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PREFAZIONE  GENERALE. 


Le  indefesse  cure  e lo  spirito  d’ indagine  che  in  questi  ultimi  tempi  i più 
dotti  critici  han  posto  nell’  interpretazione  delle  sacre.  Scritture,  c l’ incremento 
che  insieme  hanno  acquistato,  non  solo  le  scienze  naturali,  ma  ancora  lo  studio 
comparativo  delle  lingue  e della  storia  primitiva  de’  popoli,  e quello  in  ispczialtà 
dell’archeologia  e delia  letteratura  orientale,  han  fatto  si  che  noi  possiamo  al 
presente  intender  vie  meglio,  quanto  al  senso  lillerale,  questo  libro  divino,  che 
non  facevano  i nostri  maggiori,  quando  le  versioni  italiane  che  d'esso  abbiamo 
videro  la  luce.  Ciò  sono,  per  tacer  dell’altre  più  antiche  ed  oscure,  anzi  oggi 
dimenticate  del  tutto,  quelle  di  Giovanni  Diodati  c d’Antonio  Martini,  degne 
Cuna  c l’altra  d'esser  tenute  in  istima,  ove  si  ponga  mente  il  tempo  e le  cir- 
costanze nelle  quali  furono  dettate.  D'origine  lucchese  e dotto  ebraista  l’uno, 
ma  ministro  del  vangelo  e professore  di  teologia  a Ginevra,  dove  la  famiglia  sua 
era  venuta  a stanziarsi  a cagion  degli  errori  ch’ella  aveva  abbracciali;  pubblicò 
quivi  1 suo  volgarizzamento  del  testo  originale  del  Vecchio  e Nuovo  Testamento, 
non  esclusi  i libri  deuterocanonici , che  i protestanti  chiamano  apocrifl , con 
brevi  note  dichiarative  nel  1607,  e vie  più  corretto  c forbito  nella  seconda  edi- 
zione del  16U  ; commendevole  in  vero  per  purità  od  eleganza  di  dettato,  ed 
in  generale  eziandio  per  esattezza  d’interpretazione;  ma  dalla  chiesa  cattolica 
tenuto  a ragione  in  sospetto  e rimosso  dalle  mani  de'  fedeli,  perciocché  opera 
d’un  calvinista  e,  se  non  accomodato  del  tutto  a quella  dottrina,  come  pretese 
Riccardo  Simon  e dopo  lui  ’l  Martini  ed  altri  nostri , contenente  ai  certo  in 
qualche  luogo  dell'uno  c dell’altro  Testamento,  per  non  dir  nulla  delle  note. 
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il  veleno  della  calviniana  eresia.  L'altro  al  contrario,  che  fu  uomo  molto  ce- 
lebrato [ter  pietà  d'animo  e sincerità  di  dottrina,  condusse  su  la  Vulgata  latina, 
ed  illustrò  con  brevi  annotazioni  desunte  da’  cementatori  cattolici  che  l’avcano 
preceduto,  la  sua  elegante  versione,  che  vide  la  luce,  incominciando  dal  Nuovo 
Testamento  nel  1769,  tutta,  Nuovo  e Vecchio,  dal  1775  al  1781  in  Torino, 
essendo  egli  quivi , comechè  nativo  di  Prato,  rettore  del  collegio  di  Superga; 
e poi  ancora  nel  1782  in  Firenze,  dopo  ch'egli  fu  assunto  a quella  sede  ar- 
civescovile. Ma,  comechè  forbito  e quasi  sempre  esalto,  il  lavoro  suo  ha  non 
pertanto  que’  difetti  de'  quali  una  versione  fatta  sopra  un’altra  versione  non 
può  mai  essere  esente.  E la  Vulgata  latina,  per  li  molti  ebraismi  ed  allusioni 
alle  cose  orientali  ch’ella  contiene,  non  può  certamente  essere  intesa  appieno 
ed  in  tutti  i suoi  più  minuti  particolari,  almeno  ne’  libri  del  V.  T.,  da  chi 
non  è bene  esperto  delle  lingue  originali.  Oltreché  io  avviso  che,  comechè 
dichiarala  autentica  dal  Tridentino  infra  tulle  le  versioni  ch’allora  correvano, 
e degna  per  fermo  d’altissima  venerazione,  non  solo  per  la  sua  grande  antichità  e 
per  l’origine  dalla  quale  deriva,  ma  ancora  per  intrinseco  pregio  di  dottrina 
e d’interpretazione,  siccome  da’  più  abili  critici,  eziandio  tra’  protestanti,  è 
stato  riconosciuto;  ella  non  possa  servire  a modello  d’una  traduzione  compiu- 
tamente perfetta,  per  certi  difetti  accidentali,  che  vogliono  attribuirsi  al  diverso 
stile  che  vi  tennero  i traduttori;  essendo  più  litterale,  ma  non  sempre  grama- 
ticalmente  esalta,  in  tutto  quello  che  vi  si  conserva  dell’antica  Itala,  conforme 
a’  testi  greci  o all’ interpretazione  volgarmente  delta  de’  Settanta;  più  franca  assai 
e più  libera,  ma  appunto  perciò  più  discosta,  non  dal  senso,  ma  dalla  lettera 
dell’originale,  in  quello  ch’ebbe  autore  s.  Geronimo,  il  quale,  avvegnaché  delle 
lingue  originali  espertissimo  , s’  avea  proposto  il  greco  Simmaco  per  modello 
della  sua  interpretazione  latina. 

Tutto  questo  m’ ha  fatto  venir  nell’  avviso , che  non  farebbe  opera  al  tutto 
disutile  all’edificazione  de’  fedeli  c della  chiesa  in  Italia,  ed  alla  comune  e di- 
ritta intelligenza  di  questi  libri,  su’  quali  posa,  come  sopra  saldissima  base,  la 
nostra  fede,  anzi  tutto  l’edilizio  della  moderna  civiltà,  chi  imprendesse  di  pre- 
sentargli dinuovo  al  pubblico  sotto  veste  italiana  ch’alio  stato  attuale  delle  no- 
stre conoscenze  fosse  interamente  conforme.  E comechè  la  grandezza  e la  dif- 
ficoltà dell’impresa  mi  sgomentasse,  animato  tultavolta  dal  disiderio  di  rendermi 
utile,  quanto  la  mia  poca  sufhcienza  il  consente,  alla  chiesa  cattolica,  della 
quale  mi  glorio  d’ esser  figliuolo,  e di  poter  contribuire  anch’io,  secondo  la 
mia  possibilità,  alla  fabbrica  di  quell’edificio  che,  posato  sul  fondamento  degli 
apostoli  e de’  profeti,  essendone  pietra  angolare  il  Signor  nostro  Jcsù  Cristo, 
conviene  che  s’ innalzi  insino  alla  gloria  de’  cieli,  mi  misi  all’opera  di  voltar 
nel  nostro  volgare  le  divine  scritture  del  Vecchio  e Nuovo  Testamento  dagli 
originali  ebrei  e greci.  Ma , essendomi  proposto  d’ attenermi  alla  lettera  con 
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quella  fedeltà  cli’a  sì  fatte  interpretazioni  è richiesta,  conobbi  incontanente  die 
dalle  versioni  già  pubblicate,  ilov’esse  s’abliallerono  a rendere  esattamente  l'ori- 
ginale, non  potevo  senza  taccia  ili  poco  senno  gran  fatto  dilungarmi.  Di  che, 
mutato  consiglio,  credetti  che,  anziché  una  traduzione  nuova  del  lutto,  mi 
convenisse  di  fare  in  parte  una  nuova  collazione  delle  antiche,  sicuro  che  di 
questo  metodo,  ch’io  mi  son  diterminato  di  tenere,  non  potrei  esser  biasimato; 
poiché  non  fu  dato  biasimo  ad  Origene  dell’aver  falla  la  sua  edizione  de’  LXX, 
compendiata  dalla  grande  edizione  degli  esapli,  segnando  con  l’obclo  tutto  quello 
che  non  era  nel  codice  ebreo,  ed  aggiugnendovi  dalla  version  di  Teodozione, 
sotto  ’l  segno  d’un  asterisco,  quello  che  v’era  da  supplire;  né  dopo  lui  a Luciano 
prete  e martire  della  chiesa  d’Anliochia,  dell’ aver  corretta  secondo  l’originale 
la  medesima  versione  alessandrina;  nè  nella  chiesa  latina  a s.  Geronimo,  quando 
accomodò  la  versione  de’  Salmi  ch’era  per  le  mani  di  tulli,  riducendola  a quella 
forma  eh’  ora  veggiamo  nella  nostra  Vulgata,  c dopo  aver  voltali  dall’  ebreo  i 
libri  del  Vecchio  Testamento,  contentavasi  d’emendare  l’interpretazione  antica 
del  Nuovo,  rendendola  alla  fede  della  greca  verità. 

Confortalo  adunque  dall’esempio  di  quegli  antichi,  per  lacere  d’Aria  Montano 
e d'altri  moderni  che  sono  andati  per  la  medesima  via,  io  ho  fatta  questa  mia 
versione  o collazione,  come  ella  voglia  chiamarsi,  sopra  i testi  originali  che 
son  comunemente  ricevuti  : cioè,  per  lo  V.  T.,  su  l’edizione  di  II.  Josef  Alhias, 
Amsterdam  1667,  migliorata  da  Everardo  van  der  Hoogbt  nella  sua  del  1706, 
ch’ò  divenuta  si  celebre;  e per  lo  Nuovo,  su  l’elzeviriana  dell’anno  1633,  e 
su  quella  ancor  più  stimata  del  Wetslein  1751-1762;  ma  non  si  che  non  mi 
sia  ancor  vantaggiato  delle  varianti  che  raccolsero  da’  codici  del  primo  Gio. 
Enrico  Michaélis,  Bcnjamino  Kennicott  e T nostro  Gian  Bernardo  de  Rossi,  e 
del  secondo  Gio.  Miti,  lo  stesso  Wetstein  e Gian  Jacopo  Gricsbach,  seguito  dallo 
Scholz,  dal  Lachmann  e dal  Tischendorf.  Le  quali  varietà,  non  essendo  per 
esse  punto  attaccata  la  sostanza  e l’integrità  de’  libri  sacri,  giudico  che  nel  N.  T. 
sieno  di  tanto  maggiore  importanza,  quanto  n’apparisce  talvolta  la  conformità 
della  Vulgata  latina  con  gli  antichi  mss.  del  testo  originale,  là  dove  par  che 
essa  discordi  dalla  lezione  comunemente  adottata  nelle  stampe.  Ma  quanto  al 
V.  T.,  s’ io  non  mi  son  punto  dipartito  dalla  distinzione  de’  versi  che  d’esso 
abbiamo  nel  testo  tnasorelico,  siccome  quella  dalla  quale  è derivata  la  distin- 
zione dell’edizione  greca  e latina,  cosi  per  contrario  ho  credulo  convenevole 
di  seguitar  l’ordine  de’  libri  (consecralo  già  nel  decreto  del  concilio  tridentino) 
e la  divisione  dei  capitoli  alla  quale  noi  cattolici  siam  usi,  secondo  la  vulgata 
edizione  di  Sisto  V,  riveduta  da  Clemente  Vili.  Gli  Ebrei  noverano  nel  loro 
canone  ventiquattro  libri,  dal  qual  numero  appellano  nel  dialetto  loro  la  santa 
Scrittura:  che  anticamente  ne  noveravano  venlidue,  secondo  il  numero  delle 
lettere  nel  loro  alfabeto.  E questi  distinguono  in, Ire  classi;  ciò  sono,  legge , 
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profeti  ed  agiotjrufi  o sacri  scrittori  : distinzione  antichissima,  da  ch'cssa  vedesi 
già  nel  prologo  all' Ecclesiastico  di  Jesit  figlinolo  di  Si  radi , ed  è confermala 
per  le  parole  di  Cristo  Lue.  XXIV,  ti.  Per  legge  intendono  i cinque  libri  di 
Moisè;  dei  profeti  contano  quattro  anteriori,  che  sono  i.  libri  di  Josuè,  de’  Giu- 
dici, di  Samuel  e de'  Re,  c quattro  posteriori,  ciò  sono  Isaia,  Jeremia,  Ezechiel 
e,  congiunti  insieme' in  un  sol  libro,  i dodici  profeti  minori;  ed  in  line  negli 
agiografi,  tre  libri  metrici,  che  sono  i Salmi,  i Proverbi  c Job,  cinque  volumi 
minori,  il  Cantico,  Rut,  i Treni,  ('Ecclesiaste  ed  Ester,  che  leggono  per  le  loro 
solennità  come  altrettante  appendici  a’  libri  di  Moisè,  un  libro  profetico,  ch’è 
Daniel,  e due  istorici,  ciò  sono,  Esdra  e Nehemia  riuniti  insieme,  ed  ultimi 
i Paralipomeni,  quasi  compendio  di  tutta  la  storia  del  popolo  di  Dio.  Ma  questa 
distribuzione  è troppo  dilungi  dall’usanza  nostra,  nè  molto  ben  ragionata:  onde 
io  non  ho  creduto  doverla  preferire  a quella  della  Vulgata;  siccome  non  pure 
la  division  de'  capitoli,  talvolta  alcun  poco  diversa  dalla  nostra  nell’edizioni 
del  testo  ebreo.  Perciò  ch’egli  è certo  che  gli  Ebrei,  i quali  anticamente  non 
n'avevano  alcuna,  la  tolsero,  forse  al  cominciar  del  decimoquinlo  secolo  da’ 
cristiani,  che  l'usavano  insin  dal  dodicesimo  e dall'undccimo,  ma  non  si  clic 
molle  varietà  non  s’osservino  intorno  ad  essa  ne’  mss.  ebrei,  siccome  ancora 
ne’  greci  e ne’  Ialini.  — Nel  dilerminar  poi  T senso  gramaticalc  del  lesto,  in- 
sieme co’  risultamenli  ottenuti  da’  moderni  filologi,  comparando  le  lingue  della 
Scrittura  co’  dialetti  affini  ch’appartengono  alla  medesima  famiglia,  ho  tenute 
presenti  le  dottrine  de’  gramolici  c de’  maestri  ebrei,  e ancor  più  l’autorità 
delle  versioni  antiche: ciò  sono  l’alessandrina,  che  dicono  de’  LXX,  co’  fram- 
menti che  ci  rimangono  degli  altri  Ire  Greci , la  Vulgata  latina  , le  parafrasi 
caldaiche,  l’interpretazione  siriaca  o Pescito,  c l’altro  orientali;  le  quali  sono 
di  tanto  maggior  peso  quanto  gli  autori  erano  più  vicini  del  tempo  che  la  lingua 
dell’originale  era  ancor  viva  e parlata,  o parlavano  essi  medesimi  una  lingua 
che  da  quella  era  poco  diversa. 

Alla  traduzione  ho  fatto  seguire  uu  breve  comenlo,  nel  quale  mi  sono  stu- 
diato di  sporre  più  chiaramente  c’ho  saputo  c potuto  il  senso  liberale  del  testo, 
non  penetrando  nell’oscurità  delle  figure  e dell’allegoria,  nè  nel  mistico  segreto 
dell’amore,  per  lo  quale  l’anima  s’innalza  a congiugnersi  direttamente  con  Dio, 
se  non  solo  in  que’  luoghi  dove  il  carattere  simbolico  della  parola  divina  è 
più  evidente  c manifesto.  Interpretar  tutta  la  Scrittura  nel  suo  senso  allegorico 
c mistico  saria  stata  soma  d’altri  omeri  che  de’  miei  : e però  mi  son  contentato 
di  ridurre  in  breve  spazio  tutte  quelle  notizie  che  credo  esser  mestieri  al  pieno 
intendimento  della  lettera,  rischiarando  i luoghi  difficili;  i quali,  checché  Lutero 
e gli  altri  novatori  del  sec.  XVI  ne  sentissero,  certamente  son  molti,  o siane 
cagione  la  brevità  del  dettalo,  che  nella  sua  forma  proverbiale  e simbolica  divien 
sovente  molto  scuro,  o l’allusione  a fatti,  a costumi,  ad  idee  or  poco  note  e 
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troppo  aliene  dalle  nostre,  od  in  fine  la  naturale  oscurità  del  mistero  e la  su- 
blimità delle  cose  rivelate.  Onde  dirittamente  scrivca  s.  Agostino  epist.  137.  ad 
Vnlusianum  n.  3.  che  « tanta  è la  profondità  delle  lettere  cristiane , eh’  altri 
avria  da  far  progresso  in.  esse  ognidì,  se  esse  sole  dalla  prima  puerizia  insino 
alla  decrepita  vecchiezza  si  sforzasse  d’imparare,  per  grande  ozio,  con  sommo 
studio  e perfettissimo  ingegno;  non  perchè  in  esse  si  pervenga  con  tanta  dif- 
flcultò  a quelle  cose  che  sono  necessarie  alla  salute  : ma,  quando  ciascheduno 
avrà  tenuta  quivi  quella  fede  senza  la  quale  non  si  può  menar  pia  e diritta  la  vita, 
tante  cose  e cosi  intenebrate  sotto  all’ombre  multiplici  de’  misteri  rimangono 
a’  profìcienti  da  intendere,  e tante  altezza  di  sapienza  è nascoste,  non  sol  nelle 
parole  con  le  quali  coteste  cose  son  dette,  ma  nelle  cose  medesime  che  sono 
da  intendere,  ch’ad  uomini  annosissimi,  acutissimi  e per  disiderio  d’imparare 
ardentissimi  si  vede  avvenir  quello  che  la  Scrittura  medesima  ha  in  alcun  luogo, 
Quando  l’uomo  aerò  finito,  allora  pur  comincerà  (*).  » 

Coteste  profonda  oscurità  è stata  sovente  cagion  d’errori  gravissimi  agli  uo- 
mini male  ammaestrati  ed  imprudenti  che,  presumendo  troppo  di  sè,  si  son 
voluti  mettere  senza  scorte  alcuna  all’ interpretazione  delle  divine  Scritture,  e 
trovando  in  quelle  alcune  cose  malagevoli  ad  intendere,  l’hanno  torte  a sensi 
sconvenevoli  c falsi,  a lor  propria  perdizione,  secondo  ch’è  detto  da  s.  Piero 
2 ep.  Ili,  16.  E però  i padri  della  chiesa,  mentre  raccomandavano  a’  fedeli 
che  meditassero  di  e notte  le  Scritture  sante,  gli  ammonivano  che  prendessero 
guardia  di  non  volerle  interpretare  di  lor  capo;  che  le  cose  in  esse  contenute, 
comechè  per  sè  medesime  salutari,  non  divenissero  nocevoli  alla  mala  dispo- 
sizione della  mente  inferma.  E s.  Geronimo  sopra  tutti  nell ’cpisf.  53.  a Paolino 
(opp.  I.  col.  273  ed.  Vallare.),  dopo  avergli  fatto  conoscere  che  nell'intendi- 
mento delle  Scritture  sante  senza  alcuno  che  gli  mostrasse  la  via  non  poteva 
entrare,  duolsì  altamente  che,  laddove  ad  esercitar  1‘  altre  arti  niuno  si  mette 
che  non  l abbia  prima  apparate,  sola  l’arte  delle  Scritture  sia  quella  che  tutti 
generalmente  credano  poterei  arrogare,  e quella  la  garrula  vecchia  e ’l  vecchio 
deliro,  con  quanti  altri  ci  ha  al  mondo  di  poca  mente  e di  nessuna  dottrina, 
lutti  presumano,  lacerino  ed  insegnino,  prima  che  l’abbiano  pure  imparata. 

(*)  Tanta  est  cairn  rliristianarmn  /trafilatili fu  titlerarum.  ut  in  eis  quotidie  proficrrem, 
si  cu»  iitlm  ab  ineunte  pueritia  inique  ad  decrepitala  seneclulem  ma, rimo  olio,  sommo 
studio,  mcliore  ingenio  coaarer  atldisccre  : non  quod  ad  ea  quae  necessaria  sunt  saluti, 
tanta  in  ri s perceniatiir  difficoltale  : srd  rum  qtiisqnc  ibi  /idem  tenueril . sine  qua  pie 
recleque  non  rieitur;  tam  multa,  tainque  multipticibus  mysleriorum  umbraculis  opinata 
inlelligenda  proficicnlibus  resinili,  tantaque  non  solum  in  cerbi s,  quibns  irla  dieta  soni, 
rerum  etiam  in  rebus  quae  intrltiqeiiiiar  sunt,  late!  attillalo  siipienliac.  ut  annosissimi», 
acutissimi» , flagrantissimi»  cupiditale  discendi  hoc  coni  ingoi , quod  eadem  Scriptum 
quodam  loco  liabet,  Cum  consuinmarcrit  homo,  lune  incipit  (Eccl.  XVIII.  6.). 
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Colesto,  vie  più  che  de’  giorni  che  ’l  santo  dottore  sericea,  potè  dirsi  a ragione 
del  tempo  che  i novatori,  ripudiata,  con  l’autorità  della  chiesa,  ogni  apostolica 
tradizione,  non  vollero  riconoscere  altra  dottrina  che  quella  messa  per  iscritto 
ne'  libri  sacri , ma  del  senso  di  questi  fecero  giudice  la  ragione  individuale 
e lo  spirito  privato  di  ciascheduno,  per  Tino  de’  più  ignoranti  del  volgo.  Egli 
era  un  laccio,  come  ognun  vede,  che  volea  porsi  all’anime  semplici  : perciocché 
non  era  poi  vero  che  la  Scrittura  si  lasciasse  senza  contento  alcuno,  come  si 
dicea;  ma  alle  sane  interpretazioni  de’  Padri  e de’  dottori  cattolici  si  sostitui- 
vano in  pubblico  ed  in  privato,  come  si  fa  ancora  al  presente,  le  chiose  e i 
cementi  maligni  dell’eresia.  E però,  a tagliar  d’un  colpo  quel  laccio,  fu  in- 
terdetta allora  a’  cattolici  ogni  lettura  delle  Bibbie  volgari , per  la  regola  IV 
dell'  Indice , lasciando  a’  vescovi  la  facoltà  di  permetterla  a que'  soli  i quali 
conoscessero  non  potervi  trovare  inciampo  alcuno  alla  fede  : e riserbata  poi  alla 
sede  apostolica  questa  facoltà  per  mandato  di  Clemente  Vili,  fu  in  fine  dichia- 
rato per  decreto  della  sacra  congregazione  de’  15  giugno  1737,  confermato  dal- 
l’illustre pontefice  Benedetto  XIV,  e rinnovato  a’  7 di  gcnnajo  1831  sotto  Gre- 
gorio XVI,  quanto  alle  versioni  fatte  da  cattolici  traduttori  in  lingua  volgare, 
che  se  esse  sono  approvate  dalla  sede  apostolica,  ovvero  pubblicate  con  anno- 
tazioni desunte  da'  santi  padri  della  chiesa  o da  altri  dotti  e cattolici  scrittori, 
si  son  permesse  (*). 

Ed  io,  conformandomi  allo  spirito  e alle  ordinazioni  della  chiesa,  e segui- 
tando l’esempio  di  tutti  gli  antichi  che  sposero  le  divine  Scritture,  mi  sono 
studiato  di  non  dipartirmi  mai  dalle  loro  interpretazioni  in  tutto  ciò  ch'appar- 
tiene alla  dottrina  della  fede  e de'  costumi  ; né  nulla  ho  scritto  nelle  mie 
annotazioni  che  possa  concernere  questo  sacro  diposito,  la  cui  guardia  fu  com- 
messa da  Cristo  alla  sua  chiesa,  ch'io  non  l abbia  attinto  da'  padri  d’essa,  o 
da  que’  cementatori  a noi  più  vicini  che  come  pii  e cattolici  sono  generalmente 
ricevuti  ed  approvati.  Che  se  all'autorità  de'  nostri  ho  aggiunto  talflata,  eziandio 
nelle  cose  teologiche , quella  de’  maestri  ebrei  o de’  cementatori  eterodossi, 
imitando  anco  in  questo  l’esempio  de’  Padri  e de’  maggiori  nostri;  io  credo 
che  niuno  mi  potrà  biasimare  dell’aver  voluto  mostrare  come  la  tradizione  del- 
l’ antica  sinagoga  non  fosse  discorde  dalla  dottrina  della  chiesa  cristiana , e 
come  alla  verità  sia  renduta  sovente  testimonianza  da’  nimici  medesimi  che  la 
combattono.  Ma  nelle  cose  critiche,  che  nulla  han  che  fare  con  la  fede  nè  con 
la  morale,  io  non  ho  temuto  di  torre,  eziandio  da’  moderni  critici  tedeschi, 
quello  che  da  loro  intorno  alla  gramaticale  inlerpretazionc  ed  al  compiuto  in- 

(“)  Quoti  si  hiiinsmtitli  Itibliontin  rersiones  rulijtiri  liinjuti  fueriiil  tilt  aposloliea  sede 
npprobalae , ani  editar  rii m iinmlnlitmilius  destinili*  ex  ss.  erelesiae  patribus  rei  ex 
dnrli*  ralltolicisipie  ri  ri*,  mure  tinnì  tir. 
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leudimenlo  della  lettera  6 slato  opportunamente  dello.  Perocché  mi  convicn 
confessare  che  la  filologia  e l’archeologia  orientale  sono  state  con  maggiore 
studio  eultivate  appo  loro  che  tra  noi  : e chi  non  vuole  aver  taccia  di  soverchia 
parzialità  non  potrà  negare  che,  non  sol  l’opcre  del  Jahn  canonico  della  cat- 
tedrale di  Vienna,  dell’Hàveroick  e dcU’Hengstenberg  protestanti  soprannatu- 
ralisti,  ma  ancor  quelle  de’  più  dotti  e severi  critici  della  novella  scuola  ale- 
manna, come  Ern.  Fed.  Carlo  Rosenmflller,  Domenico  Maurer,  Giorg.  Bene- 
detto Winer,  e sopra  tutti  Guglielmo  Gesenius,  il  quale  con  la  sua  gramatica 
ebraica  pubblicata  in  Lipsia  nel  1817,  e col  Thesaurus  philolog.  criticus  lin- 
fjuae  hcbraeae  et  chaldacac  V.  T.,  Lipsiae  1 829-1 842 , s’ha  assicurato,  per 
valermi  dell’espressione  del  card.  Wiseman  nella  10“  delle  sue  conferenze 
sopra  la  connessione  delle  scienze  con  la  religione  rivelata , il  dominio  del- 
l’ ebraismo  nell’  età  nostra , non  abbiano  recata  gran  luce  nell'  oscurità  ancor 
non  interamente  diradato  degli  studi  biblici.  Ben  è da  dolersi  che  essi,  pro- 
testanti e qual  piu  qual  meno  razionalisti  , non  abbiano  altro  riguardo  per 
questo  libro,  nel  quale  pur  si  scorgono  manifesti  i caratteri  dell’inspirazione 
divina,  se  non  forse  quello  che  si  conviene  ad  un’opera  umana  di  venerabile 
antichità  : e si  sludiino  perciò  di  rimuovere  da  esso  ogn’intervento  ed  opera- 
zione soprannaturale,  e d’accrescere  e d’avviluppar  sovente,  anziché  disciorle, 
come  avrebbono  agevolmente  potuto,  le  difficoltà  che  contraila  sua  genuina 
origine  e certissima  veracità  han  mosso  gl’  increduli  e i Sociniani.  Di  che, 
veggendo  come  sarebbe  cosa  di  grave  rischio  non  meno,  che  di  penosa  fatica, 
per  gl’inesperti  che  vogliono  imprendere  lo  studio  delle  divine  Scritture,  il 
mettersi  a svolgere  i molti  volumi  che  costoro  hanno  scritto  per  la  critica  e 
l’interpretazione  d esse,  ho  creduto  che  fusse  pregio  dell’opera  a raccorre  in 
breve  nel  mio  comento  tutto  quello  di  buono  e d'utile  che  in  quelli  si  trova 
disperso  : perocché  avviso,  come  già  fu  detto  da  altri,  che  la  verità,  dovunque 
ella  si  trovi,  appartien  sempre  in  proprio  al  popolo  di  Dio. — Gli  errori,  ne’ 
quali  anco  i più  sobri  e moderati  tra  que’  critici  sono  frequentemente  caduti, 
ho  procurato  al  possibile  di  schifare;  anzi,  dove  mi  pareva  che,  per  l’artillzio 
col  quale  son  presentati  e per  una  certo  apparenza  di  verità  sotto  la  quale  anco 
il  falso  talvolta  si  disguisa,  potessero  più  agevolmente  sedurre  gl’ incauti,  ho 
preso  di  proposito  a confutargli  : nè  ho  sdegnato  di  valermi  a quest'uopo  delle 
medesime  armi  di  critica  e d’erudizione  che  gli  avversari  m'apprestavano,  pro- 
curando ispiccare  il  capo  con  la  sua  propria  spada , se  mi  venisse  fatto , al 
gigante  abbattuto  dalla  frombola  della  parola  di  Dio. 

Perciocché  il  tempo  della  vana  e presuntuosa  lllosofia,  che,  senza  alcun  for- 
nimento di  grave  dottrina  nè  potenza  di  dialettica,  s'avvisò  di  poter  distruggere 
l’ autorità  de'  libri  sacri,  anzi  '1  sentimento  naturale  della  religione  e l'idea 
medesima  di  Dio,  cotesto  tempo  deplorabile  è ornai  passalo  : e quegli  i quali. 
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seguendo  i principi  promulgali  da  Semier  e innanzi  a lui  da’  due  Soeini,  vo- 
gliono torre  dall’umana  natura  ogni  soprannaturale  influenza,  e dalla  religione, 
ridotta  ad  uno  stato  puramente  naturale,  ogn’  idea  di  mistero  e di  rivelazione, 
tengouo  oggi  altra  via.  Tutti  gli  argomenti  che  la  scienza  e l'erudizione  posson 
fornire,  sono  da  loro  adoperati  ad  impugnare  la  divinità  delle  sante  Scritture: 
sono  intrapresi  gli  studi  più  seri,  per  poter  pervenire  a rimuovere  quel  velo 
che  rende  augusta  c venerabile  la  religione;  durate  lunghe  veglie  e non  ordi- 
narie fatiche,  per  sovvertire  la  fede  che  fe’  grandi  i nostri  padri,  e disimparare 
quelle  verità  sublimi  che  la  Provvidenza  volle  rendere  accessibili  all'intendi- 
mento eziandio  de’  semplici  e de'  fanciulli.  Di  ben  altre  armi  perciò  è mestieri 
c d’altro  sistema  di  guerra,  a combattere  cotesti  dotti  iscredenti  de’  nostri  di, 
che  non  (accano  bisogno  a'  nostri  maggiori  contr'agli  epigrammi  di  Voltaire 
ed  alle  stucchevoli  empietà  degli  enciclopedisti.  E cotesto  armi  io  ho  volute 
operare  alla  difesa  della  fede  e della  religione  che  professo,  togliendole  di  mano 
anco  a’  nimici;  avvegnaché  non  mi  sia  proposto  di  comporre  un’opera  di  con- 
troversia, ma  solo  un  breve  comenlo  all’uso  de'  fedeli.  Per  questi,  per  la  loro 
edificazione,  ho  scritto  propriamente  questo  libro  : perché  vorrei  che  tutti  po- 
tessero attignere  alla  purità  incorrotta  della  fonte  que’  principi  di  morale  cri- 
stiana e di  virtù,  a’  quali  debb’essere  informata  la  nostra  vita;  vorrei  che  tutti 
potessero  rendere  ragione,  a qualunque  gli  domanda,  della  fede  e della  spe- 
ranza eh’ è in  noi.  Io  so  bene  che  l'amore  della  divina  parola  serbasi  ancor 
vivo  ed  ardente  nel  petto  di  molti  : perciocché  Iddio  ha  sempre  i suoi  per 
mezzo  Israel,  il  cui  diletto  è nella  legge  del  Signore  e in  essa  meditano  il  di 
e la  notte.  Ma  da  molti  altri  questo  studio  è stato  troppo  trascurato  e negletto; 
e « di  qui,  io  porto  fermo  avviso  col  Crisostomo  prooem.  in  ep.  ad  Kom.,  che 
sieno  nati  gl’innumerevoli  mali,  dall’ignoranza  delle  Scritture;  di  qui  è ger- 
mogliata la  molta  peste  dell'eresie,  di  qui  i costumi  trascurati,  di  qui  le  perdute 
fatiche  : imperciocché,  come  quegli  che  sono  privi  di  questa  luce  del  sole  non 
possono  dirittamente  camminare,  cosi  coloro  i quali  non  riguardano  al  raggio  delle 
divine  Scritture  son  costretti  di  mollo  e continuamente  peccare,  siccome  quelli 
che  fra  molestissime  tenebre  fanno  lor  cammino  (*).  » Che,  se  con  lo  studio 
di  questo  libro  si  rendesse  più  comune  nel  popolo  la  conoscenza  delle  verità 
della  nostra  santissima  religione  e de’  principi  della  vera  pietà,  potrebbe  spe- 
rarsene, come  diceva  il  Martini,  non  solo  una  grande  utilità  per  la  riforma 
de’  costumi,  ma  di  più  un  certo  e saldo  ajulo,  per  confermare  nella  fede  i 


(*)  tv*1  vip  ÌvtìjÒiv  tA  fiapl*  E »VT  xaxi,  Atto  Tr;  Ttov  -yp «pwv  Tyyoia;,  smu6cv  TTQÀÀr,  twv  atpÉafwv 
tfìXsOTr^E  Xu|A7],  tvrcutkv  'A  pjJ.EÀTJLUVjt  Slot,  ÈvUvfiiV  flt  tìÙUpSitC  ItOVOl.  WTICEp  V^p  Ot  TOV  ^WTO?  àftCOTCpT)* 
uivoi  vrlnvj  , oùx  'av  6pG4  paòi'auav  oilrws  ol  itpà<  tJ|V  àxTtva  twv  Oiiuv  |ij|  {ìArrrovte*  ypa^wv  tmXXi 
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Digitized  by  Google 


PREFAZIONE  GENERALE.  13 

deboli  in  questi  tempi  di  grande  distretta  ed  in  tanto  pericolo  di  sovversione. 
Perciocché  ancor  io  non  dubito  punto  che  Iddio  non  abbandonerà  giammai  la 
sua  chiesa,  questo  suo  tabernacolo  rizzato  da  lui,  amato  e guardato  da  lui; 
questa  casa  eletta  , fondata  sopra  la  pietra,  contr  aila  quale  nè  l’ imperversar 
de’  venti,  nè  l’ impeto  de’  fiumi,  nè  le  porte  d' inferno  non  prevarranno  giam- 
mai : e siccome  per  virtù  della  spada  aguzza  della  sua  parola,  dopo  aver  dis- 
sipate in  prima  le  forze  formidabili  del  paganesimo  che  l’osteggiavano  di  fuori, 
c le  schiere  degli  eretici  che  si  levarono  dentro  a lacerarle  il  seno,  le  ha  dato 
di  trionfare  della  superba  lilosofla  e della  vana  scienza  che  nell’ultimo  secolo 
procacciò  per  ogni  verso  d’abbattere  e spegner  del  mondo  la  pietà  e la  reli- 
gione, e con  esse  ogni  bene,  non  le  dia  ancora  per  virtù  di  questa  parola, 
letta,  studiala  e meditala  con  quel  medesimo  spirito  che  la  dettò,  di  resistere 
vigorosamente  agli  assalti  del  nimico,  e di  vincere  questa  nuova  generazione 
di  sapienti  ch’è  surta  a combatterla. 

Facciano  solo  i fedeli  di  mettersi  seriamente,  con  animo  sincero,  pronto  ed 
apparecchiato  a ricever  la  parola  di  Dio,  allo  studio  di  questo  libro,  della  cui 
autenticità  e verità  son  pruova  incontrastabile,  non  che  l'antichissima  tradizione 
e l’ indole  del  popolo  al  quale  gran  parte  d’ esso  fu  affidata , il  tempo  e le 
circostanze  nelle  quali  dovette  essere  scritto,  ma  la  sublimità  ancora  e la  sa- 
pienza della  dottrina  in  esso  contenuta,  e per  fino  la  forma  esteriore  dell’es- 
pressione e ’l  color  dello  stile.  E vederanno  in  esso  rivelati  gli  arcani  dell’es- 
senza infinitamente  perfetta  di  Dio,  e diciferati  quc’  misteri  profondi  dell’umana 
natura  eh 'a’  savi  più  rinomati  dell’antichità  parvero  insolubili.  Vederanno  espo- 
sta con  chiarezza  di  nativa  ingenuità  l’origine  sola  possibile  delle  cose,  la  storia 
primitiva  dell’uomo,  e la  formazione  successiva  della  società,  nella  quale  egli 
era  destinalo  a vivere  secondo  l’ordine  della  provvidenza  divina.  Vedranno  come 
Iddio,  il  quale  trasse  dal  nulla  il  cielo  e la  terra,  e creò  l'uomo  a sua  imagine 
c simiglianza,  costituendolo  signore  di  tutte  le  creature  terrestri,  incontanente 
come  questi  disubbidì  al  divino  comandamento  e con  la  prevaricazione  sua 
guastò  e corruppe  nella  radice  tutta  l’umana  progenie,  gli  fe’  promessa,  per 
l’infinita  misericordia  sua,  d’un  salvatore,  che  dovesse  riparare  i danni  a quella 
recati  per  lo  peccato,  e riscuoterla  dal  giogo  della  servitù  sotto  ’l  quale  era 
caduta;  e quando  poi  tutte  le  nazioni  tralignarono  dal  culto  sincero  della  religione 
primitiva  alla  corruzione  dell’ idolatria  e per  fino  al  culto  della  depravata  natura, 
egli  si  formò  un  popolo  peculiare,  dal  quale  volle  che  la  salute  si  spandesse 
per  tutta  la  terra,  chiamando  Abraam,  che  doveva  essere  il  padre  de’  credenti, 
da  una  terra  d'idolatri,  per  ripetere  a lui  la  promessa  di  colesto  salvatore  divino, 
che,  uscendo  di  lui,  doveva  portar  la  benedizione  a tulle  le  genti.  La  progenie 
di  questo  patriarca  egli  fa  scendere  in  Egitto,  acciò  che  quivi  più  rapidamente 
multiplichi;  e traendola  di  là,  ed  informandola  per  ben  quarantanni  nel  di- 
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serto  a’  dogmi  della  vera  religione  e della  morale  più  sublime,  volle  iusliluir 
per  essa  una  serie  di  riti  simbolici  e d’allegoriche  cerimonie,  nelle  quali  la 
futura  redenzione  del  genere  umano  fosse  adombrata.  Queste  sono  le  verità 
capitali  che,  contenute  ne’  libri  e nella  legge  di  Moisè,  si  ripetono  in  tutte 
l’altrc  parti  del  V.  T.;  o sia  che  ne’  libri  storici  si  descrivano  le  glorie,  i tra- 
viamenti, le  pruorc  del  popolo  eletto,  le  cui  sorti  furono  sempre  strettamente 
collegate  con  l'osservanza  o la  trasgressione  eh’ esso  facea  della  legge,  e col 
risponder  bene  o male  al  grande  scopo  al  quale  questa  era  ordinata  ; o che 
ne’  profetici,  insieme  con  la  caduta  d’esso  popolo,  sia  prenunziata  la  sua  ri- 
generazione,  la  glorificazione  spirituale  e ’l  compimento  futuro  della  chiesa; 
o che  negli  agiografi  in  fine,  come  essi  comunemente  s’appellano,  si  dipinga 
la  fermezza  della  fede  e della  confidenza  in  Dio,  in  quell’età  della  religione 
nella  quale  le  promesse  dell’ avvenire  non  apparivano  ancora  in  tutta  la  loro 
chiarezza,  ma  pure  l’ardor  del  disiderio  lottava  incontro  a’  ceppi  dell’inferma 
natura,  aspirando  alla  futura  liberazione,  e la  carità  anelava  a comprendere  il 
misterio  del  divino  amore,  ed  al  possedimento  di  quella  sapienza  eh’ è esso 
amore  medesimo. 

Ma  quella  promessa  e questi  disideri  non  potevano  aver  compimento  se  non 
nel  nuovo  patto,  dopoché  Iddio,  il  quale  avea  parlalo  già  anticamente  a’  padri 
ne’  profeti,  da  ultimo  parlò  a noi  nel  suo  Figliuolo,  il  quale  egli  costituì  erede 
d’ogni  cosa,  per  lo  quale  fece  ancora  i secoli  ( Ebr . I,  1 . sg.).  Imperció  i qua- 
rantacinque libri  del  V.  T.  lasciano  come  un  addentellato  a’  ventisette  del  Nuovo, 
che,  congiugnendosi  a quelli  per  l’intimo  legame  di  Cristo,  ch’è  la  parola  di 
vita,  formano  con  essi  un  lutto  ben  collegato,  un  edilizio  compiuto,  un  sol 
libro  divino.  Qui  vedesi  nel  vangelo  adempiuta  l’antica  promessa,  e consuman- 
dosi nel  misterio  dell' amore  i simboli  e le  profezie,  il  Verbo  eterno,  presa 
umana  forma,  comparir  su  la  terra  al  tempo  ordinato,  per  recar  la  luce  della 
verità  a’  figliuoli  traviati  dell’uomo,  e invitandogli,  con  quella  dolcezza  di 
persuasione  che  parla  al  cuore , d’ entrar  nel  reame  di  Dio , rannodargli  col 
vincolo  della  carità  cristiana  in  una  sola  famiglia.  E i quattro  evangelisti,  come 
carro  o quadriga  del  Signore,  secondo  l’imagine  nella  quale  gli  contempla  s.  Ge- 
ronimo, e veri  cherubini  per  la  sublimità  della  scienza,  fatti  banditori  della 
buona  novella,  tenendosi  insieme  scambievolmente  e quasi  abbracciali  l’uno 
all’ altro,  portano  già  per  tutta  la  terra  lui  che  con  la  predicazione  della  sua 
parola  e con  l’efficacia  della  sua  virtù  commuove  i popoli  e rinnuova  la  natura. 
Alla  sua  morte,  per  la  quale  il  nuovo  patto  fu  fermo  e fecondata  la  semente 
della  celeste  dottrina,  vedesi  seguire  nel  libro  degli  Atti  apostolici  la  prima 
fondazione  e ’l  primo  ordinamento  della  chiesa,  nella  quale  non  solo  gl'israe- 
liti, ma  tutte  ancora  le  genti  doveano  trovar  salute  : apparisce  l'operosità  dello 
spirito  e l’energia  della  vita  della  quale  questa  è animata,  e,  rispondente  al 
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zelo  apostolico,  la  carila  de’  fedeli,  l’unione  de’  cuori  in  una  dottrina  tutta 
amore  e nella  fede  d’una  sicura  speranza,  nella  collezione  dcH’epistolc  canoni- 
che; e finalmente  ancora  la  rivelazione  de’  suoi  futuri  destini  nello  svolgimento 
de'  secoli,  le  persecuzioni  e’  combattimenti  terreni  coronati,  dopo  lungo  soffrire, 
da  gloriose  vittorie  e dagli  splendori  dell'  immortalità , nel  volume  profetico 
dell’Apocalisse.  Cosi,  mentre  quello  che  nel  V.  T.  era  proposto  sotto  il  velame 
misterioso  de’  simboli  e dell' allegoria,  qui  è tutto  spiegato  nella  pura  chiarezza 
propria  del  vangelo,  e i più  profondi  sensi  della  sapienza  divina  sono  esposti 
nel  linguaggio  della  più  ingenua  semplicità,  la  quale,  facendo  del  N.  T.  il  libro 
del  popolo,  come  altri  dirittamente  s’avvisò  di  chiamarlo,  è ad  un  tempo  il 
carattere  più  evidente  della  sua  divinità  : l’opera  di  Dio,  che,  incominciando 
con  la  Genesi  o con  la  rivelazione  del  principio,  avea  prese  le  mosse  dalle  te- 
nebre della  creazione  primitiva,  si  compie  con  la  rivelazione  fatta  al  profeta 
del  nuovo  patto,  e col  suo  misterioso  libro  si  rappicca  a’  segreti  della  vita  av- 
venire. E il  Verbo  eterno  della  vita,  che  si  rivela  al  mondo  sotto  forma  sensi- 
bile, per  rigenerare  la  società  degradala  e campar  l’uomo  dalla  morte  dell’igno- 
ranza c della  colpa,  è come  il  centro  intorno  al  quale  questi  due  estremi,  sic- 
come tutte  l’ altre  parti  del  grande  edificio , s’ aggirano  , e la  chiave  senza  la 
quale  non  ci  è possibile  di  penetrare  nell’intimo  senso  di  esse. 

Cotale  è il  libro  .c’ha  operato  con  la  sua  potente  efficacia  su  lo  sviluppo 
della  moderna  società,  e sopra  (ulti  gli  elementi  de’  quali  si  compone  la  vita; 
dalle  abitudini  più  ordinarie  e da’  principi  pratici  della  morale  pubblica  e 
privata,  insino  a’  sistemi  ed  alle  speculazioni  della  filosofia;  dalle  nuove  forme 
di  rappresentazione  con  le  quali  s’ è rivelato  il  bello  nell’arte  cristiana,  insino 
a quelle  del  reggimento  civile  nel  nuovo  ordinamento  degli  stati.  Cotale  è il 
libro  ch’io  presento  a’  miei  concittadini  d’ Italia  : perocché,  siccome  da  questo 
centro  d’Europa  ordinò  la  divina  provvidenza  che  la  civiltà  si  diffondesse,  in- 
sieme con  la  vera  religione,  verso  ’l  settentrione  e l’occidente,  e di  là  in  tutte 
l’altre  parti  del  globo;  cosi  avviso  che  qui  vie  meno  che  altrove  possa  la  so- 
cietà civile  reggersi,  eia  potenza  dell’umano  ingegno  spiegarsi  in  tutta  la  sua 
naturale  energia , senza  l’ ajuto  delle  forme  e del  sentimento  religioso  ; e che 
però  a questo  popolo , più  che  a qualunque  altro , convenga  io  studio  e la 
meditazione  di  questo  libro  divino,  nel  quale  tutto  ’l  sistema  della  religione 
ei  principj  d’ogni  civiltà  son  contenuti.  Io  mi  sono  ingegnato  di  darlo  fuori 
con  tal  veste  che  non  guasti  nè  nasconda  la  virile  bellezza  delle  nude  forme 
originali,  e con  tal  corredo  di  dichiarazioni  che,  rispondendo  alle  condizioni 
del  tempo  presente,  possa  renderlo  profìcuo  eziandio  a’  volgari  e adatto  all’uso 
universale.  S’io  ho  raggiunto  in  tutto  o in  parte  il  . mio  scopo,  non  s’appar- 
tiene a me  di  giudicarne  : questo  so  di  certo,  che  non  potrà  essermi  dato  bia- 
simo d’aveme  concepito  il  disiderio. 
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Primo  nel  canone  delle  divine  Scritture  è il  libro  di  Moisè,  appellalo  dagli  Ebrei  min 
Ihoràh,  che  vuol  dir  legge,  siccome  esso  è detto  ancora  nel  N.  T.,  c da  noi  con  greco 
vocabolo  Pentateuco,  xcvTvnuxcx,  quasi  volessimo  dire  i cinque  libri  o strumenti,  a cagion 
della  sua  divisione  in  cinque  parti;  la  quale,  comechè  non  credasi  provenuta  direttamente 
dall'autore,  è nondimeno  antichissima,  trovandosi  già  nella  versione  alessandrina.  Queste 
cinque  parti  o libri  noi  chiamiamo  altresì  co’  nomi  greci  de'  quali  in  quella  versione  furono 
appellati,  esprimendone  con  essi  l’argomento  o le  principali  cose  che  vi  son  contenute: 
laddove  gli  Ebrei  gl' intitolano  dalla  prima  frase  o parola  dalla  quale  ciascun  libro  comincia, 
enfaticamente  pronunziata.  Cosi  '1  primo  d’essi,  il  quale,  stendendosi  dalla  creazione  insino 
alla  morte  di  Josef  in  Egitto,  comprende  l'istoria  della  chiesa  patriarcale  per  ispazio,  se- 
condo il  testo  ebreo,  d'anni  2369,  da  noi  è detto  Genesi,  ossia  generazione;  però  che  in 
esso  sono  esposte  le  origini  del  cielo  c della  terra,  eie  generazioni  primitive  della  spezie 
umana:  c gli  Ebrei  l' appellano  Berescilh,  che  vuol  dire  In-principio;  perciò  che  questa 
è la  prima  voce  con  la  quale  Moisè  incomincia  la  sua  narrazione. 

Antichissimo  tra  gli  storici  e sapiente  sopra  tutti  i legislatori  dell'antichità,  egli  non  pre- 
mette al  libro  suo  una  prefazione  volgare,  ma  tal  che  risponda  all'alto  concetto  della  co- 
stituzione teocratica  ch'egli  ave»  nella  mente,  derivandola  dalle  fonti  medesime  della  religione 
patriarcale  e della  tradizione  primitiva.  Il  proemio  della  sua  legge  è la  creazione  dell'uni- 
verso : ma  la  cosmogonia  descritta  da  lui,  avvegnaché  in  qualche  punto  mostri  accordarsi 
co'  frammenti  che  di  quelle  de’  Fenici,  de'  Persiani,  degli  Egizj,  de'  Greci  e de'  Romani 
ancora  ci  rimangono  (•),  pure  ha  sopra  tulle  queste,  non  sol  nell' insieme,  ma  ancora  ne' 


<•)  Veggasi  la  cosmogonia  de'  Fenici  secondo  Sancuniatone  appo  Eusebio  praep.  ev.  1, 10.  ovvero 
nr'  frammenti  dcll’ediz.  d'Orelli  p.  9 sgg.,  quella  degli  antichi  Persiani  appresso  Klcuker  Anhang 
z.  lendaresta  I.  170  sg.  ed  Anquclil  du  Perron  Oupnekhal  I.  400  sgg.,  degli  Egizj  in  liiodoro 
Sic.  I,  13.,  de’  Greci  e de’  Romani  in  Esiodo  theogon.  116  sgg.  ed  in  Ovidio  metani.  1,  3 sgg. 
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particolari,  sì  grande  consonanza  co'  principj  della  sana  filosofia  e co’  falli  che  la  moderna 
geologia  ha  dimostrati  (*),  clic  forza  ci  è confessare  lui  averla  dovala  allignerò  alla  divina 
rivelazione,  sin  clic  questa  fusse  falla  a lui  dircllainente.  o trasmessagli  neH  antichc  memorie 
e nella  tradizione  de'  maggiori.  Dall'idea  adunque  d'un  Iddio  onnipotente  e provvido,  creator 
del  cielo  e della  terra,  egli  prende  le  mosse,  per  innalzar  sopra  questa  base  (fogni  diritto 
e d ogai  virtù  tulio  il  maraviglioso  edifizio  delle  sue  leggi  politiche  e religiose.  Il  culto 
severamente  morale  al  quale  egli  voleva  educar  gli  Ebrei,  e la  fede  immutabile  nella  Prov- 
videnza che  volea  mantener  viva  ne'  loro  petti,  per  potergli  quindi  ordinare  in  una  chiesa 
nazionale  e sotto  un  reggimento  teocratico,  che  moderasse  la  fierezza  de'  loro  costumi  senza 
abbatterne  gli  animi  nè  degradarne  lo  spirilo,  erano  una  conseguenza  logica  di  quell'  idea. 
Da  essa  ebbe  origine,  come  il  sacro  storico  ci  vien  mostrando,  la  vera  religione  del  mondo 
primitivo,  la  quale  non  fu  un  culto  materiale  degli  astri  e della  natura,  qual  poi  divenlù 
tra'  popoli  dell'Asia  nell'età  della  degenerazione,  ma  una  pura  conoscenza  dclfEnlc  supremo 
unita  al  sentimento  della  sua  bontà  conservatrice.  E per  cotesto  modo  dalla  genesi  dell'uomo, 
creato  da  Dio  a sua  imagine  e simigiianza,  cioè  con  intelletto  capace  di  conoscerlo  e volontà 
falla  per  amarlo,  egli  fa  incominciare  il  filo  di  quella  sacra  tradizione  per  la  quale  la  dot- 
Irina  e i riti  della  pura  religione  naturale  discendono,  senza  alcuna  interruzione,  da  Adamo 
insino  a Noè  e da  questo , spenta  per  Tacque  del  diluvio  quella  |>arie  del  genere  umano 
ch'era  tralignata  dalla  verità,  si  continuano  particolarmente  nella  famiglia  di  Sem,  durando 
ancora  insino  a Melchi-sedec , che  costituisce  il  passaggio  dalia  religione  della  natura  a 
quella  della  legge,  la  quale  ha  cominciamento  con  Abraam. 

Con  la  storia  della  vocazione  di  questo  padre  de'  credenti . per  la  quale  avendo  Iddio 
dichiarato  di  voler  prendere  sotto  la  sua  speziai  protezione  la  progenie  di  lui  c far  d'essa 
il  suo  popolo,  è raffermata  la  fede  nella  divina  provvidenza,  noi  siamo  introdotti  nella  parte 
nazionale  del  sacro  libro,  la  quale  si  continua  con  Isaac  c con  la  famiglia  di  Jacob  insino 
alla  fine  d' esso.  Il  Signore  Iddio  di  tutta  la  natura  è quinci  innanzi  l' Iddio  d'  Abraam  e 
de"  suoi  discendenti  : e Moisè,  rislrignendo  a questi  la  sua  narrazione,  dopo  esposte  le  divine 
promesse  e raccontali  quegli  avvenimenti  dell'età  patriarcale  ne'  quali  i segni  della  prov- 


(•)  lo  corrispondenza  della  cosmogonia  mosaico  a quel  che  v’ha  di  più  certo  nelle  scoperte  c 
netlosservazioni  geologiche  dell'età  nostra,  è stala  riconosciuta  da’  più  illustri  rullori  delle  scienze 
naturali,  spezialmente  francesi  ed  inglesi:  come  de  Lue  lettres  sur  l'hitloire  pltysique  de  la  terre, 
Paris  1798.  André  littorie  de  la  surfaee  actueltc  ile  la  terre,  Por.  1806.  G.  f.uvicr  tlùeours  sur  le t 
rttohUions  de  la  sur  face  du  globe,  .V  éd.  Par.  1828.  Demerson  geologie  en  22  leeoni.  Par.  1829. 
p.  *08.  461 . Bouliée  geologie,  tltmenlairc . Par.  1833.  p.  «3  sgg.  Bemlaiit  emiri  èlémentaire  de 
geologie,  Par.  18*1.  Ampère  leeoni  tur  la  clastificalion  nalurelle  dei  eonnainmneei  humainei 
(del  cui  sistema  di  geogonìa  può  vedersi  un  estrailo  nella  nota  3®  alla  line  delle  lettere  di  Bertrand 
sur  lei  rèrolulioni  du  globe  ed.  7®,  Brusselle  18*3),  Marcel  ile  Scrres  cosmogonie  de  il elise  com- 
parse aiu:  filili  gèologiques,  2«  éd.  Pur.  18*1.  Buckland  r indiciae  geologicnc,  Ovonii  1821.  T.  Bckc 
origine»  biblicae  or  re» earches  in  primeval  liislory,  lond.  183*.  K,  J.  Burlali  « rime  of  llie  creatina 
of  thè  worid  in  illustratimi  of  thè  .V osate  record,  Lond.  1836.  A"  ijunli  possono  aggiugiirrsi  Broc- 
chi conchiolog.  fossile  sitba/ieniiina , Milano  181*.  I.  p.  217.  Kr.  de  Paula  voli  Scliraiik  physik.- 
theolog.  Erkllirung  iter  C Sehòpsfunytlage,  Augslmrg  1829.  A.  Wagner  fiesehielile  der  Vrwell 
p.  *70  sgg.  c parecchi  altri.  Le  relazioni  Irti  'I  racconto  Idillico  e le  teorie  della  scienza  son  tali 
clic,  come  diceva  Mr.  Ampère,  il  fornirà  conclure,  ou  que  Volse  arati  flotti  le s «cienre#  ime  in- 
tlrticlion  aitisi  profonde  que,  celle  de  nolre  gitele,  on  qu'il  Mail  inspiri. 
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valenza  c del  Favor  divino  apparvero  più  manifesti,  li  segue  nella  )>«rcgrinazionc  d'Egillo: 
per  mostrar  poi  nell'Esodo  come  il  Signore,  ehc  non  fallisce  mai  fede,  traessegli  di  quella 
schiavini  con  prodigj  e segni  mai  più  non  uditi;  e per  menargli  di  lù  infino  al  Sinai,  dove 
è ordinata  la  promulgazione  della  legge,  e la  costituzione  del  popolo  di  Dio  in  quella  forma 
che  'I  Signore  medesimo  ha  divisata.  Qui  son  promulgati,  ne'  dieci  articoli  del  decalogo, 
i cornami, 'onorili  della  legge  naturale,  che  diviene  oramai  una  legge  scritta;  e sopra  essi  è 
fermalo  il  patto  tra  Dio  e ’l  popolo  : sopraggi ugnendovisi  dipoi  gli  ordinamenti  giudirinli, 
e le  leggi  cerimoniali  del  cullo , tutte  allegoriche  nel  loro  intimo  senso , ma  adatte  nella 
forma  esteriore  alla  rozza  durezza  di  quel  popolo  antico , ed  acconce  a rilrarlo  dagli  usi 
allor  troppo  comuni  dell’  idolatria.  E queste  leggi  , non  classificale  nè  ridotte  a sistema, 
lo  scrittore  va  intessendo  alla  sua  narrazione  , secondo  ch'esse  furono  pubblicate;  prose- 
guendo insieme  a descrivere  il  cammino  , le  mormorazioni  e le  infedeltà  del  |H>polo  ne’ 
quartini' anni  eh'andù  pellegrinando  per  lo  diserto,  insinoehè.  spenta  tutta  quella  genera- 
zione ch'era  uscita  d'Egitto,  ed  educala  l'altra,  ch'era  nata,  a più  nobili  sensi  ed  allabi- 
tudine  della  novella  inslituzionc,  il  popolo  fu  forte  a bastanza,  da  poter  combattere  le  genti 
nimiclie.  c conquistare  il  paese  che  Iddio  gli  avea  destinato. 

E sia  fin  qui  compendiato  l'argomento  di  questo  libro,  mirabile  egualmente  per  profon- 
dità di  sapienza  e sublime,  ma  schietta,  bellezza  di  forme;  del  quale  antichissima  tradizione 
degli  Ebrei  e de'  cristiani  riconosce  autore  Moisè.  Nè  sol  essi:  ma  i Samaritani  altresì,  de' 
quali  un  picco!  numero,  per  disposizione  singolare  della  Provvidenza,  si  conserva  ancora 
u Nablusa  in  Palestina,  hanno,  siccome  opera  di  Moisè,  in  grande  venerazione  il  lor  Pen- 
tateuco, d‘  origine  alccrlo  molto  antica , ed  uguale . da  alcune  poche  varietà  in  fuori,  al- 
l'ebreo. anzi  scritto  con  le  medesime  lettere,  benché  non  della  forma  quadrala  o caldaica, 
ch’appo  gli  Ebrei  prevalse  dopo  la  cattività,  ma  secondo  l'alfabeto  samaritano,  che  diITcrisrc 
ben  poco  dal  fenicio , qual  fu  usalo  da  Moisè  e dagli  altri  antichi  e conscrvossi  perfino 
nelle  monete  de'  Maccabei.  Ondcchè  taluni  critici  tengono  che  quel  codice  derivi  dagl’israe- 
liti delle  dicci  tribù  o da  que'  d'  Efraim , nel  cui  luogo  i Samaritani  successero  ; anzi  ’1 
p.  Morin,  che  primo  il  pubblicò  per  le  stampe  l'anno  1645  nella  poliglotta  di  Parigi,  avvisò 
che  dovesse  preferirsi  al  codice  ebreo  ne'  luoghi  dove  da  questo  discorda,  che  son  diligen- 
temente raccolti  nell'  ultimo  volume  della  poliglotta  di  Londra  ; laddove  altri  credono  che 
fosse  ritoccalo  ed  accomodato  alla  lezione  de'  LXX  , forse  da  quel  Dosileo  del  quale  fa 
menzione  Origene  nel  primo  libro  contro  Celso,  siccome  sostenne  l'Usserio;  e cho  recnsselo 
a’  Samaritani  quel  Manasse,  sacerdote  ebreo,  che  passò  a loro  al  tempo  d'Alessandro  ma- 
cedone, secondo  che  racconta  Gioseifo  antt.  XI.  8,  4.  E di  questa  seconda  sentenza,  clic 
reputa  alteralo  dalla  mano  di  qualche  critico  esso  codice  samaritano,  oggi  non  è più  da 
dubitare,  dopo  quello  che  n'Iia  scritto  il  Gescnius  nel  suo  contentarlo  de  l’enlateufhi  sa- 
maritani origine,  indole  et  aurtoriUUe,  lini.  1815. 

Ma . checché  sia  di  ciò , egli  è incontrastabile  che  gli  Ebrei , i cristiani  c i Samaritani 
riconoscono  concordemente  l'autenticità  del  Pentateuco  : e se  questa  concordia  è un  argo- 
mento validissimo  a dimostrarla , la  tradizione  degli  Ebrei  è di  tanto  maggior  peso , che 
l'invenzione  o la  falsificazione  d'un  libro  sul  quale  era  fondato  tutto  l'edificio  della  loro 
costituzione,  civile  e religiosa,  che  conteneu  I'  origine  di  tutti  i costumi  loro  e dell'  usanze 
più  volgari , che  penetrava  col  suo  spirilo  in  tutti  gli  elementi  della  loro  società  e della 
vita , saria  stata  opera  al  lutto  impossibile  c senza  esempio.  Nè  dee  credersi  che  questa 
tradizione  incominciasse  ne'  tempi  più  tardi  della  repubblica  giudaica  e lungi  dall'età  nella 
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quale  il  liliru  si  disse  composto.  Perciocché,  non  solo  in  esso  libro  medesimo  si  dire  espressa- 
merde  che  Moisè  scrivesse  la  legge  datagli  da  Dio  e 'I  patio  fermalo  sopra  essa  Etod.  XXIV,  A.  7. 
XXXIV,  27.,  il  cammino  del  popolo  per  lo  diserto  <Vum.  XXXIII,  2.  e le  cose  di  maggior 
momento  che  per  quel  cammino  gl' incontrarono  Et.  XVII,  li.,  e poi  ’1  cantico  del  Deu- 
teronomio, fri  c.  XXXI,  22..  anzi  tulio  almanco  quesl'uilimo  libro  della  legge  Dei  il.  XXXI, 
9.  26.  XXVIII.  61.;  ma  negli  altri  libri  ancora  del  V.  T..  eziandio  in  quegli  de'  quali  la 
grande  antichità  non  può  essere  contrastata,  si  fa  del  conlinovo  menzione  del  libro  della 
legar  di  Moieè.  e non  sol  s'allude  ad  esso  ed  a comandamenti  che  vi  son  contenuti,  ina  se  ne 
recitano  eziandio  le  parole  : conte  nel  2 He  XIV,  6..  dovè  allegata  la  legge  del  Deut.  XXIV, 
16..  e nell'orazione  di  Nehentia  al  c.  I,  7-9.  del  suo  libro,  che  risponde  al  Lev.  XXVI,  40  sgg. 
ed  al  Deut.  IV.  27  sgg.  XXX,  2 sgg.  E alle  testimonianze  del  V.  T..  le  quali  appo  i fedeli 
hanno  molto  maggior  valore  che  semplici  documenti  della  tradizione  degl'  Israeliti . rispon- 
dono quelle  non  meno  esplicite  né  meno  gravi  del  Nuovo  : perocché  la  tradizione  della 
chiesa  cristiana  risale  insino  agli  apostoli  ; anzi , conciossiarhè  anco  Cristo , allegando  il 
libro  della  legge,  il  quale  a'  tempi  suoi  non  era  punto  diverso  dal  nostro,  1'atlrihuisca  a 
Moisè,  essa  è fondata  su  la  parola  infallibile  dell' Autor  medesimo  della  nostra  fette. 

Ma,  non  ostante  tutto  cotesto  nuvolo  eli  testimoni  ch’assicurano  a Moisè  il  possesso  del 
Pentateuco,  non  son  mancati  tra  gl'increduli  c i critici  moderni  di  quegli  che  n'hanno  negata 
o messa  in  dubbio  l'aulcnticità  : che  ciò  fecero  Tomm.  Ilobbcs,  Is.  Pcyrère,  Bened.  Spinoza, 
Rice.  Simon,  Odo.  Cherico  (bench'egli  poi  ritrattasse  l'opinione  sua  nella  disserl.  de  » criptore 
l'enlateuehi  premessa  al  suo  comenlo)  ; e più  recentemente  Valer , de  Welle  e Volney.  I 
(piali , avvegnaché  quasi  tulli  ammettessero  che  Moisè  scrivesse  alcuno  de'  suoi  cantici,  il 
decalogo  con  qualche  altri  luoghi  della  legge,  c forse  alcun  diario  del  viaggio  per  lo  diserto; 
la  compilazione  del  suo  libro,  nella  forma  ch'oggi  l'abbiamo,  rimandarono  all'età  posteriore, 
al  tempo  di  Samuel,  di  David  o di  Salomone,  ovvero  sotto  Josia.  quando  da  Heleia  sommo 
sacerdote  si  disse  trovalo  il  libro  della  legge  nella  casa  del  Signore,  siccome  è raccontato 
nel  2 He  XXII,  8 sgg.  Anzi  Volney  pretese  ch'osso  llelcia  e Jercmia  profeta  e Safan  se- 
gretario del  re  componessero  allora,  non  senza  saputa  di  Josia.  questo  libro;  per  raccendere 
nell'animo  de'  Giudei  il  sentimento  religioso  e l'antor  della  patria , solo  rimedio  clic  loro 
rimanesse  tra’  mali  che  minacciavano  lo  stato,  slrigncndoli  da  un  lato  il  re  d'Egitto,  dal- 
l'altro quel  di  Babilonia,  e gli  Scili  penetrando  nella  Siria  settentrionale.  Spinoza  era  ito 
ancora  più  avanti,  e fattone  autore  Esdra,  il  qual  suppose  che  volesse  cosi  provvedere  con 
un  corpo  di  jvnlrie  leggi  all'ordinamento  del  popolo  ritornalo  dalla  cattività. 

A roteslo  modo  le  ipotesi  intorno  all'origine  del  libro  si  sono  niulliplicatc,  ma  senza  alcuna 
probabilità  di  pruove  : siccome  dall'altro  canto  di  poca  forza  o nulla  si  son  trovali  al  pa  - 
vagone  gli  argomenti  addotti  contr  aila  sua  autenticità.  Glie  nè  la  somiglianza  della  lingua 
con  quella  de'  libri  più  recenti,  che  gli  Ebrei  parlavano  quasi  mille  anni  dopo:  nè  il  dis- 
ordine e l'apparente  discrepanza  delle  sue  varie  parli,  avvegnaché  distinte  l'una  dall'altra 
per  titoli  particolari,  e contenenti  liene  spesso,  sotto  altra  forma  e con  diverso  stile,  alcuna 
ripetizione  delle  cose  già  dette;  nè  in  fine  il  trovarsi  in  esso  de'  noini  propri,  delle  frasi 
e perfino  delle  osservazioni  ch'accennano  un'età  più  recente:  non  son  ragioni  di  tanto  peso 
che  possano  preponderare  alle  contrarie,  nè  di  tal  natura  che  i nostri,  ed  eziandio  i critici 
più  moderali  tra’  protestanti,  non  v’abbiano  polulo  rispondere.  I.u  lingua,  comechè  poco 
mutabile  appo  un  popolo  orientale,  come  gli  Ebrei,  che  per  lungo  tempo  non  senti  alcuna 
influenza  straniera,  e dagli  scribi,  che  facevano  le  recensioni  del  sacro  lesto,  accomodala 
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•■devia  poco  alle  torme  gramatiruli  de'  loro  tempi,  comic  avvenne  de'  poemi  d'Omero  appo 
i Greci  e di  tulli  i più  untielii  scrini  in  ogni  .dira  lellendura,  pure  serlw  ne"  liliri  di  Bloisé 
qualche  avanzo  di  più  antiche  forme,  e vomitoli  c locuzioni  peculiari,  clic  la  distinguono 
«la  quella  de'  libri  posteriori  , ne"  quali  voci  e forme  caldaiche  . ignole  allo  scrittore  del 
Penlateuco,  vanno  di  mano  in  mano  mescolandosi  alla  purezza  dell'ebreo  primitivo.  I (vocili 
nomi  propri,  c le  frasi  rarissime,  clic  tradiscono  una  mano  più  recenle.  poterono  gli  uni 
esser  sostituiti  mi  altri  più  antichi,  e l'allre  esservi  aggiunte  per  modo  di  postille,  in  alcuna 
recensione  : perocché  gli  antichi  usarono  di  ritoccare  in  colali  cosi'  ili  poco  rilievo  le  scrit- 
ture che  Irascrivcano,  anziché  rischiararle  con  annotazioni,  come  oggi  facciamo.  Il  disordine 
in  fine  c hi  discordanza  delle  varie  parli  del  sacro  libro,  esagerata  dagli  avversari,  anziché 
argomento  contraila  sua  autenticità,  é piuttosto  una  pruova  die  serve  vie  meglio  a conva- 
lidarla. Perciocché.  tloisè  inteso  come  egli  era  al  reggimento  del  piqiolo.  distrailo  in  mille 
cure  per  quel  lungo  c penoso  cammino,  c impedito  ultra  ciò  dall' imperfezione  e diflìcollà 
de'  mezzi  di  scrivere  ch'orano  in  quo'  tempi,  non  potè  comporre  il  suo  libro  lutto  d'un  fiato  e 
con  un  medesimo  concetto,  come  nell'ozio  della  viln  privata  uno  scrittore  più  recente  avria 
fatto;  ma  dovette  a riprese  c ad  intervalli  di  parecchi  anni  lavorar  questi  suoi  eomentari,  le 
cui  parli,  riunite  poscia  in  un  sol  volume,  nella  diversità  della  forma  c nel  color  dello  stile 
portano  ancora  il  carattere  dcllYpochc  differenti  della  sua  vitti  nelle  quali  furono  scritte. 

Tali  son  sottosopra  gli  argomenti  co'  quali,  non  solo  i teologi  e'  conlroversisti.  ma  ancor 
de'  critici  dell'  età  a noi  più  vicina  , frn'  cattolici  Jalm  nell'  Arcliiv  /tir  Theoloy.  u.  ilire 
neueste  Ulleratur  di  Rengel  voi.  II.  ili.  p.  381  sgg.,  e de'  protestanti  Itoseninuller  ne' 
suoi  proleyamena  in  l'enUUeuehum . e più  dilTusanirntc  llengslenherg  die  Authenlìe  (ics 
l’cntateuehet,  Berlin  1830-18311.  hanno  rivendicalo  a Sloisè  il  suo  libro,  accordandosi  an- 
cura  in  ciò  la  stinti  critica  con  la  vetusta  tradizione.  Ktl  essi  valgono  altresì  per  la  Genesi, 
In  quale  , collegala  strettamente  con  gli  altri  quattro  libri  per  le  molle  allusioni  eh'  essi 
contengono  a'  fatti  ile'  patriarchi  e alle  divine  promesse,  non  può  per  modo  alcuno  esserne 
disgiunta.  Sol  si  è fatiti  quislione  se  Moisé  avesse  direttamente  dalla  divina  rivelazione,  o 
ricevesse,  per  tradizione  orale  de'  (inlriarchi,  o logliesse  da  alcun  documento  scritto  innanzi 
a lui,  quello  che  dell'origine  del  mondo  e della  storia  primitiva  egli  racconta  in  questa  prima 
parte  del  suo  libro.  E quosl'ulliina  sentenza,  propositi  già  dal  medico  francese  Gio.  Aslruc, 
clic  nelle  sue  conjecliires  sur  ics  nuhnoim  oriijinuitJC  doni  il  parai I r/ne  Moyse  s est 
serri  pour  eomposer  le  lirrc  de  la  6'enése,  Bruxelles  1333,  s'ingegnò  di  mostrare  che 
colali  documenti  fossero  al  novero  di  dodici,  é piaciuta  a'  più  de'  moderni  critici  : agli  uni, 
perché  islimaroiio  per  tal  modo  potersi  aprire  più  agevolmente  la  via  ad  impugnar  l'auten- 
licita  del  sacro  libro:  ed  agli  altri,  che  procedono  con  più  diritte  intenzioni,  sol  perrhè 
più  acconcia  ad  ispiegare  le  differenze  di  siile  e le  rqielizioni  che  ri  s' incontrano,  soprattutto 
ne'  primi  undici  capitoli.  Perciò  ch'egli  è notissimo  come  gli  scrittori  orientali,  attignendo 
le  loro  narrazioni  ad  alcun  libro  più  antico , erano  usi  di  trascriverne  letteralmente  le 
parole,  anziché  tome  il  contenuto;  di  che  abbinai  frequentissimi  esempi  ne'  libri  de'  Para- 
lipomeni ralTronlali  con  quelli  de'  He.  E i vari  litoli  che  soli  prefissi  alle  varie  parli  del  libro, 
l'uso  de'  nomi  di  Dio,  clic  in  uno  squarcio  è detto  Elolùm,  Iddio,  ed  in  un  altro  Jalirèh, 
Signore,  ovvero  Jahrcih  Elnliim,  ed  altre  coso  si  falle,  han  dido  argomento  a dilcrminarc 
il  numero  c la  qualità  di  rotali  documenti  : se  non  che,  laddove  Aslruc  ne  faceva  dodici, 
Eichhorn  Einleituiiy  II.  p.  274  della  3*  ediz.  gli  ha  ridoni  a due.  ed  llgen  die  l'rkunden 
d.  ersi.  Bnclu  roti  Moses,  Halle  17118,  ne  vuol  Ire. 

La  Santa  Scrinerà,  Voi.  I.  ." 
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Ma  si  circoscrivano  le  investigazioni  (lolla  crilioa  dentro  a'  limili  clic  la  ragione  ha  se- 
gnali: non  trascurando  ili  premier  guardia  alle  conseguenze  clic  l'audacia  degli  avversari 
può  Irnrne.  E se  pur  vuoisi  al  lidio  sostenere  colesla  pluralità  di  documenti  : a me  par 
più  verisimile  che  lutto  quello  dove  trovasi  "I  nome  sacro  del  Signore,  mrn,  scrivesse  Moisè 
originalmente,  da  che  questo  nome,  ignoto  agli  antichi,  diccsi  rivelato  a lui  neH'Esod.  VI,  3.; 
e che  gli  altri  squarci . ben  pochi  . di  stile  assai  più  breve  e conciso  . ne’  quali  è usalo 
costantemente  il  nome  EloUtm,  togliesse  Torse  da  alcuna  scrittura  più  antica.  Per  questa 
sentenza  non  fin  punto  scemala  I’  autorità  de'  libri  santi  , nè  offesa  la  fede  : sol  che  que' 
documenti  lengansi  nneh'cssi  come  un  testimonio  verace  della  rivelazione  fatta  a'  primi  padri 
ed  un  monumento  autentico  del  mondo  primitivo,  e che  l'autor  del  Pentateuco  si  riguardi 
come  inspiralo  sempre  o assistilo  da  Pio,  eziandio  nel  trascriverli.  Più  veneranda  anzi  ne 
diverrà  agli  occhi  nostri  l'antichità  di  questo  libro  divino,  nel  quale,  leggendo  insieme  con 
la  descrizione  de'  prischi  costumi  le  pruovc  della  fede  c gl'innumerevoli  esempi  di  pietà 
di  que'  padri  del  popolo  eletto,  ri  parrà  di  conversar  con  loro  in  quell'antico  semplicità 
del  vivere,  e d'ascoltare  dalla  lor  bocca  medesima  le  gesta  de'  loro  maggiori  c le  tradizioni 
vetuste.  Sla  in  coleste  gesta  ed  in  coleste  tradizioni  contempleremo  ancora,  benché  nascosta 
sovente  sotto  al  velo  dell'allegoria,  la  Tulura  salute  del  genere  umano:  però  eh' eziandio 
i falli  di  que'  santi  uomini  furono  per  tal  modo  ordinati  dalla  provvidenza  divina,  che  di- 
venissero , nel  lor  linguaggio  misterioso , una  profezia  dell'  avvenimento  di  Cristo  c della 
fondazione  della  sua  chiesa. 
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LA  GENESI, 


PRIMO  LIBRO  DI  MOISÈ. 


CAI»,  i. 

Creazione  tiri  ciclo  e t Iella  terra : 3 rtrlfa  luce; 

fi  ilei  firmamento:  .9  del  mare:  Il  delle  siede: 

I.  In  prine.  creò  Iddio.  L'Ente  .supremo  ci  è 
presentato  qui  nell’atto  sublime  della  creazione, 
traendo  tutte  le  cose  dal  nulla,  i\  oùx  forwv,  secondo 
l'espressione  usata  nel  2 Macc.  V (VII),  28.  Per- 
ciocché, quantunque  il  verbo  obr.  8"a  bara , che 
Moisé  adopera  a significare  quest'atto,  non  altra- 
mente che  'I  latino  creare,  indichi  tal  Hata  la  sem- 
plice formazione  «la  una  materia  giù  esistente , 
come  nel  v.  21.;  più  comunemente  esso  importa 
una  creazione  propriamente  detta  : ed  in  questo 
sensi»  debbo  «pii  inb  udersi  , essendo  manifesto  , 
come  osserva  il  r.esonius  t/tesaur.ling.hebr.\ì.  230. , 
che  qui  trattasi  della  prima  produzione  dell'  uni- 
verso am  ora  rude  ed  informe,  la  cui  disposizione 
e successivo  formazione  è narrata  ne’  versi  se- 
guenti. Così  l'intesero  l'anlieu  sinagoga  c i più  de’ 
rablrini,  siccome  osserva  Abenesdra  a q.  t. ; cosi 
tutti  gl'interpreti  e dottori  cristiani,  preceduti  già 
dali'A|>ostolo  Kbr.  Xf,  3.  Rom.  IV.  II.  Perciò  Aqui- 
la. Simmaco  c Teodozione  Infialarono  fotta tv:  e se 
i Lxx  liamio  foo(7|<nv,  fece;  questo  deve  intendersi 
li  I senso  di  creare,  come  quando  nel  simbolo  nice- 
no  diciamo  Iddio  vcorr^v.  faclorem  coeli  el  terrae. 
Veggasi  del  rimanente  Blosè  Muimonide  more  ne- 
bochìm  III,  13.  e Moshiunio  nelle  diss.  de  creai, 
mundi  ex  nitido  aggiunta  al  c.  a.  del  Sysletnu 
ititeli,  ili  f.udvrorth.  — Pire  poi  che  Iddio  fé*  que- 
sta creazione  in  principio:  cioè  nel  principio  «lei 
tempo,  inilio  l**mjtoris,  come  dichiara  il  concilio 
laterancsc  IV  nel  c.  Firmi  ter:  perocché  il  tempo 
« ominciò  con  la  successione  «Ielle  cose  creale , 
laddove  nell'essenza  eterna  di  Dio  non  v'ha  prin- 
cipio nè  line,  nò  successione  o mutamento  di  sorta. 
( osi  tioisè  rigetta  l'eternità  del  mondo,  che  fu  cre- 
duta da  alcuni  popoli  orientali:  siccome,  annun- 
ziando il  dogma  filosofico  e religioso  della  crea- 
zione. riprova  non  solo  il  panteismo  eoi  sistema 
delle  cmaiiazi«mi,  ma  ancora  il  dualismo,  il  quale 
insieme  con  Dio  suppone  «pialcbe  altro  prilli  ipio, 
ovvero  una  materia  esistente  da  sè:  e vie  più  an- 


21)  ile'  /lasci  e ricgli  uccelli:  21  itegli  animali 

terrai  ri  e ilcll'iiimio. 

In  principio  errò  Iddio  il  ciclo,  c Iìi  lorra. 

rara  i vuiicggiaiiieiili  di  qui  gli  i quali , ili  là  da 

questo  alo  visibile  e materiale  non  supplendo 

veder  nulla,  pretesero  trovarne  I'  origine  nel  for- 
tuito accozzamento  degli  atomi.  — Solo  aggiunte- 
rò, innanzi  eli  io  proceda  più  oltre,  rlte  nella  frase 
del  testo  pvPN  «la  bacii  Elohìm  (Iddio  creò)  al 
runi  Padri  e teologi  cristiani  avvisarono  clic  fosse 
adombrato  il  mistrm  della  Trinità  : il  nome  plu- 
rale Elahìm  accordalo  con  un  verbo  singolare 
crome  se  altri  dicesse,  gt  hldii  creò,  parve  loro 
elle  dovesse  significare  la  pluralità  delle  persene 
nell  unita  dell'essenza  divina.  Ila  gli  Kbrei  usavano 
cosi  fatti  plurali,  elle  i granulici  dilaniano  di  rii- 
rjnilà  o rii  maestà,  eziandio  favellando  degii  uo- 
mini ; vedi  al  e.  XX  , 1.1.  K questa  osservazione 
vaglia  ancora  ronlra  l'  interpretazione  assurda  di 
Herder  e di  tlauer  hebr.  Mylltulog.  I.  91.,  i quali 
supposero  infetti  di  politeismo  i primi  tre  capitoli 
di  questo  libro,  trasluta n<lo  iririii  il  nome  Elidimi, 
e Signore  dcgliddii  in  cambio  di  Signore  Ultli». 
filli  avrebbe  mai  credut  i che  di  cotesto  biasimo 
potesse  bruttarsi  un  libro  clic  fu  appositamente 
scritto  per  preservare  gli  Kbrei  dal  contagio  del 
politeismo  e dell'idolatria,  il  documento  più  antico 
nel  (piale  sia  solennemente  proclamala  l'unità  di 
ilio? 

Iddio  adunque  creò  il  irido  e la  terra : ciò  sono 
tulle  le  cose  che  compongono  l’universo;  inten- 
dendo per  ciclo  tutti  gli  astri  e’  corpi  celesti,  con 
lo  S|Uìzì-i  clic  li  conlienc,  comeeliè  aurora  imper- 
fetti ed  informi,  ili  quello  stabi  primitivo  di  crea- 
zione. al  quale  dovea  succedere  questa  formazione 
compiuta  e perfetta  elle  noi  ora  leggiamo.  Verisi- 
milmente  la  terra  era  allora  ili  lino  stato  d'inean- 
descenza  c di  fusione,  siccome  potrebbe  argomen- 
tarsi dalla  natura  delle  rocce  primitive,  non  istra- 
tillcale,  clic  compongono  la  corteccia  interiore  ilei 
nostro  globo,  e dal  calore  sempre  crescente  elio 
ancor  vi  s incontra,  scendendo  a qualche  profon- 
dità sotto  la  superficie:  e tutti  gli  aslri  del  cielo 
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2 E la  lerra  ora  varila  e Visoria  : r»  lerte- 

bif  erano  sopra  la  farcia  «Irli*  abisso  : e lo 

potevano  esser  nnehe  nello  stalo  <li  (fez  e di  fluido 
sottile,  sireome  hanno  invaginato  llcrschcl  ed  Am- 
père . e (piali  appariscono  tutta» ia  i "ruppi  delle 
nebulose. — Della  creazione  degli  spiriti  angelici 
Aloisè  non  fa  motto  in  alcuna  parte  della  sua  co- 
smogonia : ma  antica  tradizione  , confermati  dal 
concilio  laterancse  I.  c. , lien  che  fossero  creati 
aneh'essi  in  quel  principio  delle  cose,  insieme  eoi 
cielo  e la  terra. 

la  lerra  era  rama.  Il  sacro  scrittore  si  rislri- 
gne  più  particolarmente  alla  storia  del  globo  terre- 
stre; il  (piale  ri  presenta  ignudo  ancora  di  tulli  gli 
ornamenti  che  dovenno  abbellirlo,  ili  quello  stalo 
che  i Greci  chiamarono  yoloc,  e che  da  Ovidio  fri 
dello  elegantemente  rudi*  in  digesto  qu e mole s : 
sommerso  tulio  nelTneque:  qual  fu  certamente  nelle 
prime  elndi  geologiche,  quando  per  lo  raffredda- 
mento successivo  della  superfìcie  erano  passale  già 
allo  stalo  solido  le  rocce  e'  terreni  della  prima  for- 
mazione, e rimanevano  ancora  nello  sialo  liquido 
colante  sostanze,  che  tulio  il  globo  doveva  esserne 
coperto.  Similmente  Tuie  le  e i più  antichi  Ira  greci 
filosofi  insegnarono,  come  può  vedersi  appo  Ari- 
stotile nietaphy*.  I,  3.,  che  tulle  le  cose  avessero 
origine  dall'acqua  e dall’  oceano.  Nè  in  geologia 
non  v’ha  fatto  cosi  certo  coinè  questo,  che  la  terra 
fosse  in  principio  coperta  tutta  da  Un  cip  ic,  e che 
allora  ella  era  vacua  e diserta.  Perciocché  allora 
incominciavano  a deporsi  in  forma  di  sedimento 
le  rocce  e i terreni  di  transizione,  ne’  quali  nessun 
vestigio  apparisce  della  vita  organica;  e conforme- 
mente alla  narrazione  musaica  In  scienza  iiisegua, 
per  valermi  delle  parole  di  f.uvier  disc.  sur  le* 
rèrol.  de  la  surf,  du  globe  p.  18.  ed.  5",  tfiie  la 
rie  «Vi  pus  loujours  tritìi  sur  le  globe,  et  qu ‘ il 
est  facile  a fobsenuleur  de  recoti  nait  re  le  poi  ni 
olir  elle  a commenti  ù dépaser  ses  produils. 

Aggiugncsi  poi  clic  le  tenebre  erano  sopra  la 
faccia  deliabisso  : perocché  dobbiamo  imnginnre 
quell  ncquc  primitive  pressoché  bollenti  perla  forza 
del  calorico  centrale,  che  teneva  ancor  mollo  alta 
In  temperatura  della  superficie  terrestre  ; c però 
l'atmosfera  tutta  ingombra  de*  vapori  che  non  si 
erano  ancora  precipitali,  In  faccia  dell’acque  let- 
teralmente coperta  dalle  dense  tenebre  che  ue  de- 
rivavano, e *1  mare  involto  nella  caligine  a modo 
che  fanciullo  nelle  fasce  . secondo  I’  espressione 
sublime  del  libro  di  Job  XXXVI II.  0.  La  luce  già 
era,  come  dirò  nel  v.  scg..  ma  non  poteva  perciò 
penetrare  insino  alla  superficie  della  ferra.  K di 
quelle  tenebre  si  serbò  memoria  nelle  tradizioni 
degli  antichi  popoli,  come  può  vedersi  nelle  loro 
cosmogonie,  nelle  quali  la  notte  è la  più  antica, 
anzi  la  genitrice  di  tulle  le  cose  ; vedi  Esiodo 
theogon.  123  sgg.;  e ne’  (.armi  Orlici  : wxta  0*wv 


! spirilo  di  Dio  aliava  sopra  la  farcia  «lei Tac- 
que. 

I yivérsipav  dftooum,  noti  dvSpoiv.  — L'abisso,  del 
(piai  parla  ltloisè.  non  è altro  che  quella  gTande 
quantità  d’acque  la  quale  copriva  allora  la  lerra; 
perocché  gli  Ebrei  chiamarono  Dinr»  iheòm.  corno 
leggesi  qui  nell'  originale,  qualunque  vasta  massa 
(Tacque,  e spcziafmcnle  il  mare  e l’oceano;  e que- 
sto medesimo  signilicato  ebbe  la  voce  greca  ajitisco; 
adoperala  da'  Lx\  , secondo  eh' essa  è dichiarala 
negli  antichi  lessiei, 

lo  spirito  di  Dio.  E la  virtù  creatrici*  e vivifi- 
ralrice  di  Dio  (iv* p^tta  rcooyctxr',  Cwr.Tixr^,  come  s’c- 
sprimono  Eusebio  e l Gj-isoslomo),  la  quale  islava 
a fecondar  le  acque,  per  trarne  Dille  Tinnitile  spe- 
zie (Tesseri  viventi  che  dovenno  popolar  h lerra. 
Ma  per  questa  ririù  e per  questo  spirilo  s.  Basi- 
lio, s.  Geronimo,  il  Grisoslomo  medesimo,  s.  Ago- 
stino e molli  altri  Padri  greci  e hit  ini  insegnano 
doversi  intendere  la  terza  persona  della  Trinili  : 
laddove  Tertulliano  rontr.  Ilertnog.  32.  e Teodo- 
sio quacsl.  in  Gen.  8.  vogliono  che  fusse  l'aere 
O il  retilo,  il  quale  agitava  le  acque;  perciocché 
renio  è il  significalo  proprio  e primitivo  della  voce 
ehr.  m rtiahh,  e l'aggiunto  dir  ino  o di  Dio  si 
dà  nella  lingua  ebrea  anco  agli  obbielli  materiali, 
per  esprimerne  In  forza  o la  grandezza  : p.  es.  i 
cedri  di  Dio  , i monti  di  Dio.  Anco  in  Omero 
leggiamo  ótXx  {un,  il  mar  dir  ino.  — Traduco  poi 
aliava  la  voce  nsrpo  mcrahhèjdieth,  la  quale  i 
l.xx  interpretarono  ed  Aqu.  Simili.  Teod. 

t::io*pófavov  (donde  la  \ ulg.  fercbahtr ),  il  Greco  ve- 
neto TrToro  , Orlitelo»  e T ambo  Saadia  soffiata  : 
perciocché  avviso  che  qui  nell’  originale  sia  una 
metafora  bella  ed  ardila,  lolla  dal  volo  degli  uc- 
celli. Li  rad.  rbr.  *]rn  rahhùph,  elle  nella  1“  conj. 
significa  tremare,  nella  3*  esprime  il  librarsi  che 
fanno  gli  uccelli  su  le  penne,  tenendosi  sospesi  in 
aria,  o«l  aliando  sopra  i loro  uecellelli,  siccome 
ricavasi  dal  Deut.  XXXII,  Ih  In  fatti  questo  me- 
desimo verbo  nella  lingua  siriaca,  nella  quale  è 
molto  più  usato,  dicesi  non  sol  degli  uccelli  che 
stanno  a covar  l'uovo  o i pulcini  (onde  s.  Geronimo 
quacsl.  Iiebr.  a q.  I.  e molli  altri  interpreti  vo- 
gliono che  qui  si  tmslati,  se  ne  stara  a covare 
e fecondar  /'  acque):  ma  eziandio  del  fuoco  che 
scende  di  cielo,  e dello  Spirito  santo  che  in  formn 
di  colomba  scende  su  la  mensa  eucaristica  o sopra 
Tacque  del  Imllcsimn  : vedi  s.  K freni  opp.  I.  1(3. 
III.  143.  ed  Assentarvi  biblioth.  orient.  IV.  294. 
Bar  Ali  interpreta  quel  verbo  siriaco  con  voce  ani- 
bica  che  signilb-a  incubali  ari s,  rotitarit  super 
pulii*:  ed  eziandio  nel  Talmud  chagigà  c.  2.  fol.  15. 
si  dice  che,  quando  Iti  colomba  istà  in  colai  modo 
sopra  i suoi  figli  (ma  *17  nsmQ),  non  però  li 
tocca.  Vegga  si  di  tulio  ciò  Gcscnius  thesaur. 
p.  1283..  ed  Aurivillio  nella  dissertazione  che  scrisse 
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3 K disso  Iddio,  Sia  luco.  E fu  luco. 

4 E Iddio  vide  che  la  luco  era  buona:  o 
si  diviso  Iddio  la  luce  dallo  tenebre. 

3 E Iddio  chiamò  la  luce  DI.  e lo  tenebre 

appositamente  sopra  questa  voce,  ciré  11*  ncll’c- 
diz.  del  Michnèlis. 

3.  disse.  Sia  luce:  cioè,  comandò  che  fosse  luce; 
per  la  parola  sua  , non  pronunziala  difuori , ina 
concepita  nella  mente . per  quella  Parola  della 
quale  è scritto  Gio.  I,  3 : ogni  cosa  fu  fatto  /ter 
essa;  ed  a'  Col.  1, 10  : in  hit  furono  create  tutte  le 
cose.  E la  sublimità  di  questo  luogo  della  Scrittura  1 
fu  ammirala  a ragione  da  Longino  de  subì.  Il,  0.  . 

Contro  questa  creazione  della  luce,  che  precede  | 
la  formazione  del  sole  e degli  altri  astri  del  cielo,  [ 
dopo  le  scoperte  della  moderna  fisica  non  sarà  più 
alcuno  che  voglia  muovere  difficoltà.  Ma  pure  mi 
conviene  osservare  che  qui  non  trattasi  della  crea- 
zion  prima  ed  assoluta  della  luce  (di  cotesta  so- 
stanza che  supponsi  emanare  al  presente  da'  corpi 
luminosi,  ne*  quali  ella  fu  condensata,  n piuttosto 
dell*  etere  clic  ila  essi  è messo  in  movimento,  se- 
condochc  vuoisi  adottare  il  sistema  fisico  dell'e- 
manazione o quello  delle  ondulazioni):  ma  belisi 
d’una  creazione  clic  può  dirsi  relativa.  Moisò  non 
iscrisse,  sia  la  luce:  ma,  sia  luce  \f  jehì  òr) 
— e fu  luce  ( itlucescal — et  i Illuni).  Egli  volle 
indicare  la  prima  apparizione  della  luce  su  la  terra, 
il  fenomeno  dello  schiarimento,  significato  qui  per 
la  voce  òr,  come  n eW'Csod.  X,  23.  Giud.  XIX, 
26.  Zac.  XIV,  7.  Iddio  comanda  che  le  tenebre, 
delle  quali  era  involto  il  globo  terrestre,  si  dira- 
dino: e la  luce  che  irradiava  lo  spazio  divini  vi- 
sibile . e si  fa  di  dopo  quella  oscurissima  notte. 
Perciocché  quella  materia  qualsivoglia  che  produce 
questo  fenomeno  della  luce,  secondo  ogni  verisi- 
miglianza  dovette  esser  creata  insin  dal  principio, 
insieme  co’  corpi  luminosi  del  cielo;  anzi  la  terra 
medesima  nel  suo  stato  d incandescenza,  innanzi 
che  fusse  involta  tutta  dalfacque  e da’  vapori,  do- 
veva essere  un  corpo  luminoso. 

4.  Iddio  vide  ecc.  Rappresentasi  Iddio  a modo 
come  un  artellce,  il  quale,  contemplando  il  lavorio 
che  uscito  delle  sue  mani,  se  ne  compiace  e quasi 
s'applaudisce.  Ma  in  sostanza  vuol  dire  che  que- 
sta, come  tutte  I* altre  opere  di  Dio,  n.:n  poteva 
esser  altro  che  buona  e Mia:  e la  luce  è certa- 
mente la  più  bella  tra  le  cose  visibili,  anzi  Tori- 
gine  d'ogni  loro  bellezza.  — Anco  Platone  nel  Ti- 
meo insegna  che  Iddio  voile  che  tutte  le  cose  fusser 
buone,  e clic  nulla  v'avesse  di  male  al  possibile. 

dir.  la  luce  dalle  tenebre.  Questo  vuol  dire  che 
la  luce  per  sua  propria  natura,  secondo  ch’ella 
Tu  fatta  da  Dio . è al  tutto  divisa  dalle  tenebre  , 
che  sono  la  privazione  d'essa.  Ma  l’go  da  s.  Vit- 
tore de  sacram.  I.  I,  10.  ed  altri  antichi  l'inter- 
pretano eziandio  allegoricamente,  come  l'altro  |>arti 


di  primo. 

6 E disse  Iddio,  Sia  un  (irinainenlo  nel  mezzo 
dcll’acque  : c divida  Tacque  dalfacque. 

della  creazione,  e dicono  che  rc  quello  che  facciasi 
nel  mondo  sensibile  era  imagine  delle  cose  che 
avvenivano  nelTintelligibile:  imperocché,  siccome 
nel  primo  di  Iddio  divise  la  luce  dalle  tenebre  , 
cosi  allora  separò  parimente  gli  angioli  da’  dimo- 
ni, la  grazia  dal  iterato,  la  gloria  dalla  pena,  il 
cielo  dall'inferno.  » 

3.  chiamò  la  luce  Dì:  cioè,  fece  si  che  si  chia- 
masse |miì  dagli  uomini  : perocché  a Dio  non  fa 
bisogno  di  nomi  per  chiamar  le  cose.  E confer- 
masi per  questo  che  la  luce  del  v.  3.  non  fosse 
altro  elle  la  luce  o la  chiarezza  del  di. 

fu  vespro,  o sera.  Le  tenebre  erano  già  prece- 
dute al  di:  e però  gli  Ebrei  incominciavano  i loro 
di  dalla  notti*  o dal  vespro  (vedi  Le\ r.  XXIII,  32.), 
e gli  chiamarono  anche  ipz  y'V  vespro-mattina, 
che  risponde  al  vuy de*  Greci.  Cosi  abbiamo 
il  primo  git»riio,  composto  di  notte  e di  dì , nel- 
Topera  della  creazione,  ossia  della  formazione  della 
terra,  che  fu  tutta  compiuta  in  sei  di;  i quali  dirò 
al  c.  Il,  2.  in  qual  modo  debbano  intendersi.  1.‘ 
ebreo . in  cambio  ili  dì  primo . ha  dì  uno  (*mK 
ehhàd)  ; su  la  quale  espressione  sofisticano  tìio- 
selTo  anU.  imi.  I,  I,  I.  e Filone  de.  opi/ic.  mundi 
(opp.  I.  8.  ed.  Mangi*)).  Ma  è un  semplice  ebrei- 
i sino,  che  troveremo  ancora  nel  li.  T.,  dove  ne  fa- 
vellerò più  distesamente  (vedi  Mail.  XXVIII,  I.). 

6.  Sia  un  firmamento.  Iddio  comanda  che  l'aere, 
ancora  troppo  ingombro  di  nebbie  e di  vapori,  si 
purifichi  vie  maggiormente  ; e che  , abbassandosi 
j sempre  più  la  temperatura  esteriore  «Iella  terra  , 
una  parte  d'essi  vapori  si  precipiti  giù  a crescere 
la  massa  liquida  tlell'aci|iie,  e l'altra,  assottiglian- 
dosi in  nuvole  o risolvendosi  nell'aere  stesso,  salga 
alle  regioni  più  alte  dell'atmosfera;  per  modo  che 
questa  rimanga,  come  |>osta  tramezzo,  n dividere 
Tacque  di  sotto  da’  vapori  che  stanno  disopra.  Co- 
tale c il  senso  che  la  natura  «Ielle  cose  richiede 
che  si  dia  a questo  e<l  al  v.  seg. . poste  dall’ un 
«le*  canti  le  congetture  degli  antichi  comentatori. 
Ma  può  veramente  la  voce  rakia'  significar 
l 'aere,  l'atmosfera  che  ci  circonda?  Parecchi  tra* 
moderni,  come  Gio.  Drusio,  Tgo  Grozio.Gugl.  Eslio, 
lo  credettono:  fondandosi  su  la  radice  «Tesso  nome, 

! la  «piale  significa  distendere:  c però  vollero  che, 
si  traducesse  espansione,  spazio.  Ma  In  radice  Vpi 
rafia'  importa  propriamente  distendere  una  cosa 
solida  o duttile,  quasi  a colpi  di  martello;  e peri) 
forse  con  miglior  senno  trnslnlarono  i Lv\  Trepéwpa, 
e la  Vulg.  fìnnamenlum:  conciofosscchè  gli  Ebrei 
intendessero  esprimere  con  quella  voce  ciò  che 
noi  chiamiamo  cielo,  ma  in  quanto  si  riqqircsen- 
tavn  a*  sensi  loro  a guida  rt’un»  volta  solida  di 
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I chiamò  Nolte.  E fu  vespro,  e fu  mattina , il 
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7 E Iddio  foco  il  firmamento:  e.  divise  Tac- 
que di  solln  al  firmamento  dalTncque  di  so- 
pra al  fmnamenlo:  e cosi  fu. 

S E Iddio  chiamò  il  firmamento  Ciclo.  E 
fu  vespro,  e fu  manina , il  di  secondo. 

0 E disse  Iddio . Siene  Tacque  disello  al 
cielo  raccolle  in  un  luogo,  ed  apparisca  il 
secco.  E cosi  fu. 

10  E Iddio  chiamò  il  secco  Terra;  e la  rnc- 
colla  del  Tacque  chiamò  Mari.  E Iddio  vide  che 
ciò  era  buono. 


11  E disse  Iddio,  Germini  la  lem  erba  mi- 
nuta, erbe  che  facciano  seme,  altieri  frulliferi 
che  porlino  frullo,  secondo  le  spezie  loro:  il 
seme  del  quale  sia  in  esso  sopra  la  terra,  E 
cosi  fu. 

12  E la  terra  produsse  erba  minuta,  erbe 
che  fanno  seme,  secondo  le  spezie  loro;  ed 
alberi  che  portano  frullo,  il  cui  seme  è in  esso 
secondo  le  loro  spezie.  E Iddio  vide  clic  ciò 
era  buono. 

13  E fu  vespro,  e fu  manina,  il  dì  terzo. 


metallo,  tirata  (piasi  a martello,  «piai  osso  appa- 
risce ancora  ngli  ocelli  del  volgo.  Questa  intaglili» 
sensibile  troviamo  ripetuta  ne*  loro  libri  poetici . 

C spezialmente  in  Job  XXX VII , IH.,  dove  i cieli 
si  dicono  distesi  e solidi  a guisa  d'uno  spec- 
chio di  metallo:  oltre  al  compararli  sovente  con 
una  tenda  od  un  padiglione  spiegato  Sai.  f.lV  . 
2.  Is.  XI.,  22.  Così  ancora  tra*  Greci  Omero  chiamò 
il  ci  do  noXuyotXxov  //.  V,  504.  Od.  III.  2.,  c ctJV.ptov  j 
Od.  XV,  320.;  Teognidc  v.  867.  yoXxcov,  ed  Km-  | 
pedocle  up.  Plutarco  de  piaci t.  pialo».  Il,  11.  <m- 
pty.vtov  e xpocTotXXostSec.  Ma.  avvegnaché  questa  sia 
T etimologia  e '1  significalo  primitivo  della  voce 
rakta*  : non  ne  segue  però  che  Noi  se  (il  quale , 
scrivendo  ni  popolo,  doveva  adoperar  qui**  vocaboli 
ch'erario  in  uso  tra  *1  popolo,  non  crear  nuovi  ter- 
mini scientifici)  l'abbia  posta  appunto  in  questo 
significato,  ed  abbia  nncli'cgli  avute  su  la  natura 
del  ciclo  quelle  medesime  idee  false  che  ’l  volgo. 
D'iin  astronomo  de*  nostri  di,  il  quale  adoperasse 
In  voce  firmamento,  ninno  crederebbe  per  fermo 
ch’egli  ha  il  cielo  per  qualche  cosa  salda  e ma- 
teriale. Sol  vuoisi  aggiirgnere  eli*  appo  gli  Ebrei 
quel  vocabolo  dovette,  oltr'al  cielo,  comprendere 
olir»  si  Yahnosfera,  alla  quale  esprimere  non  tro- 
vasi in  quel  l’antica  lingua  alciuTaltra  voce.  E l’aere 
veramente  , insieme  con  lo  spazio  immenso  che 
seguita  dopo  esso , forma  agli  ocelli  nostri  , per 
lina  combinazione  della  luce  che  se  ne  riflette , 
l'apparenza  di  questo  (irmamento,  di  questa  volta 
azzurra  clic  ri  par  circoscrivere  lo  spazio  sopra  del 
nostro  capo. 

7.  dal  tacque  di  sopra.  Intendi  Tacque  che  ri-  I 
inasono  all  rn  risolute  nell’acre  o in  forma  di  va- 
pori. come  testé  ho  detto;  1 • (piali  par  che  fossero 
in  molti*  maggior  copia  clic  non  sono  al  presente, 
e ch’ai!  esse  deldm  attribuirsi  la  frequenza  de*  ca- 
taclismi in  qiirlln  prima  età  geologica , iusino  al 
diluvio  di  Xoé. 

8.  Cielo.  sciamatili.  Qui  per  cielo  non  può 
intendersi  altro  elio  l'aere,  siccome  dove  favellasi 
de*  ro Ialiti  e degli  uccelli  del  cielo.  Perocché  gli 
Ebrei  distinguevan  * tre  cieli  : il  eielo  aereo  , del 
quale  scrisse  s.  Piero  2 ep.  Ili,  5-7.  che  i rieli  che 
sono  adesso  soli  diversi  da  que*  primi,  che  peri 


rono  per  lo  diluvio;  il  cielo  stellato  v.  li.,  ossia 
lo  spazio  nel  quali1  non  le  stelle  e gli  altri  corpi 
celesti;  e l'empireo,  elio  riguardavano  siccome  il 
seggio  di  Ilio,  e eli inmii \anh>  cielo  de  cieli  Deut.  X, 
1*.  I Re  Vili  , 27.,  o ferzo  cielo  2 Cor.  XII,  2. 
Anco  i Greci  ap|>rlIuron(>  cielo  l'aere,  come  notò 
(«aleno  comm.  2.  in  Hip]*ocr.  epidem.  I.  E si- 
mile i Romani:  namque  et  hoc  coelum  apjìella- 
cere  maiores  , quoti  alio  nomine  aera  ; olirne 
quod  inani  simile  vUatem  Itane  spiritimi  fundil 
Plin.  Il,  88.  Vedi  Korcellini  lexic.  lai . s.  q.  v.  §.  li. 

9.  Sieno  tacque..:  raccolte,  t'acque  inferiori 
c liquide  , le  quali  insino  allora  avevano  coperta 
tutta  la  superlicic  terrestre,  si  ritraggono  in  alcuni 
luoghi  ditcrminnti,  c lasciano  comparire  il  secco , 
cioè  la  corteccia  solida  del  globo , che  in  prima 
le  sosteneva.  Ciò  non  potè  avvenire  altrimenti  che 
per  l'avvallarsi  che  fé*  questa  corteccia  in  alcuni 
luoghi,  c sollevarsi  in  altri,  forse  |>cr  l'azione  de! 
fuoco  sotterraneo,  c per  le  vaste  ondulazioni  della 
materia  die  nello  stato  di  fusione  ignea  par  che 
Tonni  ancora  il  nocciolo  del  nostro  pianeta.  Inco- 
minciò adunque  quel  terzo  di  la  serie  successiva 
di  que’  sollevamenti  onde  ebbero  origine  i diversi 
sistemi  c fatene  di  montagne,  la  cui  maggiore  o 
minore  antichità  i geologi  si  sono  studiati  di  di- 
terminare per  mezzo  del  minore  o maggior  nu- 
mero degli  strati  terrestri  che  rimasero  inclinati  al 
loro  innalzamento. 

11.  Germini  la  terra,  ha  terra  uscita  del  seno 
delTacque  si  vcslc.nl  comandamento  di  Dìo, di  piante 
d'ogni  ragione;  da  quell  • la  cui  struttura  è più  sem- 
plice, dalle  agame  c crittogame  insino  alle  fane- 
rogame più  perfette;  dall’  erbe  più  minute  insino 
agli  alberi  d*  alto  fusto.  SI  vidimo  nllor  sorgere 
quelle  immense  foreste  di  felci  c di  licopod iacee, 
ed  in  processo  di  tempo  ancor  di  cicadce,  di  palme 
c di  comfort , le  (piali , per  la  maggior  copia  di 
calore,  di  carbonio  e d umi  lila  ch'era  sul  gioito, 
venendo  sii  con  lai  rigoglio  che  la  più  ricca  vege- 
tazione tropicale  del  tempo  presente,  non  potrebbe 
darcene  idea,  coprirono  la  terra  insino  alle  regioni 
polari,  c formarono  co’  loro  avanzi  gTimmensi  di- 
positi cariMuiifcri  che  s*  incontrano  prima  d*  ogni 
altro  fra*  terreni  secondari. 
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14  E disse  Iddio,  Sieno  de  luminari  nel  | 
firmamento  del  ciclo,  per  dividere  il  d)  dàlia 
notte  : e sieno  per  segni,  c per  istagioni,  c per 
di  ed  anni. 

15  E sieno  per  luminari  nel  firmamento  del 
cielo,  per  recar  luce  in  su  la  terra.  E cosi  fu. 

16  E Iddio  fece  i due  grandi  luminari  (il 
luminar  maggiore  che  soprastesse  al  di , c *1 
luminare  minore  die  soprastesse  alla  notte), 
e le  stelle. 

14.  Sieno  de'  luminari.  I.a  formazione  del  sole, 
della  luna  e delle  stello  posta  nel  (piarlo  di  è stata 
materia  di  grave  difficoltà  agl'interpreti,  di  censure 
e di  scherno  agl'increduli.  I. 'apparizione  della  luce 
Insino  dal  primo  dì,  tre  di  già  scorsi  con  l’avvi- 
cendarsi di  luce  e di  tenebre,  sarebbono  mai  pos- 
sibili senza  la  presenza  del  sole?  I.a  contraddizioni* 
è cosi  palese,  eh*  ad  un  uomo  qualunque  del  volgo, 
non  ch'ali  alto  ingegno  di  Moisè,  il  quale  era  oltre 
a ciò  ammaestrato  nella  sapienza  del  popolo  più 
culto  che.  fusse  allora  su  la  terra , non  saria  po- 
tuta sfuggire.  E dall'altro  lato  il  ripiego  imnginato 
da  taluni , eh’  a quella  luce  apparita  il  primo  di 
Iddio  provvedesse  temporaneamente  d*  uno  stru- 
mento o d'un  motore,  che  potesse  governarla  come 
fa  ora  il  sole,  insino  che  questo  fusse  venuto  ad 
esercitare,  il  suo  ufficio,  ha  molto  del  ridicolo.  Egli 
è strano,  come  fu  osservato  da  Origene  de  prin- 
cip.  IV,  10.  (voi.  I.  p.  171.  ed.  Rened.)  il  credere 
che  que'  primi  di  fossero  senza  sole  nè  stelle.  E però 
i dottori  ebrei,  seguiti  dal  Card.  Gaetano,  dal  Cata- 
rino  e da  altri  espositori  cristiani,  avvisano  che  gli 
astri  fossero  creati  insino  dal  principio,  e clic  qui 
non  si  faccia  altro  che  dichiarare  più  esplicitamente 
quel  ch'era  detto  nel  v.  1.:  perciò  interpretano,  Id- 
dio area  detto , in  luogo  di  disse.  Ma,  poiché  in  que- 
sto quarto  di  conviene  al  tutto  che  qualche  cosa 
fosse  fatta  (che  secondo  l'interpretazione  dc'rahhini 
non  si  saria  fatto  nulla);  io  tengo  con  Ilcrschel,  rhc 
’l  sole  e l'altro  stelle,  essendo  state  create  da  prima 
nello  stato  che  veggiamo  ora  le  nebulose,  per  l'a- 
zione continua  della  gravità  s'nnilnssono  formando 
a modo  ili  globi  o di  sferoidi,  addensandosi  la  ma- 
teria, che  prima  era  fluida  e trasparente,  attorno 
ad  un  nocriido  solido,  simile  a quello  che  gli  astro- 
nomi han  creduto  osservare  nelle  nebulose  d’An- 
dromeda e della  nave  Argo.  Questo  condensamento 
si  potè  Taro  in  modo  più  sensibile  quel  quarto  di, 
per  inflizione  speziale  della  virtù  creatrice  di  Rio: 
c poterono  anche  allora  i vapori  , che  nuotavano 
tuttavia  nell*  aere  e rendevano  incerta  la  luce  ed 
im|K*rfctlu  In  vista  degli  astri , essere  diradali  in 
modo  che  questi  divenissero  pienamente  visibili,  e 
se  ne  scorgessero  ciliari  i contorni  e le  forme. 
Interpretazione  accennata  già  da  Origene  I.  e. , 
s.  Basilio  /ioni  2.  6.  in  ticxaemer.  e s.  Cesario 


I.  27 

17  E sì  gli  mise  Iddio  nel  lirmainenlo  «lei 
ciclo;  acciocché  lucessero  sopra  la  lerra  : 

18  c sopraslcsscro  al  di  ed  alla  notte , e 
dividessero  In  luce  dalle  tenebre.  E Iddio  vide 
che  ciò  era  buono. 

19  E fu  vespro,  e fu  manina  , il  di  quarto. 

20  E disse  Iddio,  Menino  Tacque  de*  ret- 
tili, degli  animali  viventi  : e*  volatili  volino  so- 
pra In  lerra,  dinanzi  al  firmamento  del  cielo. 


dial.  I.  (voi.  VI.  p.  37.  della  Bihtiotli.  Pnlr.  del 
Gallandi),  benché  non  la  svolgessero  secondo  le  teo- 
rie de*  moderni.  E tutto  questo  lo  scrittori*  sacro 
espresse  nel  suo  linguaggio  figurato  e |»oetiro.  di- 
cendo che  Iddio  fece  quel  di  de’  luminari,  e posvti 
nel  firmamento  del  cielo,  cioè  nello  spazio. 

E dice  che  questi  astri  furono  fatti  per  dividere 
il  dì  dalla  notte  : perocché , scrivendo  la  storia 
della  terra  e per  uso  degli  uomini,  egli  volle  in- 
dicar solo  l'utilità  rhc  questi  hanno  del  soli*  e degli 
altri  luminari  del  cielo.  Essi  illuminano  la  terni: 
e.  danno  agli  uomini  'I  mezzo  di  distinguer!»  il  di 
dalla  notte,  di  contare  i giorni , le  stagioni  e gli 
anni,  e di  prevedere  anco  i cambiamenti  die  deb- 
bono avvenire  nell'acre.  Perciò  le  stelle  furon  dette 
segni.  eziandio  da  Omero  e da  Arato,  come  qui 
nel  sacro  lesto;  e Proclo  theolog.  VI.  le  chiama 
Toù  ypóvoo  . strumenti  ilei  tempo.  Via  ciò 
non  toglie  clic  colali  corpi,  cosi  mirabilmente  or- 
dinati, d'una  mole  sterminala,  di  numero  infinito, 
che  peninosi  ollr'alla  sfera  della  nostra  vista  e di 
tutti  i nostri  strumenti . a distanze  che  la  mente 
umana  non  sa  concepire,  non  sieno  ancora  opi- 
nali da  Rio  ad  un  fine  più  nobile  e piò  eccellente. 
Pretenderemo  Torsi*  che  tutto  questo  universo  fosse 
creato  unicamente  per  noi,  abitatori  climcri  iTun 
pieciol  punto,  che  mal  può  ravvisarsi  iicITiinmen- 
sità  dello  spazio? 

16.  grandi  luminari.  Cosi  chiama  il  soli*  e la 
luna,  secondo  la  grandezza  apparente,  per  la  quale 
ìnnstruuo  maggiori  clic  le  stelle  fisse:  e bene  è il 
sole  rispetto  a noi,  av  vegnaché  piò  piccolo  clic  pa- 
recchie d’intra  queste,  un  immenso  globo  di  lue  *, 
clic  diffonde  il  calore  e la  vita  sopra  tutta  la  faccia 
della  terra.  E la  luna  altrcsi . coiivec.hc  infinita 
inente  minore  , per  la  luce  che  riflette  si  chiara 
inverso  no»,  può  dirsi  ctf abbia  il  principali»  della 
notte,  la  quale  ella  il  limi  ina  con  mirabile  varietà, 
secondo  il  cambiamento  delie  sue  fasi. 

20.  .Veti ino  tacque  ere.  Prime  a popolarsi  di 
animali  non  Tacque;  ne’  cui  sedimenti,  clic  forma- 
rono i terreni  secondari,  se  ne  diposcro  gli  avanzi 
in  gran  copia,  lungo  tempo  prima  clic  quelli  delle 
classi  superiori  si  mostrassero  sii  la  terra.  I.e  stampe 
de*  piedi  degli  uccelli  appariscono  in  que'  dipositi 
anco  ben  presto,  e quasi  contemporanee  alle  spo- 
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21  E creò  Iddio  ì roti  grandi , e tulli  gli 
animali  viventi  elio  imiovonsi,  i quali  Tacque 
menarono,  secondo  le  spezie  loro;  cd  ogni 
sorte  di  volatili  alati,  secondo  le  loro  spezie. 
E Iddio  vide  che  ciò  era  buono. 

22  E Iddio  benedisse  loro,  dicendo,  Frul- 
lale e nuilliplieale , ed  empiete  T acque  ne’ 
mari  : e'  volatili  multiplichino  nella  terra. 

23  K fu  vespro,  e fu  mattina,  il  dì  quinto. 

24  E disse  Iddio , Producili  la  lerra  ani- 
mali viventi,  secondo  le  loro  spezie  : bestie. 

glie  ed  alle  stampe  de*  pesci.  Perciò  la  creazione 
si  degli  uni  e si  degli  altri  è posta  al  quinto  di: 
nè  v*è  adoperato  a raso  il  verlm  ebr.  jisrelsù, 
che  significa  propriamente  abbondino,  ovvero  pro- 
ducano in  copia:  perciocché  le  osservazioni  geo- 
logiche attestano  l'immensa  copia  degli  animali  che 
|H>polavnno  Tacque  in  quella  prima  età.  Cotesti  son 
chiamati  rettili,  ‘pc:  però  che  gli  Ebrei  compren- 
devano sotto  questo  vocabolo  tutti  quegli  animali 
’l  cui  corpo  è lungo  orizzontalmente,  e però  ezian- 
dio i pesci. 

e*  votatili  rotino  ecc.  Cosi  suona  1 i tic ral  mente 
l'originale:  onde  argomentasi  che  gli  uccelli  aves- 
sero un'origine  ben  distinta  da  quella  degli  ani- 
mali acquatici.  Laddove  i Lxx,  seguiti  dal  Caldeo, 
«falla  Vulg.  e dalle  versioni  arabiche . li  fecero 
produrre  altresi  alTacque,  sottintendendo  la  par- 
ticella relativa  che  tra  ’l  nome  rotatiti  e ’l  verbo 
seguente.  E però  un  tempo  fu  tenuto  lecito  tra’ 
cristiani  l'uso  delle  carni  degli  uccelli  ne’  di  d’asti- 
nenza. come  quelli  che  si  credevano  aver  comune 
l'origine  co’  pesci:  vedine  le  testimonianze  di  s.  Epi- 
fanio, di  Socrate  e di  Niccforo,  allegate  dal  Cal- 
me! a q.  I.  Ma  Moisè  medesimo  c.  Il,  10.  dice  che 
Iddio  formò  i volatili  dalla  terra. 

21.  i ceti  {fraudi,  Lxx  TÌ  xrjr r,  ri  prforX'X.  La  voce 
ebraica  o:*:n  thanninlm , plurale  di  thannìn,  ha 
un  significato  molto  più  esteso,  né  si  trova  nelle 
lingue  nostre  da  poterla  esattamente  tradurre:  però 
cbVssa  esprimeva  tutti  i rettiti  d'enormi  dimensio- 
ni, prendendo  la  parola  rettili  nel  senso  notalo  al 
v.  20.  Comprendeva  perciò,  non  solo  i cetàcei  pro- 
priamente detti,  ma  tutti  i pesci  altresì  di  gran  cor- 
po, i grandi  serpenti  (i  Lxx  traducono  ordinaria- 
mente Spotxovre;).  ed  eziandio  i coccodrilli  ì s.  XXVII, 
1.  LI, 9.  Ksech.  XXIX, 3.  XXXII, 2.  Sai.  LX.XIV,  t.t., 
che  sono  i più  grandi  animali  viventi  delTonline  de' 
Siluri,  li  Gcsenius  in  una  postilla  ms.  al  suo  lessico 
congetturava  clic  la  voce  lUannln  significasse  in 
prima  il  tonno,  grosso  pesce  notissimo  nel  Mediter- 
raneo, detto  anco  dagli  Arubi  tunn.  da’  Greci 
.^uwo;,  thynnus,  con  piccini»  inflessione  della  voce 
ebraica.  Ma  in  questo  luogo  non  ha  dubbio  rhe  il 
significato  suo  non  sin  molto  più  esteso.  A me  par 
di  vedervi  ili  ispezial  modo  i prodigiosi  sauri  gigan- 


e rollili,  c lo  fiere  della  terra,  secondo  le  spc- 
zie  loro.  E così  fu. 

23  E Iddio  fece  le  fiere  della  terra,  secondo 
le  spezie  loro  : e le  bestie,  secondo  le  spezie 
loro;  o tutti  i rettili  della  terra,  secondo  le 
spezie  loro.  E Iddio  vide  che  ciò  era  buono. 

20  K disse  Iddio.  Facciamo  Tuomo  ult  ima- 
ghie  nostra  , secondo  la  nostra  simiglianza  : 
e soprastea  a*  pesci  del  mare . ed  a*  volatili 
del  cielo,  ed  alle  bestie,  ed  a tutta  la  terra, 
ed  a tutti  i rettili  che  si  muovono  su  la  terra. 

teschi  clic  In  paleontologia  è ita  a risuscitare  in- 
aino dagli  strati  più  profondi  de’  terreni  penci. 

22.  benedisse  loro  ecc.  È un  modo  figurato  di 
parlare  , col  quale  vuol  significarsi  che  Iddio  die 
loro  la  facoltà  di  riprodursi  e di  multiplicare. 

21.  Produciti  la  terra  ecc.  Finalmente,  essendo 
la  terra  bene  asciutta  cd  acconcia  da  essere  addi- 
tata, Iddio  crea  gli  animali  terrestri;  i quali,  anco 
per  le  pruove  che  ne  fornisce  In  geologia,  non  è 
dubbio  che  non  sieno  apparili  ultimi  sul  globo  , 
da  clic  gli  avanzi  loro  abbondali  solo  no’  terreni 
terziari.  — Essi  son  partiti , secondo  la  classifica- 
zione zoologica  itegli  Ebrei:  1°  in  fiere,  ,Tn  ciò 
sono  grossi  animali  selvaggi,  il  piò  carnivori;  2°  be- 
stie, JT3TQ,  o animali  domestici,  erbivori:  .1°  ret- 
tili, die  qui  in  ebreo  son  detti  UO*l  rème*.  ed  oltre 
a'  rettili  della  moderna  zoologia  comprendono  tutti 
gli  animali  di  piccole  dimensioni,  anche  della  classe 
de  mammiferi.  — A questa  creazione  del  sesto  di 
appartengono,  non  solo  le  spezie  viventi  degli  ani- 
mali terrestri , ma  uncora  i mastodonti . gli  ano- 
ploterj,  i mcgaloterj  c tante  altre  spezie  estinte, 
le  quali  or  si  ritrovano  solo  nello  stato  fossile. 

23.  vide  che  ciò  era  buono . Quest’approvazione 
di  Dio  equivale  anche  ad  una  benedizione;  ed  ha 
la  medesima  efficacia  sopra  le  mulliplici  famiglie 
degli  animali  terrestri,  die  la  benedizione  data  ai 
pesci  ed  agli  uccelli  nel  v.  22. , la  quale  qui  è 
sottintesa. 

26.  Facciamo  / uomo.  Ultimo , dopo  tutti  gli 
animali,  apparisce  Tuomo,  il  capolavoro  di  questa 
creazione  terrestre.  E Iddio  non  comanda  a questa 
volta  con  una  parola,  ch'egli  sia  prodotto;  ma  csortu 
quasi  sé  medesimo  di  metter  mano  alla  grande  ope- 
ra, nella  «piale  più  chiaramente  che  in  «|ualunque. 
altra  doveva  imprimere  la  stampa  del  suo  spirito 
creatore.  Egli  «lice,  Facciamo  l'uomo : indie  quali 
parole  la  teologìa  cristiana  vede  dirittamente  come 
un  consiglio  che  prendono  insieme  le  tre  persone 
in  cui  si  configura  l’unica  essenza  divina:  quindi 
<|uel  verbo  in  plurale.  Asvtt  (xóptoc)  tw  ulti»,  llotr]- 
oouev  (il  Signore  dice  ai  Figliuolo.  Facciamo): 
così  T autor  dell' epistola  attribuita  a s.  Barnaba. 
E s.  Giustino  martire,  Origene,  s.  Ireneo,  Eusebio 
da  Cesarea,  s.  Gregorio  Nisscno,  s.  Ambrogio,  e 
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27  E Iridio  creò  f uomo  niriiiiagine  sua  : <•- 
"li  lo  creò  all’imagine  rii  Dio:  maschio  e fem- 
mina gli  creò. 

28  E Iddio  li  benedisse  , e disse  loro  Id- 
dio . Frullate  e mulliplicale , ed  empiete  la 
terra,  c rendetecela  soggetta  ; c signoreggiale 
i pesci  del  mare,  e i volatili  del  ciclo,  e tutti 
gli  animali  che  si  muovono  su  la  terra. 

gli  altri  padri  della  chiesa  comunemente,  veggono 
qui  ’l  Padre  a consiglio  col  suo  Figliuolo,  ovvero 
tutt  e tre  le  persone  insieme,  delle  quali  una  sola 
è la  natura,  la  potenza  e l'operazione. 

L’uomo  è creato  ad  imagine  e simiglianza  di 
Dio  ; egli  è un  vivo  ritratto  del  suo  creatore  : in 
prima  nell'  ordine  della  natura  , per  l’ anima  sua 
incorporea  ed  immortale,  e per  le  facoltà  delt'in- 
tendimento  e del  libero  arbitrio,  le  quali,  facen- 
dolo singolare  da  tutte  l'allre  creature , lo  ravvi- 
cinano a Dio,  eh’è  intelletto  ed  amore  infinito,  e 
sono  anzi  una  partecipazione  delle  perfezioni  di 
lui;  c poi  per  la  grazia  giustificante,  per  la  quale 
egli  divieti  partecipe  della  dir  ina  natura  , se- 
condo l'espressione  di  s.  Piero  2 ep.  I,  4..  e ritrae 
in  sè  la  santità  medesima  di  Dio.  A’  quali  tratti 
di  somiglianza,  che  si  riferiscono  agli  attributi  es- 
senziali della  natura  divina,  può  aggiugnersi  clic 
l'uomo  porta  ancora  in  sè  e nell’anima  sua  imima- 
gine  della  Trinità  medesima  delle  persone  divine, 
siccome  con  molto  acume  d’ ingegno , conforme- 
mente alla  dottrina  de’  Padri,  ha  dimostrato  il  llos- 
suet  disc.  sur  l'hist.  unir.  Il,  19.  Imperciocché 
anco  l’uomo,  conoscendo  e contemplando  se  me- 
desimo. produce  dentro  di  sè  come  una  puroln  in- 
tellettuale. ch’è  l’espressione  del  suo  pensiero;  c 
da  questa  parola,  nella  quale  egli  si  conosce,  pro- 
cede quella  spezie  di  compiacimento  ch’egli  ha  in 
se  della  sua  propria  esistenza,  il  quale  c fonte  ed 
origine  d’ogni  altro  suo  affetto.  — E notisi  che  Moi- 
sè,  a significar  la  verità  della  simiglianza  c’ha  l’uo- 
mo con  Dio,  adopera  qui  quelle  medesime  parole 
con  le  quali  nel  c.  V.  3.  esprime  lo  simiglianza 
d'tin  figliuolo  al  padre  suo,  favellando  della  gene- 
razione di  Set:  onde  può  dirsi  che  noi  siamo  schiatta 
di  Dio,  rou  xotl  yivos  fouev,  come  scrisse  Arato 
allegato  da  s.  Paolo  negli  Alt.  XVII.  28.  — Questa 
superiorità  intellettuale  dell’uomo,  che  lo  fa  simile 
a Dio,  traspare  perfino  nella  nobiltà  del  suo  sem- 
biante e nelle  forme  sue  di  fuori:  tal  che  Cicerone 
de  tial.  deor.  I,  .72.  potè  dire:  :\ec  vero  intelligo, 
cur  malneril  Epicuro * dea*  hominum  tintile* 
dicere,  quam  Itomi  ne*  deorwn....  non  illorum 
humana  forma,  seri  nostra  diritta  dicendo  est. 
E per  compiere  la  simiglianza  del  ritratto,  c or- 
dinato che  l'uomo  sopra*lca  a"  jtesci  eco.:  cioè, 
gli  è data  signoria  ed  autorità  sopra  tutti  gli  ani- 
mali. quasi  come  una  prerogativa  della  dignità  di 
sua  natura.  Egli  nacque  all’ imperio,  secondo  la 
La  fonia  Scrittura , Voi.  I. 


29  E disse  Iddio,  Ecco  io  vi  do  tulle  Verbo 
che  producono  scine,  clic  nano  su  In  faccia 
di  luti»  la  torni;  e ludi  quanti  gli  alberi  frul- 
liferi che  fanno  seme  : essi  vi  saranno  per  cibo. 

30  Ed  a tulli  gli  animali  della  terra,  ed  a 
lutti  i volatili  del  ciclo,  eri  n tulio  ciò  che  si 
muove  sopra  la  lem»,  in  cui  è anima  vivente, 
do  ogni  erba  verde,  a mangiare.  E così  fu. 

frase  di  s.  Ilasilio:  avvegnaché  questo  imperio,  fosse 
|H>i  limitato,  siccome  ancora  rimaglile  di  Dio  eh* 
egli  |Hjrtuvu.  oscurata  e guasta,  non  cancellala  del 
tutto,  quando  egli  s’invili  e degradò  col  suo  pec- 
cato. 

The  poi  l'apparizione  delVuomo  su  la  terra  sia 
posteriore  anche  a quella  delle  spezie  viventi  de’ 
mammiferi  terrestri . è un  fatto  comprovato  dalla 
scienza:  poiché  non  si  sono  ancora  scoperti  avanzi 
fossili  die  possano  con  certezza  attribuirsi  alia  spe- 
zie umana.  Ella  doveva,  nel  l’età  che  precedette  il 
diluvio,  essere  ristretta  in  piccolo  spazio  di  paese, 
che  la  scienza  non  ha  ancora  esplorato  : laddove 
tutte  le  regioui  della  terra  erano  già  popolate  di 
animali. 

27.  maschio  e femmina.  La  creazione  della  fem- 
mina. accennata  qui  appena  con  una  parola,  è più 
particolarmente  esposta  nel  c.  Il,  20-21. 

28.  li  benedisse.  La  benedizione  data  allunino 
significa  qualche  cosa  di  più  che  quella  data  agli 
animali:  perciò  ch’ella  cslendesi  alle  facoltà  dello 
spirito  e a’  doni  soprannaturali  E quando  Iddio 
«lice  loro.  Fruitale  e moltiplicate,  questo  non  è 
al  certo  un  comandamento  dato  a ciascuno  indi- 
viduo, come  gli  Ebrei  e molti  protestanti  preten- 
dono: ma,  primamente  una  facilità  conceduta  al- 
I uomo,  siccome  per  queste  parole  medesime  vien 
significato,  parlando  de*  pesci  e degli  uccelli,  nel 
v.  22..  e però  anche  un’approvazione  del  matri- 
monio: di  poi,  se  vuoisi,  eziandio  un  precetto  dato 
in  generale  a tutta  la  spezie,  c più  particolarmente 
al  primo  uomo  : perocché  senza  di  ciò  la  spezie, 
umana  si  sarebbe  spenta.  Ycggnsj  del  rimanente 
quello  che  dell'uso  del  matrimonio  nello  stato  della 
primitiva  innocenza  disputa  s.  Agostino  de  civil. 
Dei  XIV,  21  sgg. 

29.  30.  ri  do  tutte  Perite.  Da  queste  parole  pare 
a prima  vista  doversi  inferire  ch’agli  uomini  an- 
tediluviuni  Iddio  concedesse  solo  l'uso  dell’ erbe 
e de’  fruiti,  siccome  dell’ erbe  agli  animali;  non 
quello  delle  carni,  conceduto  per  contrario  a .Noè 
dopo  il  diluvio  c.  IX,  3.  : e in  questa  sentenza  som» 
andati  generalmente  i Padri  e’  rnmentatori;  nè  al- 
tramente ci  dipingono  i poeti  pagani  la  loro  età 
dell'ero.  Ma  pure,  ben  considerando,  non  può  dirsi 
che  lo  parole  «lei  testo  escludano  la  sentenza  con- 
traria. Quanto  agli  animali  anzi  è certo  che  le  spezie 
carnivore  in  quella  prima  età  furono  cosi  nume- 
rose come  adesso;  c gli  avanzi  che  di  loro  ri  ma  ir 
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31  E vidi*  Iddio  tulio  quello  di' egli  ave» 
fallo  : ed  ecco  ch'erfl  mollo  buono.  E fu  ve- 
spro. e fu  miiflina,  il  di  sesto. 

CAP.  II. 

Santificazione  del  sabato:  S Adam  crealo  dalla 

polvere  e stanziato  nel  giardino  di  Eden  : 

fono  non  permettono  più  di  dubitarne.  Questo  me- 
desimo confettura  il  Bochart  che  fosse  dell’uomo, 
per  quello  che  nel  c.  IV.  2.  4.  è rapportato  della 
vita  pastorale,  e del  sacrificio  d'Abel. 

31.  mollo  Inumo.  1/  opera  di  Dio,  la  quale,  con- 
siderata a parte,  a parte.  ap|>nriva  sempre  buona, 
si  trova  adesso  superlativamente  buona,  poi  ciré 
compiuta,  e se  ne  può  vedere  l'armonia  e la  per- 
fezione dell'  insieme.  Cosi  sapessero  irli  uomini , 
dalla  contemplazione  di  tante  bellezze  che  splen- 
dono in  questa  creazione  visibile , innalzarsi  alla 
cognizione  di  quella  sapienza  e di  quella  Imntù 
influita  che  ci  favella  per  le  sue  maraviglie.  Vedi 
Seneca  episl.  63. 

1.  la  milizia  loro:  ciò  sono  tutte  le  creature 
celesti  e terrene;  tutti  gli  astri  del  cielo,  e tutte 
le  piante  e gli  animali  di  che  fu  adorna  la  terra. 
Le  steHe  son  chiamate  sovente  nella  Scrittura  «li- 
lizia  del  cielo  (vedi  fleti/.  IV.  19.  la.  XI.,  26.): 
e trovansi  con  questa  frase  significati  ancora  gli 
spiriti  celesti  / He  XXII.  151.  2 Par.  XVIII,  18. 
Lue.  Il,  13.  Di  che  non  è inverisimile  che  qui  si 
intenda  parlare  eziandio  di  loro  : avvegnaché  nel 
c.  I.,  descrivendo  la  creazione  ilei  mondo  visibile, 
non  sieno  mentovati.  1 Lxx  hanno , nòte  6 xdopo; 
oùrwv,  c la  Vulg.  omnis  ornatus  co  rum;  come 
se  nell'ebreo  fosse  tseln,  ornamento,  in  luogo 
di  tsabà.  milizia  : ed  anche  Filone  de  allegar, 
log.  segue  al  sedilo  questa  interpretazione. 

2.  Nel  dì  setiimo  1'  opera  di  Dio  era  già  com- 
piuta, avendo  creato  l'uomo  nel  sesto  dopo  tutti 
gli  animali  : ma  dobbiom  noi  credere  che  quest'o- 
pera fosse  compiuta  veramente  in  sei  di?  All'on- 
nipotenza di  Dio  saria  bastato  anche  un  momento 
solo;  né  certo  egli  avea  mestieri  di  metter  mano 
a riprese  nel  lavoro  suo,  per  poterne  venire  a capo. 
E però  s.  Agostino  de  Gen.  ad  liti.  IV,  18.  33  sg. 
op.  imperf.  de  Gen.  ad  liti.  c.  7-  de  cit.  XI.  30., 
preceduto  da  Filone,  da  Clemente  Aless.  e da  Ori- 
gene,  seguito  dal  Gaetano,  da  Mclcli.  Cano , dal 
Serry,  dal  Berti  c da  altri  teologi,  avvisò  ch'egli 
facesse  tutto  in  un  punto , c che  l' opera  ile'  sei 
dì  deliba  intendersi  allegoricamente,  quasi  una  clas. 
sificazionc  delle  differenti  parti  della  creazione.  Ma 
se  u Dio  piacque  di  spendervi  sei  di,  o<l  anche  più; 
chi  è die.  voglia  porre  un  termine  alla  sua  libera 
volontà?  Dall'altro  lato,  i sei  di  non  bastano  a' 
moderni  geologi,  da  potervi  allogare  la  formazione 


I.  II. 

IH  datogli  per  qjuto  la  donna  : 23  ed  insli- 

lulto  il  matrimonio. 

E furono  compiuti  i cieli  e la  lerra,  e tutta 
la  milizia  loro. 

2 Eri  avendo  Iddio  compiuta  nel  di  settimo 
l’opera  sua,  ch'egli  avea  fatta;  si  riposò  nel 
settimo  dì  di  tutta  l’opera  sua,  ch’egli  avea 
falla. 

de’  tanti  strati  che  compongono  la  corteccia  ilei 
gioito,  e di  tutti  quei  terreni  di  sedimento  ne’  quali 
si  di|M»sero  le  spoglie  delle  piante  e degli  animali 
elio  in  differenti  età  popolarono  l'ncque  e la  terra. 

Si  son  quindi  imaginati  vari  sistemi,  per  conciliare 
la  gi'ologia  con  la  cosmogonia  raosaica,  de’  quali 
son  due  i più  notevoli  e più  comunemente  rice- 
vuti. Perciocché  gli  uni,  come  Chalmers,  Des- 
douits  e Rack  land  han  supposto  die  tutte  quell’età 
geologiche  fossero  anteriori  all’ opera  rie’  sci  di, 
e che  la  Scrittura  le  indichi  compendiosamente 
nel  v.  1.  del  cap.  !..  significando  nel  v.  2.  l’ultima 
grande  catastrofe  o cataclisma,  per  lo  quale,  di- 
strutte le  generazioni  di' allora  esistevano,  si  fé’ 
luogo  ad  una  nuova  generazione  di  piante  e d’ani-  * 
inali,  ed  all'opera  de*  sei  di.  Ed  in  questa  ipotesi 
la  formazione  degli  astri  avvenuta  il  quarto  di  debbe 
assolutamente  intendersi  nel  medesimo  senso  ch'io 
diedi  a quella  della  luce  nel  primo,  cioè  di' essi 
si  mostrassero  dinuovo  alla  terra,  diradate  le  te- 
nebre che  per  conseguenza  di  quella  catastrofe  si 
erano  condensate  nell’aere.  Ma,  conciossiachè  que- 
sta interpretazione  torni  un  po’  dura,  e i dipesili 
delle  sostanze  organiche  ne*  vari  terreni  di  sedi- 
mento si  trovino  fatti  nell’ ordine  medesimo  che 
Moisè  ne  descrive  la  creazione  ; altri , e spezial- 
mente i geologi  francesi  de  Lue,  Cuvier,  Dolomieu, 
Beudant , Marcel  de  Serres , seguiti  da  parecchi 
teologi  cattolici,  avvisano  che  i giorni  mosaici  sicn 
detti  in  senso  figurato , e significhino  altrettante 
età  geologiche,  ciascuna  delle  quali  fosse  termi- 
nata da  un  cataclisma  o da  una  catastrofe  , die 
camino  In  Taccia  del  globo.  E da’  grainatici  4 in 
conferma  di  ciò,  s‘c  osservato  che  nel  l'ebrea,  come 
ncll'altre  lingue,  la  voce  giorno  s’adopera  talvolta 
n significare  un  tempo  inditerminato  ed  anche 
molto  lungo  : vedi  v.  4.  Nè  questa  interpretazione 
rontion  nulla  che  s'opponga  alla  fede,  siccome  è 
stillo  riconosciuto  da'  più  insigni  teologi  dell’ età 
nostra  (vedi  'I  cani.  Wiscman  nella  3*  delle  sue 
conferenze  su  la  conness.  delle  scienze  colla  relig. 
rivelata,  e ’l  p.  Perrone  praelectioncs  theolog., 
de  lìeo  creatore  p.  63.  ed.  Torino  1839).  Ma,  non 
ostante  ciò,  poiché  il  sacro  storico  ci  dice  espres- 
samente che  que’  giorni  erano  composti  di  vespro 
e di  mallina,  ossia  di  uotte  c di , c , come  os- 
serva il  Rosenmuller,  che  sii  da  intendere  un  giorno 
naturale,  e non  uno  spazio  più  lungo  di  molti  di 
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3 E Iddio  benedisse  il  dì  sellimo.  e lo  san- 
tificò : perciocché  in  quello  si  cessò  da  folla 
l'opera  sua,  la  quale  Iddio  avea  creata  , fa- 
cendolo. 


.11 

4 Queste  sono  le  generazioni  del  cielo  e 
della  terra,  quando  furono  creati;  nel  dì  che 
T Sigkorf.  Iddio  fece  la  terra,  e T cielo. 


od  anni , non  poteva  più  apertamente  dichiararsi  | 
che  per  questa  formula;  io  tengo  che  que*  di  fos- 
sero veramente  di  naturali , in  ciascun  de*  quali 
Iddio  operava  in  modo  speziale  su  la  materia  dn 
lui  creata , e fornivala  d*  una  virtù  plastica  e di 
proprietà  ch'ella  per  addietro  non  avea  avute,  da 
potersi  quindi  innanzi  modificare  in  nuove  guise, 
e configurarsi  in  composti  più  perfetti.  Ma  questi 
di  non  è necessario  che  seguitassero  immediata- 
mente l*uno  all’  altro  : poterono  , anzi  dovettero  , 
esser  divisi  tra  loro  da  età  geologiche  più  o meno 
lunghe,  nelle  quali  la  natura  metteva  in  atto  quelle 
forze  e quella  virtù  che  *1  Creatore  le  aveva  infusa 
al  cominciamento  di  ciascheduna.  Cosi  sarà  lette- 
ralmente vero  che  la  creazione  fu  fatta  da  Dio  in 
sei  di;  ed  avremo  insieme  un  tempo  suflieientc  da 
contenere  le  varie  formazioni  geologiche,  e le  ca- 
tastrofi più  o men  generali  che  le  contrassegnano. 
Né  è poi  da  credere  che  quell’  epoche  fossero  a 
grande  distanza  l'ima  dall'altra:  perocché  la  co- 
stituzione primitiva  del  globo  era  bile,  si  per  l'ec- 
cessivo calorico  che  durava  ancora  nella  superfìcie, 
e si  per  le  molte  sostanze  ch'allora  più  che  adesso 
erano  risoluti*  o combinate  con  Tacque  e con  l’aria, 
da  poter  formare  in  pochi  anni  que’  diposili  a che 
ora  si  rirhicdercbbono  più  secoli. 

si  riposò.  Dopo  i sei  di  o le  sei  epoche  della 
creazione,  Iddio  si  posa,  quasi  a modo  d’un  ar- 
tefice ch'abbia  compiuto  il  lavoro  suo:  c ciò  si- 
gnifica ch’egli  si  rimase  di  più  creare  nuove  spezie 
di  sostanze  su  la  terra  ; impcrciò  che  Iddio  non 
è come  un  uomo,  die  si  stanchi  per  la  fatica  durata; 
ed  egli  continua  tuttora  ad  operare  ( Gio . V,  11.), 
conservando  e governando  le  sue  creature. 

3.  benedisse  il  dì  sellimo:  rendendolo  sacro  e 
singolare  dagli  altri,  c destinandolo  spezialmente 
al  suo  culto,  siccome  poi  comandò  espressamente 
agli  Ebrei,  quando  uscivano  della  terni  d*  Egitto. 
E *1  numero  sette  ne  diventò  sacro,  non  solo  agli 
Israeliti,  ina  ancora  appo  tutti  i popoli  primitivi: 
vedi  *1  comenlo  c.  L,  IO.  Eh.  XX,  II.  XXIX,  33. 
Alcuni  antichi  crederono  eziandio  che  I riposo  del 
settimo  di,  ossia  il  sabato,  fosse  osservato  già  da' 
patriarchi  innanzi  alla  legge:  quantunque  il  con. 
trario  sembri  più  verisimilc;  e questa  seconda  opi- 
nione tenga  no  Euscb.  Itisi,  eeel.  I.  4,  3.  praep. 
et?.  VII,  6,  e i più  de’  rabbini  presso  Selden  de  iur. 
noi.  et  yen I.  Ili,  10.,  che  tra'  moderni  è sostenuta 
da  Spencer  de  legib.  Ilebraeor.  rituat.  I,  5,  9 sg., 
laddove  il  Michaetis  mos.  Rechi  IV.  p.  110  sgg. 
istà  per  la  prima.  Ma  pure  è certo  che  della  di- 
visione de'  di  in  settimane,  e d’una  spezie  di  san- 
tità attribuita  al  settimo , si  trovano  esempi  ap- 


presso gli  altri  popoli  : per  settimane  contavano 
gli  Egizj , le  quali  incominciavano  dal  di  di  Sa- 
turno, secondo  Dione  Cassio  XXXVII,  18.;  e cosi 
generalmente,  non  solo  le  nazioni  semitiche,  ma 
ancora  alcuni  popoli  d’America,  come  può  vedersi 
appo  Ideler  chronol.  I.  88.,  benché  questi  avvisi 

р.  CO.  che  l'origine  di  cosi  fatta  usanza  deliba  ri- 
petersi dalle  fusi  della  luna,  ed  altri  dal  numero 
de’ pianeti  anticamente  conosciuti.  Omero  ed  Esiodo 
chiamano  il  settimo  Upbv  vjuap.  giorno  sacro:  od 
altre  testimonianze  possono  Vedersi  raccolte  da  Ari- 
stobolo  presso  Euseh.  praep.  et?.  XIII , 12.  e da 
Cleui.  Aless.  slrom.  V.  14.  p.  236.  ed.  Sylb.  Eziandio 
i Domani  avevano  per  esso  una  venerazione  super- 
stiziosa, siccome  appare  da  Seneca  eji.  93.  e dn 
Ovidio  deremed.  amor.  219.:  e però,  non  sol  Ti- 
bullo I,  3,  17.  e Dione  C.ass.  I.  c.  11.  assomigliano 
il  sabato  degli  Ebrei  ai  dies  Salumi , ma  anco 
Tertulliano  ad  nalion.  II,  13.  diceva:  non  (oiigc 
a Saturno  el  sobbatis  cestri*  sumus.  Veggasi  del 
resto  i.  Jnc.  Syrl»  de saòbatlio  gentili  nel  voi.  XVII. 
del  Thesaurus  (intigni Ialina  sacrar,  d' L’golino  , 
e Wernsdorf  de  genlilium  sabbaio.  Viteb.  1122. 

atra  creala,  facendo  la.  Cosi  suona  litteralniente 
l'originale:  ed  è un  ebraismo  poco  inteso  dagli 
altri  interpreti;  il  qual  significa,  area  fatto  iter 
modo  di  creazione,  coinè  dirittamente  spiega  Lu- 
dovico de  Dieu  a q.  I.  col  raffronto  d’altre  frasi 
siiniglianti.  E vedesi  qui  apertamente  coinè  Moisè 
distingue  il  fare  dal  creare,  c ch’egli  riconosce 
nell’opera  di  Dio  una  vera  creazione. 

4.  Queste  s.  le  generazioni , ovvero  le  origini  ecc. 
È come  un  titolo  del  brano  che  segue , il  quale 
par  che  si  stenda  a tutto  il  cap.  III.:  e que'  cri- 
tici i quali  avvisano  che.  Moisè  adoperasse  a com- 
pilar questo  libro  de'  documenti  più  antichi,  no- 
tano in  esso  alcune  differenze  con  lo  squarcio  die 
termina  al  v.  3.,  sì  di  linguaggio,  p.  es.  che  Iddio, 
il  quale  insiilo  a qui  è stato  detto  semplicemente 
Elohim  . quinci  a tutto  il  c.  III.  é chiamato  St- 

с, yosK  Iddio,  ovrJK  nvr;  e si  di  stile,  clic  qui  è 
più  largo  e diffuso,  laddove  nel  c.  I.  è breve  estre- 
mamente e conciso,  e |ht  questa  sua  brevità,  ol- 
tremodo sublime.  Quello  contiene  la  storia  della 
creazione  di  tutto  l’universo  (una  cosmogonia  pro- 
priamente detta),  benché  le  varie  |>arti  d’esso  sieno 
rapportale  alla  terra  ed  agli  abitatori  suoi  : qui  ab- 
liiani  solo  una  geogonia , rappresenta  odorisi  lu 
terra,  coinecliè  già  creata,  nell’atto  che  Iddio  Ta- 
dorna ed  apparecchialu,  per  mettervi,  come  iu  pro- 
pria stanza,  le  creature  viventi  alle  quali  egli  dà 
l'esistenza. 

nel  di.  La  voce  di,  DV,  qui  è posta  per  tempo 
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5 Clio  alcuno  Ariiiisrollo  del  rampo  non  era 
ancor  nella  terra  : rei  alcuiTerha  della  ram- 
patila non  era  ancor  terminala  : perciocché 
’l  Signore  Iddio  non  uvea  piovuto  sopra  In 
terra:  né  v'avea  uomo  per  lavorare  il  terreno. 

I»  Ed  un  vapore  saliva  della  terra  ; e adac- 
quava tutta  la  farcia  del  terreno. 

iniiilorminatamrnte . come  l'interpreta  Saadia:  pe- 
rocché abbiamo  già  veduto  i di  della  creazione 
essere  stati  sei. 

il  Sicxork,  rrn*.  È il  celebre  nome  tetragram- 
moto»,  che  comparisce  «pii  per  la  prima  volta,  e 
eli*  io  traduco  costantemente  Sig.vohe  , seguendo 
i l.u  e la  Vulg.  Intorno  alla  pronunzia,  nH’ctimo- 
logia  ed  al  significalo  d’esso,  reggasi  'I  fomento 
nU'Esod.  VI,  3.,  dov e ne  scriverò  di  proposito. 

5.  alriino  arboscello  ecc.  Ilitorna  a favellare 
della  creazione  delle  piante,  le  (piali  furono  pro- 
dotte la  prima  volta . non  da  cause  naturali , ina 
dalla  virtù  creatrice  di  Pio. 

fi.  un  vapore.  Qui  s'accenna  agli  abbondanti  va- 
pori ond  erà  pregno  l’aere  nelle  prime  età  geolo- 
giche , siccome  ho  detto  più  volte  nel  c.  I.:  e i 
più  riputati  interpreti . come  Saadia  . Ahulwalid  . 
l'Arabo  erpeniano , Gius  Kimrhi,  s’accordano  in 
dar  questo  significato  alla  voce  tk  ed.  che  i Lxx 
con  poca  esattezza  Infialarono  fon»,  seguiti 
dalla  Yulg.  e dal  Pesclto:  Aquila  hnyhr(\ió$  ovvero 
sorgente.  e I Caldeo  nuvolo.  Que’  va- 
pori. levali  in  alto  dalla  forza  del  sole,  e conden- 
sati dal  freddo  della  notte . ricadevano  in  forma 
di  grossa  nebbia  su  la  terni,  in  quei  primi  di.  in- 
nanzi che  le  pioggie  regolari  fossero  incominciate. 

7.  Iddio  formò  l'uomo.  Moisc  ritorna  a trattar 
più  distesamente  della  creazione  dell  uomo.  In  (pia- 
le dipigne  con  invagini  ardite  ed  espressive.  Il  corpo 
d' esso  è formato  di  terra,  ili  sostanze  materiali . 
foggiale  da  Pio  a modo  « “ine  il  figulo  fa  la  creta, 
onde  l' interprete  alessandrino  voltò  Ir.'kttot  , ed 
eziandio  Aristofane  chiamò  gli  uomini  7tXatftx«rra 
Tt7]Xoti  : ma  lo  spirito  . I*  anima  per  la  quale  egli 
vive,  simboleggiata  dal  fiato  ch’è  nelle  nari,  perchè 
questo  c il  segno  più  sensibile  della  presenza  di 
essa  , l’ anima  gli  è infusa  direttamente  da  Pio  ; 
come  quella  che  non  ha  nulla  di  comune  con  la 
materia,  ed  è creata  immediatamente  da  lui:  onde 
scrisse  YEccl.  XII,  fi.  che  al  disciogliersi  del  corpo 
lo  spirilo  ritornerà  a t>io  che  lo  diede.  Allora 
I’  uomo  , per  lo  sodio  che  Iddio  alitò  in  lui , fu 
folto  in  anima  vivente  : cioè,  ebbe  anima  e vita, 
e diventò  un  animai  vivente.  — Cosi  ancora  nelle 
tradizioni  religiose  dell’India  insegnasi  che  la  terra 
produsse  il  primo  uomo  del  suo  seno,  e Iddio  gli 
diè  vita  c moto:  che  tale  è l’antropogonia  de’  Ba- 
niani.  Nè  gli  antichi  filosofi  poterono  disconoscere 
l'orìgine  divina  dell’auime  : vedi  Platone  nel  Fedro. 
e Tullio  de  senect.  c.  78.,  là  dove  dice:  audiebam 


7 E 1 Signore  Iddio  formò  l'uomo  polvere 
della  (erra,  e gli  spirò  nelle  nari  un  alito  di 
vita:  e l'uomo  fu  fallo  in  aniina  vivente. 

SEI  Signore  Iddio  piantò  un  giardino  iti 
Eden.  daUorienle : e pose  quivi  l'uomo,  eh* 
egli  avcA  formalo. 

Pylhagoram  jtythagoreosque....  ntmquam  digi- 
tasse quia  ex  universa  mente  divina  delibalos 
animos  Uaberemus.  Similmente  Orazio  sai.  Il,  2. 
chiama  l’anima  dirinae  parti culam  aurae.  Nelle 
quali  espressioni  si  scorge  coinè  (pie’  savi  del  pa- 
ganesimo, esagerando  troppo  quest'idea,  caddero 
per  conseguente  in  una  spezie  di  panteismo.  Il 
mito  medesimo  di  Prometeo , il  quale  anima  le 
forme  umane  con  una  scintilla  di  fuoco  rapita  al 
cielo,  è un  simbolo  di  quest'origine  divina. 

In  q.  I.  il  Caldeo  che  va  sotto  T nome  di  Jo- 
natnn  parafrasò  : et  erravi!  hominem  rufwn.  ni - 
grum  et  album:  prevenendo  quasi  le  difficoltà  che 
dalle  tre  razze  principali  della  spezie  umana  do- 
vevano trarsi  contraila  storia  mosaico;  delle  quali 
vedi  la  nota  al  c.  Ili,  20. 

8.  p.  un  giardino  in  Eden.  Senza  occuparmi 
del  tempo  che  fu  piantato  questo  giardino,  nè  delle 
favole  degli  Ebrei  che  ’l  credettero  anteriore  alla 
formazione  della  terra;  osservo  in  prima  che 
4 Èden  è certamente  il  nome  del  paese  là  dove  esso 
era  posto,  siccome  l'intesero  generalmente  i Lxx, 
ecccttochè  nel  v.  15.,  dove  hanno , év  zapooz  tu» 
tt.c  xpo^t {<,  tn  paradiso  roluptatis.  prendendo  il 
nome  ebraico  appellativamente  , come  fa  da  per- 
tutto  l’interprete  della  Vulg.  Non  è dubbio  che  que- 
sto sarebbe  il  significato  della  voce  léden , ond  è 
il  gr.  riSoWi  : ma  qui  è chiaro,  per  la  costruzione, 
eh’essa  è un  nome  proprio;  benché , per  li  punti 
co’  quali  è scritto,  debba  riguardarsi  siccome  di- 
verso dall’  Eden , che  altrove  (2  Ite  XIX.  12.  Is. 
XXXVII.  12.  Et.  XXVII,  23.)  è mentovato  come  una 
contrada  suggetta  agli  Assìrj , non  che  dall'  Eden 
o Bet-eden  presso  Damasco  Am.  I,  5.  — In  qual 
luogo  della  terra  debba  porsi  questo  paese  o con- 
trada ri'Edrn , nella  quale  Iddio  piantò  quel  giar- 
dino e collocò  il  primo  uomo,  diri»  al  v.  10.  Qui 
noterò  solo  come  la  voce  paradiso , «patSsiooc , 
che  In  versione  aless.  e la  siriaca  adoperano,  par- 
lando di  questo  luogo  di  delizie , onde  noi  siain 
usi  di  chiamarlo  paradiso  terrestre,  è d’origine 
persiana  . e significa  un  giardino  d' alberi , che 
anco  gli  Ebrei  dissono  dT!E  pardfis,  ne’  tempi 
dopo  la  cattività  ; ma  qui  nell’  originale  non  v*  è 
altro  che  I vocabolo  ebr.  primitivo  Ja  goti,  orto 
o giardino. 

datVoriente.  Così  credo  che  debba  interpretarsi 
l’ebr.  DTpO  mikkétlem,  co’  Lxx,  f.ioseftò,  i Padri 
greci  e’  migliori  d’ infra  i moderni;  non  (i  prin- 
cipio , come  hanno  la  Vulg.,  Onkelos , Aquila  e 
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9 E *1  Signore  Iddio  fere  germinar  dulia 
lerra  ogni  albero  piacevole  u vedere  e buono 
u mangiare  : c l'albero  della  vita  in  mezzo  del 
giardino,  c l'albero  della  conoscenza  del  bene 
e del  male. 

Simmaco  ; dalla  quale  interpretazione  derivarono 
le  favole  de'  rabbini  poc'anzi  accennate. 

9.  C albero  della  rito.  Cosi  chiamavano  gli  Ebrei 
qualunque  pianto  ch'avesse  virtù  di  guarir  le  ma- 
lattie e prolungar  la  vita:  ma  l'albero  del  quale 
qui  è parola,  per  quello  che  n’è  detto  nel  c.  Ili,  22., 
convien  che  fosse  dotato  di  tanta  virtù  da  preservar 
l'uomo  da  morte;  la  qual  cosa  non  poteva  altro 
essere  che  un  miracolo  della  potenza  di  Dio.  Anco 
ne’  miti  della  teologia  persiana  si  conservò  me- 
moria di  quest'antico  tradizione,  poiché  in  essi  si 
fa  menzione  d’un  albero  che  dava  agli  uomini  Tim- 
mortalità.  detto  ne*  libri  zendi  llom .*  e può  rife- 
rirsi ancora  qui  il  Kalpaurksciam,  albero  del  pa- 
radiso nella  mitologia  dell’India  : vedi  Rosenmullcr 
bibl.  AUerthumskunde  I.  I.  180. — Quanto  poi  al- 
V albero  della  conoscenza  del  bene  e del  male. 
non  si  vuol  credere,  con  GioscITo  antt.  I,  I.  3., 
eh’ esso  avesse  da  dovere  virtù  di  dar  tal  cono- 
scenza , o ili  rendere  più  perfetto  l' intendimento 
di  chi  ne  gustasse.  Ma  piuttosto  prenderemo  co’ 
Padri  si  fatta  espressione  in  senso  figuralo,  ed  in- 
tenderemo eh’ esso  albero  dovea  solo  porgere  al- 
I'uoitio  occasione  di  venire  alla  conoscenza  del  bene 
e del  male,  il  qual  prima  ignorava.  Conciossiachè 
nel  v.  17.  si  dica  Iddio  aver  vietato  al  primo  uomo 
che  non  mangiasse  del  frutto  d'esso;  e trapassando 
questo  comandamento,  sin, avvenuto  ch’egli  per- 
desse quel  condor  d'innocenza  che  in  prima  aveva, 
ed  acquistasse  conoscenza  del  male  e della  diffe- 
renza ch’è  da  questo  al  bene.  Conoscere  il  bene 
e 7 male  è una  maniera  di  dire,  che  significa  esser 
uscito  di  bambino,  non  aver  più  quella  semplicità 
eh’c  propria  della  fanciullezza.  Cosi  Telemaco  in 
Omero  Od.  XVIII,  228.  XX,  309.  dice  di  sé  me- 
desimo : io  so  tulio,  il  bene  e 7 male  ; ma  per 
addietro  era  ancor  fanciullo. 

oT $ot  fxarra. 

ìoÙAct  Tt  xccl  xi  yjicrtfl.'  -rapo;  5’ert  vTyrcios  v}a. 

Ed  Orazio  episl.  Il,  2,  44:  curro  posse  di ff na- 
scere rectum.  Vedi  Teodoreto  r/uaest.  in  Gen.  28. 

10.  un  fiume  usava  d’Eden.  Questo  gran  fiume, 
che  scaturiva  in  Eden,  adacquava  il  giardino,  ed 
uscendo  di  là,  si  divideva  in  quattro  rami,  de’ quali 
due  si  dicono  il  Tigri  e l'Eufrate,  fiumi  notissimi, 
ha  messo  alla  tortura  gl'interpreti.  E poiché  non 
ri  è dato  altramente  dì  ritrovarlo  ; ci  è forza  di 
concludere  con  Gio.  le  Clerc  al  v.  8.  e Baumgartcn 
Commenl.  I.  I.  40.,  che  Moisè  favelli  dello  stato 
ud  quale  quel  paese  era  innnuzi  al  diluvio;  c che. 


10  Ed  un  fiume  usciva  d’Eden,  per  adac- 
quare il  giardino:  e di  lù  si  spartiva,  c fa- 
cevasi  in  quattro  capi. 


sconvolta  quindi  la  faccia  della  terra,  que'  quattro 
fiumi,  i quali,  prima  avevano  comune  la  sorgente, 
incominciassero  a scorrere  da  quattro  luoghi  di- 
versi, non  lungi  l’uno  dall’altro:  tal  che  qui  non 
si  farcia  altro  che  comparargli  a quelli  che  nella 
condizione  attuale  del  globo  possono  darne  un'ima- 
gine  meno  imperfetta.  Movendo  pertanto  da  questo 
fatto,  che  le  sorgenti  del  Tigri  e del!' Eufrate  erano 
un  tempo  in  Eden  , par  che  si  potesse  con  poca 
difficoltà  diterminare  il  sito  di  questo  paese.  E 
pure  gli  antichi  espositori,  abbandonandosi  alle  più 
strane  ed  inaudite  fantasie,  trasportarono  il  para- 
diso terrestre  anche  fuor  de'  confini  di  tutta  la 
terra  abitabile  e nelle  regioni  del  cielo  : nè  a'  mo- 
derni è riuscito  d’intendersi  bene  tra  loro  intorno 
a questo  punto,  che  rimarrà  ancor  lungamente  con- 
troverso. Onde  io  mi  limiterò  ad  accennare  le  men 
fantastiche  tra  le  ipotesi  imaginate  da  loro;  riman- 
dando per  l'altro  i leggitori  al  voi.  VII.  del  The- 
s/itir.  anlif/uitat.  sacrar,  di  Biagio  l’goliuo , ed 
al  bibl.  Realworlerbuch  del  Wincr  s.  v.  Eden.  Ed 
innanzi  a tutte  ricorderò  l'ipotesi  proposta  da  P. 
Dan.  Iluet  de  si  tu  paradisi  terreslr.,  sostenuta 
ancora  da  Sam.  Rochurt  c da  Stef.  Murili  in  ap- 
posite dissertazioni  su  lo  stesso  argomento , che 
tutte  possono  vedersi  nel  voi.  cit.  del  Thesaur . 
d'Ugoìino.  Costoro,  accordandosi  insieme  nella  so- 
stanza, credettero  che  I fiume  dcU’Kdcn  non  fosse 
altro  che  lo  Sciutt  el-Arah,  il  fiume  che  nasce  dal- 
l’unione dell' Eufrate  e del  Tigri  presso  a Korna 
(31°  <F  28"  lai.  47°  29*  18"  long,  da  Grecnw  ):  e 
quivi  per  conseguente  posero  l'Eden  e ’l  paradiso 
terrestre.  Quel  fiume  si  sparte,  secondo  loro,  in 
quattro  capi  o rami  principali;  due  de'  quali  vanno 
a mezzodi,  e son  le  foci  per  le  quali  esso  inette 
nel  golfo  persico,  e gli  altri  due  istanno  dal  lato 
opposto,  ciò  sono  l'Eufrate  e I Tigri.  Ma  in  questa 
ipotesi  più  ingegnosa  che  solida,  oltreché  quelle 
due  foci  non  son  certo  cosi  considerevoli  da  po- 
terle chiamare  due  fiumi,  ed  anticamente  forse  men 
che  adesso  : chi  non  vede  che,  per  un  fiume  che 
si  sparte  in  quattro  rami,  se  n'hanno  due  clic  si 
riuniscono  in  uno,  e poi  tornano,  se  pur  si  vuole, 
a dividersi  in  due  ? Non  è credibile  che  Moisè  vo- 
lesse significar  questo  fatto  con  parole  che  in  qual- 
sivoglia lingua  sunnan  lutfuitro. 

Riconoscendo  intanto,  come  testé  ho  detto,  l'im- 
possibilità di  trovar  questo  fiume  elio  si  spartisce 
in  quattro,  Gio.  le  Clero  s’ avvisò  di  porre  l'Eden 
ne'  dintorni  di  Damasco,  paese  ameno  e fertilis- 
simo per  Tacque  del  Crisorroa  dalle  quali  è irri- 
gato. Questo  fiume  ( Cbrysorrhoas  degli  antichi  • 
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34  GENESI,  II. 

I l II  nome  del  primo  è Fison  : egli  «quello 


oggi  Barrada ),  il  qual,  nato  nella  pendice  orien- 
tale dell'Antilibano,  traversa  in  parecchi  rivi  quella 
città,  e peritesi  nella  contrada  dintorno  spartito  in 
molti  canali,  col  nome  suo  richiamavagli  alla  mente 
l'oro  della  terra  d'ilevila  celebrato  da  Moisè  v.  ! 1 sg.; 
onde  poteva  essere  il  primo  de'  quattro  : e FOronte, 
nume  rinomatissimo  appo  gii  antichi  (vedi  Stra- 
bono XVI.  p.  750.  ed  Ammiuno  Marceli.  XIV,  8.), 
che,  sorgendo  poco  dilungi  ne'  medesimi  monti, 
percorre  tutta  la  Siria  da  mezzodì  ad  aquilone,  e 
bagnate  le  mura  d' Antiochia , mette  nel  Mediter- 
raneo a ponente  {toche  miglia  sotto  Seleucia,  sa- 
rebbe stato  il  secondo.  Ma  il  Tigri  e 1'  Eufrate  ? 
benché  quest'ultimo  s'appressi  alla  Siria  nel  suo 
corso  lungo  e tortuoso  ; le  loro  fonti  son  troppo 
dilungi  verso  ’1  settentrione  e l’oriente. 

D'altre  ipotesi  più  recenti  non  credo  clic  sia  da 
tener  conto,  come  troppo  capricciose  e fantastiche  : 
e vie  meno  che  dell’altre,  di  quelle  imaginate  da 
alcuni  critici  della  moderna  scuola  (come  A.  Th. 
Hartmann  Aufklàrung  iib.  Asini  1.  249.  ed  Ewald 
israel.  Gesch.  I.  331.),  i quali  han  veduto  in  que- 
sto luogo  della  Genesi  un  mito  d'origine  straniera, 
nel  quale,  cambiati  alcuni  nomi  in  altri  più  noti 
agli  Ebrei,  s'alluda  alla  pretesa  fertilità  della  valle 
di  Cascemire , od  a qualche  contrada  dell'  India , 
tenuta  nelle  tradizioni  di  que'  popoli  come  patria 
primitiva  del  genere  umano.  E citerò  solamente 
Hammcr,  il  quale  negli  Annali  viennesi  di  fletter. 
1820.  IX.  p.  21  sgg.  avvisò  che  'I  paradiso  mo- 
saico fosse  nell'alta  pianura  della  Battriana;  in  guisa 
che  ’l  primo  di  que’  fiumi  rispondesse  al  Sihon  o 
Jaxarle,  e '1  secondo  àWOxus  degli  antichi,  detto 
oggi  Gihon  dagli  Arabi  e da’  Persiani.  Nella  quale 
ipotesi,  molto  plausibile  nel  resto , riesce  nondi- 
manco  assai  strano  che  gli  altri  due  fiumi  debbano 
andarsi  a cercare  di  là  dal  Caspio. 

Attenendomi  imperiunto  al  Tigri  ed  all'Eufrale, 
intorno  a'  quali  non  cade  alcun  dubbio,  io  credo 
che  sia  mestieri  di  tornare  al  paese  ond’essi  hanno 
origine,  e d'adottare  conseguentemente  il  sistema 
sostenuto  con  molta  dottrina  da  Adr.  Roland  nella 
1*  delle  sue  disserlatt.  misceli.,  cli  c inserita  nel 
voi.  cit.  dellTgolino,  dal  Calmet  cornine  ni.  a q.  I. 
e diclionn.  de  la  Bible  s.  v.  Paradis , ed  ultima- 
mente da  Link  UrweU  I.  307.;  secondo  il  qual  si- 
stema l’Eden  dee  porsi  nell'alta  Armenia,  dove  al 
certo  la  narrazione  mosaico  ci  riconduce  dopo  ‘I 
diluvio  c.  Vili.  4.;  paese  molto  celebrato  dagli  an- 
tichi e da’  moderni  per  la  sua  fertilità,  per  la  copia 
de’  metalli  e per  le  gemme  che  vi  si  trovano , e 
riguardato  siccome  patria  degli  alberi  da  frutto  e 
di  parecchie  spezie  di  grani  (vedi  Erod.  1 . 194. 
Strab.  XI,  14.  p.  527  sgg.  Plin.  XXXVII,  23.  Chardin 
voyage  II.  p.  138.  Tournefort  e gli  altri  che  l'hanno 
visitato).  Quivi,  non  (unge  l'ima  dall'ultra,  sono  le 


che  circuisce  tulto'l  paese  d'ilevila.  dove  è Foni. 

sorgenti  di  que*  due  grandi  fiumi  dell'Asia  occi- 
dentale, e di  parecchi  altri  ancora,  a*  quali,  come 
farò  vedere,  non  disconvengono  i particolari  indi- 
cati nel  testo,  benché  dovremo  supporre  che  i paesi 
d'ilevila  e di  Cus , per  li  quali  essi  scorrevano , 
fossero  diversi  da  quelli  significati  per  questi  nomi 
in  altri  luoghi  della  Scrittura. 

11.  Fison  (^ims  Phisciòn)...  che  circ.  lutto  7 
paese  d' lievita.  Questo  fiume  è mentovato  ancora 
nell'i'ccft.  XXIV,  30.  ; e Reland,  Calmet,  Jabn  bibl. 
Archàol.  I.  I.  27.,  RosenniiUler  bihl.  Allerlh.  I. 

294.,  Link  UrweU  1.  c.,  appoggiandosi  alla  sirni- 
glinnza  del  nome,  credono  trovarlo  nel  Fasi,  fiume 
chiarissimo,  come  il  chiama  Plinio  VI,  4.,  e na- 
vigabile dell'antica  Colchide  (forse  l' lievi  la  della 
Scrittura);  il  quale,  dopo  un  lungo  corso,  traver- 
sato un  tempo  da  120  ponti,  mette  nel  Mar  nero. 
Ma,  conciossiachè  il  Fasi  sorga  nel  Caucaso,  lungi 
dall'  Eufrate  c da'  monti  d'Armenia , e del  corso 
suo,  benché  serpeggiante,  non  possa  dirsi  che  cir- 
cuisca o circondi  ’l  paese;  sarebbe  forse  più  ra- 
gionevole di  prendere  in  cambio  il  Kur,  Cyrus  de- 
gli antichi,  clic,  partendosi  da  que'  monti  molto 
presso  all’ Eufrate,  dopo  avere  intorniato  col  suo 
corso  semicircolare  un  gran  tratto  della  Georgia, 
e ricevuti  parecchi  altri  fiumi  e finalmente  l’ Arasse, 
mette  foce  nel  Caspio.  — Nell 'ipotesi  d' lluet  e di 
Bochart  il  Phison  risponderebbe  alla  foce  occiden- 
tale dello  Sciatt  el-Arah,  come  per  le  Clerc  al  Cri- 
sorroa,  e per  llammer  al  Silion  o Jaxarte,  che  na- 
sce presso  a Cha,  e va  a pittarsi  nel  lago  d’Aral. 
Gli  antichi  in  cambio  andarono  a porlo  nell’India, 
imaginando  che  fosse  il  Gange,  come  fece  Gioseflo 
antt.  1 , 1 , 3.  c dopo  lui  Eusebio , s.  Agostino , 
s.  Geronimo,  Mosè  di  Corene;  ovvero  l’Indo,  ch'è 
l' opinione  di  Cosma  Indicopieusta , seguita  anco 
dal  Gescnius.  Ma  l'India  non  ha  che  far  con  ('Eu- 
frate, nè  con  l’Armenia. 

Quanto  al  paese  d’ilevila , dove  Moisè  dice  ch’era 
deU’oro,  se  cerchiamo  in  questo  libro  stesso,  tro- 
veremo Hevila , rtrin.  tra'  figliuoli  di  Joctan  c.  X, 

29.,  i cui  discendenti  par  ch'abitassero  al  confine 
orientale  dell*  Arabia  diserta  c sul  golfo  persico 
(vedi  quivi  il  contento)  ; ed  un  altro  tra’  figliuoli 
di  Cus  c.  X , 7. , la  cui  stanza  deve  porsi  verisi- 
miimente  nell’  Affrica.  Ma,  nè  l' uno  nè  l'altro  di 
questi  paesi  intendo  esser  bagnato  da  un  fiume 
ch'uscisse  d'Armenia,  coinè  non  pur  l'India,  alla 
quale  Gescnius  thesaur . p.  452.  c Winer  bibl.  Reai - 
wòrt.  s.  v.  lim  ila  vorrebbero  esteudore  il  nome 
A llevila;  convien  clic  qui  per  questo  nome  fosse 
significata  la  Colchide  e la  moderna  Mingrelia,  dove 
scorre  il  Fasi,  paese  ricco  anticamente  in  oro,  del 
quale  se  ite  ricoglieva  ia  polvere  lungo  i torrenti 
secondo  Strabonc  XI,  2, 19.,  onde  la  favola  del  vello 
d oro;  od  altrimenti  I*  Iberni,  detti  oggi  Georgia  , 
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12  E Toro  di  quel  paese  è buono:  quivi  13  E 'I  nome  del  secondo  fiume  è Gihon : 
è il  Ixlellio,  e la  pietra  onichina.  egli  è quello  che  circuisce  lutto  1 paese  di  Cus. 


ch’è  bagnata  dal  Kur,  provincia  fertilissima  in  grani 
e frutti  d’ogni  ragione.  e ricca  di  miniere  d’oro  e 
d’altri  metalli.  E forse  che  anche  si  potrà  trovare 
analogia,  secondo  l’avviso  di  J.  D.  Miehaclis  sup- 
plem.  ad  forca,  hebr.  p.  686.  e d’altri  dotti,  tra 
’l  nome  Hovila  o Chavila  e quello  de*  ChvaKtci , 
antichi  popoli  slavi,  da’  quali  i Russi  chiamano 
ChraHnskoje  More  il  Mar  caspio.  — Per  Huet  e 
Bochart  Menila  sarebbe  veramente  quella  parte  d’ 
Arabia  ch’è  più  vicina  alla  foce  deH’Fufrate,  dove 
erano  forse  i Chaulotaei  di  Strabene  XVI.  p.  767.; 
per  le  Clerc,  una  contrada  dell'Arabia  diserta  vicin 
della  Siria  e della  Palestina  1 Som.  XV.  7.:  e per 
Hammer.  il  Chovaresm,  e particolarmente  il  parse 
d’Ilah,  dove  son  le  miniere  doro  del  Turkestan . 
e vi  si  trovano  delle  pietre  preziose,  e soprattutto 
del  hdellio.  del  quale  dirò  nella  nota  seguente. 

12.  il  bdellio.  Così  deve  interpretarsi  la  voce 
ebr.  bdòlahh,  con  Aquila,  Simmaco,  Teodo- 
zione.  la  Yulg.  e Gioselfo  antl.  Ili,  1,  6.;  sì  per 
la  simiglianza  del  suono  (da’  Greci  fu  detto  ancora 
p$oXyóv  Dioscor.  1 , 8!.).  che  in  materia  di  pro- 
dotti naturali  deU’oricntc  è di  gran  peso,  e si  per 
quello  che  si  dice  di  questa  medesima  sostanza 
nei  Num.  XI,  7.,  dove  al  color  d’essa  si  compara 
quel  della  manna  arabica.  Or  il  bdellio.  che  s’ot- 
tiene da  un  albero,  il  qual  cresceva  in  Arabia,  in 
India,  in  Media  e soprattutto  nella  Battriana,  e po- 
trebbe essere  secondo  Kàmpfer  amoen.  exot.  p.  668. 
il  borassus  flabelli  formio  L.,  secondo  altri  Vainy- 
ris  agaUoeha , è una  sostanza  resinosa,  traspa- 
rente, simile  all’incenso,  d’odor  forte  ma  piacevole, 
e di  sapore  amaro.  Bactriana.  dice  Plinio  XII,  19., 
in  qua  bdellium  nominalissimum.  Arbor  nigra 
est,  magnitudine  oleae , folio  roboris,  fructu  ca- 
pricci naluraque.  Gammi  olii  brochon  appel- 
lante. . Esse  autem  debel  translucidum , simile 
cerae,  odoralum  et,  rum  fricatur , pingue,  gu- 
sta ama  rum  dira  acorem.  In  sacris  vino  per- 
fusum,  odor  alias.  Nasci!  ur  et  in  Arabia  India- 
que  et  Media  ac  Baby  Ione.  Vedi  ancora  Dioscor. 

1.  c.  Amano  peripl.  mar.  erylbr.  (nella  colle- 
zione d’Iludson  voi.  I.  22.)  e Celsio  hierobotan.  I. 
324  sgg.  E questa  nostra  interpretazione  ha  soste- 
nuta recentemente  Tuch  a q.  1.,  il  quale  giudizio- 
samente osserva  che  Moisè  poteva  ben  mettere  in- 
sieme il  bdellio  con  l’oro,  siccome  nel  1 Re  X, 

2,  10.  gli  aromali  son  messi  insieme  con  l’oro  e 
con  le  gemme.  Gli  altri  interpreti  hanno  semplici 
congetture:  come  i Li.\,  che  qui  interpretano  &- 
•>pa£ , carbonchio , e ne'  Num.  xpócraXXo< . cri- 
stallo, come  è piaciuto  ancora  a Sai.  Jarchi  ed  a 
Reland;  Onkelos , che  ne’  JVum.  traslatò  berillo, 
seguito  da  Hartmann  ; ed  altre  si  fatte.  Laddove 
ii  Bochart  hieroz.  III.  p.  593  sgg.  ed.  Lips.  s’in- 


gegnò, seguendo  l'arabo  Saadia  e i rabbini,  di  mo- 
strare che  qui  si  tratti  delle  perle,  le  quali  si  pe- 
scano nel  golfo  persico  e lungo  le  coste  dell’In- 
dia ; ma  senza  altro  probabile  argomento  che  {a 
sua  topografia  dell’Eden. 

la  pietra  onichina.  Non  è ben  certo  se  la  gem- 
ma 0.1Ù  sciò ham . della  quale  qui  ed  in  altri  luo- 
ghi del  libro  di  Moisè  si  fa  menzione  , sia  vera- 
mente r onice  o niccolo,  , eh*  è una  varietà 
della  calcedoni»,  detto  cosi  da’  Greci  per  lo  colore 
ch’esso  ha  simigliente  a quel  dell’ unghie:  benché 
io  mi  sia  voluto  attenere,  con  Micltaèlis,  Parca». 
Fwald  ed  altri  moderni , a questa  interpretazione 
che  ne  dà  la  Vulg.  qui  ed  altrove  passim,  siccome 
ancora  i Lxx  e gli  altri  tre  Greci  in  alcuni  luoghi, 
e Gioselfo  antl.  Ili , 7 , 3.  nello  descrizione  del 
pettorale;  interpretazione  confermata  anche  da  Rò- 
diger  nella  continuazione  al  thesaurus  del  Gese- 
nius,  per  mezzo  della  rad.  arah.  saltatila. 
esser  pallido.  Potrebbe  anche  essere'  più  spezial- 
mcnte  il  sardonico , gemma  pregiatissima  dagli 
antichi,  gemma  jyrinceps,  come  la  chiama  Giove- 
nale sol.  13,  138.,  ki  quale  era  un  misto  della 
sarda  ossia  corniola  e dell'  onice,  siccome  l'in- 
dica il  suo  medesimo  nome:  velul  carnibus  angue 
hominis  imposilo  , et  t Uroque  translucido  Plin. 
XXXVII,  23.  Cosi  l’intende  GiosefTo  I.  c.  e bell, 
iud.  V,  3,  7.,  descrivendo  l’efod,  Aquila  in  q.  I., 
s.  Geronimo  in  Job.  e Braun  de  vestitu  tace,  he- 
braeor.  p.  373.  — I Caldei  in  line,  il  Siro,  Snadia, 
Kimchi , Wincr  ed  altri  vorrehbono  che  fusse  il 
berillo;  come  intendevano  forse  qui  i Lxx,  tradu- 
cendo 6 o<  & vrpo<ji*oc,  poiché  d’una  varietà  di  be- 
rillo dice  Plinio  XXXVII , 20.  che  vocatur  chry- 
soprasus.  per  lo  suo  colore  verde  giallognolo. 

13.  Il  Gihon,  \TT*3,  nel  sistema  di  Roland  e 
di  Calmet,  ch’io  ho  adottato,  è certamente  V Aras- 
se, detto  al  presente  Aras,  grande  ed  impetuoso 
fiume  dell'Armenia  settentrionale,  il  quale  scatu- 
risce a sei  miglia  daM  Eufrate  e dal  medesimo  mon- 
te, ossia  dall'Ala-dagh  detto  Aba  dagli  antichi  Plin. 
V,  20.:  e dopo  un  corso  assai  lungo  e curvo  va 
a congiugnersi  col  Kur,  e stacca  insieme  nel  Ca- 
spio. Par  che  i Greci,  del  pari  che  gli  Ebrei,  vo- 
lessero esprimere  l'impeto  e la  violenza  delle  sue. 
onde,  co'  nomi  che  gli  diedero  (dalle  radiri  àpotacu, 
strappare  o rompere,  e ghiahh,  prorompere): 
perciò  ch’esso  crollava  e menava  giù  i ponti  che 
v’ erano  edificati;  onde  Virgilio  cantò  Aen.  Vili, 
727:  etponlem  indignata s Araxes.  Il  nome  Gihon 
è ancora  comune  tra  gli  Arabi  e'  Persiani,  per  si- 
gnificar questo  ed  altri  grandi  fiumi , siccome  il 
Piramo  in  Cilicia,  l'Oxo  ed  anche  il  Gange.  — Ma 
Link  vorrebbe  in  cambio  che  Gitan  fosse  il  Kur 
o Cyrus:  laddove  Huet,  Bochart  c Moria  vi  videro 
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li  E *1  nome  del  lento  liume  è Tigri:  egli 
« quello  che  scorre  dirineonlro  all'Anuria.  E 

la  foce  orientale  dello  Sciati  el-Arab;  Gio.  Cherieo, 
I*  Oronte;  J,  D.  Michuclis  supplem.  p.  297.  Jahn 
bibl.  Arclidol.  I.  c.  ed  Ilnnmicr,  l'Oxus  degli  an- 
tichi, che , come  testé  ho  detto . è appellato  an- 
cora in  arabico  Gilthnn,  ossia  il  fiume  per  antono- 
masia. e nasce  a'  confini  dell'India;  la  quale,  come 
dagli  antichi  Greci  fu  compresa  sotto  'I  nome  di 
Aettiiopia,  |>otè  per  avviso  dello  stesso  llammer  es- 
ser detta  Chus  dagli  Ebrei. 

circuisce  il  p.  di  Cu».  L’Arasse  circuisce  lette- 
ralmente il  paese  per  lo  quale  scorre,  che  da  esso 
e dal  Ciro  rima»  chiuso  come  in  un  cerchio  : e 
forse  era  quello  il  paese  de’  Cossaei.  i quali  Stra- 
bone  XI.  p.  322.  XVI.  p.  7 li.  e Diod.  Sic.  XVII, 
111.  pongono  presso  a’  Medi  ed  al  Mar  caspio. 
Negli  altri  luoghi  della  Scrittura  è certo  che  per 
Chii»,  debba  intendersi  F Etiopia . siccome  i 
|.xx  e la  Vnlg.  interpretano  anche  qui:  tanche  non 
sin  improbabile  di'  eziandio  quella  porzione  del- 
l'Arabia felice  ch*è  lungo  il  Mar  rosso  fosse  anti- 
camente chiamata  con  lo  stdsso  nome.  Ma  qui  non 
può  essere  nò  l'Etiopia  nè  l'Arabia,  ma  solo  una 
pnrte  dell’Annenia  e della  Georgia. — Secondo  lluc- 
zio  e Bochart,  Chm  risponderebbe  qui  al  Chuzistan 
provincia  della  Persia  , ovvero  al  paese  de  Susii 
detti  Klocrtot  da  Strabono  XV.  p.  728.;  secondo  le 
Clero,  alla  Cassiotide  in  Siria;  secondo  Michaèlis, 
all’antica  città  di  Chath,  la  quale  era  su  FOio  nel 
luogo  della  moderna  Baldi;  c secondo  llammer, 
al  paese  degli  Etiopi  orientali,  (nrzpfovoc  «vi<Ìvto> 
Omer.  Od.  I,  21.,  ossia  all’India  di  qua  dal  Gan- 
ge, ne’  cui  monti  settentrionali  nasce  il  Gihon.  — 
Ma  dall’  altro  lato  , prendendo  Cus  per  T Etiopia 
propriamente  detta , gli  antichi  videro  il  Nilo  nel 
Gihon  della  Genesi  : che  questa  fu  V opinione  di 
GiosefTo  anU.  I,  I,  3.  e de’  padri  della  chiesa,  so- 
stenuti! ultimamente  dal  Gesenius  Ihesnur.  p.  282. 
Forse  ch'czinndio  il  Nilo.' spezialmente  in  Etiopia, 
portò  questo  nome:  onde  i Ln  in  Jerem.  II.  18. 
e probabilmente  anco  l’autor  «IcITJCec/i.  XXIV,  32. 
posero  l'qcw  per  lo  Nilo:  ma  lo  non  posso  credere 
che  Moisé,  il  quale  conosceva  ben  questo  liume, 
su  le  cui  ripe  era  nato,  c I Eufrate  altresì  per  le 
tradizioni  di  famiglia,  potesse  cader  nell'errore  di 
farli  nascere  da  una  medesima  fonte . simile  ad 
Alessandro,  che  al  veder  de’  coccodrilli  nell'Indo 
imaginò  d aver  trovata  in  quel  fiume  l'origine  del 
Nilo. 

li.  Tigri.  Non  è da  dubitare  che  questo  liume 
non  sia  veramente  significato  qui  per  la  voce  Hhid- 
dékel,  ìpTn,  come  ancora  in  Dan.  X.  4.  Il  suo 
vero  nome  nell'antica  lingua  uicdo-pcrsiana,  come 
nel  zend  e pollivi,  era  Tegcr  o Tegher,  che  signi- 
ficava ad  un  tempo  saetta  e fiume  veloce  (anche 
tiyra  nel  sanscrito  significa  acuto,  veloce ):  omle 


’l  quarto  fiume  si  è l'Eufrale. 


i Greci  fecero  Tfyptc , e i Persiani  moderni  Tir  t 
che  presso  loro  è il  nome  di  questo  liume,  e vale 
anche  saetta.  Nelle  lingue  semitiche  se  ne  fe’  Dekel 
e Diglath  ( così  ’l  chiamano  j Siri  e gli  Arabi , 
Plinio  l 1,31. ha  Digtitoy,  donde,  premessavi  l’aspi- 
razione. nacque  l'ehr.  Illiiddèket.  Anche  Plinio 
I.  c.  Strabono  XI.  p.  327.  Curzio  IV,  f),  16.  affer- 
mano concordemente  che  Tigri  nella  lingua  dei 
Medi  o de’  Persiani  valeva  saetta.  Egli  è uno  de’ 
più  grandi  e copiosi  fiumi  dell'Asia,  che  nasce  in 
Armenia  da  più  fonti , non  dalia  medesima  fonte 
che  1*  Eufrate , come  scrissero  Sallustio  fragm.  c 
Lucano  Pharsal . Ili,  260.,  ma  alquanto  lungi  da 
essa  verso  ’l  mezzodi  ; avvegnaché  a soli  domila 
passi  dalla  ripa  di  quel  fiume , ed  in  uu  gruppo 
di  monti  di’  è intorniato  da  esso  Eufrate.  Dopo 
17  leghe  di  cammino,  ricevute  presso  Egil  Tacque 
che  scendono  de’  monti  Kurdi . egli  entra  nella 
pianura  del  Diurhekr  ; e volgendosi  ad  oriente  c 
traversata  la  catena  meridionale  del  Tauro,  inco- 
mincia presso  a Mossili  e diricontro  all’antica  Ni- 
nivc  a potersi  navigare  con  battelli.  Ili  là  scorre 
a mezzodì,  ingrossando  per  parecchi  altri  fiumi , 
insino  a Bagdad  ; c va  quindi  a ricever  T Eufrate 
presso  a Roma  ; donde  , preso  il  nome  di  Sriatt 
el-Arab,  e divenuto  a Bassora  navigabile  anche  a’ 
grossi  legni,  mette  per  più  ta>cche  nel  golfo  |>cr- 
sico. 

Di  questo  fiume  è detto  qui  che  va  di  rincontro 
all'  Assiria , come  interpretano  anco  i Lxx  e la 
Vulg.  Altri  traslatano,  alt  oriente  dell' Assiria.  Ma, 
quantunque  ne'  tempi  posteriori  fossero  chiamate 
del  nome  d'Assiria  anco  le  provincie  poste  di  qua 
dal  Tigri  (Erod.  I,  106.  178.  Strali.  XIV,  1.  p.  736. 
Arriano  exp.  Alex.  VII , 21  , 2.  Ammòni.  Marc. 
XXIII.  20.  XXIV,  2.);  egli  è certo  che  l'antica  As- 
siria, TAssiria  propriamente  detta,  le  ruinc  «Iella 
cui  capitale  Ninive  si  trovano  dirincontro  a Mossili, 
era  all'  oriente  di  quel  fiume  , e comprendeva  le 
provincie  poste  tra  T Armenia  al  settentrione , la 
Media  ad  oriente , la  Susiana  c I Babilonese  al 
mezzodi,  le  quali  oggi  formano  in  gran  parti;  il 
Kurdistan.  Ondediè  non  può  dirsi  clic  ’l  Tigri  scor- 
reva alf  oriente  dell  Assiria:  ma  c esattamente  vero 
eh’ esso,  venendo  di  ponente,  va  dirineonlro  al- 
T A ssi  ria. 

L' Eufrate,  \n  ebr.  Prath  o Phratli,  rrr,  quarto 
di  que’  grandi  fiumi,  non  è ditenninalo  con  altre 
particolarità,  siccome  quello  ch'era  tali  noto  agli 
Israeliti,  i quali  traevano  dalle  ripe  d'esso  la  loro 
origine:  omle  il  chiamavano  ordinariamente  «7  Fiu- 
me, ovvero  anche  il  gran  Fiume,  senza  più.  L'eti- 
mologìa del  nome  non  è certa;  potendo  derivare 
da  rPD  parafi,  fruttare,  per  .significar  la  fecondità 
«Ielle  sue  acque,  o dal  zendico  (rata,  che  vuol  «tir 
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15  E l Signore  Iddio  prese  1 uomo;  e po- 1 
se  Io  nel  giardino  d'Eden,  per  lavorarlo  c per 
guardarlo. 

16  E 'I  Signori;  Iddio  comandò  all  uomo, 
dicendo,  0 ogni  albero  del  giardino  puoi  pur  I 
mangiare  : 

17  ma  dellalbero  della  conoscenza  del  bene  I 
e del  male,  non  mangiarne:  che  qualunque 
di  lu  n*  averni  mangiato,  morrai  senza  fallo. 

IH  E ‘I  Signori:  Iddio  disse.  E'  non  è bene 


clic  l'uomo  sia  solo:  io  gli  farò  uii  ajuto  con- 
venevole a lui. 

10  Or  il  Signori:  Iddio,  avendo  formati  della 
terra  tulli  gli  animali  della  campagna,  e tutti 
i volatili  del  cielo , li  menò  ad  Adam  ; ac- 
ciocché vedesse  come  gli  chiamerebbe  ; e che 
qualunque  nome  Adam  ponesse  a ciascuno 
animai  vivente,  quello  fosse  il  suo  nome. 

20  E Adam  pose  nome  n tutte  le  bestie, 
ed  a'  volatili  del  cielo,  ed  a tulle  le  fiere  della 


largo.  Egli  è in  fatti  un  de*  più  considerevoli  fiumi 
dell'Asia  occidentale;  che  formasi  in  Armenia  di 
due  rami,  i quali  sorgono  l'uno  presso  ad  Krze- 
rum,  e l'altro  40  miglia  più  lungi  nell'Ala-dagh, 
ch’appartiene  alla  catena  dell’Ararat  ; e scorrendo 
da  prima  verso  libeccio , segna  il  coufine  tra  la 
Cappadocia  e l'Armenia:  indi,  costretto  dal  monte 
Tauro,  si  volge  più  a ponente;  e sforzandosi  ’l  passo 
tra  quelle  gole  al|>e$lri,  riesce  nella  pianura  non 
lungi  dall'antica  Samosata.  c con  corso  tortuoso 
volgendosi  dinuovo  a mezzodi  c ad  oriente,  divide 
la  Siria  e 'I  diserto  d'Arabia  dalla  Mesopotamia.  e 
ricevuto  il  Cabora  ed  altri  piccoli  fiumi,  inconiiuria 
ad  appressarsi  al  Tigri  virin  di  Bagdad  : ma  poi 
dilungandosene  da  capo,  scorre  presso  Hella  per 
la  contrada  dove  fu  già  Babilonia,  insinochè  va  a 
Korna  a congiugnersi  con  quel  fiume  intorno  a 
30  leghe  dal  mare. 

15.  per  lavorarlo,  (.'uomo  non  dovea  dunque 
passar  la  vita  nell'olio,  non  pure  in  quello  stalo 
d'innocenza:  ina  'I  suo  lavoro  sarebbe  stato  libero 
da'  dolori  e dagli  a (Tanni,  che  tenner  dietro  al  pec- 
cato. Vedi  'I  Grisost.  homil.  in  (len.  14. 

17.  non  mangiarne,  don  questo  divieto  Iddio 
volle  mettere  a pruova  l'ubbidienza  dcH’uoinn  : e 
per  dimostrargli  di  quanta  im|K>rtanza  fosse  questa 
virtù,  ei  gli  comanda  d'astenersi  di  tal  cosa  che 
per  sé  pareva  indiiTerente,  siccome  osserva  s.  Ago- 
stino de  jteccal.  merit.  et  remisi.  Il , 21.  Quel- 
l'arbore non  poteva  recar  per  sé  alcun  danno,  se 
Iddio  non  l'avesse  vietalo  : nè  I*  uomo  non  dovea 
venire  alla  conoscenza  del  male  per  alcuna  qua- 
lità che  quello  avesse  in  sé  medesimo,  ma  per  la 
trasgressione  del  comandamento  divino. 

marmi  senza  fallo:  cioè,  morrai  incontanente 
della  morte  dell'anima,  perdendo  la  grazia  vivifi- 
cante; e quanto  al  corpo,  diverrai  mortale,  come 
fraslatò  Simmaco.  .'jvr4T«*  fr» i : che  altramente,  gu 
stando  anche  dell'altro  albero,  ch'era  detto  dalla 
vita  . I’  uomo  sarebbe  campato  da'  mali  e vivulo 
immortale:  non  per  prerogativa  dell' umana  natu- 
ra, la  qual  da  sé  saria  stata  soggetta  alla  dissolu- 
zione e alla  morte,  ma  per  singoiar  beneficio  di 
Dio,  il  quale  creò  l'uomo  ad  immortalità,  si  che 
solo  per  invidia  del  diavolo  ed  in  pena  del  peccato 
entrò  la  morte  nel  mondo  Sap.  I,  13.  Il , 23  sg. 
Rom.  V,  12.  Concil.  Trid.  sess.  V. 

La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


18.  non  è bene  eco.  Con  queste  parole  s'apre, 
Moisè  la  via  a narrar  più  diffusamente  F origine 
della  donna,  la  quale  fu  creata  con  l'uomo  il  sesto 
di,  come  è detto  sopra,  c.  I,  27.  E chiama  essa 
donna  un  ajuto  convenevole  a lui:  però  ch'ella, 
accompagnandosi  con  l'uomo  per  la  condizione  di 
sua  natura,  e stretta  a lui  co*  legami  d’uu  casto 
ed  innocente  umore,  doveva  alleviargli  '1  tedio  della 
solitudine  con  la  dolcezza  de'  domestici  allctti,  e 
concorrere  con  cssolui  airadempiraento  de’  doveri 
imposti  dal  Creatore  all'umana  famiglia. 

IH.  20.  li  menò  ad  Adam;  acc.  ced.  come  gli 
chiamerebbe.  Era  un  alto  di  dominio  che  l'uomo 
doveva  esercitar  sopra  quelli,  come  notò  il  Griso- 
stonio.  Perciocché  i più  degli  espositori  prendono 
questi  due  versi  nel  senso  clic  presenta  la  lettera: 
e solo  il  Card.  Gaetano  iinagina  che  tutto  cotesto 
fatto  degli  animali  menati  ad  Adamo,  e chiamali 
«la  lui  co'  propri  nomi . si  passasse  in  sogno  ed 
in  fantasia.  Forse  non  è «convenevole  allo  stile 
altamente  figurato  della  Scrittura  l'intendere  che, 
come  gli  animali  si  venivano  presentando  al  primo 
uomo,  ed  alcuni  anche  addimesticandosi  con  lui, 
egli  usava  sopra  loro  dell'imperio  naturale  conce- 
dutogli da  Dio  . e diiumavagii  con  appositi  voca- 
boli. mettendo  in  opera  la  favella,  della  quale  per 
la  sua  costituzione  organica  e per  le  qualità  in- 
tellettuali donategli  dal  Creatore  era  già  fornito  : 
perocché,  come  dice  il  Poeta  parad.  XXVI.  130., 
opera  naturale  è eh' uom  favella.  E vedesi  qui, 
secondo  i principj  della  sana  scienza,  il  linguag- 
gio primitivo  non  essere  stato  un'invenzione  del- 
l'uomo selvaggio  c mezzo  bruto,  recata  lentamente 
a perfezione  dall  industria  c dalla  sperienza  di  molte 
generazioni,  come  pretesero  coloro  che  nello  scorso 
secolo  si  dissor  filosofi,  ma  esser  nato  insieme  col 
primo  uomo,  o insieme  con  lui  creato  da  Dio.  Esso 
è di  tanta  perfezione. secondo  ch'osserva  Fed.  Schle- 
gel nelle  sue  lezioni  su  la  filosofia  del  discorso 
e della  parola.  Vienna  1830.  p.  70.,  da  contenere, 
in  sé  l'idea  essenziale  d'ogni  cosa  o (Fogni  essere 
vivente,  e quasi  la  chiave  dell'esistenza  di  quello; 
e per  mezzo  di  cotesto  linguaggio , iinagine  sen- 
sibile della  parola  interiore  dello  spirito,  anzi  della 
Parola  sostanziale  di  Dio.  I uomo  è costituito  reg- 
gitore c re  della  naturo,  e quasi  diputato  di  Dio 
su  questa  creazione  terrestre:  che  tutto  questo  vuol 
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campagna:  ma  |M?r  Adam  non  si  trovava  un 
ajuto  convenevole  a lui. 

21  E I Signore  Iddio  fere  radere  un  pro- 
Tondo  sonno  sopra  Adain.  onde  egli  s'addor- 
menlò  : e tolse  una  delle  costole  di  lui.  e saldò 
la  carne  nel  luogo  di  (turila. 

22  E ’l  Signore  Iddio  fabbricò  della  cosi  ola, 
ch'egli  avea  tolta  ad  Adam,  ima  donna  : e me- 
nolla  ad  Adam. 

23  E Adam  disse,  Questa  ora  è osso  dei- 
rossa mie,  c carne  della  carne  mia  : questa 
fìa  chiamala  donna,  conciossinchè  ella  sia  stala 
tolta  daU’uomo. 

24  Perciò  l'uomo  lasrcrà  suo  padre  e sua 


II.  Ili, 

madre . e s'accosterà  con  la  moglie  sua  : ed 
essi  diverranno  una  stessa  carne. 

25  Ed  erano  amendue  ignudi,  Adam  e la 
moglie  sua  : e non  si  vergognavano. 

GAP.  ni. 

Caduta  de'  primi  parenti  : 8 lor  gastigo.  e pro- 
metta del  Redentore.  22  Dopo  di  che  son  cac- 
ciali del  paradUo. 

E ’l  serpente  era  piu  astuto  che  qualunque 
fiera  della  campagna,  che  *1  Signore  Iddio  a- 
vesse  falla  : ed  egli  disse  alla  donna.  Or  non 
ha  anche  dello  Iddio.  Non  mangiate  di  verun 
albero  del  giardino? 


«igniti rare  Moisè,  dicendoci  che  qualunque  nome 
Adam  ponete  a ciascuno  animai  vivente,  quello 
volle  Iddio  die  fosse  il  suo  nome. 

Adam,  DTK,  che  insi  no  u qui  ho  tradotto  uomo, 
si  deve  anche  riguardare  con  gli  antichi  interpreti  j 
siccome  nome  proprio  del  primo  uomo:  il  quale  J 
fu  detto  cosi,  quasi  l'uomo  per  eccellenza.  Vcg- 
gasi  di  questo  nome  al  c.  V,  2. 

21-24.  Si  descrive  qui  la  creazione  della  donna  ! 
siccome  avvenuta  in  un  modo  misterioso  e sim-  j 
boli  co  ; il  quale  Filone  de  alleg.  leg.  e ’l  Card. 
Gaetano,  seguiti  da*  moderni  critici,  vollero  inter- 
pretare in  senso  metaforico,  come  un'espressione 
poetica  dell'intima  connessione  che  Iddio  pose  iu- 
tra  l'uomo  e la  donna;  per  la  quale  I*  uomo,  se- 
condo lo  spirito  della  legge  mosaico . dee  repu- 
tarla sua  consorte  ed  ajuto  , e riguardarla  come 
parte  di  sé  medesimo,  non  tenerla  in  quella  spe- 
zie di  servitù  che  vedesi  da  pertutto  in  oriente.  I 
Padri  comunemente  credettero  avvenuto  il  fatto  si 
come  è rapportato  ; e vi  videro  una  figura  della 
chiesa  ch’esco  misticamente  del  lato  di  Cristo  cro- 
cifisso. con  esso  i sagramenti,  ligurati  nel  sangue 
e nell'acqua  che  ne  venner  fuori  alla  lanciata  che 
gli  forò  il  costato  Ciò.  XIX.  34.  Propter  hoc,  dice 
s.  Agost.  in  Jo.  traci.  CXIX.,  prima  mulier  farla 
esl  de  Intere  riri  dormientis , et  appellala  est 
vita  malerque  rirorum....  hic  secundus  Adam 
inclinalo  capile  in  mice  dormivi t.  ut  inde  for - 
maretur  ei  coni  mix,  quoti  de  lalere  dormienti* 
effluxit.  E veramente  s.  Paolo  Efes.  V,  23.  inse- 
gna clic  I matrimonio  è figura  dell'unione  spiri- 
tuale di  Cristo  con  la  sua  chiesa. 

23.  osso  delt'ossa  mie.  Questa  frase  (tassò  quindi 
a significare  la  stretta  congiunzione  del  sangue  ch  i* 
tra  due  parenti:  onde  troviamo  Laltati  averla  usata 
con  Jacoh  c.  XXIX,  14. , Abimelech  co*  Sichemiti 
Criud.  IX,  2.,  e tutti  gl'israeliti  con  David  2 Som. 
V,  I.  Ed  in  questo  seuso  generale  la  prendono 
qui  coloro  che  in  questo  racconto  veggono  un'al- 
legoria. Anco  Senio  a quel  verso  delPAen.  IV  , 
624:  Eroria  re  aliquis  nostri s ex  ossibus  ultor , 


osserva  clic  i Punici  dicevano  nascer  dalle  ossa 
i posteri,  che  I Romani  dal  sangue. 

fio  chiamala  donna.  In  ebr.  il  nome  della  don- 
na. TCTK  istriùh , è tratto  da  quel  dell'uomo  tra  isc: 
siccome  nel  sanscrito  da  iscia , uomo  o marito , 
fonuossi  taci,  indolii,  donna:  che  non  è in  italia- 
no: onde  non  può  vedersi  nel  volgarizzamento  la 
ragione  del  nome  posto.  Ciò  si  potè  esprimere 
in  certo  modo  nel  latino,  haec  vocabilur  drago, 
quoniom  de  viro  minia  est:  perocché  da  vir  gli 
antichi  Romani  disser  la  donna  tira,  siccome  ab- 
biamo da  Pesto;  c da  questo  derivò  poi  virago  r 
virgo,  che  significò  in  prima  una  donna  d'animo 
virile.  Anche  Simmaco  traslatò.  *wrJ|  xXtjd^crrat  dh>- 
Spi<t  Un  iE  «v&>òc  aùrrjs  con  »m  vocabolo 

opportunamente  formato  da  lui. 

24.  Perciò  l'uomo  ccc.  Non  è chiaro  se  queste 
parole  son  dette  da  Adam . o sopraggiunte  dallo 
storico.  Da  Cristo  in  Mail.  XIX,  5.,  dove  dimostra 
per  esse  l'Indissolubilità  del  matrimonio,  par  che 
sicno  attribuite  n Dio  medesimo,  il  quale  per  fermo 
inspirolle  all'uno  o all'altro  di  loro.  In  ogni  modo, 
non  poteva  eonsecrarsi  più  solennemente  l'unione 
legittima  dell'uomo  e della  donna,  su  la  quale  è 
fondata  l'umana  società. 

25.  non  si  vergognavano.  K dipinto  con  molla 
ingenuità  lo  stato  dell'innocenza  originale;  che 
fu  rammemorato  anche  da'  pagani,  descrivendo  il 
loro  secol  d"  oro . del  quale  può  vedersi  Esiodo 
ojip.  et  dies  05  sgg.  Virgil.  georg.  1 . 125  sgg, 
Ovid.  metam.  I,  89  sgg.  Lucrezio  V.  923  sgg.  Pla- 
tone poHlic.  p.  271.  Non  era  ancora  avvenuto  nel- 
l'umana natura  quel  funesto  rivolgimento  |>cr  lo 
quale  la  carne  concupisce  contro  lo  spirito  e lo 
spirito  contro  la  carne , nè  incominciata  la  lolla 
dell'uomo  esteriore  contrai  l'interiore:  e però  non 
v'avea  cagione  che  li  facesse  arrossire  della  pro- 
pria nudità.  Essi  viveano  tranquilli  e felici  in  seno 
al  riso  e alle  dovizie  della  primitiva  naturo. 

1.  E 'l  serpente  ecc.  È risoluta  in  questo  capo, 
secondo  la  tradizione  primitiva  drl  genere  umano, 
una  quistione  importantissima,  eh' è stata  il  sub- 
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2 F.  In  donna  disse  ni  serjienle.  Del  frullo 
degli  .liberi  del  giardino  noi  mangiamo. 

•>  .Ila  del  frollo  dell'albero  ehè  in  mezzo 

biettn  delle  sperulazionl  de’  filoso!!  antichi  e mo- 
derni : qual  sia  la  ragione  e I’  origine  vera  ile’ 
mali  fisici  e inorali  che  travagliano  1*1101110  su  la 
terra.  E comerhé  i razionalisti  e quasi  lutti  i cri- 
tici della  moderna  scuola  s’accordino  a riguardare 
la  soluzione  che  ne  dà  .MoLsè , come  un  mito  fi- 
losofico. da  potersi  comparare  con  quelli  ehe  su 
lo  stesso  argomento  eontien  la  dottrina  del  Zcnd- 
aresta.  de’  seguaci  del  Dalai  Urna  e d’altri  popoli 
orientali,  ed  anco  con  la  favola  di  Pandora  nella 
greca  mitologia:  noi  ci  atlrrri-mo,  con  lotti  i teo- 
logi c gli  espositori  cattolici,  c con  llengstenbcrg 
Chirologie  rt.  all.  Tot.  I.  I.  2fì  sgg. . Ticlc  e 
Haiimgartrn  ne’  loro  romenti  a q.  I..  all’antico  In- 
segnamento de’  Padri  e della  chiesa  cristiana,  elle 
interpreta  le  parole  del  testo  nel  lor  senso  sem- 
plice e letterale:  perocché  questa  interpretazione 
non  mena  a veruna  assurdità,  né  v'è  ragione  al- 
dina plausibile  da  doversene  dipartire.  I mali  adun- 
que f le  miserie  dell'uomo  soli  dal  porcaio,  dalla 
radula  de’  nostri  primi  parenti:  e questa  caduta 
e attribuita  da  Mori,  a)  misterioso  serpente , del 
liliale  gli  Egizj  aveano  fatto  un  nume,  e fu  anche 
ohhirtto  di  venerazione  a’  Greci  ed  a’  Romani,  ma 
appo  gli  Ebrei  era  un  simbolo  di  Satana,  ossia  del 
principe  degli  sturiti  mali,  come  egli  fu  d'Ahriman, 
eh  é il  genio  del  male , netta  teologia  |iersiana. 
PorriA  leggasi  nell’dpoe.  XII.  9:  il  gravile  dra- 
gone. il  tergente  antico,  ch'r  chiamalo  lliarolo  e 
nolana;  e similmente  e.  XX.  2:  il  dragone,  il  t ce- 
liente antico,  eh' è il  diavolo  e Salano.  Cristo 
attribuì  al  diavolo  quello  che  qui  è detto  del  ser- 
pente. cioè  la  tentazione  e la  raduta  de’  primi  no- 
stri parenti,  dicendo  di  lui  : egli  fu  micidiale  dal 
principio  Gio.  Vili,  44. ; e nella  Sap.  Il,  24.  é 
scritto  : per  invidia  del  diavolo  la  morie  entro 
nel  mondo.  Perciò  ancora  il  parafraste  caldeo  che 
va  sotto  I nome  di  Jonatan  fa  entrar  qui  Sam- 
mael.  l'angelo  della  morie,  nel  v.  6.  : e tutti  gli 
antichi  espositori,  ed  elirri  e cristiani,  s’arrordano 
in  riguardar  Satana  come  autor  di  quella  tenta- 
zione. e cagione  della  morte  e degli  altri  mali  che 
ne  seguitarono.  Ha  dnbbiam  noi  credere  ch’egli 
si  servisse  du  domo  d’un  serpente  per  sedurre  la 
donna,  facendolo  comechessia  partale,  come  vuole 
la  sentenza  più  comune  intra  i Padri’  o che  tutta 
questa  apparizione  del  serpente  avvenisse  in  sogno 
ed  in  visione,  come  volle  il  Card.  Gaetano,  e dopo 
lui  John  ? Ovvero,  secondo  ch’avvisa  Abarhancl,  il 
serpente  non  fé'  altro  che  salire,  in  su  l’albero  e 
mangiar  del  frutto  d’ esso,  veggente  la  donna;  la 
quale,  poiché  vide  che  quello  non  ne  moriva,  con- 
cepette  nell'animo  suo  quel  pensiero  e quella  ten- 
tazione che  qui  è rapportata  in  forma  di  dialogo? 


ilei  giardino  . Iddio  ha  dello , Ami  ne  man- 
giale, e no  ’l  lucente  : che  non  iiinojnie. 

Egli.é  il  vero  che  della  tentazione  avvenuta  in  quel 
modo  sensibile  par  ehe  si  rnnservasse  memoria 
nella  tradizione  degli  altri  popoli:  ronriossiaehé, 
per  tacere  della  favola  del  serpente  ehe  guardava 
I pomi  esperidi,  nel  Zcmlavesta  (voi.  I.  25.  I||.  gi 
sgg.  ed.  Kleuker)  s’insegni  altresi  ehe  Ahriman, 
vestitasi  la  forma  d’un  serpente,  seducesse  i primi 
uomini  al  peccato:  e tra’  monumenti  dell’antica 
Tebe  in  Egitto  fosse  scoperta  dal  danese  Norden 
nel  1757  ima  dipintura  nella  quale  par  elle  la  nar- 
razione musaica  della  caduta  de*  primi  parenti  fosse 
fedelmente  ritratta,  e qualche  altra  cosa  simigliarne 
tmvisi  ancora  nella  teologia  de’  Cinesi  e d’altri  po- 
poli orientali  (vedi  Perrone  /traeteci . Iheologicae.  de 
Ileo  creai,  p.  133  sg.  ed.  Torin.  1S39.  Winer  bibl. 
Healwòrlerbnch  eii.  3»  I.  291  sg.!.  Ma  io  inclino 
a seguir  la  sentenza,  benché  forse  un  po’  singo- 
lare, che  tennero  alnmi  antichi  e ile’  nostri  di  ha 
adottata  il  Rosmini  calechitmo  esp.  tee.  l'ordine 
delle  idee,  prefaz.  e c.  fi,,  cioè  che  ’l  ser|iente , 
si  nella  Genesi  come  in  quelle  antiche  tradizioni, 
non  fosse  altro  elle  un  nome,  un  simbolo,  un  jero- 
glifico  già  conosciuto,  per  significare  il  dlavolq  o 
’l  genio  del  male;  e ehe  questo  apparisse  alla  donna 
sotto  una  forma  qualunque  sensibile,  per  tentarla 
nel  modo  eh’  è qui  descritto:  ovvero  anco  suscitasse 
senz’altro  strumento  nell'animo  di  lei  quella  tenta- 
zione. mettendovi  que'  pensieri  che  si  rispondeano  e 
succedevansi  a vicenda,  siccome  in  simili  occasioni 
suole  avvenire,  insino  che  prevalse  il  più  rio.  Que- 
sta interpretazione  non  é punto  contraria  alla  fede, 
perciò  ch'ella  lascia  intero  il  dogma  della  colpa 
originale,  né  i teologi  che  preferiscono  E interpre- 
tazione letterale  sono  ardili  di  condannarla;  anzi 
è fondata  su  la  Scrittura  medesima,  che  I diavolo 
chiama  assolutamente  serpente,  come  testé  abbinai 
veduto:  c preclude  la  via  alle  calunnie  dcgi’incre- 
dnli , i quali  vanno  ancora  ripetendo  i sarcasmi 
dell'  imperatnr  Giuliano,  ehe  s.  Cirillo  d’ Alessan- 
dria rimbeccò  nel  libro  appositamente  srritto  con- 
tr’a  lui.  Ma  non  é mestieri  di  ricorrere  dall’altro 
iBto  alla  sentenza  di  Filone  de  opific.  mundi  p.  3fi. 
de  leg.  allegar,  p.  79  sgg.  e de  agricuU.  p.  3!fi 
(opp.  voi.  I.  ed.  Mangev):  il  quale  vide  in  tutto  que- 
sto racconto . rappresentate  sotto  il  simbolo  del- 
l'allegoria. le  tentazioni  della  rnneupiscenza.  Que- 
sta non  si  fe'  sentire  all'uomo  se  non  dopo  il  pec- 
cato v.  7.  — Dice  poi  ehe  I serpente  era  astuto  più 
che  gli  altri  animali  : perocché  l’astuzia  del  ser- 
pente era  appo  gli  antichi  passata  in  proverbio; 
onde  I Signore  raccomandò  agii  apostoli  ehe  fos- 
sero prudenti  (ma  in  bene)  come  i tergenti  Matt. 
X.  16.  : e gli  s' attribuiva  torse  quest' astuzia  per 
l’appiattarsi  ehe  fa.  acciò  possa  lanciarsi  piò  age- 
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4 E 1 serpente  «liste  alla  donna.  Vei  non 
morreste  allrimeiili. 

5 Ma  Iddio  sa  die . qualunque  dì  voi  ne 
mungereste,  sì  s aprirebhono  gli  occhi  vostri  : 
e voi  sareste  siccome  iddìi,  conoscenti  del  bene 
e del  male. 

6 l a donna  adunque,  \egpendo  che  l'albero 
era  buono  da  mangiare,  e ch'egli  era  cosa 
piacevole  agli  occhi,  e che  dilettevole  era  esso 
albero  a riguardare:  si  ne  prese  del  frullo,  e 
mangioroie;  e «e  diede  ancora  al  murilo  suo 

volmente  su  la  preda.  Vedi  anche  Rochart  hieroz. 
III.  p.  246.  ed.  I.ips.  Quanto  ai  serpente  spirituale, 
del  quale  qui  è parola,  l' astuzia  Ita  un  senso  vero 
e letterale. 

5.  Iddio  m ere.  Il  serpente  accusa  Iddio  d'in- 
vidia. e cosi  si  fa  via  ad  insinuarsi  nell'animo  del- 
1 incauta,  E le  dice  che  s apriranno  gti  oeelti  loro: 
cioè,  comp  spiega  egli  medesimo,  acquisteranno  la 
conoscenza  delle  cose,  del  bene  e del  male  (che 
qui  è un  modo  di  dire,  frequente  appo  gli  antichi, 
per  significare  ogni  comi:  e per  tal  modo  diven- 
teranno simili  a Ilio,  che  sa  tutto.  — Questa  idea 
sedusse  I amor  proprio  di  quella;  e dalla  presun- 
zione e dalla  superbia  ehhe  orìgine  il  peccato 

Quando  hié  terbis  credere/  mulier nifi  ioni 

inesset  menti  amor  ilio  propria e potentati* . et 
quaedam  de  se  superba  praemtntifì!‘  Agnsl.  de 
Gen.  ad  tilt.  M,  SO. 

6.  dilettevole....  a riguardare,  t'osi  dirittamente 
ì Lxx . (upatov  tou  xatavTir,c»t.  e la  \ulg.  aspectu- 
que  deleclabile.  Alcuni  moderni  amano  meglio  di 
tradurre  , disi  derubi  le  per  avere  intelletto  . tor- 
cendo le  parole  dell'ebreo  ad  un  senso  poco  na- 
turale. 

egli  ne  mangiò,  Cosi  l'uomo  trapassò  il  coman- 
damento del  Signore,  per  condiscendere  alla  sua 
donna,  alle  lusinghe  ed  all'esempio  della  quale  non 
s' argomentò  di  resistere  ; benché  egli,  come  più 
savio  e più  perfette»  di  lei.  non  fusse  sedotto  dalle 
bugiarde  promesse  del  sentente  : Adam  non  fu 
sedotto:  ma  la  donna,  essendo  siala  sedotta,  fu 
cagion  di  trasgressione  I Tim.  Il,  14.  Forse  eh’ 
egli,  come  avvisa  s.  Agost.  de  civ.  XIV.  11..  non 
conoscendo  ancora  per  pruova  la  giustizia  e la  se- 
verità di  Dio.  credette  die  potesse  essere  scusabile 
il  fallo  di  non  abbandonare  ia  compagna  della  sua 
vita,  non  pur  nella  società  della  colpu. 

7.  E gli  occhi  d'am.  «apersero.  Si  subito  come 
ebbero  commesso  quel  peccato,  gli  occhi  loro  si 
apersono.  e conobbero  il  bene  e I male;  ma  in 
modo  ben  diverso  da  quello  ch'era  stato  promesso 
loro  dal  seduttore  : perocché  . disordinatesi  tutte 
le  loro  passioni,  cominciarono  a sentire  in  sé  stessi 
quel  combattimento  cb'è  proprio  della  natura  cor- 
rotta. e ad  essere  tirati  al  male  per  quella  funesta 
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seco  : etl  egli  ne  mangiò. 

7 E gli  occhi  dnmenduni  s‘ apersero,  e si 
videro  essere  ignudi  : e cucirono  delle  foglie 
di  fico,  e se  ne  fecero  delle  cinture. 

8 Poi  udirono  la  voce  del  Signore  Iddio,  che 
camminava  per  lo  giardino,  all’aura  del  dì  : 
e Adam,  con  la  sua  donna,  ^appiattò  dal  co- 
spetto del  Signore  Iddio,  per  mezzo  gli  al- 
beri del  giardino. 

9 E 1 Signore  Iddio  chiamò  Adam  ; e gli 
disse,  Ove  sei? 

inclinazione  cli’eredò  da  essi  tutta  la  loro  progenie; 
ed  allora  appresero  con  estremo  rammarico  il  bene 
ond’ erano  caduti.  Essi  *t’  videro  essere  ignudi  : 
perocché  s’era  già  insinuato  nell  umana  natura  il  ve- 
| leno  mortifero  della  concupiscenza,  la  qual  nacque 
dal  peccato,  ed  inclina  F uomo  al  peccato.  Privo 
della  grazia  e della  giustizia  originale,  egli  senti 
: i primi  frutti  di  quella  dura  legge  che  regna  nelle 
membra  del  corpo  corrotto,  e contraria  la  legge 
; dello  spirito:  e n'ebbe  rossore  e vergogna. 

ruc.  d.  foglie  di  fico.  Dalla  concupiscenza  venne 
anche  il  bisogno  de’  vestimenti;  e Moisè  c'insegna 
qui  Ja  prima  origine  d essi,  quali  frirono  innanzi 
all  invenzione  d'ogni  arte  civile.  Fico,  ruttn,  par 
che  debba  essere,  come  in  molti  altri  luoghi  della 
Scrittura,  il  nostro  fico  volgare,  ficus  carica  L.: 
benché  alcuni  moderni,  e singolarmente  01.  Celsio, 
Gesenius  e Tuch,  abbiano  creduto  che  qui  signi- 
fichi la  musa  paradisiaca  o fico  d'Adamo,  albero 
nativo  dell  lndia.  le  cui  foglie  giungono  alla  lun 
ghezza  di  dodici  piedi  ed  a due  d ampiezza.  Ma 
esso  non  appartiene  al  genere  de'  fichi,  e non  è 
verisimile  che  gli  Ebrei  I’  appellassero  del  mede- 
simo nome  che  quell’  albero . col  quale  non  ha 
nulla  di  comune;  benché,  in  quella  età  potere  forse 
vegetare  alla  latitudine  che  pare  doversi  collocare 
il  paradiso  terrestre. 

8.  la  voce  del  Sigìork.  Par  che  Iddio  fosse  uso 
di  mostrarsi  sensibilmente  a’  nostri  primi  parenti, 
mentre  ch’essi  erano  nello  stato  d’innocenza  : ma 
ia  sua  apparizione,  che  prima  gii  consolava  e fa- 
cevagli  beati,  dopo  il  peccato  mise  loro  spavento; 
perché  conoscevano  d’aver  perduta  la  sua  grazia. 

atr aura  del  di.  Con  queste  parole  s’indica  quei- 
1 ora  del  dì  che  ’l  sole  inclina  al  tramonto,  e che 
un’aura  soave  incomincia  a temperarne  gli  ardori, 
spezialmente  nei  climi  più  caldi.  Vedi  Cani.  Il,  17. 
IV.  6.  Sol  et  augel,  et  comprimi/  flatus:  auget 
exoriens  oecidensque . comprimi!  meridiana» 
aestivis  temporibus  Plin.  Il,  48.  Perciò  i Lix  tra- 
dussero tò  SciXiv^v,  la  Vulg.  ad  auram  post  me- 
ridiem,  e I Siro  al  calar  del  di. 

9.  Ove  sei ? Queste  parole  son  già  un'  acerba 
rampogna;  perch’egli  è come  se  Iddio  dicesse.  Per 
qual  cagione  ti  fuggi  tu  da  me  contro  fusalo  ? ti 
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10  Ed  egli  disse.  Io  intesi  la  voce  tua  per  i 
lo  giardino,  e temetti;  conciofossecliè  io  fotti  | 

• ignudo:  e sì  m'appiattai. 

1 1 E Iddio  disse.  Chi  t'ha  mostralo  che  tu  , 
tri  ignudo?  or  hai  lu  mangiato  dell’albero  del 
quale  io  t’avea  comandato  che  non  mangiassi? 

12  E Adam  disse.  La  donna,  che  tu  mi  desti 
per  compagnia,  ella  mi  diè  dell’albero,  ed  io 
ne  mangiai. 

13  E ’l  Signore  Iddio  disse  alla  donna,  che 


è questo  che  tu  hai  fallo?  E la  donna  disse, 
Il  serpente  m’Iia  sedotta . ed  io  ne  mangiai. 

14  E 1 Signore  Iddio  disse  al  serpente , 
Perciocché  tu  hai  fatto  questo,  maladetto  $ie 
lu  infra  tutte  le  bestie,  ed  infra  tulle  le  fiere 
della  campagna  : sopra  ’l  ventre  tuo  anderai, 
e polvere  mangerai  tutti  i dì  della  vita  tua. 

15  Ed  io  porrò  nimistà  fra  te  e la  donna, 
e fra  ’l  seme  tuo  c ’1  seme  di  lei  : egli  t’in- 
vestirà nel  capo,  e tu  l'investirai  nel  calcagno. 


pensi  tu  nasconderti  dagli  orchi  miei?  — Egli  vuole 
indurlo  alla  confessione  del  fallo  commesso:  ma 
Adamo  cerca  di  schifarla,  com’è  proprio  de'  col- 
pevoli. insino  che  v’è  stretto  da  Dio  per  modo,  di’ 
egli  non  può  più  ricusarla. 

12.  la  donna  che  ecc.  La  scusa  che  Adamo  ad- 
duce del  suo  fallo  è peggior  del  fallo  islesso  : egli 
aveva  peccato  per  lo  suo  libero  arbitrio;  e pur  uè 
vuole  accagionar  la  donna,  alle  lusinghe  della  quale 
avria  potuto  resistere,  ed  in  certo  modo  anche  Iddio 
medesimo,  che  gliele  aveva  data  per  compagnia. 
Con  questo  si  rendè  inescusabile  ed  indegno  del 
perdono. 

13.  m’ Ita  sedotta.  Èva,  ad  esempio  del  marito, 
vuol  anche  discolparsi,  ed  allega  perciò  la  sua  igno- 
ranza e la  sua  semplicità:  ma  che  valeva  questa 
in  sua  difesa,  contr'al  divieto  ed  alia  dichiarazione  ; 
espressa  di  Dio,  della  quale  ella  ben  si  ricordava  ? 

14.  ditte  al  terpenle.  Credo  con  s.  Agost.  de 
Gen.  ad  liU.  XI,  36.  c de  Gen.  conira  Manieh. 
Il,  17.,  con  s.  Gregorio  M.  ed  altri  Padri,  che  la 
maladizionc  di  Dio  riguardi  unicamente  il  diavolo; 
benché  dallo  storico  sia  espressa  in  termini  che 
letteralmente  si  riferiscono  al  terpenle,  alludendo 
al  nome  col  quale  volle  signilicarlo.  Questo  diè 
occasione  a GiosetTo  e ad  alcuni  nitri  di  credere 
che  Iddio  maladicesse  propriamente  il  serpente,  e 
privasse  lo  anche  de’  piedi,  che  insino  a quel  tempo 
aveva  avuti:  laddove  il  Crisostomo  hom.  in  Gen. 
17.  e Teodoreto  quaett.  in  Gen.  34.  opinarono 
che  fossero  maladetti  amenduc , il  diavolo  come 
autor  di  tanto  male  . e *1  serpente  siccome  stru- 
mento adoperato  da  lui.  Maladetto , cioè  odiato 
più  che  ogni  altro  animale,  è il  serpente;  cd  esso 
va  strisciando  sul  suolo,  e non  può  perciò  man- 
giare che  non  gli  entri  anco  della  polvere  o della 
terra  in  bocca  insieme  col  cibo  : (perciocché  per 
le  parole  die  leggonsi  qui,  siccome  ancora  per  si- 
migliaci espressioni  che  trovansi  in  /«.  LXV,  2,7. 
ed  in  Mich.  VII , 17. , non  vuol  significarsi  per 
fermo  che  solo  cibo  de’  serpenti  sia  la  polvere  ; 
eomechè  questa  fosse  credenza  volgare  anco  appo 
i Greci  e'  Romani).  Ma  tutte  queste  ligure,  nella 
maladizione  proferita  da  Dio.  servono  a significare 
l’orrore  in  che  doveva  aversi  1 diavolo,  la  miseria 
alla  quale  è condannato  , e le  sue  opere  e’  suoi  | 


j disegni  malvagi  ed  oscuri  : egli  non  si  pasce  se 
non  de  mali  e de’  disordini  che  procaccia. 

13.  porrò  nimittà  ecc.  Ecco  ancora  la  nimistà 
naturale , eh  è tra  1*  uomo  e’  sententi,  posta  per 
simbolo  di  quella  che  quindi  innanzi  doveva  essere 
ira  esso  e ’l  diavolo.  Seme  del  diavolo  sono  i mal- 
vagi, a quali  disse  Grigio  ch’essi  hanno  il  diavolo 
per  padre  Gio.  Vili . 44.  Seme  della  donna  è 
I uomo,  ma  quegli  piò  spezialmente,  c nel  senso 
più  elevato,  che  dovea  nascer  della  donna  senza 
commerzio  d’uomo,  il  Redentore  degli  uomini;  il 
qual  solo  doveva  schiacciare  il  capo  del  serpente 
antico . e vincere  le  potestà  delle  tenebre  , non 
nella  sua  possanza  divina,  ma  nella  infermità  della 
carne  nostra  mortale,  e per  la  morte  stessa  della 
croce  alla  quale  sì  sottopose,  eh’ è simboleggiata 
qui  nella  ferita  recata  dal  serpente  al  calcagno  di 
lui.  E dopo  lui  anco  i suoi  fedeli  hanno  potuto 
schiacciare  il  capo  del  serpente,  ma  non  per  propria 
virtù  : f Iddio  frenai  della  pace  ha  tritalo  Satana 
tollo  a toro  piedi  Rom.  XVI,  20.  Qui  vedesi  adun- 
que come  Iddio  misericordioso,  innanzi  che  pro- 
ferisse contr'alluomo  la  sentenza  della  condanna 
minacciatagli,  gli  promette  già  un  liberatore  che 
redimerà  la  sua  progenie;  il  qual  fu  sempre  e sarà 
l'unico  obbietto  della  speranza  dell'uomo:  percioc- 
ché per  la  fede  ch'ebbero  in  lui  venturo  si  salva- 
rono tutti  gli  antichi  giusti  che  conseguirono  sa- 
lute innanzi  al  suo  avvenimento,  e per  la  fede  in 
lui  venuto  e morto  per  li  peccati  nostri  hanno  sa- 
lute tutti  gli  eletti  insino  alla  fine  de'  secoli.  Perciò 
dirittamente  gl*  interpreti  cristiani , seguendo  nel 
dichiarar  questo  luogo  la  tradizione  apostolica,  gli 
hanno  dato  il  nome  di  icp«m*«yy4Xtov,  primo  evan- 
gelio, prima  buona  novella  annunziata  da  Dio  agli 
uomini. 

egli:  cioè  il  seme  della  donna,  Cristo  redentore. 
Aon  v'è  dubbio  alcuno  che  non  debba  leggersi  in 
questa  guisa;  benché  neli  edizioni  e ne'  codici  della 
Vulg.  oggi  si  legga  ipta,  che  sembra  riferirsi  alla 
donna.  Perocché,  non  solo  il  pronome,  ma  anche 
il  verl>o  c mascolino  in  tutti  i codici  ebrei  : e se 
in  uno  il  Bellarmino  de  verbo  Dei  II,  12.  credette 
leggere  il  pronome  femminino  n*n  invece  di  wn  ; 
chi  non  vede  quanto  agevolmente  la  lettera  vau 
potè  scambiarvi  col  jori  dal  copista  o dal  leggi- 
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16  Alla  donna  disse,  lo  mullipliclierò  gran- 
demente i tuoi  dolori  e la  tua  gravidezza  ; in 
dolore  partorirai  figliuoli  : e ’l  tuo  disiderio 

tore  ? I \.w  ancora  hanno  «fa*  in  gen.  maschile, 
comechè  «Trippa  in  greco  sia  neutro;  riferendolo  alla 
persona  significata  per  questo  nome;  e cosi  pa- 
rimente i tre  Caldei.  E v’ha  ancora,  per  testimo- 
nianza dello  stesso  ven.  Bellarmino,  qualche  co- 
dice della  Vulg.  nel  qual  trovasi  ipse,  come  leg- 
gevano ne’  loro  s.  Cipriano,  s.  Geronimo,  s.  Pier 
Grisologo  e ’l  romano  pontefice  s.  Mone  M.,  deJ 
quale  son  notevoli  queste  parole  semi.  de  nativ. 
Don».  2:  denunci  ans  (Deus)  serpenti  futurum 
semen  muHeris . quod  noxii  capiti s elationem 
sua  rirtute  contereret.  Quell'uso  adunque,  che 
da*  mss.  è passato  nella  stampa  della  Vulg.,  e tro- 
vasi appo  molti  Padri  latini,  par  che  debba  riguar- 
darsi, non  come  una  corruzione  fatta  a studio  nel 
lesto  (che  fu  calunnia  di  Martino  Chemnitz  e d’altri 
protestanti),  ma  bensì  come  un  errore  degli  ama- 
nuensi, e come  una  delle  correzioni  ortografiche 
da  farsi  ulteriormente  ad  essa  Vulg.  dopo  quelle 
di  Sisto  V e di  Clemente  Vili.  »lla  scrittura  la- 
tina l’e  potè  cambiarsi  agevolmente  in  a ; laddove 
nel  testo  ebreo  un'alterazione  di  tal  fatta  non  può 
mica  supporsi  : perocché  si  sarta  dovuto  cambiare, 
non  solo  il  pronome,  ma  anche  il  verbo  che  s’ac- 
corda con  esso,  e l’altro  pronome  eh*  è retto  dal 
verbo  seguente , il  quale  risponde  all’  eim  della 
Vulg.,  che  in  latino  non  può  vedersi  in  (piai  ge- 
neri* siu  detto;  e ’l  dir,  come  fa  laica  da  Bruges 
con  qualche  altro  teologo , che  questo  verbo  e 
questo  pronome  possano  aver  significato  femminino 
sotto  forma  maschile . mostra  solo  la  loro  Impe- 
rizia della  lingua.  I.a  pietà  de’  fedeli  volle  da  quel- 
l’ ipsa  trarre  argomento  a dimostrare  la  dignità 
della  tergine  Maria,  la  quale  è fondata  sopra  ra- 
gioni ben  più  salde  : nè  io  intendo  punto  detrarne, 
riducendo  questo  luogo  alla  sua  vera  lezione.  Per- 
ciocché Cristo , flgliuo!  di  Dio , è pur  sempre  il 
sente  della  donna:  e questa  donna,  che  gli  fu  ma- 
dre. non  (fovea  mai  soggiacere  all’  insidie  nè  alla 
potestà  del  serpente  conculcato  dal  suo  figliuolo. 

t investirà.  Qui  ho  creduto  dorermi  dilungare 
alquanto  dall  interpretazione  comunemente  rice- 
vuta. Il  verbo  col  quale  è significata  ncN‘ori- 
ginale  si  l'azione  del  figliuolo  della  donna  contr  ai 
capo  del  serpente,  e si  quella  del  serpente  contr'al 
calcagno  di  lui,  è stato  molto  vessato:  volendolo 
gli  uni  dichiarare  per  mezzo  del  cald.  e del  siriaco, 
dove  significa  calpestare , c fregare  o raschiare; 
ed  altri  raffrontandolo  alle  radici  arabiche 
sàfa,  fiutare,  .qU,  sciàfa . guatare,  ed  interpre- 
tandolo insidiare : siccome  fe'  il  traduttore  aloss., 
adoperando  il  greco  verbo  Triptìv  (avrò;  eoo  ttìc^cei 
xk^sX^v.  xai  où  r»ìpr,«i?  aòroo  irripvxv),  che  l’an- 
tica Vulg.  latina  traslatò  serrare,  nel  senso  d’os- 


sarà  rollo  al  marito  luo.  od  egli  avrà  signoria 
sopra  te. 


servare,  spiare.  S.  Geronimo  pose  l’uno  e l’altro 
significato  : conterei  caput  tuum....  insidiaberis 
calcaneo  eim.  Ma,  raffrontando  insieme  i luoghi 
della  Scrittura  dove  quel  verbo  è usato,  ciò  sono 
Job  IX  , 17.,  dove  si  dice  della  procella , e Sai. 
CXXXIX.  II.,  dove  è detto  delle  tenebre;  pormi 
manifesto  ch  esso  non  possa  avere  altro  significato 
se  non  quello  d’tnresffre.  ossia  assalire,  e poi  anche 
percuotere  o ferire;  che  l’nna  e l’altra  cosa  im- 
porta (piesto  verbo  in  volgare,  come  avveniva  forse 
dell’ebraico. 

16.  Alta  donna  ver.  Iddio  si  vo'ge  alla  donna 
ed  al  marito  di  lei,  ed  infima  loro  le  pene  tem- 
porali e sensibili  che  sono  l'effetto  del  lor  peccato  : 
cioè  la  morte , con  tutte  le  pene , i do’ori  e gli 
affanni  ch'acrompagnnno  questa  vita  mortale,  fu- 
nesto retaggio  che  que’  primi  parenti  ci  lascia- 
rono. Che  se  parecchi  di  questi  mali  ci  sembrano 
ora  una  conseguenza  Inevitabile  della  nostra  na- 
tura. dohhiam  credere  che  Iddio  por  un'operazione 
speziale  della  sua  provvidenza  ce  n’ avrebbe  pre- 
servati durante  quello  stato  primiero  d'innocenza. 
In  quanto  ad  essi.  Iddio  non  fece  altro  che  lasciar 
libero  il  corso  alle  ragioni  naturali,  le  quali  per 
se  erano  acconce  a punir  I'  uomo  della  disubbi- 
dienza commessa.  Ma  que’  mali  medesimi  sarieno 
infinitamente  più  tollerabili , se  non  Tossono  ac- 
compagnati da  molti  altri,  che  son  figli  della  na- 
tura corrotta  e del  cuore  viziato.  Belle  pene  so- 
prannaturali, cioè  della  grazia  perduta  e della  esclu- 
sione dalla  beatitudine  avvenire,  Moisè  non  favella, 
come  quel  che  dirizzava  la  sua  parola  ad  uu  po- 
polo ancora  rozzo  e carnale  : ma  se  ne  conservò 
memoria  nella  tradizione  de’  dottori  ebrei;  e ne 
insegnarono  poi  espressamente  la  dottrina  gli  scrit- 
tori del  N.  T.,  e singolarmente  l'Apostolo  nell’ep. 
a’  Romani.  — Alla  donna  son  dati  in  pena  partico- 
larmente gl’  incomodi  della  gravidexza  e i dolori 
del  parto  : che,  ove  non  fosse  stato  il  peccato,  dice 
s.  Agost.  de  cir.  XIV,  26.,  ella  avrebbe  conceduto 
senza  concupiscenza  e piirto  rito  senza  dolori.  Ed 
ora  la  donna  è travagliata  nel  parlo  sopra  tutti  gii 
animali  del  sesso  femminile . come  fu  notato  da 
Aristotile  liist.  ani  in.  VII.  fi.  : e quel  che  doveva 
essere  per  lei  la  più  grande  cagione  di  gioja,  non 
è più  disgiunto  da  acerbi  spasimi , e trovasi  tra- 
i mutato  ili  pena.  A questo  Iddio  aggiugne  : il  tuo 
disiderio  ecc.  : cioè . che  in  secondo  luogo  ella 
è sottoposta  alla  signoria  del  marito,  al  quale  era 
stata  data  per  compagnia  e per  ajuto  : sub  viri 
poteslate  eris.  et  ipse  daminabitur  libi , come  tra- 
slatò s.  Geronimo,  esprimendo  ottimamente  il  sen- 
so della  frase  originale,  la  quale  significa  una  di- 
minuzione di  quella  libertà  che  I'  uomo  natural- 
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17  K ad  Aduni  disso,  Imperniò  che  lu  hai 
a sculla  la  la  voce  della  moglie  tua,  ed  hai  man- 
gialo dell’albero  del  quale  io  t'avea  coman- 
dalo, dicendo,  Non  mangiarne:  «i  sarà  mala- 
della  la  terra  a cagion  lua;  in  affanno  mnn- 
gerai  dessa  lutti  i di  della  lua  vita. 

18  Ed  ella  li  germinerà  spine  e triboli  : e 
mungerai  l'erba  de'  rampi. 


III.  4.7 

19  Nel  sudore  del  luo  volto  mungerai  del 
|«me,  insino  a tanto  che  ritornerai  alia  terra, 
della  quale  se'  sialo  tolto:  perciocché  tu  se’ 
polvere,  e in  polvere  tornerai. 

20  E Adam  pose  nome  alla  moglie  sua.  Eia  : 
perciò  ch'ella  fu  madre  di  tutti  i viventi. 


mente  appetisce.  Ed  è qui  quella  medesima  lodi- 
none con  la  quale  Iddio  favellando  a Cain  e.  IV.  7.. 
significa  la  signoria  rhe  '1  primogenito  dovea  ot- 
tenere sopra  gli  altri  fratelli.  questo  eomanda- 
mento  del  Signore  ricorre,  sovente  l'Apostolo,  in- 
culcando alle  donne  rristiane  elle  vivano  suggello 
a lur  mariti,  a modo  come  la  chiesa  si  tien  sug- 
gella a Cristo,  I L’or.  XI,  3.  8 sg.  XIV,  34.  Efet. 
V,  22  24.  Col.  fll,  18.  I Tim.  II.  Il  sg.  TU.  II.  5. 

17-  sarà  maladetia  ecc.  L’uomo  è condannato 
alla  fatica  ed  ali'  affanno  : la  terra  non  sarà  più 
fertile,  sireome  era  ila  prima,  e produrrà  più  ra- 
mmento le  rie  erbe  che  rutili;  ond'egli.  non  Iro- 
ì andò  più  ile  frulli  spontaneamente  prodotti  dagli 
alberi,  sarà  costretto  a lavorarla  penosamente,  per 
cavarne  un  cibo  stentato.  Cosi  prima  legge  r ne- 
cessita dell'uomo  su  la  terra  diventò  il  lavoro:  rhe 
III  "w'  n0n  VU°* laroraTe’  non  mangi  2 Tess. 

« cagion  lua.  I Lxx  hanno  f,  fo-,  , 
la  Vulg.  in  opere  tuo.  siccome  ancora  Simmaco, 
perchè  lessero  -fraga  eoi  dalelh  invece  del  re*. 

18.  triboli,  NTn.  Par  clic  fosse  il  tributo*  ter- 
reèlri * L.  (come  avvisa  Celsio  hierobot.  il.  128.), 
P^nhi  mollo  dannosa  a'  grani.  Ovidio  metani,  v’ 

loliuin  trillili, /ve  fatigant 

Tritimi*  intuiti 


Vedi  ancora  Virg.  georg.  I,  134.  p|jn.  XVIII,  44, 
2.  XXI,  58.  Teofrasto  hi»t.  planll.  VI.  5.  Diosrnr 
IV,  13.  Secondo  Sprrngel  ti  neh.  d.  Balaniti  I.  ifi' 
polrehlie  essere  la  [agonia  arabica  con  {spine 
rerticillale  . cunforinemenle  all' etimologia  della 
voce  ebraica. 

1».  ritornerai  alla  lena  ree.  Cosi  ancora  Ku- 
ripide  nrWHyfìnipyle... 

ik  ì^v  tpepevre?  yr,'». 
e Supplir.  .*535: 

jxtv  T.fe  vlàipv. 

to  oùixot  3'eU  Y?ye 

ch  e propriamente  quel  rtell'Eec/.  XII.  ».  E Cice- 
rone ile  reputo.  III.  ap.  Agost.  ite  cir.  XXII.  4: 
ncque  enim  natura  paleretur.  ut  id  i/uort  esse! 
(le  terra  . aiti  in  terra . mutuerei.  — Ma  la  bel- 
lezza di  ludo  questo  verso  non  può  esprimerei  a 
parole:  perocché  non  poteva  meglio  dipignersi  la 


miseria  dell'  umana  geni-razione  condannala  per 
pena  al  lavoro  ed  alla  morie,  elle  pure  è una  con- 
seguenza naturale  dello  sua  origine  terrena  — E 
vuoisi  notare  ohe  le  piante  più  utili  all'uomo,  il 
grano  spezialmente,  non  crescono  Torse  spontanee 
in  alcun  luogo  della  terra:  ond’egli  deve  Irlteral- 
menle  mangiare  il  pane  nel  nutrir  del  «no  rollo 
Ma  vie  piu  che  questo,  la  morte  è già  entrala  nei 
mondo:  per  lo  percolo  egli  ha  perduta  ad  un  tempo 
I immortalità,  e la  felicità  alla  quale  Iddio  l'arca 
destinalo:  e ’l  corpo  suo,  sottoposto  senza  schermo 
alle  leggi  della  natura  corruttibile,  forza  r clic  si 
dissolva  e tomi  alla  polvere  della  quale  hi  h)r- 
i multo. 

20.  Era.  Questo  é il  nome  proprio  dell»  prima 
I donna  . il  cui  nome  appellativo  vedemmo  sopra 
I c-  23-  1,1  eia.  .Tri  bhevràli,  vuol  dir  rila;  onde 
| i L.vx  qui  traducono  Z<or',  e siinm.  Zmoyotos  ri- 
ripara. Né  Adamo  poneva  a caso  questa  nome 
allo  donno  sua  : egli  volle , dopo  la  sentenza  di 
morte  intimatagli  da  Dio,  significar  per  esso  la  sua 
fede  nell'  immortalità  dello  spirilo,  e la  speranza 
Che  imrtava  di  rarquistar  quella  vita  che  per  In 
peccato  aragli  lolla. 

Ma  dicendo  il  sacro  storico  ch'Eva  fu  madre  di 

Tir  ,C.|,l,leSP  vuole  inculcare  la 
dottnna  dell  unita  d'ongine  di  tutto  1 genere  uma- 
no, In  quale  ricavasi  già  da  tulio  ’l  seguito  della 
sua  nareauone.  ed  e espressamente  ripetuta  nel 
e.  X.  32.  Lontra  questa  dottrina,  che  fu  insegnala 
ancora  in  altre  cosmogonie  orientali  e spezialmente 
in  quella  del  Zrndavesta.  é stala  opposta  da  alcuni 
moderni  naturalisti  la  mulliplicftà  delle  razze  at 
tualniente  esistenti,  le  quali  hanno  voluto  riguar- 
dare siccome  altrettante  spezie  distinte:  avvegnaché 
intorno  al  numero  d esse  non  si  sion  potati  accori 
dare:  noverandone  alcuni  Ire.  secondo  I numero 
delle  Ire  razze  principali  notissime . che  sono  la 
bianca  <>  caucasi™  . la  gialla  o mongolica . e la 
nera:  altri  aggiogandovi,  siccome  intermedie,  la 
malese  e l'americana:  od  anche  ristrignendole  tutte 
in  due.  con  Virar;  o per  contrario  allargandole  ad 
undici,  con  Desmoulins.  od  insino  a quindici,  con 
Borj  de  snint-Vincent.  Ma  che  queste  razze  costi- 
tuiscano delle  spezie  diverse  è ben  lungi  dall'esser 
dimostrato;  e mentre  un  insigne  naturalista  tede- 
sco, Burmcisler  Getr.h.  d.  Sr.hopfung  p.  471  sgg. 
l'asserisce , altri  scienziati  di  gravissima  autorità, 
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21  E I Signor»:  Iddio  fece  atl  Adam,  ed  alla 
sua  moglie,  delle  toniche  di  pelle  ; e li  vestì. 

22  K I Signor»;  Iddio  disse . Ecco . Adam 
è diventilo  come  uno  di  noi,  conoscente  del 
bene  e del  male:  ora  dunque,  ch'egli  non  metta 
la  mano  sua.  e pigli  eziandio  dell'albero  della 
vita,  e mangine,  e viva  in  perpetuo. 

come  Blumenbach,  Cuvier.  W'iegmann,  R.  Wagner, 
Wil  brand,  lo  negano  risolutamente.  Questo  è certo, 
ch'esse  razze  producono  degl'individui  fecondi  col 
loro  accoppiamento:  che  non  avviene  ne*  parti  ibridi 
delle  spezie  diverse:  e i caratteri  eziandio  che  le 
distinguono  , anziché  potersi  dire  specifici . non 
aggiungono  forse  a quelli  che  si  riguardano  sic- 
come costitutivi  di  semplici  varietà , e che  si  sa 
per  certo  esser  prodotti  dall'influenza  costante  del 
clima  e delle  abitudini , nelle  altre  spezie  d' ani- 
mali. Cosi  fatti  caratteri  si  trasmettono  poi  per  ge- 
nerazione , anche  dopo  cessate  le  cagioni  che  in 
prima  li  produssero.  ìnsino  a tanto  che,  sotto  1’ 
influenza  continua  d'altre  cause  diverse,  sieno  in 
altra  guisa  modificati  e talfiata  rimutati  del  tutto. 

21.  toniche  di  pelle.  È un  secondo  posso  fatto 
nell’arte  del  vestirsi:  e vuol  dire  rhe  Iddio  insegnò 
loro  d'adoperare  le  pelli  degli  animali  in  luogo 
delle  foglie,  con  le  quali  prima  s’ erano  coperti  ; 
perocché  la  Scrittura  usa  sovente  di  dire  che  Iddio 
fa  quello  ch’egli  ordina  e dispone  che  da  altri  si 
faccia.  Ed  Origene  osserva  hom.  in  lev.  6.  che  di 
colali  toniche  conveniva  che  si  vestisse  il  pecca- 
tore. le  quali  fosser  segno  della  morte  in  che  egli 
era  incorso  per  lo  peccato , e della  fragilità  alla 
quale  era  soggetto  per  la  corruzione  della  carne. 

22.  è divenuto  come  uno  di  noi.  Queste  pa- 
role indicano  chiaramente,  per  consenso  de’  Padri 
e degl'interpreti  cattolici,  la  pluralità  delle  divine 
persone,  ossia  il  mistero  della  Trinità.  Ma  esse  con- 
tengono ad  un  tempo  una  fine  ironia,  con  la  quale 
Iddio  rimprovera  all'uomo  la  stolta  pretensione  di 
rendersi  simile  a lui  in  iscienza , ed  ammonisce 
noi  che  ci  guardiamo  dalla  superbia  che  fu  cagione 
di  tanfa  mina  : verbo  enim  suni  haec  Dei , non 
lam  huic  insultanti é.  quam  ceteros,  ne  ita  super- 
biosi! t deterrente  Agost.  de  Gen.  ad  tilt.  XI,  311. 

DeìV  albero  della  rita  vedi  sopra,  al  c.  Il,  9. 

24.  de'  cherubini.  Sono  degli  spiriti  ministri  di 
Dio  . eh*  appariscono  qui  la  prima  volla  : indienti 
dagli  Ebrei  col  nome  cherùb,  3TÌ3,  d'origine  igno- 
ta, dal  cui  plurale  cherubini  s'è  fatto  in  volgare 
cherubino  : e rappresentati  in  forma  misteriosa, 
acconcia  a metter  sotto  gli  occhi  in  modo  sensi- 
bile i loro  attributi.  Essi  aveano  ligure  d'animali, 
perciò  detti  animali  in  più  luoghi  da  Ezochiel 
c.  L e X.;  ma  d'animali  alali,  che  non  s’assinii- 
giiavano  ad  alcuno  di  quelli  che  noi  veggiamo , 
come  dice  Cinse  dio  anlt.  III.  6 , 5.  Par  che  ne’ 
tempi  più  antichi  fossero  rappresentati  con  una 


23  E ’l  Signor»:  Iddio  lo  mandò  via  dal  giur- 
! dino  d Eden . a lavorar  la  terra . donde  era 

stalo  tolto. 

24  Così  egli  cacciò  Adam  : e collocò  dinauzi 
'I  giardino  d'Eden  de’  cherubini,  con  una  lama 
di  spada  luccicante,  a guardare  la  via  dell'al- 
bero della  vita. 

faccia  Esod.  XXV,  20.  e due  ali,  ivi  e f Re  VI, 
24..  stando  diritti  in  piè  1 Re  VI.  23.  26.  Ma  Eze- 
chiel  nelle  sue  visioni  li  dipigne  in  forma  umana, 
diritti,  con  quattro  ale,  due  delle  quali  servivano 
a coprir  loro  il  corpo,  e l'altro  due  a volare;  con 
mani  umane  nascoste  sotto  esse  ali;  or  con  quat- 
tro facce,  la  prima  d'uomo,  la  seconda  di  lione, 
la  terza  di  bue,  la  quarta  d'aquila;  ed  or  con  du«*, 
l una  di  lione  e l'altra  d’uomo  c.  Xl.l.  19:  infine 
con  piedi  simili  a quelli  de*  buoi,  e tutto  I corpo 
; pieno  d'orchi.  Certo  che  sotto  tutti  questi  simboli 
si  volevano  esprìmere,  al  modo  degii  orientali  (i 
! rui  monumenti  son  pieni  di  sfingi , di  siiniirghi , 
di  grifi  e di  rotali  altri  animali  simbolici),  gli  at- 
tributi di  cotesti  spiriti,  o vie  meglio  di  Dio,  che 
nel  V.  T.  c rappresentato  a seder  sopra  i cheru- 
bini , 0 volando  portato  da  loro.  Moisè  ne  pose 
due  in  su  l'arca  del  patto:  e due  molto  grandi  ne 
fece  Salomone  nel  luogo  santissimo  del  tempio , 
dove  questa  figura  de’  cherubini  vedovasi  da  pertulto 
prodigata.  Alcuni  ne  vollero  derivare  il  nome  dal 
verbo  siriaco  e cald.  3^3  cheràb,  arare;  e credet- 
tono  che  significasse  propriamente  bue,  e rhe  la  fi- 
gura di  questo  animale  vi  predominassi*  sopra  l'al- 
tro: perocché  in  Ezcch.  X,  14.  è detta  faccia  di  che- 
rubino quella  rh'al  c.  I,  10.  era  chiamata  faccia 
di  bue.  Perciò  Grazio  in  Exod  XXV.  avvisò  che 
i cherubini  presentassero  varie  forme  d’animali, 
ma  in  guisa  che  più  s'approssimassero  al  sembiante 
del  bue.  — Iddio  comandò  adunque  ad  alcuni  de- 
| gli  spiriti  che  ministrano  dinanzi  a lui,  che  difen- 
1 dessero  all'uomo  d'entrar  quind'innnnzi  nel  giar- 
dino d'Eden,  c d'appressarsi  all' albero  della  vita. 
Della  forma  in  che  essi  si  manifestarono  n resero 
sensibile  la  lor  presenza , la  quule  è indicata  da 
Moisè  sotto  I nome  di  cherubini  e per  lo  simbolo 
«Cuna  lama  di  spada  luccicante,  non  si  può  dir 
nulla  di  certo.  Lattanzio  dir.  imtt.  Il , 13.  inva- 
ginò che  Iddio  circondasse  l'Eden  di  fuoco  : pa- 
radisum  igni  circumvallarU,  ne  homo  possel  ac- 
cedere: e Grazio  ridevi  I fuoco  che  soleva  ardere 
nelle  campagne  di  babilonia  per  naturale  accen- 
sione della  nafta  e del  bitume,  del  quale  esse  ab- 
bondano: perchè  supponeva  che  'I  paradiso  terre- 
stre fusse  stato  in  que’  dintorni.  A noi  basti  ’l  sa- 
pere clic  l'uomo,  decaduto  dalla  sua  primiera  con- 
dizione , fu  perpetuamente  escluso  dalla  felicità 
ch'eragli  destinata,  come  a primogenito  della  ter- 
restre creazione  : e che  quindi  cominciò  per  lui 
questa  lunga  serie  di  mali  e di  sventure. 
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CAP.  IV. 

Manritti  ili  Coin  ed  Abel:  3 lor  sacrificio ; H fra- 
tricidio, e pena  d emo:  17  progenie  dì  Cain; 

25  Set , ed  Enos. 

E Adam  conobbe1  Èva  sua  moglie:  ed  ella 
concepeile,  e partorì  Cain  ; c disse,  Io  ho  pro- 
crealo un  uomo  col  Sigjokr. 

2 Poi  partorì  ancora  il  fratello  di  lui,  A- 
bcl.  E fu  A bel  pastore  di  pecore,  e Cain  fu 
lavoratore  della  terra. 

3 Ed  avvenne  in  ca|>o  il  alquanti  dì , che 

f.  conobbe  Era.  Conoscere  nella  lingua  ebrea 
significa  usar  con  alcuna  persona,  dar  opera  alla 
generazione  de*  figliuoli,  siccome  ancora  nell'altro 
lingue:  non  solo  in  siriaco  ed  in  arabico,  ma  an- 
che in  greco  ed  in  latino. 

ho  procreato.  Èva  esprime  cosi  l'etimologia  del 
nome  Cain.  come  se  fosse  derivato  dalla  rad.  njp 
k anà h , procreare,  e volesse  dir  creatura.  Altri  tra- 
ducono ho  acquistato,  ch'è  il  significato  più  co- 
mune della  radice  ebraica,  in  guisa  che  Cain  ri- 
sponda al  greco  Krr,o{«,  ’E^ócrr^oc. 

col  Sic jobe,  mrr  PN:  cioè  con  l'ajuto,  per  gra- 
zia del  Signore.  Cosi  Èva  riconosce  da  Dio  la  sua 
fecondità,  e la  grazia  d'avere  un  figliuolo.  Ma  il 
parafraste  caldeo  ch  e detto  volgarmente  Jountan 
prende  la  particella  ps  clh  per  segno  dell'accu- 
sativo, e traduce:  ho  generato  quest'  uomo,  ch’è 
l'angiolo  del  Signore:  come  s’ella  avesse  imagi- 
nato d*  aver  già  partorito  il  Messia  , il  Redentore 
promessole  da  Dio. 

2.  Ahel  (TUn  llebel.  e nella  pausa  Uabel).  Questo 
nome  significa  tonili:  e forse  si  volle  alludere  con 
esso  all'Incostanza  ed  alla  miseria  deH'umaiia  vita, 
nella  (piale  tutto  è vanità,  secondo  la  parola  del  Sil- 
vio, dopo  ch’essa  fu  decaduta  dalla  sua  condizione 
primitiva.  — E qui,  notando  chVsso  Abel  fu  pastore 
di  pecore , e *1  fratello  suo  larorator  delta  terra. 
Moisc  ci  Tu  intendere  che  In  pastorizia  e la  coltura 
de,'  campi  sono  i più  antichi  mestieri  a’  quali  I’ 
uomo  fu  spinto  dal  bisogno  di  procacciarsi  In  vita; 
come  fu  ancora  osservato  da  Dicearco  ap.  Porfirio 
ile  abslin.  IV. 

3.  in  capo  (f  alquanti  dì.  L'ebreo  potrobln*  an- 
cora trnsiatnrsi  in  capo  od  alla  fine  dell'anno:  per- 
ciocché il  voc.  0*0%  jamlra;  giorni,  è più  volte  usa- 
to nella  Scrittura  per  significare  un  anno  intero.  E 
questa  interpretazione  qui  calzerebbe  bene  : per- 
ciocché è verisimile  eh'  Adamo  insegnasse  a'  fi- 
gliuoli suoi  d'offerire  al  Signore  le  primizie  «Iella 
ricolta  al  cader  dell*  anno , siccome  fu  prescritto 
dipoi  agl’israeliti  nella  legge,  dosi  abbiamo  qui  In 
prima  origine  de*  sacrifici;  i quali  I*  nomo  offerisce 
a Dio  di  ciò  ch'egli  ha  di  meglio,  in  segno  di  gra- 
ta Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


Cain  recò  «le  frulli  della  terra  un'oblazione 
al  Sicxohk. 

4  Ed  A bel  si  recò  nin  i»  egli  de*  primoge- 
niti delle  sue  pecore,  e del  grasso  d'esse.  E 
'I  Sir.xuu;  riguardò  ad  Abel,  ed  all  offerta  sua. 

3 Ma  a Cain,  ed  all'ollerla  sua,  non  riguardò: 
onde  Cain  s'adirò  Torte . e ’l  volto  suo  fu  ab- 
ballino. 

6 E 'I  Sigsoiik  disse  a Cain,  Perchè  se*  lu 
adiralo?  c perchè  è il  volto  luo  abbattuto? 

7 Se  tu  bene  farai,  or  non  n’arrai  lu  e- 
sallnzione?  e se  non  farai  bene,  il  peccato  non 
ti  giacerà  egli  in  su  l'uscio?  A le  non  pcr- 

liludinc , quasi  confessando  d*  aver  tutto  ricevuto 
da  lui. 

i.  ile ' primogeniti...  del  grasso.  A Dio  non  so- 
gliono cousecrarsi  se  non  quelle  cose  delle  «piali 
gli  uomini  usano  : e però  (irozio,  supponendo  che 
gli  nomini  non  mangiassero  delle  «'arai  degli  ani- 
mali avanti  'I  diluvio,  crede  clic  A bel  non  offerisse 
s«ì  non  della  lami  e del  latte  delle  sue  pecore;  pe- 
rocché la  voce  ebr.  hhiteb,  clic  suona  grasso, 
talvolta  dii'  Lxx  è tradotta  per  latte,  nel  «piai  caso 
dovreblh*  leggersi  hhalàb  con  «dire  vocali.  I primi 
sacrifici  furono  di  rotai  falla,  come  p«*r  testimo- 
nianze di  molli  scritt  uri  profani  dimostra  Grozio 
medesimo.  Ma  ch'agli  nomini  allora  non  fosse  le- 
cito cibarsi  «li  « arile  non  «*  con  certezza  dimostrato  : 
e verisiirfl lineate  i sacrifici  d’Abel  erano  olocausti, 
destinali  a consumarsi  col  fuoco  , siccome  inse- 
gnano i talmudisti. 

il  Sni.roRK  riguardò.  Iddio  mostrò  con  un  se- 
gno sensibile  che  ’l  sacrificio  d’Abel  gli  era  gra- 
dito : Torse  che  mandò  fuoco  da  cielo  per  consu- 
marlo, siccome  avvisano  i fomentatori,  ed  espres- 
selo Teodozione  col  verbo  Jvncóptosv,  clic  pose  in 
luogo  di  riguardò.  Di  cotesto  fuoco  mandalo  a con- 
sumare i sacrifici  abbiamo  parecchi  esempi  nella 
Scriltura  ier.  IX,  24.  Ciud.  VI,  21.  / Ile  XVIII.  39. 
2 Par.  VII,  I.  E Servio  in  Aen.  XII.  nota  che  apud 
maiores  arac  non  incendebantur , sed  ignem  di- 
vinum  precibus  eliciebant , qui  incendebat  at- 
toria. 

3.  a Cain...  non  riguardò.  Non  mostrò  egual- 
mente di  gradire  il  sacrilieio  di  Cain;  il  quale,  dice 
s.  Agostino,  offerì  n Dio  solo  una  porzione  de*  suoi 
beni,  ma  non  il  cuore,  che  riserbò  a sè  medesimo. 
Nell'ep.  agli  Ebr.  XI,  4.  troviamo  che  per  fede  Abel 
offerse  a Dio  sacrificio  più  eccellente  che  Cain; 
perlaquale  fu  testimoniato  ch'egli  era  giusto, 
rendendo  Iddio  testimonianza  dell ’ offerte  di 
lui.  — Cain  fu  d«denie  all'anima,  e si  corruccio 
forte  , di  questa  preferenza  mostrala  dal  Signoro 
' inverso  'I  suo  fratello:  e «piindi  nacque  l'odio  im- 
placabile che  lo  menò  ad  ucciderlo. 

I 7 . Se  tu  bene  farai  ecc.  Il  senso  di  questo  verso 
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lauto  fui  rollo  il  ilisiricrio  di  lui,  c lu  avrai 
signoria  sopra  lui. 

8 E Cain  disse  ad  Aliol  suo  fralello . .Ni- 
di «ino  a campi.  Ed  avvenne,  essendo  essi 
ne'  campi,  clic  Cain  si  levò  conlrad  Abcl  suo 
fratello,  ed  ucciselo. 

0 E ’J  Sig.vouk  disse  a Cain,  Ov  e Alici  luo 
fralello?  Ed  egli  disse,  lo  non  so:  or  non  io 
guardiano  del  fratello  mio? 

torna  alquanto  oscuro  nelTorigiiiale,  per  Iroppn  bre- 
vità, e per  l'incertezza  del  significalo  d'alcuno  pa- 
role.  Tra  le  molte  interpretazioni  clic  se  ne  danno, 
ho  scello  quella  che  m*  è sembrala  più  convene- 
vole : cioè  ch'iddio  dice  a Cain  eli’ egli  non  ha  ra- 
gion d'adirarsi,  perciocché  Tesser  premialo  o pu- 
nito dipende  da  lui,  dall'opere  clfcgli  farà:  se  farà 
bene,  ne  sarà  esaltato;  se  non  farà,  la  pena  do- 
vuta al  suo  peccato  {peccato,  iniquità  significano 
sovente  per  metonimia  la  pena  dovuta  al  peccato 
od  all'iniquità)  lo  coglierà  immantinente  , stando 
Quasi  ad  attenderlo  in  su  l'uscio  : ch'è  quel  d’Ora- 
zio,  ctilpam  poena  premil  Comes.  Perocché  gli 
Ebrei  dicevano  di’  alcuna  cosa  è in  su  T uscio  , 
«piami  essa  è presta  ed  imminente.  Cosi  Cris'o  del 
suo  avvenimento,  che  dovrà  seguire  incontanente 
dopo  i segni  clic  lo  precedono,  dice  Moti.  XXIV,  ,13: 
sajipiate  ch'egli  è ricino,  in  su  rancio. 

A te...  ila  volto  ecc.  Ila  non  ostante  il  peccato  tuo, 
dice  Iddio,  per  lo  quale  io  non  ho  gradita  la  tua 
offerta  ; io  non  ti  torrò  i diritti  della  primogeni- 
tura, e comando  che  Miei  sia,  come  si  conviene 
a minor  fratello,  sotto  la  tua  signorìa.  Cosi  inter- 
preta molto  acconciamente  il  Grisost.  hom.  in 
Gen.  18.  — Altri  vogliono  clic  in  queste  parole  sì 
jiarli  del  peccato  teste  mentovato:  perciocché,  pren- 
dendo la  voce  steccalo  nel  suo  senso  proprio,  crc- 
dono  che  Iddio  dica  a Cain  che  ’l  peccato,  ossia 
I inclinazione  a peccare,  sarà  sempre  sotto  la  sua 
podestà;  c ch’egli  sarà  sempre  libero  di  poter  pec- 
care o no,  per  gagliarda  che  sia  la  tentazione;  on- 
dcchò,  consentendo  al  peccato,  egli  sarà  inescusa- 
bile. Ma  sopra,  c.  Ili,  16.,  trovammo  espressa  con 
queste  medesime  parole  In  dipendenza  della  mo- 
glie dal  marito;  c però  mi  par  chiaro  che  qui  si 
parli  anche  di  persona  clic  dipenda  da  un’  altra , 
cioè  d*  Alici  soggetto  a Cain  per  la  ragione  della 
primogenitura. 

8.  Andiamo  a’  campi.  — Pie'  codici  ebrei  mancano 
queste  parole,  c vi  si  trova  apposto  da’  masoreti 
un  segno,  il  «puile  indica  questa  mancanza.  Ila  esse 
si  trovano  nel  cod.  samaritano,  come  fu  notato  da 
s.  Geronimo;  c i Ux,  seguili  dal  Pescito,  hanno, 
oi&OwfAEv  tic  tò  reSto v;  |a  Yulg.  egrediamur  fora s. 
h Icggonlc  ancora  Aquila,  Jonatan  c ’l  parufr.  jc- 
rosol.:  laddove  Onkclos  e gli  altri  due  Greci  non 
hanno  nulla  ; c de’  moderni  credono  alcuni  che 


IV. 

10  E 'l  Signore  disse , Or  clini  tu  fallo? 
la  voce  del  sangue  del  fratello  luo  grida  a 
me  di  (erra. 

11  Ora  dunque  lu  se'  ma  I ad  elio  : vùr  dalla 
terni,  la  quale  aperse  la  bocca  sua.  per  ri- 
cevere il  sangue  del  fralello  luo  dalla  tua  mano. 

12  Quando  lavorerai  la  lerra,  ella  non  con- 
tinuerà di  renderti  la  sua  virtù:  vagabondo 
od  errante  tu  sarai  nclln  terra. 

non  è mestieri  supplirle,  prendendo  il  verta)  T2K 
amar,  dire,  nel  significato  di  favellare.  Anzi  DaUie 
vuol  che  qui  significhi  favellar  duramente , sic- 
come spesso  in  arabico  : e secondo  Gesenius  lhe~ 
saur.  p.  Ili)  sg.  dovrebbe  interpretarsi,  Cain  lo 
disse  ad  Abel,  sottintendendo  il  pronome  ; cioè, 
gli  rapportò  le  parole  di  Ilio;  e dipoi  questo,  tro- 
; vanitasi  nel  cnin|>o,  si  levò  contro  di  lui  e l’uccise. 

cd  ucciselo.  Ecco  già  sparso  il  primo  sangue  su 
la  terra,  e per  man  d'un  fratello!  Cain....  uccise 
il  fratello  suo,  dice  s.  Gio.  1 ep.  Ili,  12.:  c per 
qual  cagione  ruceise  egli  ? però  che  l' opere  sue 
erano  malvage,  e quelle  del  fratello  suo  giuste. 
Questo  primo  giusto  figurava  nella  persona  sua  il 
Redentore,  che  doveva  esser  perseguitato  c morto 
dalla  sinagoga  de'  Giudei  suoi  fratelli,  per  invidia 
concepita  della  sua  virtù  : c meritò  d’esser  contato 
da  Cristo  medesimo  Hall.  XXIII , 35.  siccome  il 
primo  nel  novero  di  quegli  c'hanno  Fenduta  testi- 
monianza col  sangue  loro  alla  giustizia;  imperoc- 
ché guiderdone  de*  giusti  su  la  terra  è la  perse- 
cuzione e ’l  martirio. 

I.e  tradizioni  degli  antichi  cristiani  intorno  ad 
Abcl  ed  alla  sua  morte  possono  vedersi  presso 
s.  Ireneo  V,  67.,  il  Grisostomo  hom.  in  Gen.  IR. 
e Cedrano  p.  8.;  siccome  i sogni  de'  rabbini  c le 
leggende  degli  Arabi  appo  Eìsenmcngcr  enltlekcl. 
J udenti).  I.  462.  832  sgg.  Hottinger  hist.  orienl. 
p.  24  sgg.  e nel  Corano  sur.  V,  33  sgg.  1 musul- 
mani credono  ch’egli  fosse  morto  poco  dilungi  da 
Damasco  nella  valle  che  dicono  Ghuta , dove  se- 
condo una  loro  tradizione  era  il  paradiso,  c mo- 
strano quivi  presso  il  suo  sepolcro. 

9.  Ore  Abel...?  Iddio  vuole  indurre  Cai»  a ri-' 
conoscere  ed  a confessare  il  suo  peccato  : ma  egli 
con  l’arrogante  risposta  colina  la  misura  della  sua 
iniquità,  e si  rende  indegno  del  perdono. 

10.  Or  citai  tu  fatto?  ecc.  Queste  parole  sono 
il' un' evidenza  c d’ una  forza  impareggiabile,  per 
esprimere  l’atrocità  di  quel  primo  delitto,  c del- 
l'omicidio ili  generale.  Chi  uccide  un  uomo,  uccide 
il  suo  fratello;  e ’l  sangue  sparso  grida  vendetta 
nel  cospetto  di  Dio.  Però  egli  è maledetto,  c cac- 
ciato via  dalla  terra  contaminata  dui  suo  delitto. 

12.  ella  non  continuerà  ecc.  La  sterilità  della 
terra  è minacciata  c posta  dinuovo  come  pena  del 
peccato.  Vedi  c.  Ili,  17  sg. 
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13  F Gain  disse  ni  Signor*.  Troppo  grande 
è rinii pii  Inde  min,  dn  poterla  perdonare. 

14  Ecco,  tu  m imi  cacciato  oggi  d‘in  su  In 
faccia  della  terra  ; e dalla  faccia  tua  io  ini  na- 
sconderò : e sarò  vagabondo  ed  errante  nella 
terra:  ed  avverrà  che  qualunque  mi  trova,  mi 
ucciderà. 

15  E T Signore  gli  disse.  Pertanto  chiun- 
que ucciderà  Cain,  sarà  punito  selle  colanti. 

13.  Troppo  graiuìe...  da  pot.  perdonare.  Cain 
confessa  tu  graverà  del  peccato  suo , e par  che 
disperi  della  misericordia  e del  perdono  di  Ilio.  Ma 
Àbenesilra  ed  altri  interpretano,  troppo  grande  è 
t iniquitade  mia,  cioè  la  pena  impostami,  da  tro- 
ieria portare  : e le  parole  dell’  originale  ammet- 
tono ancora  questo  senso. 

14.  dalia  faccia  tua  ere.  L'omicida  non  può  pur 
sostenen*  la  presenza  di  Ilio,  ni  quale  si  sente  es- 
ser venuto  in  ira;  c vorrebbe  involarsi,  se  possi- 
bile tosse,  a'  suoi  sguardi  : mentre  che  ’1  rimorso 
«lolla  coscienza  fu  si  ch'egli  non  si  tenga  più  si- 
curo della  vila  ; da  ch'egli  sogghigno  : qualunque 
mi  trova  eco..  Cain  temeva  che  'I  sangue  d'Ahel 
non  fusse  vendicato  dagli  altri  figliuoli  che  pote- 
vano nascer  d'Adamo  : od  anche  la  paura  fu  cre- 
dergli che  vi  sieno  altri  uomini  su  la  terra,  i quali 
possano  ucciderlo.  Perciocché  la  frase,  qual,  mi 
trova,  non  può  intendersi  delle  liere,  come  l'in- 
tende Cioscdb  antt.  1,  2,  2. 

15.  Pertanto.  I Lxx  hanno  oó/  g&tw,  e lo  Vulg. 
nef/uaquam  ila  fiet  : perchè  lessero  forse  p uh 
io  chea,  in  luogo  di  pS  Inebetì. 

s.  punito  sette  cotanti.  Gli  antichi  non  compre- 
sero il  veri»  senso  di  questo  luogo , che  pure  è 
chiarissimo  : e le  congetture  loro  possono  vedersi 
nell'ep.  36.  ad  Damas.  di  s.  Geronimo,  il  quale 
interpreta  anelfegli  clic  Calli  doveva  essere  ucciso 
da  Lamech  suo  nipote  alla  settima  generazione  : 
interpretazione  rabbinica,  che  fu  seguiti!  ancor  da 
Giuseppe,  antico  scrittore  cristiano  nel  Eh  ypomne- 
slicon  c.  3.,  e confutata  da  s.  Basilio  epist.  260. 
Iddio  assicura  Cain  ch'egli  vuol  lasciarlo  in  vita, 
ma  in  preda  a'  terrori  della  mala  coscienza , ed 
in  per|H*tuo  esempio  della  niuladiaione  divina  : e 
però  gli  dice  che  non  permetterà  ch'alcuno  l'uc- 
cida. Perocché  niuno  potrebbe  avere  il  diritto  di 
torgli  la  vita,  se  non  ricevendolo  da  Dio;  in  guisa 
che,  se  altri  fosse  ardito  d’usurparsi  quella  vendetta 
che  s'appartiene  a lui  solo,  nc  sarebbe  punito  sic- 
come re!»  d'omicidio,  anzi  con  vie  maggior  seve- 
rità che  Cain  i stesso.  Il  numero  sette  si  pone  sovente 
nelle  lingue  orientali , per  esprimere  un  numero 
grande,  che  non  si  vuole  altrimenti  ditcnninarc. 

pose,  a Cain  un  segno:  cioè,  fece,  operò  di- 
nanzi a Cain  un  seguo  (che  in  ebreo  significo  an- 
che miracolo  : vedi  Esod.  IV,  8.),  per  certificarlo 


K ’l  Signore  posi*  a Cain  un  sogno,  clic  chiun- 
que lo  trovasse  no  I percolesse. 

IGF  Cain  si  parli  dal  cospetto  del  Signore; 
ed  abilò  nella  lerrn  di  Noti , aU’orienlc  <EF- 
den. 

17  E Cain  conobbe  la  moglie  sua;  la  quale 
concepellc,  e partorì  Enoch  : ed  egli  si  mise 
ad  edificare  una  dllà,  e pose  nome  alla  cillà, 
secondo  il  nome  del  figliuolo  suo,  Enoch. 

«he  non  Mirili  ili  loifirieri  ucciso.  Così  Ab-ncutra, 
Ululile.  ,.(|  altri  n,..lti  : lirnrhè  in  tanta  brevità  di 
narrazione  non  sia  ricordato  qual  fosse  questo  mi- 
racolo, «Ile  ne'  documenti  più  estesi,  ile'  quali  Jloi- 
sè  par  clic  facesse  un  compendio,  poteva  essere 
espresso.  Gli  anlirlii  in  ramàio  avvisarono  che  Iddio 
ponesse  un  se  pillile  in  ( nin  medesimo , al  quale 
dovesse  esser  riconosciuto  do  tutti,  rbc  si  puar- 
«lasserò  di  non  ucciderlo.  Ma  in  questo  senso  forse 
si  saria  dovuto  «lire:  il  Signore  pose,  in  Cain  un 
segno. 

16.  dal  cospetto  del  Siaont.  hai  luogo  dove 
il  Signore  gli  era  apparita,  c dove  forse  era  uso 
di  mostrarsi  visibilmente  a tolta  la  famiglia  d’Ada- 
mo.  Egli  se  n’andò  dunque  come  in  bando  : e prima 
pena  dell'omicidio  fu  l’esiglio,  siccome  appo  i Greci 
nc’  tempi  mitologici  : vedi  Euripide  Orest.  505  sgg., 
il  giudicio  ili  Teseo  contro  Ippolito  l/ippol.  1061 
sg.,  quel  dell’Areopago  « «nitro  Cefalo  presso  Apol- 
lodoro  bibliolh.  HI,  14.  e l’altre  autorità  allegati* 
da  Grozio  de  iur.  betti  ac  pac.  I,  2,  5.  e «In  Eeithe 
antiqu.  Ilomer.  11.  8.— La  pena  di  morte  non  è 
da  natura,  nè  Iddio  aveva  ancora  conferito  all’uomo 
il  diritto  di  punir  con  morte  E omicida,  come  fé’ 
poi  dopo  il  diluvio  c.  IX,  6.  Onde  in  que*  tempi 
antichi  adhuc  videbatur  nefas,  secondo  l’espres- 
sione di  Lattanzio,  tptamvis  inalo* , lumen  homi 
■nes,  supplicio  capiti s a/Jicere.  Ed  anco  Platone 
nelle  leggi  sue  si  t«*nnc  nllYsiglio. 

Ifod,  T>3.  Così  fu  detto  vcriHimilmciiti*  qurl 
paese,  come  terra  dcH'cstytto  di  Cain,  dulia  rad. 
TTJ  mulini  o TJj  niid , errare  , andar  ramingo  : 
ed  anco  i Lxx  e Gioscflo  hanno  Notfó,  come  nome 
proprio;  da'  quali  si  diparti  l'interpr.  della  Vulg., 
tradii  muto  «pici  nome  per  participio  , profuga ». 
Voler  ditcnninarc  il  sito  di  cotesto  paese  antedi- 
luviano è Oliera  ridicola  c vana  : avvegnaché  il  Cal- 
met  avvisi  di  poterlo  trovare  in  Mi/sa  o ft'isaeu 
verso  l'Ircania,  e Selnnidt  hibl.  geographus  p.  42. 
447.  nella  terra  de'  Parti,  il  cui  nome  volca  diro 
esuli  nella  lingua  scitica  secondo  Giustino  XLI,  1. 

17  .la  moglie  sua.  Moisè  non  ci  conservò  il  nome 
di  questa  donna , eli*  era  delle  figliuole  d'  Adamo 
c.  V,  4.;  le  quali  i lor  fratelli  dovellero  menar  per 
mogli,  conr iofosscchè  non  potossono  averne  «l'altra 
famiglia.  Ma  la  tradizione  de’  tempi  posteriori  la 
nominò  Snve,  Epifaii.  Iiaeres.  39,  6. 
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18  E ad  EiiooI»  ii<*  Inni:  otl  Ir.id  ge- 
nerò Mchujacl  : e Mehujael  generò  Melusael  : 
e Melusael  generò  l.mnerti. 

19  E Lamech  si  tolse  due  mogli:  che  l una 
ebbe  nome  Ada,  e l'altra  Sella. 

una  città.  La  prima  ritta  è edificala  da  Cain 
agricoltore;  perocché,  sol  menando  quest»  genere 
di  vita,  gli  uomini  senlono  il  bisogno  d'aver  ferina 
stanza  e di  raccorsi  ad  allibire  insieme  : e pur  quella 
dovetti*  essere  più  presto  una  piccola  villa,  la  riu- 
nione d'alquante  capanne  (non  una  spilonca,  come 
alcuni  moderni  hanno  imaginato:  eontr'a*  quali 
leggasi  'I  Kosenniiiller  a q.  I.).  S.  Agostino  de 
eie.  XV,  I.  esimile  allegoricamente  anco  questo 
fatto  : però  ch'egli  osserva  che  « di  que‘  due  primi 
pareuti  dell*  umana  stirpe  , Alain  , eli*  apparteneva 
alla  città  degli  uomini,  nacque  il  primo;  Alici,  eh’ 
apparteneva  alla  città  di  Ilio,  venne  dipoi:...  e 
cosi  in  tutto  il  genere  umano  prima  nasce  il  cit- 
tadino di  questo  secolo,  e di  poi  quello  ch  e pel- 
legrino nei  secolo  ed  alla  città  di  Ilio  s’appartiene, 
essendo  predestinato  per  grazia,  per  grazia  eletto, 
per  grazia  pellegrino  quaggiù,  per  grazia  cittadino 
lassù....  E però  di  Cain  è scritto,  ch'egli  edilicò 
una  città:  ma  Alici,  come  pellegrino,  non  n’ edi- 
licò , perchè  la  città  de'  santi  è colassi! , benché 
qui  ella  partorisca  de'  cittadini.  » — I moderni  i lluct. 
Ilas.se,  Ltvnld.  voi»  Pollimi  si  son  messi  a cercare 
de'  vestigi  del  nome  t\' Enoclt  in  antiche  città  della 
Susiana,  dell'India,  della  Frigia,  ed  anco  ne’  po- 
poli del  Caucaso,  t ome  sed  uti  nome  antedilu viano 
potesse  ragionevolmente  trovarsi  alcun  vestigio. 

19.  Lamech  tolte  due  mogli  Da  costui  adunque, 
che  fu  alla  sesta  generazione  dopo  Adamo,  ebbe 
origine  la  bigamia  : che  da  principio  non  fu  cosi, 
ma  i due  doveano  divenire  una  medesima  carne, 
siccome  vedemmo  sopra  , c.  Il  . 24..  e Cristo  lo 
confermò  nella  sua  dottrina  Vati.  XIX,  5.  Perciò 
Lamech  è biasimato  da'  Padri  : reggasi  Tertull.  de 
monagam.  4..  c de  exhorl.  ad  caslit.  3.  ove  dice  : 
Jfwnerus  nml rimani i a maledirlo  viro  coepit 
(perch'egli  era  della  progenie  di  Cain);  prilliti* 
Lamech,  duabus  maritata*.  Ire * in  una  ni  camem 
e ffecit.  E s.  Geronimo  adr.  Jorin.  I.  li:  Primm 
l.amech  sanguinanti s et  hnmicida  (vedi  v.  23.) 
unam  aarnein  in  dnas  divisi l turare*.  Più  tardi 
la  poligamia  passò  in  costume,  e non  si  tenne  più 
per  peccalo  : quando  enim  mas  crai,  dice  s.  Agost. 
conir.  Faust.  XXII,  47..  crimen  non  eroi:  et  nane 
propierea  crimen  est.  quia  mas  non  est. 

20.  padre  di  qti.  ch'abit.  in  lenite.  Costui  fu 
fl  primo  che  coltivasse  la  pastorizia  nella  famiglia 
di  Cain,  e ceppo  d'ima  tribù  di  pastori  o di  no- 
madi, cioè  propriamente  di  coloro  che  vanno  er- 
ranti e si  tramutano , con  le  loro  tende  ed  ogni 
loro  avere,  d’  un  paese  in  uu  altro,  secondo  che 
trovano  de'  paschi.  Cotale  fu.  fd  è ancora,  la  vita 


I.  IV. 

20  E Ada  partorì  Jnbal  : il  qtiale  fu  padre 
di  quegli  ch  abilnno  in  tende  e tra  1 bestiame. 

21  E ‘I  nome  del  suo  fratello  fu  Jubal:  il 
quale  fu  padre  di  ludi  quegli  ehc  maneggiano 
la  celerà,  e la  sanqmgna. 

degli  Ambi  nomadi  c scenili.  oxYpnrrod,  a taberna- 
euUs  cognominati,  quae  ciliciis  metani u r , ubi 
libttil  Plin.  VI.  32.;  e parimente  d’alcune  antiche 
trititi  dell'  India  secondo  Diod.  Sic.  Il , 40,  6.,  e 
degli  Sciti,  Giustin.  Il,  2.  Pria  di  ciò  gli  uomini 
furono  trogloditi  (abitatori  di  spUonrhe) , o non 
seppero  farsi  altro  che  capanne. 

21.  quegli  che  manegg.  la  edera.  L'origine 
delia  musica,  antichissima  tra  le  arti,  va  congiunta 
qui  con  la  vita  |>nstorale,  come  nella  storia  e ne' 
miti  di  tutti  i po|M>li  : ila  che  Jubal , fratello  di 
labai  pastore . è detto  patire  di  tutti  coloro  che 
trattarono  istnimenti  musicali,  cioè  primo  inven- 
tore di  questi  strumenti.  Perocché  anco  in  greco 
padre  si  dice  dell’iiiventor  d alcuna  cosa,  ili  colui 
ch’è  imitato  c seguito  dagli  altri  : vedi  Schleusner 
lex.  in  M.  T.  s.  v.  7totr>ip  n.  8 sg.  Tu  poter  et  re- 
rum  inventar,  cantò  similmente  Lucrezio  III,  9. 

la  celerà,  in  ebr.  tjjd  chinnòr.  K il  nome  d'uno 
strumento  a corde,  che  i Lxx  interpretano  per  lo 
più  xt-Volpa,  c sol  ne'  libri  de'  He  ed  in  Nehemia 
xivuM,  con  voce  derivata  dall'ehraico,  intorno  alla 
quale  può  vedersi  Spanhemio  in  Callimach.  p.  466. 
La  Vulg.  parimente  e molli  interpreti  moderni  tra- 
ducono cilhara:  altri  arpa.  Onde  io  mi  sono  at- 
tenuto a quella  prima  più  romune  interpretazione: 
avvegnaché  nel  / Mure.  IV  . 34.  la  cithara  e la 
cinyra  sien  messe  insieme  siccome  due  strumenti 
diversi,  e *1  chinnòr  o cinyra  sia  descritto  dn  Leon 
dn  Moderni  sciite  hnggibb.  c.  6.  come  simigliane 
all'arpa.  Ma  i più  recenti  archeologi  credono  che 
somigliasse  piuttosto  alla  nostra  chitarra  od  al  liu- 
to, ovvero  alla  celerà  degli  Arabi  descritta  »la  Nie- 
huhr  Reisebeschr.  I.  177.  tav.  6..  della  quale  può 
vedersi  ancora  la  Descript,  de  C Ègyple  XVII.  365. 
con  le  ligure  tav.  BB,  12.  13.  K trovasi  in  falti  che 
David  , il  quale  era  esperto  nel  sonar  di  questo 
strumento,  sonasse!»  con  mano  / Sani.  XVI,  23. 
XVIII.  lo.  XIX.  !).;  eontr’a  Gioseffo  antt.  VII,  12, 
3..  il  qual  mette  questa  differenza  tra  la  cinyra 
e 'I  nablio,  che  la  prima  aveva  dieci  corde  c sona- 
vasi  col  plettro,  e questo  avevane  dodici  e toccavasi 
con  mano:  forse  sonavasi  nell  un  modo  o nell’altro, 
secondo  la  diversa  grandezza  dello  strumento.  Or 
dalla  Scrittura  apparisce  che  l’uso  di  questa  spezie 
di  celerà  era  frequentissimo,  sì  nella  musica  sacra 
e si  nella  profana,  si  nella  letizia  c si  nel  duolo. 
Anco  le  meretrici  emulavano  sonando  per  le  vie, 
secondo  la  dipintura  che  ne  fa  Isaia  XXIII,  16. 

la  samjKigna.  2‘j.rj  • ugàb  : strumento  da  fiato, 
che  trovasi  mentovato  quattro  volte  nella  Scrittura. 
Par  che  fosse  la  sampogua  che  i Greci  dissero  di 
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22  E Scila  partorì  aneli’  essa  Tubal-cain  , 
il  quale  lavorò  ogni  strumento  di  rame  e di 
ferro:  e sorella  di  Tubal-cain  fu  O'nama. 

23  E Lamech  disse  alle  sue  mogli,  Ada  e 
Sella,  udile  la  voce  min;  mogli  di  Lamech, 
porgete  l'orecchio  al  mio  sermone  ; perciò  eh* 
io  ho  ucciso  un  uomo  per  una  mia  ferita,  ed 
un  fanciullo  per  una  mia  percossa. 

24  Perciocché  di  Cain  si  farà  vendetta  selle 

Pane,  fatta  iti  più  canne;  ovvero,  secondo  il  Winer 
Realwòrl.  II.  123.  ed.  3*,  la  piva  o cornamusa, 
in  tcd.  Sackpfeife.  Nel  Targum  è tradotto  K^i3N, 
abbubà , fìstola  o sampogna,  onde  i Latini  dissero 
ambubaiae  le  Sirie  sanatrici  di  flauto,  Orai.  Sai. 
I,  2.  Ma  s.  Geron.  co’  Lxx  ed  Aqu.  traduce  orga- 
non,  che  significava  in  prima  la  sampogna  di  Pane, 
e poi  il  nostro  organo  fatto  di  molte  canne  a simi- 
glianzu  di  quella:  c in  Dan.  Ili,  5.  10. 15.  l'Inter- 
prete ebreo  lia  'ugàb  invece  del  caldeo  71*35010» 
sumphonjàh , ch’è  precisamente  il  greco  ouumzvfa, 
usato  da  Polibio  presso  Ateneo  X.  p.  439.,  dui  qual 
nome  derivò  quello  della  nostra  zampogno. Or  que- 
sta symphonia  de’  Caldei  nello  schiUé  haggibb . 
c.  1 1 . (che  può  vedersi  in  l'golino  tliesaur.  XXXII.) 
ci  vien  descrìtta  propriamente  come  la  nostra  cor- 
namusa, cioè  formata  di  due  canne  ed  un  sacco 
di  pelle.  Kd  io  perciò  ho  tradotto  zampogna;  che 
questa  voce  significa  in  volgare  Tulio  e,  l'altro  stru- 
mento, la  fistola  di  Pane  e la  cornamusa,  ist  ri  unenti 
pastorali  amendue. 

22.  Quanto  ali  arle  di  lavorare  i metalli  più  ne- 
cessari alla  vita,  prima  il  rame  e poi  'I  ferro,  clic 
qui  è attribuita  a Tubal-cain.  è ben  naturale  ch'ella 
nascesse  dalTagricoltura.  in  seno  alla  famiglia  di 
Cain.  Gli  Egizj  e i Fenici,  a'  quali  cotesto  arte 
era  importantissima,  si  per  l'agricoltura  e si  per 
la  navigazione,  vollero  anch'essi  indicarne  l'inven- 
tore ne*  loro  miti  (Dk>d.  Sic.  1,  15.  Sancuniat. 
p.  18.  ed.  Ordii),  ne’  quali  si  veggono  conservati 
parecchi  tratti  della  tradizione  primitiva.  I.u  sinii- 
glianzo  che  qualcuno  ha  creduto  di  scorgere  tra' 
nomi  di  Tubal-cain  e di  Vulcano,  è forse  al  tutto 
accidentale. 

23.  2t.  Ada  e Sella  ecc.  Queste  parole  di  La- 
mech sono  in  poesia;  siccome  può  vedersi  anche 
nella  versione,  per  lo  parallelismo  de’  membri,  che 
si  rispondono  l'uno  alTallro,  clfè  il  carattere  di- 
stintivo della  poesia  ebraica.  Son  dunque  il  più 
antico  brano  di  poesia  clic  ci  rimanga,  una  poesia 
d’origine  autediluviana.  Par  che  Lamech  dica  d’ave- 
re ucciso  di  sua  ferita  tm  fanciullo,  o vuoi  gio- 
vine (perocché  questa  voce  serve  |K*r  lo  paralle- 
lismo  a dichiarare  la  voce  uomo  del  membro  pre- 
cedente, non  a significare  ch’egli  uccidesse  un  fan- 
ciullo olirà  quell'uomo);  o secondo  altri,  d’averio 
ucciso , per  vendicare  una  percossa  o ferito  che 


tonti;  e di  Lamech  sellali  lasci  le  tonti. 

25  E Adam  conobbe  ancora  la  sua  moglie  ; 
ed  ella  partorì  un  figliuolo,  e gli  pose  nome 
Sci  : perciocché,  disse  ella , Iddio  in'ha  posto 
un  altro  seme  in  luogo  d’Abel,  il  quale  Cain 
uccise. 

26  Ed  a Set  ancora  nacque  un  figliuolo; 
ed  e'  gli  pose  nome  Enos.  Allora  s'iiicoininciò 
ad  invocare  il  nome  del  Signore. 

n’aveva  avuta.  Chi  fosse  questo  giovine  non  si  sa: 
nè  è bene  accertato,  per  la  troppa  brevità,  il  senso 
di  tutto  questo  brauo.  Gli  Ebrei  favoleggiarono  eh* 
egli  uccidesse  lo  stesso  Cain,  c T suo  proprio  fi- 
gliuolo Tubal-cain  : vedi  s.  Geron.  nell*  epist.  36. 
ad  Dama».  Alcuni  moderni  amano  meglio  di  tra- 
durre: avvegnaché  io  uccidessi  un  uomo;  pure 
di  Cain  si  farà  selle  tatui  vendetta , e di  La- 
mech «i  farebbe  settanta  volte  selle  laidi  (reg- 
gasi Rosenmuller  a q.  I.):  quasi  tutto  ciò  tosse  una 
millanteria  di  laimech , non  una  confessione  del 
fatto  già  avvenuto.  Herder  Geist  der  liebr.  Poès.  I. 
p.  314.  invagina  clic  questi  versi  fosser  tratti  da 
una  poesia  cantato  da  Lamech  ili  lode  della  spaila, 
che  T suo  figliuolo  Tubal-cain  avea  fabbricata. 

25.  Set,  m?.  Fu  detto  dal  verbo  scialli,  porre, 
come  tosse  posto  da  l>io  per  fondamento  della  fami- 
glia e discendenza  d'Adamo,  in  luogo  d’Abel  ch’era 
morto;  secondo  che  si  dichiara  per  le  parole  che 
la  madre  proferì  partorendolo.  Dal  c.  V,  3.  appare 
ch'egli  nacque  l'anno  130  della  vita  ilei  padre. 

20.  s incominciò  ad  intonare  ecc.  Vuol  dire 
che  allora,  a*  di  d'Enos,  s*  incominciò  a prestare 
al  Signore  un  cullo  pubblico  , con  cerimonie  or- 
dinate: perciocché  invocare  il  nome  del  Signore 
in  dir.  significa,  non  s do  implorare  il  suo  ajuto, 
ma  eziandio  laudarlo,  adorarlo,  rendergli  'I  cullo 
che  gli  c dovuto.  Adamo  e la  suu  famiglia  non 
avevano  certamente  trasandato  tosino  a quel  tempo 
questo  sacro  dovere:  ma  i riti  e le  cerimonie  so- 
lenni non  s'inslituirono  se  non  in  processo  di  tem- 
po, quando  In  famiglia  degli  uomini  incominciò  a 
moltiplicare.  Le  parole  dell’  originale  son  qui  al- 
quanto oscure  per  troppa  brevità:  ma  esse  furono 
Ielle  da  Aquila,  precisamente  come  si  invano  oggi 
ne’  nostri  codici.  I Lxx,  leggendole  un  po’  diver- 
samente truslatorono,  outo<  ifXfftaev  fetxoXiibfat  tò 
4vopwt  Rupfoo.  ed  eziandio  la  Vulg.  ha,  iste  coepii 
invocare  ecc.  — Altri  vogliono  che  la  frase  chr. 
importi  che  gli  uomini  allora  s'incoininciarono  a 
chiamar  dal  nome  del  Signore , che  i ligliuoli  di 
Set  si  dissero  figliuoli  di  Dio,  siccome  nel  c.  VI, 
2.  4.,  per  distinguersi  da'  discendenti  di  Cain.  E 
questo  senso  appruova  s.  Cirillo,  nè  è alieno  da 
esso  s.  Ireneo  IV,  30.  Laddove  altri,  sforzando  vie 
più  il  testo,  prendono  la  rad.  Sin  hlialàl  nel  senso 
di  profanare,  e traducono:  allora  il  nome  del  Si. 
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CAP.  V. 

Generazioni  d'Adamo:  6 Set ; V Etioe;  12  Cai- 

nan;  IH  Maiale  et;  IH  Jared : 21  Enoch;  23  Me 

t usatali:  2H  Uimech;  32  Noè. 

Questo  è il  libro  delle  generazioni  d’Adam. 
Nel  di  ch'iddio  creò  l'uomo,  egli  lo  fece  alla 
simiglianza  di  Dio. 

2  Maschio  e femmina  li  creò  : e benedisse 

gnore  s‘  invocò  profanandolo ; cioè  fu  dato  agl’ 
Moli  : e pongono  qui  ’l  comincininento  dell’  ido- 
latria. 

1.  Questo  è il  libro  ecc.  È un  titolo  speziale 
di  ciò  clic  si  contiene  in  questo  capitolo:  peroc- 
ché gli  Ebrei  chiamavano  libro,  iDr  sèpher,  anche 
uno  scritto  di  molto  minor  mole  che  noi  non  faccia- 
mo: per  cs.  un  catalogo,  come  qui  e Mail . 1. 1., 
od  unu  lettera.  Moisc  descrive  in  esso  la  genealo- 
gia d’Adamo  per  via  di  Set  insino  al  diluvio;  in- 
tessendovi, siccome  era  costume  di  tutti  gli  anti- 
chi popoli , la  cronologia , che  per  si  fatto  modo 
poteva  meglio  affidarsi  alla  memorin.  Egli  nomina 
quel  solo  d’ infra  i figliuoli  di  ciascun  patriarca , 
che  faceva  al  suo  scopo , eh’  era  di  condurre  la 
genealogia  insino  a Noè , per  mostrare  I’  origine 
delle  genti  ch'abitarono  la  terra  dopo  'I  diluvio,  c 
particolarmente  degl'israeliti. — V’hn  una  differenza 
notabile  tra  i Lxz,  il  testo  ebreo,  seguito  costan- 
temente dalla  Vulg.,  e i codice  samaritano , nel 
computo  degli  anni  che  scorsero  dalla  creazione 
insino  al  diluvio;  della  qual  diffidenza  non  si  po- 
trebbe con  certezza  assegnar  la  cagione.  I Lxx  par 
ch'assumessero  come  principio  dei  loro  computo 
che  ninno  di  que’  patriarchi  generasse  figliuoli  in- 
nanzi a’  130  anni:  c però  agli  anni  che  ciascuno 
visse  innanzi  ch’avesse  figliuoli  secondo  ’l  cod. 
ebreo,  ne  aggiungono  quasi  sempre  altri  100,  sce- 
mandogli da  quelli  che  visse  dipoi;  in  guisa  che 
’l  numero  totale  degli  anni  della  vita  rimanga  in- 
fine I istesso  che  nell’ebreo.  A questo  modo  essi 
contano  insino  al  diluvio  anni  2212,  clic  nell'ebreo 
o nella  Vulg.  se  ne  contano  1030.  Il  cod.  sama- 
ritano ne  ha  per  contrario  1307:  perocché  in  esso 
si  scemano  talvolta  gli  anni  che  i patriarchi  vis- 
sero innanzi  alla  generazione  de’  figliuoli,  si  che 
non  oltrepassino  mai  il  numero  di  150. 

2.  pose  loro  nome  Adam.  Questo  fu,  non  solo 
il  nome  proprio  del  primo  uomo  , ma  anche  ap- 
pellativo di  tutta  la  spezie,  gr.  tópaiw*.  hit.  ho- 
mo. Credesi  derivato  dalla  rad.  DIN  adàm , esser 
rosso  , e che  si  volesse  cosi  significare  il  color 
rosso,  un  po'  bruno,  degli  uomini  che  vivono  sotto 
un  clima  alquanto  caldo.  Così  ne’  monumenti  egizj 
si  veggono  gl'indigeni  di  quel  paese  dipinti  in  ros- 
so , laddove  i Persiani  e gli  Assirj  vi  si  rappre- 


loro,  e pose  loro  nome  Adam,  nel  dì  clic  fu- 
rono creati. 

3 E Adam  visse  anni  centotrenta,  e generò 
un  figliuolo  n simiglianza  sua,  secondo  la  sua 
imagi  ne;  c gli  pose  nome  Set. 

4 E i di  d'Adam,  poi  ch’ebbe  generalo  Set, 
furono  ottocento  anni  : c generò  figliuoli,  e fi- 
gliuole. 

5 E tulli  i dì  che  Adam  visse  furono  anni 
novecento  trenta:  e mori. 

sentano  d'un  color  più  bianco,  e gli  Etiopi  in  nero. 
Kimchi  ed  altri  lo  derivano  da  TOTM  adamàh , terra; 
quasi  equivalesse  al  aùtó/^wv  de’  Greci, 

terrigena  de'  Latini;  indicando  a questo  modo  l* 
origine  dell'uomo. 

3.  a simiglianza  sua  ecc.  Con  queste  mede- 
sime parole  è significata  nel  c.  I,  20.  la  simiglianza 
dell’iiomo  con  Iddio:  ma  (fui  esse  importano  quella 
identità  di  spezie  e di  natura  eli*  è intra  *1  padre 
e ’l  figliuolo.  Alcuni  credono  eziandio  di  vedervi 
indicata  la  trasfusione  del  peccalo  originale. 

5.  novecento  trenta.  La  lunga  età  de’  patriarchi 
antediluviani , ed  anche  di  quelli  che  furono  dal 
diluvio  insino  ad  Abraain,  è stata  cagione  di  grandi 
difficoltà:  perocché  un  deterioramento  successivo 
nella  spezie  umana  non  può  supporsi  ; cd  è noto 
altresì  clic  da  trenta  secoli  in  qua  la  durata  della 
vita  dell’uomo  non  è punto  scemata,  tenendosi  sem- 
pre intorno  al  limite  di  settanta  od  ottant’  anni , 
siccome  si  dice  nel  Sai.  XC,  10.  Si  crederà  forse 
che  quegli  anni  fossero  molto  più  brevi  de’  no- 
stri, che  dieci  per  es.  equivalessero  ad  uno,  sic- 
come s.  Agost.  de  eie.  XV , 12.  ci  racconta  che 
alcuni  supponevano;  ovvero  che  un  anno  non  vo- 
lesse dir  altro  ch’un  mese,  siccome  ulferma  Var- 
rone  degli  Egizj  presso  Lattanzio  div.  insti.  Il,  13.; 
o almeno  , secondo  eh’  avvisano  alcuni  dotti  mo- 
derni (llcnslcr  Bemerkungen  iib.  Gene s.  p.  280 
sgg.  Hufcland  Kunsi  da#  menscht.  teben  zu  ver- 
di ngem  I.  p.  82.  ed.  2*),  che  l’anno  nell’età  pri- 
mitiva insino  ad  Abraain  fosse  di  tre  mesi , da 
Àbramo  insino  a Josef  d'otto  mesi,  e quindi  in- 
nanzi di  dodici?  Ma  queste  supposizioni  son  tutte 
gratuite,  c le  prime  due  Interamente  assurde.  Per- 
ciocché , calcolando  un  anno  per  un  mese  o in 
quel  torno,  l'età  nella  quale  quegli  antichi  gene- 
rarono figliuoli  si  troverebbe  ridotta  oltre  al  con- 
venevole: Malnleel  per  es.  avrebbe  dovuto  generare 
in  età  di  sei  o di  sette  anni.  La  durata  poi  della 
vita  vedesi  dopo  *1  diluvio  andare  i scema  mio  a poco 
a poco:  nè  vi  si  scorgono  cottili  limiti  certi  dove 
possa  credersi  che  gli  anni  «'allunghino  o diven- 
gano eguali  a'  nostri  : e nella  storia  del  diluvio 
c.  Vili,  3 sgg.  è manifesto  che  quegli  anni  si  con- 
tavano di  12  mesi,  come  al  presente.  Xc  possinm 
dire,  co’  critici  della  novella  scuola,  che  questa 
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6 E Set  visse  anni  ccntocinquc , e generò 
Enos. 

7 E visse  Sci,  poi  ch'ebbe  generalo  Enos, 
ottocenscllc  anni:  c generò  figliuoli,  c figliuole. 

8 E tulli  i dì  di  Sci  furono  novecento  do- 
dici anni:  c mori. 

9 Ed  Enos  visse  novantanni,  e generò  Cai- 
nan. 

10  E visse  Enos,  poi  ch'ebtie  generalo  Cai- 
nan,  ottocento  quindici  anni:  c generò  figliuoli, 
c figliuole. 

11  E lutti  i dì  d'Enos  furono  novecento  cin- 
que anni:  c mori. 

12  E Cainan  visse  sctlanl’anni,  e generò  Ma- 
Inlccl. 

13  E visse  Cainan,  |>oi  ch'ebbe  generalo  Ma- 
ialoni , ottocento  quarantanni  : e generò  fi- 
gliuoli. e figliuole, 

14  E tulli  i di  di  Cainan  furono  novecento 
dicci  anni:  c mori. 


là  E Maialoni  visse  sessanlncinque  anni,  c 
generò  Jared. 

16  E visse  Maialaci,  poi  ch'ebbe  generalo 
Jared,  ottocento  trentanni  : c generò  figliuoli, 
e figliuole. 

17  E tutti  i di  di  Maialoni  furono  ottocento 
novanlacinquc  anni  : c morì. 

18  E Jared  visse  ccnloscssanladuc  anni,  e 
generò  Enoch. 

19  E visse  Jared,  poi  ch'ebbe  generato  E- 
noeli.  olloccnf  anni  : o generò  figliuoli,  e fi- 
gliuole. 

20  E tulli  i di  di  Jared  furono  novecenscs- 
santadue  anni  : c mori. 

21  Ed  Enoch  visse  sessanlncinque  anni,  e 
generò  ilici  usabili. 

22  E camminò  Enoch  con  Iddio  . poi  eli* 
ebbe  generato  Melusulali,  Ire  con  tanni  : e ge- 
nerò figliuoli,  e figliuole. 


genealogia  antcdiliiviana  deblm  intendersi  in  senso 
mitico , c che  sotto  i nomi  de*  10  patriarchi  che 
qui  son  noverati,  sieno  significate  dicci  schiatte  o 
tribù.  Perciocché  noi  non  ammettiamo  questo  modo 
d'interpretar  le  Scritture;  né,  dove  il  sacro  testo 
dice  che  Enoch  fu  menalo  via  da  Pio  in  età  di 
365  anni  v.  23  sg.,  vorrà  pensarsi  clic  un'intera 
famiglia  fosse  per  cotal  modo  rapita.  Noi  dohhinm 
credere  in  vero  eli*  a quegli  antichi  sin  qui  attri- 
buita una  vita  molto  più  lunga  che  la  presente:  e 
ciò  è conforme  alla  tradizione  primitiva,  della  quale 
rimase  memoria  anco  appo  gli  altri  popoli.  Con- 
ciossiaché  di  questo  fatto  rendano  testimonianza, 
secondo  eli*  osserva  Cioseffo  antl.  1 , 3,  9.,  tutti 
quegli  ch’ajìpresso  i Greci  c appresso  i barbari 
scrissero  delle  cose  antiche:  come  Mnnetone,  Be- 
roso,  Moro,  Kstieo  c Geronimo  Egizio,  da  lui  ci- 
tati: anzi  Esiodo,  Ecateo , Ellanico , Acusilao , 
E foro  e Mcolao,  raccontino  che  quegli  antichi 
vivessero  ben  mille  anni.  Vedi  ancora  Plinio  VII, 
49  sgg.  e Luciano  nell'opuscolo  c'ha  nome  Ma- 
erobii;  c *1  mito  Indiano  altresì  appo  P.  von  llohlen 
Genesis  p.  67.,  secondo  *1  quale  l’età  delfuomo 
ne'  quattro  periodi  mondiali  fu  riflotta  da  400  a 
100  anni.  Or  cotosta  longevità , comunque  oggi 
possa  parer  prodigiosa  e incredibile,  io  avviso  che 
debba  ripetersi  dalia  diversa  costituzione  fisiolo- 
gica che  fu  in  tutte  quelle  spezie  antcdiluvinnc  ; 
essendo  evidente  clic  lo  sialo  geologico  in  che  vi- 
vevano , c la  composizione  chimica  ben  diversa 
dell’  acque  e dell*  acre , che  ne  derivava  , dovette 
aver  grande  influenza  su  la  vita  organica  e nella 
sua  durata.  Chi  ignora  la  differenza  eli’ è tra  le 
spezie  fossili  c le  viventi , eziandio  quando  pare 
che  possano  insieme  confondersi?  Il  mammuth 


dell'età  antcdiluviana  é egli  forse  l'elefante  de* 
nostri  di?  Quello  stato  di  rose  fu  eninhiato  per 
l'ultimo  entaelismo,  per  lo  diluvio  che  noi  diciamo 
ili  Noè;  dopo  *1  quale  In  terra  si  trovò  ridotta  in 
poco  tempo  alla  condizione  attuale.  Quindi  derivò 
quel  rapido  decremento  della  vita  negli  anni  che 
seguirono. 

morì.  Cosi  si  compiè  finalmente  in  Adamo  la 
sentenza  pronunziala  contr'a  lui  dopo  il  suo  (lec- 
cato; del  quale  In  tradizione  degli  Ebrei  e de'  cri- 
stiani insegna  ch'egli  fé*  penitenza.  Anzi  I* autor 
della  Sap.  X , 2.  dice  espressamente  che  la  sa- 
pienza lo  trasse  dal  fallo  suo  : onde  s.  Ireneo , 
s.  Agost.  e s.  Epifanio  non  dubitarono  di  condan- 
nar d’eresia  Taziano  co'  suoi  Encratiti , per  aver 
negato  ch'Adamo  ed  Èva  conseguissero  la  salute. 
I Greci,  che  fanno  commemorazione  di  loro  a di 
19  di  novembre,  fabbricarono  anche  ad  Adamo  una 
cappella  nel  Calvario , dove  lo  credevano  seppel- 
lito: c i Maroniti  ne  inserirono  il  nome  con  quello 
d'Èva  nelle  loro  liturgie,  Bona  de  reb.  Ut.  Il,  2. 
Le  favole  de*  rabbini  e de’  musulmani  intorno  a 
lui  possono  vedersi  nella  Gcinnra  sanhedrin  fol.  38 
n.  h.  chagigà  fol.  12  a.  c nel  Corano  II,  30-39. 
VII,  11-26. 

6.  Set.  Secondo  una  leggenda  de’  tempi  posteriori 
egli  menò  in  moglie  una  sua  sorella  ch'nvcu  nome 
Azuru,  Kpifan.  haeres.  39.  6.  Kd  altre  cose  furono 
credute  di  lui,  e di  certi  suoi  pretesi  scritti;  di  che 
può  vedersi  Fuhricio  jmnulepigr.  V.  T.  I.  139  sgg. 
II.  49  sgg. 

22.  camminò  E.  con  Iddio.  Camminar  con 
alcuno  in  ebraico  significa  aver  dimestichezza  con 
lui  1 Sani.  XXV,  15.  Sai.  XXXV,  14.:  c dove  si 
parla  di  Dio,  vale  essergli  fedele,  ed  osservar  la 
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23  E lulli  i ili  «l'Enoch  rumilo  trecento  sos- 
snnlncinquc  mini. 

24  Ed  Emidi  camminò  con  Iddio:  e non  fu 
più  : perciò  che  Iddio  lo  menò  via. 

2 » E 31  duellali  visse  ccnlotlanlasclle  anni,  j 
e generò  Lamech. 

26  E visse  Mei  usatoli.  poi  ch’ebbe  generalo  j 


Lamech,  settecento  ollanladue  anni:  c generò 
i figliuoli,  e figliuole. 

27  E tulli  i dì  di  Metusalah  furono  nove- 
cento sessantonove  anni:  e mori. 

28  E Lamech  visse  centollanladue  anni,  e 
generò  un  figliuolo. 


sua  legge  con  tale  esattezza  e si  fatti  sentimenti 
ili  pietà,  che  sembri  d’uverlo  sempre  presente,  e 
di  camminar  quasi  con  lui.  Perciò  i Lxx  traslato- 
re» o,  «ùr,p^orr,5ev  ’Evor/  xùj  Hew.  piacque  Enoch 
a Dio. 

2t.  non  fu  più;..  Iddio  io  menò  via.  Lxx  [xe-re- 
awróv,  io  (ras ferì.  Queste  parole  , che  tro- 
vaci ripetute  Eccli.  XLIV,  18.  Ebr.  XI.  signi- 
ficano per  fermo  qualche  cosa  di  singolare  ch’av- 
venisse intorno  ad  Enoch.  (Ili  anni  della  vita  sua 
non  aggiungono  a pezza  a quegli  che  gli  altri  pa- 
triarchi vissero;  e Noisè  non  dice  eh’ egli  morì, 
siccome  fa  di  tutti  gli  altri,  ma  che  Iddio  lo  menò 
ria.  adoperando  per  questo  lo  stesso  verbo  npS 
Infialili  , elle  nel  2 Ile  II . 3.  5.  9.  10.  è usato 
per  significare  il  ratto  d'  Elia,  l utto  questo  vuoi 
dire,  secondo  un’antica  tradizione  attestata  da’  |»a- 
ra  frusti  caldei  e generalmente  ricevuta  tra'  padri 
della  chiesa  c gli  espositori  cattolici , eh’  egli  fu 
rapito  da  Dio  a modo  che  poi  avvenne  d'  Elia. 
Anzi  pur  che  l'A|H>stolo  I.  c.  insegni  ciò  espres- 
samente; poi  ch'egli  dice  : per  fede  Enoch  fu  inc- 
ludo via  (o  trasferito,  per  non  veder 

la  morie,  e non  fu  trovato;  perciò  che  Iddio  lo 
menò  ria.  Ed  anco  GioscITo  interpreto  le  parole 
di  Moisé  in  questo  senso,  però  ch’egli  dice  d’esso 
Enoch  anlt.  1,  3,  4.  che  si  ritrasse  presso  a Dio, 
c però  non  fu  scritto  la  sua  morte:  àvtyw pr,«  «pò? 
tò  Oetov,  oùfil  'teXei/t^v  otùtoy  dvoYCYpsoatTt.  'ra- 
llini Padri  poi  ed  espositori  cristiani,  attenendosi 
più  strettamente  alla  tradizione  degli  Ebrei , se-  I 
condo  la  quale  nella  parafrasi  di  Jonaton  è aggiunto 
eli*  Enoch  sali  in  cielo  (anzi  divenne  un  metra- 
ton.  ossia  cancellar  del  cielo),  c indotti  da  quelle 
parole  che  leggousi  il eìVEccli.  XLIV’,  tG.  secondo 
la  Vulg.,  Ilenoclt  piami!  Meo,  et  Iranslatus  osi  in 
para/lisum,  ut  del  yentihus  poenilenliam;  cre- 
dettero ch’egli  Tlissi*  trasferito  nel  paradiso  terre- 
stre, c vivesse  ancora;  e ch’egli  ed  Elia  stono  i 
due  testimoni  ile’  «piali  si  legge  nell’/l/ioc.  XI,  3-7. 
che  verranno  a profetare  per  mille  dugensessanto 
di,  e che  faranno  molti  prodigj.  tosino  che  sieno 
uccisi  dalla  belva  la  qual  salirà  dell’abisso.  Ma  le 
parole  in  paradisum  non  sono  nel  testo  greco , 
nè  ve  le  lessero  i Padri:  c sol  si  dice  eli  cgli  fu 
menato  via.  esempio  di  penitenza  a (ulte  l'età; 
uxreTi 0r„  Lrnoàctvfxa  u.exavoioc;  tsT$  y*v**”c. — H Lul- 
met.  seguito  da  ftosemniillcr  a q.  L,  «la  Hullmumi 
Mylholorj.  I.  176  sgg.  e da  Ewalil  israel.  Geuchi- 
rhte  I.  314.,  credette  trovar  qualche  vestigio  d’E- 


! noeti  nella  favola  del  pio  re  Annaco  o Mannaro, 
j del  quale  si  conservava  memoria  nelle  frigie  tra- 
j dizioni  (vedi  Stefano  Riz.  s.  v.  ’lxaviov.  e Adag.  vat. 
I.  10.  p.  260.  ed.  Schott.);  ma  senz’ altra  somi- 
glianza che  del  nome  e della  pietà.  Nè  i razio- 
nalisti han  tralasciato  di  comparar  questo  fatto  an- 
tichissimo d*  Enoch  col  mito  di  Gunimedc  rapilo 
al  cielo  per  la  sua  bellezza,  e con  quelli  di  Ro- 
molo e di  Semiramide,  che,  spariti  di  mezzo  a1 
mortali,  si  tennero  assunti  al  consorzio  degl’iddii 
(Ewnld  I.  c.  è andato  ancora  sino  a far  d* Enoch 
come  un  dio  dell’anno  novello,  a cagione  degli 
anni  363,  pari  a’  di  dell’anno  solari*,  che  gli  sono 
attribuiti).  Altra  via  tengono  gl’  interpreti  ebrei  me- 
no antichi.  Perocché  Manasse  ben  Israel  de  fra- 
qilit.  hum.  22.  7.  s*  è studiato  di  mostrare,  con 
l'autorità  di  parecchi  rabbini  e con  vari  luoghi  della 
Scrittura  (/  He  XIX.  1.  Sai.  XLIX.  Ifi.  Job  XXXII, 
22.),  che  le  parole  di  Mnisè  non  contengono  nulla 
che  non  possa  intendersi  d’usa  morte  naturale,  ma, 
per  quell’  età,  acerba  ed  immatura;  nel  qual  ge- 
nere di  morte  s’  è veduto  sempre  un’  opera  spe- 
ziale della  man  di  Dio.  E innanzi  a lui  Sai.  Jarchi, 
travolgendo  con  una  falsa  Interpretazioni*  il  diritto 
senso  del  testo,  scrisse  anzi  che  n Enoch  fu  giusto, 
ma  leggiero  ed  incostante,  solilo  volgersi  al  male 
facilmente:  e però  Iddio  alTrettossi  c lo  menò  via, 
facendolo  morire  innanzi  tempo,  a 

Molle  tradizioni  giudaiche  questo  |iatrinrca  è rap- 
presentato come  inventore  della  scrittura  alfabe- 
tica. dell’ aritmetica , dell’ astronomia  , anzi  come 
| primo  scrittore  e autor  di  parecchie  opere.  Ma  di 
; ciò,  siccome  ancora  del  libro  che  gli  è attribuito, 
veggasi  quello  che  m’accaderà  di  dirne  nel  fomento 
alle/),  di  Judo  v.  li  sg.,  dove  è rapportata  una 
profezia  di  lui  : e quanto  alle  favole  degli  Arabi 
intorno  ad  Enoch,  possono  leggersi  Itottinger  en- 
neas  dispai.  I,  3.  Uicsaur.  pltilol . p.  83  sgg.  ed 
lierhelot  hiblioth.  orienl.  I.  (»2i  sg.  Egli  è sopran- 
nominato l.drì*  cioè  dotto,  nel  ('.orano 

sur.  XVIII,  20.,  forse  a cagione  di  questa  scienza 
che  gli  attrihui  la  tradizione.  Ma  già  il  suo  nome 
ehr.  "p:n  llhanòrh  significava  esperto,  i /istrutto. 

27.  Metusalah  visse  anni  969.  più  lungamente 
che  niun  altro  ; e morì  l’ anno  medesimo  eh’  av- 
venne il  diluvio,  secondo  In  cronologia  del  testo 
ebreo.  Secondo  quella  ile’  Lxx  sarebbe  morto  14 
anni  dopo,  che  non  recava  piceiola  difficoltà  agli 
espositori  ; della  quale  può  vedersi  s.  Agost.  de 
civ.  XV,  Il . 13.  e s.  Geronimo  quaesti.  Iiebr.  a.  q.L 
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21)  c gli  pose  nome  Noè , dicendo,  Costui 
ci  consolerà  della  nostra  opera,  e della  fatica 
«Ielle  mani  nostro:  a ragion  della  terra  che 
I Sigsork  Ita  inaladella. 

30  E visse  Lamech,  poi  ch'ebbe  generalo 
Noè,  cinquecento  novanlacinque  anni:  e ge- 
nerò figliuoli,  e figliuole. 

31  E tulli  i dì  di  Lamech  furono  settecen- 
scllanlasclte  anni:  c morì. 

32  E Noè  era  d ola  di  cinquecento  anni:  e 
Noè  generò  Sem,  Chain  c Jafet. 

29.  Noè...  Costui  ci  consolerà  ccc.  Par  clic  voles- 
se indicare  l'etimologia  del  nome  Noè,  n:  Nùahh]  il 
quale  non  pertanto  sifilitica  riposo,  dalla  rad.  nu 
nùahlt.  e non  viene  da  Dn:  nihhèm,  consolare. 
Perciò  i Ui  traslatarono , ouroc  Sixvazavaìi  rjjxS;, 
questi  ci  darà  riposo , come  se  nvessono  letto 
UfTO'.  Ma  bisogna  osservare  con  Simonis  onomasl. 
p.  6.,  che  la  Scrittura,  quando  spiega  i nomi  propri, 
no  'I  fa  sempre  per  la  medesima  radice,  onde  de- 
rivano, ma  talvolta  per  la  rad.  affine,  c ticn  conto 
più  delle  cose  clic  delle  parole.  — Lamech  Ope- 
rava che  questo  suo  figliuolo  dovesse  dar  opera 
al  la  grico  Ituru.  come  |m>ì  fece  c.  IX,  20.;  alleviando 
la  famiglia  delle  fatichi*  eli'erano  costretti  a durare 
per  procacciarsi  la  vita:  c gli  Ebrei  credono  elicgli 
alludesse  all’  uso  del  vomere  e de*  buoi  che  fu  , 
secondo  loro,  introdotto  da  Noè  nel  lavorio  della 
terra.  Ma  forse  egli  previde  ancora  in  ispiriti)  che 
Noè  doveva  essere  il  ristoratore  dell*  umana  fa- 
miglia, e che  per  amor  di  lui  Iddio  non  malndi- 
rebbe  più  la  terra  c.  Vili,  21. 

32.  di  cinquecento  anni.  Par  che  Moisè  ponga 
qui  1 numero  tondo,  e trascuri  le  frazioni;  perocché 
Sem,  eli  al  c.  X,  21.  mostrerò  essere  il  primoge- 
nito ile*  ligliuoli  di  Noè , nacque  V anno  .‘Ì02  del 
padre,  siccome  ricavasi  dal  c.  XI,  10.  confrontato 
col  VII,  fi. 

2.  i figliuoli  di  Dio,  Dvfotn  m bne  ba-Elobìm. 
Questa  frase  è stata  cagione  di  gravi  difficoltà  agl* 
interpreti , incerti  del  senso  clic  deve  darsi  alla 
voce  Elohìm,  c se  dee  prendersi  in  singolare  od 
in  plurale.  Alcuni,  reggendo  elio  questo  nome  d* 
iddìi  si  dà  a’  principi  ed  a’  magistrati  Es.  XXI, 
fi.  XXII,  7.  H.  Sai.  LXXXIf.  1.  G.,  imaginarono 
clic  figliuoli  degl’iddìi  qui  sieno  i nobili,  i quali 
si  tolsero  mogli  d infra  le  lìgliuole  de’  plebei,  che 
sono  talvolta  indicati  nella  Scrittura  )w*r  la  voce 
adàm,  uomo.  Cosi  Simmaco,  il  quale  ha  et  utoì  twv 
<Wgt*vx$vtwv  , Onkelos  , Snudi».  I*  interpr.  sama- 
ritano, f Arabo  crpeiiiuiio,  Abincsdra  , Salomone 
larvili,  Vntable,  de  Dieu  ed  altri.  K forse  in  questo  j 
sensi)  Aqu.  tradusse  ot  utoi  tìÙv  -'jcwv. — Teodoiione  j 
e la  Yulg.  per  contrario  preferirono  il  siug.  filli 
Dei.  Ma  che  cosa  son  questi  figliuoli  di  Dio?  Sa- 
rchinolo forse  gli  angioli,  siccome  nel  libro  di  Job  [ 
La  Sunia  Scrittura,  Voi.  I. 


V.  VI.  33 

CAP.  VI. 

Corruzione  degli  uomini.  3 per  la  gitale  è pro- 
vocala l'ira  t li  Dìo:  S aua  grazia  inverso  Noè] 
li  e fabbrica  dell'arca. 

Eil  avvenne,  come  gli  uomini  cominciarono 
a niiilliplicnrc  sopra  la  faccia  della  terra,  c 
furono  loro  naie  delle  figliuole; 

2 che  i figliuoli  ili  Dio  videro  le  figliuole 
j degli  uomini,  ch’crano  hello:  e si  presono  per 

mogli,  d infra  lidie,  quelle  clic  s’aveano delle. 

3 E I Sigaork  disse  , Lo  spirilo  mio  non 

I,  6.  Il,  1.?  Così  l'interpretarono  i Lu,  secondo 
il  cod.  aless.  : tou  3eóo  (gli  altri  codici  hanno 

ufof);  e fu  questa  la  sentenza  comune  degli  an- 
tichi, filone  de  giganlìb.  I.  p.  2G2.  ed.  Mangcy. 
Cinse  L aulì.  I,  3,  1.  I.atlauz.  dir.  insti.  Il,  15. 
s.  Giust.  M.  in  niticnduc  le  apologie,  Alenagora, 
Olem.  Aless..  Tertull.,  s.  Cipriano.  s.  Ambrogio  ecc. 
Perciò  rh'cssi  credevano  clic  gli  angioli  avessero 
corpo,  e fossero  capaci  di  si  fatto  commento.  — 
Ma,  come  più  sana,  è da  tener  co*  migliori  d’infra 
i moderni  Interpreti  la  sentenza  del  Crisostomo 
boni.  inCen.  22.,  di  Teo  loreto  quaesl.in  Gen.  IH., 
di  s.  Cirillo  Aless.  conira  Juliaii.  IX.,  di  s.  Agost. 
de,  civ.  XV.  23.  e d'altri  Padri:  i quali  avvisarono 
clic  qui  iloti  si  tratti  d'altro  che  de1  figliuoli  o di- 
scendenti di  Set,  clic  menarono  mogli  della  pro- 
genie, di  Caio  (anco  Saadia  non  dubitò  d’interpre- 
tare figliuole  di  Caia  in  luogo  di  fìgl.  dclFuomo ); 
e ch'cssi  fossero  appellati  con  cotesto  titolo,  sic- 
come quegli  eli*  osservavano  meglio  la  legge  na- 
turale , ed  erano  più  fedeli  al  Signore.  Perocché 
questo  medesimo  soprannome  di  figliuoli  di  Dio 
dato  agli  uomini  fedeli,  agli  adoratori  di  Dio,  tro- 
vasi Deut.  XIV,  I.  Sai.  I.XXIII,  15.  Pror.  XIV.  26. 
Moisè  adunque  vuol  dire  che  i figliuoli  di  Set,  i 
quali  insino  allora  erano  vividi  nella  pietà,  essen- 
dosi innamorati  delle  figliuole  di  Cnin,  e toltene 
mogli,  parteciparono  anchessi  alla  corruzione  de* 
costumi,  clic  sera  già  introdotta  in  questa  fami- 
glia. 

3.  non  conlenderà.  t*T  sS-  Questa  frase  suona 
propriamente  non  indie  abit,  come  interpretò  s.  Gc- 
rimimi)  quaeslt.  bebr.,  seguendo  Simmaco;  ed  anco 
il  Or.  veneto,  il  quale  ha  oò  xsivit..  èvTw  àv^owrw: 
ma  il  verbo  giudicare  par  che  stia  qui  per  liti- 
gare, contenitore,  come  dicono  Gius.  Kimchi,  Jar- 
, chi,  e i più  de'  fomentatori  moderni.  Altramente 
interpretarono  gli  altri  antichi  : |H*rchè  i L*x  Imp- 
ilo où  jjlyj  x*T*ast V»,,  «■  la  Vulg.  non  permanebU ; 
e simile  il  Siro  c Saadia  : forse  perchè  leggevano 
ncirorigiiinle  alquanto  diversamente  ( jaltin  in  luo- 
go di  jadòn),  e per  ispirilo  di  Dio  intendevano 
l'animu  e la  vita  data  da  lui  all'uomo  col  suo  sof- 
fio divino.  J.  I>.  Micbaèlis  e Cescnius  raffrontano  il 
verini  ebraico  con  Tarai),  dàlia,  esser  umile 
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Con  (eliderà  con  ^li  uomini  in  perpetuo:  perciò 
nnclic  cli  essi  non  carne  : e saranno  i dì  loro 
cenlovcnfanni. 

4 In  questi  di  i giganti  erano  nella  terra  ; 
e furono  anche  da  poi.  quando  i figliuoli  di 
Dio  entrarono  alle  figliuole  degli  uomini,  ed 
esse  lor  partorirono.  Costoro  nono  que*  pos- 
senti clic  furono  già  ab  antico,  uomini  filinosi. 

5 E ’I  Signore  vide  che  la  malizia  degli  uo- 
mini ora  grande  in  su  la  terra  ; e che  tutte 

o basso,  e spiegano:  lo  sp.  mio  non  Rabbasserà 
a tiare  in  perjieluo  in  un  corpo  mortalo. 

etti  son  carne.  Questo  voc.  carne,  è frequente- 
mente posto,  anche  nel  N.  T.,  a significar  rimino 
corrotto.  — Del  resto  lo  mi  sono  attenuto  all*  in- 
terpretazione clic*  di  questo  luogo  diedero  lutti  gli 
antichi,  prendendo  la  voce  besriaggàm  per 
una  congiunzione  composta  : laddove  i moderni  In 
fanno  derivare  dal  verbo  23B  sciagàg . errare,  e 
traslatauo:  lo  sp,  mio  non  coni,  con  gli  immilli 
in  perpetuo  por  Vorror  loro  : osti  non  carne,  c 
saranno  ecc. 

«ormino  i di  loro  ecc.  Credono  Filone  de  gi- 
ganti., Giosef.  antt.  I,  3,  2.  Lattali*,  dir.  insti. 
Il,  14.,  che  Iddio  dicessi*  di  voler  ridurre  la  vita 
dell  uomo , la  quale  allora  era  si  lunga  . al  ter- 
mine di  120  anni,  clic  pare  essere  stata  la  misura 
ordinaria  ne  di  di  .Uoisè.  Ma  più  verisiinilinente 
avvisarono  il  Crisostomo  boni,  in  Gai.  22.,  s.  Ge- 
ronimo guaesll.  hebr.  c s.  Agost.  de  cir.  XV,  21., 
e con  essi  Onkclos , Saadiu  c i più  de’  moderni 
romcnlatori,  clic  fossero  concessi  da  Dio  a quegli 
uomini  peccatori  120  anni  da  {Kitersi  ravvedere, 
dopo  i quali  egli  doveva  lasciar  libero  il  corso  alla 
sua  giustizia.  Pare  adunque  che  Iddio  cliiamassegli 
a penitenza  ranno  480  di  Noè. 

4.  i giganti,  0'7E3  nep/iìlìm.  Questo  vocabolo 
incontrasi  anco  ne'  yitm.  XIII,  34.;  dal  qual  luogo 
apparisce  manifesto  cli'esso  significa  degli  uomini 
d’una  statura  alta  e gigantesca,  ytyatvrt;,  come  han- 
no i Lx.\;  non  cosi  smisurati  come  i Titani  de’  Greci, 
o come  i giganti  della  mitologia  indiana,  a'  quali 
Valer  comincili.  I.  53.  50.  gli  paragona:  ma  più 
forti  ed  alquanto  |HÙ  alti,  che  non  sono  gli  uomini 
oggidì.  Questa  maggiore  forza. e statura  più  van- 
taggiosa va  congiunta  per  legge  lisiologica  con  la 
più  lunga  durati  della  vita  : e «l'un  deterioramento 
avvenuto  per  questo  riguardo  nella  spezie  umana, 
quasi  conseguenza  del  rallinamenlo  e della  mol- 
lezza della  vita  (lliad.  V,  304.  XII.  447.  Plin.  VII. 
10.),  siccome  ancora  d’ estinte  nazioni  di  giganti, 
favellano,  benché  non  senza  mescolanza  di  faveto, 

litiche  tradizioni  di  tutti  i popoli  : vedi  Odyss. 
X,  11!»  sg.  Colimi,  de  re  rttsl.  Ili,  8,  2.  Strabono 
VI.  p.  281.  s.  Agost.  de  cit.  XV,  IL  La  paleonto- 
logia non  ba  ella  dimostrato  clic  le  spezie  degli 
animali  aiitediluviaui  uvean  forme  gigantesche,  vie 


vi. 

l'imaginazioni  de*  pensieri  del  cuor  loro  non 
erano  altro  che  malo  in  ogni  tempo. 

<»  K si  pentì  '1  Signore  ch’egli  uvea  fatto 
l'uomo  in  su  la  terra;  e se  ti  addolorò  nel 
cuor  suo. 

7 K ’l  Signore  disse,  Io  sterminerò  l’uomo 
il  quale  io  creai,  d in  su  la  faccia  della  terra  ; 
dall  uoino  insino  alle  bestie,  inaino  a’  rettili, 
ed  insino  a'  volatili  del  cielo:  percioechè  mi 
pento  ch'io  gli  feci. 

maggiori  che  le  presenti?  Le  felci  ed  altre  piante, 
or  molto  piccole,  non  emulavano  nel  mondo  pri- 
mitivo I’  altezza  delle  palme  , a giudicarne  dalle 
impressioni  che  di  loro  ci  rimangono  nelle  ligniti  t 
Così  {Mite  avervi  allora  aneo  una  razza  d*  uomini 
giganteschi.  E se  Simmaco  qui  tradusse  £t?tot.  e 
Filone  de  giganti.  Giosef.  ariti.  I,  3,  1.  Origene 
ap.  Gennndio.  Fuseli,  praep.  or.  V,  4.,  il  Grisost. 
bom.  in  Ceti.  22.  ed  altri  antichi,  insegnarono  che’ 
giganti  della  Scrittura  non  erano  se  non  uomini 
(ieri  e malvagi , ed  ujulanti  di  forze  (ta/upou?  tò 
acoua):  vuoisi  credere  ch’ossi  negavano  solamente 
che  non  fosse r que'  mostri  prodigiosi  della  favola, 
per  timore  clic’  pagani  non  ne  togiiesscro  argo- 
mento da  calunniare  i libri  santi. — Aquila,  tra- 
slaUutdo  iTtmtirrovTcc,  mostra  aver  voluto,  secondo 
ch'era  uso,  esprimere  relimologia  del  nome  ebrai- 
co, il  quale  più  probabilmente  debbo  derivarsi  da 
napltàl  nel  senso  d*  accentarsi , siccome  è 
usato  in  Job  1,  15.:  laddove  altri  spiegano  apo- 
stati. tirandolo  dai  medesimo  verbo  nel  signilicato 
di  de  licere,  ribellarsi.  — Questa  razza  d'uomini, 
dice  Moisò  eh’  era  già  su  la  terra,  e ch'ella  si  mul- 
tiplicò  vie  maggiormente  dopo  i matrimoni  de’  li- 
gliuoli  di  Din  con  le  figliuole  degli  uomini,  e si 
acquistò  nome  per  la  sua  possa,  c forse  anche  più 
con  le  sue  violenze. 

5.  del  cuor  loro.  Cuore  è frequentissimo  nella 
Scrittura  per  significar  l'animo,  che  gli  antichi  po- 
nevano in  esso  cuore  , siccome  in  propria  sede. 

6.  si  /teli lì...  te  n’  addolorò.  S’ attribuiscono  a 
Dio  le  affezioni  umane,  per  quella  figura  clic  con 
greco  vocabolo  è detta  anlhropopathia  : c nel  lin- 
guaggio sempre  originale  ed  altamente  poetico  della 
Dibbia  se  n'incontrano  di  cosi  fatte  ad  ogni  piè  so- 
spinto. Iddio  non  è come  i figliuoli  degli  uomini , 
elio  si  pentono  e s'addolorano  di  quel  c’hnnno  fallo, 
per  la  loro  naturale  mutabilità  ed  improvvidenza  : 
ma  quando  ritoglie  alle  sue  creature  le  grazie  c i 
doni  suoi , perché  esse  gli  abusano , sembra  alla 
nostra  corta  vista  ch’egli  si  pentii,  leggendolo  ope- 
rar!* altramente  da  quel  clic  in  prima  faceva.  E la 
Scrittura  s’accomoda  qui  a questo  modo  di  vedere 
tutto  umililo,  per  mettere)  sotto  gli  occhi  sensibil- 
mente la  gravezza  del  peccato,  c l’orrore  che  delibo 
aversene. 
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8 Ma  Noè  sì  trovò  grazia  noi; li  occhi  d<‘I 
SlGRORK. 

9 Queste  sotto  le  generazioni  rii  Noè  : Noe 
fu  uomo  giusto  ed  intiero  nelle  sue  età  : Noè 
camminò  con  Iddio. 

10  E Noè  generò  tre  figliuoli:  Sem,  Chain, 
e Jafet. 

1 1 E la  terra  s era  corrotta  nel  cospetto  di 
Dio;  e piena  era  la  terra  di  violenza. 

12  E Iridio  vide  la  terra;  ed  ecco,  olla  era 

9.  Queste  sono  le  generazioni  di  Noè.  È posto 
come  titolo  della  storia  clic  segue,  siccome  cosa 
che  riguarda  particolarmente  la  famiglia  di  Noè. 
Tutti  i fatti  che  compongono  la  vita  d' un  uomo 
vanno  in  ebreo  compresi  sfitto  'I  nome  di  genera- 
zioni, perciocché  le  genealogie  si  riguardavano  co- 
me la  parte  principale  della  storia  appo  gli  antichi. 

nelle  sue  età  : cioè,  fu  più  giusto  che  gli  altri 
uomini  clic  vivevano  in  quelfetà;  c camminò  con 
Iddio;  eh* è (pianto  dire,  Ai  fedele  a Dio,  e guardò 
la  sua  legge,  ch’c  la  medesima  locuzione  la  (piai 
trovammo  (wicanzi  ragionando  d’  Enoch  c.  V,  22. 
24.:  e i Lxx  anche  qui  interpretano  rw  0e«  cOrjpé- 
orr.ffi,  inacque  a Dio . 

11.  nel  coppello  di  Dio.  Peccar  dinanzi  a Dio, 

0 nel  suo  cospetto,  significa  peccar  senza  paura  di 
lui,  senza  averne  un  riguardo  al  mondo;  il  che  è 
colmo  di  scelleratezza.  lrn  servo  che  pecca  dinanzi 
al  suo  signore,  osserva  Ahencsdra,  è rotto  ad  ogni 
malvagità. 

!2.  ogni  carne  avesse  corrotta  eec.  Tutti  gli  uo- 
mini (perchè  carne  nella  Scrittura  è posto  sovente 
a significar  l'uomo)  erano  perduti  nelle  scellera- 
tezze, s'orano  guasti  nelle  loro  vie,  ossia  ne’  loro 
costumi  e procedimenti  : c ciò  vuoisi  intendere  d* 
ogni  maniera  di  peccati,  c massime  d’ ingiurie  c 
violenze  v.  11.,  commesse  contrai  prossimo;  nò 
bisogno  è di  ristrignerlo  a’  soli  eccessi  di  libidine, 
siccome  fece  Onkelos,  il  Urano,  (ìrozio  ed  altri. 
Quell'estrema  corruzione  rendè  l'uomo  indegno  di 
perdono,  ed  attirò  sopra  lui  i flagelli  della  giustizia 
divina. 

13.  è veti,  dinanzi  a me  : cioè,  io  ho  dilcnni- 
nata  la  morie  di  tutti  coloro  che  ci  vivono  tra  gli 
uomini:  e con  essi  anche  distruggerò  gli  animali, 
e sovvertirò  la  faccia  della  terra. 

14.  Falli  un'arca.  Iddio,  che  vuol  salvare  la 
famiglia  di  Noè  di  mezzo  del  diluvio  che  dee  innon- 
dare la  terra,  gli  comanda  clic  si  fabbrichi  come 
una  grande  nave  o vascello,  che  possa  contener 
lui  e tolti  i suoi,  e gii  animali  altresì  che  debbono 
rampar  cou  lui.  Questa  nave  è detta  in  ehr.  rcn 

1 licitò  li.  propriamente  arca  o cassa:  c con  lo  stesso 
nome  violi  chiamata  quella  spezie  di  cesta  o zana 
intessuta  di  papiro,  lidia  (piale  Moisè  fu  esposto 
alla  ripa  del  Nilo  AV.  Il,  3.  5.  : che  da’  Lxx  qui  è 


corrotta  ; conciofosscchè  ogni  carne  avesse  cor- 
rotta la  sua  via  in  su  la  terra. 

13  E Iridio  disse  a Noè,  l.a  fine  (fogni  carne 
è venula  dinanzi  a me:  però  che  riempitila 
la  terra  di  violenza  a ragion  rii  costoro:  eri 
ecco  ch’io  distruggerò  loro  con  la  terra. 

li  Falli  un'arca  rii  legno  rii  pino,  fa' que- 
sfarca  a cellette:  eri  impeciala  rientro  e di- 
fuori  con  pece. 


interpretato  xtfhirróc,  c nell' Esodo  AffWj,  o secondo 
alcuni  codici  ò^jhr,;  dalla  Vulg.  qui  orca,  e nel- 
fEs.  fiscella:  e da  Giosoflfo  aulì.  I.  3,  2.  Xapvac 
che  in  questo  medesimo  senso  è usato  da  Apullo- 
doro  nella  biblioth..  da  l.uciaiio  de  dea  Syr.,  da 
Alessandro  PolHstorc  allegato  da  s.  Cirillo,  e in- 
nanzi a loro  da  Simonidc,  cantando  la  navigazione 
di  Danae  Xspvoxi  èv  MttSoXéfa.  Il  nome  usalo  da 
Moisè  è fuor  d ogai  dubbio  un  vocabolo  egizio,  col 
«piale  signilicavansi  forse  in  origine  le  ceste  intcs- 
sule  di  vimini,  e poi  i battelli  similmente  lavorati 
co'  quali  navigavano  in  sul  Nilo;  che  ve  n'arca  c- 
zinnilio  di  quelli  che  si  chiudevano  con  un  coper- 
chio a modo  d’arca  o di  cassa:  onde  Moisè  potè 
trasferirlo  a dinotare  quella  spezie  di  vascello  fab- 
bricato da  Noè,  che  fu  chiuso  aneli’ esso  con  un 
coperto.  I Lu,  siccome  è detto,  e la  versione  co- 
plica  conservarono  nell'Avorio  lu  voce  originale 
{fy,  dimostrando  con  ciò  ch’cssa  era  usata  in  Egitto: 
c trovatisi  infatti  nell'antica  lingua  egiziana  presso 
Bunscn  {F.gypl,  Londra  1848.  voi.  I p.  482.)  r#j 
per  cesta  e sarcofago,  tb  per  una  spezie,  di  vaso,  e 
tpt  per  battello,  a boat.  Indi.  Eziandio  in  arali,  tro- 
viamo ^ +t\j  làbili,  in  maltese  lybiìt  e lebiit , ed 
in  sicil.  labùio,  per  arca,  spezialmente  sepolcrale. 

rii  pino . gópher.  Il  vero  significato  ili  que- 

sta voce,  clic  non  leggesi  altrove,  è incerto,  lo  tengo 
per  mollo  verisimile  la  sentenza  il’ls.  Voss  diss. 
de  Lxx  interpr.  12.,  di  Gio.  Simonis,  di  Gcsonius 
c d’altri,  ch’cssn  sia  derivata  da  idd  cópher,  pece, 
e dinoti  forse  tutti  gli  alberi  resinosi,  come  sono 
il  pino,  l'abete,  il  cedro  ere.  I Caldei  e ’l  Gr.  ve- 
neto traducono  legno  di  cedro:  ed  in  questo  senso 
s.  Gcron.  qttaesl.  hebr.  ha  tigna  bituminala. — 
Fuller  misceli.  IV,  3.  Hoc  bari  Pbaleg  I,  4.  e Celsio 
hierobot.  I.  33:»  sgg.  credono  che  significasse  il 
cipresso , indotti  massimamente  dalla  siiniglinnzn 
del  suono  : clic  anche  quest'  albero  sarebbe  stalo 
acconcio  a sì  fatta  costruzione  ; essendo  il  legno 
suo  durevole  c leggieri,  e raccontando  Aristoholo 
appo  Arriano  exp.  Alex.  VII,  19.  che  Alessandro 
fr’  costruire  una  dotta  de’  cipressi  cli'emno  in  quel 
di  Rahilonia.  I Lxx  traslatarono  tx  ;u),wv  Tirparfumov. 
forse  legni  squadrali  con  ascia;  onde  la  Vulg.  de 
I lignis  laevigalis  ; che  non  risponde  punto  all’  r- 
I braico. 
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15  K questa  è la  forma  che  lu  In  farai: 
la  lunghezza  «lessa  sia  di  trecento  rullili,  la 
larghezza  di  «impianta  rullili . r l'altezza  di 
Imita  rullili. 

10  Fa'  un  comignoli!  all'arra,  e fa'  ch’essa 
si  riduca  disopra  ad  un  rullilo  : c l'uscio  del- 
l'arra poni  al  lato  «Tessa  : falla  a tre  palchi  : 
basso,  secondo,  e Icrzo. 

17  Che  io.  erro  ch'io  fo  venire  il  diluvio 
del  Tacque  sopra  In  lerra,  per  distruggere  ogni 
carne  nella  quale  è alilo  di  vita,  di  sotto  al 
cielo:  (ulto  ciò  ch'è  in  terra  morrà. 

18  Ma  io  fermerò  il  patto  mio  leni:  ed  en- 
trerai nel  l’arra,  tu.  e'  figliuoli  tuoi,  c la  mo- 
glie tua,  c le  mogli  de'  figliuoli  tuoi.  (eco. 

15.  tremito  rubiti.  Il  milito,  ossia  quella  di- 
stanza eh*  è dalla  curvatura  esteriore  del  gomito 
all  estremità  delle  dita,  fu  misura  generale  di  lun- 
ghezza appo  gli  antichi,  clic  poteva  aver  ben  poca 
differenza  da  un  popolo  all'altro.  Quello  degli  Kgizj. 
eh'  è certamente  il  milito  del  (piale  parla  Moisò, 
era  di  sei  palmi  minori.  g'xrotXottcro^,  secondo  che 
dice  Erodoto  II,  HI).,  c siccome  ap|Hirise.e  dal 
iiilometro,  che  contici!  propriamente  7 palmi,  ina 
in  modo  dii  distinguer  bene  il  c ullilo  dal  pillino  o 
«Ielle  quattro  dita  che  vi  son  sopraggiunte  : vedi 
Girard  móni,  sur  te  nitomètre  d'Ètèphanlinc.  nella 
Desrr.  (ir  VÈgypte  VI.  p.  20  sgg.,  e la  descrizione 
del  cubito  antico  cavalo  dalle  mine  di  Menti,  e con- 
servalo nel  museo  di  Turino,  nel  Journal  don  Sa- 
vana 1822.  p.  704.  Anche  il  cubito  romano  costina 
ili  8ei  palmi,  Vitniv.  Ili,  1.:  e questo  stesso  affer- 
mano i rabbini  del  giudaico  (vegga si  Maimonidc  e 
Rartenora  in  Misna  musar  eli.  c.  I.);  benché  alcuni 
di  loro  imaginassero  anche  un  altro  cubilo  di  cin- 
que palmi;  e J.  I).  Michuélis  supplì.  p.  04.  e Jnlin 
Archilo!.  I.  II.  p.  30.  vogliano  senz'alcun  fonda- 
mento ridurlo  a quattro.  — Or  il  cullilo  comune 
egiziano,  secondo  In  misura  più  esatta  (vedi  Thc- 
nitis  dir  aititi  hr.  Liingen-tt.  Itoli t mousse . 1845. 
e Winer  libi.  Realwòrl.  s.  v.  Ette)  par  clic  rispon- 
desse a 483,  3 millimetri  che  sono  palmo  1 , once  10 
e linee  5,  5 in  misura  siciliana  : e però  l’arca  do- 
veva avere  una  rapacità  di  113  metri  di  lunghezza, 
per  2iro  di  larghezza,  e I4n,.3  d* altezza;  ossia 
50400m  cubici,  che  fanno  13835  loimellalc:  capa- 
cità sufficiente  per  lo  scopo  al  quale  quel  legno 
era  destinalo,  seeondochè  anco  Tltcnins  I.  c.  p.  43 
sg.  ha  riconosciuto.  Altri  calcoli  ed  ipotesi  più 
auliche  possono  vedersi  in  Lamy  de  tabern.  foed. 
p.  170  sgg.,  ne’ due  trallnli  di  J.  Iluleo  e ili.  Itosi 
inseriti  Ira'  Critici  sacri  VI.  p.  83  sgg.  ed  appo 
Schmid!  bibt.  Mathemat.  p.  280  sgg. 

10.  Fa  un  comignolo.  Cosi  traduco  (seguendo 
eziandio  i Lxt,  i quali  hanno,  «Tnovivcrfwv  noi^cetc 
T^vxi^caróv)  dietro  alla  congettura  ingegnosa  d’Alb. 


IO  E «Fogni  creatura  vivente,  il'ogni  carne, 
hinne  entrar  «lenirò  l'area  due  per  ciascuna, 
per  serbarli  in  viln  teoo  : che  saranno  ma- 
seh io  e femmina. 

20  De'  volatili,  secondo  le  spezie  loro;  c 
delle  bestie,  secondo  le  spezie  loro:  di  tulli 
i renili  della  terra,  secondo  le  spezie  loro: 
due  per  ciascuna  entreranno  a le , per  con- 
servarli in  vita. 

21  E lu,  prendili  d'ogni  cibo  clic  mangiare 
si  possa,  ed  accoglilo  appresso  a le:  e sarà 
a le,  ed  a loro,  per  cibo. 

22  E «Noè  fece  così  : egli  Te'  secondo  lulto 
«(nello  ch'iddio  gli  avea  comandalo. 

Srhiiltms  et.  (lini,  p.  287.  c di  J.  D.  Michoélis 
ne’  supplem.  . seguiti  dal  Koscnmullcr  ; i quali , 
comparando  l'ebraico  VQf  Isòbare on  TarnlMi^Jà 
zatir , dorso,  comignolo,  han  fallo  vedere  cli'csso 
debile  aver  signilicato  il  telto  o comignolo  del- 
l'aira. — Gli  altri  volgarmente  interpretano,  fa  delle 
finestre , prendendo  il  sing.  tsòhar,  che  vuol  dir 
lume  secondo  «‘ssi , per  un  nome  collettivo,  che 
significhi  tutte  Taprilure  da  fare  entrar  la  luce  ncl- 
Tarca  : perocché  è impossibile  che  un  edificio  cosi 
smisurato  non  avesse  thè  una  sola  linostra. 

fa'  eh' ossa  si  riduca  ere.  Questa  è fors«*  la  più 
ragionevole  interpretazione  delle  parole  dell  origi- 
nale, che  sono  qui  alquanto  oscure,  e però  diver- 
samente spiegale.  I*ar  che  voglia  dire  clic  l tetto 
dell'atta,  essendo  inclinato  e rislrigiiendosi  sem- 
pre in  su.  dovesse  terminare  ili  larghezza  d un  cu- 
llilo. Altri  riferiscono  questa  frase  alle  tineslre,  e 
traducono:  e le  farai  insino  alla  larghezza  d un 
cubito. 

18.  il  imito  mio.  Iddio  chiama  col  nome  di  patto 
le  promesse  che  per  degnazione  di  sua  misericor- 
dia fa  agli  uomini.  Cotale  fu  In  promessa  ch’egli 
fece  ad  Adamo  c.  III.  15.?  e quelle  più  solenni  clic 
’1  vedrein  fare  ad  Ahruam,  e poi  agl' Israeliti,  u- 
scendo  della  terra  d'Egitto:  figure  lulle  del  nuovo 
palio,  che  doveva  esser  ratificalo  col  sangue  del  suo 
Figliuolo. 

11).  20.  d’ogni  creai,  rircntc  ccc.  Iddio  comanda 
ancora  a Noè  clic  rechi  «lenir'  all'  arca  di  ludi  gli 
animali  secondo  le  loro  spezie,  per  camparli  dal- 
Tacque  del  diluvio:  il  qual  comandamento  a taluni 
è sembralo  d' impossibile  esecuzione:  ma  io  farò 
vedere  nel  capo  seguente  come  si  possa  loro  agc- 
volmenle  rispondere  : dove  dirò  ancora  dell*  uni- 
versalità del  diluvio. 

22.  Noè  fece  cosi:  ubbidiente  sempre  alla  voce  del 
Signore.  E però  egli  trovò  grazia  negli  ocelli  suoi. 
Gli  nitrì  uomini  furono  ribelli  e disubbidienti  1 Pel. 
Ili,  20.;  cd  avendo  stancata  la  pazienza  di  Dio.  pe- 
rirono nella  loro  impenitenza. 


Digitized  by  Google 


GENESI,  VII. 


CAP.  VII. 


-Voé  entra  co'  suoi  nell  arca  : 10  diluvio , che 

innonda  tutta  la  terra  per  ispazio  di  ISO  di. 

E ’l  Signore  disse  a Noè,  Entra,  tu,  e tutta 
la  casa  tua,  dentro  l'arca:  perciocché  te  ho 
veduto  giusto  nel  cospetto  mio  in  questa  c- 
tade. 

2 Di  tulle  le  bestie  monde  togli  sette  e sette, 
il  maschio  e la  sua  femmina;  e delle  bestie 
non  monde  due  , un  maschio  c la  sua  fem- 
mina. 

3 De*  rotatili  del  cielo , parimente  sette  o 
sette , maschio  e fem  mina  ; per  serbarne  in 
vita  il  seme  su  la  faccia  di  tutta  la  terra. 

i Perciocché  quinci  a selle  di  io  pioverò 
sopra  la  terra,  per  ispazio  di  quaranta  dì  e di 
quaranta  notti  : e sterminerò  ogni  suslanza  eh* 
io  feci,  d’in  su  la  faccia  della  terra. 

t.  E 7 Sig.xore  disse  ccc.  : appressandosi  giù  il 
diluvio,  ed  essendo  scorsi  i 120  anni  c.  VI,  3. 

2.  le  bestie  monde.  La  distinzione  che  qui  si 
legge  degli  animali  mondi  ed  immondi  potrebbe 
credersi  fatta  per  anticipazione,  alludendo  alla  di- 
stinzione legale  lev.  XI.;  secondo  che  avvisa  Sai. 
Jarchi  con  molli  altri  comentatori.  Ma  è più  veri- 
simile  che  anche  al  tempo  di  Noè  si  facesse  dif- 
ferenza tra  gli  animali  : perciocché  cosa  naturale 
è all'uomo  ch’abborrisca  l’uso  d’alcuni  tra  essi;  e 
Grazio  osserva  che  cotesti  animali  Tacito  chiamò 
profani  nel  IV  delle  istorie. — Or  delle  bestie  mon- 
de, di  quelle  delle  quali  siamo  usi  di  mangiare, 
convenne  ch’entrassero  nell’arca  sette  e sette  : ciò 
sono  sette  paja,  non  sette  solamente,  di  ciascuna 
spezie;  perciocché  s’aggiugne  clic  dovevano  essere 
appajatl , un  maschio  e la  sua  femmina.  Delle 
immonde  per  contrario  dovevano  esser  due,  ossia 
un  pajo,  per  ciascuna  spezie.  K tutto  questo  non 
contraddice  a quel  eh’ abbiamo  letto  nel  c.  VI, 
19  sg.,  ma  è una  dichiarazione  ed  una  sporifica- 
zione di  quel  comandamento  più  generale,  come 
anco  Kwald  Compos.  der  Genti,  p.  87.  e ftunkc 
Penlat.  1.  U6.  hanno  riconosciuto. 

4.  quinci  a sette  dì.  Iddio  tenue  questo  ragio- 
namento a Noè  a di  IO  del  secondo  mese  : in  quo’ 
selle  di  Noè  polo  recar  dentro  l’urea  tulio  quello 
che  gli  era  mestieri. 

II.  nel  mese  secondo.  Gli  Ebrei  insiilo  alla  cat- 
tività babilonica  indicavano  i mesi  dell’  mino  col 
numero  progressivo;  perciocché  non  avevano  nomi 
propriamente  delti,  per  esprimerli.  Questi  mesi  c- 
rano  lunari,  siccome  l’ indica  l'etimologia  del  nome 
ebraico  (Utn,  m\  hhódesc,  clic  vuol  dir  luna  nuo- 
va, e jérahh , luna);  c però  allernativamcnlc  di  29 
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3 E Noè  fece  secondo  tulio  ciò  che  ’l  Si- 
gnore gli  avea  comandalo. 

C Or  Noè  era  d’eli  di  seicento  anni,  quando 
il  diluvio  fu,  e Tacque  vennero  sopra  la  terra. 

7 E Noè,  c i suoi  figliuoli,  c la  sua  moglie, 
e le  mogli  de’  suoi  figliuoli,  con  lui,  entra- 
rono nell’arca,  d’innanzi  adacquo  del  diluvio. 

8 Delle  bestie  monde  , c delle  bestie  non 
monde  , e de’  volatili , e (fogni  cosa  che  si 
muove  sopra  la  terra; 

9 due  e due  entrarono  a Noè  nell'arca,  ma- 
schio e femmina;  siccome  Iddio  avea  coman- 
dalo a Noè. 

10  Ed  avvenne  a’  sette  di,  che  Tacque  del 
diluvio  vennero  sopra  la  terra. 

1 1 L’anno  sciccntesimo  della  vita  di  Noè , 
nel  mese  secondo,  a ili  diciassette  del  mese, 
in  quel  giorno  tulle  le  fonti  del  grande  abisso 
scoppiarono , e le  cateralte  del  ciclo  furono 
aperte. 

o di  30  di;  e lunari  eziandio  gli  anni,  i quali,  forse 
insili  dall’età  più  antica,  si  riducevano  «gli  anni 
solari,  intercalando  un  mese  ad  ogni  terzo  anno, 
siccome  sappiamo  che  fecero  i Giudei  de’  tempi 
posteriori.  Il  principio  dell'anno  sacro  fu  ordinalo 
poi,  Es.  XII,  2.  XIII.  4.,  clic  si  ponesse  nella  pri- 
mavera : quello  dell’anno  civile  era,  siccome  tri» 
gl*  Israeliti  de’  nostri  di,  intorno  all’equinozio  d'au- 
tunno; e secondo  questo  credcsi  ragionevolmente 
clic  Moisc  computi  i mesi  del  diluvio.  Pare  adun- 
que ch’esso  incominciasse  nell'aulunno,  ed  intorno 
ni  sesto  dì  di  Novembre  ; eh'  è la  stagione  delle 
grandi  piogge  in  oriente. 

le  fonti  del  grande  abisso.  Come  prima  cagione 
del  diluvio  è posta  l’acqua  clic  si  riversò  dalle  fonli 
del  grande  abisso,  cioè  dal  mare  e dall’oceano, 
che  con  sì  futle  voci  era  significalo  dagli  Ebrei. 
Se  fu  un  sollevamento  del  fondo  del  mare,  come 
crede  (le  Lue,  od  un  cambiamento  nell'Inclinazione 
dell’asse  terrestre  sul  piano  dclfecclillica,  od  un 
acceleramento  nella  rotazione  del  globo,  siccome 
altri  congetturano,  o altra  si  fatta,  la  engion  fisica 
che  produsse  questa  ultima  innondazione  o cala- 
clismo,  non  si  potrebbe  di  leggieri  ditcrminare  : 
ma  ciò  non  toglie  la  verità  del  fatto,  del  quale, 
oltre  alla  testimonianza  della  Scrittura,  ci  ha  (ali 
e tanti  argomenti  (ed  io  ne  indicherò  alcuni  alla 
line  di  questo  capo),  clic  niun  uomo  ch'abbia  punto 
di  senno,  vorrà  dubitarne  — Oltre  al  mare,  per 
queste  fonti  dell  abisso  , che  allora  scoppiarono, 
possono  ancora  intendersi  i grandi  ricetti  dcll’ac- 
que  sotterranee,  quali  sogliono  incontrarsi  nel  ca- 
var le  miniere  o nel  forare  i pozzi  artesiani. 

le  cateratte  del  rielo.  Anco  questo  c un  modo 
poetico  c popolare,  per  dinotare  il  rovesciarsi  d’ 
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12  E In  pioggia  fu  in  su  la  terra,  lo  spazio 
ili  i|unrnn!n  di  e di  quaranta  notti. 

13  In  quello  stesso  di  entrò  Noè , c Sem 
c Chain  e Jafet,  figliuoli  di  Noè,  e la  moglie 
di  Noè,  c le  tre  mogli  de'  figliuoli  suoi  con 
loro,  nell'area: 

He  con  loro  ogni  fiera  seeondo  la  sua 
spezie,  ed  ogni  bestia  secondo  la  sua  spezie, 
ed  ogni  rettile  che  si  muove  sopra  la  terra 
secondo  la  sua  spezie,  ih!  ogni  volatile  secondo 
la  spezie  sua,  uccelli  dogai  ragione,  d'ogni 
sorte  d'ale. 

la  Così  entrarono  a Noè  nell'area  due  c due 
d'ogni  carne  nella  quale  è alilo  di  vita. 

16  E quelli  ch'entrarono  , maschio  e fem- 

unn  pioggia  dirotta  giù  dall'aere  e dalle  nulli,  il 
qual  trovasi  in  altri  luoghi  del  V.  T.  (2  Re  VII, 
2.  19.  Sai.  LXXVIII,  23.)  : benché  la  vera  origine 
dello  pioggia , da'  va|iori  clic  salgono  d’ in  su  la 
terra,  si  trovi  già  areennata  nel  e.  Il,  6.  di  questo 
libro.  Egli  è il  vero  clic  questa  pioggia  sola  per 
se  non  bastavo  a produrre  quella  grande  catastrofe 
del  diluvio,  per  quanto  quell'aere  antediluviano 
voglia  imaginarsi  pregno  di  vapori  : clic  ’l  nostro, 
avvegnaché  non  contenesse  altri  principi  che  os- 
sigeno ed  idrogeno,  c si  volesse  far  tornare  tutto 
acqua,  non  aggiugnerebbe  a maggiore  altezza  che 
32  piedi  sopra  'I  livello  del  mare.  Ma  ferretto  mag- 
giore e più  spaventevole  fu  prodotto  dall'  innon- 
dazioue  marina. 

U.  e con  loro  ogni  fiera  ccc.  Noè  adunque  ac- 
colse a se  dentro  l'arca  {.di  animali  d'ogni  spezie, 
si  i quadrupedi  salvatici  e si  i domestici,  cd  to- 
sino alle  hestiuolc  più  piccole,  a’  rettili  e«l  agli  uc- 
celli; ch'è  lo  classificazione  zoologica  degli  Ebrei, 
l/arca  era  d'una  grandezza  si  colossale,  d una  ca- 
pacità si  vasta  (vedi  la  nota  al  c.  VI,  15.),  che 
poteva  ben  contenerne  un  pajo  d'ogni  spezie,  c 
selle  paja  anche  delle  bestie  dimestiche  : ove  pon- 
gasi mente  sopra  tutto  che  quelle  sole  spezie  do- 
vevano esservi  accolte  d*  infra  tutti  gli  animali  eh* 
oggi  si  conoscono , le  quali  non  potevano  vivere 
nell'acqua,  nè  trovare  argomento  da  campare  al- 
tramente la  vita.  In  questa  guisa,  contato  il  nu- 
mero delle  spezie  che  poterono  essere,  c fattone 
paragone  con  l'ampiezza  dell'arca,  non  si  troverà 
molta  difficoltà  a concepire  come  questo  fallo  possa 
essere  avvenuto. 

IO.  serrò  l'arca  so /tra  esito.  Iddio  fece  si  con 
la  sua  provvidenza  clic  1’  arca  essendo  richiusa  , 
fosse  impenetrabile  alfncque  del  diluvio;  e questo 
fu  un  contri» ssegno  evidente  «Iella  sua  bontà,  e della 
cura  che  prendeva  di  quel  giusto,  mentre  egli  di- 
spiegava l’ira  sua  eontr'a*  peccatori.  — Il  senso  di 
questo  luogo  è bene  espresso  da’  Ire  Caldei. 


mina  d'ogni  carne  entrarono,  siccome  aveva  a 
lui  comandalo  Iddio.  E 'I  Sic.vouf.  serrò  l'arca 
sopra  esso. 

17  E venne  il  diluvio  sopra  la  terra  per 
{spazio  di  quaranta  di:  e Tacque  crebbero, 
c sollevarono  l'arca  ; ed  ella  s'alzò  d'in  su  la 
terra. 

18  E Tacque  prevalsero  c erebbono  gran- 
demente sopra  la  lerra  : e l’arca  notava  sopra 
Tacque. 

19  E Tacque  prevalsero  grandissimamente 
sopra  la  terra  ; e coperti  furono  tutti  i monti 
alti  i quali  sono  sotto  lutto  *1  cielo. 

20  Quindici  cubili  in  su  prevalsero  Tacque  : 
e furono  coperti  i monti. 

18-20.  E tacque  jvrer altero  ccc.  Questa  frase  è 
ripetuta  enfaticamente  tre  volle,  per  metterne  sotto 
gli  occhi  quella  spaventevole  catastrofe:  e ’l  lin- 
guaggio di  Moisè  è come  d'uomo  che  tosse  tutto 
attonito  alla  vista  del  sublime  spettacolo  eli’ offre 
la  terra  sommersa  da  un  capo  all'altro  nell’nrque. 
Ma  fu  ella  sommcisa  tutta  letteralmente,  in  guisa 
che  non  pure  le  cime  più  alte,  de*  monti  rimanes- 
sero a secco;  o fu  sol  quella  parte  dell’antico  con- 
tinente , clic  comprendeva  il  paese  abitalo  allora 
dagli  uomini  ? Certo  che  lo  {wrnle  di  Moisè,  prese 
alla  lettera,  sono  per  Vunivcrsalilà  del  diluvio  in- 
tesa in  quel  primo  senso  : e cosi  fu  per  lunga  pezza 
creduto,  dagli  espositori  non  solo,  ma  anche  da* 
padri  della  chiesa;  e parecchi  eziandio  de*  moderni 
si  sono  ingegnati  ili  dimostrare  scientilìcamente 
la  possibilità  e la  verità  del  fatto.  Fu  forse  primo 
il  Card.  Gaetano  ad  asserire  che  le  cime  de’  monti 
più  alti  ( cacumina  numtium  supereminenUwn ) 
non  furono  sommerse  : ed  è ben  verisimilc  che , 
se  l'acqua  coperse,  i monti  d’Armenia,  per  esem- 
pio, c.  Vili,  i.,  e s'alzò  quindici  cubili  sopra  essi; 
molte  altre  montagne  dell'antico  e del  nuovo  con- 
tinente rimanessono  in  gran  parte  a secco,  c ta- 
lune eziandio  più  oltre  che  la  metà.  — Is.  Voss 
dipoi  in  vari  opuscoli  si  studiò  di  mostrare  cito 
l'universalità  del  diluvio  non  era  fisicamente  |»os- 
sibile,  e che  non  è necessario  intendere  le  parole 
di  Moisè  in  questo  senso.  Perciocché,  quantunque 
nel  sacro  lesto  si  legga  che  tulli  i monti,  i quali 
sono  sotto  tulio  ’l  eieto,  furono  cojìerti:  egli  è 
notissimo  che  la  voce  tutto  nella  Scrittura  è messa 
sovente  per  significare  un  gran  numero  o In  mag- 
gior parie;  che  Scripfttrae  mot  ett  ita  loqui  de 
parie  tunquam  de  tato,  siccome  dice  s.  Agostino 
ep.  149.  ad  Paulin.  n.  20.;  c quando  Iddio  dice 
agl’  Israeliti  Deut.  Il . 23  : oggi  incomincerò  io 
a mettere  paura  e timore  di  te  sopra  la  faccia 
de ’ pigiali  tallo  a tulio  il  cielo , non  intende  cer- 
tamente favellare  se  non  di  que'  popoli  ch'erano 


Digitized  by  Googte 


GENESI,  VII. 


21  E morì  ogni  carne  clic  si  inovca  sopra  la 
terra,  de’  volatili,  e delle  bestie,  c delle  fiere, 
e di  tulli  i rettili  che  serpono  sopra  la  terra  ; 
insieme  con  lutti  gli  uomini. 

22  Tutto  ciò  c'ha  fìnto  d'alito  di  vita  nelle 
nari  sue,  d'infra  lutto  ciò  ch’era  nell'asciutto, 
mori. 

23  E fu  sterminata  ogni  sostanza  ch’era  so- 

dintomo  a loro.  Questa  sentenza  del  Yoss  è oggi 
più  generalmente  seguita,  non  sol  da'  geologi,  ma 
eziandio  da*  critici  e da'  teologi  protestanti  in  Ale- 
magna  ed  in  Inghilterra,  c nellu  nostra  Italia  l’ab- 
biam  veduto  sostenere  a quelfingegno  polente  del 
Jtomagnosi  ne’  cenni  sui  limiti  e sulla  direzione 
degli  studi  storici  premessi  nlfopcm  del  Jannelli  : 
e certo  di’ essa  torna  molto  comoda  per  evitare 
le  difficoltà  fisiche  che  polrehhono  opporsi  at  di- 
luvio mosaico,  e per  {spiegare  il  modo  come  molte 
spezie  d'animali  poterono  consonarsi  senza  entrar 
nell' arca,  e continuarono  a propagarsi  in  luoghi 
troppo  dilungi  da  quello  dove  essa  si  posò.  Le  pa- 
role del  sacro  libro  non  ripugnano  a questa  in- 
terpretazione : e comcchè  il  Itosmini  nel  suo  saggio 
sulla  dottrina  religiosa  di  G.  D.  Homagnosi  la 
giudichi  contraria  alla  fede  cattolica,  io  credo  più 
veramente  che  la  chiesa  non  abbia  mai  tenuto  per 
dogma  runivcrsalilà  assoluta  del  diluvio;  si  vera- 
mente ch’ummcttnsi  essere  stato  sommerso  tutto 
quel  paese  ch'era  allora  abitato  dagli  uomini,  e la 
spezie  umana  esser  tutta  perita  per  Tacque  del  di- 
luvio, da  quelli  in  fuori  che  s'erano  rifuggili  nell’ 
area.  So  bene  die  quegli  opuscoli  del  Yoss  furono 
messi  all'Indice  per  decreto  de’  2 lug.  1686  : ma 
non  dee  credersi  perciò  che  l'opinione  la  quale  so- 
stiene la  parzialità  del  diluvio  fosse  condannala; 
che  anzi  dagli  annalisti  benedettini  sappiamo  che 
’l  Mabillon,  richiesto  «lei  suo  parere,  avcala  l’anno 
precedente  difesa  dinanzi  alla  sacra  congregazione, 
e’  cardinali  erano  convenuti  nel  suo  parere  di  non 
doverla  condannare.  Essi  non  fecero  perciò  che 
riprovare  il  modo  troppo  assoluto  con  che  il  Voss 
avealu  proposta,  e ‘I  biasimo  in  che  tenne  l'altra 
sentenza,  che  tra'  cattolici  è più  comunemente  ri- 
cevuta. 

Ma  clic  siavi  sialo  intorno  al  tempo  indicalo  da 
Moisc  un  grande  cataelismo  (piai  egli  ’l  descrive, 
il  quale  spense  pressoché  luti»  la  spezie  umana, 
è un  fatto  di  cosi  avverala  certezza,  si  per  l‘ au- 
torità dello  storico  ebreo . die  scrivendo  intorno 
a mille  anni  da  qucIPavvcnimcnto  strepitoso,  non 
poteva  tutto  inventarlo  di  suo  capo , e si  per  le 
tradizioni  conformi  degli  altri  popoli  c i fatti  che 
la  geologia  ci  fornisce;  clic  oggi  non  può  più  tornar 
molto  agevole  il  rivorarlo  in  dubbio.  Secondo  le 
memorie  indiane,  delle  quali  può  vedersi  Bopp  die 
Siirut flutti . Berlin  1821).  , e 1*.  von  Bohlen  alle s 


pra  la  faccia  «Iella  terra,  «lalTaomo  insi iio  alte 
bestie,  tesino  a’  rottili , ed  insiiio  a’  volatili 
del  cielo;  furono,  dico,  sterminati  d’in  su  la 
terra  : c rimase  sol  Noè,  c chi  con  lui  era, 
nell'arca. 

24  E Tacque  prevalsero  sopra  la  terra  ccn- 
cinq uunlu  dì. 


Indica  I.  218.,  essendo  corrotta  tutta  fu  terra,  il 
pio  Manus  riceve  da  ilrahraan  il  comandamento 
di  fabbricare  una  nave,  nella  qual  si  raccoglie  con 
altri  selle  uomini  santi  e co'  semi  «(‘ogni  ragion 
di  cose , compresovi  gli  animali  ; c sopravvenuto 
il  diluvio,  va  dopo  lungo  tempo  a fermarsi  sopra 
la  cima  del  monte  Hìmavan,  c divien  padre  di  tutti 
gli  uomini.  Maggior  siiniglianzu  con  la  storia  mo- 
saici! hanno  le  tradizioni  de’  Caldei , secondo  le 
quali  si  credè  che  Sisutro  lor  decimo  re  fabbri- 
casse similmente  una  nave  per  comanda  mento  «li- 
vino,  per  salvatisi  dall'acquc  del  diluvio  insieme 
co’  suoi  figliuoli  ed  amici  e con  ogni  spezie  d’ani- 
mali; ch'egli  mandò  poi  più  volle  degli  uccelli  per 
veder  se  T acque  si  fossero  diseccale , e si  posò 
finalmente,  come  Noè,  in  su'  monti  «l'Armenia.  Di 
che  può  vedersi  la  testimonianza  di  Beroso  presso 
Giosef.  contr.  Àpion.  I,  19.  ed  in  Cory ’»  a licioni 
fragmenls  p.  26.,  non  che  quella  d’Alessandro  Po- 
li istore  e d’Abidcno  presso  Eliseli,  c/iron.  armen . 
I.  p.  31  sgg.  48  sgg.  Il  mito  di  Deucalioiie  appo 
i lìrcci  è notissimo  (vedi  Ovili,  melam.  I,  233  sgg. 
Apollodoro  biblioth.  I,  7,  2.  Igino  fab.  133.);  se 
non  che  quivi  ’1  monte  Parnaso  è posto  in  luogo 
delTAraral  : c solo  osserverò  che  anch'egli,  secondo 
Luciano  de  dea  Sgr.  12.,  entrò  in  una  grande  arca, 
>af.vax*  |ASYdXv)v,  co'  figliuoli  c le  mogli,  e ven- 
nero a lui  per  salvarsi  bestie  c rettili  d*  ogni 
spezie;  ed  egli  dappoi  mandò  eziandio  delle  co- 
lombe per  veder  se  la  terra  era  asciutta,  siccome 
rapporta  Plutarco  solcrl.  anitn.  13.  Anco  i Per- 
siani nveano  memoria  «l'un  diluvio  universale,  ve- 
nuto por  le  scelleratezze  degli  uomini . Ilydc  de 
relig.  rei.  Versar.  1).  p.  171 . : e Munelone  favellava 
delle  colonne  che  fece  scolpire  T egizio  Toth , le 
quuli  si  conservarono  in  mezzo  al  diluvio.  Insili» 
fra  le  tribù  selvagge  dell’ America  se  n’è  trovata 
memoria , con  si  fatte  purticolarilà.  che  debbono 
necessariamente  riferirsi  alla  storia  di  Noè.  E per 
conchimlere  tutta  «piesla  serie  «li  Icstiimminnze , 
che  ci  assicurano  della  verità  storica  del  fallo  «tal 
(piate  sono  originale , aggiugnerò  le  medaglie  d’ 
Apamea descritte  «la  Kckhel  docir.  n urani.  III.  132 
sgg.,  come  quelle  che,  avvegnaché  non  sieuo  an- 
teriori all'iinp.  Settimio  Severo,  ci  hanno  non  per- 
tanto serbata  memoria  delle  frigie  tradizioni.  In 
esse  è un’  arca  galleggiante  su  T onde;  «*«l  allato 
a quella  un  uomo  ed  una  donna  ritti  in  piè,  con 
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Il  diluvio  scema  ; 1 j‘  JVoé,  uscito  deli  arca,  20  fa 
sacrificio  a Dio:  21  ed  ottiene  grazia  per  tutta 
la  terra. 

E Iddio  si  ricordò  di  Noe,  e di  tulle  le  fiere, 
c di  tutte  le  bestie  ch'ermio  con  lui  nell’ ami  : 
e fece  Iddio  passare  un  vento  in  su  la  terni; 
c tacque  si  posarono. 


2 E furono  serrale  le  fonti  dell'abisso,  e le 
cateratte  del  cielo  : c rattenuta  fu  la  piova  dal 
ciclo. 

3 E Tacque  andavano  del  continuo  ritirai 
dosi  d in  su  la  terra  : e cominciarono  Tacque 
a scemare  in  capo  di  ccncinquunln  dì. 

4 E nel  mese  settimo,  a di  diciassette  del 
mese,  l'arca  si  posò  sopra’  monti  d'Ararat. 


la  legenda  NU  ben  chiara,  ed  un  uccello  posato 
su  l’arca,  mentre  un  altro  vi  reca  a volo  una  fron- 
da. K noto  eh’  essa  Apainca  portava  inaino  da' 
tempi  più  antichi  il  soprannome xtpwrx  Strali.  XII, 
8.  p.  576..  e che  in  Frigia  è trasferita  la  scena 
del  diluvio  anco  ne*  versi  sibillini  p.  152  sgg.  ed. 
G alleo. 

A queste  tradizioni  della  storia  primitiva  de'  po- 
poli aggiungansi  ora  i documenti  co’  quali  la  na- 
tura stessa  ha  perpetuata  la  memoria  di  quella 
grande  catastrofe  che  la  sconvolse;  quo*  massi  er- 
ratici trasportati  lungi  dalle  rocce  onde  furono 
staccati;  quelle  valli  cavate  Ini  ripe  della  medesima 
formazione , ne'  cui  Manchi  opposti  si  veggono  i 
medesimi  strati  rispondersi  con  matematica  esat- 
tezza; quelle  caverne  ripiene  d’ossami  recativi  dalle 
acque  ; e tutto  ciò  in  luoghi  e con  condizioni  si 
fatte  che  le  correnti  attuali  non  avrebbono  potato 
operarlo:  e poi  quelTinMnila  quantità  d'ossa  di  pa- 
chidermi giganteschi  c di  grandi  carnivori , delle 
quali  sono  ripieni  gli  strati  mobili  e superiìciali 
de.’  nostri  continenti  insino  alla  più  elevata  latitu- 
dine , dove  parecchi  di  quegli  animali  al  tempo 
presente  non  potrebbono  affatto  vivere;  e |K»i  tante 
spezie  estinte,  che  senza  una  grande  catastrofe  che 
le  sopraffece  viverebbono  ancora;  e poi  soprattutto 
qiie’  cadaveri  dell’  elefante  primigenio  , appellato 
mammutli  da’  bussi , che  si  trovano  perfino  con 
le  loro  carni  e la  pelle  e I pelo , perfettamente 
conservati  tra'  ghiacci  della  Siberia,  dove  gli  colse 
improvviso  quella  grande  innonda/, ione , e furono 
innanzi  diacciati  che  putrefatti:  aggiungaci  i com- 
puti del  tempo  clic  i nostri  continenti  son  dovuti 
durare  nello  stillo  attuale,  fatti  per  mezzo  de'  cro- 
nometri che  la  natura  medesima  ci  porge , come 
sono  l'interramento  e la  formazione  «lei  «Iella  de' 
grandi  fiumi , il  processo  delle  dune . la  deposi- 
zione «Ielle  torbe,  lo  smottamento  «lidie  ripe  sco- 
scese o*l  altri  si  fatti  : e saremo  costretti  a con- 
fessar con  Cuvicr  disc.  sur  Ics  récot.  de  la  surf,  du 
globe  p.  282.,  gue,  s' il  y a g u cigno  ehose  de 
constale  en  geologie,  cesi  guc  la  surfaec  de  no- 
tre  globe  a èlè  vidimo  d'  uno  grande  et  subite 
revolution  . doni  la  date  ne  jicuf  remonter  au 
delà  de  cing  un  sìa  mille  ans. — quanto  alla  storia 
che  «li  questa  rivoluzione  abbiamo  nella  Genesi , 
que  critici  i quali  credono  compilato  questo  libro 


di  diverse  memorie  o documenti  antichi,  n’  attri- 
buiscono la  composizione  originale  al  più  nntico 
scrittore  ch'appellano  dal  nome  Elohim  : rirono- 
i seendovi  pur  de*  supplimcnli  fatti  da  qiieU’altro  clic 
chiamano  dal  nome  sacro  Je  ho  vóli  ovver  Jalm'di: 
ma  intorno  all’estensione  di  questi  supplimcnli  soli 
discordi.  Ed  in  vero  una  ragion  vera  e certa,  «la 
ammettere  «]ut‘sta  diversità  di  composizione,  non 
vi  è:  e più  prudentemente  fanno  quegli  (diri  che 
riguardano  questa  narrazione  del  diluvio  coinè  un 
sol  tutto. 

1 . si  ricordò  di  Noè.  È detto  a modo  umano, 
per  significare  che  Iddio  fece  a modo  come  fa  P 
uomo  il  «piai  si  ricorda  d’un  amico  che  trovisi  in 
periglio.  Egli  romando  che  Tacque  si  cessassero 
d’in  su  la  terra;  e però  fc’  passar  sopra  essa  un 
vento,  che  le  diseccasse.  Perciocché  tra  le  cause 
naturali  delle  quali  egli  si  servi  a qucst’uo|K»,  Moisè 
rammemora  solo  il  vento,  siccome  quella  che  più 
agevolmente  poteva  concepirsi  da  coloro  a’  quali 
scriveva.  Ma  egli  è chiaro  che,  vie  più  che  ’i  ven- 
to, faceva  mestieri  «l'un  grande  mutamento  nella 
superficie  della  terra,  acciocché  Tacque  potessero 
ritrarsene. 

2.  furono  serrate  le  cateratte  del  cielo.  Anche 
nella  lingua  persiana  fu  usata  questa  medesima 
figura  : vedi  Guiist.  p.  105. , dove  è «letto  che  le 
porle  del  cielo  terso  la  terra  erano  chiuse,  per 
significar  clic  non  pioveva. 

3.  cencinquanta  di:  ciò  sono  cinque  mesi  «lopo 
eh’  era  incominciato  il  diluvio , compresivi  anche 
i quaranta  «lì  che  duraroim  le  piogge. 

4.  a dì  diciassette:  cosi  T ebreo  e le  versioni 
antiche,  eccetto  i Lxx  e la  Vulg. . c*  hanno  a di 
ventisene.  Avvenne  adunque  che  l’arca  si  posò  lo 
stesso  di  che  Tacijuc  incominciarono  sensibilmente 
a scemare,  che  fu  a’  di  7 d’aprile,  o ili  quel  torno. 

Araral,  ’JTltf.  Sotto  questo  nome  è significata 
in  parecchi  luoghi  del  V.  T.  una  provincia  d'Ar- 
menia: c cosi  chiamasi  ancora  dagli  Armeni  quella 
porzioni*  del  lor  paesi*  ch'è  posta  tra  *1  fiume  Arus- 
se, e i laghi  Van  ed  Orniia.  Essa  è congiunta  da 
Jere.m.  1.1 , 27.  insieme  cou  Menni , *:*3,  che  fu 
un'altra  provincia  dell'Armenia:  c comcchc  i l,\.\ 
ritengano  qui  lo  stesso  nome  ebreo:  pur  T inter- 
pretano Armenia,  «pii  c nel  2 Ite  XIX,  33.  gli  al- 
tri 3 Greci  e la  Vulg. , in  Jerem.  Tcodorelo , ed 
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3 E Tacque  andarono  scemando  inaino  al 
decimo  mese  : nel  decimo  mese , nel  primo 
di  del  mese,  apparirono  le  sommità  de'  monti. 

6 Ed  avvenne  in  rapo  di  quaranta  dì,  che 
Noè  aperse  la  finestra  dell'arca,  la  quale  avea 
ralla  : 

7 c si  lasciò  il  corbo  ; il  quale  andava  pure 
e ritornava,  insino  che  Tacque  fossero  disec- 
cale d’in  su  la  terra. 

8 Poi  mandò  dappresso  a sè  la  colomba, 
per  veder  se  Tacque  erano  scemate  di  sopra 
la  faccia  della  terra. 

9 Ma  la  colomba,  non  trovnndo  posta  alla 
pianta  del  suo  pii,  ritornò  a lui  nell'arra; 
perocché  r'era  acque  su  la  faccia  di  tutta  la 
terra.  Ed  egli  istesc  la  mano  sua,  e presela, 

in  /«.  XXXVII , 38.  gli  stessi  Lxi.  S.  Geronimo 
scrive  ne'  commenl.  in  h.  I.  e.:  Àrnral  regio  in 
Armenia  campestri*  est,  per  < piani  Arare*  fluii, 
incredibili * ukertalis.  ad  radice*  Tauri  monti*, 
qui  inopie  illue  ertendilur.  E Mosi  Corenese  al- 
tresì nella  sua  istoria  armonica  (p.  289.  301.  ed, 
WM stoni  favella  più  volte  ili  questa  provincia  d' 
Ararat.  e ponla  nel  centro  di  epici  paese.  Or  den- 
tro cotesto  provincia,  die  insino  al  1828  apparte- 
neva al  distretto  persiano  d'Erivan,  ma  passò  dipoi 
sotto  l'impero  licita  Itussia.  in  un'alta  pianura,  che 
giace  27 tO  piedi  sopra  'I  livello  del  mare,  su  la 
riva  diritta  del  fiume  Arasse,  12  leghe  a libeccio 
il’  Eritan.  s’ innalza  maestoso  un  gran  monte , la 
cui  cima  c sempre  coperta  di  nevi . il  quale  gli 
Armeni  chiamano  Alassi*  ed  anche  Ararat,  i Tur- 
chi Arridagli,  c i Persiani  A» /u  .Vuc/i,  che  vuol 
dire  monte  di  Noè:  e tengono  per  antiea  tradizione 
che  sopra  esso  discendesse  Noè  dopo  7 diluvio. 
Questo  monte,  descritto  da  Kor  Portar  trarei*  I. 
182  sgg.  II.  (Tifi,  e ila  Morier  journey  c,  16.  e 
seeond  journey  p.  312  sgg. , fu  salito  la  prima 
volta  e misurato  da  Pnrrot  nel  1829,  il  quale  gli 
dà  in  altezza  tfii.'it  incili  frane. , e ne  pone  la 
sommità  a 39°  12'  lai.  0 1 " 35'  long,  dall'isola  del 
Ferro.  Vedi  Pnrrot  Heise  z.  Ararat,  Beri.  183t. — 
l.’interpr.  sira,  i Caldei  e l'Arabo  erpen.  pongono 
in  cambio  i monti  Hurdu,  o Kortlu,  ciò  sono  i 
monti  Curili  o Cordici,  detti  Carduchi  da  Seno- 
Tonte  e Corduini  da  Sallustio;  i quali  dividevano 
ad  oriente  l'Armenia  dall  Assiria.  E forse  intende- 
vano indicare  il  monte  Giudi,  ch’appartiene  a quel- 
la catena,  posto  a libeccio  del  lago  Van  nel  Kur- 
distan; dove,  secondo  un'altra  tradizione,  Noè  scese 
dall'arca.  Ha  quella  prima  sentenza  è fondata  sopra 
argomenti  più  saldi:  comechè  questa  seconda  ri- 
salga insino  a'  tempi  di  Hcroso  citato  da  Gioselfo 
unti.  I,  3,  fi.  Perciocché  iteli'arca  posatasi  sopra 
alcuno  de  monti  d'Armenia  serbassi  memoria  anco 
la  Santa  Scriuura,  Voi.  I. 


e rccolla  a sè  dentro  l'arca. 

10  Ed  aspettò  ancora  selle  altri  di  ; ed  un' 
altra  volta  lasciò  la  colomba  andare  fuori  del- 
l'arca. 

1 1 E la  colomba  venne  a lui  in  sii  l’ora 
del  vespro;  ed  ecco  ch'avcn  nel  becco  una  fron- 
da verde  d'ulivo  : onde  Noè  conobbe  clic  Tac- 
que erano  scemale  d’in  su  la  terra. 

12  Ed  aspettò  ancora  sette  altri  dì,  e mandò 
fuori  la  colomba;  la  quale  non  tornò  a lui 
più  oltre. 

13  Ed  avvenne  nell'anno  seicentesimopriiiiu. 
nel  primo  mese,  nel  primo  di  del  mese,  che 
Tacque  furono  asciutte  d in  su  la  terra  : c Noè 
rimosse  il  coperto  dell'arca,  e vide,  ed  ecco 
che  lu  faccia  della  terra  era  a adulta. 

tra  gli  altri  popoli,  e ne  fanno  fede  esso  Iteroso 
e Nicolao  Damasceno  ap.  GioscITo  I.  c„  Abhleno 
c Melone  ap.  Eusebio  praep.  cr . IX,  12.  19.  Anzi 
que'  primi  due  favellano  degli  avanzi  die  si  diceva 
csservenr  rimasi:  e gli  abitatori  del  paese  preten- 
devano mostrarli  insino  a'  di  di  Gioselfo  medesimo 
c di  s.  Basilio  di  Sclcucia. 

3.  nef  decimo  mese:  cioè  intorno  a'  21  di  giu- 
gno. 

6.  la  finestra:  cioè  una  delle  finestre  dell'arra. 
Perciocché  non  è possibile  che  ve  ne  fosse  una 
sola. 

7.  e ritornava.  Tosi  ancora  il  Caldeo,  Giosef- 
fo , il  Sin»  presso  Didimo , ed  alcuni  mss.  della 
Vulg.  1 bxx  per  contrario,  e la  Vulg.  e 'I  Siriaco 
della  stami» , pongono  la  negazione  : non  ritor- 
nava. 

11.  una  fronda  verde.  Cosi  Mirimeli*,  Koscn- 
niùller,  Gesenius;  dietro  alla  tulg.,  la  quale  ha  vi- 
rentibu*  [olii*:  derivando  l'ebr.  epo  taraph.  dal- 
l'arab.  litri f,  nuovo,  recente.  Altri  inter- 

pretano divella,  dall'ebr.  tarligli,  divellere , 
lacerare,  te  fraudi  durevoli,  quali  son  quelle  del- 
l'ulivo,  possono  conservarsi  verdi  qualche  tempo, 
anche  nell*  acqua  : e Noè  allora  , vergendo  recar 
quel  ramuscello  alla  colomba,  ch'egli  avea  man- 
data fuori,  conobbe  per  esso,  che  non  solo  le  cime 
de*  monti,  ma  eziandio  le  coste  e le  colline,  dove 
l’ulivo  fa,  doveano  essere  asciutte.  È il  vero  che 
secondo  Tournefort  voyaye  au  levant  III.  p.  |®| 
quest’albero  or  non  si  trova  più.  od  almeno  non 
è comune , in  Armenia  : ma  il  contrario  afferma 
Strabene  XI,  14,  4.  de’  suoi  dì;  e poteva  vegetarvi 
anche  meglio  ncU’età  che  precedette  il  diluvio. — 
Intorno  a questi  uccelli  mandati  fuori  dell'arca 
vedi  anche  la  tradizione  de’  Caldei  e le  medaglie 
d’Apameu,  nella  nota  alla  line  del  capo  precedente. 

13.  nel  primo  di  tlel  mese.  Esso  cadeva  intorno 
all’equinozio  d'autunno. 

8 
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14  E ufi  mese  sera  mio,  a di  ventisette  del 
mese,  la  terra  era  diseccala. 

15  E Iddio  parlò  a Noè,  dicendo, 

16  Esci  fuori  dell'arca,  tu,  e la  moglie  tua, 
e'  tuoi  figliuoli,  c le  mogli  de'  figliuoli  tuoi, 
teco. 

17  Fa'  uscir  fuori  con  esso  teco  tutti  gli 
animali  che  sono  appresso  le,  d egni  carne, 
de'  volatili,  c delle  bestie,  e di  lutti  i rettili 
che  si  muovono  sopra  la  terra:  c scorrano 
per  la  terra,  e figlino,  c mulliplichino  in  su 
la  terra. 

18  E Noè  uscì  fuori  : e i suoi  figliuoli , e 
la  sua  moglie,  e le  mogli  de'  figliuoli  suoi, 
con  lui. 

19  Tutte  le  belve  ancoro,  lutti  i rettili,  e 
tulli  i volatili,  lutti  gli  animali  che  si  muo- 

rimotte  il  coperto.  Kiinovenilo  il  coperto,  ossia 
la  ribalto  dclfapertura  che  metteva  in  sul  coperto 
dell'arca,  od  in  sul  cassero,  come  oggi  si  direbbe, 
di  quella  nave,  Noè  poteva  volger  meglio  lo  sguardo 
d'ogni  lato,  cd  osservare  lutto  ’l  paese  dintorno. 

14.  a di  ventitene,  l’n  anno  c dieci  di  dopo 
che  Noe  era  entrato  nell'arca. 

20.  edificò  un  altare.  Questo  è il  primo  altare 
del  quale  la  Scrittura  faccia  menzione:  avvegnaché 
il  parafraste  che  va  sotto  ’l  nome  di  Jonntan  fieri. 
IX,  20.  XXII,  9.  insegni  che  Adam  avesse  prima 
edificato  un  altare  domestico,  sut  quale  offersero 
le  oblazioni  loro  Caia  ed  Abel;  e sopra  questo  me- 
desimo altare  pretenda  clic  sacrificasse  Noe  c poi 
Abraam.  — Ma,  lasciando  dall'un  de’  canti  queste 
tradizioni  rabbiniche,  noi  veggiam  qui  clic  la  prima 
cosa  che  Noè  fa,  uscendo  dell'arca,  è un  sacrificio 
al  Signore;  perciocché,  conservato  egli  solo  co'  suoi 
in  mezzo  all'  universale  sterminio , il  sentimento 
della  potenza,  «Iella  giustizia  e della  bontà  di  Ilio 
doveva  averlo  tutto  compreso.  — Le  bestie  e gli  uc- 
celli montli  eh'  egli  offerì  erano  forse  di  quelle 
quattro  spezie  che  sole  poterono  poi  esser  sacri- 
ficate tra  gl'israeliti  Lev.  I,  2.  14.:  ciò  sono  buoi, 
pecore  ( compresevi  anche  le  capre  ) , colombe  e 
tortolo. 

Olocausto,  f Vty  ‘oUili . fu  dello  il  sacrificio  che 
consumavasi  tutto  col  fuoco:  holocaustum  est  quoti 
totani  offerlur  tteo , tl  sacro  igne  contuinilur , 
dice  s.  Gcron.  in  Ezech.  XLV,  15.  Vedi  intorno  a 
questa  spezie  di  sacrifici  ter.  I. 

21.  quell' odor  soave  o di  soavità , nrpsi  m 
n'ahh  ha-nnihhóahh,  Lzz  Mpr.v  «ùmòóc,  Vulg.  odo- 
rati tuaritatU.  Cosi  dic.cvasi  figuratamente  l'odor 
de  sacrifici,  c i sacrifici  stessi  ch'crano  graditi  al 
Signore:  non  perch'egli  si  dilettasse  del  fumo  delle 
vittime , come  de’  loro  iddii  credevano  i pagani 
(Hiad.  I,  124.  Od  gas.  I,  23.  26.);  ina  perchè  ac- 


collo sopra  In  terra,  secondo  le  famiglie  loro, 
uscirono  fuor  dell'arca. 

20  E Noè  edificò  un  altare  al  Situo»*  : e 
tolse  d'ogni  sorte  di  bestie  monde,  e d'ogni 
sorte  di  volatili  mondi  ; ed  offerse  olocausti 
in  su  l'altare. 

21  E 7 Stesomi  odorò  quell'odor  soave;  e 
disse  il  Stesone,  nel  cuor  suo,  lo  non  mala- 
dirò  più  oltre  la  terra  a ragion  dell'uomo;  con- 
ciossiachè  fimaginazione  del  cuor  dell'uomo 
sia  malvagia  dalla  fanciullezza  sua  : c non  per- 
colerò più  ogni  cosa  vivente,  siccome  ho  fatto. 

22  Quinci  innanzi,  quanto  durerà  la  terra, 
seminagione  c mietitura,  e freddo  c caldo,  e 
stale  e.  verno,  e di  e notte,  mai  non  cesse- 
ranno. 


cenava  le  buone  disposizioni  ili  colui  ch'offrrivale; 
in  guisa  clic  la  virtù  del  giusto,  secondo  l'espres- 
sione di  s.  Gio.  Crisostomo , cambiava  in  dolce 
fragranza  il  fumo  c ’l  leppo  delle  arse  carni.  Perciò 
Onkelos  , Jonutan  e i due  Arabi  interpretano  : il 
Signore  accettò  con  benivoglienza  l'offerta  di 
lui. 

disse  nel  cuor  tuo:  cioè  intra  sé  stesso  , itpò; 
Iocutov,  come  interpretò  Simmaco.  È un  ebraismo 
frequente.  — Iddio  per  sua  misericordia  dichiara 
ili  voler  compatire  ed  aver  riguardo  quindi  innanzi 
alla  fralezza  umana , la  quale  per  la  corruzione 
naturale  del  cuore  è troppo  inclinata  al  male.  Uopo 
un  esempio  cosi  severo  della  sua  giustizia,  egli  non 
si  vendicherà  più  con  un  flagello  universale  di  tutte 
le  colpe  degli  uomini  ; ma  punirà  a tempo  ed  a 
luogo  i più  scellerati,  riserbando  gli  altri  al  giu- 
dicar avvenire. 

22.  seminagione  ccc.  Gli  ordinamenti  della  ter- 
ra , eh'  erano  stati  interrotti  da  quella  catastrofe, 
ritornarono  al  loro  corso  consueto;  e non  saranno 
più  turbati,  insino  clic  durerà  essa  terra.  E fa  men- 
zione sol  della  state  e del  terno;  perchè  queste 
son  le  stagioni  prinri|iali  dell'anno,  c le  prime  che, 
quegli  antichi  uomini  distinguessero:  oltreché  nel 
clima  della  Palestina  e dell'Egitto  non  possono  in 
vero  distinguersi  sensibilmente  se  non  queste  due. 
E però  quegli  antichi  due  soli  vocaboli  ebbero  per 
esprimerle:  comprendendo  nella  state,  yp  kdils, 
iinclie  la  primavera,  e significando  con  la  voce  vpn 
liliAreph  l'autunno  e 'i  verno.  .Ma  poi  gli  Egizj  ne 
contarono  tre,  primavera,  state  e verno,  secondo 
Diod.  Sic.  I,  26,  5,;  siccome  scrive  Tacito  de'  Ger- 
mani Genti.  26:  hietns  et  ver  et  nettai  inleltectum 
ae  vocabolo  Imbelli:  auctumni  iierindc  nomai  ac 
bona  ignorantur.  Anco  i Greci  antichi  ebbero  sol 
le  tre  Uro,  per  significare  tre  stagioni  dell'anno. 
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CAP.  IX. 

Benedizione  di  IHo  : i divieto  del  sangue  e del- 

tomicidio  : 9 e imito  con  Noè  : 20  ebbrezza  di 

questo,  sua  età  e morte. 

E Iddio  benedisse  Noè.  e i figliuoli  suoi  ; c 
disse  loro.  Fruttole  c inni  ti  plica  te.  c riempietc 
la  terra. 

2  E la  paura  vostra,  e ’l  terrore  vostro  sia 
sopra  tulli  gli  animali  della  terra,  e sopra  lutti 
i volatili  del  cielo  : insieme  con  tutto  ciò  che 
si  muove  sopra  la  terra,  e con  tutti  i pesci 

I.  2.  benedisse  Noè  ecc.  Iddio  dà  a Noè,  come  a 
secondo  padre  di  tutto  ’l  genere  umano , quella 
medesima  benedizione , c quella  signoria  sopra 
tutti  gli  animali,  ch’egli  aveva  data  al  primo  nomo 
c.  1 . 28.  E per  effetto  di  questa  ordinazione  di 
Dio,  pur  che  ancora  le  belve  più  feroci  rispettino 
l'uomo,  ed  abbiano  paura  di  lui:  conciossiachè  le 
più  d ‘infra  loro  non  sicno  ardite  d‘ offenderlo,  se 
non  offese  da  lui  o strette  dalla  faine;  e tutte  si 
tengano  dilungi  da’  luoghi  abitati,  quasi  avvertile 
per  istinto  di  ciò  che  debbono  aspettarsi  dall*  in- 
gegno superiore  e dalle  forze  di  colui  al  quale  Id- 
dio le  diede  nelle  mani. 

3.  in  cibo.  Allora  per  la  prima  volta,  secondo 
*.  Constino  dial.  euro  Trtjpli.,  Tcodoreto  quacsl. 
:>5.  ed  altri  Padri,  fu  conceduto  agli  uomini  l‘uso 
delle  carni:  e questa  sentenza  è sostenuta  da  Gro- 
sio  a q.  I.  Ma  veggasi  la  nota  al  c.  I,  29. 

4.  con  l'anima  sua  ecc.  Per  impedire  che  l'uso 
delle  carni  non  assuefacesse  gli  uomini  alla  visti 
del  sangue  . e rendendogli  insensibili  al  ribrezzo 
ed  all’orrore  di’ esso  naturalmente  ci  mette,  non 
appianasse  la  via  al  delitto;  Iddio  vietò  che  con 
le  carni  non  fosse  mangiato  ancora  il  sangue.  Que- 
sti legge  sapiente  fu  inculcata  dipoi  in  termini  più 
espressi  agl’israeliti  ter.  VII,  26  sg.  XVII,  10-14. 
Deut.  XII,  23  sg.:  ed  eziandio  il  sangue  degli  ani- 
mali ch'uccidevansi  alla  caccia,  doveva  farsi  scolare 
a terra  e coprir  con  la  polvere.  Tanto  volle  Iddio 
che  ’l  suo  popolo  si  tenesse  lontano  dalla  crudeltà 
de*  pagani,  i quali  nelle  loro  orgic  usarono,  non 
altramente  che  i moderni  Abissini,  ingojare  i mem- 
bri e l interiora  clic  strappavano  ad  animali  ancor 
vivi.  Questa  legge  dell'astinenza  del  sangue  fu 
mantenuta  dagli  apostoli  nel  lor  concilio  di  Jerti- 
salem  AU.  XV,  29.,  ed  osservala  lungamente  nella 
chiesa  cristiana,  anzi  in  alcune  chiese  particolari 
insino  al  sec.  XI:  ma  andò  poi  in  disuso,  perchè, 
disconoscendosene  volgarmente  lo  spirito , fti  te- 
nuta in  conto  d’una  semplice  cerimonia  legale. — 
don  sublime  filosofìa  il  sangue  è chiamato  qui  ani- 
ma, cioè  vita,  della  carne,  come  anche  nel  ter. 
XVII,  II.  14..  ed  in  modo  più  assoluto  nel  Detti. 


del  mare,  essi  vi  son  dati  nelle  mani. 

3 Ogni  cosa  che  si  muove  e vive . sarà  a 
voi  in  cibo  : io  le  vi  do  lutto,  come  l'erbe  verdi. 

4 Sol  la  carne  con  l'anima  sua,  ch'è  il  suo 
sangue,  non  mangiale. 

5 E ’l  sangue  vostro,  dell  anime  vostre,  io 
pur  ridomanderò  : di  mano  d’ogni  fiera  io  lo 
domanderò  : e dì  man  dell'uomo,  di  mano  di 
ciascun  suo  fratello,  i*  < Ionia  mirrò  l'anima  del- 
l'uomo. 

6 Chi  sparge  il  sangue  dell'uomo,  per  l'uomo 
sarà  sparlo  il  sangue  suo  : però  cb'all  imagine 
di  Dio  è fallo  l'uomo. 

XII,  23.;  perchè  esso  fisiologicamente  è il  prin- 
cipio della  viti  della  quale  vive  la  carne.  Onde  appo 
i Greci,  non  sol  tra*  poeti,  ma  ancora  tra’  lilosofi 
e i medici,  fu  comune  l'opinione  che  mette  In  sede 
dell'anima  nel  sangue:  ed  inse.gnolla  espressamente 
Empedocle,  siccome  abbiamo  do  Galeno  de  ttip- 
pocral.  dogm.  2.  in  line,  da  Plutarco  plac.  philos. 
IV,  5.  e da  Cicer.  Tusc.  I,  9.  Vedi  ancora  Spren- 
gel  Bcitràge  zur  Gesch.  d.  Arzneikunde  I,  fase. 
3.  p.  202.  Anche  gli  Arabi  dicono  spander  l'ani- 
ma, invece  di  spandere  il  sangue:  e Virgilio  Aen. 
IX,  349.  cantò:  purpuream  vomii  ille  animata : 
dove  Servio  ronicnta:  sanguis  ani  anima  est.  atti 
animae  sedes. 

5.  il  vostro  sangue.  Dopo  quel  divieto  preven- 
tivo conseguita  la  legge  che  proibisce  l’omicidio, 
espressa  ne‘  termini  più  forti  c più  acconci  ad 
ispavcnlarnc  gli  uomini.  Iddio  dice:  alo  doman- 
derò il  sangue  vostro,  deir  anime  vostre,  (cioè, 
che  serve  alt' anime  vostre,  che  serve  ad  animar 
la  vostra  rame)  ; lo  domanderò  anche  di  inano 
delle  Mere,  c nc  farò  vendetta  sopra  esse:  a quasi 
le  fiere  fossero  capaci  di  moralità.  Onde  fu  poi 
ordinato  Es.  XXI,  28.,  clic  'I  bue  il  quale  avesse 
ucciso  alcun  uomo,  fussc  ammazzato  con  le  pietre. 
Cosi  si  volle  rincalzar  da  ogni  lato  II  sentimento 
dell'orror  naturale.  K qui  aggiugne:  e di  man  det- 
f uomo  ere.:  come  se  dicesse:  quanto  più  ne  sarà 
fatta  vendetta  su  l' uomo,  su  I*  uomo  c'ha  sparso 
il  sangue  c tolta  l'anima  del  suo  fratello  ! \x  pa- 
role dciroriginale,  anche  nella  lor  giacitura,  hanno 
qui  una  forza  inimitabile. 

6.  per  l'uomo.  Questa  parola,  ch’è  omessa  nella 
Vulg.,  deve,  per  I*  accento  dal  quale  è preceduta 
nell' originale,  congiugnersi  al  verbo  seguente.  K 
però  il  diritto  di  punir  con  morte  l’omicida  è qui 
conferito  alC  uomo  da  Dio  medesimo,  ch'è  il  si- 
gnor della  vita;  ed  instituita  la  pena  del  tallone, 
senza  la  «piale  non  si  saria  potuto  reprimere  que- 
sto massimo  infra  i delitti.  Quel  diritto  potè  allora 
esercitarsi  da  ogni  uomo:  ma,  cresciuto  il  genere 
umano  e costituiti  gli  ordini  civili,  fu  riscrhalo  a* 
magistrati:  vedi  Grotto  a q.t.  e de  iure  bell,  ac  jmc. 
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7 Voi  dunque  frullale  c moltiplicate:  scor- 
rete per  la  lerra.  e mulliplicaie  in  essa. 

8 Poi  Iddio  favellò  a Noè.  ed  a'  suoi  figliuoli 
eon  lui.  dicendo. 

0 E quanto  a me.  ecco  ch’io  fermo  il  palio 
mio  con  voi,  e col  seme  vostro  dopo  voi; 

10  e con  ogni  animai  vivente  eh’è  con  voi, 
ai  de’  volatili  e ai  delle  bestie,  e ai  di  tulle 
le  fiere  della  terra,  con  voi:  da  lutti  quelli 
che  sono  usciti  fuori  deH’arca,  insino  ad  ogni 
aUro  animale  della  terra. 

11  Io  fermo  adunque  il  patio  mio  con  voi, 
che  non  sarà  più  distrutta  ogni  carne  per  Tac- 
que del  diluvio,  e che  non  vi  sarà  più  diluvio, 
per  guastar  la  terra. 

12  E disse  Iddio.  Questo  è il  segno  del 
patio,  ch’io  metto  fra  me  e voi,  ed  ogni  ani- 
mai vivente  eh' è con  voi . per  tulle  Telò  in 

I,  2,  5.  Il,  20.  8.  Perciò  Onkelos,  l'Arabo  erpen. 
e i rabbini  comunemente  interpretano:  il  suo  san- 
gue fin  sjtarso  jter  sentenza  de'  giudici . — K no- 
tisi «pii  che  sol  T omicidio  volle  Iddio  per  loppe 
generale  che  fusso  punito  con  pena  di  morte:  le 
leppi  particolari  por  lo  quali  essa  fu  poi  applicata 
ad  altri  delitti  nella  costituzione  dcpli  Ebrei, quando 
quel  popolo  era  ancor  troppo  rozzo  od  indomabi- 
le , sono  stato  da  lunpo  tempo  abrogato.  E puro 
ella  vedesi  prodigata  ancor;»  nel  codice  penale  di 
nazioni  che  si  dicono  incivilito! 

airimagine  di  Dio  ere.  Questa  è una  seconda 
o più  potente  ragione  elio  deve  far  detestare  l'omi- 
cidio. L'uomo  è un  obbictto  sacro,  è un  imaginc 
vivente  di  Dio:  chi  stende  la  mano  su  l'uomo,  è 
reo  di  sacrilegio,  ed  offende  la  maestà  stessa  di 
Dio,  nella  cosa  ch'è  più  cara  agli  occhi  suoi. 

10.  con  ogni  animai  virente.  Il  patto  o la  pro- 
messa di  Dio  fatta  agli  animali  deve  intendersi  in 
senso  improprio  e figurato  : e non  sono  insolite 
cotali  espressioni  nella  Scrittura  , per  significare 
che  Iddio  ha  cura  di  tutte  le  sue  creature,  ed  a 
tutte  provvede,  però  ch’esse  son  opera  delle  sue 
mani. 

insino  ad  ogni  altro  ecc.  Da  queste  parole  può 
inferirsi . come  ha  osservato  de  Lue  leltres  physi- 
gues  et  mora!.  V.  665.,  che  oltre  agli  animali  i 
quali  si  salvarono  con  Noè  nell’ arca,  ve  n'ebbe, 
ancora  di  quelli  che  poterono  campare  altrimenti, 
senza  ricoverarsi  nelTarca.  La  qual  cosa  non  av- 
venne degli  uomini. 

15.  l’arco  mio.  Iddio  mette  l'arco  suo,  cioè  l'ar- 
cobaleno. per  segno  del  [tatto,  della  promessa  eh' 
egli  ha  fatta  alle  sue  creature:  imaginc  magnifi- 
camente poetica,  ed  acconcia  a tener  viva  tra  gli 
uomini  la  memoria  di  quel  grande  avvenimento. 


I.  IX. 
perpetuo  : 

15  io  ho  messo  Pareo  mio  nella  nuvola:  ed 
esso  sani  per  segnale  «li  palio  Ini  me  e la 
lerra. 

H Ed  avverrà,  quando  io  avrò  coperta  di 
nuvole  la  terra,  che  l'arco  apparirà  nella  nu- 
vola : 

15  e ricorderommi  del  patto  mio,  che  tra 
me  e voi,  ed  ogni  animai  vivente  di  qualunque 
carne  : e Tacque  non  faranno  più  diluvio  da 
distruggere  ogni  carne. 

16  L’arco  adunque  sani  nella  nuvola  : ed 
io  lo  vmlrù,  per  ricordarmi  del  palio  perpetuo 
intra  Iddio  ed  ogni  animai  vivente . di  qua- 
lunque carne  ch'è  sopra  la  terra. 

17  E si  disse  Iddio  a Noè.  Questo  è il  se- 
gno del  patto  il  quale  io  ho  fermalo  intra  me 
ed  ogni  carne  ch'è  sopra  la  terra. 


Quest'atto  dipinto  di  cosi  vaghi  colorì,  poggiando 
fermo  su  la  terra,  ponta  col  suo  colmo  nel  cielo, 
e mostra  cosi  che  Tonni  un  legame  tra  ciclo  e 
terra;  intra  Dio  c gli  uomini;  idea  ben  più  bella 
c consolante  clic  quella  de’  greci  poeti,  i quali  ne 
fecero  la  via  per  la  qual  sono  recati  quaggiù  i 
messaggi  c’  comandamenti  di  Giove,  o vi  perso- 
nificarono la  messaggera  stessa  degli  dei,  Itiad. 
XI , 27.  XV||,  547.  — Ma  qui  vuoisi  notare  clic  , 
comedlè  sembri  per  le  parole  di  questo  verso,  che 
l'arco  celeste  si  mostrasse  allora  per  la  prima  volta 
nel  cielo;  ed  alcuni  naturalisti,  come  può  vedersi 
ap|H>  Riiumgartcn  a q.  I.,  si  sieno  ingegnali  di 
trovar  la  cagione  per  la  quale  non  v'era  iride  nel 
tempo  antediluviano  : ciò  non  è pertanto  neces- 
sario, e poteva  benissimo  quello  clic  insino  al- 
lora non  era  stalo  se  non  un  fenomeno  naturale 
della  rifrazione,  esser  destinato  quindi  innanzi  a 
servir  di  segno  e come  monumento  di  ciò  eh  era 
avvenuto  tra  Dio  c gli  uomini.  — Cosi  comcnta  di- 
rittamente il  Tirino:  il  quale  aggiugne  che  oppor- 
tunamente pose  Iddio  rpiesto  segno  nelle  nuvole, 
perocché  dalle  nuvole  erano  venute  giù  Tacque, 
e di  là  poteva  temersi  nuovamente  il  diluvio.  In 
alcune  tradizioni  americane  intorno  al  diluvio  si 
fa  menzione  di  questo  significato  dell'arco  celeste  : 
vedi  de  Scrrcs  cosmog.  I.  p.  190. 

15.  e ricorderommi.  Iddio  favella  di  sè  mede- 
simo alla  guisa  degli  uomini  : e certo  ch'egli  non 
ha  mestieri  di  «pici  segno  per  ricordarsi  del  patto 
suo;  ma  lasriollo  piuttosto  per  rammemorare  agli 
uomini  avvenire  le  grandi  opere  della  giustizia  e 
della  misericordia  sua.  — In  tutto  questo  tratto  In 
medesima  idea  è ripetuta  più  volte . secondo  lo 
siile  degli  orientali,  per  imprimerla  meglio  negli 
animi. 
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18  E i figliuoli  di  Noè,  ch'uscirono  dell'arcn, 
furono  Sem.  e Cliam.  e Jafet  : e Chain  fu  padre 
di  Canaan. 

19  Questi  tre  furono  figliuoli  di  Noè;  e di 
costoro  fu  sparsa  tutta  la  terra. 

20  E Noè  cominciò  ad  essere  lavorator  della 
terra;  e piantò  una  vigna. 

21  E bevve  del  vino,  e s'inebbriò;  e si  sco- 
perse in  mezzo  della  tenda  sua. 

22  E Chain  padre  di  Canaan  vide  la  nu- 
dità di  suo  padre  ; e sì  lo  rapportò  fuori  a' 
due  suoi  fratelli. 

25  Ma  Sem  e Jafet  presero  un  mantello  t 


e se  lo  misero  amendue  in  su  le  spalle;  e 
camminando  a ritroso,  copersero  la  nudità  del 
padre  loro:  e le  facce  loro  erano  volte  in- 
dietro, c la  nudità  del  padre  loro  non  videro. 

24  Ed  {svegliandosi  Noè  dal  suo  vino,  seppe 
quello  che  gli  avca  fatto  il  figliuolo  suo  mi- 
nore: 

25  e disse , Maladetlo  sia  Canaan  : e’  sarà 
servo  de'  servi  a’  fratelli  suoi. 

26  Disse  ancora,  Benedetto  sia  il  Signori 
Iddio  di  Sem:  c sia  Canaan  lor  servo. 

27  Dilati  Iddio  Jafet;  ed  abiti  ne’  padiglioni 
di  Sem:  e sia  Canaan  lor  servo. 


19.  di  costoro  fu  sparsa  ccc.  Tutti  gli  uomini 
clic  sono  nel  mondo  vennero  da  que’  tre  figliuoli 
di  Noè  : perciocché  tutte  l' altre  famiglie  furono 
spente  nel  diluvio. 

20.  piantò  una  vigna.  Colai  principio  s’chbe  la 
coltura  delle  viti,  e l’invenzione  del  vino,  che  da- 
gli  Egizj  fu  attribuita  ad  Iside  cd  Osiride,  da’  Greci 
al  lor  Dioniso  o Bacco. 

21.  s'inebbriò , Mostra  che  ignorasse  la  forza  del 
vino:  e però  incbbrialosi,  s'addormentò;  e dor- 
mendo, si  scoperse  ignudo.  — E questa  ebbrezza 
c questo  denudamento  di  Noè,  secondo  rinterpre- 
tazione  che  ne  danno  i padri  della  chiesa,  è un’ 
allegoria  dell'estremo  amore  ch'ebbe  Cristo  per 
noi,  c della  confusione  ed  ignominia  della  croce 
alla  quale  per  esso  si  sottopose.  Nella  croce  egli 
sostenne  gli  scherni  de'  nimici,  simboleggiati  nell’ 
irriverenza  di  Cliam;  e per  essa  fu  adorato  siccome 
Dio  dal  popolo  delle  genti  figurato  in  Jafet,  e dagli 
Ebrei  fedeli,  imitatori  c figliuoli  di  Set;  i quali, 
al  pari  di  questi  due  figliuoli  di  Noè,  non  si  scan- 
rialezzarono  dell’umiliazione  del  padre  loro,  anzi 
ne  riconobbero  ed  onorarono  la  dignità  in  quello 
stato  d'abbassamento. 

22.  23.  Chain  p.  di  Canaan  ecc.  È fatta  men- 
zione di  questa  circostanza,  che  Cham  era  il  padre 
di  Canaan,  siccome  ancora  nel  v.  18.,  per  ispiegare 
la  maladizione  che  segue  nel  v.  23.  — Ho  ritenuta 
poi  la  parola  nudità,  clic  cosi  suona  letteralmente 
nell’originale,  perchè  facile  da  intendere,  e tal  che 
potrebbe  essere  ammessa  eziandio  nel  volgare  ita- 
liano. come  s’è  fatto  in  altre  lingue  moderne. 

25.  Maladctto  sia  Canaan.  Par  cosa  strana  che 
Noè  maladicn  Canaan  in  luogo  di  Chain,  dal  quale 
era  stato  oltraggialo:  c però  gli  Ebrei  imaginarono 
(BerescUh  rabbà  17.)  che  Canaan  Disse  il  primo 
ti  vederlo  cosi  ignudo,  e indicaselo  al  padre  suo 
Cham.  Ma.  senza  ricorrere  a questo  spediente,  e’ 
si  vuole  osservare  che  coleste  maledizioni  del  V.  T. 
le  più  volle  non  son  vere  maledizioni , ma  sem- 
plici predizioni  di  mali  c di  pene  future  : onde  può 
dirsi  che  qui  Noè  volesse  gastigarc  Cham  in  quello 
che  ogni  padre  ha  di  più  caro,  cioè  nella  persona 


del  suo  figliuolo  , o piuttosto  de’  discendenti  di 
questo;  predicendo  ciò  che  loro  doveva  incontrare, 
c la  maladizione  di  Dio  alla  quale  dovevano  per 
loro  colpe  essere  sottoposti.  Tutto  questo  avvenne 
poi  di  fallo  a’  Cananei,  i quali  per  le  loro  iniquità 
furono  dati  nelle  mani  degl’israeliti,  e sterminati 
del  lor  paese.  Veggasi  Teodorelo  quaest.  58.  e 
s.  Agost.  quaest.  in  Gen.  17.  — Non  è dunque  me- 
stieri'di  leggere  , mal.  sia  il  padre  di  Canaan  , 
coinè  fa  l'Arabo;  nè  di  porre  Cham  invece  di  Ca- 
naan con  alcuni  codici  de'  l.xx. 

servo  de'  servi.  È un  superlativo,  che  indica 
il  più  abbietto  de’  servi.  I Cananei  furono  soggio- 
gati dagli  Ebrei  discesi  di  Sem  ; c poi  da'  Greci 
c da’  Romani,  che  scendevano  da  Jafet. 

26.  Ben.  il  Signore  Iddio  di  Sem.  Noè  si  volge 
a benedire  gli  altri  due  figliuoli;  ed  in  prima  Sem, 
rendendo  grazie  al  Signore  de’  doni  che  voleva 
concedere  al  suo  figliuolo  ; e chiamalo  Iddio  di 
Sem,  perocché  da  questo  doveva  uscire  il  popolo 
eletto  degl'israeliti,  adoratori  del  vero  Iddio. 

27.  Dilati  Iddio  Jafet:  cioè,  concedagli  un’am- 
plissima posterità.  E qui  notisi  la  paronomasia  del 
verbo  rer  japtdh,  dilati,  col  nome  stesso  di  Jafet» 
che  ne  deriva. 

abiti  ne ’ padiglioni  ecc.  Teodoreto.  il  Lirano 
cd  altri  interpreti  credono  clic  suhbiefto  di  questa 
proposizione  sia  Iddio:  come  s'ella  fusse  una  con- 
tinuazione «Iella  benedizione  di  Sem,  ne’  cui  pa- 
diglioni, cioè  tra  gl’israeliti  discesi  di  lui,  doveva 
conservarsi  la  vera  religione,  ed  abitare  sensibil- 
mente la  gloria  del  Signore,  c nascer  poscia  colui 
nel  quale  abitò  la  pienezza  della  Deità  corpo- 
ralmente Col.  Il,  9.,  (Hinendo  cosi  T suo  padiglione 
tra  gii  uomini  Gio.  I.  li.  In  questo  senso  Onke- 
los  traslatò,  faccia  abitare  la  gloria  sua  ecc.;  e 
l'Arabo  erpeniano,  faccia  abit.  la  luce  sua  ne 
padiglioni  di  Sem.  Altri  più  naturalmente  sottin- 
tendono Jafet  per  soggetto , in  guisa  che  queste 
parole  sieno  una  predizione,  prima  delle  conquiste 
clic  i popoli  d'Europa,  discesi  la  più  parte  di  Jafet, 
dovevano  fare  sopra  gli  Asiatici  discendenti  di  Sem: 
e secondamente  della  conversione  d’essi  popoli  ai 
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28  E Noè  visse  dopo  il  diluvio  irerenlo  e 
cinquantanni. 

211  E ludi  i di  di  Noè  Girono  novecento  cin- 
quantanni: e mori. 

CAP.  X. 

Genealogia  de  figliuoli  di  A roè:  2 Jafet , 6 

vero  Iddio,  per  la  quale  dovevano  aggiugnersi  al 
popolo  eletto , ed  entrar  nella  chiesa  di  Cristo 
significata  per  li  padiglioni  di  Sem.  Vedi  la  pa- 
rafrasi di  Jonatan,  s.  Geron.  quaestt.  Uebr.  a q.  I. 
e Agost.  de  civ.  XVI , 2.— Parecchi  moderni  in 
cambio , prendendo  con  poca  verisimiglianza  la 
voce  dut  Scem  per  nome  appellativo,  interpretano, 
abiterà  in  pad . rinomati  e gloriosi. 

28.  E Noè  risse  ecc.  La  vita  degli  uomini,  che  , 
venne  rapidamente  decrescendo  in  processo  di 
tempo,  e per  conseguenza  del  diluvio,  ern  ancor 
mollo  lunga  in  sul  principio  : ed  essendo  Noè  vi- 
ralo 350  anni  dopo  ’l  diluvio , Àbendana  calcola 
che  Abraam  potè  vivere  con  lui  intorno  di  38  anni 
(secondo  altri,  egli  mori  poco  prima  che  nascesse 
questo  patriarca).  E cosi  la  vera  religione,  e tulle 
Cantiche  tradizioni,  poterono  ben  tramandarsi  di 
padre  in  figliuolo.  Noè  per  la  sua  pietà  serbò  il 
seme  del  genere  umano  per  mezzo  l’universale 
sterminio;  c meritamente  fu  riguardato  da'  Padri 
come  una  figura  di  Cristo  salvatore  e riparatore 
degli  uomini  : siccome  ancora  quell'  arca  , nella 
quale  egli  e la  famiglia  sua  scamparono,  mentre 
che  Tacque  innondavano  tutta  la  terra,  è una  riva 
imagine  della  chiesa  cristiana,  dove  noi  troviamo 
salvezza,  essendo  mondati  col  lavacro  dell'acqua 
per  la  parola  di  vita  Efes.  V,  20.  1 Pel.  Ili,  20 
sg.;  laddove  a coloro  che  non  ricevono  la  predi- 
cazione del  vangelo  non  è speranza  alcuna  di  sa- 
lute; e gli  Ebrei  che  la  ributtarono,  c non  vollero 
aggiustar  fede  alle  parole  di  Cristo,  perirono  op- 
pressi da  improvvisa  mina,  non  altramente  che 
quegli  antichi  peccatori,  i quali  s'ostinarono  nella 
loro  incredulità,  quando  soprastava  il  diluvio,  e di- 
spregiarono la  misericordia  di  Pio,  che  invitargli 
a penitenza.  Mail.  XXIV,  37-3».  Lue.  XVII,  26  sg. 
2 Pel.  II,  3.  — Della  giustizili  e della  fede  di  Noè 
può  vedersi  l'elogio  eh’ è fatto  nell’ EccW.  XLIV, 
19-21.  ed  Ebr.  XI,  7. 

1.  qu.  sono  le  generazioni.  È contenuta  in  que- 
sto capitolo  la  descrizione  de’  popoli  che  furono 
noti  agli  Ebrei,  sotto  forma  genealogica  e a modo 
come  d*  un  quadro  etnografico , nel  quale  sono 
espresse  le  relazioni  che  collegarono  primitiva- 
mente le  famiglie  degli  abitatori  della  terra.  I nomi 
stessi  qui  registrati  debbonsi  riguardare  siccome 
nomi  etnografici  piuttosto,  che  di  persone;  essendo 
espressi  alcuni  di  loro  in  plurale,  e significando 
anche  talvolta  le  qualità  fìsiche  del  luogo  che  le 


IX.  X. 

Chain.  29  Sem:  32  de’  quali  è popolata  la  terra. 

E queste  sono  le  generazioni  de*  figliuoli 
di  Noè:  Sem.  Chain,  e Jafet:  e ad  essi  nac- 
quero figliuoli  dopo  il  diluvio. 

2 I figliuoli  di  Jafet  furono  Corner,  c Ma- 
gog,  e Biadai,  e Javan,  e Tubai,  e Mesech, 
e Tiras. 

tribù  de'  nipoti  di  Noè  abitarono.  Nè  i risultamene 
a*  quali  oggi  siam  condotti  dallo  studio  compa- 
rativo delle  lingue,  discordan  molto  da  questa  an- 
tichissima genealogia  de'  po|>oli  : avvegnaché  di- 
terminarc  a qual  paese  di  quelli  che  furono  de- 
scritti da’  geografi  greci  e romani , o son  cono- 
sciuti da  noi . ciascun  de’  nomi  ebrei  risponda  , 
sia  cosa  assai  malagevole,  e tal  fiata  impossibile  : 
onde  molte  interpretazioni  ch’io  qui  recherò  deb- 
bono aversi  per  semplici  congetture.  Chi  desidera 
maggiori  schiarimenti  potrà  vedere  Sam.  Boehart 
Phaleg  et  Chanaan  seu  geographia  sacra,  Fran- 
cof.  a.  M.  1674.  J.  D.  Michaèlis  spici leg.  geogra- 
phiae  exterae  Hebraeor.  ]>ost  Bocharlum , Got- 
ting.  1769-80.  Roscnmuller  fiondimeli  der  bibl. 
Allerfhumskunde . I.ips.  1823.  I.  I.  e.  4.;  e per 
le  notizie  ancor  più  recenti , Tuch  Commentar 
iiber  die  Genesis  p.  196  sgg.  Gesenius  thesaurus 
ling.  hebr.  et  chaldaeae.  Lips.  1829-42,  con  la  con- 
tinuazione di  Rùdigcr  1832.  c Winer  bibl.  Real- 
wòrterbueh,  Leipz.  1818  ed.  5*. 

2.  i figt . di  Jafet.  Incomincia  la  descrizione  ge- 
nealogica da  questo  figliuolo  di  Noè,  i cui  discen- 
denti abitarono  l’Europa  e ’l  settentrione  dell'Asia. 
Boehart  Phaleg  111,  1.  e Huttmann  Mylholog.  I. 
222.  hanno  comparato  Jafet  col  Japeto  de'  Greci. 

Gomer , nQ5.  Con  questo  nome , che  troviamo 
ancora  in  Ezech.  XXXVIII,  6.  tra’  popoli  che  com- 
pongono l’esercito  di  Magog.  erede  il  Calmet,  se- 
guito da’  più  de’  moderni  interpreti,  che  fossero 
dinotati  i Cymmerii,  i quali  abitarono  il  Cherso- 
neso  taurico  co’  paesi  vicini,  tra  le  foci  del  Tanai 
e del  Danubio,  Erod.  IV,  11.,  e diedero  il  nome 
al  Bosforo  cimmerio  ; conosciuti  forse  insin  da* 
tempi  d'Omcro  Od.  XI.  14.,  e celebri  per  le  cor- 
rerie che  fecero  nell’  Asia  minore  il  sesto  secolo 
innanzi  l'era  volgare.  Quella  penisola  oggi  è detta 
Krim  o Crimea , per  trasposizione  di  lettere  che 
nel  nome  antico  fecero  gli  Arabi.  — GiosefTo  antt. 
I,  6.  I.  vuole  in  cambio  che  da  esso  Gomer  sccn- 
ì dessero  i Galli,  tou$  vCv  0®’  'F.XXtjWv  **- 

Xouaivou?,  rouapric  Si  XrfOfxtvw;:  alludendo  forse 
a Cimbri,  ovvero  a Kymr.  antico  nome  d una  tribù 
celtica,  nella  quale  eziandio  Masse  Entdeckungen 
1.  8.  crede  doversi  ravvisare  il  Corner  di  IHoisè  e i 
Cimmcrj  primitivi  de’  Greci.  F,  certo  che  secondo 
Omero  essi  aveano  stanza  nel  paese  delle  tenebre, 
al  confine  estremo  dell'oceano.  Il  Boehart,  fondan- 
dosi sopra  un’etimologia  molto  incerta,  vede  in  Go- 
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ruer  la  Frigia  che  fu  delta  da’  Greci  bruciata,  xa- 
■wxtxauutai;  Schulthess  Paradies  p.  116.  i Xóua- 
eot  di  Ptolcmeo  VI,  11,  6.,  popoli  vicini  all’Oxo; 
e Wahl  Asini  I.  p.  274.  In  Cappadociu,  che  dagli 
Armeni  è detta  Gamir. 

Magog,  iiao,  ci  vien  descritto  in  Ezech.  XXXVIII 
e XXXIX.  siccome  un  popolo  potentissimo  dell’ul- 
timo settentrione,  il  cui  principe  Gog,  ch’è  ancora 
signor  de’  Russi,  de’  Moschi  e de’  Tibareni,  deve 
col  suo  esercito,  nel  quale  son  Persiani.  Cimmeri, 
Armeni  ed  altri  popoli  a lui  soggetti,  invadere  la 
terra  santa,  ed  esser  quivi  sconlitto  e morto.  Ed 
eziandio  nell’Apoc.  XX,  7-9.  si  favella  di  loro  come 
d’un  popolo  numerosissimo,  il  quale  intornierà  il 
campo  de’  santi,  e Ila  divorato  dal  fuoco  che  scen- 
derà di  cielo.  Nè  è da  dubitare  che  sotto  questi» 
nome  non  debbano  intendersi  tutte  quelle  genti 
che  i Greci  appellarono  Sciti;  siccome  avvisarono 
Giosef.  aulì.  1 . 6, 1.  ed  altri  antichi  Ebrei,  de*  quali 
dice  s.  Geronimo  t’n  Ezech.  XXXVIII  : ludaei  et 
nostri  ivdaizantes  putant  gentes  esse  Scy litica», 
immaties  et  innvmer abile* , quae  trans  f.attcamm 
montetn  et  Maeotidempahidem,  etprope  Caspium 
mare,  ad  Indiam  usqve  tcndantur.  E con  loro  s* 
accordano  Rochart  Phot.  Ili,  13.  e Michaèlis  suppl. 
p.  1473  sg.  È nota  la  spedizione  degli  Sciti  contr’al- 
l'Egitto,  Erod.  I,  103-106.,  avvenuta  a’  di  d’Ezc- 
chiel,  la  qual  diè  forse  occasione  a quel  suo  va- 
ticinio; e poi  le  invasioni  de’  barbari  che  rovescia- 
rono l’ imperio  romano , delle  quali  s.  Ambrogio 
de  fide  ad  Gratian.  Il,  41.  avvisò  che  ’l  profeta 
favellasse.  I Siri  chiamano  anch’essi  Gug  e Magug 
la  Tarlarla  asiatica,  Assemani  bibliolh.  orient.  III. 
II,  16. 17.  20.  : e i geografi  e gli  storici  arabi  fanno 
spesso  menzione  de’  popoli  detti  da  loro  Jagiutji 
e Magiugi,  i quali  pongono  dal  Mar  caspio  insino 
a*  confini  della  Cina,  e da  essi  appellano  le  rovine 
di  quel  muro  che  i Persiani  avevano  edificato  tra 
’l  Caspio  e '!  Mar  nero  conir’ alle  correrie  de*  bar- 
bari. V.  Bayer  ne 'comment.  dell’Academ.  Petrop.  I. 
p.  423  sgg.  Anche  la  tribù  detta  Thiulet  chiama  i 
suoi  monti  tihef  ovvero  Ghoglt,  secondo  Reineggs 
Bcschreib.  d.  Caucasus  11.  79.,  e le  più  alte  mon- 
tagne verso  'I  settenlrione.  Moglie  f awer  Mughogh. 

Madai,  *T2.  è fuor  d egni  dubbio  la  Media,  poiché 
ne*  libri  d’Ester  e di  Daniel  è costantemente  unita 
con  Para s,  che  significa  la  Persia.  Intorno  a quel 
paese  nobilissimo  un  tempo  nell’Asiu,  il  quale  si 
stendeva  ud  occidente  ed  a mezzodi  del  Caspio, 
può  vedersi  Strabono  XI,  13.  p.  322.  Plolem.  VI.  2. 
Plin.  VI.  29.  e Cellario  notil.  orbis  ant.  II.  663. 
E quanto  alPetiinologia  del  nome,  che  nelle  iscri- 
zioni cuneiformi  suona  Moda,  Mòdi,  sono  state 
inesse  innanzi  varie  congetture  da  Wahl  Asicn 
p.  334.,  delle  quali  la  più  verisiinilc  è che  derivi 
dal  pohlvico  miavad , medio , c significhi  terra 
posta  nel  mezzo  : siccome  Bohlen  l’ha  confermato 
nel  giornate  di  tetterai,  unir.  d’Ilalla  1834.,  per 
mezzo  del  sanscrito  madhya,  donde  il  lat.  medito, 


e cou  l’autorità  di  Polibio,  che  dice  V.  A4;  ^ ^ 
Mr)5(a  xeTtqu  itici  yicry  t^v  ’Aotsv.  Forse  anche 
credevano  che  la  Media  fosse  nel  diritto  mezzo 
della  terra  . siccome  i Cinesi , che  chiamano  il 
lor  paese  fimperio  posto  nel  mezzo,  il  fior  del 
mezzo. 

Javan,  Jv,  ossia  Jonia  dissero  gli  Ebrei  e gli 
altri  orientali  tutta  la  Grecia,  da  quella  provincia 
dell'Asia  minore  eh’ essi  conoscevano  meglio  che 
la  Grecia  europea.  In  Ezech.  XXVII,  13.  si  favella 
del  bronzo  c degli  schiavi  di  Javan  che  vendevansi 
ne’  mercati  di  Tiro  ; Alessandro  M.  è detto  re  di 
Jaran  in  l)an.  Vili,  21.;  e similmente  troviamo 
appellati  i Greci  in  siriaco,  in  arab.,  in  ctiop.,  in 
coptico,  ed  eziandio  nella  scrittura  jeroglifica,  nella 
cuneiforme,  nel  sanscrito  : vedi  Gesenius  thesaur. 
p.  587.  e Winer  bibl.  Realwòrt.  s.  v.  Griechen.  I 
Greci  medesimi  sapevano  d’ esser  chiamati  Joni 

0 Jaoni  da’  barbari;  siccome  vedesi  In  Aristofane 
Acharn.  106.  e nel  suo  scoliaste  (ttefvrac  toì* 
■'EXXrjva;  Tiov»;  ot  poppacot  txaXouv)  . in  Kschilo 
Pers.  178.  563.  1012.  1026.  Suppl.  09..  ed  in 
k sieliio  alla  voce  ’lówot.  Erodoto  1,  36-58.  racconta 
che  i Greci  si  formarono  di  due  differenti  popoli, 
ciò  furono  i Joni,  i quali  erano  d’origine  pelasgica, 
e i Dori , che  furono  detti  propriamente  Greci , 
'EXXr.vec. 

Tubai  e Mesech,  San.  che  si  trovano  così 
congiunti  anche  in  Ezech.  XXVII,  13.  XXXII,  26. 
XXX Vili,  2.,  nel  primo  de’  quali  luoghi  si  fa  men- 
zione degli  schiavi  e de*  vasi  di  bronzo  che  reca- 
vano al  mercato  di  Tiro,  nel  secondo  son  descritti 
siccome  popoli  bellicosi,  c ucll  ult.  come  suggelli 
alla  signoria  di  Gog,  da  Bochart  e dagli  altri  mo- 
derni credcsi  che  fossero  i Tibareni  e i Moschi: 

1 quali  son  messi  insieme  anco  da  Erodoto  III,  94. 
VII,  78.,  siccome  riuniti  in  una  sola  provincia  sotto 
l’ imperio  persiano  ; e parimente  ne*  monumenti 
assirj,  ove  son  chiamati  Tubai  e Misek  (Itawlinsoii 
nel  Journal  of  thè  roy.  asiat.  Soc.  voi.  XII . 
p.  442.).  I primi  abitavano  su  la  costa  del  Mar 
nero  che  dal  mezzodì  volge  ad  oriente,  fra  Tra- 
pezuntc  e’  Calibi,  lungo  la  catena  meridionale  del 
Caucaso.  Nè  GioselTo  va  lungi  da  questa  interpre- 
tazione. quando  unti.  I,  6,  1.  dice  che  sono  gl’ 
Iberi  : perocché  egli  non  intende  degriberi  di  Spu- 
gna, siccome  avvisò  s.  Gcron.  quaesti,  in  Gen., 
ma  di  quelli  (It  erano  tra  1 Mar  nero  e ’l  caspio 
non  lungi  ria’  Moschi,  Slrab.  XI.  p.  499.  327.  Plin. 
VI,  11.  Gli  nitri,  ciò  sono  i Moschi,  popolo  no- 
tissimo dell'Asia,  aveano  stanza  ne’  monti  appel- 
lati da  loro,  tra  *1  Mar  nero  e *1  caspio,  su*  con- 
fini deirArmenia  e della  Colchide,  Strali.  XI.  p.  498. 
Plin.  VI,  11.  Ptol.  V,  6.  1.  13,  3.  F.  ‘I  cori,  samar, 
in  fatti , co*  l.xx  c la  Vulg. , pronunzia  Mosoch , 
che  risponderebbe  meglio  al  nome  volgare  di  que’ 
popoli:  ma  anche  f,  M tyl*  trovasi  in  Cedrano 
voi.  II.  p.  770.  per  la  parte  meridionale  della  Geor- 
gia. Gioscffo  I.  c.  seguito  da  s.  Geronimo  in  Ezech. 
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3 £'  figliuoli  ili  Goraer  : Asoli  emù.  e Iti- 
fai,  e Togarma. 

XXVII,  13.,  credeva  che  Mesech  significasse  la  Cnp- 
padocia. 

Tira»,  diti  , secondo  Giosef.  antl.  1, 6,  !.,  s.  Ge- 
ron.,  Jonalan.  il  Targuni  jeros.  e Cosma  Indico- 
plcusta.  seguiti  dal  Bochart  e da  J.  1>.  Alichaelis, 
fu  il  padre  de’  Traci  : e ‘I  sito  del  paese  e la  con- 
sonanza de’  nomi,  Thirat,  Thrax,  rendono  veri- 
simile  questa  congettura.  Schulthcss  Par  ad.  p.  104. 
inclina  a vedervi  i Tyritae,  i quali  secondo  Krod. 
IV,  51.  abitavano  sul  fiume  Tyran  ossia  Dniester; 
che  tornerebbe  quasi  l’istesso.  E TucJi  a q.  I.  vuol 
che  fossero  i Tirscni  o Tirreni,  gente  pelasgica , 
ch'abitò  nelle  coste  della  Tracia  ed  in  alcune  isole 
del  vicino  arcipelago,  Erod.  I,  37.  Tucùl.  IV,  100. 
Anche  ne'  monumenti  d’Egitto  trovansi  uniti  i due 
nomi  di  popoli  Torrida  e Mascioasch  (Wilkinson 
I.  378.).  i quali,  come  ha  osservato  llengstenberg, 
hall  molla  analogia  con  Mesech  c Tiras,  che  vanno 
insieme  nella  tavola  etnografica  de’  Jafetiti. 

3.  Aschenaz,  ìirrN.  Questo  primo  intra  i fi- 
gliuoli di  Corner  è inesso  con  Ararat  e Menni  (Ar- 
menia) in  Jer.  M,  27.:  nè  altro  nc  sappiamo.  Ro- 
chart  volle  compararlo  col  golfo  c I lago  Ascanio 
in  Ritinio,  e col  paese  detto  Ascanin  nella  Frìgia 
minore.  Calinct  vide  in  esso  gli  Ascanlici  (come 
hanno  alcune  edizioni  di  Plinio  VI,  7.  in  luogo  di 
Canlacaptae) , popoli  vicini  al  Tanui  ed  alla  pa- 
lude Meotide.  Gli  altri  sono  andati  ad  altre  con- 
getture; tutte  poco  fondate  : nè  deli’  uso  de*  mo- 
derni Ebrei , i quali  chiamano  con  questo  nome 
l’Alemagna,  vuol  tenersi  alcun  conto. 

Rifat,  nir\  che  nel  1 Par.  I,  fi.  è scritto  con 
piccola  differenza  Rifai , nsn,  fu  creduto  padre 
de’  Paflagoni  da  Gioseffo;  c 1 Bochart  Phal.  Ili, 
10.,  s*è  messo  a provarlo,  ma  con  poco  successo. 
Altri  credono  che  da  lui  fossero  appellati  i monti 
Rifei  ('Pittala  4pr,  Slrob.  VII.  p.  293.),  i quali  dagli 
antichi  erano  posti  nell'estremo  settentrione  o nel 
paese  degl'iperborei. 

Togarma,  H’D'un.  Questo  è descritto  in  Ezech. 
XXVII,  li.  siccome  un  popolo  ricco  di  cavalli  c 
di  muli,  i quali  recava  al  mercato  di  Tiro.  Gesc- 
nius,  Winer  e gli  altri  moderni,  dopo  Michaelis, 
credono  che  fosse  l'Armenia,  la  quale  abbondava 
di  cavalli  (IrrnópoTo;  ciocca  Strali.  XI,  li.  9.): 
perciocché  gli  Armeni  stessi  si  credono  discesi  dun 
Thorgomass , che  dicono  nipote  di  Jafet,  e però 
si  chiamano  casa  di  Thorgotn,  seguendo  l’auto- 
rità  del  loro  storico  Mose  di  Co  rene.  Questa  fu 
già  la  sentenza  d’  alcuni  antichi  interpreti  cibiti 
dallo  scoliaste  greco  in  Ezech.,  e particolarmente 
di  Teodoreto  e d’Kusebio.  Secondo  Gioseffo  sarebbe 
la  Frigia,  secondo  Ilochart  la  Cappadocia,  secondo 
Calmet  ed  altri  il  Turkestan. 

4.  Elisa,  Da  IT  iso/e  (l'Elisa , ossia  dalle 


4 E*  figliuoli  di  Javan  : Elisa . e Tarsis , i 
Chetei,  e i Dodanei. 

contrade  marittime  allibite  da  questo  popolo  di- 
sceso di  Javan,  sappiamo  che  recavasi  della  por- 
pora al  mercato  di  Tiro  Ezech.  XXVII,  7.  : e quivi 
il  traduttore  siriaco,  siccome  qui  Jonalan,  e l’in- 
terprete caldeo  del  1 Par.  1,7.,  rende  questo 
nome  per  llellas , la  Grecia  , seguito  anche  dal 
Michaélis.  Gioseffo  spiega  gli  Eoli  : e Bochart  con 
qualche  vcrisimiglianza  intende  propriamente  il  Pe- 
loponneso , dove  fu  l’ Elide  antichissima  e nobi- 
lissima provincia.  Negli  antichi  tempi  era  relebre 
la  porpora  che  si  raccoglieva  pressi)  a’  lidi  della 
Laconica  c nel  golfo  di  Corinto. 

Tarsis , truir-  Bri  paese  che  portava  questo 
nome,  molto  celebrato  nella  Scrittura,  questo  solo 
sappiain  di  certo:  ch'osso  era  una  delle  principali 
colonie  de’  Tirj  ls.  XX11I,  1.  6.  10.;  che  forniva 
il  mercato  di  Tiro  d'argento,  ferro,  sbigno  c piombo 
Ezech.  XXVII,  12.  25.;  c che  vi  s'andava  con  grandi 
navi,  acconce  od  una  lunga  navigazione,  dette  per- 
ciò navi  di  Tarsis,  sciogliendo  dal  porto  di  Joppc 
Jon.1,  3.  IV,  2.  Le  opinioni  degl'interpreti  intorno 
ad  esso  son  molto  discordi.  1 Lxx  in  li.  XXIII,  1. 10. 
Ez.  XXVII,  12.  ed  in  altri  luoghi,  e In  Vulg.  e 
l’Arabo  in  Ezech.  I.  c.  interpretano  Cartagine; 
Jonalan  c Suadia  in  q.  I.,  Gioseffo,  Benjamino  da 
Tudela  p.  26.,  Calmet,  Volney  notiteli,  rech.  sur 
thist.  ancienne  I.  721.  credono  che  fosse  Tarso 
di  Cilicia,  la  qual  fu  anch’essa  celebre  tra  le  co- 
lonie de'  Fenici.  Ed  altri,  per  tacer  d'altre  con- 
getture poco  ragionevoli , interpretano  mare  ap- 
pellativamente : come  hanno  eziandio  i Lux , la 
Vulg.  c’  parafrasti  caldei  in  molti  luoghi.  Anzi  s. 
Gcron.  in  ls.  Il,  16.,  adottando  questa  sentenza, 
dice  : Uebraei  putant  lingua  proprie  sua  mare 
Tharsis  appellati  : (piando  aulem  dicitur  jam  , 
non  hebraico  sermone  appellati,  sed  njriaco.  Ma 
Tarsis  è certamente  il  nome  d un  popolo  c d’un 
paese;  e dall'altro  lato  ciò  che  del  suo  commercio 
dice  Ezeehiol  non  par  che  possa  riferirsi  a Cartagine 
nè  a Tarso;  oltreché  il  nome  della  prima  è troppo 
diverso,  c quel  della  seconda  su  le  monete  è Tir» 
77mr:,  non  Tharsis.  — Cnnvien  quindi  attenersi  alla 
sentenza  d'Euscbio,  che  sol»  intra  gli  amichi  vide 
0o fotte  esser  gl 'Ibcri,  ciò  sono  i popoli  della  Spa- 
gna. Perciocché  il  Bochart , seguilo  da'  moderni 
quasi  tulli,  ha  con  inolia  dottrina  dimostrato  che 
Tarsis.  pronunziato  Tariti  alla  siriaca,  non  è altro 
che  Tariesso,  antica  c ricchissima  colonia  de’  Fe- 
nici nella  Spagna  meridionale , con  tutta  la  con- 
traila dintorno,  che  i Greci  appellavano  Txpnjooò;. 
Questa  città,  ilice  Strabono  III.  p.  148.  citerà  già 
distrutta  al  suo  tem|H>,  ma  egli  credeva  che  fosse 
slabi  tra  le  due  foci  del  Iteti  (Guadalquivir),  il  quale 
gli  antichi  chiamarono  forse  anche  Tartesso:  eri 
aggiugne  ch’altri  la  ponevano  nel  sito  di  Cartcja 
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p.  15!.:  vedi  anche  Min.  Ili,  3.  Ptnlcm.  Il,  4.  e 
Mela  II,  6.  Una  terza  opinione  confoudevala  con 
Gadir  (Cadice)  Plinio  IV,  3(ì.  Or  tutta  quella  costa 
della  Hctica  è detta  Tasu^Vov  da  Polii».  Ili,  24.;  e 
questa  medesima  voce  è dichiarata  da  Stefano  per 
um  città  presto  alle  colonne  tV  Ercole:  oliti’ è 
chiara  l'identità  del  nome.  Ej?li  è nolo  altresì  che 
tutti  que’  metalli  di  che  favella  Ezcrhicl  riceveva 
Tiro  dalle  sue  colonie  spagnuole,  e spezialmente 
da  Tariesso:  c gli  altri  particolari  indicati  dalla 
Scrittura  sì  convengono  bene  con  essa,  belle  dif- 
ficoltà che  conlr'a  questa  interpretazione  si  Iwg- 
ffono dal  2 Par.  IX.  21 . XX,  36.,  vedi  a que*  tuonili. 

Chetei,  Dt:  Chili  limi.  Il  paese  abitalo  da  questi 
popoli  era  certamente  un  paese  inariltimo.  |>oi  eh’ 
esso  è rliiainato  'N  i.  che  vuol  dir  itola  o costiera, 
od  in  plur.  CN  ijim.  ne'  ft'um.  XXIV.  24.  Jerem. 
Il . 10.  Fzerh.  XXVII . 6.  Pan.  XI,  30.:  ed  essi 
nveano  relazione  con  Tiro  Is.  XXIII,  1.,  anzi  for- 
nivano questa  cillà  di  legnante  (ter  la  costruzione 
delle  sue  navi,  seenndo  Fzech.  I.  c.  Ila  gl'inter- 
preti son  discordi  nel  ditcrminare  chi  essi  fossero; 
e par  che  veramente  diversi  popoli  fossero  signi- 
ficati sotto  questo  nome  nella  lingua  de’  Fenici  e 
itegli  Ebrei.  Il  Bnehart  Plialeg  III.  3.,  seguito  da 
Vitringn  in  Is.  I.  c.,  avvisa  che  fossero  i Romani: 
perocché  in  Daniel . dove  eziandio  Eichlmm  e I 
Mirhaelis  credono  che  debba  starsi  a questa  inter- 
pretazione. ragionandosi  della  spedizione  ile’  Ilo- 
inani  sullo  C.  Popillio  l.enate  contro  Antioco  l'Il- 
lustre. rh'avcva  assalito  l’Egitto,  si  dice  che  delle 
nari  Chetai  doveano  venire  incontro  a lui.  E in 
sostegno  di  ciò  allega  l'autorità  di  Dionisio  d'All- 
camasso  Vili,  36.,  secondo  il  quale  v'ebbe  già  una 
ritta  della  Kzik  nel  Lazio,  e Kmoi  o Kijtioi  furon 
detti  anticamente  i Latini.  Questa  interpretazione 
trovasi  già  nella  vere,  aless.  del  libro  di  Panici. 
e nella  nostra  Vttlg.  Ialina,  la  quale  ha  Italia  ne’ 
JVttm.  ed  in  Fi.  II.  ce.  c Romani  in  Don.,  dove 
i Lix  hanno  'PwpoTot:  e parimente  la  parafrasi 
caldaica  lui  Italia  nel  t Par.  I,  7.  ed  Ajmlia  in 
Fzeeli.— Ma  pure  egli  è certo  per  lo  I .1 tace,  che 
Chelei  erano  chiamali  i Macedoni,  non  i Domani: 
pcroccliè  quivi  c.  I,  I.  dicesi  di’ Alessandro  ma- 
cedone usci  della  terra  de'  Chetei,  in  tr^  -p-c 
XiTiitqt,  e nel  e.  Vili,  5.  Perseo  è appellato  re 
de'  Chetei.  Krrruoiv  pomXzóc.  E questo  significato 
potrebbe  convenire  al  luogo  di  Daniel,  sul  quale 
rondasi  l'interpretazione  del  Bncliarl;  essendo  stato 
osservalo  clic,  secondo  la  narrazione  di  Livio  XI.IV, 
2D.  XLV.  IO.,  que'  legali  romani  sciolsero  di  Deio, 
thqiochc  la  potenza  macedone  fu  disfatta  da  Paolo 
Emilio:  c però  probabilmente  sopra  alcune  delle 
navi  macedoniche  che  sluiiziavano  in  quell'  isolu. — 
l>  altro  lato  egli  è certo  per  li  moiiuinciili  che 
Chelei.  CVC  , in  greco  Kmoi,  diccransi  gli  abi- 
tatori dell'  isola  di  Cipri , c singolarmente  quegli 
di  Lizio,  Kévwv.  antica  città  di  quell'isola,  oggi 
detta  Chicli  o Cittì,  e colonia  nobilissima  ile'  Fe- 
to Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


’ A'  fili 

ilici,  della  quale  rimangono  Irenlatrc  lapidi  scritte 
in  lingua  fenicia,  che  furono  pubblicate  la  prima 
Volta  da  Ilice.  Poi-oche,  ed  illustrale  poi  dal  Gc- 
senius  molili,  plioen.  p.  121-133.  .Nell'  iscrizione 
bilingue  trovata  in  Atene  si  legge  in  sing.  Wu. 
V'K  Kmiùc,  Il  rincontro  del  fenicio  -p; 
c nell'altro  i|  p|ur.  cpr  è frequentissimo.  Oltr’à 
ciò,  s.  Epifanio,  che,  nato  in  Palestina  e non  im- 
perito delle  lettere  ebree,  hi  vescovo  di  Cipri  ci 
assicura  adr.  haeres.  30.  23.  p.  130.  che  Kilìum 
chiamnvasi  anticamente  I isola  di  Cipri,  e tiitii  ‘di 
abitatori  ili  Cipri  e di  Dodi.  S.  Geronimo  mede- 
suno  tirile  quaesti.  Iielir.  a q.  I.  insegna  che  i 
Cethim  della  Scrittura  non  soli  altro  che  i Cilii 
di  Cipri  : Cethim  suoi  Cita,  « quibu*  atipie  badie 

quoque  urli»  Cijpri  Citium  nominalur.  E ozi 

a loro  GioselTo  aulì.  I,  li,  I.  aveva  scritto:  dietimo 
occupo  I isola  Chetimn,  che  ora  chiamasi  Cijrri... 
F testimone  della  mia  parola  è una  delle  città 
di  Cipri,  c'Iia  polulu  conserrare  il  nome.-  ini- 
perocché  chiamasi  Cizio  da  coloro  che  l'hanno 
grecizzato.  Questa  ultima  interpretazione  hanno 
adottata  Bosrnmiillcr  Alterili.  III.  338  sgg.  Tucli 
Cenes.  p.  2lt.,  e più  che  alcun  altro  Gescuius  in 
Is.  1. 721  sgg.  monti,  plioen.  I.c.  e thesaur.  p.  726.; 
benché  questi  pensi  che  quel  nome  fosse  poi  esteso 
ad  altri  popoli  eli  allibivano  Pulire  isole  e le  coste 
del  Mediterraneo , conformemente,  a quel  di’  ag- 
giugne  GioselTo  I.  c.,  cioè  che  dall’isola  di  Cipri 
tutte  l’isolc  e i più  tra'  paesi  marittimi  fumo  chia- 
mati Chelim,  Xt  iui,  dagli  Ebrei.  Ed  intendevano 
forse  cotesti  Cilii  dell'isola  di  Cipri  i L.vz  e Teo- 
doziune;  Iradiicendo  i primi  qui  Kj-tioi,  in  Is.  Ki- 
viet;,  e ne  Aulii.  Kmaùav,  e l'altro  in  Dan.  Ktvioi  : 
perocché  eziandio  in  quella  profezia  possono  in- 
tendersi navi  di  Cipri  o di  Dodi , come  mostrerò 
quivi  nel  (-omento. 

Si  adunque  i Macedoni,  coinè  (pie'  di  Cipri,  fu- 
ron  delti  Clielei,  c’nr:  tua  qui  io  avviso  clic  deb- 
bano intendersi  i primi , conio  panni  che  'I  Mi- 
cliaèlis  toppi . p.  t377.  e I Cablici  a q.  I.  abbiano 
appieno  (limosinilo:  trattandosi  d’un  piqiolo  disceso 
di  Javaii,  c però  attinente  alla  Grecia.  Negli  altri 
luoghi  é indicala  or  l'isola  di  Cipri,  or  la  Mace- 
donia e Cisoie  a quella  vieiuc. 

Dodanei,  D’JTT  Dodanhn.  Così  leggono  qui  qua- 
si lutti  i codici  ebrei,  il  Caldeo,  la  Vulg.,  l'Arabo, 
il  Siro;  e nel  luogo  parallelo  1 Par.  I,  7.  33  co- 
dici ebrei , 21»  edizioni  e’  lati  della  Complut.  ed 
Aldina:  e questa  lezione  potrebbe  significare,  se- 
condo le  Clcrc,  Michaélis  e Gescuius  thesaur.  p. 
322..  Dodona  antichi  salimi  città  (l'Epico,  celebre 
per  lo  suo  oracolo;  o meglio  i [lardimi  o Troja- 
ni.  siccome  congettura  lo  stesso  Gescuius  ivi  p. 
1266.  moiiwnin.  phoen.  p.  432.  e nel  ijiorn.  leder. 

U Dalla  18AI  , n.  4.;  la  (piale  interpretazione  tro- 
vasi aurora  nella  UereseiUi  rabbà  a q.  I. — Secondo 
l'altra  lezione , O’JTI  Kodunlm,  la  quale  olfrc  il 
testo  ricevuto  de’  Parali|iomcni  I.  c. , e I cod. 
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5 l)a  costoro  furono  sparlilo  l' isole  «Ielle 
genti  ne'  lor  paesi,  ciascuno  secondo  la  lin- 
gua sua  : per  le  lor  famiglie . nelle  Dir  na- 

sarnar.  co’  Lxx  in  q.  I.,  cil  anco  » Lxx  ne’  Par . 
secondo  i migliori  rodici,  sarchiamo  i Rodii,  clic 
fanno  naturalmente  insieme  co*  Ciprinni,  siccome 
si  può  federe  nel  luogo  testé  citato  di  s.  Epifa- 
nio.  Bochart  congetturò  clic  fossero  le  colonie  gre- 
ehc  lungo  il  Rodano . 

5.  furono  spartii e.  Questo  è detto  j»er  nntcci- 
pazionc:  roneiossiachè  la  dispersione  de’  popoli  e 
la  multiplicazionc  delle  lingue  sia  raccontata  da 
Moisc  nel  capo  seguente. 

risole  delle  genti.  1 figliuoli  di  Jafet,  de’  quali 
è stata  già  descritta  In  genealogia,  aiutarono  Pisolo 
del  Mediterraneo,  e tutte  le  coste  d’esso,  insino 
al  Mar  nero.  Perciocché  gli  Fhrei  chiamano  d‘*n 
ijim,  isole,  come  gl’indiani  dsib.  non  sol  quelle  elle 
noi  appelliamo  con  questo  nome,  ma  anche  le  ro- 
ste e’  paesi  marittimi.  Per  genti  poi  intendevano 
i popoli  infedeli  e stranieri , elio  i Greci  e i Ito- 
mani  gli  dissero  barbari.  Sotto  ‘t  nome  adunque 
d’isole  delle  genti  vanno  comprese  soprattutto  le 
penisole  della  Grecia,  dell'Italia  e della  Spagna: 
e poi  tutte  l'altro  coste  del  Mediterraneo,  clf erano 
frequentate  da’  Fenici  nelle  loro  navigazioni. 

6.  A"  fit/l.  di  Cham.  Da  questo  terzo  intra  i 
ligliuoli  di  Noè  vennero  spezialmente  i popoli  me- 
ridionali, gli  Etiopi,  gli  Egizj.  i Cananei  o Feni- 
ci ecc.  Egli  è paragonato  da  Bultmann  Ili/lhol.  I, 
224.  con  Aminone,  che  fu  il  Giove  de’  popoli  nf- 
fricani.  Le  coma  di  questo  erano  un  simbolo  de’ 
raggi  del  sole;  siccome  il  nome  di  Cham,  sn,  al- 
lude in  ehr.  ni  ralor  del  sole,  TOH  cliammàh,  dal 
quale  è il  color  bruno  o nero  de'  popoli  che  in 
questo  quadro  etnografico  si  fanno  da  lui  derivare. 

Cus,  ut.  Da’  discendenti  di  costui  fu  popolata 
I*  Ettopia , che  comprendeva  oltre,  alla  moderna 
Abissini»  , anche  la  Nuhia  e ’l  Kordofan  dal  10° 
al  2?»°  lat.  c dal  45°  al  58°  long.  I Lxx  e la  Vulg. 
Interpretano  costantemente  Aeth iopia , il  Peseito 
negli  AUi  Vili,  27.,  per  fìamXtara  AI^i&hov,  |K»ne 
regina,  de'  Cusei : c Giosef.  aldi.  I,  C,  2.  ci  as- 
sicura che  gli  Etiopi  conservavano  ancora  a’  suoi 
di  l'antico  nome:  Allora;  yàp...  Iti  x*\  vuv  òro 
fwrwv  te  xat  twv  £v  t9)  ’ Affla  r avrai  v XougxToi  xot- 
Xowrat.  E simigliante  limito  all*  ebreo  è il  nome 
clic,  «pici  popolo  ha  in  egiziano,  spezialmente  nel 
dialetto  telmico  e nella  scrittura  jeroglillca,  Cliam- 
pollion  granuli,  tgypl.  p.  150.  Ne'  libri  santi  poi 
troviamo  che  Cus  era  al  mezzodì  dell’Egitto  Esecli. 
XXIX,  IO.;  che.  F impero  persiano  sotto  Serse  si 
stendeva  dall’India  insino  ad  esso  Est.  I,  1.  Vili, 
9.;  che  i Gusci  erano  singolari  per  lo  colore  della 
pelle  Jer.  XIII,  23.,  eh*  essi  erano  collegati  con 
gli  Egizj  e co’  Libj,  ed  altre  cose  sì  fatte;  per  le 
quali  non  rimali  luogo  a dubitare  clic  Cus  non 


zioni. 

G E*  ligliuoli  di  Cliuiu  furono  Cus,  c Mcs- 
rniin.  e Put,  e Canaan. 

fosse  l’Etiopia.  — Ma  questo  non  toglie  clic  anti- 
camente non  fossero  compresi  sotto  lo  stesso  nome 
anche  altri  popoli  dell’  Asia  meridionale,  e parti- 
colarmente dell'India  e dell’Arabia,  i quali  furono 
contasi  con  gli  Etiopi  eziandio  da'  Greci  : vedi 
Spanlicm.  praestant.  numism.  p.  188.  c Forbiger 
alte  Geogr.  I.  8 sg.  Egli  è certo  che  qui  v.  7. 
fra  le  tribù  discese  di  Cus  se  ne  pongono  alcune 
ch’avevano  stanza  nell’Arabia  felice;  e che  Cusan, 
lo  stesso  clic  Cus , in  llab.  Ili , 7.  è messo  in- 
sieme co’  Madianiti;  oltreché  nlcuni  avvisano  clic 
la  Cusitide  o Etiopessn  moglie  di  Moisè,  della  quale 
si  favella  ne’  jVuro.  XII.  1. , fosse  la  stessa  che 
Solfora  figliuola  che  fu  del  sacerdote  di  Madian. 
$’  arrogo  a questo  che  gli  Abissini  chiamano  sè 
stessi  Gheez,  che  in  lor  lingua  vuol  din*  emigrar 
zione;  e che  1 lor  dialetto  etiopico  è similissimo 
a quello  dogli  Arabi  liimjariti,  i quali  furo»  detti 
Cusci  dagli  scrittori  siri  insino  nel  quinto  secolo 
(Assonata  bibliolli.  orienl.  I.  360.  III.  II.  568 
sg.):  tutti  argomenti  manifesti  della  lor  cognazione 
co’  popoli  di  quella  penisola.  Sembra  perciò  che 
non  si  sieno  bene  apposti  Scliulthess  Parodie» 
p.  io  sgg.  e Gesenius  thesaur.  p.  673. , i quali 
presero  a sostenere  che  i Cusci  debbono  cercarsi 
esclusivamente  nell'Etiopia  africana.  Per  contrario 
la  sentenza  di  Bochart  Phaleg  IV,  2.,  seguita  da 
Walton  iirolegg.  XI,  1.  e da  Vitringa  in  Is.  XI  , 
II.,  la  quale  poncvagli  assolutamente  nell'Arabia 
felice , fu  a ragione  confutata  dui  Michuelis  spi- 
ci!. I.  p.  143. 

Mesraim,  o Milsniim  0*1X13,  è il  nome  ebreo  del- 
l’Egitto, in  numero  duale,  per  significare  il  basso  c 
l’alto  Egitto,  secondo  clic  gli  Egizj  medesimi,  divide- 
vano quel  paese.  11  giugulare  usato  dagli  Arabi, 

Mesr,  trovasi  tre  volte  sole  nella  Scrittura  Is.  XIX, 
6.  XXXVII , 23.  2 Re  XIX,  24.,  iri  questa  tanna 
TTO  Malsòr  (vedi  ’l  co  mento  a questo  ultimo  luo- 
go): c secondo  Gugl.  de  Humboldt  ìiber  den  Dual 
p.  15.  e Gesenius  thesaur.  p.  813.  signilicò  forse 
in  prima  il  basso  Egitto , il  quale  era  più  noto 
agli  Ebrei,  mentre  1*  alto  era  appellato  Patros;  e 
fattosene  poi  il  duale,  furono  compresi  aincnduc. 
sotto  un  medesimo  nome;  siccome  ora  diciamo  le 
due  Sicilie  in  luogo  di  Sicilia  e Napoli.  Secondo 
CiuscfTo  arili.  I,  6,  2.  gli  Egizj  continuavano  an- 
cora de’  suoi  «li  a chiamare  il  lor  paese  col  nome 
di  .1 lesr , o Mferpi) . siccome  egli  sc  rive.  Allude 
egli  Torse  alle  voci  egizie  uoTorpo  melàri),  re- 
gno, UA-.\«op  ma-gtor.  luogo  forte?  Ma  ne*  mo- 
numenti quel  paese  è detto  to  ovvero  oo,  col  se- 
guo del  duata;  die  vuol  dire  i due  mondi  o i due 
imperi:  ciò  erano  l’alto  Egitto,  appellato  in  quel- 
Fa litica  liugua  Ilarès  o paese  del  mezzodì;  c ’1  bas- 
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7 E’  figliuoli  di  Cus:  Seba,  <mI  dovila,  o 
Sabbi.  o dogma,  o Salderà.  E*  figliuoli  di  Reg- 

so,  thè  di  co  va  si  Trn-hèt.  I)a'  Croci  fu  poi  rliinmnto 
Afynrroc»  siccome  è noto,  con  voce  della  quale  è 
incerto  so  l'etimologia  deliba  corcarsi  nel  greco  o 
nell'egiziano,  od  eziandio  nel  sanscrito,  dove  Ayup- 
las  significa /‘orfozza, siccome  in  ebreovmc  nuilsòr. 

Puf,  trr,  è congiunto  con  gli  Egizj  e con  gli 
Etiopi  in  vari  luoghi  del  V.  T.,  o dipinto  coinè  un 
popolo  bellicoso  , armato  «P  elmi  e di  scudi  Jer. 
XLVI,  9.  Ezeclt.  XXXVIII,  5.  I Lxx , che  qui  e 
1 Par.  I,  8.  ritengono  il  nome  ebreo,  in  tutti  gli 
altri  luoghi  traducono  « Libj,  Afpu*?,  seguili  dalla 
Vulg.  e da  GiosefTo,  il  quale  ariti.  I.  6,  2.  aggiu- 
gne  che  v’era  nella  Mauritania  un  fiume  di  questo 
nome,  c la  contrada  vicina  esser  detta  Plinto.  JWa 
meglio  che  da  queste  etimologie,  le  quali  ci  me- 
nerehbono  troppo  lungi  verso  l'occidente  e su  le 
rive  dell'Atlantico,  dove  Plinio  pone  il  fiume  Fui 
V,  1.,  od  olla  città  detta  ÌHilea  da  Ptolemeo  oltre 
al  Iago  Tritonide:  l'interpretazione  de’  Lxx  è ron- 
frrmata  dalla  lingua  coptica,  nella  quale  <)>aiat 
Phaiat  è la  Libia  e spezialmente  la  Libia  d'Egitto, 
cioè  quella  porzione  del  basso  Egitto  die  dal  brac- 
cio canopiro  del  Nilo  strndrvasi  a’  confini  «Iella 
Libia  propriamente  detta:  vedi  Cliampollion  VÈgypte 
*ou*  io*  Pharaotu  I.  104.  II.  31.  243.  278.— An- 
che nell'iscrizione  sepolcrale  di  Dario  si  trova  un 
popolo  ch’è  detto  Putijà. 

Canaan,  J732.  Da  questo  figliuolo  di  Chain  cb- 
lu*r  nome  le  tribù  de’  Cananei , c 'I  paese  ch’ossi 
;i lutarono  tra  ’l  fiume  Giordano  e 'I  Mediterraneo; 
il  qual  poi  fu  occupato  dagl’israeliti;  ristrignen- 
dosi  allora  il  nome  di  Canaan  a significar  più  par- 
ticolarmente la  parte  settentrionale  d'esso,  |>osta 
olle  radici  del  Libano,  che  i Greci  dìsser  Fenicia, 
4>ocvócr, . c che  i Fenici  o Cananei  continuarono 
ad  abitare.  Perciò  nelle  monete  di  Laodiceu  presso 
al  Libano  questa  città  è chiamala  CN,  cioè 
metropoli  in  Canaan:  vedi Gesenius  monti,  phoen. 
II.  p.  207.  S.  Agost.  in  ep.  ad  Bota.  13.  rapporta 
che  gli  abitatori  del  suo  paese , discesi,  siccome 
è noto,  da’  Fenici,  ritenevano  ancora  a*  suoi  di 
I antico  nome  : interrogati  nudici  nostri  quid 
sint,  punico  resjmndenles  Chanani,  rorrupta  sci- 
Hret . tieni  in  talibus  solet , una  lillera  : quid 
alimi  respondent  guani  Chatianaei?  I Greci  con- 
servarono alcun  vestigio  di  questo  nome  nella  voce 
Xwot,  che  Stefano  Uiz.  interpreta  «fotvòtr,-  E simile 
Filone  Bihlio  presso  Eus.  I,  10:  XvS,  ?ou  irfwrou 
(jLZTovoaao-Srtvro?  <I>o(vtxo<.  e Clierobosco  cod.  ms. 
Goisl.  I7G.  f.  36:  6 Xv5c  , tou  Xv9.  ourw  ÌX^ycto 
è ’Apivwf,-  &cv  xat  «I>otv(xri  *Oyv3  (leggi  Av3) 
Atyvtan.  1 Lxx  pongono  promiscuamente  Canaan 
o Phoenicc  : e la  donna  eh*  è detta  cananea  in 
Mail.  XV , 22.  , è chiamata  sirofenice  in  Marc. 
VII,  26. 


ma:  Salva,  e Dedan. 


7.  Seba , ì<2C.  Sotto  questo  nome  , che  qui  è 
dato  al  primo  figliuolo  di  Ctis,  vicn  significato  nella 
Scrittura  un  |H>pnlo  fiorente  |H*r  mercatura  e ro- 
chezze: vedi  ’l  Sai.  I.XXII , 10..  ed  h.  XL11 , 3. 
XLV,  14.,  che  ne  ctdohm  a neon»  Falbi  statura.  Par 
che  I vestigi  d'esso  debbano  cercarsi  in  Etiopia , 
d*  alcuni  popoli  della  quale  alfemin  Erodoto  III , 
20.,  che  si  dicevano  essere  i più  alti  e i più  belli 
d'infru  tutti  gli  uomini.  K GiosefTo  infatti  insegna 
and.  II , 10,  2.  che  Saba  era  l’antico  nome  «Iella 
capitale  del  regno  «‘tiopico  «li  Meroo.  paese  molto 
fertile  (isola  rhinuiavnnln  gli  antichi)  posl«>  tra’  «lue 
rami  del  Mio,  che  sono  FAstnhom  (Atbara  o Tu- 
kazzè)  ad  oriente  e I’  Astapo  ( Bahlir  el-Aznik  ) ii 
ponente;  nel  quale  ebbe  un  antichissimo  oracolo 
«li  Giove  Aminone,  e vi  regnò  lungamente  una  casta 
di  sacerdoti,  che  mandarono  lor  colonie  nell'alto 
Egitto  e nella  Libia,  a popolar  Telie  e l'oasi  «FAm- 
mone.  Ebbe  poi  nome  da  Meroe  sorella  di  Cani- 
bise,  secondo  lo  stesso  Gioscffn.  Strabono  e Dio- 
doro: benché  i moderni  avvisino  che  questo  nome 
d'origine  etiopica  significhi  lo  stesso  che  I*  ebreo 
Seba,  cioè  un  paese  irriguo:  veggasi  Tiirh  in  Ge- 
ne». p.  222.  e hnohrl  in  I*.  p.  122.  A cotesta 
città  di  Seba  o Meroe  eredesi  eh*  appartengano 
le  rovine  le  «piali  si  veggono  venti  miglia  al  nord- 
est  della  ritta  di  Scendy  nella  Niihin.  nel  Dar  rl- 
Albara.  penisola  tra'  due  fiumi  teste  mentovati  e 
’l  Ballai! . 

Iterila,  nVin.  Questo  {levila,  diverso  da  quello 
del  v.  29. , eh’  è de’  figliuoli  di  Joctan  ed  appar- 
tiene perciò  all’Arabia,  e verisimilnientc  anche  «la 
quello  del  c.  Il,  11.,  ch’io  posi  nell’Asia  e vicin 
dell' Arinoli  in,  dovrebbe  cercarsi  eziandio  in  Affrica, 
presso  nll'Eliopia.  Potrebbono  esser  quindi  gli  Aro- 
tili,  che  Ptolemeo  IV,  7,  27.  pone  lungo  il  golfo 
Avutilo,  oggi  di  Zolla , a mezzodì  dello  stretto  «li 
Bah  el-Mandeh:  che  fu  anche  la  sentenza  dell'arabo 
Saadia , il  «piale  in  questo  libro  traduce  sempre 
Zewilah,  cioè  Zeila,  come  diresi  al  presente  tutta 
quella  contrada,  dalla  sua  città  principale. 

Snbla,  nnao , forse  diè  nome  a Sabotila  città 
mercantile  dell’  Arabia  felice  non  lungi  dal  Mar 
rosso,  Arriano  peripl.  p.  15.  ed.  Hudson,  Plin.  VI, 
32.  ; od  a Sabota  rapitale  degli  Alramiti,  celebre 
per  lo  cullo  del  sole,  Plin.  I.  c.  Teofr.  Itisi,  pianti. 
IX,  4.:  perocché  i discendenti  di  Cus  parche  oc- 
cupassero. non  solo  l’Etiopia,  ina  eziandio  le  op- 
posite  contrade  deH’Arabia.  — GiosefTo  and.  1,6. 
2.  crede  rhe  si  debbano  intendere  gli  Astabori.  i 
quali  abitavano  lunghesso  il  fiume  Astabora  in  Etio- 
pia. Ed  una  città  ch'urea  nome  Saforr,  in  sii  V 
estrema  Etiopia , alla  riva  del  Mar  rósso . presso 
alla  quale  gli  Ptidemei  cacciavano  gli  elefanti,  Irò* 
viam  rammemorata  «la  Strali.  XVI.  p.  770.  e da 
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8 E E U5  fonerò  ftemrori.  Olirgli  incominciò 
essere  possenlo  nella  terra. 

0 Egli  fu  un  possente  rarrialore  nel  eo- 

Ptolem.  IV,  7,  8.;  il  quale  la  pone  sul  golfo  Ariu- 
litano  08°  long.  12°  20'  lai. 

Dogma  . n05fl  . appartiene  fuor  ri' ogni  dubbio 
nM'Arabia  , si  per  li  suoi  Urlinoli  Saba  e Dedan  , 
e si  perché  in  F.zech.  XXVII , 22.  dicesi  che  in- 
sieme co'  Sabei  rera\a  animati , gemine  eri  oro 
a*  Tirj.  Or  veramente  trovasi  una  città  rii  questo 
nome,  'Pévu*  Rtol.  VI.  7.  li.,  rPr,vp.«  8tef.  Biz., 
sul  pollo  pèrsico,  78°  long.  23°  30'  lai.,  presso 
a'  Dcrianiti.  Minor  proliahilità  v*  è che  ila  questo 
Regina  avesse  nome  Himah  città  riell'Arahia  me- 
ridionale , a tre  «nomate  da  Sunaa  verso  il  mez- 
zodì. della  qual  vedasi  iX'icbuhr  Arabien  p.  148. 
203.,  ovvero  Rema  nella  contraila  Neghi,  tra  Ras 
sorsi  e la  Mecca.  Jomnrd  Arabie  centrale  p.  30  sg. 

Sabteca , rQ712C,  I.x*  nel  cori.  Vnt. 

Nome  d’incerto  significato,  che  dovrehbe  Torse  cer- 
carsi in  Miopia  . ne'  monumenti  della  quale  in- 
contrasi ’l  nome  proprio  srtr  ossia  Sabalora.  Jo- 
riutan  in  q.  I.  e ’l  parafraste  ile’  Paralipomeni 
I Par.  I , Ih  par  che  la  prendessero  per  Zingi  pro- 
montorio e città  dell'ultima  Miopia  sotto  Opime, 
sul  netto  barbarico  Ptol.  IV.  7.  II.  — Rodio  ri  con- 
getturò che  funse  lawAixr,,  fiume  e città  della 
Caramnnin  sul  girilo  persico,  ricordata  da  Stefano 
Riz.  e Ptoleni.  VI,  8.  7. 

Saba,  o Sccba,  Olirà  questo  figliuolo  di 
Hcgnin.  si  trovano  altri  due  del  medesimo  nome:  un 
figliuolo  ili  Joctan  v.  28.,  ed  un  figliuolo  di  Jocsan 
figliuolo  ri'Ahraani  e ili  Otura  c.  XXV,  3.  E forse 
da  tutti  e tre  , ma  dal  figliuolo  rii  Joctan  prim  i 
ludincntc.  derivarono  i Sabei  popolo  notissimo  rid- 
i' Arabia,  il  quale  è rappresentato  nella  Scrittimi 
siccome  ricco  in  umiliati . in  oro  eri  in  l’emme  ; 
che  trallicava  con  Tiro  Fzeelt . XXVII,  22..  e traeva 
anche  schiavi  del  suo  traffico  Joel.  Ili,  8.  Costoro 
abitavano  l'Arabia  felice,  e propriamente  la  parte 
settentrionale  ilei  moderno  Jrmcn  sul  Mar  rosso, 
Ptolem.  VI.  7,  23.  Pliu.  VI.  32.  Bella  lor  capila 
le,  detta  Saba  o Saba  e ila  Biori.  Sic.  Ili,  47.  e 
Stef.  Riz.  p.  6.70.,  Mariaba  da  Strofinile  XVI.  p.  778. 
(secondo  Abulfeda  w-t-*  Mùrab  cL-  Saba  son 
la  medesima  cosa),  veicolisi  ancora  le  rovine,  con 
molte  iscrizioni  himjaritiche.  sei  giornate  lun*ri  ria 
Sanan.  dove  In  scoperse  Th.  J.  Amami  nel  1843. 
— Gesenius  congettura  che  la  stanza  ile'  Sabei  di- 
scesi di  Cus  fosse  sul  golfo  persico,  lungi  da'  Sabei 
dell' Arabia  felice,  derivati  da  Joctan  c Jocsan:  ma 
confessa  che  di  cotesti  nitri  Salici  non  si  fa  altrove 
menzione. 

Dedan,  ^TT.  Rochart.  Miehnélis  e Gesenius  pon- 
gono questo  Bedan  nipote  di  t'.us  in  un'isola  del 
golfo  persico,  che  gli  Arabi  appellarono  Dàden . 
i Siri  IHrin  (il  Pescito  pone  anche  qui  iterali  in 


spello  del  Sigiorc  : perciò  si  dire.  Come  Nem- 
rod.  possente  rarrialore  nel  cospetto  del  SI- 
CARI. 

luogo  di  Dedan),  intorno  alla  quale  può  vedersi 
Assemnni  bibl.  orient.  111.  II.  p.  184.  744.  Essi 
traggono  argomento  in  sostegno  di  questa  senten- 
za. auro  dalle  merci  d'avorio  c (l'ebano  che  i fi- 
glinoli rii  Bedan  recavano  a Tiro  Ezech.  XXVII  , 
15.:  e l'altro  Dedali  disceso  ri'Ahraum  e rii  Cctum 
c.  XXV,  3.  pongono  nell  Arahia  settentrionale  pressi» 
ngririiimei,  secondo  Jereta.  XXV,  23.  XMX,  8.  ed 
E:.  XXV,  13.  — Valer  per  contrario  a q.  I.  e Wi- 
nor  bibl.  Realwórt.  s.  v.  Dettati, osservando  che  De- 
dan e Salta  vanno  congiunti  insieme  qui  come  al 
c.  XXV.,  vogliono  che  in  amenduc  i luoghi  s’ in- 
tenda lo  stesso  popolo,  che  si  fa  derivare  da  due 
diverse  origini. 

8.  9.  Y emrod  ere.  Qui  non  è più  un  nome  etno- 
grafico. ma  si  d'ima  persona  particolare,  (l'un  fi- 
gliuolo o nipote  di  Cus.  il  qual  sottomise  gli  altri 
con  la  forza  c se  ne  fe'  capo , ed  instilui  primo 
una  monarchia.  Il  suo  nome  .V imròd  ili  ebreo  suona 
ribelle;  e gli  Ebrei  credono  ch'egli  fosse  cosi  ap- 
pellato, |tcrciiè  si  ribellò  dai  Signore,  e prese  ad 
edificare  In  torre  di  (label  ; di  che  vedi  Jonatan 
a q.  I.  e GioselTo  anll.  1.  4.;  ed  intorno  all'altro 
favole  che  vi  s'aggiunsero  di|toi  dagli  orientali  , 
ri'llcrlielot  labi. orienl.  s.  v.  Mimrod. — Costui  adun- 
que fu  un  noni  po unente  e poderoso,  ma  non  però  un 
gigante.  come  interpretò  il  traduttore  alessandrino: 
perciocché  l'ebreo  ghibbòr  vuol  dir  forte,  pos- 
sente, c prendesi  s|>esso  in  mala  parte . siccome 
nel  Sai.  Lll,  3.  CXX,  4.,  ed  in  ambo  l'addiettivo 
giabbàr , che  vuol  dire  anco  prepotente , 
innolente.  Ben  fu  creduto  astronomicamente  di  ve- 
dere in  lui  la  costcllnzinn  d’  Orione,  dagli  orien- 
tali detta  il  gigante . ,lo.  ; ed  egli  medesimo 
è stato  comparato  con  l'Orione  della  greca  mito- 
logia . gigante  aneli' esso  e possente  (Odytm.  XI, 
309  sg.  Iliad.  XVIII,  486.  Esiodo  opp.  .180.  Plin. 
VII,  16.).  anzi  fiero  cacciatore  . Odyss.  XI . 374. 
Ma  non  v'  ha  dubbio  che  Nemrori  nella  Scrittura 
non  abbia  un  significato  più  storico:  e se  qui  s’ag- 
giugue  v.  9.  ch'egli  fu  un  inamente  cacciatore:  ciò 
é sol  per  mostrare  come  egli  incominciasse  ari 
esercitar  le  sue  forze  nella  caccia  delle  fiere,  si- 
mile agli  eroi  della  Grecia,  e come  quindi,  fattosi 
uiio  stuolo  della  gente  che  l'avea  seguito  alla  cac- 
cia, si  rivolgesse  a sottoporre  gli  uomini  alla  sua 
ubbidienza.  La  frase  net  corpetto  del  Star  ore  è 
poi  un  ebraismo,  il  qual  significa  che  la  qualità 
rii  che  si  favella  è in  grado  superlativo.  Così  Ni- 
ni ve  è detta  cittì»  gratulo  a Dio , o dinanzi  a 
Dio.  Jon.  lll.  3.;  Giovanni  Battista  è grande  nel 
conpetto  del  Signore  in  l.ue.  I,  13.:  e 'I  fanciullo 
Moine  yjv  ««mìo;  t£ì  44«5,  dirittamente  bello,  se- 
condo Stefano  Alt.  VII.  20.  Ma  qui  forse  ella  espri- 
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10  E *1  principio  del  regno  suo  fu  Babilo- 
nia, ed  Àrech.  ed  Accad.  e Calne,  nella  terra 
di  Scnanr. 

me  anrom  l'audacia  e la  tracotanza  ch’accompa- 
gna la  malvagità,  come  nel  e.  XIII.  13.,  ove  di- 
fesi di  que’  di  Sodoma,  ch'erano  malvagi  e pec- 
catori dinanzi  al  Sìg.vobk  sommamente. 

perciò  ri  dice  ecc.  Indica  l’origino  delle  parole 
che  seguono,  le  quali  erano  passate  in  proverbio. 

10.  principio  del  regno:  cioè,  prime  sopra  le 
quali  cominciò  a regnare  furono  le  città  scoienti, 
le  quali  in  quel  principio  dovevano  essere  molto 
lontane  dalla  grandezza  alla  quale  dipoi  perven- 
nero. E prima  tra  queste  era 

Babilonia,  ossia  Babel,  <03;  metropoli  che  fu 
della  provincia  appellata  da  essa , e poi  di  tutto 
l’impero  de*  Caldei,  celebratissima  da’  greci  scrit- 
tori (Erod.  I,  178.  183.  Diod.  Sic.  II,  7 sg.  Stra- 
bono XV,  1,  (5.)  per  l’ampiezza  del  suo  circuito, 
per  la  magnificenza  degli  edifizj  e per  la  copia 
delle  ricchezze.  Ella  stette  su  le  due  rive  dell’Eu- 
frnte;  e se  ne  veggono  ancora  le  rovine  presso  ad 
Ilella  62°  4'  27"  long.  32®  28'  30«  lat.,  intorno  di 
cinquanta  miglia  al  mezzodi  di  Bagdad.  Veggansi 
Ker  Porter  Irate!»  II.  p.  283-407.  llecren  ìdeen 
I.  II.  p.  137  sgg.  c CI.  James  Rich  narrative  of 
a journey  lo  Ihe  sile  of  Babylon . Lond.  1830. 

Arech.  "px.  Questa  da  parecchi  fomentatori,  e 
spezialmente  dal  Michaèlis  spicileg.  I.  220.,  ere- 
desi  che  fosse  Edema,  città  della  Mesopotamia 
settentrionale  , Ptolem.  V , 18  , 10. , sul  piccolo 
fiume  Srirto,  nove  miglia  geografiche  daH’Eufrate, 
37®  8'  lat.  36®  35#  long. , da’  Greci  detta  anche 
Callirrhoe  Plin.  V.  21.,  e adesso  dagli  Arabi  Orfa. 
Cotale  interpretazione  almeno  ne  dà  s.  Efrem  Siro, 
il  qual  viveva  in  essa  città,  s.  Geronimo,  Jonatan 
e ’l  Targ.  jerosol.  — Ma  pur  sembra  più  verisimile 
l’opinione  di  Salmasio  ad  Solin.  p.  1194.,  di  Bo- 
chart  Phaleg.  IV,  16..  di  Gesenius  thesaur.  p.  131., 
clic  fosse  Arac  fi  a o Arecca  posta  da  Ammiano 
Marceli.  XXIII,  6,  26.  c da  Ptolem.  VI,  3,  4.  nella 
Susiana.  non  lungi  dalla  ripa  orientale  del  Tigri, 
c propriamente  80®  1<P  long.  32°  40*  lat.  E forse 
ad  essa  debbono  riferirsi  i campi  Arcclaei  men- 
tovati da  Tibullo  IV.  1,  142.,  dove  Scaligero  vuol 
che  si  legga  Ar eccoci. 

Accad.  T28.  Sotto  questo  nome,  che  i Ln  leg- 
gono ’Ap/aS  c ’l  Siro  Aerar , s.  Efrem,  Abulfara- 
gi  • Jouatnn  c ’l  parafi*,  jeros.  intendono  Nisibi 
nella  Mesopotamia  settentrionale,  anticamente  detta 
Aerar.  E questa  interpretazione  ne  davano  gii  Ebrei, 
secondo  s.  Gcron.  onom.  ; c I*  ha  seguiti  il  Mi- 
chnclis  epici!.  I.  226.  — Ma  non  è al  lutto  inve- 
risimile  la  congettura  di  le  Clero  a q.  I.,  ch’ella 
fmlesse  esser  Sacada,  città  posta  da  Ptolem.  VI, 
I.  3.  poco  sotto  Kinive , presso  al  luogo  dove  il 
Lieo  mette  nel  Tigri:  |K*roechè  non  è insolita  l’ad- 


1 1 Di  quel  paese  usci  in  Assiria  : ed  edi' 
fico  Nini  ve,  e la  riltà  di  Reliobot,  e Calah; 


dizione  o l’òmessione  dell’S  iniziale  ne'  nomi  pro- 
pri ; siccome  in  Egesta  0 Segesta , Ardici  c Sar- 
dici presso  Strahonc,  ed  altri  si  fatti. 

Calne , rute  (detta  Caino  in  1s.  X , 9.  e da’ 
Lxx  Xa tX*vri) , secondo  Jonatan  , il  Targ.  jeros. , 
Eusebio,  s.  Geron.,  s.  Efrem  ed  altri  parecchi,  è 
quella  stessa  che  poi  da  Paroro  re  de’  Parti  fu 
appellata  Clesiphon.  Annoiali.  Marc.  XXIII,  6,  24.; 
città  celebre  su  la  ripa  orientale  del  Tigri  dirin- 
contro a Seleucia;  nella  quale  stanziavano  il  ver- 
no i re  de’  Parti,  Dione  Casa.  XL , 14.  Erodiano 
111,9.  14.  Nc  altra  interpretazione  dà  Abulfaragio, 
il  qual  pone  Jdedina  per  Calne:  perocché  è noto 
che  sotto  l'impero  degli  Arabi  Clcsifonc  e Seleu- 
cia eran  dette  nmendue  1.1*  , urbe* . per  ec- 
cellenza. Par  che  un  vestigio  dell’antico  nome  si 
fosse  conservalo  in  quel  della  provincia,  cli’è  detta 
Chalonilis  da  Plinio  VI,  30.:  benché  altri  pongano 
questa  più  lungi,  verso  ’l  settentrione.  Intorno  alla 
città  vedi  anche  Strali.  XVI.  p.  312.  c Celiar.  no- 
lil.  II.  774.  Le  rovine  d’essa,  ancor  considerevoli, 
che  portano  il  nome  di  Taki  Kesre,  furono  visitate 
la  prima  volta  da  Rieh  nel  1811  e 1812. 

».  terra  di  Scrinar:  ossia  nella  terra  di  Babel. 
come  traslatò  Onkelos.  Perocché  di  cotesto  nome 
appellavasi.  secondo  che  ricavasi  da  questo  e da 
nitri  luoghi  della  Scrittura,  tutto  *1  paesi*  intorno 
a Babilonia,  l’ Iràk  babilonese,  da  Bagdad  insino 
al  golfo  persico;  detto  XewaAo  t9;c  Baderna;  «la 
Estieo  appo  Gioscf.  antl.  I,  4,  3.:  e conservò  I’ 
antico  nome  anche  appresso  i Siri  del  tempo  po- 
steriore, siccome  apparisce  dalla  Cronica  di  Bare- 
breo. Veggasi  Tuch  de  Nino  urbe , Lipsia  1845. 
p.  8 sgg.;  il  quale  Im  dimostrato  eziandio  che  que- 
sto paese  non  deve  confondersi  con  Siugnra  nella 
Mesopotamia  settentrionale , mentovati  da  Plinio 
c da  altri  antichi. — Più  innanzi  nei  e.  XIV.  1. 
Moisè  fa  menzione  d’un  re  di  Senaar:  ed  in  Dan. 
1 , 2.  è detto  terra  di  Senaar  il  paese  di  Nabu- 
codonosor. 

11.  Uscì  in  Assiria.  Cosi  interpretano  Bochart 
Phaleg  IV,  12.,  Caline!  a q.  I.  e Gesenius /Ae- 
saitr.  p.  817.  Altri:  di  quel  paese  usci  Assur; 
cioè . del  Babilonese  usci  quel  figliuolo  di  Sem 
v.  22.,  dal  <|uulc  ebbe  nome  l’Assiria.  Ma  questo 
figliuolo  di  Sem  qui  sariu  fuor  di  luogo:  nè  è me- 
stieri. come  credono  alcuni,  cit  ai  nome  Assur  sia 
aggiunto  in  ebreo  l 'he  locale,  per  poter  signifi- 
care in  Assiria.  Per  contrario  l’Assiria  è chiamata 
terra  di  1 Vemrod  in  Mieli.  V,  6.:  onde  è manife- 
sto clic  , secondo  la  Scrittura , ella  fu  in  origine 
una  colonia  del  Babilonese , ed  a Nemrod  debbe 
riferirsi  ’l  principio  di  Ninivc  c dell'altro  città  elio 
qui  son  mentovate.  Laddove  i Greci  (Diod.  Sic.  Il, 


Digitiz 


GENESI.  X. 


74 

12  e Resen  fra  Nini  ve  e f.nlah  : ella  è la 
gran  finii. 

7.  Strai).  XVI.  p.  737.)  credettero  che  Babilonia 
fosse  anzi  fondata  da  Semiramide  reina  dWssiria. 

JVffiire,  m:*:.  da’  Greci  c da’  Romani  delta  più 
comunemente  NTvoc,  Attrai,  benché  trovisi  anche 
Nivtuij  nc’  libri  di  Tobia  e di  Judit,  Ntvsui  in  Lue. 
XI,  32.  ed  in  Ptolem.  VI,  43.  (i  codici  de'  Lxx  va- 
riano tra  queste  due  forme),  nella  scrittura  jero- 
glilicu  NNIA  onero  NNIE;  è l’antica  metropoli  del- 
l'impero degli  Assirj,  che  s 'deva  su  la  ripa  orien- 
tale del  Tigri  dirincontro  al  sito  dove  ora  è Mo- 
sul;  un  tempo  fiorente  e ricchissima,  c molto  più  1 
grande  di  Babilonia,  Rimi.  Sic.  II,  3.  7.  Erod.  1, 
193.  II,  150.  Strab.  XVI.  p.  737.  Secondo  Diodoro 
fu  fondata  da  Nino;  e T suo  nome  ebreo  potrebbe 
significare  la  stanza  di  AT no.  Presa  e disfatta  da' 
Medi  sotto  Classare  forse  l’ anno  605  av.  C. , ne 
rimangono  ancora  molte  ruinc  con  gran  numero 
d’iscrizioni  cuneiformi,  sul  Tigri  36°  22'  lat.,  presso 
a'  villaggi  di  Nunia  o Nebbi  Jùnes,  Chorsabad  ecc., 
le  quali  furono  spezialmente  descritte  da  CI.  Ja- 
mes Ridi  narrative  of  a resid.  in  Koordistan 
and  on  thè  site  of  anc.  ffineveh,  Londra  1830.: 
e dopo  gli  scavi  incominciati  dal  console  frane. 
Botta  (v.  Journ.  asiat.  1843.)  se  nc  soli  tratti  e 
recati  non  solo  a Parigi,  ma  ancora  al  museo  bri- 
tannico, molti  monumenti  importantissimi  per  la 
conoscenza  delle  arti  e della  storia  antica,  i quali 
si  van  tuttora  interpretando  da  que*  dotti  e son 
pubblicati  in  magnifiche  collezioni. 

la  città  di  fieli obot,  ovvero  Rehobot-città,  rum 
l'l'7  Hehhobòth  ‘ir,  che  la  Vulg.  interpreta  pla- 
teas  ciritatis;  laddove  i Lsx  aveano  già  'Poaij&à 
ttoXiv.  Fu  un'antica  città  dell’Assiria,  del  fui  rito 
non  abbiamo  alcunn  probabile  congettura,  ben  di- 
versa da  Rehobot  sul  fiume  Eufrate  e.  XXXVI,  37. 

/ Par.  I.  48.,  con  la  quale  alcuni  cementatori  P 
hanno  confusa. 

Calali , ovvero  Chèlahh.  rfo.  Bochurt  Phaley 
IV,  22.  e Cellario  credono  clic  sia  la  stessa  che 
detta  Ilhàlahh  nel  2 Re  XVII,  6.  XVIII,  11.,  e po- 
trebbe essere  stata  la  citta  principale  di  quella 
provincia  delPAssiria  settentrionale  che  Ptolem.  V. 
1.  2.  chiama  KaXaxtvyj,  e Strabono  KatXflryr,vr,  XI. 
p.  330.  XVI.  p.  73C. . tra  le  sorgenti  del  Lieo  e 
’1  Tigri.  Michaélis  zuppi.  767.  propone  anche  Chol - 
wùn,  stanza  estiva  clic  fu  de’  Calili,  nell'lrak  ba- 
bilonese , cinque  giornate  al  settenlrioue  di  Bag- 
dad ; perciò  die  essa  Ai  chiamala  llhalahh  da' 
Siri,  secondo  Asscmani  libi,  o rioni.  111.  II.  418 
sg.  733.:  ma  questa  apparterrebbe  alla  Mcsopola- 
mia,  non  all’ Assiria.  Efrein  Siro  a q.  I.  lui  nitrirò. 
cioè  Fanti ea  città  di  dietro  detta  al-Chadr,j~c3s}\ 
dagli  Arabi,  che  fu  «nell'essa  in  Mesopotamia  sul 
Tigri:  vedi  Rosenmiiller  Alterili.  I.  II.  120. 

12.  Reseti,  |2i.  Città  di  sito  anche  incerto.  $e- 


1 3 E Mesraim  generò  i Ludj . e gli  Ann- 
mei,  o*  Leahei,  e'  Nefluhiti: 

condo  Bocliart  Phat.  IV , 23.  sarchile  la  ÌArissa 
di  Senofonte  anabas.  Ili,  4,  7..  città  grandissima, 
ma  diserta,  su  la  ripa  orientale  del  Tigri.  S.  Efrcm 
pone  invece  Resaina , della  quale  favellano  Pto- 
lemo  V,  18,  13.  ed  Ammiano  Marc.  XXIII,  5,  17., 
ch’era  su  la  strada  da  Carré  a Nisibi,  anch’essa  in 
Mcsopotamia,  e nota  solo  un  po’  tardi  sotto  gl’im- 
peratori romani. 

13.  i Ludj . /.Udini.  Questo  popolo,  uscito 

da  Mesrnim  ossia  dall’Egitto,  e diverso  da  Lud  che 
nel  v.  22.  è posto  tra’  figliuoli  di  Sem,  c incerto 
a qual  risponda  de’  popoli  che  sono  altramente  co- 
nosciuti. Alcuni  sono  andati  a cercarlo  nc  l.uday 
: su  la  costa  occidentale  dell*  Affrica  al  mezzodì  di 
Marocco  (vedi  Michaélis  stridi.  I.  259  sg.);  com- 
parando con  esso  anche  il  fiume  Laud  posto  da  Pli- 
nio V,  2.  nella  Tingitana.  Bochart  Pltaleg  IV,  26. 
c *1  Gesenius  comtn.  ad  Isaia  pensano  che  fosse 
una  tribù  d'Etiopia,  perchè  in  Ez.  XXX,  5.  ed  in 
Jer.  XLVI.  9.  è posto  insieme  con  Ciis  e Put  tra 
gli  ausiliari  d’Egitto,  e da  esso  Jeremia,  siccome 
anco  «la  Isaia  LXVI,  19.,  è lodato  per  destrezza  nel 
trar  d'arco,  che  fu  una  delle  qualità  degli  Etiopi. 
Potrebbe  forse  meglio  riferirsi  a questi  Ludj  la  pro- 
vincia di  Ludin  della  quale  si  fa  menzioue  nc’  mo- 
numenti d'Egitto  (vedi  Rosellini  tnonn.  stor.  III. 
I.  p.  321  sgg.)  : benché  non  pur  di  questa  sabbia 
più  certa  contezza. 

Anamei.  ove:?.  Miwwitm  Anche  di  questi  non 
s’hanno  altro  che  incertissime  congetture.  Bochart 
Phal.  IV,  30.  vuol  che  fossero  quelle  tribù  nomadi 
eh 'abitavano  intorno  al  tempio  di  Giove  Animonc  : 
Cullile!, |i  Gommanti,  nell’Oasi  detta  Fazania  sul  fiu- 
me Cinifo:  e Gesenius  thesaur.  p.  1052  compara  col 
nostro  il  nome  geografico  BNMTC  ossia  roiicìutc, 
che  trovasi  ne’  monumenti  d’Egitto  (Ohampollion 
yramm.  I.  130.);  del  quale,  prendendo  la  B per 
articolo,  rimane  Enemcl  come  nome  del  paese. 

I^abei,  c*2nS.  Si  crede  che  fossero  i Libj,  altrove 
detti  orriS.  Luhìm.  Intorno  a’  «piali  osserverò  che 
furon  chiamali  Libyes  da'  Greci  e da’  Romaui  que' 
popoli  quasi  selvaggi,  di  carnagione  bruna  tirante 
al  giallo,  i quali  abitavano  a lenente  d’Egitto  per 
tutta  la  costà  settentrionale  dell'Affrica,  penetrando 
ancora  viaddentro  verso  ’l  diserto.  In  quel  paese, 
prima  abitato  lutto  da  loro,  fu  poi  fondata  Carta- 
gine da’  Fenici,  e Cirene  da’  Greci. 

.\eftuhiti,  n>nnr:.  Bochart  Phaleg  IV,  29.  pa- 
ragonò col  nome  di  questi  pO|K>li  quel  della  iddia 
Ns^us,  la  quale  gli  Egizj  facevano  moglie  di  Ti- 
fone, e davanle  per  istanza  gli  estremi  confini  del 
lor  paese  : anzi,  secondo  Plutarco  de  Imle  c.  38., 
il  nome  stesso  della  dea  non  significava  altro  che 
questo  : tÌ  layjxvx  xa't 

rffi  iotXflcrrr)?.  e Jahlonskv  |HM! ih.  aegypt.  \ . 3. 
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14  c*  Palrusei,  e'  Casi  ubili  (onde  uscirono 
i Filistei),  c i Cnflo rei. 

ojnuc.  I.  161.  l'Iia  confcnitalo  per  mozzo  del  co- 
plico  »MM|CMO“i  neflhosc.tenninali».  I .VII  ubiti  a- 
dunque  par  che  fossero  detti  cosi,  quasi  popoli  de' 
confini ; ed  avevano  forse  stanza  nel  diserto  che 
forma  il  conline  tra  l'Asia  e ridillo,  non  lungi  (se- 
condo Miclmelis  spicil.  I.  268  sgg.)  dal  lago  Sirbo- 
uide,  il  quale  gli  Egizj  diiaiuavaiio  le  esalazioni 
di  Tifone. 

14.  Palrusei,  C’CTiS:  ciò  sono  gli  abitatori  di 
Patros,  sotto  ’l  qual  nome  deve  intendersi  l’alto 
Egitto  ossia  la  Tebaidc;  perciocché  Patros  o Pctres 
è voce  egizia,  ll-OT-pHCi,  che  significa  qttod  ineri- 
rtiei  est.  cioè  un  paese  al  mezzodì  dell’Egitto  : ol- 
treché da  esso  dicesi  che  gli  Egizj  traevano  l’ori- 
gine in  Ezech.  XXIX,  14.:  ed  esso  è rappresentato 
nella  Scrittura  or  siccome  una  parte  dell*  Egitto 
stesso  Ezech,  XXX,  14.  Jer.  XLIV,  15.,  ed  or  sic- 
come distinto  da  quello  /a.  XI,  11.  Or  egli  è nolo 
che  I allo  Egitto  fu  abitato  prima  che  ’l  basso  se- 
condo Erod.  II.  15.;  c la  Tebaidc  si  trova  come 
distinti!  dall’Egitto  appo  Plin.  XVIII,  42.  e Cassia- 
no  I,  3.  I Lxx  interpretano  ordinariamente  Ilabou- 
fW*  che  precisamente  il  copt.  Thures,  con  l’articolo 
maschile,  che  significa  tento  o regione  meridio- 
nale:c  gli  Arabi  dicono  3faris,  j*  l’alto  Egitto 
insieme  con  una  parte  della  Nubia;  cioè  UA-piifì, 
che  in  copt.  significa  luogo  del  mezzodì.  Secondo 
Plinio  V,  9.  v’era  un  nomus  Phaluriles  nella  Te- 
baidc, ciré  detto  n«&upfa)c  nc’  papiri  greci  egizj 
del  museo  di  Toriuo , de’  quali  vedi  Pcyron  11. 
p.  27  sgg.  : ed  in  Ptolrm.  IV , 5 , 69.  trovasi  un 
villaggio  della  Tebaide  detto  Tobuofc,  ch*è  la  me- 
desima parola  con  l’articolo  femminile. 

Casluhiti,  onScD.  Questi,  secondo  una  conget- 
tura molto  probabile  del  Bochart  Phaleg  IV,  31., 
sono  i Cole  hi  od  abitatori  della  Colchidc,  i quali 
essere  stati  una  colonia  dell’Egitto  affermano  gli 
antichi  scrittori:  veggansi  Erod.  II,  10i.  Diod. 
Sic.  I,  28.  35.  Dionis.  Periegei.  689.  Scol.  ad  Apoll. 
Rod.  IV.  277.  Annoiano  Marc.  XXII , 8,  24.  Val. 
Fiacco  Argon.  V,  418  sgg. — Da  essi  dice  che  usci- 
rono i Filistei:  cioè  quel  popolo  il  quale  abitò 
il  paese  che  da  esso  fu  detto  Palestina,  e propria- 
mente la  costa  del  .Mediterraneo  cli’è  a libeccio  della 
terra  di  Canaan,  da  Accaron  insino  a’  confini  d'Egit- 
to: po|H>lo  notissimo  nella  Scrittura  per  le  guerre 
ch’ebbe  lungamente  con  gl’ Israeliti.  Il  lor  nome  c- 
br.  OT1U7S  Pelisi  tùm  suona  propriamente  stranieri, 
dalla  rad.  etiopica  falassa,  migratiti  e però  indica 
eh' erano  venuti  d'altro  paese  nella  terni  dove  si 
stanziarono.  Onde  i Lv\ , i quali  nel  Pentateuco 
ed  ili  Jos.  XIII,  3.  li  chiamano  dKiXerrut}*,  negli 
altri  libri  interpretano  \\XX090XGi  ossia  Stranieri. 
Intorno  al  qual  vocabolo  osserva  Teodorcto  in  Ps. 
L1X.  clic  « la  divina  Scritlura  chiama  Allophyli 


15  E Canaan  generò  Sidone  suo  primoge- 
nito, ed  Hot: 

i Pai  est  ini,  non  perchè  l’altro  genti  fossero  duna 
medesima  nazione  lomophijliy. ; ma  perché,  essendo 
gli  altri  separati  e lontani,  questi  non  solo  confina- 
vano, ma  abitavano  ancora  per  mezzo  gli  Ebrei.  » 
GiosefTo  li  dice  IIo/Latorfvoi. — Or  egli  sembra  clic 
vi  sia  una  contraddizione  tra  q.  I..  dove  i Filistei 
di  consi  derivati  da'  Casluhiti,  e Deul.  Il,  23.  Jer. 
XLVII,  4.  Atn.  IX,  7.,  dove  si  fanno  uscire  di  Caftor. 
Ma  forse  che  qui  v*è  una  trasposizione,  o ch'essa 
venga  dall'autore  per  idiotismo  della  lingua  o da 
negligenza  de’  copisti , e le  parole  onde  usciro- 
no ecc.  debbono  riferirsi  a'  Caftorei,  che  seguono 
Immediatamente  dopo;  ovvero,  siccome  altri  avvi- 
sano, i Casluhiti  si  stanziarono  prima  in  Caflor, 
uscendo  d’Egitto,  c poi  di  là  alcuni  andarono  ad 
occupar  la  Palestina  cd  altri  la  Colchidc. 

Caftorei.  Caftor . TTTSO , onde  costoro  ebbero 
nome,  è chiamala  isola  0 paese  marittimo  (perchè 
amenduc  queste  cose  significa  l’cbr.  I)  in  Jerem. 
XLVII,  4.  Gli  antichi  interpreti  quasi  tutti  (Lxx  Deul, 
II,  23.  i Caldei,  il  Siro,  la  Vulg.)  traducono  Cap- 
padocia;  e con  essi  il  Uochart  Phaleg  IV,  32.,  in- 
dotto spezialmente  dal  vedere  questi  Caftorei  messi 
insieme  co’  Colobi  (Casluhiti).  Ma  la  Cuppadocia, 
avvegnaché  anticamente  toccasse  il  mare,  non  po- 
teva dirsi  per  questo  isola  né  paese  marittimo  : c 
’l  nome  vero  d'essa,  Kalpaluk , qual  leggesi  nelle 
iscrizioni  cuneiformi  (Cassou  allpers.  Keilschrift. 
p.  88.)  non  ha  alcuna  analogia  con  V ebraico.  E 
però,  comechè  eziandio  il  Gesenius  thesaur.  p.  709. 
inclini  a questa  interpretazione,  io  credo  dovermi 
attenere  alla  sentenza  di  Calme!,  seguita  da  Ro- 
senmuller  AUerthumsk.  II.  II.  363.  III.  385.,  c più 
recentemente  da  Tuch  Genes.  p.  243.  e da  llitzig 
a Sofon.  II , 5.;  cioè  clic  Caftor  fosse  l' isola  di 
Crcli.  Imperciocché  egli  non  è punto  verisimile 
die  di  quest'isola  non  si  faccia  menzione  alcuna 
nella  geografia  degli  Ebrei;  cd  oltr'a  ciò  i Filistei 
sono  anche  appellali  TP::,  Creici,  nel  / Sam.  XXX, 
14.,  in  Ez.  XXV,  16.  Sofon.  Il,  5.,  col  qual  nome 
s'allude  inunircstamciite  alla  loro  origine  cretese; 
e Tacito  hisl.  V.  2.  dice  che  i Giudei,  erano  ve- 
nuti di  Greti,  scambiandoli  certamente  co’  Filistei. 
E può  aggiugnersi  ancora  quel  che  Stefano  Riz. 
dice  di  Gaza  citili  de’  Filistei,  cioè  ch’essa  appel- 
Invasi  ili n od  da  Minos,  e che  l’iddio  Marna,  che 
quivi  adoruvasi,  non  era  altro  se  non  Giove  cre- 
tese.— Micltaélis  spicil.  I.  292  sgg.  c Schulthess 
Paradies  p.  158.  vi  vedevano  l’isola  di  Cipro.  E 
l'intcrpr.  arabo  tradusse  Damialei,  forse  a cagione 
del  nonio  coptico , vojaoc  Kotttoc,  che  fu  iu  Egitto. 

13.  Sidone , jiTy.  Fu  questo  il  nome  dell'an- 
tica e celebre  metropoli  de’  Fenici,  posta  sul  Mar 
mediterraneo,  non  lungi  dal  Libano,  in  una  pia- 
nura larga  appena  un  miglio,  con  un  buon  porto, 
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16  e ‘1  Jebuseo,  e l' Amor  reo,  e I Gcrge- 
seo; 

17  e rileveo,  e FA  reco,  c'I  Sineo; 

a 2 3 miglia  ila  Tiro  e .70  da  Ileriti».  Kssa  era  un 
poco  ad  oriento  della  moderna  !.X-o  Saida.  città 
d'ottomila  aiutanti  nel  pnscialicato  d’Acri,  la  quale 
ne  porta  ancora  il  nome:  c fu  cosi  detta  daU'ah- 
hondanza  della  pesca,  siccome  anche  osserva  Giu- 
stino XVIII.  3 : a piscium  liberiate  bidona  appel- 
latemit:  nani  piscem  (doveva  dir  più  tosto  pi - 
icatum , la  pesca)  Phoenice*  Sidon  Tucani.  Sic- 
come antichissima  tra  le  città  fenicie , qui  le  si 
dà  il  titolo  di  primoyenito  di  Canaan:  e perciò  an- 
cora, non  sol  nella  Scrittura  sacra  (v.  Deut.  Ili,  9.), 
ma  eziandio  appo  idi  scrittori  profani  e nelle  me- 
daglie son  chiamali  sovente  Sidonj  lutti  i Fenici. 

Ilei , rn.  Da  costui  vennero  pii  fletei,  una  delle 
tribù  di  Canaan , eh’ è mentovata  frequentemente 
nella  Scrittura.  Abitavano  intorno  ad  llehron  e nelle 
montagne  degli  Amorrei  Gen.  XXIII,  7.  X um.  XIII, 
30.,  ed  anco  ne’  dintorni  di  Ilol-cl  Giud.  1 , 26. 
Se  ne  favella  ancora  sotto  a’  re  d'Isracl  (perocché 
Salomone  irli  fe’  tributari,  e v’ebbe  de’  re  degli 
fletei  al  suo  tempo  e sotto  ioram  re  d’Isracl,  / De 
IX.  20.  X , 29.  2 Re  VII,  6.);  ed  eziandio  dopo 
la  cattività  di  babilonia  Esdr.  IX,  1.  Gesenius  mo- 
nttmm.  phuen.  p.  153.  crede  derivati  da  loro  gli 
abitatori  di  Citium  in  Cipri,  perchè  nelle  iscrizioni 
sono  spesse  volte  nominati  D*rn,  Uelei  o Chillei. 

16.  Jebuseo.  T12\  Dicevnnsi  Jebusei  que‘  po- 
poli i (piali  abitavano  nelle  montagne  poi  dette  di 
Juda.  vicin  degli  fletei  e degli  Amorrei  Xum.  XIII, 
30.  Jo ».  XI,  3.,  avendo  per  capitale  Jchus,  dipoi 
chiamata  Jerusalem.  Furono  soggiogati  da  David  : 
ma  ne  rimaneva  ancora  sotto  Salomone  e dopo  la 
cattività  I Re  IX,  20.  Esdr.  IX,  1. 

Amorreo,  Fu  forse  il  popolo  più  possente 
tra’  Cananei , il  qual  tenne  le  montagne  intorno 
ad  llehron,  ad  En-gadi  ed  a Jerusalem,  di  qua  dal 
Giordano  Gen.  XIV,  7.  13.  Xum.  XIII,  30.:  « di 
là  da  esso  fiume  ad  oriente,  tutta  la  contrada  ch‘è 
dall'Anion  insino  al  monte  llerinon  Xum.  XXI,  13. 
Deul.  Ili,  8.,  sotto  i due  re  d'flesbon  e di  Dasan, 
che  furono  disfatti  da  Moisé.  V’eru  degli  Amorrei 
ancora  a*  di  di  Salomone  1 Re  IX,  20. 

Gergesco,  S'Ignora  qual  fosse  la  stanza  di 
questo  popolo;  nè  GioselTo  aulì.  I,  6.  2.  seppe  di- 
terminarla  : ma  mostra  clic  fosse  di  qua  dal  Gior- 
dano Jo».  XXIV,  11.  E pure.  Kusebio  ncU'ofloJfi.  li 
pone  di  là  du  questo  limile,  ed  inclina  u credere 
clic  Cerasa  e Gudarn  erano  città  da  loro  abitate; 
c similmente  l’rocopio  Gazeo  a q.  I.  dice  eh*  essi 
s’erano  stanziati  vicin  di  Gadaru  e di  Gergesa  nel 
paese  e nella  solitudine  die  steudesi  lunghesso  il 
lago  di  Tiberiade.  E questa  opinione  par  che  de- 
rivasse da  Origene,  il  quale  in  Mail.  Vili,  28.  leg- 
geva repYKHjvSiv,  come  hanno  i più  de’  codici  greci, 


IH  e l’Arvttdio,  e ’l  Semarco,  e Fllemaleo. 
E dipoi  le  famiglie  de’  Cananei  si  disuserò. 


in  luogo  di  raSapTjvwv,  e lasciò  scritto  (opp.  voi.  IV. 
p.  140.)  che  ir  Gergesa  , dalla  quale  furon  detti  i 
Gergeseni,  fu  una  città  antica,  intorno  al  lago  che 
|mi  chiamossi  di  Tiberiade;  virili  della  quale  era 
un  precipizio  siqirastante  al  lago,  donde  mostra- 
vasi  die  i porci  fosser  mandati  giù  da'  dimoni.  » 

17.  Merco,  *in.  Questi  abitarono  sotto  l’IIermon 
e '!  Libano  Jos.  XI,  3.  Giud.  Ili,  3.  (benché  al- 
cuni di  loro  avessero  stanza  nel  mezzo  della  Pa- 
lestina, in  Sichcin  ed  in  Galtaon  Gen.  XXXIV.  2. 
Jm.  IX,  7.  XI,  19.):  c duravano  ancora  al  tempo 
di  David  e di  Salomone  2 Sani.  XXIV  , 7.  1 Re 
IX  , 20.:  dopo  di  ehe  non  se  ne  trova  più  men- 
zione. 

Areco.  *piy.  Gli  Areei  son  cerlamcuto  gli  abi- 
tatori A' Aree,  'Apxr.,  città  fenicia,  della  qual  vedi 
Plin.  V,  16.  Ptolem.  V,  15,  21.  Stef.  Biz.  s.  q.  v. 
e.  Giosef.  aulì.  I.  6.  2.  Ella  era  al  piè  del  Libano 
tra  l'odierna  Tripoli  ed  Antarado,  dalla  quale  era 
dilungi  32  miglia  romane,  sul  colle  che  chiamasi 
ancora  Teli  Arka,  dove  Shaw  e Burckhardt  ne  vi- 
sitarono le  rovine.  Si  chiamò  Caesarea  Litui  ni 
sotto  gl'imperatori  romani,  il  qual  nome  si  trova 
già  nelle  medaglie  di  Vespasiano,  Eekliel  doctr. 
numm.  III.  360.  : e quivi  nacque  Alessandro  Se- 
vero, Lamprìd.  Alex.  I,  3. 

•Sineo,  Ve.  Anche  i Sinei  furono  a piè  del  Li- 
bano: perciocché  s.  Geron.  quaesti.  hebr.  a q.  I. 
dice  che  non  lungi  da  Arce  alia  ci  tildi  fui I no- 
mine Sini,  (/wae  pontea . vario  evento  subrersa 
bel forum , nomen  tanlummodo  loco  prMinum  re- 
tervavil:  e Slral».  XVI,  2.  p.  755.  pone  veramente 
nel  Ubano  una  città  forte  eh'  ebbe  nomo  2àw5. 
Eziandio  Ilrevdcubach  nel  U83  trovò  un  villaggio 
detto  Syn,  al  piè  dclFAntilibono  ed  u settentrione 
di  Tripoli,  appena  un  mezzo  miglio  dal  Nume  Area  : 
e conforme  a questo  f Arabo  traduce  qui  Tripo- 
lilani : Jotiatun  e *1  parafraste  del  I Par.  I,  13., 
Orthona,  che  fu  il  nome  d’unn  città  fenicia  un 
poco  più  a settentrione. 

18.  Arradio,  mix,  l.xx  *Ap«Stov:  cioè  gli  abi- 
tatori delusola  Arado  (oggi  detta  Huad  o Rouada). 
siccome  anche  spiega  Giosef.  aulì.  I.  6,  2.  In  que- 
st'isola,  clic  giace  meli  di  tre  miglia  lungi  dalla 
costa  fenicia,  su  lu  foce  del  limile  Eleutero . 34° 
3(F  lat.,  e.  gira  intorno  con  le  sue  alpestri  ri|>e  sol 
sette  sludj,  fu  edificala  già  una  città  da  gente  ch’era 
fuggita  di  Sidone,  secondo  racconta  Strattone  XVI, 
2,  13.:  ond’ ella  oMk*  quel  nome  derivato  dalla 
rad.  Tn,  rùd  o ràda,  andar  vagando,  quasi 
luogo  di  vagabondi  c di  profughi  : ma  in  processo 
di  tempo  i suoi  abitatori  divennero  abilissimi  nella 
marineria  Ez.  XXVII,  8.  Quasi  dirincontro,  su  la 
terra  ferma,  era  Antarado,  30  miglia  a settentrione 
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11)  E'  confini  ile*  Cananei  furono  da  Sidone, 
venendo  a Gcrar,  insino  a Gaza;  c venendo  a 
Sodoma  c Gomorra  c Ad  ama  c Scindili , in- 
sino a Lesa. 

«li  Tripoli,  secondo  I’  Uiner.  d' Antonino.  Hiinun- 
gono  d'essa  molte  medaglie  con  la  scritta  APA- 
AION,  EeKhcl  f toclr.  « umm.  1.  111.  p.  393.:  ma 
il  suo  lutine  fenicio  più  non  vi  si  legge.  Dell'an- 
tica citta,  vedi,  oltr'a  Strabono,  Mela  11,  7.  e Plin. 
V,  17.;  del  suo  stato  attuale,  Volney  , Nichiihr  e 
gli  altri  viaggiatori  moderni  che  l'hanno  visitata. 

Semareo,  'TOT,  Lxx  — afAipcuov.  Debbono  forse 
intendersi  gli  abitatori  di  Simyra,  città  fenicia  sul 
fiume  Eleutero,  della  quale  fanno  menzione  Strali. 
XVI.  p.  753.  Ptolcin.  V,  13,  4.  Mela  I,  12.  e Plin. 
V,  17.  Show  trarels  p.  269.  ne  ricorda  le  mine 
sotto  1 nome  di  Sutura  a cinque  miglia  da  Arce; 
e ne  favella  anche  Ihickingham , benché  il  luogo 
chiami  Yahmura.  — S.  Geronimo  per  contrario  , 
Saadia  c '1  Targ.  jeros.  ci  vorrebbono  condurre 
troppo  dilungi  dalla  Fenicia,  ad  Emesa  (oggi  llcms, 
magnifica  città  della  Siria  in  sul  fiume  Ormi- 
le, celebre  per  un  tempio  del  sole:  ma  contr’ad 
ogni  verisimiglianza. 

Uemateo,  ’rm  : ciò  sono  gli  abitatori  d llemat, 
in  gr.  ’EjaoA,  che  fu  poi  città  nobilissima  della 
Siria,  sul  fiume  Orante,  a settentrione  dell'llennoii 
ossia  dell' Anlilibano,  tru  Larissa  ed  A re  tosa , da 
ciascuna  delle  quali  era  dilungi  16  miglia  rom.  se- 
condo 1'  Uiner,  d*  Antonino.  Ella  ebbe  un  tempo 
suoi  propri  re  2 Sam.  Vili,  9.;  c formava  col  suo 
territorio  il  limite  estremo  della  Palestina.  Venne 
dipoi  sotto  la  signoria  degl'israeliti,  e poscia  degli 
Assirj  : e quando  i Macedoni  incominciarono  a re- 
gnare in  Siria,  fu  chiamata  da’  Greci  ’Eirtoóvua, 
Giosef.  ariti.  I,  6,  2.  Ptolcm.  V,  13, 16.  Plin.  V,  19. 
s.  Geron.  onom.  s.  v.  Animili:  c secondo  lo  stesso 
s.  Geron.  in  Am.  VI.  ebbe  questo  nome  da  An- 
tioco Epifauc  ossia  l'Illustre.  Perciò,  siccome  ab- 
biamo da  Teodoreto  quaesti.  in  2 Hnj.  22.,  Aquila 
interpretò  Epifania  della  Siria.  Ma  ella  conservò 
l'antico  nome  ap|H>  gli  orientali,  ed  in  arabico  chia- 
masi ancora  al+a.  llamàtli.  Abulfeda  era  principe 
d'essa  nel  sec.  XIII,  e dcscrisscln  nella  sua  geogra- 
fia.Ed  anco  al  presente  ella  è una  delle  più  grandi 
città  della  Turchia  asiatica  a 54°  39'  long.  33°  3' 
Ini.,  e contiene  intorno  di  centomila  ubitanti.  Aon 
è dunque  da  por  mente  a'  parafrasti  caldei  ed  alla 
vere,  siriaca,  che  in  alcuni  luoghi  hanno  Antiochia 
ili  luogo  d' lleinat. 

Tutte  queste  furono  le  tribù  de'  Cananei , le 
quali  Moisé  dice  che  si  diffusero,  alludendo  cer- 
tamente alle  molte  colonie  eh’  uscirono  in  pro- 
cesso di  tempo  dalla  Fenicia.  La  lingua  (Nirlala 
da  essi  fu  certamente  un  dialetto  semitico , anzi 
la  medesima  lingua  degli  Ebrei , siccome  ab- 
biamo da  h.  XIX , 18.  e da'  monumenti  che  di 
La  S<tnki  Scrittura , Voi.  I. 


20  Onesti  furono  i figliuoli  di  Ghnm  , se- 
condo le  famiglie  e lingue  loro,  ne’  lor  [Mesi, 
e nelle  nazioni  loro. 


loro  ri  rimangono.  E pure  noi  gli  troviamo  qui 
tra*  po|H>li  discesi  di  ('baili:  forse  a ragion  della 
stanza  eli’ essi  ebbero  su  l’oceano  delle  Indie, 
bd  xtj  ’Kpu'jfr,  -IrotXoujtrr,  (com'cssi  medesimi  dice- 
vano secondo  Erodoto  I,  1.  VII,  89.),  innanzi  che 
si  tramutassero  sii  le  coste  del  Mediterraneo  in 
Palestina  ; onde  anche  Strabono  XVI.  p.  766.  in- 
dica due  isole.  Tiro  ed  A rado,  nel  golfo  persico, 
siccome  patria  ile’  Fenici.  Vedi  ancora  Giustino 
XVIII,  3.  c Bertheau  isr.  Geschichtc  p.  163  sgg., 
il  qual  s’è  studiato  di  mostrare  come  quella  no- 
tizia conservataci  da  Erodoto  s'accorili  con  la  clas- 
sificazione etnografica  della  Genesi. 

19.  E'  confini  ere.  La  terra  di  Canaan  è qui 
ditenninala  geometricamente  per  le  due  linee  le 
quali  dull'upice  d'essa,  che  s’ appunti  al  nord  in 
Sidone,  scendono  l'ima  per  sud-ovest  lungo  T Me- 
diterraneo insino  si  Gcrar  ed  a Gaza:  e l’altra  di- 
rittamente per  sud , seguendo  il  coreo  del  Gior- 
dano, insino  a Sodoma  ed  all'  altre  città  che  fu- 
rono quivi  dove  oggi  è il  Mar  morto.  Questi  erano 
i confini  del  paesi*  clic  si  chiamava  propriamente 
terra  di  Canaan  , benché  que’  popoli  si  fossero 
anche  allargali  nelle  contrade  dintorno. 

Di  Sidone  veggasi  al  v.  13. 

Cerar,  TU,  fu  sede  «l’un  re  de’  Filistei,  al  mez- 
zodi della  Palestina,  non  lungi  da  Cade*  c da  Beer- 
seha,  neH'inlemo  del  paese  Gen.  XX,  1.  2.  XXVI, 
1.  23.  Benché  Tewlorelo  al  2 Par.  XIV,  12.  la 
ponga  ili  quel  d*  Eleuleropoli , ella  erane  dilungi 
ben  23  miglia  secondo  s.  Geronimo;  il  quale  nel- 
Yonomast.  ne  favella  cosi:  Gerara,  ex  atius  no 
mine  nunc  Gerarilica  mcalur  regio  trans  Pa- 
roma, pronti  ab  Kleullieropoli  millibus  vigilili 
quinque  ad  meridiem:  eral  aulem  otim  termi- 
niti C liana luu'orum  ad  amlralem  piagavi,  et  ci- 
riòla metropoli s Palaestinae.  E 'I  sito  d'essa  ri- 
mase ignoto  insino  al  1842,  clic  Itowlamls  trovò 
fra  Gaza  e Chulassa  (eh  e l’antica  Elusa),  appunto 
nel  Wadi  o torrente  di  Guza,  3 leghe  al  sud-est  di 
questa  città,  un  villaggio  che  serba  ancora  l’an- 
tico nome,  Giurf  el-Gerar  : e presso  a quello  le 
rovine  d’un'antieu  città,  C h ribel  el-Gerar. 

Gaza , ,TT7  , città  forte , siccome  P indica  il  suo 
nome , anche  per  sito,  ed  una  delle  cinque  città 
principali  de'  Filistei:  era  posta  all'estremità  me- 
ridionale della  Palestina  n pirciola  disianza  (20 
sladj)  dal  mare,  su  la  strada  che  mena  in  Egitto. 
Ebbe  un  |H»rto.  che  fu  detto  ìfajuma,  Mouougac: 
1 e d'  essa  si  fa  spesso  menzione  ne*  sacri  libri,  e 
dagli  scrittori  greci  e romani.  Fu  presa  dagli  Egizj 
al  tempo  di  Jervmia  Jcr.  XLV1I,  1 poi  da'  Ales- 
sandro il  grande,  do|H>  un  assedio  di  cinque  mesi, 

io 
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21  E nacquero  de'  figliuoli  anco  n Sem  . 1 
I ni  il  re  che  fu  di  Udii  i figliuoli  d'Eber.  e frale! 
di  Jafet  maggiore. 

Curzio  IV,  fi,  7.  Amano  exped.  Alex.  II.  2fi.  Plu- 
tarco Alex.  25.  ; disfatta  da  Alessandro  .lamico , 
(lios.  aulì.  XIII,  15,  3.;  e riedificata  da  finiamo, 
tri  XIV,  5,  3.  — Oggi  ella  conserva  ancora  l’ an-  ! 
fico  nome,  c trovasi  a 31“  27'  20"  lai.  30°  23'  | 
5fi/;  long,  da  Par.,  con  una  popolazione  di  16  mila 
abitanti;  benché  dell'  antica  città  non  vi  si  vegga 
più  alcun  avanzo. 

Sodoma.  Gomorra,  Adorna  e Scimi  in  erano 
quattro  città  reali  de’  Cananei  poste  nella  valle  di 
Siddiii!,  verso  l'estremità  meridionale  del  Giorda- 
no; le  quali  al  tempo  d'Abraain  per  li  peccati  loro 
furono  consumate  dal  fuoco  celeste  e sommerse 
nel  Mar  morto:  vedi  c.  XIX.  Del  paese  di  Sodo- 
ma , oltre  a G io  se  fio  bell.  ittd.  V,  5. , favellano 
anche  Strub.  XVI.  p.  764.  c Slef.  bizantino. 

insiiio  a tesa,  in  cbr.  TU?  lancia1.  Secondo  s. 
Gcron.  quaest.  hebr.,  Jonalan  e *1  Targ.  jcrosol. 
ella  è la  medesima  che  CaUirrhoe , la  qual  fu  ad 
oriente  del  Mar  morto,  poco  dilungi  dalla  foce  del 
Giordano,  in  luogo  abbondante  d'acque  calde  sul- 
furee, le  quali  nonpertanto  per  la  dolcezza  si  pos- 
sono anche  bere,  secondo  che  dice  Gioseflo  bell, 
iud.  I,  33,  5.  Vedi  ancora  ciò  che  dice  di  Calli- 
roc  egli  stesso  antl.  XVII,  fi,  5.,  Plinio  V,  15.  c 
Ptoleni.  V,  16,  9.,  ed  iulorno  a quelle  acque  Ito- 
senmiiller  bibl.  Allerti! . II.  I.  218. 

21.  a Sem.  La  genealogia  di  questo  figliuolo 
di  Noè,  dal  qual  derivarono  i popoli  dell'Asia  oc- 
cidentale, i Persiani,  gli  Assirj,  i Lidj,  i Siri,  gli 
Ebrei  e gran  parte  degli  Arabi , è posta  qui  in 
ultimo  luogo , per  continuarsi  nel  cupo  seg.  con 
la  storia  d'Abraain,  die  discese  da  lui. 

» figliuoli  d'Eber:  ciò  sono  gli  Ebrei,  i popoli 
d'oltre  l'Eufratc,  i quali  furono  appellati  con  questo 
nome,  si  perchè  discendenti  da  Ebcr  pronipote  di 
Sem,  e si  dall'ebr.  137  iéber,  clic  significa  il  paese 
di  til  dal  fiume , iUùxv  : onde  Ebreo  risponde 
al  gr.  iMponic:  reggasi  al  c.  XIV,  13. 

fr.  di  Jafet  maggiore.  Secondo  gli  accenti  po- 
sti da*  masoreti  nell'originale,  dovrebbe,  piuttosto 
traslatarsi  fralel  di  Jafet , eli*  era  il  maggiore , 
la^i  J -roti  |xeC/>voc,  ovvero  1.  tov;  Trpio^jnyj, 
siccome  hanno  i Lui  c Simmaco.  E questa  inter- 
pretazione hanno  adottala  comunemente  i cemen- 
tatori ebrei  c cristiani:  perciocché,  osservando  che 
nel  c.  V,  32.  si  dice  Noè  aver  generalo  i tre  suoi 
figliuoli  in  età  «li  500  anni,  e poi  nel  c.  XI,  IO. 
che  Sem  era  di  100  anni  l’anno  secondo  dopo  ’l 
diluvio,  ch'era  il  602  di  Noè,  han  credulo  doverne 
inferire  die  Sem  fosse  il  secondogenito.  Ma  i mo- 
derni, siccome.  Rosenmiillcr  a q.  I.  Gesenius  thè- 
saur . p.  63. 1138.  Wincr  Healwòrter.  s.  w.  Japheth 
e Sem,  tengono  con  la  Vulg.  clic  Sem  fosse  vc- 


X. 

22  I figliuoli  di  Sem  furono  Klam,  ed  As- 
sur,  cd  Arfacsad.  e Lud,  ed  Aram. 

radiente  il  primogenito  : perocché  egli  è inesso 
sempre  il  primo  Ira  gli  altri  fratelli  c.  V.  32.  VI, 
tO.  VII,  13.  IX,  18.  23.  X,  1.;  e qui  la  costru- 
zione tornerebbe  alquanto  strana  ed  irregolare , 
interpretando  in  quell'altro  modo:  e però  avvisano 
che  noi  c.  V,  32.  il  numero  d’anni  500  sia  messo, 
come  un  numero  tondo , in  luogo  di  502.  E se 
qui  la  geiH'alogia  di  Sem  è rapportata  in  ultimo 
luogo , egli  è per  la  ragione  delta  testé,  al  prin- 
cipio di  questo  verso;  e forse  anche  perchè  Sem 
fu  l'ultimo  a generar  figlinoli,  siccome  le  parole 
di  Moisè  sembrano  indicare. 

22.  Elam,  cV? , diè  nome  ad  un  paese  che  poi 
fu  provincia  dell'impero  persiano  Esdr.  IV,  9.  e«l 
ebbe  per  metropoli  Susa  Dan.  Vili,  2.  Si  fa  men- 
zione d’un  re  d’esso  Gen.  XIV,  1.:  c 'I  veggiamo 
congiunto  or  con  la  Media  Is.  XXI,  2.  Jer.  XXV, 
23.,  or  con  I* Assiria  h.  XXII,  fi.  Ez.  XXXII,  24.  E 
non  v'ha  dubbio  clic  in  lutti  questi  luoghi  non  debba 
intendersi  *1  paese  che  i Greei  dissero  Elimaide, 
sul  golfo  persico,  che  talv«ilta  fu  riguardato  sic- 
come distinto  dalla  Susiana  propriamente  delta , 
segnandone  il  fiume  Euleo  il  confine.  I popoli 
dell*  Kliinaide  son  rappr«*sentati  siccome  bellicosi 
e valenti  nel  tirar  d’arco,  appresso  Strali.  XIV. 
p.  744.,  del  pari  che  Elam  presso  Is.  XXII,  fi.  c 
Jer.  XLIX,  35.  Dirittamente  perciò  nella  versione 
aratura  di  Saadia  si  legge  Chuzistan  invece  d'Elam: 
poiché  ’l  Chuzistan  occupa  veramente  il  luogo  del- 
l'aulica Elimaide  e Susiana,  cd  Elam  risponde  al 
pelli  vico  Airjama  (siccome  ha  osservato  Muller 
nel  Journal  asial.  183!).  VII.  p.  299.),  che  pre- 
cisamente il  moderno  Chuzistan. 

Assur,  TVH.  Con  questo  nome  chiamossi  in 
cbr.  l’ Assiria , che  risponde  oggi  in  gran  parte 
alla  provincia  «lei  Kurdistan:  però  ch'ella  era  al 
settentrione  separata  dall'Armenia  per  l’alta  catena 
«lei  monte  Nifate;  aU’orictite  confinava  con  la  Me- 
dia per  mezzo  del  monte  Zagro;  verso  ’l  mezzodi 
stendeva»!  in  un’ampia  e fertile  pianura,  che  giu- 
gneva  iusino  a*  confini  di  Babilonia  e della  Su- 
siana; ed  a ponente  il  Tigri  partivaia  dalla  Meso- 
po tamia.  Ebbe  Sinico  per  capitale,  ncHa  provincia 
«letta  Adiabenc , clic  si  chiamò  anche  Assiria  in 
un  senso  ristretto  «‘  speziale  Plin.  V,  13.  Più  tardi 
si  chiamò  Assur  lutto  il  grande  imp«'ro  d’ A ssi  ria, 
clic  comprendeva  anche  Babilonia  e la  Mesopota- 
mia:  siccome  eziandio  appo  gli  scrittori  profani  si 
trova  molte  volte  Assyria  in  questo  senso.  E «li- 
strutto  questo  impero  ila*  Medi , si  continuò  di 
chiamar  talvolta  con  lo  stesso  nome  le  parti  che 
’l  componevano,  ed  anco  la  Persia  Esdr.  VI,  22. 

Arfacsad,  TUiriN,  avolo  d’ Ebcr  c bisavolo  di 
Joctan,  è per  conseguente  lo  stipite  degli  Ebrei  c 
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23  F/  figliuoli  d'Arnm:  lTs.  <sl  Nul.  e Ge- 
ler,  e Mas. 

degli  Arabi  Joetanidi.  Poco  rondata  è la  conget- 
tura di  Rocliart  Phaleg  II,  4.,  ch’egli  desse  nome 
all' A rrapacb  iti  de,  provincia  dell'Assiria  confinante 
con  l'Armenia  Plolem.  VI,  1,  2.,  la  quale  secondo 
C.esenius  in  Is.  XXI II,  13.  e thesaur.  p.  133.  par 
che  fosse  la  terra  natale  de*  Caldei  : benché  e- 
ziandio  G insello  anU.  I,  6,  4.  dica  ch’Arfacsad  fu 
capo  de’  Caldei. 

IxuL  Da  costui  derivarono,  secondo  Gioseffo  I. 
c.  Eusebio,  Geronimo,  Isidoro,  Kustazio  in  hexa- 
em.  ed  altri  , e tra’  moderni  soprattutto  Hochart 
Phal.  Il,  t2.,  i Udj  dell’Asia  minore,  diversi  da’ 

l.udj  d’Egitto  v.  13.  Essi  abitarono  quel  paese  che 
dal  promontorio  Mirale  si  stende  insino  alla  foce 
dell'Ermo,  esclusane  la  costa  «lei  inare  ch’era  oc- 
cupata dalla  Jonia:  e propriamente  una  catena  di 
monti,  derivata  dal  Tauro,  parlivagli  al  settentrione 
dalla  Misia;  ed  un’allra  che  costeggia  la  ripa  ili- 
ritta  del  Meandro,  li  separava  all’oriente  dalla  Fri- 
gia, ed  ni  mezzodì  dalla  Caria.  — Non  è Tacile  da 
ditrnninarc  se  a questi,  ovvero  a'  Ludj  d’  Egitto, 
debbano  riferirsi  i luoghi  de’  profeti  ne’  quali  Lud 
è rappresentalo  siccome  un  popolo  d’arcieri  Is. 
LAVI . 19.  Jer.  ALVI,  9.,  che  serviva  d'ajulo  a’ 
Tirj  Ezerh.  XXVII,  10.  ed  all’Egitto,  ivi  XXX,  5. 
Jer.  I.  c. 

Aram , Di**,  è indubitatamente  il  padre  degli  Ara* 
mei,  ossia  degli  abitatori  della  Siria,  la  quale  an- 
ticamente ebbe  conlini  molto  più  estesi  che  ades- 
so: imperocché  sotto  ’l  nome  d’Aroni,  che  i Lxx 
e la  Vulg.  interpretano  quasi  sempre  Syria,  tro- 
viamo nella  Scrittura  tutto  ciò  cli’é  compreso  tra 
’l  Ubano  e la  Palestina.  l’Arabia,  il  Tigri  c ’l  Tau- 
ro: e però  que’  paesi  che  furono  detti  Syria  e 
Mesopolamia  da’  Greci  e da’  Romani,  con  tutti  i 
popoli  che  parlarono  la  lingua  arumea,  altramente 
detta  siriaca  o caldea.  A questo  nome  Aram  ag- 
giugnevansi  poi  degli  epiteti  per  significare  le  varie 
parti  di  quel  paese,  e dicevasi  per  es.  Aram  di 
Damasco,  Aram  da'  due  fiumi,  ch’é  la  Mesopo- 
tamia  ecc.  Trovasi  menzione  degli  *ApttA0<  eziandio 
in  Omero  II.  Il,  783.  Esiodo  llieog.  :Ì0l.  Pindaro 
fragni.  V,  3.  E Posidonio  appo  Strabane  XIII,  4, 
G.  XVI,  4,  27.  vuol  clic  questi  Arimi  de’  poeti  fos- 
sero gli  Aramei,  abitatori  della  Siria:  in  guisa  che 
non  pure  agli  antichi  Greci  fu  ignoto  questo  no- 
me. Ln  altro  Aram  figliuolo  di  Cnmuel  flgliuol  di 
N'arhor  trovasi  c.  XXII,  21. 

23.  V s , V77.  Non  si  sa  bene  se  da  questo  fi- 
gliuolo d’Arnm.  o da  Us  figliuolo  di  Nachor  c.  XXII, 
21.  (oltre  al  quale  trovasi  un  altro  Us  più  recente, 
figliuolo  di  Disan  e nipote  di  Seir  Horeo  c.  XXXVI, 
28.) , ebbe  nome  la  terra  d' Us  della  quale  era 
Job  (Job  I,  I.),  c ne  favella  Jcremia  c.  XXV,  20. 
e Tren.  IV,  21.  Questa  terra,  secondo  la  vere. 


24  Ed  Arfocsnd  generò  Salali  ; e Salali  ge- 
nerò Eber. 

aless.  del  libro  di  Job  era  VAusilide,  che  credesi 
fosse  una  contrada  dell’  Arabia  diserta  non  lungi 
dnll  Eufrate  c dal  paese  de’  Galilei.  Vedi  al  I.  c. 
di  Job. 

l/ul , rn.  Ì incerto  a qual  paese  desse  nome. 
Rochart  congettura  che  alla  provincia  d’  Armenia 
detta  Cholobolene ; Micliaèlis  alla  Celesiria,  da  >n 
hhel,  valle:  più  probabilmente  Rosenmiiller  Alteriti. 

II.  309.  alla  valle  ch*è  appresso  alle  fonti  del  Gior- 
dano ed  al  lago  di  Merom,  tra  Gebel  Safad  e Ge- 
lici llels,  la  quale  gli  Arabi  chiamano  et-Hbùleh , 
del  pari  che  ’l  vicin  lago. 

Di  Coler,  11X5,  al  Rochart  parve  di  veder  forse 
un  vestigio  nel  fiume  Centrile,  che  divideva  i Car- 
duehi  dogli  Armeni:  e le  Clerc  congettura  che  quindi 
potesse  aver  nome  Carthara  sul  Tigri.  Laddove 
Gioseffo  (udì.  I,  G,  4.  ne  fc’  derivare  i Battilani, 
c s.  Geronimo  gli  Ammani  o i Carj. 

Mas,  OT , nel  / Par.  I,  17.  detto  -[tns  Mesech 
eda’  l.xx  Mocóy  , forse  per  errore  degli  amanuensi. 
GioselTo  1.  c.  dice  che  quindi  vennero  i Memnei. 
ciò  sono  gli  abitatori  di  Mescne  , detta  da’  Siri 
Maiscion,  presso  alla  foce  del  Tigri  e dell’Eufrate, 
sul  golfo  persico.  Ma , siccome  questa  risponde 
piuttosto  a Mesa,  come  dirò  al  v.  30.:  meglio  av- 
visò il  Hochart  Plialeg  II,  fi.,  che  fosser  qui  si- 
gnificati que’  popoli  i quali  abitavano  presso  T 
monte  Masio,  o sin  a piè  di  quella  parte  del  Tauro 
clic  soprastà  da  settentrione  a Nisibi,  e divide  la 
Mesopolainia  dall’ Armenia  Strab.  XI.  p.  327.  Pici. 
V,  18,  2.  Il  fiume  che  scorre  da  quel  monte  è 
appellato  da’  Siri  con  lo  stesso  nome,  cioè  Nliar 
Mascè. 

24.  I Lxx  aggiungono  qui,  siccome  anche  c.  XI, 
12  sg.  / Par.  I,  18.,  Cainan  tra  Arfacsad  esa- 
lali. accrescendo  cosi  d una  il  numero  delle  gene- 
razioni. Quest’aggiunta  è ancora  adottata  da  s.  Luca 

III,  36.:  ma  non  l’hnnno  nè  l’ebreo,  nò  le  versioni 
orientali , nè  la  Vulg.  ; ed  oinettela  Eusebio  nel 
chron. , seguendo  gli  csapli  d’  Origene  , il  quale 
avcala  notata  con  l’obelo.  Non  sappiamo  per  qual 
modo  ella  potè  insinuarsi  nella  versione  alessan- 
drina , dalla  quale  passò  poi  in  s.  Luca , che  la 
seguitava. 

Eber  fu  padre  degli  Arabi  Joctanidi , siccome 
dicesi  ne*  versi  seguenti,  e della  famiglia  clic  forse 
anche  da  lui  fu  detta  de’  figliuoli  d' Eber  o degli 
Ebrei,  alla  quale  apparteneva  Ahmam  c.  XIV.  13. 
Alcuni  de’  moderni  critici  credono  con  poca  veri- 
simiglionza  che  questo  nome  gli  fosse  dato  da’  po- 
steri, e specialmente  da  quelli  ch’uhitarono  la  Pa- 
lestina, perciocché  egli  era  stato  padre  di  coloro 
ch’avevano  stanza  di  là  (■'ny  ‘éòer)  daH’Eufrate:  e 
sono  andati  fino  a compararlo  con  Eolo,  Doro,  Italo, 
nomi  inventati  da’  Greci  e da’  Romani,  per  perso  - 
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25  E ad  KIht  nacquero  due  figliuoli  : il 
nome  dell'uno  fu  Falog.  perciocché  no*  suoi 
dì  (u  divisai  la  terra;  e ‘I  nomo  del  fratello 
suo,  iorUin. 

nificare  I*  orìgine  «Ielle  genti  coliche . doriche  cd 
italiane;  c con  Jemsolimo  c Carchcdone.  clic  fu- 
ron  fatti  fondatori  «li  Jcmsalcm  e ili  Cartagine 
(Tue.  hi*t.  V.  2.  Appiano  pun.  1.):  vedi  Valer  coni- 
meli /.  I.  93.  Gcscnius  Gesch.  dor  Itebr.  S prurito 
p.  II.  Ma  le  genealogie  mosaiehe  hanno  tal  <*a- 
rattcrc  d'antichità  e d* autenticità  da  non  poterle 
confondere  co’  miti  degli  altri  popoli:  c però  anco 
Ewald  nella  sua  granuli,  crii.  p.  4.  è tornato  a 
riguardare  Eher  come  persona  storica  e reale. 

25.  Falog  (a*?E  Phrteg.  e per  ragion  dell'accen- 
to, Phtileg)  vuol  dir  dir i*iono.  I.n  dispersione  delle 
genti,  che  «liè  orìgine  a questo  nome,  è raccontata 
nel  capo  seg. 

Jorlan . . che  i Lu  e la  Vulg.  chiamano 

Joclan , e GiosefTo  ’I<*Jxt9«<,  fu  il  padre  della  mi- 
glior parto  «logli  abitatori  dell' Arabia  felice  ossia 
Jonien.  Gli  Àrabi  'I  chiamano  Kachtàn , siccome 
lia  ancora  Samba  in  q.  I.,  e dicono  clic  da  lui  de- 
rivarono gli  Arabi  puri  e genuini,  distinti,  secondo 
le  tradizioni  loro,  dagli  Arabi  fnllizj.  che  fanno 
«lisccn«lcre  «la  Ismael  figliuoli»  d'Ahraam.  Di  que- 
sto kachtàn  essi  mostrano  eziandio  il  sc|w>lcro  nella 
contrada  di  fascia  , Nfabulir  Botoli r.  con  Arali. 
p.  287.:  e v*è  ancora  un  paese  «'«1  una  « ittà  «letta 
Kachtàn  tre  giornate  a settentrione  «li  Negcraii 
(iti  p.  275.)  ; la  quale  è farse  ipiella  stessa  eh’ 
Edrisi  pone  una  giornata  lungi  «la  Sanaa  sotto  I 
nome  «li  Baiscint  Jaklàn.  V«»di  di  tutto  ciò  Bo- 
riimi Phalog  II,  15.  Pocockc  specim . Ititi.  Arali. 
p.  32  sgg.  Schultens  Ititi,  imponi  Joolaniilar.  iti 
Arali,  felice:  e la  comparazione  che  «Ielle  traili- 
zioni  bibliche  con  quelle  degli  Arabi  è stata  falbi 
«In  Fresaci  nel  Journ.  asini,  agosto  1838.  p.  217 
sgg.  settembre  1810.  p.  177  sgg. 

26.  Almodad,  TfioSx.  Secondo  Bochart  Pii  al. 

Il,  10.  potrebbe  rispondere  agli  Allumeotae  di  Pto- 
lem.  VI,  7,  24.;  i quali  abitavano  quasi  nel  mezzo 
dell'Arabia  felice,  82°  long.  19"  lai.,  presso  alle 
fonti  del  fiumi*.  Lar,  ehi*  inette  nel  golfo  persico. 
Meglio  altri  prendono  al  per  l'orticolo  and».,  e pa- 
ragonano col  nostro  i nomi  «li  Modad.  Modar  e 
Monul.  che  s'incontrano  iieU’aiilirhissime  genea- 
logie degli  Arabi.  Quest’ultimo,  la  cui  ortografia 
arab.  s’allontanerebbe  meno  dall'ebreo,  se- 

condo quelle  genealogie  era  disceso  di  Karbtan, 
che  non  è altri  clic  Joclan;  e «liè  il  nome  ad  una 
tribù  ch'abitava  le  montagne  «leUArabia  felice  pres- 
so a Babbi.  Vedi  Poeoeke  sjiecim.  p.  42.  c«l  Abul- 
feda  p.  478.  ed.  Sacy. 

Salo f,  dal  Bochart  è paragonato  a’  Sala- 

peni  di  Ptolem.  VI,  7,  23..  che  in  alcuni  codici 


I.  X. 

26  E Joclan  generò  Almodad.  e Soler.  e«l 
llasarmavel.  e Jerah; 

27  e Adorali).  e«l  l’zal,  c Dceia  : 


son  detti  ’AXoktyivoI,  pop<»lo  «leU  Arabia  felice  sopra 
a'  Molliti,  22°  lat.  74°  long. 

Ilusarmavel.  rffiSMfn.  è una  contrada  dell'Aia- 
bia  felice  sul  mar  delle  Indie,  ricca  «l'incenso,  d' 
aloe  e di  mirra,  la  quale  conserva  ancora  l'antico 
nome  lladramaut,  che  significa  alno 

tU  morto , perciocché  l'aere  v*è  malsano.  sicc«»mc  il 
dialetto  che  vi  si  |uirla  è barbaro:  onde  gli  Arabi  tic 
fecero  il  verbo  hhadrama , che  significa  par- 

lar barbar  amento.  Anco  «tagli  scrittori  greci  e ro- 
mani (Strali.  XVI.  p.  768.  Ptolem.  VI,  7.  25  sg.  Plin. 
VI.  32.  XII.  30.)son  mentovati  tra  gli  Arabi  i Chatn- 
mntiti  o Cliatrainmiti,  che  sono  al  certo  gli  abitatori 
di  «piesto  paese,  detto  Xcrrpotjx^  «la  Dionisio  Perir)?. 
957.,  e descritto  come  la  patria  dell' incenso  e della 
mirra  ila  Strafarne  e da  Plinio.  Vedi  ancora  A bui  Ma 
Arab.  p.  45.  ed.  Gagnier,  il  Geogr.  Nuli.  p.  26.  e 
Niebuhr  Beschr.  r.  Arabien  p.  283. 

Jorah  , m*.  Conelossiachè  questo  nome  in  ebr. 
significhi  luna.  Bochart  Phal.  Il,  19.  congetturò 
con  molta  verisimiglianza  ehe  fuss«*  una  trailuzionc 
«li  qualche  nome  arabico  ch'avesse  lo  stesso  signi- 
ficato , della  «piai  rosa  ne'  nomi  propri , speziai- 
mente  in  geografia,  non  mancano  esempi  : e cre- 
dette che  potessono  qui  intendersi  gli  AliUioi , i 
quali  Agatarchide  49.  e Strali.  XVI.  p.  277.  pongono 
sul  Mar  rosso,  forse  «jue'  medesimi  che'l  Geogr.  No- 
hiese  sotto  'I  nome  «li  , figli  dolla  luna. 

pone  al  l'oriente  della  Mecca;  perciocché  I telài. 

in  arabico  significa  luna,  spezialmente  la  luna  nuo- 
va, «“he  anche  Erodoto  III,  8.  dice  essere  stata  «juirì 
adorata  s«itto  ’l  nome  d 'Ali lai.  Ma,  forse  con  mag- 
gior probabilità,  Michai*lis  spirti.  II.  161  sg.vi  vede 
la  costa  c 7 manie  che  son  «letti  anche  dalla  Iti 
na.j+à)!  al-kànuir , sul  mar  dell'Indic;  perciocché 
questi,  secondo  Kdrisi,  son  presso  a«l  llailramaut. 

27.  Adorata.  DTO  par  che  debba  intendersi, 
non  «le'  Dritiuili  di  Plinio  VI.  32.  sul  golfo  per- 
sico. come  vuole  Bochart,  ma  piuttosto  con  Scliul- 
ihess  Pariul.  p.  83.  e Gesenius  Ihesaur.  p.  367.  de- 
gli Adramili , i quali  Ptolem.  VI,  7.  10.  pone  nella 
costa  australe  dcH'Arabia  tra  gli  Omeriti  e*  Cica- 
lili, lat.  11°-14°  long.  82° -90°:  e favellane  ancora 
Plinio  VI,  32.  XII.  30.,  che  gli  chiama  Atramilae. 

Usai,  , è certamente  lunth'o  nome  di  Sa- 
naa capitale  dell'Arabia  felice.  posta  sotto  11°  30' 
lat.  secondo  Ahulfcda,  o piuttosto  15"  21'  secondo 
Niebuhr,  sopra  una  pianura  elevata  4000  piedi  in 
sul  maro,  che  fu  un  tempo  sede  «le*  re  del  Jcmen 
e adesso  d’  un  Imam  : «la  un  de’  quali  fu  il  ed. 
Sectzen  morto  «li  veleno.  Humus  p.  1388.  sotto  la 
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28  ed  Obnl.  ed  Abimacl.  e Saba  ; 


rad.  J)!,  e Jakut.  che  visse  nel  sec.  XIII,  nel  suo 
vocab.  geografico.  ci  dicono  che  Jf)|  Azàl  era  il 
nome  di  S arnia  jemenilica  o del  suo  fondatore . 
A*  quali  si  possono  aggiugncrc  le  testimonianze  di 
un  dolio  musulmano  dell'India  presso  Mebuhr  Ara- 
bien  p.  291..  e d’Abr.  Zachuth  astronomo  giudeo 
portoghese  presso  Bochart  Phot.  II.  21.  — Il  nome 
antico  conservatasi  ancora  nel  sesto  secolo:  per- 
ciocché Giovanni  vescovo  di  Siria  fa  menzione  degli 
Euzali  tra’  popoli  dell'Arabia  felice,  Asseinani  bibl. 
orienl.  voi.  I.  p.  360.  La  descrizione  della  città, 
olir  à'  geografi  arabi  Edrisi  ed  Abulfeda,  pub  ve- 
dersi in  Xiebuhr  I.  c.  e ne'  ragguagli  di  Seetzon 
inseriti  nella  monall.  Correspond.  di  Znch  voi. 
XXVII.  p.  233  sgg. 

Decta,  nSjrr.  Questo  nome  derivato  da  Jj } dé- 
kel.  tópT  dikla , palma,  par  che  accenni  ad  una 
contrada  abbondante  di  palme  , delle  quali  n1  ha 
molte  in  Arabia.  Onde  Bochart  congettura  che  fosse 
quel  degli  Arabi  Minei,  ch’era  ferace  di  palme  se- 
condo Strabono  XVI.  p.  776.  e Plin.  VI,  32.  Il  Mi- 
chael is  per  contrario  suppone  qualche  altra  tribù 
vicina  al  Tigri , clic  in  siriaco  si  diceva  Deklath. 

28.  Obal,  S2T27;  nel  / Par . I,  22.  byy,  onde 
i Lxx  qui  hnnno  EùaX,  c la  Vulg.  Ebal.  Nè  anche 
di  questo  si  sa  nulla  di  probabile;  benché  Bochart 
Phateg  II,  23.  vi  vegga  gli  Avaliti,  i quali  abita- 
vano nella  costa  orienlale  dell'AlTrica,  lungo  il  golfo 
di  Zeila , c Schulthcss  Paradie s p.  84.  la  Gobo- 
litidc,  contrada  dell  ldumea  secondo  Gioseflo.  Ma 
questa  risponde  all'cbr.  Ghebùl,  che  più  comu- 
nemente interpretasi  Gebalene  : v.  Sai.  LXXXI1I,  7. 

Abimael  suona  in  ebr.  padre  di  Macl:  e con 
questo  il  Bochart  II,  24.  comparò  la  contrada  che 
sotto  il  nome  di  MóXt  Tcofrasto  hisl.  pianti.  IX,  4. 
pone  tra  gli  altri  paesi  d’Arabia  che  producevano 
l'incenso  e la  mirra  c la  cassia  e ’l  cinnamomo. 
Ma  in  quel  luogo  di  Teofrasto  è stato  messo  M*- 
paXi  da  Schneider  con  l’ autorità  di  due  codici  ; 
ed  altri  avvisano  che  vi  si  debba  legger  Movi,  raf- 
frontandolo con  Eratostenc  presso  Strab.  XVI. 
p.  1112.,  e con  Dionisio  Periegete  v.  939.  p.  288. 
ed.  Bernhard}-,  i quali  pongono  i Minei,  Mnvafw*, 
invece  della  contrada  mentovata  da  Teofrasto. 

Saba.  Vedi  la  nota  al  v.  7.  intorno  a Saba  ni- 
pote di  Cus. 

29.  Ofìr,  è un  paese  rinomatissimo  nella 
Scrittura  per  l’oro  fine  che  se  ne  traeva,  in  guisa 
che  oro  d'Ophir,  od  anche  ophir  semplicemente 
(Job  XXII,  24.),  significava  l’oro  più  puro  ed  ec- 
cellente. E nel  / He.  IX.  26-28.  X,  11.  si  racconta 
che  re  Salomone  aveva  un  navilio  nel  Mar  rosso, 
il  quale  insieme  co’  Fenici  andava  in  Ofir,  e re- 
cavane quantità  d’oro,  e di  legno  d' almugghlm. 
creduto  volgarmente  Io  stesso  elle  T sandalo,  e di 


20  ed  Ofìr,  cd  lievita,  e Jobab.  Tulli  questi 
figliuoli  di  Joclan. 

pietre  preziose;  alle  quali  merci,  iri  v.  22.,  s’ag- 
giugne  eziandio  ariento,  nvolio,  scimmie  e pavoni 
(benché  il  nome  d’Ofir  non  vi  sin  espresso,  ma  è 
chiaro  che  parlasi  di  quella  medesima  navigazione); 
e che  quelle  navi  ne  venivano  una  volta  ogni  tre 
anni,  si  lungo  era  il  viaggio. — Per  diterminare  il 
sito  di  questo  paese  gl’ interpreti  si  son  divisi  in 
diversissimi  pareri,  e talli, ita  cosi  strani,  che  non 
si  vede  come  sien  potuti  rapir  loro  nell’animo. 
Chi  crederebbe  oggi  che  un  paese,  al  quale  navi- 
gatisi dal  Mar  rosso,  si  sia  potuto  cercare  in  Ar- 
menia, ili  Frìgia  od  in  Iheria?  I più  si  son  ristretti 
in  tre  diverse  opinioni;  ponendo  Olir  alcuni  nel- 
I* India,  altri  in  Arabia,  ed  altri  finalmente  su  la 
rosta  orientale  dell* Affrica:  anzi  Bochart  Phateg 

11.  27.  voleva  ammetterne  due,  l'uno  nelITndia  c 
l’altro  in  Arabia;  che  non  è punto  necessario. — 
Il  posero  in  India  Giosef.  unti.  Vili.  6.  4.  Vitringa 
geogr.  sacr.  p.  Ili.  C.  Varrcr  de  Ojthira  tra’  Cri- 
tici meri  VI.  p.  139  sgg.  Belami  dm.  itim  eli.  I,  4. 
p.  163  sgg.  ed  nitri  parecchi:  fondandosi  in  prima 
su  la  qualità  delle  merci  clic  se  ne  traevano;  delle 
quali  alcune  si  trovano  solamente  nell’  India,  e d' 
origine  mnlaharica  son  auzi  i nomi  ebrei  co'  quali 
In  quel  luogo  sono  significate  le  scimmie  e'  pa- 
voni: e poi  su  la  lunghezza  della  navigazione,  che 
suppone  un  luogo  molto  più  lontano  che  non  è 
la  costa  d'Arabia.  A questo  s’aggiugne  che  i Lxx, 
i quali  qui  solo  hanno  Oòyrìp,  negli  altri  luoghi 
pongono  2oo?peip,  2u>^tp,  ^Aupocpot  ccc. , e e.ocjip 
Sofir  è veramente  il  nome  coptico  dell'India,  sic- 
come può  vedersi  appo  Kircher  /ex.  copi.  p.  2*0.  c 
Champollion  rÉgyple  som  les  Pharaons  I.  68.  : 
perciò  in  tre  luoghi  ( 1 Re  IX,  28.  X,  11.  Is.  XIII, 

12. ),  dove  il  greco  ha  XdKpfp,  l'arabo  traduce  f 
India.  Infine  trovasi  nell’India  iin’anlica  città  Sii- 
fàrah , o Supnra  , Souirap a (Oforotpa  secondo  Ar- 
riano  ne*  geogr.  min.  1.  p.  30.)  nella  penisola 
di  qua  dal  Gange,  dove  ora  è il  celebre  emporio 
di  Goa;  della  quale  fanno  menzione  IHolem.  VII, 
1 , 6.,  Ammònio,  Edrisi  rii  Abulfeda:  che  poteva 
benissimo  essere  I*  Olir  degli  Ebrei. — Nè  la  lun- 
ghezza di  questa  navigazione,  nè  *1  dovere  uscire 
fuor  d’  Arabia  per  trovare  quest'  altra  colonia  de’ 
figliuoli  di  Joctan,  non  son  difficoltà  da  scemare 
la  probabilità  di  questa  sentenza  , la  qual  forse 
è meglio  fondata  che  le  altre.  Le  lunghe  naviga- 
zioni de’  Fenici  dell’antichità  son  troppo  note  : e 
Moisò  nella  sua  tavola  etnografica  ci  presenta  esem- 
pi d’altre  tribù  che  si  stanziarono  molto  dilungi 
dal  paese  abitato  da’  lor  fratelli.  —I  più  nonper- 
tanto de’  moderni  sono  andati  alla  seconda  opi- 
nione, che  colloca  Ofir  nell'Arabia:  e cosi  avvisano 
Michael  is  spici!.  II.  p.  184.  Gosselin  recti,  sur  la 
géogr.  des  anciens  II.  118.  Bredow  hisl.  Vnter- 
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30  E l'abitazione  loro  fu  da  Mesa  traendo 
verso  Sefar.  nella  montagna  d'oriente. 

31  Questi  furono  i figliuoli  di  Sem,  secondo 

sudi.  II.  253.  Th.  Chr.  Tychscn  ne’  Commenti,  dell 
arcaci,  di  Gottinga  voi.  XVI.  150.  Scctzen  nell.'» 
mondi.  Correspondenz  XIX.  331.  Volney,  Nielmhr 
ed  altri  molti.  Principale  argomento,  e forse  unic  o, 
sul  quale  si  son  potuti  fondare  è che  Olir  debbi; 
essersi  stanziato  nello  stesso  paese  dove  gli  altri 
Jortanidi,  cioè  nelfArabin  felice  presso  a’  Sabei. 
ne’  medesimi  confini  che  'I  verso  seg.  assegna  a’ 
figliuoli  di  Joetan.  Gli  è vero  che  delle  merci  in 
que*  luoghi  annoverate  oggi  non  si  trovano  più 
nell' Araldo  se  non  le  gemme  c le  scimmie:  ma 
che  anticamente  quel  paese  fosse  ricco  in  oro  ne 
fanno  fede,  oltre  agli  scrittori  del  V.T.  f.Vt/m.  XXXI, 
22.  50.  Giud.  Vili,  24.  26.  Sai.  IAXII,  15.).  anche 
l)iod.  Sic.  II , 50.  Ili , 45.  47.  Artemidoro  nppo 
Sirab.  XVI,  4,  18.  19.  Dionis.  Perieg.  931.  Plin. 
VI , 32.  ed  altri  antichi , i quali  fanno  menzione 
delle  miniere  clic  vi  si  trovavano  : e,  quanto  all' 
altre  cose,  potevano  esservi  recate  dall'India.  Il 
tempo  che  le  navi  di  Salomone  mettevano  a far 
quel  viaggio,  non  s’è  creduto  una  difficoltà  molto 
grave  eontr'a  questa  opinione:  perocché  la  navi- 
gazione era  allora  più  lunga  assai  che  non  c al 
presente,  facendosi  sempre  lungo  le  coste  : onde 
s.  Gcron.  dice  ncll’ep.  ad  Rusticum  voi.  I.  col.  928 
ed.  Veron.,  clic  un  legno  non  poteva  percorrere, 
tutta  la  lunghezza  ilei  golfo  arabico  in  men  di  sei 
mesi.  Kd  anche  oggi  non  può  farsi  più  che  un 
viaggio  in  un  anno  tra  Sues  e Gedda,  per  la  qua- 
lità de'  venti  che  tirano  in  quel  golfo.  S'è  notalo 
poi  ch’KupoIcmo  presso  Euscb.  praep.  er.  IX,  30. 
inette  nel  Mar  rosso  l'isola  d’Oùp^  (sic),  dov'egli 
dice  che  David  (invece  di  Salomone)  mandava  a 
cavar  l'oro:  e v‘hn  ancora  in  Arabia  un  luogo 
detto  al-‘Ofir  ( ) nel  paese  degli  Ontani  due 
miglia  lungi  da  Sohar. 

Forse  più  verisimilc  clic  questa  seconda  è la  sen- 
tenza d’ linei  de  navig.  Salom.  c.  2.  nel  voi.  VII 
del  Tbesaur.  dTgolino,  e di  quegli  altri  che  dopo 
lui  (d'Auvillc  nelle  MAmoires  de  V acad.  XXX.  83. 
Bruco,  Schulthess.  Hitler  Erdk.  I.  118  sg.  Weston 
nel  clastica!  Joum.  1821  n.  47.  e più  recentemente 
0 u.itrc mère  nella  dotta  sua  memoria  sur  le  paga 
<f  Ojihir  inserita  tra  quelle  dell’  accademia  delle 
iscrizioni  1845,  voi.  XV.  II.  p.  348-102.)  cercano 
Olir  nella  costa  orientale  dell'  Affrica , e propria- 
mente nel  paese  che  fu  dello  So  fola  «lugli  Arabi, 
20°  24*  lai.  sud  53°  40*  long.,  «lirincontro  all'isola 
di  Mailagascar.  E benché  il  nome  Sofala.  del  quale 
fanno  soprattutto  argomento,  sin  manifestamente 
«l’origine  semitica.  nSEU,  e non  significhi  altro  che 
costa,  piaggia:  ed  altri  argomenti  eontr’a  quesl'O- 
lir  nlfricana  |H»ssano  vedersi  presso  Salt  toyage  lo 
Abyssinia  l.ond.  1814.  p.  99  sgg.,  che  prese  a con- 


io famiglie  c lo  lingue  loro,  no*  lor  paesi,  por 
lo  nazioni  loro. 

futar  «li  proposito  Bruco:  pur  non  v'ha  dubbio  che 
l'Affrica,  e quella  parte  d’essa  particolarmente,  non 
sia  più  ricca  in  miniere  d’oro  che  l’Arabia,  ed  anco 
l'India,  e che  quivi  non  si  trovassero  anticamente 
delle  miniere  di  smeraldi  e d'altre  gemme.  Ma  io 
lascerò  la  quistione  indecisa  ; dovendo  tornare  a 
ragionarne  un'altra  volta  nel  1 Re. 

Hevila.  I/altro  popolo  di  «piesto  nome,  che  tro- 
vasi v.  7.  tra’  figliuoli  di  Cus,  ponemmo  in  Affrica: 
questo  appartiene  all' Ambia,  ed  ebbe  stanza  sul 
confine  orientale  degl’  Ismaeliti  c degli  Amaleeiti 
Gen.  XXV,  18.  1 Sam.  XV,  7.  Sembra  perciò  che 
bisserò  gli  stessi  che  i XauXorxìot.  • quali  Erato- 
xlene  ap.  Strnb.  XVI.  p.  767.  colloca  intra  i Na- 
batei e gli  Agrei,  cioè  nell’  Arabia  diserta , su  la 
via  per  la  quale  le  carovane  andavano  d'Egitto  in 
Babilonia:  e Torse  fu  loro  principale  emporio  la 
contrada  e la  città  rhe,  sotto  'I  mone  di  llhnvilah. 
Nielmhr  Arabica  p.  342.  pone  sul  golfo  persi- 
co. — Con  minor  verisimiglianza  lo  stesso  Nic- 
huhr  p.  270.  280.,  seguendo  Bochart  e Michaelis, 
riferisce  ad  Devila  que’  due  paesi  nel  Jernen  che 
portano  il  nome,  di  Chaulàn,  l’uno  tra  Sanaa  e 
la  Mecca,  l’altro  alcune  miglia  al  sud-est  di  Sanaa; 
secondo  d’Anvillo,  60"  long.  19°  lai.,  e 64°  long. 
16°  30*  lai. 

Jobab.  Forse  un  vestigio  di  questo  nome  si  trova 
in  que’  popoli  d’  Arabia  sul  golfo  Socalitico , fra 
lladrnmaut  ed  Oman,  che  appo  Ptolem.  VI,  7,  24. 
son  detti  ’Iw^aptTat  : dove  Salmasio  ad  Solin. 
p.  277.  e Bochart  Phaleg  II,  29.  propongono  che 
si  legga  ’lbiftaftÌTat. 

30.  da  Mesa,  in  ebr.  KUn3  Mescla.  Moisè  descrive 
i confini  degli  Arabi  Joctanidi,  incominciando  dall’e- 
stremità orientale  del  paese,  e terminando  a mez- 
zodì ed  a ponente.  Imperocché  Mesa  è veramente, 
siccome  vide  Michaelis  spicil.  11.  'IM.suppl.  1561., 
la  contrada  di  Mùsciàn , detta  da’  Greci  MeorjW,,  tra 
le  bocche  del  Pasitigri,  dove  questo  fiume  inette  nel 
golfo  persico  : il  Tigri  cioè,  secondo  che  dice  Fi- 
! I os forgio  III,  7..  allargandosi  l una  dall'altra  le  sue 
bocche  estreme,  forma  una  spezie  iYisola.  la  quale 
abitar  a il  popolo  dello  de'  Mesoni:  v5)oov  nova- 
udotv  TS  Sp*  xati  SaXctm'xv  , *,v  (Svo;  ivoouT  twv 
Mcovpwv  iitixatXoójjuvov.  Di  questa  Mescne  favella 
lungamente  Dione  Casa.  LXVIII,  28.:  benché  gli 
antichi  scrittori  più  comunemente  diano  questo 
nome  ad  una  contrada  più  settentrionale , posta 
| sul  Tigri  tra  Apamea  «li  Messene  e Selcitela;  in- 
torno alla  quale  vedi  Cellario  noli!,  orò.  ant . II. 
635.  Ma  i Siri  chiamano  Maiscion,  fteMQ,  ovvero 
Eufrate  di  Maiscion  . tutto  ’l  paese  «la  Selcucia 
inaino  al  golfo  persico.  Assoni,  bibl.  arieti!.  III.  H- 
429.:  ed  Ahidfeda  lab.  Irne.  baby!,  pone  Maisciàn 
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32  Queste  sono  le  famiglie  de*  figliuoli  di 
Noè,  secondo  le  lor  generazioni,  nelle  nazioni 
loro  : c da  costoro  sono  le  genti  divise  por 
la  terra,  dopo  it  diluvio. 


■c*  dintorni  dell' odierna  Massoni.  — Non  può  in- 
tendersi per  Mesa  la  città  di’è  detti!  Musa  o Muza 
da  Ptolcinoo,  Arrinno  c Plinio,  nell*  Ambia  meri- 
dionale, con  un  porto  sul  golfo  arabico,  siccome 
voleva  Bochart  Phnl.  II,  30.:  perciocché  l'ortografia 
arab.  di  questo  nome,  Muza*  secondo  Nielmhr  Be- 
schr.  r.  Arubien  p.  223.,  va  troppo  lungi  dall’ 
ebr. 

perso  Sefar.  Questa  Sefar , ISO , che  segna  il 
conline  verso  mezzodì,  è fuor  d’ogni  dubbio  Za- 
fàr.  che  gli  abitatori  del  paese  pronunziano 
Isfór , città  marittima  antichissima  e scile  de*  re 
liimjarìti,  neirArahia  meridionale  e propriamente 
nella  provincia  di  Scehr,  non  lungi  dal  porto  Mir- 
bàt,  della  quale  rimangono  ancora  magnifiche  mi- 
ne. Merita  d’essere  rapportato  ciò  che  ne  scrive 
Fresnel,  che  visitò  personalmente  que’  luoghi,  nel 
Journal  asiat.  sor.  3a  voi.  V.  p.  521  : U noni 
de  Zhafàr  s applique  anjourd'  bui  non  plus  à 
une  ville  en  particulier,  mais  à une  sèrie  de  vil- 
lages  situós  sur  la  cóle  ou  pria  de  la  cóle  de 
l’ocean  indiai,  enlrc  M ir  bài  el  le  cap  Sadjir ... 
Celiti  que  ion  nomine  Belid..  est  en  ruines.  mais 
en  ruines  splendide*;  cest  l antique  Zhafàr.  E 
p.  519:  Bien  ffue  le  Sèpbar  de  la  Getièse  soit 
écrit  par  un  Saniceli,  tandis  que  celui  des  Arabes 
s écrit  par  un  L,  il  est  bon  d' obserrer  que  les 
gens  du  pays  prononcent  ce  molhfór. — Non  dehbc 
confondersi  questo  Zafàr  con  l’allro  del  medesimo 
nome,  che  secondo  Firuzabad  e Niebuhr  c presso 
Snnaa  c dentro  terra.  Intorno  al  nostro  vedi  anche 
Bochart  Phal . Il,  30.  e N’iebuhr  Arabien  p.  290. 

la  montagna  d'oriente.  Questa  non  dee  pren- 
dersi siccome  un  sinonimo  di  Sefar,  od  un  altro 
termine  de’  confini;  ma  piuttosto  , col  Michnélis, 
per  uif espressione  più  particolare  del  luogo  dove 
quelle  tribù  ebbono  stanza.  Perciò  non  ho  dubi- 
tato, a riuscir  vìe  più  chiaro,  d’aggiugnerc  nella 
versione  la  particella  in.  Boise  vuol  dire  clic’  fi- 
gliuoli di  Joctan  abitarono  spezialmente  nella  mon- 
tagna orientale:  la  quale  non  è altro  se  non  quella 
catena  di  monti  clic  sorge  quasi  nel  mezzo  dell’ 
Arabia,  dirineonlro  a Mecca  ed  a Medina,  e va  a 
terminarsi  sul  golfo  persico.  Questa  montagna  oggi 
è chiamata  dagli  Arabi  Pieyid,  : ma  Fresnel 
I.  c.  p.  520.  osserva  eh* essa  nel  dialetto  ehhkili  è 
detta  ys sii  libar,  elle  risponde  nll'ebr.  TRI?  scia- 
hhar,  aurora.  Vedi  del  resto  intorno  a questa  con- 
trada d'  Arabia  Jomard  notice  sur  le  pays  ISedjd 
ou  CArab.  centrale,  Paris  1823. 

32.  da  costoro  sono  le  genti  ccc.  Con  queste 
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CAP.  XI. 

Kdificazione  della  torre  di  Babilonia , 7 c con- 
fusione delle  lingue ; 10  posterità  di  Sem: 

31  emigrazione  d' Abram. 

E tutta  la  terra  era  d’una  favella,  e di  mede- 
sime parole. 

parole  è indicata  da  Moisè  l'unità  d'origine  della 
spezie  umana,  come  notai  al  c.  HI.  20.;  dove  con- 
futai l'obbiczionc  clic  contr'ad  essa  si  trae  dalla 
inultiplicità  delle  razze.  Un’altra  obbiezione  Irae- 
vusi  ancora  dall'  esistenza  delle  trib^  selvagge  d* 
America  , quando  lo  stretto  di  Behrmg  si  suppo- 
neva molto  più  largo  che  non  è veramente,  c’  con- 
tinenti del  vecchio  e del  nuovo  mondo  separati  per 
lungo  spazio  l’uno  dall'altro.  Ma  di  si  fatte  «lidi- 
coltri  credo  che  oggi  non  convenga  più  occuparsi. 

1 . d’  una  favella.  Par  che  Moisè  con  ciò  che 
racconta  ne'  primi  9 versi  di  questo  capo  abbia 
voluto  occorrere  alla  difficoltà  che  contrai  l'origine 
da  lui  assegnata  alla  spezie  umana  poteva  trarsi 
dalla  multiplicità  de’  linguaggi.  La  favella  primi- 
tiva fu  una  sola,  quella  della  quale  la  linguistici! 
de'  nostri  di,  dopo  profonde  c dotte  investigazioni, 
ha  scoperto  delle  tracce  comuni  ne’  linguaggi  più 
diversi  c discordi  che  si  son  parlati  o si  parlano 
ancora  su  lu  terra  : onde  i più  dotti  Ira  coloro  che 
si  sono  applicati  a questo  studio , siccome  Ales- 
sandro de  Humboldt,  Giulio  Klaproth,  Federigo  ed 
A.  Guglielmo  Schlegel,  Herder  ed  altri  parecchi, 
soli  convenuti  nell'idea  che  tutte  le  lingue  dchhnn» 
riguardarsi  siccome  collegalc  intra  loro  co’  più 
stretti  legami , e derivate  da  una  medesima  ori- 
gine. Nella  divisione,  delle  famiglie,  e nella  disper- 
sione do’  popoli,  quella  prima  favella  andò  perduta, 
o piuttosto  si  divise  anch’cssa  in  molli  rami,  che 
sotto  l' influenza  dette  cause  naturali  divennero 
sempre  più  divergenti.  Che  ’l  sacro  storico  intenda 
dimostrar  qui  l'origine  c la  cagione  di  questo  fatto, 
il  quale  d'ogni  tempo  ha  attirato  l’attenzione  de* 
savi,  oggi  è tenuto  per  fermo  da  tulli  gl'interpreti; 
c non  v'ha  più  alcuno  che  voglia  seguire  l’inter- 
pretazione di  Filone  de  confus.  linguai'.,  di  VI- 
tringa  obsenaU.  sacr.  I.  1.,  di  le  Clero  a q.  I.  e 
sentimeli*  de  quelq.  tbèolog.  de  Hollande  19.; 
cioè,  che  le  parole  dell’originale,  le  quali  lette- 
ralmente suonano  d'un  sol  labbro  e di  nledesimc 
parole,  non  significhino  già  l'unità  della  favella 
e del  linguaggio,  ma  si  l’unità  e concordia  ili  con- 
siglio, per  la  quale  quegli  antichi  uomini  procc- 
deano  di  (Miri  consentimento  in  ogni  lor  opera , 
siccome  in  Josuè  IX,  2.  si  dire  che*  re  di  Cnnaan 
si  ratinarono  a combattere  contr’ad  Israel  con  una 
sola  bocca  (Tris  *12),  e nel  Sai.  LV,  9.  David  prega 
Iddio  che  divida  la  lingua  de'  nimici  suoi,  ossia 
che  metta  discordia  intra  loro.  — Ma  qui  è chiaro, 
per  la  frase  corrispondente  D'TriK  □'"UT,  di  me- 
desime jiaro le,  e per  la  serie  naturale  del  discorso, 
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2 Ed  avvenne,  partendosi  essi  «l'oriente,  che 
trovarono  una  pianura  nella  terra  di  Senaar, 
ed  abitarono  quivi. 

3 E dissero  l'uno  all'altro.  Or  su,  farciamo 
de’  mattoni , e eoe  tondi  nel  fuoco.  E si  eb- 
bene i mattoni  per  sassi,  e '1  bitume  per  malta. 

die  nrfcr,  labbro , non  significa  altro  clic  lingua 
<i  favella,  corno  labbro  di  Canaan  in  /*.  XIX,  18. 
vuol  «tir  lingua  cananea,  c profimdi  di  labbro 
in  /#.  XXXIII,  19.  ed  Ez.  Ili,  3.  6.  Significa  po- 
poli di  lingua  barbara  ed  oscura. 

2.  partendosi  essi:  ciò  sono  i discendenti  e.  ni- 
poti di  Noè , intorno  a ISO  anni  dopo  'I  diluvio 
(perocché  questo  fatto  avvenne  ne’  «li  «li  Faleg 
c.  X,  23.).  Essi  non  avevano  ancora  stanza  Ferina, 
c si  tramutavano  d’uno  in  altro  paese  a modo  di 
nomadi.  E dice  di  essi  venivnn  d'oriente : peroc- 
ché, essendo  scesi  daH'Armenia,  dove  l'arca  s’ora 
posata,  su  per  la  ripa  sinistra  del  Tigri,  c valicato 
quindi  questo  fiume,  si  volsero  verso  occidente  ni 
luogo  «love  poi  fu  Babilonia , nella  terra  di  Se- 
naar , della  quale  ho  detto  al  e.  X,  IO. 

3.  t mattoni  p<*r  sassi.  Ne’  luoghi  «love  era  di- 

fetto di  pietra , si  murava  anticamente  con  mat- 
toni, che  furono  tenuti  in  molto  pregio  per  la  loro 
solidità:  onde  dice  Plin.  XXXV,  49 .Graeci,  prae- 
terquam  ubi  e silice  fieri  poterai  struttura,  pa- 
riete*  lalerilios  praetulere:  sunl  enim  aelemi , 
si  ad  porpendiculum  fianl.  Che  Babilonia  fosse, 
edificata  di  mattoni  cotti  ni  fuoco , l' abbiamo  da 
Erodoto  1, 179.  Giustino  I,  2.  Ovidio  metam.  IV,  37. 
bucano  Pharsal.  c Giovenale  10,  171. , e per  la 
torre  di  Belo,  da  Arriano  exp.  Alex.  VII,  17,  2., 
c Io  dimostrano  ancora  le  sue  rovine.  A collegar 
questi  mattoni  adoperarono  in  luogo  di  malta  il  bi- 
tume o asfalto  (fl&rpoXTo*  hanno  i Lxx,  in  ebr.  ’l'Sn 
hhemàr,  ch’è  l'arab.  j*s>.  bini  mar  o hhòmmar ); 
il  quale  trovasi  sovente  congiunto  con  la  nafta  o 
bitume  liquido,  ed  allora  ha  forma  d'un  catrame 
liquefatto  , e sorge  dalle  fenditure  delle  rocce  o 
dal  suolo,  ed  anche  galleggiti  su  per  l'acqua  dt^’ 
laghi,  siccome  nel  Mar  morto  in  Giudea,  che  fu 
ilett«)  perciò  l.ago  asfaltalo,  od  in  quella  delle  fonti; 
delle  «piali  re  n’avea  molte  ne*  dintorni  di  Babi- 
lonia, secondo  eh’ attestano  Erodolo  I.  c.  Diod. 
Sic.  Il,  12.  Dione  Casa.  LXVIII.  27.  Strati.  XVI. 
p.  743.  Plular.  in  Alex.  33.  Cura.  V.  1,  10.  Teo- 
dorclo  quaest.  in  Gen.  39.:  «*  sono  state  scoperte 
ed  osservale  da’  moderni  viaggiatori  quivi  presso 
Hit,  (33®  381  8"  lat.  42°  32'  15»  long,  da 

Grcenw.j,  ch’è  precisamente  il  luogo  «letto  'I;  «In 
Erodoto.  .Ha,  anco  dopo  ch'è  ridotto  in  istato  so- 
lido. fornirsi  agevolmente  al  fuoco  ; e torna  così 
tenace,  clic  in  alcuni  paesi  era  usato  anticamente 
in  luogo  di  calce  |K*r  rame  malta  o remento  da 
murare  , che  riusciva  saldo  e durissimo  : e con 
esso  furono  fatte  le  mura  di  Babilonia  , siccome 


4  E dissero,  Or  su,  edifichiamoci  una  città, 
cd  una  torre,  la  sommità  della  quale  giunga 
insino  al  ciclo  ; e facciamoci  un  nome  : che 
noi  non  siamo  dispersi  sopra  la  faccia  di  tutta 
la  terra. 


si  dice  in  q.  I.  ; ed  Krod.  Giust.  Dione  Cass.  c 
Curato,  11.  cc.  Plin.  XXXV,  51.  Ammlan.  Marc. 
XXIII,  fi.  Vilruv.  Vili,  3.  raffermano  concorde- 
mente. 

4.  una  torre insino  al  cielo.  È un  modo  di 

dire  iperbolico,  che  non  «lee  prendersi  alla  lettera. 
Cosi  le  città  del  paese  di  Canaan  si  dicono  mu- 
rate, insino  al  cielo  nel  Deut.  I,  28.  IX,  1.:  c son 
notissime  le  frasi  omeriche  toÙ  xXto?  oòpavòv 
fxit,  oopavòv  ’Jaociv,  e ’l  sublimi  feriam  sidera  ver- 
tice d’Oraiio,  e ’l  minanies  coelo  scopulos  di  Vir- 
gilio. bionde  l'imperatore  Giuliano,  contr  ai  «juale 
può  vedersi  s.  Cirilto  nel  I.  IV.  ronlr'u  lui,  si  rendè 
ben  ridicolo  quando  pretese  dimostrare  l'assurdità 
«li  questo  racconto  per  la  grande  distanza  eh  e tra 
noi  e ’l  cielo:  al  quale,  diceva,  non  si  sarebbe 
potuto  aggiugnere , avvegnaché  tutta  la  terra  si 
fusse  convertita  in  mattoni.  — f.  rode  si  che  questa 
torre  sia  quella  medesima  sopra  la  cui  sommità 
in  processo  di  tempo  fu  edificalo  il  tempio  di  Belo, 
essendo  stata  accresciuta  ed  abbellita  da’  re  che 
regnarono  dipoi  in  Babilonia  ; quella  medesima 
torre  della  «piale  Erodoto  I,  181.  182.  descrisse 
la  grandezza  colossale  e la  stupenda  inagnilirenza. 
Ella  innnlzavasi  dentro  un  ricinto  quadro,  di  due 
stadj  per  ciascun  lato , era  lunga  uno  stadio  e«l 
altrettanto  larga  alla  sua  base;  e coni  pone  vasi  d* 
otto  torri  sovrapposte  l una  all'altra,  alle  ijuali  si 
saliva  per  iseale  che  giravano  intorno  intorno  di 
fuori.  Dell'altezza  dcH’cdificio  lo  storico  greco  non 
dice  nulla;  ma  doveva  rispondere  a tonta  ampiezza. 
Ma  s.  Geronimo  nel  suo  comcnio  ad  Js.  XIV,  22. 
ne  scrive  così  : Arx  auleta,  i.  e.  capitolium  illius 
urbis,  esl  turris.  quae.  aedificata  post  diluvium , 
in  altitudine  quatuor  milita  dicitur  tenere  pas- 
8ttum,  paultalim  de  lato  in  angvstias  coar cinta, 
ut  jtondus  imminens  facilius  a tati  ori  bus  suslen- 
tetur.  Describunt  ibi  tempia  marmorea,  aurea* 
slatuas,  plateas  lapidi  bus  auroque  fulgente s,  et 
multa  alia , quae  paone  videanlur  incredilritia . 
E veramente  quell’  altezza  di  4D00  passi  era  una 
favola  : benché  gli  Ebrei , a quali  pane  piccioli» 
cosa,  in  Jalkul  la  portassero  insino  a 27000  (II). 
Ma  essere  stata  oltremodo  alta , fej/qXov  xa V vnip- 
JioX^v,  assicura  anche  Diodoro  Sic.,  il  quale  non 
pertanto  confessa  che  quell’edificio  de'  suoi  di  era 
per  vecchiezza  in  rovine  lih.  II,  9.  Secondo  Sba- 
llone XVI.  p.  738.  n’era  stola  ordinata  la  distru- 
zione ila  Serse  : ma  par  che  non  fosse  inconta- 
nente mandata  ad  effetto,  poiché  Erodoto  potè  ve- 
derlo c descriverlo.  Alessandro  imprese  a risto  u- 
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3 E ‘1  Signore  discese,  per  veder  la  citili, 
e la  torre,  la  quale  edificavano  i figliuoli  de- 
gli uomini. 

6 E 'I  Sigsork  disse . Ecco  un  medesimo 
popolo,  e tulli  limino  una  medesima  fai  ella  ; 
e questo  è il  commcinmento  dell'opera  loro  : 

rarlo:  ma  non  compiè,  soprapprcso  dalla  morte, 
Strali.  I.  e.  Arrian.  exped.  Alex.  VII,  17.:  onde 
col  volger  degli  anni  andò  sempre  più  disfacen- 
dosi. insieme  con  In  città.  Nessuno  degli  antichi 
lasciò  scrìtto  da  qual  lato  dell’Kiifratc  fosse  |iosta  : 
ma  gli  abitatori  del  luogo  ne  mostrano  insino  al 
presente  di  le  rovine  a ponente  del  fiume,  sotto 
M nome  di  JKn  Minirùtl,  o torre  di  Nemrod.  forse 
sei  miglia  a libeccio  d’ lidia:  le  quali  sono  state 
diligentemente  investigate  c descritte  da  Ker  Por- 
ter,  da  Ridi  e da  altri  moderni  viaggiatori.  For- 
mano esse  un  gran  mucchio , die  si  leva  diritto 
dal  lato  di  ponente  , ma  a levante  è risegnto  ili 
due  piani;  cd  alla  base  hanno  forma  d'un  retimi  - 
- goto,  della  misura  di  2082  piedi  secondo  Ker  Por- 
ter,  di  2286  secondo  Ridi,  die  si  stende  netta  sua 
lunghezza  da  oriente  nd  occidente.  So»  tutti  avanzi 
di  grosse  mura  fabbricate  di  niulloni,  parte  cotti 
al  fuoco,  e parte  indurati  al  sole,  (.'altezza  giugno 
adesso  a 200  piedi,  e porta  su  la  rima  un  pilone, 
cli’è  alto  35.  Tutto  poi  è rinchiuso  dentro  un  ar- 
gine di  terra  , il  quale  ha  due  stadj  per  ciascun 
lato  in  (piatirò,  secondo  la  misura  rapportata  do 
Erodoto. 

[acciainoci  un  nomo; — clic  n.  non  s.  dispersi. 
Per  questi  due  motivi  ditenninnrono  quegli  uomini 
d'edificar  la  città  e In  torre  : per  lasciar  memoria 
ilei  nome  loro  a’  posteri;  e per  avere  insieme  uii 
lungo  dove  si  potessero  convenire,  un  centro  che 
gli  riunisse  tutti  in  un  sol  popolo  ed  in  una  sola 
famiglia.  Perocché  vedevano  che,  crescendo  il  lor 
numero  l'un  di  più  che  l'altro,  e non  essendo  in- 
sieme collegati  sotto  un  reggimento  comune,  sa- 
rebbono  andati  dispersi.  Non  pretendevano  adunque 
d'apparecchiarsi  un  luogo  da  potervi  rifuggire,  c 
mettersi  in  salro  dalle  ncque  del  diluvio,  nel  caso 
clic  ritornasse  ad  innondare  la  terra,  siccome  molti 
tra  gli  antichi  imaginarnno;  nè  dar  la  scalata  al 
cielo,  siccome  i giganti  della  fuvnln;  nè  giugnere 
per  lo  meno  a toccarlo,  come  mostra  che  credesse 
8.  Agostino  » ptaesll.  in  Con.  21.  decidi.  XVI,  4. 
<}ticl  l'iperbole  orientale  dell'altezza  che  dove»  le- 
varsi instilo  a cielo  gli  avea  tratti  in  inganno.  Se 
poi  capo  di  questa  impresa  fu  Nemrod  figliuolo  di 
Cus,  il  quale  incominciò  primo  a regnare  in  Ba- 
bilonia, Moisè  no  'I  dichiara. — Noterò  che  i l,u 
Ranno,  -rrpò  tou  3taGr'xprlvii  e la  Vulg.  con- 
seguentemente, antequam  dtddamur:  ma  la  par- 
tirella  ebr.  ^2  ;>en  significa  che  non,  acciocché 
non  , ed  esprime  perciò  la  cagione  per  la  quale 
quella  città  fu  edificata. 

La  Sanla  ScriUura,  Voi.  I. 


ed  ora  non  tornerà  arduo  a loro  tutto  ciò 
chinino  disegnalo  di  fare. 

7 Or  sii,  scendiamo,  e confondiamo  ivi  la 
favella  loro  : acciocché  non  intendano  l’uno 
la  favella  dell'altro. 


5.  E 'l  Slamiti:  dincei<4\  Iddio  non  si  muove  da 
luogo  a hiogo.  ma  è sempre  tutto  da  perfidio.  F 
però  qui  si  favella  di  lui  por  figura;  e gli  s'attri- 
buisce quel  rhe  farebbe  mi  uomo , per  vedere  e 
disaminare  ciò  che  fanno  i suoi  soggetti.  Fidi  era 
per  fare  allora  su  la  terra  un  prodigio  straordi- 
nario, per  lo  quale  la  sua  presenza  quaggiù  do- 
veva in  cerio  modo  essi  re  dimostrala.  E ciò  ap- 
punto si  vuol  significare  per  quella  figura,  secondo 
che  s|M>tie  dirittamente  s.  Agost.  de  civ.  XVI,  5: 
descendere  dicitur , cum  aliquid  faci!  in  terra 
quod,  practer  milulum  untume  cursnm  mira- 
bililer  factum,  praeseniiam  //uodain  » nodo  eius 
oslendal. 

6.  e questo  è il  comincia  mento  ecc.  Iddio  non 
nppniova  l’opera  che  gli  uomini  avevano  incomin- 
ciato a fare,  forse  per  l'audacia  c la  vanità  con 
la  quale  l'aveano  intrapresa,  siccome  vuole  s.  («io. 
Grisost.  hom.  in  (leu.  30.;  o piuttosto  per  le  con- 
seguenze che  ne  sarebbero  derivate,  le  quali  egli 
ben  prevedeva.  Onkclos.  Maiuiouidc  e i padri  della 
chiesa  generalmente  riguardarono  quell'  impresti 
come  malvagia  , e però  degna  della  riprovazione 
di  Ilio,  e del  gustigamento  che  ne  seguitò.  Altri 
per  contrario,  siccome  Ahenesdrn  e Tostato,  non 
veggono  in  essa  nulla  di  riprensibile , c credono 
rhe  Iddio  non  volesse  già  punirla,  ma  impedir  so- 
lamente che  gli  uomini  si  tenessero  tutti  ristretti 
in  un  sol  luogo,  che  sarebbe  stato  di  grande  Ti- 
tanio airincremcnto  loro  ed  alla  cultura  degli  altri 
paesi  di* Ila  terra. 

7.  confondiamo  tu  furetto.  Fa  confusione  della 
favella  ossia  la  multiplicazione  de*  linguaggi,  in- 
torno alla  «piale  si  sono  divisati  tanti  sistemi,  si 
devo  adunque  ad  un'n|HTazionc  immediata  di  Dio, 
per  la  (piale  gli  uomini  divennero  capaci  d'espri- 
mere in  diverse  guise  di  suoni  nrlicolati  le  idee 
della  mente,  benché  sotto  l'influenza  delle  cause 
naturali,  clic  doveano  modificare  c condurre  a com- 
pimento ciascuuo  di  questi  linguaggi.  F veramente, 
senza  l'intervento  di  Dio,  questo  strano  fenomeno 
della  multiplicilà  delle  lingue  uon  potrebbe  punto 
spiegarsi.  Perchè  mai  debbon  essi  esprimersi  in 
guise  cosi  diverse,  individui  dolati  de’  medesimi 
organi  c delle  medesime  facoltà,  i (piali  certo  non 
soli  pcrvciiuli  a formarsi  ciascuno  il  suo  proprio 
linguaggio  a forza  d'arte  e dijdudio?  Anco  i pa- 
gani , non  potendo  isciorre  altramente  il  nodo  , 
videro  in  questo  fatto  una  pena  mandata  dngl'iddii  : 
come  leggiamo  appresso  Platone  nel  polii,  p.  272. 
c ncU’omcolo  sibillino  rapportai»)  da  GioscITo  unti. 

Il 
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8 E *1  Smunte  li  disperse  ili  là  sopra  la 
Tarda  di  dilla  la  terni;  ed  essi  si  rimasero 
d'edificare  la  citta. 

0 Perciò  le  fu  poslo  nome  Babilonia  ; per- 
ciocché il  Sir.xoitK  confuso  quivi  la  Tavella  di 
lulla  la  lerra  : e di  là  gli  disperse  il  Sig.vork 
sopra  la  faccia  di  dilla  la  lerra. 

I,  4,  3.,  col  finale  può  compararsi  I insci»,  prue/), 
er.  IX,  It.  13.  chron.  ami.  I.  38.  39.  Secondo 
Platone  fu  causa  di  cotcsla  punizione  l'arrogante 
dimanda  fatta  dagli  uomini,  clic  fossi;  lor  conce- 
duta immortalila  e perpetua  gioventù:  laddove  in 
quciroracolo  si  racconti  d’ima  schiatta  di  giganti 
ch'edifica  una  torre,  per  poter  salire  su  in  cielo; 
la  quale  avendo  i venti  mandata  so  ss  opra,  gl'iddii, 
per  vendetti  di  quciranliincnlo.  confondono  il  lin- 
guaggio degli  uomini.  È chiaro  come  sia  qui  Ir.is- 
ronnato  in  un  mito  quel  fatto  antichissimo , del 
quale  si  conservò  la  tradizione  appo  gli  E Urei. — 
Or  s.  Gregorio  Niss.  cantra  Kunom.  or.  12.  crede 
clic  Iddio  non  confondesse  iininediatnincnte  la  lin- 
gua degli  uomini,  ma  clic  sol  gl»  <lis|»e  rilesse  in 
vari  paesi,  c che  da  quesfh  dispersione  derivasse 
poi  ÌII  mollo  tutto  naturale  la  diversità  delle  fa- 
velle. Ma  questa  interpretazione,  che  fu  adottata 
eziandio  da  Ilice.  Siinon  hist.  crii . (le  l'anc.  tc- 
stanimi  I,  H sg. , non  s* accorila  col  senso  che 
naturalmente  presentano  le  parole  del  testo , ed 
opponsi  alla  sentenza  comune  degli  altri  Padri  ed 
espositori , che  istillilo  per  la  confusione  imme- 
diati ilei  linguaggio.  L'interpretazione  ili  le  Cleri* 
e degli  altri  allegati  al  v.  !..  i quali  vorrcbhono 
intender  qui  la  discordia  che  Iddio  mise  Ira  quegli 
uomini,  stati  prima  concordi  ili  un  medesimo  con- 
siglio, rimali  confutata  ila  quello  che  dissi  disopra. 

8.  li  disjtene  di  là.  Venula  meno  la  fratellan- 
za , eh’  era  stata  insino  a quel  tempo  tra  gli  uo- 
mini , c cominciando  u tenersi  insieme  in  conto 
di  slmili , essi  si  partirono  gli  uni  dagli  altri  , c 
andarono  ad  abitare  in  diverse  coni  nule  della  terra. 

9.  le  fu  poslo  n.  babilonia,  ossia  ftalici,  Ì22.  lii 
questa  antichissima  città  vedi  la  noti  ale.  X,  IO.  Qui 
si  fa  conoscere  l'origino  del  suo  nome,  truendolo  dal 
verbo  olir.  baiai,  confondere  : onde  babel  signi- 
ficherà confusione.  E questa  etimologia  è grumuti- 
caimcntc  esalti:  perchè  Un  bri  isti»  in  luogo  ili  bai- 
bèl.  ilei  quale  s*è  tolta  via  la  seconda  lettera  radica- 
le, compensandola  con  la  vocale  lunga;  della  qual 
cosa  v’ha  molti  esempi,  si  ncll  ehr.  e si  ne' dialetti  af- 
fini, siccome  può  vedersi  in  Gesenius  l.ehrg.  p.  liti. 
869.  e Ihesaur . p.  212.  Questa  etimologia  dee  pre- 
ferirsi , come  più  antica  e più  genuina,  a quella 
che  Stef.  Biz.  c I'  Etimo!.  M.  s.  v.  IlaJìuAwv  traggono 
dal  nome  ili  bel  creduto  fondatore  della  città,  e 
clic  Eichhom  bihliolh.  d.  bihl.  Lilcr.  III.  1001.  c 
Gesenius  Ihesaur.  I.  c.  credettero  potersi  acco- 
modare per  mezzo  ilell'anibico,  interpretando  Balie I 
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10  Queste  sono  le  generazioni  di  Sem  : Sem 
era  d'età  di  cento  anni,  quando  generò  Arfac- 
sad.  due  anni  dopo  il  diluvio. 

11  E visse  Seni,  poi  cli’ebbc  generalo  Ar- 
faesad . cinquecento  anni  : e generò  figliuoli 
e figliuole. 

porla  o casa  di  bel  ( Jj  ^ b bob  bel).  —Cosi  quel- 
f mitica  tradizione  che  spiega  l'origine  della  diver- 
sità delle  lingue,  si  trova  collegato  con  l'esistenxu 
della  città  e della  torre  di  Babilonia,!;  col  significato 
del  suo  nome.  E la  troviamo  altresì  confermata  per 
le  testimonianze  d’Eupolcuio  e d’Ahideno  appo  Eli- 
seli. praep.  er.  IX.  14-16.:  ile'  quali  ’l  primo  rac- 
conta che  la  città  di  Babilonia  fu  edificala  in  prima 
ila  quegli  ch'eruno  campati  «lai  diluvio:  rh’essi  era- 
no giganti,  c fabbricarono  quella  torre  celebre,  la 
qual  fu  poi  abbattuta  |n;r  divina  virtù,  e i giganti 
ne  furono  dispersi  per  tu  Ila  la  terra.  E l'altro  si- 
milmente narra  clic  i primi  uomini  nati  della  terra, 
essendo  superili  di  lor  forze  e della  mole  del  corpo, 
edificarono  lina  torre  altissima  dove  poi  fu  Babi- 
lonia; e rh'essendo  questa  per  giugnere  al  ci«do, 
i venti  vennero  in  soccorso  ilegl'iddii,  e rovescia- 
rono lutto  qucU'cdifìcio,  alle  rovine  del  quale  fu 
poslo  nomi*  Babilonia  : ed  essendo  stati  gli  uomini 
insino  a quel  tempo  d una  sola  favella,  allora  dagl* 
iddìi  fu  mandata  Ini  loro  diversità  di  lingue. 

IO.  Dopo  esposto  ciò  che  concerne  le  origini 
comuni  del  genere  umano,  la  narrazione  mosaico 
si  ristrigne  a quel  solo  rumo  della  famiglia  di  Sem 
del  quale  usci  Àbramo,  e per  mezzo  di  lui  il  po- 
polo d' Israel.  S'annoverano  cosi  tutte  le  genera- 
zioni che  furono  da  Noè  ad  Ahraaiu,  ed  insieme 
gli  anni  che  corsero  dal  diluvio  insino  a costui, 
siccome  fu  fatto  da  Adamo  insino  a Noè  c.  V.  Ala 
anche  qui  la  versione  de'  l.xx  e ’l  cod.  sainar.  di- 
scordano dall'ebreo.  Par  clic  l'interprete  alessan- 
drino volesse  ovviare  al  rapido  decremento  ch'os- 
servasi nella  vita  de*  patriarchi  dopo  ’l  diluvio  ; 
perocché , secondo  l’ ehr.  , Noè  visse  930  anni  , 
Sem  600,  Arfacsad  438;  e Ealeg,  due  generazioni 
dopo . soli  239.  Egli  quindi  seeondo  il  cod.  vati- 
cano, perocché  l'alessandrino  è alquanto  diverso, 
aggiugne  cento  aulii  a ciascheduno  pria  della  ge- 
nerazione de"  figliuoli,  eccetto  Sem  c Tarali,  c non 
ne  scema  ordinariamente  nulla  dopo  di  ciò.  Onde, 
tra  per  questo  e per  l'aggiunta  che  fu  di  Cainan 
tra  Arfacsad  c Salali,  conia  dal  diluvio  insino  all' 
anno  settantesimo  di  Tarali  anni  1172,  cioè  880 
più  che  non  hanno  l'ebreo  e la  Vulg.;  i quali  uniti 
a’  386  che  contava  di  più  innanzi  al  diluvio,  fanno 
che  la  sua  cronologia  sia  più  lunga  d'unni  1 ioti. 
Intorno  a queste  dilTerenzc  cronologiche  clic  sono 
tra  l'chr.,  il  sainar.,  i Lxx  e FI.  GioselTo,  può  con- 
sultarsi Jalin  bibl.  hebr.  p.  23.  c Culmcl  nel  sue» 
contento. 
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ti  Bit  Arruolili  visse  Iri'nliirinqui'  anni:  e 
Renerò  Salali. 

13  E visse  AiTacsail.  poi  ch'cblie  generalo 
Salali,  quaUrocentolrc  anni  : c generò  figliuoli, 
e figlinole. 

1 1 E Salali  visse  Ircnl'anni;  c generò  Elier. 

13  E visse  Salali,  poi  ch'ebbe  generalo  E- 
ber,  quaUrocentolrc  anni  : e generò  figliuoli, 
c figliuole. 

Iti  Eil  Eber  visse  Irenlaquallranni;  c ge- 
nerò Faleg. 

17  E visse  Eber,  poi  ch'ebbe  generalo  Fa- 
leg, quallrocenlolrcnl'anni  : e generò  figliuoli, 
e figliuole. 

IS  E Faleg  visse  trentanni  ; e generò  llegu. 

I»  E visse  Faleg,  poi  ch'ebbe  generalo  Ite- 
gli, <lugen(onovc  anni:  e generò  figliuoli,  e 
figliuole. 

20  E Hegu  visse  Ircnladue  anni  ; e generò 

12.  I‘i.  I l.xx,  come  notai  c.  X,  21..  danno  ad 
Arfacsad  per  figlinolo  Cainan:  e da  coglili  in  età 
«li  130  anni  fanno  ingenerar  Saloli. 

2fi.  v.  selt  anfanai.  ('ertamente,  che  Tarali  non 
generò  i suoi  figliuoli  tulli  e Ire  nel  medesimo 
nnno  : ma  vuol  dir  solo  che  incominciò  ad  over 
figliuoli  in  età  di  70  anni.  Anzi  (labori.  Grozio  ed 
«Uri  espositori  credono  cirAbram.  avvegnaché  no- 
minalo il  primo,  siccome  padre  del  popolo  ebreo, 
fosse  il  più  picciolo  d'infra  i Ire  : perciocché  v.  32. 
dicesi  che  Tarali  mori  in  Charmi  d'elà  di  203  anni, 
c c.  XII,  4.  ch'Ahram  si  partì  quindi  per  andare 
nella  terra  di  Canaan  iu  età  d*  anni  73  ; che  do- 
vette essere  dopo  la  morte  del  padre,  sì  per  l’or- 
dine naturale  della  narrazione,  e sì  per  ciò  clic  ne 
dice  Stefano  All.  VII,  4.:  onde  si  vede  ch’egli  era 
nato  quando  Tnrtih  era  ne'  130  anni,  l'n  altro  modo 
di  risolvere  la  difficoltà  cronologica  che  nasce 
da  questi  numeri  può  vedersi  in  Pclav.  rationar. 
iempp.  Il,  2,  2.  Vegga  si  ancora  il  tomento  agli 
Atti  I.  c. 

28.  in  presenza  di  Tarati',  cioè,  morì  mentre 
che  suo  padre  ancora  viven  ; come,  interpretò  il 
Siro,  seguito  dall'Araho  erpeninno. 

in  Ur  do'  Caldei.  Annoiano  .ìlare.  XXV,  8,  7.. 
descrivendo  il  ritorno  dell*  esercito  romano  solto 
C Umano,  dopo  che  Giuliano  fu  morto,  fa  menzione 
d uri  castello  persiano  detto  Ur,  sei  giornale  lungi 
da  1 latra  fra  Xisibi  e 'I  Tigri,  nel  diserto  della  Mc- 
sopotumia  settentrionale,  secondo  d'A mille  00“  12' 
long.  30“  V lat.  Questo  luogo  avvisò  Itochurl  Pii  al. 
II.  fi.,  seguilo  da  Cellario  yeoyr.  ani.  II.  p.  7211. 
737.  Michaclis  spini.  11.  tot  sgg.  cd  altri  , che 
fosse  la  patria  della  famiglia  di  Tarali:  sì  perché 
il  paese  sarebbe  stato  acconcia  stanza  ad  una  tribù 
di  pastori,  quali  essi  erano:  e si  perche,  di  là  vo- 
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So  mg. 

21  E visse  Hegu.  poichebbc  generalo  Sc- 
rug.  (Ingeriscile  anni  : e generò  figliuoli,  c fi- 
gliuole. 

22  E Serug  visse  trentanni;  e generò  Nnclior. 

23  E visse  Serug.  poi  ch'ebbe  generalo  Nn- 
chor.  dugen  Cali  ni:  e generò  figliuoli,  e figliuole. 

24  E INaciior  visse  venlinovc  anni;  e generò 
Tarali. 

23  E visse  IN'aebor,  poi  ch’ebbe  generalo 
Tarali , con  indichiti  nove  anni  : e generò  fi- 
gliuoli, e figliuole. 

20  K Tarali  visse  sctlant'anni:  c generò  A- 
bram,  Piachor,  ed  Aran. 

27  E queste  sono  le  generazioni  di  Tarali  : 
Tarali  generò  Abram,  Piaehor,  ed  Aran;  ed  A- 
ran  generò  hot. 

28  Ed  Aran  morì  in  presenza  di  Tarali  suo 
padre,  nel  suo  nalio  paese,  in  Ur  de*  Caldei. 

lendo  andare  nella  terra  di  Canaan,  dovensi  pas- 
sare per  llnrnn  o (.arre,  siccome  essi  fecero  v.  31. 
Ma  altri , seguendo  i Ux , clic  tradussero  £v  tt} 
/wpa  twv  X*Xfor(wv,  cd  Ahulwalid,  che  interpreta 
la  contrada  più  bassa  della  Meso|H>tamia  , vor- 
rehbono  prendere  òr  per  un  nome  appellativo 
che  significhi  paese  o simile;  c Gcseniiis  iliosaur. 
p.  35.  l’ Im  comparalo  eziandio  col  sanscrito  Ur, 
die  vale  città . patria.  Anche  Kupolcmo  presso 
Kitsch.  praep.  er.  IX,  17.  dice  che  OCctrj , nome 
della  patria  d’  Abram  , interpretato  significa  XaX- 
Sodwv  itAtv:  benché  aggiunga  ch’ella  é la  stessa 
| che  Camarine  città  del  babilonese.  Ma  il  sito  di 
questi  Camarille  è incerto , ed  incerto  se  debba 
prestarsi  fede  ad  Kupolemo.  Nè  l 'Ur  dj  Plin.  V,  21., 
dove  secondo  Ihmlouiu  deve  leggersi  Sura,  ha  qui 
clic  far  nulla,  siccome  quella  circra  nella  Siria  di 
qua  daH'Knfrate. — Saadia,  Jonalan,  Jarcliì  tradu- 
cono nel  fuoco  de  Caldei , in  luogo  dTr  de’  Cal- 
dei: perchè  Ur  potrehlie  significare  fuoco,  facen- 
dolo derivare  dalla  rad.  semitica  Y!K  òr.  Da  ciò  eb- 
bero origine  le  favole  rabbiniche  seguite  da  questi 
interpreti  c rapportate  du  s.  Geron.  quaesti,  hebr. 
a q.  I.;  secondo  le  quali  Aran  fu  arso  da*  Cubici 
in  una  fornace  in  presenza  di  Tarali  suo  padre, 
perchè  ricusava  d'adorar  gl'idoli,  ed  Abrum  ne  fu 
tratto  fuori  per  divina  virtù  : onde  anco  nella  Vulg. 
*V eh.  IX,  7.  leggesi,  et  eduxitdi  eum  de  igne  Chal- 
daeorum. 

Quanto  a*  Caldei  poi,  osserverò  clic,  comechè 
ne*  libri  |>osteriori  della  Scrittura  questo  nome  si 
[ trovi  frequentissimo  per  significare  gli  abitatori  di 
babilonia  e dell*  impero  babilonese , siccome  an- 
cora in  Ptolem.  V.  20.  3.  Strab.  XVI.  p.  730.  7C7. 
Plin.  VI,  30. 31.;  da’  Greci  nonpertanto  esso  è dato 
più  spezialmente  a l un  popolo  di  montanari  i quali 
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21)  Ed  Abram  e ÌNaehor  multarono  moglie  : 
il  nome  «lolla  muglio  ri' Abram  oro  Sarai;  e 

I nomo  «lolla  umilio  «li  Aaolior.  Melea  listinola 
(l'Aron,  padre  «li  .Moira  o padre  di  Jesoa. 

30  E Sarai  ora  sforilo;  e non  uvea  figliuoli. 

31  E Tarali  lolso  Abram  suo  figliuolo,  o 
l<ol  figliuolo  d Arali,  cioè  fìgliuol  dei  suo  ri- 
avevano stanza  ito’  monti  rardiirhi  virili  «Irli*  Ar- 
monia. Senofonte  Ct/rop.  III.  f , 31.  anali.  IV,  3, 
I-  'II.  8,  23.:  od  nitri  Cahli'i  soli  posti  da  Stra 
bono  XII.  p.  313.  noi  parso  del  Ponto  non  lungi 
da  Trapozuiitc,  i «piali  diro  p.  549  oh'nnlicninonlo 
si  rliiomavano  Calibi  {Ilìade  II.  837.).  Oggi  è opi- 
nione «H  molti  olio  In  prima  stanza  di  lutti  questi 
popoli  fosso  no’  monti  abitati  al  proselito  da*  Curili, 
dove  li  pone  Souofonto  , o ohe  di  là  parti4  scen- 
dessero verso  il  Ponto , od  altri  sotto  la  signoria 
dogli  Assirj  si  tramutassero  nella  V1cso|>o(amia  od 
in  Itabilonia,  dove  |mi  fondarono  l'impero  olio  fu 
appellato  da  loro:  vedi  Vitringn  in  In.  I.  p.  412. 
Gesenius  cornili.  ail  h.  I.  p.  714  sgg.,  nell'  Cnnj- 
dop.  d'Ilalla  XVI.  p.  103.  o I lieta Itr.  p.  720.  Winor 
Roalwòrl.  s.  v.  Chahtaer.  Anzi  Gesenius  conget- 
tura elio  ‘I  nome  primitivo  fosso  vp3  Cani),  donile 
((iiellodi  Cnrducliiedi  Curili,  o elio  gli  Ebrei  n;*  faces- 
sero •ito  ('otiti,  o i Croci  por  contrario 
laddove  Kwnbl  Unici.  Condì . I.  333.  tiene  l'ebr. 
Caml  per  la  fonila  più  mitica,  o da  i|uos(a  fa  de- 
rivare tinnì,  e poi  Cimili.  Or,  discendendo  dallo 
montagne  d*  Armenia  e traendo  verso  Babilonia  , 
è chiaro  che  ipicsti  Caldei  dovettonn  prima  pas 
saro  per  la  Mesopotamia  settentrionale,  nella  «pialo 
por  lo  ragioni  addotto  ila  Itocbart  mostra  elio  deliba 
porsi  t'r;  e quella  forse  fu  riguardata  come  paese 
proprio  loro,  prima  elio  la  contrada  verso  ’l  mez- 
zodì, dover»  Itabilonia.  >ou  è dnmpie  mestieri  di 
trasportare  t’r  verso  l’Annenia,  siccome  bau  fililo 
Tucli  Cene*,  p.  284.  ed  Ewald  I.  c.:  e dirittamente 
potò  dire  Stefano  Alt.  VII,  2.  che  Abniam  eri  nella 
Mesopotamia,  prima  coabitasse  in  Cbaran  ; e poi 
v.  4.  ch’egli  usci  del  paese  do*  Caldei.  La  Moso- 
poiamia  o *1  paese  ih**  Caldei  sono  qui  una  me- 
desima cosa. 

29.  Jesca  fu  credula  la  stessa  che  Sara,  moglie 
che  fu  d’  Abram , da  (ìtoscITo  aulì.  I,  0,  3.  e da 
.tonatali  , seguiti  da  parecchi  interpreti  cristiani  ; 
ma  senza  altra  prova  che  le  tradizioni  rabbiniche. 

31 . uscirono  con  toro:  cioè  coti  Tarali  ed  Abram. 

II  codice  samaritano,  per  correggere  quest* appa- 
rente irregolarità  di  costruzione,  legge  in  attivo 
DITTO  MEW;  e la  Vulg.  co'  l.xx,  d eihucit  co*. — 
Qui  non  è espressa  fa  ragione  per  la  «piale  la  fa- 
miglia di  Tondi  lasci»*»  il  suo  paese  natio:  ma  Gio- 
selTo  finii.  I , 7.  dice  che  questo  avvenne  perdi’ 
essi  erano  vessati  dii*  Cabtei  a cagione  del  culto 
che  rendevano  al  vero  Iddio:  eh*  è confermato  «la 
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gliiudo . e Sarai  sua  nuora,  moglie  «l'A  brani 
suo  ligliuolo:  e«l  essi  uscirono  con  loro  «IT r 
«le’  Galilei,  per  ambire  nella  terra  di  Canaan:  e 
vennero  iusino  a Cbaran,  e dimorarono  quivi. 

32  E*  di  di  Tarali  furono  dugonloeinque 
anni  : e mori  Tarali  in  Cbaran, 


Arbior  in  Juilil  V,  7.  e «lidio  scriltor  del  Corano. 
.Vile  favole  rabbiniche,  le  «piali  ho  accennale  al 
v.  28..  si  raccontava  dfAhrum  fussc  gittato  aneti* 
esso  nella  fornace,  perchè  non  adorava  il  fuoco, 
o perchè  aveva  bruciati  gl'idoli:  e ria*  Iddio  uè  lo 
traesse  illeso.  Ma,  poiché  anco  la  famiglia  di  Tarali 
serviva  a’  falsi  i«l«lii,  siccome  si  dice  cspn'ssa mente 
in  Jo*.  XXIV,  2.,  conviene  ch'esiti  se  n'andassero 
via  per  altre  cagioni.  Secondo  Stefano  AU.  VII  , 
2.  3.  A brani  era  stato  chiamato  già  da  Dio,  e or- 
dinatogli ch'uscisse  del  suo  paese,  mentre  ch’era 
in  I r : onde  molti  interpreti  credono  rifa  «piesto 
tempo  debba  riferirsi  la  vocazione  ch’è  raccontala 
al  principio  del  capo  seg.,  e eh* a questo  s'alluda 
ancora  nel  c.  XV,  7.  — llencbè  di  Xaclior  qui  non 
si  fav«‘lli,  è verisimile  cliYgli  andasse  insieme  con 
gli  altri,  poiché  troviamo  la  sua  famiglia  stanziata 
già  in  f.haran  c.  XXIV,  IO.  XXVII,  43. 

i usino  a Citarti n , in  chr.  pn.  Un  via  che  dalla 
Mesnp«itauia  settcnl rionale  mena  n«*lla  temi  di  Ca- 
naan, passa  naturalmente  per  filarmi:  dove  la  fa- 
miglia ili  Tarali  si  frrmò,  forse  per  l'opportunità 
de*  paschi  che  *1  paese  forniva  al  loro  bestiame. 
Charan  (o  come  scrivono  i l.xx,  Xs($£ov,  ch’è  pre- 
cisamente il  nome  arali,  Ilharrùn,  eli*  essa 

puri»  ancora)  fu  un'antica  e rinomata  città  della  Me- 
sopotnnia,  iu  un'ampia  pianura  circondata  da'  mon- 
ti, secondo  d'AnvHle  57"  IO*  long.  36°  40*  lai.;  ch’ai 
tenr|io  d'Kzechia  fu  conquistata  dagli  Assirj  2 Re 
XIX,  12.  /«.  XXXVII,  12.  Ella  fu  detta  kaà&n  . 
Carme,  da'  Greci  e da'  Romani,  appo  i «piali  di- 
venne celebre  |ier  la  sconfitta  di  Crasso , Plut. 
Cross.  23.  27.  28.  Plin.  V,  21.  Dione  Cass.  XL,  23. 
I.u can.  I,  104.:  ed  Ainmiano  Marc.  XXIII,  3.  In 
chinina  antiqmm  oppiilum.  Anche  «olio  In  si- 
gnoria degli  Arabi  fu  una  città  importante  : ma 
ne*  dì  d'Abulfcda  era  già  in  rovine:  ed  a Xicbuhr 
( Reisebesclir . II.  p.  410.)  fu  indicata  coinè  un  pic- 
co! villaggio  due  giornale  ni  sud-est  d'Orfa. 

32.  iluijentocinr/uc  anni.  Cosi  l'ebr.  co’  l.xx  r 
I* altre  versioni  antiche.  Il  cod.  samar,  legge  an- 
ni 1 43,  eli’  è ina  ni  festa  me  lite  una  correzione  cri- 
tica  : perchè,  se  Abram  nacque  l'anno  70  del  padre 
v.  26.,  ed  era  in  età  «rimili  73  «piando  si  partì  di 
Charan  dopo  la  morte  «li  lui . gli  anni  di  Tarali 
non  potevano  essere  altro  che  143:  onde  a s.  Gerou. 
quaesti,  hebr.  ed  a s.  Agost.  ile  civ.  XVI,  15.  c 
quaest.  in  Con.  25.  parve  che  in  questo  luogo 
fosse  una  dHliroltà  gravissima  e quasi  inestrica 
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CAP.  XII. 

Vocazione  d' Abram;  5 sua  venuta  netta  terra 

di  Canaan , 10  c peregrinazione  tn  Egitto  : 

H Sarai  è menala  a Faraone. 

E '1  Signore  disse  ad  Abram,  Vallone  del 
paese  tuo,  e del  tuo  parentado,  e della  casa 
del  padre  tuo,  nel  paese  ch’io  ti  mostrerò. 

2 Ed  io  li  farò  divenire  una  gran  nazione  ; 

V c li  benedirò,  e magni  fi  eli  erò  il  nome  tuo: 

c tu  santi  benedizione. 

3 E benedirò  coloro  che  ti  benedi ranno  , 
e chi  ti  malndice  maladirò  : e saranno  bene* 

bile.  Ma  vedi  la  nota  al  v.  2G.  Nè  fa  d'uopo  sup- 
porre eh’  Abram  si  partisse  vivente  ancora  suo 
padre,  siccome  Tanno  lloscnraullcr  schotia  a q.  I. 
AViner  Reatwòrt.  s.  v.  Abraham,  ed  altri  moderni 
espositori,  seguendo  s.  Agostino  nel  secondo  dei 
luoghi  allegati,  contr* all* autorità  di  Stefano  Alt. 
VII,  4. 

1.  E 7 Si  euro  re  disse.  Iddio  avea  chiamato  già 
Abram  mentre  ch’era  in  L'r,  secondo  clic  leggesi 
negli  AU.  VII,  2.:  onde  questa  deve  credersi  che 
fosse  una  seconda  vocazione;  ovvero  il  verbo  disse 
Istà  in  luogo  d’area  detto,  siccome  molti  tradu- 
cono. 

2.  una  gran  nazione  ccc.  Le  promesse  che  ’l 
Signore  fa  ad  Abram  riguardano,  non  solo  tu  unii- 
tiplicazione  c la  prosperità  de’  suoi  figliuoli  se- 
condo la  carne  , che  furono  gl*  Israeliti , ma  an- 
cora, nel  senso  spirituale  c più  elevato,  tutti  i cre- 
denti, de*  quali  egli  doveva  essere  il  padre. 

sarai  benedizione:  cioè,  sarai  non  solamente 
benedetto  e ricolmo  d’ogni  maniera  di  felicità, 
nella  persona  tua  c de’  tuoi  posteri,  fa]  tùXoy^prvo;, 
siccome  Iraslaturono  i Lxx;  ma  la  tua  benedizione 
passerà  come  in  proverbio,  si  prenderà  da  le  una 
formolo  di  benedizione,  c dirussi:  Il  Signore  ti  be- 
nedica, siccome  benedisse  Abram. 

3.  in  te.  Non  a cagion  di  te,  coinè  traduce  On- 
kclos;  ma  per  mezzo  di  te,  cioè  per  mezzo  del  tuo 
scine,  net  seme  tuo,  siccome  aggiugne  qui  ’l  Siro, 
ed  c dichiaralo  nel  c.  XXII,  18.  : perocché  da’  fi- 
gliuoli d’Abram  doveva  recarsi  tra  le  genti  la  co- 
gnizione del  vero  Iddio;  ed  in  Cristo,  eh'  è il  seme 
d’Abrum  nel  senso  più  elevato  Gal.  HI,  IO.,  do- 
vevano esser  salve.  I Padri  e’  teologi  cattolici  s’ac- 
cordano a riguardar  questa  promessa,  eh’  è ripe- 
tuta ad  Abram  insino  a tre  volte  (c.  XII,  3.  X Vili, 
18.  XXII,  18.),  e fatta  dipoi  ad  Isaac  c.  XXVI,  4. 
ed  a Jacob  c.  XX Vili,  14.,  siccome  una  chiara  pro- 
fezia della  vocazione  delle  genti  : e benché  il  verbo 
beneilire  in  due  de'  luoghi  citati  sin  posto  nella 
conj.  hithpact , che  in  ebreo  ha  più  frequentemente 


detto  in  lo  tutte  le  famiglie  della  terra. 

A Ed  Abram  se  n'andò  secondo  clic  ‘I  Si- 
gnore gli  aveva  detto;  c Lot  andò  con  lui: 
ed  Abram  era  d’età  di  sellautacinquc  anni, 
quando  uscì  di  Cliaran. 

5 Abram  adunque  prese  Sarai  sua  moglie  ; 
e hot  figliuolo  del  fratello  suo,  ed  ogni  lor 
sostanza  ch'ossi  aveano  acquistata,  c le  per- 
sone ch’avcano  acquistate  in  Charnn  : c si  par- 
tirono, per  andare  nella  terra  di  Canaan;  c 
pervennero  alla  terra  «li  Canaan. 

6 Ed  Abram  passò  per  lo  paese  (ino  al  luogo 
di  Sichem , insino  al  terebinto  di  More  : c i 
Cananei  erano  allora  nel  paese. 

un  significato  reciproco;  non  dee  però  interpretarsi, 
come  fecero  Jarchì  e le  Clero , a*  quali  s'  è ag- 
giunto ultimamente  il  Gcscnius  : le  genti  si  bene- 
diranno, augurandosi  que'  metlesimi  beni  di  che 
tu  hai  goduto,  l/nso  del  verbo  passivo  negli  altri 
tre  luoghi,  l'nulorità  de’  Lxx,  del  Caldeo  e degli 
altri  autiehi,  e vie  maggiormente  quella  dell’Apo- 
stolo Gal.  Ili,  8.,  mostrano  esser  sola  vera  l’in- 
terpretazione comune,  la  «piale  io  ho  seguita. 

4.  se  n'  aiutò.  Così  Abrain  ubbidì  alla  voce  di  Dio, 
e gli  tenne  dietro  senza  dimora;  mettendo  in  opera, 
siccome  osservano  Clemente  Aless.  strom.  11,  19.  e 
s.  Ambrogio  de  Abrah.  1,2.,  quel  precetto  nel  «piale 
i Pitagorici  fecero  poi  consistere  la  perfezione  detta 
sapienza  : fa*»  Sem,  segui  Iddio ; eh'  è ricordalo  «la 
Seneca  de  vita  beata  13.,  «la  Kpitteto,  da  M.  Au- 
relio c «la  Boezio.  K divenne  a noi  modello  di  per- 
fetta ubbidienza  c di  vera  fede  : perciocché , come 
dice  l'Apostolo  Ebr.  XI,  8 per  fede,  essendo  chia- 
mato, egli  ubbidì,  per  andarsene  al  luogo  che 
dorrà  ricevere  in  eredità:  e partì,  non  supplen- 
do dove  sondasse. 

scttanladnque  anni.  Veggasi  la  nota  c.  XI,  2G. 

3.  he  persone  ch'av.  acquistate.  Sono  gii  schiavi 
i quali  avevano  comperati.  L’cbr.  ilice  anime,  C2-. 
che  qui  significa  schiavi,  siccome  in  Ez.  XXVII, 
13.,  c come  il  gr.  iieHMj».  XVIII,  13.  On- 
kelos  e Jonatan.  che  forse  non  intendevano  la  pro- 
prietà di  questa  parola,  l’ interpretarono  de’  pro- 
seliti i quali  Abram  avea  convertiti  alla  finte  e«l  al 
culto  del  vero  Iddio. 

G.  al  luogo  di  .Sic/«cwi  : dove  poi  Tu  la  città  di  Si- 
clicm  ore  Scechèm,  la  «piale  crcdesi  ch’avesse  no- 
me «la Sichem  figliuolo  «l’Ilcmor  lleveo  c.  XXXIV,  2. 
Questa  città  fu  nellu  Samaria  a piè  «lei  monte  Gari- 
zim  Gitid.  IX,  7.,  nella  valle  clic  stemlesi  tra  questo 
c I monte  Khul,  12  miglia  al  settentrione  «li  Silo 
secondo  s.  Geron.,  e 13  parasanghe,  clic  son  390 
stadj,  «la  Jerusalem  secondo  l’ indice  geogr.  alla 
Vita  di  Saladino:  «l«»ve  oggi  è Xahlusa.  Vcggasi 
al  c.  XXXIII,  18. 
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7 E l Sifilomi  appari  ad  Alirarn,  e dissali. 
Al  seme  tuo  io  darò  questo  paese.  Ed  egli  j 
«vilificò  «piivi  un  aliare  al  SiGftORK,  il  «piale  gli 
era  apparilo. 

8 E tramutatosi  quindi  nella  monlagna,  al- 

al  terebinto  di  More.  Traduro  j'Vx  elòn.  non 
quercia,  come  vorrebbono  Gcsenius  thesaur.  p. 
50  sg.  e Winer  Reatwòrt.  s.  v.  Eiche,  appoggia»- 
dosi  all'autorità  «le*  Lxi,  d'Aqu.  Simm.  c Teod., 
che  cosi  «piasi  sempre  traslalar«»no;  né  contatti*, 
pianura,  siccome  fu  la  Vulg.  con  Onkelos.  Jonatan 
e riuterpr.  samaritano,  con  tr' a I lira  n logia  della  lin- 
gua e I'  uso  «lidia  Scrittura , «Ini  quale  apparisce 
che  favellasi  «l’un  albero  : ma  bensì  terebinto  con 
Olao  Celsio  hierobol.  I.  p.  54  sgg.  e col  Siro  Giud. 
IV,  II.,  per  le  ragioni  clic  dirò.  1°  Questa  voce  è 
manifestamente  fa  ini‘desima  che  nSx  e.làh,  fa  <|ualc 
per  consenso  de*  moderni  critici  significa  quest'al- 
bero, col  solo  cambiamento  della  desinenza  in  p 
un.  che  non  può  alterarne  il  significato.  2°  L'albero 
di  Sicliem  , che  qui  e Giud.  IX  , fi.  è chiamato 
elòn.  nel  c.  XXXV,  4.  è detto  elàh,  terebinto.  5*  Gli 
XI no  ':>x  elonè Mamrè,  tra’  «piali  Abram  abitava  vi- 
cino d llebron  c.  XIII,  18.  XIV,  13.  XVIII,  1.,  erano 
de'  terebinti  secondo  la  tradizione  degli  Ebrei,  che 
« ontinuavu  a mostrarne  quivi  uno  antichissimo  ra- 
sino a’  tempi  di  GiosefTo,  d'Euschio  e «li  s.  Geron. 
(vedi  al  c.  XIII,  18.).  — Quest'albero,  pisi  aria  te- 
rebinthu s L. , prospera  , siccome  è noto,  nel  le- 
vante, e soprattutto  ncU’isolc  di  Cipri  e di  Chio, 
dove  se  ne  raccoglie  la  trementina,  incidendo  fa 
sua  corteccia.  Ne*  climi  caldi,  come  fa  Palestina, 
il  suo  tronco  robusto  porta  gran  c«»pia  di  rami,  e 
diviene,  non  piò  un  frutice  od  un  nrbusto.  come 
appo  noi.  ma  un  grand'albero:  circa Idam  Troadi * 
et  in  Macedonia  brevi s arbor  bare  atque  fruii- 
cosa,  in  Damasco  Sy  ritte  magna  Min.  XIII,  12. 
Le  sue  foglie  pennate,  alterne,  e composte  di  fo- 
lade simigliatili  in  forma  od  in  grandezza  alle  foglie 
dell'ulivo,  «l'un  bel  venie  chiaro,  non  cascano  mai, 
non  pur  di  verno,  e fanno  ombra  piacevole  : alfa 
«piale  gli  antichi  si  posavano,  sacrificavano  ngl'idoli 
Et.  VI,  13.  Ih.  IV,  13.,  e seppellivano  i Ioni  morti 
/ Par.  X,  12.  I fiori  de*  due  sessi,  che  son  portati 
da  diverse  piante,  vengou  fuori  sul  principio  d'a- 
prile in  forma  di  corimbo  alfa  stremila  de'  rami  : 
e le  femmine  menano  ile'  frutti  a ciocche,  c hanno 
un  guscio  ovale  alquanto  «tura  , ed  un*  anima  di 
bianca  polpa . che  mangiasi  . ma  è difficile  a di- 
gerire.— Anche  nel  Deut.  XI,  30.  si  fa  menzione 
de'  terebinti  di  More . eh’  erano  presso  Sicliem  : 
perciocché  colali  alberi  son  molto  acconci,  per  In 
loro  lunghissima  vita  . a servir  di  termine  topo- 
grafico e ad  indicare  i vari  punti  del  paese.  Essi 
prendevano  ordinariamente  nome  dal  lor  posses- 
sore, « he  di  questi  terebinti  vicini  «fi  Sicliem  do- 


I,  XII. 

(‘oriente  «li  Bel-cl,  lese  i suoi  padiglioni , ri- 
vendo Het-el  «la U «H  ( i dente,  ed  Ai  daU'orienle  : 
ed  edificò  qui  un  aliare  al  Signore,  ed  invocò 
il  nome  del  Signori:. 


vette  esser  More:  erano  conosciuti  nelle  contrade 
dintorno  , e per  fa  loro  antichità  divenivano  oh- 
liietto  di  venerazione  , siccome  le  querce  appo  i 
Greci,  i Celti  e i Germani. 

i Cananei  cr.  adora  ree.  Questo  inciso , eli  e 
con  poca  differenza  è ripetuto  e.  XIII,  7.,  si  crede 
da  alcuni  critici  die  fosse  aggiunto  da  mano  più 
recente,  quando  i Cananei  erano  stati  già  discac- 
ciati del  lor  paese  per  le  roiujuiste  degl'israeliti; 
e che  forse  in  prima  non  era  altro  che  una  po- 
stilla segnata  in  sul  margine,  donde  in  processo 
di  tempo  s' insinuò  nel  testo.  A me  sembra  per 
contrario  che  possa  bene  appartenere  alfa  scrittura 
originale,  intendendolo  nel  senso  clic  quando  av- 
vennero le  cose  qui  raccontate,  i Cananei,  i quali 
avevano  origine  «fa  un  {mese  più  meridionale,  come 
disrendenti  di  Chain  (forse  da'  lidi  dell'oceano  in- 
diano o dal  Cisoie  del  golfo  persico,  secondo  le  te- 
stimonianze d' E redolo  e di  Strabono  «la  me  alle- 
gate al  c.  X,  18.),  erano  già  venuti  a stanziarsi  nel 
paese.  Par  che  lo  storico  volesse  indicare  che  fu 
argomento  di  gran  fede  in  Abram  l'aver  creduto  a 
Rio,  eh'  egli  dovesse  un  di  possedere  quel  |Miese, 
il  quale  era  gin  occupato  da  una  nazione  ricca  e 
(tossente. 

8.  E tramutatosi  quindi.  L’obr.  pnTI  significa 
propriamente  spiantò,  direlse , cioè  tolse  via  le 
tende  e i pinoli  co'  quali  quelle  si  piantavano  : e*l 
è perciò  un  verbo  acconcio  ad  «'sprimerc  le  abi- 
tudini de'  popoli  nomadi.  Per  montagna  poi  qui 
intendesi  tutto  quel  tratto  di  monti  che  occupa  il 
arazzo  «li  tutta  «piasi  la  Palestina,  tra  ’l  Mediter- 
raneo e ’l  Giordano. 

Bel-el,  Sx  ]T2.  Andando  da  Sicliem  verso  *1  mez- 
zodì , Abram  pervenne  in  Bet-el , fa  «piale  qui  è 
detta  cosi  per  antecipnzione  : perocché  il  nome  suo 
antico  era  luz.  ed  incominciò  a chiamarsi  Bet-el 
nella  famiglia  di  Jucoii  per  fa  visione  che  «piesto 
patriarca  ebbe  quivi  c.  XXVIII  , 19.  Ella  è una 
città  molto  nominala  nel  V.  T.;  e fu  sedo  «l'un  re 
de*  Gananei,  a'  quali  la  tolsero  quegli  della  tribù 
d'Efraìm.  Era  nella  montagna  clic  fu  detta  da  que- 
sta tribù,  12  miglia  al  settentrione  di  Jerusalem 
secondo  Eusebio  : onde  Itohinson  bibt,  rcsearche* 
2a  ed.  I.  p.  448  sg.  crede  verisimile  eh' ad  essa 
npimrtengano  le  mine  le  quali  veggonsi  in  quella 
direzione,  e poco  men  di  tre  loglio  da  Jerusalem, 
nel  luogo  ch'oggi  è chiamato  Beitin.  GioselTo  ne 
fa  ancora  menzione  ne’  tempi  romani  (bell.  iud. 
IV,  9,  9.),  benditi  la  chiami  no)a/  vtov,  e s.  Gero- 
nimo par ru*  virus. 
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0 Poi  Abnini  si  mosse,  camminando  e traen- 
do verso  'I  mezzodì. 

10  E sopravvenne  fame  nel  paese;  ed  A- 
bram  scese  in  Esilio,  acciò  che  pellegrinasse 
quivi  : perciocché  la  fame  era  grave  nel  paese. 

Ai,  '7,  rhaltramente  potrebbe  co’  Lxx,  Eliseli, 
e s.  Geronimo  pronunziarsi  Gai , ovvero  Aggai, 
'Av-f-ou,  come  in  questo  libro  ha  la  vers.  nless.,  a 
a ragion  dell’ articolo  che  questo  nome  ha  nel- 
l'ebreo (nel  1 Par . VII,  28.  Neh.  XI,  31 . dèlta  Aja , 
rry,  K’7.  ed  in  Is.  X.  28  Ajaih.  rr>7),  fu  anch’cssa 
una  città  de'  Cananei  aU'oriente  di  Bet-el,  che  poi 
gl'israeliti  presono  e distrussero  sotto  Josuè.  Più 
tardi  fu  redMicala  da  quei  di  Benjamin , ed  abi- 
taci eziandio  dopo  la  cattività  Etidr.  Il,  28.  Neh. 
VII,  32.  Al  tempo  di  s.  Geronimo  ne  rimaneva  sol 
|iochi  avanzi,  cix  parrai;  minar:  c llobiiison  I. 
c.  p.  313.  congettura  che  possano  esser  quelle  le 
quali  veggonsi  al  mezzodi  di  Deir  Btiwàn,  circa  ad 
un'ora  di  cammino  da  Beitin,  che  per  lui  è Bet-el. 
Secondo  Thcnius  sfidi*.  exeg.  Slud.  II.  127.  133., 
aincnduc  queste  città  dovrehhono  porsi  più  vicine 
a Sichem,  cioè  Bet-el  a Singit , ed  Ai  a Turmu s 
*Aja.  — Or  nel  luogo  che  per  questi  contini  è di- 
tenninalo,  Abram  edificò  un  aitare.  Egli  aveane 
già  edificalo  un  altro  a Sichem;  e dovunque  an- 
dava, la  prima  cosa  edilicava  un  altare,  c adorava 
l’Iddio  suo,  siccome  colui  che  poneva  i doveri  di 
religione  c di  pietà  innanzi  ad  ogni  altra  cosa. 

verso  'l  mezzodì.  È noto  clic  per  questo  nome, 
in  ehr.  zà:  nègheb,  intendeasi  in  modo  speziale 
la  parte  meridionale  dellu  terra  di  Canaan  , anzi 
di  quel  tratto  di  paese  che  toccò  poi  in  sorte  alla 
tribù  di  Juda  ; il  quale  divideasi  in  montagna , 
piaggia  (HJSV  scephetàh ),  diserto  e mezzodì ; ben- 
ché il  diserto  c ’l  mezzodi  talvolta  si  confondessero 
Insieme  ; e però  i Lxx  qui  hanno  , fv  tri 
Nel  Talmud  è detta  01YT  duróni , austro,  tutti  la 
Giudea,  in  opposizione  alla  Galilea;  come  gli  Egizj 
appellarono  Ma-rès,  ossìa  paese  meridionale,  l'E- 
gitto di  sopra. 

10.  sopravv.  fame.  Essendo  un  anno  di  secco, 
una  famiglia  numerosa,  come  quella  d'Ahrnm,  non 
poteva  trovar  da  vivere  in  quel  paese,  ch'allora  era 
certamente  poco  cultivaio:  e ventilo  meno  il  pasco 
a’  bestiami,  conveniva  che  mutassero  stanza,  sic- 
come i nomadi  soli  usi  di  fare  in  questi  casi.  Ber- 
ciò Abram  scese  in  Egitto:  cioè  nel  basso  Egitto, 
in  quel  reame  la  cui  capitale  era  .Melili,  il  quale 
fu  antichissimo,  siccome  appare  eziandio  dulie  di- 
nastie di  Manchine.  E coneiofossechè  la  Paleslìua 
fusse  un  paese  di  montagne,  c quel  regno  fusse 
tutto  nel  piano  c poco  elevato  sul  mure  : perciò 
dice  ch’Abram  vi  scese,  c ne  nacque  in  generale 
l'uso  di  dir  che  salivano  quegli  ch'undavauo  nella 
terra  di  Canaan,  e clic  scendevano  coloro  clic  se 
ne  partivano  : benché  di  questa  locuzione  della 


li  Ed  avvenne,  come  fu  presso  ad  entrare 
in  Egitto,  ch'egli  disse  a Sarai  sua  moglie, 
Ecco  ora  io  so  che  lu  se'  femmina  di  hello 
aspetto. 

Scrittura  Abencsdm  «n  Exod.  XXXIII,  1.  adduca 
un'altra  ragione.  Egli  noti  quivi  che  chi  va  a man- 
ca, cioè  verso  ’l  setleiitrionc,  safe : c che  però  al 
contrario  si  legge  eh' Abram,  andando  in  Egitto, 
scendesse,  j*ercliè  questo  paese  è a mezzodì.  E in 
Gene».  XXXVIII,  1.  osserva  che  questo  modo  di 
favellare  è esatto , secondo  che  conoscono  gli 
esperti  dette  cose  fisiche.  E fu  colato  un  errore 
comune  tra  gli  antichi:  perocché  per  molli  luo- 
ghi, anco  degli  scrittori  greci  e Ialini  (/  Macr. 
Ili,  37.  2 Macc.  VII  (IX),  23.  Erod.  I,  05.  Virg. 
georg.  I,  210  sgg.  Giustino  II,  I.),  può  provarsi 
ch’essi  credevano  le  regioni  Irreali  più  alte  clic 
le  meridionali.  Onde  (1.  II.  Mieliaclis  de  notione 
superi  et  inferi  §.  10-13.  avvisa  eli’ a si  fatta  o- 
pinionc  debba  riferirsi  l’ uso  de'  verbi  scendere 
c satire  nel  V.  T. , dove  si  favella  dellu  terra 
di  Canaan  c dell*  Egitto:  laddove  io  credo  che 
sia  meglio  di  tenersi  a quella  prima  interpreta- 
zione. 

0 minio  al  tempo  nel  quale  A brani  scese  a pe- 
regrinare in  quel  paese,  noterò  in  prima  eh'  Eu- 
sebio, il  qual  pone  la  nascita  di  lui  1210  anni  in- 
nanzi al  cominriuinento  delle  olimpiadi,  ciò  sono 
776  innanzi  alla  fondazione  di  Roma  e 2016  imi. 
a Cristo,  vuole  che  ciò  accadesse  sotto  la  XVI  di- 
nastia, che  fu  de’  re  telami.  Ma  oggi  credesi  da’ 
più  dotti  critici , conformemente  alla  cronologia 
biblica,  che  ciò  avvenisse  alquanto  prima,  intorno 
nH'uniio  2137  a.  C.,  mentre  che,  regnando  nell’ulto 
Egitto  la  XVI  dinastia , il  basso  era  sotto  quella 
dogli  Uyksos  o re  pastori,  de’  quali  ci  hanno  ser- 
bata memoria  Eusebio  medesimo,  Giulio  AITricano 
c GioscfTo.  ed  io  tornerò  a ragionarne  al  c.  XLVI, 
34.  Questa  sentenza  è sostenuta  da  Champollion 
giovine  in  una  lettera  de' 23  maggio  1827,  inse- 
rita dal  Wiseman  nell’8*  delle  sue  conferenze  : c 
per  essa  possimi!  comprendere  come  Abram  con 
la  sua  numerosa  famiglia  potesse  alluni  entrar 
quivi  a dimora:  che  de’  re  di  razza  egizia  non  I' 
avrchhono  di  leggieri  permesso. 

11.  fem.  di  hello  aspetto.  Avvegnaché  Sorai  fusse 
già  ne’  66  anni  od  in  quel  Ionio,  ella  potevu  tut- 
tavia passar  per  giovine  in  quel  tempo  che  la  vita 
umana  era  ancor  molta  lunga  : oltreché,  non  avendo 
ella  portati  figliuoli,  dovcu  esserne  più  fresca;  e 
'I  colorilo  della  sua  carnagione,  molto  più  bianco 
che  quello  delle  femmine  d'Egitto,  perciò  ch'ella 
era  nata  poco  dilungi  da’  conlini  d'Armenia.,  doveu 
passare  per  cosa  rara  nel  paese  dove  andavano. 
Da  ciò  il  pericolo  che  'I  marito  suo  espone  nel 
v.  seg. 
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12  Ed  avverrà,  come  gli  Egizj  li  vedranno, 
ch’ossi  diranno.  Costei  è moglie  di  lui  : c ini 
uccideranno,  c le  serberanno  in  vita. 

13  Deli,  di’  che  tu  «e’  mia  sorella:  accioc- 
ché mi  sia  bene  a ragion  lun,  c viva  l’anima 
mia  per  amor  di  le. 

14  Avvenne  adunque,  come  entralo  fu  Abrain 
in  Egitto,  che  gli  Egizj  videro  la  donna . eh’ 

13.  mia  sorella.  Ciò  non  era  menzogna:  però 
elicila  era  veramente  sorella  d Abram  da  lato  «lei 
padre,  siccome  poi  egli  disse  ad  Àbimeleeh  re  de’ 
Filistei  e.  XX,  12.:  dove  non  pertanto  alcuni  avvi- 
sano rhc  volesse  dir  ni\>ole,  perchè  tutti  i parenti 
si  chiamavano  fratelli  e sorelle  appo  gli  Ebrei , 
111  qualunque  grado  fossero.  Cosi  Ahmin  e ’l  suo 
nipote  l.ot  si  chiamano  fratelli  c.  XIII,  8.;  e Lol 
è detto  fratello  d'Ahram  e.  XIV.  IO.  Anzi  mostro 
cirAhrntn  e Sarai  fosser  convenuti  insieme  d’usar 
quest’astuzia,  per  rampare  di  cottili  pericoli,  insino 
da  quando  si  partirono  di  Cliaran  e.  XX,  13. 

acciocché  mi  sia  bene.  Questo  bene,  ch’Abram 
si  spera  ila  cotale  artifìcio , non  è altro  se  non 
quello  di  salvarsi  In  vita,  come  egli  spiega  con  le 
parole  elio  seguono:  non  già  d‘ averne  vantaggio 
alcuno  o ricchezze,  di  che  ralunniuvnlo  Fausto  Ma- 
nicheo, quasi  avesse  esposta  la  pudicizia  della  mo- 
glie, e fattone  mercatanzia,  per  amor  di  guadagno. 
Presentandogli»!  l’ alternativa  di  dover  perder  la 
vita  e In  donna  ad  un  tempo,  se  dicesse  di'  ella 
eragli  moglie  e procurasse  di  resistere;  o di  dis- 
simulare il  vero  e lasciarlasi  torre , commetten- 
dola alla  provvidenza  di  Dio,  del  cui  njuto  egli  si 
confidava  : Abram  scelse  il  minore  d' infra  questi 
mali,  ed  operò  prudentemente.  Così  difendei»  con 
molta  acutezza  s.  Agnsl.  conira  rnendae . 10.  de 
cir.  XVI,  IO.  c più  lungamente  conlr.  Fan si.  XXII, 
33-36:  laddove  s.  Ambe,  de  Abrah.  I,  2.  riprende 
Sarai  di  menzogna:  c ’l  Grisost.  hom.  in  (ìen.  32., 
e vie  più  Origene  hom.  in  (ìen.  6.,  par  clic  veg- 
gano nel  fatto  d'Ahruin,  non  solo  ima  menzogna, 
ma  quasi  un  consentimento  alla  contaminazione 
della  moglie:  lierirliè  il  primo  lo  scusi  per  la  ne- 
cessità, e ne  lodi  la  prudenza. 

14.  videro  la  donna.  I.c  donile  adunque  nelle 
famiglie  de’  patriarchi  non  si  tenevan  velate,  se- 
condo die  veggiamo  ora  le  orientali  ; come  non 
pure  nell'antico  Egitto  : vedi  llcngstcnbcrg  Moses 
and  Aegyjden  p.  210.  E ciò  provasi  ancora  |»er 
lo  fatto  di  llcliccca  c por  quello  di  Ilaclicl  c.  XXIV, 
16.  XXIX,  10  sg. 

13.  A”  principi  di  Faraone.  Son  quelli  che  noi 
chiameremmo  baroni  c gentiluomini  della  corte  del 
re.  — Faraone,  fljnD  Phot ‘oh,  Lu  4>otpatò,  fu  il 
nome  colmine  degli  antichi  re  d' Egitto.  simile  a 
quel  di  Ptolemeo  nella  dinastia  greca  dessi  re,  ed 
al  nome  di  Cesare  che  portavano  gl’ imperatori  ro- 


ella  era  mollo  bella. 

13  E’  principi  di  Faraone,  vedutala,  la  com- 
mendarono a Faraone  : onde  la  donna  fu  me- 
nala a casa  di  Faraone. 

16  E ad  Abrnin  egli  fece  bene,  per  amor 
di  lei:  c n’ebbe  pecore,  c buoi,  ed  asini,  c 
servi,  c serve,  ed  asine,  c camelli. 


mani.  .Ma  questo  titolo  di  Faraone  trovasi  sola- 
mente nel  V.  T.  c negli  scrittori  di'  attinsero  da 
esso,  siccome  GiosctTo,  Giulio  Africano,  Eusebio. 
Le  più  volte  c messo,  come  qui , in  modo  asso- 
luto; tal  tinta  vi  s’aggiugnc  l'epiteto  di  re  (TFgitlo ; 
e ben  di  rado  il  nome  proprio  del  re  particolare, 
siccome  Faraone  .Vero  nel  2 He  XXIII,  33.,  Fa- 
raone Hophra  Jer.  XI.IV,  30.  Già  aveva  osservato 
Giosef.  aulì.  Vili , 6 , 2.  e dopo  lui  Giulio  AfTr. 
ed  Eusebio  , che  questo  titolo  significa  re  nella 
lingua  egizia  : c l’ha  conformato  Jablonsky  opuscc. 
cd.  tc  Water  I.  371  sgg.  con  altri  moderni , per 
mezzo  del  coptico.  dove  nel  dialetto  inenf.  orpo 
uro,  e nel  tehaico  |>|H>  rro,  e con  l’art.  maschile, 
liovpo,  lippo,  puro,  prro , ovvero  c|xr.'po, 
<|>ppo  . phùro  . pòrro  , significa  veramente  re. 
Più  recentemente  Itoseltini  monumm.  storici  I. 
p.  117.  ha  pensato  che  Faraone  possa  risponde- 
re all'egizio  <t>-pn  ph-rè . che  significa  il  sole  : 
poicli'è  ben  noto  che  ’l  sole  era  appo  quel  popolo 
l'attributo  della  regia  dignità,  e eh’ esso  si  trova 
notato  con  segni  jeroglifìci  in  cima  de'  titoli  e de* 
nomi  de’  re.  La  vocale  o nell’ebreo  potrebbe  es- 
sere una  desinenza;  e forse  che  anche  quella  voce 
clic  significa  re  nel  coptico  , c spczialmcnle  nel 
dialetto  lehuico , non  è altro  che  un  derivato  di 
pn  rè,  sole,  dal  quale  anche  il  latino  rex  potrebbe 
esser  disceso. 

fu  menala  a casa.  Da  ciò  non  segue  che  Fa- 
raone abbia  usato  con  lei.  Non  è anzi  inverisiniilc, 
secondo  eh'  avvisa  s.  Geron.  quaesti,  hebr. , clic 
nella  corte  d’Egitto  fossero  necessari  molti  dì  d’ 
apparecchi  e di  profumi  alle  donne  clic  dovevano 
essere  assunte  al  letto  del  re  : siccome  facciasi 
nella  corte  di  Persia,  e può  vedersene  la  descri- 
zione in  Ester  II.  1 Padri  e'  rabbini  credono  con- 
cordemente che  Iddio  non  permise  clic  le  (Visse 
fatta  ingiuria  di  sorta. 

16.  camelli.  Questi  animali  sono  utilissimi  nc' 
paesi  calili  e sabbiosi  dell'  oriente  , e tenuti  per 
una  delle  principali  loro  ricchezze  da  lutti  quo'  po- 
poli : perciò  essi  sono  cosi  spesso  mentovati  nella 
Scrittura  tra  le  sostanze  che  i patriarchi  possede- 
vano. Job  ne  aveva  tremilia.  e questo  stesso  nu- 
mero iic  dà  a’  più  ricchi  tra  gli  Arabi  Aristotile  libi, 
animai.  IX,  30.  Con  qual  altro  mezzo  potrebbero 
valicanti  quegl'  immensi  diserti  della  Sria  c del- 
l’Arabia ? Solo  il  camello,  che  sì  contenta  di  qual- 


Digitlzed  by  Google 


GENESI, 

17  Ma  il  Signori:  percosse  Faraone  c la  casa 
sua,  «li  gran  piaghe,  a ragion  «li  Sarai  mo- 
glie d'A  brani. 

IH  E Faraone  chiamò  Abram,  e ditte  gli. 
Che  è questo  che  tu  m’hai  fatto?  perchè  non 
m’hai  tu  dichiaralo  ch’ella  è tua  moglie? 

19  Perchè  dicesti,  Ell'è  mia  sorella  : lai  ch'io 
la  togliessi  per  moglie?  ora  dunque,  ecco  la 
moglie  tua,  toglici,  c va’. 

20  E Faraone  diede  incarico  di  lui  ad  al- 
quanti uomini;  i quali  dedussero  Jui,  c la  mo- 
glie sua,  e lutto  quello  ch'egli  aveva. 

CAP.  XIII. 

Ritorno  d' Abram  dall' Egitto,  S e separazione  da 

hot:  U prometta  divina  fatta  ad  Abram. 

Ed  Abram  salì  d'Egitto,  egli,  e la  moglie  sua, 
ed  ogni  cosa  ch’egli  avea,  e Lol  con  lui,  verso 

clic  libbra  «l’orzo  o di  fave  presa  una  sola  volta 
in  24  ore,  e «piando  non  può  aver  altro,  di  poca 
erba,  de'  càrdi  e dell  allre  pianta  spinose  del  di- 
serto, le  quali  con  la  sua  bocca  vestita  di  cartila- 
gini può  agevolmente  mangiare:  che,  anche  «inondo 
viaggia  sotto  la  sferza  più  cocente  «lei  sole,  beve 
d'ordinario  ogni  4 o 5 di,  e può  sostener  la  sete 
eziandio  per  15  o 20;  eh* è cosi  forte  da  camminar 
molta  giornata,  con  una  soma  di  700  c più  libbre; 
sol  esso  può  percorrere  quelle  vasta  solitudini,  e 
fornire  i bisogni  e le  comodità  della  vita  alle  tribù 
che  vi  8on  dispersi*,  dirittamente  appidlnto  per  que- 
sto dagli  Arabi  la  nave,  del  diserto.  Egli  è olirà 
ciò  comodo  «la  cavalcare,  anche  alle  donne:  il  suo 
latte  è tenuto  in  molto  pregio  dagli  orientali,  e ne 
fanno  eziandio  delle  bevande  inebbrianti,  fermen- 
tandolo; gli  Arabi  ne  mangiano  volentieri  la  carne, 
del  pelo  tessono  grossi  panili  da  tende  od  anche 
da  vestirsene,  e della  pelle  fanno  sandali  ed  otri 
«la  acqua:  insino  agli  escrementi  adoperano  in 
luogo  di  legno  |>er  ardere.  E non  è raro  il  coso 
che,  non  trovando  più  da  bere,  mentre  camminano 
per  lo  diserto,  essi  uccidono  alcun  ranndlo,  per 
Iter  dell’acqua,  clic  questo  animale  tiene  in  serbo 
nel  secondo  stomaco,  da  inumidirne  il  cibo  che 
rumina;  la  «piale,  dopo  più  di  ch'egli  ha  bevuto, 
vi  si  trova  ancor  chiara  c d'ottimo  sapore. 

17.  18.  di  grandi  piaghe.  Non  dichiara  più  par- 
ticolarmente i|ual  fosse  questo  flagello,  nè  per  qual 
modo  Faraone  pervenisse  a conoscere  che  Sarai 
fosse  moglie  d*  Abram.  Eupolemo  presso  Fuseli. 
praep.  et.  IX,  17.,  facendo  menzione  di  questo 
avvenimento,  dice  che  Iddio  mandò  la  pesta  nel 
paese:  e che  Faraone  ne  domandò  gl’  indovini,  e 
riseppe  «In  loro  la  verità  del  fatto.  Quest’indovini, 
secondo  GioselTo  unti.  I,  8.,  che  s'accorda  «lei  ri- 
to SuhIu  Scrittura.  Voi.  I. 


xii.  xiii.  n 

*1  mezzodì. 

2 Ed  A bruni  era  mollo  ricco  in  bosliame, 
in  argento,  ed  in  oro. 

3 Ed  andò,  secondo  le  mosse  sue,  dal  mez- 
zodì insino  a Bcl-el , perfino  al  luogo  dove 
in  prima  erano  stali  i suoi  padiglioni , intra 
Bel-cl  e«l  Ài; 

4 nel  luogo  dell'allare  «di' egli  avea  prima 
fallo  «|uivi:  ed  Abram  invocò  quivi  ’1  nome 
del  Signohk. 

5 Or  Fot  ancora  , ch'andava  con  Abram  , 
avea  pecore,  e buoi,  e padiglioni. 

6 E ’l  paese  non  gli  poteva  tenere , ch’e- 
glino abitassero  insieme  : perciocché  la  su- 
stanza  loro  era  molla  : c non  potevano  dimo- 
rare insieme. 

7 E nacque  lite  Ira’  pastori  del  bestiame 
d'Abrnm,  e'  pastori  del  bestiame  di  Lol:  e.  i 
Cananei  e’  Ferczei  abitavano  allora  nel  paese. 

munente  con  Eupolemo,  erano  i sacerdoti  d’Egitto. 
Ma  il  G risosi.  hom.  in  tìen.  32.  avvisa  che  Iddio 
medesimo  lo  rivelasse,  a Faraone:  cd  egli  potè  an- 
che risaper  tutto  da  Sara  medesima.  — La  tradi- 
zione posteriore,  che  fece  d’ Abram  un  grande  scien- 
ziato, abbellì  a suo  modo  la  dimora  di  questo  pa- 
triarca in  Egitto , raccontando  eli*  egli  insegnò  1’ 
astronomia  e l'aritmetica  a quel  popolo,  siccome 
fece  ancora  a’  Fenici.  Filone  opp.  II.  13.  GioselTo 
cd  Euseb.  II.  cc. 

1.  verno  il  mezzodì.  Non  dell'Egitto,  ma  della 
Patastina , dove  prima  era  stato  : vedi  la  nota  al 
c.  XII,  9.  I Lxx  anche  «pii:  eU  tt,v  Ì^uov. 

3.  secondo  te  mosse  sue.  Abram  ritornò  verso 
'I  settentrione  per  la  medesima  via  eh’  enuie  ve- 
nuto, e s'andò  fermando  in  que'  medesimi  luoghi 
dove  sera  posato  quando  scese  In  Egitto.  Mosse 
diconsi  in  ebr.  i luoghi  donde  altri  si  muove  dopo 
essersi  fermato,  per  continuare  il  suo  cammino  ; 
che  ì Greci  li  chiamano  araàpaf,  c noi  diremmo 
jtosale. 

4.  invocò  quivi  7 nome  ccc.  Egli  adorò  il  Si- 
gnori*, «*  fece  i suoi  sacrilici,  siccome  era  uso. 

7.  i Cananei  e * Eereze i ecc.  Si  nota  questa  cir- 
costanza, per  dimostrare  clic  '1  paese  era  già  abi- 
tato da  que’  popoli;  e però  non  poteva  trovarvisi 
luogo  altresi  per  due  numerose  famiglie,  siccome 
erano  quelle  d'Abram  e di  hot,  nè  paschi  die  fos- 
sero suflicicnti  a'  molli  bestiami  ch'amenduc  ave- 
vano.— Cananei  i}ui  sembra  che  sieno.  non  tutti 
i popoli  discesi  «In  Canaan,  ma  una  tribù  d'infra 
loro,  la  quale  ebbe  particolarmente  questo  nome, 
ed  abitò  nelle  contrade  più  basse  del  paese  (se- 
condocltè  la  rad.  del  nome  Canaan.  \ yiz.  sembra 
indicare)  : sii  la  costa  del  Mar  mediterraneo , e 
lungo  il  Giordano  Num.  XIII,  30.  Jos.  V,  1.  E 
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8 Ktl  Abram  disse  a Lui.  Doli . non  sia  lite 
Ira  me  e le.  e inira*  pastori  miri  e i pastori 
tuoi:  elio  fratelli  noi  siamo. 

0 Or  non  è lullo  *1  paese  dinanzi  a le?  deh, 
parliti  da  me  : se  lu  vai  a sinistra,  ed  io  «falla 
dritta  terrò:  c se  tu  r ai  a dritta,  ed  io  terrò 
da  sinistra. 

10  E Lot,  levali  gli  ordii  suoi,  vide  lulla 

so»  quelli  che  da’  Grcd  poi  furo»  detti  Fenici. — 

I Ferezei , clic  sopra  c.  X , 13-18.  non  fu- 
rono mentovati  fra  le  trillò  de’  Cananei,  si  trovano 
qui  c c.  XXXIV,  30.  siccome  abitatori  del  mezzo 
della  Palestina.  Essi  furono  vinti  da  Josuè  , ma 
non  disfatti  interamente,  perchè  ve  n'  era  ancora 
al  tempo  di  Salomone.  1 Re  IX,  20.  Credisi  che, 
secondo  l'etimologia  del  loro  nome,  che  significa 
propriamente  villano,  pagana*,  dessero  opera  all* 
agricoltura  : e sieno  perciò  messi  in  np|H>sizionc 
a’  Cananei,  ch'erann  mercatanti. 

8.  Ed  Altram  disse  ere.  È molto  da  umniirare 
la  prudenza  d’ Abram  in  questo  fallo  . — Fratelli 
significa  in  generale  consanguinei,  parenti,  come 
nolai  sopra. 

fi.  dinanzi  a te:  cioè,  tutto  ’l  paese*  è a tua  di- 
sposizione, tu  hai  ('arbitrio  d'andare  dovunque  t* 
aggrada. 

a sinistro...  o drillo.  S.  Agost.  de  cir.  XVI,  20. 
c Grozio  a q.  I.  notano  che  fu  costume  antica- 
mente che  'I  maggiore  facessi*  le  parti , e ’l  mi- 
nore sccgliesse.  A sinistra  poi  ed  a dritta  o si- 
gnificherà da  un  tato  e dair  altro,  in  generale; 
ovvero,  secondo  In  maniera  d’orientarsi  degli  Ebrei 
con  la  faccia  volta  a levante,  sinistra  vuol  dire 
settentrione,  c diritta  mezzodi,  che  cosi  qui  in- 
terpretano i caldei  Onkelos  e Jonatan.  Per  questa 
slessa  cagione  essi  dicevano  dinanzi,  per  signifi- 
care ad  oriente,  e dietro  in  luogo  di  ponente. 
Per  contrario  gli  Egizj  volgevano  la  faccia  ad  oc- 
cidente , seguendo  il  moto  apparente  del  cielo , 
siccome  ancora  gli  auguri  etrusci:  onde  per  loro 
il  settentrione  era  a destra,  e ’l  mezzodì  a sinistra; 
siccome  dice  Plutarco  de  h.  et  Osir.  32. 1 Greci  più 
comunemente  g*  orientavano  con  la  faccia  a Ira- 
montana  , come  facciamo  ora  noi  : perciò  Omero 
II.  XII,  239  sg.  dice  che  la  dritta  è verso  l'aurora, 
c la  siuistra  a ponente;  e cosi  anco  Pitagora,  Pla- 
tone ed  Aristotile. 

IO.  la  pianura  dintorno  al  Giordano,  123 
TT1\T.  Il  fiume  Giordano,  in  ebr.  Jurdèn,  appo  gli 
scrittori  arabi  et-Ardun,  ed  oggi  Scerbai  el-hebir, 
è celebratissimo  nelle  di» ine  scritture , siccome 
Principal  fiume  della  Palestina.  Egli  scaturisce  dall' 
Antilihuno,  e propriamente  dal  monte  che  gli  an- 
tichi dissero  Pania , in  una  grotta  che  secondo 
Gioscf.  bell.  imi.  Ili,  10,  7.  comunica  per  sotter- 
ranei meati  eoi  lago  Phiala,  oggi  chiamalo  Bir- 


, XIII. 

la  pianura  dintorno  ni  Giordano,  ch'era  tutta 
irrigua:  innanzi  che  distruggesse  il  Signore 
Sodoma  e Gomorra  , quella  era  si  come  il 
giardino  del  Sig.iore:  sì  come  la  terra  d’E- 
gillo.  frisino  a Sogar. 

1 1 E Eoi  elesse  a sè  (ulta  la  pianura  din- 
torno del  Giordano  : c partissi  l.ol  verso  l*o- 
rienle  : e sì  furono  separali  l'un  dall' altro. 

ket  er-RAm.  ch’è  dilungi  120  stadj  verso  oriente; 
ed  al  mezzmli  di  BAnias  (l'antica  Paneadc),  dalla 
quale  prende  il  nome  di  Salir  Uà nias , riceve  un 
altro  rivo,  che  Giosef.  anll.  I.  10,  1.  Vili,  8,  4. 
chiama  Dan  e picciolo  Giordano,  il  qual  sorge 
presso  Teli  el- lindi.  Oltr'a  queste  due  fonti  men- 
tovate da  GiosHTo , i moderni  viaggiatori  ne  de- 
scrivono un'altra  piò  copiosa,  che  sorge  verso  po- 
nente pressi»  Hasbeija , e eon  le  sue  acque.,  clic 
portano  il  noine  «li  Hojet  Hasbeija.  va  un  poro  al 
di  sopra  «lei  lago  el-HAIeh  ad  ingrossare  il  Gior- 
dano. Perciocché  questo  fiume,  oc  cresciuto  ancor» 
da  parecchi  formili  durante  il  verno , c da*  rivi 
iu  cui  si  sciolgono  le  nevi  del  Eibuno  nella  pri- 
mavera, intorno  a 120  stadj  dalla  sua  prima  sor- 
gente entra  nel  lago  che  gli  Ebrei  chiamavano 
Acque  di  Merom,  e ch'oggi  appellasi  el-Hùleh.  Del 
quale  liscilo , e corse  bene  tre  leghe  dentro  un 
letti)  angusto  e sassoso,  mette  nel  lago  di  Tibe- 
riadc . che  fu  dello  in  prima  Mar  di  Chenneret 
o ili  Gennesaret.  Di  questo  esce  ancora  per  lo  canto 
che  guarda  libeccio:  c dopo  un  lungo  corso  ser- 
peggiante . nel  «piale  or  s' appressa  a'  monti  clic 
’l  costeggiano  da  ponente,  or  si  volge  al  levante, 
e poi  a ponente  ancora , ricevuti  in  sè  parecchi 
torrenti  o Modi,  come  gli  Arabi  li  dicono,  mette 
foce  in  line  al  Mar  morto.  Jordanis  amili*,  dice 
Plin.  V,  13.,  orilur  c fonie  Paneade , qui  co- 
gnomen  dedii  Caesareae  : ninni*  amoenus  et , 
qualenus  locorum  silus  patilur,  ambii iosus  ac- 
colisque  se  praebens , rei  ut  invi  tu*  asphaltilen 
lacum  diruta  natura  Judit,  a quo  postremo  e- 
bibitur.— Or  tutta  la  pianura  od  ampia  valle  (ver 
la  quale  questo  fiume  scorre  dal  lago  di  Tiltc- 
riade  insino  al  Mar  morto , ben  diversa  dal  letto 
proprio  «lei  fiume,  eh'  c assai  piò  angusto , chia- 
mavasi  anticamente  la  Pianura  ilei  Giordano  . 
JTT7*  132  chiccàr  ha-Jjurdèn , o pure  semplice- 
mente  123*1  ha-cchiccàr,  come  «pii  v.  12.;  in  greco 
■f|  ntplywcx  tou  ’lopoavou  Mail.  Ili,  5.  Lue.  Ili,  3,, 
ovvero  tò  otya  ntóiov , la  grande  jùanura , se- 
condo Giosef.  bell.  imi.  IV,  8.  2.;  ed  oggi  dagli 
Arabi  el-Ghòr.  Sterile  al  presente  e diserta  , ec- 
cettochè  vicin  ilei  lago  ili  Gennesaret,  siccome  era 
aulicamente  : ella  è chiusa  dall'  uno  e dall'  altro 
lato  Ira  molili , eh*  appartengono  alla  formazione 
calcare  giuraica;  ed  ha,  secondo  Giosef.  bell.  iud. 
IV,  8,  2.,  120  stadj  nella  sua  maggiore  ampiezza, 
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12  Ahrnin  dimorò  nella  (erra  di  Canaan  : e 
Eoi  islelle  nelle  eillà  della  pianura,  ed  andò 
attendandosi  insino  a Sodoma. 

13  E gli  uomini  di  Sodoma  erano  malvagi 
e peccatori  dinanzi  al  Signore  sommamente. 

14-  E '1  Signore  disse  ad  Abram,  poscia  che 
Lot  si  fu  parlilo  da  lui,  Leva  ora  gli  occhi 
tuoi,  e guata  dal  luogo  ove  tu  se’,  verso  il  set- 
tentrione. e verso  ’l  mezzodì,  e verso  (oriente, 
e verso  Toccidente. 

15  Perocché  tutto  '1  paese  che  tu  vedi,  io 

e 320  per  lungo,  ovvero  il  cammino  di  Ire  gior- 
nale secondo  i geografi  arabi. 

innanzi  che  distruggesse  ecc.  L’eccidio  di  que- 
ste città  è raccontato  nel  c.  XIX.  Innanzi  n quel- 
I*  avvenimento  la  parte  meridionale  della  pianura 
poc'anzi  descritta,  die  Tu  poi  sommersa  nelle  ac- 
que del  Mar  morto,  era  assai  fertile,  e tutta  innaf- 
fiata dal  Giordano;  come  il  giardino  del  Signore, 
cioè  come  il  giardino  d' Eden , di’  era  anch'  esso 
adacquato  da  un  buine  c.  II,  IO.;  e conte,  il  basso 
Egitto,  che  deve  la  sua  fecondità  alle  innondnzioni 
ilei  Nilo. 

fino  a Sugar,  in  ebr.  ytft.  Questo  termine  non 
rì  riferisce  all'Egitto,  ina  alla  pianura  del  Giordano, 
ch'era  tutta  irrigata  insino  ad  essa  Sogar.  Era  que- 
sta una  piccioln  città  sul  lido  meridionale  del  Mar 
morto,  volgendo  ad  oriente;  la  quale  invero  chia- 
rnnvasi  Bela  c.  XIV,  2.  al  tempo  di  che  qui  si  fa- 
vellìi, quasi  inghiottita  da'  trcinuoti.  secondo  gli 
Ebrei  (s.  Gerou.  in  I ».  XV,  5 : appeUaiurque  Baia, 
i.  e.  absorjUa.  tradentihus  llebraeis,  guati  terlio 
terrae  moto  prostrata  sii.);  ed  ebbe  poi  questo 
nome  di  Sogar  (die  i l.w  pronunziano  ly-vtóp,  e 
Gioselfo  Zojotp)  per  la  cagione  di’è  rapportata  nel 
r.  XIX,  20-22.:  onde  qui  è detta  cosi  per  antcci- 
I unione.  Appartenne  poscia  a'  Moabiti  Jer.  XLYI1I, 
34.;  e più  tardi  l’occuparono  gli  Arabi,  secondo 
Giosef.  antl . XIV,  1,  4.:  nnd’cgli  la  chiama  Z dapa 
*ct,c  ’Ap*£t«  bell.  imi.  IV,  8,  4.  Al  tempo  d'Euse- 
bio  v'era  una  guarnigione  romana;  ed  è mentovata 
nelle  storie  ecclesiastiche  siccome  sede  d’un  ve- 
scovo. Appresso  Guglielmo  di  Tiro  XXII,  30.  è chia- 
mata viltà  pahnarum  n Palmer,  per  le  palme  clic 
«'abbondavano.  Irhv,  Mangles  e Kohinson  la  pon- 
gono là  dove  il  Mar  morto  fa  un  seno  nel  suo  lido 
orientale  verso  l'austro,  e propriamente  sul  Wadi 
Herak.  die  vi  sono  ancora  gli  avanzi  d’uria  città, 
i*  la  contrada  dintorno  c molto  fertile. 

12.  nella  terra  di  Canaan,  presa  nel  più  stretto 
significalo:  cioè  nel  paese  posto  tra  '1  Giordani* 
e 1 Mediterraneo  : die  altrimenti  anche  Sodoma 
era  nella  terra  di  Canaan. 

insino  a Sodoma.  Eoi  abitò  al  (ine  anche  den- 
tro a questa  città,  siccome  vedesi  nel  c.  XIX. 

13.  peccatori  din.  al  Sic.  sore:  cioè  in  grado  e- 
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lo  darò  a le.  ed  al  seme  luo.  in  perpetuo. 

10  E farò  il  seme  luo  si  come  la  polvere 
della  terra  : che  se  può  alcuno  annoverar  la 
polvere  della  terra,  anche  il  seme  tuo  si  polrà 
annoverare. 

17  Leva  su.  va'  attorno  per  lo  paese,  per 
lungo  c per  largo  : perciocché  io  lo  darò  a le. 

18  Ed  Ahrnin  mosse  le  lende;  e venne,  ed 
abitò  presso  a terebinti  di  Mamre.  che  sono 
in  llebron  : ed  edificò  qui  un  altare  al  Signore. 


stremo,  c senza  essere  ritenuti  ila  alcun  riguardo 
nel  commettere  loro  scelleratezze;  di  che  abbiamo 
mi  orrendo  esempio  nel  c.  XIX,  4-9.,  ed  in  Kzech. 
XVI,  49  sg.  leggiamo  : Ecco  questa  fu  Piniquità 
di  Sodoma  tua  sorella:  superbia,  sazietà  di  pano, 
ed  agio  di  ri j toso  fu  in  lei , e nelle  sue  figliuole: 
ed  ella  non  sorresse  la  mano  del  jmrero  e del 
bisognoso:  e superbirono,  c commisero  abomina- 
zione nel  mio  cospetto. 

13.  lo  darò  a te:  cioè  al  seme  tuo,  a'  tuoi  di- 
scendenti, siccome  è dichiarato  nelle  parole  die 
seguono.  Perciocché  a lui  stesso  non  diede  ere- 
dità in  quel  intese,  non  pure  un  piè  di  terra, 
coinè  ilice  Stefano  Alt.  VII,  3.;  uè  meno  ad  Isaac, 
nè  a Jacob;  i quali  vi  dimorarono  Im*iisì  da  fore- 
stieri. come  avea  fatto  Abram,  ma  non  ne  posse- 
dettero nulla  in  proprietà,  se  se  n'eccettua  il  campo 
e la  spilonca  di  Macpela.  Ma  pure  tutti  que’  giu- 
sti credcttono  fermamente  alle  parole  ili  Dio , e. 
morirono  in  {speranza. 

in  perpetuo.  Questa  frasi*  in  ebreo,  come  ancor 
nell  altre  lìngue,  significa  sovente  un  tempo  molto 
lungo,  die  pure  debbo  aver  line;  secondorliè  fu 
notato  ila  s.  Agost.  quaesl,  in  Con.  31.  E dee  cre- 
dersi ancora  clic  la  peqicluità  di  quel  possedimento 
dipendesse  dalla  condizione  clic  i figliuoli  il' Abram 
si  tenessero  fedeli  al  Signore  : la  qual  condizione, 
qui  sottintesa,  trovasi  espressa  nel  Le v.  XXVI.  ed 
in  altri  luoghi  della  Scrittura.  — Tutti*  queste  pro- 
messe poi  eran  ligura  della  vita  avvenire  e del  re- 
gno ile’  cieli,  che  Iddio  ha  promesso  eterno  a’  veri 
figliuoli  il'Abram  secondo  lo  spirilo. 

17.  va  attorno.  Era  come  una  figura  del  pos- 
sedimento die  dovrà  prendere  di  quel  paese  : pc- 
rocdiè  il  possesso  e significato  dall' allo  d'entrar 
corporalmente  in  un  luogo,  conforme  a'  principj 
della  giurisprudenza  romana  I.  Possessio  e P assi- 
deri I).  de  adquir.  poss. 

18.  a’  terebinti  di  Mamre.  Qui  abbiamo  degli 
altri  terebinti,  per  dilenninare  il  luogo  dove  Abram 
venne  ad  abitari*  nel  territorio  d'Hehron:  siccome 
sopra  era  il  terebinto  di  More  presso  Sidicin  c. 
XII,  6.  Mamre  era  un  Amorreo  c.  XIV,  13.  2i.,  al 
quale  que*  terebinti  dovettero  appartenere  : e 'I 
nome  della  contrada  è chiamato  da  lui  Mamre 
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Guerra  di  Cheilorlaomer.  12  e callirilà  ili  l.ol: 
H dalla  quale  è liberalo  per  la  villaria  d'A- 
bram : IH  benedizione  di  Melclti-tedec.  21  e li- 

senz’allro  in  parecchi  lunghi  di  questo  libro.  Ne’ 
tempi  posteriori  mostratasi  anrora  un  grandissimo 
terebinto  fi  stadj  lungi  da  llebron,  il  qual  credevano 
essere  quel  medesimo  sotto  '1  quale  Abram  abitò,  e 
che  fosse  durato  quivi  iusino  dalla  creazione,  come 
lesesi  in  Giosef.  bell.  iud.  IV,  9,  7.;  benrbè  al- 
trove (unti.  iud.  I.  10.  4.)  lo  slesso  storico  narri 
che  Abraam  abitò  presto  la  quercia  chiamala 
Ogige.  Questo  terebinto  era  perciò  tenuto  ili  gran- 
de venerazione  : e diè  luogo  a pratiche  siqversti- 
ziose.  alle  f|unli  volle  ovviare  l’ iinperalor  Costan- 
tino, facendo  edificar  quivi  presso  una  chiesa.  I.e 
genti  dintorno,  cristiani.  Giudei  e pagani,  vi  con- 
correvano ogni  anno:  e vi  si  teneva  una  fiera.  (Vedi 
Fuseli,  demonxlr.  erang.  c.  9.  rii.  Co  asiani.  III. 
51-53.  Sozom.  Itisi . erti.  Il,  4.  Elisoli.  e s.  Gemi». 
nuota. s.  vv.  ’Apfita,  A rime.  Drys).  I viaggiatori  con- 
tinuarono inaino  al  sec.  XVII  a visitare  un  vecchio 
terebinto  che  trova  vasi  in  quella  contrada,  presso 
alle  rovine  d una  chiesa,  Snnuto  terrei . fitteli.  Ili, 
II.  3.  Belon  obsenrt.  p.  324.  Quarosmi  ciucili, 
terree  sancì.  II.  783.  von  Troilo  Heisebeschr. 
p.  323.  .11  a Kohinson  (UU.  research.  II.  HI  sg.) 
non  vi  trovò  se  non  un'antichissima  quercia,  con- 
forme a’  Lxx,  clic  traducono  anco  qui  Trotp  A t^v  5&wv 
r>,v  Mifi-Sp?,,  presto  alla  quercia  di  H..  laddove 
la  Vulg.  ha  iu.rla  conrallem  Cambre.  — Sotto  a 
que*  terebinti  Abram  fermò  In  sua  stanza  . come 
in  luogo  opportuno  da  cessare  il  caldo  eccessivo 
del  clima  meridionale:  e quivi  edificò  un  aliare 
al  Signore:  perocché  i boschi,  che  rem  la  solen- 
nità del  loro  silenzio  invitano  al  raccoglimento  ed 
alla  meditazione,  ed  inspirano  ron  la  misteriosa 
oscurità  un  sentimento  di  timore  e di  venerazione, 
furono  i tempj  antichissimi  dell’età  primitive:  vedi 
’1  fomento  al  e.  XXI,  33. 

Ffebron  . p^n.  nel  eui  territorio  era  il  bosco 
di  Mnmre , fu  città  antichissima  della  Palestina  . 
edificata  sette  anni  prima  che  Som»  o Tani  d'Egitto, 
secondo  fihtm.  XIII . 23.  Il  suo  primo  nome  fu 
Kirjalh  Arlta',  ossia  la  Città  d’Arliu.  Jot.  XIV.  13. 
iiiud.  I.  10.:  ma  conviene  che  'I  nome  d'Hehron 
fosse  anche  molto  antico,  poiché  con  questo  nome 
ella  è chiamata  quasi  sempre  nella  Genesi,  e solo 
nel  c.  XXIII,  2.  XXXV.  28.  è indicata  con  amen- 
due  i nomi:  la  C.itlh  d'Arba.  la  quale  è llebron . 
Ella  era  posta  ne'  monti.  22  miglia  al  mezzodì  di 
Je  rusalcm;  e fu  sede  d*un  re  de’  Cananei  : presa 
poi  dagl'  Israeliti,  assegnatone  il  contado  a Calci» 
nella  tribù  di  inda,  la  cittì  a’  sacerdoti,  e fattone 
anche  una  cittì»  di  rifugio.  David  vi  regnò  sette 
anni , prima  che  fusse  re  in  Jerusalem.  Dopo  la 


Iteratili ì d' Abram. 

Ed  avvenne  ne*  dì  d'Amrafel  re  di  Sennnr. 
d'Arioch  re  d Ellasar,  di  Cliedorlaomer  re  d’E- 
Inm.  e di  l'cdaal  re  delle  Genti: 

cattività  venne  anco  in  mano  degl’Idumci  1 Mare.  V, 
fio.:  e'  Domani  infine  In  presomi  d’assalto,  e ('in- 
cendiarono, Giosef.  bell.  iud.  IV,  9,  9.  Al  tempo 
«Ielle  crociate  ne  fu  fatta  una  sede  vescovile,  detta 
di  santo  Abraam,  da  questo  patriarca,  che  v'ehhe 
stanza  lungamente:  e però  anche  gli  Arabi  ih**  no- 
stri di  la  tengono  per  una  città  santa,  e la  chia- 
mano JJUJI  el- ('halli.  intendendo  dire,  l'orato- 
rio dell'  amico,  cioè  d' Abraam  appellato  da  loro 
amico  di  Dio.  È ancora  una  città  considerevole 
d'intorno  a 10000  anime,  posta  31°  12*  30"  lai. 
32°  47'  30"  long.,  in  contrada  amena  e ben  col- 
tivata, sul  pendio  alpcstro  «l'ima  profonda  valle. 

1.  re  di  Senaar.  Oukelos  frustata  re  di  Babi- 
lonia: perciocché  Scnanr  dicevnsi  tutta  la  pianura 
del  Babilonese:  vedi  'I  contento  al  c.  X.  10. 

E Untar  non  si  sa  a qual  paese  risponda.  I.o 
Vulg.  ha  rex  Ponti . come  prima  nvea  tradotto 
Simmaco  : ma  certo  che  qui  non  può  intendersi 
’l  Ponto  dell'  Asia  minore.  Jonntan  : re  di  Telat- 
ane. fh’é  un  paese  egualmente  incerto,  del  quale 
sì  fa  menzione  nel  2 He  XIX,  12.  It.  XXXVII.  12. 

Chedorlaomer  re  d‘  Elam:  cioè  dell'  Klimaide. 
che  fu  poi  provincia  dell' impero  persiano;  «Iella 
quale  vedi  al  c.  X,  22.  Conviene  clic  questo  Che- 
doriaomer,  ch’ebbe  la  parte  principale  nella  guerra 
qui  descritta , ed  in  cui  ajuto  erano  gli  altri  tre. 
fosse  molto  possente;  poiché  slese  le  sue  conqui- 
ste insino  alla  terra  di  Canaan.  K che  i popoli  di 
quel  paese  fossero  d'ogni  tempo  molto  bellicosi, 
e valenti  nel  trnr  «l'arco,  ricavasi  da  /#.  XXII.  6. 
Jer.  XL1X , 35. , e da  Strattone,  il  quale  I.  XVI. 
p.  744.  dice  che  le  montagne  dell'Klimaide  ahlton- 
davano  di  ladroni,  e fornivano  molti  soldati  abili 
nel  maneggio  dell'arco:  onde  ’l  re  d'essa  non  pre- 
stava ubbidienza  a quel  de’  Parti,  come  gli  altri 
re  d’intorno. 

re  delle  Genti.  È molto  difficile  l’indovinare  chi 
sieno  queste  Genti  delle  quali  Tedaal  era  re:  per- 
ciocché l'ordine  naturale  del  discorso  richiede  che 
«pii  s’ intenda  alcun  popolo  che  fosse  particolar- 
mente indicato  con  questo  nome  : onde  altri  lo 
credono  un  nome  proprio,  e traslalano  re  de'  Goi. 
Un  re  de'  Goi , o delle  genti , di  Gaigai  abbiamo 
in  Jot.  XII , 23.,  i quali  par  che  fossero  un  po- 
lito «di’  avea  stanza  , secondo  Eusebio  e i piti 
degli  espositori,  nel  paese  dove  fu  poi  Galgnle  . 
villaggio  fi  miglia  al  settentrione  d’Antipatrida.  e 
eh’  ad  essi  appartenesse  altresì  llarotel  che  fu 
detta  delle  genti,  città  della  Palestina  settentrio- 
nale e stanza  di  Sisera  Gittd.  IV,  2.  13.  16.  Po- 
teva Tedaal  essere  re  di  costoro , e tributario  di 
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2 eh' ossi  recero  guerra  conlr'a  Bora  re  di 
Sodoma . e conira  Borsa  re  di  Gomorra  , e 
Senaab  re  d‘Adama,  e Semeber  re  di  Sehoim, 
e ’1  re  di  Bela,  la  quale  è Sogar. 

Chedorlaomer,  al  quale  era  rimaso  fedele,  benché 
il  re  di  Sodoma  e gli  altri  se  ne  fossero  ribellati. 
Grozio  e le  Clerc  credono  che  debba  intendersi 
la  Galilea  , cioè  la  parte  più  settentrionale  della 
Palestina  sul  conline  de’  Fenici,  la  quale  fu  chia- 
mata Galilea  delle  genti  Is.  Vili , 23.  .Matt.  IV , 
15.,er«XtXa(a  twv  aXXwpJXwv  / Macc.  V,  15.;  però 
ch’essa  era  abitala  da  Fenici,  Siri  ed  Arabi  secondo 
Strab.  XVI.  p.  760.  Ma  da  questi  Gentili  che  l'abi- 
tavano essa  non  potè  esser  dinominala , se  non 
lungo  tempo  dopo  che  gl'israeliti  si  furono  stan- 
ziati nella  terra  di  Canaan.  Ed  io  avviso  che  que- 
sto nome  di  genti  che  qui  leggiamo,  siccome  an- 
cora quel  delle  genti  di  Gaigai  in  Josuè,  e,  l'epi- 
teto aggiunto  ad  llaroset,  accennino  ad  un’inva- 
sione di  genti  straniere  ancor  più  antica,  di  popoli 
venuti  dal  settentrione  e da’  Fenici  chiamati  con 
quel  nome  ancor  prima  che  gli  Ebrei  entrassero 
nel  lor  paese.  Forse  erano  degli  Sciti,  non  tanto 
perchè  pautX«u<;  2xu^wv  voltò  qui  Simmaco,  quanto 
perché  Sciti  par  che  fossero  gli  stranieri  che  sotto 
il  nome  di  re  partorì  regnavano  allora  in  Egitto, 
e d*  un  passaggio  degli  Sciti  per  le  parti  setten- 
trionali della  Palestina  fa  Tede  il  nome  di  Scytho- 
polis  che  i Greci  e'  Romani,  ricevutolo  forse  da' 
Fenici,  davano  alla  città  di  Bet  sean.  Un  anonimo 
tradusse  fJa<nXiù<  Ilau^uXfa^ , che  in  certo  modo 
risponde  al  0*15  gojtm  dell'ebreo,  per  Io  signifi- 
cato di  moltitudine  di  popoli  che  Pamphylia  ha 
in  greco:  il  quale  ad  una  colluvie  di  Scili  potrebbe 
ben  convenire. 

2.  Sodoma,  Gomorra,  Adama,  Seboim  e Bela 
erano  le  cinque  città  poste  dintorno  al  Giordano 
dove  oggi  è il  Mar  morto,  che,  eccetto  P ultima, 
furono  distrutte  dal  fuoco  di  Dio  c.  XIX.  Intorno 
a Bela,  773,  o Sogar,  come  poi  fu  detta,  reggasi 
al  c.  XIII,  10. 

3.  valle  di  Scddim,  in  cbr.  ont?.  Cosi  dicevasi 
la  valle  dov’cnino  poslr  le  cinque  città,  la  quale 
era  una  continuazione  della  pianura  del  Giordano. 
Sul  significato  della  voce  Scddim  son  discordi  gl' 
interpreti.  Aqu.  tradusse  xotXi;  twv  xept-rreSivwv, 
ossia  de’  campi ; c parimente  Onkclos  e Saadia. 
Siium.  c Teod.  xotXàc  twv  dXowv , onde  la  Vulg. 
rallem  silreslrem.  Secondo  l'etimologia  arab.  pro- 
posta da  Gcscnius  aidadah)  significherebbe 
una  pianura  solcata  da  torrenti  e piena  di  sassi. 

la  q.  è il  Mar  del  mie.  Quella  pianura,  dopo 
l'incendio  descritto  nel  c.  XIX.,  fu  innondata  dal- 
l'acque,  e formatone  il  Mar  morto:  o che  questo 
lago  si  formasse  allora  interamente,  come  vogliono 
i più:  o che  già  prima  esistesse,  ed  invadesse  poi 
tutta  la  pianura,  come  Robinson  ed  altri  viaggia- 


3 Tulli  costoro,  collegatisi,  si  radunarono 
nella  valle  di  Seddim.  la  quale  è il  Mar  del 
sale. 


tori  moderni  più  fondatamente  avvisano.  Percioc- 
ché, essendo  il  letto  del  Giordano  molto  più  basso 
che  'I  livello  del  Mediterraneo,  e In  superficie  del 
Mar  morto , nel  quale  esso  si  perde , intorno  di 
398  piedi  francesi  sotto  ad  esso  livello:  c YArabah, 
ossia  quella  lunga  ed  ampia  pianura  che  da  esso 
si  stende  insino  al  golfo  iVAkabah,  pendendo  nella 
sua  metà  settentrionale  verso  lo  stesso  lago:  non 
è possibile  clic  l'acquo  del  fiume  avessero  antica- 
mente l'uscita  in  quel  golfo;  ma  dovevano  di  ne- 
cessità impaludare  c formare  un  lago  in  quel  si- 
to.— Questo  lago,  che  poi  crebbe  in  estensione 
per  l'avvallamento  del  suolo,  fu  detto  dagli  Ebrei 
Mar  del  sale . por  l’ estrema  salsedine  delle  sue 
acque , che  le  rende  d’  un  sapore  amaro,  astrin- 
gente ed  insofTerihile  al  gusto , e fa  sì  che  non 
solo  i corpi  che  vi  sono  immersi,  ma  anche  ogni 
altra  cosa  che  si  trova  li  intorno,  si  cuopni  d una 
crosla  di  sale.  I.o  dissero  ancora  naron  □%  Mar 
della  Campagna , dal  luogo  dove  giace,  e Mare 
orientale  in  opposizione  al  Mediterraneo.  ch*c  al- 
l'occidente della  Palestina.  Posto  al  sud-est  di  que- 
sto paese,  e sul  confine  propriamente  della  tribù 
di  Judo  , a 300  stadj  da  Jcrusalem  secondo  Gio- 
scf.  anll.  XV,  6.  2.,  esso  offre  una  vista  sublime 
con  la  grande  massa  delle  sue  acque,  che  si  sten- 
dono 380  stadj  per  lungo,  e 150  per  largo,  con- 
forme la  misura  che  ne  dà  lo  stesso  storico  de 
bell.  iud.  IV,  8,  4.,  col  quale  accordasi  presso  a 
poco  Diod.  Sic.  XIX,  98.;  laddove  quella  di  cento 
mila  passi  per  venticinque  , che  ne  dà  Plinio  V , 
15.  è un  poco  esagerata:  0 più  esattamente,  se- 
condo Sectzen  (nella  monall.  Corresp.  XVIII.  440.), 
che  cavalcò  dintorno  a tutte  le  sue  rive,  egli  ha 
da  10  ad  11  miglia  tedesche  in  lunghezza  per  due 
o tre  d'ampiezza,  che  fanno  un  circuito  di  sci  gior- 
nate. Ma  chiuso,  com'csso  è,  a levante,  ed  a ponente 
dalle  rocce  calcari  ili  montagne  erte  ed  alpestri, 
che  nude  d' ogni  vegetazione  s‘  avanzano  talvolta 
fin  sopra  'I  lido,  c solo  in  alcun  luogo  s' aprono 
in  burroni  per  dare  il  passo  a*  torrenti  che  gli  re- 
cano il  tributo  di  loro  acque  nel  verno  ; coperto 
non  di  rado  d'una  densa  nebbia,  spezialmente  in 
sul  mattino,  per  li  vapori  che  fa  levarne  il  caldo 
del  di,  il  qual  di  state  ne  rende  anche  l’aria  sof- 
focante e malsana;  circondato  da  un  terreno  salso, 
bituminoso  cd  arsiccio,  che  a vederlo  mostra  come 
bruciato  dal  fuoco:  il  suo  aspetto  è sempre  triste 
e malinconico,  e par  che  sia  proprio  il  regno  della 
sterilità  e della  desolazione.  Xon  verdura  che  ve- 
geti su  le  sue  rive  , se  non  di  qualche  erba  me- 
schina ed  intristita;  come  nessuna  pianta  palusi rr 
nè  marina  nelle  sue  acque,  nè  pesci,  nè  condii- 
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4 Dodici  .inni  essi  avenno  servilo  a Chedor- 
laomcr  ; e 'I  dccimolereo  anno  s’erano  ri  bol- 
lali. 


pi  io;  non  liellozza  di  natura  che  vi  rida,  non  voce 
d'anima!  vivente  che  s'oda  nc'  suoi  dintorni;  ma 
da  pcrtutto  uno  squallore  ed  un  silenzio  di  mor- 
te ; donde  il  nome  di  Mar  morto  , eoi  quale  fu 
eliminato  ancora  dupli  antichi , mortuum  mare 
Giust.  XXXVI,  3.  òdXousooi  ^ vcxpst  Pausan.  V,  7,  3. 
Galcn.  simpl.  meri.  IV , 20.  Reterà  i tue  fa  lute- 
rani (scrivea  s.  Geron.  in  Fz.  XLVII,  9.)  bum- 
sqne  itili  il.  quod  spirel  et  possil  incedere,  prae 
amaritudine  ni  mia  in  hoc  mari  rejìeriri  poteri, 
nec  cochlcolae  quidem  parvique  terminiti  et  an- 
guillae,  et  celerà  ammani ium  site  serpentium 
genera  quorum  magi*  corjmscula  pouumu*  nos- 
*e  t/uam  nomina  : denique  si  Jordane*  auctu* 
imbri  bus  pisce * Ulne  infittene  rapuerit , staiti* 
moriunlur  et  pinguibus  aquis  super  noi  ani.  K 
questo  stesso  ne  raccontano  Galeno  I.  c.  p.  693. 
Giosef.  bell.  iud.  I.  c.  Dioil.  Sic.  Il,  48.  XIX,  98. 
Tacilo  hisl.  V,  6.;  e’  viaggiatori  moderni,  che  sa- 
rebbe lungo  di  citare.  ìa  grande  amarezza  e la 
sterilità  delle  sue  acque  è cagionata  dalla  gran 
copia  de’  sali  che  vi  stanno  in  soluzione:  d'idro- 
clornto  di  magnesia,  di  calce  e di  soda,  ed  anco 
di  solfato  di  calce.  Per  questi  la  sua  gravità  spe- 
cifica è 1,120  secondo  Kussegger,  od  anco  1,211 
secondo  Clarke  ; e 'I  corpo  umano  senz’  altro  vi 
galleggia , come  Robinson  sperimenti  sopra  sè 
medesimo,  e lineano  notato  GioselTo  bell . iutl.  Pau- 
sania.  Galeno,  Diod.  Siculo,  Plinio,  Tacito  II.  oc.; 
benché  generalmente  esagerassero  il  fatto.  Il  fondo 
del  lago  è coperto  d'una  melma  nera  e puzzolente; 
e su  la  superficie  desso  veggonsi  notAr  sovente, 
in  ispezieltà  dopo  alcun  tremuoto,  di  grandi  masse 
di  bitume  od  asfalto,  il  qual  sorgendo  dalle  fonti  sot- 
terranee a modo  come  olio  o catrame  liquefatto, 
al  ralor  del  sole  si  rappiglia  e riducesi  in  forma 
di  zolle , che.  da'  venti  sono  spinte  alla  riva.  Da 
ciò  il  nome.  d'fapsXtfac  X(pvr„  asphaUite*  lacw, 
sotto  'I  quale  trovasi  più  spesso  mentovato  dagli 
scrittori  greci  c romani.  Gli  Arabi  lo  chiamano 
comunemente  Mar  di  Ixit. 

4.  arcano  servilo  a Cheti .:  cioè,  ermo  stati  suoi 
tributari. 

o.  percossero  i Rafei.  Chcdorlaomer  e’  suoi  al- 
leati incominciarono  la  guerra,  soggiogando  tutte 
le  genti  dintorno , dalle  quali  i re  delle  cinque 
città  potevano  esser  soccorsi.  Tri  queste  furon 
primi  i Rafei  o giganti,  Q\SEY-  i quali  abitavano 
di  là  dal  Giordano,  e ad  oriente  del  lago  di  Tibe- 
riadc  , siccome  apparisce  da  questo  luogo , c da 
Reta.  Ili,  |fl.  Jos.  XII,  4.  XIII,  12.,  dove  si  fa- 
vella d‘0g  re  di  Hasan,  che  solo  era  rimase»  della 
stirpe  di  questo  popolo , quando  gl'  Israeliti  ven- 


5 E l’anno  quartodecimo  venne  Chedorlao- 
mor,  e 1 re  eli  erano  con  lui;  e percossero  i 
Rafei  in  Aslerol-camaini . c i Zuzei  in  Am  , 
e gli  Eniei  nella  pianura  di  Carjataim; 

nero  con  Moisè  in  quel  paese.  Altri  Rafei  erano 
di  qua  dal  Giordano  Gen.  XV,  20.  Jos.  XVII,  13. 
da’  quali  fu  detta  la  ralle  de’  Rafrt  presso  Jeru- 
salem;  cd  a questi  appartenevano  gli  Enaciti  Deut. 
II,  11.,  e ne  discesero  forse  quegli  uomini  di  sta- 
timi gigantesca  che  furono  in  Gel  al  tempo  di  David, 
i quali  furono  detti  perciò  figliuoli  o discendenti 
di  Rafa,  2 Sarn.  XXI,  16-22.  / Par.  XX,  4-8. — 
Tutti  questi  Rafei  furono  un  popolo  di  grande  sta- 
tura. come  si  può  vedere  in  questi  due  luoghi  ul- 
timamente citati  e nel  Deut.  Il,  IO.  21.  NI,  11., 
dove  deserivesi  ancora  il  letto  o , secondo  altri , 
l'arca  sepolcrale  d'Og  re  di  Basan,  ch’era  9 cubiti 
per  lungo  e 4 per  largo.  Perciò  la  voce  RephaWn 
in  alcuni  de’  luoghi  addotti  parche  fosse  adoperata 
come  un  nome  appellativo,  per  significar  degli  uo- 
mini giganteschi:  e i Lux  con  Taltre  antiche  ver- 
sioni la  traducono  ordinariamente  giganti , come 
ancor  io  talvoltu  ho  fatto. 

Aslerot  carnaim,  O^p  JTPUy.  Questa  città  , 
che  negli  altri  luoghi  della  Scrittura  è detta  sem- 
plicemente Aslarol . ed  in  Jos.  XXI,  27.  Bcestc- 
ra,  quasi  fosse  mrnry  n*2  beili-'  Fstheràh  (casa  o 
tempio  d' Astarle).  appartenne  ni  regno  d’Og  in  Ba- 
san Deut.  I,  4.  Jos.  IX,  10.;  fu  dopo  la  conquista  as- 
segnata alla  tribù  di  Manasse  Jos.  XIII,  31.  e poscia 
a’  Leviti  1 Par.  VI,  71 . Ella  ebbe  nome  dal  culto  d'A- 
starte  iddia  de’  Fenici:  ond'è  qui  l'epiteto  di  kar- 
n flint,  che  vuol  dire  cornuta  o dalle  due  corna:  per- 
ciocché Asterie  è rappresentata  con  una  testa  cor- 
nuta di  toro  da  Snncuninlonc  appo  Euscb.  praep. 
ev.  1, 10.  ( fragni . p.  33  ed.  Orelli):  c mal  s’apposero 
i rabbini  che  la  credettero  appellata  da  due  vette 
di  monti  a foggia  di  corna,  tra  le  quali  fussc  po- 
sta. bel  1 Marc.  V,  43.  è chiamata  semplicemente 
Karnain,  e nel  2 Macc.  X.  26.  hamion.  Eusebio 
In  pone  a 6 miglia  da  Adraa . ch’è  detta  Edrci  nella 
Scrittura,  e Burckhardt  dov’é  il  moderno  villaggio 
di  Mezàrib  non  lungi  da  Orda.  Ma  il  suo  vero 
silo  è stilo  scoperto  a'  di  nostri  da  Newbold  a 
piccola  distanza  da  Mezàrib  verso  ponente,  e pre- 
cisamente ad  un’ora  e ■%  di  cammino  da  Adniat 

0 Urna,  dove  é ancora  un  monlircllo  di  ruine  c'ha 
nome  Teli  ‘ Aslereh  . e par  che  sia  appunto  quel 
luogo  che  dagli  scrittori  arabi  è chiamalo  simil- 
mente \jZLc,  ‘Antera. 

i Zuzei.  Questi  po|>oli  non  son  mentovati  altro- 
ve; e se  congetturato  che  possano  essere  gli  stessi 
clic  i Zamzomei.  i quali  abitarono  anticamente  il 
paese  che  poi  fu  de'  figliuoli  d 'A minori  tra  l'Arnon 
c I Jahbor,  di  là  dal  Giordano  Deut.  II.  20.  sg. 

1 Ixx  traducono  tbvi\  fa/upd;  nè  altramente  Onkelos, 
il  Siro  e 'I  Samaritano. 


Digitized  t 


GENESI,  XIV.  90 


6 e gli  llorei  ne’  lor  monti  di  Seir,  insino 

in  Am,  chr.  OH.  È nome  d’ un  paese  ignoto, 
che  in  7 rodici  direi , nel  samar. , ed  appo  s. 
Germi,  quaesti.  hebr.  leggesi  Barn  con  la  lettera 
hhelh  invece  di  he.  I l.xx , leggendolo  con  altri 
punti , follarono  éfjxa  ocùxot; , onde  la  Vulg.  cnm 
eis. 

gli  Etnei,  Q*C*K.  Furono  un  popolo  numeroso 
e d’alta  slaluni,  il  quale  poi  i Moabiti  scacciaro- 
no, e n’occuparono  il  paese  all'oriente  del  Mar 
morto  Deut.  Il , 10  sg.,  che , dopo  la  conquista 
fattane  dagl’israeliti,  fu  assegnato  alla  tribù  di  Hu- 
l>cn.  Il  nome  loro  suona  orrendi  o terribili,  sic- 
come qui  traslala  Onkelos. 

Carjataim,  o come  oggi  leggono,  hirjathàim, 
DWp.  Fu  una  città  ad  oriente  del  Giordano, 
che  gl’israeliti  tolsero  a Slhon  re  degli  Amorrei, 
ed  agognarono  a ltubon  Bum.  XXXII , 37.  Jos. 
XIII , 19.  ; ed  intorno  al  tempo  della  cattività  fu 
occupata  di  nuovo  da'  Moabiti  Jer.  XI.VIII,  1.  23. 
Ezech.  XXV,  9.,  che  l’avevano  in  primo  lolla  agli 
Emei.  Euseb.  e s.  Geron.  ne  favellano  come  d’un 
villaggio  abitato  al  tempo  loro  da'  cristiani,  sotto 
i nome  di  Kotaió^a  o Cordialità,  IO  miglia  a po- 
nente di  Modella  : onde  Rurckhardt  crede  eh’  ad 
essa  appartengano  le  mine  (Yet-Teim,  le  quali  tut- 
tnvolta  non  son  lungi  da  Medeba  che  d’una  mezza 
lega.  — Non  confondasi  con  questa  un'altra  Car- 
jataim, città  levitica  posta  nella  tribù  di  Nettali 
/ Par.  VI,  76. 

6.  gli  Borei,  >?n.  Soggiogati  i popoli  ch'erano 
all’oriente  del  Giordano , i quattro  re  si  volgono 
contr’a  quelli  che  vi  stavano  da  mezzodì,  per  en- 
trar poi  da  quel  lato  nella  valle  dov’cra  Sodoma 
c F altre  città  ribellate.  Essi  assalgono  in  prima 
gli  Horei , i quali  avevano  stanza  ne’  monti  che 
sono  al  mezzodi  della  Palestina,  cioè  nell’Arabia 
petrea,  abitando  nelle  caverne  che  quivi  abbon- 
dano: perocché  il  lor  nome,  che  deriva  da  nn  hhor, 
buca,  potrebbe  interpretarsi  Trogloditi.  Più  tardi 
questi  Horei  furono  scacciati,  o forse  confinati  in 
qualche  canto  del  paese , dagl'  Idumei , che  vi  si 
stanziarono  in  luogo  loro , Deut.  Il  , 12.  22. 

Tutto  cotesto  paese  montuoso,  che  dal  mezzodì 
della  Palestina  e del  Mar  morto  si  stende  insino 
al  golfo  elanitico  ossia  d'Akubah,  ed  a ponente  è 
separato  dal  diserto  et-Tih  per  la  pianura  sabbiosa 
d 'el-Ghòr,  è espresso  nel  V.  T.  sotto  ’l  nome  di 
ruotili  ed  anco  terra  di  Seir , YJt?;  che  poi  da 
Esaù  fu  chiamata  terra  d' Edom,  o Idumea.  Ed 
al  presente  quella  parte  d’esso  che  confina  col 
Wadi  et- A fisi,  e per  mezzo  di  questo  torrente  col 
Kerak,  ossia  con  la  contrada  meridionale  del  pae- 
se. che  fu  un  tempo  di  Moab . è chiamata  dagli 
Arabi  Geòdi,  come  anche  Eusebio  onom.  dice  che 
Seir  risponde  alla  Gebalena,  e così  traducono  qui 
’l  Sainar.  e T Targ.  jerosol.  Ma  Seir  ossia  l’Idu- 


al  palmeto  di  Furari,  ch’è  presso  al  diserto- 

mea  comprendeva  ancora  tutto  ’l  tratto  meridio- 
nale, ciò  sono  le  montagne  d'es-Scerah,  che  vanno 
insino  al  mare,  c non  sono  separate  da  quelle  di 
GebAI  se  non  per  mezzo  del  Wadi  el-Ghuweir.  Que- 
sto paese,  nel  quale  istelte  la  famosa  Petra,  lungo 
tempo  inaccessibile , ed  esplorato  la  prima  volta 
da  Burckhardt , è ora  molto  ben  conosciuto  per 
opera  di  Lnborde  e di  Itobinson.  E par  die  Seir 
fosse  il  nome  d’un  antico  padre  di  quelle  selva- 
tiche tribù:  perciocché  nel  c.  XXXVI,  20-30.  e nel 
/ Par.  I.  38-Ì2.  si  trova  un  catalogo  de’  figliuoli 
di  Seir;  e figliuoli  di  Seir  son  detti  gli  abitatori 
del  paese  nel  2.  Par.  XXV,  11.  li.  Altri  avvisano 
che  quello  fosse  il  nome  proprio  del  paese  me- 
desimo, il  quale  è irto  di  monti  e di  selve.  |>oichè 
l'Vt?  Se'lr  è lo  slesso  che  irsuto,  ed  anco  in  arub. 
j l*£.«cto‘dr  significa  boscaglia.  E s’è  creduto  ancora 
che  Seir  non  fosse  altro  ch'una  traduzione  del  no- 
me d’Esaù  (che  vale  anche  irsuto,  jteloso).  il  qual 
pose  la  sua  stanza  in  quel  paese  c.  XXXII,  3..  e 
fu  padre  degl’  Iduinei,  clic  dipoi  l’abitarono.  Que- 
sta fu  almeno  la  sentenza  di  Giosef.  aulì.  I.  20, 3: 
Ott EyfMpvpzv  et;  — « ipxv  , yàp  hroutro  r))v 

Staixov,  -rrpo rò  yoiptov  errò  ttjs  otvroù  fpt- 
yoxjuù;  AxotTav  (ch’è  lo  stesso  che  Seir). 

al  palmeto  di  Faran.  Chiamavasi  Pharan , 
pK9,  il  paese  in  gran  parte  diserto,  ch’è  a mez- 
zodi della  Palestina  vicin  di  Cadcs;  nel  quale  gl' 
Israeliti  entrarono  forse  dopo  tre  giornate  di  cam- 
mino dal  Sinai  Bum.  X,  12.  33.,  c di  là  manda- 
rono gli  esploratori  che  doveano  spiare  il  paese, 
di  Canaan  Bum.  XIII . 4.  18.  27.  Anche  Giosef. 
bell.  iud.  IV  , 9 , 4.  fa  menzione  della  valle  di 
«bapav  su’  conlini  dell’ldumea.  — E qui  noto  con 
Burckhardt , preceduto  già  da  Makrizi , che  non 
vuol  confondersi  con  questo  Faran  della  Scrittu- 
ra, siccome  molti  hanno  fatto,  nè  la  città  di  Pha- 
ran posta  da  Euschio  al  mezzodì  de'  Saraceni  e 
tre  giornate  all’oriente  A'Aelana,  nè  ’l  Wadi  Fei- 
rdn,  ch'è  quasi  a piè  del  Sinai  dal  lato  d’Egitto, 
dove  Ptolemeo  V,  17,  3.  e Stefano  Biz.  pongono 
un’altra  città  di  Pharan.  Laddove,  secondo  la  de- 
scrizione che  i moderni  viaggiatori  ne  fanno  , il 
Faran  del  V.  T.  è tutto  quel  diserto  ampio  e 
molto  elevato  che  confina  a ponente  eoi  diserto 
di  Sur  verso  l’Egitto,  a mezzodì  con  l'odierno  6’e- 
bel  et-Tih,  a levante  con  l'Iduniea,  e verso  il  set- 
tentrione con  la  terra  di  Canaan.  Solcato  diritto  per 
nord-ovest  dal  Wadi  et-* Ari*,  esso  forma  a mezzodì 
ed  a ponente  un  piano  elevato,  che  i monti  Jelek 
ed  el-llelàl  separano  verso  ’l  Mediterraneo  dalla 
sottoposta  pianura  sabbiosa  , ma  levasi  per  con- 
trario a settentrione  dal  luto  di  Cadcs  in  monti  ri- 
pidi ed  alpestri,  che  furon  detti  la  montagna  di 
Faran  Hai».  Ili,  3.  Deut.  XXXIII,  2.  — Il  pal- 
meto poi  di  Faran,  pKS  Vk,  delibo  cercarsi 
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7 E lo r rullisene,  tennero  olla  fonie  del  Giu- 
dicò). la  quale  è Cudcs,  e percossero  lutto 

forse  con  Tuch  (nel  giornale  della  Società  ted. 
orient  II.  169  sg.)  ne’  dinlomi  d 'Elalli.  dove  il 
passo  d’ Akahah  chiude  a sud-est  il  diserto  di  Faran. 
Ma  sembrerà  forse  strano  ch'io  traduca  vi  per 
palma  o palmeto,  non  avendone  esempio  d’altro 
interprete  antico  o moderno  : perciocché  questa 
voce,  che  nel  sing.  trovasi  solo  in  questo  luogo, 
è tradotta  pianura  da  Onkelos,  s.  Geronimo  e I 
Samor.,  da  amendue  gli  Arabi  e da  Kimcliì;  quer- 
cia  da  Aqu.  Simm.  e Teod.;  terebinto  da’  L\*  c 
dal  Siro:  c i moderni  credono  generai  ménte,  per 
ragion  d’etimologia  e per  raffiniti!  delle  voci  elàh, 
elòn,  allàh , allòn,  che  di‘bba  significare  un  di  que- 
sti due  alberi.  Ma  Gescnitis  thesaur.  p.  SI.  47.  ha 
osservato  che  in  tutte  queste  voci  predomina  in 
generale  l’idea  d'un  albero  grande  e robusto:  che 
gli  antichi  interpreti  sono  perciò  incerti , trasla- 
tandole  or  d’un  modo  or  d’un  altro  ; e che  forse 
potè  talvolta  con  que’  vocaboli  significarsi  la  pal- 
ina, albero  anch'esso  grande  e di  robusto  aspetto, 
spezialmente  perchè  tic’  luoghi  che  da  si  fatti  al- 
beri ebhono  nome,  quali  sono  Elitn  ed  Elalfi , non 
si  trovano  altrimenti  querce  nè  terebinti,  ma  sol 
palme.  Questo,  che  da  lui  si  proponeva  come  un 
dubbio,  io  non  ho  dubitato  d’ adottarlo  nella  mia 
versione  per  la  sola  voce  èl.  mosso  dalle  mede- 
sime ragioni , le  quali  a me  sembrano  di  molto 
maggior  peso  ch’egli  non  avvisava.  Perciocché  nel 
luogo  detto  Elim,  che  non  è altro  se  non  il  plur. 
di  èl,  nel  quale  gl’israeliti  vennero  dopo  l'uscita 
d’Egitto,  partendosi  di  Mara,  v’erano  settanta  pal- 
me , siccome  Moisè  nota  ben  due  volte  Es.  XV , 
27.  yum.  XXXIII,  9.,  quasi  volesse  render  ragione 
del  nome;  e la  valle  di  Gharendel,  alla  quale  quel 
luogo  risponde,  è descritta  ancora  da'  viaggiatori 
siccome  amena  per  boschetti  di  palme.  Elalh  pa- 
rimente od  Elolh,  eli’  è sempre  il  medesimo  vo- 
cali. èl  con  desinenza  fem.  singolare  o plurale , 
città  che  i Latini  e i Greci  dissero  Ariana,  sul 
golfo  che  da  essa  fu  appellato  elanUico , ed  oggi 
è detto  d 'Akabah,  ò celebre  per  li  suoi  boschi  di 
palme , rinomali  fin  da’  tempi  di  Strabono  XVI. 
p.  776.  Querce  nè  terebinti  non  crescono  in  amen- 
due  questi  luoghi , nè  vi  potrebbono  prosperare 
per  la  qualità  del  suolo  e de!  clima  : nè  nel  di- 
serto di  Faran  (credo  io  che  possa  aggiugnersi) , 
il  qual  confina  con  Akubali  ed  Elalh  , siccome  è 
detto  di  sopra.  Il  chiamarsi  la  palma  in  ebr.  con 
altro  nome  non  farebbe  dillkoltù:  perocché  è noto 
che  nelle  lingue  semitiche  i medesimi  obbietti  sono 
espressi  sovente  con  diversi  vocaboli,  che  son  quasi 
sinonimi,  con  pieriola  differenza  d’origine,  di  dia- 
letto o di  significato.  K se  me  lecito  di  proporre 
una  mia  congettura  ; la  voce  èl , la  quale  qui  c 
in  istato  costrutto,  e nell'assoluto  forse  deve  leg- 


’l  territorio  degli  Amaleciti,  ed  anche  gli  A- 
morrci  i quali  abitavano  in  Hasason-tauiar. 

gersi  óil,  che  altrimenti  vuol  din*  montone,  avrà 
significato  probabilmente  gl’individui  maschi  della 
spezie  delle  palme,  le  cui  femmine  s’appellano 
Ihamàr.  La  circostanza  del  sesso,  e la  simiglianza 
che  poteva  ravvisarsi  tra  le  spate  de’  fiori  di  quest’ 
albero  e le  corna  del  montone,  potrebbono  forse  giu- 
stificare l'interpretazione  con  la  sua  etimologia;  la 
, quale  avviso  che  si  possa  anche  ralTorzarr  con  1* 
uso  architettonico  che  gli  Ebrei  fecero  di  questa 
voce , come  mostrerò  quando  sarò  pervenuto  a 
que’  luoghi  dove  essa  è ado|»erata  ( vedi  I He 
VI,  31.  Ez.  XL,  9 sgg.).  Il  nome  latino  del  ca- 
prifico, c l’ebraico  del  terebinto  (.tSk  elàh),  tenuto 
in  alcuni  paesi  per  fecondatore  del  pistacchio,  sa- 
rebbono  forse  dovuti  alla  medesima  analogia? 

presso  al  diserto:  cioè  sul  contine  del  diserto 
stesso  di  Faran. 

7.  alla  fonie  del  Giudirio,  la  quale  è Cada. 
Kitornati  dal  palmeto  di  Faran  verso  ’l  setten- 
trione, pervengono  a Cadcs,  Cip.  detta  altramente 
Cades-bame,  citta  o contrada  del  diserto  di  Ssiu. 
al  mezzodì  della  Palestina  su’  confini  deiriduiiifa  I 
V«m.  XX,  f.  li  sgg.,  e non  lungi  da  Gerar  Geo. 

XX,  1.  Era  quivi  una  fonte  o<l  un  pozzo,  dal  quale 
il  luogo  fu  chiamato  fonie  del  Giudicio,  non  |»er 
lo  giudicio  che  Iddio  pronunziò  quivi  eonlr’a  Moisè 
ed  Aaron,  quando  in  esso  diserto  trasse  della  roc- 
cia F acque  che  furono  dette  della  Contesa  : ma 
per  qualche  altro  fatto  più  antico.  Perciocché,  se-  | 
condo  1’  uso  della  Scrittura,  il  primo  nome,  cli’è 
dichiarato  dall’altro,  è sempre  il  più  antico.  Il 
Caldeo,  Jarchi  c Grozio  avvisarono  che  quivi  fos- 
sero usi  di  niunarsi  i popoli  de’  dintorni,  e vi  fosse 
tenuta  ragione;  e che  da  ciò  avesse  origine  quel 
nome:  ovvero  potè  anticamente  esser  quivi  qual- 
che oracolo,  come  vuole.  Ewald  tiravi.  tìescb.  II. 

197.  Gl'Israeliti,  venendo  per  lo  diserto  dal  molile 
Sinai,  giunsero  a Gades,  e di  là  mandarono  esplo- 
ratori nella  terra  di  Ganunn  , ed  amliasciadori  al 
re  degl’ldumei,  che  gli  chiedessero  di  poter  pas- 
sare per  lo  suo  paese  yum*  XX,  1.  14.  XXXII. 

8.  : c più  tardi  Gades  è posto  per  confine  morì 
dionale  del  paese  degl'  Israeliti  e della  tribù  di 
Juda  yum.  XXXIV,  4.  Jos.  XV,  3.  Secondo  Eu- 
sebio ancora  Cades-bame  non  è altro  che  ’l  di- 
serto virili  di  l’eira,  ^r.ixo;  Traprreivooaac  Ih-rp®  zo- 
Xn.  Per  tutte  le  quali  cose  credè  ltobiuson  bibi 
res.  II.  175.  194.  che  dovesse  porsi  nell’Arabah, 
al  mezzodi  del  Mar  morto,  come  uvea  Tatto  Burck- 
hardt, e propriamente  dov  è oggi  'Ain  el-\Yeibeh 
al  nord-ovest  di  Petra,  su  la  via  che  mena  ad  lle- 
bron;  dove  sono  ancora  parecchie  sorgenti,  e quivi 
presso  per  lo  Wadi  el-iìhuweir  apresi  ’l  passo 
Ira’  monti  al  paese  d'Edom.  Ma  dopo  le  ricerche 
fatte  da  Kowlunds  l'anno  1842  nella  contrada  al 


Digitized  by  Googte 


101 


GENESI.  XIV. 


H E I re  di  Sodoma,  e '1  re  di  Gomorra, 
e ’l  re  d’Adama,  e ’l  re  di  Seboim,  e *1  re  di 
Bela,  la  quale  è Sugar,  uscirono,  ed  ordina- 
rono conira  loro  la  battaglia  nella  valle  di 
Seddim  : 

0 cioè  rollini  Chedorlaomer  re  d’Etain,  e 
Tedaal  re  delle  Genli,  ed  Ani  ratei  re  di  Se- 
naar,  ed  Arioch  re  d’Kllasar;  quattro  re  con- 
tri cinque. 

10  Or  la  valle  di  Seddim  era  tutta  pozzi 
di  bitume  : e*  re  di  Sodoma  e di  Gomorra  si 
misero  in  fuga,  e caddero  quivi:  e coloro  che 

mezzodì  di  Gaza  e di  Cerar  (di  che  vedasi  Wil- 
liams Me  hohj  city  |».  488  sgg.),  par  elio  non  possa 
più  dubitarsi  che  Cade*  non  Tosse  molto  più  a po- 
nente, presso  ad  acqui*  che  diconsi  ancora  ili  Ka- 
des. all'oriente  della  parte  più  alta  e più  setten- 
trionale del  tìebet  el-llclàt , in  una  pianura  che 
comunica  per  mezzo  di  comode  vie  co*  monti  Si- 
nai ed  Or,  c col  mezzodi  della  Palestina,  Vedi  la 
carta  di  Robinson  30rt  43'  lat.  3t°  28'  long.  Greenw.. 
dove  ancora  sono  indicate  delle  Tonti  presso  al 
AVadi  cl-Kusàimoh. 

11  territorio  iteyti  Anta  lucili.  Credesi  comune- 
niente  che  sta  detto  cosi  per  antecipazione.  e elle 
«rii  Amaleciti  avessero  nome  più  tardi  da  Aninlec. 
nipote  di  Ksaù  c.  XXXVI,  12.  1(5.  Ila  con  vieti  di- 
stinguere Iìi  tribù  che  discese  di  costui,  da  questi 
altri  Amaleciti  più  antichi:  poiché  anco  ne’  .Yuin. 
XXIV.  20.  Ainatcc  è chiamato  primizia  dette  yen- 
li.  cioè  un  popolo  antichissimo:  e nelle  tradizioni 
arabiche  gli  Amaleciti  soli  posti  tra  gli  Arabi  abori- 
geni discesi  dì  Chain  (più  antichi,  non  sol  degl’i- 
smaeliti , ma  ancor  de*  Joctunidi) , e con  questo 
nome  sono  appellati  eziandio  i Cananei  abitatori 
della  Palestina;  onde  anche  i popoli  dell* Affrica 
settentrionale,  ciò  sono  t Peni  e i Numidi , vi  si 
ranno  derivare  dagli  Amaleciti.  Dal  V.  T.  si  ricava 
che  la  lor  sede  principale,  della  quale  «jui  si  Ta- 
vella. era  il  diserto  tra  l'Egitto.  le  montagne  del 
Sinai,  ridarne»  c I paese  de’  Filistei  ; onde  Eu- 
sebio dice  clic  Anudee  era  un  paese  nel  diserto 
ciré  a mezzodì  della  Giudea  sopra  la  città  di  Pe- 
tra . nella  via  per  la  quale  si  va  ad  Eia.  Ma  ve 
n*  era  altresì  all'  oriente  «lei  >lar  morto  : od  anco 
dentro  la  terra  di  Canaan:  perocché  mi  monte  degli 
Amaleciti  troviamo  nella  tribù  d'Efmim  (Hud.  XII, 
la.  Onesti  Amaleciti  del  diserto  Turono  i primi  a 
muover  guerra  agl’israeliti  al  tempo  di  Moisé,  c 
continuarono  poi  sotto  i Giudici:  ma  da  Saul  toc- 
carono una  grande  scondita  / Sani.  XV.;  né  dopo 
torchia  (/  Par.  IV,  43.)  se  ne  trova  più  memoria 
alcuna  nella  Scrittura. 

Degli  Amorrei  vedi  al  c.  X,  Ih. 

in  H osato n-lamar,  txsn.  Nel  2 Par.  XX, 

2.  trovasi  che  questa  città  c quella  medesima  che 
La  Santa  Scrittura , Voi,  I. 


rimasero,  fuggirono  alla  montagna. 

l i E quelli  tolsono  tulle  le  ricchezze  di  So- 
doma e di  Gomorra,  e tutta  la  lor  viltuaglia: 
e andaronscnc. 

12  Ed  anco  lolsouo  Lol  ligi  inoli»  del  fra- 
tello d*A brani  , e la  roba  sua;  e se  n'anda- 
rono: ch’egli  abitava  in  Sodoma. 

13  Ed  alcuno  ch'era  campato,  venne,  c lo 
rapportò  ad  A brani  Ebreo  . il  quale  abitava 
presso  a*  terebinti  di  Munire  Amorreo,  fratello 
d’Eseol  c fratello  d’Aner,  i quali  erano  col- 
legati con  Abram. 

poi  fu  delta  En-yadi,  nel  mezzodì  della  Palestina, 
nel  diserto  che  Tu  della  tribù  di  Juda  Jos.  XV,  f>2., 
e propriamente  sii  la  riva  occidentale  del  Mar  morto 
Ez . XI.VII,  IO.  GioseT.  antt.  IX,  1,2.  K però  On- 
kelos  trnslata  qui  **U  En-yadi.  e ’l  Samari- 
tano al  ruscello  del  capretto:  effe  una  medesima 
cosa.  Quella  contrada  abbondava  di  palme,  Plin. 
V.  13  : Enyadda  oppiti  ttm..,  secundum  ab  Hie- 
rosolymis  feriilitntn,  putmetorumque  nomorihus. 
K da  ciò  venne  il  suo  antico  nome,  che  significa 
potatura  dette  patine,  secondo  Gesenius;  ovvero 
capanne  di  patine,  dall*  arai».  chusàson, 

capanne  (propriamente  di  canne),  secondo  il  Bo- 
ehart.  Ma  adesso  in  que*  dintorni,  divenuti  incolti, 
non  si  trovano  più  palme  . o appena  qualcuna. 
Veggasi  del  rimanente  quello  clic  intorno  al  sito 
d’  En-gadi  dirò  in  Jos.  XV,  f»2. 

10.  tutta  pozzi  di  bitume.  Ilo  detto  al  v.  3. 
del  l'asfalto  che  galleggia  su  Tacque  del  Mar  mor- 
to. Questo  vedesi  sorgere  dalle  fenditure  delle 
rocce  che  sono  dal  suo  lato  orientale  , come  os- 
servò Burckhardt  ; ed  in  maggior  copia  par  che 
rampolli  «lui  fondo  del  lago;  che  sarebhono  i pozzi 
o le  fonti  qui  mentovate,  ch'crano  un  leni|>o  nella 
valle  di  Seddim.  Simile  a questa  valle  descrive 
Kumpfcr  anwenitates  exai.  fase.  2,  2,  6.  que*  luo- 
ghi presso  Baku  sul  Mar  caspio , dove  la  nafta 
rampolla  in  gran  copia  da  strette  fenditure  che 
sono  nel  suolo,  non  maggiori  (l’un  piede  in  am- 
piezza, e talune  quasi  londe  a modo  della  bocca 
il  un  pozzo,  altre  curvate  in  semicerchio,  altre  ser- 
peggianti con  lungo  corso  e tortuoso , in  guisa 
che  il  camminarvi  per  mezzo  torna  a grave  mole- 
stia e periglio. 

caddero  quivi:  per  la  malagevolezza  del  suolo, 
forato  tutto  ed  a Ura versato  da  que’  pozzi.  — (di 
altri  fuggirono  a*  monti  che  ora  cingono  da  le- 
vante il  Mar  morto. 

13.  ad  Abram  Ebreo.  Qui  incontrasi  per  la  pri- 
ma volta  questo  nome  nazionale  elio  da  Alirain 
e rodarono  i suoi  discendenti  : intorno  all*  origine 
ed  al  significalo  del  quale  vuoisi  osservare , sic- 
come accennai  al  c.  X,  21.  24.,  che,  quantunque 
esso  possa  farsi  derivare  da  E ber,  die  Tu  uuo  do’ 

13 
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Il  K comi*  Abram  ebbe  inleso  die  *1  suo 
fmlello  era  menalo  prigione . mise  fuori  gli 
alunni  suoi , Ircccmliciollo  servi  fiali  in  sua 
casa,  e perseguitò  loro  insilili  a Dan. 

15  E gli  assali  di  nollc  da  diverse  bande, 
egli  e’  servi  suoi,  e li  percosse:  e perseguilò- 

maggiori  d’  Abram  . eoo  maggior  vorisimiglianza 
si  crede  clic  significhi  mimo  venuto  d'olire  FEu- 
frate,  Tfun^33*0,  transeunti rotami» . qual  era  vera- 
mente Abram,  e però  che  questo  soprannome  gli 
fosse  dato  da'  Cananei . Ira*  quali  egli  venne  a 
stanziarsi.  In  questo  senso  i l.w  interpretarono 
7refarr»ic  , Aqtl.  TUfatTr,;,  cd  Origene  III.  4SI.  -g. 
porroM*:  cd  in  ciò  convengono  Teodorelo,  Mainili- 
nide,  Itnscì,  le  Clerc,  AValton  e quasi  tutti  i mo- 
derni. Questi  differenza  poi  v era  tra  'I  nome  di 
Ebrei,  e quello  d'Jsraelili  o figliuoli  d'Israel.  clic 
questo  era  come  il  nome  di  famiglia  col  quale 
quel  popolo  chiumnva  sé  medesimo,  e quell'altro 
era  il  nome  appellativo  solfo  *1  quale  era  cono- 
sciuto dagli  altri  popoli.  Perciò  essi  son  sempre 
appellali  F.hrei  o Giudei  dagli  scrittori  greci  e ro- 
mani : e nel  V.  T.  non  son  detti  Khrei , se  non 
quando  si  fanno  favellare  gli  stranieri,  o quando 
gl'israeliti  parlano  n quegli  di  sé  medesimi,  o son 
messi  in  opposizione  ad  altri'  genti.  Cosi  quelli 
che  noi  chiamiamo  t'ngari , clic  vuol  dire  fore- 
stieri . tra  loro  stessi  si  chiamano  Magiari,  con 
nome  proprio  e nazionale. 

14.  gli  alunni  suoi:  ciò  sono  i giovani  ch’egli 
aveva  addestrati  al  maneggio  dell*  armi,  cli'erano 
seni  nati  In  sua  casa.  Perciocché  si  distinguevano 
i servi  comperati  a danari , da  quelli  che  nasce- 
vano in  rasa  il  padrone,  d'altri  servi  ch'egli  prima 
aveva  ; e di  questi  Ahram  nvcanc  Irecendiciotto , 
si  ricco  era. 

i usino  a Dan.  Questa  Tu  una  ciilù  a piè  dell’An- 
tilibnno , la  quale  è spesse  volte  mentovata  dalla 
Scrittura,  siccome  termine  settentrionale  della  Pa- 
lestina, nella  nota  frase  da  Dan  insino  a Beer- 
-seba.  Fila  era  a 4 miglia  da  Poncadc,  nudando 
verso  Tiro,  secondo  che  dice  Eusebio:  in  una  con- 
trada fertile,  non  lungi  dalle  sorgenti  del  piccolo 
Giordano  , Giosef.  antt.  Vili  ,8,4.  Ma  , poiché 
questa  città  anticamente  chiainnvusi  Luis,  o Lese  in 
Jos.  XIX  , 47.,  c non  ebbe  il  nome  di  Dan.  se 
non  da  quegli  della  trillò  di  Dan,  che  la  conqui- 
starono ti iud.  XVIII . 29.  : si  dovrebbe  supporre 
che  qui  questo  nome  fosse  sostituito  all'antico  da 
qualche  scrittore  posteriore  a Moisé.  Altri  avvisano 
clic  la  fonte  del  Giordano,  la  quale  era  quivi  pres- 
so. avessi*  già  nome  Dan,  innanzi  che  fosse  posto 
alla  città  da*  Panili:  c la  città  stessa  poteva  anche 
avere  anticamente  questo  nome,  clic  poi  in  quella 
occasione  le  fu  novellamente  confermato.  In  que- 
sto medesimo  libro  abbiamo  l'esempio  di  Beer- 
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gli  insila»  a Cimba,  la  quale  è ila  sinistra  a 
Damasco. 

1G  E ricoverò  tutta  la  roba:  eil  anche  hot 
suo  fratello,  e la  sua  roba,  ricoverò;  cd  anche 
le  donne,  e 'I  popolo. 


-sebo,  ossia  Pozzo  del  giuramento,  al  quale  fu  po- 
sto questo  nome  in  due  tempi  diversi  c.  XXI,  51. 
XXVI.  35. 

13.  insino  a Cimba.  Questo  luogo  non  trovasi 
mentovato  se  non  qui,  dove  sì  vede  eh’  esso  era 
da  sinistra  a Damasco,  cioè  da  .settentrione,  sic- 
come spiegano  dirittamente  Onkelos  e Jountuii. 
Eusebio  dice  eh' era  un  villaggio  abitato  a*  suoi 
di  dagli  Kbionlti:  ma  pare  ch’egli  I confondesse 
con  Cocaba.  ch'era  un  castello  della  Ratanea  abi- 
tati» veramente  da  Nanni  ed  Ebionili,  Epir.  adr. 
Iiaer.  p.  123.  142.  291.  Eliseli,  hisl.  teel.  I.  7.;  al 
mezzodì , non  al  settentrione  di  Dumasco.  Altre 
congetture  proposte  da  belami  . Grinim , Trotto, 
non  s'accordano  col  sito  qui  descritto,  o eoo  l'or- 
tografia del  nome. 

Damasco.  ìli  cbr.  ptTCT  Dammèsek,  e talvolta 
ptrS’H  Darmfi»*k,  è 1*  antichissima  ed  illustre  città 
della  Siria,  posta  all'oriente  dell’Aiitilihano  5AM  31' 
long.  33°  32*  28"  lai.,  a 400  sladj  dal  Mediterraneo, 
nell'ampia  pianura  clic  i Greci  dissero  Coelesiria,  c' 
moderni  Arabi  el-GhùUih.  Il  nume  Crisorroa,  dal 
(piale  é bagnata,  dividendosi  in  molti  rivi,  fu  si  che 
la  contrada  dintorno,  ch'è  chiusa  in  modo  romantico 
da'  monti  a settentrione  cd  a ponente,  ma  larga  ed 
aperti  a mezzodì  ed  a scirocco,  sìa  un  ile"  paesi  più 
fertili  e piò  ameni  dell’Asia.  Situata,  convella  é.  su 
la  via  che  congiugne  le  coste  occidentili  di  questo 
continente  con  l'interno  c con  le  parti  piò  orien- 
tali. ella  incominciò  a fiorire  ben  presto  per  com- 
mercio e manifatture.  Conquistila  poi  da  David 
2 Som.  VII! , 5.  C».  , tornò  dinuovo  indipendente 
ne*  di  di  Salomone  1 He  XI,  24.:  c i suoi  re  in- 
festarono lungamente  il  regno  d’Israel:  insino  die, 
espugnala  ila  Teglat- peleser  l'anno  740  a.  C. , 
passò  sotto  la  signoria  degli  Assirj.  poi  de*  Galilei, 
ile*  Persiani,  de'  Seleucidi,  ed  infine  de'  Romani 
al  tempo  di  Pompeo  Magno.  Neiristorie  cristiane 
è celebre  per  la  conversione  e |K*r  la  prima  pre- 
dica di  s.  Paolo.  Ed  oggi  ella  conserva  in  gran 
parte  l’ antico  splendore  , e con  una  popolazione 
d intorno  a dugcntoiuilu  abitanti  è la  piò  ricca  c 
la  piò  importante  città  di  Sorìa. 

Forse  dalla  spedizione  d'Ahrum,  che  qui  è rac- 
contiti, ebbe  origine  quella  greca  tradizione  con- 
servatici ila  Xicolao  Damasceno  appresso  Giosef. 
antt.  I.  7,  2.  (fragni,  p.  1 14.  ed.  Ordii),  e da  Giu- 
stino XXXVI,  2.,  la  quale  faceva  di  lui  un  re  ili 
Damasco  : e Gioseffo  v’  uggiugne  clic  ’l  nome  d 
Abram  era  ancor  celebre  in  quel  paese,  e che  de 
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17  E poscia  che  fu  tomaio  dalla  sconfina 
ili  Cheriorlnwner.  e de  re  clic  con  lui  erano; 
il  re  di  Sodoma  gli  uscì  inconlro  nella  valle 

suoi  di  mostnivasi  quivi  un  villaggio  appellato  abi- 
tazione d' Abram. 

17.  nella  ralle  di  Sare.  Cosi  i Lxx  e la  Yulg.; 
laddove  altri  interpretano  la  ralle  della  pianura, 
prendendo  la  voce  mu  sciarèh  per  un  nome  gene- 
rico. Questa  valle  è più  particolarmente  ditenniuata 
dal  nome  più  noto  di  valle  del  He,  col  quale  tro- 
vasi ancora  nel  2 Som.  XVIII,  18.  Ed  è verisimile 
ch'ella  fosse  al  settentrione  di  Jerusalem,  donde 
Melchi-sedec  usci  all’incontro  d’Abram.  che  tornava 
di  Damasco  verso  llebron,  e forse  anche  nel  paesi* 
che  poi  fu  della  tribù  d’Efmim;  perciocché  Alma* 
Ioni,  clie  tìzio  in  questa  valle  un  piliere,  aveva 
i suoi  beni  privati  in  Kfraiin  2 Sani.  XIII . 23.  : 
ma  pure  GioselTo  anU.  VII,  IO,  3.  molte  questo 
piliere  d'Absalom  a soli  due  stadj  da  Jerusalem. 
Farmi  per  contrario  che  mal  si  sia  apposto  Ho. 
diger  nella  sua  continuazione  al  Ibernar,  di  Ge- 
senius  p.  1377.,  confondendo  questa  valle  di  Sare 
n della  pianura  con  la  pianura  di  Carjatuim  di 
là  dal  Giordano  v.  5.,  dietro  a Kraluner  cd  Ewald, 
i quali  Unsero  un  Salem  anche  di  là  da  questo 
limile,  dove  supposero  che  Melchi-scdcr  tosse  re. 

18.  Melchi-sedec  re  di  Salem.  Questo  re  sacer- 
dote, il  cui  nome  (pTJf  Malchi-lsédek)  sifilitica 
in  ebreo  re  di  giustizia,  il  qual  seni  tenuto  fedele 
al  culto  del  vero  Iddio,  comechè  vivesse  nella  terra 
di  Cimami,  esce  incontro  ad  Abram,  per  benedirlo 
c congratularsi  seco  della  vittoria  ch'aveva  avuta 
di  que'  re,  de*  quali  par  clic  anch'egli  avesse  u- 
Yiito  da  temere.  Dell’  unione  del  sacerdozio  con 
la  dignità  reale  abbiamo  molti  esempi  nell'  eludi 
antiche,  Aristot.  polii.  Ili,  14.  Virgil.  Aen.  III. 
80:  Rex  Ani  a* , rex  idem  hominum  Phoebique 
sacerdoti  alle  quali  parole  Senio  nota:  sane  ma- 
forum  haec  era I consuetudo , vi  rex  essel  cliam 
sacerdos  et  ponlifex.  Onde  la  casa  nella  quali* 
abitava  in  Komu  il  pontefice,  «limasi  regia,  per 
testimonianza  di  Servio  medesimo  in  Arti.  Vili. 
Vedi  ancora  J.  G.  Miller  de  regib.  ap.  antiq.  po- 
polo» tacer  doli  bus,  Jena  e 1748.  Ma  pure  la  tra- 
dizione degli  Ebrei  vide  in  questo  sacerdozio  «li 
Melchi-sedec  qualche  cosa  (li  straordinario  c di  mi- 
sterioso, vide  come  un  tipo  del  sacerdozio  futuro 
del  Messia.  E già  nel  Sai.  CX,  4.  trovasi  una  com- 
parazione di  questi  due  sacerdozi  in  quelle  celebri 
parole.  Tu  se*  sacerdote  in  derno  secondo  Cor- 
dine di  Melchi-sedec:  comparazione  ch’c  più  am- 
piamente dichiarata  , svolgendone  tutti  i tratti  di 
simiglianza  che  ci  corrono,  nell  ep.  agli  Ebrei  VI, 
20.  e VII.  Ed  anco  Filone  opp.  II.  34.  chiama 
Melchi-sedec  jaì^oo;  dp/ieffi*,  gran  sommo  sacer- 
dote. — Soletti.  C7U , della  quale  egli  era  re , è 
certamente  Jerusalem , che  poi  fu  la  città  santa 


di  Save,  oh  e la  valle  del  He. 

18  E Melchi-sedee  re  di  Snlein  arrecò  pane, 
e vino  : ch’egli  era  sacerdote  di  Dio  altissimo. 

degli  Ebrei:  ed  in  questo  s'accordano  GioselTo  antt. 
I.  10,  2.,  Onkelos.  s.  Gcron.  quaesti,  he.br.  e i 
più  de*  cementatori:  perciocché  veramente  Salem 
ieggesi  in  luogo  di  Jerusalem  nel  Sai.  LXXVI,  2.; 
onde  i Greci  la  dissero  talvolta  SóXopot , e i Ke- 
niani Sohjma:  vedi  GioselTo  1.  c.  Puusania  Vili, 
10,  3.  Marziali*  X.  0.3,  3.  Gìovcd.  0,  544.  E pure 
il  medesimo  s.  Gcron.  ep.  ad  Erang.  (voi.  I. 
col.  443.  ed.  Veron.),  seguendo  una  tradizione  rab- 
binica . prende*  essa  Salem  per  la  città  di  Salita 
o Saturnina  , 8 miglia  al  mezzodì  di  Sritopoli  : 
Salem  non , ut  Joseph  us  et  nostri  omnes  arbi- 
trati tur  , Jerusalem...  seti  oppiti um  iuxla  Scy- 
Uwpolim.  quoti  usqne  hodie  apitelUilur  Salem, 
et  oslenililur  ibi  palaliutn  Melcliisedec,  ex  ma- 
gnitudine millantili  releris  operi s ostendens  ttia- 
ynUicenliant.  Ed  altri  appo  s.  Epif.  adr.  haeres. 
55.  la  ponevano  virili  di  Sichcm,  ingannati  forse 
dalla  versione  ile’  Lxx.  clic  nel  e.  XXXIII.  18.  prende 
la  voce  □iiu  scialèm.  per  nome  proprio,  come  quivi 
dirò.  Alcuni  moderni , seguendo  il  chronic.  pa- 
scale p.  30.,  trasportano  la  reggia  di  Melrhi-scdcc 
di  là  dal  Giordano,  come  ho  accennato  al  v.  17. 

arrecò  pane,  e ritto,  (redo  no  al  nini  con  Gio- 
sef.  otiti.  I.  10,  2..  che  Melchi-sedec  non  facesse 
altro  clic  imbandire  un  banchetto  per  Abram,  ed 
arrecar  da  mangiare  e da  bere  per  la  sua  gente, 
la  quale  doveva  essere  stanca  del  cammino  e della 
fatica.  Perciocché  questa  usanza  r uvea  Ira  genti 
amiche  : e peni  Iddio  rimprovera  i Moabiti  e gli 
Ammoniti  di  non  aver  rcnduto  colai  iiilìcio  d’uiiin- 
nità  a*  figliuoli  d'Israel  che  lenivano  per  lo  diser- 
to, Peti/.  XXIII,  4.  Ma  la  tradizione  più  comune- 
mente seguita  Ira  gli  Ebrei  par  clic  riconoscesse 
in  quest'atto  di  Melchi-sedec  un  vero  sacrificio  of- 
ferto (la  lui  per  quella  vittoria  (Invtxux  lòot,  dire 
Filone  : vedi  ancora  Srlùittgen  liorae  hebr.  II. 
643.).  E questa  è la  sentenza  comune  dei  padri 
della  chiesa  e degl’interpreti  cattolici.  A che  in- 
fatti nggiiignere  immantinente  do|Hi  queste  parole, 
eh'  egli  era  sacerdote  di  Dio  altissimo  : se  non 
per  dimostrare  ch’egli  arrecò  quel  pane  e «pici 
vino  per  un  uso  sacro,  per  farne  un  sacrificio  in- 
cruento, in  rendimento  di  grazie  di  quella  vittoria  ? 
Nò  alla  gente  d’Ahram,  clic  ritornava  carica  di  Imi- 
tino, non  era  mestieri  che  altri  arrecasse  loro  de’ 
viveri.  Onde  in  questo  fatto  trovasi  per  ferino  un 
altro  tratto  di  siiniglhmza  con  Cristo , del  quale 
quell'antico  re  era  ligurn:  perciocché  sotto  queste 
medesime  spezie  del  (tane  e del  vino  fu  instituito 
il  sacrilicio  del  nuovo  patto. 

Ma  eziaudio  nel  silenzio,  sotto  I (piale  son  pas- 
sati nel  saero  testo  il  (ladre,  la  madre,  la  genea- 
logia . il  principio  de'  (li  e In  fine  della  vita  di 
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19  E lo  benedisse.  dicendo.  Dene<l«itlo  sia 
Abram,  appo  Dio  altissimo,  creator  «lei  rido 
e della  ferii. 

20  E benedetto  aia  Dio  alliscino,  il  quale 
t'ha  dati  i minici  tuoi  nelle  mani.  Ed  e*  "li 
diede  In  decima  d’ogni  cosa. 

21  E 'I  re  di  Sodoma  disse  ad  Abram.  Dam- 
mi le  persone,  e la  roba  logli  per  le. 

22  Ma  Abram  disse  al  re  di  Sodoma  . lo 
levo  la  inano  mia  al  Signore  Dio  altissimo  , 


XIV. 

creator  «lei  cielo  e «Iella  terra: 

2.4  Se  pure  un  filo , <>«l  una  correria  «li 
calza  mento,  o se  io  tolgo  nulla  di  lutto  ciò 
cb'è  tuo:...  clic  tu  non  dica,  lo  arricchii  A- 
brani. 

24  Per  me  nulla  : se  non  se  quello  c’hanno 
mangiato  questi  fanti,  e la  parte  degli  uomini 
ch'andarono  meco:  Àner.  E scoi,  e Munire.  essi 
lorranno  la  parte  loro. 


questo  sacerdote,  è contenuto  un  mistero,  secondo 
I’  Apostolo  Ebr.  VII.  3.  : Melclii-sertec  era.  anco 
per  «jucsto  riguardo,  tipo  e figura  «lei  sacerdozio 
eterno  di  Cristo,  e della  sua  generazione  incom- 
prensihile.  Con  tutto  ciò , egli  non  era . nè  Sem 
figliuolo  di  Noè,  come  credcttono  non  sol  Jonalan. 
il  parafr.  jeros..  i Samaritani  , e gli  anliclii  rab- 
bini generalmente,  come  vedesi  appo  s.  Geronimo 
in  It.  XU.  qua o MI.  Iiebr.  ed  ep.  73.  ad  Erang. 
n.  ina  ancora  Itupcrlo.  s.  Isidoro,  il  Urano  rd 
altri  cristiani  : nè  mi  angiolo . come  avvisarono 
Origene  e lfidiino:  né  la  persona  stessa  dello  Spi- 
riti» santo,  come  pretese  jcrace  autor  dell'eresia 
«letta  ile'  Jerncili.  e lo  serittor  «Ielle  quaesliones 
t\  et  X.  Test.  «pi.  109..  tra  l’opere  di  s.  Agostino: 
nè  finalmente  una  virtù  celeste  superiore  a Cristo 
medesimo,  come  vaneggiarono  i Mclcbisedeeiani. 
eretici  del  secondo  secolo.  Sarebbe  isprcenr  tempo 
il  premiere  a confutar  seriamente  «tosi  filiti  «le- 
lirj. 

19.  lo  benedisse.  U»  serittor  delEep.  agli  Ebr. 
VII.  d.  7.  nota  <|u«'sta  particolarità.  per  dimostrare 
che  Mclclii-sedcc,  ossia  quegli  eli'  era  figuralo  in 
lui.  è superiore  ad  Abram  medesimo,  eh' a tea  le 
promesse;  perocché  ciò  eh' è minore  è benedetto 
da  quello  ch’è  più  eccellente . 

creator  (l.  cielo.  Così  delibo  interpretarsi  (se- 
guendo i Lxi,  i «piali  trnslataroiio.  & Uztct  tòv 
oòpowòv  xoù  rjjv  p-v.  onde  In  Vulg.  in  q.  v.,  qui 
crear  il  coelum  et  (erravi):  non  possesso  r del  cie- 
lo. come  altri  traducono.  e«l  eziandio  la  Vulg. 
m«'desima  v.  22.  Pcrcioccliè  il  verbo  rup,  «lai  qual 
deriva  il  participio  konìdi . che  leggesi  (pii  nel 
testo,  oltre  al  significato  più  volgari»  ((‘acquistare 
o possedere . ha  <|ucllo  altr«»si  di  creare , come 
l’nrab.  L*  faina:  che  «pii  è molto  più  a propo- 
sito. 

20.  e‘  gli  diede  la  decima.  Non  Nelclii-sedec 
ad  Abram,  come  vorrebbe  s.  Ainhr.  de  Abrah.  t, 
3 : ma  Abram  a >1elcl»i-s«*dec,  siccome  dicesi  an- 
cora Ebr.  Vìi.  2-9.;  «love  questo  fatto  è minuta- 
mente considerato,  e fatto  vedere  che  in  Abram 
fu  decimalo  eziandio  Levi,  die  dovrà  discendere 
da  lui , e però  die  ’t  sacerdozio  di  Meleti i sedec 
è di  lunga  inuno  superiore  al  sacerdozio  levitici). 
Abram,  ch'era  anch'egli  sacerdote  e padre  di  sn- 


1 cordoli,  riconobbe  la  superiorità  di  Melchi-sedee. 
e 'I  sacerdozio  «lei  quale  questi  era  investito,  pre- 
sentandogli la  decima  del  Imitino,  die  consecra- 
vnsi  a Dio  per  antica  usanza.  «Iella  quale  troviamo 
molti  esempi  nelle  antichità  degli  altri  popoli:  vedi 
Dioil.  Sic.  XI,  33.  Pausali.  X,  10.  1.  Senof.  flfw- 
bas.  V.  3,  4.  I.iv.  V,  21.  Giustino  XX.  3,  3. 

22.  io  (ero  (a  mano  ree.  Giura  vasi,  invocando 
Iddio  in  testimonio,  e levando  perciò  la  mano  in- 
verso 'I  cielo,  c«une.  si  potrebbe  provare  per  molli 
luoghi  «Iella  Scrittura  ed  anco  «legli  scrittori  pro- 
fani: Es.  VI,  8.  Ezeclt.  XX,  5.  Dan.  XII.  7.  Apoc. 
X , 5.  Virg.  Aen.  XII . 1%.  cee.  Quindi  la  frase 
levar  la  mano  al  cielo,  «ni  a Dio . fu  adoperala 
in  luogo  del  verbo  giurare.  Veggasi  Es.  VI.  8. 

23.  Se  pure  un  filo  ere.  Vuol  dire  che  non  torni 
nulla  di  quelle  spoglie,  non  pure  nna  menoma  e 
vilissima  rosa.  Cosi  anche  i Domani . come  può 
vedersi  in  Lucr.  Ili,  78i.  e«l  Ennio  ap.  Varr.  de 
ling.  lai.  IV.  22..  dissero  ncque  hilitm,  cioè  non 
pure  un  filo;  onde  derivò  nihil : e lo  stesso  pro- 
verbio è usitato  dagli  Arabi. — Tutta  la  frase  poi. 
che  leggesi  qui  nel  testo , è un  giuramento  ese- 
cratorio, nel  quale  si  tace  e soltinlendesi  l’impre- 
cazione;  ili  die  v'ha  molti  esempi  nella  Scrittura. 
Altre  volte  l'imprecazione  è espressa  in  questa  gui- 
sa: rosi  mi  faccia  Iddio,  e così  m' aggiunga: 
cioè,  ini  dia  egli  In  tale  e In  rotai  altra  pena. 

21.  Per  me  nulla.  Abram  dimostra  in  questo 
fallo  molla  generosità  : perciocché,  ipiantunque  le 
sostanze  ch’egli  aveva  tolte  «li  mano  di  quo'  quattro 
r«»,  appnrtcnessono  ancora  in  proprio  al  re  ed  agli 
abitatori  ili  Sodoma  , a'  «piali  erano  state  rapite 
in  una  guerra  ingiusta:  Abram  aveva  non  pedalilo 
il  «liritto  di  ritenerne  parte  per  se.  in  guiderdone 
della  falica  e «lei  periglio  al  quale  s’ora  messo  per 
riconquistarle  : e forse  die  . per  lo  diritto  «Ielle 
genti  di'  osservava»!  allora  tra  quelle  nazioni . la 
preda  per  rotai  modo  racquislata  apparteneva  tutta 
al  viiici(«ir«».  Questo  almeno  par  die  possa  fondu- 
«tersi  dalla  proposta  die  'I  re  di  Sodoma  fa  ad 
Abram,  e ila  ciò  che  Abram  dice  intorno  a*  suoi 
collegati. 

fanti,  o garzoni,  D'172.  Così  son  «letti  frequen- 
tement»».  non  solo  i seni,  ma  anco  i soldati  d'al- 
euno:  vedi  per  es.  2 Sani  II,  14.  i De  XX,  14. 
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eendo,  Non  sarà  tuo  erede  questi  : ma  colui 
ch’uscirà  delle  viscere  tue.  quegli  sarà  tuo  c- 


€AP.  XV. 

Prometèa  dì  numerosa  posterità.  7 e della  terra 
i li  Cangiali . ripetuta  ad  Abram , 9 e confer- 
mata co'  riti  solenni  del  jxilto  ; 13  predi- 
zione della  servitù . e dell’uscita  d’Egitto. 

Dopo  queste  cose  la  parola  del  Sigxork  fu 
indirizzala  ad  Abram  in  visione,  dicendo.  Non 
temere,  Abram  : io  ti  sono  scudo:  la  mercede 
tua  grande  è d’assai. 

2 Ed  Abram  disse,  Signore  Iddio,  che  mi 
darai  tu  ? conciossiachè  io  me  ne  vada  senza 
figliuoli  : ed  erede  della  casa  mia  sarà  que- 
sto Eliezer  Damasceno. 

3 Abram  disse  ancora,  Ecco  a me  tu  non 
hai  dato  seme  : ed  ecco,  un  servo  nato  in  casa 
mia  sarà  mio  erede. 

A Ed  ecco  la  parola  del  Sig.ìork  a lui.  di- 

f.  la  mercede  tua  ecc.  Anelli*  i Lxx:  6 utcSós 
aco  m),l;  forai  otpóòpa-  Altri,  sottintendendo  dinuovo 
il  pronome  io,  interpretano,  io  sarò  la  mercede 
tua,  che  farebbe  un  ottimo  senso:  simile  a quello 
che  Iddio  poi  disse  ad  Aaron  ed  a tutta  la  tribù 
di  bevi , eh’  egli  doveva  essere  la  lor  parie  e la 
loro  eredità  Ai mi.  XVIII,  20.  Deul.  XVIII,  2.  .Ma, 
per  dar  questo  senso  airorigiimle.  è mestieri  sup- 
plire la  particella  copulativa  , come  fa  la  Vulg., 
clic  traduce,  et  merccs  tua  magna  nimis.  — In 
questa  promessa  del  Signore  eran  contenute  tulle 
le  tienedizioni  delta  vita  presente  e della  futura. 

-•  3.  me  ne  rada  s.  figliuoli:  cioè , sia  per 
morire,  senza  pure  aver  figliuoli,  che  possano  es- 
sere eredi  delle  tuo  promesse.  Abram  era  già  negli 
oltant'anni.  c non  isperando  di  poterne  più  avere, 
credeva  clfF.liezer  Damasceno,  il  quale  era  il  mag- 
giore intra  » servi  suoi  e ’l  fattor  di  sua  casa,  do- 
vesse esser  l’erede  della  casa  sua.  Perocché  cosi 
hnn  dimostrato  doversi  interpretare  questo  luogo 
assai  oscuro  e vessato  Simonis  e (ìcseniiis,  i quali 
possono  vedersi  sotto  la  voce  può. 

Damasceno.  L’ebreo  dice  propriamente  Dama- 
sco, pwT2*T  Daminoseli:  onde  deve  sottiutendervisi 
un  altro  nome  che  ’l  regga,  per  es.  ben.  od 
itie,  (figlino/  di  D..  uomo  di  Damasco). — S.Geron. 
quaesti,  hebr.  dice  che  credevasi  cotesto  Eliezer 
essere  stato  il  fondatore  di  Damasco:  ma  ciò  nou 
ha  alcuna  vcrisiiuiglianza. 

5.  annovera  le  stello.  Era  un  bel  modo  da  met- 
tergli sotto  gli  occhi  il  gran  numero  in  che  dovea 
moltiplicar  la  sua  progenie:  perocché  le  stelle  non 
si  possono  veramente  annoverare,  sfuggendo  esse 
per  In  moltitudine,  e per  la  sterminala  distanza , 
agli  orchi  nostri  ed  alla  forza  di  tutti  i nostri  stru- 
menti. — Ricavasi  ancora  da  questa  particolarità  clic 
la  visione  ri'Ahrani  avvenne  di  notte. 


rede. 

5 Poi  lo  menò  fuori,  e gli  disse.  Riguarda 
ora  verso  ’l  ciclo,  ed  annovera  le  stelle,  se 
lu  le  puoi  annoverare.  E disscgli,  Cosi  sarà 
il  seme  luo. 

6 Ed  egli  credette  al  Signore;  c ciò  gli  fu 
reputato  a giustizia. 

7 Poi  gli  disse,  lo  sono  il  Sig.vork  che  li 
feci  uscire  d ir  de’  Caldei,  acciocché  li  dessi 
questo  paese  da  possederlo. 

8 Ed  egli  disse.  Signore  Iddio,  a elio  co- 
noscerò io  ch’io  lo  possederò  ? 

9 E ’f  Signore  gli  disse.  Pigliami  una  gio- 
venca di  tre  anni,  ed  una  capra  di  Ire  anni, 
ed  un  montone  di  Ire  anni,  ed  una  (orbila, 
ed  un  pippione. 

6.  credette  al  Signore  ecc.  Avvegnaché  già  Disse 
attempalo,  c non  avesse  ancora  avuti  figliuoli;  egli 
crede  nondimuneo  alla  divina  promessa  : e per 
questa  felle,  come  qui  è espresso,  c come  osserva 
Paolo  Rom.  IV,  2-5.  tìal.  Ili,  5.  6..  non  per  I’ 
opere  della  legge  , nè  per  la  cimincisione  , egli 
fu  giustificato  dinanzi  a Dio.  Ma  questa  stiu  fede 
non  era  una  fede  istorile  e morta:  mostrandosi  viva 
per  Pope  re  della  carità,  e per  un’ubbidienza  illi- 
mitata a’  comandamenti  di  Dio , siccome  dice  s. 
Jacopo  II,  21-23.:  e però  ella  potè  renderlo  giusto 
ed  accettevole  al  Signore. 

7.  li  feci  uscire  d’Vr.  Da  queste  virole  appa- 
risce che  iddio  arcagli  già  comandalo  d'uscire  del 
suo  paese  natio,  mentre  dimorava  ancora  in  Ir. 
come  dice  Stefano  Alt.  VII,  2.  3. 

8.  a che  conoscerò  io..?  Par  che  qui  ci  sia  una 
contraddizione.  Alla  prima  promessa,  che  riguar- 
dava la  iiiulliplicazione  della  sua  progenie,  Abram 
credette  senz’altro,  e fu  giustifiealo  per  la  sua  fede  : 
di  questa  secondo  , cioè  del  possedimento  della 
terra  di  Canaan,  egli  vuol  esser  certificato  con  un 
segno  ulteriore,  con  qualche  altro  argomento.  Avrà 
egli  domandato  questo  segno  per  essere  vie  meglio 
confermato  nella  sua  fede,  come  it  padre  di  quel 
fanciullo  indemoniato,  il  quale  rispose  a Cristo , 
lo  creilo , Signore:  sovvieni  alla  mia  incredu- 
lità Marc.  IX,  21.?  Panni  piuttosto  clic  sicuro, 
com'egli  era.  che  le  divine  promesse  debbono  sem- 
pre aver  compimento . Abram  chicgga  qui  al  Si- 
gnore una  promessa  esplicita  e formale  di  quello 
che  nelle  parole  già  dette  non  gli  pareva  ancora 
sufficientemente  dichiarato.  Infatti  poi  egli  non  ot- 
tiene altro  da  Dio  che  questa  promessa;  c di  questa 
si  lien  pienamente  soddisfallo. 

9.  di  Ire  anni.  Onkclos,  Rnsci  e Dav.  Rimchi 
interprelano  triplice,  cioè  che  Abram  dovesse  tori e 
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10  Ed  c*  gli  prese  tulle  queste  cose,  e le 
parli  per  mezzo:  e ciascuna  parie  pose  ili  rin- 
contro aliali™:  ma  gli  uccelli  non  parli. 

1 1 E gli  uccelli  rapaci  discesero  sopra  que- 
sti corpi  morii  ; ed  Abram  sbuffando  gli  cac- 
ciava. 

12  Ed  in  sul  tramontar  del  sole,  un  pro- 
ponilo sonno  cadde  sopra  Abram  : ed  ecco , 
un  terrore,  una  grande  oscurila,  cadeva  so- 
pra lui. 

I. 1  E dello  fu  ad  Abram,  Sappi  pure  che 

/re  giovenche  ecc.  .Meglio  i Lxv,  la  Vulg.,  Jonatan, 
Ahenesdra  eil  altri,  i quali  ho  seguili  : c/t  (re  anni: 
eh* è anche  l’ interpretazione  (J'Abulwulid,  benché 
questi  vi  soggiunga,  ovvero  nata  al  terzo  parto. 
— Iddio  comanda  ad  Abram  clic  tolga  le  vittime 
in  questa  età,  perdi'  esse  allora  son  più  perfette 
e nel  lor  pieno  vigore. 

10.  le  partì  por  mezzo.  Iddio  voleva  fare  una 
promessa  solenne  ad  Abram  , voleva  fermare  un 
patto  con  lui.  e quasi  obbligargli  la  sua  fede.  Or 
in  simigliunti  occasioni  era  usanza  appo  gli  antichi 
orientali  che,  tolte  delle  vittime  e partitele  per  lo 
mezzo,  coloro  che  dovevano  fermare  il  patto  pas- 
savano per  mezzo  quelle  parti  cosi  divise , quasi 
volessero  significare  che  imprecavano  a sé  mede- 
simi di  dover  essere  così  squartati,  se  mai  rompes- 
sero la  fede  data.  Da  questo  rito,  del  quale  ci  ha  con- 
servato un  altro  esempio  solenne Jeremia  c.  XXXIV. 
18  sg.,  nel  patto  fermato  dal  popolo  al  tempo  di 
Scàccia , derivò  la  frase  dir.  notissima  ITO 
caràUi  berìlli , elle  suona  letteralmente  cecidi/ 

f OP*l\l H,  di'  è I’  SpXlV  TÉlXVtlV  , T£ULV£IV  (HTOVOa?  de’ 

Greci.  I Latini  dissero  similmenle  ferire,  icore, 
perditore  foertus,  per  lo  rito  eh*  usavano  di  per- 
cuotere un  porco  con  una  selce,  ch’è  descritto  da 
Livio  I,  21.,  dove  possono  leggersi  le  parole  che 
’l  feciale  recitava  per  dichiarare  il  significato  di 
quella  cerimonia.  E questo  medesimo  rito  di  passar 
Ira  le  parti  della  vittima  divisa  per  lo  mezzo,  ina 
più  comunemente  per  una  spezie  di  lustrazione , 
troviamo  essere  sialo  usalo  da*  Caldei , secondo 
s.  Efrein  Siro  a q.  I.;  ed  ancor  da'  Greci  e da’  Ma- 
cedoni, per  testimonianza  di  Plutarco  quaesti.  rom. 
c.  III.  Dict,  Cn*l.  I,  lo.  V,  10.  Val.  Flacc.  Ili, 
4.19  sg.  Uv.  XL.  6.  Vedi  del  resto  Slevogt  de  more 
Ebraeor.  di  *»ertione  ani  mal  inni  fonderà  ineun- 
di,  Jen.  1739.  ed  anco  Grazio  u q.  I.,  benché  il 
luogo  di  s.  Cirillo  Alesa,  contr.  Julian.  X.  p.  339., 
ch'egli  cita,  si  riferisca  ad  un'nlira  usanza.  Altre 
interpretazioni  allegoriche  di  lutto  questa  fatto  dan- 
no Pereira,  a Lapide,  limi  fri*  re  e Tirino. 

II.  gli  uccelli  rapaci  ecc.  Bruii  torsi*  un  sim- 
bolo degrinimiri  che  doveano  infestare  i figliuoli 
d'Israel,  e de'  quali  essi  si  sarehhono  leggermente 
riscossi,  se  fossero  rimasi  fedeli  al  Signore. 


I,  XV. 

*1  seme  tuo  sì  sarò  peregrino  in  terra  non  san, 
e gli  terranno  in  servitù,  c li  maltruUcrnnno, 
lo  spazio  di  quallrorenlunni. 

14  Ma  iinpcrtanlo  la  genie  che  debbono  ser- 
vire, io  giudicherò:  e dipoi  essi  se  n'usciranno 
con  grandi  ricchezze. 

15  E lu  verrai  a*  padri  tuoi  in  pace;  e sa- 
rai seppellito  in  buona  vecchiezza. 

16  Ed  alla  quarta  elude  essi  ritorneranno 
qui  : perciocché  non  è compiuta  l'iniquità  de- 
gli Amorrei  insino  ad  ora. 

12.  tm  terrore.  È quella  spezie  dì  spavento  e 
d’orrore  che  accompagna  le  visioni  sopprannatu- 
rali , del  quale  leggonsi  altri  esempi  nello  Scrit- 
tura, Job  IV,  13.  li.  Dan.  X,  8. 

13.  »atà  peregrino.  Il  signore  predice  la  ser- 
vitù che  i figliuoli  d'Israel  dovevano  sostenere  in 
Egitto  innanzi  ch’entrassero  nel  possedimento  della 
terra  di  Canaan. 

quattrocent  anni.  Mette  il  numero  tondo,  come 
era  uso  nelle  profezìe,  in  luogo  di  430;  che  tanti 
anni  appunto  bastò  la  servilù  degl'israeliti  in  E- 
gilto  , secondo  che  leggesi  nel  codice  ebreo  Et. 
XII,  40  sg.:  dove  non  pertanto  i Lxs  col  codice 
samaritano,  aggiugnemlo  le  parole,  xal  tv  7^  Xa- 
va«v,  comprendono  ne'  430  anni  anco  lu  dimora 
che  i patriarchi  avevano  fatta  nella  terra  di  Ca- 
naan: e questa  lor  correzione  par  che  sia  seguita 
da  Paolo  Cai.  Ili,  17.;  siccome  fanno  parecchi 
eziandio  de’  moderni  cronologi,  i quali  incorni»- 
ciano  a contare  questi  430  anni  dall'anno  73°  d 
Ahruin  c.  XII,  4.  Ma  veggasi  T comento  nWEsod. 
I.  c. 

15.  verrai  «*  padri  tuoi.  K una  perifrasi,  per 
significar  la  morte,  simile  a quelle  de’  Latini,  tre 
ad  plures , in  communem  loeum  : ed  in  alami 
casi  par  clic  siu  derivala  dalla  sepoltura  che  do- 
vasi altrui  nc’  sepolcri  della  propria  famiglia,  dove 
posavano  le  ceneri  de’  padri.  Ma  qui.  favellandosi 
d* Abram,  il  quale  mori  in  terra  straniero,  e non 
fu  seppellito  nelle  sepolture  de’  padri  suoi,  è ma- 
nifesto che  con  queste  parole  alludesi  alla  vita  av- 
venire. dove  solamente  potè  egli  ritrovare  i suoi 
maggiori:  onde  dice  s.  Ambrogio  de  Abrah.  Il,  9: 
k Noi,  che  ci  ricordiamo  come  la  madre  nostra  e 
quella  Jerusalem  ch  i*  colassi!,  quegli  diciamo  pa- 
dri i quali  ci  precedettero  nel  melilo  e nell'or- 
dine della  vita:  quivi  era  Alici  vittima  della  pietà, 
quivi  T pio  c santo  Enoch , quivi  Noè  : a trovar 
questi  onderà  Abram,  come  qui  a lui  si  promette.  » 

t(».  alta  quarta  elude.  Per  età.  Ti*T  dòr,  è ma- 
nifesto che  qui  deve  intendersi  secolo:  perciocché 
la  dimora  de'  discendenti  d’  Abram  in  Egitto  e 
fissata  ad  anni  400  nel  v.  13.  Così  ancora  «PP° 
i romani  il  vocabolo  tacciti  um  significò  da  prima 
l'età  degli  uomini,  come  insegna  Ccnsorino  de  die 
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17  Ed  avvenne,  come  il  sole  fu  tramontalo, 
«sife'bujo:  che  ecco  un  forno  fumante,  ed 
un  torchio  acceso,  il  qual  passò  per  mozzo 
quelle  parli  divise. 

18  In  quel  dì  ‘1  Sigkorf.  fece  paltò  con  A- 

natali  c.  17.;  e.  dipoi  passò  a significar  lo  spazio 
di  100  anni.  Ma  qui  gli  Ebrei  vogliono  che  un'età 
risponda  ad  una  generazione  : ed  osservano  che 
quando  il  popolo  fu  riscosso  di  servitù,  contavasi 
la  quarta  generazione  dopo  l' entrata  in  Egitto: 
nella  tribù  di  Juda,  per  cs.,  da  llesron  nipoti*  di 
Juda,  il  quale  entrò  in  Egitto  con  l'altra  famiglia 
di  Jacob,  venne  Aram,  Ainiuadab , Nuasson . che 
fu  di  quegli  eli'  uscirono  co»  Moisò  ; e ila  costui 
Salinoli,  il  qual  entrò  nella  terra  di  Canaan  con 
Josué.  Ma  intorno  a queste  generazioni  conviene 
osservare  quel  che  scriverò  nU'Eiiod.  XII,  10. 

17.  il  sole  fu  tranumlalo.  Pnssnto  il  di  in  que* 
riti  ed  in  que'  sacrifici,  era  venuta  già  ratini  notte. 

tm  forno...  ed  un  torchio.  Intendi  un  pieeiol 
forno,  o piuttosto  fornello , quali  soli  quelli  che 
in  oriente  s 'adoperano  a cuocere  il  pane,  a foggiu 
quasi  d’  una  gran  pentola  , la  quale , secondo  la 
descrizione  che  ne  fa  Colio  lejr.  arab.  p.  308. , 
lm  ordinariamente  il  fondo  più  largo,  ristrignen- 
dosi  in  su,  dove  ha  la  bocca;  e vi  sogliono  cuo- 
cere il  pnue  , applicandolo  alle  pareli  dopo  clic 
sono  infocale.  Questi  forni , diversi  dalla  fornace  ila 
calce  o da  mattoni  (tU2^  chihsciàn),  gli  Ebrei  chia- 
mavano Tin  thannùr,  siccome  ancora  gli  Arabi  c* 
Siri  : donde  noi  abbiamo  in  siciliano  tannura.  Vedi 
Jalin  bibl.  Archàol.  1. 1.  p.  213.  e II.  p.  182.  e 
Nichuhr  Beselir.  v.  Arabica  p.  31.,  che  ne  dà 
eziandio  il  disegno  lav.  I,  E.  — Quanto  ni  signifi- 
cato poi  di  questa  visione,  nolisi  che  'I  fuoco  era 
nn  simbolo  della  presenza  di  Dio,  il  quale  apparve 
poi  più  volle  a Moisò  in  fiamma  di  fuoco:  ed  egli 
passa  (pii  tra  quelli*  parti  delle  vittime  divise  per 
mezzo  , per  dimostrare  che  ratifica  il  patto  . ed 
obbliga  la  sua  fede  ad  Abram.  Non  può  prendersi 
'I  forno  per  un  simbolo  della  servitù  d'Egitto,  la 
quale  altrove  è paragonala  ad  una  fornaci*  ili  ferro: 
perchè  qui  il  significalo  della  visione  è manifesta- 
mente diverso. 

18.  dal  fiume  d'  Egitto...  il  fiume  Eufrate.  I 
confini  del  paese  che  Iddio  promette  alla  progenie 
«{'Abram,  sono  indicali  in  un  modo  alquanto  largo. 
Per  f.  d'  Egitto,  non  s' intende  già  il  torrente  di 
Itinocorura,  che  nel  V.  T.  è chiamato  torrente  d" 
Egitto,  ma  il  Nilo  medesimo  (cioè  il  suo  braccio 
più  orientale),  come  interpretò  Jonutan  e videro 
anche  Sai.  Jarchi  e 1).  Kiinchi:  perocché  eziandio 
in  Joa.  XIII,  3.  per  confine  meridionale  del  paese 
che  dovea  partirsi  tra  gl'israeliti  è posto  il  Sihor, 
clic  ila  h.  XXIII,  3.  c Jerem.  Il,  18.  appare  chia- 
ramente essere  il  Nilo.  Il  fi  lune  granile  vedesi 
per  l'apposta  dichiarazione,  come  ancora  nel  beul. 


brani,  dicendo.  Al  seme  luo  io  do  questo  paese, 
dal  fiume  d'Egillo  insino  al  fiume  grande,  elu) 
il  fiume  Eufrate: 

Iti  il  paese  de'  Cenci,  e de’  Ccne/.ei.  c ile' 
Cadmonei, 

1,  7..  esser  TEiifrale,  delto  ancori  per  eccellenza 
il  Piume,  vun  (vedi  e.  XXXI,  21.);  perche  il  più 
gran  fiume  dcH'Asia  occidentale.  Sotto  'I  regno  di 
David  e di  Salomone  tulli  i paesi  dal  Nilo  all'Eii- 
fnite  furono  veramente  soggetti  e tributari  d lsrael, 
avendo  David  soggiogati  tutti  i re  della  Siria  : ol- 
treché i monti  di  Galanti,  ch’orano  posseduti  dalle 
tribù  di  la  dal  Giordano,  estcndonsi  fin  presso  I' 
Eufrate.  E quivi  nel  diserto,  una  sola  giornata  ili 
lungi  dal  fiume,  fu  edificata  da  Salomone  la  città 
di  Tadnmr,  la  quale  è Duimira. 

19.  Sun  mentovali  in  questo  verso  tre  popoli  o 
tribù,  che  insino  a qui  non  ahbiam  trovato  nel  no- 
vero ile’  Cananei:  ciò  sono, 

i Cenci,  '2*p,  de'  quali  è dubbio  se  uppnrlcucs- 
sero  alla  nazione  ili  Canaan.  Si  trovali  de*  Cenci 
di’  al  tempo  ili  Saul  abitavano  tra  gli  A malefici . 
ma  cruno  in  lega  ed  in  amistà  con  Israel  / Som. 
XV,  6.  : il  cognato  di  Moisò  è chiamato  Ceneo  ne’ 
(ìiud.  1. 10.,  che  altrove  è detlo  Mailianilu;  c i Cenci 
discesi  da  lui  dimoravano  sotto  tende,  anco  nella 
Palestina  settentrionale  Giud.  IV,  11.  17.:  ed  in- 
fine delle  città  di  Cenci , amici  parimente  degl' 
Israeliti,  son  mentovate  nel  1 Som.  XXX,  2!l.  Sol 
nella  profezia  di  llalaam  Di-um.  XXIV  , 21  sg.  si 
favella  di  Cenei  abitatori  de’  monti , i quali  par 
che  fossero  minici  del  popolo  ilei  Signore.  Ma  se 
tulle  queste  fossero  tribù  d’un  medesimo  popolo, 
stanziate  parte  nella  lerra  di  Canaan  e parie  nel 
vicino  diserto  (l'Arabia,  o debbano  i Cenci  amici 
degl'israeliti  distinguersi  da  questi,  clic  forse  eran 
cananei  d’origine,  come  fa  llengstenberg  Bilcam 
p.  11)2  sg.,  è cosa  al  tutto  incerta;  siccome  ancora 
l'etimologia  del  loro  nome. 

i Cenezei,  n;p.  Di  questi  altri  ignorasi  non  solo 
I'  origine , ina  anche  la  stanza.  Nè  ha  punto  che 
far  con  loro  quel  Cenez  che  c.  XXXVI , 13.  42. 
è posto  tra'  discendenti  d'  Esaù  : nò  Caleb  della 
tribù  di  Juda,  il  quale  fu  appellato  ancora  Cenezeo 
da  uno  de*  suoi  maggiori  IVtim.  XXXII,  12.:  benché 
Ewnlil  isracl.  tìesch.  1.  298.  abbia  iniaginato  di 
potergli  combinar  tutti  quanti  insieme. 

Cadmonei.  \iì3“p,  che  vuol  dire  orientati.  Dar 
ehi*  fosse  un  nome  generico  delle  tribù  ch'uhiUi- 
vano  all'oriente  della  terra  di  Canaan  , dal  Gior-. 
dano  insino  all’Eufrate;  onde  i fomentatori  dire» 
li  confondono  co’  Nabatei  : vedi  Melami  Pataesl. 
p.  94.  Ut.  Nè  di  questi  popoli,  siccome  non  pur 
de’  Cenezei,  trovasi  più  menzione  nella  Scrittura. 
Grozio  a q.  I.  e ‘1  llocharl  Phaleg  IV.  36.,  se- 
guendo il  Caldeo  , congetturano  che  fossero  gli 
llcvci , i quali  istavano  nella  Palestina  orientale. 
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20  e degli  Hetei,  e de’  Frrezei,  e eie'  Kafei, 

21  e degli  Amorrei,  e de*  Cananei,  e de*  («er- 
gerei, c <le*  Jebusei. 

CAP.  XVI. 

Agar  ancilla  di  Sarai  concepita ? d' Abram,  i di *- 

pregia  Sarai,  6 fogge.  15  ritorna  e partori- 
sce Ismael.  1 

K Sarai  moglie  d'Abrain  non  gli  partoriva 
figliuoli:  cd  ella  aveva  una  serva  Egizia,  cb’a- 
vea  nome  Agar. 

2 E Sarai  disse  ad  Abram,  Ecco  pure  il  Si- 
ghobb  rn’ha  ritenuta  di  partorire;  deli,  entra 
alla  serva  mia  : Torse  ch'avrò  figliuoli  di  quella. 
Ed  Abram  acconsentì  alla  voce  di  Sarai. 

3 Sarai  adunque  moglie  d'Abrain  tolse  A- 
gnr  Egizia  sua  serva  , in  capo  di  dieci  anni 

20.  21.  Degli  II  et  et,  degli  Amorrei,  de’  Gerg. 
e de’  Jebusei  veggasi  al  c.  X,  15  sg.  : de’  Fere- 
zei  e de’  Cananei , che  anche  qui  sono  una  tribù 
particolare,  al  c.  XIII,  7.:  e de"  Itafei  al  r.  XIV,  3. 

1 . Agar , 12n.  Questo  nome  è propriamente  d'ori- 
gine arabica,  e significa  fuga,  dalla  nid.jca*  bà- 
giara,  fuggire,  donde  si  dice  ègira  la  fuga  di  Mao- 
metto, dalla  quale  i musulmani  contano  gli  unni 
loro:  c ciò  ha  fatto  congetturare  a taluno  eli*  esso 
fosse  posto  a quella  serva  egizia  dopo  i fatti  che  qui 
son  raccontati.  Se  da  lei,  che  fu  madre  degli  Arabi 
Ismaeliti,  derivarono  ancora  gli  Agrei  od  Agareni, 
che  sono  mentovati  in  parerchi  luoghi  della  Scrit- 
tura, è incerto. 

2.  entra  alla  serra  mia.  Sarai  propone  al  suo 
marito  clic  tolga  per  seconda  moglie  Agar,  la  (piale 
con  tutto  ciò  doveva  rimanersi  nella  condizione 
di  serva,  siccome  moglie  di  sccomfordine,  e’  fi- 
gliuoli di  lei  esser  perciò  temiti  come  rosa  della 
sua  pndrona.  E a questa  proposta  Abram  accon- 
sentì: concinfosscchè  la  poligamia  fosse  allora  tol- 
lerata per  l'usanza  ch'era  prevalsa,  e fosse  dipoi 
tollerata  ancora  appo  gl’  Israeliti , siccome  fra  V 
altre  nazioni  dintorno  a loro , ed  insino  al  di  d’ 
oggi  ili  oriente.  Perciocché  il  divieto  della  legge 
naturale  a quegli  antichi  non  parve  mollo  evi- 
dente: e non  v era  diritto  positivo  che  "I  dichia- 
rassi* ili  modo  da  non  lasciarne  più  dubitare.  E 
pure  la  poligamia  fu  cagione  rleU  inviliinento  del 
sesso  più  debole,  e poi  del  dispotismo,  clic  dalle 
famiglie  privati*  trapussò  negli  ordini  patitici. — 
Abram , il  (piale  insino  a quel  tempo  non  aveva 
voluto  mettere  in  opera  il  diritto  che  qucll'usunza 
gli  dava,  vi  si  lasciò  alla  line  indurre  per  lo  di- 
siderio  ch’aveva  d’ottener  figliuoli,  nc*  quali  si  po- 
tessono  adempiere  le  promesse  di  Dio. 

3.  in  capo  di  dieci  anni.  Adunque  egli  era  ul- 
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che  Abram  era  dimoralo  nella  terra  di  Canaan; 
e diede  costei  in  moglie  ad  Abram  suo  ma- 
rito. 

4 Ed  egli  entrò  ad  Agar,  ed  ella  eoneepellc  : 
c leggendo  sè  aver  concepulo  , dispregiò  la 
padrona  sua. 

5 E Sunti  disse  ad  Abram,  l/ingiuria  che 
lite  fnlla  ricade  sopra  le  : io  filo  «lata  la  serva 
mia  in  seno:  ed  ella,  veggendo  che  ha  con- 
cepulo, mi  dispregia  : il  Sigaork  giudichi  fra 
me  c te. 

6 Ed  Abram  disse  a Sarai.  Ecco,  la  serva 
tua  è nella  mano  tua:  fa'  di  lei  quello  dia 
le  piace.  E Sarai  l'afflisse  : ed  ella  si  fuggi 
dal  suo  cospetto. 

7 E l'angelo  del  Signore  la  trovò  appresso 
una  fonie  d'acqua  nel  diserto;  presso  della 
fonie  che  in  su  la  via  di  Sur. 


lora  negli  83  anni,  poiché  in  età  ili  73  ci  era  ve- 
nuto c.  XII,  4. 

3.  ricade  sopra  te:  cioè,  tu  ubai  colpa,  per  P 
indulgenza  la  quale  usi  inverso  la  sena  mia. 

6.  è nella  mano  tua.  Ahram  rimette  nelle  mani 
di  Sarai  ogni  podestà  che,  come  signore  di  tutta 
la  famiglia,  ave»  sopra  quella  serva.  Egli  è nolo 
come  appo  gli  antichi,  quando  era  in  uso  la  schia- 
vitù, i padroni  esercitavano  sopra  i lor  servi  anche 
il  diritto  ili  vita  c di  morie  , non  che  quello  ili 

1 gastigargli  con  altre  pene.  E |»erò  Sarai  t'afflisse; 
della  qual  severità  usata  inverso  Agar  s.  Ambrogio 
de  Abrah.  I.  14.  la  riprende;  siccome  per  con- 
trario s.  Agost.  ep.  93,  fi.  s’ingcgnn  di  scusarla, 
perchè  l'audacia  di  quella  serva  voleva  esser  re- 
pressa eon  un  gastigo. 

7.  I.  angelo  del  Sig  vore.  (ili  angeli,  come  noi 
gli  chiamiamo  con  greco  vocabolo  («vvcXoi,  in  cbr. 

mal  adii m),  cioè  messaggeri,  fletti  poe- 
ticamente anco  figliuoli  di  Dio , c ne’  libri  po- 
steriori santi  e vegghianti.  son  rappresentati  nelle 
Scritture  come  spirili  di  natura  supcriore  all'u- 
mana, ma  pur  creati  da  Dio,  intonisi  al  cui  trono 
ossi  stanno  come  suoi  ministri , presti  a correre 
là  dove  egli  li  manda,  a recare  i messaggi  od  ese- 
guire i decreti  suoi.  Essi  al  suo  comandamento 
gasligano  eziandio  e distraggono  i mah  agi . sic- 
come (piasi  per  tilllcio  proteggono  ed  aj alano  i 
buoni  : e son  tutti  spirili  minislratori , come  lì 
chiama  l'Apostolo  Ebr.  I,  I !..  mandati  a servire 
Iter  amor  di  quelli  clic  debbono  crcdar  la  sa- 
lute: ovvero,  secondo  elle  s’esprime  Filone  opp . 
I.  2 (il.,  messaggeri  degli  uomini  a Dio  e di  Dio 
agli  uomini,  inviolabili  e sacri  per  cotesto  trrì- 
prensibite  ed  eccellente  ministero.  Ma  quest’an- 
giolo apparito  ad  Agar , eli*  è il  primo  del  quale 
trovisi  espressa  menzione  nella  Scrittura,  si:  qui 
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8 E le  disse , Agnr  serva  di  Sarai . donde 
vieni  ? e dove  vai  ? La  quale  disse,  Dalla  fac- 
cia di  Sarai  signora  mia  io  fuggo. 

ì)  E disse  a lei  l'angelo  del  Signore,  Ritorna 
alla  tua  signora  : ed  umiliati  sotto  le  mani  sue. 

10  Poi  l'angelo  del  Signore  le  disse,  lo  mul- 
liplicherò  grandemente  il  seme  tuo  ; e non  si 
potrà  annoverare,  per  la  moltitudine. 


è detto  angelo  del  Signore,  nel  v.  13.  è chiamato 
assolutamente  il  Sig.iohk;  siccome  osservasi  an- 
cora in  altri  luoghi  del  Pentateuco  e de'  libri  più 
antichi  del  V.  T. , dove  altre  si  fatte  apparizioni 
son  raccontate:  vedi  c.  XXXI,  11.  13.  Es.  XIII,  21. 
XIV,  10.  Giud.  VI,  11.  14.  16.  Onde  è sentenza 
di  parecchi  Padri  ed  espositori  che  quell’  angelo 
non  fosse  altro  che  ’l  Signore;  cioè  che  *1  Verbo 
di  Dio,  il  quale  è chiamalo  angelo  del  patio  in 
Mal.  HI,  1.,  fosse  quel  che  rivelatasi  agli  antichi 
patriarchi  sotto  forma  sensibile  : mentre  per  con- 
trario gl'interpreti  orientali,  come  Saadia,  Ahusaid 
e *1  Caldeo-samaritano , là  dove  la  Scrittura  dice 
Il  Signore  stesso  essere  apparito  agii  uomini,  pon- 
gono l'angelo  di  Dio  in  luogo  del  nome  del  Si- 
gnore ; come  se  tutte  quelle  apparizioni  fossero 
avvenute  per  lo  ministero  degli  angioli  : e questa 
seconda  sentenza  pur  che  fosse  confermata  nel 
N.  T.,  dicendosi  quivi  (Alt.  VII,  53.  Gal.  Ili,  16.) 
promulgata  per  lo  ministero  degli  angioli  la  legge 
del  Siimi,  che  nell'Esodo  è fatta  promulgar  dal  Si- 
gnore. lo  avviso  che  ad  Agar  ed  in  altre  occasioni 
simigliami  apparisse  veramente  un  angiolo,  al  (inu- 
le potè  essere  attribuito  il  nome  incitabile  del  Si- 
gnore, come  a suo  ministro  clic  nel  nome  di  lui 
l>arlava  ed  operava:  ma  indino  a credere  clic  nelle 
apparizioni  più  solenni  si  manifestasse  veramente 
il  Signore  o la  Parola  sua,  intervenendovi  gli  an- 
gioli sol  per  ministrare  dintorno  a lui.  Vedi  J.  II. 
Michaelis  de  angelo  Dei,  llalac  1702;  e quello  che 
ne  dirò  al  c.  XXXII,  2i.  XI.VIII,  16.  Es.  Ili,  2. 
XXIII,  20. 

pr.  della  fonie.  AI  v.  14.  è della  jtozzo ; c do- 
veva esser  nota  a'  popoli  rlfubitavnno  dintorno  a 
quel  diserto , ed  alle  carovane  eh’  andavano  per 
esso,  al  modo  che  Moisè  nc  favella.  — Quel  Sur, 
TU,  poi  è mentovato  in  parecchi  luoghi  della  Scrit- 
tura, siccome  un  diserto  tra  la  Palestina  e l'Egitto, 
non  lungi  da  Gerar  e Cades  Gen.  XX,  1.:  nel  quale 
gl’  Israeliti  entrarono  dopo  il  passaggio  del  Mar 
rosso  Es.  XV,  22.  — Gioseffo  antt.  VI,  7,  3.  l'in- 
terpreta Pelusio,  che  in  dir.  dicevnsi  piuttosto  Sin. 
Onkelos  jn:sn  l/agra,  e similmente  Sauditi  in  q.  I.; 
che  sarebbe  una  città  ni  sud-est  dell’  Arabia  pc- 
trea,  troppo  dilungi  dall*  Egitto , della  quale  vedi 
Ahulfcda  Arabia  p.  43.  ed.  Gagn.  Ma  il  medesimo 
Suadia  negli  altri  luoghi  del  Pentateuco  traslata 
la  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


, xvi.  m 

1 1 l/angelo  del  Signore  le  disse  ancora  , 
Ecco,  tu  se'  gravida,  e |«irlorirui  un  figliuolo; 
al  quale  porrai  nome  Ismael  ; iinperciò  clic 
‘1  Signore  ha  udita  lafnizioiic  tua. 

12  Ed  egli  sarà  come  un  asino  sabatico  fra 
gli  uomini:  la  ninn  sua  sarà  conira  tulli,  c 
la  man  di  tulli  conira  lui  : ed  egli  abiterà 
dirimpetto  a tulli  i fratelli  suoi. 

più  dirittamente jLàaeJ^  el-Gefdr  ovvero  el-Giofdr, 
ch’è  il  nome  clic  gli  Arabi  danno  al  diserto  il  quale 
slendesi  dal  seno  eroopolilano  del  Mar  rosso  al 
Mediterraneo,  sul  nord-ovest  del  diserto  et-Tili,  in- 
sino  al  confine  della  Palestina  il  qual  guarda  li- 
beccio.  Egli  è un  diserto  di  sabbia  mobile  e bianca, 
con  pochissimi  luoghi  cultivari,  lungo  intorno  di 
selle  giornote.  Ma  pure  dnll’E#.  XV,  22.  apparisce 
che  questo  diserto  di  Sur  doveva  allargarsi  più 
verso  ’l  mezzodì,  clic  non  fa  l'odierno  el-Gefdr 
degli  Arabi,  e comprender  parte  di  qucll’altro  di- 
serto cli’essi  eliiu mano  et-Tih. 

1 1 . Ismael,  bxViZ’cr,  significa  Dio  ode  o esau- 
disce, siccome  l’angelo  qui  lo  dichinra. 

12.  e.  un  asino  s aleatico.  È una  bellissima  Mun- 
gine, per  dipignere  l’indole  fiera  c selvaggia  de’ 
Beduini  del  diserto,  de*  quali  Ismael  fu  padre.  Que- 
st'asino, (equus)  asinus  silvestri»,  del  quale  con- 
vicn  leggere  la  viva  descrizione  che  se  nc  fa  in  Job 
XXXIX,  8-11.,  detto  in  ebr.  ris  phère , siccome  in 
arai».  Li  f ara ’ dalla  rad.  talmudica  ph'ra,  cor- 
rere, perchè  velocissimo  ( A risto  t.  Itisi,  animm.  VI, 
I.  36.  e Ker  Porter  Irarels  in  Georgia , Persia  ecc. 
456.),  molto  più  hello  e vivace  che  l'asino  dome- 
stico, d'indole  lilM?r»  ed  indomita , vive  ancora  a 
torme  in  Persia , in  Arabia  ed  in  Turtaria  ; c ve 
n'  uvea  un  tempo  anche  in  Siria  c nell'  Asia  mi- 
nore.— Non  dee  confondersi  con  esso,  come  ta- 
luni han  fatto,  il  Ziggelai  (animale  dalle  lunghe 
orecchie)  de*  Mongoli,  ch'è  l 'eguus  hemionus,  c 
forse  IViW  il’ A ristorile  I.  c. 

la  man  sua  ecc.  Vuol  dire  ch’egli  sarà  in  guerra 
con  lutti  : eli'  è proprio  il  carattere  distintivo  de' 
Beduini,  i quali  vivono  di  preda  c di  ladronecci, 
e fanno  del  continuo  correrie  ne'  paesi  vicini:  onde 
tutti  gli  altri  sono  in  arme  contro  di  loro.  De'  co- 
stumi di  questi  figli  del  diserto , che  non  si  son 
punto  alleniti  per  volger  di  secoli , può  leggersi 
Ammònio  Marc.  XIV,  4. 

dirimpetto , o dinanzi  a lutti  i fr.  suoi.  Il 
paese  abitalo  da  questi  Ambi  circonda  dall'oriente 
la  Giudea,  ridimmi,  e le  terre  ili  Moub  e d’Ammon; 
popoli  discesi  lutti  da  un  medesimo  stipite:  e dissi 
già  altrove  che  dinanzi  è lo  stesso  che  ad  orietite, 
perchè  gli  Ebrei  cosi  s’ orientavano , volgendo  la 
faccia  ad  oriente. 

Il 
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13  Eil  ella  cliiamò  il  nume  del  Signore,  il  j 
quale  favellava  a lei.  Tu  «e’  il  Dio  della  vi-  j 
sione  : perdo  ch'ella  disse,  Or  veggio  io  qui  /.  g Rinnovamento  del  imito  divino  per  C in- 
duco dopo  la  mia  visione?  ' stituzion  delia  circoncisione  ; 5.  15  camtna- 

1i  E perù  fu  appellalo  quel  pozzo.  Il  pozzo  mento  de'  nomi:  23  circoncisione  d’ Abraam 
del  vi  venie  della  visione:  ecco,  eyli  è inira  e delta  sua  famiglia. 

Cades  c Uared. 

15  Ed  Agar  partorì  ad  Abram  un  figliuolo:  E quando  Abram  fu  d'eia  di  novantanove 

ed  Abram  posi*  nome  al  suo  figliuolo,  eli  Agar  anni,  il  Signore  apparì  ad  Abram,  c gli  disse, 
nvea  partorito.  Ismael.  lo  sono  Dio  onnipotente  ; cammina  dinanzi  a 

1G  Ed  Abram  era  d'clìi  d'olUintasei  anni , me.  c sii  perfetto, 
quando  Agar  partorì  Ismael  ad  Abram. 

13.  •/  IH»  delta  visione : cioè,  che  ti  fui  vedere  aver  perduto  similmente  la  vista  degli  occhi;  forse 
agli  uomini.  Così  dirìttnuienle  il  Siro,  e gTinler-  per  lo  splendore  nel  quale  l'angelo  le  appari,  si- 
preti  moderni  generalmente.  Gli  altri  aulirlo  non  inile  a quello  che  si  mostrò  in  gloria  a'  pastori 
seppero  veder  chiaro  il  senso:  c i Lix,  traduccodo  Lue.  Il,  !>.,  od  «ll'apparizione  che  vide  Paolo  presso 
& fai&ùv  ac,  e hi  Ytilg.  qui  ridisti  ine,  presono  Damasco  , della  quale  rimase  abbagliato  e cicco 
W roi  por  un  purlicipio  con  l'aflisso,  contr'allu  Alt.  IX,  3.  8.:  ovvero  il  verbo  vedere  sta  qui  per 
gruma  lira.  vipere  e veder  la  luce  del  sole,  Ccùttv  xal  &p3v 

or  veggio  io...  dopo  la  mia  visione?  Agar  si  -pio?  r,tX(oto , come  disse  Omero.  — Anche  le  pù- 
niaravigliu  ch'ella  non  ha  sofferto  alcun  danno  rote,  che  uelf originale  ella  dice,  formi  male  in- 
per  la  visione  avuta:  perocché  era  optinone  co-  Icrprctntc  dagli  antichi  ; conciofosseclic  i Lxx  , 
muue  in  que'  tempi  che  niuno  die  vedesse  Iddio  sraiiibiundone  eziandio  qualcuna,  traslatassero,  x-xi 
od  alcuna  soprannaturale  apparizione,  potesse  più  yip  ivtóit cov  elSov  j*oc.  c s.  Geron.,  profccto 

vivere  o rimanerne  almanco  illeso.  Cosi  Jacob  , Ine  tùli  poziori» ra  videnlis  me  ; perchè  aveva 
dopo  la  lotta  avuta  con  l'angiolo,  si  maravigliava  forse  a mente  quel  che  Iddio  disse  a Moisè,  eh' 
d'aver  veduto  Iddio  u faccia  a farcia  ed  esser  ri-  avrebbe  potuto  vederlo  solo  alle  spalle  , ma  che 
mnso  in  vita  c.  XXXII,  30.;  gl'israeliti  al  Siimi  la  faccia  sua  non  si  poteva  vedere  Ks.  XXXIII,  23. 
pregarono  .Moisè  die  favellasse  egli  con  loro  . e L'rbr.  non  ammette  qui  questo  senso;  e no  roi, 
non  favellasse  Iddio,  acciò  non  morissero  Ks.  XX,  benché  scritto  col  chòiem,  non  è altrimenti  un  par- 
ie. Deut.  V,  22.  XVIII,  Iti.:  e Moisè  notava  come  licipio,  ma  si  lo  stesso  che  I nome  dell'emistichio 
nn  fatto  singolare  che  gli  eletti  d'intru  i ligliuoli  precedente , con  V affisso  di  1*  pere,  (fa  visione, 
d lsrael.  i quali  aveano  veduto  Iddio,  non  n'eraiio  mia),  cambi  itone  la  vocale  della  pcnult.  per  l'ac- 
pcrciò  morti,  anzi  continuarono  di  mangiare  e di  cento  maggiore. 

bere,  cioè  di  vivere,  come  per  addietro  Ks.  XXIV,  11.  14.  il  pozzo  del  vivente  della  visione:  cioè 

iddio  stesso  aveva  allora  dichiaralo  che  quanti  s'  dell'Iddio  vivente  di' è apparito  in  visione.  Pcroc- 
appresserehhono  a vederlo , eccetto  quelli  chiù-  chè  Iddio  era  chiamalo  vivente , in  opposizione 
nudi  da  lui , saricno  morti  ; ed  aveva  ordinalo  a agl'  idoli  delle  genti  pagane , che  son  morti , c 
Moisè  che  inculcasse  al  popolo  dì  non  passare  i morti  appunto  son  detti,  cosi  assolutamente,  nel 
termini  posti  intorno  al  monte,  che  ’l  Signore  non  Sai.  LVÌ,  28.  Secondo  altri , f uddicttivo  vivente 
s’avventasse  contro  di  loro  Ks.  XIX,  21.  24.  Kc*  dee  riferirsi  ad  Agar  medesima,  ch’era  rimasa  in 
Giud.  VI,  22  sg.  si  racconta  similmente  che  Gedcon  r ila  dopo  la  visione  quivi  avuta, 
si  tenne  per  perduto,  quando  riconobbe  che  colui  Intorno  a Cades  vedi  c.  XIV,  7.  Di  Bared , che 
ch’egli  avea  veduto  a faccia  a faccia,  era  l'angelo  del  doveva  esser  li  presso,  oggi  non  si  su  più  nulla. 
Signore  : e questo  stesso  dice  Manuali  a sua  moglie  Ma  Itowlunds  nel  1842  trovò  intorno  a 4 leghe  c 
Giud.  XIII,  22.  — Nè  dissimile  da  questa  era  la  ere-  mezzo  dalle  acque  ch’oggi  diconsi  di  Kudes,  un 
densa  de’  pagani  : onde  nelle  lor  favole  narravano  di  luogo  appellalo  Moilalii , che  richiama  il  nome 
Tiresia,  che  vide  l’allude  a bagnarsi  nel  fonte  d'Kli*  ebr.  di  questo  pozzo  d’Agar  (’Ki  *m  lahhài  roi),  c 
cona,  e ne  perde  la  vista;  e d'Atteone,  che  fu  la-  i beduini  asseveravano  che  fosse  appuulo  quello, 
cerato  da'  suoi  propri  cani,  si  subito  com'ebbe  1 . Dio  onnipotente,  >7U  £7  Sciaddài.  Questo 

veduta  Diana  parimente  ignuda  in  un'altra  fonte,  è il  nome  sullo  ’l  quale  Iddio  si  rivelò  agli  un- 
E Plutarco  racconta  che  Polizclo  capitano  degli  tirili  patriarchi  secondo  clic  dicesi  iiril'A's,  VI,  3., 
Ateniesi  alla  battaglia  di  Maratona,  avendo  veduto  prima  eh'  avesse  palesato  il  nome  suo  ineffabile 
uno  spettro  in  forma  più  augusta  che  l'umana,  ne  nvr  Jahvèh.  La  voce  'tu  sciaddài  crodesi  clic  sa- 
perde anch'egli  I vedere,  c rimase  cieco.  — Egli  gnifìchi  potentissimo  ovvero  onnipotente , onde  ì 
sembra  perciò  clic  Agar  sia  qui  ammirata  di  non  1 Lxx  la  traducono  spesso  r.avroxfxrrcop , Aqu.  lai* 
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2 Ed  io  porrò  il  pollo  mio  inira  me  e le; 
c l’accrescerò  gramlissimamcntc. 

3 Ed  Abram  gittossi  sopra  la  Taccia  sua  : e 
Iddio  parlò  con  lui.  dicendo. 

A Quanto  a me,  ecco,  il  patto  mio  ò teco:  o 
tu  diventerai  padre  d'una  molliludine  di  genti. 

5 E più  oltre  non  sarà  chiamalo  il  noine 
tuo  Abram;  ma  il  nome  tuo  sarà  Abraum:  iin- 
perciù  eh'  io  t'ho  ordinato  padre  d'una  mol- 
titudine di  genti. 

6 E faretti  crescere  grandissimamenle,  c li 
farò  divenir  nazioni  : e re  di  te  usciranno. 

7 E statuirò  il  patto  mio  intra  me  e te  , 

volta  aXxiuux,  la  Vulg.  omnijmlens.  il  Gr.  veneto 
6 xMrrmóc,  e similmente  il  Siro  in  Job,  Ahenesdrn, 
D.  Kimchi  ed  altri  molti.  E par  che  fosso  un  plu- 
rale di  dignità  dello  forma  del  nome  Adunai, 
derivato  dal  verbo  cbr.Tttr  sciadàd,  o meglio  dall’ 
arai).  Ai.  sciódda,  aver  gran  possa.  — Altri,  come 
Rasoi,  Abarbanel.  con  minor  probabilità  interpreta- 
no sufficiente  a sè  stesso,  da U nce  pron.  relativo  e **T 
ridi,  a bastanza,  tu  questo  senso  Aqu.  Simm.  e Teo- 
dozione  hanno  per  lo  più  Ixavó;:  c con  loro  s'ac- 
cordano Esicliio,  Tcodoreto,  Snodi»  e l'Arabo  er- 
peniano. 

2.  il  patio  mio.  Iddio  in  questo  capo  ratifica 
di  nuovo  il  |>atto  eh'  aveva  già  fatto  con  Abram 
c.  XV.,  c v'aggiugnc  il  segno  della  circuneisione. 

4.  padre  d'una  moli,  di  genti.  Egli  prenunzio 
ad  Abram,  non  solo  che  parecchie  nazioni  doveono 
uscir  di  lui  secondo  la  carne,  siccome  furono  gl’ 
Israeliti,  gl'  Idumni , e tutti  quegli  Arabi  che  di- 
scesero d'Isinacl  e de'  figliuoli  di  Cetura;  ma  di' 
egli  doveva  altresì  divenir  padre  di  tutti  i credenti, 
ciò  sono  tutti  quelli,  si  della  circuneisione,  come 
delle  genti  incircuncise , che  si  doveano  ec. iner- 
ti re  alia  fede  del  vero  Iddio  in  Jesù  Cristo,  come 
insegna  l’Apostolo  Rom.  IV,  Il  sg.  Gal.  Ili,  7. 

5.  il  nome  tuo  8.  Abraum.  Anco  agli  adulti  av- 
veniva talvolta  che  si  mutasse  il  nome,  non  tanto 
per  un  atto  d'autorità  e di  signoria  da  parte  di  co- 
lui clic  imponeva  questo  mutamento , quanto  per 
significare  qualche  cosa  di  singolare  avvenuto  iu- 
tomo  alla  persona  alla  quale  era  imposto  : e 'I  no- 
me novello  or  era  sostituito  all'  antico  , or  v'  era 
aggiunto  come  un  soprannome,  di' a poco  a poco 
prendeva  il  luogo  di  quello.  Cosi  troveremo  Jacob 
appellato  Israel  da  Dio  c.  XXXII,  28.  XXXV,  IO.. 
Josef  Sofnat-paneah  da  Faraone  c.  XU,  45.,  ed 
Osca  Josuè  da  .Moisè  Num.  XIII,  17.;  Gedeon  so- 
prannominato Jerobbaal  da  suo  padre  Giud.  VI. 
32.,  e Siinone  Cefa  o Pietro  dal  Signore  Ma  li.  XVI, 
18.  A Saulo  fu  posto  nome  Paolo  per  lo  fatto  di 
Sergio  Paolo  AU.  XIII,  0.;  e .Naomi  voleva  die  le 
donne  di  Bet-lehem  l'appellassero  Mara  per  le.  sof- 
ferte sventure  Rul  1 , 20.  Qui  ’l  nome  Abram  , 


’l  seme  tuo  dopo  te  per  le  generazioni  loro, 
in  patto  sempiterno  : ch'io  sia  Iddio  tuo  , c 
del  seme  tuo  dopo  te. 

8  E darò  a te,  ed  al  seme  tuo  dopo  te,  e 
In  terra  della  peregrinazione  tua,  tutta  In  terra 
di  Canaan  , in  possessione  perpetua  : e sarò 
loro  Iddio. 

0 Iddio  disse  ancora  ad  Abraam,  Tu  altresì 
osserva  il  patto  mio;  tu,  e *1  seme  tuo  dopo 
te,  per  le  generazioni  loro. 

10  Questo  è il  patto  mio  che  voi  osserve- 
rete, tra  me  e voi,  c ‘I  seme  tuo  dopo  le: 
Ogni  maschio  d'infm  voi  sia  circunciso. 

che  in  ebr.  vuol  dire  padre  eccelso  (m  2N  ab  ram)y 
è mutato  in  Abraam,  orpaw,  che  gli  Arabi  pro- 
nunziano Ibralm;  ed  è interpretalo  padre  i l una 
moltitudine  di  genti  fava  pan  ax  ab  hamòn  go- 
jìm);  o ch'osso  voglia  riguardarsi  siccome  un  com- 
pendio d 'Ab-ram-amon,  padre  eccelso  di  moltitu- 
dine, o che  si  faccia  derivare  da  2H  ab , padre , 
e dall'  arai».  rubàm  . moltitudine.  E questo 
nome  gli  è posto  siccome  suggello  delle  magni- 
fiche promesse  che  Iddio  gli  fa,  per  le  quali,  non 
una  nazione  sola,  ma  una  moltitudine  di  nazioni 
doveva  derivare  da  lui  ; in  guisa  che,  non  solo  i 
popoli  usciti  do  lui  secondo  la  carne,  ma  tutti  quelli 
ancor»  che  Iddio  alerebbe  eletti  d’infra  i Gentili, 
divenuti  imitatori  della  sua  fede  , e figliuoli  suoi 
secondo  lo  spirito,  dovevano  averlo  in  venerazione 
e riconoscerlo  per  padre.  Perciò,  dice  l'Apostolo 
Rom.  IV,  Il  sg.  , egli  fu  giustificato  per  la  fede 
anrhe  prima  clic  ricevesse  la  circuneisione;  accioc- 
ché fosse  padre  di  tutti  quegli  che  credono  es- 
sendo nel  prepuzio e patire  altresì  detta  cir- 
cuncisionc  a quegli  che  non  solo  son  della  cir- 
concisione, ma  eziandio  seguono  le  vestigio  della 
fede  del  padre  nostro  Abraam,  la  quale  fu  nel 
prepuzio. 

G.  re  di  le  usciranno.  Non  solo  i re  d' Israel 
e d'Edoni,  ma  eziandio  Cristo  Re  dei  re  e Signor 
de'  signori. 

7.  in  patto  semjnterno.  Il  patto  del  Signore  con 
la  discendenza  carnale  ri'Abraam  doveva  certamente 
aver  fine:  ina  egli  mirava  ancora  nelle  promesse 
sue  a'  figliuoli  della  fede  di  questo  patriarca,  co* 
quali  ’l  patto  suo  non  doveva  inai  venir  meno.  Di 
costoro  egli  si  chinina  Iddio,  più  clic  degl'israeliti 
carnali,  perchè  di  lmro  averi  cura,  e gli  governerà 
in  modo  singolare  con  la  provvidenza  sua  insino 
alla  line  de'  secoli.  Iddio  d'alcuna  famiglia,  o d* 
alcun  popolo,  diccvasi  quello  die  si  credesse  aver- 
gli tolti  sotto  In  sua  proiezione  e prender  cura  di 
loro. 

IO.  il  palio  mio : cioè,  più  propriamente,  il 
segno  del  patto.  Perocché  qui  la  circuneisione  « 
instituitn  siccome  segno  indelebile  del  patto  rhc 
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Il  E voi  eircu  riciclerei  e In  cnme  del  pre- 


A bramo  c i discendenti  suoi  avevano  eon  Iddio, 
Ella  era  usanza  generalmente  osservata,  clic  «Fogni 
patto  od  alleanza  che  face  vasi  si  ponesse  un  segno 
o monumento  , che  ne  tenesse  viva  la  memoria. 
Cosi  fu  posto  l'arco  celeste  per  segno  del  patto 
che  Iddio  fece  eoi»  Noè  c.  IX  , 12  sgg.:  fu  ordi- 
nato che  le  (avole  della  legge  fossero  selliate  nell* 
area  del  patto  in  memoria  dell'alleanza  del  Siimi; 
un  piliere  ed  un  mucchio  di  sassi  fu  rizzato  per 
testimonio  della  convenzione  che  fecero  Jacoh  e 
Lnban  e.  XXXI,  45-32.;  e Cristo  lasciò  il  sacra- 
mento del  corpo  e del  sangue  suo  por  ricordanza 
del  nuovo  patto.  Ma  «pii  ’l  segno  del  patto  fer- 
mato è impresso  nel  ror|K»  medesimo  delle  per- 
sone rhe  vi  son  sottoposte,  le  quali  per  virtù  di 
quello  dovevano,  non  solo  esser  purificate  d'ogni 
loro  immondezza  , ma  esser  conserrate  a Dio  e 
divenir  cosa  tutta  propria  di  lui.  A questo  modo, 
insino  dal  tcm|>o  d'Ahrnam  e per  comandamento 
espresso  di  Dio,  la  circoncisione  diventò  come  il 
carattere  proprio  di  quella  famiglia;  e confermala 
poi  più  solennemente,  siccome  un  rito  legale  di 
religiosa  c politil  a significazione,  nella  legge  mo- 
saico lev.  XII,  .1.,  servi  a distinguere  il  ponilo 
ebreo  dalle  genti  pagane,  le  quali  per  somma  in- 
giuria ermi  dette  iurircuncise.  come  por  contrario 
essi  Ebrei  da’  Domani  erano  chinmuti  per  ischerno 
rerjd,  curii,  reculiti . I.'instituzionc  di  questo  rito 
parrà  a'  nostri  dì  mollo  strana  cosa;  ma  non  do- 
vette esser  tale  ad  Ahraain,  al  quale  la  rimiuci- 
sione  poteva  esser  giù  noia,  siccome  una  pratica 
che  insiti  dall’età  più  rimote  par  che  fusse  in  uso 
tra  gli  orientali , benché  non  così  comune  e ge- 
nerale , come  fu  poi  appo  gli  Ebrei.  Da  Erodoto 
II,  3G.  104.  infatti  sappiamo  diesa»  era  usnta  dagli 
Egizj.  dagli  Etiopi,  da*  Colchi , da'  Fenici,  e da' 
Siri,  si  (lidia  Palestina,  come  da  quelli  clf abitavano 
presso  il  Termodonte  c 'I  Parlenio;  dove  per  Siri 
della  Palestina  intende  certamente  gli  Ebrei.  Questo 
stesso  alTcrma  degli  Egizj,  de'  Colchi  e de’  Tro- 
gloditi Dindon»  Sic.  I,  28.  55.  Ili,  32.:  ed  intorno 
agli  Egizj  spezialmente,  appo  i quali  par  che  la 
circuneisione  fusse  antichissima  per  consenso  di 
questi  due  storici,  può  vedersi  ancora  Agntarchidc 
ed.  Hudson  I.  AG.  Strali.  XVII.  p.  824.  Filone 
opp.  II.  210.,  ed  eziandio  Vejdst.  detta  di  s.  tlar- 
nalia  c.  0.  Quanto  a*  Fenici,  più  di  quello  clic  ne 
dice  s.  Ambrogio  ep.  72.  ad  Costantin.,  abbiamo 
la  testimonianza  di  Sancnnintone  p.  30.  ed.  Ordii; 
il  qual  racconti  che  la  circuneisione  fu  introdotta 
appo  loro  da  Saturno  (Kp^voc);  perocché  questi , 
secondo  un  antico  mito,  desunto  verisimilmente 
dall'istoria  d'Ahrnam,  per  cessar  In  fame  eh* era 
sopravvenuti  nel  paese,  olleri  in  olocausto  il  suo 
unirò  ligliuolo  al  padre  Frano;  ed  essendosi  rir- 


puzio  vostro  ; e ciò  sani  in  segno  «li  palio  in- 
ira me  e voi. 

conciso  egli  stesso,  costrinse  i compagni  suoi  a 
far  similmente.  Ma  appo  questi  popoli  infedeli  non 
essendo  stata  la  circuneisione  d’uso  generale,  sic- 
come ho  detto , nc  d' indispensabile  osservanza  , 
essi  erano  tenuti  dagli  Ebrei  in  conto  d'incircun- 
clsi.  E poro,  quando  il  Signore  ebbe  fatti  circon- 
cidere i figliuoli  d’Isracl  in  Gnigni,  dopo  passato 
il  Giordano,  disse  loro  : oggi  io  v’ho  tolto  Rad- 
dosso il  vituperio  d'Egitto  Jos.  V,  9.,  cioè  il  pre- 
puzio , che  gii  Egizj  hanno , e che  per  voi  è un 
vituperio  ; lienchc  altri  da  queste  parole  abbiano 
voluto  trame  argomento  in  senso  contrario  : e,  per 
Ulcere  del  luogo  ili  Jerem.  IX,  25.,  ch'è  alquanto 
oscuro,  Faraone  col  suo  popolo  è posto  a giacer 
tra  le  genti  incircuncisc  nel  fondo  dell'Inferno  da 
Ezechiel  c.  XXXI,  18.  XXXII,  19-32.  Pare  anzi 
che  in  Egitto  la  circuneisione  non  fosse  estesa  a 
lutto  il  popolo,  come  dalle  parole  d’ Erodoto  c di 
Filone  si  potrebbe  inferire,  ma  ristretta  alla  sola 
casta  de*  sacerdoti,  secondo  Glosef,  contro  A pian. 
Il,  13.  Orig.  in  Jerem.  IV,  14.  ad  Hom.  Il,  13. 
s.  Geronimo  atl  Cai.  IV.  (opp.  voi.  VII.  col.  477. 
ed.  Vallarsi) , ed  Orapollo  hierogl.  Aeg.  1 , 14. 
p.  31.  Ondcchc  Pitagora  dovette  sottoporsi  a co- 
testo  taglio , per  poter  essere  iniziato  nella  sa- 
pienza di  que*  sacerdoti , Glem.  Alesa,  strom.  I. 
p.  130.  De’  Fenici  o Cananei,  similmente  pro- 
vasi per  lo  c.  XXXIV,  14.  di  questo  libro  che 
gli  Hevci  abitatori  di  Sichem  erano  incircuncisi  ; 
ed  al  re  di  Tiro  dice  Ezechiel  c.  XXVIII,  10:  tu 
morrai  della  morie  degCincircuncisi.  Anzi  Ero- 
doto medesimo  racconta  ch'essi  lasciavano  di  cir- 
concidersi venendo  in  commercio  co’  Greci  ; nò 
v'ora  più  alcun  popolo  nella  Siria  che  si  circun- 
cidcssc  al  tempo  di  Gioscflo,  trattone  i Giudei. — 
Se  fossero  primi  gli  Ebrei  o gli  Egizj  ad  intro- 
durre l'uso  di  cotale  operazione,  e qual  de*  due 
popoli  la  ricevesse  dall'altro,  è stato  lungamente 
soggetto  di  controversia  : e possono  vedersi  le  ra- 
gioni che  (stanno  per  l'una  o per  l’altra  sentenza 
appo  S|K*»cer  de  legibus  l/ebr.  rilualibus  I,  3,  4., 
il  quale  sembra  che  inclini  in  favor  degli  Egizj; 
ed  appo  Calmet  disa.  sur  la  circumc.,  che  decide 
per  gli  Ebrei,  laddove  Erodoto  pretendeva  clic  i 
Siri  medesimi  della  Palestina  confessassero  d’  a- 
veme  imparato  l'uso  dagli  Egizj:  delia  quale  as- 
serzione fa  menzione  GiosefTo  ardi.  Vili,  10 , 3. 
cantra  Apian.  I,  22.,  senza  contraddirla.  L’as- 
severarono poi  più  risolutamente  Celso  presso  Ori- 
gene  contro  Cels.  I.  p.  17.  250.,  e Giuliano 
iinpentdorc  presso  s.  Cirillo  Aless.  contro  JuL  X. 
351.,  e dopo  loro  parecchi  moderni;  ma  senza  al- 
cun saldo  argomento.  Clic  anzi , per  conciliar  la 
Scrittura , che  insegna  espressamente  gli  Ebrei 
aver  ricevuti  la  circuneisione  da  Dio , col  prin- 
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12  In  età  dotto  di  sin  eircunciso  intra  voi 
ogni  maschio,  per  le  generazioni  vostre:  si 
*1  servo  che  sarà  nato  in  casa,  e sì  quello  che 
sarà  stalo  comperato  con  danari  d'infra  qua- 
lunque gente  straniera,  che  non  sarà  del  seme 
tuo. 

13  Circuncidasi  al  lutto  «i  I servo  che  sarà 

cipc  dogli  storici  greci  c con  Diodoro , clic  vo- 
gliono farne  autori  gli  Egizj  (coiucchè , trattan- 
dosi d'un  fatto  così  antico,  costoro  non  meritino 
al  certo  molta  fede) , convicn  dire  che  l’ uso  di 
ciascheduno  di  questi  due  popoli  fosse  indipen- 
dente dall'altro,  e derivato  da  origine  diversa. — 

I motivi  che  poterono  indurre  quest'usanza  sono 
annoverati  da  Filone  opj).  11.  210  sgg.  Certo  che 
ila  prima  dovettero  essere  sol  cagioni  fisiche  ed 
igieniche,  come  la  maggior  nettezza  del  corpo,  e 
In  preservazione  da  alcune  malattie  speziali , cd 
in  Egitto  particolarmente  il  carbone,  av^pd-.Onde 
n'  di  nostri  la  veggiumo  tornata  in  uso  dal  Dr.  Fleu- 
ry,  traiti  d'  hydroUtfrapie,  2*  ed.  Par.  1836. p.  565 
sgg.,  qual  rimedio  efficace  contr'  a molte  infermità. 
Potè  aggiugnervisi  ancora  l'idea  di  procurare  una 
maggior  feconditiì;  e secondo  taluni,  eziandio  lo  sco- 
po morale  di  prevenire  o scemare  alcuni  vizj.  Dalla 
mondezza  del  corpo  si  sarà  passato  a vedervi  un 
simbolo  di  quella  dello  spirito;  cd  infine  qucll’ani- 
putazione  si  riguardò  come  un  mezzo  di  ricider 
dalla  persona  ogni  maniera  d'impurità,  e ri'impri- 
merle  quasi  un  carattere  sacro.  A quest'uopo  ella 
era  usata  do’  sacerdoti  d'Egitto  : e presso  gii  Ebrei 
fu  simbolo  della  loro  purificazione  interiore,  del 
consccrarsi  che  facevano  al  Signore,  e dcll'olibligo 
che  perciò  s'indossavano  d’osservamc  le  leggi  : il 
qual  significato  solo  da'  rabbini  deisti  ed  incre- 
duli de’  nostri  tempi  potè  esser  disconosciuto.  Per- 
ciò nelle  Scritture  s'inculca  più  energicamente  la 
circuncisionc  del  cuore  (Deut.  X,  16.  Rom.  Il,  2!).), 
della  quale  quella  della  carne  era  un  segno  ; e 
favellane  anche  Filone  opp.  II.  p.  258,  Ma.  benché 
quella  cerimonia  esteriore  facesse  appo  loro  l'uf- 
ficio di  ciò  che  tra'  cristiani  è il  battesimo,  per- 
ciocché per  essa  divenivano  membri  della  sina- 
goga; non  conferiva  però  , come  questo , la  giu- 
stizia interiore  dell'anima,  ma  era  solo  un  segno 
di  quella  giustizia  che  s'ottcnea  per  la  fede,  come 
insegna  l'Apostolo  Rom.  IV.  0-1 1.  Quindi  niuna 
intcriore  efficacia  le  attribuirono  i Padri  più  an- 
tichi, e i greci  spezialmente;  come  s.  Giust.  M. 
dial.  cum  Tryph.  s.  Iren.  IV,  30.  Tertull.  adr. 
Judaeos . il  Grisost.  hom.  in  Gen.  37.  39.  s.  Epif. 
haeres.  30,  28.  Tcodoreto  quaesti . in  Gen.  68.  c 
s.  Ambr.  de  Abrah.  1 , 4.  Per  con  Ira  rio  s.  Ago- 
stino, più  conformemente  alle  tradizioni  giudaiche 
de’  tempi  posteriori,  insegnò  che  per  essa  era  ri- 
messo il  peccato  originale,  de  cir.  XVI , 27.  de 


, xvir.  m 

nato  in  casa  tua,  o si  quello  che  sarà  com- 
peralo co'  tuoi  danari  : e sia  il  palio  mio  nella 
carne  vostra  in  palio  perpetuo. 

14  E ’l  maschio  incircunciso,  la  carne  del 
cui  prepuzio  non  sarà  circuncisa  : sì  fìa  quel- 
l'anima ricisa  da'  popoli  suoi  : egli  ha  violato 
il  mio  patto. 

nupt.  el  eoncup.  Il,  11.  de  pece.  orig.  conir . 
Petag,  et  Caelest.  Il,  30.;  indottovi  principalmente 
da  un'addizione  ch’allora  leggevasi  al  v.  14.  di  que- 
sto capo.  Ed  a questa  sentenza  s'attennero  gene- 
ralmente i Padri  e’  dottori  latini  che  seguitarono 
le  sue  dottrine. 

12.  in  età  d’otto  dì.  Perciocché  allora  il  bam- 
bino si  reputava  forte  da  poter  sostenere  quel  ta- 
glio. Cosi  ancora  i primogeniti  degli  animali  c I’ 
altre  vittime  non  potevano,  secondo  la  legge,  es- 
sere offerti  al  Signore  innanzi  all'ottavo  dì  dalla 
nascita.  E similmente  Arislot.  Itisi,  anim.  VII,  12. 
dice  che  insino  o’  sette  di  non  si  può  esser  si- 
curi della  vita  de'  bambini,  c però  che  s’impone 
loro  il  nome  ull'oltavo  : clic  fu  ancor  l'usanza  de’ 
Domani  quanto  a'  maschi,  c quello  tenevano  che 
fosse  il  di  natale , come  dice  Servio  al  Phorm. 
di  Terenzio  ; Solebani  antiqui  diem  octarum  pue- 
ri  natalem  constituere,  et  eo  die  singulti  annis 
laetum  conviciu/n  parare,  sicut  Juilaei  in  die 
orlava  circumcidunt. 

si  ’f  serro  ccc.  Anco  i servi,  come  si  vede  qui, 
furono  obbligati  a questa  legge  della  circuncisionc  : 
c fu  estesa  eziandio  a’  proseliti  di  giustizia  . ciò 
sono  i pagani  ch'abbracciavano  il  giudaismo  Es. 
XII,  48. 

14.  fìa  queir  anima  ricisa.  Con  questa  frase 
par  che  fosse  significata  nella  legge  niosaiea  la 
pena  di  morte  in  generale  , senza  specificarne  il 
modo.  Ma  in  quanto  a coloro  che  violavano  la 
legge  della  clrcuncisione,  è sentenza  comune  degli 
Ebrei , si  de’  rabboniti , i quali , oltre  alla  Scrit- 
tura, seguono  ancora  le  tradizioni  del  Talmud,  e 
si  de’  camiti , i quali  s’attengono  a solo  il  testo 
del  sacro  libro,  che  questa  pena  non  dovesse  es- 
sere inflitta  dagli  uomini,  ma  sol  da  Dio  : e v’ha 
de’  luoghi  veramente  nc’  quali  Iddio  minaccia  per 
altre  trasgressioni  di  dover  imporre  una  eotal  pena 
egli  stesso,  come  Lev.  XVII,  10.  XX,  5.  6.  XXIII, 
30.  ; oltreché  a quelle  parole  : ogni  anima  che 
non  avrà  ascoltato  quel  profeta , fìa  sterminata 
(f  infra  il  popolo,  che  leggonsi  negli  Alt.  Ili,  23., 
rispondono  nel  Deut.  XVIII,  10.  quest' altre:  io 
gliene  ridomanderò  conto.  Quanto  agl'interpreti 
cristiani , s.  Agostino , 8.  Gregorio,  s.  Tommaso 
e gli  altri  clic  credettero  con  loro  clic  per  la  cir- 
cuncisionc fosse  rimessa  la  colpa  originale,  ten- 
nero che  Iddio  minacciasse  ngl'incirciincisi  la  morte 
dell'anima  e la  dannazione  : ma  oggi,  gli  uni,  come 
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15  E disse  Iddio  ad  Abraam,  Sarai  lua  mo- 
glie, non  chiamar  più  il  suo  nome  Sarai  : per- 
ciocché Sara  è il  nome  suo. 

16  Ed  io  la  benedirò,  ed  anche  ti  darò  di 
lei  un  figliuolo  : sì , io  la  benedirò , ed  ella 
diventerà  nazioni,  re  di  popoli  nasceranno  di 
lei. 

17  Ed  Abraain  giltossi  sopra  la  faccia  sua, 
c rise  : c disse  nel  cuor  suo,  Or  nascerà  egli 
un  figliuolo  ad  un  uomo  di  centanni?  c Sara, 

già  il  Gaetano , Ronfrère , Tirino , avvisano  clic 
In  pena  di  morte  fosse  veramente  imposta  a’  tras- 
gressori di  questa  legge;  ed  altri  con  più  verisi- 
miglianza,  tra'  quali  sono  spezialmente  Vaiatile, 
le  Clerc  e J.  D.  Michael  is  a q.  I.,  che  si  dehlm  in- 
tendere d’ una  spezie  di  scomunica  per  la  quale 
'incircunciso  era  separato  dalla  sinagoga,  e forse 
mandato  ancho  in  esiglio,  secondo  quel  di  Petro- 
nio : 

qui  non  ferro  n u riderli  inquini a oravi. 
Eremiti»  populei  graia  m mi  gru  bit  ad  ur  beni. 

E pure  il  Michaelis  ritrattò  poscia  il  suo  parere  mos. 
Rechi  V,  2117.  Veggasi  del  rimanente  quello  che 
di  questa  pena  della  ricisione dirò ncll'Es.  XII,  15. 

Nell'antica  Vulg.  latina,  dopo  le  parole  : in  carne 
del  cui  prepuzio  non  sarà  circuncisa,  leggevasi 
octaro  die , secondo  la  versione  aless.,  nella  quale 
è aggiunto  altresi,  ttj  bfioq,  e simile  nel 

cod.  samaritano.  Da  ciò  s.  Agostino  fu  indotto  a 
credere  che.  per  la  circuncisione  fosse  cancellato 
il  peccato  d'origine  : perocché,  di  qual  altra  colpa 
potrebbe  esser  reo,  da  meritar  la  morte,  un  fan- 
ciullo d'otto  di  che  non  ha  ricevuta  la  circunci- 
sione ? E però  nelle  parole , ha  dolalo  il  mio 
palio,  egli  vedeva  la  trasgressione  originale  del 
comandamento  dato  ad  Adamo.  Ma  il  cod.  ebreo, 
seguito  dalla  Vulg.  di  s.  Geronimo , rende  vane 
tutte  queste  interpretazioni:  Iddio  non  minaccia 
se  non  gli  adulti  che  trasandano  di  circuncidersi, 
o confermano  col  fatto  loro  (cioè,  quando  son  per- 
venuti all’  età  d’ anni  tredici , secondo  i dottori 
ebrei)  l'omessionc  cli'altri  ne  fece  nella  Ioni  in- 
fanzia. 

15.  Sarai  ecc.  Anco  il  nome  di  costei  è cambialo 
in  quel  di  Sara , iit?  in  rnt%  I Ln  pronunziano 
il  primo  Sapct  all' arabica,  il  secondo  Sól&ba,  sic- 
come fem.  di  sar,  principe  : e non  v'ha  dubbio  che 
questo  secondo  nome  non  signilichi  principessa, 
benché  Roscnm filler  a q.  I.  ed  altri  vogliano  farlo 
derivare  dall  arab.  1^,  tóma,  aver  prole  numerosa. 
Caussa  auleta  ila  nominis  immutali  (dice  s.  Ge- 
ron.  quaesti,  hebr.)  hacc  est,  quoti  antoa  dicc- 
baiiir,  princeps  mea,  unius  tantum  domus  ma- 
ter  fami  liae;  poslea  vero  dicilur  assolute,  prin- 
ceps, i.  e.  «pyouoot.  Ma  egli  s'inganna  intorno  ai 
primo  nome;  perocché  ‘Ter  sardi  significherebbe  in 


ch’è  d’età  di  novant  anni,  partorirà  ella  pure  ? 

18  Ed  Abram»  disse  a Dio,  Viva  pure  Ismael 
net  tuo  cospetlo. 

19  E Iddio  disse.  Anzi  Sara  lua  moglie  par- 
torirà a te  un  figliuolo;  e tu  gli  porrai  nome 
Isaac  : ed  io  fermerò  il  patto  mio  con  lui  in 
palio  sempiterno,  per  lo  seme  suo  dopo  lui. 

20  E sopra  Ismael  io  l’ho  esaudito;  ecco, 
io  l’ho  benedetto , ed  accrescerò  e multipli - 
chcrò  lui  grnndissimamcnte  : dodici  principi 

ebr.  principes  mei,  non  princeps  tnea.  In  cambio  di 
ciò  \kcn  diss.  phil.  Iheol.  p.  17.,  seguito  dai  men- 
tovato Rosenmuller,  vuol  clic  Sarai  significhi  ge- 
nerosa o nobile,  dalla  rad.  nrab.  sàrija,  esser 
d'animo  virile  e generoso:  ed  Kwuld  gramm.  p.  324. 
interpreta  rissosa  dalla  rad.  JTOF  sarhh  nel  senso 
di  riu<ir»i  o far  briga,  ed  a questo  parere  sem- 
bra che  s‘  appigli  eziandio  Gesenius  Uiesaur.  p. 
1338.  — Or,  secondo  Paolo  Gal.  IV,  23-26.,  Sara 
madre  del  figliuolo  ch'eredò  le  promesse,  è figura 
della  chiesa  che  genera  noi  a libertà  in  Cristo  Je- 
sii;  siccome  Agar  è imugine  della  sinagoga,  la  qua- 
le è serva  insieme  co'  suoi  figliuoli. 

17.  e rise.  Onkelos  traduce  si  rallegrò , e gli 
altri  due  Caldei,  fu  maraviglialo : per  timore  che 
cotal  riso  d'Abraam  non  si  prenda  come  segno  di 
poca  fede , che  pur  fu  exsultaUo  gratulanti » , 
non  irrisio  diffidentis,  come  dice  s.  Agostino  ; 
laddove  s.  Geronimo  conira  Pelag.  Ili,  12.  non 
approva  questo  riso,  che  creile  nato  da  dubita- 
zione. .Ma  pur  lo  scusa,  anzi  lodalo  il  GHsosto- 
mo  hom.  in  Gen.  40.;  e della  fede  del  patriarca 
non  è da  dubitare:  perocché  egli  non  pose  mente 
al  suo  corpo  già  ammortito,  essendo  d'età  presso 
di  cent'anni,  nè  all  ammortimento  ilella  matrice 
ili  Sara : e non  islette.  in  dubbio  per  incredulità 
intorno  alla  promessa  di  Dio:  anzi  fu  fortifi- 
cato per  la  fede , dando  gloria  a Dio  ; ed  es- 
sendo pienamente  accertato,  che  ciò  ch'egli  area 
promesso,  era  anche  polente  da  farlo  Hoin.  IV, 
19-21.  Il  suo  riso  adunque , e le  parole  con  le 
quali  egli  medesimo  si  dichiara , voglionsi  pren- 
dere come  uno  de*  tratti  consueti  del  suo  coral- 
tere ; eh'  egli  era  uso  di  fare  così  alla  dimestica 
col  Signore,  per  muoverlo  a promettere  più  espli- 
citamente e ad  obbligargli  la  sua  fede. 

18.  Vira  pure  Ismael.  Quasi  dicesse,  lo  son 
contento  clic  tu  serbi  in  vita  il  figliuolo  che  già 
ho,  e lo  prenda  sotto  la  lua  protezione.  Ma  Iddio 
gli  voleva  concedere  nitro. 

19.  Isaac,  pnSP.  Questo  nome  può  interpretarsi 
ridente,  essendo  la  3*  pers.  del  futuro  del  verbo 
prò?  Isahhàk:  che  in  ebreo  eotcsta  3*  pers.  s'udo- 

! pera  sovente  come  nome  proprio. 

| 20.  dodici  principi:  ciò  sono  dodici  capi  di 

| tribù,  di  quelli  ch'oggi  si  cbiamercbbono  Emiri 
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genererà;  ed  io  lo  farò  divenire  una  gran  na- 
lione. 

21  Ma  il  patto  mio  fermerò  con  Isaac;  il  qua- 
le Sara  ti  partorirà  in  quost'istessa  stagione, 
l'altro  anno. 

22  E quando  ebbe  compiuto  di  parlar  con 
lui,  Iddio  se  ne  sali  d’ appresso  ad  Abraam. 

23  Ed  Abraam  prese  Ismael  suo  figliuolo, 
e tutti  i servi  nati  in  casn  sua,  e lutti  quelli 
ch’avea  comperati  co’  suoi  danari,  tulli  i ma- 
schi d'infra  i famigliar!  d'Abniam  : c circon- 
cise la  carne  del  prepuzio  loro  in  quell  istesso 
di;  siccome  Iddio  gliene  uvea  parlato. 

2A  Ed  Abraam  ero  delò  di  novanUinovc  an- 
ni, quando  egli  si  circuncise  nella  carne  del 
prepuzio  suo. 

25  Ed  Ismael  suo  figliuolo  era  d'età  di  tre- 
dici anni , quando  fu  circunciso  nella  carne 
del  suo  prepuzio. 

26  In  queil  istcsso  di  fu  circunciso  Abraam, 

tra  gli  Aralii,  e die  da  StralKine  son  detti  yiX»pv«. 
Vedi  i nomi  di  questi  dodici  figliuoli  d'Ismaef  e. 
XXV,  13-13.  Ed  è cosa  Irmi  singolare  e notevole 
che,  come  dodici  furono  le  tribù  di  questi  Arabi 
ismaeliti,  cosi  ancor  dodici  quelle  «le*  figliuoli  d' 
Israel,  c similmente  de’  Persiani,  come  dice  Se- 
nofonte Cyrop.  I,  2,  4 sg.,  e degli  Etruschi  se- 
condo Livio  I,  8. 

23.  t serri  nati  in  casa  sua.  Gli  schiavi  divi- 
devansi  ordinariamente,  in  servi  nati  in  casa, 

TV2  , rioc  figliuoli  d’altri  schiavi,  clic  i Greci  di- 
cevano otxÓTft&tc;  c servi  comperati  con  danari s 
rupn,  ipYvif.wvrlTo*.  Judit  IV,  8 (IO).,  argento 
parala  mancipio  Livio  XLI,  6.  Tutti  costoro  cir- 
cuncise Abraam  in  queltistesso  di:  perch’egli  non 
volle  metter  tempo  in  mezzo  all’esecuzione  del  co- 
mandamento divino;  c consacrò  immantinente  se 
e tutta  la  famiglia  sua  al  servigio  del  Signore,  per 

10  segno  misterioso  della  rirciincisione. 

25.  Ismael...  era  d'età  di  tredici  anni.  Perciò 
gii  Arabi,  discesi  da  Ismael , presono  il  costume 
di  circuncidcrsi , come  alTermano  Strali.  XVI.  p. 
776.  Orig.  in  C,en.  I,  10.  s.  Epif.  Iiaercs.  0,  30.; 
non  io  età  d’otto  di,  ma  di  tredici  anni,  secondo 
Giosef.  unti.  I,  12,  2.  Da  loro  poi  per  mezzo  del- 
l'islamismo si  propagò  questo  costume  tra  i Per- 
siani, i Turchi  e gl'indiani;  come  anticamente  gl' 
Israeliti  l'avcano  imposto  uglTdumci  ed  agl'llurei 
vinti  in  guerra  da  loro,  Giosef.  antt.  XIII,  0,  I. 

11  , 3.  — Anche  i crisliaui  d’  Altissima  osservano 
l’uso  di  circuncidcrsi,  non  si  sa  se  ricevuto  dagli 
Arabi  o da'  Giudei. 

1.  a’  lereh.  di  Mamre.  Vedi  c.  XIII,  18.  XIV, 
13. 

2.  tre  uomini.  Due  di  costoro  erau  angioli,  co- 


ed  Isinnel  suo  lìgliuolo. 

27  E lutti  i fumigliuri  suoi,  sì  quelli  cli’c- 
rano  nati  in  casa  , c s»  quelli  ch'erano  siali 
comperali  con  danari  d'infra  gli  stranieri,  fu- 
rono circuncisì  con  lui. 

CAP.  XVIII. 

Concito  d' Abraam  agli  angioli  di  Dio,  10  da' 
quali  gli  è promesso  un  figliuolo  di  Sara: 
12  riso  di  Sara : 17  e intercessione  (V Abraam 
)>er  Sodoma. 

E '1  Signore  gli  apparì  presso  a*  lerebinli 
di  Manirc  ; sedendo  lui  all  cntrala  del  padi- 
glione, in  sul  caldo  del  dì. 

2 Ed  egli  levò  gli  ocelli  suoi,  c vide;  cd 
ecco,  Ire  uomini  si  presentarono  a lui  : e come 
c’  gli  ebbe  veduti,  corse  incontro  a loro  (Ini- 
l'entrata  del  padiglione,  c si  prostrò  a terra. 

me  si  dice  espressamente  nel  c.  XIX,  1.:  ma  il 
terzo  era  il  Signore  medesimo,  sccondoché  appa- 
risce dal  v.  17.;  onde  s.  Ireneo,  Tertulliano,  s. 
Giustino,  s.  Mario,  s.  Gregorio  da  Nazinnzo  e Teo- 
dorcto  avvisarono  eli’  egli  fosse  il  Verbo,  ossia  il 
Kigiiuol  di  Mio.  S.  Arnbr.  de  Abrah.  I,  5.  prese- 
gli lutti  e tre  per  le  persone  divine:  e s.  Agost. 
de  civ.  XVI,  251.  de  Trinit.  Il,  11.  sg.  Ili,  11.,  e 
più  diffusamente  conir . Maximin.  Il,  26,  5-8., 
tolse  por  contrario  a sostenere  che  Tossono  tutti 
c tre  degli  angioli,  c clic  Abraam  adorasse  in  loro 
un  simbolo  della  Trinità;  ed  in  questo  senso  scrisse 
quelle  parole:  tres  vidi I et  unum  adorarti  (con- 
tr.  Maxim.  I.  c.  §.  7.),  clic  la  chiesa  ha  ripetute 
nella  liturgia. 

corse  incontro  a toro.  Ciò  mostra  la  sua  o- 
sp  ita  li  là , la  sollecitudine  con  la  quale  egli  em 
uso  d’accogliere  i forestieri:  perciocché  a prima 
giunta  egli  non  erodeva  che  fossero  altro  che 
uomini,  coinè  mostra  per  le  parole  clic  loro  in- 
dirizzò. Cotesla  virtù  dell'ospitalità  era  molto  più 
comune,  c più  pregiata  nelle  antiche  olà  eroiche 
e patriarcali,  elio  non  fu  dappoi.  Gli  Arabi,  e spe- 
zialmente quelli  Ira  loro  che  son  detti  Beduini , 
hanno  lodevolmente  conservati  in  questa  parte  gli 
antichi  costumi.  E fu  similmente  uu  atto  di  civiltà 
il  prostrarsi  che  fece  a terra ; secondo  che  si  u- 
sava  allora,  non  solo  con  le  persone  costituite  in 
dignità , ma  ancora  con  tutte  le  persone  che  vo- 
levano onorarsi,  eziandio  se  fossero  eguali;  ben- 
ché con  quel  medesimo  alto  si  rendesse  culto 
stcriormenlc  anco  alla  divinità.  — In  ebreo  questo 
alto  è espresso  coi  verbo  rrnncn  liisthahhavèh , 
clic  suol  tradursi  ^pocxuvtlv , adorare ; benché  ili 
greco  cd  in  latino  queste  due  voci,  secondo  la  loro 
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3 E disso.  Signoro,  s'i'  ho  puro  trovala  gra- 
zia nogli  occhi  tuoi,  deli,  non  passare  oltre 
il  servo  tuo. 

4 Deh,  prendasi  un  po'  d'acqua,  e lavatevi 
i piedi;  e posatevi  sotto  quest'arbore. 

5 Ed  io  arrecherò  un  pezzuole  di  pane,  e 
vi  conforterete  il  cuore  ; dopo  di  che  onderete 

etimologia,  significhino  propriamente  quel  recarsi 
che  i pagani  facevano  la  lor  propria  mano  alla  bocca 
c baciariasi,  in  segno  ili  venerazione  verso  i loro 
idilli  ; il  qual  costumo  c ricordalo , non  solo  da 
MInurio  l'elice  ncll'Olfarfo,  ma  anche  nella  Scrit- 
tura / /te  XIX , 18. , e più  distintamente  in  Job 
XXXI,  27.  lo  traslalo  prostrarti,  quando  si  favella 
dell'onore  rendalo  ad  alcun  uomo,  od  è mestieri 
d’esprimere  quel  particolare  atteggiamento;  negli 
altri  casi,  adorare,  perche  questo  vocabolo  oggi 
non  ci  richiama  più  alla  mente  quell’ idea  primi- 
tiva ilei  bacio. 

3.  Signore.  Alinomi  dirizza  spezialmente  la  parola 
a quello  d'altra  i tre  clic  pareva  soprastesse  agli 
altri.  Or  qui  ncll'elir.  leggasi  ’JiR  Sfiondi,  che  scrit- 
to cosi  col  kamUs  non  s'adopera  altro  che  per  lo 
vero  Iddio;  c ciò  vollero  significare  i masoreli  con 
la  postilla  marginale  erp,  «arilo,  che  v’apposero. 
Egli  c il  vero  ch'Ahraam  non  sapeva  ancora  che 
alcun  di  quelli , co'  quali  egli  favellava  , fosse  il 
Signore:  ma  lo  storico  sacro  potè  bene  metter  del 
suo  quel  vocabolo  in  questa  guisa. 

»Y  ho  trovata  grazia  n.  occhi  tuoi.  Frase  co- 
munissima appo  gli  Ebrei,  per  significare,  «e  io  ti 
son  gradito;  che  trovasi  ancora  negli  scrittori  la- 
tini. 

4,  lavatevi  i piedi.  Il  lavare  i piedi  a’  vian- 
danti, o dar  loro  da  lavarglisi , fu  altresì  alto  di 
cortesia  c d'umanità,  ren  luto  indispensabile  dal- 
l'andare che  facevano  scalzi,  o con  semplici  suole 
allacciate  intorno  a’  piedi.  Perciò  l.ot  olferi  aneli’ 
egli  dell'acqua  da  lavarsi  i piedi  a questi  due  an- 
gioli, i quali  invitava  ad  albergo  c.  XIX,  2.;  e que- 
sto stesso  fece  Ubnn  al  servo  d'Abraam  c.  XXIV, 
32.  Cristo  si  dolse  con  Simone  fariseo  che  non 
gli  avesse  dato  dell'acqua  a'  piedi  Lue.  VII,  41.; 
e l'Apostolo  conta  fra  l'opera  di  carità,  che  son 
richieste  alle  vedove  cristiane  , quella  di  lavare  i 
piedi  de’  santi  I Tiiu.  V,  10.  Vedi  ancora  Odyss. 
IV,  40.  VI,  216.  XVII , 88.;  e quanto  a'  moderni 
Arabi,  Robinson  bibl.  research.  II.  230. 

3.  ri  conforterete  it  cuore.  “Hpacc  >u;xòv  ìix.iVr, 
leggeri  in  questo  medesimo  senso  nell 'Odyts.\,  0.3. 

(1.  tre  staja.  I.a  misura  della  quale  qui  si  fa- 
vella è detta  rute  «eò/i  in  ebreo;  die  Aquila  e Sim- 
maco traducono  oiv>r  (come  anclic  è chiamata  iti 
Mail.  XIII,  33.  Lue.  XIII,  21.)  c s.  Geron.  saluta; 
i Lxx  ordinariamente  pixpov.  Essa  era,  secondo  i 
rabbini , la  terza  )>arte  della  misura  clic  chiama- 
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oltre  : conciossiachè  voi  sialo  passali  dal  servo 
vostro.  Ed  essi  dissero,  Fa’  cosi  come  tu  hai 
dello. 

6 Abrnam  adunque  se  n’andò  in  fretta  nel 
padiglione  a Sara  ; e le  disse,  Prendi  presta- 
mente  tre  staja  di  fior  di  farina , intridilo  c 
fa'  delle  focacce. 

vasi  efa:  ed  in  ciò  convengono  i l.x.\  e I Targum, 
clic  in  alcuni  luoghi  rendono  nsx  ephàh  per  effe 
pfTpx,  l'RC  nSn  ihel/ilh  «cin.  Per  la  riduzione  ili 
cotali  misure  di  contenenza  in  misure  nostrali  v'è 
disparere  tra  gli  eruditi,  come  dirò  ancora  all'E- 
sod.  XVI,  36.:  perocché  gli  uni  si  fondano  sul  pa- 
ragone che  Flavio  Gioselfo  ne  fa  con  le  greche  o 
con  le  romane;  gli  altri  sul  calcolo  che  Tanno  in 
uova  di  gallina  i rabbini  nel  Talmud,  il  qual  torna 
quasi  la  metà  di  quello  di  Gioselfo.  Or  alla  mi- 
sura che  qui  vogliam  ditcrminarc  questo  storico 
anlt.  IX.  4,  3.,  e con  lui  Esicltio  e Suida  s.  v.  o-rrov, 
c s.  Geron.  in  Malth.  XIIL,  33.,  Tanno  rispondere 
un  moggio  e mezzo  italiano  ossia  romano  ; che 
sarebbe  061,92  pollici  cuh.  frane.  Laddove,  secon- 
do Thenius  allliebr.  Uingeu-und  Molli  ma  asse,  il 
qual  mette  per  base  de'  suoi  calcoli  i dati  ile’  rab- 
bini, essa  dovrebbe  ridursi  a 338,13;  ovvero  672,88 
once  cub.  o poco  più  che  un  mondelln  e V»,  se- 
condo il  sistema  metrico  siciliano.  Il  primo  di  questi 
computi  è più  generalmente  seguito,  per  la  fede 
che  merita  lo  storico  ebreo,  il  quale,  essendo  an- 
ello sacerdote,  doveva  ben  conoscere  le  misure, 
del  suo  paese,  i campioni  delle  quali  erano  con- 
servati nel  tempio  : ma  l'altro  va  soggetto  a mi- 
nori riifllcottà  nell'  applicazione  che  dee  farsene 
a’  vari  luoghi  della  Scrittura.  Qui  la  quantità  di 
farina  che  Aliraain  fece  intridere  a Sara,  per  dar 
mangiare  a que’  tre  uomini,  sarebbe  soprabbon- 
dante (tomolo  1 ‘ s ovvero  libbre  48  in  circa)  se- 
condo il  calcolo  ile'  rabbini,  eccessiva  oltre  ogni 
misura  secondo  l'altro.  Egli  era  costume  d'imban- 
dire così  largamente,  per  onorar  gli  ospiti;  nè  que- 
gli antichi  erano  cosi  discreti  mangiatori  come  noi. 
In  fatti  Abrnam  fa  apparecchiare  un  vitello  per  que- 
sti tre:  e i banchetti  degli  croi  d'  Omero  son  pas- 
sati in  proverbio. 

focacce,  rvu?  ‘uggòtli.  I.xx  ì^xz'jz'.i;,  Vulg.  subci- 
neririos  panes.  Erano  delle  stiacciale  tonde  le  quali 
si  cocevano  sotto  la  cenere  calda,  e talvolta  nella 
rena  infocata;  o tra  due  sottili  lastre  di  pietra  (vedi 
/ Ite  XIX,  6.),  sopra ppostevi  brace  e cenere;  od 
anche  tra  due  suoli  d'escrementi  di  camelli  c di 
vacche  accesi:  e sono  in  uso  tuttavia  in  oriente, 
speciulinenle  appo  gli  Arabi  del  diserto,  tra'  quali 
(tassano  per  un  cibo  dilettevole.  Essi  il’  apparec- 
chiano sempre , quando  non  hunno  temilo  suffi- 
ciente da  cuocere  il  pane  in  altra  guisa:  del  qual 
costume  ragionano  d’Arvieux  mèmoiret,  Thévenoi 
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7 ,\  tiranni  corse  aurora  all*  armonio  : e tic 
lolsc  un  vitello  lencro  c buono , r ilic/fo  ni 
fante,  il  quale  s'nlTrellò  riapparecchiarlo. 

H Poi  prose  ilei  burro  e «lei  bilie,  c ‘I  vi- 
tello ch'aveva  apparecchialo;  e pascli  dinanzi 

royatjc  II,  32.  Nìrbuhr  Beschr.  r.  Arabici » p.  32. 
Itohinson  bibt.  rei*.  I.  itti.  II.  117  sg.  2(»2.  ni 
nitri  viaggiatori  moilcrtii.  Eziandio  appo  i llomani 
r’cblif  qualche  aso  sìmigliantc,  siccome  or  talvolta 
tra  la  gente  del  contado  ; e ad  esso  si  riferisce 
quel  precetto  di  Gitone  ile  re  rati.  73:  in  foco 
calilo  sub  leslu  cogitilo  leni  ter.  — Tutto  quello 
jmi  che  veggi. mi  lare  a Sani  e ad  Aliniam  in  que- 
sta occasione  non  dee  reami  maraviglia,  sì  per 
la  semplicità  degli  antichi  costumi  patri. irridi . e 
si  perchè  anche  oggi  un  riero  Serici»  de*  Iteduini 
in  Ambia  farebbe  altrettanto. 

8.  ilei  burro.  Cosi  traduco  Erbe,  rwcn  hhcniiih , 
seguendo  i l.ii,  Aqi.,  Simili.,  Teoil.  e *1  tir.  vene- 
to, die  traslalarono  costantemente  ^oóropiv;  onde 
la  Vulg.  bntyrum.  Sul  vero  signilirato  del  voca- 
bolo cbr.  gli  espositori  son  discordi:  alTenuaudo 
alcuni  con  Itodiart  bieroz.  I.  p.  473.  ed.  Ups. , 
che.  deliba  intendersi  del  vero  burro,  spezialmente 
per  l'autorità  de*  greci  interpreti;  altri,  come  J.  I). 
.Miebaèlis  ne'  suppiem.,  Vitriuga  ed  llitzig  in  h. 
17/,  1S.y  negandolo,  perché  credono  che  ili  Pale- 
stina non  si  usasse  del  burro,  per  la  copia  riTuve- 
vano  dell'  olio  d'ulive,  siccome  ancora  i tireri  e* 
llomani  uou  I*  adoperarono  se  limi  ad  uso  medi- 
cinale: e sostenendo  clic  ìli  cambio  debba  inten- 
dersi il  fior  di  lolle.,  perocché  Jumbi  a q.  I.  in- 
terpreta sSnn  ;r2TU , In  pinguedine  del  lolle , e 
così  traducono  ancora  i Caldei.  timer  HcaUvòrf.  s.  v. 
Mi  Ir  fi  creile  anzi  che  Tossir  il  bitte  inacidito  e rap- 
piglialo, U quale  gli  Ambi  chiamano  hiban. 
che  per  gli  orientali  è uua  bevanda  assai  gradita, 
ed  in  Siria  cd  ili  Arabia  n è recata  gran  ro|iia  al 
mercato:  ed  ili  questo  senso  lo  prese  già  Giosef- 
fo  nuli.  V , 3 , 4. , ponendo  , 

in  luogo  delIVbr.  nttOH  hheinòh  de’  (liuti.  V,  23. 
lo  avviso  che  quieto  vocabolo,  che  |ier  sé  suona  tm 
lolle  spano  e denso,  dalla  rad.  arali.  eh  urna , 

la  qual  signilica  il  conitensarsi  del  lolle,  fosse 
adoperalo  dagli  Ebrei,  non  solo  per  indicare  ogni 
sostanza  densa  e grassa  che  ricavasi  dui  bilie,  e 
però  tanto  il  burro , quanto  la  potino  o lior  di 
latte  , elle  mccoglicrano  su  la  sujhtIìcìc  d’ esso 
quando  cominciava  ad  inacidire,  ma  ancora  il  latte 
delle  vacche,  Im*i»  più  denso  che  quello  delle  fem- 
mine. del  minuto  bestiame,  dal  quale  Iracsi  veru- 
ni mente  il  burro,  e n'ebbe  uomc  in  greto,  ponzo- 
pov.  Perciocché  non  r‘è  dubbio  che  per  hbem'òh 
non  deliba  intendersi  'I  burro  ili  Is.  VII,  22..  dove 
se  ile  favella  come  d'ini  cibo  che  mangiasi,  e ile* 
Proc.  XXX,  33.,  dove  è dello  di' esso  cavasi  dal 
bilie  premendolo,  ossia  battendolo,  come  fanno 
Lo  Santo  Scrittura,  Voi.  I. 


Ili 

a loro:  e«l  egli  si  slava  appresso  loro  soUo 
«luci  Tarilo  re  ; e mangiarono. 

1)  E gli  dissero,  Dov  è Sara  Ina  moglie  ? Kd 
egli  «lisse,  Ecco,  nel  padiglione. 

oggidì  gli  Amili,  che  lo  bnltono  di  forza  e lunga- 
mente, dopo  averlo  chiuso  in  un  otre,  ed  è per 
essi  un  riho  dilirntu  , e ne  usano  per  la  cucina 
vie  più  die  dell'olio.  Di  ehi»  rendono  testimonianza 
«T  Ameni , Slinw  , Mariti , ilassclquistì  (siccome 
può  vedersi  presso  Ocdimtiin  verni.  Sammlungen 
VI.  141.),  Ihirckhurdt  Arabia  p.  42.  ItosenmuHer 
Morijenlond  III.  27.  IV.  104.  ed  ultimamente  Ito- 
biiison  bibl.  resnoreb.  I.  449.  183.  II.  418.  E 
non  v'  ha  dubbio  che  'I  burro  non  fosse  mollo  in 
uso  insino  ila*  tempi  nnliriii  Ira'  barbari,  per  le- 
sliinoniunza  di  Plinio  XXVIII.  33.:  e Inde  fil  el 
buhjrum . horburomm  gentium  laudolissirnus 
ri  bus , et  qui  diritrs  a plebe  d invernai.  IT  altra 
|iarle  esso  è una  cirsi»  liquida  che  si  beve  ne’  Giud. 
I.  c.,  che* può  scorrere  a rivi,  ed  altri  lavarsene, 
i piedi  in  Job.  XX.  17.  XXIX,  0.:  perciò  non  più 
burro,  ma  lior  di  latte,  e quello  propriamente  del 
quale  a|qm  noi  si  trae  il  burro,  dibattendolo  e se- 
parandone cosi  ’l  siero  e le  parti  caseose  , che 
insieme  al  burro  vi  sono  ancor  contenute;  o più 
veramente  latte  di  vacca:  |Hiiriiè  non  pure  la  panna 
par  die  fosse  acconcia  a quegli  usi.  Meglio  forse 
die  gli  altri  interpreti,  Snidò»  c l'Arabo  d'Erpcnio 
tradussero  sàmoli,  che  in  arali,  significa  si  ’l 
burro,  fonie  il  fior  del  latte.  Forse  che  anche  bu- 
lyriun  appresso  gli  antichi  significava  l’una  e l'altra 
cosa:  cd  eziandio  ipidl'ocu  bianca  pia  che  burro 
ap|Mi  *1  Poeta  inferno  XVII , 03.  mi  par  che  ac- 
cenni più  al  lior  del  latte  rh'ul  vero  burro,  il  quale 
lini  al  giallognolo,  lo  bo  adoperata  sempre  in  vol- 
gare la  voce  burro:  ma  ho  inteso  darle  tutti  que* 
signilicati  che  credo  avesse  cotesta  hheinòh  de- 
gli Ebrei,  e 'I  bnlgrum  de'  Greci  e de’  llomani. 

si  stara  npftresso  loro.  Questo  modo  di  dire 
Imporla  ch’egli  attendeva  a servire  e ministrar  lo- 
ro, come  interpretano  qui  OnheJos  c Joniitaii:  ed 
è un  cosi  urne  osservato  ancora  dagli  Arabi  inverso 
I loro  ospiti. 

e mangiarono:  cioè,  fecero  vista  di  mangiare, 
secoudo  Jonaluu , alcuni  antichi  rabbini  nel  Tal- 
mud, leodorcto  quaesti,  in  Gen.  09.  e s.  Tom- 
1 muso  I,  qu.  31.  ari.  ’l.  3.  od  3.;  che  sarebbe 
quello  die  Itafael  disse  a Tobia:  lo  pareva  ch’io 
! mangiassi  e beressi  con  voi:  ma  io  uso  cibo 
| invisibile e beveraggio  il  quale  valere  non  si 
puole  dagli  uomini  c.  XII,  19. — Tertulliano  per 
; contrario  rimira  Marcimi.  Ili,  9.  s.  Giust.  dia!. 

’ clini  Tryph.,  c più  che  gli  altri  s.  Agost.  de  eie. 
XIII,  22.,  sostengono  die  gli  angioli  possali  man- 
giare, e die  mangiassero  da  dovcro  in  colali  oc- 
casioni. 


tized  by  Google 


15 


118  AKiXE! SI, 

10  Kil  <*'  disse,  lo  ni  Olilo  rilomerò  a le. 
volgendo  l'anno:  ed  erro  che  Sara  (un  mo- 
glie nvcrn  un  figliuolo.  E Sara  ascoltava  nl- 
l'uscio  del  padiglione,  ch’em  dietro  a lui. 

11  Or  Ahraain  e Sara  erano  vecchi  ed  a- 
vanzali  negli  anni  : era  cessalo  d’avvenire  a 
Sara  ciò  eli  e solilo  alle  donne. 

12  E Sani  riso  Ira  sè  medesima,  dicendo. 
Dopo  essere  invecchiala  avrei  io  dilettanza  , 
or  che  *1  signore  mio  è vecchio? 

I. 'l  E ’l  Signore  dissi*  ad  Ahraain  . Perchè 
mai  ha  riso  Sara,  dicendo  , Or  partorirei  io 
ila  ilovero,  essendo  già  vecchia? 

14  Or  evvi  nulla  malagevole  al  Signore?  in 
questa  medesima  stagione  io  ritornerò  a te., 
volgendo  l'anno,  e Sara  arerà  un  figliuolo. 

la  E Sara  negò,  dicendo,  lo  non  ho  riso: 
perciò  ch’cbhe  patini . Ma  egli  disso.  Ro:  clic 
tu  hai  riso. 

10.  Kd  e diw:  cioè,  l'uno  de*  tre,  ((negli  chVra 
o rappresentata  il  Signore,  gli  disse.  Io  ritornerò 
n te:  non  visibilmente,  ma  in  virtù  (per  lo  ligliuolo 
che  doveva  concedergli). 

volgendo  fanno,  in  ebr.  n*n  r a' òtti  hhajàh: 

intorno  alla  qua!  maniera  di  dire,  che  mal  seppero 
inlerprelare  gli  antichi,  vedi  Gesenius  l lionati r. 
p.  470. 

alf  uscio  del  jnul.,  ette ra  dietro  a lui.  Perchè 
(pie’  tre  avevano  le  spulle  volte  alla  tenda,  dove 
era  San»;  la  quale,  secondo  il  estuine  delle  donne 
orientali,  s’era  tenuta  in  disparte,  non  messasi  a 
conversar  tra  loro. 

I I . avanzali  vegli  anni.  Ahraain  aveva  già  com- 
piuti i 09  anni,  e Sara  gli  89. 

ciò  eh' fi  gol.  alle  danne.  Plin.  VII.  12:  Mulier 
post  f/ui n q ungo nitn un i annulli  non  gignit . ina- 
iargli# juirs  quadragesimo  profluvi wn  genitale 
sistit.  Ciò  in  Sara  era  dovuto  avvenire  anche  più 
tanti,  perocché  l'età  umana  era  allora  più  lunga; 
ma,  3tcrilc  com'clla  era,  ed  in  età  già  d’89  anni, 
non  era  più  possibile  naturalmente  che  portasse 
Hgliuoli. 

12.  E Sara  rise.  Ella  n'aveva  ben  ragione;  per- 
ciocché non  sapeva  chi  si  fosse  colui  che  promet- 
teva quella  cotal  cosa  incredibile  : e rise  perciò, 
non  per  gioja,  come  vorrebbe  s.  Ambr.  de  Abrah. 
I,  5.;  ma  facendo  bcfTr  di  quella  predizione,  come 
ben  vale  s.  Agost.  de  de.  XVI,  31.  c guarnì,  in 
Cen.  36.  — Ahraain  non  dubitò  punto:  perchè  n- 
vea  cominciato  già  a intravedere  chi  fosse  quegli 
che  favellava  cosi  a fidanza  . e questa  medesimo 
promessa  gli  era  stata  fatta  già  prima  c.  XVII,  19. 

il  signore  mio.  Cosi  le  donne  chiamavano  an- 
ticamente il  marito  loro , sopra  tutto  in  oriente; 
dove  esse  lo  tengono  ancora  in  conto  più  di  pa- 


XVIII. 

Ili  E gli  uomini  si  levarono  di  quivi,  c si 
dirizzarono  verso  Sodoma  : cd  Ahraain  andava 
con  loro,  per  accommiatargli. 

17  E disse  il  Sig.voke,  Or  celerò  lo  ad  A- 
brnam  quello  ch'io  debbo  fare? 

18  Conciossinchè  Ahraain  abbia  pure  a di- 
ventare una  nazione  grande  c possente:  cd 
in  lui  saranno  liencdetlti  tulle  le  genti  della 
terra. 

19  Perocché  io  l'Ilo  conosciuto;  acciocché 
comandi  a’  figliuoli  suoi  ed  alta  casa  sua  dopo 
sè.  ch’osservino  la  via  del  Signore,  per  fargiu- 
slizia  c giudicio:  acciocché  il  Sigsokk  faccia 
avvenire  ad  Ahraain  quello  che  gli  ha  iinpro- 

ItlCSSO. 

20  II  Sig.vohk  adunque  dissi;.  Dappoiché  il 
grido  di  Sodoma  e di  Gomorra  è grande:  c 
dappoiché  il  peccalo  loro  è aggravalo  mollo  : 

drone  che  di  compagno.  Li  moderna  civiltà  e*  co- 
stumi occidentali  hanno  migliorata  la  condizione 
della  donna:  ma  pur  conviene  ch'elle  sicno  sem- 
pre sommesse  ed  ubbidienti  a*  mnrili , siccome 
raccomanda  s.  Piero,  pro|K>nrnd<>  loro  a modello 
l'ubbidienza  e 'I  rispello  di  Sara  I ep.  Ili,  6. 

15.  lo  non  ho  riso.  Sara  è da  biasimare,  per 
essersi  voluta  {scusare.  con  una  bugia. 

17.  E dinne  il  Siero  he.  Ad  Ahrnum  non  doveva 
rimanere  ornai  dubbio  alcuno  che  l'un  de’  Ire  clic 
gli  isirluvn  non  fosse  il  Signore. 

IH.  sor.  benedette  tulle  le  genti.  Vedi  c.  XII,  3. 

19.  io  I lio  conosciuto,  acciocché  comandi  ecc.: 
cioè,  l'ho  conosciuto  tra  gli  altri,  e per  conseguenza 
rito  eletto , e presone  cura.  In  queste  parole  con- 
densi un  argomento  decisivo  per  dimostrar  reifi- 
carla della  prescienza  c della  elezione  di  Dio  so- 
pra le.  nostre  opere  buone,  clic  derivano  da  essa 
come  mi  effetto  dalla  sua  causa.  E puro  questo 
luogo  era  sfuggito  «*  teologi . perchè  nelle  ver- 
sioni il  signilicato  ile. la  congiunzione  paS 
tmn'an  asefir.  del  qiialr  l'uso  costante  della  Scrit- 
tura non  permette  ulTatto  di  dubitare,  ci  è stalo  sem- 
pre travidi'»,  scambiandolo  con  quelli»  della  par- 

! Ucci  la  *3  chi,  perchè,  o sottintendendovi  altro  cose 
' da  turbare  ed  alterare  il  scuso.  Dosi  i l.xx:  Jj&iv 
1 fàp  fot  «ivrttiiet*  1°  Vulg.:  scio  enim  iptod  prae- 
J cepturus  sii:  e simile  gli  altri  interpreti  quasi  tutU. 

giustizia  e giudicio.  Questi  due  vocaboli  si  tro- 
vano molto  spesso  cosi  congiunti  , per  significar 
lutto  quello  cli'è  giusto  e diritto. 

20.  Il  grido  di  Sodoma  e di  Goni,  fi  grande:  cioè, 
la  fama  delle  loro  scelleratezze  s'ode  da  peritino, 
e I grido  ne  giugno  iusino  a cielo.  Ed  è un  bel 

ì modo  da  esprimere  la  sfrenata  libidine  di  peccare 
| degli  abitatori  di  quelle  città  c dell'  altro  lor  vi- 
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21  io  scenderò  pure,  e vedrò  se,  secondo 
il  grido  che  ne  pervenuto  il  ine,  son  venuti 
allo  stremo  ; e se  no.  ch'io  In  seppia. 

22  Quegli  uomini  adunque,  partendosi  quin- 
di, andarono  verso  Sodoma  : ed  Àbramo  an- 
cora slava  dinanzi  al  Sioaoae. 

23  Ed  Abranm  s'approssimò,  e disse.  Fare- 
tti tu  anche  perire  il  giusto  col  malvagio? 

24  Forse  che  v'è  cinquanta  giusti  dentro  a 
quella  città  : or  li  Farai  tu  eziandio  perire? 
c non  perdonerai  tu  a quel  luogo  per  questi 
cinquanta  giusti  che  vi  fumar  dentro? 

25  Sia  lungi  da  te  il  Fare  una  rotai  cosa, 
di  Far  morire  il  giusto  col  malvagio , e che  ’l 
giusto  sia  al  par  col  malvagio  : sia  ciò  lungi 
da  le.  Il  giudice  di  lutiti  la  terra,  non  direbbe 
egli  diritta  giustizia  ? 

20  E I Stesone  disse , Se  io  trovo  in  So- 
doma cinquanta  giusti  dentro  alla  città,  si  |ier- 
doncrò  a tutto  I luogo  per  loro. 

27  Ed  Abranm  rispose,  ellisse,  Ficco  io  Ito 
pure  impreso  di  parlare  al  Signore,  avvegna- 
ché io  aio  polvere  c cenere. 

28  Forse  che  saranno  meno  cinque  di  qiie" 
cinquanta  giusti:  guasteresti  tu  per  cinque  per- 
sone tutta  la  città?  E l Sii/nore  disse,  lo  non 
Fa  guasterò,  se  ve  ne  trovo  quaraiitneiiiquc. 

29  Ed  egli  continuò  tuttavia  di  parlargli,  c 
disse.  Forse  vi  fieno  trovali  quaranta.  E 7 .Si- 
cilie, nelle  quali  non  v'eni  piti  timore,  nè  pudore 
di  sorta:  clic  ne  rietiiuma  alla  mente  quel  verso 
d'Omrro  Od.  XV,  329:  twv  Cflprc  tv  flir  T(  ai irt- 

pSOV  OOpCCVOV  Òtti. 

21.  in  scenderò  pure  ecc.  Parla  di  se  n modo 
clic  gli  uomini . per  figura  eonsuetu  agli  anti- 
chi. Anco  i porli  pagani  ri  dipingono  gl’iddii  che 
vanno  attorno  Ira  gli  uomini , per  esaminarne  i 
Fatti  e giudicargli,  ili  guisa  che  mollo  somiglia  u 
questa  cli'è  descritta  qui  nella  Genesi.  Cosi  Omero 
nell  Odyss.  XVII,  4M: 

Kxf  te  jeoI  ^vivotmv  ÉotxòtE;  dXXoSauo wiv, 

IlctvTotoi  TsXt  zovuc,  èmcrpwpoKit  nóXijotz, 

'Avàpwrrwv  CJtpiv  te  xai  tùvopnp  FpopamEV. 

E Giove  similmente  appo  Ovili,  viriti m.  I,  211: 

Cnnllverat  rimira*  infamia  tempori*  aure*, 
iiunm  cVfifeM  [alunni,  minino  lirtalmr  Oli/mpo, 

Ut  lieti*  h ninnilo  ÌH*lro  *ab  lino  unir  terra*. 

22.  Queyli  uomini  eec.  Due  soli  andarono  a 
Sodoma,  eli’  erano  gli  angioli  : il  Signore  rimase 
tuttavia  con  Almiain. 


gnore  disse,  Io  non  farò,  per  amor  di  que- 
sti quaranta. 

30  Ed  egli  disse,  Deh,  non  s'adiri  ’l  Si-, 
gnore,  s'io  favellerò:  Forse  vi  si  troveranno 
Irenla.  E 7 Signore  disse,  Io  non  farò,  se  ve 
ne  trovo  trenta. 

31  Ed  egli  disse.  Ecco  ora,  io  ho  pure  im- 
preso di  parlare  al  Signore  : Forse  ve  ne  tieno 
trovati  venti.  E 7 Si  (piote  disse,  Io  non  la 
guasterò,  per  questi  venti. 

32  Ed  egli  disse,  Deh,  non  s'adiri  *1  Signore, 
s’io  favellerò  sol  questa  volta:  Forse  fieno  tro- 
vati quivi  dicci.  E 7 Signore  disse,  To  non 
la  guasterò,  per  questi  dieci. 

33  E ’l  SiGeVoiik  se  n’andò,  com'egli  ebbe 
compiuto  di  favellare  ad  Abranm;  ed  Abranm 
se  ne  tornò  al  luogo  suo. 

CAI».  XIX. 

hot  rirere  ad  albergo  i due  angioli , 12  e da  toro 

è trailo  fuor  dì  Sodoma:  2i  eccidio  della  città ; 

2<ì  moglie  di  hot  ; 31  incesto  di  Lo I coti  le  fi- 
gliuole. 

E’  due  angioli  giunsero  in  Sodoma  in  su  la 
sera:  e hot  sedeva  alla  porla  di  Sodoma:  il 
quale  Eoi,  come  gli  vide,  si  levò  loro  incon- 
tro; e prosi  rotisi  con  la  faccia  a terra. 

23.  s ajtjnoMiiHÒ  ecc.  La  maniera  tutta  dime- 
stica die  Aliraam  usa  qui  con  Iddio,  c l'ullettuosa 
premura  con  Li  (piale  egli  intercede  per  li  giusti 
clic  potevano  trovarsi  nelle  città  peccatrici,  ci  danno 
la  più  alla  idea  del  candore  e della  virtù  di  que- 
sto patriarca:  nè  meno  murai  igliosa  è lo  pazienza 
e la  bontà  di  Dio,  nell’  ascoltare  ed  accogliere  le 
sue  preghiere.  Tutto  poi  questo  racconto  ha  una 
naturalezza  pura  od  ingenua , clic  l'arte  non  sa- 
prebbe imitare. 

2S.  iter  cingue  persone,  (/argomento  è presen- 
tato sotto  Tiispetto  più  forte  c più  strigliente.  Se 
per  50  giusti  la  l illà  sarebbe  stata  salva , e per 
Ì.*ì  no;  questo  era  lo  stesso  clic  distruggerla  per 
cinque  persone  ! 

32.  iter  gucsli  dicci.  Mu  pur  dieci  giusti  no» 
vi  si  trovarono:  a lai  colmo  era  pervenuta  la  cor- 
ruzione. Cosi  Iddio  cercava  un  sol  giusto  in  Je- 
ru  sale  ih.  per  perdonare  a quella  città  Jer.  V,  I.; 
c quel  giusto  non  si  trovò. 

1.  sud.  alla  porla.  Era  usanza  in  que'  tempi 
di  starsene  in  su  le  porte  delta  città , anco  per 
modo  di  diporto,  e come  in  luogo  di  compagne- 
vole ritrovo.  Quivi  Irattuiansi  gli  alluri  più  impor- 
tanti, e stipiilavimsi  i contratti  c.  XXIII,  IO.  18. 


Digitized  by  Google 


120  GENESI, 

2 E disse.  Orsù,  miei  signori:  riduceteci,  vi 
priego,  in  rasa  il  servo  vostro,  e islaleci  sta- 
notte ad  albergo,  e Invalevi  i piedi;  e domat- 
tina vi  leverete  , e ve  n‘anderele  al  cammin 
vostro.  Ed  essi  dissero.  No  : anzi  noi  istaremo 
questa  notte  in  su  In  piazza. 

3 Ma  egli  fece  loro  gran  forza,  tanto  ch'cssi 
si  ridussero  appo  lui , ed  entrarono  in  casa 
sua  : od  egli  fece  loro  un  convito,  e cosse  de’ 
pani  azzimi  ; cd  essi  mangiarono. 

4 E'  non  s'erano  ancor  posti  a giacere,  die 
gli  uomini  della  città,  gli  uomini  di  Sodoma, 
intorniarono  la  casa,  da'  fanciulli  insino  a*  vec- 
chi : tutto  ’l  popolo  da  ogni  canto. 

5 K chiamarono  hot . e gli  dissero , Dove 
sono  gli  uomini  che  sono  entrali  a te  islanolle? 
menaceli  fuori,  acciocché  noi  gli  conosciamo. 

fi  E Eoi  uscì  fuori  a loro  in  su  l'uscio:  e 
si  serrò  l'uscio  dietro. 

7 E disse.  Deh,  fratelli  miei,  non  fate  male. 

XXXIV,  20.  Deut.  XXV,  7.  Uni  IV,  I.  11.:  quivi 
i magistrali  c gli  anziani  della  riuà  tenenti  ragione 
ì)eut.  XXI,  1!)  sgg.  XXII,  13  sg.  Job  XXXI,  21.: 
e quivi  presso  era  eziandio  il  mercato  2 Re  VII, 

1.:  talché  te  porte  erano  per  quegli  nnlirhi  orien- 
tali ciò  che  l'aspa  a*  Greci,  e ‘I  forum  a*  Itomani. 

2.  rid.  in  cosa  il  serro  rostro.  I ni  gi*  invita 
cortesemente  a casa  sua:  perocché,  non  essendovi 
allora  ili  oriente  ntrnn  albergo  ♦come  non  pur 
oggi  si  può  dir  clic  ve  n* abbia,  eccetto  qualche 
karwanserai;  i forestieri  erano  costretti  di  rima- 
nere in  su  la  piazza,  se  altri  non  profferiva  loro 
la  sua  casa.  Vedi  Giwl.  XIX,  13-20..  dove  un  altro 
fatto  è raccontato,  ch'avvenne  in  Galian  di  llrnja- 
inin.  molto  simigliatile  a qiesto  di  Sodoma. 

:i.  fece.  toro  gran  forza.  Degno  é ili  molla  lode 
l'ospitalità  di  Eoi,  il  qual  non  si  tenne  al  semplice 
invito,  ma  fece  una  cortese  forza  a’  forestieri,  c 
eostri  liscili  d*  accettar  t'albergo  die  loro  odori  va. 
Perciò  lui,  non  meno  clic  Àbrami»,  ei  propone  I' 
Apostolo  a modello  là  dove  dire  {Ebr.  XIII,  2.): 
Non  dimenticate  VospitatHà:  perciocché  jter  essa 
a/cicni  albergarono  già  degli  angeli  senza  sa- 
perlo.— Dagli  espositori  è stala  osservata  la  grande 
somiglianza  che  v'é  Ira  tulio  questo  fatto  di  l.ot, 
c la  favola  di  Kilemone  e Itauridr,  clic  ricevono 
Giove  e Mercurio  nd  albergo , e per  merito  della 
loro  ospitalità  son  rampali  dallo  sterminio  di  che 
fu  punita  la  terra  dovessi  abitavano,  Ovidio  me- 
tani Vili,  GI4  sgg. 

de'  pani  azzimi.  H pane  corerasi  cuoi  senza 
lievito,  quando  non  v era  tempo  da  fare  allrimenti: 
e cosi  *1  preparami  ancora  ordinariamente  gli  A- 
ralii  beduini.  Vedi  llobinson  Irihl.  res.  I.  491. 

4.  tutto  7 popolo.  Questo  mostra  un  grado  e- 
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H Ecco  ora  , io  ho  due  figliuole,  le  quali 
non  hanno  conosciuto  uomo  : deli,  io  le  vi  me- 
nerò Tuori:  e falene  ciò  clic  vi  pince:  sol  ch'a 
quegli  uomini  non  farciate  nulla  : conciossia- 
ché  essi  sieno  entrali  all' ombra  del  mio  co- 
perto. 

9 Ma  essi  gli  dissero,  Falli  in  là.  Dui  dis- 
sero. Quest'uno  è vernilo  a starci  come  fore- 
stiere , e pur  fa  il  giudice  : orn  noi  faremo 
peggio  a le  eh 'a  loro.  Fecero  adunque  gran 
forza  a quell'uomo  Eoi,  e s'appressarono  per 
romper  l'uscio. 

10  E quegli  uomini  misero  le  loro  mani,  e 
ritrassero  Eoi  a lori»,  dentro  alla  casa  : e l'u- 
scio serrarono. 

11  E percossero  di  cecità  gli  uomini  ch>- 
rano  all'uscio  della  casa  , dal  minore  insino 
al  maggiore  : onde  essi  si  stancarono,  per  tro- 
var l'uscio. 


stremo  di  comiziour  ed  una  libidine  sfrenata:  do  Ha 
quale  non  pertanto  diedero  un  altro  esempio  gl'i- 
sraeliti Giud.  XIX,  22-2G.,  come  sopra  Ito  accen- 
nato. 

5.  are...  noi  gli  conosciamo.  E un  modo  di 
din*,  proprio  anche  d’altre  lingue,  col  quale  cuo- 
prono  il  lor  turpe  proponimento.  I Lxx  : b*  ovf- 
ytvoWe.V»  owrotc.  e rimile  Jouatan  r Saadia. 

8.'  io  ho  due  figliuole  ter..  I.a  preposta  che  Eoi 
fa  a ((tirili  di  Sodoma,  mostra  come  egli  tenesse 
per  cosa  sii n la  ed  inviolabile  il  diritto  d'ospitalità: 
ma  sogli  la  fr  seriamente,  no»  è certo  da  com- 
mendare, come  fanno  s.  Andir.  de  Abrati.  1 , 6. 
e ‘I  G risosi,  hom.  in  Gen.  43  . 4.  Egli  merita 
piuttosto  d’essere  scusalo  per  k>  grande  turbamento 
nel  quale  doveva  essere,  e per  la  buona  volontà 
con  la  (piale  operava . come  scusalo  ».  Agost. 
quaesti,  in  Gen.  42.  44.  c cantra  memi.  9.  Ov- 
vero deve  dirsi  col  Godano,  che  quello  fu  un  modo 
di  lairlan*.  per  significar  l'orrore  die  la  disonesto 
dimanda  gli  mcUca  ; quasi  volesse  dire  : lo  con- 
sentirei prima  che  cotesto  oltraggio  fosse  fallo  alle 
inie  figliuole,  anzi  clt'abbandonarvi  i miei  ospiti. 

10.  misero  le  loro  mani.  Due  nomini  ordinari 
non  uvrvhboiio  potuUj  far  (piesto.  m tinta  furia  e 
calca  di  po|xdo:  ma  i|uegli  erano  due  angioli. 

11.  di  cecità.  1 Lv\  dirittaiivente,  io  parata:  peroc- 
ché quella  non  fu  una  cecità  compiuto,  ma  phit- 
losto  un  turbamento  del  hi  vista,  per  lo  quale  non 
potcnuM»  più  trovare,  |n*r  affaticarsi  die  facesse- 
ro, l lisca»  della  casa  ili  Lot.  Si  cardias  fuisset. 
qua  fil  ut  nihil  possil  r ùteri , non  ostium  quo 
ingrcilerenlnr,  sed  duces  il  ine  ri s a quibus  inde 
ahttneeroutnr,  iiuiuirereut  s.  Agost  de  civ.  XXII, 
19. 
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12  E quegli  uomini  dissero  a Lol,  Chi  de' 
(noi  è ancora  qui?  generi,  e figliuoli,  e figlino 
le,  c chiunque  è de*  tuoi  in  questa  citta,  me* 
na gli  fuori  di  questo  luogo. 

( I Perciocché  noi  di  presente  guasteremo 
questo  luogo:  perchè  il  grido  loro  è grande 
nel  cospetto  del  Sig.iore;  e ’l  Sianolo:  ci  ha 
mandati  per  distruggerlo. 

14  E Lol  usci  fuori,  e parlò  a*  generi  suoi, 
i quali  dovenno  torre  le  figliuole  sue,  e disse, 
lavatevi,  uscite,  di  questo  luogo:  impcrciò  che 
’l  Sianone  è per  distruggere  questa  città.  Ma 
parve  a*  generi  suoi  ch'egli  si  facesse  beffe . 

1.»  E come  falba  surgeva,  gli  angioli  sol- 
lecitarono Lol,  dicendo.  Levati,  togli  la  mo- 
glie tua,  e le  due  lue  figliuole  clic  qui  si  ri- 
trovano ; che  lu  non  perisca  iiclfiniquilà  della 
città. 

1<»  Ed  egli  s'indugiava:  ma  quegli  uomini 
presono  lui,  e la  moglie  sua,  c le  due  sue  fi- 
gliuole, per  mano;  per  la  clemenza  del  Si- 
anola inverso  lui  : c lo  fecero  uscire,  c lo  mi- 
sero fuor  della  città. 

17  Ed  avvenne,  come  gli  eblier  falli  uscir 
fuori,  che  l’uno  disse,  Scampa  per  l'anima  tua; 
non  guatarti  dietro , c non  fermarli  in  (ulta 

14.  i quali  doiean o torre  ere.  Cosi  trailucesi 
più  regolarmente  il  participio  olir.  D^npS  lokehhim; 
il  quale  i Lu  voltarono  in  passato,  toi*  ciX7]sónx; . 
supponenti^  o eli  essi  avessero  già  sposale  fò  due 
figliuole  di  Lol,  le  quali  doveano  tultavolta  rima- 
nere alquanto  tempo  a casa  il  padre,  secondo  l'an- 
tico costume  orienlale  : ovvero  eli*  essi  avessimo 
menati*  altre  figliuole  di  Lot , diverse  ila  quelle 
due  clic  ramparono  insieme  eoi  padre. 

17.  non  nuotarti  dietro.  Non  perchè  fosse  pe- 
ricoloso il  riguardare  verso  le  città  clic  dovevano 
essere  distro  ilo:  ma  acciocché,  riguardando,  non 
si  soffermasse . e fosse  collo  così  iielfiiicentlio. 

terso  7 monte  : cioè  verso  qne’  monti  che  fu- 
rono abitali  dipoi  da’  Moabiti,  all'oriente  ilei  Mar 
morto.  Perciocché  da  quel  lato  era  la  piccola  città 
di  Sugar,  dove  Lot  si  rifuggì  (vedi  al  c.  XIII,  IO.);  I 
non  ne*  monti  che  sono  a ponente,  e ne*  dintorni  ( 
d Kn-gadi,  come  alcuni  espositori  limino  creduto.  | 

18.  IO.  Signore  ere.  Lot,  pieno  d’agitazione  el 
di  s|>aveiilo  per  quello  clic  dagli  angioli  aveva  odi-  1 
to , teine  che  gli  manchi  I tempo  ila  poter  giu- 
gnere  a salvarsi  in  sul  monte:  e però  fa  ni  Signore  j 
la  preghiera  che  qui  è recitala.  Anco  qui  nclfori-  i 
ghiaie  leggasi  Adunai,  come  c.  XVIII,  3.,  e v’è 
apposta  la  medesima  nota  masorotica,  la  quale 
indica  cli*è  un  nome  santo  di  Dio.  Lot  area  forse 
riconosciuto  Signore  nella  persona  dell'angiolo 
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la  pianura  : scampa  verso  ’l  monte , che  (u 
non  perisca. 

18  E Lol  disse  loro.  Deh  no:  Signore. 

19  Ecco  ora.  il  servo  tuo  ha  trovalo  grazia 
negli  occhi  tuoi,  e lu  hai  magnificala  la  mi- 
sericordia Ina,  la  quale  hai  usala  meco,  con- 
servando in  vita  l'anima  mia  : ma  io  non  po- 
irò  scampare  al  monte:  che  ’l  male  non  mi 
giunga,  ed  io  muoja. 

20  Deh,  ecco  clic  ve  questa  città  qui  ap- 
presso. da  potervi  fuggire:  ed  ella  è poca  cosa  : 
deh,  ch’io  ini  salvi  là  (or  non  è ella  poca  co- 
sa?), e virerà  t'anima  min. 

21  Ed  e’  gli  disse.  Ecco,  io  l’ho  avuto  ri- 
guardo eziandio  in  questa  cosa,  ch'io  non  sov- 
verta In  città  delta  «piale  tu  hai  favellato. 

22  Affrettali , scampa  quivi  : perciocché  io 
non  potrò  far  nulla,  intanto  che  lu  ghignerai 
colà.  Impcrciò  si  chiamò  il  nome  di  quella 
città  Sogar. 

23  II  sole  usciva  in  su  la  terra,  c Lot  en- 
trava in  Sugar. 

24  E 'I  Siu.YoitK  piovve  sopra  Sodoma,  e so- 
pra Gomorra,  solfo  e fuoco  dal  Sig.yokf.,  di 
ciclo. 


al  quale  favellava , eh’  era  veramente  un  messag- 
gero ili  Dio. 

20.  questa  città  qui  apjtresso.  Intendeva  dire 
la  piccola  città  clic  allora  era  chiamala  Itela  r. 
XIV,  2.:  ed  in  questa  occasione,  e por  le  parole 
di  Lot,  le  fu  posto  nome  Sogar. 

ella  è poca  cosa.  Musini  che  Lol  facessi’  argo- 
mento della  picciolczzn  di  quella  città,  la  quale 
non  poh’va  esser  cosi  corrotti,  nè  coutener  tanti 
rei  uomini,  (pianti  n'aven  in  Sodoma:  per  ottener 
cifrila  non  fosse  involti  nella  comune  sovversio- 
ne. Altri  interpretino  : ella  è poca  cosa  questa 
ch'io  ti  domando. 

22.  Sogar , vuol  dire  pochezza  o picciota 

cosa  ; e con  questo  nome  si  volle  alludere  alle 
parole  che  Lot  uvea  delle:  ella  è poca  cosa. 

21.  il  SiG.ronr  piovre...  dal  Sigiork.  Gl'Inter- 
preti cattolici  comunemente  tengono  che  con  que- 
ste parole  stono  significate  e distinte  le  due  per- 
sone divine  del  Padre  e de!  Ciglinolo . come  in 
quello  del  Sai.  CX,  I:  //  Si  ero»  ti  ha  fletto  at  mio 
Signore:  ed  in  queir  altre  Sai.  XI.V  . 7 : Perciò 
l'ha  unto,  o Iddio,  f Iddio  tuo  ; e clic  vogliano 
dire  il  Figliuolo  fé  piovere  dal  Padre,  cioè  di’ 
egli , al  quale  il  Padre  ha  rimesso  ogni  giudicio 
(Gio.  V,  22.) , applicò  alle  città  peccatrici  quella 
pena  ch'era  destinala  loro  da  Dio  Padre.  E quest  ì 
è I*  interpretazione  clic  ne  diedero  i padri  delia 
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23  E sovverti  quelle  cillà.  c tutta  la  pianura, 
e tulli  gli  abitatori  <!'  case  città  , e le  piatile 
«lolla  terra. 

chiesa  insino  «tal  I secolo,  s.  Ijni.  M.  cj>.  ad  /ln- 
tioclt.,  s.  Irei).  Ili,  16.,  s.  Giusi,  diat.  cum  Tryph.l 
c similmente  Tertulliano,  s.  Cipriano,  ».  Atanasio, 
s.  Ilario , s.  Ambrogio  , ».  Agostino.  Che  unzi  *1 
concilio  di  Sirmio,  che  fu  rannate)  contr'a  Fatino, 
disse  anatema  ( can.  13.  ) a coloro  clic  interpre- 
tassero queste  parole,  non  del  Padre  e del  Figliuo- 
lo , ma  del  Padre  solo  ch'avesse  mandata  da  sé 
quella  pioggia.  K veramente  nelle  parole  del  testo 
v’  ha  qualcosa  d’ enfatico  , die  mostra  non  esser 
questa  una  semplice  ripetizione  del  primo  nome, 
propria  della  lingua  ebrea  , invece  del  pronome 
clic  in  volgare  si  dovrebbe  adoperare:  che  l'inter- 
pretazione che  di  questo  luogo  danno  i rabbini. 
Jiln  pure  a questa  si  sono  appigliati  'I  card.  Gae- 
tano, Paguini,  Vatahle,  Tirino;  nè  può  dirsi  ch'ella 
ripugni  alla  fede  cattolica  , essendo  adottata  con 
intenzione  diversa  da  quella  di  Potino  c degli  A- 
riani. 

sopra  Sodoma  e Gomorra.  Si  fa  menzione  di 
questi*  due,  come  maggiori  dell*  altre  : ma  anche 
Adamo  e Sehoiin  perirono  in  quella  sovversione, 
come  si  legge  altrove  (/)ei U.  XXIX,  23.  < H . XI, 
8.).  Anzi  Slrahonc  XVI,  2,  A2.  dice  che  furono 
insino  a 13  città  , le  quali  Stef.  bizantino  s.  v. 
Zoapa  riduce  a 10. 

solfo  e fuoco.  In  nitri  luoghi  della  Scrittura 
(Sai.  XI , 6.  Ezech-  XXXVIII , 22.)  questa  è una 
perifrasi,  per  significar  la  folgore.  Iddio  adunque 
fc'  cadere  come  una  pioggia  di  fulmini  sopra  quelle 
ritti»,  da'  quali,  non  solo  uccisi  gli  uomini  e fra- 
cassati gli  edilixj , ma  dovette  esser  messo  fuoco 
al  solfo,  ulVasfulto  ed  alla  nafta,  di  che  tutti  que* 
dintorni  abbondano,  e levato  un  incendio  distrug- 
gitore. 

2.*».  All'Incendio  s'aggiunse  un'esplosione  vulca- 
nica del  suolo:  perciocché,  oltr'alla  memoria  de' 
freninoli  e de*  divampamenti  di  fuoco  avvenuti  in 
quella  catastrofe , che  Strabono  I.  c.  e Teodor. 
quucM.  in  Gen.  60.  ci  conservarono , i prodotti 
vulcanici  che  si  trovano  lunghesso  le  rive  del  Mar 
morto,  le  sorgenti  d'acqua  calda  che  scaturiscono 
a ponente  ed  a levante , ili  Kn-gadi  ed  ili  Callir- 
roe  , ed  auro  nel  fondo  del  lago  (perchè  mollo 
calde  sou  Tacque  del  guado  rifé  al  sud-est  d'esso); 
tutto  in  somma  indica  l'esistenza  d'un  fuoco  sotterra- 
neo, e dà  a quel  mare  la  sembianza  del  crutere  d'im 
vulcano  «'stililo:  e ciò  appunto  mostra  die  volesse 
significare  Moisc,  dicendo  die  Iddio  sor  certi  quelle 
cititi  c tulio  la  pianura.  Ter  colai  guisa  , ince- 
nerile queste  dal  fuoco,  c sprofondate  con  esso  il 
suolo  clic  le  sosteneva;  Tacque  del  Giordano,  clic 
innanzi  irrignvalo , e quelle  del  lago  die  doveva 
già  esser  lì  presso,  benché  ristretto  prima  ili  minor 


20  E la  moglie  di  hit  riguardò  di  diHro 
a lui;  e divenne  una  statua  di  sale. 


burino,  ovvero,  come  altri  avvisano,  nascosto  sot- 
terra, dilagarono  il  luogo,  che  presenta  ancor»  sì 
chiari  vestigi  dell'ira  di  Dio  e della  memorabile 
sovversione.  Di  questo  grande  avvenimento  , del 
«piale  P.  von  llohlen  e qualche  altro  de’  moderni 
protestanti  ha  preleso  negar  la  storica  verità,  ra- 
gionano anco  gli  scrittori  profani  (Slrahonc  I.  c. 
Tacito  hist.  V,  7.  Solino  polyhist.  c.  36.):  nè  v'ha 
nulla  nella  narrazione  mosaico,  che  non  sin  imtuto 
naturalmente  avvenire.  Quelle  ci llà  passarono  poi 
in  proverbio,  e servirono  frequentemente  per  ob- 
li ietto  di  coni pu razione  a*  profeti , ed  eziandio  a 
Cristo  nel  vangelo:  e lo  squallore  e la  desolazione 
alla  quali*  fu  ridotto  quel  paese,  un  tempo  fertile 
c cullo,  durano  ancora  qual  monumento  perenne 
della  giustizia  puni’rice  di  Dio,  Judo  7. 

V'è  disparere  poi  intorno  al  silo  che  le  città  pre- 
cisamente occupavano:  perocché  lleland  Pala  est. 
23i  sg.  e llosenniniler  AllerUt.  II.  I.  181  sg.  si 
sono  ingegnali  di  provare  rifelle  fossero  su  le  rive 
del  Mar  morto , non  nel  bacino  stesso  del  Ingo. 
Ma  Micltaèlis  de  mari  marino  $.  13.  Im  provato 
la  debolezza  degli  argomenti  clic  islanno  per  que- 
sta sentenza  : laddove  la  Scrittura , benché  no  ’t 
dica  espressamente,  ci  conduce  a credere  che  quel 
mare  coprisse  il  suolo  medesimo  dove  le  città  e- 
rano  poste.  Che  se  Eie  chic!  c.  XVI , 33.  favella 
di  Sodoma , come  se  dovesse  essere  ristabilita , 
quella  è manifestamente  ima  supposizione  poetica: 
e quando  Kuschio  e s.  Geron.  o nomasi,  parlano 
d'essa  e di  Gomorra  come  se  fossero  buI  lido  del 
mare;  o quando  nelle  notizie  delle  diocesi  orien- 
tali si  pongono  i vescovi  di  Sodoma  e di  Segar 
come  suffraga  nei  di  quel  di  Tetra;  pur  che  sia 
piuttosto  da  intendere  qualche  villaggio  che,  edi- 
licato  li  presso , avesse  nome  dall’  aulica  città  , 
avvegnaché  non  fusse  nel  medesimo  sito.  Crede- 
vasi  un  tempo  che  le  rovine  di  quelle  si  vedes- 
sero in  fondo  all*  acque,  quando  erano  più  basse. 
Gioscf.  bell.  iud.  IV,  8.  4.;  ed  a qualcuno  de’  mo- 
derni viaggiatori  troppo  credulo  è sembrato  an- 
cora di  lederle. 

26.  direime  una  Maina  di  sale.  La  moglie  di 
Lot,  facendo  contrai  divieto  espresso  nel  v.  17.. 
si  volse  a riguardare  verso  Sodomu;  e rimasn  per- 
ciò dietro  a lot  alquanto  spazio  . fu  colta  anclf 
essa  dal  fuoco  o soffogata  dalle  esalazioni  sulfuree 
e bituminose,  e restò  quivi  incadaverita.  Tutto  ciò 
è « osa  naturale , c molto  verisimilc  : comcché  i 
comenUitori,  i raziona  listi  sopniMullo,  non  abbiano 
tralasciato  di  notare  la  simiglianza  clic  v’ha  tra 
questo  fatto  c ’l  mito  d'Orfco,  al  qual  fu  divietalo 
che  non  si  volgesse  indietro,  riconducendo  Euri- 
dice dall'  inferno , Ovid.  met.  X,  30  sgg.  Virgil. 
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21  Kit  A bramn  la  mallina  por  tempo  venne 
al  luogo  dove  s’  era  fermato  dinanzi  al  $i- 
UOM. 

28  E guardò  verso  Sodoma  e Gomorra,  c ver- 
so tulio  ’l  paese  della  pianura:  e vide,  ed  ecco 
che  di  terra  saliva  un  fumo  simile  a fumo  di 

georg.  IV  , 485  sgg.  — Le  parole  dell*  originalo 
nS-  2"3t:  '.“irr  vorWictù  nelsìb  nu'lahh , che  anche  i 
Lix  t rifiatarono  xxi  iyiw ro  AXóc , la  Vulg. 

et  versa  est  in  statua» i satin,  non  lasciano  dub- 
bio alcuno  intorno  al  lor  significato  liltcralc:  ina 
clic  vuol  diro  che  la  moglie  di  l.ot  divenne  una 
statua  od  un  pitiere  di  sale ? Su  questa  spezie  di 
metamorfosi  s’è  scritto  mollo,  non  solo  ne’  conien- 
ti, ma  anche  in  particolari  dissertazioni;  e diversis- 
sime opinioni  se  ne  son  portate.  Per  li  raziona- 
listi gli  è un  mito,  simile  a quel  di  Aiobc  mutala 
in  sasso,  Ovid.  mot.  VI,  505  sgg.:  laddove  gli  an- 
tichi credettono  generalmente  ch’ella  fosse  trasfor- 
mata da  <lovero  in  una  statua  ili  salgemma,  e che 
questa  statua  esistesse  ancora  de'  lor  di:  alla  qual 
credenza  volgare  par  che  s’alluda  in  quelle  parole 
della  Sap.  X,  7:  la  statua  del  sale,  che  istà  per 
ricordanza  dell  anima  incredula.  GioselTo  aulì. 
I,  11,  4.  afferma  d'averla  visitata:  8’avr^v, 

Iti  fi?  xxì  vùv  écxfxtvti.  K similmente  ue  favellano 
Jonatan  e *1  iMiraTr.  jerosol. . i quali  dicono  che 
duroni  in  perpetuo , s.  Iren.  IV,  51.  c llcnjamin 
da  Tudcla,  che  la  pone  a dui;  parusunghc  da  So- 
doma. Portino  all*  inglese  .Muundrell  fu  fatto  cre- 
dere che  n'esistessvro  ancora  gli  avanzi.  Ma  s.  Ge- 
ronimo , che  descrìsse  cosi  minutamente  le  cose 
di  Palestina,  non  ne  fa  motto  in  alcun  luogo,  non 
pur  dove  racconta  il  viaggili  di  Paola  ai  Mar  mor- 
to. De*  moderni  alcuni  si  sono  attenuti  al  senso 
che  presenta  In  lettera , come  lloscnm&ller  a q. 
I.,  Gcscnius  thesaur.  p.  ; gli  altri  hau  pro- 
curalo d’interprctarla  in  modo  figuralo,  come  Mai, 
obserralt.  sacr.  I.  158.,  che  spiega  cnntr* all’uso 
della  lingua:  ella  divenne,  nella  storia  o tradi- 
zione del  fallo,  coinè  un  monumento  di  quella 
distruzione ; ovvero  supponendo  con  Michuelis  a 
q.  1.  che,  essendo  ella  perita  nellmrendio,  le  fu 
rizzato  un  monumento  di  sai  minerale,  od  anciic 
un  monumento  durevole:  intorno  alle  quali  con- 
getture può  vedersi  le  Clero  india  diss.  de  «tatua 
salina  aggiunta  al  suo  coinment.  su  la  Genesi , 
ed  Oedmuiin  Sanimi.  III.  145.  Cablici  a q.  I.  crede 
che  Moisè  intendesse  dire  che  la  moglie  di  Lot  fu 
ridotta  allo  sialo  delle  mummie  , le  quali  in  E- 
gitto  s'imhalsiinavaiio  con  l'asfalto,  e clic  perciò 
nelsìb  possa  significar  mummia , e I sale  sodo- 
mitico, del  quale  si  favella  anco  nel  Talmud,  non 
essere  altro  che  l'asfalto.  Ma  di  ciò  egli  inganna- 
vasi  certamente:  perocché  il  sale  ch’adoperavasi  nc* 
sacrìlici,  e ve  u’cru  anche  delle  conserve  nel  tem- 


, XIX. 
fornace. 

29  Così  avvenne,  (piando  Iddio  distrusse  le 
città  della  pianura,  clic  Iddio  si  ricordò  d’Ali- 
raani  : e mandò  boi  fuori  di  mezzo  la  sov- 
versione, sovvertendo  le  città  nelle  quali  boi 
abitava. 

pio  di  Jcr  il  sale  m,  non  era  altro  che  ’l  sale  comune 
che  si  traeva  dal  Mar  morto,  dfd  quale  anche  og- 
gidì gli  Amili  fanno  un  traffico  considerevole.  Si 
pensò  ancora  da  Mailer  diss.  de  s latua  sai.  uxo- 
ri$ Loti,  che  tutto  *1  fallo  |iolesse  ridursi  ad  un 
semplice  incrostamento  di  sale  cITawriinc  nel  ca- 
davere di  quella  donna:  fierocchè  anche  oggi,  non 
solo  i corpi  che  soii  tuffali  ili  quelle  acque  , ma 
eziandio  quelli  che  vi  stilino  da  presso,  se  ne  aio- 
prono  di  leggieri. 

lo  credo  piuttosto  che,  essendo  periti  In  moglie 
di  bot  a cagione  della  sua  imprudenza,  fosse  ve- 
duta in  processo  di  tempo  , sul  luogo  nel  qua’c 
ella  cadde  o quivi  presso,  qualche  massa  di  sal- 
1 gemma,  la  quale  dalla  gente  di  que’  dintorni,  per 
alenila  simiglianza  che  credettero  ravvisarvi  della 
figura  umana,  fosse  appellati  del  nome  di  quella 
donna  : onde  Moisè  potesse  dire  nel  suo  linguag- 
gio figurato  ed  orientile,  ch'ella  era  divenuta  una 
statua,  o piuttosto  un  pitiere.  una  massa  di  sale; 

■ perocché  mill  ilitro  era  di  lei  rimaso  se  non  questi 
. spezie  di  monumento  che  portavano  il  nome.  Egli 
j è certo  che  i dintorni  del  Mar  morto  abbondano 
| di  così  fatto  sale,  anzi  un' intera  montagna  lunga 
i intorno  dì  tre  leghe  se  ne  trova  »l  sud-ovest  d’osso, 
secondo  Scotica  (tuonali.  Corresp.  XVIII.  4.17.): 
e Logli  in  MaemichaeTs  journey  p.  205.  ne  favella 
in  modo  du  render  probabile  la  mia  congettura. 
The  sides , egli  dice  , of  high  mounlain-ridges 
were  someliuies  formed  of  pure  rock-sali,  frag- 
menl8  of  which  had  rolled  down,  or  were  seen 
lianging  in  olher  place s as  stataci iles  from  thè 
perpendicular  sections  of  thè  rock s.  Disfatto  I' 
uno  di  que*  massi  por  l’azione  combinala  dell’ac- 
qua e dell'acro,  la  tradizione  popolare  ne  sosti- 
tuiva un  altro  a rappresentar  la  moglie  di  l.ot  : o 
per  tal  modo  ella  era  sempre  li , esempio  della 
severità  con  la  quale  sarà  punito  chiunque  non 
è presto  d'ubbidire  al  Signore,  chiunque  do|M>  la 
chiamati  di  Dio  8*  arresta  Ini  via.  e rivolgesi  col 
cuore  a quelle  cose  che  dee  abbandonare  per  te- 
nergli dietro.  Ma  pure  ella  non  era  sempre  esat- 
tamente nell*  istesso  silo:  e da  ciò  derivarono  le 
incertezze  c le.  contraddizioni  di  quegli  che  anti- 
camente visitavano  que’  luoghi. 

29.  si  ricordo  d' A tiranni.  Però  dice  Origene 
Uom.  in  Ceti.  5.  che  Tesser  campato  bnt  ili  So- 
doma deve  attribuirsi  più  alla  dignità  d' Alinomi, 
clic  al  merito  d’esso  Lot. 

nelle  quali  L.  abitava:  cioè  ili  una  delle  quali. 
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30  K ìjà  salì  «li  Sogar.  e slmile  nel  monte, 
e le  due  sue  figliuole  con  lui  (perno  ch'egli 
temeva  «li  stare  in  Sugar)  : e«l  islellc  nella 
spilonra , egli,  e le  «lue  sue  figliuole. 

Il  E disse  la  maggiore  alla  minore.  Il  pa- 
dre nostro  è vecchio:  e ninno  uomo  è più 
in  terra,  eli'  entri  a noi  secondo  f usanza  di 
lutiti  la  terra. 

32  Vieni , diamo  bere  a noslro  padre  del 
vino,  e giuriamoci  con  Ini:  acciocché  noi  ser- 
viamo del  noslro  padre  alcun  some. 

33  E diedero  al  padre  loro  bere  del  vino 
«inolia  nolle:  e venne  la  maggiore,  e si  giac- 
que col  padre:  ma  egli  non  savvide,  nè  quan- 
do ella  si  coricò,  uè  «piando  si  levò. 

30.  sali  ili  Sugar.  l.ot  trincia,  non  ostante  la 
promessa  «Irgli  angioli  v.  21.,  dir  Sogar  non  fosse 
•indir  incendiata  ; nel  qual  timore  egli  dimostra 
una  frale  assai  debole,  e da  non  potersi  mica  rag- 
guagliare a quella  il' Abraani.  K certo  «die  i tre- 
manti. i quali  svolevano  tulio  quel  paese,  crai»  cosa 
da  dovergli  inelter  paura.  Anzi  s.  Geron.  quaesti, 
hebr.  ilice  die  quella  riU.'i  fu  chiamala  Delti, 

die  vuol  dire  absorla.  ingojala,  per  li  tremiioti 
clic  |mrecdiie  volle  In  subbissarono:  e Teodoreto 
qaaest.  in  Gen,  70.,  insieme  con  Procopio  e Din- 
doni cibilo  nelle  catene  de*  Padri  greci,  vuoi  eli* 
el:a  fosse  profondata  in  una  voragine  si  subito  come 
hot  n’usrì.  .Ma  di  tutte  queste  cose  nella  Scrittura 
non  v‘è  nulla. 

nella  spilonca.  Ilo  conservato  l'articolo  die  si 
legge  nell'originale,  |ierdtc  favellasi  forse  d’una 
spilouea  cli’cra  conosciuta  nelle  tradizioni  di  que* 
popoli:  avvegnaché  ili  tutti  que*  monti  di  Moni», 
dove  l.ot  rifuggi,  del  pari  die  in  quelli  della  Pa- 
lestina, v'atibia  di  molte  e grandi  spitonrlie,  alcune 
capaci  anco  di  contenere  mille  uomini. 

31.  ninno  uomo  è più  in  terra.  Questo  è molto 
naturale:  la  vista  di  quid  tremendo  eccidio  uvea 
dovuto  riempiere  le  menti  di  quelle  giovani  di  lauto 
spivento,  da  far  loro  credere  clic  lutto  I genere 
limano  fosse,  |»erilo. 

32  30.  ‘l  utto  questo  fatto  delle  figliuole  di  l.ot  fu 
messo  in  esame  da’  padri  della  chiesa  |>er  dò  clic 
conrerue  la  morale  : c v*  ebbe  di  quegli  clic  isru- 
sa rimo  d ogni  cnl|ia  il  padre  e li;  figlinole.  quello 
per  rubbriadiezza.  queste  per  l'ignorauz.i  eoli  la 
«piale  operarono;  la  qual  sentenza  fu  sostenuta  ila 
s.  Imi.  IV,  31.  e s.  Amhr.  ile  Mutili.  I.  7.,  e più 
diffusamente  dal  Grisost.  liOM.  in  dell.  il.  , al 
quale  tenne  dietro  Teodoreto  q linoni.  70.  Itoli  mi- 
glior senno  Origene  ho  ni.  in  Con.  a.  e s.  Agost. 
conira  Faust.  XXII,  12-11.  mostrarono  chela  Ihio- 
iw  volontà  e l'ignoranza  ncH'iine,  e l'ubbriai  bezzo 
nell’ altro,  poterono  solamente  scemare  la  reità, 


34  E«l  avvenne  l’altro  «lì,  che  la  maggior 
disse  alla  minore,  Ecco  , io  giacqui  la  noli» 
passala  col  padre  mio  : diamogli  ancora  ber» 
«lei  vino  islanolle;  cd  entra , giacili  con  Ini 
acciocché  noi  serviamo  «lei  patire  noslro  al 
curi  scine. 

33  E quella  nolle  ancora  diedero  bere  a 
padre  loro  del  vino:  e la  minore  si  levò,  « 
giacque*!  con  lui:  ed  «'gli  non  s avvide,  in 
«piando  ella  si  coricò,  nè  «juando  si  levò. 

30  E le  due  figliuole  di  Lol  conce pellon 
«lei  padre  loro. 

37  E partorì  la  maggiore  un  figliuolo  , a 
quale  pose  nome  Moni»  : egli  è il  padre  de 
Monbili,  insino  al  di  d'oggi. 

non  toglierla  al  tutto.  E Grozio  osserva  che  i co 
stomi  del  luogo  nel  quale  quelle  giovani  erano  vi 
ville,  e forse  anche  del  paese  donile  traevano  I 
origine,  poterono  far  si  ch'elle  non  avessero  tant« 
ribrezzo  di  quell* azione  quanto  oggi  se  «'averci» 
he.  — Ma  qui  convien  rammemorare  ciò  clic  s.  Ge- 
ronimo e/i.  WS,  11.  ad  E ustori».  scrive  di  quelli 
granile  e santa  donna  clic  fu  Paola:  come  ella 
andando  attorno  per  la  terra  sunto,  pervenuta  eli* 
Tu  a Scgor,  si  ricordò  della  spilonca  di  Lol.  < 
lidia  in  layrime  ammonirà  le  vergini  compagni 
che  si  guardassono  dal  tino  , nel  quale  è lus- 
suria, e del  quale  son  frutto  i Moabiti  e gli  Am- 
moniti• popoli  infedeli,  derivali  da  quell* incesi». 

37.  M oab,  3SOO.  Questo  nome  significa  acque , 

0 seme  del  padre . dall'antico  IO  mo.  invece  di  0*0 
mài  in,  acqui*;  onde  s’ incontrano  molti  nomi  fe- 
nici che  incominciano  per  la  sillaba  .ìlu,  ile*  quali 
redi  Itoseli,  mnvnmin.  phocnic.  p.  ilH.  423.  K- 
ziandio  in  arali.  .L*  nuì'  significa  acqua  e seme. 

1 Moabiti,  scesi  da  cotesto  figliuolo  di  hot,  si  stan- 
ziarono aH'oncntc  del  Mar  morto  e del  Giordano, 
cacciatine  gli  Unici  tieni.  Il,  IO.:  avvegnaché  «la 
Silinn  re  degli  A morrei  fossero  dipoi  ristretti  al 
mezzodì  del  torrente  Animi,  tolte  loro  le  camita- 
gne  che  si  dicevano  di  Moab  ilirtncoulro  a Jericho 
Mum.  XXI,  13.  20.  Vanii  appresso  e soggiogati  ila 
David,  furono  un  tempo  tributari  «le*  re  il’ Israel, 
de'  quali  scossero  il  giogo  itopo  la  morie  d'Acbab. 
Secondo  GioscITo  aulì.  X.  fi.  7.  essi  furono  sot- 
tomessi dii  .Xabucodmiosor  cinque  anni  iIo|m>  la  di- 
struzione «li  Jeriisalem  : dopo  ili  clic  il  nome  loro 
si  venne  confondendo  con  quello  degli  Ambi.  Di- 
sino che  disparir  al  tolto  dalla  storili.  Il  lor  paese, 
chiuso  tra  l' Anton,  oggi  detto  et  Mtigeh.  al  setten- 
trione. e *1  torrente  ile'  siilii'l  (UVn/i  et- Alitisi)  ni 
mezzodì,  in  guisa  che  rispondeva  ad  una  parte  del 
moderno  fienali , benché  alpestri»  e montuoso  , 
era  acconcio  alla  cuilura  del  grano,  delle  vigne  e 
degli  alberi  da  fruito,  c speziali ncu te.  alla  |NistorizÌH. 
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38  E la  minore  partorì  nnch'essa  un  ligliuo* 

10,  al  quale  pose  nome  Ben-amini  : egli  è il 
padre  de’  figliuoli  d’Ainmon,  insino  ad  oggi. 

CAP.  XX. 

Peregrinazione  d' Abraam  in  Gerar,  2 dove  Sara 

è rapila  ; ma , j>er  le  minacce  di  Dio , Il  è 

rendala  tosto  al  marito,  e rimandata  con  lui 

orrerolmente. 

Ed  Abraam  partissi  quindi  verso  *1  paese 
del  mezzodì  , ed  abitò  iulra  Cades  e Sur:  c 
peregrinò  in  Gerar. 

2 E disse  Abraam  di  Sani  sua  moglie,  El- 
1'  è mia  sorella.  Ed  Abimclcch  re  di  Cerar 
mandò,  e tolse  Sara. 

3 Ma  Iddio  venne  ad  Abimelcch  in  sogno 
la  notte:  e gli  disse,  Beco,  tu  se’  morto  a ra- 
gion della  donna  c’hai  tolta;  ch’ella  ha  marito. 

38.  Ben-ammi,  ]z:  cioè  figlimi  del  mio 
popolo.  Da  costui  derivarono  i ligliuoli  d' Aminoli, 
|TD7  bne  ‘Ammòn , altramente  dctli  Am- 
monii! e da’  Greci  ’AjAUJxvTrat , i quali  abitarono 
nel  paese  di  là  dal  Giordano  tra  i torrenti  Arnon 
c Jaldinc.  dopo  averne  cacciati  i Zuinzomci  Deut. 

11,  20.;  ma  quel  tratto  d’esso  ch'eru  più  vicino  al 
Giordano,  e dicevusi  Galuad,  Turono  dipoi  costretti 
di  ceder»?  agli  Amorrei,  a‘  quali  gl'israeliti  lo  ri- 
tolsero Giud.  XI,  13  sgg.  Con  questi  ebbero  odio 
implacabile,  c mossero  lor  guerra  sovente,  e ne  fu- 
rono vinti  sotto  Jeflab,  Saul  e David.  8i  col  lega- 
rono eziandio  co'  Caldei,  i quali  distrussero  il  re- 
gno di  Juda;  e dopo  la  cattività  non  si  rimasero 
d’infestar  la  colonia  degl* Israeliti  ch’erano  ritor- 
nati in  Giudea.  L'ultimo  scrittore  die  faccia  men- 
zione di  loro  è s.  Giustino  dial.  cimi  Tryph.  p.  272: 
’AppccvtT&v  Ioti  wv  icoXb  7tXr(-ioc  : comcchè  al  tempo 
d’Origenc  (lib.  1.  in  Job)  sì  gli  Aninioniti  e si  gl’ 
Idumci  fossero  già  compresi  sotto  'I  nome  comune 
d Arabi. 

1.  fi  paese  del  mezzodì.  Vedi  e.  XII,  9.;  ed  intorno 
a Cades  e Sur  c.  XIV,  7.  XVI,  7.  Di  Gerar,  città 
che  fu  de’  Filistei,  dissi  parimente,  al  c.  X,  19. 

2.  E disse  Ab.  di  Sara.  Tutto  questo  fatto  è si- 
mile a quello  che  gli  ersi  avvenuto  in  Egitto  c.  XII, 
li- 20.,  ed  a quello  ch'avvenne  poi  ad  Isaac  anche 
qui  in  Gerar  c.  XXVI,  7-10. 

Abimelech,  “J7DUK,  che  significa  /wi dre  del  re, 
ovvero  padre  re,  par  che  fosse  il  noine  comune 
de*  re  filistei,  siccome  Faraone  de’  re  d'Egilto,  c 
Cesare  ed  Augusto  degl'imperatori  romani  : peroc- 
ché un  re  dello  stesso  nome  cri  in  Gerar  a'  tempi 
d’Isaac  e.  XXVI,  e cosi  ancora  è detto  il  re  di 
Gel  nel  titolo  del  Sai.  XXXIV.;  il  quale  è chiamato 
Achis  nel  / Sam.  XXI,  10.  Similmente  a'  re  di  Per- 
la Sunto  Scrittura,  Voi.  I. 


4 (Or  Abimclcch  non  se  F era  accostato.) 
Ed  egli  disse,  Signori:,  uccideresti  tu  una  na- 
zione, ed  anche  giusta? 

5 Or  non  m’ha  detto  egli  stesso,  EH’ è mia 
sorella;  cd  essa  ancora  ha  detto,  Egli  è mio 
fratello  ? nella  integri  Là  del  cuore  mio,  c nel- 
l'innoccnza  delle  inie  mani,  io  ho  fatto  questo. 

6 E Iddio  gli  disse  in  sogno,  Ed  io  lo  so, 
che  nell’  integrità  del  tuo  cuore  tu  hai  fatto 
questo  : onde  io  ancora  t’ho  impedito  di  peccar 
conir’  a ine:  e però  non  l’ho  lasciato  toccarla. 

7 Ma  ora  renili  la  moglie  di  quest*  uomo  , 
per  ciò  ch’egli  è profeta;  ed  egli  pregherà  per 
le.  e vi  verni  : ma,  se  tu  non  la  rendi,  sappi 
che  per  certo  morrai,  tu,  c tulli  i tuoi. 

8 Ed  Abimelech  , levatosi  la  mattina  per 
tempo,  chiamò  tulli  i servi  suoi;  e recitò  tutte 
queste  cose,  udenti  loro  : e quegli  uomini  te- 
mettero grandemente. 

sia  si  dà  il  titolo  di  Padisciach,  che  vuol  dire  pa- 
dre re;  cli’è  P istesso  clic  VAbba  ungasi  degli  Etiopi 
mentovato  da  l.udolf  lex.  aethiop.  pag.  330. 

tolse  Sara.  Du  questo  e dagli  altri  fatti  siiniglianti 
apparisce  clic  i re  orientali  erano  usi,  insin  da  que’ 
tempi,  di  torre  nel  loro  harem  tutte  quelle  che  lor 
talentavano  d’ infra  le  belle  del  paese.  Ma  reca  ma- 
raviglia come  Suri  potesse  esser  tanto  bella  da  in- 
vaghir gli  uomini  di  sé,  nell’età  ch’ella  allora  era  : 
benché  il  termine  ordinario  della  vita  fosse  di  1 30 
anni.  Onde  alcuni  avvisano  clic  questo  fatto  non 
avvenisse  nel  tempo  che  qui  é riferito,  ma  alquanti 
anni  prima. 

3.  In  se'  morto.  Abimelech  era  già  infermo,  sic- 
come appare  dal  v.  17.;  c Iddio  gli  dichiara  che 
morrebbe  di  quella  infermità , se  non  restituisce 
la  donna. 

4.  non  se  f era  accostalo  : per  l'infermità  della 
quale  era  stato  colpito.  La  quale,  per  le  parole  eli’ 
egli  risponde  al  Signore,  mostra  che  fosse  qualche 
ululatila  epidemica,  eli’  affliggeva  eziandio  il  suo 
popolo  : ed  a questo  par  che  alluda  ancora  il  v.  7. 
I Lx.x  interpretano,  non  l’area  toccata , oùy  ftyotro. 

7.  Egli  c profeta.  Anticamente  chiamavasi  pro- 
feta, KM]  nubi,  non  quegli  soltanto  clic  per  di- 
vina inspirazione  prediceva  il  futuro,  ma  qualunque 
amico  o ministro  di  Dio,  e qualunque  persona  che 
favellasse  in  suo  uomo.  Perciò  qui  Abraam,  e nel 
Sat.  €V,  13.  anche  gli  altri  patriarchi,  son  delti 
profeti:  ed  iu  questo  senso  Aaron  è chiamato  pro- 
feta di  Moisè  nell’ Es.  VII,  1.  A’  profeti  propria- 
mente delti  davasi  piuttosto  il  titolo  di  niO  roèh, 
vedente,  / Sam.  IX,  9.  Eziandio  gli  Egizj  appel- 
lavano profeti  i sacerdoti  loro,  secondo  Clem.  Aless. 
strani.  I,  13.  p.  131. 

I 8.  i serri  suoi.  Sono  i cortigiani  e’  ministri  del 

16 
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K<1  A l>iti)<klecli  eli  idi  nò  Abraam  , c disse- 
gl>,  Che  ci  hai  tu  fallo  ? e di  die  l'Iio  io  of- 
feso, die  lu  abbi  fallo  venir  sopra  me.  e so- 
pra il  regno  inio,  un  grande  peccalo?  lu  hai 
fallo  inverso  me  coso  che  non  si  convengono 
fare. 

10  Abimeleeh  disse  aurora  mi  Abraam.  die 
vcdeslu.  acciò  che  lu  Tacessi  <|ursla  cosa  ? 

11  Ed  Abraam  disse,  Perciocché  io  diceva. 
K*  non  v*  è pure  timor  di  Dio  in  questo  luo- 
go ; e ucciderannomi  per  la  moglie  mia. 

12  Ma  allramenle  in  verità  ell’è  mia  sorella, 
figliuola  di  mio  padre:  sol  non  figliuola  della 
madre  mia  : ed  è divenuta  mia  moglie. 

13  Ed  avvenne,  quando  Iddio  mi  fece  ire 

re , a*  quali  *1  dispotismo  orientale  diede  questo 
titolo. 

0.  un  grande  peccato  : qual  è l'adulterio.  I co- 
stumi non  erano  perciò  cosi  corrotti  in  quel  paese 
come  gli  aldiiam  veduti  in  Sodoma  e nelle  terre 
dintorno. 

12.  eW  è mia  sorella . Secondo  una  tradizione 
rabbinica,  seguita  anche  da  s.  Geron.  ailr.  Ilei 
vid.  13.,  Sara  non  era  altramente  sorella,  ma  fi- 
gliuola del  fratello  d*  Abraam  : eli  a era  la  stessa 
clic  Jescu  (c.  XI,  29.)  figliuola  d’Anin.  il  qual  sup- 
pongono essere  stalo  fratello  consanguineo , non 
germano  d Abraam  : perciò  di’  egli  è noto  che  gli 
Ebrei  cbiaiiiavan  fratelli  e sorelle  tutti  i consan- 
guinei, come  osserva  s.  Agost.  conlr.  Fatisi.  XXII, 
33.  Ed  in  questo  senso  Snudi»  traduce  : ella  è mia 
consanguinea,  da  parte  di  mio  padre  e non  da 
parte  della  madre  mia . Ma  dee  credersi  piuttosto 
con  Clem.  Aless.  aironi.  Il,  23.  p.  181.  c con  s. 
Geronimo  medesimo  guarnii,  hebr.  a q.  I.,  senza 
ricorrere  a questa  interpretazione  , che  ’l  matri- 
monio con  sorella  iuta  sol  dello  stesso  padre , 
clic  |K»Ì  fu  proibito  per  la  legge  musaica  , fosse 
allora  permesso.  Perciocché , essendo  i figliuoli 
cresciuti  ciascuno  con  lu  sua  propria  madre , c 
partecipando  in  certa  guisa  della  rivalità  ch’era 
tra  le  madri  a cagione  della  poligamia  orientale. 

§i  reputavano  come  appartenenti  a diverse  fami- 
glie; c ’l  permettere  che  potessimo  insieme  con- 
trarre non  poteva  dare  occasione  a quo’  disordini 
che  tra’  ligliiioli  d’  una  medesima  madre.  4'olnli 
matrimoni  erano  permessi  in  Atene , come  atte- 
stano Filone  de  social,  leyib.  e lo  scoliaste  d‘ 
Aristofane  al  v.  1372  delle  .\ucole: 

<*K  «xfvet 

(o  ’/t^ucaxt,  rJjv  òu-op-r.-rptav  àòsXcpr'v. 

Però  dicesi  che  Ciinonc  menò  in  moglie  la  sorella 
Elpinice,  non  magis  amore,  quam  patrio  more 
duclus;  nani  Athenicnsibus  licci  eodem  /mire 


, XX. 

errante  fuor  della  casa  del  padre  mio.  ch'io 
dissi  a lei , Questa  misericordia  farai  meco  : 
in  qualunque  luogo  giugneremo  , di'  di  ine, 
Egli  è mio  fratello. 

i t Ed  Abimclcrli  tolse  itocore,  c buoi,  e servi, 
e serve,  e dieffe  ad  Abraam  : e rendcgli  Sara 
sua  moglie. 

13  Ed  Abimeleeh  disse.  Ecco,  il  mio  paese  è 
dinanzi  a te:  dimora  dovunque  li  piace. 

1G  Ed  a Sara  disse.  Ecco,  io  ho  donati  mille 
iteli  d'argento  al  fratello  tuo  ; ecco , questo 
sarà  a te  un  coprimcnto  degli  ocelli,  dinanzi 
a tulli  quegli  che  son  teco.  Ed  appo  tulli  così 
fu  convinta. 

n ut «is  turorea  ducere  Com . JVcp.  in  Cim.  1.  E lo 
stesso  iilTermu  de’  Fenici  Achilie  Tazio. 

13.  Iddio  mi  fece  ire  errante.  AVI  l'ebreo  è in 
plurale  si  'I  nome  e si  *1  verbo,  evi}#  VW  l>rn 
hith'ù  olili  Klohhn,  gl'lddii  mi  fecero  in»  errante. 
Perciocché,  siccome  il  nome  Elohhn  si  usa  cosi 
in  plurale,  per  proprietà  della  lingua,  anco  favel- 
lando del  vero  Iddio  ; il  verbo  si  può  accordare 
con  esso  gramntieulmrntc,  come  qui.  e c.  XXXV,  7. 
2 Sani.  VII,  23.  Sai.  LVIII , 12.  dosi  lo  stesso  nome 
trovasi  con  un  addietlivo  plurale  Deut.  V , 23. 
Jos.  XXIV,  19.  Ma  gli  Ebrei  de’  tempi  posteriori, 
per  evitare  ogni  sospetto  di  politeismo,  cambia- 
rono in  singolare  cosi  fatti  plurali  (vedi  al  2 Sani. 
I.  c.);  siccome  il  critico  samaritano  fa  qui  cd  in 
altri  luoghi  del  Pentateuco. 

10.  mille  s.  d'argento:  forse  intorno  a *0  libbre 
romane  d’argento,  l/ebreo  dice  solamente 
èleph  chèseph  ( mille  argenleos).  sottintendendo, 
per  im’ellissi  comune  all'altro  lingue,  la  voce  '''pvj 
scèkel,  siclo.  Questo  era  l'unità  di  |>cso  appo  gli  K- 
brei  e i Fenici;  ed  un  siclo  d’ariento  era  il  termine 
di  introgolo»  col  quale  valutavano  il  prezzo  di  tutte 
le  cosi*  ch’entravano’  in  commercio.  I Lv\  tradu- 
cono qui  yi\ t*  Swpoty  ua  : perciocché  il  siclo  clic 
dicevasi  del  santuario,  rispondeva,  come  farò  ve- 
dere nell’E*.  XXX,  13.,  a due  dramme  d'Egina, 
che  sono  274  grani  francesi  fllòckh  melrol.  Vn- 
lersuch . p.  36.),  un  po'  meno  che  (piatirò  d rumine 
alt  ielle  mi  una  mezz'  oncia  romana.  Il  siclo  vol- 
gare de’  tempi  posteriori  c redesi  che  fosse  minoro 
del  sacro:  ma  al  tempo  del  quale  qui  si  favella 
era  forse  una  medesima  cosa;  benché  il  peso  eli’ 
esso  aveva  in  quell’età  non  possa  esattamente  de- 
finirsi, come  osservò  dirittamente  J.  I>.  Micliaélis 
commentai.  I.  de  siclo  ante  eusit.  Bui) gl.,  cli’è 
inserita  negli  Atti  dell'accademia  reale  di  Golliu- 
ga  1732.  II. 

sarà  a te  un  coprimcnto  degli  occhi,  la;  pa- 
role dell'originale  son  qui  alquanto  oscure;  onde 
laute  interpretazioni  oc  n'ha  quanti  son  forse  £i’ 
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17  Ed  Ahrnnm  orò  a Dio:  <*  Iddio  filari 
A binici  odi , e la  moglie  c lo  ancillc  sue:  e par- 
torirono. 

18  Perciocché  il  Sigjohf,  meta  al  (ulto  ri- 
chiusa ogni  matrice  della  casa  d’  Abimclcch  : 
n ragion  di  Sara  moglie  d'Abraam. 

CAP.  XXI. 

flottila  trinane,  i ma  circoncisione,  e spop- 
pamento: 9 espulsione  disinoci:  22  pollo  tCA- 
bimetech  con  Abraam . 

E *1  Sigsorr  visitò  Sara  , secondo  eli*  avea 
detto  : e ’l  Sigsorr  fece  a Sara  siccome  n'nveu 
parlalo. 

2 E Sara  concepelle,  e partorì  un  figliuolo 

interpreti.  Roscniniillcr  a q.  I.,  seguitando  gli  an- 
tichi comenlatori  c Schrud or  de  reniti u mulier. 
Itebraear.  p.  89.,  avvisa  clic  con  esse  s’alluda  al 
costume  ch'avevano  in  oriente  le  donne  maritate 
d'andar  coperte  d'un  velo,  il  (piale  simboleggiava 
la  podestà  che  sopra  loro  lui  il  marito,  come  ri- 
cavasi dulia  1 Cor.  XI,  IMO.;  laddove  le  fanciulle 
trnciano  il  viso  scoperto:  onde  Hebecrn,  che  prima 
non  portavano,  alcuno  c.  XXIV,  15  sg.,  tolse  in» 
velo  e se  ne  copri,  essendo  già  sposa  ini  v.  05.: 
e però  clic  Ahimelccli,  motteggiando  Sara,  le  di- 
cesse ch’egli  avea  dato  ad  Abraam,  appellato  du 
tei  suo  fratello . tra  animali  e seni , da  liuterie 
comperare  un  velo,  acciò  ch’ella  se  ne  coprisse, 
e non  volesse  mostrar  più  donzella,  andando  col 
viso  scoperto,  siccome  aveva  futto:  ma  per  lo  velo 
Disse  convinta  d’aver  marito.  Anche  in  lacedemone 
v*  era  la  medesima  usnnza  : « Plutarco  racconta 
negli  apofleymi  laconici  che,  chiesto  ad  uno  Spar- 
tano perchè  le  loro  fanciulle  si  mostrassero  in  pub- 
blico scoperte  e le  donne  velale,  quegli  rispose, 
Perrhè  le  donzelli'  debbono  cernir  marito  , e le 
donne  attenersi  a'  mariti  loro.  Ma  pur,  veggomlo 
che  quell'usanza,  quanto  alle  fanciulle,  non  ap- 
parisce chiara  da’  luoghi  addotti  della  Scrittura, 
e eh’cssa  è contraria  all'  uso  attuale  degli  orien- 
tali; un'altra  interpretazione  assai  diversa  ne  danno 
gli  altri  critici  moderni,  e singolarmente  ludi  a 
«|.  I.  c Gesenius  Uiesaur.  p.  700.;  secondo  I»  (piale 
te  parole  dell’originale  non  signilirnno  giù  un  r do, 
ma  coprimeli  lo  degli  occhi  in  senso  figurato,  cioè 
quel  dono  od  ammenda  clic  si  paga  ad  alcuno 
acciò  ch'egli  chiuda  gli  occhi  sopra  qualche  cosa 
i h’è  degna  di  biasimo:  e però  (pii  dovrebbe  tra- 
dursi: ecco  questo  li  sin  in  ammenda  per  tulio 
quello  eh' è stato  Tatto  incerto  le.  In  questo  senso 
pur  che  interpretasse  il  pnrafr.  jeros.  : ecco  quest' 
argento  li  sia  dolo  in  dono,  perciò  che  se  siala 
occultala  al  marito  tuo  una  volle.  K vi  si  po- 
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ad  Abraam.  nella  vecchiezza  d’esso;  ni  termine 
che  Iddio  uvea  dello. 

3 Ed  Abraam  pose  nome  al  figliuolo  suo 
che  gli  era  nato,  il  (piai  Sara  gli  avea  par- 
torito, Isaac. 

A Ed  Abraam  circuncisc  Isaac  suo  figliuolo, 
nelfetà  d’olio  dì.  siccome  Iddio  gli  avea  co- 
mandalo. 

.7  Ed  Abraam  era  delà  di  cento  anni,  quan- 
do gli  nacque  Isaac  suo  figliuolo. 

G E Sara  disse . Iddio  m’ ha  fatto  di  che 
ridere  : chiunque  l'intenderà,  riderà  meco. 

7 Disse  ancora,  Chi  avrebbe  dello  ad  Ab- 
raam che  Sara  allatterebbe  figliuoli  ? coneios- 
siachè  io  gli  abbia  partorito  un  figliuolo  nella 
sua  vecchiezza. 

Irebbe  eziandio  ridurre  la  versione  nless.,  la  quale 
lui,  xaùta  lq rat  oot  et?  ttpr(v  too  xpo?unrou  eoo  : 
prendendo  ttpv'v  per  ammenda , come  nell'  Ilia- 
de I.  159.  lo  ho  trnslntnto  l'originale  olir,  (pianto 
più  letteralmente  ho  potuto:  ma  quanto  al  senso 
clic  deve  darsi  alla  frase  D'i‘3?  IV CD  chesùth  ennim, 
coprimento  degli  ocelli,  panni  più  semplice  d'in- 
tcndcrhi  per  cosa  che  faccia  coprir  gli  occhi  per 
vergogna  o rossore:  e che  AhimclecJi,  rimprove- 
rando sempre,  e proverbiando  Sara,  le  dicessi*  clic 
quel  dono,  che  'I  fratello  suo  aveva  avuto  per  lei, 
era  cagione  da  doverla  fare  arrossare  dinanzi  a 
lutti  clic  si  troverehbono  seco  : c clic  per  esso  ella 
fu  up|H>  lutti  convinta  del  full»  ch'aveva  commesso 
ad  inligucrsi  sorella  del  suo  murilo. 

18.  arerò.,  richiusa  ccc.  Lo  donne  della  casa 
d'Àbiinclcdi , che  si  trinarono  gravide,  uon  po- 
tevano dunque  partorire  per  infermità  mandata 
loro  da  Dio,  simili*  a quel  d'Ksiodo  opp.  et  dica 
v.  223.  227: 

r.oX/Ax i xa\  ?uj s-Ktax  róXi?  xax oZ  civopò?  cbry)upx* 

cò$i  ■yvvaTxe?  TUCTCUOtv,  [ztvóóooot  Si  oTxot. 

I.  risilo  Para.  In  ebreo  visitare  significa  ri- 
cordarsi, aver  cura  d*  alcuno;  e prendesi  allora 
in  buona  parte,  come  qui  : quando  è cosinolo  con 
la  pnrliccllu  sopra,  i?  ‘ql,  significa  punire. 

3.  pose  nome...  Isaac:  come  Iddio  gli  arca  co- 
mandalo c.  XVII.  19. 

6.  7.  to’  ha  fallo  di  che  rùlere  : cioè,  m’ha  dato 
ragion  d'allegrezza.  Dicendo  ciò,  ella  alludeva  ni 
nome  d'Isaac,  che  vuol  dire  ridente.  — Itosenmiil- 
ler  a q.  I.  osserva  che  nella  composizione  delle  pa- 
role di  Sara  v*è  qualeosa  di  poetico;  onde  può  con- 
getturarsi ch'esse  fossero  conservate  cosi  dalla  tra- 
dizione, ette  vestiva  di  forme  poetiche  gli  antichi 
avvenimenti,  per  poterli  affidare  meglio  alla  me- 
moria. 
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8 E ’l  fanciullo  crehlm.  e fu  spoppalo  : od 
Abrnam  fece  grande  convito  nel  dì  clic  fu  spop- 
palo Isaac. 

0 E Sara  vide  che  *1  figliuolo  d'Agar  Egi- 
zia. il  quale  ella  avea  partorito  ad  Àbramo, 
si  faceva  beffe. 

10  Ed  ella  disse  ad  Abraam.  Caccia  via  que- 
sf  aucilla , e ’l  figliuolo  suo  : perciocché  non 
sarà  erede  il  figliuolo  di  queslancilla  insieme 
col  figliuolo  mio  Isaac. 

11  E ciò  dispiacque  grandemente  ad  Abraam, 
per  amor  del  figliuolo  suo. 

12  Ma  Iddio  disse  ad  Abraam.  Non  li  dispiac- 
cia per  lo  garzone,  nè  per  fancilla  lua;  ogni 

8.  fu  spoppalo.  Sfrondo  una  tradizione  degli 
Ebrei,  seguila  da  s.  Geron.  quaesti,  hebr .,  questo 
avveniva  quando  il  fanciullo  era  ne’  3 anni:  e 
certo  che  Samuel  era  giù  grandicello,  quando  fu 
divezzalo;  perocché  incontanente  dopo  fu  menato 
al  tabernacolo  da  sua  madre,  e rimase  quivi,  e par 
che  fosse  già  in  istato  da  farvi  qualche  servigio 
1 Som.  I,  22  sg.  Il,  11.  Li  madre  de’  sette  fra- 
telli diceva  al  suo  minor  figliuolo,  che  avealo  lat- 
talo tre  anni  2 Mare.  V (VII),  27.  K conforme  alla 
dottrina  de'  rabbini  ed  a*  precetti  del  ('.orano . I' 
allattamento  dovrebbe  durar  due.  Il  di  che  ’l  fan- 
ciullo era  S|M>ppnlo  era  un  di  di  letizia,  siccome 
appare  da  questo  luogo. 

9.  si  faceva  beffe,  l/ebreo  dice  proto  metsahhèk, 
senz'altro.  I l.xx,  mu£ovra  jxztA  ’lcraìx  tovuIou  ai/c7fc; 
onde  In  Vulg.,  ludentem  rum  Isaac  filio  suo:  la 
quale  addizione  s.  Geron.  osservava  non  esser  nell’ 
originale.  .Ila  il  verbo  ebreo  è chiaro  che  qui  non 
dee  prendersi  nel  senso  d’ un  semplice  scherzo , 
come  par  clic  facessero  quegli  antichi  interpreti: 
mn  bensì  in  senso  di  derisione  e di  scherno  eh’ 
egli  usasse  conlr'ad  Isaac:  onde  Sara  si  mosse  n 
chiedere  al  marito  clic  {scacciasse  quel  fanciullo 
insieme  con  la  madre.  Anzi  s.  Paolo  Gal.  IV,  29. 
dice  che  Ismael  perseguitava  Isaac:  c fu  perciò 
figura  della  sinagoga,  che  doveva  perseguitar  la 
chiesa  di  Cristo. 

12.  in  Isaac  ti  sarà  chiam.  seme:  cioè,  Isaac, 
c’  figliuoli  che  verranno  da  lui.  saranno  reputati 
tua  vera  progenie:  egli  san»  l'erede  delle  promesse 
ch’io  t'ho  fatte,  e da  lui,  verranno  quegli  clic  sa- 
ranno figliuoli  tuoi  secondo  lo  spirito;  siccome  di- 
chiara l’Apostolo  Rom.  IX.  7.  8.  Gal.  IV,  23. 

14.  un  otre  d'acqua.  Quest'uso  degli  otri,  che 
si  facevano  il  più  di  pelli  di  capre  e di  pecore, 
è antichissimo;  c se  ne  fa  menzione  in  parecchi 
luoghi,  sì  della  Scrittura  sacra,  c si  degli  scrittori 
greci  e romani  (vedi  Jos.  IX,  5.  13.  Giud.  IV,  19. 

1 Sam.  XVI,  20.  XXV,  18.  ccc.  Odyss.  V,  2G5 
sg.  Krod.  Il,  121  , 4.  Strab.  XVII.  p.  828.  PHn. 
XXIII . 27.).  Ed  insino  al  presente  di  gli  Arabi 
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cosa  elio  Sara  li  dirii , ascolla  la  voce  sua  : 
perciocché  in  Isaac  li  sarà  chiamalo  seme. 

13  Ma  anche  il  figliuolo  di  queslancilla  io 
farò  che  diventi  una  nazione:  imperciò  oh’ 
egli  è luo  seme. 

1 4 Ed  Abraam.  levatosi  la  manina  per  tem- 
po, tolse  del  pane  ed  un  otre  d’acqua,  e lo 
diede  ad  Agar , mellendoglie/e  in  ispalla  : e 
dielle  il  fanciullo,  e la  mandò  via:  ed  ella 
si  parli , cd  andò  errando  per  lo  diserto  di 
Beer-scba. 

1 5 Ed  essendo  1*  acqua  venula  meno  dal- 
l’otre , ella  giltò  il  fanciullo  sotlo  uno  arbo- 
scello. 

usano  di  serbar  l'acqua  c ogni  altro  liquido  dentro 
gli  otri,  i quali  portati  seco,  traversando  con  loro 
carovane  il  diserto  ; cd  hanno  I*  accorgimento  di 
riempiergli  d'acqua  fresca  ad  ogni  fonte  o pozzo 
che  s’ incontri  per  cammino.  Delle  quali  usanze 
fanno  fede  Niebuhr,  Burckhardt,  e gli  altri  moderili 
viaggiatori.  E qui  vuoisi  ancor  notare  che  Abraam 
mette  tutte  queste  cose  in  su  la  spalla  d’ Agar  , 
da  portarle  a modo  degli  Egizj,  perciò  ch'ella  era 
d*  Egitto , cd  in  quel  paese,  come  racconta  Ero- 
doto II,  35.,  gli  uomini  portavano  i pesi  in  capo, 
e te  donne  in  ispalla.  Ma  anco  le  donne  dell'  o- 
dicma  Palestina  ci  descrive  llobinson  bibl.  re- 
search.  I.  232.  473.  519.  recando  l'acqua  dentro 
agli  otri  in  su  la  spalla. 

e...  il  fanciullo.  NcH’originalc  non  si  vede  chiaro 
se  Ahraam  le  diè  semplicemente  il  fanciullo  , o 
gliele  mise  anche  in  ispalla,  come  interpretarono 
i l.xx  (xal  btlSrpuv  ÌttÌ  ròv  (ouqv  avrifc  rò  irctc5(ov); 
clic  sarebbe  stato  impossibile,  come  notarono  an- 
che Teodoreto  quaesl.  71.,  s.  Geron.  quaesti,  hebr. 
e s.  Agost.  quaesl.  in  Gen.  33.:  perciocché  Ismael 
doveva  allora  essere  in  eia  d’intorno  a 17  anni. 

ella  si  parli.  Ahraam  non  si  sarchile  indotto  a 
mandar  via  così  ‘I  suo  figliuolo  insieme  con  la 
madre,  se  non  fosse  stato  il  comandamento  espres- 
so di  Dio;  alla  cui  provvidenza,  pieno  di  fede  come 
egli  era,  commise  allora  il  fanciullo.  Ma  no  ’l  di- 
menticò giù  per  questo , anzi  gli  fe’  poi  qualche 
dono  delle  cose  sue  c.  XXV,  6.  Agar  cacciata  cosi 
di  casa  il  suo  signore , col  fanciullo  di’  avea  di 
lui  ingenerato,  era  figura  della  sinagoga  e del  po- 
polo degli  Ebrei,  i quali  Iddio  ha  riprovali  per  la 
loro  infedeltà  e per  le  persecuzioni  che  mossero 
conir’ alla  chiesa  di  Cristo.  Vedi  ciò  che  ne.  dice 
l’Apostolo  Gal.  IV,  22-25. 

per  lo  dis.  di  ìteer-seba.  K detto  qui  per  antc- 
cipazione.  Vedi  v.  31. 

15.  gittò  il  fanciullo:  cioè,  lo  lasciò  a giacer 
quivi;  perciocché,  com'egli  era  già  in  sul  trafclnrc, 
la  madre  dovrà  sostenerlo  con  mano. 


Digitized  by  Google 


GEFfESI,  XXI.  129 


16  E andò,  c si  pose  a sedere  dirimpetto, 
dilungi  intorno  ad  una  trulla  d'arco  : perciò 
ch'ella  diceva.  Ch'io  non  vegga  morire  il  fan- 
ciullo. E sedendo  cosi  dirincontro  , levò  la 
voce  sua.  c pianse. 

17  E iddio  udì  la  voce  del  garzone:  c l'an- 
gelo di  Dio  chiamò  Agar  di  cielo,  e le  disse, 
Che  hai,  Agar?  non  temere;  che  Iddio  ha  esau- 
dita la  voce  del  garzone,  là  dove  egli  è. 

18  Sta’  su , togli  ’l  garzone  ; e licnlo  con 
la  tua  mano  : perciocché  io  lo  farò  divenire 
una  gran  nazione. 

19  E Iddio  le  aperse  gli  occhi,  ed  ella  vide 
un  pozzo  d'acqua:  ed  andò,  ed  empiè  l'otre 
d'acqua:  c diè  bere  al  garzone. 

20  E Iddio  fu  con  quel  garzone  , ed  egli 
divenne  grande;  e isletle  nel  diserto,  c fu  li- 
rator  d'arco. 

21  Ed  abitò  nel  diserto  di  Faran:  o la  ma- 
dre sua  gli  prese  moglie  della  terra  d'Egitto. 

22  Ed  avvenne  in  quel  tempo,  eh'  Abime- 
lech,  con  Ficol  principe  dell'esercito  suo,  fa- 
stello ad  Àbramo,  dicendo,  Iddio  è tcco  in 


16.  si  pose  a sedere  ccc.  I.a  tenerezza  dcU'amor 
materno  non  poteva  meglio  dipignersi  di  quel  che 
si  fa  in  questo  verso.  Ma,  per  rappresentarsi  al  vivo 
tutta  questa  scena,  dovrebbe  compararsi  con  quello 
che  racconta  in  questo  proposito  Bosenmuller  ,tf ar- 
gentami I.  88  sgg..  togliendolo  dal  voi.  Il  del  prò- 
ci» de  fa  gtogr.  unii:,  di  Maltebrnn. 

19.  ride  un  pozzo.  Doveva  essere  un  di  que’ 
pozzi  descritti  da  Diod.  Sic.  XIX.  94.,  i quali  gli 
Arabi  cavano  nel  diserto  , e ne  cuoprono  poi  la 
bocca  con  sabbia,  ponendovi  attorno  qualche  se- 
guo da  poterli  riconoscere.  Perciò  Agar  non  s'rra 
accorta  da  prima  che  11  fosse  un  pozzo,  spezial- 
mente essendo  ella  in  si  grande  turbamento  c co- 
sternazione. 

20.  Mette  nel  diserto  : dove  fu  padre  degli  Arabi 
beduini:  e con  la  vita  che  imprese  a menare,  la 
qual  Sloisè  accenna,  dicendo  che  fu  un  abile  tira- 
tor  d’arco , adempiè  ciò  che  l’angiolo  avea  pre- 
detto di  lui  c.  XVI.  12. 

II.  nel  diserto  di  Faran.  Vedi  c.  XIV,  0. 

della  lena  d' Kgilto.  Perchè  di  là  ella  era  ; c 
fu  costume  anche  allora  clic  i genitori  procurassero 
i matrimoni  de’  figliuoli. 

22.  Abimelech,  veggendo  le  ricchezze  e la  possa 
che  Abraam  aveva  acquistata,  venne  a lui  col  co- 
mandante delle  sue  milizie,  per  far  paltò  insieme, 
ed  assicurarsi  deU’amicizia  sua.  — I Lzz  qui,  come 
ancora  nel  v.  32.,  aggiungono  dopo  Abimelech,  wn 
'O-/o£à0  6 vup^wfoi-jw  numi,  le  quali  parole  son 


tutto  ciò  che  tu  fai. 

23  Ora  dunque  giurami  qui  per  Iddio,  che 
non  mentirai  a me,  nè  alla  progenie  mia,  nè 
a’  mici  nipoti  : ette  secondo  la  misericordia 
ch'io  ho  falla  a te.  farai  lu  a me,  ed  al  paese 
nel  quale  lu  se'  islalo  come  forestiere. 

21  Ed  Abraam  disse.  Io  giurerò. 

23  Ma  Abraam  si  querelò  ad  Abimelech,  a 
ragion  d’un  pozzo  d'acqua,  che  i servi  d'Abi- 
mclech  aveano  occupalo  per  forza. 

26JEd  Abimelech  disse,  Io  non  so  chi  ab- 
bia fatta  questa  cosa  : nè  lu  non  me  t'hai  fatta 
assaperc,  nè  io  non  fho  udito  se  non  oggi. 

27  Ed  Abraam  tolse  pecore  e buoi , e li 
diede  ud  Abimelech  : c fecero  nmcmlur  palio. 

28  Ed  Abraam  mise  sette  agncllc  della  greg- 
gia dall'uno  parte. 

29  Ed  Abimelech  disse  ad  Abraam  , Che 
son  queste  sette  ugnelle,  le  (piali  lu  lini  po- 
ste da  parte  ? 

30  Ed  egli  disse,  queste  sette  ngnellr  pren- 
derai dalla  mano  mia  : acciocché  mi  sin  in 
testimonianza  ch'io  cavai  questo  pozzo. 


tolte  dal  c.  XXVI,  26.,  dove  raccontasi  parimente 
un'alleanza  fatta  dal  re  di  Cerar  con  Isaac. 

23.  misericordia.  La  voce  ebrea  tcn  lihfieed  si- 
gnifica propriamente  benignità,  favore,  cortesia: 
ma,  concinssiachè  i Lzz,  che  qui  per  un  raldaismo 
hanno  SoMtiooóvqv,  più  comunemente  la  traducano 
e la  Vulg.  misericordia  ; questo  vocabolo 
anche  in  volgare,  secondo  l'uso  biblico,  è passato 
a signillcnr  qualunque  atto  di  benignità  o di  liencli- 
cenza;  ed  In  questo  senso  io  l’adopero.  Qui  Abi- 
niclecli  chiama  misericordia  la  cortesia  usata  ad 
Abraam  di  lasciarlo  dimorare  tranquillamente  nel 
suo  paese  con  tutta  la  famiglia  sua  c I molto  be- 
stiame. 

23.  a ragion  d'tro  pozzo.  Si  fatte  contese  erano 
frequenti  intra'  pastori  in  un  paese  come,  quello, 
dove,  era  |>ciiuriu  d’acqua,  cil  mi  pozzo  clic  cava- 
vasi  s'avea  per  gran  cosa.  Vedi  e.  XXVI,  18-22. 

27.  li  diede  ad  A.  Forse  in  dono;  ed  alcuni 
di  quegli  animali  poterono  eziandio  servire  al  sa- 
crificio col  quale  ratillcavnsi  il  patto  e 1'ulleanza. 

30.  in  testimonianza  ch’io  cacai  ecc.  Quelle 
sette  agnello  erano  come  un  prezzo  eh’  Abraam 
luigava  ini  Abimelech  del  suolo  dove  avea  cavato 
il  pozzo;  o piuttosto  doveano  riguardarsi  siccome 
testimoni  e pegni  del  patto  cli’Abraani  faceva  con 
quel  re.  Il  numero  sette  era  sacro  appresso  que 
popoli,  e da  esso  furono  appellati  in  ebreo  i giu- 
ramenti CJZt  serba1,  sette;  "nc:  nisba1,  giurare;, 
elio  si  confermavano  con  sette  vittime,  o sette  tr- 
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.11  Imporci»  egli  chiamò  quel  luogo  Beer- 
-seba:  perchè  «|uivi  nincmluc  giurarono. 

12  Fecero  adunque  palio  in  Becr-scba:  e 
levassi  Abimclcch,  con  Ficol  principe  dell'e- 
sercito suo:  e se  ne  ritornarono  nel  paese  de* 
Filistei. 

stìmoni.  Vedi  ancora  quello  che  del  numero  sette 
dirò  al  c.  I.,  10. 

31.  Beer-seba,  yansn  Beer-scfiba‘ , che  Tautor 
della  Vulg.f  seguendo  i greci  interpreti,  pronuncia 
Bersabee , par  die  significhi  7 pozzo  delle  sette 
(agnello) , Oli  anche  i sette  pozzi , beri  ?péor* 
Strali.  \VI.  p.  782.  Ma  Moisè  ne  dà  qui  un  filtra 
etimologia , secondo  la  quale  vuol  dire  il  jtozzo 
ilei  f/i  tirarne  ilio,  ^pé*p  òsxtnuou.  come  traducono 
(|ui  i Lxx.  K questo  stesso  nome  fu  conformalo 
dipoi  a quel  luogo  per  una  cagione  simiglinole 
c.  XXVI.  31.  Quivi  sorse  poscia  una  città,  che  fu 
delta  parimente  Beer-seha,  In  quale,  benché  posta 
nella  tribù  di  Juda , toccò  in  sorlo  a quegli  di 
Simeon  Jos.  XIX,  2.:  ed  è mentovata  sovente  nella 
Scrittura,  siccome  termine  meridionale  della  Pa- 
lestina , che  stendevasi  da  Dan  tosino  a Beer- 
- sebo ; o del  regno  di  Juda,  ch'era  da  Calta,  o dalla 
montagna  d'  Efraim , tosino  a Beer-seba.  Esimi 
durava  ancora  a’  tempi  di  Fuselli»  e di  s.  C.ero- 
nimo:  vedi  quaesti,  hebr.  cd  onomasl.  a q.  v., 
dove  ha  : Est  ttsque  badie  virus  grandis  in  ri- 
cettino a Chebron  militar  io,  r ergens  ad  austrum. 
in  quo  et  floinanorum  mililum  praesidium  po- 
situm  est.  Seetzcn  vi  trovò  cinque  o sette  pozzi, 
chiamali  ancora  Szabéa  insieme  con  la  valle  dove 
son  posti  (vedi  manali.  Correspondenz  XVII.  141.): 
e llohinson  bibl.  res.  I.  204.  ne  descrive  due  sotto 
il  nome  di  Dir  es-Seba molto  profondi  e d'acqua 
chiara  e copiosa,  intorno  a*  quali  veggonsi  mine 
d’nntirhi  edifici;  ina  egli  avvisa  che  la  distanza  da 
llehron  sia  di  11  , non  di  20  miglia  romane. — 
Tutfn  la  contrada  dintorno,  ma  più  particolarmente 
verso  il  sud-ovest,  eh  in  ni  arasi  7 diserto  di  tteer - 
-setta. 

13.  delle  tamerigi,  Sux  éscel.  Questo  vocabolo, 
che  i Ijk,  contr’al l'analogia,  rendon  sempre  apou&ov,  j 
campo,  fu  dagli  altri  antichi  interpreti  preso  per  i 
bosco  od  albero  in  generale.  Almlwnlid  vide  il  primo  ! 
di' esso,  non  essendo  altro  che  Tarai).  ethl.  1 
dovette  come  questo  significar  propriamente  la  la- 
tnerige,  detta  uoptVq  «la*  Greci  e latitarti'  da’  Ilo- 
mani;  e |K)lè  quindi,  del  pari  che  la  voce  amhicn, 
passare  a signiliear  albero  in  generale,  che  pare 
sia  l'uso  del  Talmud.  — Ma  quale  delle  moltissime 
spezie  e varietà  di  tamerigi  sia  quella  che  gli  Flirci 
dissero  propriamente  èscel,  e gli  Arabi  etiti,  mal 
potrebbe  diterminarsi  : c redesi  che  la  lamarix 
oricntalis  Forali.  Questa  c mi  albero  che  trovasi 
frequente  in  Fgitto,  in  Arabia,  in  Siria  ed  in  Pn- 
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11  Ed  Ahraam  piani»  delle  tamerigi  in 
Beer-seba  : ed  invocò  quivi  *1  noine  del  Si- 
gnore Dio  eterno. 

34  Ed  Ahraam  folcite  come  forestiere  nel 
paese  de*  Filistei  molli  di. 


testina;  cresce  diritta  ad  una  mezzana  altezza,  e 
nelle  contrade  pili  calde  anco  all'altezza  delle  quer- 
ce; ha  foglie  sempre  verdi,  simili  a quelle  del  ta- 
marisco volgare,  ma  più  lunghe  e più  sottili,  ed 
assai  spesse:  e porta  poche  coccole  Tordi  e dure, 
simili  in  grossezza  alte  noci,  c nella  sostanza  alle 
galle.  Veggnsi  In  descrizione  che  ne  dà  Faber 
opuscc.  med.  ex  monumtn.  Arabum  p.  117.;  dopo 
la  quale  egli  sogghigno  : crescil  gii  idem  in  lode 
humidis  prope  / lumina , sed  maxime  in  aridi * 
et  sabulosis,  ubi  nulla  alia  rejterilur  arbor.  E 
ciò  conviene  perfettamente  al  luogo  di  clic  qui  si 
favella.  Cotali  tamerigi  durano  lunghissimo  tempo, 
e divengono  alberi  monumentali,  mine  la  celebre 
tamerige  delle  rovine  di  Hahilonin,  «Iella  quale  Ker 
Portcr  trarels  II.  36!l.  e Itici)  Baliglon  and  Per - 
sejtolis  p.  Oli  sg.  hanno  falla  la  descrizione. 

ed  invocò  quiri  ecc.  Par  che  quel  bosco  di  la- 
mcrigi  fosse  piantato  da  Ahraam  per  uso  di  reli- 
gione: perocché  allora  non  v*  era  tempj,  nè  altri 
edifizj  fatti  con  inano . da  potervi  adorare  Iddìo; 
ma  consecravansi  a*  riti  del  culto  gli  alberi  più 
folli  e più  annosi,  o i boschi  clic  l'antichità  rende» 
venerabili,  e quivi  si  rizzavano  gli  alteri,  e ndo- 
ravasi  in  presenza  di  tutte  la  natura  il  Creatore 
onnipotente.  Ilaec  (aere  muniti  uni  tempia,  scri- 
ve» Plin.  XII,  2.,  priscoque  rilu  simplicia  rara 
oliata  nune  Duo  praecellentem  arborem  dicanl: 
nec  magis  auro  fuUjenlia  alque  ebore  simulacro, 
guata  lucos , et  in  iis  silcntia  ip»a  adora  mas. 
Vcggasi  ancora  Tacilo  Herman.  39  sg.  Collii». 
in  Dian.  18.  Sofocle  Trachin.  754.  Ovid.  fast. 
III.  295.  Apollonio  Itod.  IV,  1714.;  e la  magnifica 
descrizione  che  deila  foresta  sacra  de'  Druidi  fa 
Lucano  P barsoi.  Ili , 199-423. , con  quello  che 
della  quercia  di  Giove  reifico  scrisse  Massimo  Tino 
diss.  38.  Perciò,  quando  in  Fgitlo  si  cominciarono 
a edificare  i tempj , vi  si  piantavano  attorno  de’ 
boschi  sucri,  eleni.  Alesa,  jxieihty.  Ili,  2.  p.  92.: 
ed  anche  ili  Jos.  XXIV,  26.  si  fa  menzione  d'ima 
quercia  ch'era  in  Sicliem  in  luogo  sacro  al  Signore. 
Convenne  poi,  per  ovviare  a turpi  abusi  dell'Ido- 
latria , comandare  agli  Ebrei  che  non  sacrificas- 
sero altrove  al  Signore  se.  non  nel  tabernacolo  e 
nel  tempio  di  Jerusalem:  c però  i profeti  invei- 
rono sempre  contrai  culto  ed  a’  sacrilici  che  fa- 
cevamo in  su*  poggi. 

del  SicìonE  Dio  elenio.  Questi  titoli  aggiun- 
gonsi  sovente  al  Ilio  degli  Ebrei,  per  distinguerlo 
da'  falsi  iddìi  delle  genti. 
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Ubbidirli  za  d' Abraditi  nel  sacrifìcio  (T  Isaac , 
11  che  pure  è im iteri  ito  dàlt  angelo;  15  benedi- 
zioni di  IHo  ripetute  a lui  per  questo  fatto : 
20  generazioni  di  Nachor . 

Ed  avvenne  dopo  queste  cose,  che  Iddio  Ionio 
Ahraam:  e gli  disse.  Alinomi.  Ed  ('gli  disse, 
Eccomi. 

2 E iddio  gli  disse  . Togli  ora  il  luo  fi- 
gliuolo, runico  luo,  il  qual  lu  ami.  Isaac;  c 
vallone  nella  contrada  di  .Moria  ; ed  oITcriscilo 

1.  Iddio  lento  Ahraam.  Dura  pruova  fu  quella 
alla  quale  Iddio  mise  il  suo  servo,  non  perch’egli 
avesse  bisogno  di  sì  fallo  sperimento  per  cono- 
scere la  devozione  d'Abraam,  ma  acciocché  ci  desse 
in  lui  un  modello  di  perfetta  fede  cd  ubbidienza. 
E tutto  il  fatto  di  questa  tentazione  è altamente 
caratteristico  e significativo  nc’  suoi  particolari: 
uè  alcun  saldo  argomento  limi  potuto  addurre  co- 
loro che  ne  hanno  negata  lu  verità  storica,  pren- 
dendolo per  un  mito,  come  fece  de  Wclte  Krilik 
der  isr.  Gesch.  p.  UH. . o supponendo  che  ogni 
cosa  avvenisse  in  visione,  con  Eichhoru  Bibliolh. 
d.  bibl.  IMer.  I.  45. 

2.  il  tuo  figt.f  l'unico  tuo  ecc.  Ciascuna  di  que- 
ste parole  è detta  enfaticamente  : per  toccar  più 
nel  vivo  il  cuore  d’  Ahraam,  c porre  la  fede  sua 
al  più  forte  cimento,  ed  alla  pruova  estrema  che 
d'un  padre  può  farsi.  E'  si  richiedeva  da  lui  che 
mettesse  a morie  di  sua  propria  mano  il  figliuolo 
ch'aveva  si  lungamente  disiderato,  ottenuto  fuor 
d'ogni  speranza  nella  sua  vecchiezza,  destinato  da 
Dio  medesimo  erede  delle  promesse  e della  be- 
nedizione. — Invece  d'unico  luo,  "|TiV  jehhidchà, 
i Lxx  pongono  tov  àytKrpó*,  il  diletto  : perocché, 
come  osserva  Grozio , appo  i Greci  e gli  Ebrei 
queste  voci  s’adoperavano  promiscuamente. 

nella  contrada  di  Moria:  cioè,  là  dov* era  il 
colle  ch*é  appellato  monte  di  Moria  nel  2 Par. 
HI,  1.,  sul  quale  Salomone  edificò  poi  ’l  tempio, 
al  nord  est  del  monte  Sion:  erosi  l' intende  non 
solo  il  parafi*,  jeros.,  ma  ancora  GioselTo  raccon- 
tando questo  fatto  d’Abraam  aulì.  I,  15,  I sg.  Su 
l'etimologia  c ’l  significalo  del  nome  i grama  ti  ci 
e gl*  interpreti  son  discordi  : e meglio  che  altro 
potrebbe  forse  interpretarsi  mostralo  dal  Signore 
(TP  runa  mofèh  Jdh),  come  par  che  Hnlendessc  r 
autor  de*  Par.  I.  c.,  dove  aggiugne  il  quale  era  sialo 
mostralo  a David.  In  questo  senso  Simni.  imslatò, 
*t<  rJjv  •ffy  T7j<  ÓTTTotcwi?,  c s.  Gcron.  in  ter ram  vi- 
sionis.  Aquila  ave»  tradotto  x*T«i>*vr, , c i Lx.\ 
irlrr^.ry,  in  altro  senso,  ma  forse  dalla  medesima 
radice.  Onkelos,  donatali  e’  due  Arabi,  netta  con- 
trada del  culto:  forse  dal  verbo  min  horàh , donde 
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quivi  in  olocau  lo,  sopra  l‘uno  di  que’  inolili, 
il  quale  io  li  dirò. 

3 Ed  Ahraam,  levatosi  la  manina  per  tempo, 
mise  il  busto  all’asino  suo;  c prese  due  de’ 
suoi  fanti  seco,  ed  Isaac  suo  figliuolo  : c,  fesse 
delle  legno  per  ('olocausto,  si  levò,  ed  andò 
al  luogo  il  quale  Iddio  gli  avea  dello. 

4 Al  lento  dì.  si  levò  Ahraam  gli  occhi  suoi, 
c vide  il  luogo  dalla  lunga. 

5 E disse  Ahraam  a’  fallii  suoi,  Kimanelevi 
qui  con  l'asino;  ed  io  c ’l  garzone  nuderemo 
insino  cola  : e poscia  che  noi  avremo  adoralo, 
ritorneremo  a voi. 

deriva  anche  mn  thoràh , legge:  c però  alcuni 
antichi  Ebrei,  appresso  Jiirclii,  volevano  che  quel 
colle  avesse  nome  da  quel  verso  d’ Isaia  II.  3: 
di  Sion  uscirà  la  legge,  c la  parola  del  Sicmose 
di  Jcrusalem.  — I Samaritani  nella  loro  versione 
posero  More  (c.  XII,  6.)  ili  luogo  di  Moria,  per 
trasferire  la  scena  di  questo  avvenimento  presso 
di  Sicheui.  ed  al  loro  monte  di  Garizim. 

off.  quivi  in  olocausto.  Questo  comandamento 
doveva  parer  cosa  strana  a chiunque:  che  Iddio 
chiedesse  vittime  umane.  Ma  qual  cuore,  qual  sen- 
timento polé  essere  quello  del  padre  a cotale  in- 
timazione ? E pure  egli,  essendo  cerio  ch’era  Iddio 
colui  che  gli  parlava  quelle  parole,  non  esitò  al- 
trimenti , né  replicò  nulla,  .Vunquam  sane  cre- 
derci Abraham,  quoti  viclimis  Deus  deleclarelur 
humanis:  quanwis,  divino  intonante  p raccendo, 
obediendum  sii , non  dispulandum  Agosl.  de 
civ.  XVI,  32. 

3.  mise  il  basto  alt  asino.  Egli  medesimo  per  sé; 
siccome  veggiam  fare  agli  croi  d’Omcro:  perocché 
i figliuoli  di  Priamo,  di  Nestore,  d'Alciuoo,  attac- 
cano eglino  stessi  i cavalli  al  cocchio. 

si  levò,  ed  andò.  Par  che  u Sara  non  dicesse 
nulla  di  ciò  ch'era  per  fare;  elici  cuor  della  madre 
non  sariu  potuto  reggere  a tanto  , e poi  dopo  1 
Tatto,  qualche  prelesto  si  sarebbe  (rovaio.  Son  note 
quelle  sublimi  parole  che  una  donna  sciamò,  uden- 
do raccontar  questo  fatto  : Ah  ! Iddio  non  avrebbe 
comandato  cotesto  ud  una  madre! 

4.  Al  terzo  di.  Tanlu  via  ei  ha  da  tteer-scha  a 
Jcrusalem  : ed  in  si  lunga  agonia  dovette  istare 
il  cuore  del  padre,  innanzi  che  giugnesse  al  luogo 
del  sacrificio. 

5.  ritorneremo  a voi.  ttclclt.  Cano  de  locc. 
Uteol.  Il,  4.  dice  ch'Ahranm  menti,  benché  le  sue 
parole  fussero  profetiche,  perciocché  ritornò  vera- 
mente col  suo  figliuolo.  Ma  egli  poteva  favellare 
in  plurale  anche  di  sé  solo;  o piuttosto  e*  disse 
ciò,  siccome  vuole  Orig.  Iiom.  in  Gen.  8.,  per  la 
ferina  fede  ch’uvea  di  doverlo  comcchcssln  riavere: 
perocché  alea  falla  ragione  che  iddio  è polente 
di  suscitare  anco  da'  morii  Ebr.  XI,  1!>. 
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G Ed  Abraam  tolse  le  legno  dell'olocausto, 
o poseto  addosso  ad  Isaac  suo  figliuolo  ; ed 
egli  si  prese  in  mano  il  fuoco,  e ’l  coltello  : c 
se  ne  andarono  umenduc  insieme. 

7 Ed  Isaac  disse  ad  Abraam  suo  padre.  Pa- 
dre mio.  Ed  egli  disse,  Eccomi,  figliuolo  mio. 
Ed  egli  disse.  Ecco  il  fuoco,  e le  legne  : ma 
dov’è  l'agnello  per  l'olocausto? 

8 Ed  Abraam  disse  , Iddio  si  provvederti 
l'agnello  per  l'olocausto,  figliuolo  mio.  E se 
n'andarono  amenduc  insieme. 

9 E vennero  al  luogo  clic  Iddio  gli  avea 
detto;  ed  Abraam  edificò  quivi  un  altare,  ed 
ordinò  lo  legno:  e legò  Isaac  suo  figliuolo, 
e poselo  su  l attare,  disopra  alle  legno. 

10  Ed  Abraam  istese  la  sua  inano,  c tolse 
il  coltello:  per  {scannare  il  figliuolo  suo. 

0.  posole  addosso  ad  Isaac.  Costui  in  tutto  questo 
avvenimento  è una  viva  imuginc  del  Figliuolo  uni- 
genito di  Dio  dato  h morte  dal  Padre,  come  vit- 
tima d'espiazione  per  li  nostri  peccali  : onde  qui 
siile  aneli  egli  al  monti*,  recando  in  ispalla  le  legne 
sopra  le  quali  doveva  esser  sacrificato , siccome 
Cristo,  portando  la  sua  croce,  uscì  al  luogo  detto 
del  Teschio  Gio.  XIX,  17. 

7.  dorè  l'agnello?  A queste  parole  Aliraam  do- 
vetti» sentirsi  dare  come  d’un  coltello  per  mezzo 
il  cuore.  — Lebr.  nu  seh,  come  il  greco  npóparov, 
.significa  qualunque  animale  del  minulo  bestiame, 
pecora  o capra,  senza  individuarne  il  sesso  nè  I’ 
età  : e |»erò  in  volgare  non  v’c  parola  clic  gli  ri- 
sponda. 

9.  legò  Isaac.  Questi  era  allora  in  elà  di  23 
anni,  secondo  GioselTo;  c pur  non  riluttò  al  padre, 
e.  si  lasciò  legare  : vera  imuginc  di  Cristo,  il  quale 
si  lasciò  conficcare  in  su  la  croce,  come  osserva 
s.  Amlir.  de  Abruh.  I , 8.  Fu  costume  antichis- 
simo che  le  \iitimc  si  legassero:  vedi  Sai.  CX Vili, 
27.,  Ovidio  de  Ponto  III,  2.,  ove  dice  che  Oreste 
e Pilade  furono  menati  all'ara  di  Diana  in  Tnuride 
evincli  geminai*  ad  sua  terga  manti s , e Servio 
a quel  dellMeii.  Il,  131:  et  tinnita  rupi. 

12.  ora  conosco.  Dice  ciò,  favellando  in  modo 
umano*  e significa  : ora  io  ho  fallo  si  che  si  co- 
nosca intra  gli  uomini  la  tua  pietà  e 'I  timore  clic 
tu  hai  di  Dio. 

13.  dietro  a lui.  Cosi  secondo  la  lezione  comune 
del  codice  ebreo,  inn  ahhùr;  in  luogo  della  quale 
| l.xx,  il  Siro,  i Caldei  e *1  Samaritano  lessero  THR, 
elthàd,  imo  {xcibs  J;).  come  ha  il  cod.  samar.,  fi) 
esemplari  dell  ebreo  riscontrati  da  Kennicolt,  e 13 
di  quelli  del  de  Dossi  ; e come  amava  di  leggere  il 
Bociuut,  per  dinotare  che  quello  era  un  montone 
eh  andava  cosi  solo,  c non  apparteneva  ad  alcuna 
greggia. 
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1 1 Ma  l'angiolo  del  Sigsokk  lo  chiamò  del 
ciclo,  c disse,  Abraam,  Abraam.  Ed  egli  dis- 
se, Eccomi. 

12  E l’angelo  disse.  Non  metter  la  mano 
tua  sopra  il  garzone,  c non  fargli  nulla  : per- 
ciocché ora  conosco  che  tu  temi  Iddio  ; da 
che  tu  non  m*  hai  dinegato  il  tuo  figliuolo  , 
l'unico  tuo. 

13  Ed  Abraam  levò  gli  occhi  suoi,  e vide; 
ed  ecco  un  montone  dietro  a lui.  rallentilo 
per  le  corna  ad  un  cespuglio.  Ed  Abraam 
andò , c tolse  quel  montone  ; e V offerse  in 
olocausto,  in  luogo  del  suo  figliuolo. 

14  Ed  Abraam  pose  nome  a quel  luogo. 
Il  Stesone  provvederti  : che  è quel  ch'oggi  si 
dice,  Nel  monte  del  Sigxukk  «irà  provveduto. 


in  luogo  del  suo  figliuolo.  Così  Abraam  usci 
vie  più  giustificato  di  quel  cimento , avendo  mo- 
strata la  perfezione  della  sua  fede  ; c riebbe  ad 
iiii  tempo  il  suo  figliuolo  sano  c salvo,  e risusci- 
tato da'  morti  in  similitudine , secondo  la  frase 
dell'Apostolo  Kbr.  XI,  19.,  ed  in  figura  della  ri- 
surrezione di  Cristo.  — .Ma  Iddio  volle  ancor  mo- 
strare con  questo  fatto  clic,  quantunque  altri  do- 
vesse esser  presto  di  sacrificare  e perder  per  lui 
le  sue  più  care  cose,  egli  non  poteva  perciò  pa- 
tire che  gli  s'immolassero  vittime  umane,  siccome 
parecchie  nazioni  pagane  cran  use  di  fare.  Di  que- 
sto inumano  e barbaro  costume,  che  fu  spezial- 
mente osservalo  dagli  Ammoniti  inverso  il  loro 
iddio  Moleclt,  e da*  Siri  e da’  Fenici,  con  le  loro 
colonie  atfrirane,  inverso  Baal  e Melkartli,  può  ve- 
dersi Eusebio  praejt.  cv.  IV,  1«.;  dove  a detta  di 
Sancuniatone  è fallo  autore  di  cotali  sacrifici  Kro- 
nos  ossia  Saturno,  il  cui  mito,  siccome  notai  di- 
sopra, offre  molli  punti  di  somiglianza  con  la  sto- 
ria d’  Abraam , e da  cssu  pare  imitato.  Onde , si 
per  questo  fallo  dWbrnam,  come  per  espresso  di- 
vieto della  legge  mosaica  Lev.  XVIII.  21.  XX,  2-5. 
DetU.  XII  ,31.,  Iddio  provvide  di  ritrarre  il  suo 
popolo  da  que*  riti  abominevoli.  Chi  averchhe  mai 
creduto  che  alcuni  critici,  come  Bruns  no*  Memora^ 
bilien  di  Paulus  VI.  1 sg.  e Itcrthrau  israel.  (leseli. 
p.  224.  , dovessero  de*  nostri  di  imagiunre  clic 
Abraam  in  questo  suo  sacrificio  non  volle  altro 
che  imitare  i riti  de*  Fenici?  — Anche  i savi  di 
Grecia  e di  Buina  procurarono  di  ridurre  a sensi 
più  umani  i loro  popoli  con  la  favola  d’ Ifigenia 
(Igin.  ho.  98.  Tzetzc  in  Lycophr.  p.  40.  ed.  Can- 
teri , e con  quella  dell’  aquila  che  fé*  sostituire 
una  giovenca  alla  vergine  che  si  voleva  sacrificare, 
presso  Plutarco  parali.  Itisi,  graec.  et  rom.  33. 

li.  il  Signore  proicederà.  Questo  nome  pose 
a quel  luogo,  per  quello  ch'egli  medesimo  aveva 
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15  E l'angelo  del  Signori:  chiamò  Abrnam 
In  seconda  volili  dal  cielo  ; 

16  e disse,  Per  me  medesimo  ho  giuralo, 
dice  il  Sigsork,  che,  poiché  tu  hai  Tallo  que- 
sto , e non  tn'  hai  dinegalo  il  luo  figliuolo , 
l'unico  tuo: 

11  eh'  io  ni  tutto  li  benedirò,  e multipli- 
cherò  d' assai  ’l  seme  tuo , sì  come  le  stelle 
del  ciclo,  e come  la  rena  la  quale  è in  sul 
liti)  del  mare  : e ’l  seme  luo  possederà  la 
porta  de-  nimici  suoi. 

1K  E saranno  benedette  nel  seme  luo  tutte 
le  genti  della  terra  : mrrcerhò  tu  hai  ubbidito 
alla  voce  min. 

lì)  Ed  Abrasili  tornò  a'  fanti  suoi;  c si  le- 
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varialo , ed  andarono  insieme  in  lleer-seba  : 
ed  Abranm  abitò  in  lleer-seba. 

20  Ed  avvenne  dopo  queste  cose . che  fu 
rapportalo  ad  Abranm.  dicendo,  Ecco,  Melca 
ha  aneli'  essa  parlorili  figliuoli  a IVnchor  luo 
fratello  : 

21  l’s  primogenito  d esso,  c Bui  fratello  suo, 
e Cninuri  padre  d'Arain; 

22  e Cased.  ed  llazo,  e Fcldns,  e Jedlaf,  e 
Ballici. 

23  (E  Ballici  generò  llebccca).  Questi  otto 
partorì  Melca  a iXncbor  frnlello  d’Abraunt, 

2t  E la  concubina  di  lui  , la  quale  uvea 
nome  Kcumn,  partorì  nnch'cssa  Tebah,  e Ga- 
ham.  e Tnhns,  c Manca. 


detto  v.  8.  Egli  era  usanza  tl'ailnperarc  eziandio 
uirintcra  frase  per  nome  proprio  il'iilnin  luogo; 
c ce  n'ha  altri  esempi  e.  XXXIII.  20.  Et.  XVII,  là.  ! 
Giuli.  VI,  2t. 

quel  ch’oggi  si  dice:  cioè,  ne  nacque  questo 
proverbio  : nel  matite  ccc.  Hoc  anioni  optiti  Ile - 
braeos  exirit  in  proverbiata , ut  si  quando  in 
angustia  conslituti  suni,  et  Domini  optan t au- 
xilio  sublevarì . dicani , In  monti»  Domimi*  vi- 
ilchitur:  h.  e.,  sicul  Abr  aliami  miseri us  est,  mi- 
serebiiur  cl  nostri  s.  Ccron.  quaesti,  hebr. 

16.  Per  me  medesimo  ho  giurato.  — Facendo 
Iddio  promessa  mi  A bramii . poiché  niun  mag- 
giore atea  per  lo  quale  potesse  giurare,  giurò 
;x»r  »è  medesimo  Kbr.  VI,  13. 

17.  jtoss.  la  porla  de'  nimici  suoi.  I Lvx  in- 
terpretano le  città , ràs  tcoàcic  tojv  u7T8vavr ( wv , o 
similmente  Sanili»  : perciocché  le  porte , «love  si 
tenevano  i giudicj,  c munavansi  i magistrati  per 
tratiare  "li  affari  pubblici , si  prendevano  per  si- 
"iiilìenr  tutta  la  città.  Iddio  annunzia  qui  ad  Ab- 
raaiu  le  vittorie  che  gl'israeliti  dovealto  riportare 
contro  le  "enti  df abitavano  la  terra  di  r.unanu,  c 
poi  contro  i Siri,  i .Moabiti,  "li  Ammollili  ccc.:  ed 
in  senso  più  eminente  i trioni)  della  chiesa  di  Cri- 
sto sopra  i popoli  padani. 

18.  sar.  benedette  nel  seme  tuo:  cioè,  per  lo 
seme  tuo.  che  sarà  Cristo,  lia  recato  il  lume  della 
fede  tra  le  genti.  ed  esse  conseguirmi  no  in  lui  la 
henedizione  celeste.  Vedi  o.  XII , 3. , e ciò  che 
dice  Paolo  Gal.  Ili,  16. 

20.  Qui  ritorna  Moisè  a favellar  di  Xuclior  fra- 
tello d'  Abranm  (c.  XI , 27.  29.),  e ci  dà  il  cata- 
logo «le*  suoi  ligi  inoli  ; dovendo  ne'  capitoli  se- 
guenti dir  dì  Kchecca,  e poi  di  Rachel  e bea,  le 
quali  discesero  di  lui.  K Sai.  Jarelii  nota  la  cor- 
rispondenza esalta  di'  è nel  numero  de'  figliuoli 
di  Xachor  con  quelli  d'Isracl:  |H*rciocdiè  ciascun 
ti  essi  nVhbe  dodici,  de*  quali  quattro  furono  in- 
generali di  concubine  o mogli  di  secondo  ordine. 

La  Sfilila  Scrittura.  Voi.  I. 


21.  L’s,  VTJ.  Trovammo  già  L’s  tra’  figliuoli  d’ 
Aram  c.  X.  23.,  dove  vedi  ‘I  fomento;  ed  un'altro 
ce  uba  c.  XXXVI,  28.,  clic  fu  figliuolo  di  Disan 
lìgliuol  di  Seir  lloreo. 

Bus.  Porse  da  costui  fu  detto  il  paese  di  Bus, 
il  quale  è mentovalo  in  Jer.  XXV,  23.  insieme  con 
Dedan  e Tema,  c par  che  fosse  nell'. traina  diser- 
ta. Eliu,  uno  degl*  interlocutori  del  libro  di  Job,  è 
detto  Ruzitu  ivi  XXXII,  2. 

padre  d’Arain.  Sopra  (c.  X,  22.)  v' era  Aram 
tra*  ligliuoli  di  Sem.  dal  qual  derivarono  gli  Ara- 
rne! o Siri:  e da*  ligi  inoli  di  questo  Aram  nipote 
di  .Xaclior  potè  anche  esser  popolata  qualcuna  delle 
molte  provincic  in  clic  dividevasi  la  Siria,  ch'crano 
dette  l'uiia  la  Siria  de  due  fiumi,  ossia  la  Meso- 
potainia,  l'allr.1  Siria  di  Soba , ossia  «li  Nisibi,  un' 
altra  Siria  di  Damasco , ecc. 

22.  Cased  , TC2.  Questi  non  ebbe  comune  co’ 
rabici  (D'Tctj  Casdìm)  altro  che  ’l  nome:  peroc- 
ché questi  popoli  son  d un  origiue  più  antica.  Vedi 
al  c.  XI.  28. 

2i.  la  concubina  di  lui.  Lehr.  uìVd  pitègesc, 
donde  par  che  sia  derivalo  il  gr.  icsXXootii  e ’l  lat. 
pelle X,  significa  propriamente  una  moglie  di  se- 
condo ordine,  che  altri  poteva  torre  d'infra  le  sue. 
proprie  serve  o da  quelle  della  moglie  h'gitlima; 
per  mi  antico  costume,  che  fu  comune  a'  popoli 
dell' oriente.  Secondo  alcuni  rabbini  la  differenza 
tra  una  moglie  ed  una  concubina  islava  in  ciò , 
clic  questa  si  prende»  senza  sponsali  nè  scritta 
dolale;  secondo  altri,  mancava  sol  questa  s«:con- 
da.  31a  sì  fatte  distinzioni  non  poterono  aver  luogo 
se  non  ne’  tempi  posteriori.  Xell'clà  de’  patriar- 
chi par  che  tutto  dipendesse  dalla  condizione  della 
donna,  e «bilia  volontà  de’  contraenti,  f figliuoli 
nati  di  cotesti  matrimoni,  benché  fosscr  messi  nel 
catalogo  genealogico,  come  qui;  erano  tenuti  in- 
feriori a’  ligliuoli  legittimi,  e talvolta  non  toccava 
loro  dell*  eredità  s«».  non  qualche  dono  o legato , 
coinè  noi  diremmo,  ad  arbitrio  del  padre  c.  XXV, 

17 
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CAP.  XXIII. 

Morie  iti  Sara;  3 comjfera  tisi  tritolerò; 

19  e sepoltura  (li  lei. 

E In  viln  di  Sara  fu  di  ccnvcnliseUc  anni,  che 
furono  gli  anni  della  vita  di  Sara. 

2 E Sara  inori  nella  Citisi  d’Arbn,  la  quale 
è Hebron.  nella  lerrn  ili  Canaan  : ed  Abraam 
entri» . per  far  corrollo  di  Sara  , e per  pia- 
gnerla. 

3 Poi  Abraam  si  levò  d innanzi  al  suo  morto: 
e parlò  a'  figliindi  d'ilei,  dicendo. 

4 Forestiero  c vcniticcio  io  sono  appresso 
voi  : datemi  possessione  d'un  sepolcro  con  esso 
voi  ; acciocché  io  seppellisca  il  mio  morto  , 
d innanzi  a me. 

G.  Vedi  intorno  a questa  s|>ezic  ili  matrimonio  o 
di  contubernium,  come  lo  chiamarono  i llomuni, 
Grozio  <tc  iure  bell,  ac  pac.  II.  5, 15  . c le  dottrine 
de’  talmudisti  eh’  ad  esso  si  riferiscono , presso 
Schieri  iu$  imi.  et  genti.  V,  7.  p.  389  sgg. 

1.  E la  vita  di  Sara  ecc.  .Moisè  s'intrattiene 
su'  particolari  della  vita  di  Sara,  più  che  non  fa 
per  alcun'  altra  di  i|ue!le  antiche  donne  : perciò 
ch'ella  fu  madre  di  tutto  'I  popolo  di  Dio,  e figura 
della  chiesa  del  nuovo  patto  Gal.  IV.  2i.:  oltreché 
ella  meritò  d’ esser  laudata  por  la  sua  fede  Ebr. 
XI,  11.,  e d'esser  proposti  por  la  sua  ubbidienza 
a modello  delle  donne  cristi  ine,  che  sono  appel- 
late sue  figliuole.  1 Pel.  Ili,  6. 

2.  nella  Città  d’Arba  , ITlpn  Kirjhth-Ar- 
bà\  Lxx  iv  TtoXct  ’Apjióx.  Cosi  chiama  vasi  anti- 
camente Hebron,  della  qual  vedi  c.  XIII.  18.,  da 
Arba  padre  che  fu  degli  Knaciti  Jos.  XIV,  15.  XV, 
13.  XXI,  II. 

nella  t.  di  Canaan.  Questa  giunta,  oltreché  di- 
nota che  la  famiglia  d*  Abraam  non  era  più  nel 
paese  de’  Filistei,  dove  per  addietro  era  dimora- 
ta, mostra  ancora  che  colui  clic  scrive  non  è nella 
terra  di  Canaan. 

per  far  corrotto.  Il  verini  7£C  saphàd  significa 
propriamente  il  percuotersi  che  facevano  i piagnenti 
il  petto  e le  braccia , in  segno  di  dolore  : ed  in 
questo  senso  io  adopero  sempre  la  voce  corrotto. 

3.  a ' figliuoli  d'Hct : cioè  agli  lirici;  eh*  erano 
una  delle  tribù  di  Canaan , ed  abitavano  in  Si- 
che  in. 

4.  ventaccio,  aarn  thosciòb.  Cosi  chiamasi  co- 
lui che  si  stanzia  in  paese  straniero , e risponde 
all'in^tu/inus  de’  Latini. 

dot.  possessione  d'un  sepolcro.  Anche  i Greci 
c’  domani  si  reputavano  a disonore  di  non  avere 
in  proprietà  un  sepolcro  domestico , dove  |>olcs- 
sono  seppellire  i morti  loro. 


XXIII. 

5 E’  figliuoli  il*  Ilei  risposero  ad  Abraam, 
dicendogli, 

0 Ascoltaci,  signor  mio  *.  Tu  se'  un  principe 
divino  per  mezzo  noi  : nel  più  scelto  de*  se- 
polcri nostri  seppellisci  I morto  tuo  : niuno 
di  noi  ti  dinegherà  il  suo  sepolcro,  che  tu  non 
ri  seppellisca  il  morto  tuo. 

7 Ed  Abraam  si  levò  . e prosi  rossi  al  po- 
polo del  paese,  a’  figliuoli  d’ilei. 

8 E parlò  con  loro,  dicendo,  Sogli  è nel- 
l'animo vostro  ch’io  seppellisca  il  morto  mio 
d innanzi  a me.  udilemi  : ed  intercedete  per 
me  appo  Efron  figliuolo  di  Sohar: 

9 che  mi  din  la  spilonrn  di  Mncpeln,  ch'è 
sua.  la  quale  è nell’eslremità  del  campo  suo  : 
che  In  mi  dia  per  lo  suo  prezzo  intero  fra 
voi.  in  possessione  di  sepoltura. 

G.  signor  mio.  Così  anche  in  altri  luoghi,  dove 
si  fanno  favellar  molti:  (lerocchè  mi  solo  é que- 
gli clic  parla  a nome  di  tutti:  e può  |ier  conse- 
guente adoperare  or  la  prima  persona  del  plurale, 

| ni  or  del  singolare. 

un  prindite  divino,  o di  Dio:  cioè  nobile  c pos- 
; sente.  Perocché,  «piando  alcuna  cosa  si  dice  cli'è 
, di  Dio  o divina,  si  vuol  significare  ch'ella  c grande 
ed  eccellente  nel  suo  genere.  Vedi  c.  I,  2.  X,  9. 

nel  più  se.  de'  sepolcri  nostri.  Profferiscono  ad 
Abraam  le  lor  proprie  sepolture;  acciocché  ne  usi, 
senza  comperarne  alcuna  in  proprio.  Cosi  troviamo 
che  i Greci  ammettevano  talvolta  gli  ospiti  all  uso 
de*  loro  sepolcri. 

7.  prostrassi.  Questo  è un  segno  di  riverenza, 
che  s’adopera  anche  oggi  in  oriente,  quando  vuoisi 
render  grazie  o favellare  ad  alcuna  persona  ono- 
revole. 

9.  la  spilonca  di  Macpela,  in  cbr.  riSzoo.  1 
l.xx  interpretano  tò  oicr'Xatov  tò  facXóuv,  e la  Vulg. 
sjxdinicam  duplicem.  .Ma  egli  era  il  nome  pro- 
prio d una  contrada  presso  llehron:  non  un  nome 
appellativo,  nè  un  addictrivo.  come  credettero  quegli 
antichi.  Qui  infatti  v.  17.  leggesi  il  camjto  il  quote 
è in  Macpela , e c.  X1.IX,  30.  la  sintonca  eh'  è 
nel  camjH)  di  Macpela ; dove  è chiaro  ch’esso  è 
nome  di  luogo  , c dicevasi  di  tutto  quel  campo. 
— I Cananei,  e dopo  loro  gli  Ebrei,  usarono  di 
seppellir!*  i morti  loro  nelle  spilonclie,  o naturali 
o cavale  ad  arte  ; e se  ne  trovano  moltissime  di 
si  fatte  grotte  sepolcrali  ne'  molili  della  Palestina. 

per  lo  suo  prezzo  intero.  L' ebreo  dice  per  t' 
argento  pieno  od  intero,  tOO  *!D22,  che  i l.xx 
poterono  tradurre  nella  lor  lingua,  dpfuptou  zoo  &- 
£iou.  Perciocché  gli  Ebrei  chiamavano  argento, 
chèseph,  quel  clic  noi  diciamo  danari,  o co’  Latini 
pecunia:  siccome  i Greci  lo  dissero  dp^ópiov , e’ 
Francesi  argent.  Il  metallo  del  quale  in  prima  si 
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10  (Or  E Inni  sedeva  per  mezzo  i figliuoli 
cT  Ilei.)  Ed  Efron  lleleo  rispose  ad  Àbramo, 
udenti  i figliuoli  d'ilei,  tulli  coloro  ch'entra- 
vano  nella  porla  della  sua  città:  dicendo, 

1 1 Mainò,  signor  mio;  ascoltami  : lo  ti  dono 
il  campo:  e In  spiloncn  che  in  quello,  ti  dono 
altresi  : io  le  ne  fo  un  dono  in  presenza  de* 
figliuoli  del  mio  popolo  : seppellisci  'I  morto 
tuo. 

12  Ed  Ahraam  si  prostrò  dinanzi  al  popolo 
del  paese. 

13  E parlò  ad  Erron.  udente  il  popolo  del 
paese,  dicendo.  Solo,  oli  m'ascollassl  tu  pure! 
io  ti  do  la  pecunia  che  vale  il  campo:  prcn- 

valsero  Fenici,  Ebrei  e Greci,  per  misurare  il  valor 
delle  cose  c cambiarle  insieme,  Tu  l'argento;  clic 
per  li  Romani  insino  a cinque  anni  innanzi  la  pri- 
ma guerra  punica  era  il  bronzo. 

10.  tutti  c.  ch'entravano  nella  porta:  ciò  sono 
tutti  i cittadini,  che  c.  XXXIV.  2i.  son  detti  tutti 
(fuetti  eh' uscivano  per  la  porta  della  città.  Ma 
nuche  questo  affare  dovette  esser  trattato  quivi  in 
su  In  porta  ; perocché  li  i cittadini  erano  usi  di 
riunirsi,  c vi  sedeano  d’ordinario  gli  anziani  e* 
principali  d'infra  il  popolo. 

15.  di  quattrocento  (deli.  Intorno  al  peso  d’un 
sirlo  vedi  al  c.  XX,  16.  ed  Es.  XXX,  15.  I 400 
sicli  farebbono  forse  16  libbre  romane:  o più  ve- 
riunente  libbre  18  ed  once  4 delle  nostre. 

che  cqsa  è ella?  Quasi  gli  dicesse,  Non  favel- 
larmi più  del  prezzo,  si  piccola  cosa  ella  è.  Egli 
erano  a monduo.  molto  riechi:  ma  non  fu  vero  eli’ 
Abraarn  gli  consentisse,  di  riceverla  in  dono. 

16.  pesò  la  Jtecunia,  o meglio  f argento,  *ps: 
perciocché  vedesi  per  questo  fatto  stesso  clic  i pa- 
gamenti non  si  facevano  allora  in  moneta  segnata, 
come  usarono  dipoi  i popoli  inciviliti;  né  in  buoi 
od  altro  bestiame,  come  i Greci  de‘  tempi  ome- 
rici: ma  in  piastre  o pezzetti  d*  argento,  che  pe- 
savano! per  diterminume  la  quantità:  e cosi  gli  K- 
brei  continuarmi  di  fare  insino  alla  cattività  di  Ba- 
bilonia Jer.  XXXII,  9.  sg.  Perciò  l'unità  di  valore 
era  chiamata  siclo,  Spt?  scèket,  clic  vuol  dir  peso, 
simile  al  latino  pondo.  Cosi  gli  Fgizj  fondevano 
in  forma  d’anelli  l'oro  non  segnato,  i quali  poscia 
pesavano  ne*  lor  contratti;  onde  avvenne  che  tre 
lineili  s’adoperassero  a significar  quel  metallo  nella 
scrittura  jerogtilica.  Kd  eziandio  i Romani  non 
ehbono  metallo  segnalo,  ma  solo  aes  rude , insino 
n Servio  Tullio,  che  primo  segnò  moneta  di  bronzo, 
e ne’  contratti  dovouno  pesare  i loro  assi  d'  una 
libbra;  ne  cominciarono  a battere  i lor  danari  d' 
argento  se  non  l’anno  di  lt.  483,  sotto  i consoli 
Q.  Ogulnio  e C.  Fabio , cinque  anni  innanzi  la 
prima  guerra  punica.  Vedi  Plin.  XXXIII,  13.,  e Sper- 
ling  de  nummi*  non  elisi s nel  Tliesaur.  d' l go- 


. XXIII.  . 135 

dito  da  me:  ed  io  vi  seppellirò  il  morto  mio. 

14  Ed  Efron  rispose  ad  Ahraam.  dicendogli. 

15  Signor  mio.  ascoltami  : Ina  (erra  di  qual- 
trocenlo  sieli  d argenlo.  inira  me  c le  che  cosa 
è ella?  seppellisci  pure  il  morto  tuo. 

16  Ed  Ahraam  acconsenti  ad  Efron;  e pesò 
Ahraam  ad  Efron  la  pecunia  elicgli  avea  dello, 
udenti  i figliuoli  d’ilei  : cioè  quattrocento  si- 
cli d’argento,  ch’avea  corso  Ira*  mercatanti. 

17  E fu  sicuralo  il  campo  che  fu  d’Efron, 
il  quale  è in  Macpela.  ch’è  dirimpetto  a Malo- 
re: così  il  campo,  come  la  spilonca  oh* è in 
esso,  e tulli  gli  alberi  di  erano  in  esso  campo, 
ch'erano  in  tulli  i suoi  termini  per  giro; 

lino  XXVIII.  I Chiuesi  anche  al  di  d'oggi  fuiiuo 
i lor  pagamenti  in  verghe  d'argento:  ed  in  oriente 
i mercatanti  usano  di  non  ricevere  altrimenti  clic 
a peso  le  slesse  monete.  Appo  gl'indiani  per  con- 
trario f uso  di  coniare  i metalli  mostra  che  sia 
molto  antico,  come  osserva  Ilceren  Ideen  Uh.  die 
Politili  ere.  I.  Ili,  321. 

argento  ch’avea  corso  tra'  mercatanti.  Pro- 
batae  mondar  publicae  ha  lu  Vulg.:  ma  meglio 
truslatarono  i l.xx,  àpvvcfou  Soxia cw  ijxrdpoi;.  Per- 
ciocché trattasi  sol  della  qualità  di  quell’ argento 
rude,  elle  al  colon*  ed  a qualche  altro  segno  do- 
veu  esser  conosciuta,  per  over  corso  in  commer- 
cio. 

17.  18.  In  tutto  questo  contratto  non  si  fa  men- 
zione alcuna  di  scritta,  siccome  si  fa  in  quello  di 
Jcremia  c.  XXXII,  10-14.:  ma  questi  due  versi,  e 
la  ripetizione  che  se  ne  fa  nel  v.  20.,  hanno  pro- 
prio lo  stile , non  d una  narrazione  storica , ma 
d’  una  chiusili»  di  strumento  legale  : e mi  Tanno 
congetturare  clic  fossero  trascritti  dal  documento 
originale.  Gli  storici  ebrei,  anzi  che  narrare  i fatti 
a lor  modo,  usavano,  per  esser  più  fedeli  al  vero, 
di  far  degli  estratti,  c di  trascrivere  spesse  volte 
ad  terbum  le  memorie  antiche  e i documenti  : 
del  qual  costume,  oltre  a*  molti  vestigi  die  se  ne 
trovano  qui  nella  Genesi,  sono  una  chiara  ripruova 
i libri  di  Samuel,  de*  Re  e de’  Parali|K>mcni. 

18.  ad  Ahraam  in  possessione.  Questo  rani|>o 
e questa  spilonca  solamente,  che  comperò  a da- 
nari dagli  Urici,  possedè  Ahraam  nella  terra  di 
Canaan:  ma  per  diritto  di  proprietà  ereditaria  non 
v’  ebbe  pure  un  pii  di  terra , otti  ftfjjxa  iro&x , 
come  dice  Stefano  negli  Alt.  VII,  3.  Quanto  a ciò 
che  quivi  si  legge  v.  16.,  cioè  che  i patriarchi  fu- 
rono trasportali  in  Sichem,  e posti  nel  sepolcro 
il  quale  Ahraam  area  per  prezzo  (F oriento  com- 
perato da'  figliuoli  d llemor  padre  di  Sichem: 
veggansi  le  note  a quel  luogo,  e Gen.  XXXIII,  19.: 
perocché  quivi  non  s’allude  a questa  compera  che 
fece  Ahraam  in  llebron  da  Efron  figliuolo  di 
Sohar ; ma  al  campo  che  Jacob  comperò  presso 
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18  ,k1  Ahrnam  in  possessione,  vedenti  i fi- 
gliuoli d'Ilet;  in  presenza  «li  tulli  coloro  ri»* 
culminilo  nella  porla  «Iella  città  «li  lui. 

IO  E «lopo  rio  A bramii  seppellì  Sani  sua 
moglie  nella  spilonca  del  rampo  «li  Mai  pria, 
diriinpello  a Mature,  clic  llebron:  nella  (erra 
«li  danna n. 

20  Così  I rampi»,  con  la  «pilone»  rii' è in 
«inolio,  fu  siciimlo  ad  A bramii  in  po&wssioiic 
«li  sepoltura,  ila*  figliuoli  d'Ilet. 

CAP.  XXIV. 

Matrimonio  «f  fonar  con  Hebecca,  menatagli  dot 
serro  Eliezer  di  Xrsopotamia. 

Or  Àbramo  era  vecchio  eri  avanzalo  negli 
anni;  e '1  Signore  ave»  beneficilo  Àbramo  in 


Sicliem  di  mano  de  figliuoli  d'Ilemor  padre  di 
Sichem : e«l  Abradili  vi  fu  posto  in  luogo  «li  Jacob 
Iter  crror  de*  copisti  o per  isrorsa  di  penna. 

In  questo  sepolcro  «I*  llebron  fu  poi  seppellito 
Ahruain  medesimi»  c.  XXV,  9.,  e dipoi  Isaac,  Hc- 
Itecca  c l.ea;  e Jacob  volle  esservi  recato  d'Egitto 
c.  XLIX,  29.  31.  tiiosello  bell.  imi.  IV,  9.  7.  dice 
che  i monumenti  se  ne  mostravano  ancora  de* 
tempi  suoi,  adorni  di  bei  marmi  con  {squisito  la- 
voro: -ri  p.vriu.et*  ui/pt  toù  vùv  tv  tt.Se  t9]  TroXt/vr, 
Stfxvurai , xaXvj;  p.apaapoo  xaì  f(W(iAU(  tlp- 
■p  ci  piva.  Ma  rran  opera  de'  tempi  postano  ri:  non 
«le’  patriarchi  medesimi,  come  egli  asserisce  nelle. 
aulì.  I,  14.:  ed  esistevano  ancora  al  tempo  del 
pellegrino  di  Rourdenuv,  anno  3*13,  e d' Eusebio  ; 
siccome  leggesi  neW'ilin.  hieros»  p.  399.  ed  lVes- 
scling,  e neironom.  s.  v.  Wpfy.  Vedi  di  tutto  ci«*» 
Robinson  hibl.  re s.  II.  77-79.,  dove  s«istiene  che 
’l  muro  che  « igne  ancora  di  fuori  la  moschea  del 
sepolcro  «rilchron,  é verisimilincnte  una  costruzio- 
ne giudaica. 

1.  era  vecchio.  Ahrnam  era  in  età  di  140  anni, 
quando  avvenne  il  matrimonio  d‘  Isaac;  perocché 
questi  n'aveva  allora  (piiiraiita  c.  XXV.  20. 

2.  al  suo  serro  ecc.  «Iredesi  clic  fosse  Eliezer 
da  Damasco,  il  quale  è nominato  nel  c.  XV , 2.  ; 
come  qui  è stillo  espresso  «la  Jo  ila  tati. 

Sotto  la  coscia  mia.  Questa  maniera  di  giurare 
non  trovasi  cosi  circostanziala,  se  non  qui  e c. 
XLVII,  29.,  dove  Jacob  fa  similmente  giurar  Jo- 
sef: ma  da  GioselTo  anlt.  I,  IO.  I.  par  che  possa 
ricavarsi  di’  essa  fusse  ancora  in  uso  tra*  Giudei 
iti  suo  tempo.  Secondo  i due  parafrasti , ed  al- 
cuni antichi  Ebrei  presso  s.  Geron.  quaesti,  hebr. , 
quella  cerimonia  significava  clic  giuravasi  per  la 
circiincisionc,  la  qual  s'nvca  per  rosa  sacra , sic- 
come un  seguo  instinolo  da  Dio.  E i padri  della 


ogni  cosa. 

2 Eri  A bra.i in  disse  al  suo  servo,  all'Anziano 
della  «fisa  sua  . il  quale  nvea  il  governo  rii 
(ulte  le  cose  sue,  Deh,  poni  la  tua  mano  sollo 
hi  coscia  mia. 

3 E li  farò  giurare  per  lo  Signorr  Iridio 
ilei  cielo  e Iridio  della  terra,  che  tu  non  prenda 
moglie  ni  figliuolo  mio  delle  figliuole  rie’  Ca- 
nanei, fra'  <|uali  io  dimoro: 

4 ma  varia  al  paese  cri  al  parcnlario  mio; 
e quindi  prenda  moglie  al  mio  figliuolo  Isaac. 

5 E *1  servo  gli  disse.  Forse  non  vorrà  quella 
donna  venir  dielro  a me  in  questo  paese  : or 
mi  converrà  egli  rinicnarc  il  figliuolo  tuo  nel 
paese  donde  tu  liscisi  i ? 

G Eri  Abraam  gli  disse,  Guardali  che  tu  non 
rimeni  là  il  mio  figliuolo. 


chiesa  vi  videro  ancora  un  mistero:  cioè  che  que- 
gli antichi  intendessimo  giurar  per  lo  Redentore 
che  ilovea  uscire  del  seme  de’  patriarchi:  percioc- 
ché gli  Ebrei  usavano  di  dire  clic  i figliuoli  escono 
della  coscia  n dell'  nnra  del  padre  c.  XhVI , 2G. 
Es.  1 . 3.  Vedi  Agosl.  qiiacst.  in  fìen.  G2.  e de 
cip.  XVI.  33.,  Geron  I.  c.  conira  Jorin.  1,  10.  eri 
ep.  63,  10.  ad  Princip ..  Ambr.  de  Abrah.  I,  9. 
— Ma  panili  roti  tutto  ciò  più  naturale  l'interpreta- 
zione d’Ahenesdrn,  il  qual  crede  che  questo  colai  ri- 
to, ch'ora  in  uso  aurora  in  India  de’  suoi  di,  s'ado- 
perasse solo  facendo  giuramento  ad  un  maggiore, 
(come  qui,  che  un  servo  giura  al  suo  signore,  e 
c.  XLVII.,  dove  'I  figliuolo  giura  al  padre),  sic- 
come un  atto  d'ossequio  e di  soiiuncssione.  simile 
al  giuramento  feudale  che  'I  vassallo  faceva  met- 
tendo le  sue  mani  giunte  insieme  tra  quelle  del 
signore,  ch'è  il  rito  osservato  ancora  da'  novelli 
preti , quando  promettono  ubbidienza  al  proprio 
vescovo.  E ciò  diverrà  ancora  più  certo,  se  si  porrà 
mente  al  / Par.  XXIX,  24.,  dove,  descrivendo  il 
giuramento  di  fedeltà  che  fu  prestato  a Salomone 
nel  suo  avven  intento  al  trono,  si  dice  che  tutti  i 
principi , e i prodi,  ed  anche  tutti  i figliuoli  del 
re  David  misero  la  mano  sotto  al  re  Salomone. 

3.  dette  figliuole  de  Cananei.  I costumi  di  que- 
sto popolo  erano  al  tutto  perversi  ; ed  esso  era 
tenuto  da  Ahrnam  per  un  popolo  malailetto  «In 
Dio  r.  IX.  2.7.:  laddove  la  famiglia  di  Xnclior,  ben- 
ché non  fusse  netta  delle  superstizioni  dell'iilola- 
Iria,  riteneva  ancora  la  conoscenza  del  vero  Iddio, 
e la  semplicità  de'  costumi  antichi. 

4.  al  paese  mio.  Non  in  I r di*’  Caldei , dove 
Àbramo  era  nato;  nin  in  Charan  di  Mesopotamia, 
dove  Tarali  suo  padre  crasi  tramutato,  e v era  ri- 
ma») il  suo  fratello  Nurltor. 
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7 II  Sigjoak  Iddio  del  cielo . il  qunlc  mi 
prese  della  rasa  del  padre  mio  e del  mio  paese 
niilio  . e clic  oii  parlò , e clic  mi  giurò,  di- 
cendo, Al  seme  tuo  io  darò  questo  paese;  esso 
manderò  l'angelo  suo  dinanzi  a le,  c tu  tor- 
nii di  là  moglie  al  figliuolo  mio. 

8 E se  la  donna  non  ti  vorrà  seguitare:  sì 
sarai  sciolto  di  questo  mio  giuramento  : ma 
il  figliuolo  mio  non  rimenerai  colà. 

!•  E ’l  servo  pose  la  sua  mano  sotto  la  co- 
scia dAbraam  suo  signore:  e gli  giurò  sopra 
questafTarc. 

IO  E '1  servo  tolse  dicci  camelli , de’  ca- 
melli del  signore  suo,  e andosscne,  recando 
seco  degni  bene  del  suo  signore  : e levatosi, 
andò  in  Mcsopolnmin,  alla  città  di  Naclior. 

7.  che.  mi  giurò  eoe.  Vedi  c.  XII,  7.  XV , 18. 
XXII,  16.  Sg. 

manderà  rangola  suo.  Apparisce  da  questo  c 
da  «litri  I uophi  della  Scrittura  (c.  XXXI,  1 1 . XLVIII, 
16.  Es.  XXIII,  20.  ,/Vum.  XX,  16.  occ.),  che  i pa- 
tri ardii.  e ’l  popolo  che  disceso  da  loro,  erano  sotto 
lo  custodia  speziale,  dun  angelo:  oltr’n  ciò  ch’al- 
trove  si  dice  degli  angioli  clic  premimi  cura  in 
particolare  de’  fedeli. 

10.  recando  seco  d'ogni  bene  ccc.  Cosi  anche 
i l.xx,  xa\  anò  kovtuv  twv  wv  roy  xyptou  otvrou 
{Ae  VIoturou.  c la  Vulg.,  ex  omnibus  bonis  citi*  por- 
tati* secum  : ch’è  il  senso  vero  dell’originale;  cioè, 
ch'egli  recava  con  se  ricchezze  d’ogni  maniera,  da 
darle  in  dota  alla  fanciulla,  e da  presentarne  anco  i 
parenti  di  lei.  secondo  ’l  costume  di  quo*  tempi.  Ma, 
conciossiuclic  le  parole  del  testo  suonino  alla  let- 
tera, ed  ogni  bene  del  suo  signore  in  sua  mano: 
altri  interpreti  con  poen  verisimiglianza  avvisarono 
che  con  esse  voglin  solamente  signilienrsi  eh’cgli 
area  in  sua  mano  il  governo  d’ogni  cosa,  e però 
potè  prendersi  que*  dicci  camelli  ; e Sol.  Jarchi 
imagi  nò  che  quel  servo  si  togliesse  in  mano  l'in- 
ventario de*  beni  del  suo  padrone. 

in  3 lesojfotamia,  o più  letteralmente  in  Aram 
f nella  Siria)  de'  due  fiumi , orna  Dia  Arimi  na- 
haràim.  Cosi  chiamavano  comunemente  gli  Ebrei 
tutto  quel  paese,  clic  chiuso  tra  ’l  Tigri  ad  oriente,  e 
l’Kiifraten  ponente  ed  a mezzodì,  è separato  al  set- 
tentrione dall  Armenia  per  la  catena  del  Tauro,  ed 
al  sud-est  per  lo  muro  detto  de’  Medi  e parecchi  ca- 
nali era  un  tempo  diviso  dal  Babilonese,  brucile  Plin. 

\ 1, 30.  faccia  giugnerio  insinonl  golfo  persico.  I Greci 
insino  da’  tempi  d’Alessandro  lo  dissero  nella  lin- 
gua loro  Mwororajik;  e cosi,  ovvero  MÉo-rcorauk 
, traslatano  i Lx.v.  Anche  nc’  monumenti 
egizj  par  che  fosse  indicato  con  segni  fonetici,  che 
leggonsi  sinui*  ovvero  snitx  (vedi  Champollion 
gramm.  p.  130.  130.).  rispondenti  all’ebraico  Dm: 
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1 1 E Te  posare  in  su  le  ginocchia  i camelli 
fuor  della  cillA,  «appresso  un  pozzo  d'acqua; 
in  su  Toni  del  vespro,  nell'ora  ch'escono  fuori 
quelle  che  vanno  ad  allignerò. 

12  E disse.  0 Sjg.iork  Iddio  del  signore  mio 
Abrnam,  deh,  dammi  oggi  buono  incontro:  cd 
usa  misericordia  inverso  Abrnam  mio  signore. 

13  Ecco  ch'io  sio  presso  alla  fonte  dell’ac- 
qua; e le  figliuolo  della  gente  di  questa  cilU'i 
escono  per  attigner  dell'acqua. 

H Avvenga  adunque,  che  la  fanciulla  alla 
quale  io  dirò.  Deh.  inchina  In  mezzina  lun,  ch’io 
bea:  ed  ella  dirà . Bei , ed  anche  a’  camelli 
tuoi  darò  bere:  quesla  tu  abbi  destinala  al 
servo  luo  Isaac:  ed  n ciò  io  conosca  clic  tu 
averai  usala  misericordia  col  signore  mio. 

naharóim.  Oggi  osso  è appellato  dngh  Arabi  el-Ge- 
zirah,  tfj  ksJI»  elio  uml  diro  isola.  Questo  paese 
nella  sua  metà  meridionale  è . spezialmente  nel- 
l'interno , un  diserto  incolto , povero  di  piante  e 
privo  quasi  al  tutto  d'acqua,  dove  si  trovano  Boni 
e strozzali,  ed  anche  degli  asini  salvatici:  e vi  pa- 
sturano lo  loro  gregge  orde  d’Arnbi  predatori.  Al 
settentrione  per  contrario  della  linea  clic  da  Kar- 
kcsi  può  condursi  a Mossul , cioè  dal  36°  di  lat. 
insino  al  monto  Masio  rli’è  al  nord-osi,  cd  al  Tau- 
ro, è un  piano  assai  fertile  ed  abbondante  di  grassi 
pascoli , c però  molto  acconcio  a’  bestiami  delle 
famiglie  nomadi  de'  patriarchi;  e vera  un  tempo 
parecchie  città  su  lo  ripe  ilo’  due  grandi  limili, 
e del  Cnhorn  e del  Migdonio.  ohe  vi  scorrono  tra- 
mezzo. Quivi  era  la  cillà  di  \achor,  cioè  Lharan; 
della  qual  vedi  al  c.  XI.  31. 

11.  fe  posare  in  su  le  ginocchia.  Egli  è noto 
che  i camelli  s'inginorrhiano  ad  un  segno  ohe  dà 
loro  il  padrone,  spezialmente  quando  si  vuol  mon- 
tar loro  addosso,  o caricargli  della  soma. 

nell’ora  ch'csc...  ad  allignerò.  Le  fanciulle  e le 
donne  degli  Arabi  son  use  anche  oggi  d’uscire  in 
su  la  sera  verso  qualche  fonte  o pozzo,  per  atti- 
gner dell'acqua.  Nicbuhr  lìeisehoschv.  II.  410.  Cosi 
Saul  incontrò  le  fanciulle  di  Haina  eh'  uscivano 
della  città  per  attignere  1 <ain.  IX,  II.:  ed  Omero 
ci  descrivo  similmente  la  figliuola  del  lestrigone 
Antifata,  che  fu  incontrala  da*  tre  compagni  «Pil- 
line Od.  X.  103-6.,  e Minerva  di’ uvea  prese  le 
forme  d’una  fanciulla  ch’andasse  parimente  ad  at- 
tignere Od.  VII,  20. 

14.  Avvenga  adunque  ere.  Il  seno  d’ Ahrauni 
domanda  al  Signore  un  segno  saziate  della  sua 
provvidenza  . per  viva  bile  c Ini  in  lui  ; simile  a 
quel  di  Jonntan  nel  1 Sani.  XIV,  6-10.,  ed  alla 
dimanda  di  Gedeon  Giud.  VI,  37  sgg.:c  l'evento  giu- 
slilicò  le  sue  speranze.  Marnimeli  anche  osservare 
che,  alle  condizioni  poste  da  lui,  la  fanciulla  avrei»- 
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15  Ed  avvenne  e/i’egli  non  avea  ancora  coni-  t 
piulo  di  parlare,  e«l  ecco  clic  Rebecca,  la  quale 
era  naia  a Italnel  figliuul  di  Meleti  moglie  di 
ISacbor  fratello  d’Ahraam,  usciva  fuori,  avendo 
la  mezzina  sopra  la  spalla  sua. 

16  E la  fanciulla  erri  di  mollo  hello  aspello, 
vergine,  che  uomo  non  l'avea  conosciuto.  Ed 
ella  scese  alla  fonie  . ed  empiè  la  sua  mez- 
zina. e risaliva. 

17  E corsele  il  servo  incanirò:  e disse.  Deh. 
dammi  bere  un  poco  d'  acqua  della  mezzina 
lua. 

18  Ed  ella  disse.  Rei.  mio  signore.  E pre- 
slamenle,  calatasi  la  mezzina  in  su  la  mano, 
gli  diè  bere. 

10  E fornito  di  dargli  bere , disse , lo  ne 
allignerò  eziandio  per  li  camelli  luoi,  insino 
a Unito  che  (ulti  beano. 

20  E prestamente  volò  la  sua  mezzina  nel- 


XXIV. 

l'ablievemlojo:  e ricorse  al  pozzo,  per  attigne- 
re : ed  attinse  per  tulli  i camelli  di  lui. 

21  E quell'  uomo  la  contemplava  : stando 
tacito  a veder  se  ’l  Signori?  avesse  fallo  pro- 
spero il  carnmin  suo,  o no. 

22  Ed  avvenne,  come  i camelli  ebber  com- 
piuto di  bere:  che  quell'uomo  prese  un  pen- 
dente d oro  di  peso  d'tin  mezzo  siclo,  ed  un 
l>ar  di  smaniglie  per  le  inani  di  lei,  del  peso 
di  dieci  fieli  d’oro. 

23  E le  disse.  Di  cui  figliuola  se*  tu  ? deh. 
dichiaramelo.  Evvi  nella  casa  del  padre  tuo 
luogo  per  albergarci? 

24  La  quale  gli  disse . lo  *on  figliuola  di 
Baluel  figliuolo  di  Melcn  , il  quale  ella  par- 
torì a Xachor. 

23  Gli  disse  ancora.  E*  r’è  strame  e biada 
assai  appo  noi:  ed  anche  luogo  da  albergare. 


ho  dovuto  avere  quelle  qualità  che  son  richiesto 
ad  una  buona  madre  di  famiglia:  ella  saria  stala 
amorevole,  cortese  e volenterosa  di  faticare. 

In  mezzina  lua.  Era  un  vaso  d'argilla  che  le 
fanciulle  recavano  in  ispalla,  per  attigner  con  esso 
dell'acqua;  e l’adopcntvnno  anche  ad  altri  usi,  co- 
me a conservar  la  fnrina  1 He  XVII,  12.  14.  16. 
In  clir.  è detto  end . donde  il  gr.  x«$o<  e xaS- 
$o*.  e 'I  lui.  cadtu . vaso  propriamente  da  vino, 
per  lo  più  d argilla,  di  figura  ronicu  ; e lo  slavo 
kad.  Anco  nel  sanscrito  ghada  significa  una  mez- 
zina fittile. 

IH.  in  su  la  mano.  I Lxx  M tòv  jfoayiova  owTTjc, 
c la  Vulg.  super  ulnam  suoni:  che  ista  anche  be- 
ne: perocché  gli  Ebrei  sotto  ’l  nome  di  mani  in- 
tendevano talvolta  tutte  le  membra  ed  estremità 
superiori,  come  per  piedi  le  inferiori. 

11L  eziandio  per  H camelli.  E non  era  picciolu 
fatica  di  dar  bere  a dieci  camelli  dopo  un  si  lungo 
cammino:  perciocché  questi  animali,  come  sosten- 


ne), come  scrive  s.  (ìeron.  in  Ezeeh.  XVI.  12: 
Ver  Unni  liehraicum  nezrm.  exceplo  Symmacho. 
qui  interprelalus  est  fat^mov . omnes  inali res 
Iranstulerun/:...  quo  cirrulus  in  similitvdinem 
fadu 8 inaurium  eodem  rombalo  nuncupetur  , 
et  mque  hodie,  inter  celerà  ormi  menta  mufie- 
rum,  solent  aurei  circuii  in  os  ex  fronte  pen- 
dere» et  imminere  naribus.  Or  s'appiccava  al  naso 
slesso,  forandone  le  froge  dall'uno  o dall'altro  lato, 
o pi ii Itosi»  il  tramezzo  delle  nari  . come  fanno 
oggi  le  Persiane,  e vie  più  f Arabe:  le  quali  por- 
tano de*  cerchielli  d'avorio  e d’oro,  ornali  eziandio 
di  gemine , e del  diametro  di  due  a tre  pollici  , 
per  modo  che  la  bocca  riman  come  circoscritta 
da  essi.  Tavemier.  t. bardili.  Thevenol,  d* Arvieux, 
Show,  X'iehuhr  e gli  altri  moderni  viaggiatori  par- 
lano tutti  di  questo  ornamento:  ed  intorno  ad  esso 
può  vedersi  ancora  Jahn  Àrchàol.  I.  153  sgg.  cd 
Hartmann  die  Hebrderin  am  Pvtztische  II.  169  sgg. 
292. 


gono  per  molti  di  la  sete,  cosi  beono  mollissimo: 
onde  gli  Ebrei  non  vanno  lungi  dal  vero,  quando 
dicono  che  ad  ogni  camello  ne  forca  bisogno  dieci 
mezzine. 

22.  un  pendente  d'oro,  arn  C 13  nf  seni  zahàhic he 
i Lsx  Iradusser  male  £vomx  ypuoB,  e la  Vulg.  inali- 
res  aurea*.  Perciocché,  quantunque  febr.  OTJ  né- 
Zem  significasse  talvolta  orecchino,  più  comunemen- 
te s'adoperava  per  quel  cerchiello  d'oro  o d'altra  ina-  I 
feria  preziosa,  del  quale  allora  le  donne  orientali,  1 
roine  anche  al  presente,  s'ornavano  il  naso:  e «pii  j 
è chiaro  che  deve  prendersi  in  qucsfullimo  signi- 
Acato,  essendo  detto  in  numero  singolare,  e vie 
più  ancora  per  quello  che  si  leggo  nel  v.  17.  Esso 
cerchiello  or  face  rasi  pendere  dalla  fronte  in  sul 
naso  (eli*  è ancora  il  costume  delle  donne  india- 


d’un  mezzo  siclo.  In  ehr.  béka1,  !?p2,  che  vuol 
dir  mezzo  siclo,  come  vellosi  nell'or.  XXXVIII  t 
26.  I Lsx  3pr/u.r,v , dirittamente  : perchè  il  siclo 
per  loro  è un  $(fyar/pov.  l a Vulg.  ha  siclos  duo a, 
invece  di  siclum  diinidiwn,  certo  per  una  scorsa 
di  piuma. 

di  dieci  sidi  d'oro,  li  siclo  d’oro  era  il  mede- 
simo peso  che  quel  dell' argento,  cioè  271  granì 
francesi,  secondo  Buckli. 

21.  figliuolo  dì  Melai.  Mnisè  nota  questa  par- 
ticolarità. per  mostrar  ch'ella  scendeva  dalla  mo- 
glie legittima,  non  dall»  concubina  di  Mnchor. 

23.  biada.  I.y  voce  dir.  kvecq  miejw . clic 
i Lxx  traducono  •/ocT»<jjMrr« , e la  Vulg.  foenum » 
significa  , come  osserva  dirittamente  Ahulwalid  , 
avena  od  orzo,  o qualunque  altra  biada  che  sì  din 
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26  E l'uomo  inchinossi,  e «dorò  il  Sighore. 

27  E disse,  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio 
del  signore  mio  Abraain,  il  qual  non  ha  smessa 
la  misericordia  e la  verità  sua  inverso  ‘I  signo- 
re mio  : e quanto  a me,  il  Signori  in'  lia  con- 
dotto per  la  diritta  via  a casa  i fratelli  del 
mio  signore. 

28  E la  fanciulla  corse  . e rapportò  nella 
casa  della  madre  sua  colali  parole. 

29  Ed  area  Rcbecca  un  fratello,  il  cui  nome 
era  I.aban  : c l.nban  corse  fuori  a quell'uo- 
mo,  alla  fonte. 

30  Avvenne  adunque  . come  egli  ebbe  ve- 
duto il  pendente,  e le  snianiglie  nelle  mani 
della  sorella  sua;  e come  ebbe  intese  le  pa- 
role di  Rebccca  sua  sorella,  che  diceva.  Cosi 
m'ha  parlalo  quell'uoino  : di  rgli  venne  a quel- 
l'uomo: ed  ecco,  egli  islava  presso  de'  camelli, 
appresso  alia  fonte. 

31  Ed  egli  disse.  Vieni  dentro,  benedetto  dal 
Signore  : perchè  le  ne  stai  fuori  ? ch'io  ho  ap- 
parecchiata la  casa,  e I luogo  a’  camelli. 

32  E quell'uoino  entrò  in  rasa:  c sì  scaricò 
I camelli  : ed  egli  diede  strame  e biada  a’  ca- 
melli: ed  acqua,  a lavare  i piedi  suoi,  e degli 
uomini  ch'errino  con  lui. 

33  Poi  gli  fu  posto  dinanzi  da  mangiare  : 
ma  egli  disse.  Io  non  mungerò,  ch'io  non  ab- 
bia detto  ciò  c'  ho  a dire.  Ed  e'  gli  disse , 
Favella. 

34  Ed  egli  disse,  Io  ton  servo  d'Abraam. 

33  E 'I  Signore  ha  benedetto  il  signore  mio 

a'  giumenti  per  profanila.  Queste  cotali  biade  me- 
scolatosi con  lo  strame  o paglia  triturata,  [an 
thrtien ; che  anche  gli  Arabi  inaino  al  presente  di 
chiamano  . ^ libri. 

27.  la  misericordia  e la  verità.  Queste  voci  si 
trovano  spesso  cosi  congiunte  insieme,  per  signi- 
ficare l'amorevolezza  e la  lealtà  che  si  usa  verso 
alcuno . osservandogli  la  fede  elle  gli  s‘  era  pro- 
messa, o che  per  qualsivoglia  altro  litoio  gli  era 
dovuta. 

28.  nella  vana  itell/i  maitre.  Le  fanciulle  abi- 
tavano con  la  madre  e con  l'altro  donne,  in  luogo 
appartato  da  quello  degli  uomini.  Violi  qui  v.  67. 
c c.  XXXI,  33. 

33.  la  non  morigero  ecc.  Erano  usi  d’accoglier 
gli  ospiti  c dar  loro  mangiare,  innanzi  che  gli  do- 
mandassero della  cagione  del  cammino,  ed  ezian- 
dio della  condizione  loro.  Questo  costume  trovia- 
mo eziandio  tra’  Greci  de’  tempi  eroici , Odgts. 
I,  123  sg.  Ili,  6»  sg.  IV,  61.  Iliad.  VI,  175  sg. 
IX,  222  sg-,  ed  appo  gli  antichi  balli  lliod.  Sic. 
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grandemente,  cd  egli  è divenuto  granile  : c gli 
ha  dato  pecore,  e buoi,  ed  argento,  ed  oro, 
e servi,  o serve,  c camelli,  ed  asini. 

36  E Sara  moglie  ilei  signore  mio  partorì 
un  figliuolo  al  inio  signore,  dopo  esser  dive- 
nuta vecchio;  ed  egli  ha  dato  a lui  ogni  cosa 
ch'uvea. 

37  E 'I  signore  mio  senngiurommi.  dicendo, 
Non  prender  moglie  al  figliuolo  mio  delle  fi- 
gliuole de’  Cananei,  nel  cui  paese  io  dimoro. 

38  Ma  va’  alla  casa  del  padre  mio.  ed  alla 
mia  famiglia;  e prendi  moglie  al  mio  figliuolo. 

39  Ed  io  dissi  al  signore  mio.  Forse  la  donna 
non  vorrà  venirmi  dietro. 

40  Ed  egli  mi  disse  , li  Signore  . nel  co- 
spetto del  quale  io  son  camminalo,  manderà 
l'angelo  suo  lero,  c prospererà  la  vili  Imi;  c 
tu  prenderai  moglie  al  figliuolo  mio  della  mia 
schiatta,  e della  casa  del  padre  mio. 

41  Allora  sarai  sciolto  del  mio  scongiuro, 
quando  sarai  andato  alla  famiglia  mia  : e se 
essi  non  le  la  danno,  si  sarai  sciolto  del  mio 
scongiuro. 

42  Essendo  dunque  oggi  venuto  alla  fonie, 
io  dissi,  Signore  Iddio  del  signore  mio  Ahraarn, 
se  li  pince  pure  di  prosperar  In  via  per  la 
quale  io  vo  : 

43  ceco,  io  sto  appresso  alla  fonie  dell'ac- 
qua : avvenga  adunque,  che  la  vergine  ch'u- 
scirà per  attignere,  cd  io  le  dirò.  Deh,  dammi 
bere  un  poco  d'acqua  della  mezzina  tua; 

44  e diramali,  E tu  bei,  ed  a'  camelli  tuoi 

V,  28.:  c cosi  raccontasi  che  facciano  ancora  gli 
Arabi.  Ma  il  servo  d‘  Abraain  non  volle  prender 
cibo  innanzi  ch’avesse  fornito  il  comandamento 
del  suo  signore.  — Il  non  farsi  menzione  alcuna 
di  lettere  in  tutta  questa  imbasciata  dà  a divedere 
che  la  scrittura  non  era  mica  in  uso  tra  quelle, 
tribù  de'  patriarchi. 

36.  ha  dato  a lui  ogni  coso.  Noi  diremmo  che 
Cavea  instituilo  suo  erede  universale.  Agli  allri'H- 
gliuoli  diede  solo  alquanti  doni  c.  XXV.  6. 

37-48. 1.'csattezza  con  la  quale  il  servo  d'Abraam 
recita  tutto  chi  che  gli  era  intervenuto,  quasi  con 
le  medesime  |>arole  clic  lo  storico  I'  lm  già  rac- 
contato, ci  richiama  alla  memoria  le  frequenti  ri- 
petizioni clic  s'incontrano  in  Omero , delle  quali 
scrisse  Macrobio  stillini.  V.  16  : neaci'o  quoinado 
Hoineruin  repellilo  illa  anice  decer,  et  est  genio 
antiqui  poetile  digna.  E tuUa  questa  storia  spira 
una  semplicità  inimitabile,  e dipigne,  con  una  na- 
turalezza che  non  ha  |>ari,  gli  antichi  costumi  del- 
l'oriente. 
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allignerò  ; essa  sia  la  moglie  che  *1  Signore 
lia  destinala  ni  figliuolo  del  signore  mio. 

45  lo  non  avea  ancor  fìnilo  di  parlar  fra 
me  stesso,  ed  ecco  che  Re  becca  usciva  fuori, 
avendo  la  mezzina  in  su  la  spalla  sua:  e scese 
alla  fonte , ed  attinse  : ed  io  lo  tlissi,  Deh  , 
dammi  bere. 

46  Ed  ella,  calatasi  prestamente  la  sua  mez- 
zina d’ addosso,  disse.  Ilei:  ed  anche  a'  ca- 
melli tuoi  darò  Ite  re.  Ed  io  bevvi , ed  ella 
diede  ancora  Itero  a camelli. 

47  Ed  itt  la  domandai,  e dissi,  Di  chi  fi- 
gliuola se  tu?  Ed  ella  mi  disse,  Son  figliuola 
di  Baltici  figliuolo  di  Nachor,  il  <|uale  Oleica 
gli  partorì.  Ed  io  le  posi  quel  pendente  in 
sul  naso , e quelle  smaniglie  in  sii  le  mani. 

48  E minriiinui.  c adorai  '1  Signore;  e be- 
nedissi il  Signori:  Iddio  del  signore  mio  Abranm, 
il  quale  m*  avea  per  la  vera  via  condotlo  a 
prendere  la  figliuola  del  fratello  del  signore 
mio  al  figliuolo  di  lui. 

411  Ora  dunque  . se  voi  volete  usar  misc- 
rimrdin  c verità  eoi  signore  mio,  significale- 
in ciò:  c se  non,  fatemelo  assaporo;  ed  io  mi 
rivolgerò  a diritta,  od  a manca. 

50  E balani  e Baluel  risposero,  e dissero, 
Dal  Signore  è proceduta  quesla  cosa  : noi  non 
possiamo  dirti  mal,  nè  itene. 

51  Ecco  Rcbecca  dinanzi  n le:  logli ta,  e va’  : 

40.  usar  misericordia  e venia  : cioè , trattar 
con  benignità  c lealtà  , con  quella  Itcnìvoglienza 
che  ’l  parentado  e f amicizia  richieggono.  Io  ho 
servala  sempre  nella  traduzione  quella  frase  ebrai- 
ca, cli’è  ronsecrata  dalfuso  tirila  Vulg.  latina. 

a diritta , od  a manca.  Anco  questa  è una  ma- 
niera tli  dire  ebraica,  per  signilicnr  semplicemente 
ch’egli  sarebbe  ilo  altrove  a cercare  una  fanciulla 
per  lo  figliuolo  del  suo  signore. 

50.  babai i c Baltici.  Questo  tlatiiel  alcuni  cre- 
dono che  fosse,  limi  il  patire,  ma  un  nitro  fratello 
di  Rchcccn:  perciocché  in  tulio  questo  fatiti  la  parte 
principale  è sostenuta  da  Lattali,  il  qual  fa  le  veci 
ili  patire  con  la  sorella  : onde  (uose Ho  aulì.  I . 
16,  2.  dice  ehe  Baluel  patire  tli  lei  era  morto.  Ma 
meglio  avvisò  il  Orinosi.  Itom.  in  Gin.  4 8.  che  qui 
Baluel  sin  veramente  il  padre:  e s egli  comparisce 
come  secondo  dopo  l.nhaii  ; ollrall’ età  avanzati) 
nella  «piale  ti’lor  poteva  essere,  ilehlte  attribuirsi 
al  costume  orientale,  per  lo  quale  i fratelli  pren- 
devano maggior  rara  della  persona  e dell’  onore 
«Ielle  sorelle  , elle  i genitori  medesimi.  Vedi  ciò 
che  fecero  i figliuoli  di  Jacob  per  Dina  lor  sorella 
e.  XXXIV,  13-21).,  e la  vendetta  di’ A lisa  Ioni  prese 
d'Ainnoii  a cagione  di  Tamar  2 Sam.  XIII,  22-21). 
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c sia  moglie  del  figliuolo  tic!  signore  luo,  si 
come  il  Signore  n'ha  parlato. 

52  Ed  avvenne , come  il  servo  d’  Abraam 
ebbe  udite  le  parole  loro;  eh’ egli  si  prostrò 
a terra,  adorando  il  Signore. 

53  Boi  quel  servo  trasse  fuori  vasellamcnti 
d'argento  c d'oro,  e vesti  menta;  c li  diede  a 
Rebecca  : e cose  preziose  donò  al  fratello  ed 
alla  madre  di  lei. 

54  E mangiarono  c bevvero,  egli,  e gli  uo- 
mini ch'eremo  seco,  ed  albergarono  quivi  la 
notte  : ed  essendosi  levali  la  umilimi,  egli  disse, 
Riinamlalemi  al  mio  signore. 

35  E T fratello  e la  madre  di  lei  dissero. 
Stia  la  fanciulla  eviti  noi  almeno  dieci  dì:  e 
poscia  se  ne  vada. 

56  Etl  egli  disse  loro  , Aon  uri  ritardale , 
da  die  T Signore  ha  falla  prospera  la  mìa 
via  : datemi  commiato,  eh*  io  me  ne  vada  al 
mio  signore. 

57  Ed  essi  dissero,  (.Inumiamo  In  fanciulla, 
c domandiamne  lei  stessa 

58  E chiamarono  Rebecca  . e le  dissero , 
Vuoi  lu  andare  con  quest'uomo?  Ed  ella  disse, 

10  anderò. 

51)  Cosi  lasciarono  andare  Re  becca  lor  so- 
rella, e la  balia  sua  , col  servo  d*  Abraam  e 
con  la  sua  gente. 

Cosi  ancora  gli  Arabi  del  di  d’oggi  si  risentono 
viemnggiormente  dciringiurie  fatte  alle  sorelle  loro 
che  di  quelle  fatte  alle  mogli,  Niehuhr  Beschr.  r. 
Arabica  p.  31. 

51.  Ecco  Rebecca  dinanzi  a tc:  cioè  rimessa 
ili  tuo  arbitrio , tla  poteri.»  condurre , quando  li 
piace,  al  luo  signore.  È un  modo  di  dire  usituto, 

11  «piale  trovammo  sopra,  c.  XIII.  1).  XX,  13. 

35.  almeno  dicci  dì.  Anelli*  i L.v\,  a;  <*t« 

2ixa.  e In  Vulg.,  sallem  docciti  dics.  Ma  percioc- 
ché nellYbrco  v’è  una  pìccola  trasposizione  itellc 
parole  Twy  18  □' ”2'  jamìin  o ‘a*òr , Onkelos 
tradusse,  qualche  tempo,  ovrer  dieci  mesi:  Jo- 
iiatan  u»  anno  o dieci  mesi , e cosi  anche  i 
«lue  Ambi,  prendendo  la  voce.  C"2’  jamim,  nel  si- 
gnificato «l'un  anno,  e sottintendendo  tinsi  dopo 
dieci.  E i rabbini  aggiungono  elio  tanto  tempo  le 
spose  islnvnno  in  casa  del  patire  prima  cJi'atidassero 
a marito.  Ma  Dcsonius  de  prillai,  samar.  p.  31. 
ha  eniilìilnlc  questo  interpretazioni. 

51).  la  balia  sua.  Ella  uvea  nome  Dchora  e.  XXXV, 
8.  Coleste  balie  erano  tenute  in  grande  stima  net- 
ret.nl i antiche,  collie  può  mostrarsi  per* molti  luo- 
ghi d*  Omero  e de'  tragici  greci  (vedi  anche  Vir- 
g»l.  Acu.  VII.  in  princ.);  ed  orili  un  riamente  non 
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60  E benedissero  Reliecca,  c le  dissero,  Tu, 
nostra  sorella,  cresci  pure  in  inigliaja  ili  mi- 
pliaja  : e possegga  11  seme  luo  la  porta  de’ 
nimiei  suoi. 

61  E Rebecca  si  levò,  insieme  con  le  sue 
Tanli,  e montarono  sopra  i camelli;  ed  anda- 
rono dietro  a quell'uomo.  E T serro  prese  Re- 
becca, e se  n'andò. 

62  Or  Isaac  se  ne  ritornava  di  verso  T porro 
del  Vivente  della  visione:  ch’egli  abitava  nella 
contrada  del  merrodì. 

63  Ed  Isaac  era  uscito  fuori,  per  meditare 
nel  campo,  in  sul  far  della  sera.  E levali  gli 
occhi  suoi,  egli  vide,  ed  ecco  de'  camelli  che 

si  partivano  tutto  'I  tempo  della  vita  da'  loro  al- 
lievi: In  quale  usuata  dura  insino  al  presente  di 
tra  eli  orientali.  Veggasi  di  ciò  Evvald  isr.  Gestii . 
I.  SU.  e Rosenmiiller  all.  u.  noi.  Horaenland 

I.  112.  315.  sg. 

fio.  la  jHtrla  da’  nim.  tuoi.  I Ut.  seguiti  dai 
Caldeo  c dall'Araho,  interpretano  le  città,  secondo 
il  noto  ebraismo. 

62.  il  pozzo  del  Vivente  ere.  Vedi  di  questo 
pozzo  e.  XVI,  H Isaac  era  venuto  ad  abitare  in 
qur’  dintorni,  nel  mezzodì  della  Palestina  e forse 
in  Beer-seba;  e non  era  più  in  tlcbron,  dove  sua 
madre  era  morta. 

63.  por  meditare.  Cosi  dirittamente  la  Vulg.  ; 
c nello  stesso  senso  hanno  i l.xt  éSolur/r/m,  ed 
Aqn.  6{tiXv;aai,  cioè,  a ragionare  o conversare  con 
Iddio.  Perocché  Isaac  . come  uomo  giusto . rra 
uscito  ili  casa,  per  intrattenersi  nelle  sue  medita- 
zioni con  lui;  e srcondoché  dice  s.  Geronimo,  in 
su  f ora  nona , o dinanzi  al  tramontar  del  sole, 
offeriva  a Pio  ritiime  spirituali.  Simmaco,  che  Iras- 
latò  XaAr,o«i  ( cioè  a favellar  con  sé  medesimo  o 
con  Dio,  come  spiegano  lo  scoliaste  dell'edizione 
di  Franrfort  c Dnvid  Kiinclii).  e 'I  caldeo  Onkelns, 
che  , scalilo  itagli  Ambi  p dal  Saniar.,  ha  ad  orare, 
si  dilungarono  ben  poro  dal  vero  significato  del 
verbo  ebreo  nifcr  stìahh.  3la  il  Siro  interpretò  a 
passeggiare , od  andare  attorno  per  li  campi;  la 
quale  interpretazione  ha  adottata  Gcscnitis,  sospet- 
tando clic  dovesse  leggersi  mescili/,  in  luogo  di 
nrc  sitali  h. 

61.  *»’  giltò  già  ecc.  Questo  è un  segno  di  ri- 
verenza, come  si  scorge  ancora  dal  / Sani.  XXV, 
23.  : ed  anche  oggi  usano  le  donne  in  oriente  di 
smontare  d in  su  le  bestie  ebe  cavalcano,  in  os- 
sequio degli  uomini.  Vedi  .Nichuhr  Arabica  p.  U. 
50.  Ileise  I.  I39.c  itoseiiinuller  Morgenland  I.  IH, 
03.  tolse  il  velo.  Quale  spezie  di  velo  indichi  la 
voce  ebr.rj*yy  tsa'iph,  che  trovasi  qui  e c.  XXXVIII, 

II.  19.,  mal  potrebbe  diterminarsi.  1 Lix  la  tra- 
ducono •^ipiarpov,  che  Ksicltio  defìnisce  Xeirròv  tjyx- 

Im  Santa  Scrittura.  Voi.  I. 


venivano. 

Gi  Rehcccu  levò  aneli' essa  gli  occhi  suoi, 
c vide  Isaac;  c si  giltò  giù  d'in  sul  camello. 

63  (Che  , avendo  dello  a quel  servo , Chi 
è queiruomo  che  cammina  per  lo  campo  in- 
eonlro  a noi?  il  servo  uvea  dello,  Egli  è il 
mio  signore.)  Ed  ella  tolse  il  velo,  e si  co- 
perse. 

GG  E T seno  raccontò  ad  Isaac  tutte  le  cose 
ch’egli  avea  fatte. 

G7  Ed  Isaac  menò  lei  nel  padiglione  di  Sara 
sua  madre:  c tolse  essa  Rebecca,  che  divenne 
sua  moglie,  ed  amolla.  Così  Isaac  si  raccon- 
solò di  sua  madre. 

Stpivòv  luerriov,  ed  era  detto  così  ab  co  qtlod 
in  Stpti,  hoc  est  in  avutale  et  caumale  corpora 
prolegat  feminaruni , siccome  osserva  s.  Gero- 
nimo in  In.  Ili,  2.1.  In  generale  il  velo  in  oriente 
è ancora  ni  di  d’oggi  cosa  essenziale  ed  indis|>en- 
saliile  ncirubhigliamento  delle  donne:  e nessuna 
di  quelle  che  per  condizione  ed  educazione  hanno 
sentimento  d’onore,  sarebbe  ardita  di  farsi  vedere 
in  pubblico , o di  mostrarsi  agli  strani  anche  in 
propria  rasa,  senza  velo  ; c cosi  è prescritto  nel 
Corano  XXXIII,  50.  Elle  se  ne  cuoprnno,  non  solo 
il  corpo  e I capo,  ma  ancora  gran  parte  del  viso; 
coinè  delle  donne  arabe  de’  tempi  loro  scrissero 
s.  Geron.  I.  c.  c guaeslt.  hvbr.,  c Tertulliano  de 
reland,  lirgg.  2,  17.,  il  qual  diceva  alle  cristia- 
ne : Imlicabinit  ros  Arabiae  feminac  elhnicae , 
(/uav  non  caput,  sed  faciem  quotfuc  ita  (cgunt 
u(,  uno  oculo  liberalo,  contenlae  nini  dimidiam 
fnti  lucem,  guani  lolam  faciem  proidiluerc.  An- 
che Penelope  non  si  presentii  mai  a’  suoi  amatori 
se  non  velata,  avrà  rcapeiotoiv  <jy-0|iivr,  XenapA  xpq- 
SejAva  Odyss.  XVIII,  210.  Ne’  tempi  de*  patriarchi 
nondimeno  sembra  che  ’l  costume  di  velarsi  non 
fosse  ancor  si  generale  ed  assoluto,  come  adesso: 
vedi  qui  v.  1G.,  e ciò  che  si  narra  di  Sara  e.  XII, 
li.  e di  Rachel  XXIX,  9 sg.  Ma  le  novelle  spose 
doveano  al  tutto  velarsi,  come  appare  du  questo 
fatto  di  Rebecca;  e ’l  velo  era  per  loro  un  segno 
ch’nppnrtcncano  al  proprio  marito,  od  erano  sotto 
la  sua  podestà  : simile  al  nubere  viro  delle  Ro- 
mane, per  lo  qual  costume  esse  furono  dette  nuptae , 
quando  erano  andate  a marito,  c n’ebbero  nome 
le  nozze,  nupliae:  come  insegna  Ciucio  appo  Pe- 
sto. Vedi  anche  1 Cor.  XI,  3-10.  c quello  che  no- 
tai al  c.  XX,  16. 

67.  nel  padiglione  di  Sara.  Esso  divenne  quindi 
innanzi  di  Rebecca;  perciocché  le  donne,  doven- 
do, secondo  il  costume  orientale,  vivere  appartate 
dagli  uomini,  aveano  nelle  famiglie  più  agiate  de’ 
padiglioni  separati  (vedi  anco  c.  XXXI,  33  sg.) , 
come  oggi  le  donne  degli  Emiri  tra  gli  Àrabi  he- 

18 
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Figliuoli  tl'  Abraam  nati  di  Celarti  ; 5 disposi- 
zione de ' suoi  beni;  8 sua  morie  e sejtollura. 
12  Generazioni  tl' Ismael;  19  nascila  tF Esali  e 
di  Jacob,  29  e rendila  della  primogenitura. 

Ed  Abraam  menò  unnllrn  moglie,  crebbe 

duini.  I volgari  dividono  l'intorno  dolio  lor  tende 
in  due  o tre  spartimenti,  de*  quali  l’ultimo  è ri- 
scrbnlo  sempre  alle  femmine. 

tolse  essa  Rebecca.  Gli  espositori  cattolici  veg- 
gono in  cosici,  che  fu  |>er  ministero  d* un  servo 
ricercata  in  paese  straniero  c menata  per  moglie 
al  suo  signore,  un‘imnginc  della  chiesa  cristiana 
raccolta  d’infra  le  genti  e menala  a (.risto  per  la 
predicazione  de*  suoi  apostoli. 

si  racconsolò  di  sua  madre.  Kllu  era  morta  già 
da  tre  anni;  ma  Isaac  n*  era  stato  inconsolabile  : 
si  teneramente  Tornava. 

1.  un'altra  moglie.  Costei  fu  nncITcssa  una  mo- 
glie di  secondo  ordine  , come  è chiamata  nel  / 
Par.  I,  32.,  cd  anche  qui  v.  6.,  dove  si  favella 
delle  concubine  d' Àbramo  in  plurale.  Perciò  Ab- 
raam potè  torlo , mentre  che  Sara  era  ancora  in 
vita  ; e cosi  si  comprenderebbe  meglio  com*  egli 
potè  generar  di  lei  sei  figliuoli.  V’rblM?  già  in  Ara- 
bia una  tribù  sotto  ’l  nome  di  (Mura,  secondo  le  tra- 
dizioni di  quel  paese:  delle  quali  veggusi  il  Journal 
asini.  1838.  Aoùl  p.  197  sgg.  — GioscITo  aulì.  I, 
15.,  seguito  da  s.  Gcron.  quaesti,  he.br.,  dice  che 
i figliuoli  di  lei  abitarono  il  paese  de’  Trogloditi 
e le  parti  dell'Arabia  felice  che  sono  lungo  1 Mar 
rosso. 

2.  Zemran,  JT37  Zimrltn.  A questo  figliuolo  di 
(Mura  potrebbe  riferirsi  Zabram,  città  reale,  se- 
condo l’tolcmco  VI,  7,  5.,  de*  Cinedocolpiti  nel- 
T Arabia  felice;  ch'è  detta  Zatlrame  dalIVpitoma- 
tore  di  Stef.  bizantino.  .Ma  io  credo  che  debbano 
intendersi  piuttosto  i /.amareni,  posti  da  Plinio  VI, 
32.  nell’Arabia  interiore. 

Me dan.  .Nel  c.  XXXVII,  3G.  son  detti  Medaniti 
i mercatanti  arabi  che  vendcllono  Josef  in  Egitto, 
i quali  quivi  stesso  v.  28.  sono  appellati  Madia- 
nUi  : perocché  forse  le  famiglie  de’  due  fratelli  .Me- 
da» e Madian  si  confusero  in  una  medesima  tribù. 

Madian,  Midjàn.  Questi  forse  fu  padre  de- 
gli Arabi  detti  Madianiti,  i quali,  divisi  in  parec- 
chie tribù,  ebbero  stanza  in  vari  paesi.  Troviamo 
parte  di  loro  nella  penisola  ilei  Sinai,  al  nord-est 
forse  di  questa  montagna:  ch'è  la  terra  di  Madian 
dove  fuggi  .Moisè  Ex.  II.  13.;  ed  essi  viveano  da 
nomadi , ed  uveano  de*  sacerdoti  , quali  erano 
llagnel  e Jetro  suocero  di  Moisè,  e menavano  le 
gregge  loro  a pasturare  insino  al  monte  lloreh 
Ex.  Ili,  I.  in*  altra  tribù  de'  Madianiti  abitava 
di.  là  dal  Giordano,  parte  nel  paese  di  Moab 
Gen.  XXXVI,  33.  e parte  nell’Arabia  diserta,  on- 
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nome  (Mura. 

2 Ed  ella  gli  pnrtorì  Zemran,  c Jocsnn,  e 
.Meda»,  e Madian,  e Jeslwie,  c Suah. 

3 E Jocsnn  generò  Saba  , c Dedan.  E*  fi- 
gliuoli di  Dedan  furono  gli  Asso  rei,  e*  Lelu- 
sci,  c i Leuinei. 

d*  essi  erano  talvolta  confusi  con  gl’  Ismaeliti  c. 
XXXVII,  23.  27.  28.  30.  Kglino  nvcnn  copia  di 
camelli:  ed  esercitavano  la  mercatura  Ira  la  Pale- 
stina e l’Egitto  per  mezzo  di  loro  carovane,  insin 
da’  lempi  più  antichi.  Furono  sconfitti  dagl’israe- 
liti sotto  Moisè  .Vuoi.  XXXI.;  c più  tarili,  avendo 
preso  ad  infestare  con  loro  correrie  le  terre  d'I- 
srael  di  qua  dal  Giordano,  furono  compiutamente 
battuti  da  Gedeon  Giud.  Vl-Vfll.  Kusebio  fa  an- 
eli’ egli  menzione  di  due  città  di  Madian  , T una 
delle  quali  pone  di  là  dnU'Arnhia  (pelrea)  a mez- 
zodì, nel  diserto  de'  Saraceni,  ad  oriente  del  Mar 
rosso:  e questa  è forse  In  Modiana  di  Ptolemco, 
Madian  d'Abuifcda  p.  42.  ed.  Gagnier,  e d'Kdrisi 
clini.  3.  3.  p.  3.,  ad  oriente  del  golfo  clanilico, 
3 giornate  al  mezzodì  d’Aila.  Dell'altra  dire:  xtàii 
$£  xocl  fi  Mu*i9  -’Jvprrtpa;  Ma- 

glia, ftipa;  xó/.ew^,  frte  vuv  fpr.uo;  owja  otixvurxt. 
c s.  Geronimo  agglugne,  iuxta  Arnonem  et  Areo- 
polim:  cuius  nunc  ruinae  Inni  ammodo  demolì - 
slranlur.  Sembra  perciò  che  la  sede  principale 
de*  Madianiti  fosse  nell’  Arabia  diserta  non  lungi 
dall'  estremità  settentrionale  del  golfo  d'  Akaba  e 
dalle  terre  di  Moab:  e clic  alcuna  Iribù  d’infra  loro 
si  stendesse  verso  il  mezzodì , da  un  lato  e dal- 
l’altro di  quel  golfo,  sluuziandosi  anche  nella  pe- 
nisola del  Siimi  : secondo  ch’avvisa  Roscnmullrr 
bibl.  Alterili.  III.  93. 

Suah,  rpu\  Par  che  da  questo  figliuolo  d’Abraam 
fossero  appellati  i Subiti;  clic  questo  sopran- 
nome portava  Reldad  , uno  degli  amici  di  Job 
c.  Il,  II.  Secondo  J.  II.  Michaèlis,  Gcscnius  ed 
altri,  costoro  abitarono  la  contrada  che,  sotto  il 
nome  di  Xmxsfa,  Ptolem.  V,  13,  26.  pone  nella 
parti1  orientale  della  Untano».  Haumer  Palàstina 
P-  187,  gli  colloca  intorno  al  luogo  dello  Ssichàn, 
, in  Scir , fra  Liliana  c Sciobck  : c le 
Clero  nel  paese  de’  Darri , dove  nelle  tavole  ili 
Ptolemco  è posto  il  castello  Soaca,  non  lungi  dalla 
MadianitJdc. 

3.  Saba  c Dedan.  Due  figliuoli  di  Regina  dell' 
istesso  nome,  oltr'a  Saba  figliuolo  di  Joctan,  tro- 
i vansi  tra’  nipoti  di  Gus  c.  X,  7.;  dove  vedi  *1  co- 
j mento. 

gli  Assursi,  diium.  Sdii  forse  quo*  medesimi 
die  son  mentovati  come  vicini  del  paese  di  Galanti 
nel  2 Sam.  Il,  9.,  benché  l'ortografia  del  nome 
sia  alquanto  diversa 

i beumei,  Q*:asó.  Crcdesi  che  sicno  gli  ’AXÀow- 
jxatwrai  di  Ptolem.  VI,  7,  24. 
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4 E*  figliuoli  di  Madian  : Efa,  od  Efer,  od 
Enoch,  od  Àl>i«l*i.  ed  Eldaa.  Tulli  questi  fu- 
rono figliuoli  di  Cclura. 

5 Ed  Abraam  donò  ogni  suo  avere  ad  Isaac. 

G Ed  a*  figliuoli  delle  concubine  sue  diodo 

Abraam  doni:  e li  mandò  via  d'oppresso  Isaac 
suo  figliuolo,  monti 'era  in  vita,  verso  l'oriente, 
nel  paese  orientale. 

7 E questi  furono  i dì  degli  anni  della  vita 
cT  Abraam,  ch'egli  visse:  centosctlanlacinque 
anni. 

S Ed  Abraam  trapassò  c mori  in  buona  ca- 
nizie, vecchio,  e sazio  di  giorni ; c fu  raccolto 
a'  suoi  popoli. 

9 Ed  Isaac  ed  Ismael,  suoi  figliuoli,  lo  sep- 
pellirono nella  spilonca  di  Macpcla;  nel  campo 

4.  Efa,  ‘Ephàli.  In  Kamus  p.  1211.  trovasi 
7i-f-  G bufati,  clic  diccsi  essere  un  luogo  vicin  di 
Pelusio. 

6.  delle  concubine.  Intorno  a queste  mogli  ili 
secondo  ordine  vedi  al  c.  XXII,  24.  Era  in  arbitrio 
del  padre  d'escludere  i figliuoli  clic  desso  nasce- 
vano dalla  partizione  dell'  credila , come  fa  «pii 
Abraain;  o di  rendergli  eguali  agli  altri  figliuoli, 
come  fece  Jacob  con  quegli  ch'ebbe  di  Buina  e 
Zolla.  Egli  dà  loro  doni,  e gli  manda  ria:  per 
prevenir  le  contese  che  dopo  la  morte  sua  pote- 
vano nascere  intra  essi  ed  Isaac. 

nel  paese  orientale : cioè  nell'Arabia  diserta, 
la  quale  dull'oriente  della  Palestina  si  stende  in- 
nino all' Eufrate,  ed  oggi  appellasi  dagli  Arabi  il 
diserto  di  Siria.  I suoi  abitatori  son  chiamati  fi- 
gliuoli dell' oriente  ne*  Giud.  VI,  3.  1 Re  IV,  30. 
Is.  XI.  14.,  ed  in  arab.  Saracini,  ^ J>jt.  scia- 
rakijùna,  che  vuol  dire  orientali. 

8.  sazio  di  giorni.  Cosi  suppliscono  il  cod.  suniar. 
c i Lxx;  perocché  nel  testo  ebreo  si  trova,  per  el- 
lissi, sazio  solamente.  Ma  la  frase  compilila,  yntr 
D'O*  sebà‘  jamim,  leggesi  c.  XXXV,  30.  Job  Xl.ll, 
17.  Egli  è un  l»el  modo  di  significare  una  vita  lunga 
c prosperosa,  simile  al  plenw  rilae  e salur  re- 
rum in  que'  versi  di  Lucrezio  III,  951.  972  sg.: 

Cur  uon,  ut  piena*  rifar,  conrira  recedi*?... 

Et  iure  opinanti  tnor * ad  caput  uditi  iti.  ante 

Quatti  su  tur.  ac  plenu*  possi » discedere  remai. 

che  Orazio  imitò,  scrivendo  Sai.  I,  1,  111  sgg.  : 

Inde  /li  ut  raro,  qui  se  tlxisse  beatum 
Doni,  et  exacta  contentus  tempore  citar 
Ce  dot  uti  convira  salar,  reperire  queamus. 

fu  raccolto  a'  suoi  impali.  Con  questa  c con 
altre  frasi  simigliatili,  die  son  frequentissime  nella 
Scrittura,  alludevano  gii  Ebrei  uirimmorlnlitù  dell' 
anime,  che  s' aggiugnevano  con  quelle  de'  mag- 
giori nell'altra  vita  : e però  questo  raccorsi  ai  jto- 
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ri'Efron  figliuol  di  Sohnr  Meteo,  eh'  è dirim- 
petto a Mnmre: 

10  eh'  è il  campo  rii’ A bramii  avea  compe- 
ralo da'  figliuoli  d'  Ilei:  quivi  fu  seppellito 
Abraam,  e Sara  sua  moglie. 

M Ed  avvenne  dopo  morto  Abraam  , che 
Iddio  benedisse  Isaac  suo  figliuolo  : ed  Isaac 
abilò  appresso  il  pozzo  del  Vivente  della  vi- 
sione. 

12  E queste  sono  le  generazioni  d’ Ismael 
figliuolo  d A bramii.  il  quale  Agar  Egizia,  serva 
di  Sara,  partorì  ad  Abraain  : 

13  e questi  sono  i nomi  de'  figliuoli  d'Is- 
mnei,  secondo  i lor  nomi,  per  le  generazioni 
loro  : Il  primogenito  d' Ismael , Nabajol;  poi 
Cedar,  c Aditeci,  e Molisani; 

Itolo  suo,  ovvero  a*  padri  suoi,  si  pone  sempre 
come  una  cosa  ben  distinta  dalla  morte  e dalla 
sepoltura.  Cosi  qui  diccsi  che  Ab.  trapassò  c mo- 
rì..: e fu  raccolto  a'  suoi  pop.:  ed  Is.  ed  Ism. 
buoi  figl.  lo  seppellirono.  E nel  2 Re  XXII,  20: 
io  li  raccorrò  co’  padri  luoi ; c sarai  raccolto 
nelle  lue  sepolture.  Vedi  ancora  quel  elio  notai 
al  c.  XV,  15.  Abraam  non  fu  seppellito  co’  padri 
suoi,  ma  andò  a congiugnersi  con  gli  spiriti  de' 
fedeli  clic  l'avevano  preceduto.  Veggasi  ’l  magni- 
gnifico  elogio  clic  di  questo  padre  della  moltitu- 
dine delle  genti , dei  quale  doveva  uscire  il  Ite- 
ilmtore  degli  uomini,  di  questo  amico  {di  Rio), 
JJlsJ!  el- Chalil  (Cor.  IV,  124.),  come  il  chia- 
mano per  eccellenza  gli  Arabi,  fa  I*  Ecclesiustico 
XLIV , 22-27.  — Le  favole  clic  l'eia  seguente  ag- 
giunse alla  stia  sloria  possono  leggersi  in  Giosef. 
antt.  I,  7.  8.  Iloilinger  litui,  orienl.  30.  e d’IIcr- 
belot  Inbliolh.  orienl.  I.  p.  Gi  sgg. 

9.  Ismael,  il  quale  abitava  nel  diserto  di  Faran 
c.  XXI,  21.,  potè  facilmente  venire  in  Beer-seba 
ed  in  Hcbron  a*  funerali  del  padre,  e seppellirne, 
insieme  col  fratello,  il  corpo  : siccome  poi  Esaù 
c Jacob  seppellirono  Isaac.  Perciocché  a'  ligliuoli 
s'aspettava  di  rendere  quest’ufltcio  di  pietà  a'  pa- 
renti loro;  ed  era  mi  dovere  sacro  per  essi,  non 
sol  tra  gli  Ebrei,  ina  oncora  presso  gli  altri  po- 
poli: vedi  / Mute.  Il,  70.  Tob.  (testo  greco)  VI,  18. 
Mail.  Vili,  21.  Demostene  in  Arislog.  p.  49G.  Val. 
Max.  V,  4. 

Della  spilonca  di  Macpela  vedi  ’l  c.  XXIII. 

11.  il  pozzo  del  Virente.  Vedi  c.  XVI,  14. 

12.  le  generaz.  d' Ismael.  Gi  si  dà  in  questo 
luogo  il  catalogo  de*  figliuoli  di  questo  figliuolo 
d’Agar,  del  quale  non  si  tornerà  piò  a favellare: 
per  dimostrare  come  si  compiè  in  lui  la  promessa 
di  Dio  c.  XVII,  20. 

13.  iXabajol.  rr22  .Xebajòlh.  Da'  costui  vennero  i 
Nabatei,  popolo  dell’Arabia  diserta,  rieco  di  ho- 
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stianti,  spronilo  Is.  I.X,  7.:  dove  osso,  conio  qui, 
è congiunto  con  Ondar,  siccome  anello  Minio  V,  12. 
inolio  insiomc  i Nabatei  o i Oodroi.  S.  Geronimo 
quaesti.  Iiebr.  a q.  I.  diro  : Primogenilus  fuit 
IVabaioth,  a quo  ornai s regio  ab  Euphrate  tisque 
ad  alare  rubra  m yabalene  usque  Inni  io  dieilur , 
ffitae  pars  Ambine  est.  Oon  lo  quali  parole,  eli’ 
egli  trascrìsse  quasi  loltoralmonto  da  ('liosenb  unti. 
I,  12,  4.,  assegna  a questo  paese  un'estensione 
molto  maggiore  di  quella  che  gli  danno  i Greci, 
i quali  lo  liinilano  quasi  all'Arabia  petrea,  ed  ulta 
rosta  del  golfo  olaiiitieo  , e fanno  Tetra  rapitale 
de'  Nabatei:  vedi  Strali.  XVI.  p.  7711.  XVII.  803. 
Diod.  Sic.  Il,  48.  Ili,  43.,  ed  anche  Pliit.  I.  c. 
o VI.  32.  Ma  nel  1 Macc.  V,  21.  si  racconta  olio 
Juda  e Jonutun  incontrarono  i Nabatei  di  là  dal 
Giordano,  dopo  elio  furono  camminali  tre  di  |>er 
lo  diserto;  e similmente  Annoiano  Slare.  XIV,  8. 
pone  i Nabatei  immediatamente  dopo  l'Arabia  ro- 
mana , nella  quale  erano  llosra , Gerasa  o Fila- 
delfia. Anzi  gli  Arabi  danno  volgarmente  il  nome 
di  Nabatei  agli  abitatori  del  paese  paludoso  presso 
all'Fiifrato  e non  lungi  da  babilonia,  i quali  par- 
lano un  dialetto  e'ha  del  sirìaco;  o gli  Tanno  de- 
rivare da  Nebat,  elio  dicono  ligliuolo  di  Mas  o ni- 
pote di  Sem.  Sembra  pertanto  cito  i Nabatei,  es- 
sendo un  popolo  veramente  nomade,  secondo  la 
dipintura  clic  de*  costumi  loro  fa  Rimi.  Sic.XIX,  Ili., 
andassero  scorrendo  per  tutto  ‘I  paese  indicato  ila 
GiosefTb  e da  s.  (irroniino,  o fermassero  la  lr.ro 
stanza  or  nell  Arabia  diserta  all’oriente  della  Pa- 
lestina, o.  fin  su’  confini  dciriduntcu  c del  goffo 
elanilico,  ed  or  nelle  contrade  elio  confinano  col 
babilonese.  Vedi  anche  ciò  elio  ile*  Nabatei  dispu- 
tarono Roland  Palaesiina  p.  90.  e Quntrcmère 
mAmoire  sur  tes  yabalèens,  Paris  1833.  K&si  fu- 
rono soggiogati  al  tutto  da'  Romani  sotto  Trajuno, 
Dio.  Casa.  LX VI 1 1.  14.  Amm.  Marc.  I.  c.  — Nabat 
figliuolo  disinoci,  secondo  le  tradizioni  arabiche, 
fu  prefetto  della  Caaba,  Almlfeda  ann.  I.  p.  22. 

Cedar,  Tip  Kedàr,  diè  anch'egli  il  nome  ad  una 
tribù  d'  Arabi  nomadi,  le  cui  gregge,  c I tradirò 
ohe  d esse  facevano,  son  mentovati  in  Is.  I.X,  7. 
Ezech.  XXVII,  21.,  siccome  l’abilità  nel  maneggiar 
l'arco  Is.  XXÌ,  17.  Plinio  V,  12.  gli  appellu  Ve- 
drei , c congiugncli  a‘  Nabatei.  Teodoro  lo  in  Ps. 
CXIX.  (CXX,  3.)  gli  pone  poco  dilungi  da  Babi- 
lonia; come  anche  Snida  s.  v.  Kr(«p:  piypt 
ckj  irop^tt)  tvfr  Baj3uXoivo$  éox^vrjvrott . S.  Geronimo 
per  contrario  in  Is.  XUI , 11.  e toec.  Iiebr.  met- 
tegli  trans  Arabiam  Saracenorwn , ed  in  eremo 
Sarnvenorum  ; il  qual  diserto  dice  con  Kuselno 
s.  v.  Madian  essere  ad  oricute  del  Mar  rosso  : e 
Stefano  Rizant.  ne  fa  anche  un  po|»olo  dell'Arabia 
felice.  Ma  questa  incertezza,  trattandosi  d'un  po- 
polo nomade,  non  dee  recar  maraviglia.  Nelle  ge- 


lo Unitari.  e Tema.  Jelur.  Nnfls.  c Cedrini. 

uealogie  arabiche  trovasi  ancora  un  KMar,  itjJ, 
PococKc  spedai,  p.  44».:  e i rabbini  estesero  que- 
sto nome  di  Cedar  a tutti  gii  Arabi;  onde  per  loro 
''Tp  lesciim  Kedàr,  lingua  di  Cedar,  è la 
lingiiu  arabica. 

14.  Duma,  toh.  Questi  diè  il  nome  alla  città 
ch’oggi  è chiamala  i»jb  Dumath  al - 

-giandcl,  Duma  sassosa,  od  altrimenti  Duma  si- 
riaca (per  distinguerla  da  Duma  dcll'lrak),  nella 
provincia  di  Negid  , su’  conlini  dell'  Arabia  e del 
diserto  di  Siria  , 7 giornale  lungi  da  Damasco  e 
13  da  Medina,  c propriamente  nel  distretto  che 
ha  nome  Giof  es-Sirham.  Presso  Abulfeda,  p.  50. 
ed.  Gngnier,  ella  è posta  65°  long.  31°  lai.,  e nella 
carta  di  d'  Anvillc  38°  long.  211“  307  lat.  Ptolc- 
meo  V,  19,  7.  In  chiama  Aouuafcoc.  Vedi  anche 
Freytag  Itisi.  Ilalebi  p.  53.  e Niebiihr.  Beschr.  r. 
Arab.  p.  344.  — Diversa  da  questa  è Duma  città 
di  Juda  Jos.  XV,  32.,  c Duma  deH'Idumea  Js.  XXI. 
II.  Kd  un'altra  Duma  d'Arabia  crede  Ilitzig  nell’ 
Annuar.  di  Zeller  1844.  p.  288  sgg.  d’aver  trovalo 
nel  Wadi  el-Kora  50  o 60  miglia  al  sud-est  d’Akaba; 
la  qual  suppone  eh’  avesse  nome  dal  figliuolo  d' 
Ismael,  in  luogo  della  Duma  siriaca. 

Massa.  Da  costui  ebber  forse  origine  i Moorvot. 
che  secondo  Ptolcm.  V,  19,  2.  abitavano  l'Arabia 
diserta  vicin  di  Rabilonia.  Ma  Ilitzig  vorrebbe  porre 
Massa  al  nord  ovvero  al  nord-ovest  della  sua  Duma 
verso  la  montagna  di  Seir. 

13.  Tema,  ìO'n.  Ina  tribù  arabica  di  questo 
nome  trovasi  congiunta  con  Dedan  in  Is.  XXI,  14. 
Jerem.  XXV,  23.  ; e ricavasi  da  Job  VI.  19.  eh’ 
essa  trafficava  per  mezzo  di  carovane.  Ptolem.  V, 
19,  6.  pone  0su|xtj  , o come  altri  codici  leggo- 
no, Batjxot,  nell' Arabia  diserta,  71°  long.  27°  lat.: 
ed  un  castello  detto  in  arabico  «U-j  TcinuT  è po- 
sto da  Abulfcdn  Siria  p.  14.  ed.  Kòhlcr  cd  Arab. 
p.  33.  ed.  Gaguicr,  su'  confini  dello  provincia  di 
Negid  e del  diserto  di  Siriu,  27u  lat.  secondo  d* 
Anville.  Da  Seclzcu  ( atonali . Correspondenz  XVIII. 
374.)  sappiamo  eh’  esso  è poche  leghe  a levunle 
di  Redigi;  il  quale  è su  la  via  delle  carovane  clic 
da  Damasco  vanno  alla  Mcccu,  tre  giornate  lungi 
da  Medina  secondo  Burckhardt.  I l.xx  ed  altri  an- 
tichi confusero  questo  Tema  d'Arabia  con  Tcmau 
dciridumcu,  intorno  al  quale  vedi  c.  XXXVI,  11. 

Jelur,  rtr,  fu  padre  degl'  //urei , t quali  obl- 
iarono di  là  dal  Giordano  a piè  del  monte  libr- 
inoli , ossia  dell' Antilibnno;  e però  ebber  guerra 
con  le  tribù  di  Ruben,  Gud  e Manasse,  che  gli  vin- 
sero, ed  occuparono  parte  del  lor  territorio  1 Par. 
V,  19  sgg.  Questo  paese  fu  detto  ’l-roopxta  da’  Greci, 
cd  ebbe  per  propri  contini  ad  occidente  esso  monte 
Hcrmon,  a settentrione  una  porzione  del  territorio 
di  Damasco,  ad  oriente  la  Truconilidc  e l'Ilauran, 
a mezzodì  la  Gauhmitidc  e la  Batanca  : ma  appo 
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1G  Questi  sono  i figliuoli  d'israael,  e questi 
i nomi  loro,  por  li  villaggi  c per  lo  horgalo 
loro:  dodici  principi  Tra'  lor  popoli. 

il  E questi  furotio  gli  anni  della  vita  d'Is- 
mael,  ccnlotrentaseltc  anni  : ed  egli  trapassò 
e mori,  e fu  raccolto  a*  suoi  popoli. 

18  Ed  essi  abitarono  da  llcvilu  insino  a Sur. 
ch’é  a rimpetto  all'Egitto,  per  fino  airAssiria  : 

gli  scrittori  greci  e romani  queste  quattro  pro- 
vincic  sono  talvolta  comprese  nella  stesso  I turca. 
Gli  abitatori  erano  infami  per  ladronecci,  xaxoupfot 
icavTtc  Strab.  XVI,  2.  18.  20.;  ed  espertissimi  nel 
trjir  d'arco  tic.  Philipp.  2,  8.  44.  Virg.  georg.  II. 
4-48.  Lucan.  Pharsal.  VII,  230.  314. 

IS'afis . ttrsa.  I discendenti  di  costui  abitarono 
nnclie  presso  agl'lturci,  e furono  disfatti  insieme 
con  loro  dugrisraeliti  cb'  ebbero  stanza  di  là  dui 
Giordano  / Par.  V,  19. 

16.  7 ter  le  borgate  loro.  I l.xx  £v  t«Ic  I*owXm*.v 
otvxojv,  dirittamente  : perocché  la  voce  cbr.  HTtt 
tirali  significa  quella  spezie  di  chiudo  die  i no- 
madi fanno  intorno  alle  tende  loro  per  custodia 
do*  lor  bestiami,  ed  anche  la  riunione  di  parecchie 
tende  ; le  quali , chiuse  intorno  intorno  da  uno 
steccato,  formano  come  un  picciol  villaggio,  che 
può  secondo  il  bisogno  trasportarsi  da  un  luogo 
ad  un  altro. 

( lodici  principi.  Secondo  la  predizione  fattane 
da  Dio  c.  XVII,  20.  Essi  furono  capi  d’altrettante 
tribù,  ipóÀaf/oi,  come  gli  chiama  Strabono:  siccome 
anche  Jamhiico  arabo,  che  fu  amico  de’  Domani, 
é detto  phy larchu*  da  Cicer.  ep.  ad  [amili.  XV,  1. 
Ed  oggi  ancora  gli  Arabi  beduini  discesi  da  Ismael, 
i quali  percorrono  il  diserto  con  le  loro  gregge, 
c somigliano  molto  ne’  costumi  e nella  vita  a*  pa- 
triarchi degli  Ebrei,  son  governati  da  cupi  di  fa- 
miglie, che  dicono  Secich,  e da  capi  di  tribù  o 
Emiri. 

18.  da  Iterila  inaino  a Sur:  cioè  da  un  .capo 
all'altro  dcU'Arahia  diserbi.  Perciocché  lievita  (c. 
X,  29.)  era  una  contrada  di  quella  verso  l'oriente, 
e Sur  (c.  XVI.  7.)  ii  diserto  ch’è  al  nord  est  dell’ 
Egitto;  onde  qui  Moisò  aggi  ugno  ch’esso  c a rim- 
petto, cioè  ad  oriente,  dell  Egitto:  e dal  lato  nord- 
est ella  si  stende  insino  alia  provincia  di  Babilonia, 
ch'eni  compresa  allora  nell' impero  d’Assiria.  Que- 
sli  medesimi  conlini  che  qui  son  dati  agl’ Ismae- 
liti, nel  1 Sam.  XV,  7.  s'attribuiscono  agli  Ama- 
leciti  : perchè  tulle  quelle  tribù  d'Arubi  nomadi  si 
scambiavano  sovente  Duna  con  l'altra,  per  la  v ita 
errante  che  menavano,  c per  riuccrtczza  delle  loro 
stanze.  Aè  mollo  diversi  da  essi  sono  i conlini  che 
Strabono  XVI.  p.  763.  dà  agi  Arabi  sccnili,  od  abi- 
tatori di  tende,  i quali  ora  con  arabico  vocabolo 
s’ appellano  Beduini,  che  vuol  dire  genti  del  di- 
serto. Questo  diserto  d'Arabia  è separato  aH'oricnlr 


[,  xxv.  u:ì 

egli  si  slnnziò  ilirinrontro  a tutti  i fratelli  suoi. 

19  E queslc  sono  le  generazioni  d'Isaac  fi- 
gliuolo d'Abranm:  Àbramo  generò  Isaac. 

20  Ed  Isaac  era  d’clà  di  quarantanni,  quan- 
do menò  Rebecca  per  moglie,  figliuola  di  Un- 
taci Siro,  della  Siria  campestre,  e sorella  di 
Laban  Siro. 


dal  Babilonese  per  l'Eufrate  ed  una  catena  di  mon- 
ti, e tocca  a mezzodì  l'Arabia  felice,  a ponente  la 
Petrea.  ed  a settentrione  la  Siria  : onde  i suoi  no- 
madi abitatori  recano  le  loro  tende  insino  ne'  din- 
torni di  Babilonia,  e dall'opposto  lato  insino  a Wadi 
Musa  ed  a Petra. 

egli  si  stanziò  dirincontro  ere.  Questo  risponde 
a ciò  che  l'angiolo  avea  dotto  di  lui  c.  XVI,  12:  egli 
abiterà  dirimpetto  a tulli  i fratelli  suoi : dove  vedi 
’l  fomento.  Per  colai  modo  il  vcrlio  Sr:  naphàl  qui 
risponde  a pt*  sciacàu.  che  in  qucll'altro  luogo  è 
adoperalo:  e significa  clic  la  sorte  gli  scadde,  cioè 
gii  toccò  d'abitare,  ad  oriente  de'  fratelli  suoi  : c 
dirittamente  l’ interprete  alcss.  traslatò  x*ujotYi<n, 
c con  lui  s'accordano  il  Siro,  i tre  Caldei  e'  due 
Arabi  : laddove  s.  fieron.  ha  obiil,  nel  (piai  senso 
il  verbo  olir,  non  può  dirsi  se  non  d'  unu  morte 
immatura  c violenta,  che  non  sarchile  il  caso  d* 
Ismael.  — Gli  arabi  scrittori  s'accordano  con  Moisè 
nel  far  derivare  da  lui  alcuna  delle  loro  tribù,  ma 
distinguono  gli  Arabi  ismaeliti,  i quali  chiamano 
Arabi  fattizj,  dogli  Arabi  jmri  e genuini  discesi 
di  kachlàn  ossia  Joctnn.  Appo  gli  Ebrei  il  nome 
d' Ismaeliti  s'adoperò  anticamente  a signilicar  tutti 
gli  Arabi  in  generale  : onde  anche  i Madianiti,  di- 
scesi da  Ahraam  e Cctura  , son  detti  Ismaeliti  c. 
XXXVII,  23.  28.  Cimi.  Vili,  24. 

19  .E  queste  souo  te  generazioni  ere.  E ii  ti- 
tolo dello  squarcio  che  segue  insino  a tulio  il  cap. 
XXXV.  : e generazioni  qui  vale  lo  stesso  che  isto- 
ria, come  e.  VI,  9.  — l.o  storico  si  rirà  alquanto 
indietro,  per  mettere  lutto  insieme  quello  che  con- 
cerne la  famiglia  d*  Isaac:  e racconta  la  nascita  di 
Jacob  ed  Esaù,  la  quale  uvvcniic  13  anni  innanzi 
alla  morte  d'Ahruam. 

20.  Siria  campestre.  Cosi  interpreto  l’ebr.  y© 
D">n  Paddùn-Aràm,  che  letteralmente  suona  la  pia- 
nura o campagna  di  Siria:  altrimenti  DtK  STIC  se- 
dè li  Arimi,  come  dice  Osea  XII.  13.,  sostituendo 
una  voce  puramente  ebraica  alla  siriaca.  sudèh 
a paddàn.  Con  questo  nome  appellavasi  la  Mesopo- 
tumiii,  paese  piano  e basso,  per  distinguerla  dall’al- 
tre  parti  della  Siria  a ponente  dell'  Eufrate , clic 
sou  più  alpestri  e montuose;  e forse  propriamente 
la  metà  sctteutrimialc  d'essa  Mesopo lamia,  la  quale, 
secondo  la  distinzione  che  nc  fa  anche  Strabo- 
no XVI,  1,  23.  26.,  è fertile  e ricca  di  pascoli,  lad- 
dove la  meridionale  è arida  e diserta , come  ri- 
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2!  Ktl  Isaac  supplicò  ni  Sicrorr  per  la  mn- 
glie  sua:  imporci/»  cli'clla  ora  slerilo:  e T Si* 
gsork  lesmidi:  e llcherca  sua  moglie  conce- 
pcllc. 

22  E*  libinoli  le  s'urlavano  insieme  in  cor- 
po : ed  ella  disse.  Se  così  è , perchè  mai  io..? 
Ed  andò  a domandare  il  Sigaokk. 

23  E ’l  Sicxork  le  disse , Due  genti  sono 
nel  venire  luo;  e due  popoli  delle  viscere  lue 
si  divideranno;  c l ini  popolo  (ia  piò  farle  che 

cavasi  ancora  (la  Senofonte  armò.  I.  Intorno  a 
lutto  quel  paese,  detto  altramente  Siria  (to'  t lue 
fiumi,  vedi  c.  XXIV,  10.  I campi  di  Mesopolamia 
son  molle  volte  mentovati  da  Q.  Curzio  (III , 2, 
3.  8,  1.  IV,  0,  6.  V,  11), 

21.  il  Siuxore  l’ esaudì.  Cotale  è IVIUcaiia  della 
preghiera  de’ giusti;  nè  altramente  che  per  le  sup- 
plicazioni loro  voleva  Iddio  concedere  ni  inondo 
il  ltedentore,  che  dovea  uscire  del  seme  U’Abnam. 

22.  l' urtavano  insieme.  Cosi  anche  la  Vulg. 
coll ideban tur.  I Lxx  interpretano  iaxtfrwv,  salta- 
vano: ciré  il  verbo  irsuto  anche  da  Mica  I,  41., 
favellando  del  llnttista  in  corpo  alla  madre. 

perché  mai  io..?  Sottintendi:  ho  desideralo  di 
concepirò . od  altra  cosa  siinigliante. 

a domami,  il  Signore.  Del  modo  e del  luogo 
che  Kcliecra  domandò  il  Signore,  Moisè  non  dice 
nullii.  Ahenesdra  crede  chVIIn  lo  domandasse  per 
mezzo  d’ Ahraum . eh'  era  come  il  sacenlote  e ‘I 
profeta  della  sua  famiglia:  c Toodoreto,  Procopio 
e Diodoro,  ch’ella  andusse  al  luogo  dell’altare  edi- 
ficato da  Ahraam.  e quivi  orusse  al  Signore. 

23.  Due  genti  ecc.  Il  parallelismo  col  quale  son 

collocate  le  parole  in  questa  risposta  , mostra 
ch’essa  è in  versi;  simile  alle  sentenze  che  ci  ri- 
mangono de’  tempi  più  antichi.  Iddio  dichiara  n 
Itebecca  eh’  ella  ha  due  gemelli  nel  ventre , de’ 
quali  dovevano  uscire  due  popoli  discordi  c minici 
tra  loro,  che  furono  gl*  Idumei  c gl’  Israeliti.  Kd 
in  fatti,  insino  dal  tempo  di  Moisè  stesso,  i figliuoli 
d’Kdom  incominciarono  a portarsi  ostilmente  con- 
tro a’  loro  fratelli , che  venivano  d’  Kgitto,  divie- 
tando loro  di  passare  per  le  lor  terre  Xuin.  XX. 
18-20.  — Simile  a questo  Tatto  profetico  de*  due 
bambini  che  s’urtavano  insieme  nel  ventre  di  Ke- 
liecca,  è quel  che  d'Acrìsio  e Proto  racconta  Apol- 
lodoro  biblioth.  Il,  2,  1..  i quali  xorrà  Iti 

ovtcc  ÌTraota£ov  Ttp&c  etXX^Xouc. 

l un  popolo  fio  più  forte  ecc.  Saul  re  d’ Israel 
guerreggiò  c vinse  gl  ldumei  1 Som.  XIV,  47.;  e 
David  gli  soggioghi  Sam.  Vili,  li.,  in  guisa  di' 
essi  durarono  tributari  de'  re  di  Juda  insino  a 
Joram.  Ma.  avendo  sotto  questo  prìncipe  rucqui 
stala  I'  indipendenza  2 Ile  Vili , 20.,  Amasia  gli 
sottomise  da  capo  2 He  XIV,  7.  Essi  protittarono 
dipoi  delle  guerre  de’  Caldei , per  sottrarsi  alla 


XXV. 

l'altro  popolo,  e ’l  maggioro  servirò  ni  minore. 

24  E furono  compitili  i suoi  d)  da  parto- 
rire. od  ceco  de’  gemelli  nel  ventre  suo. 

25  Ed  usci  fuori  ’l  primo , eh'  era  rosso, 
tutto  come  un  mante!  velluto  : e gli  fu  posto 
nome  Esnù. 

26  Ed  appresso  uscì  ’l  suo  fratello,  il  quale 
con  la  mano  teneva  il  calcagno  d Esau:  e gli 
fu  posto  nome  Jacob.  Ed  Isaac  ora  d’età  di 
sessanl’anni,  quando  ella  gli  partorì. 

signoria  di  Judo,  anzi  accrebbero  il  lor  territorio 
nel  tempo  della  cattività  di  Babilonia , dopo  li 
quale  continuarono  ad  avversare  i (ìindei;  insino 
clic  Giovanni  Imi  no  gli  vinse  rietaamente , c gT 
incorporò  alla  Giudea,  avendogli  eziandio  costretti 
di  ricevere  la  circoncisione  , Giosef.  anll.  XIII , 
!>,  I.  XV,  7,  !>. 

il  maggiore  servirà  al  minore  : cioè,  gl  ldumei 
discesi  d’Ksaù,  i quali  anche  si  formarono  in  corpo 
politico  ed  elibono  lor  propri  re  prima  clic  gl’israe- 
liti, saranno  sottomessi  a questi,  clic  traevano  l’ori* 
ginc  dal  minor  fratello. — Esali  co’  suoi  discen- 
denti era  in  questo  fatto  una  figura  della  sinagoga, 
clic  doveva  esser  vinta  c sottomessa  dalla  chiesa 
di  Cristo,  secondo  ch'osserva  s.  Agostino  in  Pt. 
XL.  n.  14.:  e Iddio,  anteponendo  in  cotul  guisa  Ja- 
cob al  maggior  fratello  innanzi  eli  uincnduni  russerò 
nati,  davaci  ad  un  tempo  una  pruova  ben  chiara 
della  gratuita  elezione  ch'egli  fu  di  coloro  a*  quali 
vuole  usar  misericordia,  come  può  vedersi  estesa- 
mente dimostralo  da  Duolo  Bota.  IX,  10-16. 

23.  era  rosso,  admonì:  cioè  di  pel  rosso, 

quale  è dipinto  David  / Sam.  XVI,  12.  XVII,  42* 
Cosi  anche  i Lxx  itu$oxv)c.  e la  Vulg.  rufus. 

come  un  mantel  velluto.  Quel  bambino  nacque 
tutto  piloso.  ch’era  segno  d’una  complessione  robu- 
sta e d’ un’  indole  impetuosa,  siccome  osserva  Gro- 
zio  dietro  Aristotile.  U voce  ebr.  mw  addéreth 
significava  un  largo  mantello , il  qual  talvolta  era 
futto  o foderato  di  |>clle;  perocché  le  pellicce  erano 
usate  allora  in  oriente,  come  adesso  da*  Turchi, 
che  ne  portano  eziandio  di  state.  Di  cosi  fatti  man- 
telli velluti  vestivunsi  i profeti  Zac.  XIII,  4. 1 Lxx 
ne’  libri  de'  He  rendono  addéreth  per  p.T.Wrr,», 
che  vuol  dir  pelle  di  montone;  secondo  il  costume 
degli  Arabi,  i quali  si  vestono  tulvolla  di  cotali 
pelli.  Qui  hanno  ok«1  Soci  Saaò;;  e la  >ulg.  in 
morelli  pelli s hhtpidus  ; come  interpretai  anche 
Ahenesdra , leggendo  l’ originale  con  altri  punti. 
Ma  conviene  starsene  alla  lezione  ricevuta. 

Esaù,  Emù,  sighilieu  piloso  (dall'arab.  Lis 
alhà,  invece  di  jJLt  'alhau,  pelosità,  irsuzia); 
, ed  in  ebraico  potrebbe  tradursi  T3TC  sa'lr:  onde 
alcuni  credono  che  Soir  fosse  un  altro  nome  di 
lui:  ma  vedi  le  note  al  c,  XIV,  6. 

26.  Jacob,  3p7>  la'akòb.  Questo  nome  è il  fu- 
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27  E'  fanciulli  creblwno  : ed  Esaù  fu  uomo 
p ra tiro  di  cacciare,  uomo  di  campagna  : c Ja- 
cob fu  uomo  inlcro,  che  se  ne  slava  ne'  pa- 
diglioni. 

28  Ed  Isaac  amava  Esaù;  perciocché  le  sel- 
vaggine erano  di  suo  guslo:  e Rebecca  amava 
Jacob. 

29  Or.  cucendo  Jacob  una  minestra:  Esaù 
giunse  da’  campi,  ed  era  Irafelalo. 

.10  Ed  Esaù  disse  a Jacob  , beh,  lasciami 
manicare  di  ceiosia  cosa  rossa  : perciocché 
io  «mio  trafelato.  Perciò  fu  chiamalo  il  nome 

turo  del  verbo  3p7  1 akàb , che  vuol  dire  pren- 
der? altrui  jìer  lo  calcagno,  per  farlo  radere,  a 
modo  che  facevano  i lottatori:  ed  è qui  adoperalo 
al  solito  in  luogo  di  participio  c di  nome,  quasi 
che  si  dicesse  sup  piantatore,  od  anche  lottatore: 

IWtXmOVTO^  Y^p  XGVtùJIAIVOU  xoù  7rttfv{!/)VTOC  ’lauuufj 

ùmv  5voua,  eome  dice  Filone  de  migrai.  Abrn/t. 

р.  467.  Ed  oltre  alFasluzie  con  le  quali  soppiantò 
più  volte  il  suo  fratello,  noi  vedremo  coinè  Jacob 
fu  valoroso  eziandio  nella  lotta  c.  XXXII,  24-28. 

I due  gemelli  nacquero  quando  il  padre  loro 
Isaac  era  in  chi  di  sessant'anni;  e |iorò  innanzi 
clic  Àbramo  morisse  , essendo  questi  vivuto  an- 
ni 173,  ed  Isauc  nato  neirunno  centesimo  del  padre. 

с.  XXI,  5. 

27.  uomo  di  camjxigna,  rnr  ite  sadèh,  cioè 
uomo  ch'amava  d'andarsenc  per  li  campi  cacciando, 
afpoowx,  come  ben  traducono  i Lsx;  non  agricul- 
lore,  che  dirchbcsi  piuttosto  noiMH  isc  ha- 
-adamàh,  come  c.  IX,  20. 

uomo  intero.  L'addiettivo  Dn  tham,  c-lic  signi- 
fica propriamente  intero,  come  io  l'ho  tradotto, 
c qui  posto  per  dinotare  i costumi  quieti  c paci- 
fici di  Jacob,  in  opposizione  al  carattere  fiero  ed 
impetuoso  d'Esaù.  I Lxx  hanno  «uXooroc,  p In  Vulg. 
simplex,  cJ»e  forse  non  s'accorda  molto  bene  con 
la  scaltrezza  dimostrala  da  Jacob  nella  sua  con- 
dotta. 

se  nc  stara  ne  padiglioni.  Egli  amava  di  star- 
sene a casa,  anzi  clt'amlarsi  ramingo  per  la  cam- 
pagna. Ovvero  utlcndea  a jNtslur.tr  le  gregge,  di- 
morando nelle  lendc,  siccome  erano  usi  i pastori; 
che  cosi  interpreta  Abenesdra. 

30.  di  colesta  cosa  rossa.  Era  una  minestra  di 
lenti,  la  buccia  delle  quali  mostrava  più  rossa  die 
naturalmente  non  è.  a ragion  della  cottura  : e pur 
ch'Esai'i  non  conoscesse  che  cosa  fossero. — Il  modo 
con  che  lo  storico  lo  fa  parlare  DM  Ite  proprio  sotto 
gli  occhi  la  sua  stanchezza,  e la  voglia  clfaveu  di 
mangiare. 

Edom,  DTix.  Questo  soprannome,  clic  vuol  dir 
rosso,  fu  dato  ad  Esaù,  per  la  parola  ch’egli  disse 
in  questa  occasione,  più  che  per  lo  colore  de’  ca- 
pelli suoi:  c cosi  poi  fu  apjiellato  il  popolo  che 
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suo  Edom. 

31  E Jacob  disse  , Vendimi  prima  la  pri- 
mogenitura tua. 

12  Ed  Esaù  disse  , Ecco , io  me  ne  vo  a 
morte  : e che  mi  farà  prò*  la  primogenitura? 

31  E Jacob  disse,  Giuramelo  oggi.  Ed  egli 
gliele  giurò  : e vendè  la  sua  primogenitura  a 
Jacob. 

14  E Jacob  diede  ad  Esaù  del  pane , ed 
una  minestra  di  lenticchie  : od  egli  mangiò  e 
bevve:  e levatosi,  se  n'andò.  Così  Esaò  dis- 
pregiò la  primogenitura. 

discese  da  lui,  e al  paese  ch'essi  allibirono,  il  quale, 
con  greca  desinenza  fu  detto  Idumea. 

31.  la  primogenitura  tua.  Jacob  richiede  il  fra- 
tello che  gli  ceda  i diritti  ch'egli  uvea  come  primo- 
genito. Questi  consistevano  in  una  spezie  di  supe- 
riorità, ed  anche  di  domini  a,  sopra  gli  altri  fratelli 
c.  XUX,  4.  XXVII,  29.  .17..  e nel  prendere  una 
doppia  porzione  dell'eredità  paterna  tieni.  XXI,  17. 
fili  Ebrei  v'aggiungono  anche  quello  d'esercitare 
il  sacerdozio  nella  propria  famiglia,  innanzi  iill'in- 
stiluzionc  det  sacerdozio  levitico , Misna  zebaeh. 
14,  4.  Onkelos  E*od.  XXIV,  3.  : benché  a questa 
sentenza  contraddicano  Vitringa  observr.  sarr.  Il, 
2. 1.  e Itosenmuller  in  Exod.  X IX,  22.  Xel  teui|w» 
de’  patriarchi  ciascun  padre  di  famiglia  era  sacer- 
dote. 

32.  io  me  ne  no  a morte.  In  cbr.  moS  “j'm 
anochì  holcch  la-mùth,  ch’è  letteralmente  il  fran- 
cese je  m'en  rais  mourir. 

33.  rendè  la  sua  primoyen.  E fu  alto  da  uomo 
profano , com'egli  è chiamato  nell  cp.  agli  Ebr. 
XII»  16.,  vendere  per  una  vivanda  si  vile,  la  ragion 
di  primogenito,  che  s’uven  per  rosa  d’altissima  im- 
IKirlanza  c poco  men  che  sacra:  ed  egli  la  rinun- 
ziura , per  soddisfare  alla  gola  ed  all’  impazienza 
ch'avea  di  mangiare.  Perciò  Esaù  è tolto  nella  Scrit- 
tura come  figura  de’  reprobi,  c dipinto  per  una  per- 
sona rli’è  in  odio  al  Signore,  Hom.  IX,  11-13.  3fal. 
I.  3.  4.  : e per  simi!  modo  ne  favellano  i rabbini. 
Ma  Isaac  par  che  non  tenesse,  conto  alcuno  di  ciò  eh’ 
era  avvenuto  tra’  due  fratelli;  poich'egli  continuò 
a riguardare  Esaù  per  suo  |irimogenilo,  ignorando 
che  Iddio  uvesse  disposto  altramente. 

34.  una  minestra  di  lenticchie.  È un  legume 
assai  noto.  Verrum  tens  L.f  che  coltivasi  anche 
al  presente  in  Palestina;  dove,  del  |>ari  che  in  al- 
tri paesi  d’oriente.  s’Iia  |>er  una  vivanda  gradita, 
henrliò  frugale:  c l'usano  eziandio  le  persone  agia- 
te. Vedi  Eelsio  hiorobol.  II.  103.  I.c  lenti  d'Egitto, 
della  cultura  delle  quali  si  lien  conto  nella  Descript . 
de  V Èggjìle  XVII.  73  sgg. , erano  pregiate  dagli 
antichi , c se  ne  faceva  grande  commercio  : vedi 
Ateneo  deipnosph.  IV,  47.  p.  138.  Agost.  in  Ps. 
XLVI.  n.  6.  E di  quelle  della  Palestina  assicura 
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CAI».  XXVI. 

Peregrinazione  d' Isaac  in  fiorar , 7 ore  é ri- 
preso  /x*r  lìebecca;  IH  brighe  inforno  a * pozzi; 
21  apparizione  ed  aliare  in  Heer-seba;  26  al- 
leanza con  Abimelech;  31  mogli  d'Esaù. 

E v‘cbbc  fame  nel  paese  , olir*  alla  prima 
rame,  chera  stala  nc*  dì  d'Abraam  : ed  Isaac 
andò  ad  Abimelech  re  de*  Filistei,  in  Cerar. 

2 E *1  Sig.vork  j:li  apparì,  e disse.  \on  iscen- 
dere  in  Esilio  : dimora  nel  paese  ch'io  li  dirò. 

3 Sodoma  in  questo  paese  : ed  io  sarò 
loco,  c li  benedirò:  perciò  ch*a  te.  ed  al  seme 
tuo,  «larò  dilli  questi  paesi:  ed  atterrò  il  giu- 
ramento che  giurai  ad  Abraam  luo  padre. 

A E inulti  pi  ichcrò  il  seme  luo  sì  come  le 
stelle  del  ciclo:  e darò  al  seme  luo  tulli  que- 
sti paesi  : e saranno  benedette  nel  seme  tuo 
tulle  le  genti  della  terra  : 

5 mcrccchè  Abraam  ubbidì  alla  voce  mia: 
ed  osservò  l'osservanza  mia:  i miei  comanda- 
menti.  i miei  stalliti,  e le  mie  leggi, 
ti  Adunque  stette  Isaac  in  Cerar. 

7  E le  genti  del  luogo  lo  domandarono  della 


sua  moglie;  ed  egli  disse,  Ella  è mia  sorella  : 
perciocché  temeva  di  dire , Ella  è mia  mo- 
glie: che  le  genti  del  luogo  non  l'tircidcssero 
a cagion  di  Rebecca:  però  ch'ella  era  di  bello 
napello. 

8 Ed  avvenne,  essendo  egli  islalo  quivi  molli 
di.  eh* Abimelech  re  de*  Filistei  s'alTacciò  alla 
finestra:  e vide,  ed  ecco  che  Isaac  scherzava 
con  Rebecca  sua  moglie. 

9 Ed  Abimelech  chiamò  Isaac,  e gli  disse, 
Ecco,  cosici  è pur  tua  moglie  : come  adun- 
que hai  tu  detto.  Ella  è mia  sorella  ? Ed  Isaac 
gli  dissi»,  Perciocché  io  diceva,  Ch’io  non 
muojn  a cagion  di  lei. 

10  Ed  Abimelech  disse,  Che  è questo  che 
lu  ci  hai  fallo  ? per  poco  si  saria  giaciuto  al- 
cuno del  po|>olo  con  In  moglie  tua;  c ci  avre- 
sti fatto  venire  addosso  un  delitto. 

11  Ed  Abimelech  comandò  a lutto  ’l  po- 
polo. dicendo,  Chi  locca  quest* uomo,  o In  sua 
moglie,  al  lutto  fin  morto. 

12  Ed  Isaac  seminò  in  quel  paese;  e trovò 
in  quello  anno  cento  per  uno  : che  *1  Signore 
lo  boned isso . 


Robinson  clic  le  trovò  buone  da  mangiare,  e com- 
prese quindi  come  ad  un  cacciatore  stanco  e Ira- 
Telato  potessero  tener  luogo  di  vivanda  squisita. 

1 .olir  alla  prima  fame.  Vedi  di  questa  c.  VII.  10. 

Abimelech  è un  altro,  e forse  il  ligliuolo  di  quel- 
l'Ahimelccli  al  quale  era  andato  Abraain  (c.  XX, 
2.)  intorno  d’  80  anni  prima  : e par  che  cotesto 
Tosse  nome  comune  de*  re  de*  Filistei,  come  Fa- 
raone di  quelli  d'Cgillo,  siccome  notai  sopra. 

Di  fiorar  vedi  al  c.  X.  IO. 

2.  .Volt  iscend.  in  Egitto.  Pare  che  Isaac  volesse 
ire  in  Egitto,  dove  non  poteva  esser  la  medesima 
carestia  chi»  nella  terra  di  C.nmian,  essendo  il  paese 
adacquato  dal  Mio  : ma  Iddio  gliele  divietò. 

3.  4.  Ripete  ad  Isaac  quelle  medesime  benedi- 
zioni c promesse  ch'ave»  Tulle  ad  Abraam  c.  XII, 
2.  3.  XXII,  10-18. 

3.  Ab.  ubbidì  ecc.  Iddio  rimunerava  cosi  la  fede 
e l'ubbidienza  d'Abraam  anche  in  persomi  del  suo 
ligliuolo  : ed  incitava  questo  ad  un  tempo  clic  si  stu- 
diasse d'imitare  il  padre,  come  osserva  il  Criso- 
stomo. 

f osservanza  mia  : cioè  quello  ch'io  Ito  coman- 
dalo clic  s'osservi.  K questo  lo  dichiara  più  irita- 
mento  con  le  tre  voci  comanda  meni  i , stallili  c 
leggi:  le  quali  si  trovano  bene  spesso  congiunte 
insieme  «Ime  tloisè  Tavella  della  legge  dula  a lui 
dal  Signore.  Onde  de  Welle  lirii.  d.  isr.  Geschi - 
elite  p.  123.  lolle  trarne  argomento  clic  questo  ca- 
pitolo fosse  scritto  da  mano  posteriore  : laddove 


ciò  anzi  dimostra  che  (ulto  I Pentateuco  c opera 
d* un  medesimo  autore,  siccome  dirittamente  os- 
serva il  Rosenmuller.  — Qui  Iddio  intende  parlare 
«le'  precetti  naturali  che  Abraam  aveva  messi  in 
opera,  insieme  col  comandamento  aggiuntovi  «Iella 
circoncisione. 

7.  Ella  è mia  sorella.  Cosi  Abraain  avea  dello 
di  Sara  , si  in  Egitto  c.  XII , 13. , come  qui  in 
Cerare.  XX,  2.  Es.  Agost.  conira  Emisi.  XXII.  ifi. 
scusa  anche  Isaac  di  menzogna,  per  le  medesime 
ragioni  che  Abraain.  Rebecca  era  figliuola  del  cu- 
gino d'Isaac;  e però  sua  nipote,  che  gli  Ebrei  di- 
cevano anche  sorella. 

8.  scherzava  con  lìebecca.  Più  dimeslicamentr 
clic  non  farebbe  un  fratello  con  la  sorella:  di  che 
Abimelech,  il  quale,  più  cauto  e costumato  dell* 
altro  ch’era  stato  u*  «li  d'Abrnain.  non  l'aveu  fatta 
rapire  , conobbe  ch'ella  era  sua  donna.  Il  verbo 
olir,  non  esprime  piti  che  un  semplici*  scherzo , 
conir' a ciò  clic  in*  pensarono  Sai.  Jarchi.  il  l.irano 
e *1  Cuciano. 

IO.  Che  è questo  cec.  Son  le  stesse  doglianze 
che  fece  l'altro  Abimeleeh  con  Abraam  c.  XX,  9. 

un  dettilo.  asciàm  significa  non  sol  colpa, 
delitto , ma  la  pena  altresì  con  la  «piale  esso  è 
punito;  come  avviene  in  ebreo  dì  lolle  Fallrc*  voci 
simigliali  li  clic  signlicano  iniquità.  / leccato  ecc. 
Abimelech  mostra  in  «jual  orrore  s'  avesse  anche 
da  «|uelle  genti  l'adiilb*rio. 

12.  semino  in  quel  paese.  Perciocché  vi  «loven 
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13  E ({ueiruomo  «li ventò  grande:  e andava 
continuo  crescendo,  sì  fu  divenuto  mollo  gran- 
dissimo. 

14  Ed  avea  mandrie  di  minuto  bestiame,  c 
mandrie  di  buoi,  e molla  famiglia:  c i Fili- 
stei lo  ’nvidiavuno. 

15  E tulli  i pozzi  clic  i servi  di  suo  padre 
avenno  cavati  ne'  dì  d’  Àbramo  padre  suo,  i 
Filistei  li  turarono,  ed  empierongli  di  terra. 

10  Ed  Abiinclcch  disse  ad  Isaac,  Parliti  da 
noi  : imperciò  clic  tu  se*  fallo  mollo  più  pos- 
sente «li  noi. 

17  Ed  Isaac  si  partì  di  là;  ed  acca m possi 
nella  valle  di  Gerar,  ed  abitò  quivi. 

18  Ed  Isaac  cavò  di  nuovo  i pozzi  d'acqua 
eh  erano  stali  cavati  ne*  dì  d’Abraam  suo  pa- 
dre, e'  Filistei  avenngli  turali  dopo  la  morte 

avere  di  molte  terre  non  occupate  ancora  da  al- 
cuno. 

cento  per  uno.  Cosi  interpretano  dirittamente 
le  voci  nnrer  mcr  meàh  sce'arlm  Onkclos,  il  Sa- 
mar.. Saadiu.  l'Ambo  erpen.,  Jarctii,  Ahenesdra. 
D.  Kimchi  ed  altri.  I Lxx  e 'I  Siro  tradussero  male. 
cento  tanti  d'orzo ; perchè  lessero  te'orun.  orzo. 
In  luogo  di  tce'arim.  misure  : benché  quella  le- 
sione sia  piaciuta  a qualcuno  de*  critici  moderni, 
spezialmente  per  quello  che  della  ricolta  copiosa 
che  dà  T orzo  nero  scrive  .Niehuhr  Beschr.  von 
Arabica  p.  132.  — Tanta  uhcrtà  non  dee  recar 
maraviglia,  dopo  ciò  che  della  fecondità  de’  campi 
dell'Egitto,  della  lletica,  c di  Leonzio  in  Sicilia, 
raccontarono  gli  antichi.  Essi  davano  anche  cento 
per  uno,  que’  di  Itizacio  in  AITriea  insino  a cen- 
ci n quanta  IMin.  XVIII.  21.,  e quelli  di  Itahilonia 
dugento  ed  eziandio  trecento,  secondochè  attesta 
Erodoto  1 , 193.  Ciò  era  dovuto  in  gran  parte  al 
modo  di  seminare,  che  facevusi  a solchi  ed  a bu- 
chette, alquanto  dilungi  l'una  dall'altra,  siccome 
racconta  Strabono  XVI.  p.  731.  de'  campi  di  babi- 
lonia. 

14.  motta  famiglia:  familiae  pi ur inutili,  come 
bene  traslalò  s.  Geronimo  : cioè  copia  «li  servi. 
Cotesto  è il  signiOcato  dcll’ebr.  nzi  JTT27  'abud- 
dàh  r abbati. 

13.  che  i ter.  di  suo  patire  a.  carati.  Vedi 
c.  XXI,  30.  Senza  questi  pozzi  non  potea  farsi  in 
un  paese  povero  di  sorgenti,  come  è la  Palestina 
nieridion.de  : onde  nel  fatto  de’  Filistei  vedesi  I* 
opera  deiriuvidia  e della  malevoglicnza.  — Ma  an- 
che Ahimè  ledi  pigliò  ombra  della  ricchezza  e po- 
tenza d'Isaac;  c però  volle  clic  si  partisse  del  suo 
paese. 

17.  netta  valle  di  Gerar.  Questa  valle,  par  che 
non  fosse  soggetta  alla  signoria  d’Abimelcch:  onde 
Isaac  vi  si  potè  ridurre , per  cessar  brighe.  Nell* 
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d'Abrnmu  : e pose  loro  quelli  medesimi  nomi 
che  suo  padre  avea  lor  posti. 

19  E’  servi  d’Isaac  cavarono  in  quella  valle; 
c trovarono  quivi  mi  pozzo  d'acqua  viva. 

20  E i paslori  «li  Gerar  contesero  et)  pa- 
slori  d’Isaac,  dicendo,  Nostra  è l’acqua.  Ed 
egli  chiamò  il  nome  di  <|uel  pozzo  Briga  : pe- 
nicelo* arcano  falla  briga  con  lui. 

21  Poi  cavarono  un  allro  pozzo,  e per  quello 
ancora  contesero  : ed  e*  gli  pose  nome  Accu- 
sazione. 

22  E Immutatosi  quindi,  cavò  un  allro  poz- 
zo , per  lo  «|iinlc  non  contesero  : e gli  pose 
nome  Larghezza:  «‘  disse.  Ora  ci  ha  il  Sig.xork 
allargati,  e slam  cresciuli  in  questo  paese. 

23  E di  là  salì  in  Beer-scba. 

24  E *1  Signore  gii  apparì  in  quella  notte, 

originale  trovasi  In  voce  Sni  nàhhat , la  qual  signi- 
fica propriamente  una  valle  per  la  quale  scorre 
un  torrente,  e ’l  torrente  stesso  che  vi  scorre;  si 
che  risponde  ult’arab.  oL  wàdi:  c però  in  vol- 
gare s’è  dovuta  rendere  or  per  rati» » cd  or  per 
torrente,  secondo  che  ciascun  luogo  richiedeva  ; 
non  avendoci  alcun  vocabolo  che  possa  esprimere 
Puna  c l’altra  cosa  ad  un  tempo.  Ili  questo  tor- 
rente di  Gerar  fa  menzione  Sozomeno  hist.  ceri. 
VI,  32.  IX  , 17.  : c potrebbe  essere  il  Wadi  Sco- 
rdali. « h a mezzodì  dì  Gaza  inette  foce  nel  mare, 
Itohinson  bibl.  retearches  II.  43. 

18.  potè  loro  quelli  med.  nomi.  Egli  fece  ciò 
per  mostrare  il  diritto  ch'area  sopra  essi,  e per 
conservare  insieme  la  memoria  del  padre  suo. 

19.  t in  pozzo  d'acqua  riva:  cioè  d'acqua  pe- 
renne, che  scaturiva  in  quel  luogo:  diversa  dall’ 
acqua  piovana,  della  quale  s’empievano  le  cisterne. 

20.  Briga.  Cosi  «leve  tradursi  la  voce  pEY  *é- 
sek  (col  Cnldeo . i due  Arabi  c Giosef.  antt.  I , 
18,  2. , ove  dice:  ’Ecxo?. . . ua yt)v  dev  ti?  avrò  sifaeiz.), 
dalla  rad.  caldaica  e talmud.  poV  *asàk,  cne  vuol 
dire  occuparti  d'ulciina  cosa,  c quindi  far  briga 
o contesa  per  essa,  come  in  questo  luogo.  I Lxx 
posero  àòtxu,  e la  Vulg.  catumniam,  perchè  les- 
sero lo  'c  nd  punto  diacritico  a diritta,  ’éscek  in 
luogo  di  •ètek. 

22.  tramutatosi.  È il  medesimo  verbo  che  nel 
c.  XII,  8.,  dove  vedi  le  note. 

larghezza,  P'am  Rehhobòth.  Gli  Ebrei  chiama- 
vano distretta  le  cose  avverse  ; onde  larghezza 
significa  prosperità  ; e però  Isaac  diceva  che  ’l 
Signore  l’urea  allargato,  riconoscendo  la  bontà 
di  lui,  clic  lo  faceva  prosperare,  e traevalo  di  mezzo 
l'angustie. 

23.  sali  in  Beer-teba:  al  luogo  dov'cra  stalo 
in  prima  suo  padre  e.  XXI.  31. 


La  SanUi  Scrittura,  Voi.  I. 
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o gli  disse,  lo  son  I'  hblio  d’Abroam  padre 
luo;  non  temere  : perciò  eh*  io  sono  loco,  e 
ti  benedirò,  e mullipliclicrò  il  scine  luo.  per 
amor  d'A  bramii  mio  servo. 

23  Ed  egli  edificò  quivi  un  aliare,  ed  in- 
vocò il  noine  del  Signore;  e lese  quivi  i suoi 
padiglioni  : e i servi  d’  Isaac  cavarono  quivi 
un  pozzo. 

26  Ed  Abimelech  andò  a lui  da  (lenir,  in- 
sieme con  Acbuzat  amico  suo . e con  Eicol 
principe  dell'esercilo  suo. 

27  Ed  Isaac  disse  loro.  Perchè  siele  voi  ve- 
nuti n ine  ; clic  voi  m*  odiate  . c cacciaslemi 
da  voi  ? 

28  Ed  essi  dissero.  Noi  abbiamo  pur  ve- 
duto clic  'I  Signore  è (eco:  ed  abbinai  dello. 
Deb.  sia  un  giuramento  intra  noi . Ira  noi  e 
te;  facciamo  palio  con  leco  : 

20  che  tu  non  ci  farai  punto  di  male  : sì 
come  noi  non  li  toccammo,  e si  come  non  li 
facemmo  se  non  bene  . c li  rimandammo  in 
pace:  tu  c/i‘ora  se’  benedello  dal  Signore. 

30  Ed  egli  fece  loro  un  convito:  e mangia- 
rono. e bevvero. 

31  E levatisi  In  mallina  per  tempo,  giura- 
rono l'uno  aH'alIro  : ed  Isaac  li  accommiatò  : 


ed  essi  se  n'andarono  da  lui  in  pace. 

32  Ed  avvenne  in  quel  dì , che  vennero  i 
servi  d'Isaac,  e gli  annunziarono  d’un  pozzo 
eli’  aveano  cavato:  e gli  dissero . Noi  abbiali! 
trovalo  dell'acqua. 

33  Ed  e’  gli  pose  nome  Sebaa  : perciò  il 
nome  della  cillh  è Bcer-seba  insino  al  pre- 
sente dì. 

34  Ed  Esaù,  essendo  d’età  di  quarantanni, 
menò  per  moglie  .ludil  figliuola  di  Beeri  Me- 
teo. e Ibisemal  figliuola  d’Elon  llcleo. 

33  Ed  esse  furono  amaritudine  di  spirito 
ad  Isaac,  ed  n Rebccca. 

CAP.  XXVII. 

Jacob,  por  consiglio  della  madre , si  fa  benedire 
in  luogo  d * Emù  : 30  di  che  questi  si  duole , 
Il  e minaccia  d'uccider  Io  : i3  e la  madre  di- 
visa di  mandarlo  al  fratello  suo  in  Cliaran. 

Ed  avvenne,  essendo  già  invecchiato  Isaac, 
e gli  occhi  suoi  scorati,  da  non  poter  vedere; 
(■begli  chiamò  Esaù  suo  fìgliuol  maggiore,  c 
gli  disse , Figliuolo  mio.  Il  quale  gli  disse , 
Eccomi. 


! 


25.  inrocò  il  nome  del  Sigvore  : cioè  fece  i 
suoi  sacrifici  c l’altrc  cerimonie  religiose  con  la 
famiglia  sua,  porgendo  le  sue  preghiere,  cd  im- 
plorando l'ajuto  del  Signore. 

26.  Ficol.  Alcuni  congelarono  clf eziandio  que- 
sto fosse  nome  appellativo  di  dignità  nella  corte 
di  Cerar  : perocché  trovasi  anco  un  Ficol  prin- 
cipe dell’esercito  insieme  con  queir  Abimelech  di’ 
andò  a far  patto  con  Ahraam  c.  XXI,  22.  32. 

28.  il  Stero**.  Qui  trovasi  neH’originalc  il  nome 
sacro  .Tir  Jahvèh,  del  quale  Aliimelcrh  non  potevo 
certamente  aver  notizia  : ma  Moisè  espresse  a suo 
mmlo  c nel  suo  linguaggio  il  senso  delle  parole 
dette  da  quel  re. 

29.  non  li  facemmo  se  non  bene.  Ciò  non  era 
al  tutto  vero,  come  si  può  vedere  per  le  cose  rac- 
contile disopra:  ma  Isaac  per  la  sua  mansuetu- 
dine non  tenne  lor  conto  delle  ingiurio  che  gli 
avevano  fatte. 

30.  fece  loro  un  convito . Questo  costume  v’era 
allora,  che  quegli  co'  quali  si  faceva  alcun  pitto 
s'invitassero  a desinare  insieme  : e cosi  fece  Jacoh 
con  babau  c la  sua  gente  c.  XXXI,  54.  Vedi  an- 
cora 2 Sani.  Ili,  20. 

33.  Sebaa , nyaTST.  Itene  interpretarono  i Lxx 
giuramento  : perciocché  Isaac  volle  allu- 
dere al  paltò  ch’aveva  giurato  con  Ahimclcch,  e 
confermare  il  nome  che  'I  padre  suo  aveva  dato 


a quel  pozzo  por  la  medesima  cagione  c.  XXI.  31. 
Non  doveva  però  s.  Geron.  quaostt.  hebr.  censu- 
rare quella  interpretazione,  alla  quale  volle  sosti- 
tuire la  sua,  che  è satnrUas , ovvero  abundantia, 
come  ha  nella  Vulg. , per  la  quale  converrebbe 
leggero  rrratr  sib'àh  , col  punto  diacritico  a si- 
nistra. 

della  cillà:  cioè  della  città  che  fu  dipoi  edifi- 
cati viein  di  quel  pozzo;  perciocché  al  tempo  d’ 
Isaac  non  ve  n'ora  alcuna. 

31.  Judit  ecc.  Intorno  a'  nomi  di  queste  mogli 
d’Ksuù  vedi  ni  c.  XXXVI,  2.  3.:  e per  gli  HeJei, 
a’  quali  esse  appartenevano,  c.  X,  15. 

35.  amaritudine  di  spirilo,  ha  diversità  de'  co- 
stumi, come  osserva  le  Fiere  a q.  I.,  rendeva  in- 
tollerabili (pipilo  nuore  cananee  ad  Isaac  e Ite- 
becca:  c doveva  ancora  esservi  una  certa  avver- 
sione Ira  i Cananei  e gli  Ebrei,  che  venivano  d* 
oltre  FEufrale.  Vedi  oltr'n  ciò  la  nota  ai  c.  XXIV,  3., 
dove  Ahraain  divieti  al  suo  servo  che  tolga  moglie 
ad  Isaac  figliuolo  suo  delle  figliuole  de’  Cananei. 

I.  essendo  incerchiato.  Si  calcola  ch'egli  fosse 
allora  ne'  137  anni,  dopo  i «pioli  visse  altri  43:  e 
Jacoh  era  in  età  di  77. 

gli  occhi  s.  scurati.  Iddio  volle  far  servire  an- 
che questi  cecità  a’  disegni  della  sua  provvidenza; 
per  far  si  clic  Jacoh  fusse  posto  innanzi  al  maggior 
fratello  Esaù. 
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2 Ed  Isaac  disse.  Ecco  ora  io  snn  vecchio; 
e non  so  il  di  della  morie  mia. 

3 Ora  dunque,  deli,  logli  l'armi  lue;  il  tuo 
turcasso,  e 'I  luo  arco  : e va'  fuori  a'  campi, 
e prendimi  qualche  cacciagione. 

^ Ed  apparecchiami  delle  vivande  superile, 
quali  io  l’amo,  e recamele,  ch'io  ne  mangi  : 
acciocché  l'anima  mia  li  benedica,  prima  ch'io 
muoja. 

5 E Rebecca  slava  ad  ascoltare,  mentre. 
Isaac  parlava  ad  Esali  suo  figliuolo.  Ed  Esali 
andò  a’  campi,  per  prender  qualche  caccia- 
gione e recarla. 

C E Rebecca  favellò  a Jacob  figliuolo  suo. 
dicendo,  Ecco,  io  bo  udito  il  padre  luo  che 
parlava  ad  Esali  tuo  fratello,  dicendo, 

7 Recami  della  cacciagione,  evi  apparecchia- 
mi alcun  mangiare  saporito,  ch’io  ne  mangi  : 
acciocché  io  ti  benedica  nel  cospetto  del  Si- 
g.voke.  prima  ch'io  muoja. 

8 Ora  dunque,  figliuolo  mio,  ascolta  la  voce 
mia.  in  ciò  ch'io  ti  comando. 

Il  Heh , vattene  alla  greggia , ed  arrecami 
di  là  due  capretti  buoni;  ed  io  n apparecchierò 
delle  vivande  saporite  al  padre  tuo,  quali  egli 


l’ama. 

10  E tu  le  recherai  a luo  padre  , perché 
ne  mangi:  acciocché  ti  benedica , prima  clic 
si  muoja. 

1 1 E Jacob  disse  a Rehecca  sua  madre , 
Ecco  , Esali  fratello  mio  é uomo  piloso  ; ed 
io  morbido. 

12  Per  avventura  mio  padre  mi  tasterà:  e 
sarò  da  lui  reputato  uno  schernitore  : e cosi 
mi  farò  venire  nddossu  inaladizione,  e non  be- 
ncdiiionc. 

13  Ha  sua  madre  gli  disse,  Sin  sopra  me 
la  tua  maladiiione,  figliuolo  mio  : solamente 
ascolta  la  voce  mia,  e va',  arrecami  ijtie’  ca- 
pretti. 

li  Pigli  adunque  andò,  e //li  prese,  ed  ar- 
recolli  a sua  madre  : c sua  madre  ne  appa- 
recchiò delle  vivande  saporite,  quali  ’l  padre 
di  lui  le  amava. 

là  Poi  Rebecca  prese  le  più  bello  vcslimenla 
d'Esaù  suo  figliuol  maggiore,  le  quali  ella 
area  appresso  sé  in  casa  ; c ne  vesti  Jacob 
suo  figliuol  minore. 

16  E le  pelli  de'  capretti  pose  intorno  alle 
mani  di  lui,  ed  al  collo,  ch'era  morbido. 


3.  il  luo  turcasso,  questa  interpretazione  (Ialino 
i l.u,  il  Or.  veneto,  il  Samar.,  Jouatan  c la  Vulg. 
(Iella  voce  ebr.  "r  thell:  e par  che  richieggala  il 
contesto.  Onkclos.  il  Siro  ed  Ahulwalid  limino  sci- 
mitarra, ree  saipU:  che  Sic,  Cutter  si  studiò  in- 
damo di  sostenere.  Abrnesdra  e li.  Kiuirhi  sono 
incerti  tra  l'uno  e l'altro  significato. 

I.  acciocchì ■ (a.  m.  ti  benedica.  Non  perchè 
quella  vivanda  apparecchiata  dal  figliuolo  tosse  la  ; 
ragione  della  benedizione  ch'egli  volen  dargli;  ina 
perché  dopo  quel  pasto  si  sarebbe  trovato  in  quella 
dis|msizionc  dell'  animo  eli’  egli  reputava  più  ac- 
concia a poter  benedire  il  figliuolo.  Cosi  Eliseo 
richiese  che  gli  fusse  niellato  un  soualore  , per  . 
poter  profetare  dinanzi  a .tornili  ed  a Josaf.it  2 Re  ; 
III.  là.- — Isaac,  clic  voleva  cosi  benedire  Esnu  e 
tcncvalo  per  suo  primogenito , ignorava  egli  od 
uvea  dimenticato  quello  che  'I  Signore  area  pre- 
detto ile’  due  fanciulli  c.  XXV,  23?  Ciò  Ita  dato 
luogo  a Varie  congetture  degli  espositori. 

7.  nel  cospetto  del  Siero**,  queste  purole  ng- 
giugne  llcbccca,  recitando  ciò  che  1 marito  uvea 
detto;  perocché  l'ultima  benedizione  elle  'I  padre 
dava  immilli  che  morisse,  s'avea  per  cosa  saera 
c solenne,  e come  pronunziata  in  nome  di  Ilio 
medesimo. 

».  ascolta  la  core  mia.  Rebecca  si  ricordava 
bene  di  ciò  che  'I  Signore  uvea  detto  innanzi  che' 
figliuoli  suoi  fusser  nati  c.  XXV,  23.;  e sapeva 


forse  ancora  ch'Esaii  area  venduta  a Jacob  la  pri- 
mogenitura, ivi  v.  33.  Olir  à ciò,  ella  amava  questo 
secondo  figliuolo  più  clic  l'altro,  il  quale  le  aveva 
dato  disgusto  delle  Cananee  eh’  area  menate  per 
mogli.  E però  divisò  tutto  questo  artifizio,  accioc- 
ché trasferisse  la  benedizione  c la  ragion  di  pri- 
mogenito sopra  Jucub. 

12.  sarò  reputalo  uno  schernitore.  Il  padre  si 
sarebbe  adontato  deH’inganno:  c poteva  avvenire 
che  in  pena  di  quello  il  maledicesse.  Ala  Rehecca 
presagiva  clic  la  bisogna  saria  andata  altrimenti: 
di  che  ella  fa  cuore  al  figliuolo,  togliendo  sopra 
sé  quella  mulariizionc. 

Iti.  le  pelli  ile'  rapreUi.  Questi  animali  hanno 
il  pelo  più  corto  e più  morbido  in  oriente  ciré  appo 
noi.  da  poter  rendere  somiglianza  del  |>elo  e (le* 
capelli  umani,  l’erciò  il  crine  della  s|H>sa  é com- 
parato a (pici  delle  capre  nel  Cani.  IV , I .:  ma 
anche  Marziale  XII,  U.  scrisse  dell' artifizio  col 
quale  gli  uomiui  a'  tempi  suoi  nascondevano  i di- 
fetti dell'eia  : 


Hoeitinn  Ubi  pelle  conleyenti 
IS'udae  tempora  rerticemipie  calcar. 

I padri  della  chiesa  in  Jacob  vestito  cosi  delle 
IM-lli  de’  capretti , per  mettersi  in  luogo  del  fra- 
tello Esali,  veggono  una  figura  di  Cristo,  che  si  co- 
perse de'  nostri  peccati,  e si  pose  in  luogo  di  noi, 
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17  E diede  lo  vivando  saporito,  o ’l  pane, 
oiravoa  apparecchialo , in  mano  a Jacob  suo 
figliuolo. 

18  Ed  egli  cnlrò  a suo  padre,  c disse.  Pa- 
dre mio.  Ed  egli  disse.  Eccomi  : chi  se'  tu. 
figliuolo  mio? 

Ili  E Jacob  disse  a suo  padre,  lo  sono  Esali 
tuo  primogenito:  ho  tallo  sì  come  lu  mi  di- 
cesti : del»,  leva  su.  siedi,  e mangia  della  cac- 
ciagione mia  ; acciocché  1'  anima  Ina  mi  be- 
nedica. 

20  Ed  Isaac  disse  al  figliuolo  suo , Come 
tic  hai  tu  così  tosto  trovalo  . figliuolo  mio  ? 
Ed  egli  disse,  Perciocché  il  Sig.vohe  Iddio  tuo 
me  uba  tallo  scontrare. 

21  Ed  Isaac  disse  a Jacob,  Deh.  appres- 
sali, ch'io  li  tasti,  figliuolo  mio:  se  lu  costi 
se'  il  figliuolo  mio  Esali,  o no. 

22  E Jacob  s'appressò  ad  Isaac  suo  padre: 

11).  In  sono  Esali.  Molto  disputarono  i Padri  , 
e dopo  loro  i comcnlnlori  e'  teologi  cattolici,  in- 
torno alle  parole  dette  da  Jacoh,  ed  a tutta  la  fin- 
zione con]la  «piale  egli  ingannò  il  padre.  E benché 
ì più  confessino  ch’egli  mentisse;  taluni  si  sono 
nondiinanco  ingegnali  di  scusarlo  della  colpo,  per- 
chè, cosi  adoperando,  egli  procurata  di  mantenere 
il  diritto  che  per  cessione  «lei  fratello  gli  appar- 
teneva: e però  il  line  rhc  propendasi  era  laude- 
vote.  Cotale  par  elio  fosse  la  sentenza  d'Origene, 
del  Grisost.,  di  s.  Geronimo.  Ma  un'altra  via  tiene  s. 
Agost.  conlr.  mondile.  10.  Egli  osserva  che  tutto 
questo  fatto  aveva  un  significalo  misterioso.  ni|v- 
presentandovisi  Cristo  vestito  de’  peccati  nostri  , 
e la  chiesa  delle  genti  sostituita  appo  Dio  in  luogo 
della  sinagoga  riprovata:  e però  crede  che  debba 
dirsi  più  presto  un  simbolo  ed  una  figura , ehe 
una  finzione.  .Ma  questa  spiegazione  è contraria 
alla  dottrina  da  lui  insegnata  altrove  (conir . Faust. 
XXII,  i2.  83 . de  doctr.  christ.  Ili,  22.23.):  cioè 
che  un  atto  può  essere  in  sé  colpevole , riguar- 
dato dal  lato  morale:  avvegnaché,  sotto  un  altro 
aspetto,  contenga  una  figura  profetica,  e sia  tipo 
delle  cose  avvenire:  in  questo  caso  egli  avverte 
il  leggitore  ehe  rapporti  la  figura  all’  intendi- 
mento , ma  il  fatto  stesso  non  trasporti  a ’ co- 
stumi.— 0 ronvien  dunque  dire  col  Urano,  il  Gae- 
tano, Tostato,  llonfrèrc , Caline!  ecc.,  che  Jacob 
menti  in  questo  fatto,  c non  fu  al  tulio  immune 
di  colpa:  hcncli'cgli  operasse  con  semplicità,  ed 
ubbidisse  senza  molti  riguardi  alla  madre:  ovvero, 
ch’egli  non  fece  se  non  una  finzione  di  diritto, 
siccome  colui  che  per  dispensazione  di  Dio  e per 
cessione  del  fratello  rappresentava  veramente  la 
persona  d’Esaù,  ed  era  per  diritto  il  primogenito 
di  Jacoh:  che  questo  c l’avviso  di  Teodoreto  qttaesl. 


XXVII. 

eri  egli  lo  palpò:  e disse.  I.a  vooe  è voce  di 
Jacoh:  ma  le  mani  son  mani  d’Esaù. 

23  E no  T riconobbe  : perciocché  le  sue 
mani  erano  pilose,  come  le  mani  d’Esaù  suo 
fratello:  e lo  benedisse. 

21  E disse,  .Se’  tu  pur  desso,  fìgliuol  mio 
Esau?  Ed  egli  disse,  lo  sono. 

25  Ed  egli  disse.  Iterami  della  cacciagione 
del  figliuolo  mio,  ch’io  ne  mangi:  acciocché 
l'anima  mia  ti  benedica.  Ed  egli  glie/e  recò: 
c mangiò  : gli  recò  ancora  del  vino:  e bevve. 

26  Poi  Isaac  suo  padre  gli  disse,  Deh,  ap- 
pressati e baciami,  fìgliuol  mio. 

27  Ed  egli  s’  appressò , c si  ’l  baciò  ; ed 
Isaac  odorò  l’odor  de’  vestimenti  suoi,  e lo 
benedi:  c disse,  Ecco  l’odore  del  figliuolo  mio, 
simile  all’odor  d’un  rampo  clic  ’l  Sic.vork  ha 
benedetto. 


in  C,en.  81.,  di  s.  Greg.  M.,  di  Redo,  di  s.  Tom- 
maso 2.  2.  qu.  50.  art.  3.  ad  3.,  a*  quali  tien 
dietro  il  Tirino;  ed  è spiegazione  che  merita  d* 
esser  preferita  a tutte  l’allrc. 

teca  su,  siedi.  Isaac,  vecchio  ed  infermo,  gia- 
ceva in  letto. 

23.  no  7 riconobbe.  E ciò  fu  ordinamento  di 
Dio.  che  voleva  far  «li  Jacoh  l’erede  delle  sue  pro- 
messe e ’l  padre  del  popolo  eletto. 

27.  Vodor  de ’ vestimenti.  È noto  che  le  Testi- 
menta  più  preziose  si  profumavano  d’odori  Sol. 
XLV,  8.  Cani.  IV,  II.  Vedi  intorno  a ciò  Mai  ob- 
serraU.  *acr.  111.  102. 

Ecco  l'odore  ecc.  I profeti  erano  usi  ne’  loro 
vaticini  di  prendere  occasione  da  qualche  obhietto 
che  presentava#*!  a’  loro  sensi,  per  levarsi  in  ispi- 
rilo a prenunziar  le  cose  avvenire:  e però  qui  Isaac 
imprende  la  sua  benedizione  profetica  dall'  odor 
ch'aven  sentito  delle  vestimento  del  suo  figliuolo. 

sim.  all'odor  d' un  campo.  È uno  bella  ima- 
ginc,  nella  quale  si  dispiega  tutta  la  vivacità  della 
fantasia  orientale.  — d’ un  rampo  pieno  leggono 
i l.xx  col  cod.  samar..  il  siriaco  e la  Vnlg.  : ma 
la  voce  kVs  male , pieno,  manca  nell’  ebreo  eh* 
oggi  abbiamo. 

che  7 Signore  ha  benedetto.  Vuol  significare 
un  campo  divenuto  fecondo  per  benedizione  di 
Dio,  e ricco  perciò  di  piante  odorifere,  cd  olez- 
zante per  copia  di  fiori  c di  frutta  : ovvero  per 
benedizione  del  Signore  deve  intendersi  la  piova 
che  scende  dal  cielo,  in  guisa  che  s'alluda  al  grato 
odore  che  spira  dalla  terra  al  cader  delle  prime 
pioggic.  Cum  a Ricettate  continua  immaduit  im- 
bre , Itine  emitlit  iltum  suum  halitum  divinum 
ex  sole  concepitili!,  cui  comparavi  stimila.*  nulla 
possit  |»lin.  XVII.  3. 
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28  Iddio  adunque  ti  dia  della  rugiada  del 
eielo,  e delle  grassezze  della  (erra,  ed  abbon- 
danza di  grano  e di  mosto. 

29  Serranti  i popoli,  e si  prostrino  a le  le 
nazioni:  sii  padrone  de*  fratelli  tuoi;  c si  pro- 
strino a le  i figliuoli  della  madre  tua:  siano 
malndetli  coloro  che  ti  inacidiranno,  e coloro 
clic  ti  benediranno  simo  benedetti. 

30  Ed  avvenne,  come  Isaac  ebbe  finito  di 
benedire  Jacob . ed  essendo  appena  Jacob 
uscito  dal  cospetto  d'Isaac  suo  padre;  ch'Esaù 
suo  fratello  venne  dalla  sua  caccia. 

31  Ed  apparecchiò  anch'egli  delle  vivande 
saporite , e le  recò  a suo  padre  : e disse  a 
suo  padre,  Levisi  'I  padre  mio,  e mangi  della 
cacciagione  del  figliuolo  suo  ; acciocché  I’  a- 
nima  tua  mi  benedica. 

32  Ed  Isaac  suo  padre  gli  disse,  Chi  se’  tu? 
Ed  egli  disse,  lo  sono  lo  tuo  figliuolo  primo- 
genito, Esaù. 

33  Ed  Isaac  sbigottì  di  sbigottimento  gran- 
dissimo, e disse.  Chi  è dunque  colui  che  prese 
della  cacciagione,  e me  /'arrecò,  ed  io  mangiai 
degni  cosa,  prima  che  tu  venissi,  e benedissi 
lui?  od  egli  sarà  benedetto. 

28.  della  rugiada  del  cielo.  In  un  clima  caldo, 
come  la  Palestina,  nel  quale  le  pioggie  fuor  dell' 
autunno  c della  primavera  son  rade,  vi  sopperisce 
la  rugiada,  che  nelle  notti  serene  cade  assai  più 
copiosa  che  non  fa  ne’  nostri  paesi.  Perciò  Chusui 
paragona  un  esercito  innumerevole  alla  rugiada 
che  cade  su  la  terra  2 Sani.  XVII,  12.;  c lo  sposo 
dice  clic  '/  suo  capo  è pieno  (li  rugiada , e le 
irne  chiome  delle  stille  della  notte  Cont.  V,  2.  E 
conciofossccliè  da  essa  rugiada  dipendesse  la  fe- 
condità della  terra,  se  ne  faceva  sovente  menzione 
nelle  benedizioni  e ne*  lieti  augurj  Deul.  XXXIII, 
13.  28.  Zac.  Vili,  12.:  come  per  contrario  nelle 
maladizioni  imprecavasi  ch’ella  cessasse  2 Sam. 
I.  21.  Atjg.  I,  IO. 

dette  grassezze  delta  terra.  Paese  fertile  c ri- 
nomalo fu  un  tempo  In  Palestina,  speziai  mente  per 
copia  di  vino,  d'olio  e di  grani,  quando  essa  era 
cultivalu  con  molla  industria  da'  suoi  abitatori  : che 
ora,  per  tante  devastazioni  e per  l'inerzia  de’  mu- 
sulmani. è tornata  sterile  in  gran  parte  e diserta. 

29.  Servanti  i pojkili.  Intende  favellare  de’  Ca- 
nanei, che  furono  vinti  dagi'Isrneliti  sotto  Josuè; 
e poi  de’  Siri  e degli  altri  popoli  dintorno , clic 
David  soggiogò;  e soprattutto  del  regno  futuro  di 
Cristo. 

padrone  de'  fratelli.  Il  primogeniti!  aveva  una 
spezie  di  signoria  sopra  gli  altri  fratelli,  siccome 
dissi  sopra  al  e.  XXV,  31.  Questo  si  verifirò  poi 
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31  Come  Esaù  ebbe  udite  le  parole  del  pa- 
dre suo,  si  mise  un  grido  grande  ed  amaris- 
simo: e disse  a suo  padre,  Benedici  ancora 
me.  padre  mio. 

35  Ed  egli  disse , E venuto  il  fratello  tuo 
con  inganno,  ed  ha  tolta  la  benedizione  tua. 

36  Ed  Esaù  disse.  Or  non  gli  è stalo  po- 
sto nome  Jacob?  ed  egli  m'ha  soppiantato  già 
due  volle  : egli  tolse  già  la  mia  primogeni- 
tura; ed  ecco,  ora  s’ha  lolla  la  benedizione 
mia.  Poi  disse,  Or  non  mhai  tu  riserbata  al- 
cuna benedizione? 

37  Ed  Isaac  rispose,  e disse  ad  Esaù,  Ecco, 
io  I lio  costituito  tuo  padrone,  c lutti  li  fra- 
telli suoi  gli  ho  dati  per  servi;  c l'ho  fornito 
di  grano  c di  mosto:  ed  a tc  dunque  che  fa- 
rei figliuolo  mio? 

38  Ed  Esaù  disse  a suo  padre.  Or  hai  tu 
eolcsla  sola  benedizione,  padre  mio?  bene- 
dici ancora  me,  padre  mio.  Ed  Esaù  levò  la 
voce  sua,  e pianse. 

39  Ed  Isaac  suo  padre  rispose,  e gli  disse, 
Ecco,  lungi  dalle  grassezze  della  terra  sarà  la 
tua  stanza,  e dalla  rugiada  del  cielo  disopra. 


alla  lettera  , quando  David  sottomise  gl'  Mimici , 
ch'erano  discesi  d’Esaù,  e quando  Giovanni  Irr.ano 
gli  ebbe  al  tutto  soggiogati,  si  che  quindi  innanzi 
fecer  parte  dello  stalo  de’  Giudei.  Vedi  sopra,  al 
c.  XXV.  23. 

33.  sbigottì  ccc.  Ciò  non  significa  altro  che  'l 
turbamento  naturale  che  dovevo  recargli  quella 
sorpresa  inopinata,  in  materia  di  si  grave  momento: 
ed  in  questo  senso  traslatarono  » Lxx.  t'wrri  £x- 
ffraoiv  puY*^‘Tiv»  *c  ni,il1*  P^le  non  intendendo 
bene  s.  Agostino  r/uacst.  80..  credette  che  Isaac 
avesse,  un’estasi,  e che  in  quella  gli  fusse  rivelalo 
il  mistero  della  scambiata  benedizione. 

sarà  benedetto.  Isaac  non  si  duole  dell  inganno 
die  gli  è stato  fatto,  anzi  conferma  la  benedizione 
già  data;  si  perchè  riconosce  che  in  questo  fatto 
dovea  esserci  ini  mistero,  e sì  perché  colali  be- 
nedizioni s’  avevano  per  cosa  solenne  ed  irrevo- 
cabile. 

30.  posto  nome  Jacob.  Dissi  sopra,  al  c.  XXV, 
20.,  che  Jacob  significa  soppiantatone  vedi  anche 
quivi  la  cagione  per  clic  questo  noine  gli  Tu  posto. 

37.  f ho  fornito  di  grano.  Dice  d’aver  fatto 
quello  eli’ egli  aveva  predetto  c disideruto  eli' av- 
venisse; come  de’  proreti  tliccvasi  che  facessero 
eglino  quello  clf annunziavano,  per  la  certezza  dell’ 
evento;  c può  vedersene  un  esempio  in  Jercm.  1, 10. 

30.  Ecco,  lungi  dalle  grassezze  della  terra  tee. 
Cosi  deve  interpretarsi  Polir,  yw  mi-scc- 
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10  E virerai  dello  lua  spaila;  ed  al  fralcllii 
luo  servirai  : ma  egli  avverrà,  collie  avemi  Iras- 
corso. che  spezienti  'I  giogo  suo  tl’iii  sul  luo 
collo. 

11  Eli  Esali  prese  a |ierscguilare  Jacob,  per 
la  benedizione  con  la  quale  suo  padre  l'uvea 
bcnedcllo:  e disse  Esaù  nel  cuore  suo,  1 di 
del  duolo  di  mio  padre  verranno  ; ed  io  uc- 
ciderò Jacob  mio  fratello. 

42  E furono  rapportale  a Rebccea  le  parole 
d'Esaù  suo  (igliuol  maggiore  ; ed  ella  mandò 
per  Jacob  suo  minor  ligliuolo  : e gli  disse , 
Ecco , Esaò  fratello  tuo  si  consola  di  le,  eh’ 
egli  l'ucciderà. 

4.1  Ora  dunque . ligliuolo  mio . ascolta  la 
voce  mia  ; e stu'  su  , fuggitene  a l.ahan  mio 
fratello,  in  Charnn. 

44  E dimora  con  lui  alquanti  di;  insino  clic 
la  collera  del  fratello  luo  si  racqucli  : 

45  insino  che  l'ira  del  fratello  tuo  si  stomi 
da  le,  e ch'egli  dimentichisi  quello  che  tu  gli 
hai  fallo  ; ed  io  manderò  a prenderli  di  là. 
Perchè  sarei  io  orbala  d'amendue  voi  in  uno 
slesso  dì? 

manne  ha-àrels,  come  ben  videro  Chùtillon  c le 
Clerca  q.  I.,  c Itodiger  nella  continuazione  del  Wie- 
Miur.  di  Gesen.  p.  1 GIS. : prendendo  in  senso  priva- 
tivo lapurticflla  , C min,  la  quale  nella  benedizione 
data  u Jacob  v.  28.,  dove  leggasi  la  medesima  frase, 
era  adoperati  in  senso  partitilo.  Gosi  la  predizione 
d'Isaac  risponderà  al  fatto  dello  stanziarsi  clic  fece 
Esaò  ne’  molili  di  Scir  e nrH'Anihia  |telrca,  paese 
al|iestre  e sassoso . e molto  inferiore  in  fertilità 
lilla  terra  di  fallitali  : ed  essa  non  è nitritile nti  una 
benedizione,  siccome  osservò  l'Apostolo  E tir.  XII, 
17.,  dove  scrisse  d'Esaù  che,  volendo  eredar  la 
benedizione.  fu  riprovalo;  jierciocchè  non  trovo 
luogo  di  pentimento,  comechè  richiedesse  ifuelta 
con  lagrime.  Anche  nella  versione  alessandrina, 
che  qui  Ila,  ÌSoìt  òtti»  vr;  riderlo;  ty;;  pie  forai  fj 
xaroixr.otc  eoa,  la  particella  òro  ha  lo  slesso  doppio 
signilieato  : e però  è ben  venduto  il  senso  dell* 
originale.  Xon  rosi  nella  Vulg.,  ehe  traduce  anche 
con  qualche  libertà,  in  pinguedine  ferrar...  eri t 
benedirtio  lua : benché  seguita  da'  piò  de'  moderni 
interpreti. 

40.  E virerai  della  lua  spada.  Questa  predi- 
zione fu  adempiuta  ne'  discendenti  d' Esaù  , che 
furono  un  po|mlo  d'indole  liera  e bellicosa.  E Gio- 
sclfo  in  fatti  hell.  imi.  IV,  4,  I.  ci  dipigne  gl' 
Idumei  come  gente  avida  di  turbolenze  e di  dis- 
ordini, pronta  sempre  a muoversi  e prendere  ad 
ogni  menomo  invito  le  armi,  correndo  alla  guerra 
come  a nozze. 


4G  E disse  Rebecca  mi  Isaac.  Egli  mi  rin- 
cresce della  vita  min,  a cagione  delle  figliuole 
d'Het  : se  Jacob  prende  moglie  delle,  figliuole 
d'Het.  quali  «ori  quesle,  delle  figliuole  di  que- 
sto paese;  che  mi  giova  di  vivere? 

CAP.  XXVIII. 

Jacob  mandalo  in  Mesopolatnia  dal  padre:  1 1 ri- 
siane della  scala  : 13  promessa  di  IHo  ; IH  e 

volo  fallo  a lui  da  Jacob. 

Ed  Isaac  chiamò  Jacob , e benedisselo  ; e 
gli  comandò  , e gli  disse , .Voli  lorrc  moglie 
delle  figliuole  di  Canaan. 

2 Levali,  va'  nella  Siria  campestre,  alla  rasa 
di  Baluel  padre  della  madre  tua;  e prenditi 
quindi  moglie,  delle  figliuole  di  Laban  fra- 
tello di  lua  madre. 

3 E Dio  onnipotente  li  benedica,  e li  fàc- 
cia frullare  e mut!i|»lirnrc  ; laiche  tu  diventi 
una  raunanza  di  popoli. 

4 E diati  la  benedizione  d‘  Alinomi,  a te, 
ed  al  scine  tuo  loco:  acciocché  tu  possegga 
la  terra  delia  peregrinazione  lua,  In  quale  Id- 
dio donò  ad  Àbramo. 

al  fralello  luo  servirai.  Ciò  avvenne  propria- 
mente ne'  ili  ili  David  , quando  gl'  Idumei  per  le 
vittorie  di  quel  re  furono  sottomessi  agl'  Israeliti 
2 Som.  Vili,  li.  Vedi  al  c.  XXV,  23. 

come  arerai  trascorso:  cioè,  come  averai  co- 
minciato ad  andar  qua  e là  libero  e sciolto;  a 
modo  che  giumento  impuziente  d'ogni  freno.  Cosi 
interpretano  Schrodcr  obsercall.  ail  origg.  hebr. 
p.  1-17.  c Geseniiis  Ihesaur.  p I2G8  sg.,  col  soc- 
corso della  lingua  arabica  : ed  è una  viva  dipin- 
tura dell'indole  di  quel  popolo. 

spezzerai  ’l  giogo  suo.  Notai  altrove  (c.  XXV, 
23.)  clic  gl’ldumei  si  ribellarono  da  Joram  re  di 
Judo,  e si  riscossero  di  servitù,  costituendosi  uo 
re  lor  proprio  2 He  Vili , 20,  : e benché  Amasia 
gli  sottomettesse  dinuovo,  nella  decadenza  del  re- 
gno di  inda  essi  ebbero  agio  di  rifarsi  e di  tor- 
nare indipendenti. 

45-,  orbala  d'amendue.  Ella  avrebbe  perduto  Ja- 
cob ucciso  dal  fratello,  ed  Esaù  insieme . che  se 
ne  sarebbe  ilo  fuggitivo  ed  esule  della  casa  pa- 
terna, come  fece  Absalnm  dopo  aver  morto  Am- 
non  2 Sam  XIII,  37. 

t(i.  a cag.  delle  figliuole  d‘  Ilei.  Kebecca  cela 
prudentemente  al  marito  la  vera  cagione  per  la 
quale  voleva  mandar  lungi  'I  ligliuolo. 

2.  nella  Siria  campestre,  in  dir.  Par  fifa»  t- 
ram  : intorno  ul  qual  nome,  che  dovasi  alla  Mc- 
sopolamia,  vedi  al  c.  XXV,  20. 

4.  diali  la  benediz.  d'Abruam.  Cosi  Isaac  lo 
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5 Isaac  adunque  ne  mandò  Jacob:  ed  egli 
«e  n'andò  nella  Siria  campestre:  a Luhnn  fi- 
gliuolo di  Raluel  Siro,  fratello  di  Rebecca  ma- 
dre di  Jacob  e d Esau. 

6 Ed  Esaù  vide  cb'Isaac  avea  benedetto  Ja- 
cob. c favea  mandalo  nella  Siria  campestre, 
acciocché  quindi  si  logliesse  moglie:  e che.  be- 
nedicendo. gli  avea  comandalo  e dello,  Non 
toglier  moglie  delle  figliuole  di  Canaan: 

7 c che  Jacob  avea  ubbidito  al  padre  ed 
olla  madre  sua  ; c che  fosse  ilo  nella  Siria 
campestre. 

8 Esaù  vide  ancora  clic  le  figliuole  di  Ca- 
naan dispiacevano  mi  Isaac  suo. padre: 

9 ed  andò  esso  Esaù  ad  Ismael:  e si  prese 
per  moglie  Mahalat  figliuola  d'Ismnel  figliuolo 
d'Abraam,  sorella  di  Piabajot,  senza  ì'allrc  mo- 
gli ch’egli  avea. 

10  Adunque,  partitosi  Jacob  di  Bccr-scba. 
andava  in  Cbarnn. 

11  E capitò  in  alcun  luogo,  c vi  stelle  la 
notte . perciocché  il  sole  era  tramontalo  : e 
tolse  delle  pietre  del  luogo,  c te  si  pose  per 

dichiara  crede  delle  promesse  di  Dio:  n quel  modo 
eh  i*gli  arcale  eredate  dui  padre,  esclusone  Ismael: 
il  seme  di  Jnroh  dovea  multiplirare  a dismisura, 
c possedere  in  proprio  In  terra  di  r.nnnnn:  c d esso 
doveva  al  fine  uscire  il  Messia. 

3.  se  n'andò.  Egli  era  allora  in  età  d’anni  77. 
secondo  la  cronologia  comunemente  seguita.  — ha 
tuel  è detto  .Siro  od  Arameo,  non  perchè,  discen- 
desse d'Aram.  ma  dal  paese  ch'egli  abitava. 

9.  andò  ad  Ismael:  cioè  alla  famiglia  ed  alla 
casa  d’ Ismael:  perciocché  questi  era  allora  morto 
da  più  anni.  Egli  fece  ciò  per  racquistar  la  grazia 
de'  parenti,  e non  lasciarsi  vincere  a Jacob. 

Mahalal.  Costei  è detta  llascmnt  nel  c.  XXXVI , 
3.  : vedi  quivi  le  note. 

sorella  di  Nubqjol.  Voggasi  al  c.  XXV,  13.  An- 
che Strabono  XVI,  4,21.  rJiiamu  .Nabatei  gli  abi- 
tatori di  Petra,  i quali  in  verità  erano  degfldumei, 
discendenti  d’Esaù. 

11.  in  alcun  luogo:  cioè  iu  Ret-cl,  come  è dello 
nel  v.  19. 

12.  ecco  una  scala.  Iddio  volle  confortar  Jacob 
fuggitivo  c ramingo  in  terra  straniera  con  questa 
visione  uuiruvigliosa.  I.a  scala  ch'egli  vide  era  un 
simbolo  della  provvidenza  di  Pio  (secondo  Tornio- 
reto  quaest.  in  Gen.  82.,  Diodoro  di  Tarso,  s.  Ci- 
rillo Aless.  ed  altri  antichi).  In  qual  prende  cura 
delle  cose  umane,  c le  ordina  e dispensa  per  lo 
ministero  degli  angioli,  che  sulgono  su  in  cielo, 
per  rappresentare  al  Signore  i bisogni  e le  orazioni 
delle  sue  creature,  e scendono  quaggiù  esecutori’ 
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capezzale  : c giacque  in  (pici  luogo. 

12  E sognò  : od  ecco  una  scala  rizzala  in 
Icrra,  la  cui  cima  giugneva  «ni  ciclo  : ed  ceco, 
gli  angeli  di  Dio  salivano  c scendevano  per 
quella. 

13  Ed  ecco,  il  Sic.vont:  slava  disopra  ad 
essa;  ed  egli  disse,  lo  sono  il  Sig.iork  Iddio 
d'Abraam  luo  padre  e Iddio  d'Isaac  : la  terra 
su  la  quale  lu  giaci,  io  la  darò  n le , ed  al 
seme  luo. 

14  E sarà  lo  seme  luo  come  la  polvere  delia 
terra;  e lu  li  spanderai  verso  occidente,  e verso 
orienle,  c verso  seltenirione,  c verso  mezzodì  : 
e saranno  benedette  in  le  . c nel  seme  luo , 
Pitie  le  famiglie  della  lerra. 

15  Ed  ecco,  io  son  loco,  e li  guarderò  do- 
vunque onderai:  c rimenerolli  in  quesla  terra: 
perciocché  non  li  lasccrò  , eh'  io  non  abbia 
fallo  ciò  che  l'ho  detto. 

16  E Jacob  si  svegliò  dal  suo  sonno,  e disse. 
Veramente  il  Sigxohk  c in  questo  luogo  : cd 
io  no  ’l  sa pea. 


degli  ordini  suoi.  Secondo  altri,  ella  ligurava  il  mi- 
stero «Icll'incornnzione.  per  I»  quale  nella  persona 
del  ligliuol  di  Piu  il  cielo  è congiunto  alla  terra; 
e ministri  deputati  a servire  a questa  grande  o|»cni 
della  misericordia  son  gli  angioli  di  Pio.  Cristo  c 
in  fatti  la  ria  per  la  quale  il  cielo  ci  è rendalo 
accessibile  Gio.  XIV,  6.  : c par  ch'egli  avesse  in 
menle  questa  visione  di  Jacob,  «piando  diceva  : Da 
ora  innanzi  voi  vedrete  il  cielo  aperto,  e gli  an- 
geli di  Dio  salire  e discendere  sopra  7 Figliuolo 
dell’uomo  Gio.  I,  51. 

13.  la  terra  su  la  qu.  lu  giaci  ree.  L'evidenza 
di  questa  promessa,  c 'I  contrapposto  dello  stalo 
attuale  di  Jacob  con  la  possanza  futura  de*  suoi 
figliuoli , olire  alla  mente  un'  i«lea  sublime  della 
Provvidenza. 

14.  sar.  benedette  in  le.  e nel  scine  tuo.  È quella 
medesima  promessa  solenne,  ch'ave»  fatta  ad  Ali- 
raam  c.  XXII , 18.  e ad  Isaac  c.  XXVI , 4.  .Non 
solo  dovrà  prendersi  «la  que' palriarchi  argomento 
di  benedizione,  dicendo  altrui . per  augurargli  «igni 
maniera  di  beni:  Iddio  ti  benedica  siccome  Ih* or- 
disse Àbramo  , Isaac  e Jacob.  .Ma  dove»  di  loro 
uscire  un  seme  benedetto,  ciré  «.risto  Gal.  Ili,  16., 
per  hi  quale  tutte  le  famiglie  della  terra  surrb- 
liono  benedette  e santificate. 

16.  17.  il  Sierose  è in  q.  luogo.  Non  dee  cre- 
dersi con  alcuno  degli  antichi  e parerlo  d'infra  i 
moderni  critici,  che  a quel  modo  elio  gli  adoratori 
degl'idoli  altrìbuivano  a ciascuno  iddio  sua  propria 
stanza,  cosi  ancora  i beati  patriarchi  lasciati  ap- 
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17  E (emette,  e disse.  Oh  quanto  è torri*  ; capezzale,  e ne  fece  un  pilierc:  e versò  del' 


bile  questo  luogo!  e'  non  è (|ui  altro  se  non 
la  casa  di  Dio,  c la  porla  del  cielo. 

18  E Jacob  si  levò  la  manina  per  tempo, 
e tolse  la  pietra  la  quale  egli  s nvea  posta  per 


rollo  sopra  la  sommità  d’essa. 

19  E pose  nome  a quel  luogo,  Bet-el:  che 
veramente  il  nome  di  quella  cillà  era  in  prima 
Lux. 


pena  i costumi  dell'idolatria,  si  persuadessero  che 
'I  vero  Iddio  non  fosse  in  ogni  paese  ed  in  ogni 
luogo.  Essi  adoravano  già  in  lui  il  creator  del  cielo 
e della  terra  tutta  c.  XIV,  22.  : e però  Jacob  dice 
solamente  ch'egli  ignorava  clic  quello  fussc  un  luo- 
go sacro,  c clic  Iddio  fusse  quivi  presente  in  modo 
speziale  , da  manifestarvisi  anche  per  visione.  In 
questo  senso  ancor  noi  diciamo  che  Iddio  è in  cie- 
lo, eh*  egli  è nc*  tempi  a ini  consacrali  ere.  : e 
questo  medesimo  esprime  Jacob,  dicendo  che  quivi 
era  fa  casa  di  Dio , e la  ] torta  del  cielo. 

18.  ne  fece  un  pitiere.  I.’elir.  rUYO  mattsebàh, 
che  in  processo  di  tempo  signilicò  statua,  risponde 
propriamente  al  gr.  uTr,Xr(,  ed  al  lat.  cippus  o ti- 
ntiti*: e dinotò  in  prima  una  semplice  pietra,  per 
lo  più  ancora  rude,  che  dirizzatasi  per  monumento 
d'aleuna  cosa:  della  quale  usanza  le  antichità  gre- 
che c romane  offrono  |>arccchi  esempi.  Ed  in  o- 
ricnte,  anco  al  dì  d’oggi,  coloro  clic  vanno  in  pel- 
legrinaggio rizzano  di  colali  pietre , presso  alle 
quali  sciolgono  poi  i loro  voti,  ritornando  sani  e 
salvi  dal  cammino  intrapreso.  Vedi  di  ciò  Itosen- 
iniillcr  all.  u.  nei*.  Uorgenland  VI.  24.*».  Quelle  pie- 
tre si  cominciarono  poi  a lavorare , dando  loro 
forma  di  termine,  piramidale  o conica;  e nel  l'età 
del  feticismo  si  tennero  non  solo  per  cosa  sacra, 
ma  anche  per  iddii.  Così  gli  Arabi  adoravano  la 
famosa  pietra  della  .Mecca  insiiio  a Maometto,  e 
1 hanno  tuttora  in  altissima  venerazione  : ed  altre 
cosi  fatte  pietre  avevano  nelle  loro  tritivi,  e le  re- 
cavano seco,  siccome  loro  iddii  particolari.  Aè  al- 
tro furono  gliddii  più  vetusti  c più  venerati  de* 
Greci  che  rozze  pietre,  come  dice  Pausania  VII, 
22,  3.,  o lavorate  a foggia  d'obelischi  c di  colonne 
secondo  eleni.  Aless.  c ultori,  ad  gente*  4.  p.  13., 
prima  clic  lo  scalpello  e l'ingegno  ellenico  incomin- 
ciasse a configurarle  in  sembianze  umane.  Colali 
erano  il  Cupido  di  Tcspin,  le  Carili  d’Orcomcno, 
Giunone  argiva.  Apolline  delfico,  Pacco  tcliano  e 
Venere  di  Pafo  : conlinuus  orbi*  laliore  inilio , 
lenucin  in  ambitum  metac  modo  exsurgcns  Ta- 
ci!. Itisi.  II.  3.:  e quasi  con  le  medesime  parole 
descrive  Krodiano  in  M acri  no  l’idolo  d'Khigaltalo  : 
Xóo?  Ss  tv?  Ioti  piyiCT©?.  xjxtgj'jev  ftcptfcp^c,  Xi]- 
Yo»v  sì?  d?uTr,Ta.  Ma  Jacob  non  si  fé'  mica  un  idolo 
di  quella  pietra,  uè  le  rendè  vermi  culto  supersti- 
zioso : egli  la  rizzò  soltanto  come  una  memorili 
sacra  e religiosa  della  divina  apparizione  c della 
promessa  clic  quivi  ’l  Signore  gli  nvea  fatta. 

versò  dell'olio  ccc.  Fu  antica  usanza  degli  orien- 
tali, che  da  loro  |>assò  a’  Greci  ed  a'  Hotnuiii,  que- 
sta d’uguer  le  pietre,  per  consce  rari  e ad  uso  re- 


ligioso, o di  spandere  anche  sopra  esse  dell’olio 
in  segno  di  venerazione;  le  quali  pietre,  cosi  unte 
furon  dette  da’  Greci  Xfjoi  Xntopof , lapide*  pin- 
gues : vedi  Teofrasto  citar.  17.,  ed  ancor  Pausan. 
X,  2t,  3.  Perciò  Cloni.  Aless.  stram.  VII,  4.  p.  302. 
rimprovera  n*  pagani  ch’ossi  adorassero  ogni  pie- 
ira  unta  e grassa  che  vedessono  : xdvn  ikov,  v> 
òX,  Myóuisvov , Xtirapòv  i:&o?xuvoovtc?  , cli’è  precisa- 
mente ciò  che  dire  Tcoirastn  del  superstizioso.  E 
simile  Minucio  Felice  nell'  Ottavio.  A niobio  rac- 
conta nnclic  di  se  medesimo  adv.  geni.  I.  39:  Si 
I quando  consiiexeram  lubricalum  lapidea  et  ex 
olivi  unguine  sordidalum:  languititi  inessel  vis 
praesem.  adulabar,  a/f aliar  el  beneficia  pose?- 
barn,  niltil  sentiente  Irunco.  Questa  usanza  dell' 
unzione  trapassò  poi  ne’  cristiani:  perocché  leg- 
giamo in  Tcodoreto  quarti,  in  Cene s.  8t.  che  Ir 
donne  pie  de’  suoi  tempi  avevano  in  costume  d’ 

I ugnerò  le  lapidi  sepolcrali  de’  martiri , c i can- 
celli de'  luoghi  sacri:  anzi  secondo  il  rito,  non 
imitato  certo  da’  pagani , ma  simbolico  c miste- 
rioso, che  s’osserva  ancor  nella  chiesa,  con  l'un- 
zione dell'olio  si  consacrano  gli  altari  r le  |«ireli 
i de’  tempj . — Cosi  adunque  allora  Jacob,  il  quale 
recava  seco  dell'olio  insieme  con  l'altro  provigioni 
1 che  gli  erano  uopo  per  lo  cammino,  nc  versò  su 
; quella  pietra , c la  Consertò  per  pilierc.  — Vedi 
! del  rimanente  Itallcnnann  iib.  d.  alle  Siile , Sicilie 
i zu  a allieti,  it.  deren  Vrtprung.  Krfurt  1793. 

19.  Bet  el , Sn  rP3,  significa  casa  di  Dio;  e cesi 
i era  chiamato  ogni  luogo  sacro,  o nel  quale  Iddio 
| fosse  apparito.  Ma  più  S|iezial mente  appellavano 
di  questo  nome  appo  i Fenici,  nel  paese  de'  quali 
j era  Jacob  e la  famiglia  «lei  padre  suo,  quelle  pie- 
! tre  eh 'erano  consecrate  dalla  religione  a modo  che 
; I piliere  «lei  quale  s’è  favellato  : le  quali  dngl’itln- 
latri  furono  reputate  invagini  della  divinità , ami 
! veri  Iddii.  I Greci  le  chiamarono  JìnTÓXia  c 
! -rvXot , modi licnmlo  la  voce  fenicia  a lor  modo:  c 
I ci  conservarono  qualche  memoria  de*  prodigi  e 
! delle  maraviglie  che  l'antichità  uvea  imnginata  in* 
i torno  a coleste  pietre.  Imperciocché,  secondo  San- 
j rinviatone  ;qqH)  Fuseli,  praep.  er.  I,  IO.,  fu  il  dio 
Urano  quegli  clic  primo  divisò  le  ftairuXta,  avendo 
I foggiato  delie  pietre  animate,  elio  portarono  questa 
i nome.  Fozio  cod.  2t2.  ci  ha  conservato  un  brano 
della  vita  d Isidoro  scritta  da  Damaschi,  nel  «piai'' 
narrasi  che  Asctcpiadc  sali  presso  l-.liopoii  di  Siria, 
in  sul  monte  Libano,  c vide  molte  di  queste  pietre 
(tòiv  Xsyoijiivtov  jjkutuXfoyv  $ (ìxituXuiv),  delle  quali 
recitava  infinite  maraviglie.  K secondo  Ksichio  chia- 
ma vasi  PotfcoXoc  anche  la  pietra  che  fu  data  u 
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20  E Jacob  foce  un  voto,  dicendo,  Se  .«ara 
Iddio  meco,  e mi  guarderà  in  questa  via  per 
In  quale  io  vo,  e mi  darà  del  pane  dii  man- 
giare, c vcslimenla  da  vestire; 

21  c ritornerò  in  pace  alla  casa  del  padre 
mio:  sì  ini  sarà  il  Signore  in  Iddio: 

22  e quesla  pietra  ch'io  ho  |*)sta  per  piliere, 
sarà  una  casa  di  Dio:  e di  lutto  quello  che 
tu  m’  nverai  donalo  , te  ne  darò  al  lutto  la 
decima. 


turno,  da  divorare  in  luogo  del  suo  figliuolo  Giove. 
Esse  erano,  il  più,  delle  pietre  nere,  come  que* 
belali,  de'  quali  Solnco  racconta  appo  Plinio 
XXXVII,  31.  ch'avevano  virtù  d'espugnar  le  città 
c le  Ilotte;  e credeva?!  che  fossero  cadute  di  cielo, 
come  la  pietra  nera  che  i musulmani  venerano 
nella  Caaba  alla  Mecca.  Perciò  i Siri  e i Fenici 
le  avevano  in  grande  onore,  e nc  serbavano  pa- 
recchie ne’  lor  tempi  dedicali  al  Sole,  ad  Astarle  o 
ad  altre  divinità.  E non  è inverisimilc  che  fossero 
degli  aeroliti,  scarnilo  la  congettura  di  Sdieuch- 
xer  physiea  sacr.  28,  263.:  eli'  c sluta  con  Ter- 
ni ala  da  K.  Miinter  in  uno  scritto  c'ha  per  titolo 
Vergimeli . il.  toni  Himmel  gcfall.  Steine  mil  d. 
Baiglieli  des  Alterili.,  il  qual  può  vedersi  nel  suo 
Antiquar.  Abbonili.  1816,  p.  277  sgg. 

Intorno  al  silo  di  Bet  el,  ed  alla  città  che  poi 
fu  chiamala  con  questo  nome,  veggosi  al  c.  XII,  8. 
Quivi  l>ar  che  stesse  alquanto  tempo  il  tabernacolo 
del  Signore  Giuri.  XX,  18.  26.  1 Som.  X,  3.:  onde 
ben  dice  s.  Agostino  quaesl.  in  Gen.  83.  die  le 
parole  di  Jacob  contenevano  una  profezia  : haec 
verbo  od  proptietiasn  per  lineili,  quia  ibi  fulurvm 
crai  labemaeulum . E Samuel  vi  Icnea  ragione 
ni  popolo  , come  in  luogo  consccrulo  insiti»  dal 
l-eiopo  de'  patriarchi,  / Som.  VII,  16.  Dijioi  Jero- 
Jioom,  quando  il  regno  d’Israel  si  fu  separato  da 
quello  di  Juda.  ne  foce  la  sede  principale  del  culto 
de’  vitelli  / He  XII,  211  sgg. 

die  veramente...  era  iti  prima  Lui,  Così  di- 
rittamente il  Caldeo,  Aqu.,  la  Vulg.:  laddove  i l.w 
Danno,  xol  OùÀapXout  ccc.,  perchè  presono  la  par- 
tirella  dS^k  titóm , veramente  , come  parte  del 
nome  proprio , siccome  fecero  ancora  nc’  Giuri. 
XVIII,  20.,  ciré  un  luogo  perfettamente  simile  a 
questo.  Luì,  tT7  , càia  ma  vasi  la  città  de'  Cananei 
ch'era  quivi  presso,  forse  da'  mandorli  o da'  noc- 
ciuoli  eh' abbondavano  in  quella  contrada:  e più 
tardi  Tu  detta  Bet-el  dal  nome  clic  Jacob  pose  al 
luogo  della  sua  visione.  Ma  questo  patriarca  con- 
tinuò di  chiamar  Luz  la  città  dove  Iddio  gli  era 
apparilo  c.  XI.YIIJ,  3.:  ed  a'  tempi  di  Josuè  ella 
consonava  ancora  il  nome  antico;  anzi  si  trova 
come  distinta  da  Bet  el  Jos.  XVI,  2.;  forse  perché 
Bet-cJ  appettassi  da  prima  il  colle  dove  Jacob  aveva 
La  Santa  Scrittura , Voi.  I. 


CAI*.  XXIX. 

Jacob  ricettilo  da  Laban , 18  serre  ajqio  lui , 

23  prende  per  mogli  bea  e Badici , 32  e di 

tea  ha  quattro  figliuoli. 

E Jacob  levò  i piedi  suoi:  ed  andò  nel  paese 
de'  figliuoli  dell  orienlc. 

2 E vide,  ed  ecco  un  pozzo  nel  campo,  ed 
ecco  quivi  Ire  gregge  di  pecore , che  giace- 
vano appresso  quello:  perciocché  di  quel  pozzo 
^abbeveravano  le  gregge  : cd  una  grande  pie- 
ira  era  sopra  In  bocca  del  pozzo. 

rizzalo  il  pillerò,  c poi  questo  nome  fu  esteso  an- 
cora allu  città,  ed  oscurò  e fece  dimenticar  l'antico. 

21.  mi  sarà  il  Stesone  in  Iddio . Cosi  i l.xx  e 
la  Vulg.  I moderni  interpreti , seguendo  Sai.  Jurcliì, 
umano  meglio  di  cominciar  l’apodosi  al  principio 
del  verso  seg. . per  isehifar  la  dilTicollà  clic  da 
questa  iuterpretazione  |H>trebbc  nascere,  c tradu- 
cono: e se  mi  sarà  ccc.  Nella  interpretazione  ch'io 
ho  preferita,  Jacob  non  intende  dire  ch'egli  non 
avrebbe  il  Signore  per  Iddio,  se  la  condizione  da 
lui  posta  non  è adempiuta;  ina  sì  lidie  promette 
che,  i disideri  suoi  avendo  effetto,  egli  non  solo 
ndorereblic  il  Signore  come  suo  Iddio,  alla  qual 
cosa  era  sempre  tenuto,  ma  ambe  terrebbe  quel 
lungo  per  santo,  e darebbe  a lui  Ju  decima  d'ogni 
suo  avere. 

22.  sarà  una  casa  di  l>io:  cioè  una  casa  santa, 
e tutto  '1  luogo  un  sauluurio.  Jacob  vi  venne  poi 
in  fatti , ritornando  di  Mesopotainiu  , c v‘  edificò 
un  altari*,  e vi  rizzò  da  rapo  un  piliere  c.  XXXV, 
6.  7.  H. 

te  ne  darò...  la  decima.  Sopra  vedemmo  Àbramo 
dar  la  decima  del  bottino  a Melchi-sedec  sacer- 
dote dell' Altissimo  c.  XIV,  20.  : e Jacob  poteva 
offerir  la  sua  decima,  parte  brindandone  col  tacco 
a modo  di  saerilkìo,  e parte  mangiandone  con  la 
famiglia  sua  come  cosa  salila,  celebrando  una  festa 
al  Signore.  E questo  dobbium  credere  che  facesse, 
quando  ritornò  qui  in  Bet-el. 

1.  levò  i piedi  suoi:  cioè,  si  mise  in  cammino. 
È proprietà  delle  lingue  clic  non  si  sono  ancor 
dipartite  dalla  semplicità  naturale,  il  particolarcg- 
giar  le  cose  così  ulla  schietta , e metterle  quasi 
sotto  gli  ocelli.  E potrebbe  alJ'ingenuilà  della  frase 
ebr.  compararsi  quella  dipintura  del  Poeta  in/l 
XXVIII,  Gl: 

Palchi  l'Un  pii  per  girsene  sospese, 

Maometto  mi  disse  e sia  parola; 

Indi  a partirsi  in  terra  lo  distese. 

de'  figl.  dell  orienlc.  Così  erano  appellati  anche 
gli  abitatori  della  Mesopolnmia,  perchè  questo  pae- 
se è all'oriente  della  terra  di  Cauaan.  Ma  di  questa 
nome  vedi  ancora  Giud.  VI,  3. 

2.  3.  una  granile  inetra  ecc.  Colala  usanza  v’ha 
ancora  in  oriente:  e Hohinson  bibl.  res.  I.  490. 

20 
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3 E quivi  si  multavano  tulio  le  groggó:  e 
rotolai  ano  quelli!  pietra  il'in  su  in  bocca  del 
pozzo  : evi  abbeveravano  le  pecore  : e ripo- 
neano  la  pietra  sopra  la  bocca  del  puzzo,  al 
luogo  suo. 

4 E Jacob  disse  loro.  Kralelli  miei  , onde 
siete?  Ed  essi  dissero.  Da  Gltnran. 

5 Ed  egli  disse  loro.  Or  conoscete  voi  La- 
han  figliuolo  di  Nacltor?  Ed  eglino  dissero  , 
•Si,  conosciamo. 

6 Ed  egli  disse  loro.  Sta  egli  bene?  E dis- 
sero, Si,  sta  bene  : ed  ceco  Rachel  stia  figliuo- 
la, clic  viene  con  le  pecore. 

? Ed  egli  disse,  Ecco,  ancora  il  di  è allo: 
non  è tempo  da  raccogliere  il  bestiame:  ab- 
beverale le  pecore,  ed  andate,  pasturate. 

8 Ma  essi  dissero.  Noi  non  possiamo,  Di- 
sino che  tutte  le  gregge  non  sieno  ratinale , 
e si  rotoli  la  pietra  d in  su  la  bocca  del  poz- 
zo : allora  abbevereremo  le  pecore. 

9 Ancora  egli  favellava  con  loro,  e Itachcl 
sopraggiunse,  con  le  pecore  del  padre  suo  ; 
ini  perciò  ch'ella  pasceva  la  greggia. 

10  Ed  avvenne  , conte  Jacob  ebbe  veduta 

assicura  d*  averne  veduto  ne'  rampi  di  Palestina 
molti  esempi,  da  poter  illustrare  q.  I.  della  Scrit- 
tura. Perocché  quivi  su  le  cisterne  è posto  co- 
munemente un  lastrone  di  pietra  , con  un  buco 
tondo  nel  mezzo,  ette  serve  di  bocca  alla  cisterna: 
e questo  buco  in  molti  rasi  è coperto  d'una  grossa 
pietra , che  a rotolarla  fu  bisogno  ili  due  n In- 
umiditi, nè  è tolta  via  se  non  a tempi  dilerminnti, 
come  qui  si  dice  che  s'attendeva  che  ti  raunas- 
aero  i pastori,  per  toglierla.  Al  qual  provvedimento 
costrignevali  la  scarsezza  dell'acqua,  cli  c ne'  cam- 
pi di  Hesopotmnia,  coinè  in  quelli  della  Palestina  : 
acciocché  i primi  che  giugnevaiio  al  pozzo  non 
n'esaurissero  tutta  l'acipia. 

4.  Jacob  disse  loro.  Egli  favella  a que'  pastori, 
ed  è inteso  da  loro,  perchè  doveva  conoscere  qual- 
cosa della  lingua  arainca  o siriaca,  che  s'era  in 
parte  conservata  netta  famiglia  d'  Abraant  ; avve- 
gnaché la  lingua  di  Canaan,  che  Jacob  d'ordinario 
parlava,  fosse  già  diversa  da  quella  clic  parlavasi 
in  Charan  c.  XXXI,  47.  In  processo  di  tempo  la 
diversità  giunse  a tale  che  gli  Ebrei  ne'  di  d'Eze- 
cliia  non  intendevano  più  nulla  della  lingua  siriaca 
2 He  XVIII,  20. 

3.  laban  /igl.  di  Mie Itar.  Egli  era  propria- 
mente figliuolo  di  Battici  figliuol  di  Nachor  : ma 
nelle  lingue  semitiche  i nipoti  e discendenti  d'al- 
< uno  si  dicono  ancora  figliuoli  di  lui.  Oltreché  Na- 
chor,  ch'era  sialo  capo  di  tutta  quella  famiglia  o 
tribù,  doveva  esser  meglio  conosciuto  che  Batuel. 


XXIX. 

Itarliel  figliuola  di  La  bau  fratello  di  sua  ma- 
dre, con  le  pecore  di  Laban  fratello  di  sua 
madre:  che  Jacob  s'appressò,  e rotolò  la  pie- 
tra d in  su  la  bocca  del  pozzo,  ed  abbeverò 
le  |>rcorc  di  Laban  fratello  di  sua  madre. 

1 1 E Jacob  baciò  Rachel;  c levò  la  voce  sua, 
c pianse. 

12  E Jacob  dichiarò  a Rachel , come  egli 
era  fratello  del  padre  suo,  e come  era  figliuolo 
di  Rcbecca  : ed  ella  corse,  e {'annunziò  al  pa- 
dre suo. 

13  Ed  avvenne,  come  Laban  ebbe  udite  le 
novelle  di  Jacob  figliuolo  della  sorella  sua  , 
di'  c'  gli  corse  incontro,  e l'abbracciò , c lo 
baciò;  e incuoilo  nella  casa  sua  : ed  egli  rac- 
contò a Laban  tulle  queste  cose. 

14  E Laban  gli  disse.  Tu  se'  pure  ossa  mie, 
c carne  mia.  Ed  egli  dimorò  con  lui  lo  spa- 
zio d'un  mese. 

15  E Laban  disse  a Jacob,  Or,  perchè  tu 
se  mio  fratello,  si  mi  servirai  tu  gratuitamente? 
dichiarami  die  mercè  terrai. 

Ili  Or  laban  nven  due  figliuole:  In  maggiore 
uvea  nome  Lea:  c la  minore,  ltachel. 

6.  Sin  egli  bene  ? Cosi  anche  i Lzz,  òvmlvat  ; 
c la  Vulg.,  sanusne  mi?  L’ebreo  dice  letteralmente, 
ha  egli  pace  ? perchè  pace.  afa  scialata,  chiama- 
vano anche  la  «inibì,  e tutto  quello  che  di  pro- 
spero può  avvenire  ad  alcuno,  quindi  quella  for- 
inola di  saluto  : Pace  a voi! 

8.  Voi  non  postiamo.  Non  per  la  gravezza  di 
quella  pietra , die  Jacob  solo  potè  rotolare  ; ma 
per  l'usanza  clic  vera. 

9.  pasceva  la  greggia.  Cosi  vedremo  ancora  le 
figliuole  del  sacerdote  di  Madian  pasturar  la  greg- 
gia del  [sul re  loro  Es.  Il , 16.  Quèst'  usanza  era 
comune  tra  quelle  Irihiì  di  pastori, 

10.  fratello  di  suo  madre,  queste  parole  son 
ripetute  insino  a tre  volte  in  questo  verso , non 
tanto  per  uso  della  lingua,  la  quale  ama  si  fatte 
ripetizioni:  quanto  per  significare  una  certa  tene- 
rezza d'alfetto,  dalla  quale  Jacob  fu  mosso  ad  ope- 
rare in  quella  guisa,  rontr'aH'usaiizn  del  luogo. 

11.  pianse:  di  tenerezza,  per  rssersi  cosi  dirit- 
tamente imbattuto,  ramingo  e pellegrino  com'egli 
era,  in  costei,  ch'era  sua  cuginu. 

12.  fratello  del  patire  suo:  cioè  consanguineo, 
c qui  propriamente  ni|>olc  per  la  sorella.  Ho  detto 
parecchie  volte  che  tutti  i consanguinei  si  chiama- 
vano fratelli. 

H.  tu  se-  ossa  mieeec.  Questa  frase,  che  quella 
medesima  che  Adam  usò  favellando  «l'Era  c.  Il,  23., 
significa  in  modo  espressivo  una  parentezza  assai 
stretta. 
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<7  E Eoa  aveva  gli  occhi  molli:  ma  Rachel 
era  di  venusta  Torma,  c di  bello  aspetto. 

18  E Jacob  amava  Rachel  : e disse  , Io  ti 
servirò  sette  anni  per  Rachel  Ina  figliuola  mi- 
nore. 

19  E Laban  disse,  Meglio  è ch'io  la  dia  a 
le,  ch'ad  altro  uomo  : sta*  con  esso  meco. 

20  E Jacob  servì  per  Rachel  sette  anni  : c 
pareangli  a lui  pochi  dì,  per  l'amore  che  le 
portava. 

21  E Jacob  disse  a l.aban.  Dammi  la  mo- 
glie mia;  perciocché  son  compiuti  i miei  gior- 
ni : acciò  ch'io  entri  a lei. 

17.  avera  gli  occhi  molli.  L’ebr.  m^n  rocco! h 
suona  lotterai  mente  teneri,  braXoi,  come  tradu- 
cono Aiju.  e Simm.  : e può  interpretarsi  anche 
debili,  àc^evsTc.  secondo  i Lxx.  S.  Geron.  traslntò, 
Hppi»  erat  ovali* , eh’  è più  di  quel  che  dice  I’ 
originale  : il  quai  forse  non  dinota  altro  se  non 
che  gli  occhi  di  Lea  rran  languidi  e smorti . e 
mancavano  di  quel  brio  e di  quella  vivacità  ch'è 
tenuta  in  si  gran  pregio  negli  ocelli  delle  donne 
orientali. 

18.  ti  servirò  ielle  a.  per  Rachel.  Non  avendo 
nulla  da  pagare  al  suocero  per  la  dote  di  Rachel, 
Jacob  gli  olire  in  prezzo  il  suo  servigio.  Perciocché 
tra  que'  popoli  le  mogli  si  comperavano,  pagan- 
do la  ilota  a'  parenti  d'esse,  che  teneva  luogo  di 
prezzo.  Sopra,  c.  XXIV,  53.,  vedemmo  i ricchi  doni 
che  mandò  Abraam  per  man  del  suo  servo,  volendo 
tor  moglie  al  figliuolo  suo:  e similmente  Sirhem 
ofTre  a Jacob  ed  a'  suoi  figliuoli  di  dar  loro  tutta 
quella  dote  c que’  presenti  clic  gli  domandassero, 
si  veramente  ch'egli  abbia  Dina  per  moglie  c. 
XXXIV,  12.  Veggasi  quivi  ’I  cemento.  Ma  avveniva 
talvolta  che  tra  1 padre  deila  fanciulla  e lo  sposo 
si  convenisse  d’un  servigio  che  questi  doven  ren- 
dergli, o perchè  non  fosse  ricco  da  pagar  la  dota, 
o per  altra  cagione  particolare.  Così  Cnleh  pro- 
mise la  sua  figliuola  Acsa  a colui  che  prenderebbe 
la  città  di  f.ariat-sefer  Jos.  XV,  10.  Gind.  I,  12.; 
e Saul  dimandò  a David  cento  prepuzj  de’  Filistei, 
in  luogo  di  dola,  per  Mica!  sua  figliuola  1 Som. 
XVIII,  25. 

20.  pareangli  pochi  dì.  Quando  pattuì  questi 
sette  anni  di  servigio,  gli  parvero  un  piccini  prezzo 
a petto  alla  persona  ch'egli  cosi  comperava:  nia 
poi  ogni  dì  che  dovè  penare  ad  aver  la  sua  moglie, 
gli  si  sarà  fatto  mill'anni.  Appunto  per  questo  al- 
cuni interpreti  si  sono  indotti  a credere  ch'egli 
menasse  Rachel  in  sul  cominciar  de’  selt'anni,  e 
che  dopo  ciò  continuasse  a prestare  il  servigio 
patlovito  ; notando  ancora  un'  altra  difficoltà  che 
uasce  dal  mettere  i selt'anni  del  servigio  innanzi 
al  matrimonio,  cioè  che  Jacob  dovrebbe  over  avuti 
undici  figliuoli  in  sette  soli  anni,  quanto  bastò  1' 
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22  E Laban  ratinò  tulle  le  genti  del  luogo; 
c fece  un  convito. 

23  Ed  avvenne  la  sera,  eli’  egli  prese  Lea 
sua  figliuola,  e la  menò  n lui  : ed  egli  entrò 

ad  essa. 

24  E Laban  diede  Zolfo  sua  serva  a Lea  sua 
figliuola,  per  serva. 

2.»  Ed  avvenne  la  mattina,  che,  ecco,  colei 
era  Lea  : ed  egli  disse  a Laban,  Che  è que- 
sto che  lu  m'hai  fallo?  or  non  ho  io  servito 
appo  le  per  Rachel  ? perchè  dunque  in’  hai 
ingannalo  ? 

altro  servigio  ch'egli  s'obbligò  di  prestare  v.  27. 
Ma  il  seguito  della  narrazione  richiede  al  tutto  che 
'I  primo  matrimonio  di  Jacob  sin  posto  dopo  que' 
primi  sette  anni  : c negli  altri  sette  egli  polo  aver 
bene  undici  figliuoli,  avendoli  ingenerati  di  quattro 
donne. 

21.  la  moglie  mia.  Cosi  chiamavano  gli  Ebrei 
quella  ch'oggi  direhbesi  sposa:  e.  però  Maria  è 
detta  moglie  di  Josef  in  Moti.  I,  20. 

son  corninoli  i miei  giorni  : ciò  sono  i giorni 
del  servigio.  Secondo  altri  interpreti,  che  suppon- 
gono il  matrimonio  prima  de’  sett'anni,  Jacob  vor- 
rebbe dire  che  l' etti  sua  du  menar  moglie  è già 
matura;  perché  i più  de'  cronologi  calcolano  eh* 
egli  fuggì  in  .Mesopotamiu  d'anni  settanzette,  sopra 
dati  che  possono  vedersi  in  llengstrnbcrg  Authen- 
tie  dea  Penìa! . II.  319. 

23.  ; prese  Lea  ecc.  Quest'inganno  fu  per  ferino 
grave  torto  al  genero,  ed  oltraggio  all'onor  della 
figliuola,  ch'egli  ‘nduceva  cosi  ad  usare  con  uomo 
che  non  l’era  marito.  E poti*  la  sua  astuzia  riu- 
scirgli . perocché  era  usanza  generale  di  menar 
la  sposa  tutta  velata  nella  camera  nuziale  (redi 
llosenmuller  Norgenland  1. 137.):  anzi  par  ch'ella 
vi  fosse  introdotta  innanzi  che  ci  venisse  lo  sposo. 
Cosi  in  Tobia  leggesi  clic  Sara  fu  primo  menata 
in  camera  dalla  madre  c.  VII,  19.,  c poi  dopo 
ch’ebbotìo  cenato , menarono  dentro  U giovane 
a tei  c.  Vili,  1.:  ed  in  Catullo: 

ìam  lice!  renio*,  murile: 
t'aror  in  limiamo  libi  et! . 

Veggasi  ancora  il  celebre,  dipìnto  delle  nozze  al- 
dohrnmlinc , illluslralo  da  Ròttiger  c Meyer*  uri 
quale  lo  sposo  sta  ad  attender  seduto  in  su  la 
soglia,  mentre  clic  In  sposa,  in  sul  letto  nuziale, 
è confortata  di  riceverlo  da  una  dea. 

24.  d.  Zclfa  s.  serva.  Questa  usanza  v'era  di 
donar  delle  serve  atte,  fanciulle  ch'andavano  a mu- 
rilo. Cosi  vedemmo  Ucbecca  accompagnata  dalle 
sue  fonti  c.  XXIV,  61. 

23.  colei  era  Lea.  Quel  matrimonio  perciò  era 
nullo,  per  l'errore  sostanziale  che.  viziava  la  na- 


Digitized  by  Google 


1G0  <ìE.\ESI 

26  E Liilinn  ilis^o.  Sion  è noi  luogo  nostro 
questa  usanza,  di  dar  la  minoro  innanzi  alla 
maggiore. 

27  Fornisci  In  settimana  di  questa  : c ti  da- 
remo anco  queslViMru,  per  lo  serrino  che  tu 
Tarai  ancora  appo  me  altri  selle  anni. 

28  E Jacob  fece  cosi:  e forni  la  settimana 
di  quella:  ed  e'  pii  diede  tinche!  sua  lìpliuuln 
per  moglie. 

29  E I. aliali  diede  Daino  sua  serra  a Ra- 
chel sua  figliuola,  per  serva. 

.70  E Jarol>  entrò  eziandio  a llarliel  ; ed 
anche  amò  Rachel  più  clic  l.ca  : e serti  an- 
cora altri  selle  anni  appo  lui. 

71  E I Sicvoiir.  reggendo  che  Lea  ora  odia- 
la, aperse  la  matrice  di  lei  : nm  Undici  ora 
slerile. 

(lira  del  contrailo  : ma  Jacob  potè  bene  mlilìcnrlo 
col  consenso  posteriore. 

20.  .Von  é...  quotiti  manza.  Anche  in  India  al 
presente  non  si  danno  a marito  le  figliuole  mi- 
nori innanzi  alle  maggiori.  Ma  (pianto  a babau  . 
quello  era  un  vano  pretesto;  però  ch'egli,  non 
ostante  quell*  usanza,  aveva  falle  già  le  nozze  in 
nome  della  minor  ligliunla. 

27.  la  nell  inuma  tli  quotiti.  Gioseffo  unii.  I. 
19.  7.,  c con  lui  *1  G risosi,  boni,  in  don.  .76..  crede 
che  babau  proponesse  al  genero  d'attendere  altri 
sette  anni:  perchè  si  contavano  ancora  settimane  d* 
anni,  come  quelle  di  Dan.  IX.  24.  Ma  qui  è chiaro 
clic  non  si  tratta  se  non  de'  sette  di  che  doveano 
durar  le  nozze  di  Lea.  secondo  ’l  costume,  il  quale 
vedfesi  anche  osservato  nelle  nozze  di  Samson  Gititi. 
XIV,  12.  15.  17..  ed  in  quelle  di  Toltisi  XI  . 21. 
Dopo  quei  selle  dì  dovea  Jacob  torre  In  sua  Ka- 
chrl  per  moglie , c dipoi  continuare  il  suo  servi- 
gio altri  sette  anni.  Cosi  l'intende  s.  fìeron.  quaesti, 
hebr.  a q.  b.  seguilo  da'  più  degli  espositori:  e 
però  dirittamente  il  Siro  traduce,  fornisci  7 con- 
vito ili  quotiti:  e la  Vulg.,  implo  lieMomtulam  dio - 
rum  huius  copulile.  Come  poteva  Ilachcl  dolersi 
ch'ella  non  portasse  figliuoli,  secondo  che  narrasi 
nel  c.  XXX,  1.,  quando  i 14  anni  del  servigio  di 
Jacob  non  erano  ancora  compiuti  (c.  XXX,  25  sgg. 
XXXI.  41.);  s'ella  non  andava  prima  a marito? 

ti  daremo.  Parla  di  sé  in  plurale:  c non  fa  bi- 
sogno di  correggere  col  cod.  samar,  e i LXX,  li 
darò. 

31,  era  odiala  : cioè  meno  amala  che  la  sorella 
v.  30.  Egli  è un  ebraismo,  il  chiamare  odio  il  mi- 
nor amore  che  s'ha  per  alcuno  di  quello  che  |>or- 
tasi  ad  un  altro  : e ce  n’ha  nella  Scrittura  parec- 
chi esempi.  Cosi  nel  Doni.  XXI.  13.  v'è  una  legge 
intorno  all'immo  il  quale  ha  due  mogli,  l'unn  n- 
tnala,  e l’altra  odiala.  Cristo  dice.  Lue.  XIV,  26., 
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32  E l.ca  conce  pelle,  e partorì  un  figliuolo, 
al  quale  ella  pose  nome  Ruben  ; perciocché 
disse.  Il  Sio.vorf  ha  riguardato  alla  mia  umi- 
liazione: adesso  nmerammi  11  marito  mio. 

33  E concepite  di  nuovo,  c partorì  un  fi- 
gliuolo; e disse.  Il  Stesone  ha  udito  ch'io  tono 
odiata,  © però  m’ha  dato  ancora  quesl'olfro. 
K gli  pose  nome  Simeon. 

34  K concepdle  ancora  , e partorì  un  fi- 
gliuolo ; c disse  , Or  questa  volta  starà  con- 
giunto meco  il  marito  mio:  perciò  eh*  io  gli 
ho  partorilo  tre  figliuoli.  Imperciò  gli  fu  po- 
sto nome  Levi. 

33  Ed  ella  concepelle  ancora,  e partorì  un 
figliuolo:  e disse.  Questa  volta  io  celebrerò  il 
Siiìxore.  Perciò  gli  pose  nome  Juda  : c restò 
di  partorire. 

clic  chi  non  odia  il  padre  e la  madre,  non  può 
esser  suo  discepolo  : che  in  .V all.  X,  37.  c spie- 
gato : chi  ama  inni  re  o madre  più  che  me.  non 
è degno  di  me.  Ed  ili  questo  senso  va  inteso  quello 
che  dice  del  servo  il  quale  ha  due  signori  Mail. 
VI,  24.,  cioè,  che  deve  otliar  l'uno,  ed  amar  l'al- 
tro : quel  servo  eonvicn  che  nini  meno  l’ uno , e 
l'altro  più.  — Votisi  «pii  la  dispensazione  della  prov- 
videnza di  Dio  , che  concedette  fecondità  a colei 
eh'  era  |H>c.o  amala  dal  suo  marito  : per  gastigar 
questo  del  poco  affetto,  c consolar  lei  dcll’allUzione. 

32.  ella  potè  nome.  Le  madri  più  clic  i padri 
erano  use  di  porre  nome  u‘  figliuoli. 

Hu ben.  Questo  nome,  composto  delle  po- 

ndo ’'*ri  reù,  c \2  ben.  significherebbe  per  sé.  rodete 
un  figliuolo!  Ma  nel  porre  cotali  nomi  s'alludeva 
sempre  alle  parole  dette  da*  parenti  ili  quella  occa- 
sione, le  quali  romhinavansi  talvolta  in  modo  as- 
sai strano,  prendendo  dall'ima  una  sillaba,  dall'al- 
tra una  lettera.  Qui  s'allude  alle  parole  dette  da 
bea  : ha  riguardato  alla  mia  umiliazione,  n.-o 
*272  rutili  be-'onji:  che  soli  quell'esse  dette  dalla 
vergine  Maria  nel  suo  cantico  Lue.  I,  48. 

33.  Simeon,  tTOOTP,  vuol  dire  udita  o esattili - 
zione : perocché  ben  disse.  Il  Signore  ha  udito  ere. 

34.  bori,  ^7,  significa  accostamento,  ossia  con- 
giungimento; ed  è anche  derivato  dalle  parole  pro- 
ferite da  bea . cioè  che  'I  marito  suo  si  sarebbe 
quindi  innanzi  congiunto,  o tenuto  vie  più  stretto 
a lei.  Le  quali  parole  Aquila  interpreti»,  applica- 
bitur  titilli  rir  incus,  secondo  clic  dice  s.  Gero- 
nimo quaestt.  hebr.;  e da'  dottori  degli  Ebrei  era- 
no trasin  tale,  prosequelur  me  r ir  mew:  cioè,  come 
dichiara  egli  medesimo  : non  amhigo  de  amore 
in  me  viri  rnei  : crii  mihi  in  hac  rila  coma , 
et  oim  dilectio  me  ad  morlem  utquo  deduce l et 
prosequotur. 

33.  celebrerò  il  Sir.ronK.  Il  verbo  ebr.  rmn  ho- 
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CAP.  XXX. 

Nascita  degli  altri  figliuoli  di  Jacob  ; 23  e suo 
salario  appresso  Man,  37  del  quale  per  astu- 
zia arricchisce. 

E Rachel  vide  che  non  faceva  figliuoli  a Ja- 
cob; e invidiò  Rachel  la  sorella  sua  : e disse 
a Jacob,  Dammi  figliuoli;  allrimenti,  io  muojo. 

2 E l'ira  di  Jacob  s'accese  conlr’a  Rachel: 
e disse,  Or  son  io  in  luogo  di  Dio , il  qual 
l'ha  dinegalo  il  frullo  del  venire  ? 

3 Ed  ella  disse.  Ecco  l'ancilla  mia  Raion; 
entra  a lei  : ed  ella  partorirà  sopra  le  ginoc- 
chia mie:  ed  io  ancora  avrò  figliuoli  di  quella. 

4 Ed  ella  gli  diede  Balaa  sua  serva,  per  mo- 
glie : c Jacob  enlrò  a lei. 


3 E Balaa  concepelle,  e partorì  a Jacob  un 
figliuolo. 

fi  E disse  Rachel.  Iddio  m'ha  fatto  ragione, 
ed  ha  eziandio  esaudita  la  voce  mia,  c m’ha 
dato  un  figliuolo.  Perciò  ella  gli  pose  nome 
Dan. 

7 E Balaa  serva  di  Rachel  concepelle  an- 
cora, e partorì  a Jacob  un  secondo  figliuolo. 

8 E Rachel  disse,  Io  ho  lottale  le  lolle  di 
Dio  con  la  mia  sorella  ; ed  anche  ho  vinto. 
E gli  pose  nome  Celiali. 

9 E Lea , veggendo  eh*  era  restata  di  par- 
torire, prese  Zclhi  sua  serva,  c la  diede  a Ja- 
cob per  moglie. 

10  E Zelfa  serva  di  I.ea  partorì  a Jacob  un 
figliuolo. 


d/ih  significa  non  sol  celebrare  o laudare,  ma  an- 
cora confessare , e render  grazie  : ed  in  questi 
vari  sensi  i LXX  c In  Vulg.  adoperano  i verbi  l\o- 
fzoXoyfouat  c confileri.  Io  ho  dovuto  usare  or  uno 
or  un  altro  de*  verbi  volgari,  non  avendone  alcuno 
che  possa  esprimere  tutte  queste  idee  nd  un  tempo. 

Judo,  mire,  significa  perciò  celebramento  o luu- 
duzìone. 

1.  atlr.  io  muojo.  Il  disiderio  d’aver  figliuoli 
era  cosa  landevolc,  spezialmente  in  quell'eia.  nella 
quale  la  fecondità  era  reputata  una  benedizione  di 
Dio.  e la  sterilità  un  obbrobrio  e sventura  grandis- 
sima : ma  Rachel  si  lasciò  tra  porta  re  troppo  a que- 
sto disiderio,  e parlò  con  poco  senno,  àvola?  àvà- 

ra  fàiurz*,  come  dice  il  Crisostomo. 

2.  il  frutto  del  ventre.  I LXX,  xapròv  xoiXwt?  , 
come.  Lue.  I,  42. 

3.  Ecco  V ondila  mia.  Rachel , veggendo  che 
non  potea  avere  altramente  figliuoli , propone  al 
marito  clic  meni  la  sua  serva  per  moglie,  siccome 
fece  Sara  con  Ahrnam  e.  XVI,  2. 

pari.  so}>ra  le  ginocchia  mie  ; cioè,  i figliuoli 
ch’ella  partorirà  saranno  posti  su  le  inio  ginocchia, 
ed  io  gli  riceverò  come  fosser  miei.  Perciocché 
appo  gli  antichi  era  usanza  che  i bambini  appena 
nati  mettevansi  in  su  le  ginocchia  del  padre  o del- 
l’avolo, siccome  ora  si  danno  loro  in  su  le  brac- 
cia. Cosi  c.  L,  23.  si  dice  che  i figliuoli  di  3Ia- 
chir  figliuolo  di  Manasse  nacquero  sopra  le  gi- 
nocchia di  Josef  : e mWOdyss.  XIX  , 40 1.  che 
Kuriclea  pose  Ulisse  bambino  in  sii  le  ginocchia 
dell’avolo.  Narrasi  ancora  neìVfliad.  IX,  433.  che  A- 
mintore  imprecò  al  suo  figliuolo  Fenice  che  figliuoli 
nati  di  lui  non  potessero  mai  esser  posti  su  le  sue 
ginocchia  : e negli  Aitelphi  di  Terenl.  HI,  2.  So- 
strato dice  di  Eschino,  Qui  se  in  sui  gremio  po- 
siturum  puerum  dicebat  patris. 

4.  Jacob  enlrò  a lei.  lai  poligamia  era  allora 


tollerata  c permessa,  |>er  usanza  generale  di  quo’ 
popoli  : onde  s.  Agost.  conlr.  Faust.  XXII,  47-50. 
difende  lungamente  Jacob  contraile  accuse  de*  Ma- 
nichei, che  gli  davano  biasimo  d’aver  tolte  quattro 
mogli,  quasi  avesse  falto  ciò  per  incontinenza.  K 
vuoisi  anzi  notare  ch'egli  non  menò  se  non  Rachel 
di  propria  elezione;  Lea  accettò,  per  condiscendere 
al  suocero,  e le  due  anrille,  per  compiacere  alle 
due  sue  mogli. 

fi.  m ha  fallo  ragione  : cioè , ha  giudicato  in 
mio  favore  la  contesa  eh’  io  ho  con  Lea.  E però 
pose  nome  Dan , al  fanciullo,  che  vuol  dir  giu- 
dice, c secondo  tiiosef.  anlt.  1,  IO,  8.,  giudicalo 
da  DÌO,  faoxprro?. 

8.  ho  lottate  ecc.  Il  verbo  cbr.  TTffii  niphlhàl  si- 
gnifica propriamente  contorcersi , e quindi  fallare: 
perchè  coloro  che  fanno  cosi  alle  mani,  s’avvolgono 
insieme  e contorconsi,  per  gittarsi  a terra  l'un  l'al- 
tro. In  questo  senso  i L.vx  tradussero,  auvavtarpaC^v 
tt,  à$eX;pr,  fzou. 

le  fatte  di  Dio  : cioè  con  lolle,  con  isforzi  vio- 
lentissimi. Cosi  cedri  di  Dio  Sai.  LXXX,  10.  son 
delti  i cedri  più  eecelsi:  monti  di  Dio  Sai.  XXXVI, 
G.  i monti  piò  alti  e sublimi . e.  fiamma  del  Si - 
o.ronE  Cant.  Vili,  fi.  la  fiamma  ardentissima  del- 
l’amore. 

Neftati , ,1>T\S3,  vuol  dire,  iu  conseguenza  delle 
l>arolc  che  precedono,  fatta  mia : e risponderebbe 
aliai.  I.uctatius.  — Ma  le  Clorella  voluto  dar  qui 
nltrn  significazione  al  verbo  *?nS3  niphlhàl,  quella 
d'u«ar  raggiri  nd  artifici , di  contendere  con  astu- 
zia; la  quale  è confermata  anche  dalfarabisino,  c 
dall'uso  che  di  questa  radice  si  fu  in  altri  luoghi 
della  Scrittura,  Job . V,  13.  Pror.WW,  8.  Sai.  XVIII, 
27.  E parimente  GioscITo  anlt.  I,  10,  8.  interpretò 
Ne  fiali,  quasi  da  non  potere  esser  vinto  per  in- 
ganno (à{xy]/otvr;To?  itivi),  perocché  la  madre  tua 
contese  con  arte. 
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It  E I ;Cn  disse.  Con  buona  ventura.  K gli  ! 
pose  nome  Gad. 

12  E Zelfa  serva  di  bea  partorì  a Jacob  un 
secondo  figliuolo. 

I. 1  E disse  bea  , Quest  è per  beatitudine 
mia  : conciossiachc  le  Fanciulle  mi  chiameran- 

II.  Con  buona  ventura.  Ritengo  la  lezione  un 

be-Gad  notata  nel  testo,  co’  Lxi  e la  Vulg. , die 
Iraslatarono,  tv  feliciter ; in  luogo  della  le- 

zione marginale  de*  masoroti,  die  suona  *u  K2  ha 
Gad.  buona  ventura  è giunta,  come  hanno  i Caldei 
e *1  Siro.  Gad  c il  nome  della  dea  Fortuna,  non  solo 
in  ebreo,  ma  ancora  in  arai»,  ed  in  sirìaco  ; la  qual 
fu  venerata  dagli  Ebrei  idolatri  con  lettisternj,  men- 
tre erano  esuli  in  Babilonia,  come  si  legge  in  h. 

1. XV,  II.  : c Gesenius  nel  suo  contento  di  questo 
profeta  11.  p.  284.  337.  ha  dimostrato,  seguendo 
l'autorità  de'  rabbini  allegali  da  lluxtorf  lex.  chald. 
p.  1034.,  die  cosi  chiamavasi  propriamente  il  pia- 
neta Giove,  il  quale  in  tutto  l'oriente  era  tenuto  per 
autor  della  buona  ventura,  c dagli  Arabi  è appel- 
lato buona  fortuna  maggiore.  Non  è da  maravi- 
gliare che  l.ea  invocasse  quasi  questa  stella  della 
fortuna  alla  nascila  di  quel  bambino,  siccome  i pa- 
gani invocavano  il  genio  tutelare,  Soupuv  yivc&ioc, 
che  dovea  poi  accompagnare  il  fanciullo  per  lutti 
i dì  della  vita  Oruz.  ep.  Il,  2,  187.  : perciò  cli’ella 
era  nata  in  casa  che  serviva  agl'idoli,  e Rachel  non 
si  recò  a scrupolo  di  portar  seco  furtivamente  gl’ 
idoli  domestici  del  padre  suo;  onde  Jacob,  quando  ! 
fu  vicih  di  Bel-el,  dovette  tor  via  della  sua  farai-  j 
glia  gl' iddìi  stranieri  ch’avevano  seco  c.  XXXV, 

2.  4.  — Il  nome  del  primo  figliuolo  di  Zelfa  ri-  | 
sponde  pertanto  al  nostro  Bonaventura. 

13.  Aser,  significa  bealo , felice. 

14.  ne'  dì  della  miei,  de ' grani:  cioè,  per 
quel  clima  della  .Mcsopotamia,  sul  finir  di  maggio 
c ‘I  cominciar  di  giugno. 

dette  mandragole . Così  interpretano  la  voce  ebr. 
D'NTT  du daini  i Lix  e Giosetfo  , che  qui  anzi 
spiegano  pi^Xa  jAav&atYopoiv;  e con  loro  quasi  tutti 
gli  antichi  interpreti,  il  Greco  veneto,  la  Vtilg.,  i 
Caldei,  il  Siro,  Saadia,  l'Arabo  erpen. , Kimchi, 
Abenesdra.  Ed  egli  è certo,  per  ciò  che  qui  n'c 
detto,  che  trattasi  d'nnu  pianti»  la  qual  matura  i 
suoi  frutti  al  tempo  della  mietitura  , dopo  aver 
messi  de’  fiorì  odorìferi  nella  primavera,  secondo 
il  Cani.  VII , 13.  Or  tra  le  varie  spezie  di  man- 
dragola ( atropa  mandragora  L.)  che  son  descritte 
da  Dioscoride  IV.  76.,  c più  esattamente  da  Ber-  : 
toloni  comment.  de  mandragora,  Bologna  1836, 
c flora  Hat.  1833.  II.  p.  618  sgg.,  quella  alla  quale 
si  convengono  questi  caratteri  è il 
£(tyr,v,  mandragora  maschio  di  Diosc..  mandra- 
gora verna  lis  Berlo!.,  secondo  ch’osserva  Sprengel 
nel  cemento  a Diosc.  1.  c.  Questa  ha  una  radice 
diritta  e grossa,  a modo  come  la  rapa,  lunga  da 
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no  beala.  E gli  poso  nomo  Aser. 

14  Or  Ruben  andò  fuori  ne*  di  della  mic- 
lilura  de*  grani,  e trovò  delle  mandragole  per 
li  campi;  e le  recò  a bea  sua  madre.  E Ra- 
chel disse  a bea.  Deh.  dammi  delle  mandra- 
gole del  figliuolo  tuo. 

4 piedi,  biancastra,  velenosa  e di  spiacevole  odore, 
la  quale,  biforcandosi  in  giù,  presentava  agli  occhi 
degli  antichi  una  somiglianza  della  figura  umana, 
ed  era  da  loro  adoperata  nella  composizione  de* 
filtri:  foglie  lunghe  quasi  un  piede  e larghe  da  4 
a 3 pollici,  d*  un  verde  chiaro,  crespe  , ondulate 
nel  margine,  simili  a quelle  della  bietola;  e fiori 
piccoli,  bianchi  c rossigni:  du*  quali  si  maturano, 
tra  ’l  maggio  c ’l  giugno  in  l'alesliua  secondo  llas- 
selquist  p.  183.  od.  tcd.,  de'  pomi  gialli,  odorosi 
(ctóft)  jìipot*  Tivó?  dice  Diosc.),  grossi  quanto 
una  noce  moscada  od  un  picciol  uovo.  Colali  pomi 
son  di  natura  narcotica,  donde  nacque  il  proverbio, 
aitò  u.av3^«yOGo*j  xa^tóoetv  < Lucian.  tini.  2.  Demotlh. 
encorn.  36.),  e possono  anche  ragionar  l'apoplessìa 
e la  morte,  secondo  l'Un.  XXV,  04.:  ina  pure  gli 
Arabi  ne  mangiano  volentieri,  e gli  orientali  hanno 
loro  in  ogni  tempo  attribuito  un'  efiicacia  afrodi- 
siaci! e virtù  di  produrre  la  fecondità , per  testi- 
monianza di  Maundrcll  c di  Mariti  ne*  lor  viaggi. 
Vedi  ancora  St.  Schulz  teitung.  d.  ttòchsten  V. 
197.  Herbelot  bibtiolh.  orient.  I.  172.  Calmet  a 
q.  I.  c diclionn.  bibl.  s.  q.  v. — Perciò  ancora  i 
Greci  chiamarono  questa  pianta  circaea,  in  me- 
moria de*  vendici  di  Circe:  e Venere  stessa  fu  da 
loro  soprannominata  MxvfyoYopTrtc,  Esich.  s.  q.  v. 
Anco  Columclla  de  re  rust.  X,  v.  19.  chiama  que- 
sta pianta  semihomtncs  r esamini  gratnen  man- 
drag  or  ae:  e l'imp.  Giuliano  nell'ep.  a Collùse  - 
na  accenna  l'usanza  di  prendere  un  lieveraggi  odi 
mandragole,  come  medicina  afrodisiaca.  — Dopo 
tutto  questo  non  può  ragiouevolmeote  dubitarsi 
dell’  interpretazione  che  gli  antichi  diedero  della 
voce  O'KTTT  dudaìm . la  quale  già  per  sè  stessa 
significa  qualcosa  à'atnatorio  ; e si  comprende  di 
leggieri  la  cagione  per  che  Rachel,  che  si  vedea 
sterile,  nc  richiese  con  si  grande  instanza  la  so- 
rella. S.  Agost.  altresì  conir . Faust.  XXII , 36. 
racconta  che  gli  venucr  veduti  per  caso  i frutti 
delia  mandragola,  e parvegli  che  per  bellezza,  ra- 
rità c odore  Rachel  potesse  bene  esserne  inva- 
ghita. Ma  quella  credenza  popolare,  comechè  lon- 
tana dal  vero,  fu  per  fermo  la  cagione  clic  gliene 
venne  cotanto  uppelito.  Altre  piante  sono  state  in 
cambio  proposte  da  altri . come  il  gelsomino  da 
Rase],  i gigli  da  Lutero  nel  Cantico  (perocché  qui 
confessa  di  non  saper  che  si  fossero  questi  du- 
daìm c’  ha  il  testo  ebreo) , la  sidra  o loto  cire- 
naico da  Celsio,  la  musa  paradisiaca  da  Ludolf 
e Simonis,  I' nummo  da  le  Clerc,  il  cedralo  o ’l 
melarancio  da  Calmet,  il  cucwnis  dudaim  da 
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15  Ed  ella  le  disse,  Partì  egli  poco  avermi 
loito  il  mio  marito,  che  anche  vuogii  torre  le 
mandragole  del  mio  figliuolo  ? E Rachel  disse, 
Perciò  giacciasi  teco  sianone,  per  le  mandra- 
gole del  tuo  figliuolo. 

16  E venendo  in  su  la  sera  Jacob  da*  cam- 
pi, Lea  gli  uscì  incontro,  e disse,  A me  in- 
trerai;  perciocché  io  t’ho  pur  tolto  a prezzo 
per  le  mandragole  del  figliuolo  mio.  E si  giac- 
que con  lei  quella  notte. 

17  E Iddio  esaudì  Lea  : ed  ella  eoncepctle, 
e partorì  a Jacob  il  quinto  figliuolo. 

18  E Lea  disse  , Iddio  tn'  ha  data  la  mia 
mercede;  imperciò  ch'io  diedi  la  serva  mia  al 
marito  mio.  E gli  pose  nome  Issacar. 

19  E Lea  concepetle  ancora , e partorì  a 
Jacob  il  sesto  figliuolo. 

20  E Lea  disse,  Iddio  m’ha  dolala  di  buona 
dola  : questa  volta  abiterà  meco  il  marito  mio: 
perciò  ch’io  gli  ho  partoriti  sci  figliuoli.  E gli 
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pose  nome  Zàbulon. 

21  E dipoi  partorì  una  figliuola,  e chiamò 
il  nome  suo  Dina. 

22  E Iddio  si  ricordò  di  Rachel  ; c Iddio 
1'csaudi,  ed  aperse  la  matrice  di  lei. 

23  Ed  ella  concepetle,  e partorì  un  figliuolo; 
e disse,  Iddio  ha  tolto  via  il  mio  vituperio. 

24  E gli  pose  nome  Josef,  dicendo.  Aggiun- 
ga il  Signore  a me  un  altro  figliuolo. 

25  Ed  avvenne,  coinè  Rachel  ebbe  partorito 
Josef,  che  Jacob  disse  a Labari,  Dammi  li- 
cenzia, ch'io  me  ne  vada  al  luogo  mio,  ed  al 
mio  paese. 

26  Dammi  le  mie  mogli,  e li  figliuoli  miei, 
per  le  quali  io  li  servii  ; ch’io  me  ne  vada  : 
perciocché  lu  sai  ’l  servigio  ch’io  l’ho  remi uto. 

27  E Laban  gli  disse,  S’i’ho  pure  (rovaio 

grazia  negli  occhi  tuoi Io  ho  augurinlo  clic 

’l  Sigrohk  m'ha  benedetto  per  te. 


Sprengel  e da  Faber,  co’  quali  s'accorda  lo  ver- 
sione persiana.  Ma  tutte  queste  interpretazioni 
non  meritano  pur  d'es3cre  confutate,  siccome  quel- 
le che  non  hanno  altro  fondamento  che  *1  caprìccio 
di  ciascheduno  c qualche  piccola  analogia  etimo- 
logica. 

15.  giacciasi  teco  ecc.  Quid  ojms  eroi,  rifietlc 
s.  Agost.  contr.  Fami.  XXII,  49.,  ut  eum  altera 
conducerei,  nisi  quia  ordo  allerius  eroi  ut  ad 
eam  maritus  inlrarel?  Cosi  conveniva,  per  evitar 
le  dissensioni  domestiche  , che  *1  marito  istesse 
con  ciascuna  moglie,  una  notte;  e quella  notte 
saria  toccata  la  volta  a Rachel,  la  quale  nc  cede 
il  diritto  alla  sorella,  per  le  mandragole  che  s’ehhe 
da  lei.  Eziandio  tra*  Persiani  osservnvasi  questa 
medesima  usanza  , secondo  che  racconta  Erodo- 
to III,  6». 

18.  Issacar:  in  ehr.  "rzxcTZT’,  che  deve  leggersi 
come  se  fosse  scritto  ir©*  Issachàr,  fut.  niph.  del 
verbo  ir©  sachàr:  in  guisa  che  significhi  acqui 
stato  per  mercede  od  n prezzo.  Con  questo  nome 
par  che  si  volesse  alludere  al  fatto  delle  mandra- 
gole, per  le  quali  Lea  aveva  ottenuto  di  giacersi 
con  Jacoh:  ma  pure  ella  medesima  iic  dà  un’ultra 
interpretazione  in  questo  verso. 

20.  m’ha  dolala.  Questo  significato  danno  qui 
s.  Gcron.  c Saadia  alla  rad.  tzt  zabàd,  secondo 
l'uso  de’  Siri  : negli  altri  dialetti  semitici  essa  si- 
gnifica in  senso  più  generale  dare  o donare;  onde 
I Lxx,  oiStàpirai  è Osóc  (xot  Sòipov  xaXóv 

Zàbulon,  pSzv,  significa  abitacolo ; perciocché 
Lea  aveva  detto  : abiterà  meco  il  marito  mio. 
Ma  nelle  parole  sue  osservasi  anche  un  giuoco  di 
consonanza  tra'  verbi  12?  zabàd,  dotare  0 donare, 


c zabàl,  abitare,  donde  Zàbulon  propriamente 
deriva. 

21.  p.  una  figliuola.  Nè  gli  Ebrei,  nè  gli  Arabi 
tengono  mai  conto  delle  femmine  nelle  loro  genea- 
logie : ina  qui  è fatta  menzione  di  Dina  per  ciò 
che  deve  narrarsi  nel  c.  XXXIV. 

23.  il  mio  vituperio.  La  sterilità  s*  aveva  tra 
gli  Ebrei  per  un  grande  obbrobrio.  Vedine  altri 
esempi  1 Som.  I,  6.  Lue.  I,  23. 

24.  Josef,  è precisamente  il  fut.  hiph.  del 
verbo  *p'jasàph,  aggiugnerc,  clic  Rachel  proferì, 
dicendo  : aggiunga  il  Sigjobb  a me  un  altro  fi- 
gliuolo. E v’è  anche  qui  un  giuoco  di  parole  Ira 
questo  verbo,  e *1  verbo  ashph , ha  tolto,  del 
verso  precedente. 

25.  Dammi  licenza . I 14  anni  del  servigio  erano 
già  compiuti. 

27.  se  ho  trovato  ccc.  Laban  non  finisce  di 
compiere  le.  sue  parole , alle  quali  si  deve  sup- 
plire, ascollami,  o altra  cosa  simiglinole. 

ho  angarialo:  cioè,  ho  conosciuto  per  via  d’ 
uugurj.  L’ebr.  ha  *nuna  nihhàslhi,  che  i più  degli 
antichi  interpreti  riferirono  agli  augiiij  che  si  pren- 
dono dagli  uccelli , e Rochurt  hieroz.  I.  p.  20. 
alia  divinazione  che  si  facea  co*  serpenti,  da  ©ru 
nahhàsc,  serpente.  Ma,  comechè  questo  potesse 
esser  iicH'originr  il  significato  del  voc.  ebr.,  dall’ 
uso  della  Scrittura  si  ricava  esser  poi  divenuto  un 
vocabolo  generale  per  qualunque  sorta  d'augurj^ 
come  insegna  0.  Kimrhi  : anzi  Aheqesdra  erodo 
che  Lubun  divinasse  per  mezzo  do'  suoi  terafi  a 
idoli  domestici.  I Lxx  traslatnrono  olomoa^v,  e la 
Vulg.  experimenlo  dittici,  che  può  significare,  ha 
saputo  per  augurio,  poiché  anche  iu  Livio  I,  30% 
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2#  Poi  disse,  Specifica  qual  salario  mi  li  agnella  bruna:  e d' infra  le  capre,  le  vajolale 
converrà  dare,  e io  tc  lo  darò.  c le  piccliiale  : e lui  sarà  il  mio  salario. 

20  Ed  e*  gli  disse.  Tu  sai  come  io  t'ho  sor-  33  E la  giustizia  mia  risponderà  quinci  in- 
vilo, e quanto  è diventilo  il  bestiame  luo  con  nanzi  per  me  nel  luo  cospetto,  quando  verrai 
me.  per  lo  salario  mio  : lutto  ciò  che  non  sarà  pic- 

30  Perciocché  poco  avevi,  innanzi  ch’io  ve-  duolo  o vnjolato  fra  le  capre,  e bruno  Ira  le 
nissi;  ed  ora  esso  è cresciuto  sommamente  : pecore,  e*  sarà  un  furio  appo  me. 

e ’l  Sig.voke  l’ha  benedetto  per  Io  governo  mio:  34  E bahan  disse,  Ecco  : sia  pure  secondo 

ora  dunque,  quando  m’adopererò  io  ancora  per  la  tua  parola. 

la  casa  mia?  33  Ed  in  quel  di  mise  da  parie  i caproni 

31  Ed  egli  disse.  Che  li  darò  io?  E Jacob  listati  e vajolati.  e tulle  le  capre  picchiale  c 

disse  , Tu  non  mi  darai  nulla  : se  tu  mi  fai  vajolale,  tulle  quelle  in  cui  era  del  bianco  ; 
questa  cosa,  un’allra  volta  pascerò  e custodirò  e tutte  le  brune  d'  infra  le  pecore  : e die  Ile 
le  gregge  lue.  nelle  mani  de’  suoi  figliuoli. 

32  lo  passerò  oggi  per  mezzo  lutle  le  tue  36  E pose  il  cammino  di  Ire  giornale  intra 
gregge,  levandone,  d’ infra  le  pecore,  ogni  sé  e Jacob  : c Jacob  pascea  lutle  l'allrc  gregge 
agnello  di  color  picchialo  o vnjolato,  ed  ogni  di  Labnn. 

trovasi  experiri  augurio.  Ma  qui  forse  I ubati  vuol  , l' innocenza  min,  quando  tu  verrai  quinci  innanzi 
dir  .semplicemente  eli* egli  aveva  congetturato , ad  esaminar  le  mie  gregge;  che  non  vi  troverai 
senza  ricorrere  formalmente  agli  augurj  od  alla  pur  un  animale  clic  non  sia  secondo  le  condizioni 
divinazione.  del  contratto. 

'30.  iter  lo  governo  mio  In  olir.  Icraghll,  e bruno  tra  le  pecore.  E*  Insogna  ripetere,  se- 
die potrebbe  tradursi  più  litloralmcnte,  dietro  a'  rondo  l'uso  della  lingua,  le  voci  picchialo  o ra- 
panti miei.  Il  Caldeo  e ’I  Siriaco:  per  ragion  jotato , le  (piali  precedono,  e riferisconsi  in  co- 
di me.  mune  si  alle  copre  c sì  alle  pecore. 

32.  levandone.  d‘ infra  le  pecore  ecc.  he  con-  35.  listati,  o fasciati.  Cosi  suona  letteralmente 
dizioni  del  contrailo  clic  Jacob  vuol  fare  col  suo-  |>|>r.  E*~pV  ‘ alaiddim , al  quale  par  die  nella  versi, 
cero  suo,  sono  espresse  ncllorigimile  in  modo  al-  uless.  risponda  la  voce  3iaXcuxau<:  e eredesi  clic 
quanto  oscuro  : ina  dopo  le  spiegazioni  datene  significhi  propriamente  quegli  animali  c'  hanno  a 
dal  fiochart  e dagli  altri  espositori  più  recenti , guisa  d una  fascia  bianca  a’  piedi,  come  i cavalli 
esse  non  riescono  difllrili  ad  intendere.  Jacob  prò-  balzani,  con  In  quale  sembrano  legati.  Questa  in- 
pone che  si  tolgano  dalle  gregge  tutte  le  pecore  lerpretazione  danno  Simmaco,  Onkelos,  Snndin,  I* 
e le  capre  macchiale  di  vari  colori,  c le  pecore  Arabo  erpen.,  Kimclii.  Jarclil  ecc. 

altresì  di  color  bruno;  e che,  prendendo  lui  a pa-  in  cui  era  del  bianco  : cioè,  ch'avevano  delle 
sturare  le  rimanenti,  quelle,  che  di  queste  nasce»-  macchie  bianche  sopra  un  fondo  scuro.  L’ origi- 
sero  |mt  avventura  così  macchiate  0 bruno,  che  naie  è chiarissimo:  nè  altro  clic  questo  dissero 
dovevano  essere  ben  poche  c di  piccini  pregio,  j \.xx  , interpretando,  xSv  $ Xcuxòv  £v  orinole, 
debbano  toccare  a lui  per  suo  salario.  Questo  con-  Ma  s.  Geron.  traslalò,  cunctum  auleta  gregem  uni- 
tratto,  che  pareva  si  vantaggioso  per  babau,  egli 
seppe  poi  con  sue  arti  far  tornare  lutto  in  suo 
prolitlo.  — l.a  lumi  bruna  o di  più  colori  era  in 
minor  pregio,  perchè  più  malagevole  da  tignerò; 
e simile  il  pel  delle  capre,  che  in  que*  paesi  si 
fondevano  per  farne  de*  panni  più  grossi:  ma  non 
quello  delle  capre  brune  o nere,  ch'era  adoperalo  popoli  dell’Asia,  e dagli  Arabi  e da’  l'ersiaui  iusiiio 
a tesserne  le  coperte  tic’ padiglioni;  ond’ è notato  al  di  presente;  contandosi  in  ciascuna  giomatu  , 
il  color  bruno  delle  tende  di  Ondar  Cani.  1 . 5.  per  misura  media.  S leghe  o in  quel  torno:  peroc- 
Questa  è la  cagione  clic  Jacob  non  volse  per  se  che  il  caminiuo  delle  carovane  varia  da  0 a 12  Io- 
le capre  brune,  ma  si  le  pecore.  [ glie  in  un  dì.  Anco  Erodoto  IV,  101.  conta  il  cam- 

picchiato , "“pj  nakòd  : cioè  segnato  di  minori  j mino  il*  una  giornata  per  200  stadj  ; c gli  eser- 
uiaccliie  u modo  come  punii.  citi  romani,  secondo  Vcgczio  mil.  I.  (I.,  facevano 

rajolato.  nVtq  tatù  : con  grandi  macchie,  clic  da  20  a 24  miglia  in  un  giorno.  Ltihun  adunque 
rasscmbrino  toppe  di  panno  cucite  sopra  (ina  vesta,  pose  lo  spazio  dintorno  a 21  leghe  o 72  miglia, 

33.  risponderà  iter  me:  cioè,  testimonierà  in  intra  sè  c Jacob:  cioè  Ira  le  gregge  ch’egli  avea 
mio  favore;  si  vedrà  a chiare  noie  1a  giustizia  c date  in  guardia  a’  suoi  figliuoli , le  quali  erano 


co  lo  rem.  id  est.  albi...  r ellerts:  onde  tutta  que- 
sta narrazione  nella  versione  sua  ne  divenne  con- 
fusa ed  intrigata. 

36.  cammino  di  tre  giornate.  A colesti)  modo 
son  calcolale  le  distanze  nelle  Scritture  sacre,  nel 
Peniate  uro  8|K*zialmeiite.  come  appo  gli  altri  antichi 
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XI  K Jacob  lolse  delle  vergile  verdi  di  sio* 
race,  c di  nocciuolo,  e di  platano:  c vi  lece 
delle  scorzature  bianche,  scoprendo  il  bianco 
ch’era  nello  verghe. 

38  E collocò  le  verghe,  ch’egli  avea  scor- 
zale, ne'  canali  e negli  abbeveraloj  dell'acqua, 

composte  di  tulli  gli  animali  macchiali  di  vari  co- 
lori c delle  capri*  brune,  c quelle,  clic  rimanevano 
con  Jacob.  Ey li  volle  impedire  che  le  greggi*  non 
si  mescolassero  insieme,  si  che  ne  nascessero  de' 
parli  quali  Jacob  gli  desiderava. 

37.  ài  storace,  L’ehr.  dice  ntò  libarli,  che  in  Os. 
IV.  13.  i l.xx  Interpretarono  Xcuxij,  conformemente 
aUdiniologia  (da  p1-»  labòn,  bianco),  cioè  pioppo 
bianco,  pojmlus  alba  I..,  che  detto  cosi  dal  co- 
lor bianco  c*  hanno  le.  foglie  dui  lato  di  sotto  : e 
questo  stesso  hanno  quivi  l'Arabo  e ’I  Siro , sic- 
come anche  la  Vulg.  in  umcndue  i luoghi. — Dui 
per  contrario  l’ inlerpr.  aless.  ha  otopaxivr.v,  cioè 
di  storace , e Saadin  tubila,  cli’è  la  vota  ehr. 
medesima,  la  quale  in  anih.  significa  storace:  e 
questa  stessa  interpretazione  dà  R.  Jona  presso  Món- 
chi, ed  è confermata  dal  nome  che  in  etiopico  ha  lo 
storace,  e dal  nome  dì  latte,  là  Inni,  che  si  dà 

in  arab.  alla  rrsinn  che  ne  genie.  Onde  (ìesenius 
thesaur.  p.  740.  c Winer  Realwòrl.  s.  v.  Sfora x, 
mossi  dairuulorità  di  quell’antico  interprete  e dulia 
identità  ilei  voc.  arabico,  si  sono  appigliali  a que- 
sta seconda  interpretazione  : avvegnaché  il  luogo 
citato  d’Osea  mostri  richiedere  un  albero  grande 
e di  molla  ombra,  che  possa  metlersi  accanto  alla 
quercia  ed  al  terebinto,  qual  è il  pioppo:  e questo 
sia  adottato  anche  dal  Celsio  hierobot.  I.  202  sgg. 
È lo  storace,  styrax  officinali*  L.,  un  albero  si- 
mile al  melocotogno  Plin.  XII,  33..  il  qual  cresce 
all'altezza  di  12  o 20  piedi  in  Siria,  in  Arabia , 
in  Etiopia.  nell'Asia  minore  ed  anche  nell'Kuropa 
meridionale.  Ila  molti  rumi  sottili  c foglie  ovuli, 
disotto  vellute,  lunghe  da  due  pollici  e larghe  uno 
e mezzo.  Ha’  fiori,  clic  bianchi  come  neve,  stanno 
u ciocche  allo  stremo  de,'  rami  e spandono  una 
soave  fragranza,  si  fonnuno  delle  piccole  noci,  le 
quali  contengono  due  noccioli  duri,  lisci,  di  su|>orc 
acre.  Vedi  Tcofmslo  hist.  pianti.  IX,  7.  e 'I  suo 
conieutatore  Rodeo  a Sta  pel  p.  1020  sgg.:  e della 
gomma  o resina  che  ne  gocciola,  /.'«oc/.  XXX,  34. 

ili  nocciuolo:  corylus  avellana  L.  Cosi  inter- 
pretano Polir,  r?  luz,  P Arabo  della  poliglotta  e 
ì’erpen.,  Kimchi . Jurchi  c I. utero  , preceduti  da’ 
l.x.v,  che  in  questo  senso  posero  qui  xapotvr,v.  Al- 
tri traducono  mandorlo,  amygdalu*  communi s 
L. . coinè  hanno  la  Vulg.  e Saadin  : e questa  in- 
terpretazione è piaciuta  meglio  a llochart  hieroz. 
I.  p.  344.  Celsio  kierobol.  I.  234.  (ìesenius  the- 
saur.  p.  747.  e Winer  Realwòrl.  s.  v.  Mandelbaum, 
perchè  làuz  dicesi  in  and»,  il  mandorlo.  Ma, 
in  Saniti  Scrittura,  Voi.  I. 


dinanzi  alle  gregge  : clic  le  pecore  venivano 
a bere , e si  mellevano  in  caldo,  venendo  a 
bere. 

30  Le  pecore  adunque  e le  capre  venivano 
in  caldo  dinanzi  a quelle  verghe  : onde  figlia- 
vano parli  listali,  picchiali  c vnjolati. 

conciossiaehè  questo  in  altri  luoghi  della  Scrittura 
sia  detto  7pc  stia  lièti,  e tu  voce  7T7  tuz  in  cald.  si- 
gnifichi l'uno  c l'altro  albero,  ho  preferita  l'altra 
interpretazione. 

di  platano , \rcny  * arinòn . Intorno  al  signi- 
ficato di  questa  voce  concordano  i Lxx  c Saadia 
in  q.  I.  (In  Ezcch.  XXXI,  S.  traducono  JXcrrv),  abete), 
la  Vulg.,  il  Siro,  il  Caldeo  : là  dove  altri  co’  rab- 
bini interpretano  castagno . È il  plalanus  orien- 
tali* I..,  albero  indìgeno  della  Siria,  dell'Asia  mi- 
nore e.  della  Palestina . che  prospera  ne’  luoghi 
umidi,  anco  appo  noi  : ha  fusto  alto  e diritto,  che 
si  S|Kiglia  ogni  unno  la  corteccia  di  fuori  , onde 
erettesi  ch’avesse  nome  in  ebraico;  rami  ampi,  e 
largite  foglie,  simili  a’  pampani  : di  che  fu  mollo 
celebrato  |>er  la  sua  ombra  dagli  antichi , e tra- 
piantato perciò  in  Sicilia  in  prima , e quindi  nel 
continente  d'Italia.  Vedi  Plin.  XII,  3 sg.  Celsio  hie- 
robot. I.  312.  Ilasselquist  p.  326. 

f.  delle  scorzature  bianche.  Jacob  tolse  in  parte 
la  corteccia  di  quelle  verghe,  si  che  ne  apparisse 
l'alburno,  eli'  era  di  sotto  ; ed  in  parte  la  lasciò 
stare  : c per  cotal  modo  ottenne  una  varietà  di  co- 
lorì. 

39.  onde  figliavano  p.  listati  ccc.  Le  capre  c 
le.  pecore,  mettendosi  a ruzzare , come  son  use , 
(piando  venivano  a ben»,  ed  essendo  montate,  da’ 
maschi  dinanzi  a quelle  verghe  varieggiate,  che  da- 
vano loro  negli  occhi  e nella  fantasia,  concepivano 
i loro  parli,  a simigliunza  di  quelle,  macchiati  di 
vari  colori.  Poteva  ciò  naturalmente  avvenire?  Il 
firisost.  hom.  in  Gen.  57.  vide  in  questo  fatto  qual- 
cosa che  superasse  l’ordine  della  natura,  teippaì- 
vov  r?)v  sxoXooMav  : c simile  Teodorclo 

guarnì.  89.;  il  qual  dice  che  Jacob  non  si  confi- 
dava già  in  quelle  vergile , ma  attendeva  il  soc- 
corso di  Dio.  .Ila  pure  egli  è un  falto  generalmente 
riconosciuto  dagli  antichi,  c creduto  da  parecchi 
tra'  moderni  fisiologi,  clic  la  fantasia  delle  madri, 
o piuttosto  quegli  obbietti  che  producono  una  forte, 
impressione  su'  loro  sensi,  esercitino  una  simi- 
glinnlc  influenza  fin  sopra  i loro  imitali.  Cosi  Em- 
pedocle osservò  che  le  donne  le  quali  aveano  uno 
speziale  uITcìto  per  alcuna  statua  od  iniagine,  ge- 
neravano i figliuoli  a situiglianza  di  quella  : ed 
Aristot.  problcmm.  10.  e dopo  lui  Plinio  VII.  10. 
noturono  clic  appunto  per  la  forza  maggiore  dell’ 
imaginazione  si  veggono  maggiori  dilTerenze  tra  gli 
uomini  che  tra  gli  altri  umiliali.  De'  cavalli  e de’  co- 
lombi insegna  questo  stesso  Oppiano  cyneg.  I,  330 

21 
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40  E Jacob  sparli  gli  agnelli:  e pose  alla 
testa  delle  pecore,  nelle  gregge  di  babau,  de' 
montoni  listali  e tulli  quelli  di  color  bruno: 
e mise,  le  sue  gregge  da  parie,  e non  le  mise 
con  le  pecore  di  babau. 

41  Ed  avveniva  , ogni  volta  die  le  pecore 
primajuole  venivano  in  caldo,  die  Jacob  po- 
ne» quelle  vergile  alla  vista  delle  pecore  ne‘ 
canali  : acciocché  entrassero  in  caldo  dinanzi 
alle  verghe. 

42  Ma,  quando  le  pecore  erano  sondine . 
egli  non  t*e  /e  ponea  : cosi  le  serotino  erano 
di  Lnban.  e le  prima juole  di  Jacob. 

43  E Tumiio  crebbe  olire  modo  : ed  ebbe 
molte  gregge,  e serve,  e seni,  e camelli,  ed 
asini. 


Jacob  premi*  consiglio  di  ritornarsene  in  pa- 
tria: 22  ed  è perseguito  e raggiunto  da  Iji- 
ban:  30  il  qual  cerca  indarno  gl'idoli  furati 
dalla  figliuola,  li  e finalmente  fa  patto  con 
lui. 

Ed  egli  udì  le  parole  de'  figliuoli  di  Laban, 
die  dicevano.  Jacob  li»  tolto  ogni  cosa  che  fu 
del  padre  nostro:  e di  ciò  di'  era  di  nostro 
padre  egli  ha  fatta  tutta  questa  dovizia. 

2 Jacob  ancora  vide  la  faccia  di  babau:  cd 
ecco , egli  non  era  verso  lui . qual  per  ad- 
dietro. 

3 E I SiGfloRR  disse  a Jacob  . bitumatene 


sgg.;  e delle  pecore  Itasi teer  delt'cducaz.  delle  pe- 
core p.  43  sgg.  Aggiogai  a lutto  ciò  l'efficacia  c'ha 
il  mutamento  ilell'acqua  «Iella  «piale  lieono  le  ma- 
tiri  nel  tempo  che  ingravidano,  a far  si  che  divenghi 
varia  la  lana  degli  agnelli,  secondo  Kliano  anim. 
Vili,  21.  Varrone  de  re  rusf.  II.  2,  14.  e Plin. 
Vili,  72.  : e non  fla  malagevole  di  spiegare  natu- 
ralmente l'elTetlo  clic  Jacob  ottenne  con  l'astuzia 
sua;  siccome  fecero  s.  Agost.  qmest.  in  Gen . 93. 
e s.  Isidoro  origg.  XII.  I..  c vie  meglio  s.  Gcron. 
quaesti,  hebr.  a q.  I.;  il  «piale  espone  così  tutto  il 
fatto  : Discolore a tirgas  ponebat  in  canalibus , 
et  ad  in  insta  arictibus  et  hircis,  in  ipsa  potandi 
ari  ditate  ore»  et  capras  faciebat  ascendi:  ut  ex 
duplici  desiderio,  duin  aride  hibunt  et  aseen- 
duntur  a marit/us , tale s foetus  conciperent , qua- 
les umbra#  ari  cium  et  hireorum  desuper  asceti - 
dentium  in  aquarum  speculo  contemplabantur. 
Ex  rirgis  enim  in  canalibus  posilis  varitts  eroi 
eliani  imuginum  color.  Nec  mirum  Itane  in  con- 
cepiti feminarum  esse  naturam ...  cuoi  hoc  ipsum 
et  inni  in  equarum  gre  gibus  a pud  llispanos  di- 
catur  fieri.  Vedi  del  rimanente  Grazio  a q.  I.  Mi- 
chael is  rermisch.  Scltrift.  I.  Gl  sgg.  Hoclia rt  hie- 
roz.  I.  p.  619  sgg.  ed.  bips. 

40.  pose  alla  testa  ecc.  Questo  fu  un  secondo 
artifizio  «li  Jacoh,  per  ottener  ipiinci  innanzi  un 
maggior  numero  di  |>urli  macchiati.  Uopo  avere 
spartili  gli  agnelli  del  primo  parto , cioè  i mac- 
chiati c i bruni  per  sé , gli  altri  per  babau  : alla 
testa  delle  gregge  che  s’  appartenevano  a costui 
pose  «lc‘  maschi  di  differenti  colori,  l/ebr.  dice, 
mise  la  faccia  delle  pecore  in  terso  de * montoni 
listali  ecc.  : ma  io  ho  cambiata  alquanto  la  costru- 
zione, per  renderlu  pii'i  italiana. 

41.  42.  ogni  r.  che  le  pec.  primajuole  ecc.  K 
quest’altro  fu  ancora  un  accorgimento  di  Jacoh  , 
per  aversi  egli  i migliori  parti  delle  gregge . c i 
più  debili  lasciare  al  suocero.  Le  voci  ch'io  ho  tra- 
dotte per  immajtwle,  irrtupc,  C*~rp  mekuscia- 


ròth.kesciurun.  suonano  propria  niente  robuste,  co- 
me dimostrò  Rochart  hieroz.  I.  p.  382.;  e l'opposile. 
[TgOJ.  ptot  ’atuphìm,  hu'atìph,  significano  de- 
bili, concepir  parli  debiti.  Ma  s.  Gcron.  trasfatò  le 
une,  quando  primo  tempore  ascetuiebanlur,  e«l,  ea 
quao  primi  tempori#;  e.  l'altro,  quando  serotini i 
admissura  eral  et  conceplus  exlremus,  ed,  ca 
qitae  crani  serotino.  Aquila  parimente.  muTua, 
i ed  &lau3«;  e Simili.  xpwTdyovot,  e SwreoÓYOva  : e que- 
sti medesima  interpretazione  diedero  i Caldei  e 
I I Siro.  Anzi  Sandia  e gli  altri  due  Arabi  speci- 
ficarono le  primajuole  per  quelle  di  primavera , 
I e le  serotine  per  le  autunnali.  Perciocché,  come 
! osserva  lo  stesso  s.  Geronimo  quaesti,  hebr.,  le 
| pecore  in  quelle  contrade  ingravidano  due  volte 
Pillino,  in  primavera  cd  ili  autunno,  siccome  anche 
in  Italia  (bis  gracida*  pecudes  Virg.).  Or  le  pri- 
majiiole,  ciò  sono  quelle  che  ingravidano  in  pri- 
mavera , partoriscono  in  autunno , e danno  gli 
agnelli  migliori  c più  robusti.  Mellor  est  ( aynus ) 
autumnalis  remo , sicul  ait  verissime  Cefsus  : 
quia  magis  ad  rem  perlinet,  ut  ante  aeslivum 
guani  hiliernnm  solstitium  contalescal:  solusque 
ex  omnibus  animali  bus  bruma  cominode  na- 
scitur  Columella  VII,  3,  II.  K questo  stesso  dice 
Plin.  Vili , 72.  Ma  forse  toma  meglio  intendere 
per  primajuole  c serotine  quelle  clic  concepi- 
scono prima  o dopo  nella  medesima  stagione  «Iella 
primavera:  perocché  il  tempo  da  far  ingravidare 
le  pecore  è dalla  metà  di  maggio  insili  dopo  ’l 
mezzo  luglio,  secondo  Plinio  I.  c.  e Varrone  de 
re  rust.  11,2,  13.  ; e i parli  che  so»  concepiti 
più  tardi  vengono  infermi,  postea  concepii  i uva- 
lidi, dice  Plinio.  Onde,  ncll'uii  modo  o nell'altro, 

| Jacoh,  che  pone»  le  verghe  ne*  ramili  in  prima- 
vera . e non  le  vi  ponea  in  autunno  , o pnncale 
solo  nella  stagione  acconcia  alla  monta,  e loglio- 
vaie  «pianilo  «|uesta  era  già  troppo  oltre,  naveva 
sempre  persegli  agnelli  più  sani  e più  vigorosi. 
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al  paese  de'  padri  tuoi,  ed  al  tuo  luogo  na- 
tio : ed  io  sarò  teco. 

4 E Jacob  mandò  a chiamar  Rachel  c Leu 
a'  campi,  presso  della  sua  greggia. 

5 E disse  loro,  Io  seggio  la  faccia  de)  pa- 
dre rostro  , eh'  egli  non  è inverso  me  . (piai 
per  addietro  : e pur  1"  Iddio  del  padre  mio 
è stalo  con  esso  meco. 

G E voi  sapete,  che  di  lutto  1 mio  potere 

10  ho  servito  al  padre  vostro. 

7 Ma  il  padre  vostro  m'ha  bcITato , ed  ha 
multilo  il  salario  mio  dieci  volte  : ma  Iddio 
non  gli  ha  permesso  di  nuocermi. 

8 Se  egli  diceva  cosi,  Quelle  di  color  pic- 
chialo saranno  il  tuo  salario;  e tutta  la  greg- 
gia figliava  parli  picchiali  : e se  diceva  cosi. 
Le  listate  saranno  il  tuo  salario  ; c tutta  la 
greggia  figliava  parli  listati. 

9 E Iddio  ha  tolto  il  bestiame  del  padre 
vostro,  o datolo  a me. 

10  Ed  avvenne  al  tempo  clic  le  pecore  ven- 
gono in  caldo , eh'  io  levai  gli  occhi  miei,  e 
vidi  in  sogno;  ed  ecco,  i maschi  che  moniti- 
vano  le  pecore  e le  capre,  erano  listati,  pic- 
chiati e grandinali. 

1 1 E I"  angelo  di  Pio  mi  disse  in  sogno , 
Jacob.  Ed  io  dissi,  Eccomi. 

7.  mutalo  il  sai.  m.  dieci  volle.  S.  Geronimo 
giiaesll.  helir.  a q.  I.  crede  che  l.ahan  cambiasse 
le  condizioni  del  contratto  ogni  volta  che  facevasi 
lu  divisione  delle  gregge  tra  lui  e 'I  genero,  che 
avveniva  due  volte  l’anno:  e che  rosi  alihin  potuto 
cambiarle  dieci  volte  in  sei  anni.  Ma  il  numero 
dieci  è posto  sovente  nella  Scrittura  per  un  nu- 
mero inditerininato  : come  quando  Iddio  dice  che 
’l  suo  popolo  l'aveva  tentato  dieci  volle  .Tarn. 
XIV , 22. , e Job  che  gii  amici  suoi  gli  avevano 
fatto  onta  dieci  volte  c.  XIX,  3. 

8.  le  listale.  I l.zv  hanno  vi  Xzuxó.  e In  Yulg. 
alba:  forse  a bella  posta,  per  rendere  più  evidente 

11  modo  come  l.ahnn  mutava  le  condizioni  stabi- 
lite : ovvero  la  versione  greca  in  questo  luogo  è 
corrotta  , e deve  leggersi  S«*).«viuf,  che  risponde 
all'ehr.  0‘Tpy. 

9.  Iddio  ha  tolto  ere.  Ilice  ciò  per  lo  sogno 
ch'egli  è per  recitare:  dal  quale  forse  fu  mosso 
ud  usar  quell'astuzia  delle  verghe. 

10.  i maschi.  l.a  voce  ornivi?  ‘allhudim,  che 
leggesi  anche  nel  v.  12.,  significa  propriamente 
caproni  : ma  qui  par  clic  comprenda  eziandio  i 
inoliami,  perocché  le  femmine  sono  espresse  per 
la  voce  ; rG  tson,  In  quale  abbraccia  le  capre  e 
le  pecore  : perù  ho  tradotto  maschi  con  voce  ge- 
nerale. 
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12  Ed  egli  disse,  Leva  ora  gli  occhi  tuni> 
e vedi  tutti  i maschi  clic  montano  le  capre  e 
le  pecore,  come  son  listati,  picchiali  e gran- 
dinati : perciocché  io  lui  veduto  lutto  quello 
che  Laban  ti  fa. 

13  lo  sono  il  Dio  di  Bet-el,  dove  tu  ugne- 
sti  un  pilicre.  dove  mi  facesti  un  voto:  ora  leva 
su,  portili  di  questo  paese  ; e ritornatene  al 
tuo  paese  natio. 

li  E Rachel  e Lea  risposero,  e gli  dissero. 
Or  abhiaino  noi  più  parte  od  ereditò  nella 
casa  del  padre  nostro? 

15  Or  non  fummo  da  lui  reputate  straniere, 
da  che  ci  vendette:  ed  olir  a ciò  egli  ha  tutto 
mangialo  il  prezzo  nostro? 

IG  Conciossiachè  tulle  queste  ricchezze,  che 
Iddio  ha  lolle  al  padre  nostro,  già  fysser  no- 
stre, e de'  figliuoli  nostri  : ora  dunque  fa'  pure 
ogni  cosa  ch'iddio  t’ha  detto. 

17  Lcvossi  adunque  Jacob;  c pose  i suoi 
figliuoli,  e le  sue  mogli,  in  su’  camelli. 

18  E ne  menò  tulio  'I  suo  bestiame,  e tutta 
la  roba  sua,  ch'egli  aveva  acquistata;  il  be- 
stiame di  suo  guadagno,  ch'egli  aveva  acqui- 
stalo nella  Siria  campestre:  per  venirsene  ad 
Isaac  suo  padre,  nella  terra  di  Canaan. 


grandinali.  Cosi  dice  l'ebreo  alla  lettera,  cioè 
sporsi  di  minute  macchie  bianche,  a modo  come 
la  gragnuola,  che  in  volgare  diccsi  appunto  gran- 
dinali.— (luci  sogno  di  Jaeoh  significava  che  I 
parti  della  greggia  verrehbono  tali,  quali  gli  avreh- 
bnno  ponilo  ingenerare  cosi  fatti  becchi  • mon- 
toni, cioè  tutti  variati. 

12.  io  Iw  rettolo  ere.  Da  tutto  questo  fatto  di 
Jacob  v noi  iin|iariamo  (dice  il  Crisostomo  hom.  in 
Gen.  57.)  clic,  se  allor  quando  ci  6 fatta  ingiuria, 
lini  siamo  mansueti  e pazienti  c pacifici,  goderemo 
più  copioso  e iildmiidantc  l'ajuto  divino.  Xon  ci 
mettiamo  |>ertniilo  a combattere  con  quelli  che  ci 
oppressane  e ci  calunniano;  ma  sopportiamo  ge- 
nerosamente . sapendo  che  Iddio  non  ci  dispre- 
gcrii.  I, 

13.  il  Dio  di  Bet-el.  tedi  c.  XXVIII,  tt-JJ. 

13.  ci  vendette.  K pure  egli  era  usanza  che 

i padri  vendessimo  quasi  le  figliuole,  ricevendone 
dagli  sposi  la  dota.  Ma  qui  le  figlinole  di  Lubun 
si  dolgono  che  I padre  l' abbia  collocate  senza 
dar  loro  nulla  affatto,  e ritenendo  tulio  per  sé  il 
frutto  delle  fatiche  di  Jacob,  ch'era  il  prezzo  eli" 
egli  n'  area  avuto.  S' egli  non  fusse  stato  avaro , 
non  avrebbe  adoperalo  inverso  loro  a questo  mo- 
do. 
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19  E Laban  ora  ilo  a lumiere  lo  sue  |>c- 
4*01*0  : e Rachel  furò  i lem  11  del  padre  suo. 

20  E Jacob  fece  inganno  n Libali  Siro  : per- 
ciocché non  gli  palesò  ch’egli  fuggisse. 

19.  ero  ilo  a fondere.  Il  tempo  della  tonditura 
era  tempo  di  fesla  e di  conviti  : e i padroni  erano 
usi  d'intrattenersi  allora  tra  le  loro  gregge.  Vedi 
c.  XXXVIII,  fi.  2 Som.  XIII.  23  sgg. 

* lerafi  del  padre  suo.  Che  cosa  fossero  questi  le- 
rafi.  D*Din  tlieraphìm , non  può  ron  piena  certezza 
ditenninursi.  con  tutte  le  infinite  congetture  che 
gl’interpreti  v'hanno  fatti*  su.  e coli  lutto  lo  studio 
clic  s*è  messo  a cercarne  l'etimologia  ne/  dialetti 
affini.  Dalla  Scrittura  apparisce  questo  tanto  : I"  di' 
essi  erano  una  spezie  d'idoli  o d'iddìi  domestici, 
simili  agl’  iddìi  penali  de'  l.atini  : poiché  cosi  ci 
sono  rappresentati  in  questo  fatto  di  Rachel,  spe- 
zialmente nel  v.  30.,  dove  babau  gli  chinimi  suoi 
iddìi,  ed  in  quel  di  .Mica  Giuri.  XVII , 5.  XVIII, 
14-2 1.  : 2°  ch'era  no  domandati  intorno  alle  cose 
avvenire , siccome  dicesi  del  re  di  ftahiloniu  in 
Ezech.  XXI,  26.;  e rredevasi  che  rendessero  re- 
sponsi Zac.  X,  2.:  e 3°  ch'esili  erano  talvolta  di 
forine  e di  grandezza  che  simigliava  l'umana,  per- 
ciocché nel  1 Sani.  XIX.  13-16.  si  racconta  che 
IHical  ne  pose  uno  nel  letto , <;  fece  credere  n* 
messi  di  Saul  che  quello  fosse  David  infermo. — 
Cli  antichi  interpreti  traducono  comunemente  la 
voce  ebraica  por  idoli,  come  qui  i Lxx  e la  Vulg., 
od  imagini  (twc  tutoo;  twv  -?ewv  gli  olila  ina  Gio- 
scITò  anll.  I,  19,  9.);  e conservano  talvolta  la 
stessa  voce,  siccome  io  ho  fatto.  Le  Tavole  ridi- 
cole de*  Giudei  intorno  a <|ucsti  tornii  possono 
vedersi  in  Huxtorf  lex.  talmud,  p.  2660-64.:  e le 
molte  rose  che  i moderni  n'hanno  imngiunle  son 
cosi  prive  di  fondamento,  clu?  non  credo  sia  pre- 
gio deU’operu  di  rapportarle:  ma  veggansi  Ed.  Po- 
cocke  comm.  in  llos.  p.  142-156.,  Cablici  a q.  1., 
Selden  de  diis  Syris  1 . 2.,  e gli  altri  de’  quali 
fa  menzione  Simonis  arcati,  forni,  p.  256.  ed 
onomast . p.  624.,  e quindi  Winer  HealwÒrierbuch 
II.  p.  608.  e.  Ròdiger  thesaur.  p.  1320.  — Intorno 
alla  cagione  ancora  clic  Rachel  gl’  involò  si  son 
fatte  parecchie  congetture  : credendo  gli  uni,  per 
la  materia,  ch'era  forse  preziosa:  altri,  per  paura 
che  ’l  padre  non  risapesse  da  loro  dove  Jacob  e 
i suoi  sene  fossero  andati.  È più  verisiraile  che, 
cresciuta  com’eila  era  stata  nell’idolatria  r nella 
superstizione  della  casa  paterna,  volesse  aver  seco 
gl’iddii  tutelari  della  famiglia , i quali  erano  re- 
putati donatori  di  prosperità  e d'opulenza,  come 
|M)trehbe  indicare  la  radice  arabica  lóri  fa , 

abbondar  ile’  beni  e degli  agi  della  vita  , dalla 
quale  Lud.  de  Dieu,  Alb.  Schultens,  Gesenius  fanno, 
con  maggior  verisiiniglianza  che  gli  altri  filologi, 
derivare  il  nome  di  quest’idoli. 

21.  passò  il  Fiume.  Tur»  ha-nnahàr  : cioè  l’Eu- 
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21  Se  ne  fuggì  adunque,  cosi  egli , mine 
ogni  rosa  ch’era  di  sua  ragione:  e si  levò,  e 
passò  il  Fiume:  e dirizzò  la  faccia  sua  verso 
’l  monte  di  Galaad. 

frale,  come  qui  hanno  Onkelos  e Jonatan,  detto  così 
per  eccellenza  da'  popoli  della  Mesopotamia  e da- 
gli Ebrei,  siccome  oggi  dagli  Arabi en-Nahr. 
Similmente  gli  Egizj  chiamarono  top  Jor  il  Mio, 
donile  l’ebr.  ■’xvi  ha-jjeòr,  cioè  la  riviera  anto- 
noinasticamente  : e gl’indiani  dissero  Ganga , Fiu- 
me, il  Gange,  cli’è  il  fiume  maggiore  cli  quel  pae- 
se. Anche  il  nome  del  Reno,  Rhein,  significa  fiu- 
me, o ririera,  in  alcuni  dialetti  svizzeri.  — Jacob 
passò  forse  quel  fiume  presso  Tapsaco,  dov  è il 
guado  d'esso  (Senof.  anabas.  I,  4,  11.)  e la  via 
delle  carovane  che.  dalla  Mesopotamia  andavano 
in  Palestina. 

dirizzò  la  faccia  sua.  In  ebr.  dirizzare  o porre 
la  faccia  sua  verso  alcun  luogo  c lo  stesso  che 
dirizzare  là  il  suo  cammino,  o proporsi  d'andar 
quivi.  Questa  locuzione  trovasi  anche  in  Lue.  IX, 
51.  53.;  (Mi  è familiare  a’  Siri,  agli  Arabi,  a’  Per- 
siani, a’  Turchi  ed  eziandio  a-  Cinesi. 

il  monte  di  Galaad,  TySsn  bar  ha  Gghil  àd. 
Sotto  questo  nome,  che  qui  è detto  per  antccipazio- 
ne  (vedi  v.  47  sg.),  vengono  nel  V.  T.  i monti  che 
sono  all’oriente  del  Giordano,  nel  paese  che  fu  occu- 
pato dallu  tribù  di  Gad,  ed  in  parte  eziandio  dalla 
mezza  tribù  di  Manasse,  come  c detto  nel  l>eul. 
Ili,  12  sg.  : cioè  tutto  quel  sistema  di  montagne 
calcari  che  a ponente  termina  nella  pianura  del 
Giordano,  a mezzodì  nelle  campagne  d’IIcsbon, 
ad  oriente  nellTlauran  e nel  diserto  d’Arabia,  cii 
a tramontana  nell’ ulte  pianure  che  giacciono  su 
lo  ScerPat  el-Mandhùr,  Ilieromiax  degli  antichi. 
A questo  ci  mena  ancora  la  descrizione  che  ne 
fanno  Eusebio  e s.  Geronimo  nell’ onomast.,  dove 
dicono  d'esso  molile  di  Galaad  che  giace  a*l  ter- 
gimi Plioeniccs  el  Arabiac,  collibus  Libani  co - 
jmlalus:  extcndilurque  per  dcscrtum  uss/ue  ad 
cum  locum , ubi  trans  lordanem  habitavU  quon- 
dam Scoti  re x Amorrhaeorum.  E v’è  in  quel 
paese  due  monti  alcune  leghe  al  mezzodi  del  tor- 
rente Juhboc.  clic  chiamansi  ancora  Gebet  Geta'àd 
e Gebet  Gcla'iid:  i quali  Gesenius  nelle  note  al 
riaggio  di  Burckhardt  II.  lOfiO.  e Ibesaiir.  p.  290. 
crede  che  sieno  il  mimtc  Galaad  della  Scrittura: 
e pen*»  taccia  d'errore  Eusebio  c s.  Geronimo,  che 
! danno  a questo  mollo  maggiore  estensione  verso 
! il  Libano.  Ma  egli  è chiaro,  come  ha  veduto  Winer 
! Realwòrl.  s.  v.  Gilead.  che  le  testimonianze  bl- 
! bliclic,  e particolarmente  ciò  che  qui  si  dice  del 
I cammino  di  Jacob , il  qual  ritornava  di  Mesopo- 
; tamia  e non  aveva  ancor  valicato  quel  torrente , 
j ci  conducono  più  oltre  verso  *1  settentrione  : onde 
! convien  dire  che  ’l  nome  di  Galaad,  il  quale  un 
| tempo  estendevasi  a tutte  cpiclle  montagne , noi» 
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22  E fu  miminlo  a Labnn  II  terzo  <11  che 
Jacob  era  l'asilo. 

23  Eli  e|ili  tolse  seco  i fratelli  suoi  : c Io 
persegui  per  cammino  di  sette  giornate:  c rag- 
giunselo  nel  monte  di  Galaad. 

24  E Iddio  renne  a Lahan  Siro  in  sogno  di 
notte:  e gli  disse,  Guardati  che  tu  non  tenga 
a parole  con  Jacob,  nè  in  bene,  nè  in  male. 

25  l-aban  adunque  raggiunse  Jacob:  e Ja- 
cob aveva  piantate  le  sue  tende  in  sul  monte; 
e Labnn  le  piantò  parimente  co  Fratelli  suoi 
nel  monte  di  Galand. 

2G  E Lahan  disse  a Jacob,  Che  Imi  tu  fatto, 
ad  ingannarmi , e menarne  le  figliuole  mie , 
come  prigioni  di  guerra? 

27  Perchè  voleslu  fuggire  di  nascoso . e 
farmi  inganno;  e non  me  l’hai  fatto  assapere? 
ch'io  t'arrei  accommiatalo  con  allegrezza,  e con 
canti;  con  tamburi,  e con  ceterc. 

28  E non  m'hai  pur  permesso  di  baciare  i 
figliuoli  e le  ligliuole  mie  : ora  scioccamente 
hai  tu  adoperalo. 

2i)  E'  sarebbe  in  mio  potere  di  farvi  male  : 
ma  l'Iddio  del  padre  vostro  mi  favellò  la  notte 


fu  ristretto  se  non  ne’  tempi  posteriori  a quel 
tratto  particolare  ch'oggi  ancora  il  conserva. 

27.  con  tamburi.  Il  tamburo  del  qual  si  favella 
in  molli  luoghi  della  Scrittura,  in  olir,  eri  titolili. 
Igmpanum  secondo  i l.xv  e la  Vulg..  non  c già  il 
nostro  tamburo  militare;  ma  il  tambour  ile  hasi/ue 
de'  Francesi  o tamburello  de'  Siciliani,  il  quale 
anche  gli  Ambì  con  voce  imitativa  del  suono  chia- 
mano ‘lofi . e gli  Spaglinoli  adiife.  Questo 
strumento,  che  ancora  è molto  usaUi  in  oriente, 
del  pari  clic  in  Sicilia  ed  in  Ispagna , è formato 
d'un  cerchio  sottile  di  Irgno,  largo  intorno  d'una 
mano,  sul  quale  è tesa  dn  un  lato  solo  una  pelle, 
e sonvi  per  lo  più  inserite  dintorno  delle  sottili 
laminette  di  melallo,  clic  servono  ad  accrescerne 
il  suono.  Vedi  la  descrizione  e lo  forma  di  questo, 
e degli  nitri  tamburi  che  sono  usati  in  oriente , 
presso  Xicbuhr  lleisebeschr.  I.  180  sgg.  e tav.  26. 
Suonanlo  d'ordinario  le  donne,  percotendoln  con 
le  dila  c con  la  palma  della  mano  : e con  esso 
regolano  la  misura  delta  dnn/a  o ilei  cauto.  Anche 
nell'antico  Egitto  fu  molto  in  uso,  siccome  ap|iare 
da'  monumenti. 

con  celere.  In  ehr.  H»  ehinnòr.  sul  quale  stru- 
mento vedi  al  c.  IV,  21. — Egli  è ancora  usanza 
tra  gli  orientali  di  accompagnare  con  suon  di  mu- 
sicali strumenti  i congiunti  e gli  amici  che  si  par- 
tono per  fare  un  lontano  viaggio.  Vedi  Rosenmiillcr 
.ìlorgenlantl  I.  153. 


passata,  direnilo.  Guardati  che  tu  non  venga 
a parole  con  Jacob,  nè  in  bene,  nè  in  male. 

30  Ora  dunque,  siitene  pure  andato,  poi- 
ché ardentemente  disidernvi  la  casa  del  pa- 
dre tuo:  ma,  perchè  hai  tu  furali  gl' iddii 
mici? 

3t  E Jacob  rispose,  e disse  a Lahan.  Egli 
è sialo,  perchè  temetti;  perciocché  io  diceva, 
che  tu  per  forza  non  mi  togliessi  le  figliuole 
lue. 

32  Appresso  qualunque  tu  troverai  gfiddii 
tuoi,  non  sia  lascialo  vivere  : in  presenza  de’ 
fratelli  nostri  riconosci  se  «'  è nulla  del  tuo 
uppo  me.  c togli/li.  Or  Jacob  non  sapeva  che 
Rachel  gli  avesse  furati. 

33  E Lahan  entrò  nel  padiglione  di  Jacob, 
c nel  padiglione  di  Lea,  c nel  padiglione  delle 
due  anrillc,  e non  li  trovò  : ed  uscito  del  pa- 
diglione di  Lea,  entrò  nel  padiglione  di  Ra- 
chel. 

34  Sla  Rachel  prese  que'  lerali  : e postigli 
dentro  alla  sedia  del  camello , sedette  sopra 
essi  : e Lnban  frugò  lutto  'I  padiglione,  e non 
(i  trovò. 


28.  i figliuoli:  ciò  sono  i nipoti  d'esso  Lahan, 
ch'erano  figliuoli  delle  figliuole  sue. 

30.  perché  hai  tu  furali  oec.  Lahan  si  duole 
di  questo  furto,  forse  perchè,  secondo  le  idee  de’ 
pagani . con  la  perdita  degl'  iddii  penati  andava 
congiunta  la  rovina  della  famiglia  alla  quale  ap- 
partenevano. Vedi  Virgilio  Aen.  11.  293  sg. 

32.  non  sia  lasciato  vivere ; o più  letteralmente. 
non  riva.  Far  che  Jacob  pmnunzii  la  pena  di 
morte  conir' a colui  che  sarà  trovato  reo  di  quel 
furto:  perciocché,  come  osserva  Grozio  a q.  I., 
i padri  di  famiglia  avevano  allora  il  diritto  di  vita 
e di  morte  sopra  tutte  le  persone  che  compone- 
vano la  famiglia.  I rabbini  credono  che  quella  fusse 
piuttosto  un'imprecazione,  la  quale  ebbe  poi  effetto 
in  Rachel,  che  morì  in  sul  partorire  c.  XXXV,  18. 

33.  Vellosi  in  questo  verso  che  ciascuna  moglie 
aveva  in  particolare  il  suo  padiglione,  distinto  da 
quello  del  marito. 

34.  rientro  alla  setlia  del  camello,  sg  Car  chia- 
mavano gli  Ebrei  quello  clic  gli  Arabi  jS  ku’r; 
cioè  quella  spezie  di  sedia  o di  lettiga  che  in 
oriente  si  pone  sopra  ’l  basto  de*  camelli,  c cuo- 
presi  anche  con  veli  c cortine , ad  uso  di  tras- 
portar con  essa  le  donne  e i fanciulli,  l'uò  ve- 
dersi la  descrizione  clic  ne  fu  linmiri  presso  Bo- 
cliart  Itieroz.  I.  p.  13.,  ove  dice  del  camello  eh’ 
esso  è un  animai  maraviglialo....  porta  sul  suo 
riasso  una  rasa,  nella  quale  ititi  l'uomo  con 
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33  Ed  olla  disse  a suo  padre.  Non  s'accenda 
ira  negli  ocelli  del  signore  mio , eli’  io  non 
posso  levarmi  su  dinanzi  a le  : perciocché  io 
ho  quello  di' è consueto  alle  femmine.  Egli 
adunque  investigò,  ma  non  trovò  que'  leniti. 

3<i  E Jacob  s'adirò,  e contese  con  Lobati; 
e Jacob  prese  a dire  a Lutimi.  Qual  è il  inio 
misfatto,  e quale  il  mio  peccato,  che  tu  m'abbi 
coni  ardentemente  perseguito? 

37  Poiché  tu  hai  frugale  tutte  le  mie  mas- 
serizie. c'hai  tu  trovato  di  tulle  le  masserizie 
di  casa  tua  ? ponto  qui  innanzi  a’  fratelli  miei, 
ed  a"  fratelli  tuoi  : acciocché  deano  sentenza 
intra  noi  due. 

38  Giù  venti  anni  io  fui  teco:  le  pecore  lue. 
e le  capre  non  isperdeltero  : e i montoni  della 
greggia  tua  non  mangiai. 

39  Né  ciò  di’  era  laceralo  da  fiera  recai  a 
le  : i-  lo  pagava  io;  di  mia  mano  tu  lo  rido- 
mandavi: si  quello  ch'era  furato  di  di.  e si 
quello  ch'era  furato  di  notte. 

ttl  lo  era,  che  di  di  mi  consumava  il  calilo, 
e 'I  gelo  di  notte;  c ’I  sonno  era  fuggito  da- 
gli occhi  miei. 

41  Già  venti  unni  mi  scorsero  in  casa  tua: 
io  li  servii  quattordici  anni  per  le  due  lue  fi- 
gliuole. e sei  anni  per  le  gregge  tue:  e tu 
mutasti  il  salario  mio  dieci  volte. 

tuoi  cibi  e berande  e testi  e rasettamenta  e 
guanciali,  e sopra  questa  rata  un  tetto:  e ca- 
rico tii  queste  tutte  cose  fa  suo  cammino:  ed 
ancora  hiiinpfrr  amoenilt.  exot.  p.  7t7.  c Jalm 
Archàol.  I.  I.  280.  Gli  antichi  interpreti  e i rab- 
liiui  par  che  dessero  alla  voce  ebraica  il  signili- 
eato  del  busto  che  potisi  immediatamente  sul  dosso 
di  quell'animale:  rosi  i Lzx,  tA  oórflurm  Tvj;  xjt- 
ur,)vu,  il  Gr.  veneto,  tò  GBypa  x?,;  xnpaéoo,  la  Vulg. 
strumenta  caincli,  elle  istà  per  strato  , non  nel 
significato  ili  strame,  come  credette  Lutero,  che 
traslatò,  die  si  reti  iter  Gamete. 

33.  q.  ch'è  consueto  alle  femmine.  Vedi  la  me- 
desima frase  c.  XVIII,  II.  A Labaii  non  poteva 
venire  in  mente  eh'  ella  si  fosse  potuta  sedere  so- 
pra i suoi  iddìi . spezialmente  in  quello  stalo  d’ 
impurità  eh'allora  trovatasi. 

39.  f lo  ìiarjara  io.  E Jacob  non  era  obbligato 
a ciò,  non  essendo  quegli  animali  iteriti  per  sua 
colpa. 

IO.  il  gelo  di  notte.  In  quel  clima , benché  i 
di  sicno  molto  caldi , le  notti  sono  nondiiiianco 
assai  fredde,  particolarmente  in  su  l'alba,  quandu 
cade  tu  rugiada  : ed  a'  pastori , che  istallilo  all' 
aperto,  quelle  variazioni  di  temperatura  riescono 
vie  piò  sensibili. 
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42  Se  non  che  l'Iddio  del  padre  mio.  l'Id- 
dio d'Ahranin  e I Terrore  d'Isaac,  non  fosse 
sialo  meco;  lu  m'avresti  ora  rimandato  vuoto  : 
l'afflizione  min,  e la  fatica  delle  mani  mie,  vide 
Iddio:  e però  In  notte  passala  ne  dié  sentenza. 

43  E Lutimi  rispose,  e disse  n Jacob,  Que- 
ste figliuole  Aon  figliuole  mie.  e questi  figliuoli 
son  figliuoli  miei,  e queste  gregge  non  greg- 
ge mie:  ed  ogni  rosa  elie  lu  vedi  è mio  : ed 
a quesle  mie  figliuole  che  farei  lo  oggi,  ov- 
vero a'  lor  figliuoli,  ch'esse  hanno  partoriti  ? 

44  Ora  dunque  vieni,  fiiceiam  pattn  insie- 
me, io  e tu:  c sin  per  testimonianza  Ira  me 
c te. 

47  E Jacob  tolse  una  pietra:  c dirizzò  quell» 
per  piliere. 

4G  E iaculi  disse  a'  fratelli  suoi . Raccogliete 
delle  pietre.  Ed  essi  presero  delle  pietre,  e 
fecero  un  inoulirello  : e mangiarono  quivi  so- 
pra quel  monlicello. 

47  E Lnban  lo  chiamò  Jegar-saaduta  : e Ja- 
cob lo  chiamò  Galced. 

48  E disse  Lalian.  Questo  monlicello  è te- 
stimonio oggi  intra  me  c te.  Perciò  fu  chia- 
mato il  nome  suo  Galced  : 

49  ed  anche  Mnsfii  : perciò  eli'  egli  disse, 
IISiuxurk  stia  alla  veletta  intra  me  e te,  quan- 
do ci  saremo  nascosti  l'uno  nU'nltro. 

42.  il  Terrore  d'Isaac:  cioè  Iddio,  del  quale 
Isaac  ha  paura,  c 'I  quale  egli  adora.  Cosi  è detto 
ancora  v.  33. 

43.  per  piliere.  Intorno  al  costume,  di  diriz- 
zar cosi  fatte  pietre  per  monumento  reggasi  al 
c.  XXVIII,  18.  Cosi  anche  Josuè  rizzò  mia  pietra 
per  ricordanza  del  patto  che  ’l  popolo  aveva  fatto 
con  Iddio  Jos.  XXIV,  2ti. 

ifi.  a fratelli  suoi : cioè  allu  gente  di  Lahan, 
i quali  erano  ancora  suoi  parenti. 

mangiarono  quid.  Questo  è il  convito  ch'cran 
usi  di  fare  quando  ratificavano  alcun  patto  o con- 
venzione. 

17.  Jegar-saaduta,  ttnVfflC  ir.  vuol  dire  mo il- 
liceità della  testimonianza:  del  pari  clic  Galced, 
1V7J  : ma  quello  in  siriaco , di'  era  il  linguaggio 
che  Lalian  parlava;  e questo  in  ebraico,  ch'era  la 
lingua  di  Jacob  e de'  Cananei,  tra'  quali  egli  era 
nato. 

49.  Wos/ii.nSi’2  mitspàh.  significa  propriamente 
un  luogo  clorato  acconcio  a servir  di  reietta:  c di 
questo  nome  Tu  poi  appellala  una  cittì  (Ijt.v  Mbg- 
nrqi).  clic  fu  quivi  net  paese  di  Calumi  Giud.  X,  17. 
XI,  II.,  diversa  da  .VInsfa  di  llenjaiuin  Giud.  XX, 
1.  XXI,  t. 
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50  Se  lu  affliggerai  le  ligliuolc  mie,  ovvero 
se  menerai  altre  mogli  che  le  mie  figliuole  ; 
non  v'  è alcuno  tra  noi  : vedi  ; Iddio  è testi- 
monio intra  me  e te. 

51  Laban  olir  a ciò  disse  n Jacob , Ecco 
questo  monlircllo.  ed  ecco  questo  piliere,  ch’io 
ho  posto  intra  me  e le. 

52  Questo  monlircllo  sarà  testimonio,  e te- 
stimonio questo  piliere:  che  nè  io  non  trapas- 
serò questo  monlircllo  regnctuUi  a te,  nè  tu 
non  trapasserai  questo  monlircllo  c questo  pi- 
liere, regnendo  a me.  per  male. 

53  L'Iddio  d'Abraam.  c l'Iddio  di  Nachor, 
giudichi  inira  noi:  l'Iddio  del  padre  loro.  E 
Jacob  giurò  per  lo  Terrore  del  padre  suo 
Isaac. 

54  E Jacob  sacrificò  un  sacrificio  in  su  quel 
monte:  e chiamò  i fratelli  suoi  a mangiar  del 

50.  non  r è alcuno.  Vuol  din'  : quantunque  non 
vi  sin  alcuno  degli  uomini  che  possa  esser  testi- 
mone e giudice  Ira  noi:  ve  pure  Iddio,  il  quale 
vendicherà  l'ingiuria  falla  alle  mie  figlinolo. 

53.  f Iddio  di  Nachor.  La  famiglia  di  Tarali  e 
di  Naclior  in  Mesnpolumia  serviva  ad  altri  iddìi , 
come  dicesi  in  Jos.  XXIV,  2.  : c però  i cementa- 
tori ebrei  posero  per  nota  sacro,  al  nome 
DVÓx  Klolnm,  dov'è  posto  per  significare  l’Iddio 
d'Abraam;  e Tiri,  profano , dov’è  posto  per  quello 
di  Jtachor.  Forse  che  tornerebbe  meglio  tradurre 
gl'iddìi  di  .\achor  giudichino,  prendendo  il  nome 
Biffa  Klolnm,  e 'I  verbo  ìBEtT  jispetù,  come  veri 
plurali.  — Anche  dove  ditesi  V Iddio  del  padre  lo- 
ro, Jarclii  lo  prende  per  un  nome  profano:  ed 
intorno  nll'invocnzione  di  questo  iddio  di  Tarali, 
ch'è  aggiunto  in  ultimo  luogo,  osserva  le  f.lerc: 
posi  proprios  invocato s de.os,  supersUtiosus  ba- 
bau iis  coniunyU  communis  parentis  numcn , 
quasi  ulrique  reverendum.  Il  Signore  è detto  an- 
ch’csso  Iddio  d'Abraam.  non  come  un  iddio  par- 
ticolare di  famiglia,  secondocliè  vorrehhono  alcuni 
de’  moderni  critici;  adorando  Ahraam  il  Creatore 
del  ciclo  c della  Icrrn,  l'Iddio  di  tutta  la  natura  : 
ma  perciò  ch'egli  medesimo,  essendosi  rivelato  a 
questo  patriarca  ed  elettolo  d iurni  le  genti  idola- 
tre, s era  degnato  d’eSscr  chiamato  Iddio  di  lui  e 
della  sua  progenie.  Vedi  anco  Tuch  a q.  I. 

54.  sacrifico  un  sacrificio.  Cosi  i L.v.\  e la  Vulg.  : 
ma  potrebbe  anche  interpretarsi  ammazzò  delle 
carni,  per  farne  un  convito,  come  vorrebbe  Jar- 
chi:  il  verbo  ruT  zabùhh  si  dice  anche  dell'amma^- 
zarc  per  uso  profano  ; e gli  Ebrei  credono  clic , 
se  quello  fusse  stato  un  vero  sacrilicio,  Jacob  non 
avrebbe  potuto  invitarvi  lu  gente  di  Laban,  ch’c- 
rano  idolatri.  In  questo  caso  qui  si  faicllcrchbc 
diuuovo  del  convito  che  fu  accennilo  nel  v.  46.: 


pane  : e mangiarono  del  pane  . ed  islettero 
quell»  notte  in  sul  monte. 

55  E Laban  si  levò  la  manina  per  tempo, 
e baciò  i figliuoli  suoi  e le  figliuole,  e bene- 
dirseli : e Laban  se  n'andò,  e ritornò  al  luogo 
suo. 

CAP.  XXXII. 

Jacob  vede  gli  angioli : 3 s argomenta  con  mes- 
saggi , 13  e con  presenti  di  placare  Esaù  : 

21  sua  lotta  misteriosa , e benedizione  otte- 
nuta. 

E Jacob  andò  a suo  cammino:  e scontrò 
degli  angioli  di  Ilio. 

2 E Jacob  disse,  come  gli  vide,  Queste  un 
campo  di  Dio.  E pose  nome  a «pici  luogo  Ma- 
lia uni  in. 

simile  a quello  che  fece  Isaac  ad  Abiuielecli  r. 
XXVI,  30.  Ma  io  mi  tengo  a quella  prima  inter- 
pretazione , come  gramaticnlmente  più  esatta , e 
certo  più  antica.  La  circostanza  del  lungo  (in  su 
quel  monte ) indica  già  un  sacrificio  : perocché  fu 
usanza  antichissima,  della  quale  trovammo  già  un 
esempio  nel  c.  XXII,  2.,  quella  di  sacrificare  su' 
monti  e nc’  luoghi  più  alti,  quasi  più  vicini  al  rido 
che  le.  basse  pianure  : vedi  Creuier  Sgmbolik  I. 
138  sgg.  e Zar  bari  ii  de  more  veli,  in  locis  odi- 
lis  colendi  Peum,  llalac  1704. 

1.  scontrò  degli  angioli.  Il  rabbino  Abarbanel 
avvisa  clic  fosse  una  carovana  di  viandanti,  i quali 
diedero  avviso  a Jacob  del  fratello  Esaù  che  reni- 
vagii  incontro  : ond’essi  furono  per  lui  come  an- 
gioli o messaggeri  di  Dio.  Ma  per  sentenza  comune 
de’  Padri  e degli  altri  comentatori.  furono  de’  veri 
angioli,  i quali  Iddio  gli  fece  apparire  per  confor- 
tarlo tra'  perigli  del  cammino,  e soprattutto  della 
paura  ch'egli  avea  dei  fratello  suo.  il  (metano  vuole 
che  Jacob  li  vedesse  in  sogno  più  che  in  realtà. 

2.  un  campo  di  Ilio,  don  simigliuntc  espres- 
sione dicesi  nel  Sai.  XXXIV,  7 : l'angiolo  del  Si- 
gnore è accampato  intorno  a quelli  che  lo  le- 
nii ma.  Ed  a modo  parimente  d’un  oste  si  mostra- 
rono gli  angioli  intorno  ad  Eliseo , quando  egli 
era  in  Dotali,  2 He  VI.  17. 

Mahanuim , QiJiT2.  Questo  nome  è duale , e 
significa  due  campi  o due  osti  ; onde  i l.xx  tra- 
ducono TCxpi'U(ioXad  : come  se,  Jacob  avesse  vellute 
due  schiere  di  quegli  angioli,  che  guardassero  dall' 
uno  e dall’altro  lato  il  suo  cammino.  Sai.  Jurchi 
avvisò  clic  gli  uni  fossero  gli  angioli  della  Aleso- 
polamia , i quali  l'avevano  dedotto  insitio  a quel 
luogo,  c gli  altri  quelli  di  Palestina,  che  venivano 
a riceverlo.  Perciocché  gli  Ebrei  credono  ch'ogni 
paese  o regno  abbia  gli  angioli  suoi  : c veramente 
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.'*>  E Jacob  mandò  de*  messi  dinanzi  a sè  ad 
Esaù  suo  Fratello,  nel  paese  di  Scir,  lerrilo- 
rio  d'Edom. 

4 E comandò  loro  , dicendo , Dite  così  al 
signore  mio  Esaù,  Cosi  dice  il  servo  tuo  Ja- 
cob, Io  sono  stalo  peregrino  appresso  babau, 
e ini  sono  indugiato  insino  ad  ora. 

3 Ed  ho  buoi,  ed  asini:  pecore,  e servi,  e 
serve  : e mando  significandolo  al  signore  mio, 
per  trovar  grazia  negli  occhi  tuoi. 

6 E i messi  ritornarono  a Jacob,  dicendo. 
Noi  siamo  andati  al  tuo  Fratello  Esaù  : ed  egli 
allresi  li  viene  incontro,  menando  quattrocento 
uomini  seco. 

7 E Jacob  temette  mollo,  e Fu  angoscialo  : 
e spartì  la  genie  ch’era  seco,  e le  pecore,  e 
i buoi,  e*  camelli,  in  due  schiere. 

8 E disse,  Se  viene  Esaù  ad  una  schiera, 
e percuolela:  sì  scamperà  l’altra  schiera. 

9 Poi  Jacob  disse , Iddio  del  padre  mio 
Abraam.  e Iddio  del  padre  mio  Isaac,  o $i- 
caoke  clic  mi  dicesti.  Itilorna  al  paese  tuo  cd 
al  tuo  luogo  natio,  ed  io  bene  ti  Farò  : 

10  indegno  io  sono  di  tulle  le  misericordie 

in  Dan.  XII,  1.  si  trova  clic  Miraci  era  dipelato 
alla  difesa  del  popolo  di  Dio,  o negli  Alt.  XVI,  0. 
è Forse  l'angelo  della  Macedonia  quello  che  pre- 
sentasi a Paolo  in  sogno.  — V'ebbe  una  citisi  con 
questo  nome  di  .Vahanaim,  su  In  ripa  settentrio- 
nale del  torrente  Jahboc,  non  lungi  dal  luogo  dove 
questo  si  congiugne  al  Giordano,  a'  routini  delle 
tribù  di  Gad  e di  Mannsse  , la  qual  fu  poi  asse- 
gnata a'  beviti,  Jo*.  XIII,  26.  30.  XXI,  3#. 

3.  nel  patte  di  Seir.  Veggasi  la  descrizione  d’ 
esso  nel  c.  XIV.  6.  Esaù  era  già  incominciato  a 
stanziarsi  ili  cotesto  paese,  il  qual  da  lui  Fu  detto 
territorio  d'Edom  o Iduuiea  : e convien  credere 
che  Jncoh  n'avesse  novelle,  pnirlfegli  gli  mandò 
quivi  de'  messi.  I inolili  di  Seir  sono  a mezzodì 
del  Mar  morto,  e stendonsi  anche  verso  scirocco  : 
e non  è uopo  d' imaginare  con  Calmet  a q.  I.  e 
con  gli  espositori  citati  da  lui,  r.h’Ksaù  avesse  al- 
lora, verso  il  settentrione  e ad  oriente  di  quel  ma- 
re, una  stanza  diversa  da  quella  eh*  ehhono  poi  i 
suoi  figliuoli. 

i.  al  signore  mio  Emù.  Dice  cosi  in  segno  d' 
onore  e di  cirillii  : cd  in  tutto  questo  Fallo  Jacob 
fa  mostra  di  grande  accorgimento,  per  cessare  l’ira  . 
del  Fratello. 

3.  ho  buoi  ecc.  Quasi  dicesse:  io  ho  di  clic  vi- 
vere, e non  vengo  per  torre  delIVredità  ite!  patire 
quello  che  forse  s’appartiene  a te. 

6.  menando  quallrocent'uomini.  Per  Far  vedere  ; 
la  sua  possanza  : perocché  dovevano  esser  tulli  de’  1 
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1 e di  lutisi  la  verità,  che  tu  hai  usala  inverso 
! 1 servo  tuo  : perciocché  con  mio  il  bastone 
mio  Irapassai  questo  Giordano  , cd  ora  son 
divenuto  due  schiere. 

11  Deh,  liberami  della  mano  del  fratello 
mio  , della  mano  d’Esaù  : perocché  io  temo 

1 di  lui;  ch'egli  non  venga,  e mi  percuota,  ma- 
' drc  e figliuoli  insieme. 

12  E pur  lu  dicesti , Per  certo  io  li  Furò 
bene;  e renderò  lo  seme  tuo  sì  come  In  rena 
del  mare,  la  quale  non  si  puolo  annoverare 
per  la  moltitudine. 

13  Ed  egli  dimorò  quivi  quella  notte:  c 
prese,  di  ciò  che  recava  seco,  un  presente  per 
Esaù  suo  Fralello  : 

14  cioè,  dugento  capre,  e venti  becchi;  du- 
i genio  pecore,  e venti  montoni: 

13  trenta  camelie  allattanti,  insieme  co*  lor 
, figli;  quaranta  vacche,  e dieci  giovenchi;  venti 
asine,  e dieci  asinelli. 

1G  E diede  in  ninno  a’  servi  suoi  ciascuna 
torma  per  se:  c disse  a*  servi  suoi.  Passale 
| dinanzi  a me:  e Fate  che  vi  sia  spazio  Tra  torma 
I c torma. 

| servi  suoi,  come  quelli  trecendiciolto  d’Ahrnam  c. 
XIV,  ti.  E Jiiroh  n’ebbe  grande  paura,  non  sup- 
plendo con  (pini  proponimento  egli  venisse  : e non 
argomentandosi  a resistergli,  procurò  con  arte  di 
placarlo  c d’avere  scampo. 

9.  Iddio  del  padre  mio.  Pongasi  mente,  com’egli, 
non  intralasciando  ({'adoperar  tutte  le  diligenze  rhc 
poteva,  rirorre,  siccome  ajuto  più  efficace  d'ogni 

^ altro,  alln  preghiera. 

10.  misericordie..  cerila.  ba  prima  voce  signi- 
! fica,  come  dissi  altra  volta,  tutti  gli  atti  di  beni- 
i gnità  e ili  beneficenza;  e la  seconda,  la  lealtà  e 
i la  fede  nel  l'adempier  le  promesse. 

11.  madre  e / igliuoli  insieme.  È un  modo  di 
I dire  proverbiale,  che  trovasi  nuche  in  0$.  X,  li., 

| per  significare  una  strage  di  sterminio,  qual  si  fa- 
i cevn  nelle  città  prese  per  forza  d armi. 

13.  Ir.  camelie  al  lattimi  i.  Queste  erano  tenute 
in  maggior  pregio,  per  l'uso  che  facciasi  del  loro 
latte.  Plin.  XI,  96  : Un  nudi  lae  habent.  donec  ile- 
rum  yrarescanl.  Suac i*$imuin  hoc  existinuUur, 
ad  imam  mensuram  I ri  bus  aquae  addili*.  S.  Gero- 
nimo adr.  foriti.  II.  7.  dice  che  gli  Arabi  de’  tempi 
suoi  si  notrieaiuno  principalmente  della  carne  e 
del  latte  de.’  camelli  : e dell’uso  che  se  ne  fa  an- 
cora in  oriente  può  vedersi  Kosemniìllcr  Mo r (/tu- 
ia nd  I.  139. 

dieci  giovenchi.  I.a  Vulg.  e ’l  8ir.  hanno  venti: 
gli  altri  come  l’ebreo. 

16.  vi  sia  spazio  ecc.  Questo  era  divisalo  por 
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17  E comandò  al  primo,  dicendo,  Quando 
Esali  mio  fratello  ti  scontrerà,  c ti  domanderà, 
Di  cui  se*  ? e dove  vai  ? e di  cui  sono  que- 
sti animali  dinanzi  a le? 

18  e tu  dirai,  Del  servo  tuo  Jacob:  que- 
st* è un  presente  mandalo  al  signore  mio  Esali: 
ed  ecco,  egli  stesso  viene  dopo  noi. 

19  E siiniglianlcmentc  comandò  al  secondo, 
ed  al  terzo,  ed  a lutti  quelli  ch'andavano  die- 
tro a quelle  torme,  dicendo  , In  questa  me- 
desima maniera  fai  oliate  ad  Esaù  , quando 
laverete  trovalo. 

20  Ed  aggiugnerelc,  Ecco,  egli  medesimo 
il  servo  tuo  Jacob  viene  dopo  noi.  Impcroc- 

dar  tempo  all'animo  innnsprito  d’Esaù  da  potersi 
placare  : conciofossccliè  tutti  quo'  presenti  fossero 
come  altrettante  preghiere  che  ’1  fratello  gli  diriz- 
zava. 

20.  Vadumilierò  : cioè,  lo  placherò.  Pormi  che 
questa  voce  volgare  risponda  meglio  d'ogni  altra 
alla  frase  ebraica  TO2  rrDm  achappcràh  pii  a tutu. 

21.  nel  campo  : cioè  negli  alloggiamenti  c tra" 
padiglioni  suoi. 

22.  il  guado  del  Jabboc  : cioè  il  passo  dove  si 
guada  questo  torrente:  ch'era  presso  di  Mahanaim. 
Dicevasi  Jabboc  il  torrente  che,  nascendo  da’  monti 
di  Basan , formava  il  confine  settentrionale  degli 
Ammoniti  Xum.  XXI,  24.  Jos.  XII,  2.  Giud.  XI,  13.; 
e mettea  foce  nel  Giordano  dal  lato  orientale,  di- 
rincontro  a Sichcm.  Euscb.  e s.  Geron.  onomasl.: 
Jabot...  fluii  inter  Amman,  i.  e.  Philadclphiam , 
et  Cerasoli  (in  quarto  militano  eius);  et  ultra 
procedenti.  lontani  fluido  commiscctur.  Oggi  gli 
Arabi  ’l  chiamano  W'adi  ez-Zerka,  cioè  il  torrente 
azzurro;  che  scorre  in  una  profonda  valle,  tra  ripe 
coperte  di  canne,  segnando  il  confine  tra  le  pro- 
vincia Mocrad  ed  cl-Bclka  ; c non  ha  in  tutto  1 
suo  corso  più  clic  una  lega  c mezzo  : vedi  Seetzen 
nella  monall.  Corresp.  XVIII.  p.  427.  c Burckhardt 
travels  in  Syria.  Questo  torrente  si  trova  quasi 
ad  cgual  distanza  tra  ’l  lago  di  Chcnneret  c 'I  Mar 
morto  : e mal  fu  confuso  da  Pocockc  e da  D.  Mi- 
cliaélis  col  Jarmuch  degli  Arabi,  Ilicromiax  di  Pli- 
nio Y,  16.,  oggi  ScerPat  el-Mandhùr,  il  quale  si 
gitta  a nch’esso  nel  Giordano  più  a settentrione  ; 
siccome  ho  dimostrato  Gcscnius  nelle  note  alla 
sua  edizione  tedesca  di  Burckhardt  II.  p.  398. 

24.  un  uomo  lodava  con  lui.  Questi  è chiamato 
Iddio  da  Jacob  medesimo  v.  30.  cd  in  Osea  XII,  4.; 
anzi  si  dice  Dio  egli  medesimo  qui  v.  28.:  il  per- 
chè gli  antichi  Padri  (Giust.  M.  dial.  cum  Tryph. 
p.  218  sg.  Gleni.  Aless.  paedag.  I,  7.  Tortali. 
conir . Prax.  14.  Ilnr.  de  Trinil.  XII.  40.  Abili. 
adv.  Arianna  or.  3, 12.  Teodorcto  quaest.  in  Gen. 
92.)  credettero  comunemente  clic  'I  Figliuol  me- 
ta Sunto  Scrittura,  Voi.  I. 
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che  egli  diceva  , lo  I*  adumilierò  con  questo 
presenta,  clic  va  dinanzi  a me:  c poscia  vederò 
la  faccia  sua;  forse  che  mi  farà  buona  acco- 
glienza. 

21  Quel  presenta  adunque  passò  dinanzi  a 
lui  : ed  egli  dimorò  quella  notte  nel  campo. 

22  E si  levò  quella  notte  , c tolse  le  due 
sue  mogli,  c le  due  sue  serve,  c gli  undici 
suoi  figliuoli  : e trapassò  il  guado  del  Jabboc. 

23  E dopo  che  gli  ebbe  presi,  c fatto  lor 
passare  il  torrente  ; ed  ebbe  fatte  passar  le 
cose  sue  : 

24  Jacob  rimase  lutto  solo  ; cd  un  uomo 
lodava  con  lui  insitto  al  sorger  dell’alba. 

desimo  di  Dio  apparisse  a Jacob  visibilmente , e 
facesse  con  lui  questa  lotta  misteriosa.  Laddove 
gl'interpreti  cattolici  più  moderni  inclinano  a cre- 
derlo. con  s.  Àgosl.  de  cir.  XVI,  39.  quaest.  in 
Gen.  104.,  un  vero  angiolo,  come  ancora  è chia- 
mato in  08.  XII,  5.  : massimamente  pereti* è pia- 
ciuto lor  di  seguire  la  dottrina  insegnata  da  s. 
Agostino  medesimo,  cioè  elle  tutte  le  apparizioni 
che  son  raccontate  nel  V.  T.  fossero  fatte  per 
lo  minislero  degli  angioli.  E pure  i dottori  ebrei 
avevano  giù  osservato  che  talvolta  il  nome  d’an- 
giolo è dato  nella  Scrittura , non  od  un  angiolo 
creato,  ma  a quello  che  procede  da  Dio  medesi- 
mo, ch'è  unito  intimamente  con  lui  per  indivisa 
unità,  il  qual  perciò  è detto  ancora  Sigxohe,  nvr 
Jahvèh,  e poi  angelo  del  patto,  cd  anche  sempli- 
cemente Vangelo,  perciò  ch’egli  è inviato  do  Dio 
come  suo  legato;  le  quali  cose  si  convengono  tutte 
al  Figliuolo,  secondo  la  teologia  cristiana.  Onde 
potrà  tenersi  quella  che  più  piacerà  tra  queste  due 
sentenze  : perocché , o apparisse  a Jacob  Iddio 
medesimo,  ovvero  un  angiolo  in  persona  di  lui , 
sarà  sempre  una  medesima  cosa.  Ma,  come  ripu- 
gnante al  sacro  testo,  convicn  ributtare  l'interpre- 
tazione di  quegli  altri  antichi  appresso  Procopio, 
i quali  imaginarono  clic  Jacob  lottasse  col  dimo- 
ino. e che  distinto  da  questo,  che  lottava  contr'a 
lui,  fosse  l’angiolo  che  gli  apparve  per  combattere 
in  soccorso  di  ini.  E «limimi  che  questa  interpre- 
tazione sia  piaciuta  eziandio  ad  Origene  I.  3.  rapì 
àpywv,  ed  a s.  Geron.  in  ep.  ad  Ephes.  VI,  12., 
ove  suppone  che  la  lotta  di  Jacob  non  fosse  altro 
che  quel  combattimento  che  noi  lutti  sosteniamo 
contraile  podestà  delle  tenebre;  nel  qual  combat- 
timento egli  fu  njulato  da  qucU’uomo  clic  gli  ap- 
parve : luclabalur  cum  co  homo,  atliuvans  eum, 
et  corroborati s at (versus  aiutili  sudore  tiimiu  di - 
micantem.  Jacob  combattè  contr’a  Dio,  come  di- 
cesi nel  v.  28.,  dove  dichiarerò  il  significalo  di 
questa  misteriosa  visione. 

22 
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23  E veggcndo  che  non  lo  polca  vincere  « 
gli  toccò  la  giuntura  della  coscia  : e la  giun- 
tura della  coscia  di  Jacob  fu  smossa,  lottando 
quello  con  lui. 

26  E quegli  disse , Lasciami  andare  ; che 
già  sorge  Falba.  E Jacob  disse,  lo  non  li  la- 
scerò  andare,  che  tu  non  m'abbi  licncdetlo. 

23.  non  lo  polca  vincere.  L'angiolo  non  potè» 
vincere  Jacob,  perchè  cosi  era  ordinalo  da  Dio , 
conformemente  al  mistero  che  in  i]uclla  lotta  era 
figli  rato. 

gli  toccò:  cioè,  lo  percosse,  secondo  l'uso  che 
anche  in  altri  luoghi  si  la  dei  verbo  Vii  nar/'f , 
toccare. 

la  giuntura  della  coscia.  L'ehr.  “jvn  capii 
ha-jjarèch  significa  quello  che  i Latini  dissero  ace- 
labulum  femori »,  c i Greci  xoroXv}v:  cioè  la  cavità 
delt’ossa  innominate,  nella  quale  s'iuuesta  la  testa 
del  femore.  Perciò  tradussero  i l.ix,  jtyrro  tou  ttX*- 

to5  (jLvjpou  oòrroy,  che  s.  (icrou.  non  dovea  tras- 
formare in  nervata  femori s eia*. 

fu  smossa.  A quella  percossa  la  coscia  non  s' 
intornienti  solamente,  come  vollero  dire  i Lxx  col 
loro  tvotpxTioc,  e la  Vulg. , che  ha  cmarcuil  ; ma 
v'avvenne  una  lussazione;  che  questo  significa  il 
verbo  cbr.  yp ' jakà‘,  siccome  bene  interpretarono 
Onkelos  e'  due  Arabi  : lussazione  assai  difficile  da 
guarire,  benché  fusse  imperfetta;  onde  Jacob  ne 
rimase  zoppo,  avvegnaché  non  gli  fosse  tolto  l'an- 
dare. 

26.  già  sorge  l'alba.  All’apparir  dell'alba  l'an- 
giolo vuole  andarsene,  perchè  il  mistero  della  lotta 
era  già  compiuto  , non  perdi'  egli  avesse  paura 
della  luce  del  di,  come  gli  spettri  le  cui  appari- 
zioni descrissero  i poeti  pagani , de’  quali  vedi 
Grozio  a q.  1. 

che  lu  non  m'a.  beneficilo.  Par  che  Jacob  non 
desiderasse  se  non  questa  benedizione  in  premio 
del  suo  combattimento. 

28.  non  sarà  più...  Jacob.  Intorno  a quest* 
usanza  di  cambiare  i nomi  vedi  al  c.  XVII  , 5. 
Jacob  dopo  questo  fatto  fu  chiamato  or  con  l'uno 
or  con  l’altro  nome:  ma  par  che  1 nome  antico 
continuasse  ad  indicar  particolarmente  la  sua  per- 
sona, c l’altro  significasse  in  ini  I capo  del  po- 
polo di  Dio , che  fu  dello  da  lui  de*  figliuoli  U' 
Israel  od  Israeliti. 

Israel,  fwW.  Questo  nome , eh’  è confermato 
un'altra  volta  da  Dio  nel  c.  XXXV,  IO.,  fu  varia- 
mente dichiaralo  dagli  antichi,  i quali  si  studia- 
rono indarno  di  trovarne,  l'etimologia  nella  lingua 
ebraica.  Cosi  Filone,  Origene.  Eusebio,  s.  Basilio, 
il  Xazianzcno,  il  Grisostoino,  s.  Agostino  Finter- 
prclarono  r ir  vùlens  Deum,  come  se  fusse  com- 
posto delle  parole  nxi  ttnn  isc  roèh  FA;  e s. 
Geronimo  ( qaaostt . hebr .) , princeps  rum  Deo , 
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27  E colui  gli  disse,  Clic  nome  hai  tu?  Ed 
egli  disse,  Jacob. 

28  E quegli  disse , Il  nome  tuo  non  sarà 
più  dello  Jacob,  ma  Israel  : conciossinchè  lu 
abbi  pugnalo  con  Dio  e con  gli  uomini , ed 
abbi  vinlo. 


quasi  fusse  derivato  da  •'M?  sur,  signoreggiar  da 
principe.  .Ma  egli  è formalo  dalle  voci  mto* 
jisrèli  FI , e significa  veramente  colui  che  com- 
batte con  IHo,  .bcoaofyoc,  secondo  la  spiegazione 
che  ne  dà  l'autore  medesimo  d'esso  nome  in  que- 
sto verso. 

c.  abbi  pugnalo  con  Dio.  Le  parole  me  *- 
D\T7X  EV  chi  sarilha  ‘ini  Fluitila.  che  qui  Icggonsi 
nell’originale,  tornarono  mollo  dillicili  agli  antichi 
per  P uso  del  verbo  mfe?  mràh.  che  non  trovasi 
se  non  qui  c nel  luogo  parallelo  d*  Os.  XII,  4.: 
c i Lxx  le  tradussero  con  poca  esattezza,  fot  ivf- 
jiixì  0ioù,  onde  la  tulg.  contro  Devia 
forti*  fuisti;  ed  altri  interpretavano,  perocché  hai 
signoreggiato  con  Iddio.  Ma  l'ordine  stesso  della 
narrazione  dovea  condurli  a dare  il  significato  di 
contendere,  di  pugnare,  a questo  verbo  si  raro; 
come  pare  die  intravedesse  GioscITo  antl.  I,  20,  2., 
dove  il  nome  Israel  interpretò,  tov  «vrurravr*  *y- 
yiXw.  E questo  significato  è stato  messo  fuor  di 
dubbio  da’  moderni  filologi  col  raffronto  della  lin- 
gua arabica,  nella  quale  il  verbo  sciàrija 

significa  litigare,  e nella  3*  conj.  contendere,  ris- 
sarsi, ch’è  riinnso  nel  medesimo  senso  anche  nel 
dialetto  siciliano,  nelle  voci  sciapriarsi,  sciarra. 
Egli  è noto  che  lo  sciti  degli  Arabi  risponde 
al  u siu  degli  Ebrei. 

Or  egli  si  vede  chiaramente  che  in  questo  com- 
battimento di  Jacob  contr'  a Dio , di  cui  riporta 
vittoria,  e n*  ottiene  in  cambio  la  benedizione,  è 
contentilo  un  mistero  ; ilei  quale  sol  la  teologia 
cristiana  può  darci  la  chiave.  Jacob  in  tutta  quo- 
I sta  visione  è una  figura,  clic  rappresenta  in  sè  il 
suo  figliuolo , il  seme  promesso  ad  Abraain , il 
qual  solo  poleva  pugnare  eontr'a  Dio  ed  agli  uo- 
mini, e vincer  l’uno  e gli  altri.  Cristo,  ligliuol  di 
Dio  e di  Jacob  ad  un  tempo , imprese  in  fatti  a 
comhultere  con  la  giustizia  di  Dio  Padre  nella  sua 
carne  mortale,  tulio  solo,  perchè  non  era,  nc  vi 
polca  essere  in  quel  combattimento  chi  l'njiitasse  : 
combattè  tutta  notte  insino  al  sorger  deli’ alba, 
cioè  tutti  i di  che  bastarono  le  sue  umiliazioni  e’ 
patimenti,  lutto  ’l  tempo  ordinato  dai  Padre  alla 
sua  passione;  nella  quale,  non  clic  slogate  le  ossa 
per  la  crocifissione,  ma  tulio  'I  corpo  gli  fu  concio 
in  modo,  per  l’ira  divina  alla  quale  volontariamente 
si  fe’  segno,  ch'era  a vederlo  una  pietà:  combattè 
con  altre  armi  ed  altre  forze  clic  non  combattono 
i gli  uomini  Ira  loro,  cioè  co’  dolori  a’  quali  si  sol- 
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29  E Jacob  lo  domandò,  e disse,  Deb,  di- 
chiarami ’l  nome  Ino.  Ed  egli  disse.  Perchè 
addiinandi  del  nome  mio  ? E benedisse  lui 
quivi. 

30  E Jacob  pose  nome  a quel  luogo  Eaniel  : 
perciocché,  disse,  io  ho  veduto  Iddio  a Tac- 
cia a Taccia;  e pure  è scampata  l'anima  mia. 

topose , e con  le  preghiere  e le.  supplicazioni  le 
quali  ne*  di  della  sua  carne  con  grandi  grida  e 
lagrime  offerse  a colui  che  lo  poteva  salvar  da 
morte  Ebr.  V,  7.;  e con  si  Tatle  armi  riportò  la 
vittoria  : simile  anche  in  questo  a Jacob,  che  se- 
condo Os.  XII , 5.  piagne  c prega , mentre  che 
vince  nella  sua  pugna.  1/  orazione  spezialmente 
dell'orto  ci  è dipinta  in  Lue.  XXII,  ti.  con  si  Tatti 
colori  ch’essa  cl  presenti  alTimuginaziono  un  vero 
combattimento:  (‘.risto,  essendo  in  agonia  (che  in 
greco  vuol  dir  lolla  o combattimento ),  orava  rie 
più  intentamente:  e 7 suo  sudore  direnne  simile 
a grumoli  di  sangue,  che  cadevano  in  terra.  Per 
coUil  modo  egli  ottenne  la  benedizione  del  Padre, 
quando  l'alba,  ossia  il  tempo  della  sua  glorifica- 
zione Tu  presso:  ed  avendo  vinto  Iddio,  del  quale 
disarmò  la  giustizia:  c gli  uomini  altresì,  che  gli 
Turono  dati  in  eredità  c per  virtù  della  croce  sotti- 
messi  alla  sua  legge  : divenne  capo  del  popolo  no- 
vello d'acquisizione  e de*  veri  Israeliti. 

Colesta  interpretazione  aveva  io  data  della  lotta 
misteriosa  di  Jacob , nelle  mie  lezioni  d*  esegesi 
biblica  nell'università  di  Palermo  Tanno  18IG:  non 
avendone  alle  mani  alcuna  autorità  dc‘  Padri:  ma 
la  corrispondenza  de*  due  Tatti,  e l'identità  delle 
frasi  di  s.  buca  con  quelle  usate  in  questo  luogo 
da'  Lxx,  mi  pareva  evidente.  Vidi  poi  ch'cssa  era 
confermata,  poco  dirittamente,  con  Tautirità  di  s. 
Isidoro  in  Geli.  c.  27.  (questo  Padre  vide  ili  Jacob 
una  figura  de*  Cimici  discesi  da  lui,  e nell'angelo 
vinto  quella  di  Cristo  crocifisso  da  loro),  ma  svolta 
pure  con  la  consueta  Tacomlia  ed  unzione  dal  p. 
don  Gioacchino  Ventura  nella  6a  delle  sue  omelie 
sopra  la  pass.  del  Sig.  n.  Gesù  Cristo  p.  1.78  sgg. 
cd.  di  Genova  1832,  seguendo  il  Duglie!.  K certo 
vana  opera  fecero  quegl*  interpreti  protestanti  i 
quali  si  studiarono  di  trovar  de’  partdleli  a questa 
lotta  di  Jacob  nelle  Tavole  omeriche  c ne’  miti  d* 
Ercole.  Essi  disconobbero  la  sublime  significazione 
del  mistero. 

29.  Perchè  addimaiuli  ecc.  L'ungiolo  ricusa  di 
palesargli  *1  nome  suo.  per  lo  quale  lutto  questo  mi- 
stero poteva  forse  esser  dichiaralo  più  apertamen- 
te. Cosi  fece  anche  l'angiolo  del  Signore  il  quale 
apparì  a .VI  a ima  li  Gì  mi.  XIII,  18. 

30.  Eaniel,  o Eunuci , come  leggesi  nel  v.  seg. 
(TMvas,  7MUS  phenièl,  phenuètu  sigiiilica  faccia  di 
Dio,  efóoc  f>Eoy  secondo  i Lxx  : c fu  poi  quivi  una 
città  di  questo  nome,  sul  confluente  del  Giordano  c 
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31  E 'I  sole  gli  si  levò,  come  ebbe  possalo 
Fanuel  : ed  egli  zoppicava  della  coscia. 

32  Perciò  non  mangiano  i figliuoli  d'Israel 
del  nervo  sciatico,  eli*  è sopra  la  giuntura  della 
coscia,  insino  al  dì  d'oggi  : perciocché  quegli 
toccò  la  giuntura  della  coscia  di  Jacob  , al 
nono  sciatico. 

del  Jahhoc,  In  quale  appartenne  alla  tribù  di  Gad. 
Strabene  XVI.  2.  13.  18.  fa  menzione  d’un  pro- 
montorio ili  Fenicia  ch'aveva  il  medesimo  nome, 

7:po<;t.>7rov. 

è scampata  l' anima  mia  : cioè , sono  ancora 
in  % ila.  K questo  dice  per  In  credenza  connine , 
che  chi  avesse  veduto  Iddio  od  un  angiolo , non 
potesse  sopravvivere  a quella  visione:  di  che  vedi 
ni  c.  XVI,  13. 

31.  zoppicata  della  coscio.  Se  ne  rimanesse 
zoppo  tulli  i di  della  vita  sua,  non  è certo:  ma 
questo  fatto  addimostra  che  tutto  ciò  che  qui  si 
racconta  non  fu  semplicemente  un  sogno  od  una 
visione,  come  vollero  s.  Tommaso  e Ruperlo,  e a* 
di  nostri  Ileiigsteuherg  tìileam  p.  51. 

32.  del  nervo  sciatico.  Sul  significalo  della  frase 
ebraica  nc:n  tu  gltìd  ha  nnascèh  non  può  cadere 
alcun  dubbio  : perciocché  nella  lingua  arabica  tro- 
vasi precisamente  il  medesimo  vocali.  LJ  naso, 
che  i lessicografi  interpretano,  quel  nervo  che  jter 
la  coscia  e la  gamba  va  insino  al  calcagno  : cioè 
il  nervo  sciatico,  ch‘è  il  più  grosso  di  tutto  *1  corpo 
umano,  c nella  parie  superiore  della  coscia  ghigne 
fino  nlfampiczza  il  un  dito,  molto  diverso  dui  ten- 
dine d'Achille,  col  quale  Rosenmiiller  non  dovea 
confonderlo  : e di  queslo  nervo,  come  de*  dolori 
desso  e della  sciatica  che  ne  deriva,  tratla  disle- 
samente Avicenna  I.  p.  002.  — Degli  antichi  in- 
terpreti, Oukelos  il  Stimar,  e *1  Siro  conservano 
le  stesse  voci  ebree;  GioselTo  unii.  I.  20,  2.  traduce 
rò  viùpov  tò  irXatru,  il  nervo  largo,  la  qual  deno- 
minazione convien  benissimo  al  nervo  sciatico , 
particolarmente  al  suo  principio,  dove  presenta  la 
forma  d'un  plesso  assai  largo;  e i Lxx  col  Greco 
veneto  e la  Vulg.  espressero  l'etimologia  delia  pa- 
rolu,  Iraslalando  i primi,  t ò vcupov  fi  £vapx7)ijev,  e 
l'altro  troppo  alla  lettera,  rò  veupov  èntXtXryjjuvov, 
«errimi  qui  etnarcuil , secondo  la  Vulg.:  co  quoti., 
obtlupueril,  come  essa  medesima  dichiara:  per- 
ciocché rrcu  il  ascèti  deriva  dal  verbo  rrc:  nasciti  h, 
nel  significato  di  venirsi  menu,  intormentire,  se- 
condo i talmudisti  elioliti  91  , a.  c D.  Kimclii  ; 
forse  perchè  gli  antichi  avevano  osservato  gii  ef- 
fetti che  derivano  dall’intormentirsi  di  queslo  ner- 
vo. prima  che  gii  avvisassero  degli  altri.  Vedi  del 
rimanente,  per  ciò  che  concerne  l'interpretazione 
letterale  di  questo  luogo,  Docharl  hiero:.  I.  p.  12 
ed.  Lips. 

insino  al  dì  d'oggi.  .Non  solo  insino  al  tempo 
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Jacob  è accollo  amorevolmente  da  Emù,  fi  clic 

accclla  i suoi  presenti,  16  e se  ne  torna  in 

Seir  : 18  egli  jtertiene  in  Sichem,  20  c rizza 

(/uici  un  altare. 

E Jacob  levò  pii  occhi  suoi,  c vide,  ed  ecco 
eh’  Esau  venita  , menando  seco  quallroccnlo 
uomini  : ed  egli  sparli  i fanciulli  sotto  Lea , 
e sodo  Rachel,  e sotto  le  due  serve. 

2 E pose  le  serve . e li  figliuoli  loro , di- 
nanzi; c Lea,  e li  figliuoli  suoi,  appresso;  e 
Rachel,  c Josef,  appresso. 

3 Ed  egli  passò  dinanzi  a loro  : c si  pro- 
strò a terra  sette  volte , si  fu  presso  al  fra- 
tello suo. 

4 Ed  E sa  fi  gli  corse  incontro , e l'abbrac- 
ciò, e gli  si  pillò  al  collo,  c baciollo  : c pian- 
sero. 

5 Ed  Esaii  levò  pii  occhi  suoi . e vide  le 
donne  e'  fanciulli,  e disse.  Che  li  non  costoro  ? 
Ed  egli  disse,  Sono  i fanciulli  che  Iddio  ha  do- 
nati al  servo  tuo. 

fi  E s'approssimarono  le  serve,  co*  figliuoli 
loro;  e si  prostrarono. 

7 E s*  approssimò  anche  Lea , co'  figliuoli 


di  Moisé,  come  qui  si  dice , ma  anche  insino  a1 
nostri  di,  gli  dirci  s*  astengono  di  manginr  di  quel 
nervo , cd  anche  di  tulli  gli  altri  clic  sono  nelle 
cosce  degli  animali,  come  può  vedersi  presso  IJux- 
torf  synag.  iud.  27.  p.  471. 

2.  E pose  le  serre  oc. c.  Jacob  sparti  le  sue  mo- 
gli, c i suoi  figliuoli,  per  modo  che  quelli  che  gli 
erano  più  cari  venissero  dopo  gli  altri  : acciocché, 
se  n'  primi  incontrasse  male,  gli  altri  potessono 
scampare  con  la  fuga. 

3.  passò  dinanzi.  Egli  andò  innanzi  a tutti,  per 
veder  di  placare  il  fratello;  mettendosi  a rischio 
egli  solo  per  tutti.  K però  si  prostrò  selle  tolte , 
come  per  dimostrazione  di  grande  rispetto;  accioc- 
ché raiiiuiliasse  l'animo  innasprito  d'Esaù,  ricono- 
scendolo come  maggiore  di  sé.  Intorno  a quest' 
atto  di  civiltà  e di  rispetto  veggasi  al  c.  XVIII,  2. 
XXIII,  7. 

4.  e baciolto.  Re*  nostri  codd.  ebrei  sopra  le 
lettere  della  parola  *np'C"  ra’jjisciakèhu  son  se- 
gnati altrettanti  punti,  per  dimostrare  ch  essa  man- 
cava anticamente  in  alcuni  codici  : e sappiamo  in 
fatti  che  Origene  non  trovollu  ne'  suoi. 

H.  queir  oste.  Chiama  cosi  tutte  quelle  torme 
di  bestiame  che  Jacob  uvea  mandate  dinanzi  a sé; 
forse  per  esagerarne  il  numero. 


XXXIII. 

suoi:  c si  proslrarono  : e dipoi  s'approssimò 
Josef,  e Rachel;  c si  proslrarono. 

N Ed  Esaù  disse,  Che  vuoi  lu  fare  di  (ulta 
quell’oste  ch'io  ho  scontrala  ? Ed  egli  disse  , 
Acciò  trovassi  grazia  negli  occhi  del  signore 
inio. 

9 Ed  Esaù  disse  , lo  n'  ho  assai  : fratello 
mio,  sia  a le  ciò  di'  è tuo. 

10  Ma  Jacob  disse.  Deb  no  : s’  I’  lio  pure 
trovato  grazia  negli  occhi  tuoi,  sì  ricevi  que- 
sto mio  presente  dalla  mia  mano  : conciossia- 
che  io  abbia  veduto  la  faccia  tua , come  se 
avessi  veduto  la  faccia  di  Dio;  e lu  m'hai  gra- 
dito. 

1 1 Deh  . prendi  la  mia  lienedizione , che 
t'  è siala  recato  ; perciocché  Iddio  m’  è stato 
liberal  donatore,  e perchè  io  ho  di  tutto.  E 
gli  fece  forza,  sì  ch’egli  faccettò. 

12  Poi  Esait  disse.  Moviamo,  ed  nndinm- 
cene;  ed  io  l'accompagnerò. 

13  Ma  c’  gli  disse.  Ben  conosce  il  signore 
mio  che'  fanciulli  son  Icneri;  ed  io  ho  lo  mie 
pecore,  e le  mie  vacche,  lattanti  : c se  sono 
spinte  innanzi  pure  un  giorno,  tutta  la  greg- 
gia morrò. 

l i Deh,  passi  '1  signore  mio  dinanzi  al  suo 
servo  : ed  io  mi  condurrò  pian  piano,  al  passo 

Acciò  trovassi  grazia  ecc.  In  oriente  v'  è an- 
cora I'  usanza  di  mandar  de’  presenti  a'  grandi , 
prima  ch'altri  comparisca  dinanzi  a loro:  per  con- 
ciliarsi la  loro  hcnivolcnza:  e saria  segno  di  grande 
dispregio,  se  essi  gli  rifiutassero.  Ma  Esaù  qui  dà 
vista  di  rifiutargli,  per  usar  riguardo  al  fratello,  e 
risparmiar  le  cose  sue. 

10.  se  av.  v ed.  la  faccia  di  J>io.  Vuol  din»  che 
ne  avea  avuto  grande  consolazione , e portava  gli 
ad  un  tempo  grande  riverenza.  Il  Caldeo  traslato , 
la  faccia  d’un  principe,  e 'I  Siro,  d’un  angelo ; 
perocché  anche  questo  significa  talvolta  la  voce 
cwtk  Elolùm  : ma  qui  non  Tu  bisogno  di  partirsi 
dal  significato  originale. 

11.  la  mia  benedizione:  cioè  il  mio  presente; 

siccome  è detto  nel  v.  10.  In  ebreo,  siccome  an- 
che in  siriaco  od  in  etiopico,  cliiamnvansi  lume- 
dizione,  ,"D12  berachàh,  i presenti;  perocché  essi 
sono  un  segno  di  favore  e di  henivoglienza,  c si 
suppongono  accompagnati  da*  linoni  auguri  c da’ 
voti  del  donatore.  Nel  medio  evo  ermi  delti  be- 
ned ict ione»,  in  gr.  come  qui  hanno  i Lxx. 

que'  doni  spezialmente  che  maiidnvansi  da'  pon- 
tefici a*  re,  a’  quali  s'usava  d'aggiugner  la  benedi- 
zione. Veggasi  du  Cange  ter.  med.  et  inf.  lali- 
nitatis  II.  ItlO. 
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del  bestiame  oh'  è dinanzi  a me,  ed  al  passo 
de  fanciulli,  insino  ch'io  verrò  al  signore  mio 
in  Seir. 

13  Ed  Esali  disse,  Deh,  ch’io  faccia  rima-  J 
ner  teco  della  gente  eh*  è con  me.  Sia  egli 
disse.  Perchè  questo  ? ch’io  trovi  grazia  negli 
occhi  del  mio  signore. 

16  Ritornò  adunque  in  quel  dì  Esaù  per 
lo  cammino  suo,  verso  Seir. 

17  E Jacob  partì  verso  Soccol;  e s' edificò 

14.  in  Seir.  Non  si  legge  in  alcun  luogo  di  que- 
sto libro  ch'egli  dipoi  v'andasse  : forse  perchè  mutò 
pensiero. 

13.  Perchè  questo  ? Par  clic  Jacob  avesse  a so- 
spetto quella  gente  : c però  ricusa  la  lor  compa- 
gnia, e dice  che  gli  basta  d’essere  in  grazia  appo 
*1  fratello  suo,  senza  più. 

17.  verso  Soccol.  In  questo  luogo,  ch’ebbe  al- 
lora questo  nome  da  Jacob , fu  poi  una  città , 
presso  al  Giordano  ed  all'oriente  d’esso  1 Re  VII, 
46.  fiiuU.  Vili,  3.,  in  una  valle,  ch’era  forse  parte 
della  pianura  d 'el-Ghòr,  per  la  quale  scorre  quel 
fiume;  e toccò  in  sorte  alla  tribù  di  Gad  Jos.  XIII, 
27.  S.  Geron.  quaesti.  hebr.  a q.  I.  dice  : est  usqtie 
hodie  civitns  trans  lordanem  hoc  vocabulo,  in 
parte  Scylhopoleos  : onde  par  che  la  trasferisca 
verso  il  settentrione,  dirincontro  a Bet-san  o Sci- 
topoli.  E Burckhardt  credette  anzi  trovarla  nel  luo- 
go eh'  oggi  è detto  Stikkol  a mezzodi  dì  Beisùn, 
di  qua  dal  Giordano.  Ma  per  la  Scrittura  è mani- 
festo eh' essa  era  di  là  da  questo  fiume , e forse 
al  mezzodì  del  torrente  Jabboc.  — Questo  Soccol 
è molto  diverso  da  (pici  luogo  dello  stesso  nome 
dove  gl’israeliti  s'accamparono,  uscendo  d’Egitto, 
Es.  XII,  37.  Mum.  XXXIII,  5. 

delle  capanne.  L’cbr.  JY12C  succhiti h.  significa 
propriamente  delle  capanne  fatte  di  frollili  e di  rami, 
de*  frascati:  simili  a quelli  de'  guardiani  degli  orti 
c delle  vigne  Is.  I,  8.  Job  XXVII,  18.,  od  a quelli 
che  facevano  gl'  Israeliti  per  la  loro  festa  de'  ta- 
bernacoli , che  da  cotali  frascati  fu  detta  in  ebr. 
Jiuon  -n  hhag  ha-ssuccòlh.  Lev.  XXIII,  34.  Queste 
capanne  in  un  clima  così  calilo,  come  quello  della 
Palestina,  non  potevano  servire  all'uso  di  richiu- 
dervi le  pecore , siccome  osserva  dirittamente  il 
Michaclis  suppl.  p.  1743.:  perciò  eziandio  che  la 
lana  di  quelle  I * quali  {stanno  all’aperto  c molto 
migliore  di  quella  eh'è  guasta  dal  caldo  c dal  su- 
dore nelle  stalle.  Ma  non  è mestieri  perciò  d’al- 
terare il  significato  della  voce  ebraica,  com'egli 
propone,  trasferendola  a significar  quelle  mandre 
che  ne'  paesi  meridionali  si  fanno  per  rinchiudervi 
la  greggia,  intorniandole  d'unn  semplice  siepe  di 
spine.  Jacob  che  si  proponeva  di  dimorare  alquanto 
tempo  in  quel  luogo,  potè  benissimo  edificare  una 
casa  di  legname  per  sè , e delle  capanne  per  li 
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quivi  una  casa  ; e fece  delle  capanne  per  lo 
suo  bestiame  : perciò  chiamò  il  nome  di  quel 
luogo  Socco!. 

18  Poi  Jacob  giunse  sano  c salvo  alla  citta 
di  Sichem,  ch'è  nella  terra  di  Canaan:  venendo 
della  Siria  campestre  : c s*  accampò  dinanzi 
alla  città. 

19  E comperò  la  parte  del  campo  dove  area 
tesi  i suoi  padiglioni , di  mano  de'  figliuoli 


pastori  del  suo  bestiame  c ad  uso  di  cascine.  — 
Da  queste  capanne  egli  appellò  quel  luogo  Soccot. 

18.  sano  e salvo  a.  c.  di  Sichem.  Passalo  il 
Giordano,  Jacob  entrò  alla  line  nella  terra  di  Ca- 
naan , essendo  campato  d*  ogni  pericolo , sano  c 
salvo  : così  interpretano  la  voce  ctu  scialèm  On- 
kclos.  gli  Arabi , Jnrchi , e tutti  quasi  i moderni 
contentatoli.  I \.xx  per  contrario,  s.  Geron.,  il  Siro, 
Lutero  ed  altri,  la  presono  per  nome  proprio  di  luo- 
go e traslalarono,  in  Salem  urbem  Sichimorum: 
ed  in  questo  modo  l’ intendono  anche  Robinson 
bihl.  re n.  II.  p.  279.  e J.  Wilson  land s of  thè.  Bible 
II.  72.  E poiché  questa  mal  potrebbe  essere  Sa- 
lem reggia  di  Melchi-sedec  c.  XIV,  18.,  la  qual 
mostrai  essere  la  stessa  che  Jcrusalcm:  rimarrebbe 
che  si  comparasse  con  Salini  presso  alla  quale  , 
in  Enon,  Giovanni  battezzava  àio.  Ili,  23.  rii  qual 
luogo  Eusebio  e s.  Geron.  pongono  8 miglia  a 
mezzodì  di  Scitopoli);  o clic  si  ponesse  li  dor’è 
oggi  un  picciol  villaggio  del  medesimo  nome  all' 
est  di  Sichem,  secondo  Robinson.  Eusebio  e s.  Ge- 
ron.  onom.  s.  vv.  Salem  e Sichem  credono  die  Sa- 
lem fusse  una  medesima  cosa  con  Siclien»  : ed 
Ilitzig  in  Jerem . XIJ,  S.  che  fosse  la  torre  delti 
di  Sichem  Giud.  IX,  16. 

Quant  a Sichem  CZZ\  da’  L\x  detta  2u yta  C Xt- 
xtu,*,  della  quale  accennai  al  c.  XII,  6.  , è noto 
ch'ella  era  nella  montagna  d'Efraim  Jos.  XX,  7.,  in 
una  valle  larga  sol  1600  piedi  secondo  Robinson, 
la  qual  si  stende  da  scirocco  a maestro  tra  '1  monte 
Ebal,  ch’c  da  tramontana,  c 'I  Gariziin  a mezzodì, 
sii  la  pendice  del  quale  e quasi  nel  dosso  (donde 
derivò  il  suo  nome  D3U  Scechèm , spalla,  dosso)  la 
città  era  in  parte  edificata,  37°  30'  long.  32°  2(8  lat. 
secondo  Abulfeda.  Fu  poi  assegnata  a*  Leviti  tra  le 
città  da  rifugio  Jos.  I.  c.,  c vi  si  tenevano  le  rau- 
nanze  del  popolo  sotto  Josuè.  Abimelech  figliuolo 
di  Gedeon  vi  regnò  tre  anni,  e dipoi,  ribellata,  la 
riprese  per  forza  d'anni  e dislrusscla  Jud.  IX.  Jc- 
rohoain  re  d’Israel  la  riedificò . e tenne  quivi  la 
sua  reggia,  innanzi  che  si  tramutasse  in  Tersa  / 
Re  XII,  23.  Durante  la  cattività  divenne  sede  de’ 
Samaritani  e della  loro  religione  . per  lo  vicino 
tempio  del  Gariziin.  Giosef.  antt.  XI,  8,  6.;  il  quale 
Giovanni  Ircano  distrusse,  avendo  espugnala  la  cit- 
tà. Al  tempo  di  Josù  Cristo  era  delta  -e/.*?  Gio- 
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d'Hemor  padre  «li  Sichem,  per  renio  kesile. 

20  E dirizzò  qui  un  altare:  e 1* intitolò  da 
Dio  Iddio  d'Israel. 

CAP.  XXXIV. 

Stupro  di  bina;  13  ciramcisione , 23  e strage 

de’  Sichemiti. 

E Dina  figliuola  di  Lea,  la  quale  ella  avea 

; 

IV,  3.  Dipoi  comparisce  sotto  ’l  nome  di  .Y capoti* 
appo  Giosef.  bell.  iud.  IV,  8,  t.  Plin.  V,  li.  Pto- 
lem.  V,  16,  3.,  anzi  Flavia  Neapolis  nelle  meda- 
glie. Eckhcl  doclr.  numm.  HI.  433  sgg.  Mionnel 
descript,  de  mMailte*  antique*  V.  499  sgg.,  forse 
perchè  riedificata  da  Vespasiano:  benché  non  più 
nel  sito  dell’antica,  ma  quivi  presso  : Xuyìu..,  vuv 
fplfxos.  £*(xwxat  Se  6 tówx;  iv  itpowrtfoK  N«a$  iró- 
Xcox  Euseh.  onomast.  Questo  nome  le  fu  conservato 
dagli  Arabi,  che  la  chiamano  ancora  Nàblus,  città 
non  (spregevole,  intorniala  tutta  di  giardini  d’al- 
beri da  frutta,  con  una  popolazione  d’  84)00  abi- 
tanti, de’  quali  130  sono  ancor  Samaritani.  Veg- 
gasi  la  descrizione  d’essa  fatta  in  versi  da  Teodoro 
appo  Eusebio  praep.  ev.  IX,  22.;  e de'  moderni, 
Roland  Palarsi  ina  p.  1004  sgg.  e Robinson  11.  273. 
287-302. 

19.  per  cento  kesite.  Ho  ritenuta  la  voce  ebr. 
.ncptrp  kesitùh.  d'incerto  significato,  la  qual  tro- 
vasi solamente  qui , nel  luogo  parallelo  di  Jos. 
XXIV,  32.,  ed  in  Job  XMI,  11.,  dove  raccontasi 
che  ciascheduno  degli  amici  di  quel  giusto  gli  recò 
una  kenila  ed  un  pendente  d’oro.  I.e  antiche  ver- 
sioni , eccetto  il  Tnrg.  jeros.  e quel  di  Jonalun , 
che  qui  hanno  perle,  interpretano  tutte  agnello. 
e v inclinano  anche  Abulwalid  ed  Abenesdra.  Ma 
questa  interpretazione  è stala  dirittamente  confu- 
tata da  Bochart  hieroz.  I.  p.  433-37.  : ed  in  vero 
questa  usanza  di  comperar  col  cambio  del  bestiame 
non  era  più  al  tempo  de’  patriarchi . e ’l  prezzo 
pagatasi  in  ariento  pesato  c.  XXIII,  16.  Imperciò 
i dottori  ebrei  e'  moderni  interpreti  tengono  più 
comunemente  che  fosse  una  spezie  di  moneta,  la 
quale  secondo  T costume  orientale  poteva  anche 
appendersi  al  collo  od  alle  bende  del  capo  a modo 
d'ornamento:  onde  essa  va  congiunta  col  pendente 
d’oro  in  Job.  I.  c.  : c s'appoggiano  gli  uni  all’au- 
torità di  H.  Akiba , il  quale  in  Ho*  hasscianà  c. 
3.  fol.  26.  a.  dice  che  l'obolo  in  Affrica  de’  suoi 
di  chiamavasi  Lesila  ; e gii  altri  a quella  di  Ste- 
fano Alt.  VII,  16..  dove  dici'  che  questa  compera 
fu  fatta  a prezzo  d'arienlo,  Tifxtfc  à(rpjp(ou. — Al- 
tri. come  Aria  Montano,  Brusio.  Grozio  e de’  no- 
stri tempi  Ecd.  Miinter,  han  procurato  di  conciliare 
insieme  le  due  interpretazioni , supponendo  che 
kesita  s’appellasse  una  moneta  battuta  con  la  fi- 
gura dell’iignella:  come  i domani  per  simil  cagione 
dissero  pecunia  i dimori,  Plin.  XXXIII,  13.  Ma 


partorita  a Jacob,  usci  fuori,  per  veder  le  fi- 
gliuole del  paese. 

2 E videla  Sichem  figliuolo  d’Hemor  Ileveo, 
principale  del  paese,  c la  rapi,  e si  giacque 
con  lei,  e la  sforzò. 

3 E l'anima  sua  s'apprese  a Dina  figliuola 
di  Jacob  : ed  egli  amò  la  fanciulla  ; e parlò 
al  cuore  della  fanciulla. 

la  moneti  segnala  non  è certo  di  tanta  antichi- 
tà, e rimane  perciò  che  tengasi  con  A.  Schultcns 
comment.  in  Job  I.  c.  e con  Geseuius  Ihesaur.  p. 
1241.,  la  kesila  essere  sluta  un  pezzo  d’oro  o <T 
argento  d’un  peso  diterininato,  simile  al  siclo;  ben- 
ché vcrisimilmentc  maggiore  e forse  eguale  n 4 
sicli,  se  si  ragguaglia  con  questi  compera  di  Ja- 
cob quella  fatta  da  Abraam  per  44)0  sicli  d'argento 
c.  XXIII,  16.;  c clfcsso  nggiuslavasi  con  le  bilance; 
dalla  rad.  arai».  kósata,  esser  giusto,  donde 
viene  anche  ke*t,  stadera,  peso  giusto. 

Di  questa  compera  falla  da  Jacob  favellasi  cer- 
tamente negli  Alt.  VII,  16.,  come  notai  sopra,  c. 
XXIII,  18.  : benché  quivi  si  legga  Abraam  in  luogo 
di  Jacob.  Qui  in  Sichem.  in  questo  campo  che  Ja- 
cob avea  comperato  da’  figliuoli  <f  Emor  padre 
di  .Sichem  furono  seppellite  I’  ossa  dì  Josef  Jo*. 
XXIV,  32.,  di  che  si  ragiona  in  quel  luogo  degli 
Atti:  e però  non  puossi  per  verun  conto  sostenere 
la  sentenza  del  4’.almet  c degli  altri  i (piali  cre- 
dono clic  quivi  si  trulli  piuttosto  del  sepolcro  d' 
llcbron  comperato  da  Abraam. 

20.  lini  itolo  da  Dio  ecc.  I.a  Vulg.  ha.  inrocaril 
super  illud  forli*simwn  Deuin  Israel,  seguendo  la 
versione  aless. , iictxaXéraro  tov  Heov  ’lepa^X.  Ma 
l’ehr.  dice  letteralmente,  lo  chiamò  Dio  hldio  (T 
Israel,  con  locuzione  simile  u quella  eli’ è usata 
c.  XXXV,  7.  Es.  XVII,  13.;  e significa  veramente. 
lo  chiamò  l’altare  di  Dio  ere.:  essendovi  sottin- 
tesa la  parola  altare,  ('.osi  noi  diciamo  volgarmente 
*.  Pietro , *.  Paolo,  invece  della  chiesa  di  *.  Pie- 
tro o di  *.  Paolo.  — Jacob  edificò  questo  altare, 
non  solo  per  sacrificarvi  e adorare  il  Signore,  se- 
condo che  i padri  suoi  erano  usi  di  Ture,  ma  altresì 
per  ricordanza  di  ciò  che  gli  era  intervenuto  e del 
nome  mutati). 

1.  per  veder  le  figliuole  d.  paese.  Essendo  ella 
forestiera  e giunta  quivi  testé,  le  venne  voglia  di 
conoscere  i costumi  delle  fanciulle  di  quel  luogo, 
c come  elle  si  ornassero.  Allora  celebravasi  una 
festa  in  Sichem,  se  vuol  credersi  n Gioseffo  anU. 
I,  21,  fl. 

2.  Sichem  f.  d’Hemor.  È verisimile  che  la  città 
avesse  nome  da  Ini.  — Gli  llevei , de’  quali  può 
vedersi  al  c.  X,  17.,  erano  nna  delle  dicci  fami- 
glie de*  Cananei. 

3.  parlò  al  cuore  ecc.  Parlare  al  cuor  d’alcnno 
è un  modo  ebraico  assai  elegante , che  significa 
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4 Poi  Sichem  disse  ad  Hemor  suo  padre. 
Prendimi  questa  fanciulla  per  moglie. 

5 E Jacob  intese  ch’egli  avea  contaminala 
Dina  sua  figliuola;  essendo  i suoi  iigliuoli  a 
campi  col  suo  bestiame  : onde  Jacob  si  tac- 
que, inaino  a tanto  ch'egli  venissero. 

6 Ed  llemor  padre  di  Sichem  uscì  a Jacob, 
per  parlarne  con  lui. 

7 E i figliuoli  di  Jacob  vennero  da*  campi, 
come  l’ebbero  udito;  e gli  uomini  furono  ad- 
dolorati, e s’adirarono  gravemente  : im  perciò 
che  sozza  cosa  egli  avea  adoperata  in  Israel, 
giacendosi  con  In  figliuola  di  Jacob  ; e cosi 
non  si  conveniva  fare. 

8 Ed  Ifeinor  parlò  con  loro,  dicendo,  Si- 
chem mio  figliuolo  ha  poslo  il  suo  amore  nella 
figliuola  vostra  : deh,  dategliele  per  moglie. 

9 Ed  imparentatevi  con  noi  : le  vostre  fi- 
gliuole date  a noi,  e toglietevi  le  nostri'. 

10  Ed  abitate  con  esso  noi  : e ’l  paese  sarò 
a vostro  comando;  dimorateti,  e tnillicateci. 
ed  acquistatevi  delle  possessioni  in  esso. 

1 1 E Sichem  disse  al  padre,  ed  a*  fratelli 
di  I ci,  CI»’  io  trovi  grazia  negli  occhi  vostri  : 

annoiarlo,  confortarlo  con  parole  dolci  e lusin- 
ghevoli. 

12.  Imponetemi...  gran  dota.  Questa  ero  l'an- 
tica usanza  di  que’  popoli,  della  quale  toccai  an- 
che disopra,  c.  XXIX,  18.,  favellando  del  servigio 
che  Jacob  pattuì  con  Laban  per  averne  la  figliuola 
in  moglie  : lo  sposo  pagava  al  padre  della  fanciulla 
un  prezzo  che  chiamavasi  dota.  TTO  mòhar  : in 
guisa  che  ’l  contratto  riducerasi  ad  una  spezie  di 
compera  e vendita.  Perciò  Saul  fe’  dire  a David 
che  non  volea  dota  da  lui  per  la  sua  figliuola,  ma 
sol  cento  prepuzj  de'  Filistei  / Sam.  XVIII,  23.; 
cd  Osea  comperò  la  donna  che  dovea  essergli  mo- 
glie, per  13  sicli  d'ariento  ed  un  liomer  e mezzo 
d’orzo  Os.  Ili , 2.  Sopra  questo  costume  c fon- 
data la  legge  dell’A’s.  XXII,  16.  che  colui  ch'avesse 
sedotta  una  vergine  dovesse  dotarla  e prendcrlasi 
in  moglie  : perocché  nel  Deut.  XXII , 29.  , dove 
questa  dota  si  ditermina  per  50  sicli  d'argento,  è 
detto  che  debba  pagarsi  al  padre.  — Questa  mede- 
sima usanza  ebbono  gli  antichi  Greci,  i quali  com- 
peravano le  mogli  gli  uni  dagli  altri,  ròc  ywaìxa; 
tojvouvro  ■nap’àXXifWv,  secondo  che  dice  Arislot. 
polii.  II,  8.*,  e di  cotali  doti  (fSva),  che  pagavansi 
a’  padri , ci  ha  molti  esempi  in  Omer.  II.  XVI , 
178.  190.  Od.  VI,  159.  Vili,  318.  ed  altrove.  De’ 
Germani  dice  Tacito  German.  18.  che  dotem  non 
uxor  marito , ned  uxori  marilus  offerì.  E simili 
a quelli  degli  altri  orientali  erano  in  ciò  i costumi 
de'  Babilonesi,  secondo  Erod.  1,  196.;  e quelli 
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od  io  darò  ciò  che  mi  direte. 

12  Imponetemi  pur  gran  dola  e presenti: 
cd  io  li  darò  , sccondocbè  mi  direte  : c da- 
temi la  fanciulla  per  moglie. 

13  E'  figliuoli  di  Jacob  risposero  a Sichem, 
e ad  llemor  suo  padre,  con  inganno,  c gli 
dieder  parole  (perciò  eh’  egli  avea  conlami- 
nata Dina  lor  sorella); 

14  e disser  loro,  Noi  non  possiamo  fare  que- 
sta cosa , di  dare  la  sorella  nostra  ad  uomo 
c’ha  il  prepuzio  : perciocché  questo  è un  vi- 
tuperio appresso  noi. 

13  Ma  pure  a questo  vi  compiaceremo  : che 
voi  vogliale  essere  simili  a noi,  circunciden- 
dosi  d'infra  voi  ciascun  maschio. 

16  E noi  vi  daremo  le  figliuole  nostre  , e 
ci  torreino  le  vostre  : ed  abiteremo  con  voi, 
e diverremo  uno  stesso  popolo. 

17  Ma  se  voi  non  ci  acconsentile  di  circon- 
cidervi : si  terremo  la  fanciulla  noslru , e ce 
n’andremo. 

18  E le  parole  loro  piacquero  ad  llemor, 
ed  a Sichem  figliuolo  d'Hcmor. 

19  Nè  non  indugiò  il  giovane,  di  far  quo- 
tagli Assirj , secondo  Eliano  varia  hist.  IV,  1. 
Strali.  XVI.  p.  745.  Eziandio  i Domani  avevano  un 
matrimonio  detto  per  coetniionem.  ch’era  un  avan- 
zo de'  costumi  antichi. — Quest'usanza  di  comperar 
le  mogli  a prezzo  , secondo  la  condizione  loro , 
conservasi  ancora  appo  gii  Arabi,  i Curdi,  i Per- 
siani ed  altri  popoli  doll'Asia  e dell'Aurica:  vedi 
Nicbuhr  Reisebcschr.  II.  420.  c Kosenmiiiier  Mor- 
gc alanti  I.  132.  — Allo  stesso  modo  i presenti, 
di  che  qui  si  Favella,  sono  i doni  clic  (lavatisi  a' 
parenti  della  sposa , simili  a quelli  che  T serro 
d’Ahraain  tliede  al  fratello  cd  alla  madre  di  Ite- 
becca  c.  XXIV,  53. 

13.  £'  figliuoli  di  Jacob  : più  particolarmente 
Simcon  e bevi  v.  23. , di'  erano  fratelli  di  Dina 
alit  ile  per  madre.  Notai  sopra,  al  c.  XXIV,  30.,  che 
i fratelli  in  oriente  prendono  cura  più  che  ’l  padre 
stesso  dell'onore  delle  sorelle. 

14.  questo  è un  vituperio.  Nella  famiglia  d’ 
Abrasili  si  osservava  giu  la  legge  della  circunci- 
Rione  per  lo  comandamento  che  quel  patriarca 
avoane  ricevuto  dal  Signore  c.  XVII,  IO.:  c si  vede 
da  questo  luogo  che  le  persone  iiicircunci.se  s'ave- 
vano dagli  Ebrei  per  impure  , anche  prima  della 
legge  musaica;  benché  qui  i figliuoli  di  Jacob  non 
mettano  innanzi  questo  prelesto,  se  non  per  pigliar- 
ne occasione  alla  vendetta  che  divisavano  ili  fare. 

17.  lorremo  la  f annulla . Si  vede  da  questo  e 
dal  v.  26.,  che  Dina  dopo  '1  fatto  era  riinasa  in 
casa  di  Sichem. 
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sla  cosa;  perciocché  > ole  va  bene  alla  figliuola 
di  Jacob  : ed  egli  era  il  più  onorato  di  tutta 
la  casa  del  padre  suo. 

20  Ed  llenior,  e Sicliem  suo  figliuolo,  ven- 
nero alla  porta  della  lor  citta  ; e parlarono 
agli  uomini  della  lor  città,  dicendo, 

21  Questi  uomini  sono  pacifici  con  esso  noi, 
e vogliono  abitare  nel  paese,  e trafficarvi:  od 
ecco,  il  paese  c ampio  assai  per  loro  : le  loro 
figliuole  lorremo  per  nostre  mogli,  c le  no- 
stre daremo  a loro. 

22  Ma  pure  a questo  palio  ci  compiaceran- 
no questi  uomini  d'abitar  con  noi,  per  dive- 
nire uno  stesso  popolo  : che  sia  ciré unciso  d’in- 
fra  noi  ogni  maschio , siccome  essi  son  cir- 
concisi. 

23  II  lor  bestiame,  e i loro  averi,  c tulle  le 
loro  bestie,  or  non  saranno  elle  nostre?  com- 
piaciatno  pur  loro,  ed  essi  abiteranno  con  noi. 

24  E consentirono  ad  llenior,  ed  a Sichcm 
suo  figliuolo,  tulli  quelli  eli’  uscivano  per  la 
porta  della  lor  città  : e fu  circunciso  ogni  ma- 
schio, d'infra  lutti  quelli  ch'uscivano  per  la 
porta  della  lor  città. 

20.  v.  alla  porla.  Quivi  era  il  luogo  dove  si 
raunavano  i cittadini,  come  dissi  al  c.  XIX,  1., 
e trattava  lisi  i pubblici  alluri  ed  ogni  cosa  più  im- 
portante. 

23.  or  non  sar.  elle  nostre  ? Dicono  ciò  per  si- 
gnificare i vantaggi  che  del  commercio  scambie- 
vole avrcbhono  ritratti. 

21.  q.  clt  uscivano  per  la  porla.  Vuol  dire  tutti 
ì cittadini  di  Sicliem.  E le  Clerc  qui  osserva  eh* 
eglino  non  potevano  esser  molti  nè  mollo  ricchi: 
poiché,  per  lo  vantaggio  che  si  promettevano  del 
parentado  c della  vicinanza  duna  famiglia,  come 
era  quella  di  Jacob,  si  lasciarono  indurre  a pren- 
dere la  circuncisionc:  benché  dal  fatto  medesimo 
apparisca  che  questa  non  fosse  ignota  loro  del  tut- 
to, né  paresse  un  rito  mollo  strano:  forse  jierchò 
era  usata  già  in  Egitto,  od  in  qualche  altra  tribù 
lor  vicina. 

23.  il  terzo  ili.  Gli  Ebrei  dicono  che  in  questo 
di  ‘I  dolore  cagionato  dalla  circuncisionc  è più 
acerbo:  c generalmente  tutte  le  ferite  c le  ma- 
lattie incrudeliscono  il  terrò  di. 

Simeon  e Leti.  Questi  due  fratelli  di  Dina  non 
andarono  certamente  soli  all*  impresa , ma  con 
molta  mano  di  servi.  A loro  più  ch'ai  padre  s'ap- 
parteneva, secondo  l'usanza  degli  Arabi  nomadi, 
di  vendicare  l'onor  della  sorella  (vedi,  la  nota  al 
c.  XXIV,  50.  e Tuch  Genes.  p.  107.);  c ci  lascia- 
rono in  questo  lor  fatto  un  memorabile  esempio 
di  vendetta  proprio  orientale  : perocché  a quo'  po- 
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23  Ed  avvenne  il  terzo  ili,  mentre  essi  erano 
in  dolore,  che  due  figliuoli  di  Jacob,  Simeon 
e Levi,  fratelli  di  Dina,  lolla  ciascuno  In  sua 
spada  , vennero  a man  salva  sopra  la  ciltà  ; 
ed  uccisero  ogni  maschio. 

20  Uccisero  parimenti  lleinor,  e Sicliem  suo 
figliuolo,  a fìl  di  spada  : e tolsero  Dina  della 
casa  di  Sichcm,  e se  n'uscirono. 

27  1 figliuoli  di  Jacob  entrarono  sopra  gli 
uccisi,  e predarono  In  città  : perciocché  quelli 
arcano  contaminata  la  sorella  loro. 

28  Essi  presono  le  loro  pecore,  e'  loro  buoi, 
c gli  asini  loro  ; c ciò  ch'era  nell»  città,  c 
ciò  che  per  li  campi, 

2!)  E tulle  le  loro  facultà,  e lutti  i lor  pic- 
coli fanciulli,  c le  donne  loro,  menarono  pri- 
gioni e predarono;  con  lullo  ciò  ch'era  nelle 
case. 

30  E Jacob  disse  a Simeon  ed  a Levi,  Voi 
m'avete  conturbato.  Dicendomi  pulire  agli  abi- 
tatori di  questo  paese,  a*  Cananei  ed  a'  Fc- 
rezei  : ed  avendo  io  poca  gente,  essi  si  rau- 
neranno  conlr’  a me , c percolerannoiui  ; c 
sarò  distrutto  io,  c la  casa  mia. 

poli  par  clic  mia  soddisfazione  morale  non  basti 
a cancellare  un  oltraggio  di  tal  fatta.  La  porlidia 
nonpertanto  usata  da  loro,  per  venire  a rapo  del 
lor  disegno,  e la  crudeltà  con  la  quale  estesero  a 
tulli  gli  abitatori  di  Sicliem  gli  elTelli  dell’ira  loro, 
non  possono  por  verini  modo  scusarsi.  E Jacob, 
che  non  ebbe  parte  alcuna  a questo  fatto,  lo  bia- 
simò altamente  quando  il  riseppe  : ed  avvegna- 
ché qui  v.  30.  lo  consideri  solamente  dal  lato  det 
danno  che  a lui  medesimo  poteva  tornarne,  mo- 
rendo lo  riprovò  poi  in  modo  più  forte,  siccome 
contrario  al  diritto  ed  alia  morale  c.  XLIX,  3 sg. 
— Le  Iodi  che  Judit  dà  a Simeon  per  questa  im- 
presa medesima  Judit  IX,  2sg..  debbono  riguar- 
darsi siccome  un'espressione  della  legge  d’onore 
c de*  costumi  orientali,  de'  quali  l'animo  di  quella 
donna  era  preoccupato. 

27.  areatio  contaminala.  Sicliem  solo  area  ciò 
fatto:  ma  qui  lo  storico  usa  il  plurale  in  luogo 
del  singolare,  per  figura  ch’è  comune  ancora  all* 
altre  lingue. 

30.  facendomi  pulire.  Goal  dice  letteralmente 
l'originale:  perciocché  gli  orientali  trasferirono  ciò 
che  concerne  tìsicamente  l'odorato  a significar  le 
buone  o le  ree  qualità  d'alcuno  e la  riputazione 
nella  quale  è tenuto.  Cosi  l'Apostolo  2 Cor.  II.  15  : 
noi  siamo  il  buon  odore  di  Cristo  a Dio.  Ed  io 
Ilo  ritenuto  qui  la  frase  ebraica.  In  quale  è anche 
un  modo  di  dire  italiano  energico  ed  evidente. 

a'  Cananei  ed  a Fcrezei.  V.  la  nota  al  c.  XIII,  7. 
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31  Ed  essi  dissero,  Or  dovea  egli  Tare  della 
sorella  nostra  siccome  d'unn  meretrice  ? 

CAP.  XXXV. 

Dimora  di  Jacob  in  Bet-el ; 8 morte  di  Debora, 
16  e di  Rachel;  22  incerto  di  Ruben;  28  morte 
d'Isaac. 

E Iddio  disse  a Jacob,  Leva  su,  sali  a Bcl-el, 
e dimora  quivi:  c fa  quivi  un  altare  a Dio  clic 
l'appari,  quando  tu  fuggivi  d innanzi  ad  Esnii 
tuo  fratello. 

2 E Jacob  disse  alla  sua  famiglia,  od  a tutti 
coloro  eh'  erano  seco , Togliete  via  gl’  iddìi 
stranieri  li  quali  sono  nel  mezzo  di  voi . c 


mondatovi,  e mutale  lo  vestimonta  vostro. 

3 E ci  leveremo,  c saliremo  a Bet-el  : ed 
io  fard  quivi  un  altare  a Dio  che  mi  rispose 
nel  di  della  mia  distretta , od  è stalo  meco 
per  lo  viaggio  c'ho  fatto. 

A Ed  ossi  diedero  a Jacob  tulli  gl’iddii  stra- 
nieri ch’mnto  nelle  lor  mani,  e‘  pendenti  che 
arcano  agli  orecchi  : e Jacob  li  nascose  sotto 
’1  terebinto  eh*  è viein  di  Siehem. 

3 E si  partirono  : e un  terror  di  Dio  fu  so- 
pra le  città  ch’errino  dintorno  a loro:  c non 
perseguitarono  i figliuoli  di  Jacob. 

fi  E Jacob  venne  a Lux  . eh*  è nella  terra 
di  Canaan,  la  quale  è Bel-cl:  egli,  e tutta  la 
gente  cb'erfl  seco. 


poca  gente.  In  olir.  "'ECS  TN2  melile  mifjtàr . ! 
uomini  da  numero,  ovvero  numerabili : eli’  è una 
locuzione  propria  della  lingua.  Ciò  cli'è  poco  ed  ; 
in  piccini  numero,  può  agevolmente  numerarsi. 
Cosi  Orazio  : poputus  nwner abiliti,  nipote  parvus. 
Tcocr.  Ululi,  ttt,  87  : abi-^uarou;  arcò  7toXXwv.  Kd  I 
anche  nel  Corano  II,  280.  dì  numerati  islà  per  j 
pochi:  [ perocché  i pochi  danari  possono  bene 
annoverarsi  (dicono  i comentatori  arabi);  i molli  j 
si  mettono  a mucchio  senza  annoverargli,  u 

1.  a Dio  che  t'apparì.  Vedi  c.  WVIII,  12-1.7.  1 

2.  gridila  stranieri.  Intendi  si  gl'idoli  che  al-  : 
culti  della  famiglia  di  Jacob  avean  potuto  recar  : 
seco  di  Mcsopolamia,  quali  erano  i Icrali  che  Ka-  ■ 
elici  aveva  involuti  a suo  padre:  c si  quegli  ch’cran  i 
potuti  venir  loro  alle  mani  nel  saccheggio  di  Si- 
clicm,  come  qui  aggiugne  Jonatan. 

mondateci,  e mutate  le  venti  meni  a.  Conveniva 
clic  si  purificassero  con  abluzioni,  secondo  'I  rito 
clic  insino  da*  tempi  piò  antichi  fu  in  uso  tra  gli 
orientali;  per  significare  che  volcnno  diporre  ogni 
immondezza  che  dall'  idolatria  era  lor  potuta  de- 
rivare. Anzi  alcuni  han  creduto  che  Jacob  favelli 
qui  d'unn  cerimonia  per  la  quale  gt'iiifcdeli  erano 
ammessi  a professar  la  vera  religione,  d’una  spe- 
zie di  battesimo.  Anche  il  mutar  delie  vestimento 
nelle  solennità  religiose  fu  tenuto  d' ogni  tempo 
per  una  dimostrazione  di  rispetto  inverso  Iddio . 
e per  uu  segno  del  mutamento  e della  nettezza  in- 
teriore. 

A.  e’  pendenti  ch'ac.  agli  orecchi.  Qui  trovasi 
la  medesima  voce,  DTJ  nézem,  clic  sopra,  c.  XXIV, 
22.,  significa  il  pendente  od  anello  ch’appiccnr&si 
al  naso:  perocché  essa  adoperavasi  per  l una  e 
per  l'altra  spezie  d'ornamento.  Colali  cerchielli  ed 
orecchini  sono  stali  sempre  obhiclto  di  grande  ! 
lusso  tra  gli  orientali , non  sol  per  le  donne  e1 
fanciulli,  ma  anche  per  gli  uomini.  Nec  in  alia 
parie  (f/uain  altri  bus)  feminis  inaiti*  impendium , 
margarina  dependenlibus  : in  oriente  guidoni 
el  viri i , aurum  gestore  eo  loci , decus  cxisli- 
Im  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


inalar  PI  in.  XI,  50.  E raffermano  concordemente 
molli  antichi  scrittori,  siccome  de*  nostri  di  i viag- 
giatori : ed  anche  su*  monumenti  di  Ninive  si  veg- 
gono sovente  gli  uomini  con  cerchielli  e pendenti 
agli  orecchi  Journal  artat.  1843.  n.  8,  tnv.  17. 
Or  questi  orecchini  si  tenevano  in  conto  d'amuleti 
ed  erano  consociti  dalla  superstizione,  come  ap- 
pare da  q.  I.,  da  Maimonide  i dotai.  VII,  10.  r da 
s.  Agost.  ep.  215.,  dove  dice  che  anche  alcuni  cri- 
stiani d’ Affrica  de’  suoi  di  portavano  di  si  fatti 
ornamenti,  non  ad  ptacendum  hominibus , sed 
ail  se  evi  end  um  dacinonibus:  c però  furon  detti 
NOTC,  trrp  kaddiscià , kódesc.  cioè  cosa  santa, 
nel  dialetto  caldeo  e nel  samaritano.  Forse  eh’  e- 
rano  segnati  a certi  aspetti  di  pianeti  c eonsecrati 
con  riti  magici,  a modo  come  i talismani,  clic  soli 
molto  comuni  in  oriente. 

sotto  ’l  terebinto.  Questo  albero  doveva  esser 
conosciuto  in  lutto  «pici  paese,  poicJi’esso  è in- 
dicato con  l'orticolo  diterminativo:  c sopra  tro- 
vammo il  terebinto  di  ìlore  presso  Siehem  c.  XII, 
fi.,  dove  ne  ragionai  dislesamente.  NcU’origmulc 
trovasi  qui  la  voce  fri»  elidi , la  quale  non  è dub- 
bio che  significhi  'I  terebinto , pislacia  lerebin- 
Ihvs  L. , dopo  ciò  che  ne  scrisse  Celsio  hiero- 
bol.  I.  34  sgg.,  e quindi  Michaelis  sappi,  p.  72. 
e gli  altri  lessicografi  : e terebinto  hanno  qui  i 
Lzx,  la  Vulg.,  il  Caldeo,  il  Siro  e Suadia;  benché 
gli  altri  tre  Greci  traducano  quercia.  Né  dee 
confondersi  questo  terebinto  di  Siehem  con  la 
quercia  di  Siehem,  rbunlia-allàh,  Jos.  XXIV,  20.: 
siccome  fece  Gcsenius  Ihesaur.  p.  51. 

3.  un  terror  di  Dio:  cioè  grandissimo,  e si- 
miglinole a quello  che  da’  pagani  fu  dello  limar 
panico,  e clic  Pindaro  chiama  Satuóvtov  «p^Sov : 
vedi  / Sani.  XIV,  13.  0 più  veramente  deve  in- 
tendersi un  terrore  mandato  da  Dio  medesimo , 
per  lo  quale  Jacob  potè  andar  sicuro  tra  quelle 
genti,  ch’egli  uvea  temuto  non  volessouo  prender 
vendetta  dell'eccidio  di  Sichcin  c.  XXXIV,  30. 

6.  a huz...  la  quale  è Bet  el.  Vedi  le  note 
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7 Ed  odilirò  (filivi  un  aliare,  cil  intitolò  <|u«*l 
Illudo  dal  Dio  di  Url-el  : perciocché  (|iiivi  gli 
s eni  litdillo  Iddio,  <|  n.iinlo  egli  si  fuggiva 
d iiiii.m/i  al  fratello  suo. 

8 E Debora  liidia  di  llt’berra  morì . e fu 
scppcililn  al  disollo  di  llel-cl,  solfo  la  quer- 
cia ; alla  quale  fu  posto  nome  , Quercia  di 
pianto. 

0 E Iddio  appari  ancora  a Jacoh,  quando 
egli  veniva  della  Siria  campestre;  c lo  bene- 
disse. 

10  K disfogli  Iddio , Il  nome  Ino  era  Ja- 
cob : tu  non  avrai  più  nome  Jacob,  ma  Israel 
sarà  il  nome  tuo.  E gli  pose  nome  Israel. 

r.  XXYIII,  19.  XII,  8.  — Qui  s'nggiugnc  chVssa  c 
nella  terra  di  Canaan:  perocché  lo  scriltor  della 
Genesi  non  era  (piivi. 

7.  inlii.  g.  luogo  dal  Dio  di  Bel-cl,  La  Vulg. 
traduce,  apitellavil  nomea  loci  illius.  Doma*  Dei: 
seguendo  la  versione  alessandrina:  ma  l'originale 
Ita,  chiamò  quel  luogo  Dio  di  Bel-el:  rlfè  la  me- 
desima locuzione  adoperata  nel  c.  XXXIII,  2 0.  : 
vedi  quivi  'I  (-omento. 

gli  8 era  rivelato.  Questo  verbo  è miche  plu- 
rale nel  lesto,  come  e.  XX,  13.,  accordandosi  con 
la  desinenza  gramaticale  del  nome  Q'tÒr  Klohim  : 
ma  i mnsoreti  apposero  a questo  la  nota  OTTp, 
snido  . per  mostrar  che  favellasi  del  vero  Iddio, 
e che  tutto  debba  Iraslalarsi  in  singolare , come 
fecero  i Lxx.  Anzi  ’l  cod.  samar,  corregge  in  sin- 
golare, JYMJ  ni già h. 

8.  Debora  balia  di  llcbecca.  Quella  medesima 
della  (piale  si  fé'  menzione  c.  XXIV,  59.  Coni 'ella 
si  trovasse  (pii  con  Jacoh  ; so  gli  ora  venula  iu- 
contro.  o se,  morta  la  sua  signora,  erosi  tornata 
in  Mesopotamia,  o se  per  ah  un'altra  cagione;  lo 
lascio  alle  congetture  degli  es|>osiU>ri. 

disollo  di  Bet-el.  Ad  radica  Bellici  ha  s.  Ge- 
ronimo: perocché  Bet  el  era  nel  monte,  onde  so- 
pra, v.  1„  fu  detto:  sali  a Betel. 

sotto  la  guercia.  Anche  quest'albero  è indicalo 
dilcnuinalaincnlc  . perocché  era  ben  conosciuto 
in  quo/  diuturni.  Esso  è dello  in  cbr.  JiSn  allòn . 
clic  soli  Onkelos  c Saadia  interpretarono  pianura, 
e ’l  Siro  terebinto:  laddove  per  l'uso  della  Scrit- 
tura è certo  che  questo  vocabolo  signilicu  un  al- 
bero ; c diverso  dal  terebinto  f ,*on  e.ltth , come 
vedesi  in  Is.  VI,  13.  Os.  IV,  13.,  dove  SOD  tulli 
e due  nominati  insieme  come  due  diversi  alberi. 
Gli  altri  interpreti  limi  tulli  guercia:  del  qual  ge- 
nere si  trovano  parecchie  spezie  , non  solo  no* 
monti  di  Basan  celebri  un  di  per  le  loro  foreste 
di  querce,  ina  ancora  di  qua  dal  Giordano  nella 
Palestina  propriamente  delta,  llasselqiiisl  p.  334. 
Bohinson  bibl.  rea.  II.  81.  331.;  e non  è mestieri 
di  ristriguere  il  significalo  della  voce  ebraica  alla 


, XXXV. 

11  Olir  a ciò  Iddio  gli  disse.  Io  son  Dio 
onnipotente;  cresci,  e miiltiplica:  una  nazione, 
anzi  una  ntunnnza  di  nazioni , verrà  da  te  ; 
c re  usciranno  de*  lombi  tuoi. 

12  E I paese  ch'io  diedi  ad  A bruniti  c ad 
Isaac,  io  Io  darò  a tc  : ed  al  seme  tuo.  dopo 
le,  io  darò  questo  paese. 

13  E risali  Iddio  dappresso  a lui,  nel  luogo 
stesso  che  avea  parlalo  con  lui. 

14  E Jacob  rizzò  un  pilierc  nel  luogo  che 
iddio  uvea  parlalo  con  lui,  un  pilicrc  di  pie- 
tra : c vers<>  sopr’csso  una  libagione,  c spar- 
sevi su  dclt'olio. 

guercua  negUops,  quercia  della  Vallonca , come 
vorrebbe  Sprcngcl  Gcsch.  d.  Botan.  I.  21.  — Sotto 
le  querce  per  mitico  costume,  come  anche  sotto 
gli  altri  alberi  / Sam.  XXXI,  13.  t Par.  X,  12., 
si  seppellivano  talvolta  i morti  ; e gli  Ebrei  ido- 
latri vi  facevano  ancora  i lor  sacrifici  Os.  IV,  13. 
leggasi  soprattutto  Celsio  hicrobot.  I.  58  sgg. 

Quercia  di  jnanlo.  Per  lo  eorrotlo  che  Jacob 
c i suoi  vi  fecero  sopra  Debora.  Perciocché  a quelle 
balie  si  facevano  quasi  i medesimi  onori  che  alla 
madre:  vedi  al  c.  XXIV,  39. 

10.  gli  p.  nome  Israel:  cioè,  gli  confermò  il 
novello  nome,  clic  già  gli  avea  posto  c.  XXXII.  28. 

11.  ima  raunanza  di  nazioni  ecc.  Il  Signore 
gli  dà  quella  medesima  benedizione  la  quale  avea 
data  ad  Alinomi  c.  XVII,  3 sg.  Quanto  a Jacoh, 
osserva  qui  le  Clero  che,  « non  solo  lutto  Israel, 
ma  unclic  ciascuna  tribù  in  particolare , poteva 
esser  reputata  una  nazione  o genie:  perocché  in 
quel  tempo  le  nazioni , 0*73  gojìm , non  erano 
cosi  numerose,  come  furono  dappoi  : in  prima  le 
singole  famìglie  sparse  a modo  di  colonie  forma- 
vano altrettante  nazioni;  c dovendo  di  Jacoh  uscir 
dodici  famiglie  , esse  poterono  bene,  secondo  I' 
usanza  di  quell'età,  esser  chiamale  nazioni,  » — 
Ma,  in  senso  più  elevato,  può  intendersi  anche  qui 
la  moltitudine  delle  genti,  clic  dovevano  couvcr- 
tirsi  alla  fede  di  Cristo,  e divenir  cosi  veri  Israeliti 
secondo  lo  spirito. 

13.  risati  Iddio:  cioè  quella  forma  sensibile 
sotto  la  quale  Iddio  gli  era  apparito. 

1 1.  nel  luogo  che  area  parlalo  ecc.  Itipelc  ciò 
|H‘r  la  seconda  volta,  (piasi  per  inculcare  la  san- 
tità di  quel  luogo  consccruto  dall' apparizione  di 
Dio. 

rizzò  un  pUiere.  Jacob  rifece  da  capo  quello 
che  già  avea  fatto  quando  andava  in  Mesopotnmia 
c.  XX Vili,  18.  leggasi  ciò  che  quivi  c notato  in- 
torno al  costume  di  rizzar  cotali  monumenti,  ed 
ungerli  d olio.  Alcuni  vorrebbouo  voltare  tutti  que- 
sti verbi  in  piuccheperfetto , area  rizzalo , avea 
versalo  ecc. , come  se  qui  non  si  faccia  altro 
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15  E Jacob  poso  nomo  n quel  luogo,  dove 
Iddio  aven  parlalo  con  lui,  Bel-el. 

16  Ed  erano  parliti  di  Itel-el,  c rimaneva 
ancora  intorno  d’una  lega  di  lerra  per  arri- 
vare in  EFrala:  quando  Rachel  partorì,  ed  ebbe 
un  duro  parto. 

die  ripetere  ciò  ch’era  stato  giù  raccontato  I.  c.: 
ma  è meglio  d'intendere  che  Jacob  Tacesse  quelle 
medesime  cose  una  seconda  voi  ta  ; poiché  dopo 
vent'anni  quel  piliere,  ch'egli  si  era  obbligato  di 
mantenere  per  voto  c.  XXVIII,  22.,  poteva  essere 
stato  rovesciato  dalle  ingiurie  del  tempo  o dagli 
abitatori  del  luogo. 

versò...  una  libagione.  Dicevansi  libagioni  (in 
ebr.  nèsech,  in  gr.  <rrovòr'  ) l'offerte  di  cose  li- 
quide , per  lo  più  di  vino , che  Tacevansi  a Rio , 
spandendole  a terra  o su  gli  altari  in  suo  onore. 
Qui  non  si  vede  eli  in  rumente  se  la  libagione  Tu 
distinta  dall'olio  il  quale  Jacob  sparse  sopra  quel 
piliere,  ugnendolo  con  esso. 

16.  intorno  d' una  lega  di  lerra.  L’ebreo  ha 
yTHfl  maa  citi  brillìi  hq-à  rotti,  che  trovasi  solo  in 
due  altri  luoghi  del  V.  T.,  Ceti.  XLVIII,  7.  2 He  V, 
19. , per  indicar  sempre  una  distanza  : la  quale 
nè  gl'  interpreti,  nè  l’etimologia,  ci  danno  di  po- 
ter diteruiinarc  con  certezza.  I Lxx  ritengono  la 
stessa  voce  ebr.  Xatpp*0a,  alla  quale  c.  XLVIII, 
7.  aggiungono , come  per  via  di  chiosa , timo* 
Sfoaov,  traslutando  , xarri  tov  farnóSpopov  Xa^pattò 
■njc  -fr£  : nè  si  sa  se  per  ippodromo  inteudessono 
la  lunghezza  d'uno  stadio,  o quella  distanzn  clic 
gli  Arabi  chiamano  corta  di  cavallo,  , 
sciattiti  ’l  farti,  eh’ è quanto  un  cavallo  dee  correre 
ciascun  dì,  per  tenersi  sano,  cioè  quasi  incora  di 
cammino.  Onkclos  traduce  NTiH  ana  cheràb  ar'ù. 
che  vuol  dir  Torse  un  solco  o jugero  di  terra,  cioè 
la  lunghezza  di  240  piedi;  ch  è l' interpretazione 
allottata  da  Cablici  a q.  I.,  perciocché  anche  Ome- 
ro calcola  talvolta  le  distanze  per  solchi  di  muli. 
Il  Siro  c ’l  Persiano,  una  parasanga ; la  qual  mi- 
sura persiana  era  30  stadj  secondo  Krodolo  II,  6. 
V,  33.,  laddove  secondo  Kampfer  Otnoen.  p.  727. 
oggi  ne  vanno  22  ■/«  in  un  grado,  ed  è noto  che 
una  parasanga  araba  vai  poco  più  che  una  lega 
francese.  Saadia  ha,  un  miglio.  Aqu.  xaVtóòv  -nj; 
-p-c.  IL  Kimehi  alla  rad.  ma  baròli  vuole  , se- 
condo l'etimologia  da  lui  adottata,  clic  significhi 
*1  cammino  che  un  viaggiatore  può  Tar  dal  co- 
minciar della  mattina  iusino  all'ora  d* asciolvere. 
Tra  tutte  le  quali  interpretazioni  mi  sono  attenuto 
u quella  della  versione  siriaca.  Koinè  s.  Geronimo 
s'inducesse  a tradurre  in  questo  libro,  cerno  tem- 
pore, e nel  2 Re,  eleclo  Icrrae  tempore,  non  so 
indovinarlo. 

in  sfrata,  nmSt*.  È Toor  d'ogni  dubbio  clic  que- 
sto villaggio  » città  sia  la  stessa  che  Det-lehcm 
della  tribù  di  Juda,  per  ciò  che  leggesi  qui  v.  19. 
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17  Ed  avvenne,  mentre  penava  a partorire, 
che  la  levatrice  le  disse.  Ron  temere:  percioc- 
ché, eccoti  ancora  un  figliuolo. 

18  Eri  avvenne,  come  l'anima  sua  usciva 
(per  dò  ch'ella  morì),  ch’ella  gli  pose  nome 
Bcn-oni  : ma  suo  padre  lo  eliiamò  Benjamin. 

c.  XLVIII,  7.  Hut.  I,  2.  IV,  M.f  Som.  XVII.  12. 
e Mieli.  V,  2.,  nel  qual  ultimo  luogo  è appellata 
con  tutti  e ilue  i nomi  Itct-lehem  Kfrata  : e che 
la  sc|>oltura  dì  Rachel  Tosse  veramente  vici»  di  Itet- 
-Ichcitl,  ricavasi  ancora  da  Mail.  II.  18.  SVIla  Tosse 
la  stessa  clic  Caldi  Kfrata  / Par.  II.  24.,  la  quale 
ebbe  nome  dalla  moglie  di  Caldi,  come  alcuni  vo- 
gliono, è troppo  incerto:  anzi  questo  nome  d'Kfrata 
sembra  molto  più  antico.  Questa  Bct-leliem,  detta 
più  pienamente  liet-lehem  di  Juda  Giud.  XVII,  7. 
9.,  |H*r  distinguerla  da  un  altm  Bet-lehem,  ch'era 
nella  tribù  di  Zàbulon  Jos.  XIX,  13.,  Tu  luogo  ce- 
lebratissimo nel  V.  T.  per  la  nascita  di  Ravid,  e 
nel  [Nuovo  per  quella  del  Salvatore;  sei  miglia  ro- 
mane al  mezzodì  di  Jcrusalcm  secondo  Kusebio  e 
s.  Geronimo,  e 46  da  Joppe;  dove  ella  istà  ancora 
in  piedi,  cospicua  per  li  suoi  santuari.  Ciò  uondi- 
inauco  è sembrato  ni  Thcnius  (ed  a questa  opinio- 
ne inclina  ancora  Wincr  Realwort.  s.  vv.  Kphralh , 
Italici),  die  ’l  luogo  della  morte  di  Radici  debba 
porsi,  non  al  mezzodì  di  Jerusnlem  e nel  contado 
di  Ret-lebcm,  ma  presso  un  altra  Kfrata  clic  potè 
essere  al  settentrione  di  Jerusalem,  non  lungi  da 
Bct-ol  e Gabaa.  e precisamente  tra  Rama  c Gabuu  : 
perocché  le  parole  Israel  si  parli  ccc.,  clic  leg- 
gonsi  nel  v.  21.,  non  gli  pajono  convenevoli  per 
significare  il  cammino  di  Jacob  da  llel-ldiem  ad 
un  luogo  vicinissimo  qual  doveva  essere  la  torre 
d'Eder.  Mu  la  debolezza  di  questo  argomento  è stata 
notata  dal  Wincr  medesimo:  laddove  a costui  pare 
di  vie  maggior  peso  l'altro  clic  si  trae  da  ciò  che 
Samuel,  essendo  in  Rama,  prenunzio  a Saul  lino 
scontro  ch’egli  doven  avere  su’  contini  di  Benja- 
min presso  al  se|>olcro  di  Badie!,  mentre  che  si* 
ne  ritornava  alla  rasa  del  padre  suo  in  Gabaa  / 
Sam.  X,  2.  L suppone  perciò  die  l'addizione,  che 
leggesi  qui  v.  19.  e c.  XLVIII,  7.,  la  ffuale  è Bel- 
-lehem,  sia  da  inauo  posteriore.  Ma,  per  uscir  di 
questa  diilicollù.  e non  mettere  la  Scrittura  in  con- 
traddizione con  se  medesima,  ricorrendo  insieme  a 
tante  supposizioni;  io  avviso  che  sia  molto  più  sem- 
plice di  dire  con  altri  critici  moderni  ( Robinson  bibl. 
rotear  eh.  II.  8 sgg.  Geseuius  Ihosaur.  p.  1273.) 
die  Rama  di  Samuel,  diversa  da  quella  di  Benja- 
i min,  la  quale  era  6 miglia  al  settentrione  di  Je- 
rusalem,  deve  porsi  nella  tribù  di  Juda  e virili  dì 
Bet-lehem,  come  mostrerò  / Sam.  1,  19. 

18.  Bcn-oni,  '31.X  ja  : cioè  figliuol  del  mio  do- 
loro : laddove  per  contrario  Benjamin.  t^33 . si- 
gnifica ligliuol  della  destra . quasi  volesse  dire  fi- 
gliuol  della  felicità,  ovvero  Felice:  perciocché  ai»- 
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19  E Radici  mori:  e fu  apponila  nella  via  i «la,  e«l  Issnenr,  e Zahulon. 

«l ‘Errala,  eh*  è Bol-leliom.  2."»  I figliuoli  di  Rachel  : Josef,  e Benjamin. 

20  E Jacob  dirizzò  una  pila  sopra  la  sepol-  20  E'  figliuoli  di  Balaa  serva  di  Rachel  : 

lura  di  lei.  Questa  è In  pila  «Iella  sepoltura  Dan,  e Refluii.  • 

di  Rachel  insiuo  al  di  d'oggi.  27  E'  figliuoli  di  Zelfa  serva  di  bea  : Gad, 

21  E<1  Israel  si  parli  : o lese  i suoi  padi-  <‘d  Aser.  Questi  sono  i figliuoli  di  Jacob , i 

glioni  di  là  dalla  torre  d'Eder.  «piali  gli  nacquero  nella  Siria  cnmpi'slrc. 

22  Ed  avvenne , mentre  Israel  abitava  in  28  E Jacob  venne  ad  Isaac  patire  suo  in 

quel  paese,  che  Hiiliei)  andò,  e si  giacque  con  Mainre,  nella  città  d’Arbn,  la  quale  è llebron; 
Balaa  c«mcuhina  del  padre  suo  : ed  Israel  lo  ove  Ahraam  ed  Isaac  erano  soggiornali, 
intese.  29  E*  di  d’Isaac,  furono  ccntoltant'anni. 

2.1  Or  i figliuoli  di  Jacob  erano  dodici.  30  Ed  Isaac  trapassò,  c mori,  e fu  raccolto 

24  I figliuoli  di  Lea  erano  : il  primogenito  a*  popoli  suoi,  vecchio  e sazio  di  giorni  : ed 
di  Jacob,  Ruben;  poi  Simeon,  e bevi,  c Ju-  Esaù  e Jacob,  suoi  figliuoli,  lo  seppellirono. 

die  in  arati.  ^*ji  jumn  vuol  dir  felicità,  e ^bjd*  pastori  cui  fu  dagli  angioli  annunziata  la  natività 
min,  felice.  Queslaltro  nome  gli  pose  il  padre,  per  «li  Tristo.  Kd  eneo  Jonatan  aggi  ugno  nella  sua  pa- 
calo cllnrc  quella  trista  rimembranza  clic  portava  rubasi  clic  quella  torre  è il  luogo  donde  dere  ajt- 
eon  sé  quel  primo.  Altri  interpretano  destra  per  for-  patire  il  Ile  Metti  a nella  fine  de'  giorni, 
za  : ed  Abcnesifrn,  Grazio  c le  Clcrc,  prendendo  22.  ed  Israel  hi  intese.  Re  altro  nggiugne  qui 
J’O'  jatnin  |>er  un  caldaismo , in  luogo  di  il  testo  clirco,  non  pur  ucl  cod.  samar.  Ma  i ma- 

jamtm.  giorni  (anche  lo  scrittore  del  cod.  samar.  soreti  notano  clic  v*è  una  lacuna  nel  mezzo  del 
pose  nel  suo  testo  llcnjamim  per  llenjamin ),  ere-  verso;  la  quale  l'interprete  alcss.  supplì  con  que- 
«1«*ltero  che  pot«*sse  significare  figliuol  della  vec - sii1  parole  : e parregli  malvagia  cosa,  xoo  trovr.pòv 
chiezza;  la  quale  interpretazione  Ita  confutata  (ie-  ^jtvrj  ivavrfov  cwrou.  E pur  chi  non  vede  come 
scnius  de  peni,  samar.  p.  32.  qu«'lla  interruzione  c quella  pausa  improvvisa,  nel 

20.  una  pila,  H23TO  mallsebàh , Lxx  Yulg.  bel  mezzo  delia  narrazione,  toma  vie  più  sublime 

lilulum.  E notissimo  il  costume  di  Vhhono  gli  an-  e più  eloquente  di  qualunque  riflessioue  che  si 
tirili  di  rizzar  rotali  pile  o cippi  di  pietra  sopra  i se-  possa  aggi  «igne  re  ? Essa  ci  fa  sentire  tutto  *1  do- 
polcri,  ne*  quali  ilipoi  scolpirono  delle  iscrizioni,  lore  che  dovette  provarne  il  padre,  e c'inspira  or- 
Nc  fa  menzione  anche  Omer .11,  XVII,  434.,  il  qual  rare  per  la  nefandezza  di  quell'incesto.  Vedremo 
ricorda  particolarmente  la  9nl£Xi)  ch'era  su  Intornila  poi  nel  c.  XLIX,  4.  come  Jucob  ne  puni  'I  figliuolo 
d'ilo  Dardauide  II.  XI,  37 1 . : e Irò  va  use  ne  ancora  ocU’ore  (‘streme  di  sua  vita,  privandolo  de*  diritti 
parecchie  con  iscrizioni  fenicie,  nelle  quali  leggesi  che  per  la  primogenituru  gli  supportene* ano. 
questo  medesimo  nome  nay2  maUsebàh  o TOSO  23.  Qui  è inserito  il  catalogo  di  tutti  i figliuoli 
malhèbelh.  clic  qui  è detto  del  cippo  di  Rachel,  di  Jucob;  per  mostrare,  dicono  gli  Ebrei,  clic  Ru* 

insino  al  di  d'oggi.  Quel  monumento  durava  ben,  comcchè  scadesse  della  ragion  di  primoge- 
insino  al  tempo  di  Itloisè  : «d  anche  un  monumento  itilo  per  f incesto  commesso  , non  perde  però  il 
sepolcrale  sotto  'I  nome  di  Rachel  mostravasi  ne’  diritto  di  tenere  il  primo  luogo  nella  genealogìa, 
di  ili  s.  Geronimo  (epilaph.  Paulae  n.  10.),  poco  come  è detto  anche  nel  1 Par.  V , 1.  Ma  Moisò 
dilungi  «la  Rrl-lclumi , al  .settentrione  verso  Jeru-  volle  piuttosto  mettere  per  ordine,  sotto  gli  occhi 
salem;  che,  risiaurato  nel  medio  evo  e ridotto  in  «le*  leggitori,  i nomi  di  tutti  i ligliuoli  che  com- 
binila «Tona  tomba  musulmana,  vedesi  ancora  in  ponevano  la  famiglia  d'israel  quando  egli  ritornò 
quel  sito,  una  mezza  lega  da  Bet-lchem.  Robinson  al  padre  suo  «li  Mesopotamia. 
bUA.  re*.  I.  21*.  Ma  è incerto  se  risp«mda  al  luogo  27.  gli  nacquero  nella  Siria.  Indici  di  loro 
del  vero  sepolcro  «li  lei.  Ycggusi  ancora  Racliiene  erano  nati  in  Mesopotamia,  c Benjamin  nella  terra 
descript.  Palaest.  II.  Il,  3.  e Itoscnmùller  Ansi-  di  Canaan  : perciò  in  alcuni  codici  Ialini  del  tempo 
chten  von  Palasi  ina  II.  22.  «li  s.  Agost.  (quarti . in  Gen.  117.)  si  leggeva,  qui 

21.  dalla  torre  d'Eder,  ovvero  torre  della  mim-  farli  sunt,  in  luogo  di  nuli  sani,  perchè  l'uno  c 

dra,  TBT  migdàl  * èder . Era  il  nome  d'un  linigo  l'altro  potevo  sigtiilicare  la  frase  de’  Lxx,  ot  fyévovro. 

non  lontano  da  Jerusalem,  come  ricavasi  da  Mieli.  Ma  è chiaro  che  «pii  è una  sinecdoclie,  per  la  quale 
IV,  8.;  «letto  cosi  «In  alcuna  di  quelle  torri  che  s' attribuisce  a tutti  ciò  clic  conviene  al  maggior 
S*ediflcavano  per  li  campi  a ricovero  de’  pastori  e numero. 

custodia  delle  gregge.  S.  Geronimo  colloca  «jue-  28.  Intorno  a Mature,  Arba  ed  llebron,  veggansi 
sta  torre  intorno  a mille  passi  da  Rrt-lehem,  se-  le  uotc  ai  c.  XIII,  18.  XXIII,  2. 
giicmlo  la  tradizione  de’  cristiani  di  quelle  con-  j 30.  Isaac  impastò.  La  morie  di  questo  patriarca, 
traile;  i «piali  credevano  che  quivi  fossero  stilli  i | che  fu  secondo  padre  de'  credenti,  e figura  ad  mi 
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CAP.  XXXVI. 

Generazioni  d'Esaù:  lo.  IO  duchi,  31  e re 
in  Idwnea. 

E queste  sono  le  generazioni  d'Esaù.  il  quale 
è Edom. 

2 Esaù  prese  le  sue  mogli  d’infra  le  figliuole 
di  Canaan  : Ada  figliuola  d'  Elon  lleleo  , ed 
Oolibama  figliuola  d'Ana,  figliuola  di  Scbcon 
Heveo; 

3 e Rasemat  figliuola  d*  Ismael,  sorella  di 

tempo  del  Redentore,  per  molli  tratti  di  somiglianza 
che  sono  stali  notali  Ira  lui  e Jesu  Cristo,  è rap- 
portata qui  fuor  di  luogo , come  osserva  Jarchi , 
per  non  interrompere  la  storin  di  Josef,  durante 
la  quale  essa  accadde  secondo  i migliori  calcoli 
cronologici. 

fu  raccolto  a’  pop.  suoi.  Del  significato  di  que- 
sta frase  vedi  al  c.  XV,  13.  XXV,  8. 

sazio  di  giorni.  Vegga*!  ancora  al  c.  XXV,  8. 

1.  E queste  ecc.  È il  titolo  di  questo  capitolo, 
nel  quale  c descritta  la  genealogia  d'Esaù;  ed  in 
particolare  ile’  versi  2-8. 

2.  3.  Trovammo  già  sopra  da  Usati  essere  state 
tolte  tre  mogli:  ma  le  due  Cananee,  le  quali  qui 
son  dette  Ada  figliuola  d' Elon  lleleo,  ed  Ooli- 
bama figliuola  d'Ana,  figliuola  di  Sebeon  lleceo, 
nel  c.  XXVI,  3i.  sono  Rasentai  figliuola  d’Klon  Ilc- 
teo,  c Judit  fìgfiuoln  di  Boeri  lleleo  ; e per  con- 
trario la  figliuola  d'Ismurl , che  qui  è Basemal , 
nel  e.  XXVIII,  J).  è chiamata  Mahalal.  Alta  qual 
contraddizione  gl'interpreti  cattolici,  co’  quali  s’ac- 
cordano anche  J.  1).  Michaclis  e Rosenmuller,  cre- 
dono che  possa  ovviarsi,  supponendo  che  quelle 
donne  ed  anche  il  padre  dell'ima  d’esse  avessero 
due  nomi,  siccome  il  marito  loro;  costi  non  rada 
tra  gli  orientali  : vedi  ancora  llengslenherg  Au- 
thenlic  d.  Ventai.  II.  273  sgg.  e Baunigarten  Com- 
tneni . I.  I.  299  sgg.  Ad  altri  critici,  come  Valer 
Comment.  I.  237.  Hartmann  tib.  Ventai,  p.  217.  Wi- 
ner  Healwort.  s.  v.  Elon,  questa  duplicità  di  nomi 
pare  iuverisimile , come  anche  ch’essi  potessero 
esser  ruminati  per  error  di  copisti  : ed  avvisano 
perciò,  che  la  dilTerenza  debba  ripetersi  dalle  diverse 
tradizioni  genealogiche,  onde  queste  notizie  furono 
attinte.  Io  notai  già  altrove  il  costume  ch’aveano 
gli  antichi  di  compilar  le  loro  istorie,  trascrivendo 
ad  verbum  i documenti  originali  : c ciò  non  è im- 
possibile clic  sia  avvenuto  ne*  particolari  di  que- 
sto capitolo,  che  nulla  hanno  che  fare  con  la  so- 
stanza della  narrazione  musaica. 

figliuola  d'Ana.  figliuola  di  Sebeon.  Credo  con 
Ahoncsdra,  Michaclis  suppl.  p.  101.  Winer  /ferri- 
vi òri.  s.  v.  Ana,  die  l'epiteto  fìg.  di  Sebeon  debba 
qui,  come  v.  1 !..  rifcrirsi^er  apposizione  ad  Ooliha- 
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Nabajol. 

4 E Ada  parlori  ad  Esaù  Elifaz  : e Rasemat 
partorì  Raglici. 

5 Ed  Oolibama  partorì  Jeus , e Jeglnm  , 
c Cor  eh.  Questi  sono  i figliuoli  d'Esaù,  che 
gli  nacquero  nella  terra  di  Canaan. 

fi  Ed  Esaù  prese  le  mogli  sue,  e'  suoi  fi- 
gliuoli, c le  sue  figliuole,  e tutte  le  persone 
di  casa  sua,  c 'I  suo  bestiame,  e tutte  le  sue 
bestie,  e tulle  le  sue  facullà.  ch'egli  aveva  acqui- 
stale nella  terra  di  Canaan  : c nndonne  nel 
paese,  lungi  da  Jacob  suo  fratello. 

ma,  non  ad  Ann,  e che  equivalga  a nipote:  perocché 
v.  24  sg.  si  trova  che  Ana  fu  figliuolo  di  Seheon, 
c padre  d'Oolihamn.  Questo  vollero  significare  lo 
scrittor  del  cod.  samar.,  l'interprete  aless.  c ’l  si- 
riaco, correggendo  figliuolo  in  luogo  ili  figliuola , 
per  far  che  si  riferisse  ad  Ana.  K*  sembra  che  cotesto 
modo  d'indicar  la  discendenza  fosse  proprio  degl’ 
Iduniei.  perocché  si  vede  ancora  nel  v.  1 1.  e 39. 
— Quaiifa  ciò  che  qui  Schemi  è detto  ffereo . e 
v.  20.  c posto  tra  gli  Horei  figliuoli  di  Seir,  egli 
è molto  verisimile  che  anche  qui  deldia  leggersi 
llorco,  come  vogliono  Michaclis.  Tuch  e Winer. 
per  la  facilità  che  v’è  a scambiare  insieme  le  voci 
ebraiche  'in  llhivti  e **irt  llhori.  l/identità  di  que- 
sti due  Sebeon  è manifesta,  e non  può  credersi, 
coinè  fanno  llengslenherg,  Baunigarlen  e Rosen- 
m filler,  clic  un  iteveo  potesse  esser  messo  tra’  fi- 
gliuoli di  Seir  Horeo,  per  questo  solo,  eli  cgli  s era 
stanziato  ne’  monti  dcll’ldumea  e divenuto  troglo- 
dita. 

A.  Elifaz.  S.  Geronimo  c Jonalan  credono  che 
questo  primogenito  d'Esaù  fosse  lo  stesso  ch’KIi- 
faz  Temanita  amico  di  Job.  Ma  quegli  non  poteva 
essere  se  non  uno  de’  discendenti  di  questo  per 
via  di  Teman  suo  figliuolo  v.  11. 

fi.  andonne  nel  paese.  Non  dice  in  qual  paese  : 
onde  Onkelos  e s.  Geronimo  tradussero,  in  alte- 
rala regionem;  c ’l  Siro  più  esplicitamente,  nella 
terra  di  Seir,  perciocché  quivi  fu  la  stanza  d’Esaù, 
dal  quale  quel  paese  fu  detto  Idwnea.  Alcuni  cri- 
tici propongono  diesi  traduca,  se  nera  andato: 
perocché  dal  c.  XXXII,  3.  XXXIII,  14.  Ifi.  appa- 
risce cli’Esaù  abitava  già  nella  terra  di  Seir,  in- 
nanzi che  Jacob  fosse  ritornato  di  Mcsopolnmia. 
Ma  «Ice  credersi  piuttosto  con  Mosé  ben  Nachman, 
ch’Ksaù  era  già  ito  una  prima  volta  in  quel  paese, 
vivente  il  padre , c forse  allora  non  s’era  potuto 
fermare  se  non  nelle  regioni  basse  di  quello;  pe- 
rocché in  nessuno  de’  11.  cc.  non  si  favella  della 
montagna  di  Seir , nella  quale  qui  v.  8.  si  dice 
clic  poscia  avesse  stanza  : di  là  tornò  dappoi,  forse 
a cagione  degli  Horei  clic  occupavano  il  paese  : 
e dimorò  alquanto  tempo  in  Palestina  insieme  col 
suo  fratello,  insiuo  a tanto  che  fu  costretto  a par- 
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7 Perciocché  le  lor  filmila  erano  troppo 
granili,  ila  poter  abitare  insieme  : e 'I  paese 
della  peregrinazione  loro  non  li  poteva  com- 
portare, a cagione  de'  lor  bestiami. 

8 Ed  abitò  Esaù  nella  montagna  di  Scir. 
Esnù  è Edom. 

9 E queste  tono  le  generazioni  d'Esaù  pa- 
dre degl'ldumoi,  nella  montagna  di  Seir. 

10  Questi  tono  i nomi  de'  figliuoli  d'Esaù  : 
Elilaz  figliuolo  d'Ada  moglie  d'Esaù,  e Raglici 
figliuolo  di  Basemnt  moglie  d'Esaù. 

1 1 E"  figliuoli  d'Elil'az  furono  : Teman,  0- 
mar,  Scfo,  e Gaolnm,  e Ccnez. 

1 i E Tcmna  fu  concubina  d'Elifnz  figliuolo 
d'  Esaù  : c gli  partorì  Amalec.  Questi  tono  i 
figliuoli  d'Adn  moglie  d'Esaù. 

13  E questi  tono  i figliuoli  di  Raguel  : !\n- 
hal,  c /arali;  Snmmn,  e Mezza.  Questi  furono 
i figliuoli  di  Rasentai  moglie  d'Esaù. 

tirsi  ila  lui,  per  la  medesima  cagione  che  l.nt  s' 
era  partito  da  Aliniam  r.  XIII , 3-lì.  Ma  vellosi 
per  tutto  ciò,  cli’cssi  vissero  alquanto  tem|K)  ami- 
chevolmente nello  stesso  paese,  e clic  s'erano  rap- 
pacificati c posto  giù  ogni  rancore. 

8.  nella  montagna  di  Seir.  Vedi  intorno  a que- 
sto paese  le  note  al  c.  XIV,  fi.  Credasi  ch'avesse 
nome  da  Scir  lloreo  v.  20.  L’ interprete  saniar., 
Jnnntan  e 'I  parafr.  jeros.  anco  qui  traducono  TOa 
Clieblah  , clic  risponde  alla  l'eftaXr,^  , o all'  o- 
dierno  distretto  di  Celiai.  E Saadiu  interpreta  .Sfe- 
rri/,, •V?  r li’  c il  nomo  ambirò  (lolla  parto  me- 
ridionale dell'ldumca,  dal  Wndi  el-Ghuweiral  golfo 
d'Akabah. 

9.  E queste  ecc.  È un  secondo  titolo,  ch'uppar- 
licnc  a ciò  clic  seguo  dal  v.  IO.  al  l i.:  perocché 
in  questo  secondo  brano  conlicnsi  la  genealogia 
do'  nipoti  d'Esaù,  i quali  nacquero  nell’  blu  luca: 
essendosi  giù  nel  primo  dato  il  catalogo  de’  fi- 
gliuoli, oberano  nati  nella  terra  di  Canaan. 

11.  Teinan , Ebbe  nomo  da  costui  una 

tribù  ed  una  contrada  deiriduinea.  i cui  abitatori 
furono  riputati  per  fama  di  sapienza  Jer.  XU\,  7. 
Baruch  IH,  22.;  onde  F.lifaz  Temanita  tiene  il 
primo  lungo  Ira  gl'  interlocutori  del  libro  di  Job 
II,  II.  IV,  I.  S.  Geron . in  locc . hcbr .:  Theman , 
regio  principimi  Edom  in  terra  Gcbalilica , a 
Theman...  sortita  rocabutum.  Sedei  usque  li  odio 
est  viltà  Theman  nomine,  distans  ab  urbe  Petra 
quinque  (Eusebio  ha  quindici , U)  millibus , ubi 
et  Honmnorum  mi  Ut  uni  praesidium  setlet.  Oggi 
non  ne  rimane  più  alcun  vestigio  : c inalo  a pro- 
posito è slitta  confusa  da  llauincr  e nelle  curie 
di  Burckhardt  e di  Grimm  con  V odierna  Maùn , 
che  risponde  all’cbr.  Maon. 

12.  Teinna  fu  concubina:  cioè  moglie  di  acconci1 


HE  questi  furono  i figliuoli  d'  Oolibama 
figliuola  d Ann , figliuola  di  Sebeon , moglie 
d 'Esaù  : ed  ella  partorì  ad  Esaù  Jcus,  e Je- 
glam,  c Cordi. 

1.»  Questi  nono  i duchi  de’  figliuoli  d’Esaù: 
de’  figliuoli  d’  Elifaz  primogenito  d’  Esaù  ; il 
duca  di  Teman.  il  duca  d’Oinar.  il  duca  di 
Sefo,  il  duca  di  Ccnez; 

IG  il  duca  di  Cordi , il  duca  di  Gnalam , 
il  duca  d'Amalec.  Quesli  sono  i duchi  d’Eli- 
fnz  nella  terra  d*  Edom.  Quesli  sono  de’  fi- 
gliuoli d’Adn. 

17  E quesli  sono  de ’ figliuoli  di  Raguel  fi- 
gliuolo d'Esaù  : il  duca  di  Satini,  il  duca  di 
Zarnh,  il  duca  di  Snmma,  il  duca  di  Mezza. 
Questi  sono  i duchi  di  Raguel  nella  terra  di 
Edom.  Quesli  sono  de’  figliuoli  di  Rasentai  mo- 
glie d'Esaù. 


ordine;  «li  clic  vedi  al  c.  XXII,  21.  Credesi  da  ta- 
luno elio  costei  sia  quella  medesima  eh’  è detta 
sorella  di  l.otan  v.  22..  e però  figliuola  di  Seir: 
ina  ciò  c impossibile,  se  Oolihainn  figliuola  d’Ana 
figliiml  di  Sebeon  figlino!  di  Scir  era  stata  moglie 
d'Esaù.  Nel  / Par.  I.  36.  Teinna  è messa  in  cam- 
bio tra'  figliuoli  d'Elifaz,  dinanzi  ad  Amalec.  Vedi 
quivi  *1  contento. 

Amalec.  Forse  derivò  da  costui  alcuna  tribù  de- 
gli Amalecili;  de’  quali  leggasi  al  c.  XIV,  7. 

i figliuoli  d'Ada.  Tra  questi  è anche  compreso 
Amalec,  clic  fu  figliuol  di  Temna:  perciocché  il  pa- 
dre di  lui  era  figliuolo  d'Ada;  o perchè  Temila  me- 
desima era  senti  di  quella. 

IV.  Ile'  figliuoli  d’ Oolibama  qui  non  sono  no- 
minati i figliuoli,  come  di  quelli,  dell'altro  mogli 
d'Esaù  : perocché  da  loro  stessi  ebbero  nome  le 
tribù  che  ne  discesero  v.  18.,  non  da'  figliuoli 
loro. 

13.  Quesli  ecc.  Con  questo  titolo  comincia  il 
terzo  brano  di  questo  capo,  che  va  insino  al  v.  19., 
e contiene  la  descrizione  delle  tribù  degl'ldunici. 

i duchi,  D*£ftSt  alluphim.  Cosi  son  chiamati  i 
capi  delie  tribù,  tpùÀsfy'x,  de'  figliuoli  d'Esaù:  c 
sol  di  rado  (Zoe.  IX.  7.  XII,  ti.ji  questo  titolo 
è attribuito  «i  quelli  degflsrueliti.  Credesi  che  sia 
derivato  da  *pn  èteph,  nel  significato  di  famiglia. 

16.  it  duca  di  Cordi.  Sopra  v.  il  sg.  non  tro- 
vasi questo  Coreh  tra'  figliuoli  d'Klifuz,  da’  quali 
ciascheduna  di  queste  tribù  ebbe  nome.  Egli  e 
diverso  da  quello  del  v.  18.,  ch  e de'  figliuoli  d' 
Oolibama. 

netta  terra  d'Edom:  cioè  nclfldumca,  la  quale 
slendcvusi  dal  mezzodì  dei  .Mar  morto  insino  al 
golfo  claudico,  od  appollaiasi  con  altro  nome  terra 
o monti  di  Seir. 
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18  li  questi  sono  do'  figliuoli  d'  Oolibaina 
moglie  d’Ksaù  : il  duca  di  Jeus , il  duca  di 
Jeglam,  il  dura  di  Coreh.  Qucsli  tono  i du- 
chi d’Oolibama  figliuola  d’Ana,  moglie  d'Esaù. 

li)  Questi  furono  i figliuoli  d'Esnù,  il  i|ualc 
è Edom;  e quesii  i duchi  loro. 

20  Questi  «mio  i figliuoli  di  Scir  llorco,  abi- 
tatori di  quel  paese  : l.otan,  c Solini , c Sc- 
bcon.  ed  Ana; 

21  c Dison,  ed  Eser,  c Disaii.  Questi  tono 
i duchi  degli  Horei  figliuoli  di  Seir,  nella  terra 
d’Edom. 

22  E‘  figliuoli  di  Lobin  furono  llori , ed 
Emani:  e sorella  di  l.otan  fu  Tellina. 

2,1  E questi  furono  i figliuoli  di  Solini  : Al- 
van,  e Manahat,  ed  Elmi;  Sefo,  ed  Omini. 

2t  E questi  i figliuoli  di  Sebcon  : Aja . ed 
Ana.  Questo  è Alia  che  trovò  f acque  calde 
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nel  diserto,  mentre  pasturimi  gli  asini  iti  Se- 
beon  suo  padre. 

23  E questi  i figliuoli  d'Ana  : Dison,  ed  Oo- 
libnma  figliuola  d'Ana. 

2(i  E questi  i figliuoli  di  Dison:  Hcmdan, 
ed  Esban,  e Jclran,  c Clieran. 

27  Questi  i figliuoli  d'Eser  : Baiami,  e Zaa- 
vun.  ed  Acan. 

28  Questi  i figliuoli  di  Disan:  Us,  ed  Aran. 

29  Questi  tono  i duchi  degli  llorci  : il  duca 
di  l.otan.  il  duca  di  Solini,  il  duca  di  Sebcon, 
il  dura  d'Ana; 

.10  il  duca  di  Dison,  il  duca  d'Eser,  il  duca 
di  Disan.  Questi  sono  i duchi  degli  Ilorei,  se- 
condo i ducuti  loro  nella  terra  di  Seir. 

31  E questi  sono  i re  che  regnarono  nella 
lerra  d'Kdom,  innanzi  clic  re  alcuno  regnasse 
sopra  i figliuoli  d 'Israel. 
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20.  Segue  insino  al  v.  30.  hi  descrizione  de-  fi- 
gliuoli di  Seir  lloreo  , e delle  trillò  derivale  da 
loro,  eli’ aiutavano  già  quel  paese,  prima  clt'Esaù 
vi  venisse  con  la  sua  famiglia:  e ri  stettono  al- 
quanto tempo  insieme,  e par  clic  anzi  s'imparen- 
tassero tra  loro;  ma  alla  line  gridinoci  li  scaccia- 
rono, ed  occuparono  il  paese  Deut.  Il,  12.  22. 

Credasi  dopo  Cr.  II.  Michaclis  dite.  de  anliguiss. 
Itlumaeor.  /liti.  13.  c '!  suo  ligliuolo  G.  David , 
clic  Ilorei  significhi  trogloditi  : c può  confer- 
marsi con  ciò  clic  dice  s.  Geron.  in  Abd.  I : omnis 
australis  regio  Idumaeorum , de  Eieutheropoli 
usqw  Peiram  et  Ailain....  in  s/iecutnis  hnbita- 
liunculat  /label.  Vedi  del  rimanente , intorno  a 
questo  popolo  ed  al  nome  di  Seir,  al  c.  XIV,  6, 
22.  sorella  di  Ijilan  : cioè  nata  anche  della 
stessa  madre.  Se  sia  quella  medesima  Temila  clic 
v.  12.  è delta  concubina  d'Kfifuz,  rimane  incerto. 

24.  Iroró  t’ucgue  calile.  Si  nota  questa  parti- 
colarità, per  distinguer  questo  Ann  dall'altro,  di' 
era  fratello  di  Sebcon  r.  20.  Quanto  alla  voce 
OU2'  jettllm  , clic  i Lvx  ritennero,  tradurrndo, 
cSft  vòv  ’lzaitv,  ho  seguito  co"  moderni  iiloiogi 
f interpretazione  di  q.  Geron.  , il  quale  traslalò , 
qui  inverni  agliai  calidat,  annotando  : nonnulli 
pul ani,  aquas  culidas,  t'uxfu  punicae  lingiiae  ri- 
ciniam,  guae  hebrueae.  contermina  osi,  hocto- 
cabulo  signori.  I.e  acque  termali  in  falli  si  dicono 
hltemim,  N'2~2n  hi, , untino . in  arab.  ed  in 
siriaco;  e la  rad.  ebr,  no:  jamàli  par  di’ esprimesse 
l'idea  del  calore,  ilei  pari  clic  Tarali.  Ui  jama.  On- 
d'é  vcrisimilc  clic  Ana  scoprisse  alcuna  delle  fonti 
(Tacque  termali  che  sono  ad  oriente  del  Mar  morto. 

e*  dintorni  di  Cafllrroe  (vedi  al 

c.  X,  19.).  Anche  il  Siro  traduce  acgue.  Due  altre 
interpretazioni  meno  probabili  ne  diedero  gli  an- 
tichi. L'uno  c d'Onkelos  e dell'interprete  sumar., 


; ehe  insieme  col  cod.  sani,  lessero  emuli, 

giganti  (fleti/.  Il,  10.  II.):  c l'altra  di  Jonatan’ 
Saadia,  Kimehl  ed  altri  rabbini , ricordala  miche 
da  s.  Geron.  c seguila  dal  Vaiolile,  dal  Gaetano, 
dal  bagnini , cioè  che  Alia  trovasse  la  razza  de’ 
muli,  congiugnendo  gli  asini  con  le  cavalle.  Ma 
allora  par  clic  non  vi  fossero  cavalli  in  que’  paesi: 
c i muli  non  furono  conosciuti  dagli  Ebrei  se  non 
sotto  David  c Salomone. 

23.  ligliuolo  d'Ana:  cioè  del  secondo  Ana  li- 
gliuol  di  Scbcòn,  come  appare  dal  v.  2.  li. 

2<i.  Dison.  Leggo  cosi,  come  è scritto  v.  21., 
non  Disan,  o Disciàn,  come  qui  lianno  i codici;  per 
distinguerlo  dall'altro  fratello  ch'avca  nome  Ditali 
V.  21.  28. 

29.  30.  Qui  son  registrate  le  tribù  degli  llorci, 
le  quali  ehboiio  nome  da’  figlinoli  di  Seir;  sic- 
come quelle  drgVIdumci  da'  figliuoli  c nipoti  d' 
Esaù. 

31.  E guesti  ecc.  Da  questo  insino  al  v.  39.  si 
dà  il  catalogo  d’olto  re  che  regnarono  in  Idumen 
innanzi  ehe  re  alcuno  regnasse  sopra  Israel: 
onde  s'è  cavata  una  doppia  dilllcoltà  conir’ all'au- 
tenticilà  di  tutto  questo  capitolo.  Queste  ullimc 
parole  par  che  importino  clic  giù  de’  re  erano  in- 
cominciati a regnare  sopra  Israel  quando  esse  fu- 
rono scritte:  e dall’altro  lato  s'è  creduto  impossibile 
clic  in  poco  più  di  due  secoli,  quanti  ne  pongono 
dalla  morte  d'L'saù  a Moisè  , T Idumca  fosse  go- 
vernala prima  da'  duchi  v.  15-18.,  poi  da  otto  re 
successivi  v.  31-39.,  ed  infine  ila  altri  duelli  an- 
cora v.  4013.  Ma  pure  quelle  parole,  innanzi  che 
ecc.,  possono  bene  riferirsi  ad  un  fatto  futuro,  che 
non  era  ancora  avvenuto,  ma  poteva  avvenire;  del 
qual  modo  di  favellare  ci  lui  altri  esempi  nella 
Scrittura  (Lue.  XXII,  13.  All.  XXIII,  13.);  c ce 
n'ha  iu  tutte  le  tingile.  Moisè  voleva  dire  che  gV 
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32  E regnò  in  Iduinca  Bela  figliuolo  di  Bcor; 
e *1  nome  della  ciUà  sua  era  Dcnmibu. 

33  E Beli»  mori  : e regnò  in  luogo  suo  Jo- 
bab  figliuolo  di  /arali,  da  Bosra. 

34-  E iobab  mori  : e regnò  in  luogo  suo  llu- 
sam,  del  paese  de  Temanili. 

35  Ed  llusam  mori  : e regnò  in  luogo  suo 

Idiimei  s cruno  già  costituiti  in  istillo  politico  in-  J 
danzi  che  gl’  Israeliti  : cil  egli  sapeva  che  anche  j 
questi  avrebhono  avuti  del  re , per  la  predizione  j 
che  Iddio  avcaiie  falla  ad  Ahruam  XVII,  (>.  Ih.  cd 
a Jacob  XXXV,  11.:  e però  scrisse  la  legge  regia, 

C jircnuiiziò  la  deportazione  del  re  Deul.  XXtlll, 
Quanto  alla  successione  «le'  ducili  e de’  re  d’ 
Edom,  vuoisi  osservare  che  tulli  que'  duchi  non 
sono  ultro  die  i capi  delle  varie  irihù,  i quali  po- 
tevano anche  istarc  sotto  i re  : e vedesi  ili  filiti 
che  ridumeu  tic'  di  di  Moisc  uvea  de'  duelli  Et. 
XV,  13.,  cd  era  soggetta  ad  mi  re  nello  stesso 
tempo,  al  quale  Mnisò  mandò  iinhasciadori  Mum. 
XX,  li.  Ber  gli  otto  re,  i quali  anche  non  erano 
ereditari,  come  vedesi  per  lo  catalogo,  v’c  spazio 
sufilciente  da  collocarli  in  dugeuto  anni;  che  piò 
veramente  furono  quattrocento.  Ber  le  quali  tutte 
cose  è chiaro  che  non  v'  è nulla  in  questo  capi- 
tolo che  c’  impedisca  d' attribuirlo  a Moisc. 

32.  Dennaba  , rcnyi.  8.  Gcron.  (marnati.  s. 
q.  v.  : et  est  uti/ue  hodie  ritta  Da  miai  a (Eliseli. 
xuut)  Aavvcot),  in  odoro  miti  ia  rio  Areo\mteos  per- 
ijentibus  Arnonenuel  attera  Dannaba  super  mun- 
tela Plwijvr , in  septiino  lapide  Esbus.  Qui  po- 
trebbe intendersi  la  prima. 

33.  Jobab,  331*.  Barecchi  antichi,  ingannati  da 

un’iipparcnle  simiglianza  de*  nomi,  e dalladdizionc 
che  leggesi  nella  versione  alcss.  alla  line  del  libro 
di  Job,  credettero  che  questo  Jobab  fosse  lo  slesso 
che  ruoino  giusto  del  quale  leggiamo  ristorili  in 
quel  libro.  .Ma  questo  è palesemente  un  errore  , 
che  suppone,  non  solo  alla  storia,  ma  aucora  alla 
gramatica,  come  ha  dimostrato  Dcyling  obsercc. 
ss.  I.  SU.;  essendo  i due  nomi  Jobab 

e Job,  diversissimi  l' un  dall'  ultro  , per  modo  di 
scrivere  e per  etimologia. 

da  Bosra,  man  Botsràli.  Fu  una  città  considere- 
vole ch'apparleniie  ugl'ldumei,  mentovata  da*  pro- 
feti, e creduta  comunemente  quella  medesima  che 
sotto  ’l  nome  di  Bostra  (iu  arali,  è 

S|>csso  ricordala  sotto  gl'imperatori  romani,  rapitale 
che  fu  dell  llaiiran  secondo  Ahulfeda,  e 24.  miglia 
romane  lungi  da  Ktlrei  secondo  Kusehjn.  dove  se  ne 
veggono  aucora  le  mine.  Ma  questa  Bustra  non  è 
iiell'ldumeii:  e converrebbe  perciò  credere  clic  i tli- 
scendeuli  d'Edom  estendessero  la  loro  dominazione 
lino  airAuranilide  al  nord-est  della  Baleslina:  come 
suppongono  anche  Gescnius  in  Jes.  II.  013.  Ilie- 
saur.  p.  231.  e.  ltoseumuller  labi.  Alterili.  11.11. 
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Adad  figliuolo  di  Bodad , il  quale  percosse  i 
Madianiti  nel  territorio  di  Moab;  e ’l  nome 
della  città  sua  era  Avil. 

36  E Adad  inori:  e regnò  in  luogo  suo  Sani- 
la, da  Masreca. 

37  E Sanila  mori  : c regnò  in  luogo  suo 
Saul,  da  Rehobot  del  Fiume. 

24.  Ma  sembra  più  verisimile  la  sentenza  di  K.  von 
Itaumer,  il  quale,  seguilo  da  llilzig  in  Jes.  XXXIV, 
6.  Tildi  Gene*,  p.  403.  e Robinson  bibl.  res.  II. 
IG7.,  sostiene  che  questa  Bosra  del  V.  T.  fosse  di- 
versa da  Itostra  de'  Kouutni:  percioeehè  secondo 
Jerem.  XLIX  , 13.  16.  Bosra  era  posta  in  paese 
alpestre  e montuoso,  là  dove  Itostra  giare  in  un' 
aperta  pianura;  e questa,  si  lungi  rondella  era 
daindumea  propriamente  detta,  non  poteva  da  quel 
profeta,  nè  ila  h.  Utili,  I.,  esser  tolta  a rappre- 
sentare tutto  quel  paese:  oltreché  ella  non  è men- 
tovala da  alcuno  scrittore  più  antico  di  Btolemco; 
ed  Eusebio  {oli omasi,  ari.  Botar)  assicura  che  v* 
era  de'  suoi  di  una  città  di  questo  nome  ne'  monti 
d'Idumea,  quella  della  quale  fa  menzione  Isaia, 
diversa  da  Itostra  metropoli  d'Arabia.  Egli  la  pone 
perciò  nel  paese  di  Gehal,  dove  oggi  è un  piceol 
villaggio  detto  Btuaireli , 9*^0)  , intorno  di  tre 

leghe  al  mezzodì  di  Tufileh,  sopra  una  collina  che 
porta  in  cima  un  castello;  e vi  si  veggono  intorno 
di  molte  mine,  dalle  quali  Burckhardt  travet t p. 
107.  argomentò  che  anticamente  dovesse  esser 
quivi  una  città  ragguardevole.  — Diversa  forse  da 
questa  era  Bosra  della  qual  Jerem.  XI. Vili  ,24. 
favella  come  d'una  città  di  Moab:  perocché  quel 
nome,  che  per  sé  significa  città  fori*',  poteva  esser 
comune  a parecchie  nello  stesso  tempo. 

34.  de’  Temanili.  Vedi  al  v.  II. 
i 33.  i Madianiti.  Questi  Madianiti , che  furono 
sconfitti  da  un  re  d'Edom  nel  territorio  di  Monh, 

! non  posson  essere  se  non  quegli  la  cui  capitale, 

| Madian  era  iua'la  Arnoncm  et  Areopolim  secondo 
s.  Geronimo,  al  cui  tempo  se  ne  vedevano  ancor 
! le  mine;  lini  diversa  dall'altra  Madian,  rlfcru  nel- 
j B Arabia  diserta  ad  oriente  del  Mar  rosso , come 
I dice  lo  stesso  s.  Geron.  ed  Eusebio  onomast.:  vedi 
! c.  XXV,  2.  Del  paese  di  Moab.  nei  quale  quella 
città  era  posta,  tlissi  al  C,  XIX,  37. 

! 37.  da  IWhobol del  Fiume,  TC1  /YOm  lieti lio bólli 

ha-nnahàr:  cioè  Relmbot  ciré  presso  al  Fiume.  On- 
de i I..\x,  è*  ’ PowfiwQ  TTjc  Ttipi  tsotsuov,  s.  Geron.  nel 
/ Par.  I,  48..  ile  llolioboth  quae  iurta  amncni 
sita  est  (eli*  e il  vero  senso  della  frase  ebraica,  non 
de  flucio  llolioboth,  come  ha  qui);  cd  Onkelos . 
eli  è presso  I ' Eufrate:  perciocché  per  Fiume  gli 
Ebrei  intendevano  anlonomasticamentc  V Eufrate. 
Questa  città,  ben  diversa  dalla  città  di  Hehobot, 
TV  rame.  X,  11.,  ch’era  in  Assiria,  c redesi  coli 
Benjamin  da  Tudcla  p.  33.  cd,  Asher.  c con  Ho- 
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.18  E Saul  morì:  c regnò  in  luogo  suo  Baal- 
-li, -man  figliuolo  d'Àcbor. 

39  E Baal-liannn  figliuolo  d’Acbor  morì:  o re- 
gnò in  luogo  suo  Adar.  il  nome  della  cui  dita 
era  Fnu;  e 1 nome  della  moglie  sua,  Mela- 
beel  figliuola  di  Mnlred.  figliuola  di  ÌUe-zaub. 

40  E quesli  sono  i nomi  de  ducili  il'Esaù, 
per  le  loro  famiglie . secondo  i loro  luoghi, 
nc‘  nomi  loro:  il  duca  di  Tellina,  il  duca  d’AI- 
vn.  il  duca  di  idei; 

4!  il  duca  d’Oolihamn,  il  duca  d'Ela,  il 
duca  di  Finon: 

42  il  duca  di  Ccnez,  il  duca  di  Temali,  il 
duca  di  Mobsar; 

43  il  duca  di  Mugdicl.  il  duca  d’Imm.  Que- 
sli sono  i duchi  degridumei.  secondo  le  loro 
abitazioni , nel  paese  della  lor  possessione. 
Questi  è Esaù  padre  degridumei. 

chart  geogr.  s.  p.  289.,  clic  fosse  quella  che  gli 
Arabi  appellano  er-Rahliabali , ed  anche 

Ralihabah  el-hhamra  (rossa),  ovvero  Rahhabalh 
Malie  ibn  Tank,  perché  dicono  che  fosse  restaurala 
da  Malie  ibn  Tnuk  capitano  del  ralifo  Itascid.  Ella 
era  sii  l'Eufratc,  un  poco  al  mezzodì  di  Girccsio; 
ina  già  distrutta  al  tempo  d’Aliulfeda.  In’altm  Uu- 
liahnh  pone  Ed  risi  p.  138.  anche  su  l'Eufratc  di- 
rincontro  a llagilad,  non  lungi  da  Babilonia:  c però 
più  vicina  dell'ldumea  clic  quella  prima. 

39.  Aitar.  Questi  è dello  Adad,  TTI.  net  / Par. 

I.  50.;  c cosi  hanno  qui  1 cod.  samar.,  34  eodd. 
ebrei  c 12  edizioni,  oltr'ad  Onkidos  ed  al  Greco 
veneto. 

-40-43.  In  quest* ultimo  squarcio  è un  altro  ca- 
talogo di  duchi,  ovvero  capi  di  tribù  degl'idumci, 
desunto,  secondo  eh' avvisa  te  Etere,  da  quulchu 
altro  documento  , nel  qual  nou  era  espresso  da 
quale  d’infrn  le  mogli  d’Ksnù  queste  tribù  fossero 
derivate.  I.e  tribù  di  Cenez  c di  Teina n erano  già 
v.  15.  tra*  figliuoli  d*  Etifnz  : c Finon  è forse  la 
stessa  cosa  che  Fintoli , di  cui  leggasi  a*  Munì. 
XXXIII,  42. 

2.  Queste  sono  ecc.  Sotto  questo  titillo  va  tutto 
quello  che  segue  insiilo  alla  line  del  libro  : c ben- 
ché quinci  innanzi  I subbietto  principale  sia  la  sto- 
ria di  Josef,  e di  Jacob  siasi  già  mollo  favellato 
ne*  capitoli  precedenti  ; lo  storico  pone  qui  non- 
dimanco  il  titolo  di  generazioni,  ossia  storia,  di 
Jacob , seguendo  l’uso  ch’egli  ha  d'intitolar  dal  fi- 
gliuolo lu  narrazione  di  tutto  ciò  che  segue  dopo 
la  morte  del  padre,  come  vedesi  nel  c.  XXV,  12. 
1 9.  Cosi  raccontata  su  la  line  del  c.  XXXV.  lu  morte 
d'Isaac,  ed  occupatosi  nel  XXXVI.  delia  genealo- 
gia d’Esaù,  procede  ora  ad  esporre  esclusivamente 
ciò  ch'avvenne  nella  famiglia  di  Jacob. 

La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


CAP.  XXXVII. 

Duplice  sogno  di  Josef:  13  egli  è mandalo  a' 

f rateili  suoi,  22  messo  giù  da  loro  nella  cister- 
na; 2S  poi  venduto,  30  c menato  in  Fijilto. 

E Jnrob  ubilo  nel  paese  dove  era  peregri- 
nalo il  padre  suo,  nella  lerra  di  Canaan. 

2 Queste  sono  le  generazioni  di  Jacob.  Jo- 
sef, d'eia  di  diciassette  anni,  pasceva  le  gregge 
co'  frnlclli  suoi:  ed  egli  era,  garzone,  co’  fi- 
gliuoli di  Maina  e’  figliuoli  di  Zolfo,  mogli  del 
padre  suo:  ed  esso  Josef  rapportò  al  padre 
loro  la  mala  fama  d’essi. 

3 Or  Israel  amava  Josef  sopra  tulli  i suoi 
figliuoli  ; però  ch’egli  era  il  figliuolo  della  sua 
vecchiezza  : c fecegii  una  tonica  lalare. 

4 E leggendo  i fralelli  suoi  che  ’l  padre 

di  diciasselfc  anni.  Cosi  ’l  testo  originale  c le 
versioni  antiche,  eccetto  la  Vulg. , la  quale , per 
iscorsa  forse  «li  penna,  ha,  cum  sederini  essel  an- 
i io  rum.  E *1  sacro  storico  nota  «jui  appositamente 
che  Josef  era  ancora  garzone,  per  contrapporre  la 
semplicità  e rinuocenza  di  lui  alla  malizia  de*  fra- 
telli. Egli  rapportò  al  padre  la  mala  fama  (Tessi, 
per  qualche  colpa  o disordini'  ch’avesser  commes- 
so, che  qui  non  è specificato  : e perii  anch'io  lo  la- 
scio alle  congetture  degli  espositori. 

3.  il  figliuolo  della  sua  vecchiezza.  Egli  era 
nato  il  penultimo  degli  altri  figliuoli,  quando  Ja- 
cob era  già  attempato  e cominciava  ad  invecchia- 
re. È noto  che  colali  figliuoli  son  più  cari  a’  pa- 
renti , come  fu  notato  eziandio  da’  poeti  greci: 
poiché  nc\V Iliade  IX,  482.  Fenice  dice  ad  Achille 
che  Pelco  nvcnlo  accollo  in  casa  sua,  cd  amato, 

.••.«*Kct  te  •narJjp  5v  rcaTSa  cpiX^cri 
Moùvov,  TT.XuYETOV. 

Jacob  vedeva  forse  anche  in  questo  figliuolo  della 
prediletta  Ilachel  una  somiglianza  particolare  con 
sé  e con  Isaac  suo  padre,  nati  amendue  nella  vec- 
chiezza de'  propri  genitori,  c di  madri  stale  lungo 
tempo  sterili.  Ma  GioscITo  unii.  Il,  2, 1.  aggiugne 
altre  cagioni  ili  questa  preferenza  : la  bellezza  del 
corpo,  e In  virtù  ileU'animo,  cioè  la  prudenza  nou 
ordinaria  della  quale  Josef  era  fornito. 

una  tonica  talare.  ruTD  cullhóneth , ovvero  che- 
thvnelh,  dicevasi  in  ebr.  ciò  che  da’  Greci  fu  detto 
similmente  yen àv,  e da'  Romani  con  piccola  inver- 
sione di  lettere  tunica  : cioè  la  veste  interiore  che 
portavano  a carne  uomini  e donne,  la  quale  gìugne- 
va  ordinariamente  poco  sotto  il  ginocchio,  ed  ave» 
maniche  eh'  andavano  iusino  al  gomito.  Ma  quel 
clic  fussc  propriamente  la  tonico  delta  D'or  rum 
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loro  amava  lui  più  che  lulli  i suoi  fratelli, 
si  Taveano  in  odio:  nè  non  poleano  parlar  con 
lui  in  pace. 

5 E Josef  sognò  un  sogno,  c lo  retilo  a’  fra- 
telli suoi  : ed  essi  l'odiarono  vie  maggiormente. 

0 Egli  adunque  disse  loro.  Deh,  udite  que- 
sto sogno  ch'io  ho  sognato. 

7 Ed  ecco,  noi  legavamo  de'  covoni  in  mezzo 
d’un  campo;  ed  ecco,  il  mio  covone  si  levò 
su.  cd  anche  si  lennc  rillo  : ed  ecco,  i vostri 
covoni  gli  furono  dintorno,  c si  prostrarono 
al  mio  covone. 

8 E'  fratelli  suoi  gli  dissero,  Regneresti  tu 
pur  sopra  noi?  signoreggeresli  lu  pur  sopra 
noi  ? Essi  adunque  Indiarono  vie  maggiormente 

cheUiònelh  passim,  (trita  quale  Jacol)  vesti  i suo 
figliuolo,  e che  anche  Tamar  e l'altre  tigliuole  del 
re  David  portavano  2 Som.  XIII.  18  sg.,  non  può 
diterminarsi  ncrertatamenlc:  perocché  due  inter- 
pretazioni ne  troviamo  Ira  gli  antichi.  Secondo 
gli  uni , era  una  tonica  vergata  di  r ari  colori  : 
/tttovs  vtotxlXoy  traducono  qui  i Lxv,  la  Vulg.  tu- 
nicam  polymilam:  cd  Abulwulid  dice  ch'era  una 
reste  appettata  cosi  dotta  sua  figura  (da  DD  pas, 
palma  dell»  inano) , jterocchè  ciascun  palmo  d ’ 
essa  uvea  un  particolar  colore.  Jonalan  traslatò 
urna  pargodà,  cioè  paragauda,  che  secondo 
Salmasio  all’  Aurei,  di  Vopisco  p.  15.  significa 
r estera  panni s et  institi s rcrsicoloribus  praele- 
xtam,  orlata  nel  lembo  con  istriscc  di  panno  d* 
un  altro  colore  ; eh’  è l’ interpreluzione  preferita 
da  Braun  de  vestii,  sacerdd.  hebr.  p.  511.  e da 
Schrodcr  de  vestii,  mulierr.  hebr.  p.  243.  Secondo 
gli  altri,  ella  era  una  tonica  talare,  con  maniche 
che  giugnevano  insino  al  carpo  della  mano.  S. 
Geron.  quaesti,  hebr.  a q.  I.:  Pro  varia  tunica , 
Àquila  interprelalus  est  tunicam  jdTpayaXjtov , 
i.  e.  tunicam  talarcm.  Symmachus  tunicam  ma- 
nicatam  (yetpiSwróv)  ; sire  qtwd  ad  laios  usque 
descentlerct,  et  manibus  urli  (iris  mira  esset  va- 
rietale fliMinda ; sive  quoti  haberct  manica»; 
antiffui  enim  magi s co  lobi  is  (ciò  sono  toniche 
senza  maniche  o con  maniche  cortissime)  uteban- 
tur.  Aquila  stesso  e la  versione  alcss.  hanno  / crwv* 
xgfmuT^v  nel  2 Som.;  e s.  Geron.,  che  qui  v.  23. 
congiugne,  insieme  Cuna  c l'altra  interpretazione, 
tunica  talari  et  potgmita,  nel  2 Sani,  traduce 
semplicemente  tunica  talari.  A questa  ultima  in- 
terpretazione io  mi  sono  attenuto,  siccome  quella 
ch’è  oggi  più  ricevuta,  soprattutto  per  I’  autorità 
di  Gioscf.  antl.  VII,  8,  !.,  dove  dice,  ragionando 
di  Tamar:  l^ópouv  fàp  cd  rwv  ap/auov 
yetpi&oTCìtJC  òr/pi  "rtov  opoptùv,  -spòc  to 
yrrwvxc.  Vedi  intorno  a tulio  ciò  Hartmann  die 
Ùebràerin  am  Putztische  p.  280.,  e,d  intorno  alla 
tonica  in  generale  p.  19. 
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per  li  suoi  sogni,  e per  le  sue  parole. 

9 Ed  egli  sognò  ancora  un  altro  sogno,  e 

10  raccontò  a*  fratelli  suoi;  e disse.  Ecco,  io 
Impiglialo  ancora  un  sogno;  cd  ecco,  il  sole, 
c la  luna,  e undici  stelle,  mi  si  prostravano. 

10  Ed  egli  lo  raccontò  al  padre  suo.  ed  a* 
fratelli  suoi;  e T padre  suo  sì  lo  sgridò,  c 
gli  disse,  Glie  è questo  sogno  che  lu  hai  so- 
gnalo? or  dovremo  noi  venire,  io.  e la  ma- 
dre tua,  e li  fratelli  tuoi,  a proslrarci  dinanzi 
a le  in  terra? 

11  E*  suoi  fratelli  gli  portavano  invidia:  ma 
suo  padre  serbava  queste  parole. 

12  E'  fratelli  suoi  andarono  a pascere  le 
gregge  del  padre  loro  in  Sicliem. 

5.  sognò  un  sogno.  Era  un  di  que'  sogni  pro- 
fetici, mandati  per  ispoziul  dispensazione  da  Dio, 
a rivelar  le.  cose  future  ; de’  quali  abbiamo  altri 
esempi  nelle  Scritture  sante  : come  quegli  del  cop- 
piere e del  pannlticrc  d'Egitto  c.  XL,  5 sgg..  quel 
di  faraone,  c.  XLI , 1 sgg.,  quello  del  .Madianita 
(liwi.  VII,  13.,  quello  di  ftahucodonosor  Dan.  Il, 
1 sgg.  cec.  Onde  poi  la  superstizione  de’  popoli 
tolse  occasione  di  credere  che  si  potesse  leggere 

11  futuro  in  lutti  i sogni:  c ne  nacque  la  pretesa 
arte  deH’interpretarli.  — A Josef  volle  allora  Iddio 
significar  per  quel  modo  l'altezza  alla  quale  egli 
dovea  salire  in  Egitto,  e la  superiorità  che  dovea 
averne  sopra  i fratelli  suoi.  A'  (piali  raccontan- 
doli egli  con  quel  candore  ch'è  proprio  dell'inno- 
cenza, concitò  vie  maggiormente  l'odio  loro;  si- 
mile anche  in  questo  a Jesù  Cristo,  del  quale  era 
figura,  che  fu  vie  più  fieramente  perseguitato  dagli 
Ebrei  suoi  fratelli  per  le  profezie  ch'egli  dichia- 
rava cd  applicava  a sé  medesimo.  E questi  me- 
desimi sogni  di  Josef  si  compierono  nel  loro  si- 
gnificato più  eminente  in  persona  di  Cristo,  sic- 
come avvisa  s.  Agost.  quaest.  in  <ìen.  123. 

10.  la  madre  tua.  Hachel  madre  di  Josef  era 
già  morta  : onde  Jacob  intende  forse  dire  clf  ezian- 
dio per  questa  ragione  era  impossibile  che  quel 
sogno  s'adempiesse.  Ma  Duina,  serva  ch'era  stala 
di  llachel,  potea  tenergli  luogo  di  madre. 

11.  serbava  queste  parole.  Comechc  Jacob  ne 
sgridasse  il  figliuolo,  temendo  ch'egli  non  inso- 
lentisse di  que*  sogni;  sospettò  tutta  volta  eli*  essi 
potessero  presagire  qualche  grande  avvenimento  : 
e però  li  teneva  riposti  nell'animo,  attendendo  di 
vedere  che  cosa  n'uscirebbe  alla  fine.  Questo  me- 
desimo dice  Luca  II,  19.  51.  che  Maria  fa  ce  a di 
tutto  ciò  ch'avveniva  intorno  al  figliuolo  suo  ancor 
fanciullo. 

12.  tn  Sichem.  Quella  contrada  abbondava  forse 
di  buoni  paschi  ; e Jacob  v'  aveva  anche  compe- 
rato un  campo  c.  XXXIII,  19.:  nè  la  distanza  di 
forse  DO  miglia  che  v'  è da  Hcbron . dove  Jacob 
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13  Ed  Israel  disse  a Josef,  Or  non  pastu- 
rano i fratelli  tuoi  in  Sichem?  Vieni,  ch'io 
U mandi  a loro.  Ed  e*  gli  disse.  Eccomi. 

li  Ed  egli  disse  a lui,  Or  va',  vedi  se  i 
fratelli  tuoi  e le  gregge  stanno  tiene,  e rap- 
portami la  risposta.  Così  lo  mandò  della  valle 
d'Hebron;  ed  egli  venne  in  Sichem. 

13  E lo  trovò  un  uomo,  ch'egli  andava  er- 
rando per  li  campi:  e quest'uomo  lo  doman- 
dò, dicendo,  Che  cerchi? 

16  Ed  egli  disse,  lo  cerco  i fratelli  mici: 
deh.  insegnami  dove  essi  pasturano. 

17  E quell'uomo  disse,  Eglino  son  parliti 
di  qui:  perciocché  gli  udii  dire.  Andiamo  in 
Dotain.  E andò  Josef  dopo  i fratelli  suoi,  e 
trovò  loro  in  Dotan. 

in  Ed  essi  lo  videro  dalla  lunga:  ed  in- 
nanzi che  s'appressasse  a loro,  si  macchina- 

dimorava,  dee  recar  maraviglia,  attesi  i costumi 
de'  popoli  nomadi. 

ti.  se...  stanno  bene.  Egli  temeva  forse,  per 
la  strage  che  i figliuoli  suoi  aveano  fatta  qui  in 
Sichem  c.  XXXIV , 23-29.,  come  fu  espresso  da 
Jonatan,  che  uon  corressero  qualche  pericolo.— 
Quanto  ad  Hebron,  vedi  al  c.  XIII,  18. 

16.  cerco  i fratelli  miei.  Cosi  anche  Cristo  andò 
cercando  quelli  eh"  erano  fratelli  suoi  secondo  la 
carne,  i quali  nondimancn  l’odiavano  a morte. 

17.  Dotai  n.  e per  contrazione  Dolan,  che  si- 
gnifica le  due  cisterne,  dalla  voce  tamuldicu  rm 
dalh,  cisterna,  era  un  villaggio  non  lungi  da  Je- 
srael  e fiet-san , là  dove  uno  stretto  passo  tra' 
monti  s' apre  verso  la  pianura  o valle  di  Jrzrael 
(vedi  'I  testo  greco  di  Judit  111,  9.  IV,  6.  VII,  18. 
e nella  Vulg.  IV,  5.  VII,  3.),  la  quale  parte  la  Pa- 
lestina per  mezzo,  dal  Giordano  insino  al  Mediter- 
raneo. l’sque  badie  (dice  d'essa  Dotain  s.  Geronimo 
nell' ottoni.)  in  duodecimo  milliario  a Sebaste 
(cioè,  da  Samaria),  conira  aquiloni s plagam,  o- 
ttenditur.  E in  Dotain  il  profeta  Eliseo  percosse 
i Siri  di  cecità  2 He  VI,  13  sgg. 

19.  Ecco  quel  sognatore.  In  ebr.  rroìm  Sja  bà- 
‘at  ba-lihalomòtb,  che  potrebbe  tradursi  alla  let- 
tera, con  Martini,  quel  signor  de'  sogni,  detto  per 
modo  di  scherno  c di  motteggio.  Cosi  i Giudei  la- 
ccano bello  di  Cristo,  e divisavano  contro  di  lui  de’ 
divisamenti  malvagi;  mentre  ch'egli  veniva  a loro 
amorcvolmenlc,  per  salvargli. 

20.  in  una  di  queste  cisterne.  Vera  quivi  delle 

cisterne  (onde  quel  luogo  ebbe  nome),  come,  nell’ 
altre  contrade  di  quel  paese , per  raccogliervi  P 
acqua  piovana,  rpic  inSpiou  S&mx  Filone 

op7 1.  II.  32i.:  perciocché  le  sorgenti  son  rade  in 
Palestina,  ed  in  molti  luoghi  non  hanno  altra  ac- 
qua da  bere  per  lutto  l'anno  se  non  quella  che 
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rono  contr'a  lui,  per  dargli  morto. 

19  E dissero  l'uno  all'altro,  Ecco,  quel  so- 
gnatore viene. 

50  Ora  dunque  venite,  ed  uccidiamolo,  c 
gioiamolo  in  una  di  queste  cisterne,  e diremo 
cA’unn  fiera  malvagia  l'ha  divorato  : e vedremo 
che  diverranno  i sogni  suoi. 

51  l.a  qual  cosa  udendo  Ruben,  volle  libe- 
rarlo delle  mani  loro  : e disse,  No  l perco- 
liamo a morte. 

52  Ruben  ancora  disse  loro.  Non  {spandete 
sangue  : giltalelo  in  questa  cisterna,  ch'è  nel 
diserto,  e non  gli  mcltele  mano  addosso:  (per 
liberarlo  delle  mani  loro,  e per  rimenarln  al 
padre  suo.) 

23  Ed  avvenne,  incontanente  che  Josef  giun- 
se a'  suoi  fratelli , eh'  essi  gii  spogliarono  ia 
tonica,  quella  tonica  talare  ebavea  indosso: 

raccolgono  il  verno.  SI  fatte  cisterne  in  tempo  di 
secco,  e quando  eran  vuole  d'acqua,  erano  talflatn 
adoperate  ad  uso  di  prigioni  Jer.  XXXVIII,  6.  Tren. 
Ili,  33.;  c potevano  servire  anche  per  nascondi- 
mento 2 Som.  XVII,  18.  Giosef.  bell.  iud.  Ili,  8, 1.: 
onde  più  tardi  gli  anacoreti  le  scelsero  per  loro 
stanza.  E quivi,  in  Palestina,  se  ne  veggono  ancor 
molte,  delle  quali  talune  mostrano  antichissime. 
In  una  di  cotali  cisterne  f fratelli  divisarono  di  git- 
tar  Josef,  dopo  averlo  morto:  della  qual  cosa  Ru- 
ben gli  distolse. 

22.  cisterna  ch'è  nel  diserto,  Un'antica  tradi- 
zione de'  cristiani  e de'  musulmani  mostra  ancora 
questa  cisterna  presso  al  Ghan  clic  da  essa  è detto 
Jubb  Jùstif,  cioè  della  cisterna  di  Josef,  al  set- 
tentrione del  lago  di  Gennesarct,  su  la  strada  che 
dalla  Siria  mena  ili  Egitto.  Ma  questo  sito  non  s’ 
accorda  punto  con  quello  eh ‘Eusebio  e s.  Gero- 
nimo danno  a Dotain:  vedi  v.  17.  e Robinson  bibl. 
research.  II.  *19  cd.  2*.  Il  sacro  storico  forse 
chiama  qui  diserto  la  parte  meridionale  della  valle 
di  Jezrael,  dov  ere  Dotain;  la  quale,  non  essendo 
coltivata,  era  buona  sol  da  pasturare. — Josef  messo 
giù  in  quella  cisterna,  vi  sarebbe  morto,  bruche 
non  vi  fussc  acqua  dentro;  non  avendo  argomento 
da  poterne  uscire  : ma  Kubcn  intendeva  cavamelo 
di  nascoso. 

23.  gli  spogliarono  la  Ionica.  Molli  Iratli  di 
somiglianza  notarono  i Padri  tra  qnesto  fatto  di 
Josef  c la  passione  di  Cristo,  il  quale  fu  uncli'egli 
dispogliato  delle  sue  vestimcnta  e crocifisso , e 
messo  dipoi  nel  sepolcro , a modo  che  Josef  in 
quella  cisterna;  donde  usci,  per  esser  quasi  com- 
perato da'  Gentili  al  prezzo  della  lor  fede,  come 
dice  s.  Eueherio,  o piuttosto  per  esser  giorifìrato 
ed  aver  signoria  sopra  loro , non  altrimenti  die 
Josef  sopra  l'Egitto,  siccome  tantosto  vedremo. 
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24  e lo  presero,  c giti. ironlo  in  quella  ci- ! 
sterna:  e la  cisterna  era  Titola:  non  v‘era  ac- 
qua dcnlro. 

23  Poi  si  sede llero,  per  mangiare  del  pane: 
e levarono  gli  ocelli  loro  e videro,  ed  ecco 

23.  una  carovana.  Cosi  diciamo  in  volgare,  con 
voce  derivata  dail'araliico,  ciò  clic  gli  Ebrei  chia- 
mavano nrpK  ordì  ha  h,  ed  in  Lite.  Il,  44.  è detto 
cw>5ta. 

( VhmadUi : cioè  d'Arnbi  in  generale.  Perocché, 
quantunque  cosi  fosser  detti  propriamente  quegli 
eli  erano  discesi  disinoci,  gli  Ebrei  estesero  questo 
vocabolo  a tutte  le  tribù  arabe,  siccome  notai  al 
c.  XXV,  18.  Questi  medesimi  sono  appellati  Ma- 
dianiti v.  28.,  e Meda  aiti  v.  34». — Essi  venivano 
di  Galaad  (vedi  al  c.  XXXI,  21.).  paese  ricco  di 
resine  secondo  Jcr.  Vili,  22.  XLVI,  II.;  e pas- 
sato il  Giordano  sotto  al  Ingo  di  Chcnncret,  non 
lungi  da  Bet-san,  andavano  per  la  valle  di  Jezrnel 
verso  ponente:  acciocché  quindi  lunghesso  il  lido 
del  Mediterraneo  scendessero  con  quelle  loro  mcr- 
cntanzic  in  Egitto,  lasciandosi  a manca  Helmut, 
dove  Jacob  dimorava. 

adraganti.  U voce  ruc:  nechòth  fu  variamente 
interpretata  dagli  antichi.  I Ex*  òuuiafxotrx , la 
Vulg.  qui  aromala,  e c.  XLIII,  11.  con  Aquila 
dora. r.  crrupal;,  ch’c  adottato  dal  Bochnrt  hieroz. 
H.  p.  532.;  il  Targum  *ptP,  teió'af,  balsamo;  il 
Samar,  e *1  Siro  resina.  Ma  questo  luogo  richiede 
una  spezie  particolare  d'nromnli:  e lo  storace,  il 
balsamo  c la  resina  soli  delti  altramente  in  ebreo  : 
nè  le  carrube  o silique,  come  interpretano  Saadia 
ed  Ahulwnlid,  soli  derrata  di  tanto  pregio  c così 
rada  in  Egitto  , che  possano  qui  aver  luogo.  Ilo 
preferita  quindi  l'interpretazione  clic  più  piace  a* 
moderni , siccome  quella  clf  è fondati  su  I*  uso 
della  lingua  arabica,  nella  quule  questa  medesima 
voce.  sLCj  nàr.aath  signilicn  In  gomma  dragan- 
ti: eh’ c una  gomma  noia  nelle  nostre  droghe- 
rie , di  color  bianco  rossastro , a modo  di  Mo- 
strini intorcigliati,  dura  ma  un  po’  tenace,  senza 
odor  nè  sapore.  Essa  è prodotta  da  parecchie  spe- 
zie d 'astragali!*,  c soprattuto  dall* astragalo*  tra- 
gacantha.  frutice  spinoso  con  foglie  lanceolate  c 
bori  a spiga,  che  cresce  in  Persia,  in  Siria,  par- 
ticolarmente sul  Libano , in  Armeuia,  in  Grecia , 
cd  un  tempo  ancora  nell'isola  di  Creta,  donde  P 
astragalo*  eretico $ (vedi  Tcofrasto  hist.  pianti. 
IX,  1.  15.  Plin.  XXVI.  20.):  ed  era  già  adoperala 
ad  uso  medicinale  dagli  antichi  Uioscor.  Ili,  23. 

resina.  La  voce  ebr.  v®  Iserì  ovvero  bori, 
clic  per  I*  etimologia  significa  una  sostanza  eli’ 
ottiensi  per  mezzo  d* incisioni,  è mentovata  più 
volte  nella  Scrittura  siccome  un  prodotto  proprio 
della  Palestina,  donde  recavasi  ne’  paesi  stranieri 
Ocn.  XLIII,  11.  Ez.  XXVII,  17.;  abbondante  più 
di’ altrove  nel  paese  di  Galaad,  ed  utile  a sanar 


venir  di  Gnlnnrì  una  carovana  d’ismaeliti;  I cui 
camelli  erano  carichi  d'adrngnnti,  c di  resina, 
c di  ladano:  andando  essi  per  recar  queste 
cose  giù  in  Egitto. 

le  ferite  e lenire  i dolori  Jer.  Vili,  22.  XLVI,  11. 
LI,  8.  I Lxx  eia  Vulg.  tradussero  costantemente 
£r-tvr,,  resina,  la  qual  voce,  derivata  manifesta- 
mente dall' ebraica  per  trasposizione  di  lettere, 
aveva  appo  gli  antichi  un  significalo  ben  più  ri- 
stretto che  non  ha  nella  chimica  moderna;  ado- 
perandosi solo  a significar  quelle  resine  ch’otten- 
gonsi  da  varie  spezie  de’  generi  pimi s e pista  ria. 
eli’  oggi  si  rhiamerebbono  piuttosto  ragia  e tre- 
tnenlina , e comprendeva  anche  il  mastice.  La  Pa- 
lestina. c la  terra  di  Galaad  particolarmente,  al>- 
hondnva  di  cotali  alberi  resinosi  ; e la  resina  di 
Giudea  c di  Siria  era  riputata:  Arabica  resina 
alba  est.  acri  odore,  difficili*  coquenti  ; ludaea 
callosior,  et  terebinthina  quoque  odoratior  Pli- 
nio XIV,  23.  In  arborum  differentia  placet  te- 
rebinthina t odoratissima  atque  Irtissima  : na- 
tionum.  Cypria  et  Syriaca  Jrf.  XXIV,  22.  L’uso 
che  d’essa  resina  face  vasi,  spezialmente  di  quella 
clf  ottiensi  dal  terebinto,  nella  cura  delle  piaghe 
e de’  dolori,  ci  è noto  per  autorità  di  Dioscor. 
I,  92.  c di  Plin.  XXIV,  22.:  resolvitur  resina  ad 
vutnerum  wus  et  matagmata , oleo...  Illitiitur 
radem  ( terebinthina ) calida  membrorum  dolo- 
ribus,  spasticisqve  in  sole.  Perciò  il  Bochart  hie- 
roz.  I.  716.  tenne  come  unica  vera  l'interpreta- 
zione de*  Lxx;  c questa  ho  creduto  anch’io  dover 
seguire,  adoperando  la  voce  resina  nel  senso  che 
I’  adoperarono  i nostri  scrittori  del  buon  secolo, 
clic  risponde  a quel  degli  antichi.  E credo  che 
ne’  luoghi  citati  della  Scrittura  debba  intendersi 
più  particolarmente  la  vera  lerehintina,  che  s’ot- 
tiene dalla  pistacia  t erebinthu s L.  Ma  pure  Mi- 
chael is,  Jnhn,  Gcscnius  e'  più  de’  moderni  crilici 
hanno  seguita  l’interpretazione  d’Onkelos  c di 
Jonatan,  clf  è ancor  de’  talmudisti,  di  Kimclii  c 
degli  altri  rabbini , secondo  la  quale  tsori 
non  è altro  che  Yopobalsamo,  ossia  quella  resina 
liquida  e preziosissima  che  si  ricoglieva  dall’  ar- 
busto del  balsamo,  celebrato  con  grandi  lodi  dagli 
antichi  scrittori,  c da  Plinio  XII,  54.  singolarmen- 
te, che  credovaio  un  pregio  esclusivo  della  Giudea 
(vedi  intorno  ad  esso  le  note  al  Cani.  V,  I.).  Ma 
questo  balsamo  odoroso,  ch’oggi  tiensi  esser  quel 
medesimo  che  sotto  ’l  nome  di  balsamo  della 
Mecca  vienei,  benché  adulterato , d’  Arabia,  ed  è 
prodotto  vcrisimilnientc  dall’  amyris  gileadensis 
L.  (am.  opobalsamum  Forsk.),  par  che  non  fosse 
indigeno  della  Palestina,  dove  solo  in  due  orti 
(in  duobm  tantum  hortis , dice  Plinio  medesimo) 
quell'arbusto  era  coltivalo,  e propriamente  nc’  din- 
torni di  Jcricho  e del  Mnr  morto  secondo  Gioscffo 
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20»  E Juda  disse  a’  fratelli  suoi,  Che  prode 
ri  farà , se  uccidiamo  il  fratello  nostro,  e co- 
leremo il  sangue  suo? 

27  Venite,  c vendiamolo  a cotesti  Ismaeliti; 
c le  mani  nostre  non  sieno  sopra  lui  : però 
ch'egli  è nostro  fratello,  nostra  carne.  E*  suoi 
fratelli  acconsentirono. 

28  E come  quo’  mercatanti  Madianiti  pas- 
savano, tratto  su  Josef  fuor  della  cisterna,  lo 
venderono  agl'ismaeliti  venti  Mi  d'argento: 
ed  essi  menarono  Josef  in  Egitto. 

29  E ritornalo  Ruben  alla  cisterna,  ecco, 
Josef  non  era  nella  cisterna  : ed  egli  si  stracciò 
le  vestimento. 

anU.  XIV,  4.  1.  XV,  4,  2.  bell,  iud . 1,  6,  6.;  re- 
catovi forse  d’Arnhia  e,  secondo  la  tradizione  degli 
Ebrei,  dalla  reina  di  Saba  al  tempo  di  Salomone. 
Che  fosse  cultivato  in  Galaad,  ninno  degli  antichi 
’l  dice;  e spontaneamente  certo  clic  non  vi  crebbe 
giammai.  Oltreché  il  suo  nome  ebraico  era  etra 
bósem,  ovvero  basàm,  elio,  rispondo  all*  arabico , 
come  vedremo  nel  Cani.  V,  1.  13.  — Celsio  hie- 
robot.  II.  183  sgg.  e Sprengcl  nell' istorio  < iella 
botanica  I.  24.  c nel  contento  a Tcofrasto  II.  334. 
e a Dioscor.  II.  336.  vollero  ristrignerc  il  signi- 
ficato del  voc.  tsorì  al  solo  mastice,  ossia 
alla  resina  della  jnslacia  tentiscus,  appoggiandosi 
ad  una  etimologìa  arai»,  incerta , anzi  falsa.  Ed 
Ocdmnnn  cerm.  Sanimi.  III.  110.,  seguito  da  Ro- 
senmullcr  Alterili.  IV.  I.  108  sgg. , lo  prese  per 
l’olio  del  myrobalanus  degli  antichi,  elacagnus 
angusti  f olia  L.,  ossia  dell'iiliva  hoemica:  ma  la 
rad.  ebraica  indica  un  succo  clic  s'ottiene  per  in- 
cisione, non  un  olio  che  s'esprima. 

ladano , Tsh  tot.  Gl'Interpreti  antichi  e i rabbini 
non  seppero  che  significasse  questo  nome  : e però 
lo  tradussero  a caso,  chi  in  nno  chi  in  altro  modo. 
I Lxx  e In  Vulg.  otodcttÌv,  il  Gr.  veneto  paorivtjv, 
come  trovasi  anche  in  Berescìlh  rabbà:  il  Caldeo 
c 7 Siro,  seguiti  dal  Micluiélis,  pistacchi : Saadia 
castagne  ecc. — I moderni,  dopo  du  Jon  e Ludovico 
de  Dìeu,  hnn  creduto,  indotti  dalla  simiglianza  del 
suono , la  quale  è di  gran  peso  quando  si  tratta 
di  cotali  droghe  aromatiche,  che  fosse  il  ladano , 
in  gr.  Xr,5ov,  X^Sotvw,  in  lat.  tedum,  ladanum,  in 
arai».  .pS  làdan,  gomma  resina  d’un  forte  odo- 
re, molle  ed  untuosa,  la  quale  gli  antichi  adope- 
ravano, non  solo  nelle  loro  profumerie,  ma  ancora 
iti  medicina  Plin.  XXVI,  30.  Dioscor.  1, 128.;  c rac- 
coglicvnnla  d' in  su  le  foglie  d*  un  frutice , detto 
pulimento  Xr^o?,  che  cresceva  in  Arabia,  in  Cipri 
ed  in  Siria  Erod.  Ili,  112.  Plin.  XII,  37.  Questo 
c la  cistus  ladani  fera  o cistus  crcticus , frutice 
alto  due  piedi,  con  foglie  lanceolate,  lisce  e d’un 
verde  scuro  di  sopra,  bianchicce  di  sotto,  fiori  por- 


30  E tornò  a*  fratelli  suoi,  e disse,  Il  fan- 
ciullo non  ci  è;  ed  io,  ove  onderò  io? 

31  Ed  essi  tolsero  la  Ionica  di  Josef:  e scan- 
nalo un  becco,  intinsero  In  tonica  nel  sangue. 

32  E mandarono  questo  Ionica  talare,  che 
fussc  recata  al  padre  loro,  e dettogli,  Abbiam 
trovato  questo  : riconosci  ora  sella  è la  tonica 
del  figliuolo  tuo,  o no. 

33  Ed  egli  la  riconobbe,  c disse,  È la  to- 
nica del  figliuolo  mio  : una  fiera  malvagia  l'ha 
divorato:  Josef  per  cerio  è sialo  sbranalo. 

34  E Jacob  si  stracciò  le  vesti,  e si  mise 
un  sacco  sopra  i lombi  ; e fece  cordoglio  del 
suo  figliuolo  molli  dì. 

porini,  che  producono  una  capsula  quasi  rotonda. 
La  gomma,  che  apparisce  sopra  le  foglie  come  una 
rugiada,  raccogliesi  innanzi  al  levar  del  sole  con 
appositi  strumenti,  ed  in  Arabia  nel  modo  descritto 
da  Erodoto  e da  Plinio,  cioè  pettinando  le  barbe 
delle  capre,  alle  quali  ella  s'appicca  mentre  che 
queste  si  pascono  d’esse  foglie.  Vedi  intorno  a 
tutto  ciò  Celsio  hierobot . 1.  280.  — Il  loto,  pro- 
posto da  Calmet  c da  altri  cementatori,  non  si  fa 
nc  a questo  luogo,  nè  al  c.  XLIII,  11.,  dove  tro- 
vasi questo  medesimo  vocabolo  : perocché  il  loto 
è pianta  clic  cresce  piuttosto  in  Affrica  ed  in  Egitto. 

28.  Madianiti.  Il  nome  di  Madianiti  e à'Istnae- 
titi  è usato  promiscuamente , come  ho  notato  al 
v.  23.;  siccome  ancora  ne’  Cimi.  Vili,  22. 24.  26.; 
essendo  l’uno  quasi  *1  nome  della  spezie,  e l'al- 
tro quello  del  genere.  Madianiti  erano  gli  Arabi 
discesi  di  Madian  figliuolo  d'Abraam  e di  Cetura 
c.  XXV,  2. 

venti  sicli  d'argento.  Vedi  intorno  al  siilo  n. 
XX,  16.  Es.  XXX,  13.  11  prezzo  d'uno  schiavo  è 
calcolato  per  trenta  sicli  d’ariento  neWKsod.  XXI. 
32.  : onde  l'interprete  alcss.,  parendogli  poco  quel 
prezzo,  pose  qui  ctxoct  ypuewv,  sicli  d'oro,  per  si- 
cli d'argento. 

29.  ritornato  Ruben . Egli  non  era  stato  dun- 
que presente  a quella  vendita  : c però,  non  tro- 
vandolo, stracciò  le  sue  vestimento ; che  fu  segno 
di  grande  dolore,  del  quale  ci  lui  infiniti  esempi 
nella  Scrittura  ed  in  tutti  gli  scrittori  antichi. 

34.  si  mise  un  sacco,  pu  sak  dicevano  gli  Ebrei, 
con  vocabolo  comune  alle  lingue  semitiche  non 
solo,  ma  anche  al  coptico,  al  greco,  al  latino,  una 
spezie  di  panno  grossolano,  ordinariamente  di  co- 
lor nero  o scuro,  e tessuto  di  pel  di  capra,  cóxx oc 
xpr/ivo?  Apoc.  VI,  12.  : onde  fu  detto  anche  xiXuuov, 
cilicium  : perocché  il  pelo  delle  capre  di  Cilicia 
era  più  acconcio  a sì  fatto  uso,  e quivi  s'incomin- 
ciarono in  prima  a tondere,  come  dice  Varronc  de 
re  rwt.  Il,  Il , 12.  Adoperavamo  a farne  sacca 
ed  altri  vili  arnesi,  ed  in  tempo  di  duolo  n di  pe- 
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33  E (ulti  i figliuoli  suoi,  e lutto  le  figliuole 
si  levarono,  per  consolarlo:  ma  egli  ricusò  (Tes- 
ser consolato,  e disse.  Io  scenderò  con  duolo 
al  figliuolo  inio  in  inremo.  E suo  padre  lo 


pianse. 

36  E i Medanlti  (induro  a venderlo  in  Egitto, 
a Polifar  eunuco  di  Faraone,  prefetto  delle 
guardie. 


nìtenza  se  ne  vestivano  a carne , siccome  vedesi 
qui,  2 Som.  Ili,  31.  1 Re.  XX,  31.  XXI,  27.  ed  in 
molti  altri  luoghi  delle  Scritture.  Portavasi  cinto 
intorno  a*  lombi  con  una  fune,  e non  si  indica 
giù  di  nè  notte.  Imperciò  i profeti  c quelli  clic 
faceano  professione  di  penitenza  vestivano  abitual- 
mente di  sacco  /«.  XX,  2.  Watt.  Ili,  4.  : e dipoi 
gli  asceti  c i monaci  nc  fecero  il  loro  obito  con- 
sueto. 

molti  di.  Per  ventiduc  anni,  spiegano  gli  Ebrei; 
cioè  insino  a tanto  che  scese  a lui  in  Egitto.  Per- 
ciocché Josef  era  in  età  di  17  anni  quando  fu  ven- 
duto, ed  in  età  di  30  fu  esaltato  nella  corte  di  Fa- 
raone : passarono  quindi  7 anni  d'abbondanza:  c 
Tanno  secondo  della  faine  Jacob  ebbe  novelle  di 
lui,  e venne  a trovarlo. 

35.  scenderò...  al  figliuolo  mio  in  inferno.  Ja- 
cob non  intende  certamente  parlar  del  sepolcro, 
nel  quale  le  sue  ceneri  |>otesscro  esser  poste  ac- 
canto a quelle  del  figliuolo,  cui  credeva  divorato 
dalie  Acre  : ma  si  del  luogo  dove  andavano  le  uni- 
rne, le  quali  egli  teneva  per  certo  che  non  moris- 
sero col  corpo.  Questa  era  la  fede  dì  tutti  i pa- 
triarchi; e però  dicevasi  che  colui  che  moriva  era 
raccolto  a suoi  jtopoli,  od  a juutri  suoi,  siccome 
ho  notato  più  volte.  Questo  luogo  dove  T anime 
racroglicvansi,  o si  favelli  de"  giusti , ovver  de* 
malvagi,  in  elir.  è detto  sceòl,  che  signiliche- 
rel>be  luogo  cavo  e profondo , secondo  Tetiinolo- 
gia  che  ne  danno  Gesenius  Ihesaur.  p.  1343.  Ewald 
su*  Salmi  p.  42.  ed  altri  moderni  biologi;  simile 
al  nome  c'Iui  l'inferno  nelle  lingue  teutoniche,  in 
gol.  halja,  in  ted.  ho  Ile  ed  anticamente  hello  ed 
hellja,  in  ingl.  Iteli . da  hohl,  hollow . clic  vuol 
dir  caro.  I lx\  traducono  quasi  sempre  &Sr£,  c 
la  Vulg.  infemus  ; come  anco  i Padri  chiamano 
il  luogo  dove  andavano  gli  antichi  giusti,  detto  al- 
tramente seno  d'  Ahraam  , c poscia  da’  teologi 
limbo.  Nel  V.  T.  questo  hìW  sceòl  c descritto  sic- 
come un  luogo  sotterraneo,  profondissimo  c ca- 
liginoso Job  XI,  8.  X,  21  sg.  l)eut.  XXXII,  22.; 
c per  figura  poetica  gli  s'attribuiscono  eziandio 
porte  e sbarre,  quali  si  convengono  ad  una  prigio- 
ne, ls.  XXXVIII,  10.  Job  XVII,  16. 

E suo  padre.  Jonatan  parafrasa,  Isaac  padre 
di  lui  : perciocché  Isaac  era  ancor  vivo,  come  distri 
al  c.  XXXV,  30.  Ma  vai  meglio  intendere  queste 
parole  di  Jacob  medesimo. 

36.  i Medaniti.  Cosi  son  detti  qui  nel  cod . ebreo 
quelli  che  sopru  v.  25.  28.  furo»  chiamati  Ismae- 
liti e Madianiti  : coni  echi;  Madianiti  correggano 
il  cod.  samar,  c i Lxx.  Quelle  genti  potevano  aver 
nome  da  Mcdan  c Madian  fratelli  e.  XXV,  2.,  le 


cui  famiglie  s’  erano  confuse  insieme , benché  il 
nome  del  secondo  in  processo  di  tempo  prevalesse. 

a Polifar.  •vS'WS.  Par  che  sia  un'abbreviatura 
ilei  nome  parimente  egiziano  T®  C*S  Poli-fera , 
che  si  dà  c.  XLI,  45.  ad  un  sacerdote  d'Eliopoli. 

I Lzi  secondo  'I  cod.  vat.  traducono  l’uno  e l'altro 
TIiTt^p5)c , conformemente  all*  etimologia  , della 
quale  reggasi  'I  comento  ad  esso  e.  Xl.l. 

eunuco  di  Faraone.  Cosi  reggiani  risalire  insino 
n’  tempi  più  rimoli  ’l  costume  c'hanno  i principi 
orientali  di  tener  degli  eunuchi  al  lor  servigio;  i 
ipinli  da  loro  furono  sempre  ado|»erati,  non  solo 
alla  custodia  dell'Acre»»,  come  nelle  case  de’  si- 
gnori privati,  ma  eziandio  negli  udiri  più  impor- 
tanti della  corte  e dello  stato.  Farcnsi  molta  stima 
della  loro  fedeltà  : c però  pervennero  ad  eserci- 
tar grande  induenzu  ne'  pubblici  affari  (Pliu.  XIII, 
9.  Fior.  IV,  2,  52.);  ed  è notissimo  come  ne'  tempi 
posteriori  gT  imperatori  bizantini  abbandonarono 
lor  nelle  inani  lutto  lo  stato  , eh’  essi  reggevano 
sotto  il  nome  di  Patricii,  quasi  padri  dei  princi- 
pe : vedi  Snida  alla  v.  florcptxtoc.  — Di  colali  eunu- 
chi dell’antico  Egitto,  qual  ero  questo  Polifar,  Ro- 
scllini  monuiiìm.  citili  III.  p.  132  sgg.  crede  aver- 
ne trovalo  edlgiali  eziandio  su'  monumenti.  Ma  pu- 
re, reggendo  come  a costui  nel  c.  XXXIX,  7.  si 
dà  mia  moglie  , taluni  interpreti  son  venuti  nell' 
avviso  che  qui  ed  in  alcuni  altri  luoghi  del  V.  T. 
la  voce  cnc  sari*  non  significhi  veramente  eu- 
nuco , ina  solo  uno  de1  cortigiani  o de'  mini- 
stri del  re,  i quali  fossero  cosi  delti,  perchè  to- 
glievansi  ordina  riamente  d*  intra  gli  eunuchi  : ol- 
treché nou  è certo  se  la  voce  ebraica  significasse 
iu  origine  un  uomo  eviralo,  come  no  'I  significava 
pure  la  voce  green  eunuco,  che  per  sé  vale  custode 
del  letto  o cameriere.  Perciò  i Caldei  traducono 
quasi  sempre  principe  o gramte,  e Lutero  Kàm- 
merer.  Vedi  ancora  Kimchi  a q.  I.  e Bolilen  Ce- 
ne*. p.  360.  Ma  Gesenius  thesaur.  p.  973.  ha  di- 
mostrato contr’n  loro  che  nou  v'è  alcun  luogo  della 
Scrittura  clic  ci  costringa  a dipartirci  dal  signifi- 
cato comune  di  questo  vocalndo,  ch'è  ritenuto  da' 
Lxi,  i quali  qui  ed  ls.  XXXIX  , 7.  interpretano 
irnaSojv,  e negli  altri  luoghi,  tranne  Jercm.  XXXIV, 
19.,  eùvcu/oc;  e dalla  Vulg.,  c’ha  sempre  eunuehus. 
Ed  eziandio  quanto  a Potifur,  oltreché  non  saria 
punto  strano , come  osserva  Teodorelo . che  un 
eunuco  avesse  in  casa  una  donna  che  prendesse 
cura  delle  cose  domestiche,  non  mancano  esempi 
di  si  fatti  evirati  non  assolutamente  impotenti,  ben- 
ché incapaci  di  generare.  Anco  nel  moderno  oriente 
si  son  veduti  degli  eunuchi  tenere  il  lor  proprio 
harem  (vedi  Busbccq  legat.  ture.  ep.  3.  p.  137. 
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CAP.  XXXVIII. 

Juiia  ha  Ire  figliuoli  con  una  Cananea;  7 de' 
quali  eternilo  morii  due,  H egli  t ita  con  la 
nuora  tenza  conoscerla , 27  e n'Iia  due  ge- 
melli. 

Ed  avvenne  in  quel  tempo,  che  Juda  discese 
dappresso  a'  fratelli  suoi:  e si  ridusse  ad  al- 
bergo appo  un  uomo  Adollatnila,  cli'nvea  nome 
Hira. 

Chardin  IH.  397.  Nielmhr  tteitebetchr.  I.  2.Ki.  e 
scrittori  di  medicina  legale).  — Il  Faraone,  del 
quale  qui  si  favella,  credesi  clic  fosse  ApophU , 
quarto  re  della  dinastia  d e^VIfyksos.  siccome  mo- 
strerò meglio  al  c.  XLVI,  34.,  il  quale  regnò  anni 
(il,  ed  era  allora  Tanno  quarto  del  suo  regno. 

prefetto  (tette  guardie.  DTCtai  1U  sar  ha-ttab - 
bahlùm  è il  titolo  di  qucstuflicio  in  questo  libro 
della  Genesi;  che  ne1  libri  de'  Re  ed  in  Jeremia  è 
detto  C'TUQ  21  rab  t abbati  hi  in.  con  voce  che  sa  del 
caldaico,  favellandosi  del  prefetto  de'  pretoriani  del 
re  dì  Babilonia.  I Lxx  tradussero  àpytucrftipo;,  come 
se  Polifar  fussc  il  siniscalco  maggiore  del  re:  per- 
chè presero  la  voce  ri2U  tabbàhh  nel  significato 
di  cuoco,  eh' essa  lui  nel  1 Sani.  IX,  23  sg.  Ma 
qui  è chiaro  clic  significa  carnefice  o satellite  : 
onde  s.  Geronimo,  dichiarando  quell'antico  inter- 
pretazione, scrisse  : in  plerisque  locù  archi  magi- 
Tos.  i.  e.  coquorum  principe*, prò  magi  tiri*  exer- 
eitw,  Scriptum  commemorai.  Ed  eziandio  s.  Ago- 
stino quaest . 127.  notò  che  alcuni  amavan  meglio 
interpretare,  praejmitum  militine,  cui  essel  po- 
testà8 occidendi.  A*  prefetti  di  questi  satelliti  o 
guardie  pretoriane  era  commessa  la  custodia  delle 
prigioni,  onde  in  casa  di  Potifar  era  il  carcere  pub- 
blico c.  XL,  3.;  e l'esecuzione  altresì  de’  suppli- 
zi, siccome  ad  Arìoch  capitan  delle  sue  guardie 
commetteva  Nabucodonosor  la  sentenza  di  morie 
contrV  savi  di  Babilonia  Dan.  li,  14.  Cosi  anche 
oggi  al  prefetto  de*  cavalli  della  guardia  è affidato 
in  Persia  l'uno  c l'altro  ullicio. 

1 . Ed  avv.  in  quel  tempo,  (/avvenimento  espo- 
sto in  questo  capitolo , c’  ha  per  ohhietto  princi- 
l>almente  d’inculcar  In  santità  del  levirato  v.  8 
sgg.,  il  qual  fu  poi  consociato  dalla  legge,  e in- 
sieme l'orrore  che  dee  aversi  della  violazione  d’ 
una  donna  sposata,  è omesso  da  GiosefTo,  ed  offre 
qualche  difficoltà  cronologica. 

Lo  spazio  di  22  anni,  che  corsero  dalla  vendita 
di  Josef  alla  discesa  di  Jacob  in  Egitto,  è troppo 
breve  perdio  Juda  potesse  generar  tre  figliuo- 
li, siccome  qui  si  racconta , dar  loro  moglie,  e 
poi  della  nuora  sua  averne  altri  due , T un  de’ 
quali,  Fares,  aveva  già  due  figliuoli,  quando  andò 
con  l'altra  famiglia  in  Egitto  c.  XLVI,  8.  12.  E 
però  parecchi  comcntatori  avvisano  con  s.  Agost. 


2 E Juda  vide  quivi  una  figliuola  d*un  uomo 
Cananeo,  il  quale  avea  nome  Sua  : ed  egli  la 
lolse,  ed  entrò  a lei. 

3 Ed  ella  concepelle,  e parlorì  un  figliuolo; 
ni  quale  c'  pose  nome  fir. 

4 Ed  ella  eonrepellc  ancora,  c partorì  un 
figliuolo;  c gli  pose  nome  Onan. 

.*>  Ed  ella  partorì  ancora  un  altro  figliuolo, 
e gli  pose  nome  Scia  : ed  egli  era  in  Chczib, 
quando  ella  lo  partorì. 

quaest.  in  Gen.  128.  che  ’l  coininciamento  di  que- 
sta istoria  debba  riferirsi  ad  un’epoca  più  antica, 
e che  la  frase  t'n  quel  lemjw  non  sia  perciò  da 
intendere  in  senso  rigoroso  e matematico.  Ma  que- 
sto solo  non  basta;  perocché  Juda  era  ancor  troppo 
giovine  (in  età  forse  di  20  anni)  qunndo  Josef  fu 
venduto  : e però  vuoisi  supporre  ancora  che  Farei 
non  ingenerasse  que'  figliuoli  se  non  dopo  che  fu 
andato  in  Egitto,  e clic  nel  I.  e.  sia  detto  sol  per 
sinccdochc  rh’essi  erano  del  numero  de’  figliuoli 
d'Israel  ch'entrarono  con  Jacob  in  quel  paese. 

Adollamita  : cioè,  della  città  o villaggio  d'ArioI- 
lam,  dVt?,  iAduilàm,  che  i Lxx  pronunziano  ’OSoX- 
Wa.  Questa  fu  un'nntica  città  posta  nel  paese  basso 
della  pianura  ch'appartenne  dipoi  alla  tribù  di  Juda 
Jos.  XV.  33..  sede  un  Icmpo  d'un  re  de’  Cananei, 
fortificata  più  lardi  da  Roboam  2 Par . XI,  7.:  c 
durava  ancora  dopo  la  cattività  Neh.  XI,  30.2  Mare. 
X (XII),  38.  Vedi  ancora  il  comento  in  Jos.  I.  c. 

2.  d‘un  uomo  Cananeo.  Gli  Ebrei  interpretano 
mercatante:  perocché  credono  che  non  fosse  le- 
cito a Juda  di  menare  una  donna  cananea,  e ’l  vo- 
cabolo chena'anl  trovasi  ancora  in  questo  si- 
gnificato di  mercatante.  Ma  non  fa  bisogno  dipar- 
tirei dall'interpretazione  comune;  perciocché  quel 
divieto  non  ebbe  veramente  forza  d’  obbligare  se 
non  dopo  la  legislazione  musaica. 

entrò  a tei  : cioè,  usò  con  lei.  È un  e hraismò 
assiti  noto. 

4.  gii  pose  nome.  A questo  secondo  la  madre: 
perocché  il  nome  a’  figliuoli  era  posto  or  dall’imo 
or  dall’altro  de'  due  parenti,  come  si  vede  per  que- 
sto e per  altri  esempi  della  Scrittura. 

5.  egli  era  in  Chezib.  Non  si  vede  bene  se  in- 
tende dire  che  trovavasi  quivi  lungi  dalla  moglie, 
o che  vi  s'era  tramutato  con  tutta  la  famiglia.  Che- 
zib, 2*T2,  è indubitatamente  un  noine  di  luogo,  come 
interpretarono  i Lxx  (dJrri  tjv  iv  XoofM)  : e ere- 
desi  fosse  quella  medesima  città  eli’ è detta  Aczib 
in  Jos.  XV,  44.  Mieli.  I,  14.,  la  quale  era  nella 
tribù  di  Juda,  diversa  da  Aczib  città  marittima  della 
tribù  d'Aser  non  lungi  da  Tiro  Jos.  XIX.  29.  Giud. 
I,  31.,  che  i Greci  appellarono  Ecdippa.  L una  c 
l'altra  erano  forse  poste  sopra  qualche  torrente. 
Tacque  del  quale  venivano  meno  la  stale  : peroc- 
ché questo  mancamento  era  espresso  dagli  Ebrei 
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G E Juda  preso  una  moglie  nd  Er  suo  pri- 
mogenito: la  quale  aveu  nome  Tamar. 

7 Ma  Er  primogenito  di  Juda  fu  malvagio 
agli  occhi  del  Sigkoìik  ; e ’l  Sigrork  lo  fe’ 
morire. 

8 E Juda  disse  ad  Onan,  Entra  alla  moglie 
del  fratello  tuo,  e sposila  per  ragion  di  co- 
gnato; e suscita  seme  al  fratello  tuo. 

9 Ma  Onan,  sappicndo  clic  questo  seme  non 
sarebbe  reputato  suo:  quando  entrava  alla  mo- 
glie del  fratello  suo,  si  sperdeva  in  terra,  per 
non  dar  seme  al  suo  fratello. 

10  E ciò  ch’egli  faceva  dispiacque  al  Si- 
gnore: ed  egli  le*  morire  anche  lui. 

1 1 E Juda  disse  a Tamar  sua  nuora,  Sini- 
co! verbo  cazàb,  mentire.  Aquila  volle  espri- 
mere nella  sua  versione  il  significato  della  radice, 
e falsificò  l'interpretazione  di  questo  luogo,  tra- 
duccudo,  et  factum  est  ut  menti  retur  in  jtartu , 
post  qua  m gemiti  Saloni,  come  si  ha  da  s.  Geron. 
quaesti.  hehr.;  il  qual  volle  seguitarlo,  tmslnlundo 
nel  medesimo  senso  e con  maggior  chiarezza  : quo 
nato,  parere  ultra  catari!. 

7.  fu  malr.  agli  occhi  dot  Signore.  Questa  lo- 
cuzione significa  che  Er  peccava  molto  gravemente, 
benché  la  spezie  del  peccato  non  sia  indicala  : e 
però  il  Signore  lo  fe'  morire  d'unn  morte  imma- 
tura, la  quale  gli  Ebrei,  non  meno  die  gli  altri 
popoli  antichi,  tenevano  che  fosse  una  punizione 
speciale  di  Dio. 

8.  t posala  per  rag.  di  cognato.  Vederi  per  que- 
sto che  la  legge,  come  fu  delta  da'  cementatori, 
del  levirato  non  roiuineiò  da  Moisé,  che  confer- 
molla  in  modo  espresso  Deut.  XXV,  5-10.,  ma  era 
molto  più  antica.  Essa  consisteva  in  eiò  che.  mo- 
rendo alcuno  senza  lasciar  figliuoli,  un  fratello  di 
lui  dovea  sposarne  la  vedova,  acciocché  il  figliuolo 
che  primo  nascesse  di  quella,  eredundo  il  nome 
e i beni  dell'estinto,  ne  conservasse  quasi  la  pro- 
genie nel  suo  popolo.  Il  dar  questo  figliuolo  al- 
l' estinto,  che  di  sé  non  n'avea  lasciali,  dice  vasi 
fi ucitar  teme  al  fratello  tuo.  In  pruova  dell'an- 
tichità di  questo  costume , che  serviva  a conser- 
vare i legami  delle  famiglie,  noi  troviuino  offesso 
era  osservato  in  Egitto,  donde  trapassò  forse  tra' 
Cananei  c nella  famiglia  di  Jacob;  e par  che  du- 
rasse in  quel  paese  iusino  a Zenone  imperatore 
(vedi  ’l  coil.  di  Giustin.  V,  5,  8.),  clu*  mori  l’an- 
no 491  : ed  nsscrvnvnnlo  parimente  gl’indi  e i Per- 
siani, ed  oggi  i Circassi,  i Tartari,  i Gallas  d'A bis- 
sona, gli  Afgani,  e i popoli  di  Siam  e di  Pegù. 

9.  non  sar.  reputalo  suo.  Perciocché  it  primo 
figliuolo  ch'egli  ingenerava  di  Tamar,  doveva  es- 
ser considerato  come  se  fosse  del  suo  fratello. 

1 1 . vedova  nella  casa  det  padre.  Questo  co- 


tone vedova  nella  casa  del  padre  tuo,  tanto 
clic  cresca  Seta  mio  figliuolo  : perciò  ch’egli 
diceva,  Che  non  muoja  anche  costui,  come  i 
fratelli  suoi.  E Tamar  se  n’  andò  , c dimorò 
nella  casa  del  padre  suo. 

12  E passali  molli  dì,  morì  la  figliuola  di 
Sua,  moglie  di  Juda  : e dopoché  Juda  si  fu 
consolato,  egli  sali  a’  tonditori  delle  pecore 
sue,  con  Hirn  Adollnmila  suo  amico,  in  Teinna. 

13  Ed  c‘  fu  rapportato  a Tamar,  e detto, 
Ecco,  il  suocero  tuo  sale  in  Tellina , a ten- 
dere le  sue  pecore. 

1 4 Ed  ella  si  levò  d’addosso  gli  abili  suoi 
vedovili,  e si  coperse  d’un  velo,  © se  ne  rav- 
volse; e si  pose  a sedere  alfcntnila  delle  due 

stume  osservarono  |K»i  le  vedove  degli  Ebrei,  di’ 
esse  se  ne  ist. ivano  a rasa  il  padlt  loro  durante 
la  vedovila.  Tamar  doveva  essere  isposula  da  Seta, 
il  quale  era  ancor  fanciullo;  e Juda.  clic  non  gliele 
volca  dare  a marito,  tolse  quindi  pretesto  |»©r  ri- 
mandarla al  padre  suo. 

12.  pass,  molti  dì.  Questa  locuzione  può  signi- 
llcare  anche  lo  spazio  d*un  anno,  come  quella  d* 
Omero  Od.  X,  470  : irepl  o’^aorot  jMoepé  TtXtsàii, 
che  pure  non  era  passato  altro  cli'un  anno. 

tuo  amico,  Wl  re'èhu.  1 l.xx  hanno  h %o<pj}v 
ocÒToy . e la  Vwlg.  opilio  gregis  : perché  lessero 
ro'chu.  Ma  vederi  per  lo  v.  1.  ch’egli  era  un 
amico  di  Juda;  ed  era  usanza  che  s’invi  lasserò  gli 
amici  per  la  festa  della  tonditura  2 Som.  XIII,  23. 
Il  Caldeo  c s.  Geron.  stesso  nelle  quaesti,  hehr. 
seguono  la  lezione  de’  nostri  aulici. 

in  Tellina. T\yOT\  TAfUifià/i.&apvd  secondo  i Lx.\, 
e va n l'n  he  locale  come  qui,  o parogogico  Jos. 
XIX,  43..  nruon  Thimnàlhah,  e |K*rò  anche  nel  / 
Macc.  IX,  50.  0ajxva>d,  fu  una  città  nel  confine 
settentrionale  della  tribù  di  Juda  Jos.  XV,  10.,  as- 
segnata poi  a’  Panili.  Ella  appartenne  anche  qual- 
che tempo  a’  Filistei  Giuri.  XIV,  1.,  che  la  ricon- 
quistarono nc’did’Achaz  re  di  Juda  2 Dar.  XXVIII, 
18.;  e fu  un  luogo  considerevole  sotto  la  domina- 
zione romana  Giosef.  bell.  iud.  Ili,  3,  5.  Plin.  V, 
15.  Ptolem.  V,  16,  8.  D’essa  dicono  Eusebio  e s. 
Geronimo  : ostenditur  hodieque  vi  cut  praeyran- 
di » in  Iinibu8  Diosjioleo»  cuntibus  Àetiam;  in 
tribù  Dan  tire  ludae.  Alcuni  bau  voluto  distin- 
guere con  Iteland  Palaest.  p.  1043.  questa  Temila 
di  Juda  da  Tonnata  che  fu  de'  Paniti  e de’  Fili- 
stei, ma  senza  buona  ragione  ; e Kobinson  bibl. 
res.  II.  17.  crede  anche  che  Tossono  tre  diverse 
città:  ciò  sono  questa  di  Juda,  quella  di  Dan,  ed 
una  terza  al  nord-est  di  Lidda.  che  dié  nome  alla 
lopa  rchia  T hamn  il  ita . 

14.  gli  abili  suoi  vedovili.  Le  vedove  vestivano 
abiti  di  duolo  tutto  '1  tempo  che  duravano  in  quello 
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rotili  clic  imo  in  su  la  dirada  che  mena  a 
Tellina  : perciocché  vedeva  che  Seia  era  ere- 
sciuto,  ed  ella  non  gli  era  data  per  moglie. 

15  E Juda  la  vide,  c la  slimò  una  merc- 
Irice  : conciofosscché  ella  avesse  coperto  il  vol- 
to suo. 

16  E stornatosi  verso  lei  in  su  la  via , le 
disse,  Deli,  lascia  ch'io  entri  a le:  (perciò  eh’ 
egli  non  sapen  che  fosse  sua  nuora).  Ed  ella 

stato , come  si  vede  anco  por  I"  esempio  iH  Ju- 
dit X,  2. 

«firn  telo.  È ijuellai  medesima  spezie  di  manto  , 
o velo,  tsa'iph,  del  «piale  vedemmo  coprirsi 
Retarci  c.  XXIV,  65.;  che  i Lxx  chiamano  anche 
qui  Aipiorpov.  Vedi  quivi  *1  comento. 

uir  entrala  delle  due  fonti.  Nell' originale  il 
luogo  dove  Tamar  si  pose  a sedere  è indicato 
cosi  in  questo  verso  : ■pi  ET3*7  nn£2  be- 

pbèlbahh  * enàim  ascòr  ‘al  darceli:  e nel  v.  21: 
-pm  ^7  0*3*72  ba-‘enàim  ‘al  ha-ddàrech.  I Lxx 
presero  C2*3*7  * enàim  per  nome  proprio  di  luo- 
go , per  quello  stesso  di’  c dello  Enam . 03*7,  j 
ili  Jos.  XV,  34.;  e tradussero,  irpòc  -rat;  -miXatc  . 
Alviv,  i«mv  iv  Trapódoi  0«{xv»,  alle  jtorte  dEnan, 
la  quale  è nella  ria  che  pausa  terso  Tamna  ; 
e v.  21.  £v  Alviv  fax  tt^  óoou.  E questa  interpre- 
tazione hanno  adottala  Gesenius  Lehrgeb.  p.  536. 
Ihesaur.  p.  10111.  e Winer  Bealuòrt.  s.  v.  Enam; 
veggendo  che  Eusebio  c s.  Gcron.  pongono  Enmn 
(Aenan)  presso  a Tamna  tra  Jemsalem  e Diospoli, 
cd  oltr’n  ciò  seri  verno  : Enàim  in  tribù  Juda, 
hodieque  riila  est  Belh-enim  circa  terebinthum : 
cioè  presso  al  terebinto  «lltcbron  c.  XIII,  18.  XIV, 
13.  — 8.  Geron.  interpreta  in  altro  modo:  in  bivio 
itinerU  quod  ducil  Thamnam:  come  hanno  ezian- 
dio il  Siro , I Caldei  e V Arabo  erpen.  : e nelle 
quaestt.  hebr.  dice,  conformemente  alla  dottrina 
de*  rabbini,  clic  la  frasi*  ebraica  indica  quel  luogo 
dove  il  riandante  dee  guardare  coti  maggior 
diligenza,  per  veder  la  via  c’Iiu  da  tenere,  e però 
«pici  clic  noi  dicium  bivio  o forca  di  via.  Ma  si 
questa,  come  l'altra  interpretazione,  mal  si  con- 
vengono al  v.  21.,  ove  leggesi  solamente  0*3*72  ba- 
* enàim,  ne*  due  occhi,  che  non  veggo  come  possa 
significar  bivio:  nè  Ilira  avrebbe  potuto  dire  alla 
gente  del  luogo,  cioè  d’Knuim  stesso  secondo  quel- 
la prima  supposizione,  llov’è  colei  ch’era  in  Enàim ? 
Mi  son  pertanto  attenuto  alla  spiegazione  datu 
da  Abenesdra,  che  prende  qui  H ‘àin  nel  signifi- 
cato di  fonte,  la  qual  veggo  anche  Cubaci  e Ro- 
senmiiller  aver  preferita  a tutte  l’allre.  Potè  dipoi 
essere  edificato  quivi  un  villaggio,  il  quale  ebbe 
nome  dalie  due  fonti,  ch’è  l'Kmiim  od  Knam  men- 
tovalo da  Eusebio  : e questo  diè  occasione  alla  in- 
terpretazione de'  Lxx. 

13.  acesse  coperto  il  volto.  Egli  era  costume 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


11)7 

disse,  Che  mi  darai,  acciocché  tu  entri  a me? 

17  Ed  egli  disse,  lo  li  manderò  un  capretto 
della  greggia.  Ed  ella  disse,  Or  mi  darai  tu 
un  pegno,  per  fin  a che  {'abbi  mandato? 

18  E disse,  Qual  pegno  li  darò  io?  Ed  ella 
disse,  Il  suggello  tuo,  c '1  tuo  cordonccllo , 
e 'I  tastone  che  tu  tieni  in  mano.  Ed  e'  gliele 
diede,  ed  entrò  a lei;  ed  ella  ingravidò  di  lui. 


delle  meretrici  «li  poni  a sedere  su  le  pubbliche 
vie  Jerem . Ili,  2.;  ma  col  volto  coperto,  per  ver- 
gogna ch'avevano  d’esser  riconosciute:  c però  al- 
cuni credono  che  la  sposa  dica  nel  Cani.  1,7. 
ch’ella  non  mole  andare  attorno  come  una  donna 
velata,  cioè  a modo  come  le  meretrìci;  ed  Aquila 
per  meretrice  traslatò  più  volte  Str.XXirfjjivT),  fra- 
vestita.  Anche  Crisìppo  isagog.  bonor.  et  mator. 
dice  che  in  prima  le  meretrici  facevano  altrui  copia 
di  sé  fuori  della  città  c mascherate , 
x*\  Ttpooumla  Trspixetpevxt.  Ed  in  Petronio  salyr. 
16:  mutier  auleta  crai  ojterlo  capile. 

17.  ti  mand.  un  capretto.  Promettente  forse 
questo  capretto  , perchè  ella  potesse  sacrificarlo 
ad  Asturie,  secondo  cli’erano  use  le  meretrici  ? Un 
capretto  sucri  fica  vasi  ancora  a Venere  in  Pafo , 
Tacit.  hist.  Il , 3.:  ed  una  capra  immolavano  le 
cortigiane  greche  nù  Aphrodite  Pandetms,  Lue  km. 
dial.  merefr.  7,  1. 

18.  il  suggello  tuo  ere.  Il  suggello  c *1  bastone 
furono  fin  da’  tempi  più  antichi  tenuti  per  orna- 
mento essenziale  degli  uomini  in  oriente  : ed  or- 
nati di  tutte  e «lue  queste  cose  ci  descrìvono  Ero- 
doto I,  195.  e Strattone  XVI.  p.  746.  i Babilonesi. 
Il  suggello  legalo  in  un  anello  portavano  in  dito 
nella  diritta  inano  c.  Xl.I,  42.  Est.  HI,  10.  Vili,  2. 
Jer.  XXII,  24.,  on«l«»  qui  i Lv\  traducono  SacxTuXiov; 
ovvero  uppeso  al  collo  per  un  cordonetto,  come 
qui  Juda;  e rosi  pertanto  ancora  i Persiani , tra 
la  vesta  di  sotto  e la  soprav vesta  : vedi  Roscn- 
muller  Morgenland  I.  138.  Nè  altro  che  questo 
cordoncino,  ut  quale  era  legato  il  suggello , si- 
gnifica qui  la  voce  *rn2  patliii  : ed  in  «|uesto  sen- 
so i Lxx  ed  Alpi,  traslatarono  òppfoxov  e «rrpiirroV 
Anche  il  bastone  o la  mazza  poteva  esser  lavo- 
rata con  artificio,  e servire  per  un  distintivo  della 
persona;  siccome  di  quelli  che  portavano  i Babilo- 
nesi racconta  Erodoto  I.  c.  (clic  v’aveano  scolpila 
una  ineia  o una  rosa  o un  giglio  o un'aquila  o 
altra  cosa  simiglinnte.  non  essendo  lor  lecito  di 
jtoriar  bastone  senza  alcun  contrassegno)  ; e 
simile  «le*  Nabatei  Strabimi1  XVI,  4,  23.  Più  in- 
nanzi vedremo  Moise  con  in  inano  sempre  il  suo 
bastone;  c ’l  bustone  o la  verga  d’ Aaron  messa 
insieme  con  quelle  degli  altri  principi  delle  tribù 
nel  tabernacolo  !S'um.  XVII.  Cosi  parimente  gli 
eroi  d’ Omero  ci  sono  rappresentali  portando  in, 

25 
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19  E levandosi,  se  n'andò:  e si  tolse  d ad-  ! trovala  : ed  aurora  gli  uomini  «li  <|iicl  luogo 

dosso  il  suo  velo  : c vestissi  i suoi  abili  vedo-  ] hanno  detto , Qui  rum  è siala  cortigiana  ai- 
vili.  cuna. 

20  K Juda  mandò  il  caprcUo  per  inano  del-  j 23  E Juda  disse.  Abbiaselo  pure  : che  noi 
l'amico  suo  Adollamita,  per  ritrarre  il  pegno  non  siamo  in  dispregio  : ecco,  io  ho  mandato 
di  man  della  femmina:  ma  egli  non  la  trovò,  questo  capretto:  ma  tu  non  l'hai  trovata. 

21  E domandò  gli  uomini  del  luogo  dov'ern  21  Ed  avvenne  intorno  a tre  mesi  appresso, 

stala,  dicendo.  Dove  la  cortigiana  ch'mi  alle  che  fu  rapportato  a Juda  . e detto  , Tamar 
due  fonti  in  su  la  strada?  Ed  essi  dissero,  Qui  tua  nuora  ha  fornicalo:  ed  anche,  ceco  che 
non  è stala  cortigiana  alcuna.  gravida  di  fornicazione.  E disse  Juda,  Mcna- 

22  E ritornò  a Juda,  e disselli,  lo  non  l'ho  tela  fuori,  e sia  arsii. 

inano  il  lor  bastone,  sxr^Tpov,  che  trapassò  dipoi  in  sacrifici,  f.uriun.  de  dm  Syria  (ì.  dialog . me- 
a significare  il  potere  e la  dignità  reale:  e quanto  reir.  7,  1.  li.  3.  1 Greci  ebbono  similmente  «Ielle 
agli  Kgizj  può  vedersi  Wilkinson  manners  and  serve  consccratr  per  simil  uso  a Venereo  ad  Anaite, 
castoni*  III.  p.  383  sg.  Tamar  adunque  richiese  le  «piali  appellavausi  UpóòouÀot  ed  Upal  yuvotxtc 
a Juda  gli  ornamenti  ch’egli  aveva  addosso  più  Strab.  XII.  p.  332.  559.:  ina  quell'usanza  appar- 
tali, clierano  ad  mi  tempo  i contrassegni  per  li  teneva  più  particolarmente  a’  popoli  «lei l'Asia.  Ero- 
qiiali  poteva  esser  meglio  riconosciuto.  dolo  in  fatti  (I,  199.)  descrive  il  turpe  costume  eh' 

entrò  a lei.  Egli  non  sap«'va  che  «pudla  fosse  avevano  le  «tonile  di  babilonia  «li  prostituirsi  nel 
la  sua  nuora:  ma  Tamar  sapeva  bene  chi  «‘gli  tempio  di  Mylilln,  ch'era  la  loro  Venere:  e simi- 
fosse  ; ed  aveva  in  vero  studio  adoperato  a «|uel  gliano  molto  alle  meretrici  mere  de'  Fenici  le 
modo,  per  disiderio  cli'uvea  d'otlnicr  figlinoli,  e fanciulle  indiane  , che  «‘«in  vocabolo  portoghese 
l«*r  prender  vendetta  in  certa  guisa  di  lui , eli’  soli  delle  dagli  Europei  bajndere ; delle  quali  le 
evala  tenuta  sì  lungo  tempo  a bada,  e non  le  più  nobili,  die  ctiiamansi  decadati,  cioè  sene 
aveva  «tato  il  figliuolo  per  marito,  siccome  doveva,  di  Ilio,  educate  da’  sacerdoti  ne*  tempj,  sono  »«!«*• 
Il  Grisosl.  hom.  G2.  c Teodoreto  quarti.  in  6>n.  peratc  nella  musica  c nelle  danze  sacri*;  e Fili  Ire 
95.  s'ingegnarono  «li  scemare  e di  scusare,  quali-  di  più  bussa  condizione,  che  dir«»nsi  variatiti  e 
to  poterono,  la  colpa  d'amnndiic  : e forse  più  che  rancati,  vanno  attorno  per  le  case  privale  n dan- 
«*ssi  s.  Ainbr.  in  Lue.  Ili , 18.,  dove  conclude  : za  re,  e.  guadagnano  «lei  lor  proprio  conio. 
ulrumque  excusamus,  non  autem  no*,  sed  my-  23.  che  non  siamo  in  dispregio.  Teme  va  che, 
ite  riunì,  quod  copular  illìus  frurtus  espressi! . risapendosi  ’l  fatto,  e come  quella  meretrice  gli 
Ma  altramente  avvisarono  gli  altri  Padri  : e merita  aveva  involati  quegli  obbietti  sì  cari,  In  gente  non 
soprattutto  che  si  legga  «pianto  scrisse  s.  Agost.  facesse  beffe  di  lui. 

conir.  Fausl.  XIII,  (gl  sgg.,  dove  ripruova  il  fatto  2i.  sia  arsa.  Il  peccato  di  Tamar  non  era  una 
di  Judo,  ed  accenna  per  quali  ragioni  anco  la  sèni-  semplice  fornicazione,  ina  passava  a «clic  per  adul- 
plice  fornicazione  è naturalmente  divietata  ; sic-  terio:  coociofossechc  ella  fusse  giù  sposa  di  Sola  : 
come  eziandio  parecchi  filosofi  pagani  riconobbero,  e per  questa  medesima  colpa  fu  imposta  poi  la 
de*  quali  veggasi  Grozio  in  Mail.  V,  27.  E quanto  pena  della  lapidazione  nella  legge  mosaico  Oeut. 
al  significato  misterioso  che  in  alcuni  fatti  s'è  po-  XXII,  23  sg.:  come  per  la  semplice  fornicazione 
Itilo  «In  taluno  vedere,  ricordai  già  disopra  la  re-  della  ligliuola  d'un  sacerdote  è starnila  la  mede- 
gola  di  s,  Agostino,  che  non  si  dee  mai  confondere  sima  pena  del  fuoco  j>P.  XXI,  9..  e per  l'adul- 
il  mistero  significalo  con  la  inoratila  detrazione  terio  in  generale  la  pena  di  morte  lev.  XX,  IO. 
che  lo  signineu.  Ma  convicn  «pii  per  contrario  ri-  l.n  severità  di  queste  pene,  ch'oggi  passcrebbono 
cordare  rosservazione  di  s.  Gemmino,  che  nella  per  inumane,  rispondeva  alla  fierezza  de*  costumi 
genealogia  del  Salvatore,  il  quale  usci  della  prò-  di  que’  teiqpi  : o non  dee  credersi  che  Tamar  do- 
gcnic  di  Juda,  non  si  fa  punto  menzione  delle  vesso  esser  arsa  viva,  ma  sol  bruciata  dopo  morta, 
donne  sante,  ma  si  di  parecchie  clic  laccarono;  siccome  con  Michuèlis  mosaisrh.  Hecltl  §.  235. 
perocché  colui  clic  venne  per  salvare  i peccatori,  può  dedursi  da  Jos.  VII,  15.  25.  Anche  gli  Arabi 
si  degnò  anche  nascer  «li  peccatori.  punivano  di  morte  f adulterio,  secondo  Stralicine 

21.  la  cortigiana.  Ella  c «letta  qui  in  ebraico  XV,  4,  25.:  ed  appo  i Sassoni  l’adultera  era  slran- 
«TCTTp  kedesciàh,  che  vuol  dir  donna  sacrata  o con-  gelata  e.  dipoi  arsa,  secondo  che  ricavasi  dall>/>. 
iterala:  col  qual  titolo  s’  appellavano  da’  Fenici  19.  di  Itonifacio  ad  Elhebald. — Or  per  queste»  fatto 
le  donne  consertate  alla  dea  Siria,  ossia  ad  Astartc,  di  Juda  vedesi  manifesto  clic  ’l  diritto  «li  punire 
lo  «piali  ili  onore  «li  quello  iddio  prostituivano  lu  ne’  tempi  patriarcali  era  ne’  padri  di  famiglia  . 
loro  pudicizia , c ’1  guadagno  clic  »’  avevano  re-  siccome  appo  gli  antichi  domani  : perciocché  lo- 
cavano nel  tesoro  ilei  tempio  d'essa  o spendevano  | mar  apiwrtcnevu  alla  famiglia  di  Juda  , essendo 
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25  I,a  quale,  pome  era  menala  fuori,  mandò 
al  suorero  suo,  dicendo.  Dell'uomo  di  cui  que- 
ste cose  erano , sono  ingravidala.  Disse  an- 
cora, Deh,  riconosci  di  cui  fieno  questo  sug- 
gello. c questi  rordoncelli,  e questo  bastone. 

2G  E Juda  li  riconobbe  , c disse  , Ella  è 
più  giusta  di  me  : conciossinchè  io  non  l'ab- 
bia data  a Seia  mio  figliuolo.  E pertanto  più 
oltre  non  la  conobbe. 

27  Ed  avvenne  al  tempo  ch'ella  dovea  par- 
torire. che.  ecco,  area  de'  gemelli  nel  ventre. 

28  Ed  avvenne,  mentre  partoriva,  clic  funo 
porse  la  mano  : e la  levatrice  la  prese,  e legò 
dello  scarlatto  sopra  essa  inano,  dicendo.  Que- 
sto è uscito  prima. 

2!l  Ma  avvenne,  come  egli  ritraeva  la  mano, 
che  inconlnncnte  venne  fuori  ’l  suo  fratello: 
ed  ella  disse.  Qual  rottura  hai  tu  filila  ? so- 
pra te  tia  la  rottura.  E gli  fu  posto  nome 
Fares. 

50  E poscia  venne  fuori  I fratello  suo,  ch'a- 

tlisposala  ai  suo  ligliuolo.  Ma  biasimevole  fu  per 
fermo  l'inumanità  di  lui,  che  dopo  averla  menata 
per  le  lunghe  , ami  ingannata  del  matrimonio , 
eouilannavala  cosi  severamente , sema  attender 
pure  il  tempo  del  parlo:  laddote  il  sentimento 
stesso  della  natura  spinse  i legislatori  egizj,  ate- 
niesi e romani,  a statuire  che  niuua  donna  gra- 
vida fusse  punita  di  morti-,  inaino  rh’rila  non  par- 
torisse. 

26.  più  olire  non  la  conobbe.  Perciò  di' ella 
era  sua  nuora,  e però  quasi  llgliiiula;  e 'I  matri- 
monio ron  lei  era  divietato  dal  diritto  stesso  e dal 
sentimento  naturale.  Nè  nella  genealogia  di  Juda 
si  fa  più  menatone  ili  figlinoli  se  non  di  Seia  , 
clic  già  aveva,  e de'  due  eli  ebbe  di  lei  a quella 
volta. 

28.  la  levatrice,  niVa  mejallédelh,  Lia  u.  a tot, 
Vuljr.  obsletrix.  Questa  è la  più  antico  memoria 
che  trovisi  ilcU’arte  ostetricia.  Vedremo  poi  an- 
cora delle  levatrici  in  Egitto  Es.  I,  15  sgg. 

dello  scarlatto  : cioè  un  Alo  od  un  nastrino  di 
scarlatto;  il  (piale  la  levatrice  gli  legò  al  braccio, 
Iierchè  si  potesse  meglio  conoscere  qual  de*  due 
era  il  primogenito:  che  s'aveva  per  rosa  di  grande 
importanza,  per  li  diritti  ch'crano  annessi  alla  pri- 
mogenitura. 

29.  Qual  rottura  ecc.  Ella  garrisce  quel  bam- 
bino , che  doveva  essere  il  secondogenito , della 
violenza  con  la  quule  atea  rotta  la  membrana  nel- 
la quale  era  involto  (nutmbrantUatn  secundarum 
dire  s.  Geronimo),  per  uscire  innanzi  al  fratello. 
E dicendogli,  sopra  le  sia  la  rottura,  dichiara 
ch'ella  non  ci  hu  colpa  alcuna;  di  che,  se  male 


vea  lo  scarlatto  sopra  In  mano:  e gli  fu  po- 
sto nome  /arali. 

CAI*.  XXXIX. 

Fedeltà  di  Josef  nella  casa  di  Potifar  : 7 sua 

castità,  19  e prigionia . 

E Josef  fu  menalo  giù  in  Egitto:  e Polifar 
eunuco  di  faraone,  prefetto  delle  guardie,  uo- 
mo Egizio,  lo  comperò  di  mano  degl*  Ismae- 
liti che  l'avean  menato  quivi. 

2 E ’l  Siouork  fu  con  Josef:  ed  egli  fu  uomo 
prosperarne  : e stelle  in  casa  del  suo  signore 
Egizio. 

5 E 'I  suo  signore  vide  che  '1  Sicsoit»:  era 
con  lui;  e che  ogni  cosa  ch'egli  fnrea,  il  Si- 
gnore gliele  prosperavi!  nelle  mani. 

4 E Josef  trovò  gravi»  negli  occhi  di  lui , 
e mini-travagli  : ed  egli  lo  costituì  sopra  la 
sua  casa,  c gli  diede  in  inano  ogni  cosa  ch’e- 
gli uvea. 

dovesse  seguitarne  per  innanzi,  lutto  sarebbe  ri- 
raduto  sopra  lui. 

fare»,  u Pércts,  y*ìD,  tome  oggi  si  pronunzi», 
significa  rottura. 

30.  /.arali,  o Zérahli,  mv,  s'interpreta  oriente, 
orlus;  dalla  rad.  m zaràhh,  che  si  dice  del  na- 
scer del  sole  : e si  volle  con  questo  nome  signili- 
enre  ch'egli  era  apparito  il  primo  alla  luce. 

1.  fu  menalo  giù.  L'Egitto  si  reputava  più  basso 
clic  la  Palestina,  come  notai  al  c.  XII,  IO. 

2.  stelle  in  casa:  cioè,  fu  diputato  a’  servigi 
domestici;  non  a quelli  de’  campi,  eli' erano  un 
genere  di  servitù  molto  più  duro. 

3.  che  I Sierosi:  era  con  lui.  Moisé  racconta 
nei  linguaggio  suo  proprio  ciò  clic  pensava  fra  sé 
quell'Egitto,  siccome  vedemmo  sopra,  c.  XXVI.  28. 
Potifar  non  conosceva  certamente  Iddio  sotto  'I 
nome  ITO*  Jahvèh,  ed  avevanc  idee  molto  diverse 
da  quelle  degli  Ebrei  : ma  egli  avvisò  clic  un  Dio, 
qualunque  si  fosse,  slesse  in  ajuto  di  Josef  e pro- 
spcrasselo  in  ogni  cosa.  Ilei  rimanente  è stato  os- 
servalo in  tutto  questo  racconto,  che  Moisé  non 
adopera  la  voce  Silicosi:  se  non  quando  favella 
egli  medesimo;  ed  usa  in  cambio  il  nome  Iddio, 
O’nw  Klohim,  quando  recita  le  parole  degli  ni- 
tri, cioè  di  Josef,  de'  fratelli  di  lui  e di  Faraone. 

4.  e ministrarapli.  Vuol  dire  ch'era  addetto  al 
servigio  immediato  della  persona  del  suo  pailroue. 
Egli  fu  insieme  costituito  sopra  I governo  di  tulio 
la  famiglia , a modo  come  que'  servi  elle  i Ilo- 
mani  dissero  al  niente»,  i quali  comandavano  agli 
altri  servi,  e pendevano  sol  da’  cenili  del  signore. 
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5 Eli  avvenne . da  dirgli  l’eltlte  costituito  direndo.  Giacili  mero.  Ma  epli,  lascia  Iole  il 
sopra  la  sua  rasa  , e sopra  tulio  ciò  ch'egli  suo  vestimento  in  mano, si  fuggì,  ed  usci  fuori, 
avea,  che  'I  Stesone  benedisse  la  casa  di  quel-  13  Ed  avvenne,  «om  elia  vide  che  le  avea 
l'Egizio,  per  amor  di  Josef  : e la  benedizione  lascialo  il  suo  veslimenlo  in  mano,  e che  se 
del  Stesone  fu  sopra  tulio  ciò  ch'egli  area  n'era  foggilo  fuori: 

in  casa,  e ne'  campi.  14  ch'ella  chiamò  la  genie  di  casa  sua,  e 

C Ed  egli  rimise  nelle  mani  di  Josef  lullo  disse  loro , Vedete  . e"  ri  menò  in  caso  ut» 
ciò  ch'egli  avea,  c non  letica  ragione  con  lui  uomo  Ebreo  , per  Irnslullarsi  di  noi  : egli  ò 
di  oo sa  alcuna,  se  non  ilei  patte  ch'egli  man-  temilo  a ine,  per  giacersi  meco;  ma  io  chia- 
giava.  Ed  era  Josef  di  venusta  forma,  e di  bello  mai  eon  gran  voee. 

aspelto.  13  E si  subito,  come  egli  tufi  ch'io  levai 

7 F.d  avvenne  dopo  queste  cose,  clic  la  donna  la  voce  mia , c chiamai  : lasciommi  lo  vesti- 
dei  suo  signore  gillò  gli  occhi  sopra  Josef;  e mento  suo,  e si  fuggì,  ed  usci  fuori. 

gli  disse.  Giaciti  meco.  16  Fai  ella  ripose  il  vestimento  di  lui  appo 

8 Ma  egli  ricusò,  c disse  alla  donna  del  si,  insino  clic  'I  signore  di  lui  fosse  ventilo 
suo  signore.  Ecco,  il  signore  mio  non  licnc  in  casa  sua. 

ragione  meco  di  nulla  che  siu  iti  casa;  e nt'lta  11  E parlò  a lui  in  quell'islessa  guisa,  di- 
ttalo in  mano  tulio  ciò  ch’egli  ha.  cendo,  È venuto  a tue  quel  servo  Ebreo  che 

fi  Figli  stesso  non  è piò  grande  di  me  in  Ut  ci  menaili,  per  trastullarsi  di  me. 

questa  casa,  c non  m’ha  divietalo  null  allro  18  Ma  si  subito,  come  io  levai  la  voee  mia. 

che  le,  perciò  che  tu  se’  sua  moglie.  Come  e gridai;  lasciommi  lo  vestiincnlo  suo.  e fuggi 
dunque  farei  questo  gran  male,  e peccherei  fuori. 

contro  Dio?  19  Ed  avvenne,  come  il  signor  di  lui  ebbe 

10  E eomcchè  ella  ne  parlasse  a Josef  o-  udite  le  parole  della  moglie  sua,  che  gli  parlò, 

gnidi,  non  però  le  acconsenti  di  giaccrlesi  al-  dicendo,  Colali  eose  m'ha  falle  il  luo  servo  ; 
lato,  per  esser  con  lei.  sì  s'accese  l'ira  sua. 

11  Ma  intervenne  alcun  di,  ch'egli  entrò  20  E '1  signore  di  Josef  lo  prese,  c misclo 

nella  casa,  per  far  sue  faccende  : e non  era  nel  torrione,  rh'era  il  luogo  dove  ì prigioni 
nlcuno  della  genie  di  casa  ivi  in  casa.  del  re  erano  incarcerali  : ed  egli  fu  ivi  nel 

12  Ed  ella  preselo  per  lo  vestimento  suo,  torrione. 

6.  non  lene a ragione...  se  non  del  pane.  È contano  clic  fece  Fedra  contèa  Ippolito,  Stenebra 
un  morto  di  «lire,  col  quale  è significato  clic  Po-  a Hellerolbntc,  Astiriamea  a Pelco.  Perciocché 

tirar  avea  rimesso  ogni  cosa  sua  nella  fede  rii  Josef:  mailer  merissima  lune  etl, 

cri  egli  non  attendevi!  ad  altro  se  non  a mangiare  Cum  stimulos  tulio  iunior  tulmovel  : 

eri  a ber»,  senza  riarsi  alcun  pensiero.  come  ilice  Ciiovennlc  stri.  X,  328. 

di  venusta  farina  ece.  Con  queste  medesime  e’  et  menò.  Favella  del  marito  suo,  e non  degna 
espressioni  è iodata  sopra,  c.  XXIX,  17.,  la  bel-  pur  nominarlo,  quasi  fosse  stizzita  anche  di  lui  : e 
lena  di  «achei  madre  di  lui.  Josef  chiama  un  uomo  Ebreo,  per  mostrar  meglio 

12.  si  fuggì  ed  risei  fuori.  Esempio  memora-  la  sua  indegnazione;  perciocché  gli  F.gizj  avevano 
Itile  di  castità  e di  fortezza,  che  lo  Spirito  santo  in  abominazione  gli  Ebrei  c.XLIII,  32.  Il  significato 
ci  ha  conservalo  in  queste  pagine  per  edificazione  della  frase  trastullarsi  di  noi , eh’  ella  adopera 
de'  nostri  costumi,  come  volesse  dirci  (per  valermi  come  per  pudore,  c ben  chiaro  : ma  dice  noi  in 
delle  parole  dclFautor  del  serm.  293.  nell'append.  plurale,  per  mostrar  che  l'oltraggio  fatto  a lei  sa- 
a s.  AgosL)  : Il  beato  Josef,  per  poter  iscainparc  relitte  ricaduto  sopra  tutta  la  famiglia. 
dall'Impudica  donna,  lasciò  il  mantello  per  lo  quale  20.  nel  torrione.  Lebr.  TTOTI  no  belli  ha-ssóhar 
era  tenuto,  c fuggi  via  : eontr'ngli  stimoli  dell'im-  significa  propriamente  donna  rolunditatis  , cioè 
purità  prendi  dunque  ancor  tu  la  fuga,  se  vuoi  ri-  un  edificio  rotondo  : e clic  cosa  fosse  questo  edi- 
portar  vittoria,  conira  Ubidiate  impelimi  appre-  fido  rotondo  o torrione,  è Spiegato  per  le  parole 
bende  fugam.  si  vis  oblinere  ridonala.  clic  seguono.  Perciò  i Lii  traducono,  ò/ópupa  òi- 

14.  chiamò  la  gente  e.cc.  La  femmina  maliziosa  s’  opoirrifiov  : cd  io  ho  posto  prigioniere  nc’  versi 
affrettò  di  calunniare  Josef,  per  prevenirlo,  ch'egli  seguenti  in  luogo  di  prefetto  del  torrione  , clic 
non  accusasse  lei  appresso  il  marito;  e per  pren-  leggesi  nel  testo. 

derne  ad  un  tempo  vendetta  del  non  aver  voluto  . i prigioni  del  re.  Xoi  diremmo  i prigioni  di 
consentire  a'  disideri  di  lei;  siccome  i poeti  rac-  | doto. 
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2!  E ’l  Signore  fu  con  Josef,  e slese  la  sua 
misericordia  inverso  lui  : e gli  die  grazia  ne- 
gli occhi  del  prigioniere. 

22  E '1  prigioniere  mise  nelle  mani  di  Jo- 
sef tulli  i prigioni  ch'erario  nel  lorrionc:  e lutto 
ciò  che  vi  s'avea  a fare,  faceva  egli. 

23  II  prigioniere  non  vedea  cosa  alcuna  elic- 
gli avesse  in  mano  ; perciò  che  ì Signore  era 
con  lui  : e ’l  Signore  prosperava  ciò  ch’egli 
faceva. 

CAP.  XL. 

Sogni  del  coppiere  e del  panali ier  di  F araone  ; 

12.  18  i quali  sono  interpretali  da  Josef,  20  c 

secondo  linterprclazione  sua  sadetnpiono. 

Ed  intervenne  dopo  queste  cose,  che  ’l  cop- 
piere del  re  d'Egitto,  e ’l  panalliere,  pecca- 
rono contr  ai  re  d’Egilto  lor  signore. 

2 E Faraone  si  corruccio  conlr’a  questi  due 
suoi  eunuchi:  cioè  contrai  coppier  maggiore, 
c contr*  al  panatlier  maggiore. 

21.  E 7 Signore  fu  con  Josef.  Iddio  non  abban- 
donò nella  distretta  il  suo  fedele;  perciocché  egli 
non  permette  die  le  tribolazioni  vengano  sopra  i 
giusti,  se  non  per  esercitare  vie  maggiormente  la 
virtù  loro,  e trargli  poscia  al  godimento  di  mag- 
gior felicità  e ad  esaltazione  di  gloria.  Cosi  egli 
adoperò  con  questo  virtuoso  figliuolo  di  Jacob,  di- 
venuto martire  della  castità  : dispiegando  le  ma- 
raviglie della  provvidenza  sua,  clic  son  descritte 
qui  da  Moisè,  e considerale  nel  Sai.  CV,  18-22. 
e nella  Sap.  X,  13  sg.  E così  dovoa  operare  di- 
poi nella  persona  di  Cristo,  rapo  e primogenito  di 
tutti  i giusti,  del  quale  Josef  medesimo  era  ligura; 
però  ch'egli  non  sali  alla  gloria  sua,  se  non  per 
la  via  delle  umiliazioni  e de'  patimenti. 

1.  il  coppiere.,  e ’l  panalliere:  ciò  sono  il 
coppiere  c ’l  panatlier  maggiore  del  re , ossia  il 
capo  de’  coppieri  e ’l  capo  de’  pannllieri,  coni' è 
spiegato  sotto;  cb’erano  uffici  nobilissimi  in  quella 
siccome  nell’ altre  corti  d’oriente.  Cosi  'I  ligliuol 
di  Pressasi»©,  il  qual  Cambisc  pregiava  sopra  ogni 
altro  Persiano,  era  coppiere,  olvoydoc,  d’esso  re; 
e ciò  era  non  picciolo  onore,  ?tp.V&  xcù  oa/tv]  où 
opixp^,  dice  Erodoto  111,  31.  ischemia  era  ancora 
coppiere  del  re  di  Persia.  E della  corte  d'Egitto 
dice  Diod.  Sic.  1 , 70 , 2.  clic  colali  uffici  non 
s'affidavano  mai  a persone  di  condizione  servile, 
ma  solo  a'  figliuoli  de'  più  illustri  d'infra  i sacer- 
doti.— Il  delitto  che  costoro  commisero  non  è 
espresso  da  Moisè  : ma  congetturasi  che  fossero 
venuti  in  sospetto  d’avere  attentato  alla  vita  del  re. 

3.  In  casa  del  prefetto  delle  guardie.  Non  vara- 
no allora  in  oriente  edifìci  pubblici  che  servissero  di 
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| 3 E gli  mise  in  prigione  in  casa  del  pre- 

, fello  delle  guardie,  nel  torrione;  nel  luogo 
I ove  Josef  era  incarcerato. 

4 E ’l  prefello  delle  guardie  commise  a Jo- 
sef (Tesser  con  loro;  ed  egli  lor  ministrava. 
E furono  un  anno  in  prigione. 

3 E sognarono  nmcndue  un  sogno,  ciascuno 
il  suo  sogno,  in  una  slessa  notte;  ciascuno 
secondo  l'Interpretazione  del  sogno  suo:  il  cop- 
piere, c '1  panalliere  del  re  d'Egitto,  ch'orano 
incarcerati  nel  torrione. 

6 E Josef  entrò  a loro  la  mattina  : e vide- 
gli.  ed  ecco,  essi  erano  conturbali. 

7 Ed  egli  domandò  questi  eunuchi  di  Fa- 
raone. oh’ermio  seco  in  prigione  in  casa  del 
suo  signore,  dicendo,  Perchè  son  meste  le  fac- 
cio vosi  re  oggi  ? 

8 Ed  essi  gli  dissero,  Noi  abbinili  sognalo 
un  sogno  : e non  è dii  lo  c’inlerpreli.  E disse 
loro  Josef,  Or  non  apparletigono  a Dio  le  in- 
terpretazioni ? del»,  racconlate/mi. 

carcere:  ma  si  deslinuva  a quest'uso  una  parte  della 
casa  di  colui  ch'era  sopra  a guardare  i prigioni  : 
e però  Jercmia  fu  messo  in  prigione  in  casa  di 
Jonatau  scriba  Jcr.  XXXVII,  15.  Ed  anche,  oggi  le 
prigioni  degli  orientali  sono  d'ordinario  in  casa 
del  governatore  della  città.  Veggasi  intorno  a ciò 
Rosenmùllcr  M argentami  IV.  28#. 

4.  commise  a Josef  ecc.  Il  prefetto  delle  guar- 
die, il  quale  non  era  altro  clic  *1  padrone  mede- 
simo ili  Josef,  commise  a costui  che  prendesse 
cura  di  servire  que’  due  enuncili,  ch'crnno  persone 
di  grande  stato,  e forse  anche  suoi  amici  : ina  Jo- 
sef non  n'ebbe  per  questo  maggior  lihertà;  e però 
si  duole  della  durezza  della  sua  prigionia  v.  14  sg. 

un  anno.  L’chr.  ha  jamim,  de'  giorni, 
clic  talvolta  signilica  un  anno,  come  1 Sam.  XXVII, 
7.  Lev.  XXV,  29.  2 Par.  XXI,  19.  : e così  l’inter- 
pretano qui  gli  Ebrei.  Altri  traducono  alquanti  di, 
indefinitamente  : Lxi  Vulg.  aliquantulum 

temporis. 

5.  «ce.  rinlerpretazione  del  sogno  suo:  cioè  se- 
condo 1 significato  clic  ciascun  sogno  aveva,  se- 
condo l'avvenimento  clfcsso  prenunziava.  Percioc- 
ché quelli  erano  de’  sogni  profetici,  mandali  lor 
da  Dio;  acciocché  per  essi  fosse  conosciuto  Josef, 
e Imito  a suo  tempo  di  prigione. 

8.  non  opp.  a Dio  le  interpretazioni  ? Iddio 
solo  può  conoscer  l'avvenire,  e I senso  di  ciò  clfa 
lui  medesimo  è piaciuto  intorno  a quello  di  rivelare. 
E gli  Egizj  stessi,  secondo  clic  dice  Erod.  Il,  83., 
credevano  la  divinazione  non  esser  propria  degli 
uomini,  ma  sol  dalcuni  iddìi  in  particolare. 
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9 E ’l  coppier  maggiore  raccontò  a Josef 
il  sogno  suo:  e gli  disse.  Nel  sogno  mio,  ecco 
ch'era  dinanzi  a me  una  vite. 

Iti  Ed  in  questa  vile  erano  tre  tralci:  c pa- 
rca ch'ella  mettesse  le  gemme,  che  fiorisse: 
che  i suoi  grappoli  maturassero  l'uvc. 

1 1 Ed  io  area  la  coppa  di  Faraone  in  mano  : 
c toglieva  quclEuve,  e spremevate  nella  coppo 
di  Faraone;  e dava  la  coppa  in  mano  n Fa- 
raone. 

12  E Josef  gli  disse.  Questa  « è l'interpre- 
tazione d’esso:  I tre  tralci  sono  tre  di. 

13  Quinci  a tre  dì,  solleverà  Faraone  il  capo 
tuo,  e ti  restituirà  nel  grado  tuo  : c tu  porgerai 

II.  spremevate  nella  coppa.  Conir'  a questo 
luogo  della  Genesi  si  mossero  difficoltà  nel  secolo 
scorso;  ed  ancora  da  P.  von  Bollico  Genès.  p.  37.1. 
in  questo  nostro:  essendosi  osservato  clic,  non  solo 
i sacerdoti,  ma  ancora  i re  d'Egitto,  non  lieveono 
vino,  secondo  Plutarco  de  Irid.  et  Osir.  6.,  innanzi 
al  re Psammelico,  nè  ne  facevano  libagioni  agl'iddii: 
perciocché  credevano  che  nel  vino  v'avesse  qualcosa 
di  pestilente,  e ch'osso  non  fusse  altro  che  ‘I  san- 
gue di  coloro  che  combatterono  conlFagCiddii , i 
quali,  essendo  caduti  giù  e mescolatisi  con  la  terra, 
ne  nacquero  le  viti  : e vie  più  ancora,  che  gli  Egizj 
insino  al  tempo  d'Krodoto,  siccome  egli  racconta 
nel  1.  Il,  77.,  usavano  del  vino  fatto  d'orzo,  per- 
ciocché non  v’ora  vigne  in  quel  paese  (©0  yìp  crcpt 
slot  tìj  /<ócr,  auziXot):  e ’l  vino  di  vite  (oTvo?  iu- 
vrtXtvoc)  del  quale  beveano  i sacerdoti  , e consu- 
mavasi  nelle  feste,  ivi  c.  37.  00.,  oravi  recato  di 
Grecia  c di  Fenicia  I.  Ili,  6.  Ma  oggi  c certo  eli’ 
eziandio  nell'età  de’  Faraoni  v'avea  delle  vigne  e 
face  vasi  del  vino  in  Egitto:  e però,  che  le  parole 
d'Erodoto  non  debbono  prendersi  in  senso  asso- 
luto. Perciocché,  senza  ricorrere  alle  testimonianze 
di  Diod.  Sic.  I,  36,  5.  Strah.  XVII.  p.  799.  Plin.  XIV, 
9.  ed  Ateneo  1 , 60.  p.  33. . le  quali  potrebbono 
riferirsi  all'epoca  greca  e romana;  negl’ipogei  del 
tempio  d’ llithyiu.  ed  in  altri  monumenti  dell*  ehi 
più  antica,  si  son  trovale  le  rappresentazioni  della 
cultura  della  vite,  e di  tutto  ciò  che  concerne  la 
vendemmia  e la  fattura  del  vino.  Veggasi  la  De- 
script. de  V Ègypte , antiquib»,  I.  62.  Rose  Nini 
moìiumm.  cir.  I.  p.  363  sgg.  e Wilkinson  man- 
ners  and  customs  II.  p.  143  sgg.  E quanto  a’  re 
di  que'  tempi  antichissimi,  de'  quali  favella  Plu- 
tarco, se  pur  vuoisi  aggiustar  fede  a queslo  filo- 
sofo, o più  veramente  od  Eudosso  da  lui  allegato, 
non  è inverisimilc  , spezialmente  per  quello  che 
del  suo  sogno  racconta  qui  ’l  coppiere  di  Faraone, 
ch’essi,  astenendosi  pur  dal  vino,  bevessero  in  cam- 
bio, siccome  i musulmani  de'  nostri  dì,  del  mosto 
che  spromevasi  fresco  dalle  uve  : come  avvisa  Mi- 


in  mano  a Faraone  la  sua  coppa,  secondo  l’u- 
sanza di  prima,  quando  cri  suo  coppiere. 

14  Ma  fa’  che  li  ricordi  di  me.  quando  a- 
verai  bene;  e deh.  usa  meco  misericordia:  e 
ricordami  a Faraone,  e fa’  ch’io  osca  fuor  di 
questa  casa. 

15  Imperciò  che  rubalo  io  fui  della  (erra 
degli  Ebrei  : ed  anche  qui  non  ho  fallo  nulla, 
perchè  dovessero  mellenni  in  questa  fossa. 

10  E veggendo  il  panaUicr  maggiore  ch’e- 
gli avea  bene  interpretato,  disse  a Josef,  Io 
ancora  r addi  nel  mio  sogno:  ed  ecco  Ire  ca- 
nestri di  pan  bianco  in  sul  capo  mio. 


eliuclis  mas.  Rechi.  IV.  190.,  seguilo  dal  Kosen- 
miiller  e dal  Tildi  a q.  I.  Vedi  ancora  di  tutto  ciò 
llcngstcnberg  Vose»  u.  Aoyypten  p.  13  sgg.  Au- 
thenlie  d.  Penlat.  It.  264. 

13.  tollererà..,  il  capo  tuo:  cioè,  ti  trarrà  di 
prigione.  Questo  è il  significato  più  semplice  che 
possa  darsi  alla  locuzione  ebr.  tno  KVr:  nasà 
rose  qui  e v.  20.,  e eh*  essa  ha  veramente  nel  2 
Re  XXV,  27.  » e così  ella  risponderà  bene  al  dop- 
pio senso  nel  quale  c usata  v.  19.  V altra  inter- 
pretazione, ti  conierà  nella  rassegna,  che  fu  adot- 
tala da'  l.xx,  da  s.  Geron.,  da  Onkelos,  e da  molti 
interpreti  moderni  dopo  loro , toma  più  incomo- 
da a queslo  contrapposto:  oltreché  quella  frase, 
quando  significa  far  la  rassegna,  o piuttosto  le- 
var la  somma,  non  c detta  mai,  uè  si  può  dire, 
d'una  sola  persona. 

13.  della  ferra  degli  Ebrei.  Vcdesi  per  questo 
che  la  parte  meridionale  della  terra  di  Canaan,  i 
dintorni  dllcbron  c di  Mamre,  erano  già  conosciuti 
sotto  il  nome  di  terra  degli  Ebrei : perocché  la 
famiglia  d'Ahraam  v era  stanziata  da  lungo  tempo. 
Pel  significato  e dell'origine  del  nome  Ebreo  dissi 
già  al  c.  XIV,  13. 

in  questa  fossa.  I.a  voce  ebr.  "ria  bor,  Lx.\  Xaxx&?, 
Vulg.  lacus . significa  propriamente  cisterna  ; e 
quindi  si  dissero  cosi  anche  le  prigioni , perciò 
ch'esse  erano  o cisterne  vecchie  e vuole,  d’acqua, 
o fosse  cavale  nel  suolo  appositamente  a modo 
di  cisterne,  talvolta  assai  ampie  e spaziose.  Que- 
st* usanza  inumana  ed  immorale  c durala  lungo 
tempo,  anche  in  Europa  : e v’ha  ancor  de’  paesi, 
che  vorrebbono  esser  chiamali  culti,  dove  le  pri- 
gioni sono  tuttavia  e son  dette  fosse. 

16.  area  bene  interpretato  : cioè  in  senso  fausto 
e propizio  : ovvero  prudentemente , come  ha  la 
Vulg.  I Ut  tradurmi»  òobSìt  » dirittamente  : ma 
questo  non  potrà  vedersi  se  non  dopo  il  fatto. 

tre  canestri  di  pan  bianco.  La  voce  nn  hhorl. 
che  leggrsi  qui  neiroriginale,  si  fa  comunemente 
derivare  dalla  rad.  ITI  hit  mar , esser  bianco , r 
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il  E nel  cane^ro  più  allo  v'acea  di  tulli 
li  cibi  di  Faraone,  che  si  fanno  per  arie  di 
fornajo  : e gli  uccelli  li  mangiavano  di  quel 
canestro,  d’in  sul  capo  inio. 

18  E Josef  rispose,  e disse.  Questa  è Fin- 
lei-prelazione  d’esso  : I Ire  caneslri  sono  Ire  dì. 

Il)  Quinci  a Ire  di.  Faraone  leverà  il  capo 
tuo  da  te;  e li  farà  impiccare  ad  un  legno  : 
e gli  uccelli  ti  mangeranno  le  carni  d'addosso. 

20  Ed  egli  avvenne  il  terzo  di,  ch’era  il  dì 
della  natività  di  Faraone,  ch’egli  fece  un  con- 
vito a lutti  i servi  suoi  : e sollevò  il  capo  del 
coppier  maggiore,  c del  panatlier  maggiore, 
fra’  suoi  servi. 

21  Ed  egli  restituì  *1  coppier  maggiore  ncl- 
ruflicio  suo  di  coppiere:  ondigli  porse  la  cop- 
ertesi perciò,  che  significhi  qualche  co* a bianca 
che  fosse  contenuta  in  que’  caneslri,  più  verisimii- 
menlc  del  pan  bianco  o buffetto  (i  Lxx  xavà  yov 
optrwv,  il  Or.  venct.  xóptvoi  rtXavou);  perocché  in 
questo  senso  essu  è usata  nella  Misnu  Ir.  edajòlh 
3,  IO.:  ovvero  dal  fior  di  farina  (Aqu.  x^tvot  yu- 
ceto;.  Vili*,  canistra  farinae ):  e dei  pane  o della 
farina  bianca  l' interpolarono  Onkelos , Snudi»  c 
’l  Siro,  usando  de’  vocaboli  simili  all'ebraico.  Da 
altri  vi  s’c  veduto  il  color  bianco  de’  canestri  me- 
desimi, perchè  intcssuti  di  vimini  bianchi  © scor- 
tecciati , eome  vuole  Kimehi , o di  foglie  secche 
di  palma.  xarv*  potivi  Simm.  — Taluni  de'  moderili 
interpreti  avvisano  per  contrario  che  sia  un  addict- 
tivo  derivato  da  Ytn  hhor , forame;  e traducono  ca- 
nestri forali  o lavorati  a modo  di  straforo.  — È 
noto  che  gli  antichi  recavano  il  pane  in  canestri 
su  la  mensa,  come  d'Autoincdoutc  dice  Omero  IL 
XXIY,  623  : 

AùrofjuSwv  5’  apa  ocrov  ÈXwv  facvtt[U  TpcnwCr, 

KotXoZ;  tv  xarvtoitnv. 

e Virgilio  Aen.  I,  703  : 

Pont  putrì  mani  ina  lymphas,  Ccreremque  camstris 
Expràiunt. 

in  sul  capo  mio.  In  Egitto  gli  uomini  portavano 
i pesi  in  sul  capo,  le  donne  in  ispalla,  come  dice 
Erotl.  Il,  33.,  e fu  notalo  sopra,  c.  XXI,  14. 

10.  leverà  il  capo  tuo.  In  ebreo  è,  per  un  giuoco 
di  parole,  la  medesima  locuzione  clic  sopra,  v.  13.; 
ma  in  scuso  molto  diverso,  per  la  giunta  da  le, 
che  qui  ve  posta.  Josef  predice  a quel  panettiere 
clic  Faraone  gli  farebbe  spiccare  il  capo,  o metterlo 
a morte  coinechessia,  siccome  anche  noi  diciamo 
che  ne  va  la  lesta,  e’  Romani  capile  piedi,  della 
pena  di  morte  in  generale.  Ma  forse  in  Egitto  v* 
era  l'usanza  di  troncare  a’  condannati  ’l  capo,  ed 
appiccargli  poi  in  su  la  croce;  siccome  i Filistei 
appesero  alle  mura  di  Bet-san  il  corpo  di  Saul, 


pa  in  mano  a Faraone: 

22  c ’l  pnnallicr  maggiore  fece  Impiccare  : 
secondo  l’inlerprelazionc  clic  Josef  arca  dala 
loro. 

23  E I coppier  maggiore  non  si  ricordò  di 
Josef  ; anzi  lo  diiuenlieò. 

CAP.  XLI. 

Sogni  di  Faraone,  fi  inlcrprotali  da  Josef; 
39  elevazione , iS  e matrimonio  di  costui  in 
Fgilto;  il  e suoi  provvedimenti  per  la  salute 
del  paese. 

Ed  avvenne  in  capo  di  due  anni,  che  Fa- 
raone sognò,  ed  ecco  ch’egli  slava  presso  alla 
riviera. 

dopo  spiccatane  la  testa  / Sam.  XXXI,  9 sg.  An- 
che gli  Ebrei,  da'  cui  costumi  fu  aliena  la  croci- 
fissione  propriamente  delta,  non  appiccavano  i rei 
al  legno,  se  non  dopo  avergli  morti  Jus.  X,  26.: 
come  troviamo  aver  fatto  talvolta  i Persiani  (Erod. 
Ili,  123.  Scnof.  anali.  Ili,  1,  17.)  e I Cartaginesi 
(Giustino  XXI,  A.  Piu  tu  reo  Timo!,  c.  22.),  per  ag- 
gravare o cumular  eoo  l'infamia  la  pena  di  morte. 

ad  un  legno,  yy  *els,  che  v uol  dir  legno  od  al- 
bero, chiamavano  gli  Ebrei  la  croce,  ossia  il  pa- 
tibolo : clic  eziandio  nc’  libri  rituali  de’  Hotnuni 
era  detto  arbor,  arbor  infoi Lr . 

Cosi  Josef  prenunziavn  francamente  a que*  due 
uflìziulì  di  Faraone  la  sorte  che  gli  attendeva  : c 
conviene  osservare  la  singolare  coincidenza  clic 
v'é  tra  lui  posto  così  india  prigione  intra  due  rei, 
all’un  ile*  quali  annunzia  vita  e gloria,  mentre  eh’ 
all'altro  predice  morte  ignominiosa;  e Cristo,  clic, 
posto  in  croce  tra'  due  ladroni,  prometteva  all'un 
di  loro  lu  risurrezione  della  gloria,  lasciando  an- 
dar Pulirò  in  roiidaunazioiie. 

20.  della  natività  di  F.  Fu  dunque  antico  co- 
stume quello  di  celebrare  il  di  natale  con  feste  e 
conviti  : ed  Erodoto  dice  eh’  asso  era  generale  in 
Persia  (lib.  I,  133.),  e solennissimo  il  natale  di  que* 
re  (I.  IX,  110.),  il  quale  era  anzi  un  di  di  festa 
c d’allegrezza  per  tutta  l’Asia,  Platone  Alcib.  I. 
p.  121.  ed.  Siepi).  Vedi  ancora  Uatl.  XIV,  6.  Lu- 
ciano gali.  9.  ed  Ateneo  IV,  23.  p.  143. 

t servi  suoi  : dò  sono  lutti  i ministri  del  re  , 
die  I dispotismo  orientale  chiamò  sempre  col  nome 
di  aerei. 

1 . pr.  alta  ririera.  Così  ho  tradotto  sempre  la 
vote  cbr.  IH’  jeòr,  la  qual  significa  si  un  canale 
cavuto  ad  arte,  e sì  un  grande  fiume,  ma  dicevasi 
per  eccellenza  del  Nilo,  siccome  VU  natta r.  Fiu- 
me, dell’Eufrnte  (vedi  al  c.  XXXI,  21.);  e solo  il) 
Dan.  XII,  5.  6.  7.  trovasi  detta  del  Tigri.  È voce 
d’origine  egizia  : perciocché  nella  pietra  di  Rosetta 
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2 Ed  ecco,  della  riviera  salivano  selle  vac- 
che di  bella  apparenza,  grasse  e carnose:  c 
pascevano  Ira'  carici. 

.*1  Eil  ecco,  allre  selle  vacche  salivano,  dopo 
quelle,  della  riviera,  di  brulla  apparenza,  ma- 
gre c scarne  : e si  fermarono  presso  a quelle 
vacche,  in  su  la  ripa  della  riviera. 

4 E le  vacche  di  brulla  apparenza,  e ma- 


XLI. 

gre  e scarne,  divorarono  le  selle  vacche  di  bel- 
la apparenza  e grasse.  E Faraone  si  svegliò. 

5 E raddormentatosi,  sognò  di  nuovo  : ed 
ecco,  selle  spighe  salivano  da  uno  slesso  gam- 
bo, grnnile  e belle. 

0 Ed  ecco,  altrettante  spighe  sottili,  ed  arse 
dull'curo,  germogliavano  dopo  quelle. 


lin.  14.  IS.  leggeri  questa  medesima  voce  iop  ior. 
si  per  fossato,  c si  per  ririera  o fiume;  rispon- 
dendoli nel  greco  lin.  24.  ywom - NitXo;,  e lin. 
23.  TtowijjLol  : siccome  i tu  rendono  l*cbr.  jeòr,  \ 
in  Is.  XXX11I,  21.  per  Suàpufc,  ed  iu  tulli  gli  altri 
luoghi  per  «ora^.  Nel  co  plico  distili  guesi  lop, 
fossato,  da  topo  iero  (tebaieo),  c i.vpo  taro  (men- 
ili.), fiume,  Mio.  — I Greci  lo  chiamarono  NtTXoc 
dopo  Ksiod,  theog.  33$.  (che  in  Omero  è detto 
Afpito?  iroraaó;  Od.  11.  381.  X1\.  258.),  con  vo- 
cabolo d*  incerta  origine,  forse,  anche  egizio  (vedi 
Jahlonsky  pantheon  Aegypt.  11.  138.  Gliampolliou 
rÉgypte  sou*  les  Pliaraons  I.  133.),  o piuttosto 
derivalo  dal  sanscrito,  come  dirò  in  Jos.  XIII,  3. 

2.  salir,  sette  vacche.  Oneste  vacche  ermi  sim- 
bolo dello  grassa  ricolta  che  dovea  succedere  in 
quegli  anoi: perocché  eziandio  nella  scrittura  jero- 
plifica  iteli'  antico  Egitto  la  figura  del  Irne  signi- 
ficava l'agricoltura  e gli  alimenti  che  si  ricavano 
dolln  terra,  siccome  dice  Clcin.  Aless.  slrom.  V , 7. 
p.  242.  Esse  salivano  dal  Nilo,  perchè  da  questo 
fiume  dipende  l’uliertà  o la  sterilità  della  terra  in 
quel  paese.  Formato  dalla  congiunzione  del  Bahhr 
el-Abbiad  o fiume  bianco  , le  cui  sorgenti  par 
che  sieno  nell’altro  emispero  di  là  dalla  linea,  e 
del  Bahhr  Asrak  o fiume  azzurro,  detto  amica- 
mente Aslapo.  presso  ('.Itardum  (30"  47‘  20"  long, 
e^t,  13°  3V  IO*4  lai.  nord),  e ricevuto  quindi  I* 
Atbara  o Tacazzè  (Astuhora  degli  antichi),  il  Nilo 
entra  in  Egitto  presso  a’  villaggi  d’el-Kalabsce  e 
TelTa,  a mezzodì  d*  Assuan,  eh’ è l'aulica  Syene. 
c divide  quel  paese  per  lo  mezzo,  scorrendo  sem- 
pre da  mezzodì  a settentrione,  per  entro  una  vulle 
larga  da  300  possi  insinn  a 4 miglia,  tantoché  pres 
so  all'  antica  Cercasoro,  una  lega  e mezzo  sotto 
al  Cairo,  si  divide  in  due  rami  (anticamente  ernn 
sette),  i quali  formano  il  Della,  c vanno  a metter 
foce  nel  Medilcrrauco.  l'uno  ad  oriente  presso  a 
Damista,  e l'altro  verso  ponente  a Rosetta.  Or  per 
le  piogge  tropicali,  le  quali  dal  maggio  insino  al 
settembre  caggiono  in  Etiopia  c negli  altri  paesi 
dintorno,  nella  seconda  metà  di  giugno  il  fiume 
incomincia  a montare  nel  basso  Egitto,  nel  mese 
d'  agosto  trabocca  sopra  le  sue  ripe  , e perviene 
alla  sua  massima  altezza,  da  20  a 22  piedi  frane, 
sopra  I livello  ordinario,  intorno  al  cominciar  di 
settembre:  in  guisa  che  (ulta  la  valle  del  Nilo  ras- 
sembra  allora  un  immenso  lago,  dal  quale  emer- 


gono, siccome  altrettante  isole,  cittadi  e villaggi. 
Dopo  40  di  le  acque  incominciano  lentamente  a sce- 
mare, insino  che  sul  finir  dell’ottobre  rientrano 
da  capo  nel  loro  letto.  Questa  innondazionc,  alli- 
giiemìo  la  giusta^ni sura  , di  14  cubiti  almanco  , 
reca  la  benedizione  della  fertilità  in  tutto  'I  busso 
Egitto,  dove  non  piove  quasi  inai  o radissime  vol- 
te : essendo  I*  acque  condotte  con  canati  e.  con 
macelline  per  tutti  i lati.  Instum  incrementurn 
est  eubitorum  XVI : minores  aquae  non  omnia 
rigarti:  ampliores  detinent,  tarditi s recedendo  : 
hac  serendi  tempora  absumunl.  soia  madetUe: 
itlae  non  dant.  sii  ieri  te.  l' trilingue  reputai  pro- 
vincia : in  duodecim  cubili « famein  sentii , in 
tredeeim  etiamnum  esurit:  qualuordecim  cubila 
hilaritatem  afferunt:  quindecim  securitatem:  se- 
derini detieias  Plin.  V,  10.  Veggansi.  olir* a lui, 
F.rod.  Il,  28-34.  97.  Diod.  Sic.  t,  32-41.  Strab.  XV. 
p.  696.  XVII.  p 788.  Plolem.  IV,  7,  20  sgg.  Abdol- 
jalif  e i viaggiatori  e geografi  moderni. 

tra'  carici.  ta  voce  iris  àhhu,  che  leggesi  nel 
testo  ehr.  qui  e v.  18.,  ed  anche  in  Job  Vili,  11., 
è voce  egizia,  e significa  sala,  giunco  e qualsi- 
voglia altra  pianta  palustre;  siccome  dice  s.  Ge- 
ron.  in  Is.  XIX.  7:  Pro  itinco  papyrum  l.xx  trans- 
luterani  de  quo  charta  fìt , addente s de  suo  achi 
viride,  quod  in  hebraico  non  habetur.  Quumquc 
ab  eruditi s quaererem,  quid  hic  senno  significa- 
re!. ondivi,  ab  Aegypiiis  hoc  nomine  lingua  eo- 
rum  omne  quod  in  palude  virens  nasci! ur  appel- 
tari.  Questo  vorabolo  fu  ricevuto  non  solo  nella  lin- 
gua ebrea,  ma  anche  nella  greca  alessandrina;  pe- 
rocché i l.w  qui  c v.  18.  traducono  iv  t<o  4y$t,  ed 
hanno,  Tò  éyt  tò  yXwcóv,  nel  lungo  d' Isaia  del  quale 
favella  s.  Geronimo,  benché  quivi  non  si  trovi  ncl- 
l'originalr;  cd  è usato  parimente  nel  testo  greco 
deWEccH.  XL,  16.  e da  Teodoiionc  in  Job  I.  c. 
In  questo  luogo  della  Genesi  esso  è ritenuto  an- 
che nella  versione  coptica,  siccome  un  vocabolo 
domestico. l eggasi  del  rimanente  Gescuius  thesaur. 
p.  67. , c de  Rossi  c Jahlonsky  nc'  luoghi  quivi 
allegati. 

6.  spighe  sottili.  Anco  Tacilo  ann.  XI,  4.  racconta 
uno  aver  sognata  Claudio  coronato  di  spighe 
voltate  allo  indietro,  e indovinatone  carestia. 

dall’euro.  L'ebr.  dice  propriamente  dal  levante, 
D'ip  kadìm  : perciocché  questo  vento  , spezial- 
mente quando  volge  a mezzodì,  nella  Palestina  c 
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7 E In  spinile  sonili  IrnnghioHirono  lo  sette 
spighe  granite  e piene.  E Faraone  si  svegliò: 
ed  ceco  un  sogno. 

8 Ed  avvenne  la  manina,  clic  lo  spirilo  suo 
Tu  agitalo:  e mandò  chiamare  tulli  i maghi,  c 
lullii  savi  d'Egitto:  c Faraone  raccontò  loro 
i suoi  sogni:  ma  non  vera  niuno  che  gl4  in- 
terpretasse a Faraone. 

9 E 'I  coppicr  maggiore  parlò  a Faraone, 
dicendo,  lo  rammemoro  oggi  i falli  miei. 

10  Faraone  si  corruccio  già  conlra*  servi 
suoi  ; e mise  in  prigione,  in  casa  dei  prefetto 
delle  guardie,  me,  e '1  panahier  maggiore. 

1t  E sognammo  un  sogno  in  una  stessa 

nell'Asia  occidentale  è impetuosissimo;  <»  brucia 
le  biade  e tutte  le  piante  , spirando  dal  lato  del 
diserto  Os.  XIII,  13.;  benché  sia  diverso  da  quel 
velilo  pestifero  e soffocante . eli*  è detto  samùm 
dagli  Arabi.  In  Egitto  per  contrario  il  levante  è 
piuttosto  fresco,  siccome  quello  clic  spira  dal  Alar 
rosso:  c però  gl'interpreti  alesa,  qui  traslntarono 
dvtpó^op»,  arse  dal  renio,  in  generale;  ed  in 
sette  altri  luoghi  in  vece  di  D'ip  posero  votov  , 
perocché  l'austro  è il  vento  più  caldo  e più  cocente 
in  Egitto.  Altrove  hanno  generalmente  xsuacov,  «vc- 
jmx  xouowv.  Par  che  Moine  adoperasse  quel  voca- 
bolo. nato  ili  Palestina  e d'origine  fenicia,  in  que- 
sf  ultimo  significalo  di  renio  ardente  e ea/do,  senza 
voler  dilenninare  da  qual  parte  spirasse  ; ovvero 
dee  dirsi  che  gli  Ebrei  chiamassero  ancora  D^p 
Ladini  quel  vento  ciré  tra  levante  e mezzodi.  Cosi 
lincile  in  volgare  il  vocabolo  euro  sndopera  a si- 
gnificare il  levante  e lo  scirocco:  e In  stessa  voce 
scirocco  per  la  sua  etimologia  arabica  significhe- 
rebbe il  vento  rf oriente,  benché  dailTiso  sia  stata 
risi  reità  a quello  che  spira  tra  l'oriente  e *1  mes- 
soli i.  Eziandio  i Greci , siccome  osserva  Ilnchnrt 
/iieroz.  II.  p.  663.  l.ips.,  nel  sermone  volgare  ri- 
ferivano il  vento  d'oriente  a*  meridionali,  e ’l  po- 
nente a*  settentrionali. 

7.  ed  ecco  un  sogno:  cioè,  Faraone  conobbe 
che  era  un  sogno,  ma  un  sogno  misterioso  e pro- 
fetico. Questi*  medesime  parole  leggonsi  del  so- 
gno di  Salomone  / He  III,  15. 

8.  t maghi , Qrzcin  /<  ha  ri  inumi  in.  Erano  lina 
spezie  di  savi  appo  gli  antichi  Egizj,  clic  davano 
opera  ulrinlerpretazione  de*  sogni,  ed  a far  de’  pro- 
digi per  arte  magica.  Il  vocabolo  qui  usato  neU’ori- 
ginale,  che  fu  poi  applicato  da  Daniel  a'  magi  de* 
Caldei,  è certamente  (l'origine  egizia  ; ed  è sialo 
interpretalo  taumaturghi  da  Jahlonsky  opusc.  I. 
p.  401.  ed.  te  Water,  c custodi  dette  cose  segrete 
da  Ignazio  de  Bossi  etym.  aegypt.  p.  366.  , per 
mezzo  della  lingua  coptiea.  Scribi  sacri  inlerprelò 
Micbaelis  sappi,  p.  923.  dall'ebr.  Din  hhari'U , in- 
cidere, c Din  hliaràm,  esser  sacro;  e Tonini.  Ilydc 
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notte , egli  ed  io  : noi  sognammo  , ciascuno 
secondo  ('interpretazione  del  sogno  suo. 

12  Ed  era  quivi  con  noi  un  garzone  Ebreo, 
servo  del  prefetto  delle  guardie;  al  quale  gli 
raccontammo,  ed  egli  c’ interprete  i nostri  so- 
gni: dando  l'interpretazione  a ciascuno  secondo 
‘1  sogno  suo. 

13  Ed  accadde  che,  secondo  V interpreta- 
zione ch'egli  ci  «vea  data,  cosi  addivenne:  Fa- 
raone rimise  me  nel  grado  mio,  c quello  fece 
impiccare. 

14  E Faraone  mandò  n chiamare  Josef,  il  qua- 
le prestamente  fu  cavalo  della  fossa  : c fu  fatto 
radere,  e mutar  le  vesti  sue:  e venne  a Faraone. 

de  rei . veli.  Persarttm  p.  319.  andò  a cercarne 
l'etimologia  nel  moderno  persiano,  dove  chgretl- 
tìtaiul  significa  sapiente.  Quello  che  sembra  più 
certo,  come  osservò  Utili  disserti,  se  feci.  13,  I., 
è che  costoro  appartenessero  a quell’  ordine  de' 
sacerdoti  egizj  che  furon  detti  ts&oypaiptAaTfTg  da’ 
Greci;  perocché  que’  sacerdoli  erano  spartiti  in  Ire 
ordini,  ciò  sono  •rcpos.y.fa t,  UprfpajAUOTiìc  c vtt>wtócoi: 
vedi  Ginn.  Alesa.  VI,  4.  p.  269.  Il  secondo  ordine, 
ciò  sono  gli  Wp<>Ypau.axTtT; , o Upol  YpaupaTEts , 
sacri  scribi,  come  gli  chiama  Luciano  philops.  34., 
erano  addetti  alle  lettere,  albi  scrittura  jcroglifica 
ed  alla  scienza  delle  cose  arcane  : che  conviene 
perfettamente  a*  maghi  de'  (piali  favella  Moisc  qui 
c nell'Esodo.  Aiiclic  Numcnio  appo  Fuseli,  praep. 
ev.  IX,  8.  chiama  Jannc  e Manibrc,  che  furono  di 
qui*'  inaghi,  principi  de*  jerogrammati  : e i Lue, 
che  altrove  traducono  imcoiSot,  cpapjMtxoi,  qui  e v. 
24.  li  chiamano  eS^tci?,  interpreti,  titolo  clic  ri- 
sponde manifestamente  a quello  di  scribi,  sotto  ’l 
quale  erano  più  comunemente  conosciuti. 

tutti  i savi  d' Egitto,  Questi  non  erano  altro  che 
i sacerdoti  : perocché  alla  casta  sacerdotale,  ch’era 
il  primo  onlinc  dello  stato  nella  costituzione  po- 
litica dell’  antico  Egitto  , era  riserbata  la  cultura 
delle  lettere  e delle  scienze,  clic  tutte  si  riferivano 
alla  loro  teologia,  rd  erano  ordinariamente  esposte 
in  jeroglilici,  de’  quali  essi  soli  avean  la  chiave: 
veggausi  Clcm.  Aless.  strom.  V.  7.  p.  242.  Dfod. 
Sic.  I,  73.;  e tra’  moderni,  soprattutto  J.  G.  Wil- 
ckinson  manners  and  custonis  of  thè  anr.  Egy- 
ptians,  Lond.  1837.  1841.  Il  costume  di  doman- 
dare a*  sacerdoti  l'interpretazione  de*  sogni  fu  lun- 
gamente osservato  in  Egitto  : poiché  Tacito  hist. 
IV,  83.,  raccontando  il  sogno  di  Ptolcmco  fìgliuol 
di  Lago,  dice  ch’egli,  ornine  et  mirando  excitus, 
sacenUdibus  Aeggpliorum,  quibus  mos  t alia  in- 
teltigere,  uoclurnos  visus  aperti. 

9.  i falli  miei  : cioè  il  delitti»  per  lo  quale  fui 
già  messo  in  prigione. 

14.  delia  fossa.  Vedi  al  c.  XL,  13. 

f.  fatto  radere.  Gii  Egizj  non  erano  come  gli  E- 

. 2« 
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15  K Filinone  disse  a Josef,  lo  ho  sognalo  ma  ninno  è die  7 mi  didiiari. 
un  soglio;  e non  ci  è niuno  die  l'interpreti:  25  E Josef  disse  a Faraone.  Il  sogno  di  Fa- 

or  io  ho  udito  dir  di  le  che,  udendo  un  so*  mone  è uno:  quello  die  Iddio  dee  fare,  egli 
gno.  tu  sai  interpretarlo.  ha  significalo  a Faraone. 

10  K Joser  rispose  a Faraone,  dicendo,  Da  20  Le  sette  vacche  belle  son  selle  anni:  e 
me  nulla  : Iddio  risponderà  ct’ò  che  fui  la  sa-  le  sette  spighe  lidie  sono  altresì  sclt'nnni  : 
Iute  di  Faraone.  egli  è un  medesimo  sogno. 

17  E Faraone  parlò  a Josef:  Nel  mio  so-  27  E le  selle  vacche  magre  e limite,  die 
gno,  ecco,  io  slava  su  la  ripa  della  riviera,  salivano  dopo  quelle,  son  sette  mini  : o le  sette 

IH  Ed  ecco,  della  riviera  salivano  sette  vnc-  spighe  vuole,  arse  dall'euro,  saranno  selle 
che  grasse  c carnose,  c di  bella  forma;  le  anni  di  fame. 

quali  pascevano  Ini'  carici.  28  Quest' è ciò  ch'io  ho  detto  a Faraone: 

Iti  Ed  ecco,  altre  sette  vacche  salivano  dopo  che  quello  che  Iddio  dee  fare,  egli  ha  mostralo 
queste,  misere  e di  bruttissima  forma,  e ma-  a Faraone. 

gre  e scarne  : io  non  no  vidi  mai  di  cosi  brut-  29  Ecco,  seti* anni  vengono  di  grande  ab* 
le  in  tutta  la  terra  d'Egitto.  bornia»  za  in  lidia  la  terra  d'Egitto. 

20  E le  vacche  magre  e bruite  divorarono  50  Alti  quali  seguiteranno  selle  anni  di  Inntn 

le  selle  prime  vacche  grasse.  carestia,  che  si  dimenticherà  tutta  quell' ab- 

21  E queste  entrarono  loro  in  corpo:  ma  boiirinuzu  nella  terra  d’Egitto  : c la  fame  eon- 
pur  non  si  vedeva  clic  fossero  entrate  loro  iu  sumera  il  paesi». 

corpo:  che  I* aspetto  loro  era  brutto,  come  31  E {'abbondanza  non  si  riconoscerà  nel 
di  prima.  Ed  io  mi  svegliai.  paese,  a cagion  della  faine  che  remi  appresso: 

22  Poi  vidi  nel  mio  sogno:  ed  cito  selle  spi-  perciò  ch'ella  sarà  molto  grave. 

glie,  clic  salivano  da  uno  stesso  gambo,  piene  32  E quanto  a ciò  che  ’l  sogno  è stalo  rei- 
c belle.  le  rato  a Faraone  due  volle:  egli  è perchè  In 

23  Ed  ecco,  altre  sette  spighe  rilecchile,  cosa  è ferina  da  l)io,  e Iddio  la  manderà 
sottili , arse  dall'  curo , germogliavano  dopo  tosto  ad  efTelUi. 

quelle.  33  Ora  dunque,  provvegga  Faraone  un  uomo 

24  E le  spighe  sottili  tranghiollirono  le  sello  intendente  e savio:  e costituiscalo  sopra  Li 
spighe  belle.  Ed  io  ho  dello  questo  a*  maghi:  terra  d'Egitto. 

lire!,  che  si  lasciava»  crescere  la  borila;  ma  tonile-  hiando  vocali  ed  accenti,  senza  Iddio  non  si  po- 
vansì  iusino  ila  fanciulli,  ed  andavano  sempre  rasi.  Iranno  rispondere  cose  prospere  a F.  Josef  di- 
eeccttoclié  nel  duolo.  Ermi.  Il,  30.  Ili,  12.:  e quest'  chiara  che  non  deve  attribuirsi  a lui  la  conoscenza 
usanza  è confermata  dulie  innumerevoli  ligure  de'  del  futuro,  ma  solo  a Dio;  siccome  poi  fece  Da- 
monumenti  di  quel  paese  : vedi  Hengstonborg  Mo-  niel,  Dan.  Il,  28.  30.;  ed  nugura  nomlimaiico  a 
ses  u.  Aegypt.  p.  28.  73.  Perciò  Josef,  al  quale  Faraone  salute  c prosperità,  avvegnaché  non  sap- 
ncl  tempo  della  prigionia  erari  cresciuti  i eapegli  pia  ancora  clic  cosa  fosse  quel  sogno, 
c la  barba , dovette  radersi  innanzi  clic  si  fosse  23.  quello  che  Iddio  dee  fare  eco.  (inizio  ed 
rappresentato  al  re:  c mutò  anche  le  resti  sue,  a nitri  romrntitori  hanno  raccolto  dagli  scrittori  pro- 
modo come  gli  Egizj,  che  vestivano  sempre  panili  filili  esempi  di  sogni  e d interpretazioni  simigliali' 
lini  di  bucato  Erod.  II.  37.  Dinanzi  a Faraone  non  ti;  uellc  quali,  sceverando  il  vero  dal  falso,  tutto 
si  poteva  entrare  in  ubilo  di  duolo,  tome  non  pure  si  riduce  a semplici  ed  incerte  congetture  : Ind- 
uci indugio  del  re  di  Persia  Est.  IV.  2.  : onde  Jo-  dove  Josef,  predicendo  cosi  per  l'appunto  tutto 
sef  dopo  la  morte  di  suo  padre  diè  incarico  a*  servi  quello  cli'era  per  avvenire,  apparisce  inspirato  da 
di  Faraone  che  parlassero  al  re  per  lui.  Dio,  dal  quale  quel  soglio  simbolico  dovea  tutto 

10.  Da  me  nulla  ccc.  Cosi  anche  frustato  Sin»  ripetersi.  Simigliantementc  mostrò  Iddio  a Nubu- 
maco  : oòx  lyw,  àXV  & irox^t  jr'csvxt  eipr'vyjv  codonosor  la  successione  delle  monarchie  della 
decotta.  K s.  Gcron.  quaesti,  hebr.  avverte  che  nel  terra,  e die  a Daniel  di  potergli  dichiarare  il  sogno 
eoa.  ebreo  leggevusi.  si  come  leggiamo  noi,  «ine  clic  signilicuvaln  Pan.  II.  — Gli  scrittori  pagani  al- 
me , Deus  resjHtììdebil  pacem  Dharaoni.  I Lu  Unsero  tutto  questo  fatto  di  Josef  da’  libri  sacri, 
per  contrario,  Aqu.  e 7 Siro  leggevano  la  parti-  e ‘I  modificarono  secondo  il  lor  costume,  come 
cella  negativa  innanzi  al  verbo,  la  quale  trovasi  può  vedersi  in  Giustino  XXXVI,  2. 
ancora  nel  cod.  samar.:  si  che  'I  senso  ne  rimane  2ti.  sette  anni.  Intendi  d'abbondanza,  come  ap- 
alquaiilo  imbarazzato,  c dovrebbe  tradursi,  cam-  pulisce  chiaramente  dal  contrapposto  del  v.  scg. 
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34  Faccia  Faraone  ri'onlinnr  commessa  ri  so- 
pra ’l  paese  : e prenda  il  quinlo  il' in  su  la 
terra  d'Egitto,  ne'  seti' anni  dell" abbondanza. 

33  E raccolgano  tutta  la  viltuaglia  di  questi 
buoni  anni  che  vengono:  ed  ammassino  del 
grano  solto  la  man  di  Faraone,  per  villuaglia 
nelle  cillà;  e lo  conservino. 

30  E questa  villuaglia  sarà  per  provvisione 
del  paese,  ne'  sclt'anni  della  rame,  che  saranno 
nella  terra  d’Egitto:  e ’l  paese  non  sarà  di- 
strutto per  la  fame. 

37  E la  cosa  piacque  a Faraone,  ed  a tulli 

1 servi  suoi. 

38  E Faraone  disse  a'  servi  suoi , Or  po- 
si. premia  il  quinto.  Xon  si  vede  bene  , se 

come,  tributo  che  si  dovesse  ul  re,  al  quale  forse 
(vagava si  prima  di  questo  fatto  la  decima  o simile 
di  tutta  In  ricolta;  ovvero  comperandolo  a danari: 
benché  questo  mostri  più  verisimile.  Che  *1  sistema 
delle  provvigioni  c de'  magazzini  fosse  antichis- 
simo in  Egitto , T attestano  ancora  i monumenti 
(vedi  Hengstenberg  Mote*  u.  Aegyptcn  p.  32  sg.)  : 
cd  esso  era  al  certo  il  migliore  espediente  , per 
svi! vare  il  popolo  dalla  fame  in  quella  insolita  ca- 
restia. 

IO.  sopra  la  casa  tuia.  Questa  era  la  prima 
dignità  dopo  quella  del  re  ; simile  a quella  del 
praefeclus  praelorii  sotto  gl*  imperatori  romani , 
e del  maire  du  palai#,  inaiar  doniti*,  appo  i re 
di  Franciu.  Questa  medesima  dignità  troviamo  nelle 
corti  de’  re  d’ Israel  e di  Juda  / He  XVIII , 3. 

2 He  XVIII,  18. 

al  com.  de  la  tua  bocca  ubbidirà  ecc.  Traduco 
così , co’  Lxx  e la  Vulg..  il  senso  piuttosto  dell' 
originale,  intorno  al  quale  v’c  poca  dilìicoltà,  clic 
le  parole,  del  cui  vero  signillcato  gl'interpreti  non 
s'accordano.  Perocché  non  é ben  certo  clic  cosa 
sia  qui  ’l  verbo  pw’  jissciùk,  nella  frase  ebraica 
pvr>  ys  lal  picha  jissciùk.  Gii  Ebrei  comune- 
in  ente  lo  fanno  derivare  du  pUJ  nasciùk,  baciare; 
e credono  che  si  voglia  significare  con  esso  il 
bacio  di  venerazione  e d'ossequio  che  davasi  a' 
re  / Sam.  X , 1.  Sai.  Il,  12.,  ed  agl'idoli  / He 
XIX,  18.  Os.  XIII,  2.,  simile  al  bacio  delle  invagini 
sacre  nella  chiesa  cattolica,  ed  u quel  della  pietra 
nera  della  Mecca  presso  i musulmani:  il  qual  bacio 
avvisano  ch'aoticamcnlc  s'imprimesse  su  la  bocca 
della  persona  Abcncsdra  e D.  kimclii  al  Sai . If,  12., 
dipoi  su  lu  mano,  alle  ginocchio  ed  anche  a’  piedi  : 
e però  qui  traducono  : tulio  7 mio  popolo  ti  ba- 
cerà  in  bocca.  .Ma  ni  uno  vi  sarà  che  nou  vegga 
come  questa  cerimonia  sarebbe  stala  per  un  prin- 
cipe poco  comoda  e piacevole.  — Altri  de’  nostri 
interpreti  danno  al  verbo  pUJ  nasciùk  il  signilicato 
d annarsi  o di  disporsi  in  ordine;  e traducono, 
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tremo  noi  trovare  colale  uomo,  nel  quale  sia 

10  spirilo  ili  Dìo? 

39  E disse  Faraone  a Josef,  Poiché  Iddio 
l'ha  manifestalo  tulio  questo;  c'  non  v'è  alcuno 
intendente,  nè  savio,  come  le. 

40  Tu  sarai  sopra  la  casa  mia  ; ed  al  co- 
mando de  la  Ina  bocca  ubbidirà  tulio  'I  mio 
popolo  : solamente  del  solio  io  l'avnnzerò. 

41  Disse  ancora  Faraone  a Josef,  Vedi,  io 

11  costilu isco  sopra  lutisi  la  (erra  d’Egilto. 

42  E Faraone  tolse  l'anello  della  mano  sua, 
c lo  mise  in  mano  a Josef;  e vesti  lui  di  ve- 
stimenti dì  bisso,  e gli  mise  la  collana  del- 
l'oro in  collo. 

lutto  7 popolo  mio  si  comporrà  al  tuo  coman- 
do: la  quale  interpretazione  Gesenius  Uiesatir. 
p.  923  sg.  ha  osservato  non  potersi  convalidare 
con  l'uso  della  lingua  ebr.  né  dell  arubica.  come 
quegl'interpreti  pretendevano. — Itimun  dunque  che 
con  Lud.  de  Dicu  si  prenda  ptr>  jissciùk  per  un 
futuro  di  forma  caldaica  del  verbo  ppu  sciakùk, 
cursitavit,  discurrit;  si  che  quella  frase  significhi , 
ludo  7 popolo  correrà  al  tuo  comando;  clic  ri- 
sponde al  scuso  rii  io  ho  adottato  nella  versione. 

il . sopra  lulla  la  terra  d'E.  Gli  die  adunque  po- 
destà simile  u quella  ch'ebbe,  dipoi  il  oeslr  presso 

i calili,  e eli' adesso  egli  ha  appo  gf  imperatori 
osmani  in  Costantinopoli. 

42.  tolse  f anello.  I re  adulavano  altrui  la  somma 
dcirimpcro,  dandogli  'I  proprio  anello,  col  quale 
si  suggellavano  i decreti  reali.  Cosi  Assuero  diede 
l'anello  suo  nd  Amai»,  c dipoi  a Mardocheo.  Est. 
Ili,  IO.  Vili , 2.;  cd  Antioco  1*  Illustra  u Filippo 
/ .1 luce.  VI,  15.  Alessandro  similmente  dclraeluni 
annulum  digito  Perdicene  Inalidii  Curi.  X.  5.; 
e con  questo  rito  il  Suilauo  costituisce  al  pre- 
sente. il  gran  vezire.  Veggasi  Itoseninfiller  Mor gal- 
lami I.  192. 

restituenti  di  bissa,  tLXT  VKG  bigdè  scese,  l.xx 
otoÀ^v  puGvivrp.  Gli  Ehrri  chiamavano  XJV  scese, 
coll  voce  egizia  (“itale  scena),  che  trovasi  ri- 
petuta (ino  a 32  volle  nrH'isor/o,  il  lusso  egiziano, 

ii  qual  distinguevano  da  quello  di  .Siriu  Ezech. 
XXVII,  7.  Hi. , detto  da  loro  yia  Utili,  con  vo- 
cabolo usato  anche  in  luogo  del  primo  nc*  libri 
sacri  de’  tempi  posteriori , nella  versione  siriaca 
e nelle  parafrasi  calduiche,  dal  quale  derivò  il  gr. 
6ugooc.  e I lat.  byssus.  Questo  bisso  degli  antichi 
èra  il  nostro  cotone,  yossypium  herbaceum.  come 
apparisce  du  l-iloslrulo  vita  d' A poli.  Il,  20.  Col- 
luce  onom.  VII,  17.  Slrab.  XV.  p.  (193.  Airiano  in- 
die. 7.  ; il  quale  cullitavasi  in  Egitto , cd  è de- 
scritto così  da  Min.  XIX  , 2.  3 : Superior  pars 
Aegyjdi  in  Arabium  veryens  yiynil  fruii  ceni , 
quem  aliqui  gossipion  vocimi,  plures  xylon,  el 
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43  E lo  fece  salirò  sopra  'I  rocchio  suo  sc- 
rollilo : c si  gridava  dinanzi  n lui.  Inchinalo 
il  capo.  Cosi  1*  oblio  cosi  ilo  ilo  sopra  lolla  la 
forra  d'Egitto . 

ideo  Una  inde  farla  xytina.  Partiti  est,  simi- 
lomque  barbaluo  linci  s do  fori  fruclum,  citila  ex 
interiore  bombyce  lanuijo  notar.  Sor  ulta  sutit 
et»  candore  mot  li  tiare  firae  ferendo  : reste»  inde 
sacerdotibus  Aeyypti  ffratimmae.  E clic  I bisso, 
spezialmente  di  Moisc.  fosse  una  medesima  cosa 
col  cotone,  può  argomentarsi  ancora  da  quello  che 
scrive  Prospero  Alpino  de  pianti»  Aeyypti  p.  28: 
In  Arabia  ox  hoc  xylini  lanugine  tota»  illa»  te- 
nuissima»,  quas  sessa  itti  appollaii! . alqtic  multi s 
byssum  anliquorum  esso  persuasimi  est,  parati!: 
(/iute  idi  (pie  ob  pulor  il  tuli  noni  ab  omnibus  rom- 
mondantur.  Perciocché  In  voce  arabica  sessa, 

, urea,  o corno  Mehulir  Beschr.  r.  Arabien 
jh  «2.  la  scrivo,  ^,1—  sèsc,  è manifesta  monte  la 
stessa  che  IVIir.  UD  sceso.  — Hi  questo  bisso  fa- 
eevnnsene  tappeti  e vesliinenta  Fs.  XXVI,  I.  XXVII, 
0.  XXVIII,  39.,  eli' erano  di  gran  costo  e molto 
pregiate  Pror.  XXXI,  22.  Lue.  XVI,  111.,  anche 
da'  Greci  e da’  Romani,  come  può  vedersi  per  le 
testimonianze  raccolte  da  Celsio  h io  robot.  II.  170. 
177.  Ma  pur  si  vuole  avvertire  che  Polir.  CD  scese 
par  che  comprendesse  anche  una  spezie  di  lino  line 
e morbido  a simiglinnzn  del  cotone,  la  quale  cul- 
li  va  vasi  in  Egitto,  poiché  le  voci  tre  sceso,  bisso,  e 
"D  baci, lino,  si  confondono  insieme  nell’Aa.XXXIX, 
28.  XXVIII,  42.  Lev.  XVI,  4.:  come  avveniva  ezian- 
dio del  pvaooc  de’  Greci,  avvegnaché  Rosellini  mo- 
mmi. civ.  I.  p.  .141  sgg.  il  nicglii.  Ed  nuche  in 
altre  lingue  orientali  il  cotone  e 'I  lino  si  trovano 
cliiamali  del  medesimo  nome.  Anzi  Celsio  II.  239. 
1(19.  crede  , seguendo  In  tradizione  itegli  Ebrei , 
che  Dt7  scese  non  significhi  altro  che  questo  lino 
(Inissimo.  Però  io  ho  tradotto  bisso . c non  co- 
tone né  /iti  Uno.  non  volendo  decidere  questa  dif- 
ferenza. Vedi  del  rimanente  J.  R.  Forster  de  btjsso 
anliquor.  Lond.  177 (1.  Hartmann  die  Hobraerin 
III.  34  sgg.  e Roseninfiller  Alteriti.  IV.  I.  175. — 
Faraone  rivesti  Josef  di  vestimenti!  di  bisso,  per 
significar  la  dignità  alla  quale  l’aveva  novellamente 
innalzato  : oltreché  il  donare  altrui  delle  vestimento 
era  un  segno  d’ainore,  e di  hcnivolcnza  c.  XLV,  22. 

la  collana  dell’oro . Ornato  era,  ed  c ancora 
oggidi.  un  ornamento  molto  caro  agli  orientali , 
che  non  sol  le  donne,  nm  anche  gli  nomini  e i 
guerrieri  portavano:  c i re  usavano  fregiarne  le 
persone  che  volevano  onorare  od  innalzare  a mag- 
gior dignità  , come  può  vedersi  per  quegli  spe- 
zialmente di  babilonia  e di  Persia  in  Dan.  V.  7. 
16.  29.  Senofonte  anab.  I,  2,  27.  Cyrop.  Vili, 
3,  18.  Il  giudice  supremo  dell'Egitto  è rappresen- 
tato da  Uiod.  Sic.  I.  48.  ron  una  catenella  d oro 
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44  Faraone  disse  ancora  a Josef,  lo  sono 
Faraone:  « senza  le  non  leverà  alcuno  la  mano 
o I piede,  in  lolla  la  terra  d’Egitto. 

45  E Faraone  pose  nome  u Josef  Sofnnl- 


nl  rollo,  dalla  quale  pendeva  Pimagine  della  ve- 
rità. Vedi  ancora  Ilengstenborg  Moses  u.  Aogypt. 
p.  29  sg.  Questa  tal  collana  è indicata  qui  con  I* 
articolo  diterminato,  per  significare  che  ’l  re  gli 
mise  la  sua  propria  collana,  ovvero  quella  ch’era 
destinata  per  insegna  della  novella  dignità. 

43.  il  cocchio  suo  secondo:  cioè  il  cocchio  dal 
quale  il  re  era  immediatamente  seguito  nelle  pom- 
pe solenni  ; od  anche  in  battaglia,  come  leggesi 
di  Josia  2 Par.  XXXV,  24. 

Inchinale  il  capo.  Qui  leggesi  nelPoriginnle  la 
voce  “pnX  abrèch,  intorno  alla  quale  son  molto 
discordi  gl’interpreti.  Per  gli  uni,  che  credono  sin 
una  voce  ebraico , è Pinf.  hiph.  del  verbo  “fQ 
bariteli,  in  luogo  di  pian  hahròch.  e significa  in- 
ginocchiatevi : secondo  la  quale  interpretazione 
trnslntò  s.  Geron..  clamante  pr (locane,  ut  omnes 
cornili  eo  genuflvelerenl:  Aqu.  appo  esso  s.  Geron. 
quaesti,  hebr..  et  clamarti  in  conspectu  eitts  ad 
yeniculalionem.  cioè,  secondo  Origene, 
il  Gr.  veneto  ^ovunerziv  : c simile  l’Arabo  erpen., 
Abulwalid,  gli  Ebrei  generalmente,  e Lutero  nella 
prima  edizione.  Gli  altri  avvisano,  con  più  proba- 
bilità, elle  sia  d’ origine  egizia,  benché  non  sap- 
piano accordarsi  nel  darne  In  composizione  e *1 
significato:  come  PfeilTcr  tlubb.  re x.  I.  94.  e Ja- 
blonsky  opuscc.  I.  4 sg.,  e meglio  clic  gli  altri 
Ign.  de  Rossi  olym.  aeyypl.  p.  1. , il  quale  ha 
congetturato  che  debba  scriversi  aii|h:k  aprèk. 
e che  significhi  inchinare  il  capo:  e questa  con- 
gettura, che  Gescnius  Ihcsaur.  p.  19.  preferisce 
all’altro,  anch'io  ho  seguito.  — IlelPinterpretazionc 
de*  Caldei,  del  Persiano  e di  Lutero  nella  seconda 
edizione,  che  traducono  padre  del  re.  non  è da 
tener  conto:  perocché  il  calci,  *p  rech,  rox,  è ma- 
nifestamente (l'origine  Ialina,  od  almanco  non  piu'» 
farsi  risalire  a*  tempi  di  Moisc. 

44.  lo  sono  Faraone.  Vuol  dire  che,  essendo 
lui  ’l  re,  la  parola  sua  non  poteva  esser  disdetta 
nè  trasgredita.  Intorno  ni  significato  del  nome  di 
Faraone  veggasi  ut  c.  XII,  13. 

senso  te  non  leverà  ere.  È un  modo  di  dire 
proverbiale,  il  qual  significa  che  lutti  doveano  pen- 
dere da’  cenni  di  Josef,  cui  la  suprema  podestà 
era  commesso. 

43.  pose  nome  a Josef.  Notai  sopra,  c.  XVII,  3., 
l'usanza  ch’ebbono  gli  antichi  di  cambiare  il  nome 
a quelle  persone  intorno  alle  quali  avveniva  qualche 
mutamento,  soprattutto  quando  era  dato  loro  un 
pubblico  ullizio,  od  orano  costituite  in  dignità,  sic- 
come accadde  con  Josuè  Num.  XIII,  17.  e Pietro 
Gio.  I,  42.  Questo  cambiamento  era  vie  più  nc- 
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-pnneah  : e «Jioiiogli  moglie  Asonai  figlinola  <li 
Poli -fora  sacerdote  d*On.  E Josef  usci  por  In 
terra  d'Egillo. 

«■ossario  in  coloro  clic  otto  nova  no  colali  «lignità 
in  una  corto  straniera,  dove  i nomi  loro  non  sii- 
reliliouo  stali  graditi  o poco  bene  intesi  : che  fu 
il  caso  qui  di  Josef,  e poi  di  Daniel  o «le*  compa- 
gni suoi  alla  «'orlo  di  Balli  Ionia  Dan.  I.  7.  Il  nome 
Sofnat  paneah,  n:ys  ruEJ?  Tsophmìth  pa'néahh, 
è dunque  fuor  d'  ogni  dubbio  un  nomo  egizio  ; 
benché  dogli  Ebrei  potesse  essere  accomodato  al- 
quanto airimlolc  della  lor  propria  lingua.  Dulliii- 
tcrprele  atessa  mi  rìiio  in  falli,  al  cui  tempo  la  favella 
egiziana  era  ancora  in  bocca  «lei  popolo,  è scritto 
Vov-Sopupavr//  ( secondo  GioselTo  , ) , 

che  dallo  scoliaste  d'Oxford  è interprrluto  ei.»r};p 
x<wuoo . c ila  s.  Geron.  salralor  tumuli:  ed  ap- 
punto ciò  significherebbe  la  frase  egizia  ii-ccot- 
-u-C|-himj?  p-sòt-om-f-eneh , siccome  hanno  «li- 
mostrato  l.ud.  Picipie  india  vii.  di  la  Croze  p. 
280-303.  Rernnrdy  in  Joseph,  anliq.  Il , 6.  Jn- 
blonsky  opuscc.  I.  207-210.  e Hosellini  monumm. 
storici  I.  p.  185.  : perocché  CiOT  sòl  vale  in 
quella  lingua  redenzione,  salute;  ed  Olili?  eneh, 
secolo , mondo.  Cosi  non  dovrebbe  se  non  farsi 
Ulta  semplice  trasposizione  delle  prime  «lue  lettere 
nel  nome  ebraico,  e supporre  con  Scliolz  che  la 
lettera  n innanzi  al  Ih , si  ncH’cbr.  come  nel  greco, 
secondo  ch'osso  leggesi  in  tutti  t rndd.  «le’  Lxx., 
fosse  introdotta  per  epentesi , come  facciasi  nel 
dialetto  teliairo.  Ma  il  Gesenius  thesaur.  p.  1181., 
senza  ricorrere  a questa  supposizione , prepone 
chi*  si  cambi  ’l  mime  ctor  sòl,  salute,  in  «Oli  r 
soni,  che  vuol  «lire  sostenitore,  l'indice,  «lai  ver- 
ini cut  seni,  sostenere,  difendere,  che  trovasi 
ancora  nell'antica  lingua  jcroglìlica.  Questo  nome 
risponderebbe  a capello  al  goèl  o redentore 
degli  Ebrei:  e sbaverebbe  cosi  per  Josef  il  nome 
egizio  P-sonl-om-f-aneh,  ovvero,  senza  I segno 
del  genitivo,  che  neU’ebr.è  omesso,  P-sonl-f-aneh, 
vindice  o redentore  del  inondo-  Gli  Egizj  appel- 
lavano il  paese  loro  col  litoio  superbo  di  mondo, 
©'  loro  re  con  quelhi  di  signor  del  monito  (v.  Ilo- 
sellini  I.  e.  p.  107.);  cosa  non  insolita  tra  gli 
orientali  : e però  Josef,  che  avea  salvalo  l'Egitto 
con  quella  sua  predizione,  ne  fu  appellato  salva- 
tore o redenlor  del  mondo.  Ma  Iddio  aveva  or- 
dinato ch'egli  fosse  ornato  di  cotesto  titolo  , ac- 
ciocché più  manifestamente  adombrasse  in  sé  Cri- 
sto salvatore  e redentore  del  mondo  , nel  «piale 
le  genti  in  prima,  figurate  negli  Egizj,  e dipoi  an- 
cora gl'israeliti,  clic  sono  i figliuoli  di  Jn<*oh.  en- 
trata giù  la  pienezza  delle  genti,  dovevano  trovar 
salute. 

Un’ altra  spiegazione  del  nome  posto  a Josef, 
desunta  anche  dall'  egiziano  . diedero  In  Croze  e 
Seliolz,  per  la  quale  signifh'lierebhe  rapo  del  se- 
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i 16 (Or  Josef  era  dola  di  Ircnlanni,  quando 
' sielle  nel  eospello  di  Faraone  re  d*  Egitto.) 

colo,  che  fu  ciuifutata  da  Jaldonskv  I.  c.  p.  215. 
E gli  Ebrei,  invaginando  che  fosse  un  nome  ebraico, 
l'interpretarono  rirelalor  delle  cose  occulte  : di' « 
l'interpretazione  seguila  dal  Siro,  da  Saadia.  Oii- 
kelos  , GiosefTo , s.  Gio.  Grisost.,  II.  Iterimi , ed 
anelai  nel  cod.  e nella  versione  samaritana.  Ma 
quel  nome  è palesemente  egizio,  e coorte»  tener- 
sene a'  Lxx  ed  alla  Vulgata. 

Asenat,  n:CN,  clic  i Lxx  pronunziano  ’A<revt->, 
e nel  ms.  alesa.  ’AatwtJr,  è altresi  un  nome  egi- 
ziano , che.  debbe  riferirsi  alla  iddi»  egizia  delta 
Nrjt>  da  Platone  Tim.  3.  p.  21.  c Nér  do  Eralo- 
slene,  come  ben  vide  Jaldonsky;  si  «die  può  si- 
gnificare adorai  rice  di  XeiUi,  ossia  di  Minerva , 
'A£7)voctfhfc,  romc  egli  vuole  ; o piuttosto  quae 
Neilhae  est,  divota  «li  Kcit.  come  dice  Gesenius 
thesaur.  p.  130.,  il  <|uul  paragona  con  questo  il 
nome  Asisi,  che  significa,  la  quale  è d'Iside,  presso 
Clinnqxdlion  pricis  i tu  syst.  hièroylyph.  lab.  yèn. 

р.  23. 

di  Poli- fera,  r©  nff©.  1 Lxx,  conformemente 
alla  lingua  egizia,  scrivono  «|uesto  nomo  (IcTeippr) 
secomlo  il  cod.  vnlic.,  c lUrrtippr,  secondo  l'atess.; 
siccome  sopra,  e.  XXXVII,  36.  x.WIX,  1.,  il  noni»' 
Poti  far,  ch'è  accorcialo  da  questo  ; benché  quel 
pretetto  «Ielle  guardie  fosse  diverso  da  questo  sa- 
cerdote d'Kliopoli;  come  ben  vide  il  Grisost.  e con- 
getturi» s.  Agost.  , laddove  alcuni  antichi  Ebrei , 
Origene  e s.  Geronimo  li  confusero  insieme.  Or 
Pet-phrè  ovver  Pol-phrè( ri0T-<t>pM,  riOT-<t>pM) 
significa  in  egiziano  che  é del  sole,  ossia  conse- 
erato  al  sole;  e«l  é un  nome  che  occorre  sovente 
scritto  in  jeroglìlìci  su'  monumenti,  siccome  ha  «li- 
mosi rato  Hosellini  monumm.  sforici  I.  p.  1 17.  Veg- 
gasi  ancora  Cliampoiliun  pròci#,  tabi.  gin.  p.  23. 
pi.  12. 

sacerdote  (fOrt/HXiocrnòXtw^  (Vulg.  Heliopoleos) 
traslalaroiio  i l.xx,  la  cui  aulorità  è di  gran  pes«> 
per  lutto  ciò  che  concerne  l'Egitto;  ed  anche  nell' 
Ks.  I,  11.  hanno,  4Qv  ìf\  é<rrtv  *IIXumjkoX(c,  benché 
non  vi  sia  nulla  di  ciò  ueirorigiuale,  ed  in  Jerem. 
XLIII.  13  : toÒc  oruXou?  HXiourroXta^,  rei*  iv  -Uv. 
clic  sono  i celebri  obtdiscbi  d'Kliopoli.  Questa  città 
ebbe  nome  ovvero  \H,  On . in  egiziano,  come 
leggesi  qui  nel  testo,  che  in  b'.zech.  XXX,  17.  é 
scritto  tlK  Area , e da  Jeremia  I.  c.  tradotto  in 
dir.  TOW  ìtu  Bclh-schnesc,  cioè  casa  o tempio 
del  sole  : siccome  i Greci  la  «Ussero  Mo/wfil,  e 
gli  Arabi  ‘ Ain-sccntt , fonte  del  sole:  ma 

nella  versione  copticn  è ritenuto  costantemente  il 
nome  nazionale  On,  aggiugnemlosi  sol  nell'fsocf.  I. 

с.  ch'ella  è la  città  del  sole.  Perciocché  On  nell'an- 
tica  lingua  significava  luce  c sole,  come  dice  s. 
Cirillo  in  Dos.  p.143.  (*Qv  Sé  lori  MrrWobc  6 f/ex), 
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Josef  adunque  uscì  dal  cospetto  di  Faraone, 
e passò  per  tutta  la  terra  d'Egitto. 

47  E la  terra  produsse  a menale,  ne'  sette 
anni  dell'nbbondnnza. 

48  Ed  egli  raccolse  tutta  la  villuaglia  di 
questi  self  anni,  che  furono  nella  terra  d'E- 
gitto: e ripose  In  villuaglia  nelle  ritta:  egli  ri- 
pose in  cadauna  la  villuaglia  del  contado  cir- 
convicino. 

49  Josef  adunque  ammassò  grano  in  gran- 
dissima quantità,  come  la  rena  del  inare:  in- 
tantochè  si  rimase  danno  vera  rio;  perciocché 
non  v'nven  numero. 

50  Ed  a Josef  nacquero  due  ligliunli,  in- 
nanzi die  venisse  l'anno  della  fame;  i quali 
gli  partorì  Asenat  figliuola  di  Poli-fera  sacer- 
dote d'On. 

51  E Josef  pose  nome  al  primogenito  Ma- 
nasse  : perocché,  dia'  egli,  Iddio  in' ha  fallo 
dimenticare  d’ogni  mio  affanno,  e di  tolta  In 
casa  del  padre  mio. 

52  Ed  al  secondo  pose  nome  Efrnim  : pe- 
rocché, disiagli,  Iddio  m'ha  fatto  fruttare 
nella  terra  dell'atllizione  mia. 

53  E finiti  i sctt'anni  dell'  abbondanza,  eli' 
era  stata  nella  terra  d'Egitto: 

54  cominciarono  a venire  i selle  nnni  della 
fame,  siccome  Josef  uvea  detto:  c vi  fu  fame 
per  tutti  i paesi;  ma  per  tutta  la  terra  d'E- 
gitto v'era  del  pane. 

ed  è confermato  dall'  uso  della  lingua  egizia  de’ 
tempi  posteriori  : ed  essa  città  infatti  ebbe  nome 
dal  cullo  e dal  tempio  del  sole,  clic  quivi  era,  ri- 
nomatissimo fin  dall'età  più  antira,  e molto  vene- 
rato da  que'  popoli  Erod.  Il,  59.  Itiod.  Sic.  I,  39. 
Strab.  XVII.  |.  27  sgg.  Ella  era  posta  nel  basso 
Egitto,  tra  1 Nilo  c l'Arabia,  sei  leghe  a setten- 
trione dell'antica  Meni!;  e dava  it  nome  al  nomo 

0 provincia  della  quale  era  capo.  Fu  città  sacra, 
e celebrata  per  numero  e sapienza  di  sacerdoti , 

1 quali  abitavano  in  magnifici  edillzj,  esistenti  an- 
cora in  gran  parte  al  tempo  di  Strabono.  Ed  oggi 
si  veggono  le  rovine  d essa,  tra  le  quali  è un  obe- 
lisco ed  una  slinge  colossale,  nel  tango  appellato 
in  arali,  fonie  del  sole,  presso  al  villaggio  di  .No- 
torie/!, due  leghe  al  nord-est  del  Cairo.  Veggasi 
la  Pescripl.  de  l’Égypte.  V.  01  sgg.  e Champollion 
f Éggpte  II.  p.  56.  — Per  Josef  fu  certamente  non 
picciolo  onore  tessergli  data  moglie  d'una  delle 
famiglie  di  que’  sacerdoti  : ma  non  delibo  inferirsi 
da  ciò,  come  pretendeva  il  Rasnnge  ed  ultimamente 
Bauer  hebr.  Gescli.  I.  180.,  eli’ egli  fosse  passato 
alla  religion  degli  Egizj.  Nel  testo  egli  è rappre-  , 
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55  Poi  ebbe  faine  tinche  tutta  la  terra  d'E- 
gitto: c 'I  popolo  gridò  a Faraone  per  pane: 
c Faraone  disse  a tulli  gli  F.gitj.  Andate  a Jo- 
sef; e fate  ciò  ch'egli  vi  dirà. 

56  Eil  essendo  In  fame  sopra  tutta  la  faccia 
della  terra:  Josef  aperse  lutti  li  granaj,  t ven- 
deva agli  Egizj:  e la  fame  s'aggravò  nella  terra 
d'Egitto. 

57  E (f  ogni  paese  si  veniva  in  Egitto  a Jo- 
sef. per  comperar  del  grano:  perciocché  la 
fame  s'  era  aggravata  per  tutta  la  terra. 

CAP.  XLII. 

/ fratelli  di  Josef,  venuti  in  Egitto , 7 sol»  (iti 

lui  riconosciuti  c trattati  duramente;  19  ma 

dipoi  rimandali,  ritenendo  Simeon,  ÌS  e ren- 
dendo toro  ■ danari  ch'avevano  recali. 

E Jacob  vide  che  v era  del  grano  da  ven- 
dere in  Egitto  : c disse  Jarob  a'  suoi  figliuoli. 
Perché  state  a riguardarvi  l'un  l'altro? 

2 Poi  disse,  Ecco,  io  ho  udito  che  in  Egitto 
v'ha  del  grano  da  vendere:  scendetevi,  e com- 
peratecene di  là  ; acciocché  viviamo  , e non 
muojamo. 

3 E scesero  dieci  de'  fratelli  di  JoscT,  per 
comperar  del  grano  dall'Egitto. 

4 Ma  Benjamin  fratello  di  Josef  Jacob  non 
mandò  co'  suoi  fratelli  : perciocché  diceva,  Che 
non  gl  inlervenga  sciagura. 

sentato  sempre  fcilele  al  culto  del  Signore  : vedi 
c.  XLYIII,  ».  L,  I».  20.  24. 

48.  tutta  la  villuaglia  : cioè  il  quiuto  di  tutto 
quello  clic  la  terra  produsse  in  quegli  anni  d'ali- 
hondaiiza:  secondo  il  consiglio  ch'egli  avea  dato 
a Faraone  v.  3t. 

31.  Manasse,  rtuya.  che  in  ebr.  signillui  colui 
che  fa  dimenticare.  I Lxx  Mxexmjc.  Iddio  avea 
fatto  dimenticar  Josef  di  tutta  la  casa  del  padre 
suo  : non  ch'egli  avesse  veramente  dimenticato  it 
padre  e la  casa  paterna;  ma  certo  che  non  avea 
più  cagione  di  desiderare  gli  agi  di  die  quivi  godea. 

52.  Efraim,  C”iEH,  potrebbe  interpretarsi  dop- 
pio frullo,  secondo  clic  dice  Simonis. 

53.  ebbe  fame  la  I.  d'Egitto.  Ciò  avvenne  al  se- 
condo anno  della  rnrcstiu , quando  le  provigioni 
de'  privati  cominciarono  a venir  meno. 

57.  si  veniva  in  Egitto.  l.'Egilto  ern  il  granajo 
di  tutti  i paesi  dintorno,  della  Fenicia,  della  Pa- 
lestina, dell'Arabia  : c fu  più  tardi,  non  sol  di  quel- 
li, ma  ancor  della  Grecia  e vie  più  di  Itoina,  Gio- 
sef.  tinti.  XV,  »,  2.  Iliod.  Sic.  I,  29.  Tacit.  ài  sf- 
ili. 8. 
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3 I figliuoli  il' Israel  adunque  vennero  per 
comperare,  per  mezzo  quelli  che  «andavano: 
perciocché  la  faine  era  nella  (erra  di  Canaan . 

<>  E Joser  uvea  l' imperio  del  paese  ; egli 
vendeva  a lullo  'I  popolo  della  terra  : e'  fra- 
telli di  Josef,  essendo  giunti,  si  prostrarono 
a lui  con  la  faccia  a lerra. 

7 K come  Josef  ebbe  veduti  i suoi  fratelli, 
sì  gli  riconobbe:  ma  pur  s'inDnse  strano  in- 
verso loro,  e parlò  loro  aspramente,  c disse 
loro,  Onde  siete  venuti?  Ed  essi  dissero,  Di-Ila 
terra  di  Canaan  , per  comperar  della  villun- 
glia. 

8 E pertanto  Josef  riconobbe  j suoi  fratel- 
li : ma  essi  non  riconobber  lui. 

‘J  E rieordossi  Josef  de'  sognai  quali  uvea 
sognali  di  loro  : c disse  loro,  Voi  tiele  spie; 
voi  siete  venuti  per  vedere  la  nudità  del  paese. 

3.  per  mezzo  quelli  ere.  Perciocché  molli  della 
terra  di  Canaan  e de’  paesi  dintorno  andavano  in 
carovane  a comperar  grano  in  Egitto. 

6.  area  t imperio,  l a voce  olir.  B’7r  scialili 
Significa  propriamente  un  eli 'esercita  podestà  su- 
prema ed  assoluta:  dalla  rad.  rba  scialai,  usata 
piu  comunemente  nel  caldaico  c nell'ebreo  de’ 
tempi  posteriori,  dalla  quale  è la  voce  arai.  Sul- 
tano. 

egli  verniero.  Certo  che  non  vendeva  egli  a tutti 
di  persona  : ma  la  rendita  del  grano  facevasi  sotto 
I suo  romando;  e par  che  te  carovane  degli  stra- 
nieri dovessero  presentarsi  a lui,  acciò  ch'egli  or- 
dinasse del  prezzo  e della  quantità  del  grano  da 
vendersi,  secondo  che  stimava  convenevole.  Ven- 
nero adunque  tra  gli  altri  ancora  i suoi  fratelli, 
ed  in  allo  di  riverenza  gli  si  prostrarono;  adem- 
piendo cosi  i suoi  sogni  profetici  c.  XXXVII,  7.  9. 

7.  parlò  I.  aspramente,  l'cr  prenderne  giuoco 
c «istigargli  alcun  poco  del  male  ch'avran  voluto 
fargli,  h ad  un  tempo  egli  procurava  scaltramente 
con  te  sue  dimando  d'uiernc  novello  del  padre  c 
del  minor  fratello. 

9.  Voi  siete  spie.  Josef  diceva  ciò  da  beffa,  e 
per  far  paura  alquanto  a' fratelli  suoi:  ma  anche 
nell  età  più  vicina  a noi  gli  orientali  hanno  avuto 
ricorso  a cotesto  spedicute,  per  far  noju  a'  viag- 
giatori. 

la  nudila  del  paese  : ciò  sono  i luoghi  mono 
difesi,  c però  accessibili  a'  irònici.  Così  in  Omero 
Ttìyoc  òjujivwST)  II.  XII,  399.;  cil  appo  i Hoinuni 
nuda  urlts  praesidio,  nudala  castra,  nudi  ile- 
fensorikus  muri.  In  arab.  trovasi  ì.y.  ‘durali. 

Cor.  XXXIII,  13.,  che  simile  all'ebr.  rrny  ‘errali, 
significa  comunemente  nudità,  jruilende , adope- 
ralo altresì  |icr  luogo  sfornilo  di  difesa  ed  aperto 
a’  nimiei. 


■Mll.  »|j 

10  Ma  essi  gli  dissero,  No,  signor  mio:  che 
i servi  luoi  son  venuli  per  comperar  della  vit- 
(uiiglia. 

11  Tulli  noi  siamo  figliuoli  d'uno  stesso 
uomo  : noi  stani  leali;  i seni  luoi  non  furono 
mai  spie. 

12  Ed  egli  disse  loro,  No:  che  voi  siete 
venuli  a vedere  la  nudità  dei  paese. 

13  Ed  essi  dissero.  Dodici  fratelli  siamo, 
luoi  seni,  figliuoli  d'uno  stesso  uomo  nella 
lerra  di  Canaan  : ed  ecco,  il  più  piccolo  è oggi 
col  padre  noslro,  ed  uno  non  è piti. 

l i E Josef  disse  loro.  Questo  è pur  quello 
eh  io  v'  ho  dello,  che  voi  fiele,  spie. 

13  E'  si  rarà  sperimento  di  voi  in  questo: 
per  la  arila  di  Faraone!  voi  non  vi  parlirelc 
di  qui.  invino  a lanlo  che  non  ci  verrà  il  vo- 
stro fratello  minore. 

13.  non  è più,  isi'it  enénnti,  Lzi  oùy  6m ipyit: 
cioè,  è morto. 

1 4.  quello  eh  io  v'ho  dello.  Josef,  da  principe  e 
signore  assoluto,  dà  vista  di  non  volere  ascoltare 
le  loro  ragioni,  ed  ostinasi  in  su  quello  ch’area 
detto,  a modo  clic  uomo  il  qual  crede  di  non  po- 
tersi ingannare. 

1 X.  per  la  l’ila  di  F araone  ! I.xx  ri)  r?|v  {rpiLxv 
rbifaii.  K una  spezie  di  giuramento  che  facevasi 
in  oriente  per  la  vita  de'  principi,  i quali  volransi 
per  cotal  modo  adulare  : c passa  ancora  de’  nostri 
di  |>er  un  giuramento  gravissimo  ed  inviolabile  in 
Persia,  Hoscnmiillcr  Storgenland  I.  200.  Ma  non 
era  perciò  un  atto  d'idolatria  né  di  superstizione; 
perocché  non  intendcvnsi  cosi  d'attribuire  gli  onori 
divini  alla  persona  per  la  cui  vita  giuravasi,  coinè 
fecero  dappoi  i Domani,  giurando  per  lo  genio  de’ 
loro  imperatori  : onde  i martiri  cristiani  ricusarono 
sempre  di  prestar  si  fatto  giuramento,  reggendo 
ch'esso  era  richiesto  come  un  atto  significativo  di 
religione.  Gli  orientali  rolcan  solo  dimostrare,  d’ 
aver  carissima  e sacra  quella  vita  per  la  quale  giu- 
ravano : di  clic  anche  gli  Ebrei  non  si  fecero  mai 
scrupolo  di  giurare  io  tal  guisa,  c vedesi  Anna  giu- 
rare per  la  vita  d* Eli,  Abnrr  per  quella  di  Saul. 
Abigail  c la  donna  da  Tecoa  per  la  vita  di  David, 
ed  anco  Eliseo  profeta  per  la  vita  d’Elia.  1 Sani. 

I,  2 ti.  XVII,  33.  XXV,  26.  2 Som.  XIV,  19.  2 Re 

II,  4.  fi.  Essi  distinguevano  bene  questo  giuramento 
ila  quello  che  facevasi  per  Iddio. 

eoi  non  ri  partirete.  L’ebr.  dice  alla  lettera,  se 
eoi  vi  partile....;  ch’è  la  formula  consueta  di  giu- 
ramento esecratorio  usato  dagli  Ebrei,  nella  quale 
lacerasi  ordinariamente  l’apodosi,  clic  dovrà  con- 
tenere la  (iena  ch'essi  imprecavansi  ; benché  tal- 
volta E esprimessero  con  quelle  parole  : cosi  mi 
(accia  Iddio  e così  aggiunga  ; cioè . mi  colmi 
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IG  Mandale  uno  di  voi  a prendere  il  vo- 
stro fratello,  e voi  riiunnelcvi  incarcerali:  c 
si  farà  pruova  delle  vostre  parole,  se  r’  è in 
voi  verità  : allrimenlc,  per  la  vita  di  Faraone! 
voi  siale  spie. 

17  E gli  rinchiuse  in  prigione  Ire  di. 

18  Ma  il  terzo  di  Josef  disse  loro,  Fnle  que- 
sto, e voi  viverele : io  leiuo  Iddio. 

19  Se  voi  siete  leali;  l'uno  di  voi  fratelli 
rimanga  incarceralo  nella  prigione  dove  voi 
siete  siali  : e voi  ve  n’andate,  recatene  il  grano 
che  fa  bisogno  per  le  vostre  case. 

20  E 'I  vostro  fratello  minore  menate  a ine: 
acciocché  sieno  verificate  le  vostre  parole,  e 
non  muojate.  Ed  essi  fecero  cosi. 

21  E dicevano  l’uno  all’altro.  Per  fermo  noi 
siamo  colpevoli  del  nostro  fratello;  che  noi 
vedemmo  l'angoscia  dell' anima  sua.  (piando 
egli  ci  supplicava,  e non  /'udimmo  : perciò  è 
avvenuta  a noi  quesl’ungoscia. 

22  E HuIhmi  rispose  loro,  dicendo.  Or  non 
vi  dissi  io.  Non  peccale  contr  ai  fanciullo:  e 
voi  non  m’udiste?  perciò  altresì,  ecco  che  ’l 
sangue  suo  ci  é domandato. 

23  Ed  essi  non  sopeano  che  Joscr  i/i  inten- 
desse : perciocché  l'interprete  era  fra  loro. 

21  Ed  egli  si  rivolse  da  loro,  c pianse: 
dipoi,  ritornalo,  favellò  loro;  c tolse  d* infra 
loro  Siraeon , il  quale  fé’  legare  in  lor  pre- 
senza. 

di  mali  d'ogni  maniera.  Vedi  Gosonius  Lehrgcb. 
p.  8*4. 

10.  rimaneteti  incarcerali  : in  chr.  TiDs Ac- 
aserù,  clic  vuol  dir  propriamente,  siate  teyati;  pe- 
rocché i prigioni  non  si  (enevuno  altramente  clic 
legati  nelle  carceri,  nude  gli  dicevano  C'TCN  a- 
sirim,  rincli. 

18.  Fate  questo  ecc.  Josef  prende  quest*  altro 
parlilo,  in  luogo  di  quello  eli 'uvea  in  prima  pro- 
posto; per  uoii  tener  molto  in  pena  il  padre  suo, 
e per  non  fargli  patire  più  lungamente  i disagi  della 
carestia. 

21.  noi  siamo  colpevoli.  La  coscienza  rimordc- 
vngli  pure  del  fallo  commesso,  già  erano  anni  ven- 
lìdue  : perocché  tu  pena  apre  yli  occhi  ch'area 
chiusi  la  colpa , dice  s.  Gregorio. 

21.  tolse...  Sinieon.  nell'indole  liera  di  questo 
figliuolo  di  Jacob  abbiamo  una  pruova  nella  strage 
di  que’  di  Sichciu  c.  XXXIV,  23.;  e forse  cb'egli 
era  stato  autor  principale  del  inule  che  fu  fallo  a 
Josef  : onde  Jonatan  qui  aggiugne,  il  quale  area 
dato  il  consiytio  d'uccider  lui ; e Teodorelo  quaed, 
in  Gen.  103.  dice  che  Josef  intendeva  gasligarlo 


i,  XMI. 

25  E comandò  Josef  che  s’  empiessero  le 
sacca  loro  di  grano,  e che  si  rimcllcssono  i 
danari  loro  a ciascuno  nel  suo  sacco,  c clic 
si  desse  loro  provvisione  per  lo  viaggio.  E così 
fu  lor  fallo. 

2G  Ed  essi , caricato  il  grano  eh*  nvenno 
comperalo  in  su’  loro  asini,  si  partirono  di  là. 

27  Ed  aperto  uno  il  suo  sacco,  per  dar 
della  biada  all'asino  suo  nell’albergo;  vide  la 
pecunia  sun,  ch’era  alla  bocca  del  suo  sacco. 

28  E disse  a’  suoi  fratelli,  La  pecunia  mia 
è stala  restituita;  ed  anche  ecco/a  nel  mio 
sacco.  E ’l  cuore  isvenne  loro:  e si  mirarono 
spaventali  l'un  l’altro,  dicendo,  Clic  è questo 
che  Iddio  ci  ha  fallo? 

29  E vennero  a Jacob  loro  padre  nella  lerra 
di  Canaan:  c gli  narrarono  ogni  cosa  che  loro 
era  intervenni»,  diecndo, 

30  l/uoino  signore  di  quel  paese  ci  favellò 
aspramente;  e ci  IraUò  da  spie  del  paese. 

31  E noi  gli  dicemmo.  Noi  siavi  leali:  noi 
non  fummo  mai  spie. 

32  Dodici  fratelli  siamo,  figliuoli  di  nostro 
padre  : l’uno  non  è più;  c ’l  minore  è oggi 
con  noslro  padre,  nella  terra  di  Canaan. 

33  E Fu  omo  signore  del  paese  ci  disse,  A 
questo  conoscerò  che  voi  siete  leali  : uno  di 
toì  fratelli  lasciale  presso  di  me,  c togliete 
quanto  fa  bisogno  per  la  necessità  delle  case 
vostre,  ed  andatene. 

del  non  aver  dato  orecchio  a’  consigli  di  Huheu, 
clic  volle  riscuoterlo  delle  inani  degli  altri  fratelli 
e.  XXXVII,  21. 

27.  ncU'alheryo.  In  oriente  non  v’orano  allora 
di  certo  nllierghi  simili  a’  nostri,  elle  anche  oggi 
vi  soli  rarissimi  : ma  potrà  esservi  qualcosa  di  si- 
mile a quegli  edifici,  che  oggi  chiamano  menzil. 
chàn  o liàrawàn-serài,  dove  i viandanti  possono 
ricoverar  gratuitamente  con  le  loro  bestie,  e tal- 
volta avervi  anco  de’  viveri,  pagandone  il  prezzo. 
Di  questi  ve  n'ha  parecchi,  non  solo  nelle  cilladi 
e ne'  villaggi,  ma  anche  sii  le  pubbliche  strade  : e 
non  é invcrisimilo  che  colale  fosse  l'albergo  di  che 
qui  si  favella;  benché  Wincr  Reattóri  I.  *78  s.  v. 
l/erbcryen  avvisi  ch’essi  fossero  ignoti  in  qucll'an- 
tica  età,  e elle  qui,  come  anche  Es.  IV,  21.  2 Re 
XIX,  23.,  p*T2  malòn  non  significhi  altro  che  ‘l  luo- 
go dove  i viandanti  fa  re  vali  aito  la  notti',  ricoveran- 
dosi sotto  i padiglioni  ch'cssi  medesimi  tendevano, 
o dentro  qualche  spilonca.  E veramente  essi  usano 
anche  oggi  in  que'  puesì  di  |»assar  la  notte  sotto 
alle  lor  proprie  tende,  ancoraché  si  trovino  presso 
a qualche  città. 
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31  E 'I  fratello  vostro  minore  menale  a ine; 
acviorcliè  io  conosca  clic  voi  non  siete  spie, 
ina  uomini  leali  ; io  vi  renderò  il  voslro  fra- 
tello ed  adderete  trafneando  per  lo  paese. 

33  Ed  avvenne,  come  essi  volavano  le  lor 
sacca,  clic,  ecco,  il  sacclicllo  della  pecunia  di 
ciascuno  era  nel  suo  sacco  : c videro  i sac- 
chetti ile’  lor  danari  essi,  c i padre  loro:  c 
temettero. 

3G  E Jacob  lor  padre  disse  loro.  Voi  ini 
avete  orbato  di  figliuoli  : Josef  non  è più.  e 
Simoon  non  è più  ; e Benjamin  mi  lorrete  ; 
tulle  queste  cose  son  conlr  u me. 

37  E Ruben  disse  a suo  padre,  fa'  morire 
due  miei  figlinoli , se  io  noi  riincnerò  a te  : 
rimedilo  nelle  mie  mani:  ed  io  lo  li  renderò. 

38  Ma  egli  disse.  Non  iseenderà  il  figliuolo 
mio  con  esso  voi;  perocché  il  suo  fratello  è 
morto,  ed  egli  solo  rimase:  e se  niellila  scia- 
gura gl' intervenisse  nella  via  per  la  quale  nn- 
derele,  voi  fareste  scender  la  mia  canutezza 
con  cordoglio  allo  inferno. 

CAP.  XUII. 

/ l mirili  di  Josef,  ritornando  con  Benjamin, 

16  sono  accolti  da  lui  benignamente,  31  e falli 

desinare. 

E la  fame  ero  grave  nel  paese. 

2  Ed  avvenne . come  egli  ebber  Unito  di 
mangiare  il  grano  chaveano  arrecalo  d’Egitto, 
che  ’l  padre  loro  disse  loro,  Ritornale,  com- 
perateci un  poro  di  villuaglia. 

33.  il  saccheUo  della  i>ccunia.  I L\.\  hanno,  i 
cEojió;  eoa  dp^uclou  : ed  alcuni  perciò  credono  che 
dcltha  tradursi,  il  fuscello  iteli' oriento,  intendendo 
le  verghede  d'argento,  eh'ullora  si  usavano  in  luogo 
di  monete.  legate  insieme  a invaio  d'nn  fuscello. 
Ma  l'ebr.  in*  Iseròr  signitieu  anche  borsa  o sac- 
chetto Job  XIV,  17.  Pror.  XXVL  8.  Aijtj,  I,  6.; 
siccome  in  volgare  dirianv  gruppo  un  sueehetlo 
pieno  di  monete  e hen  serrato.  — Si  vede  qui  vive 
i figliuoli  di  Jacoh  s'accorsero  della  pecunia  ri- 
posta ne’  sacelli  toro,  quando  erano  già  a casa  ; 
e che  solo  fon  di  loro  evasene  accorto  nell'albergo 
v.  27.:  laddove  Judo  dice  al  mastro  della  casa  di 
Josef  nel  c.  XI. III.  21.,  di' essi  Inviarono  quella 
pecuuin  aprendo  le  sacca  loro  nell'alhergn.  que- 
sta non  è una  contraddizione , ma  una  di  quelle 
inesattezze  che  sogliani  commettere  tuttodì,  rac- 
eoutandn  alcuna  cosa  che  ci  è avvenuta,  senza  met- 
ter molta  attenzione  nc'  particolari  : onde  sovente 
la  Ninni  Scrittura,  Voi.  I. 


3 E Jmlu  gli  disse,  quell  uomo  ei  protesili 
espressamente,  dicendo.  Voi  non  vcderele  la 
faeeia  mia.  se  I fratello  vostro  non  è con  voi. 

4 Se  tu  mandi  'J  nostro  fratello  eon  noi; 
scenderemo,  e li  compereremo  della  viltua- 
glia. 

3 Ma  se  tu  no  'l  mandi,  noi  non  isecnde- 
remo  : perciocché  quell'uomo  ei  disse,  Voi  non 
vedrete  la  faccia  min,  se  I fratello  voslro  non 
è con  voi. 

6 Ed  Israel  disse.  Perchè  m'avete  voi  fatto 
questo  male,  di  dichiarare  a queU'uomo  ch’a- 
vevate ancora  un  fratello? 

7 Ed  essi  dissero,  Qucll'iioino  ei  domandò 
per  ordine  di  noi,  c del  nostro  parentado,  di- 
cendo , Or  vive  ancora  il  padre  vostro?  or 
avete  voi  alcun  frnlello?  E noi  gliene  demmo 
contezza,  secondo  queste  parole:  or  potevamo 
noi  punto  sapere  ch'egli  dovea  dire  , Falcef 
scendere  il  fratello  voslro? 

8 E Juda  disse  ad  Israel  padre  suo.  Manda 
il  garzone  meco,  e noi  ci  leveremo,  ed  onde- 
remo: acciocché  viriamo,  c non  muojamu,  e 
noi,  e lu.  e le  famiglie  nostre. 

!>  I'  le  lo  sicuro  io,  della  inano  mia  richie- 
dilo: se  io  non  lo  riconduco  a le,  e no  ’l  li 
rappresento:  sì  sarò  colpevole  inverso  le  in 
perpetuo. 

10  Che.  se  non  ci  fossimo  indugiali;  cerio 
ora  saremmo  già  ritornati  due  volte. 

11  Ed  Israel  lor  padre  disse  loro,  Poiché 
dunque  cosi  è bisogno;  fate  questo  : logliele 
delle  più  celebrale  cose  di  questo  paese  nc’ 
vostri  vaselli,  e recatene  un  presente  a quell' 

accade  che  s'attribuisce  a molti  quello  ch'ad  uno, 
0 ad  alquanti  d'ili Tru  i inulti,  c intervenuto. 

36.  Simeon  non  è più.  Anche  questo  figliuolo 
tenea  per  perduto , aggravando  egli  medesimo  il 
inule  per  eccesso  d'mnore  paterno. 

38.  atto  inferno.  Vcggasi  al  c.  XXXVII,  33. 

8.  il  garzone.  Con  la  voce  ny;  nà'ar  significa- 
vano gli  Ebrei,  non  solo  un  fanciullo  piccolo,  ina 
anche  un  giurine  adulto,  spezialmente  se  questi 
era  il  minor  de*  figliuoli,  come  osserva  s.  Geron. 
quaesti,  hebr.  Perciò  Bciijamiu , clic  doveva  al- 
lora essere  ne'  34  anni , è detto  garzone ,'  tyj 
nà'ar. 

11.  deibi  più  celebrale  cose  ecc.  Intende  dire 
di  que'  frutti  e di  quelle  droghe  clic  la  Palestina 
più  particolarmente  pruduceva,  ed  in  Egitto  erano 
rare,  secondo  che  nota  Origene. 

Intorno  alla  retina,  all' adraganti  ed  al  lada- 
no, leggasi  I conu-uto  al  c.  XXXVII,  23.;  dove  si 
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uomo:  un  poco  ili  resina, ed  un  poco  di  mele: 
flelluclraganli,  e del  ladano;  de'  pistacchi,  e 
delle  mandorle. 

12  E prendetevi  in  mano  altra  pecunia:  c 
la  pecunia  clic  vi  fu  rimessa  alla  Invera  de' 
sacelli,  riportale  nelle  vostre  mani:  forse  che 
fu  errore. 

13  E ’l  fratello  rostro  togliete:  e levatevi, 
ritornate  a queU'uomo. 


vede  ancora  clic  queste  merci  erano  recate  dal- 
PArubiu  e dalla  -Palestina  in  Egitto. 

di  mele.  (ìli  Ebrei  appellavano  m debùsc.  sic- 
come gli  Ambi  ,«o  dibs,  non  solo  il  mele  la- 
vorato dalle  api,  ina  anche  quella  spezie  di  sci- 
ropo  che  si  ricava  dal  sugo  ile’  datteri,  e la  sapa 
ch'oUiensi  dal  mosto  dclPuve,  cucendolo  insino  ad 
una  metà  od  anche  ad  un  terzo.  E qui  doversi  in- 
tendere di  questuiti  ina,  osservarono  già  il  dicline- 
iis  ne’  siipplemm.  II.  3!)2.  e Shaw  Ira  te  la  p.  339., 
e dopo  loro  Hosenmiiller  a q.  I.  tìesenins  thesuur. 
p.  310.  XViner  Healwòrt.  s.  v.  Ilonig:  perocché  1’ 
altre  fine  spezie  di  mele  sun  molto  più  abbondanti 
in  Egitto  che  in  Palestina:  laddove  le  vigile  e Pii  ve 
erano  così  poche  in  quel  paese  di'  Erodoto  potè 
scrivere  II.  77.  clic  non  ve  n'ora.  In  Siria  per  con- 
trario ed  in  Palestina  si  fa  ancora  de*  nostri  di  gran 
copia  di  questa  sapa,  o mele  delfine;  e dal  solo 
territorio  d llchron  se  ne  porta  ogni  anno  in  Egitto 
la  soma  di  300  camelli.  Veggasi  Shaw  I.  e.  llussel 
iiatur . hi  al.  of  A leppo  p.  20.  Burckhardt  trarrla 
in  St/ria  e Robinson  bibl.  rea.  II.  81.  Magna  uva- 
rum  pars,  dice  Kiimpfer  amoenill.  exot.  II.  380., 
codione  redigitur  in  syrujntm.  qui  bulyri  locum 
in  melisi*  pati  perù  in.  et  prò  abstemiis.  admi.rta 
aqua,  vini  vice»  supplcal.  Esso  era  molto  usato 
anche  ila*  Greci  e da’  Romani  . appo  i quali  era 
fletto  KUjju,  cidco ov , ctpouoc  oìvo?.  sapa  . tlefrn- 
fu/li  (l)ìosror.  V , ».  IMin.  XIV.  fi.  XVIII,  7*.); 
e non  solfi  mescolava nlo  col  latte  e col  vino,  ma 
anche  vi  coccvano  o confettavano  le  frutta. 

de'  pistacchi.  Cosi  conviene  interpretare  , col 
Samarit..  il  Persiano  e l’Arabo  erpen.,  la  voce  olir. 

bnlnun,  il  cui  sing.  leggesi  nella  Misna 
tr.  serbiti h 7,  3.,  e quivi  da  R.  Rartenora  è an- 
che interpretato  pistacchio.  Egli  è il  vero  che  que- 
sto medesimo  vocabolo,  clic  qui  Oukelos,  il  Siro 
c Stadia  ritennero,  nelle  lingue  di  questi  tradut- 
tori significa  terebinto:  e cosi  interpretarono  i Lsx 
c la  Vulg.  : ma  i frutti  ilei  terebinto  (pistacia  te - 
rebinthm ) non  soli  mica  da  mangiare,  ed  è nolo 
die  gli  antichi  confondevano  talvolta  queste  due 
spezie  d'alberi  (Teofr.  hi  si.  pianti.  IV,  3.),  i quali 
andò*  nel  sistema  di  Umico . per  la  simigliunza 
ciré  tra  loro  de’  caratteri,  appartengono  al  mede- 
simo genere  ( pistacia  d.  XXII , prillami  ria).  Di 


XUII. 

14  K Dio  onnipotente  fumavi  trovar  pietà 
appo  quell' uomo,  si  ch’egli  vr  rilasci  Pulirò 
fratello  vostro,  e questo  Henjnmin:  cd  io,  se 
pur  suro  orbato  di  figliuoli,  sialo. 

13  Tolsero  adunque  gli  uomini  queslo  pre- 
sente. e si  presero  in  mano  In  pecunia  dop- 
pia. c Henjamin  insieme:  c levalisi,  scesero 
in  Egitto;  e stettero  dinanzi  a Josef. 


che  è molto  pmhuhilc  clic  quegli  antichi  interpreti 
non  intendessero  qui  ’l  vero  terebinto  : e non  tlce 
più  dubitarsi,  dopo  ciò  die  ne  scrissero  Rodinrt 
tjeogr.  sacr.  Il,  1,  10.  e Gelsio  hierobot.  I.  24 
sgg.,  die  ’l  voc.  ebraico  non  significhi  i frutti  del 
pistacchio,  pistacia  vera  I..  t>nest’  albero  vegeta 
in  Palestina  ni  in  Siria,  donde  fu  recato  in  Italia 
ila  I..  Vilcllio,  clic  v’era  stalo  legato  negli  ultimi 
anni  «li  Tiberio,  ed  in  Ispagna  da  Fiacco  Pompeo 
cavaliere  romano,  die  militava  con  lui,  Plin.  XIII, 
IO.  XV  , 21.  : e viene  parimente  in  Persia  ed  in 
altri  paesi  dell’Asia,  ma  non  in  Egitto.  Onde  è ben 
ragionevole  die  Jacob  mandasse  quivi  al  suo  fi- 
glinolo de*  frutti  d’esso,  i quali  son  molto  graditi 
agli  orientili! , e si  Tanno  bene  allo  stomaco  se- 
condo Rioscor.  I,  177.:  oltreché  gli  antichi  cre- 
devano che  fossero  utili  conlr'a!  morso  de’  serpen- 
ti : vedi  esso  Rioscoride  e Plin.  XIII,  IO.  XXIII,  78. 

dette  mandorle,  ipu  seiakèd,  quasi  vigile,  dis- 
sero gli  Ebrei  ’l  frutto  e l’albero  del  mandorlo , 
ainygdatus  communi s E.  (di’ è indigeno  in  Asia 
cd  in  AtTricn,  e vini  anche  bene  nel  mezzodì  d’Eu- 
ropa) : perciò  clic  primo  infra  tutti  gli  alberi  de- 
stasi dal  sonno  invernale,  e s’ affretta  di  fiorire  in- 
nanzi agli  altri,  come  dice  Dar.  Kimchl.  Plin.  XVI, 
42  : fiord  prima  omnium  aimjgdala  mense  la- 
nuario,  Martin  vero  ponuun  maturai. 

14.  onnipotente,  sciaditài.  IH  questo  nome 
vedi  al  c.  XVII,  I. 

se  pur  sarò  orbato...  sialo.  Perduto  Josef  suo 
figliuolo,  Simeoii  ritenuto  in  Egitto,  e stretto  ila 
necessitò  di  Insc  larvi  andare  anche  Benjamin , il 
vecchio  Jacob  si  vede  rimaner  senza  figliuoli,  e 
dice  nell’angosda  del  suo  cuore  : S'egli  è pur  forza 
cli’io  gli  perda  tutti,  sia;  io  sosterrò  la  mia  sven- 
tura con  quella  maggior  pazienza  che  |iotrò.  Ad 
interpretare  in  questo  modo  la  frase  dell’originale, 
alquanto  oscura,  ci  menano  le  parole  che  Jacob 
avea  già  dette  nel  medesimo  senso  c.  XLII,  3G: 
Voi  m'avete  orbato  di  figliuoli;  Josef  non  è piò, 
e Simeon  non  è più;  e Benjamin  mi  torrele: 
tutte  queste  cose  son  contr'a  me.  Ester,  quando 
si  ditcrniina  d’entrare  al  re  Assuero,  dice  simil- 
mente : se  pur  fierisco , perirò  Est.  IV , Ih.  Le 
altre  Interpretazioni  possono  vedersi  presso  Ro- 
srnmQller  a q.  I. 
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16  E Josef,  vergendo  Benjamin  con  loro, 
disse  a colui  cli'era  sopra  la  casa  sua.  Mena 
questi  uomini  nella  casa:  e<l  ammazza  delle 
carni,  ed  apparecchiate;  perciocché  questi  uo- 
mini manderanno  meco  a meriggio. 

17  E fece  quegli  siccome  Joser  uvea  detto: 
cd  egli  menò  gli  uomini  dentro  alla  casa  di 
Josef. 

18  E quegli  uomini  temettero,  perciò  cli’e- 
rano  menali  dentro  alla  casa  di  Josef;  e dis- 
sero, Per  la  pecunia  che  fu  tornata  ne'  suc- 
chi nostri  la  prima  volta,  noi  siam  menali  qua 
entro  : per  rivolgerci  addosso,  c per  avven- 
tarsi conilo  di  noi,  e prenderci  per  servi  in- 
sieme con  gli  asini  nostri. 

19  Ed  appressatisi  all'uomo  ch’era  sopra  la 
casa  di  Josef,  gli  parlarono  in  su  l'uscio  della 
casa: 

20  e dissero,  Pregali,  signor  mio  : noi  scen- 
demmo pure  da  principio,  per  comperar  della 
vittuaglia. 

21  Ed  avvenne,  come  fummo  giunti  ail’al- 
bergo,  che,  aprendo  i succhi  nostri,  ecco,  la 
pecunia  di  ciascuno  era  alla  bocca  del  suo 
sacco,  l'argento  nostro  secondo  '1  suo  peso: 
e noi  ]' abbiamo  riparlalo  nelle  nostre  mani. 

22  Ed  altro  argento  abbinili  recalo  nelle  no- 
stre mani,  per  comperar  della  viltuaglia:  noi 
lieti  sappiamo  chi  ponesse  la  nostra  pecunia 
nelle  sacca  nostre. 


, XI. III.  21.» 

23  Ed  egli  disse,  Pace  sin  con  voi,  non  te- 
mete : l'Iddio  vostro,  e.  l’Iddio  del  padre  vo- 
stro, vi  mise  un  tesoro  ne'  succhi  vostri  : la 
vostra  pecunia  venne  a ine.  E trasse  lor  fuori 
Simcon. 

24  E menali  gli  nomini  nella  casa  di  Josef; 
fere  recar  dell'acqua,  e si  lavarono  i piedi; 
e diede  della  biada  agli  asini  loro. 

23  Ed  essi  apparecchiarono  quel  presente, 
tanto  che  venisse  Joser  a meriggio;  percioc- 
ché avemio  udito  che  doveano  mangiare  qui 
del  pane. 

26  E Josef  entrò  in  casa:  ed  essi  gli  reca- 
rono quel  presente  ch'aveano  in  inano,  den- 
tro alla  casa:  c gli  si  prostrarono  lino  in  terra. 

2J  Ed  e gli  domandò  di  lor  salute;  e disse. 
Or  istà  lame  il  padre  vostro  vecchio,  che  voi 
diceste?  or  vive  egli  ancora? 

28  Ed  essi  dissero.  Il  servo  tuo,  nostro  pa- 
dre, sta  bene  ; egli  vive  ancora.  E s'inchina- 
rono. e prostrarono. 

29  Ed  egli  levò  gli  occhi  suoi,  c vide  Ben- 
jamin suo  fratello,  fìgliuol  di  sua  madre:  e 
disse.  Or  è questo  il  vostro  fratello  piccolo, 
del  quale  voi  m'avevate  dello?  Poi  disse,  Id- 
dio abbia  pietà  di  te,  figliuolo  mio. 

30  E si  ritrasse  Josef  in  frolla,  imperciò  cli'c- 
rano  commosse  le  viscere  sue  inverso  *1  fra- 
tello suo  : e cercava  da  poter  piagnere  : ed 
entrò  nella  canterella,  e quivi  pianse. 


16.  ammazza  delle  carni.  Il  voc.  ebraico  H2C 
tèbahh  significa  degli  animali  clic  s' ammazzano, 
semplicemente  per  imingiurnc  : onde  qui.  siccome 
anche  Proc.  IX,  2.,  non  trattasi  d'un  sacrificio  , 
ma  d’un  banchetto;  c dee  credersi  che  in  questo 
senso  i Lxx  c s.  Geronimo  truslatarono  dopata 
e vie  li  mas. 

a meriggio.  Mostrasi  per  ciò , che  questa  era 
l’ora  che  gli  Egìzj  desinavano,  come  crcdcsi  che 
facessero  anticamente  gli  Ebrei,  c generalmente 
lutti  I popoli  agricoltori;  c per  li  Siri  ricavasi  dal  i 
/ He  XX,  16.  L'usanza  di  fan»,  il  pasto  principale 
in  su  la  sera  cominciò  molto  più  tardi,  forse  appo  j 
i Persiani,  che  anche  al  prcscutc  prendono  il  lor  j 
cibo  alle  ore  sei  o sette  della  sera;  e da  loro  poti* 
diffondersi  nell'Asia  occidentale. 

18.  con  gli  asini  nostri.  Nella  semplicità  degli 
antichi  costumi  usavano  di  contar  quasi  gli  ani- 
mali domestici  nel  novero  della  famiglia. 

21.  l'argento.,  secondo  il  suo  peso.  Notai  sopra, 
c.  XX11I,  16.,  che  i pezzi  o le  verghette  d'ariento 
di’ era  no  adoperate  ad  uso  di  monctu,  non  s'an- 
noveravano, ma  pesavansi:  perocché  ancora  non 
v'avea  monete  segnate  o battute,  per  trafficare. 


23.  mangiare  del  pane.  Questo  è un  ebraismo, 
come  notai  altrove  (c.  XXXI , 34.),  che  significa 
desinare,  o prender  cibo,  in  generale. 

29.  figliuolo  mio.  Lo  chiama  con  questo  nome, 
per  tenerezza  d atfetto;  avvegnaché  Benjamin  Tosse 
allora  in  età  forse  di  3i  anni,  sol  di  7 od  8 unni 
minore  dì  lui,  ed  avesse  parecchi  figliuoli,  se  pure 
non  vuol  credersi  eh*  avesse  già  tulli  i dieci  clic 
sono  annoverati  c.  XLVI,  21. 

30.  le  viscere  sue.  Gli  antichi  mettevano  nelle 
viscere,  D*srn  rahliainim,  trx'kórf/ya,  la  sede  de- 
gli affolli,  e spezialmente  della  compassione  e dell* 
amore:  onde  si  dice  ne'  Pror.  XII,  10.  che  le 
viscere  de'  ribaldi  son  crudeli  ; c la  medesiniu 
voce  D’Cm  raliltam'un  sene  a significar  la  coni- 
passivile  o la  misericordia,  non  solo  in  cbr.,  ma 
anche  in  siriaco,  in  arai»,  cd  in  samaritano.  Nel 
N.  T.  troviamo  ri  «rrXsty^va  iXtoo?  bue.  I,  78..  ed 
anche  semplicemente  <rzi ay/vs,  per  misericordia. 
Gli  Arabi  ponevano  {Troppamente  essa  misericordia 
nelle  vene  del  cuore  e nel  fegato  : ed  eziandio  nel 
sanscrito  udara  significa  il  ventre,  ed  udàra  mi- 
sericordioso. 
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31  E patria  si  lavò  la  farcia,  o venne  fuori:  | 
e facendosi  forra,  disse.  Ponete  il  pane. 

32  E fu  posto  a lui  da  parie,  ed  a loro  da 
parte,  ed  agli  Egizj  che  mangiavano  con  lui, 
da  parte  : conciossiachè  gli  Egizj  non  possano 
mangiare  con  gli  Ebrei,  perocché  ciò  è cosa 
abominevole  agli  Egizj. 

33  Adunque  sedeltono  innanzi  a lui:  il  pri- 
mogenito. secondo  la  primogenitura  sua:  e ’l 
minore  . secondo  la  sua  minore  età  : e gli 
uomini  si  guatavano  maravigliali  l'un  l'altro. 

34  Ed  egli  tolse  per  loro  de*  messi  di  vi- 

tande d innanzi  n sé:  e la  pnrtc  di  Benjamin 
fu  cinque  volle  maggiore  della  parte  di  qua- 
lunque altro  di  loro,  K bevvono , e s' inne- 
briarono.  • 

CAP.  XI.IV. 

Josef  fa  metter  la  coppa  ari  sacco  di  Benjamin  : 

12  la  qual  trovata , 18  Jutla  vuol  rimaner 

serto  per  Ini. 

Ed  egli  comandò  a colui  eh*  era  sopra  la 


casa  sua.  dicendo , Empi  li  sacelli  di  questi 
uomini  di  tilluaglia.  quanto  ne  potranno  por- 
tare : c poni  la  pecunia  di  ciascuno  nella  bocca 
del  suo  sacco. 

2 E 'I  nappo  mio,  il  nappo  dell'  nrgcnlo, 
poni  nella  bocca  del  sacco  del  più  giovane, 
insieme  col  prezzo  che  diede  del  grano.  Ed 
egli  fece  secondo  la  parola  clic  Josef  atea 
detta. 

3 La  mattina  schiariva:  e quegli  uomini  fu- 
rono lasciati  andare  co*  loro  asini. 

4 Ed  essendo  usciti  fuor  della  cillà,  e non 
aticar  dilungali  : Josef  disse  a colui  eli*  era 
sopra  la  casa  sua.  beta  sii,  persegui  quegli 
uomini  : e quando  tu  gii  avrai  aggiunti , di' 
loro.  Perchè  avete  voi  rendalo  mal  per  bene  ? 

3 Or  non  è colesto  quello  col  quale  beve 
il  signore  mio.  e per  lo  quale  egli  suole  au- 
gurare? voi  avete  male  operalo  in  ciò  ch’avete 
j fatto. 

6 Ed  egli  li  aggiunse:  e disse  loro  queste 
I parole. 


32.  non  poti,  mangiar  con  gli  Ebrei.  Onkelos 
assegnonne  la  cagione  in  ciò  elio  gli  Ebrei  man- 
giano di  quelle  bestie  che  gli  Egizj  adorano  : ori 
è noto,  per  testimonianza  itegli  antichi  scrittori,  di’ 
essi  Egizj  arcano  grande  avversione  per  tutti  gli 
altri  popoli,  nata  certamente  dalla  grande  diver- 
sità de’  costumi,  e da  questo  soprattutto  che  gli 
altri  erano  usi  d'  unnnazzurc  gli  animali  eli’  essi 
avevano  per  iddìi.  Le  vacche  singolarmente  erano 
venerate  da  loro,  siccome  iinagini  viventi  della  iddia 
Iside;  e E ammazzarle  e mangiarne  tenevano  sa- 
crilegio: però  dice  Erodoto  II,  41.,  che  uomo  nè 
donna  d’Egitto  non  si  sarebbe  attentato  di  barinrc 
in  bocca  un  Greco,  nè  d usare  coltello  o spiedo 
o caldaja  che  a Greco  fossero  appartenuti,  nè  gu- 
star carne  d’aleun  bue  che  russe  tagliata  con  greco 
coltello.  Ed  agli  Ebrei  sappiamo  che  fu  dato  colpa 
ne’  tempi  posteriori  dell'uso  ch'avevano  di  sacri- 
ficar gli  animali  adorali  in  Egitto  per  iddii  : coeso 
ariete  rdttt  in  contume/iam  Amnumis:  bos  quo- 
que immolatur,  quem  Aegypiii  Apin  coloni  Tacil. 
hisl.  V,  4. 

33.  sederono  innanzi  a lui.  Gli  amichi  Egizj 
si  ponevano  a tavola  a sedere,  sicromc  è confer- 
malo dalle  sculture  presso  Wilkinson  manners 
and  customs  of  thè  arte.  Egy pliant  II.  201.  t’osi 
ancora  usavano  gli  Ebrei  anticamente  Giud.  XIX. 
6.  1 Som.  XX,  5.  24.  1 Ite  XIII,  20.;  e i Greci 
altresì  de*  tempi  eroici  lliad.  X.  378.  Oitgss.  I, 
143.  XV,  134.;  e gli  antichi  Romani  Serv.  in  Aen. 
VII,  1 76.  Varr.  de  ling.  lat.  I.  p.  236  ed.  Riponi. 
Il  costume  d' adagiarsi  in  su  letti  o divani , rhe 


I diventò  comune  ne*  tempi  posteriori,  par  che  ve- 
, nisse  di  Persia:  e se  ne  fa  menzione  in  Ester  I, 
6.  VII.  8. 

»7  primogenito  eco.  Tulli  quanti  furono  falli  sc- 
! dere  secondo  I'  ordine  della  loro  età  , che  Josef 
ben  si  ricordava  : ed  essi,  che  non  sapevano  com- 
prendere come  l’avesse  potuto  indovinare  cosi  per 
appunto,  u’cruiio  grandemente  ammirati. 

34.  d innanzi  a sì*.  Forse  allora  questa  era  I* 
'usanza,  che  tutte  le  vivande  si  recassero  innanzi 
| al  signore,  che  presedeva  al  banchetto , e da  lui 
fossero  fatte  distribuire  a’  commensali. 

einque  rotte  maggiore.  Le  parti  di  ciascun  con- 
vitato erano  ordinariamente  eguali  : onde  Omero, 

| descrivendo  i conviti  de’  suoi  eroi,  usa  sempre  la 
; frase,  gaìra^  iloac,  che  in  questo  senso  interpretò 
Ateneo  I,  21.  p.  12.:  ma  alla  persona  che  vote- 
vasi  onorare  dovasi  una  jiorzione  maggiore  che 
agli  altri.  Cosi  fece  Samuel  con  Saul  già  destinato 
a re  degl'israeliti  1 Sam.  IX,  23  sg.  ; ed  Ettore 
rimprovera  a Diomede  fuggente,  che  i Greci  l'ave- 
vano per  addietro  onorato  ffyri  té  xotoutiy  t’t,5c 
irXtiotj  Seicafeomv  Itiad.  Vili,  162. 

$'  innebriarono.  In  ebr.  dicevano  itine  briarsi 
anche  il  bere  un  po’  largamente , senza  che  nc 
fosse  però  turbata  la  ragione:  ed  in  questo  senso 
trovasi  usato  questo  verbo  unchc  nel  Cani.  V,  1. 
evi  ili  Ayg.  I,  6. 

3.  per  to  quale  suole  augurare.  Cosi  traducono 
eziandio  i Lxx  e la  Vulg.,  e traducono  bene;  nè 
dee  travolgersi  I senso  con  alcuni  cementatori , 
Che  interpretano  , intorno  al  quale  egli  poteva 
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7 Ed  essi  gli  dissero,  Perché  dice  il  mio 
signore  co  (sii  parole?  tolga  Iddio  clic  il  noi 
servi  facciano  una  colai  cosa. 

. 8 Ecco,  la  pecunia  che  noi  trovammo  nella 

bocca  de'  socchi  nostri,  In  riportammo  a te 
delta  terni  di  Canaan  : c come  avremmo  noi 
furato  della  casa  del  signore  tuo  argento,  od 
oro? 

9 Appresso  del  quale  egli  Ce  trovato  de' 
servi  tuoi , sì  muoja  : ed  anche  noi  saremo 
seni  al  mio  signore. 

10  Ed  egli  disse,  Ora  bene,  secondo  le 
parole  vostro,  cosi  sia:  appresso  del  quale  fie 
trovato,  egli  mi  sarò  servo:  e voi  sarete  as- 
solti. 

11  Adunque.  nlTrellandosi.  posero  giù  cia- 
scuno il  suo  sacco  a Icrni  : ed  apersero  cia- 
scuno il  suo  sacco. 

12  Ed  egli  li  frugò,  incominciando  dal  mag- 
giore . c finendo  al  minore  : e fu  trovalo  il 

indivinare ; nè  si  vuol  credere,  come  fa  Grazio, 
che  Josef  s'apparecchiasse  a far  le  sue  predizioni, 
spandendo  da  quel  nappo  libagioni  al  Signore. 
Egli  s’infignc  d'essere  un  indovino,  perocché  que- 
sta era  la  voce  che  correva  ili  lui,  e dire  che  quel 
nappo  appunto  egli  adoperava  a far  le  sue  divi- 
nazioni ; alludendo,  non  agli  nugnrj  che  si  trae- 
vano dal  suono  de'  nappi  percossi  insieme , de' 
quali  fa  menzione  Efrein  Siro  opp.  I.  p.  100..  ma 
all' uso  della  coppa  divinatoria,  con  la  quale  gli 
antichi , e i Persiani  particolarmente . credevano 
potersi  conoscere  il  futuro,  osservando  le  ligure 
che  format  unsi  nel  fondo  dell'acqua  contenutavi, 
per  mezzo  di  lamiuette  d'argento  e d’oro,  o di  pie- 
tnizze  colorate  che  ri  si  gittavano.  ricordato  so-  j 
vente  da'  poeti  persiani,  i quali  favoleggiano  della 
celebre  coppa  scoperta  da  (ìemscid  nelle  fonda- 
menta d’ Istachar , e pertemita  dappoi  alle  mani 
di  Salomone  c d'Alessandro.  Quest'uso,  trapassalo 
dalla  Persia  in  occidente,  fu  appreso  da  .Numa  e 
da  Pitagora,  secondo  Varrone  allegato  da  s.  Agost. 
de  civ.  VII.  35.  : e ne  fa  molto  ancora  Juinhlirn 
my&ler.  Ili , 14.  p.  78.  Onde  è da  maravigliare 
come  liouhignnt  a q.  I.  ivi  Atirivillius  disserti, 
ad  ss.  tilter.  et  phiiot.  orienl.  ftertin.  p.  273. 
potessoiio  metterlo  in  dubbio.  E s'è  conservato 
lungo  tempo  in  Egitto,  come  può  vedersi  per  lo 
viaggio  di  Norden,  presso  Silvestro  de  Sacy  chrr- 
stotn.  arab.  II.  513.,  dove  Barami  Casce!  dice  a' 
viaggiatori  ch'egli  avea  interrogata  la  sua  coppa 
c saputone  eh’  erano  spie  venute  ad  esplorare  il 
paese;  ed  ancora  per  l'esempio  curiosissimo  clic 
d' un  indovinarne  rito  fatto  in  simil  guisa  leggcsi 
nella  Herue  des  de  il  r monde.*,  agosto  1833.  Sem- 
bra anzi  che  questa  spezie  di  divinazione  sia  dif- 


nappo  nel  sacco  di  Benjamin. 

13  Ed  essi  si  stracciarono  le  vesti  : e rica- 
ricato ciascuno  il  suo  asino,  tornarono  nella 
città. 

l i E Juda.  co*  fratelli  suoi,  entrò  nella  rasa 
di  Josef;  il  quale  era  ancor  quivi  : e si  fl- 
uirono dinanzi  a lui  in  terra. 

15  A'  quali  Joscr  disse.  Che  è questo  atto 
che  voi  avete  fatto?  or  ignorate  voi  che  un 
par  mio  sa  per  certo  iiuguriarc? 

10  E Juda  disse  , Che  diremo  al  signore 
mio?  che  favelleremo?  e come  ci  giustifiche- 
remo noi?  Iddio  ha  trovala  l'iniquità  de’  servi 
tuoi;  eccoci  servi  al  signore  mio,  e noi,  e co- 
lui appresso  del  quale  è trovato  il  nappo. 

I 7 .ila  egli  disse.  Tolga  Iddio  ch'io  faccia 
questo  : colui  appo  I quale  è sialo  (rovaio  il 
nappo,  quegli  mi  sia  servo;  e voi  risalite  in 
pace  al  padre  vostro. 

fusa  per  tutto  l'oriente  : poiché  eziandio  di  quegli 
del  Thibel  si  dice  in  un'opera  cinese  scritta  nel 
17  :2,  ed  esaminala  nel  .Voti reati  jonrn.  asini, 
octob.  1829.  p.  261.,  che  talvolta  essi  guardano 
dentro  un  nappo  d'acqua  e veggono  ciò  ohe  dee 
accadere.  Vedi  di  tutto  ciò  Rosemniiller  Morgen- 
land  I.  212.  e Wiscmun  conferenza  II1. 

10.  rosi  sia.  Avvegnaché  mostri  d'accettare  la 
proposta  de’  fratelli  di  Josef,  egli  infatti  la  mi- 
tiga: perocché  non  vuol  ritenere  prigione  se  non 
colui  appresso  del  quale  sarebbe  trovato  il  furto. 

15.  un  jHir  mio  eco.  Josef  era  rinomato  in  tutto 
’1  paese  per  l'interpretazione  de’  sogni  ch'aveva 
fatta:  ed  oltr*  a ciò,  essendo  imparentalo  co*  sa- 
cerdoti ri'Eliopoli,  doveva  aneli' egli  esser  tenuto 
in  conto  di  sacerdote  e (l'indovino. 

16.  ha  trovata  l' iniquità:  cioè,  l’ha  fatta  dis- 
coprire , e.  re  n'  ha  coni  itili  per  modo  che  non 
ci  ha  luogo  a discolpa.  Ed  intende  dire,  non  della 
vendita  e dello  strazio  ch’avevano  fatto  di  Josef, 
ma  del  furto  trovalo  appresso  di  Benjamin,  il  qual 
egli  in  tanta  confusione  ed  angoscia  non  è pur 
ardito  di  negare,  o d'apporto  altrui. — In  tutto  ’l 
portamento  de*  fratelli , e.  nelle  parole  singolar- 
mente di  Juda,  è un’eloquenza  passionata  ed  ini- 
mitabile, quell'eloquenza  che  viene  dal  cuore  ed 
è inspirata  dalla  stessa  natura. 

17.  quegli  mi  sia  serro.  Dice  ciò  per  tribolargli 
ancora  un  poco , c per  provare  ad  un  tempo  di 
qual  animo  fossero  inverso  il  padre  e 'I  minor 
fratello;  se  mai  l'astiassero,  come  avevan  fatto  lui. 
Ma  essi  erano  rinsaviti  con  gli  anni,  ed  assai  mu- 
tati da  quelli  di  prima  : anzi  la  tenerezza  che  mo- 
strano qui  per  lo  vecchio  padre,  e per  lo  fratello, 

i ti  tocca  proprio  ii  cuore. 
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18  E Jmla  gli  «'appressò,  (“disse,  Fregoli, 
signore  mio  : deh.  ohe  ’l  servo  Ilio  favelli  una 
parola  nelli  orecchi  del  mio  signore:  e non 
s'accenda  l'ira  lua  eonlf'al  servo  luo  : conrios- 
siacliè  lu  sii  appunto  come  Faraone. 

10  II  mio  signore  domandò  i seni  suoi  , 
dicendo.  Avete  voi  padre,  o fralello? 

20  E noi  diremmo  al  mio  signore,  Abbiamo 
padre  vecchio . ed  un  fralello  piccolo,  nalo 
nella  vecchiezza  del  padre  : e ’l  suo  fralello 
£ morto:  ed  egli  £ solo  rimasi)  della  madre 
sua.  e suo  | unire  l'ama. 

21  E dicesti  a'  servi  luol.  Menatelo  a me: 
ed  io  porrò  l'occhio  mio  sopra  lui. 

22  E noi  dicemmo  al  mio  signore.  Non  puole 
il  garzone  lasciare  il  padre  suo  : che  se  la- 
sciasse il  padre  suo,  si  morrebbe. 

23  E diresti  a'  servi  tuoi,  se  non  ci  scende 
il  vostro  fratello  minore  con  voi:  voi  non  ve- 
drete più  la  faccia  mia. 

24  Ed  avvenne,  come  fummo  risalili  al  servo 
luo,  inio  padre:  che  noi  gli  rapportammo  le 
parole  del  signor  mio. 

25  E disse  il  padre  nostro.  Ritornate,  com- 
perateci un  poro  di  vitliiaglia. 

2G  E noi  diremmo,  Noi  non  possiamo  scon- 
dcrri  : se  I fralello  nostro  minore  è con  noi, 
sì  scenderemo;  perriocrh£  noi  non  possiamo 
'edere  la  faccia  dell'iioino,  se  ‘I  nostro  frale! 
minore  non  £ con  noi. 

27  E 'I  servo  Ino,  mio  padre,  ci  disse,  Voi 
stpele  clic  due  me  «e  partorì  la  moglie  mia. 

• 28  E partissi  l'uno  da  me.  c dissi,  Certo 

ch'egli  £ stalo  sbranalo:  c non  Ilio  veduto 
iusino  ad  ora. 

2il  F.  se  voi  togliete  ancora  questo  d' innanzi 
a me , ed  alcuna  sciagura  gl'  interviene  : voi 
farete  scender  la  min  canutezza  eon  tristizia 
allò  nferno. 

IH.  o/i/a/uto  come  Faraone  : cioè,  conviene  die 
sii  riverii»  come  principe  e signor  del  paese,  ni 
pari  di  Faraone. 

21.  porrà  /' occhio  mio  ore.:  cioè,  prenderò 
cara  di  lui  ; (ctgsXoopat  aurou  hanno  i l.v \ : pe- 
rocché questo  vuol  dire  in  ehr.  la  frase  porre  i 
orrido  mio  sojna  alcuno . come  può  vedersi  in 
Jerem.  XXIV,  6.  XXXIX,  12.  ed  altrove;  ed  anche 
in  arabico  Cor.  XX,  40.  Lll,  47.  Simigliantemeutc 
esse  in  ondi*  alicuiu*  dissero  i Utini  per  es- 
sergli coro  Cic.  All.  VI,  2.  Tuie.  Il,  20.  — Con- 
vien  notare  nondimanco  che  sopra,  c.  XLII.,  non 
vedesi  che  Josef  dicesse  questo  a'  fratelli;  o clic 


30  Ora  dunque,  quando  io  giugnerò  al  servo 
tuo.  mio  padre,  se  '1  garzone,  alla  cui  anima 
la  sua  è legala,  non  £ con  noi; 

31  egli  avverrà,  come  vedrà  il  garzone  non 
esserci,  ch'egli  inorrassi;  e-  servi  tuoi  avranno 
fallo  scender  la  canutezza  del  servo  luo,  no- 
stro padre,  con  cordoglio  allo  inferno. 

32  Ma.  conciossinchè  il  luo  servo  abbia  si- 
curato  questo  garzone  d appresso  al  padre  mio, 
dicendo,  Se  io  no  1 ti  riconduco,  si  sarò  col- 
pevole inverso  'I  padre  mio  in  perpetuo  : 

33  ora  dunque,  deh,  rimanga  il  servo  tuo 
in  luogo  del  garzone,  servo  al  mio  signore; 
e 'I  garzone  se  ne  ritorni  co'  fratelli  suoi. 

34  Perciocché,  come  ritornerei  io  a mio  pa- 
dre, non  essendo  il  garzone  meco?  clic  io  non 
vegga  il  male  che  ne  incontrerebbe  al  padre 
mio. 

CAP.  XLV. 

Jo*ef  si  dà  a conoscere  a'  suoi  fratelli,  9 e yli 

rimanda , perche  tolgano  seco  Jacob,  loro  pa- 
dre, e rcnijano  ad  abitare  in  Egitto. 

E Josef,  non  potendo  più  farsi  forza  in  pre- 
senza di  lutti  i circostanti,  gridò,  Fate  uscir 
fuori  ognuno  d’apprcsso  a me.  E niuno  ri- 
mase con  lui,  quando  Josef  si  diede  a cono- 
scere a-  suoi  fratelli. 

2 Ed  egli  levò  la  voce  sua  con  pianto  : e 
gli  Kgizj  lo  intesero;  c la  rasa  di  Faraone  fin- 
lese  all resi. 

3 E Josef  disse  a'  suoi  fratelli,  lo  sono  Jo- 
sef: or  vive  ancora  il  |uidre  mio?  Ha  i suoi 
fratelli  non  gli  potevano  rispondere  ; percioc- 
ché erano  lutti  sbigottiti  della  sua  presenza. 

4 E Josef  disse  a'  suoi  fralelli , beli , ap- 
pressatevi a me.  Ed  essi  s appressarono.  Ed 
egli  disse , lo  sana  Josef  voslro  fratello , il 
quale  voi  vendesti  per  Egitto. 

quivi  lo  storico  volesse  tacerlo,  o elle  qui  Judo  esa- 
geri alquanto  il  senso  di  quello  ette  Josef  uvea 
detto:  e queslo  non  lacerna,  anzi  accresce,  la  ve- 
risiiuiglianza  della  narrazione. 

29.  allo  'nferno,  Lxz  slfébw.  V.  c.  XXXVII.  33. 

30.  a.  c.  anima  la  sua  i legala  eoe.:  cioè,  la 
vita  del  padre  pende  da  quella  ilei  figlinolo.  Nel  f 
Som.  XVIII.  I.  trovasi  questa  medesima  locuzione, 
per  signilicare  il  grande  amore  che  Jonalan  |Hvse 
a bavid. 

3.  or  rire  ane.  il  poltre  lido?  In  queste  pa- 
role lutto  è natura  ed  affollo  sublime.  Josef  non 
deldie  aver  fletto  altrimenti. 
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5 Ma  ora,  non  vi  contristile,  c non  vi  rin- 
cresca da  vermi  venduto  per  qua  : conc  i ossia - 
diè  per  vostra  conservazione  Iddio  m'abbia 
mandalo  innanzi  a voi. 

6 Percioccbò  già  è due  anni  che  Ia  fame 
è in  mezzo  della  (erra  : ed  ancora  cinque  anni 
restano  die  non  vi  sarà  aratura,  nè  mietitura. 

7 Ma  Iddio  m’ha  mandato  innanzi  a voi.  per 
far  cb'abbiale  alcun  rimanente  nella  terra  ; c 
per  conservarvi  in  vita,  per  un  grande  scampo. 

8 Ora  dunque,  non  voi  in' avole  mandalo 
qua,  ma  Iddio:  ed  egli  in' ha  costituito  per 

5.  non  ri  rincresca  tee.  Allo  sbigottimento  de* 
fratelli,  ed  alla  confusione  che  dovettero  provare 
al  discoprimcnto  inaspettato,  Josef  occorre  con  la 
sua  amorevolezza,  e si  studia  di  consolargli,  mo- 
strando quanto  bene  fosse,  derivalo  da  quel  loro 
divisamentn.  Ed  in  questo  egli  mostra  sentire  al- 
tamente della  provvidenza  di  Dio.  che  sa  trarre  del 
male  il  bene,  c fa  servire  anelie  l.i  malizia  degli 
uomini  al  compimento  de*  disegni  ordinati  dalla 
sua  sapienza.  Similmente  dalla  morte  di  Tristo , 
che  i (limici  suoi  fratelli  tradirono  e crocifissero, 
derivò  In  salute  del  mondo. 

f».  non  ri  sarà  aratura . Essendo  venute  meno 
le  iunondazioni  del  Nilo,  le  contrade  dintorno  c- 
rano  diseccate  ed  isterilite,  che  non  potevano  es- 
ser lavorate,  nè  produr  nulla. 

7.  abbiate  alcun  rimanente  : cioè,  la  vostra  fa- 
miglia non  sin  spenta  al  tulio  per  la  fame,  ma  ri- 
manga un  avanzo  di  voi.  K un  ebraismo,  che  in- 
contrasi frequente  nelle  Scritture. 

N.  iter  padre  a Faraone . Padre  del  re  appel- 
Invasi  nelle  antiche  corti  d'oriente  il  prineipal  con- 
sigliere od  amico  del  re,  quello  ch'oggi  chiamano 
vezir.  Tosi  Aman  è detto  padre  d'Artaserse  nel 
testo  greco  d* Ester  XVI,  11.;  e Lastene  è chia- 
mato padre  dal  re  Demetrio  1 .ìlare.  XI.  .'12.  Nella 
cronica  sir.  di  Barebreo  p.  219.  leggonsi  queste 
parole  : e tu  sarai  padre  e consigliere  e guida 
al  rafifo:  ed  anche  oggi  al  vezire  de’  Turchi  Si 
dice  Lata  . padre.  Dalle  lettere  di  Costantino  ad 
Ablavio  si  ricava  chVziamlio  gl'imperatori  romani 
dava»  titolo  di  padre  al  prefetto  del  pretorio. 

IO.  abiter.  netta  terra  di  Gosen  : come  in  luogo 
appartato  dal  rimanente,  dell'Egitto,  onde  Ha  age- 
vole di  ritornare  quaudochcssin  nel  paese  di  Ca- 
naan. — Di  questa  terra  di  Gosen,  che  i Lx.x  chia- 
mano rw«y  o rto».  con  inflessione  più  conforme 
forse  all'egiziano,  ritenuta  eziandio  nella  versione 
roptira,  non  si  fa  menzione  da'  geografi  greci  e 
romani  : ma,  per  quello  che  ne  dice  la  Scrittura, 
vfdcsi  ch’cssa  era  ad  oriente  del  Nilo,  perciocché 
in  nessun  luogo  si  legge  che  Jacoh  o la  sua  fa- 
miglia passassero  questo  tiumc  , entrandovi  od 
uscendone:  vicin  del  paese  de  Filistei  Ks.  XIII , 
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padre  a Faraone,  c per  signore  sopra  (ulta 
la  casa  sua . e rettore  in  lulta  la  terra  d' E- 
gillo. 

9 Affrettatevi , e risalite  al  padre  mio , e 
ditegli,  Così  dice  il  tuo  figliuolo  Josef.  Iddio 
m*ha  cosi  il  ii  ilo  signore  di  lutto  FEgillo  : scendi 
a me,  non  ristare. 

10  Ed  abiterai  nella  (erra  di  Gosen,  e sa- 
rai vicin  di  me,  tu,  e’  figliuoli  tuoi,  e*  figliuoli 
de’  figliuoli  tuoi,  e le  gregge  lue,  e*  tuoi  ar- 
menti, ed  ogni  cosi  die  tu  bai. 


17.,  e non  lungi  dal  Mar  rosso,  al  quale  gl'israe- 
liti pervennero  in  due  o tre  di,  uscendo  d'Egitto, 
l/interpretc  nless.  qui  la  chiama  Tkjèu.  ’Afnpfac, 
indicando  dfcssu  confinava  con  FArania.  od  era 
piuttosto  ili  Aruhia  ; perocché  gli  antichi  geografi 
dissero  talvolta  Arabia  lutti  quella  parie  d'Egitto 
e.  d'Etiopia  eli* è tra  *1  Nilo  e ’l  golfo  arabico  : e 
c.  XI.VI.  2K.,  in  luogo  della  terra  di  Gosen,  tras- 
tua , x» V rifiówv  TiXtv  ei;  Y?iy  'Pnqjtwavj.  Gosen 
dehlie  adunque  collocarsi  nel  basso  Egitto . ad 
oriente  di  quel  ramo  del  Nilo  ch’avrà  nome  da  Pe- 
lusio.  là  dov'cra  vcrisimilmenle  il  nomo  arabico 
vojxìx;  ’Apxftfoc,  mentovato  da  Ptolem.  IV.  3 , 5.7. 
e da  Plin.  V , 9.  ; c propriamente  in  quella  pro- 
vincia clic  confinava  all'est  col  diserto  e con  l'Ara- 
bia pel rea.  era  limitala  al  nord-ovest  dal  braccio 
anzidetto  del  Nilo,  e contenendo  dentro  di  sé  Eroo- 
poli  e ’l  suo  distretto  , stendevasi  al  libeccio  to- 
sino àd  Eliopoli,  come  può  argomentarsi  da  Gio- 
sefTo  antt.  II.  7,  C.  Questa  contrada  oggi  è detta 
es-Sciarkijeh . cioè  contrada  orientale,  che  cou- 
linu  al  noni-est  col  diserto  el-Gcfùr  (l'antico  Sur); 
ed  è un  paese  assai  fertile,  secondo  In  descrizione 
che  nc  fa  Uohinson  bibl.  resenrehes  I.  p.  32  sgg., 
siccome  della  terra  di  Gosen  è detto  Gen.  XLVII, 
fi.  A questa  contrada  ci  mena  l'interpretazione  di 
Snadin,  anch'egli  egiziano,  e d'Ahusaid;  nè  va  lungi 
da  essa  MaKrizi , che  pone  la  terra  di  Gosen  ne* 
dintorni  di  Belheis  (vedi  Qnatremcre  m+mm.  sur 
t'Ègypte  I.  p.  33.);  onde  anche  dii  Bois  Ayuic  nella 
Reseript.  de  V Ègypte  Vili.  III.  credo  che  fosse 
nella  valle  di  Sahahjar.  la  quale  incomincia  nella 
contrada  di  Belheis  c rinchiude  il  distretto  d’ Eno- 
poli. U sentenza  ila  me  esposta  è dottamente  so- 
stenuta dal  Michael is  ne*  supptem.  e nelle  note  at-4 
F Egitto  d‘  ibul fetta,  da  Gescnitis  thesaur.  p.  307. 
c da  Winer  Reatwbrt.  s.  q.  v..  e seguiti  oggi  ge- 
neralmente dii  lutti.  Cellarió  in  cambio  nolit.  orb. 
ant.  Il,  fi.  p.  51.  poscia  in  quel  d’Kliopoli  per  l'au- 
torità di  (iioselTo  : Ukemnclicr  obserrr.  piti  tot. 
VI.  297  sgg.  ne’  dintorni  di  Biihasle  presso  a Talli, 
ma  troppo  lungi  dall'Arabia;  Bryant  obserralions 
up.  thè  auc  Itisi,  of  Egypt  p.  73  sgg.  nel  nomo 
saidico,  anche  più  a ponente  e di  là  dal  Nilo;  e 
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1 1 Ed  io  ti  sostenterò  quivi  ; perciocché  la 
fame  durerà  ancora  cinque  anni  : acciocché 
non  sia  diserto,  tu,  c In  casa  tua,  ed  ogni 
cosa  che  tu  hai. 

12  Ed  ecco,  gli  occhi  voslri  veggiono,  e gli 
occhi  del  mio  fratello  Benjamin  aUrcsì,  che 
la  bocca  mia  è quella  che  vi  favella. 

!3  Rinunzia  le  adunque  al  padre  mio  lulla 
la  gloria  ch'io  ho  in  Egitto,  ed  ogni  cosa  clic 
voi  avete  veduto  : e fate  prestamente  scender 
qua  mio  padre. 

14  E giuntosi  al  collo  di  Benjamin  suo  fra- 
tello, pianse  : e Benjamin  pianse  similmente 
sopra  'I  collo  suo. 

13  E baciò  (ulti  i fratelli  suoi,  e pianse  so- 
pra loro  : e dopo  questo  i suoi  fratelli  favel- 
larono con  lui. 

IO  E la  voce  ne  fu  udita  nella  casa  di  Fa- 
raone. e fu  detto,  Soli  vernili  i fratelli  di  Jo- 
sef. E ciò  piacque  a Faraone,  ed  a*  servi  suoi. 

17  E Faraone  disse  a Josef,  Di'  a'  luoi  fra-  ; 
lelli,  Fate  questo  : caricate  i voslri  giumenti, 
ed  andate,  ritornate  nella  terra  di  Canaan. 

IH  E togliete  il  padre  vostro,  e le  famiglie 
vostre,  e venite  a me  : ed  io  vi  darò  il  me- 
glio della  terra  d'Egitto:  e mangerelc  il  grasso 
del  paese. 

19  Che  a le  c ordinalo  di  dir  loro , Fate 

Jablonsky  de  terra  (ìosen  (opina  r.  11.  p.  73-221.) 
la  trasportò  nel  nomo  ernrleotico,  ossia  nella  con- 
trada di  Fijuni,  cli’c  proprio  nel  mezzo  dell'Egitto, 
ed  aiirlic  di  là  dal  liume. 

viein  di  me.  La  terra  di  (losca,  per  quel  c'ho 
detto,  era  vicina  della  stanza  di  Josef,  o si  voglia 
porre  questa  in  Eliopoli  pii  tri  ;i  della  moglie  di  lui 
c città  sacerdotale,  ovvero  nella  metropoli  del  re- 
gno, che  gli  uni  credono  fosse  limi  per  lo  Sai. 
I.XWIII,  12.,  ed  altri  Mentì. 

18.  il  yra*t o del  jmese  : cioè  quel  che  v’ha  di 
meglio  c di  più  eccellente  nel  paese. 

19.  dette  carrette.  rcbxu  ‘ agalòlh , Lv\ 

Vulg.  plaustro.  ('.osi  dicevansi  propriamente  i carri 
da  trasporlo  , su’  quali  talvolta  portavansi  anche 
le  donne  e i fanciulli  : e forse,  di  que"  tempi  non 
era  agevole  riaverne  nella  terra  di  Canaan,  come 
in  Egitto,  dove  i cavalli  cominciarono  a domarsi 
ed  attaccarsi  a'  carri  prima  ch’altrove. 

22.  delle  mute  di  vaili,  mSsw  msSn  hhaliphòth 
semalòth,  l.xx  òtwi?  or&Xac,  Vulg.  bina»  stola».  Pro- 
priamente significa  delle  vesti  du  potersi  mutare, 
degli  abiti  compiuti  : però  ch’egli  è noto  come  gli 
orientali,  del  pari  che  i Greci  untichi , amassero 
di  cambiar  sovente  le  loro  vestimento.  Anche  in 
Omero  troviamo  tfywv*  c;r(uotf&  Od.  Vili,  219., 


, XIjY. 

ciò  : prendetevi  delle  carrette  della  terra  d’ 
Egitto  , per  li  voslri  piccoli  fanciulli  , e per 
le  vostre  mogli:  e levale  vostro  padre,  e ve- 
nite vene. 

20  E non  vi  rincresca  delle  masserizie  vo- 
stre : imperi  iò  clic  I meglio  di  lulla  la  terra 
d'Egillù  sarà  vostro. 

21  E'  figliuoli  d Israel  fecero  cosi;  e Josef* 
diede  loro  delle  carrette,  secondo  'I  comanda- 
mento di  Faraone:  e diè  loro  provvisione  per 
lo  viaggio. 

22  Ad  essi  lutti  diè  per  cadauno  delle  inule 
di  vesti  : ed  a Benjamin  diede  treeenlo  steli 
d'argento,  c cinque  mute  di  vestimenti. 

23  Ed  al  padre  suo  mandò  similmente  dieci 
asini  carichi  delle  migliori  cose  d'Egitto:  ed 
altrettante  asine  cariche  di  grano,  c di  pane, 
c di  viltuaglia  , per  suo  padre  |M*r  lo  vriag- 
gio. 

21  E diede  commiato  a'  fratelli  suoi,  e se 
n'andarono  : ed  egli  disse  loro,  I\on  vi  cruc- 
ciale per  cammino. 

23  Ed  essi  risalirono  d'Egitto;  e vennero 
nella  terra  di  Canaan,  a Jacob  loro  padre. 

2G  E nun/.ia nino  a lui,  dicendo,  Josef  vive 
ancora:  ed  egli  si  è rettore  in  tutta  la  terra 
d'Egitto.  E ’1  cuore  gli  venne  meno;  percioc- 
ché non  credeva  loro. 

«rr.jjLOipoì  /iTtovi;  XIV , 313.  Di  rotali  vestimenti» 
se  no  tenevano  molte  in  scrini,  olio  |»er  la  sem- 
plicità ilei  taglio  |H>1cvano  allattarsi  al  dosso  il* 
ognuno;  e iiresciitavaiiseiic  le  persone  cui  si  vo- 
leva onorare  : vedi  2 Re  V,  5.  22.  ed  anche  lìiud. 
XIV,  12  sg.  Onesta  usanza  dura  ancora  a'  nostri 
di  nelle  corti  di  Persia  c di  Turchia. 

trecento  sicli  d'argento:  cioè  intorno  a 12  lib- 
bre romane  d’argcnln.  Veggasi  al  c.  XX  , 16.  ed 
E».  XXX.  13. 

24.  .Voti  ti  crucciale.  Cosi  i Lux , la  Vulg. , 
Onkelos.  il  Pesci to , Saadia  ; laddove  alcuni  mo- 
derni interpretano,  non  tremate,  non  abbiate  pau- 
ra. Josef  temeva  non  nascesse  briga  tra  loro  per 
cammino , se  quistionaiulo  insieme  del  fatto  di 
Josef,  l'uno  volesse  gittame  In  colpa  addosso  all* 
altro,  come  suole  in  sì  falli  casi  addivenire. 

26.  E ’l  cuore  gli  renne  meno.  Mi  sono  atte- 
nuto all'  interpretazione  comunemente  adottata  . 
che  i Lu  espressero  con  la  frase,  igforr,  r?j  fionda, 
da  loro  usata  per  significare  il  venir  meno  e ca- 
dere in  deliquio:  laddove  i più  moderni  filologi, 
e spezialmente  Boseninuller  e Gesenius  , rir»^- 
rendo  al  significato  che  'I  verbo  212  phug  ha  nel  si- 
riaco e nell  arah. , vorre  binino  tradurre , il  suo 
cuore  rimate  freddo,  a cagione  soprattutto  delle 
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27  Ma  ossi  gli  «(isserò  tulle  le  parole  che 
Josef  area  lor  favellale:  ed  egli  Vide  le  car- 
telle che  Josef  avoa  mandale  por  levarlo  : c 
si  ravvivò  lo  spirilo  di  Jacob  lor  padre. 

28  Ed  Israel  disse.  Basta:  losef  figliuolo  mio 
vive  ancora:  io  amlerò.  e lo  vedrò,  innanzi 
ch'io  munjn. 

CAP.  XLVI. 

Jacob,  arnia  una  n intra  prometta  da  Dio.  5 scen- 
de in  Egitto  con  tutta  la  sua  famìglia:  29  al 
quale.  Jote f rione  incontro.  31  ed  insegna  a‘ 
fratelli  quello  rh'è  da  fare. 

E partissi  Israel,  con  ogni  cosa  ch'egli  arca; 
e venne  in  Beer-seha:  e sacrificò  sacrifici  al- 
l’Iddio del  padre  suo  Isaac. 

2 E Iddio  favellò  ad  Israel  nelle  visioni  della 
nolle:  e disse.  Jacob,  Jacob.  Ed  egli  disse. 
Eccomi. 

3 E Iddio  disse,  lo  sono  Ilio,  l'Iddio  di  luo 

parole  che  seguono,  perciocché  non  crederà  loro. 
Ma  quella  rad.  nelle  lingue  alimi  non  significa  se 
non  esser  fresco,  rinfrescarsi:  significalo  che  non 
conviene  ad  alenilo  de’  luoghi  del  V.  T.  dove  essa 
od  i derivali  suoi  sono  usali,  clic  Indi  richieggono 
quello  di  cessare  o venir-  meno  : e qui  è mani 
lesto  che  vuoisi  significare  un  deliquio  del  cuore, 
per  lo  contrapposto  clic  le  nel  v.  scg.  del  verbo 
rarcirani.  Sè  la  cagione  di  questo  deliquio , 
espressa  con  le  parole,  perciocché  non  ardeva 
loro,  fa  alcuna  dillicoità  : conciossiaehè  esse  im- 
portino clic  I cuore  gli  venne  meno  per  la  troppa 
cd  improvvisa  letizia,  la  quale  era  lauta  di' egli 
dubitava  di  creder  loro  ciò  che  gli  annunziavano 
del  suo  figliuolo. 

27.  si  ravvivò.  I l.w  traducono  con  molta  evi- 
denza, àvs£brxóf.rjas.  che  dicesi  propriamente  d'ini 
lume,  come  osserva  il  tìrisostoino.  clic  islava  per 
{spegnersi  e si  raccende.  Il  cuore  di  Jacob  fu  per 
cadere  al  primo  annunzio  in  deliquio,  sopraffallo 
dall'eccessiva  gioja.  siccome  lucerna  che  per  so- 
verchio d'olio  s'aimnorza. 

I.  l'enne  in  Deer-seba.  Isccndendo  d llcbron 
in  Egitto , Jacob  doveva  passare  per  Becr-seba  , 
dove,  i padri  suoi  erario  dimorati , anzi  Aliraam 
v'avea  piantalo  un  bosco,  e conseeralo  il  luogo 
al  Signore  r.  XXI,  33.  Perciò  egli  vi  si  fermò, 
ed  offerse  a Dio  i suoi  sacrilici;  c forse  anche  lo 
domandò  del  viaggio  ch'aveva  intrapreso:  se  fosse 
in  piacer  del  Signore,  il  quale  gli  aveva  promesso 
in  eredità  la  terra  di  Canaan,  ovvero  gliele  disdi- 
cesse. siccome  avea  fatto  ad  Isaac  c.  XXVI,  2. 

4.  te  no  faro  risalire.  Ciò  doveva  adempiersi 
nella  persona  rie’  suoi  discendenti  ; perocché  il 
padre  è rappresentato  ne'  figliuoli. 

La  Santa  Scrittura.  Voi.  I. 


patire:  non  temer  di  scendere  in  Egitto:  per- 
ciocché ioli  farò  divenir  quivi  una  gran  nazione. 

4  lo  scenderò  loco  in  Egitto;  ed  io  altresì 
le  ne  Parò  risalire  : e Josef  porrà  la  inano  sua 
sopra  gli  ocelli  luoi. 

a E levossi  Jacob  di  Becr-seba  : c’  figliuoli 
d'Israel  levarono  Jacob  loro  patire,  e’  lor  pic- 
coli fanciulli,  e le  mogli  loro,  nelle  carrette 
ch'avea  Faraone  mandale  a portarlo. 

fi  Presero  ancora  i lor  bestiami,  e la  roba 
loro,  di'aveano  acquistala  nella  lerra  di  Ca- 
naan, e vennero  in  Egitto:  Jacob,  ed  ogni  suo 
scine  con  lui. 

7 I figliuoli  suoi,  e*  figliuoli  do'  figliuoli  suoi 
seco,  le  figliuole  sue,  e le  figliuole  de’  suoi 
figliuoli . etl  ogni  suo  seme . egli  menò  seco 
in  Egillo. 

8 E questi  sono  i nomi  tic'  figliuoli  d'Israel 
i quali  vennero  in  Egitto,  cioè  Jacob  co'  fi- 
gliuoli suoi  : Il  primogenito  di  Jacob,  Ruben  : 

sopra  gli  orchi  tuoi.  Fu  usanza  antichissima 
che  le  persone  più  care  chiudessero  gli  occhi  degli 
estinti:  ordinariamente  i figliuoli  a*  parenti,  c que- 
sti a'  figliuoli  clic  morivano  immaturamente  in- 
nanzi a loro  : e si  teneva  per  grande  sventura  che 
alcuno  non  avesse  in  su  la  morte  veruno  <le‘  suoi 
che  potesse  prestargli  questo  pietoso  ufficio.  Vedi 
Omero  II.  XI,  432.  Od.  XI,  423  sg.  XXIV,  2%. 
Euripide  Hoc.  428.  Yirgil.  iloti.  IX  , 487.  Ovid. 
Iris I.  III.  3,  43.  IV,  3,  43  sg.  heroid.  I,  101. 
laieano  Phart.  V,  280.  ecc.  I Romani  v’ aggiun- 
sero poi  'I  rito  misterioso  di  riaprirgli  in  sul  rogo 
Plin.  XI.  35. 

7.  le  figliuole  sue.  Par  clic  sia  un'euallage  di 
numero,  usala  dagli  Ebrei,  come  si  vede  ancora 
nel  c,  XXXVII,  33..  e spezialmente  nelle  genea- 
logie (v.  23.)  : perocché  nel  v.  13.  non  si  fa  men- 
zione d altra  figliuola  che  Dina,  nè  par  che  Jacob 
nc  avesse  più. 

8.  E questi  cec.  In  questo  catalogo  non  è se- 
guilo il  tempo  della  nascila  de'  figliuoli  di  Jarob. 
come  non  pure  in  quello  del  c.  XXXV  , 24-27. , 
ma  si  l'ordine  delle  madri,  ponendo  in  prima  l-ea 
c la  sua  aucilla.  e dipoi  llaeliel  e l'ancilla  sua.  E 
(pianto  alle  piccole  differenze  che  s'osservano  tra' 
nomi  de'  ni|M>li  di  lui  che  qui  sono  registrati , e 
quelli  che  leggonsi  ne'  Vwm.  XXVI.  e nel  1 Par. 
Il- Vili.;  conviene  attribuirle  parte  alla  diversa  or- 
tografia eoo  la  quale  i medesimi  nomi  potevano 
essere  scritti,  e parte  all'  incuria  de’  copisti,  che 
in  processo  di  tempo  non  posero  più  grande  im- 
portanza in  si  fatti  cataloghi. 

i quali  tenti.  in  Egitto.  I migliori  copicnta- 
tori,  seguendo  la  dottrina  dì  s.  Agosl.  quaest.  in 
Gen.  117.  173.  de  cip.  XVI,  40..  credono  che  solo 

28 
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9 e’  figliuoli  di  Ruben  : Enoch,  e Fallu,  ed 
Hesron,  e Carmi  : 

10  o figliuoli  di  Sjtncon;  Jenuicl,  e Jnmin, 
ed  Ood,  o Jnchin,  e Soliar.  e Saul  figliuolo 
della  Cananea: 

1 1 e’  figliuoli  di  Levi;  Gerson,  Caat,  e Merari: 

12  e’  figliuoli  di  Juda  ; Er,  ed  Onan,  c Seia, 
e Farcs,  e /arali  : ina  Er  cd  Onan  morirono 
nella  lerra  di  Canaan  : c’  figliuoli  di  Fare*  fu- 
rono Hesron,  ed  llamul  : 

13  c*  figliuoli  d'Issacnr;  Tola,  c Fua,  e Job. 
e Seiuron  : 

li  e'  figliuoli  di  Zàbulon  ; Sered,  cd  Flou, 
e Jahleel. 

15  Questi  sono  i figliuoli  di  Leu  . i quali 
ella  partorì  a Jacob  nella  Siria  campestre,  ol- 
irà Dina  figliuola  di  lui  : lolle  fumine  de*  fi- 
gliuoli suoi,  c delle  figliuole,  erano  Ircolalre. 

Iti  E*  figliuoli  di  (Ind  ; Sefion , cd  Haggi: 


ALVI. 

Suni.  ed  Eshon:  Eri,  ed  Arodi,  ed  Areeli  : 

17  e'  figliuoli  d’Aser  ; Jemna,  e Jesva,  e Je- 
svi,  c Boria,  c Serali  lor  sorella  : c*  figliuoli 
di  Beria  ; Hebcr,  e Melchiel. 

18  Questi  sono  j figliuoli  di  Zelfa,  la  quale 
diede  Laban  a Lea  sua  figliuola  : ed  ella  par- 
lori  costoro  a Jacob,  sedici  anime. 

19  I figliuoli  di  Rachel  moglie  di  Jacob  ; 
Josef,  c Benjamin. 

20  Ed  a Josef  nacquero  de'  figliuoli  nella 
(erra  d'Egitto,  i (piali  gli  parlori  Ascnul  figliuola 
di  Poli-fera  sacerdote  d On  : ciò  sono  Manas- 
se. ed  Efruim. 

21  E‘  figliuoli  di  Benjamin  : Bela,  e Becbcr, 
cd  A sbel  : Gora,  c ftuamnn  ; Echi,  e Ros:  Mu- 
ftì»,-ed  liofili),  cd  Ard. 

22  Quesli  sono  i figliuoli  di  Undici,  i quali 
nacquero  a Jacob  : in  lutto  quattordici  anime. 

23  E’  figliuoli  di  Dan  : Ilusiin  : 


una  gran  parte  de'  nipoti  di  Jacob  qui  annoverali 
entrassero  allora  in  Egitto,  e die  gli  altri  nasces- 
sero quivi,  particolarmente  alcuni  de’  figliuoli  di 
Benjamin,  e*  due  figliuoli  di  Farcs  ligliuol  di  Juda  : 
vedi  ul  e.  XXXVIII,  1. 

10.  Oad.  Questo  ligliuol  di  Siineon,  cli’è  men- 
tovato qui  e nell*  l'sod.  VI,  15.,  non  trovasi  più 
nel  catalogo  de*  Num.  XXVI , 12. , forse  perchè 
non  lasciò  figliuoli,  dice  s.  Geronimo.  Ed  Aben- 
esdra  avvisa  similmente  ohe  In  sua  famiglia  si 
spegnesse  in  Egitto  o nel  diserto. 

fig.  della  Cananea : cioè  della  donna  cananea 
che  Simcon  aveva  tolta  per  moglie,  la  quale  do- 
vevo esser  nota  agl'israeliti.  E Moisé  par  die  noti 
questa  purlicolarilà  per  modo  di  biasimo. 

12.  Er  ed  Onan.  Vedi  c.  XXXVIII,  7- IO. 

13.  Job,  aT.  Qui  è scritlo  forse  all'arabica,  in 
luogo  dcll  ebr.  2HZT  Jastib  o Jasciùb,  die  leggési 
Ni un.  XXVI,  24.  / Par.  VII,  I. 

13.  nella  Siria  campestre  : cioè  in  Mesopota- 
mia.  S’intende  clic  solo  i figliuoli,  non  i nipoti, 
di  Jacob  erano  nati  in  quel  paese. 

trenlalre.  Esclusine  Ered  Onan,  cbVrano  morti, 
ed  incluso  In  stesso  Jacob,  siccome  capo  della  fa- 
miglia. 

20.  Alla  (lue.  di  questo  verso  si  legge  nella  ver- 
sione aless.  In  seguente  addizione,  che  non  si  trova 
pur  nel  cod.  samar.,  e pare  ricavata  da'  Num.  XXVI,  j 
29.  35  sg.  f Par.  VII,  14.  20  : E furono  i figliuoli  ì 
di  Manasse,  i quali  gli  partorì  la  concubina  Si - , 
ra,  Machir.  E Mach  ir  generò  Galaad.  E i figliuoli  \ 
d'Efraim  fratei  di  Manasse  : Sutalaam.  e Taam. 
E i figliuoli  di  Sutalaam  : Edom. 

21.  Pela  ccc.  I Lxi  fanno  figliuoli  di  Benja- 
min solo  i primi  tre,  i cinque  seguenti  nipoti,  e 
l'ultimo  bisnipote,  omesso  il  penultimo.  Altre  dif-  ! 


forcine  ci  lia  ancora  co’  Num.  XXVI,  38-40.  e col 
1 Par.  Vili,  1-5..  siccome  noterò  a que*  luoghi  : 
da'  «piali  si  ricava  eziandio  che  alcuni  de'  dieci  qui 
mentovali  furono  nipoti  di  Benjamin.  Ma  non  posso 
tralasciar  d’osservare  sopra  ogni  altra  cosa,  che  1 
nome  il  quale  qui  è scritto  Muphim  (D*9D  eoi 
meni)  ne'  Num.  XXVI,  39.  è Sephupham  o Su- 
pponi , DIDitr , nel  / Par.  VII , 12.  13.  Suphim 
(D'SCf  con  lo  *cin).  Le  forine  «Ielle  quali  lettere 
non  potendo  scambiarsi  insieme  nell'alfabeto  qua- 
drato (3,  ut),  nel  quale  è scrìtto  oggi  *1  codice  e- 
breo,  ina  si  nell*  antico  alfabeto  fenicio  (*/>  *V)  ; 
ella  è qui  una  pruova  evidente  che  ’l  libro  di  Moisè 
fosse  originalmente  scrìtto,  conforme  la  tradizione 
talmudica,  seguila  «In  Origene,  da  s.  Geronimo  c 
da  tutti  i moderni  critici,  in  caratteri  samaritani 
o fenicj , simili  a quelli  che  trova nsi  ancora  ne’ 
monumenti  di  questo  popolo  c nelle  monete  de' 
Maccabei,  cioè  presso  a poco  in  quella  forma  che 
vedesi  ‘I  codice  samaritano.  L’attuale  scrittura  qua- 
drata, di' è in  tutti  i miss,  c I*  edizioni  del  testo 
ebreo,  prevalse  solo  dopo  la  eattivlla;  o ch'ella  fossi1? 
introdotta  da  Esdra  c recata  «li  Babilonia  , come 
s’insegna  nel  Talmud:  o clic  s’amlasse  svolgendo 
di  inano  in  mano  dall’antico  alfabeto  sirìaco  e per 
opera  degli  scribi,  come  altri  a’  «li  nostri  ha  con- 
getturalo. Ma  di  ciò  avrò  occasione  di  ragionar 
nuovamente  nel  libro  d’ Elitra  ed  in  Moti.  V,  18. 

23.  * figliuoli.  E pur  «pii  non  si  nomina  chi1  mi 
sol  figliuolo  di  Dan,  husim,  il  quale  è «letto  Sultani 
ne’  Num.  XXVI,  42.  per  trasposizione  di  lettere. 
Questa  usanza  v era,  come  ho  notato  testé,  di  porre 
il  plur.  nelle  genealogie  in  luogo  del  sfng.,  rimi 
(osserva  s.  Agost.  de  eie.  XVI,  40.)  in  la/inae  Un- 
gane consuetudine  liberi  dìcunlur  pluraliter  fi- 
lli, ctiani  si  non  6iul  «no  amplius. 
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24  ti  figliuoli  di  .Vitali  : Jahsecl.  e Guni. 
e Jeser,  e Sellimi. 

25  Questi  sono  i figliuoli  di  Buina.  In  quale 
diede  l.aban  a Rachel  sua  figliuola  : ed  ella 
partorì  costoro  a Jacob  ; in  lutto  selle  attinie. 

26  Tutte  le  persone  che  vennero  di  Jacob 
in  Egitto  , procedute  dell'anca  sua , sema  le 
mogli  de'  figliuoli  di  Jacob . furono  in  tutto 
scssantasei  anime. 

27  E'  figliuoli  di  Josel.  i quali  gli  nacquero 
in  Egitto,  erano  due. anime.  Ondecliè  tulle 
Vanirne  della  casa  di  Jacob,  le  quali  vennero 
in  Egitto,  furono  settanta. 

28  Ed  egli  mandò  .Inda  dinanzi  a sé  a Jo- 
sef, per  avvisarlo  che  lenisse  incontro  a lui 
in  Gosen.  E pervennero  nella  terra  di  Gosen. 

2!)  E Josef  fece  attaccare  il  cocchio  suo,  e 
sali  incontro  ad  Israel  suo  padre  in  Gosen  : e 
gli  si  fece  vedere,  e gittossi  sopra  'I  collo  suo  ; 
e pianse  sopra  '1  collo  suo  lungo  spazio. 

26.  procedute  dell'anca  sua.  Gli  Ebrei  dicevano 
clic  i figliuoli  escono  dell'anca  o della  coscia  del 
padre,  come  leggesi  qui,  Ha.  1.  S.  Gito/  Vili.  30.: 
per  significare  che  son  generati  da  lui. 

aessanlasei  anime  : ciò  furono  32  figliuoli  di  Lea, 
16  di  Zolfo,  tt  di  Itachel  (|>ercliè  Josef  e'  due  suoi 
figliuoli,  eh' erano  già  in  Egitto,  si  debbono  sce- 
mare de'  ti  del  v.  22.),  e 7 di  Ualaa;  che  in  tutto 
fanno  66. 

27.  settanta.  Aggiugni  Jacob , Josef  e'  due  fi- 
gliuoli di  Josef,  al  ninnerò  di  sopra,  ed  avrai  70. 
E questo  numero  è ripetuto  A's.  I,  S.  Peni.  X,  22.: 
e l'hanno  anche  GioscITo  aulì.  II,  7,  4.  ed  Euseb. 
praep.  et.  IX , t.  : c settanta  , i iSo otxovTa , leg- 
gesi nella  versione  de’  Lzx  Beni.  l e.,  secondo 
il  cod.  vaticano,  e quello  ch'aveva  a mano  s.  Ge- 
ronimo. Ma  qui  e nell' Esodo  essi  hanno  setlan- 
tacingue,  per  l'addizione  fatta  da  loro  al  v.  21., 
per  la  quale  s'accrescono  a’  nipoti  di  Jacob  an- 
noverati da  Moisè  cinque  persone.  E questo  me- 
desimo numero  trovasi  nel  discorso  di  Stefano  ri- 
ferito negli  Atl.  VII,  14.;  o perciò  ch'egli  dispu- 
tava co'  Giudei  ellenisti  (fri  c.  VI,  9.).  i quali  usa- 
vano la  versione  alessandrina;  o perchè,  secondo 
l'osservazione  di  s.  Geronimo  quaesti,  hebr.  a q.  I., 
s.  Luca,  eh  è lo  scritlor  di  quell'istoria,  mandando 
fuori  il  volume  degii  Atti  tra’  Gentili,  non  volesse 
scrivere  diversamente  da  quella  versione,  la  quale 
era  già  divulgata  tra  essi. 

28.  in  Gosen  eee.  I Lzz  traslutano,  xxV  'Hpóuv 
■udAcv  z|c'  Tptv  'P«jAi«j^  : onde  si  deduce,  come  notai 
al  c.  XLV,  10.  , che  la  terra  di  Gosen  era  il  di- 
stretto d’Eroopoli,  dalla  quale  fu  detto  seno  eroo- 
politano  il  braccio  del  golfo  arabico  clic  bagna  la 
penisola  del  Sinai  da  ponente. 


.10  E disse  Israel  a Josef.  Muojn  io  adesso: 
dopoché  ho  veduta  la  faccia  Ina:  conciossia- 
cliè  tu  vivi  ancora. 

di  E Josef  disse,  a’  fratelli  suoi,  ed  alla  casa 
del  padre  suo,  lo  salirò,  e,  lo  farò  assapere  a 
Faraone  : e gli  dirò.  I fratelli  miei,  e la  casa 
del  padre  mio.  i quali  erano  nella  terra  di 
Canaan,  sono  venuti  a me. 

32  E gli  uomini  sono  pastori  di  gregge; 
conciossiachè  sieno  stali  sempre  gente  di  be- 
stiame : ed  hanno  menate  le  gregge  loro,  e 
gli  armenti,  ed  ogni  loro  avere. 

33  E negli  avviene  che  Faraone  vi  chiami, 
c ri  dica,  Che  é il  voslro  mestiere? 

34  si  gli  direte,  Gente  di  bestiame  sono 
sempre  stati  i servi  tuoi,  dalla  fanciullezza  no- 
slra  insino  al  presente  ; si  noi , e si  i padri 
nostri  : (acciò  che  possiate  abitare  nella  terra 
di  Gosen  ; perciocché  ogni  pastore  di  greggia 
é in  abominio  agli  Egizj.) 

34.  poss.  abitare  nella  l.  di  Gosen.  Josef  ado- 
perava scaltramente,  per  ottener  da  Faraone  clic 
i fratelli  suoi  abitassero  all'estremo  confine  della 
terra  d' Egitto:  c così,  mescolandosi  meno  con  gli 
Egizj,  non  nr  imparassero  i costumi  c le  super- 
stizioni, e potessono  più  agevolmente  ritornare  al 
paese  del  quale  Iddio  avea  promesso  loro  il  pos- 
sedimento. 

abominio  agli  Egiy.  Questo  deve  intendersi , 
come  osserva  Jublonsky  poniti,  aegtjpt.  prolcgg. 
p.  XXL,  do'  soli  pastori  stranieri  : perocché  è certo 
per  molte  testimonianze  degli  antichi  c per  la  pruo- 
va  eie'  monumenti,  clic  la  pastorizia  era  culiirata 
in  Egitto,  e v'avea  pastori  di  minuto  c di  grosso 
bestiame:  e Faraone  medesimo  favella  del  suo  he- 
sliamc  c.  XLVII,  6.  Solo  i guardiani  de'  porci,  dice 
Erod.  li,  A7.  che  cerano  tenuti  come  immondi,  * 
non  erano  lasciali  entrare  ne'  tempj,  nè  alcuno  so- 
stenuto (l'imparentarsi  con  loro.  I capraj  per  con- 
trario erano  in  grande  onore  nel  nomo  mendesio 
Erod.  II.  46.  — lai  cagione,  per  che  i pastori  stra- 
nieri erano  avuti  in  odio  era  forse  quella  medesima 
che  notai  sopra,  al  c.  XIJII,  32.,  cioè  l'ammazzar 
ch'essi  facevano  indislintamciitc  pecore  e vacche 
dagli  Egizj  adorate  per  iddìi.  Ma  un'ultra  ragione 
ben  più  forte  di  quest'odio,  ed  una  facile  spiega- 
zione della  condotta  tenuta  in  quest'occasione  da 
Josef,  ci  vien  fatto  di  ricavare  dalla  cronologia 
delle  dinastie  egiziane,  descritta  da  Eusebio,  Sta- 
ccilo o Giulio  Africano  dietro  al  sacerdote  egizio 
Bandone,  confermata  da'  monumenti,  e rischia- 
rata da  Champollion  leltres  à il.  le  due  de  Bla- 
cas.  e da  Rosolimi  monumm.  dell’ Egitto  e della 
Xubia.  Poiché  gl'  Israeliti  dimorarono  in  Egitto 
anni  430  F.s.  XII,  40.,  e ’l  cornino, minilo  del  tem- 
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genesi,  xi.vii. 


CAP.  XI.VII. 

Josef  introitare  i fratelli  e 7 inulte  in  presenza 
di  Faraone:  13  l'Egitto  è oppresso  dalla  fa 
me;  21  Jacob,  pretto  a morire . chiede  desse? 
seppellito  co ' padri  suoi. 

E Josef  venne,  e rapportò,  e disse  a Faraone, 
Il  padre  mio.  e'  miei  fratelli,  con  le  lor  greg- 
ge. e co’  loro  armenti,  c con  ogni  loro  avere, 
son  venuti  della  terra  di  Canaan  : ed  ecco  che 
sono  nella  terra  di  Gosen. 

2 E d’infrn  i suoi  fratelli  prese  cinque  uo- 
mini : e li  presentò  dinanzi  a Faraone. 

3 E Faraone  disse  a'  fratelli  di  lui,  Che  è 
il  vostro  mestiere?  Ed  essi  dissero  a Faraone. 
Pastori  di  pecore  tono  i servi  tuoi,  sì  noi.  c 
sì  i padri  nostri. 

4 Poi  dissero  a Faraone,  A peregrinare  in 
questo  paese  siamo  venuti:  perciocché  non  v'ò 
pastura  per  le  gregge  de*  servi  tuoi  : conci os- 


siaclié  la  fame  sia  grave  nella  terra  di  Ca- 
naan : ora  dunque,  deh.  aiutino  i servi  tuoi 
nella  terra  di  Coseii. 

3 E Faraone  disse  a Josef,  Il  padre  tuo.  <• 
i fratelli  tuoi,  sono  verniti  a te. 

C»  l a terra  d'Egitto  è dinanzi  a te:  fa’  abitar 
tuo  padre,  e’  fratelli  tuoi,  nel  meglio  del  pae- 
se : dimorino  nella  (erra  di  Gosen;  e se  tu  co- 
nosci che  fra  loro  ti  sieno  degli  nomini  di  va- 
lore. si  costituiscigli  governatori  sopra  1 mio 
bestiame. 

7 E Josef  menò  Jacob  padre  suo.  e lo  pre- 
sentò dinanzi  a Faraone  : e Jacob  benedisse 
Faraone. 

8 E Faraone  disse  a Jacob,  Oliatili  sono  i 
di  degli  anni  della  vita  tua? 

9 E Jacob  dissi;  a Faraone.  I di  degli  anni 
della  peregrinazione  mia  sono  cenlolrent'anni  : 
pochi  e rei  sono  stali  i di  degli  anni  della  \ ila 
mia,  e non  son  pervenuti  a'  di  degli  anni  della 
vita  de*  padri  miei,  ne' quali  egli  peregrinarono. 


pio  di  Salomone  (1012  imi.  Cristo)  cadde  noi  ISO 
dopo  l'uscita  d'Egitto  1 Ite.  VI.  I.:  Jnrob  dovette 
scendere  in  quel  paese  intorno  all'anno  11)22  imi. 
Cristo.  Or,  secondo  i calcoli  più  accurati  e la  sen- 
tenza più  comunemente  ricevuta  (vedi  C».  Staccilo 
p.  t»2.  Eliseli,  chron.  I.  p.  214.  Kosellini  monumm. 
star.  I.  p.  ISO  sgg.) , regnava  allora  in  .Menti  e 
nel  basso  Egitto  la  dinastia  degli  llyksos  o re  pa- 
stori (diciassettesima  nell'ordine  delle  dinastie);  i 
quali  Gioseflb  credelte  elio  fossero  i medesimi  E- 
brei,  ina  dalla  cronologia  apparisce  die  vi  s'ernnn 
.stabiliti  già  da  più  tempo , c per  la  guisa  nella 
quale  sono  rappresentati  ne'  monumenti,  mostra 
che  fossero  di  scitica  origine.  Questi  nomadi  o pa 
stori,  secondo  che  racconta  Mane  ione  presso  Gin- 
selTo  contra  Api  un.  I,  14.  ed  Eliseli,  praep.  er. 
X,  13.,  erano  venuti  all'improvvista  da'  paesi  orien- 
tali : e corso  f Egitto  sotto  'I  regno  di  Timao,  l' 
aveano  occupalo  (piasi  senza  combattimento  , in- 
cendiate le  città,  distrutti  i tempj  degl' iddìi,  ri- 
dotti in  ischiavilù  gli  Egizj,  ed  Hello  in  re  l'un 
di  loro;  il  quale  pose  la  sede  reale  in  Menti,  se- 
parando cosi  '1  basso  dall'alto  Egitto,  e si  studiò 
di  munire  il  lato  orientale  del  paese  , dal  quale 
una  novella  invasione  poteva  temersi,  fortificando 
Avari,  citta  untica  ad  oriente  del  ramo  bubastico 
del  .Nilo,  da'  Uree»  delta  Eroopoli , e mettendovi  j 
grossa  guarnigione.  Or.  secondo  i cronologi  greci  j 
testé  allegati,  credesi  che  l'anno  11°  d'Apophis.  j 
quarto  di  quegli  re  pastori,  il  cui  nome  disegnato 
in  un  cartello  sacro  conservasi  ancora  in  un  ma- 
noscritto jeratico  dell’epoca  di  Sesostri,  avvenisse 
l'esaltamento  di  Josef  : e ci  riesce  perciò  facile  di 
spiegare,  come  a costui  fosse  cosi  di  leggieri  af- 


lidata  la  suprema  podestà . avvegnaché  gli  Egizj 
fossero  cotanto  gelosi  de'  forestieri:  e come  i fra- 
telli suoi,  appunto  perchè  pastori,  fossero  ad  un 
tempo  in  abominio  agli  Egizj  e cari  al  re.  e Jo- 
sef facesse  tanto  assegnamento  su  questo  lor  me- 
stiere. per  ottenere  che  si  potessero  stanziare  in 
quel  lato  del  paese  che  si  vote*  meglio  guardare. 
Vengasi  intorno  a ciò,  ollr'ngli  scrittori  allegati.  E 
Egypte  ancienne  di  ( liampollion  Figeac  p.  299. 

1.  netta  terra  di  Gosen.  Vedi  e XI. V , 10. — 
Faraoni'  non  uvea  conceduto  ancora  clic  si  stan- 
ziassero in  quel  parse  : ma  Josef  se  ne  (enea  si- 
curo. 

•4.  non  r'è  paidura.  Per  lo  secco  che  que’  due 
anni  v'era  stato.  Perciocché  non  si  può  attribuirò 
ad  altro  la  carestia  della  terra  rii  Canaan. 

lì.  0.  sono  renati  a te.  Quasi  dicesse,  Essi  son 
venuti  a te.  clic  se'  figliuolo  e fratello  ed  hai  nelle 
mani  tutta  la  signoria  del  paese;  non  a me.  eli* 
ogni  cosa  ho  rimessa  nel  tuo  arbitrio.  Perciò  sog- 
giugne,  f.a  terra  d'E.  è dinanzi  a le.  cioè  nell* 
arbitrio  tuo  ed  al  luo  comando  : non  che  nella 
contrada  di  Gosen,  ma  in  qualunque  altro  luogo 
d Egitto  a te  piaccia,  puoi  stanziare  la  tua  fami- 
glia. Ycggasi  questa  medesima  locuzione  c.  .Vili. 
9.  XV  «5. 

7.  benedisse  Faraone:  cioè,  sulutollo.  augu- 
randogli saltile  e prosperità.  Perocché  questo  signi- 
ficato ha  in  chr.  il  verbo  benedire. 

9.  detta  peregrinazione  mia.  Jacob  corregge 
quasi  Faraone,  chiamando  peregrinazione  quell» 
che  Faraone  area  detto  vita,  e confessando  per- 
ciò ch’egli  e*  padri  suoi  erano  stati  forestieri  e 
pellegrini  sopra  la  terra.  Dicendo  questo,  egli  di- 
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GENESI,  XLVII. 


10  Poi  Jacob  benedisse  Faraone:  e s'nscì 
dal  cospetto  di  Faraone. 

H E Josef  diede  al  padre  suo,  od  a*  fra- 
telli suoi,  stanza  e possessione  nella  terra  d 
Egitto,  nel  meglio  del  paese,  nella  contrada 
di  Hamses  : siccome  avea  comandalo  Faraone. 

12  E Josef  sostentò  suo  padre,  e’  suoi  fra- 
telli, e tutta  la  casa  del  padre  suo:  provve- 
dendogli di  pane,  secondo  le  bocche  delle  lor 
famiglie. 

13  E non  v’avea  pane  in  tutta  la  terra;  per- 
ciocché la  fame  era  gravissima  : e la  terra 
d'Egitto  c di  Canaan  si  veniva  meno  a ragion 
della  fame. 

11  E Josef  ricolse  ogni  pecunia  che  si  trovò 
nella  terra  d'Egitto,  e nella  terra  di  Canaan, 
per  lo  grano  eh’  essi  comperavano  : e Josef 

mostra,  siccome  fu  osservalo  dall' Apostolo  L'Or. 
XI,  13-10. , clic  cerca  lina  patria  , non  la  patria 
terrena  della  Mesopotumin,  ond  erà  uscita  la  sua  • 
famiglia,  ina  la  celeste  : talché  in  queste  sue  pa- 
role è una  chiara  testimonianza  della  fede  ch’ave- 
vano i patriarchi  nella  vita  avvenire.  Anche  gli  Egi- 
zj  , considerando  la  brevità  di  questa  vita,  la  ri- 
guardavano siccome  una  peregrinaiionc , e.  chia- 
mavano alberghi  le  case  loro,  e casi*  eterne  i se- 
polcri, ne*  quali  prodigarono  perciò  tante  ricchezze 
e spiegarono  Inda  la  lor  inugnilicenxa. 

pochi  e rei.  Questo  dice  Incoi»  de’  giorni  suoi, 
perche  non  giunsero  a pezza  alla  longevità  degli 
antichi  padri,  c furono  pieni  dentizione  e.  d'ama- 
ritudine. 

11.  di  Hamses,  DDtnn  Ha  insès,  Lxx  'PajAcwvj. 
terisimilmenle  quell  i medesima  città  eh’ è detta 
Urtataseli,  ( Ha'amsh ),  ncll'Es.  1,  1 1 la  quale  da  un 
altro  Faraone  gl'israeliti  furono  costretti  d' edili- 
rare o forlilienre.  Fu  città  principale  della  contrada 
di  Ciosen , che  da  essa  qui  è chiamala  terra  di 
Hamses  : e però  i L.vv  in  luogo  di  terra  di  tio- 
sen  posero  sopra,  c.  XLVI,  28.,  'Psjxioorj.  Il 
silo  dovYlla  stelle  è incerto.  G io  sedo  antt.  II.  7,  li., 
Saudiu,  l’Arabo  érpcii.  e Jablonsky  opuscc.  II.  130. 
la  confusero  con  Elio  poli,  il  cui  nome  egiziano  era 
On:  troppo  dilungi  dal  diserto  cli'è  sul  Mar  rosso, 
al  quale  gl'  Israeliti  pervennero  in  due  giornote, 
partendosi  di  Hamses  Es.  XII,  37.  Vili,  20.;  ol- 
treché la  versione  alcss.  distingue  espressamente 
Hamses  da  On  ossia  Eliopoli  Es.  I,  11.,  secondo 
la  lezione  de’  migliori  codici.  D'altra  parte  d'An- 
ville  mém.  sur  l'Éygple  p.  121.  Hengslenherg  die 
Biic/i.  Mosis  und  Aegyplen  p.  48.  ed  altri  cre.- 
dono  che  Rhiuso  fosse  la  medesima  ch’Eroopoli, 
le  cui  rovine,  sotto  I nume  d ' AbUrKeisceid , veg- 
gonsi  nella  valle  di  Sabahjar,  presso  i laghi  amari, 
intorno  di  .70  miglia  dilungi  dal  Mar  rosso.  Nè  di- 
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recò  quesiti  pecunia  in  casa  di  Faraone. 

15  E quando  la  pecunia  fu  venuta  meno 
della  terra  d’Egitto,  e della  terra  di  Canaan, 
vennero  lutti  gli  Egizj  a Josef,  dicendo.  Dacci 
del  pane  : e perchè  morremmo  noi  innanzi  a 
le?  conciossiachè  sieno  mancali  i danari. 

10  E Josef  disse.  Recale  i vostri  bestiami; 
ed  lo  vi  durò  del  pane  per  li  vostri  bestiami  : 
se  son  mancali  i danari. 

17  Ed  essi  menarono  i lor  bestiami  a Jo- 
sef; e Josef  diede  loro  del  pane  per  li  camalli, 
e per  le  gregge  delle  pecore , e per  gli  ar- 
meni! de’  buoi , e per  gli  asini  : cosi  li  so- 
stentò di  pane  quell'anno  per  lullo  il  tor  be- 
stiame. 

IR  E passalo  quell'anno,  vennero  a lui  l'an- 
no seguente,  c gli  dissero,  Noi  non  celeremo 

versa  da  questa  é la  sentenza  di  le  Clere,  Lo  Ite - 
maclier  obs$.  pltil.  VI.  321.  e Miiller  satur.  oboe, 
pini.  p.  189.,  secondo  i quali  llamscs  è Avari  città 
furie  degli  llvksos:  perciocché  I"  identità  d* Avari 
con  Eroopoli  è stala  dimostrata  da  coloro  c hanno 
investigale  le  antichità  egiziane.  Ma  unehc  questa 
sentenza  non  è fondala  se  non  sopra  quelle  pa- 
role della  versione  alesa,  tic».  XLVI , 28  : xaV 
Hpoxov  itóXtv  t U pv  'PapeoirTj : le  quali,  rigoro- 
samente interpretate,  signilicaii  solo  eli’  Eroopoli 
era  vicina  a Hamses.  od  anche,  se  vuoisi,  nel  me- 
li desiino  distretto  ch'a vea  nome  da  Hamses;  c par 
clic  anzi  (limosinilo  l una  esser  diversa  dall'altra. 
Perciò  Gescnius  thesaur.  p.  1298.  congettura  clic 
Hamses  fosse  alquanto  a mezzodì  d'Eroopoli,  dove 
una  catena  di  monti  si  stende  da  occidente  ad 
oriente,  tra  I \\  adi  Sabahjar  e la  via  chi*  da  Menti 
ossi»  dal  Cuiro  mena  al  diserto.  — Il  nome  di 
Hamses,  che  in  egiziano  signilica  figliarti  del  sole, 
pn-iiot;  rè-mses , deriva  forse  da  alcuno  de*  re 
della  dinastia  XVIII  clic  cosi  furou  chiamati , e 
probabilmente  da  ltamses  1 . decimo  d'  essa  di- 
nastia: benché  questi  regnassi*  dal  Iti  10  al  1010 
innanzi  l’era  volg.  secondo  Chumpolliou-Figeac, 
o dal  1013  ai  IODI  secondo  Rosolimi,  cioè  molto 
tempo  dopo  Josef.  Moisè  poteva  bene  usar  qui 
questo  nome  per  atilecipazione.  V è.  ancora  un 
piccol  villaggio  c’ha  nome  Harnsis;  ma  a ponente 
i del  braccio  del  Nilo  che  va  a Rosetta  : orni’  esso 
non  ha  qui  nulla  che  fare,  avvegnaché  abbia  po- 
tuto aver  questo  nome  da  uno  di  que’  medesimi 
re  ; e Gescnius  ha  ragione  di  maravigliarsi  che 
Chaiupollion  VLggpla  11.  248.  scrivesse  di  cotesto 
moderno  Ramsis  : r est  probablemenl  In  mètne 
ville  qui  esl  appelèe  Humssiss  dans  l Ècriture 
Minte. 

18.  l'anno  seguente.  Par  che  i danari  fossero 
mancali  in  Egitto  l’anno  quinto  della  carestia.  eh* 
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al  mio  signore  che,  venuta  meno  la  pecunia, 
e li  bestiami  pervenuti  al  mio  signore,  e’  non 
rimane  altro  dinanzi  al  mio  signore,  che  i no- 
stri corpi  e la  nostra  terni. 

1!)  Perchè  morremmo  dinanzi  agli  occhi  tuoi, 
si  noi,  e sì  la  terra  nostra?  componi  noi , e 
la  nostra  terra,  per  pane:  e noi.  c la  nostra 
terra,  saremo  servi  n Faraone  : e dacci  della 
semente,  acciocché  viviamo,  e non  muojiyno, 
c che  la  terra  non  sia  disolata. 

20  Comperò  adunque  Josef  a Faraone  tulio 

al  sesto  avessero  comperato  del  grano  per  li  loro 
bestiami,  e 'I  settimo,  che  Tu  l'ultimo  anno  della 
fame,  venissero  a dire  a Josef  ciò  che  qui  si  legge. 

19.  e sì  la  terra  nostra.  È una  metafora  clic 
dipigne  la  cosa  al  vivo  : perocché  la  terra  si  può 
dir  morta , quando  giace  squallida  e desolata  : 
però  ch'ella  vive  in  certo  modo  nelle  piante  che  ^ 
produce.  Suburbanus  ne  moriatur  ager  disse  an- 
che Marziale  epigr . XIII,  12.  E Stazio  Theb.  V, 
328.,  descrivendo  il  prodigioso  serpente: 

....  perctuMc  cali  dii  afflati  lìti*  Iterine . 

Qua  tuli/  ora.  cadmi/,  moriturque  ad  sibila  campus. 

Questa  medesima  figura  è frequente  appo  gli  Arabi. 

compera  noi  ccc.  Dicono  a Josef  die  acquisti 
le  loro  persone  per  ischiavi,  e la  proprietà  della 
terra  a Faraone,  iu  cambio  del  grano  che  faceva 
loro  bisogno,  e non  avevano  più  da  poterlo  com- 
perare. E Josef  accettò,  come  veggiamo , questa 
proposta  ; la  quale  doveva  tornar  gradita  al  mi- 
nistro d’ un  re  di  schiatta  straniera  , perchè  raf- 
fermava cosi  ’l  potere  nella  dinastia  alla  quale 
egli  era  addi  ito,  da  non  poterle  più  esser  tolto. 

dèlia,  semente.  Quello  era  il  settimo  anno  della 
carestia,  la  quale  era  già  venuta  al  suo  line  se- 
condo la  predizione  di  Josef:  e però  gli  Egizj  do- 
mandano eziandio  della  semente* da  coltivar  quin- 
ci innanzi  come  fitlajuoli  di  Faraone  que*  campi 
cb'erano  loro  propri  per  addietro. 

20.  diventò  di  Faraone.  Il  paese  d'Egitto,  sul 
quale  Faraone  area  prima  giurisdizione  c dominio 
siccome  re,  diventò  anche  suo  per  diritto  di  pro- 
prietà. dopo  quella  spezie  d'intraprcsa  finanziera, 
che  Josef  avrà  mandato  cosi  felicemente  ad  ef- 
fetto. 

21.  egli  trasportò  jmr  le  città.  Così  leggono 
ancora  col  cod.  ebreo  il  Caldeo , il  Pescito  e I* 
Arabo  : e si  comprende  bene  che  con  quella  mi- 
sura il  re  d’Egitto  incominciò  ad  esercitare  la  po 
destò  ch’aveva  testé  acquistata  su  la  terra  e su  le 
persone  de’  suoi  sudditi,  c consolidò  stabilmente 
sotto  le  sue  mani  quel  nuovo  ordine  di  cose.  Pe- 
rocché i popoli,  trovandosi  in  luoghi  a'  quali  nes- 
suna rimembranza  gli  legava,  e dimenticando  col 
mutar  di  stanza  il  dolore  della  perdita  soITcrla , 
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la  terra  d'Egitto;  perciocché  gli  Egizj  vende- 
rono ciascuno  il  suo  campo;  conciofossechè  la 
fame  fosse  aggravala  sopra  loro  : c la  terra 
diventò  di  Faraone. 

2!  E ’l  popolo  egli  trasportò  per  le  cillji, 
da  un  capo  de  confini  d'Egitto  inaino  all’altro. 

22  Sol  la  terra  de’  sacerdoti  non  comperò  : 
perciocché  t’  era  una  provvisione  assegnata 
a’  sacerdoti  da  Faraone:  onde  essi  mangiarono 
la  lor  provvisione,  che  dava  loro  Faraone;  e 
però  non  venderono  la  terra  loro. 

non  potevano  di  leggieri  prender  talento  di  levarsi 
contr’nl  signore,  come  osserva  Grazio  a q.  I.  Un 
provvedimento  simile  a questo  durava  ancora  nella 
casta  de*  guerrieri  d'Kgitlo  al  tempo  d'Krodolo  11. 
f 08.;  perocché  i campi  cb'erano  assegnati  a cia- 
scun di  loro  dallo  stato,  nudavano  sempre  in  giro 
dall'uno  all'altro. 

L'n'allrn  lezione  poro  diversa , eli'  è quella  del 
cod.  samar. , seguono  qui  i l.xx  e la  Yulg.,  tra- 
durendo,  xat  tÒv  Xaòv  xareSouXwoaTo  otùrSj  iT;  ratSotc, 
et  ( subiecil ) cunc/os  popu/os  eim. 

22.  la  terra  de ’ saeertloli.  I.m  casta  de'  saeor 
doti,  che  regnò  lungo  tempo  in  Egitto , e conti- 
nuò , anche  dopo  che  la  regia  podestà  passò  in 
altre  mani,  nd  avere  una  grande  influenza  sopra 
tutto  quel  paese,  possedeva  delle  terre  sue  proprie 
te  quali  si  credeva  che  fossero  state  assegnate  loro 
da  Iside . acciocché  potessero  fare  le  spese  del 
culto,  come  dice  Diod.  Sic.  I.  21,  7.  Queste  terre 
Josef  non  comperò  : di  che  esse  rimasero  in  proprio 
a*  sacerdoti,  anzi  immuni  d'ogni  gravezza,  secondo 
che  leggesi  appo  Dìodoro  medesimo  1 , 73.;  dal 
quale  sappiamo  che  la  proprietà  di  tutte  te  terre 
d*  Egitto  era  ripartila  ili  tre  , cioè  ne’  sacerdoti  . 
nel  re  e ne'  guerrieri  : Je  altre  tre  caste,  degli 
agricullori,  de’  pastori  e degli  artigiani,  non  ne 
possedevano  nulla;  onde  gli  agricullori  non  erano 
altro  che  flttajuoli . conformemente  a quello  che 
racconta  Moisò.  F.  che  rotale  fosse  la  costituzione 
territoriale  dell’antico  Egitto,  si  ha  ancora  da  Stra- 
bono XVII.  p.  787.  e da  Erodoto  II,  109.;  comechè 
questi  I*  attribuisca  a Sesoslri , ni  quale  i Greci 
erano  usi  di  riferire  tutto  ciò  che  v'avea  di  grande 
o di  straordinario  in  quel  paese. 

una  provvisione..  Oltre  alle  terre  che  possede- 
vano, viveri  d'ogni  maniera  erano  cotidianamente 
forniti  a'  sacerdoti  a pubbliche  spese,  siccome  narra 
Krod.  Il,  37.;  per  modo  eh' essi  non  avean  me- 
stieri di  logorare  o di  spender  del  suo.  E questa 
provvisione  Faraone  continuò  a fornir  loro  tutto 
'I  tempo  che  bastò  quella  carestia  : perocché  senza 
il  favor  di  quella  casta  ad  un  ’ re , spezialmente 
straniero,  sarebbe  stato  impossibile  di  mantenersi 
al  potere.  E però  non  fu  bisogno  che  venderono 
le  terre  loro. 
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23  E Josef  disse  al  popolo,  Ecco,  io  ho  com- 
peralo voi  oggi,  e la  terra  vostra,  a Faraone  : 
eccovi  della  semente:  seminale  la  terra. 

24  Ed  avverrà  nella  ricolta,  che  voi  darete 
il  quinto  a Faraone  : e l 'aUre  quattro  parti  sa- 
ranno vostre,  per  la  sementa  de’  campi,  e per 
lo  mangiar  vostro,  e di  coloro  che  sono  nelle 
case  vostre,  e per  lo  mangiare  delle  vostre  fa- 
miglie. 

25  Ed  essi  dissero  , Tu  ci  hai  campata  la 
vita  : troviamo  pur  grazia  negli  occhi  del  mio 
signore:  e saremo  servi  a Faraone. 

26  E Josef  fece  di  ciò  uno  statuto,  insino 
al  di  d'oggi,  sopra  la  terra  d'Egitto,  del  quinto 
della  rendila  per  Faraone  : sol  la  terra  de’ 
sacerdoti  non  fu  di  Faraone. 

21  Aitilo  dunque  Israel  nella  terra  d'Egitto, 
nella  contrada  di  Gosrn  ; e ne  furono  falli  pos- 
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sessori,  e crcbliero.  e mulliplicarono  grande- 
mente. 

28  E Jacob  visse  nella  terra  d'Egitto  dicias- 
sette anni  : e'  di  di  Jacob,  gli  anni  della  vita 
sua,  furono  cento  quaranlasette  anni. 

29  Ed  approssimandosi  'I  tempo  della  morte 
d’Israel.  egli  chiamò  il  suo  figliuolo  Josef,  e 
gli  disse,  S' i*  ho  pure  trovata  grazia  negli  oc- 
chi tuoi,  deh,  poni  la  tua  mano  sotto  la  co- 
scia mia  : che  tu  userai  meco  misericordia  e 
verità:  deh,  non  seppellirmi  in  Egitto. 

30  Ma.  quando  sarò  giaciuto  co'  padri  miei, 
portami  fuor  d'Egitto  : e seppelliscimi  nella  lor 
sepoltura.  Ed  egli  disse,  lo  furò  secondo  la 
parola  tua. 

31  Ed  Israel  disse,  Giuramelo.  Ed  e*  glie/e 
giurò.  Ed  Israel  adorò  in  sul  capo  del  letto. 


2t.  darete  il  quinto.  Questo  livello  , piuttosto 
clic  gravezza,  che  agli  Kgizj  fu  imposto  di  pagur  [ 
quinci  innanzi  a Faraone,  divenuto  proprietario  di 
tutte  le  terre,  non  era  per  sé  gran  cosa;  e i lit- 
tiijnoli.-  clic  '!  pagavano,  poterono  tostamente  ri- 
farsi de*  danni  della  carestia  . per  la  fertilità  na- 
turale dei  paese.  Sé  v'ha  qui  una  contraddizione, 
come  ha  voluto  vederla  Leo  Vorlet.  p.  100. . col 
c.  XU,  34.,  dove  fu  proposto  da  Josef  che  si  to- 
gliesse il  quinto  della  renditi  de*  campi  ne*  sette, 
anni  deir.ihhoiidanz<r:  perocché  quivi  non  si  tratta 
«l'un  tributo  ordinario,  ma  del  grano  che  a spese 
del  re  e per  islraordinario  provvedimento  dovea 
ratinarsi. 

23.  servi  a Faraone.  Tulli  i sudditi  ermi  chia- 
mali e temili  in  conto  di  servi  sotto  *1  dispotismo 
orientale:  e gli  scrittori  greci  notarono  ciò  par- 
ticolarmente de*  Persiani.  Ma  gli  Kgizj  eran  dive- 
nuti servi  vie  più  clic  gli  altri,  per  quella  spezie 
di  vendita  ch'avevano  fatta  di  sè  e delle  cose  sue. 

26.  insino  al  dì  d’oggi:  cioè  perfino  al  tempo 
di  Moisè.  Non  si  sa  quanto  durasse  poi  qnell’  u- 
sanza  e quella  legge. 

29.  sotto  la  coscia  mia.  Ih  questo  rito  ragiouai 
al  c.  XXIV,  2. 

oserai  meco  miser.  e verità:  cioè,  in'atlerrui 
lealmente  la  parola  clic  m'averai  data  di  rendermi 
questo  servigio,  di  non  seppellirmi  in  Egitto. 

30.  giaciuto  co'  padri  miei.  È mia  frase  so- 
lenne della  Scrittura  , con  la  quale  gli  Ebrei  si- 
gnificavano la  morie,  e *1  ricongiugnersi  dell'animo 
a quelle  de'  padri,  non  Tesser  seppellito  in  que'  j 
medesimi  sepolcri  dove  posavano  le  loro  ceneri.  | 
Perciò  Jacob  distingue  il  giacersi  o dormire  co'  | 
padri,  dalla  sepoltura  rhe  segue  dappoi.  Egli  ri- 
chiede il  figliuolo  che  trasferisca  il  suo  corpo  nel 
paese  di  Canaan  c nel  sepolcro  dove  giacevano 


le  ceneri  d'Abraani  e d'Isaac.  Perocché  fu  disiderio 
comune  agli  antichi  popoli,  e si  può  dir  voce  di 
natura,  quello  d’esse r seppellito  nella  terra  natale 
c negli  avelli  de’  maggiori  : e questo  medesimo 
disiderio  vedremo  espresso  da  Josef  c.  L , 23. 
Imperò  fu  sventura  eziandio  a1  Greci  il  morir  lungi 
dalla  paini»  : vedi  lliad.  XVI,  461.  XIX,  421.  So 
foclc  Klectr.  USI  sgg.  Anthol.  gr.  Ili,  25.  75. 
Ma  Jacob  doveva  aver  anche  più  cara  la  terra  di 
Canaan;  perciò  rlTessa  era  per  lui  la  lerra  della 
promessa,  e sapeva  per  fermo  ch'ella  doveva  esser 
posseduta  da’  suoi  figliuoli  e santificata  per  Io 
culto  del  Signore.  Cosi  ancora  insino  al  dì  d'oggi 
è voto  supremo  degl’israeliti  d’ esser  seppelliti  in 
quella  terra  clic  fu  de’  padri  loro  ed  è sacra  prr 
essi. 

31 . adorò  in  sul  capo  del  tolto.  Cosi  ha  il  testo 
ebreo  : e quindi  Aquila,  r^^cxuvr jciv  tiri 
Tvjcxiivv;;.  Simmaco,  irpxexuvr^iv  iitt  tb  oxpov  xXtvifc. 
e la  Vulg.,  adoravi t Deam  conversa*  od  lecitili 
caput,  uggiugnendo  per  maggior  chiarezza  la  voce 
Deum,  che  nelToriginnle  è sottinteso.  K vuol  dire 
che  Jacob . avuta  quella  promessa , si  chinò  sul 
suo  capezzale,  adorando  il  Signore:  perocché  s' 
era  levalo  a sedere  in  sul  letto  dov'egli  giaceva. 
Cosi  anche  David,  vecchio  ed  infermo,  adorò  in 
sul  letto,  dopo  che  Salomone  fu  riconosciuto  re  in 
! luogo  suo  1 Ile  1,47. — Ma  i Lxx,cJte  lessero  con  altre 
vocali.  matlèh,  verga,  in  cambio  di  mstp  mit- 
tàh,  letto,  Iraslntarono  in  altro  senso,  ^&o;ixuvyi«v 
’IspxJlX  tò  axpov  Tvj?  u outoo,  le  quali  pa- 
role lo  scriltor  delTe/>.  agli  Ebrei,  che  usava  la 
versione  alessandrina , trascrive  liUeralnienle  r. 
XI.  21.  E ciò  non  vuol  dire  altro  se  non  clic  Jacob 
adorò  Iddio , appoggiandosi  sopra  la  sommità 
del  suo  bastone , come  dirittamente  spiega  s. 
Agost.  quaest.  in  Oen.  162.  Perciocché  Tallr»  in- 
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CAI*.  XI. Vili. 

Jacob  adotta  i figliuoli  dì  Josef:  4J  e li  bene- 
dice, a n ti  ponendo  Efraim  a Manasse  : 22  ed 
a Josef  dona  un  campo. 

Ed  lumino  dopo  questo  roso,  elio  fu  dello 
a Josef,  Ecco,  tuo  padre  è informo.  Ed  egli 
tolse  seco  i due  figliuoli  suoi.  Manasse,  od  E* 
Traini.  ’ 

2 E fu  inumato,  o dolio  a Jacob.  Ecco  il 
tuo  figliuolo  Josef  che  viene  a te.  Ed  Isniel. 
{sforzatosi,  si  mise  a sedere  in  sul  Idio. 

3 E Jacob  disse  a Josef,  Dio  onnipotente 
m'apparì  in  l.uz  nella  terra  di  Canna»  : e mi 
benedisse. 

A E dissemi,  Ecco,  io  t'accrescerò,  o li  mol- 
tiplicherò; e ti  farò  divenire  una  raunanza  di 
popoli  : e darò  questo  paese  al  seme  tuo  dopo 
le,  in  possessione  perpetua. 

.i  Ora  dunque,  i duo  tuoi  figliuoli,  i quali 
ti  sono  nati  nella  temi  d'Egitto  innanzi  ch'io 
venissi  a te  in  Egitto,  sono  miei:  Efraim.  e Ma- 

terprctazinne  adottata  da  alcuni  comentatori  latini, 
su  la  fede  della  Vulg.  Eltr.  XI,  21.,  la  quale  ha, 
adoravil  faslitjium  virgae  cius , cioè  die  Jamh 
adorasse  il  bastone  die  Jusef  temeva  in  mano,  ri- 
conoscendo la  suprema  podestà  della  quale  il  suo 
figliuolo  era  rivestito,  conformemente  al  sogno  di' 
egli  aveva  sognalo  c.  XXXVII,  9 sg.,  e contem- 
plando in  lui  anche  la  persona  di  Cristo,  .ch'egli 
figurava,  è manifestamente  contraria,  non  solo  al 
testo  olir.,  mn  eziandio  alla  versione  de'  l.vx.  ed 
all’originale  greco  di  queirepislola:  e nella  Vul- 
gata medesima  potè  essere  omessa  per  incuria 
de’  copisti  la  particella  super  dinanzi  a fastigi  uni. 

3.  ni  appur)  in  l.uz.  Iddio  gli  era  apparito  due 
volte  in  l.uz  ossia  in  het-elc.  XXVIII,  13.  XXXV,  9.: 
ma  qui  Jueoh  favella  della  seconda  apparizione  . 
la  quale  avvenne  quando  egli  ritornava  di  Mesopo- 
tnmia. 

4.  ili  possessione  perpetua.  Dissi  altrove  die 
la  voce  ebr.  C YTJ  olimi  significa  sovente  ima 
lunga  durala:  ed  in  questo  senso  deve  intendersi 
la  possessione  perpetua  clic  Iddio  promise  agl* 
Israeliti  della  terra  di  Canaan. 

sono  miei  : cioè,  gli  adotto  per  miei  ligi  inoli, 
sì  che  sieno  contali  nella  mia  progenie  ni  pur  de’ 
tuoi  fratelli  « e cosi  spartiscano  con  loro  la  mia 
eredità.  Auzi  egli  li  paragona  a Ituhen  c Sinico», 
di' erano  i primi  due  de'  suoi  figliuoli.  V.  vuoisi 
notare  clic,  nominando  i due  fanciulli,  egli  puue 
già  Efraim  innanzi  a Manasse,  ed  incomincia  cosi 
a preferire  il  secondogenito  al  maggior  fratello, 
come  fa  poi  pivi  espressamente  v.  14.  19. 

ti.  sar.  chiamati  del  noni « ccc.  Questo  non  si- 
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nasse,  si  come  Hubeu  e Sinico».  saranno  a me. 

0 E gli  altri  figliuoli  die  tu  uverai  gene- 
rali dopo  costoro,  saranno  tuoi  : essi  saranno 
chiamati  del  nome  de'  fratelli  loro  nella  loro 
credila. 

7 Che  io,  quando  io  veniva  «Iella  Siria  cam- 
pcslrc.  Kachcl  morì  appresso  di  me  nella  terra 
di  Canaan,  per  cammino,  rimanendo  ancora 
intorno  d una  lega  di  terra  per  arrivare  in  E- 
frata:  ed  io  la  seppellii  quivi  nella  via  d'K- 
frala,  ciré  BcMekem. 

M E leggendo  Israel  i figliuoli  di  Josef,  dis- 
se. Chi  soti  costoro? 

9 E Josef  disse  a suo  padre.  Sono  I mici 
figliuoli,  i quali  Iddio  in'lia  dati  qui.  Ed  egli 
disse.  Deh,  menagli  a me,  ch'io  gli  benedica. 

10  (Or  gli  occhi  d isiaci  erano  gravi  per  la 
vecchiezza,  e vedere  non  potrà).  E Josef  gliele 
appressò:  ed  egli  li  baciò,  ed  abbracciolli. 

11  E disse  Israel  a Josef,  Io  non  pensava 
di  vedere  la  faccia  tua  : ed  ecco.  Iddio  ni'ha 
fallo  veliere  eziandio  il  luo  seme. 

gnilira.  saranno  computati  nelle  tribù  d'Efraim 
e di  Manasse,  come  «'*  stato  comunemente  inter- 
pretato ; perchè  cosi  verrebbe  in  contraddizione 
con  le  parole  precedenti,  costoro  saranno  tuoi: 
ma  si,  eh'  essi  dovevano  prendere  il  nome  che  i 
fratelli  loro  aveano  iiisino  a quel  tempo  avuto,  ed 
esser  detti  figliuoli  di  Josef,  facendo  così  una 
tribù  distinta  da  quelle  d'  Efraim  e di  Manasse. 
Questo  provvedi  limito  non  fu  poi  mandato  ad  ef- 
fetto: perocché  Josef  non  ebbe  più  figliuoli  clic 
que'  due. 

7.  Che  io  ccc.  Egli  vuol  rendev  ragione  della 
preferenza  data  a Josef  sopra  gli  altri  fratelli,  come 
se  dicesse,  lo  fo  questo  per  amore  di  Haclud.  che 
liti  fu  tolto  anzi  tempo  là  . una  lega  diluugi  da 
Errata,  nella  terra  di  Canaan.  — Egli  si  sperava  il' 
averne  «piuiclie  altro  ligliuolo  : e però  adesso  ri- 
corre a questo  partilo  d'adottar  per  suoi  i figliuoli 
di  Josef,  c d' accrescere  per  colai  modo  il  nu- 
mero delle  tribù  de'  figliuoli  di  llucliel.  leggasi 
la  morte  «li  lei  c.  XXXV,  1G  sgg. 

della  Siria  campestre.  Qui  è «letto  pD  Paddàn. 
campo  o pianura,  senz'altro,  quello  ch’altrove  è 
chiamalo  dik  ytO  Paddàn  Arimi.  campo  d'Aram 

0 Siria  campestre  : della  quale  vedi  al  c.  XXV,  20. 

una  lega  di  terra,  Vcggasi  '1  coni.  r.  XXXV,  Iti. 

8.  IO.  Chi  son  costoro  Gli  occhi  d Israel  erano 
scorati  per  la  vecchiezza  ; c però  iiou  atlìguravu 

1 suoi  nipoti,  (iraves  dissero  i Latini  gli  occhi 
de1  moribondi  o di  quegli  die  sono  oppressi  dal 
sonno:  ma  gli  Ebrei  dicevano  cosi  anche  quelli 
de*  vecchi  c hanno  quasi  perduto  il  vedere. 
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12  E Josef  gli  tolse  il  infra  le  ginocchia  ili  insino  al  presenti!  ili: 
lui  t e si  prostrò  con  la  faccia  sua  a terra.  16  l'Angelo  che  m’ha  redento  elogiti  male, 
1.1  Poi  Josef  li  prese  amendue,  Efraini  con  benedica  questi  fanciulli:  e sia  chiamato  so- 
la destra  sua.  dalla  mimo  manca  d'Israel  ; e pra  loro  il  nome  mio  , e I nome  de*  padri 
Manasse  con  la  sinistra  sua,  dalla  diritta  d i*  miei  Abraam  ed  Isaac  : e crescano  in  moltilu- 
srael  : e glie/e  appressò.  dine  nella  terra. 

14  Ed  Israel  porse  la  sua  mano  diritta,  e 17  E reggendo  Josef  ch'aven  posto  il  padre 
pose/n  in  sul  capo  d Errami,  obera  il  mino-  suo  la  mano  diritta  in  sul  capo  d’Efraim,  eb- 
re;  e la  sua  sinistra  in  sul  capo  di  Manasse  : bolo  a male:  e presi;  la  mano  del  padre,  per 
a> vedutamente  pose  così  le  mani:  cotnechè  levarla  d’in  sul  capo  d‘Kfraim.  e porla  sopra 
Manasse  fune  il  primogenito.  il  capo  di  Manasse. 

Il  E benedisse  Josef,  e disse.  Iddio  nel  cui  18  E disse  Josef  al  padre  suo.  Non  così, 
cospetto  camminarono  i padri  miei  Abraam  ed  padre  mio  : perciocché  questi  è il  primogenito; 
Isaac,  Iddio  che  m ha  pasciuto  da  eh  io  sono  poni  la  mano  Ina  diritta  sopra  *1  capo  suo. 

12.  ni  pro*lrò.  Era  un  segno  ili  venerazione  in-  molti  esempi  de'  figliuoli  minori  anteposti  a*  mag- 
verso  'I  patir* , col  (pinlr  gli  rcndevu  grazie  del  giori  |H*r  gratuita  elezione  di  Dio  : come  Abel  pre- 
favore che  vote»  fargli.  Il  cod.  samar.,  i Lai  c I ferito  a Cain , Isaac  ad  Ismael,  Jacob  medesimo 
Siro  leggono  in  plur.  si  prostrarono,  attribuendo  ad  Esaù,  Joser  a Ruben,  Fares  a /arali,  Mnisé  ad 
quest'atto  a*  figliuoli  di  Josef,  come  se  si  fossero  Aaron,  e David  a tolti  gli  altri  fratelli, 
prostesi  dinanzi  all'avolo,  per  ricevere  la  sua  he-  la.  noi  cui  cospetto  camminarono.  Metta  cui 
nedizionc.  ubbidienza.  interpretano  i due  Arabi,  lo  notai  so- 

li. (tutta  diritta  d'hrael.  Egli  fece  questo,  ac-  pra,  c.  V.  22.,  questa  locuzione,  clic  si  frequente 
ciocche  la  prinri|>al  benedizione  toccasse  a Manas-  nelle  Scritture,  per  significar  la  fedeltà  nel  servi- 
ne, ch'era  il  primogenito  : perocché  la  mano  ritta  j gii»  del  Signore  e l'osservanza  della  sua  legge, 
fu  sempre  riputala  superiore  alla  sinistra.  Vedi  / j m’ha  pasciuto . bellissima  intaglile,  tolta  dalla 
Ho  II,  IP.  Sai.  XLV.  fi.  CX.  1.  vita  pastorale  che  Jacob  aven  menata  : essa  vedesi 

11.  poscia  in  sut  capo.  Vedesi  per  questo  che  , ripetuta  con  tutta  la  vivacità  del  colorito  poetico 
’l  rito  d'imporre  le  mani  alle  persone  clic  foglinosi  . nel  Sai.  XXIII.;  ed  anche  gli  Arabi  soglimi  dire, 
benedire,  a quegli  cui  si  conferisce  qualche  pri-  I Iddio  ri  pasca  f cioè,  prenda  cura  di  voi. 
vilegio,  è antichissimo,  questo  rito  significò  ap|M>  16.  V Angelo  che  mha  redento.  Credono  alcuni 
gli  Ebrei  una  spezie  di  consecrazione,  e con  esso  che  Jacob  favelli  (l'un  angiolo  crealo,  del  suo  au- 
gi’Israeliti  dedicarono  i bevili  al  servigio  del  ta-  gelo  tutelare,  secondo  essi,  col  quale  egli  aveva 
hcmacolo  Mum.  Vili,  IO.,  e Moisé  costituì  Josuc  lottato  ili  Faimcl  c.  XXXII , 24.  : ma  egli  mette 
in  luogo  suo,  tri  XXVII,  18.  Jesù  t risto  pose  le  i questo  angelo  al  paro  ili  Dio,  nel  cui  cospetto  i 
inani  ili  sul  capo  a'  fanciulli,  che  gli  furono  pre-  padri  suoi  erano  cani  minati:  ond’è  manifesto  eh’ 
sentali  per  benedirgli  Matt.  XIX,  13.  Marc.  X,  16.  logli  invoca  qui  l’Angelo  increato,  l’Angelo  del 
E per  imposizione  delle  mani  furono  ordinati  i patto,  cb'è  il  Verini  medesimo  di  Dio.  Colai  sen- 
sette  diaconi  dagli  Apostoli  Mt.  VI,  6.,  f Timoteo  lenza  è sostenuto  dall'autorità  di  multi  Padri  : e 
nel  suo  episcopato  / Vita.  IV,  II.  certo  che  a cotesto  Angelo  increato,  elio  dovrà  pren- 

arrodulamonle  poso...  lo  mani.  I.'ehr.  Sstt  scic-  dere  l'umana  natura  e farsi  figliuolo  di  Jacob,  s'ad- 
chòl  potrebbe  letteralmente  tradursi,  mutò  inton-  dice  meglio  che  a qualunque  altro  il  titolo  di  re- 
denti le  sue  mani . che  significa  di’  egli  le  pose  i dentore,  7M  goèl,  clic  qui  gli  si  dà;  perocché  con 
in  quel  modo  a posta  ed  in  vero  studio.  A que  questo  nome  gli  Ebrei  indicavano  il  consanguineo 
sta  interpretazione  ci  mena  la  radice  del  verbo;  piu  prossimo,  al  quale  s'apparteneva  per  ragion 
e cosi  interpretarono  il  Caldeo  e 'I  Greco  veneto  di  parentela  ili  riscattare  il  fondo  venduto  dal  suo 
(ì^ptvwre  tw  yeìp»)  tra  gli  antichi.  I l.\x  traslato-  ! congiunto,  e la  persona  stessa  di  lui  che  fosse  ve- 
rone, ivaXXa;  ri;  y« Tpac  , o secondo  altri  rodd.  nula  in  servitù  l.ov.  XXV,  23.  48  sg.  Vedi  ancora 
zvocXXa^xc  t.  y.  ; e la  Vulg.  commutami  manti s:  quello  che  notai  al  c.  XVI,  7.  e ’1  convento  all’ 
esprimendo  rósi  ’l  senso,  non  la  parola  : onde  al-  Ks.  Ili,  2. 

culli  credettero  che  la  voce  originalo  sigili  tirasse  j sia  chiamato  s.  loro  il  nomo  mio.  È un  ebrai- 

incrocicchiare.  Ma  vegga  si  Gcsenius  thosaur.  p.  i sino  molto  elegante,  che  significa,  sten  chiamati 

1130. — In  questo  incrocicchiar  delle  mani  i Pa-  | del  nome  mio , siei»  detti  miei  figliuoli, 
dri  videro  una  figura  delia  croce  di  Cristo,  per  la  j 18.  :\on  cosi  ecc.  A Josef  non  era  stato  rive- 
quale la  chiesa  delle  genti  fu  posta  innanzi  alla  ] lato  quel  ch'avverrebbe  a'  suoi  figliuoli  : però  egli 

sinagoga.  E Teorioreto  osserva  che  nel  V.  T.  v'ha  i .s'oppone  al  padre,  per  la  cui  bocca  parlava  Iddio. 

La  Sauta  Scrittura,  Ve).  f.  20 
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19  Ma  spo  padri*  ricusò,  e disse:  Io  il  so, 
figliuolo  mio,  io  il  so;  nnch'egli  diverrà  un 
popolo,  ed  anch'egli  sani  grande  : ma  vera- 
mente il  fratello  suo  minore  sarà  più  grande 
di  lui;  e I seme  suo  sarà  una  piena  di  genti. 

20  E benedisse  loro  in  quel  dì.  dicendo, 
In  le  benedirà  Israel,  dicendo,  Facciati  Iddio 
siccome  Efraim  e Manasse.  E pose  Efraiin  in- 
nanzi a Manasse. 

21  Poi  Israel  disse  a Josef,  Ecco,  io  muojo  : 
e sarà  Iddio  con  voi,  e vi  riducerà  al  paese 
de’  padri  vostri. 

19.  mia  piena  ili  gelili  : cioè  una  moltitudine 
di  popoli,  anziché  un  popolo  solo.  E la  tribù  d* 
Efraim  fu  in  fatti  numerosissima,  e maggiore  che 
quella  di  Manasse  ; e divenne  capo  dappoi  delle 
dicci  tribù  clic  ronfiarono  il  regno  dMsrnel,  sepa- 
randosi da  Juda. 

20.  In  te  benedirà  Israel.  Vuol  dire  che  in 
Israel,  quando  si  vorrà  quinci  innanzi  benedire  al- 
cuno, si  prenderà  esempio  e forma  di  benedizione 
da  Efraim  e da  Manasse,  augurandogli  quella  me- 
desima prosperità  che  fu  conceduta  a questi  dm* 
fratelli. 

22.  do  a te  una  tenuta.  Partem  miniti,  fitpfòg 
p.(otv,  inlerprelano  la  Vulg.  c ’l  (ìr.  veneto:  e si- 
mile Onkelos,  il  Siro,  Sandia  e l’Arabo  erpeniano: 
cioè,  una  parie  di  terra,  un  podere  od  una  posses- 
sione. Perocché  Kefir.  ODU  scechèin.  che  significa 
spalla,  qui  per  l'addiettivo  mia,  che  v’è  aggiun- 
to. è chiaramente  un  nome  appellativo:  e par  che 
indichi  un  tratto  di  terra  alquanto  elevato;  simile 
al  greco  vóStov,  ed  al  latino  dorsum  montis,  terga 
agri  Colimi.  X,  7.  : se  non  vuoisi  con  Ikon  dis- 
serti. thcol.  philaì.  I,  4.  p.  38.  farlo  derivare  dalla 
lingua  arabica,  ed  interpretarlo  dono  o guiderdo- 
ne. Mn  quella  voce  ebrea  © ancora  il  nome  della 
città  di  Sichem:  ed  a questa  città  par  che  Jacob 
volesse  alludere,  eh* appartenne  dipoi  alla  tribù 
d'Kfruim , e che  donasse  a Josef  quel  campo  eh’ 
egli  aveva  comperato  vicin  di  Sichem  dalle  mani 
de’  figliuoli  d'Hcmor  padre  di  Sichem  c.  XXXIII, 
19.,  dove  poi  i figliuoli  d ‘Israel  seppellirono  Tossa 
di  Josef,  essendo  entrati  nella  terra  di  Canaan  Jos. 
XXIV,  32.  Questo  campo  la  tradizione  degli  Ebrei 
indicava  siccome  donalo  da  Jacob  al  suo  figliuolo, 
tosino  al  tempo  di  Jesù  Cristo  Gio.  IV , X.  : e 
però  ì Lix  (e  con  essi  Jonatan)  presono  qui  Si- 
chem per  nome  proprio,  e traslatarono,  H*l- 

prrov,  in  luogo  d una  parte.  Ma  come  poteva  Ja- 
cob dire  d'aver  tolto  quel  campo  della  mano  de- 
gli A morrei  con  la  spada  e con  l'arco : poiché 
egli  avculo  comperato  a danari  dalla  famiglia  d’ 
Hemor,  ch’erano  Herei  (c.  XXXIII,  19.  XXXIV,  2.)? 
Credesi  comunemente  ch’egli  intendesse  favellare 
dell'impresa  di  Simeon  e di  Levi,  che  ronquisla- 
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22  Ed  io  do  a le  una  lenula  sopra  i fra- 
telli tuoi,  la  quale  io  tolsi  della  mano  degli 
À morrei  con  la  mia  spada,  e con  l’arco  mio. 

CAP.  XL1X. 

Jacob  benedice  i suoi  figliuoli:  29  ordina  il  luo- 
go della  sua  sefioltura , 33  e muore. 

E chiamò  Jacob  i figliuoli  suoi , e disse  , 
Raunalevi,  ed  io  v’annunzicrò  quello  clic  v'in- 
terverrà ne*  di  avvenire. 

ronn  quella  città  , mettendone  a fil  di  spada  gli 
abitatori  c.  XXXIV,  23  sgg.  ; c che,  quantunque 
riprovasse  quell'impresa,  la  città  non  pertanto  e I 
contado  d’essa  ne  fossero  divenuti  suoi,  essendo 
rimasi  diserti  : ed  egli  potesse  dire  d’averli  con- 
quistati per  Tarmi  sue.  però  ch’a  lui  s’apparlene- 
vhiio  Tarmi  de*  suoi  figliuoli.  E credono  similmente 
che  A morrei  sia  qui  detto  per  Cunanei  in  gene- 
rale , come  in  altri  luoghi  della  Scrittura.  Ma  a 
me  par  nondimanco  chi*  questa  interpretazione  sia 
troppo  stentala  : perché  non  veggio  come  Jacob 
potesse  attribuire  a sé  un  atto  ch'egli  riprovò  to- 
sino ali'ore  estreme  dellu  vita  : ed  avviso  piutto- 
sto col  Mario  in  Jos.  I.  c. , seguito  da  Ligbtfoot 
horae  thalmud.  p.  84.  e da  Pereira . a Lapide  . 
Itonfrcrc,  Tirino.  Martini  a q.  L,  che  le  parole  dì 
Jacob  accennino  a qualche  fallo  omesso  da  Moisè 
nella  serie  della  sua  narrazione,  a qualche  com- 
battimento nel  quale  egli  racquistò  di  mano  de- 
gli A morrei  quel  medesimo  rampo  ch  avevjrper  da- 
nari comperato  dagli  llcvei. 

I.  Pannatevi  ccc.  Queste  ultime  parole  di  Ja- 
cob, con  le  quali  benedice  i suoi  figliuoli,  predi- 
cendo quello  che  dee  avvenire  alle  famiglie  o tribù 
ch'usciranno  di  loro,  sono  espresse  in  uno  stile 
nobile  ed  elevato,  con  tal  sublimità  di  sentenze  e 
splendore  d*iinagini,chc  possono  dirittamente  chia- 
marsi uno  de'  monumenti  più  belli  e più  magni- 
fici dell’ antica  poesia.  Ma  appunto  per  questo,  c 
per  le  predizioni  che  vi  son  contenute,  han  voluto 
alcuni  protestanti  metterne  in  dubbio  l'autenticità.  E 
già  le  Clcrc  avea  sospettato  che  tutto  questo  squar- 
cio potesse  esser  composto  da  Moisè  medesimo 
o da  altro  antico  scrittore  : quando  lleinrichs  de 
auctore  atg.  aelale  cap.  XLIX  Geneseos,  Gòtting. 
1790.  Valer  comment.  in  Pentat.  I.  314.  Fried- 
rich der  Segen  Jacobs , eine  ÌVeissagung  dea 
proph.  Xathans,  Vratislav.  1811.  presero  a soste- 
nere ch'osso  fosse  scritto  dopo  la  conquista  della 
terra  di  Canaan,  anzi  al  tempo  di  David  : perocché 
parea  loro  che  noti  si  potesse  spiegare  altramente 
quello  clic  qui  si  dice  della  stanza  che  dovea  toc- 
care a ciascuna  tribù  in  quel  paese , nè  il  vati- 
cinio della  dignità  reale  della  tribù  di  Juda  v.  10. 
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2 Ratinatevi,  e udite,  figliuoli  di  Jacob:  e 4 E'  fu  un  bollor  come  d’acqua;  non  aver 

date  udienza  ad  Israel  vostro  padre.  più  preminenza  : da  che  tu  salisti  in  sul  letto 

3 Ruben,  tu  eri  I mio  primogenito,  la  mia  del  padre  tuo;  allora  tu  lo  contaminasti  : sul 
possa  c la  primizia  delle  forze  mie,  eccellente  giaciglio  mio  e1  salì. 

in  dignità,  ed  eccellente  in  forza. 

Ma  di  mezzo  a'  protestanti  stessi  si  son  levati  altri  d'annunciare  la  sorte  rlir  sarebbe  toccata  a'  figliuoli 
critici  più  savi  a ribattere  coleste  capricciose  no-  suoi  nel  possedimento  della  terra  di  Canaan, 
vità;  e possono  vedersi  negli  scolti  di  Rosenmiil-  3.  la  primizia  delle  forze  : cioè  quello  che  Ja- 
ler  a q.  I.  i sodi  argomenti  co’  quali  egli  ha  di-  col»  aveva  ingenerato  il  primo,  ff  primo  frutto  della 
strutte  si  fatte  obbiezioni:  le  quali  a noi  cattolici  sua  vegeta  ehi.  Questa  interpretazione  è raffermata 
è molto  più  agevole  di  dissipare,  perocché  credia-  dal  Deut.  XXI,  17.  e dal  Sai.  LXXVI1I,  51.,  dove 
mo  che  lo  spirito  di  Dio  parlava  per  bocca  di  Ja-  questa  medesima  frase  è posta  per  sinonimo  di 
cob  quelle  solenui  parole.  Il  linguaggio  di  tutta  primogenito  : onde  bene  traslataroiio  i Lu,  «p/à. 
questa  poesia  presenta  un  colorito  d'antichità  clic  rtxvwv  uou.  Aquila  per  contrario  voltò,  xeaa'Xaiov  t?* 
non  può  imitarsi  : né  Moisè  stesso,  non  che  uno  Xurr,<  |xou,  Simin.  ipyè,  à&jvqc  uou,  e la  Vulg.  prtfn- 
scriltorc  de*  tempi  posteriori,  avrebbe  potuto  seri-  cipium  dolori*  mei:  dando  àll'ebr.  |1K  on  il  si- 
vere ed  inventar  di  suo  capo  quello  che  coutr'  a giuncalo  di  dolore,  che  qui  non  gli  si  conviene, 
Ruben,  Simeon  e Levi , qui  è delto  v.  4-7.  : che  cd  alludendo  al  dolore  ch'esso  Ruben  recò  al  pa- 
gi! uomini  di  quelle  tribù  non  ravrehhono  lolle-  dre  suo,  giacendosi  con  Ralaa  c.  XXXV,  22. 
rato,  c sarebbe  stato  anche  contrario  allo  spirito  eccellente  in  dignità  eec.  Intende  dire  a Ruben, 
del  legislatore  ebreo  e della  costituzione  teucra-  ch'egli  avrebbe  avuta  dignità  ed  imperio  sopra  gli 
•fica  di  quel  popolo,  nella  quale  il  sacerdozio  e i altri  fratelli , siccome  primogenito  ; se  non  fosse 
privilegi  che  ne  derivano  furono  attribuiti  alla  tribù  stata  la  colpa  dcU'iureslo,  la  qual  tocca  nel  v.  seg. 
di  Levi.  Jacob  per  contrario  poteva  dir  bene  quelle  Quindi  Onkclos  espone  cosi  le  parole  di  Jacob  : 
cose,  e dirle  io  quello  stile  poetico,  essendo  le-  IT  ti  si  conveniva  ricevere  tre  parti,  la  primo- 
vaio  sopra  sé  stesso  dallo  Spirito  clic  l'animava  e genitura,  il  sacerdozio,  e 7 regno . K simile  s. 
dalla  solennità  dell'ulHcio  ch’egli  adempieva;  c i Geronimo quaeslt.  hebr.:  Debebas,  itucla  ordinem 
suoi  figliuoli  poterono  ritener  scolpite  nella  mente  nativilatis  luoe,  haer editatevi  quae  primogeniti $ 
quelle  parole  ch  crano  sacre  per  loro,  cosi  come  iure  debebatur , et  sacerdolium  accipere  el  re- 
veggimno  ancora  que*  popoli,  appo  i quali  la  scrii-  hoc  quijtpe  in  portando  onere,  et  prae * 

tura  non  è in  uso,  imparare  agevolmente  a me-  valido  robore,  demonstratur.  Kgli  interpretava , 
moria,  e tramandare  a’  lor  figliuoli,  poemi  anche  eccellente  in  portare,  quello  che  si  traduce  me- 
lunghissimi.  Sommo  studio  mettevasi  a raccogliere  glio,  eccellente  in  dignità  od  rii  elevatezza. 
gli  estremi  detti  de*  padri  o d'altre  persone  clic  4.  un  bollor  come  d'acqua . Paragona  al  bolli- 
s'avevnno  in  venerazione  ; perciocché  que'  detti  si  mento  dell'acqua  che  ferve  la  lascivia  e ia  libidine 
credevano  inspirali,  e fu  credenza  comune  eziandio  di  Ruben,  clic  s era  giaciuto  con  Balaa,  contami 
tra*  Greci,  che  aH'auima  dellìiomo  ch  e per  iscio-  nando  il  letto  del  padre.  K veggiamo  che  anche 
gliersi  dal  corpo  è doto  di  vedere  il  futuro.  Quindi  gli  Arabi  trasferirono  il  bollor  dell’acqua  a simuli- 
le predizioni  degli  eroi  morenti  d’Oraero  : e con  vie  car  l'impeto  della  lascivia  giovenile  : onde  dice  Ibn 
maggior  ragione  registrate  nelle  Scritture  le  parole  Doreid  3:  la  sventura  fece  posar  l'acqua  del  mio 
estreme  d’Isaac,  di  Jacob,  di  Moisè,  di  Josuè.  di  Sa-  bollar  giovenile.  Anzi  i Siri  adoperarono  la  stessa 
muel,  di  David,  di  Tobia,  di  Mattalia.  — Quanto  alle  radice  della  voce  THD.  pàhhaz,  che  leggesi  qui  nei- 
bellezze  poetiche  di  tutto  questo  cap.  inerita  d'es-  l'originale,  nel  significalo  d’esser  lascivo  ed  rin- 
ser  letto,  più  che  altro,  ciò  che  ne  scrisse  Herder  pudico.  K perii  tradusse  bene  Simili.  bxcpcCfooK , 
nel  suo  eccellente  trattato  vom  Geist  der  hebr.  traboUófUi , come  ha  eziandio  il  Samaritano  ; nè 
Poesie.  deve  altramente  interpretarsi  l’i£u{ìpt<«c  de’  Lxx, 

ne'  di  avvenire.  La  locuzione  ebr.  D'OVI  mrihQ  c lelfUsus  es  della  Vulg.;  i quali  tutti  par  che  leg- 
he-ahharUh  ha-jjainìm,  che  i lu  voltarono  rie'  gesserò  qui  il  verbo  ntnr  pallini  zi  ha  in  2*  persona, 
rir/armv  tuv  tepori,  la  Vulg.  <f»  diebus  novissimi,  che  I critico  samar,  pose  nel  suo  testo,  in  luogo 
Onltel.  nella  fine  de’  giorni,  significa  propri  amen  le  del  sostantivo,  che  trovasi  nell'ebreo, 
la  fine  d'un  tempo  diterminato,  d'uno  stato  di  cose  non  «r.  più  preminenza.  Il  primogenito  aveva 
che  non  sarà  più  : oud'essa  c solenne  nella  Scrit-  preminenza  e superiorità  sopra  gli  altri  fratelli,  e 
tura  per  indicare  il  tempo  della  venuta  del  Messia  : doppia  porzione  nell  eredita  paterna,  siccome  dissi 
ed  in  questo  scuso  la  presero  qui  parecchi  antichi  al  c.  XXV,  31.;  ed  anche  il  diritto  d'esercitare  il 
interpreti,  avuto  riguardo  soprattutto  al  v.  IO.  Ma  sacerdozio  in  tutta  la  famiglia,  se  vuol  credersi  agli 
talvolta  diccvasi  del  tempo  futuro  in  generale  : e Kbrci.  Di  queste  tutte  cose  Ruben  fu  privalo  per 
qui  è chiaro  che  l'obbietto  principale  di  Jacob  è l’oltraggio  fatto  at  padre;  e data  la  preminenza  a 
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.*1  Simeon  « Levi  soh  fratelli  : le  loro  spade 
sono  slruvnenli  di  violenza. 

6 Nel  consiglio  loro  non  entri  l'anima  min: 
alla  raunanza  loro  non  s’unisca  la  gloria  mia  : 
perocché  nell' ira  loro  ucciser  degli  uomini: 


XLIX. 

| ed  a lor  voglia  sgherreUnrono  i buoi. 

7 Moladclln  sia  l'ira  loro,  perché  violenta  : 
e ’l  furor  loro,  perocché  fu  aspro:  io  li  di- 
viderò in  Jacob,  e gli  dispergerò  in  Israel. 


Juda,  la  doppia  porzione  a Josef,  e ’l  sacerdozio 
a Levi;  ma  non  sì  ch’egli  non  continuasse  d’essere 
annoverato  il  primo  nelle  genealogie  1 Par.  V.  1. 
La* sua  tribù  ebbe  stanza  tra  le  prime  di  là  dal  Gior-  I 
dano , a mezzodì  della  tribù  di  Gad  ed  a setten- 
trione dell’Arnon,  che  dividevala  da’  Moabiti  : ma 
non  fu  privilegiata  per  nulla  sopra  l' altre  tribù. 
— S.  Geronimo  traduce  non  cresca»  l’ebr.  imn  Sn 
al  tholhàr:  perciò  ch’egli  interpreta  ancora  nella 
benedizione  del  Deut.  XXXIII,  6 : et  sii  porvus 
in  numero.  Ma  vedi  quivi  I comcnio, 

in  siti  letto  del  padre.  Jacob  rammemora  con 
indegnazione  la  colpa  commessa  dal  figliuolo  con 
Baiati  sua  concubina  r.  XXXV.  22..  della  quale  qui  j 
lo  punisce  : c ’l  turbamento  dell'animo  suo  si  pa-  j 
lesa  anche  nello  stile  rotto  e foncitato  di  questo  | 
verso,  e neU’iinprovviso  cambiar  ili  persona  ch’egli 
fa  alla  fine,  quasi  isdeguosse  ili  dirizzare  più  ol- 
ire  la  parola  al  figliuolo  colpevole.  Anche  oggi  tra 
gli  Arabi  è delitto  gravissimo  il  giacersi  con  la  con- 
cubina del  padre  : vedi  Rosenmfiller  Morgentand 
I.  230. 

5,  son  fratelli  : cioè  collegati  insieme  vie  più 
che  gli  altri  fratelli,  e complici  anche  a malfare. 
Perciocché  Jacob  ricorda  qui  la  strage  ch’essi  avean 
fatta  di  quegli  di  Sichem  c.  XXXIV.  25.:  e ripruova 
la  perfidia  e la  crudeltà  usata  da  loro  in  quell’im- 
presa. 

le  loro  spade  ere.  Non  è ben  certo  il  significato 
della  voce  dir.  JTT2  mecheròth,  clic  si  fa  comu- 
nemente derivare  da  TD  cur,  forare,  e s’interpreta 
spada,  sì  che  da  essa  potrebbe  esser  venuto  il  gr. 
pa/cufa.  8.  Geron.  quaesti,  hebr.  cliiosu  perciò 
arma  eorum.  e IL  Ellezer  in  Pirkè  abòth  c.  38. 
dice  che  Jacob  maladissc  la  spada  loro  in  lingua 
greca:  e questa  interpretazione  ha  seguilo  Jnrchi,  c 
tra’  moderni  Herder.  Rosenmfillcr,  Winer  ed  altri. 
Ma  meriterebbe  forse  d’esser  preferita  quella  che 
ne  diè  Lud. -de  Dleu  nella  critica  sacra  a q.  I., 
seguito  da  Castel  e da  Ludolf  /ex.  aelh.  p.  87., 
comparando  il  vocabolo  ebr.  con  la  rad.  arabica 
,.£*  màcara , macchinare , divisare  inganni , c 
con  l’etiop.  makara,  consultare,  e mokere,  con- 
siglio; in  guisa  clic  dovrebbe  tradursi,  le  dilibe- 
razioni  loro  sono  strumenti  di  violenza.  Ed  a 
questo  torna  l'interpretazione  de'  Lxx,  che  trapa- 
larono, cuvcTzXtasv  dStxiav  cgoupcatwc  aùitùv,  perchè 
leggevano  anche  vSs  calò,  compierono,  in  luogo 
di  vfo  cheti,  strumento. 

6.  non  entri...  la  gloria  mia.  Lgli  dichiara  che 
non  ebbe  parte  alcuna  in  quel  fatto,  eli  è olibietto 
anzi  della  sua  riprovazione.  E per  gloria  sua  in- 


tende l'anima,  siccome  appare  dal  parallelismo 
degli  emistichj.  Conclofossechè  gloria  (T03  ca- 
bòd)  dell’  uomo  si  chiamasse  I’  anima  nello  stile 
portico,  come  vedesi  ne’  Sol.  XVI,  9.  VII,  5.  XXX, 
12.  I.VII,  8.  CVin,  I.:  perciò  ch’ella  è la  parte 
più  nobile  deH'uòmo.  Il  significato  di  fegato,  **33 
cabèd , che  alcuni  vorrehbono  dar  co’  Lxx  alla 
voce  dir.,  qui  non  ha  nulla  che  fare;  perchè  non 
si  legge  mai  che  gli  Ebrei  mdtessono  nel  fegato 
la  sede  dell'anima. 

sgherreUnrono  i buoi.  Bice  che  Simeon  e Levi 
tagliarono  i garetti  a’  buoi  de’  Siehejniti.  che  non 
poterono  menar  via:  rendendogli  per  questo  modo 
inutili  all'agricoltura. Cosi  interpretano  dirittamente 
ì Lxx,  traducendo.  ivfwpoxóirr.oav  -raopov:  che  que- 
sto significato  ha  il  verbo  np?  ‘i/.fcèr.  non  solo  in 
ebraico  (Jos.  XI , fi.  ».  2 Satn.  Vili , 4.  1 Pur. 
XVIII,  4.,  dove  si  favella  di  Josuc  e di  David  che 
tagliarono  j garetti  a*  cavalli  tolti  in  guerra  a’  ul- 
ulici) , ma  anche  in  arabico.  K men  probabile  è 
da  reputarsi  l’ interpretazione  d'Aquila  e di. Sim- 
maco, wx0*  (onde  la  Vulg.  suffode- 

rnnt  murimi);  per  la  quale  dovrebbe  anche  leg- 
gersi tìt  sciur , muro,  in  luogo  di  TU  scior.  toro. 

7.  Ma  Indetta  l'ira  loro.  Cosi  egli  continua  a 
riprovare  la  crudeltà  usata  da  suoi  figliuoli  in 
I quel  fatto.  Ma  i Samaritani  corruppero  stranamente 
! questo  luogo  nel  testo  loro,  scrivendo  ODHlHtt  ud- 
dir  oppa m,  in  luogo  di  TnK  ariir  appòrti: 
cioè,  gloriosa  fu  l ira  loro.  La  quale  interpreta- 
zione è confermata  nella  lor  versione  e nel  comento 
nrablco-samarilano.  Veggasi  di  ciò  il  Gesenius  de 
pent.  sani.  p.  00. 

7.  li  dividerò.  In  pena  della  Ioni  unione  a 
malfare  . Jacob  ordina  che  le  tribù  di  Simeon  e 
di  Levi  aleno  disgiunte  I una  dall’  altra,  anzi  di- 
sperse per  mezzo  il  popolo  d Israel:  siccome  poi 
avvenne  nella  partizione  della  terra  di  Canaan. 
Perciocché  a Simeon  fu  assegnato  solo  un  piccol 
distretto,  con  17  città  , dentro  la  tribù  di  Juda 
Jos.  XIX.,  dal  lato  del  mezzodì  verso  l'Idumea  e 
l'Egitto:  onde  più  tardi,  forse  al  tempo  d’Ezecliia 
re  di  Juda,  volendo  ampliare  i lor  confini , con- 
quistarono per  forza  d’armi  una  parte  del  monte 
di  Scir.  ed  abitarono  quivi  f Par.  IV.  42  sg.  E 
la  tribù  di  Levi,  benché  ottenesse  dipoi  ’l  sac.er- 
\ dozio  c fosse  in  ispeziul  modo  consacrata  al  Si- 
gnore. non  ebbe  altrimenti  un  territorio  suo  pro- 
j prio:  ma  abitò  dispersa  per  48  città  che  le  furono 
! date  per  mezzo  tutte  l'altro  tribù,  di  qua  c di  là 
dal  Giordano,  Nutrì.  XXXV,  2.  7.  Jos.  XXI.  t osi 
i Jacob  attribuisce  a se  quello  che  dovean  poi  fare 
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8 Juda,  le  celebreranno  ì fratelli  tuoi  : la 
lua  inano  sarà  su  la  cervice  degl'inimici  tuoi  : 
i figliuoli  del  padre  tuo  (adoreranno. 

9 Juda  è un  catello  di  lione;  dalla  preda, 
figliuolo  mio,  tu  se’  risalilo  : egli  s'è  chinato 
e sdrnjalosi.  come  lione,  e come  lionessa:  chi 

i figliuoli  suoi,  partendo  tra  loro  l'eredità  del  paese 
che  'I  Signore  avea  lor  promesso. 

8.  Juda  . te  celebreranno.  Lo  stile  di  Jacob 
cambia  improvvisamente  di  tuonò,’  c s‘ innalza  e 
divien  sublime,  venendo  a favellare  del  quarto  fi- 
gliuolo, ul  quale  egli  dà  la  preminenza  sopra  gli 
altri,  perocché  di  lui  doveva  uscire  il  Redentore, 
quel  seme  del  quale  era  stato  promesso  nd  Àbramo 
ed  a Jacob  medesimo  che  in  esso  sarehbnnn  be- 
nedette tulle  le  famiglie  della  terra. — Mie  prime 
parole  di  questo  terso  v‘è  un*  elegante  parono- 
masia : perocché  il  nome  di  Jutla  deriva  dal  ver- 
bo rrnn  hodàh,  celebrare,  come  vedemmo  al  e. 
XXIX.  3X 

la  tua  mano  ccc.  Jacob  esalta  il  valor  guer- 
riero e la  prodezza  per  la  quale  si  segnalarono 
sempre  quegli  della  tribù  di  Juda;  onde  Iddio  or- 
dinò più  volte  clic  Juda  si  mettesse  alla  lesta  degli 
altri  Israeliti , quando  uscivano  in  guerra  (litui. 
I,  2.  XX.  18. 

t adoreranno.  La  tribù  di  Juda  ebbe  sempre 
una  certa  preminenza  tra  l’altro  insino  dalla  loro 
uscita  fuor  della  terra  d’Egitto  /Vi un.  VII,  12.  X,  I I.; 
e sali  poi  a maggiore  altezza  sotto  David,  ch’era 
di  quella  tribù.  Ella  diè  quindi  ’l  nome  al  reame 
di  Juda , che  rimase  nella  famiglia  di  David  ; e 
dopo  la  cattività , tutta  la  nazione  c ’l  paese  fu- 
rono appellati  da  lei.  Cosi  Juda  fu  sempre  glori- 
ficato intra  gli  altri  fratelli , che  riconobbero  la 
sua  maggioranza,  e furono  sommessi  alla  sua  au- 
torità: ma  il  pieno  adempimento  di  questa  pro- 
fezia era  riserbato  all’  avvenimento  di  Cristo  , il 
quale,  uscito  di  Juda , doveva  essere  adorato  da 
coloro  che  si  degnò  di  ebiamur  suoi  fratelli. 

9.  t/n  calcilo  di  lione...  lione...  lionessa.  Que- 
ste imagini  son  frequenti  up|>o  gli  antichi  poeti, 
per  dipignere  il  valor  guerriero . congiunto  con 
quella  grandezza  dell'animo  che  non  s'nrrelra  di- 
nanzi alla  forza  aperta  e non  paventa  le  insidie. 
Veggasi  p.  es.  il  bellissimo  paragone  ohe  Omero 
fa  dell  audacia  e del  valor  di  Surpedone  con  la 
fierezza  indomita  d’un  lione  lliad.  XII,  299  sgg. 
La  dipintura  die  qui  ci  s’ offre  della  prodezza  % 
della  bravura  di  Juda  conviene,  più  che  altro,  al 
regno  di  David  , che  fu  temuto  per  le  sue  armi 
da’  popoli  dintorno,  c spinse  insino  allEufrate  le 
sue  conquiste. 

se'  risalito.  È un  passato  profetico,  die  nelle 
Scritture  è poslo  sovente  in  luogo  del  futuro  : e 
con  esso  ci  si  rappresenta  alla  fantasia  un  lione  ! 


lo  desierà? 

IO  Xon  sarà  (pilo  lo  sccllro  da  Juda,  nè  I 
baslon  del  comando  dinlra  i piedi  suoi:  lanlo 
che  venga  quegli  al  quale  appartiene,  ed  a 
lui  volgasi  l'ubbidienza  de'  popoli. 


che  , secondo  la  dipintura  che  ne  soglion  fare  i 
libri  santi,  ha  il  suo  covile  ne’  luoghi  alpestri,  e 
quivi  si  ritrae  quando  ha  rapita  alcuna  preda  nelle 
contrade  basse  della  pianura:  ina  poi  eh  e satollo, 
curva  le  gambe  (JTO  cara')  e ponsi  a’ sedere,  e 
finalmente  si  sdrajn;  nè  alcuno  è ardilo  d'entrare 
nella  sua  caverna,  non  pur  me  ut  re  dorme,  nè  di 
destarlo  dai  sonno.  Questa  medesima  imaginc  è ri- 
petuta da  Ralnnm  nella  sua  profezia,  quasi  con  le 
medesime  parole,  applicandola  a tutto  ’l  popolo  d’ 
Israel  Aum.  XXIV,  9.  Ed  è stato  notato  qui  da'  ce- 
mentatori che  questo  Mone,  che  si  posa  e donne 
dopo  aver  divorala  la  preda,  potrebbe  significare  il 
regno  pacifico , ma  possente  . di  Salomone , clic 
successe  al  regno  bellicoso  di  David. 

La  voce  jcsS  labi  ho  tradotta  lionessa.  per  gli 
argomenti  addotti  dal  Rocbart  hieroz.  I.  p.  719 
ed.  Lfps.  e da  Gesenius  thesaur.  p.  738.,  co’  quali 
s'accordano  anche  Itosctimullcr  e Winer : c leuena 
ha  qui  anche  la  Vulgata. 

IO.  Aon  sarà  tolto  lo  scettro  ecc.  In  questo 
verso  si  contiene,  per  consenso  unanime  de’  cri- 
stiani interpreti  e degli  antichi  rabbini,  un  solenne 
vaticinio  del  regno  del  .llcssiu,  e del  tempo  preciso 
del  suo  avvenimento:  benché  gli  Ebrei  più  mo- 
derni , ed  anche  alcuni  protestanti  de’  nostri  di, 
si  siono  studiati  di  falsificarne  l’ interpretazione, 
lo  noterò  in  prima  quello  cICc  più  da  osservare 
intorno  al  significalo  delle  parole  in  particolare, 
c poi  sporrò  il  senso  di  tutta  la  profezia.  — La 
voce  I23U  scébet,  che  nel  suo  significato  primi- 
tivo non  voleva  dir  altro  che  verga  o bastone , 
passò  quindi  appo  gli  Ebrei  a significar  Vituperio 
e la  politica  podestà . non  altriinente  che  ’i  gr. 
«XT-Trrpov,  scettro:  siccome  vedesi  Aum.  XXIV,  t7. 
Sai.  XLV , 6.  Ezech.  XIX,  14.  Amos  I,  5.  8. 
Zac.  X,  11.:  perciocché  il  bastone  fu  presso  tutti 
gli  antichi  popoli  l'insegna  del  comando  e della  di- 
gnità reale.  K qui  è manifesto  ch’essa  è adoperata 
in  quest'ultimo  significato  (non  a dinotare  la  ver- 
ga dell' afflizione,  come  vorrohbono  alcuni  Ebrei), 
per  la  serie  medesima  del  discorso,  e per  lo  pa- 
rallelismo de'  membri;  però  ch'ella  risponde  alla 
voce  pprro  mehhokèk.  eh’c  nell’altro  emistichio,  p 
che  questa  s’interpreti  boston  del  comando  con 
Herder  e Gesenius , ovvero  legislatore , come  si 
fa  comunemente  : oltreché  la  medesima  frase  che 
qui,  leggesi  in  Zac.  I.  e.,  per  dinotare  che  l’im- 
perio c 7 nome  regio  sarebbe  venuto  meno  in 
Egitto  : DnjO  T22TF  scébet  .Vitsràim  jasùr , 
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sarà  tolto  lo  scettro  <1*  Egitto.  Onde  qui  interpre- 
tarono i Lis,  oox  fcXityu  apywy  i;  ’loó&x,  e Simili. 
t;ouo(* , podestà  : esprimendo . non  il  vocabolo  , 
ma  il  senso  d'esso.  — Ha  io  traduco  ancora  bo- 
ston del  comando  la  voce  ppns  mehhokèk.  par- 
ticipio derivato  da  una  rad.  che  dinotò  in  prima 
scolpire  o incidere , poi  scrivere , e Analmente 
statuire,  decretare.  Colesta  voce  pertanto  fu  usala 
dagli  Ebrei  nel  senso  di  legislatore,  col  (piale  è 
registrata  in  tutti  i vocabolari  : ed  in  questo  scuso 
troviamo  che  fu  detta  di  Moisc  Deul.  XXXIII,  21. 
ed  ancor  di  Dio  /*.  XXXIII,  22.  Ma  par  che  quindi 
passasse  a significar  in  generale  principe  o duce; 
e.  però  i Lxx  e la  Vulg.  traducono  qui  Jtyouptvoc, 
diuc:  la  quale  interpretazione  io  non  avrei  esitalo 
d'adoltare,  se  non  mi  fosse  sembralo  più  semplice 
e meglio  adatto  a questo  luogo , per  conservare 
il  parallelismo  del  verso , il  significato  che  più 
piace  a’  moderni , e singolarmente  ad  Herder , 
Justi  e Gcsenius,  di  scettro  o boston  di  comando. 
Il  qual  significato,  benché  ignoto  agli  antichi,  pure 
è manifestamente  richiesto  ne'  Rum.  XXI , 18., 
dove  dicesi  poeticamente  che  i nobili  del  popolo 
cavarono  il  pozzo  con  la  mazza  (ppm22  bi-mhho- 
kèk),  co'  bastoni  loro ; as'alTà  bene,  non  solo  qui, 
ma  eziandio  al  Sai.  LX,  7.,  dove  David  dice  che  Ju 
da  é il  suo  scettro  (’pfTO  mehhokekì),  alludendo 
anch'egli  a questa  profezia  di  Jacob  : onde  io  an- 
cora dopo  un  lungo  esame  mi  son  diterminato  di 
riceverlo  nella  versione. 

Cotesto  scettro  e baston  del  comando  dire  Jacob 
clic  non  sarà  tolto  d’intra  i piedi  del  suo  figliuolo. 
E questa  frase , secondo  l’ interpretazione  comu- 
nemente ricevuta,  credesi  che  significhi,  per  onesta 
circonlocuzione  (come  anco  i Romani  dissero  in- 
terfeminium  le  parli  genitali):  non  sarà  tolto  dal 
suo  seme,  dalla  sua  progenie.  Perocché  eziandio 
nel  Deul.  XXVIII,  57.  si  dice  per  verecondia  che 
la  secondina  esce  d' intra  i piedi  della  donna  , 
cioè  dinlra  le  gambe;  chiamandosi  piedi  in  ebr. 
tutte  le  membra  inferiori.  E però  i Lxx  tmslata- 
rono,  xaì  -JiYoufuvoc  & prjpSiv  orirov,  e la  Vulg. 
et  dux  de  femore  cius;  con  locuzione  figurata  e 
propria  anche  della  Scrittura,  che  fa  uscire  i fi- 
ntinoli dell'anca  o della  coscia  del  padre  : Onkelos 
parafrasò,  da'  figliuoli  de * suoi  figliuoli ; e Jonatan, 
dal  seme  di  lui.  Ma  forse  tornerebbe  più  sem- 
plice di  prender  le  parole  del  lesto  nel  lor  senso 
lelterale,  dopo  avere  adottato  1'interpretazioue  di 
boston  di  comando  per  la  voce  precedente  : pe- 
rocché questo  bastone,  che  anche  gli  eroi  d'Omcro 
non  portavano  corto  come  il  nostro  scettro  , tc- 
nevasi  natura Imcnlc  in  mezzo  a*  piedi  da'  prin- 
cipi che  istavano  a sedere  nel  lor  seggio,  rendendo 
ragione  a’  popoli.  Non  si  vuole  però  paragonar 
con  l'ebraica,  siccome  fece  Emetti  opuscc.  phil. 
crii.  p.  193. , la  frase  adire  o abducere  a pe 
dibus,  che  anche  i Latini  e i Greci  usarono  : per- 
ciocché questa  dicevasi  degli  ostacoli  che  si  tolgon 
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di  mezzo,  • non  lia  nulla  die  far  con  quello  che 
Jacob  intende  significare  in  questo  luogo.  — Il  cod. 
samar,  legge , di  mezzo  a’  tessi  Ili  suoi , yhrt 
daglàu  iti  luogo  di  raglan,  col  cambiamento 
d’una  letteru  : onde  l’interprete  samaritano  tradu- 
ce, d inlra  le  sue  schiere.  Ma.  anche  con  questa 
lezione,  rimati  sempre  lo  stesso  senso,  cioè  che 
la  podestà  e ('imperio  non  sarebbe  tolto  alla  tribù 
di  Juda  insino  a tanto  che  venisse  quegli  ch'è  1’ 
ohbielto  principale  di  questo  vaticinio. 

quegli  al  quale  appartiene.  Qui  leggesi  nell’ 
originale  il  nome  .fru  Scilòh,  intorno  at  quale  s'è 
scritto  cotanto  da’  critici  e da'  contentatoci  della 
divina  Scrittura,  investigando  l'origine  e '1  signi- 
ficato gramaticale  d'esso,  anche  in  particolari  mo- 
nografie, delle  quali  Rohlen  Genesi s p,  4fi2.  novera 
insino  a sedici:  c pure  non  se  n'è  potuto  nulla 
ditenninar  con  certezza  : accordandosi  in  questo 
solo  gli  antichi  interpreti  cristiani  ed  ebrei , da’ 
quali  in  materia  di  si  grave  momento  non  dobbiamo 
dipartirci,  clic  con  esso  vieti  significato  il  Messia. 
Io  noterò  in  prima,  intorno  aH’ortograflA  del  voca- 
bolo, che  nei  più  de'  codici  ed  in  quasi  tutte  Tedi- 
zioni  è scritto  f "fw,  in  38  codici  ebrei  ed  in  tutti  i 
samaritani  "re* . in  pochissimi  lVu,  e nel  margine 
d'alcuni  ",r;  siccome  può  vedersi  appo  de  Rossi 
r ar.  lect.  IV.  append.  p.  217.  e sellali,  crii,  a q.  I.; 
onde  può  conchiudersi  che  la  lettera  jod  non  appar- 
tiene di  necessità  alla  radice.  Ila  non  per  questo  le 
difficoltà  deirinterprctazione  son  tolte;  c forse  fu 
prudente  consiglio  quello  del  Greco  veneto , che 
conservò  lo  stesso  vocabolo  ebr.  XiXtuv,  c simile 
l'Arabo  erpeti iano.  Ma  non  dee  credersi  per  que- 
sto clf essi  intendessero  la  città  di  Silo;  né  che 
le  parole  dell'originale  possano  significare,  coinè 
vogliono  alcuni  moderni  Ebrei,  clic  alla  tribù  di 
Juda,  la  quale  andava  innanzi  all’altrc  nelle  guerre 
contro  a*  Cananei,  non  sarebbe  tolta  questa  pre- 
minenza insino  a tanto  clic  gl’israeliti  vincitori  fos- 
sero venuti  in  Silo , città  posta  quasi  nel  mezzo 
della  terra  di  Canaan  di  qua  dal  Giordano,  e mu- 
ltatasi quivi  tutta  la  congregazione  , siccome  poi 
fecero  Jos  XVIII,  I.,  vi  posassero  il  tabernacolo 
del  Signore  , essendo  già  la  terra  soggiogata  di- 
nanzi a loro.  Questa  interpretazione,  clic  veggio 
essere  accolta  da  parecchi  critici,  e singolarmente 
da  Eichhorn,  Herder,  Bleek,  Hitzig,  Tuch,  Ewald, 
Ilei  itiseli,  Hodiger,  dopo  che  fu  inculcata  da  Tel- 
ler  nelle  noie  crii,  ed  esegel.  a q.  cap.  p.  130. 
e da  Zirkel  in  una  dissertazione  particolare  pubbli- 
cata nel  1786-,  rovescia  da  cima  a fondo  il  senso 
comunemente  ricevuto  del  vaticinio;  ha  contro  di 
se  l'autorità  di  lutti  gli  antichi:  c in  contraddizione 
con  la  verità  storica,  perocché  dopo  quel  fatto  la 
preminenza  e l'autorità  di  Juda  non  venne  meno, 
come  si  vede  nella  guerra  contro  Benjamin  Giud. 
XX.  18.;  anzi  allora  essa  era  ben  poca  cosa,  e molto 
lontana  da  quella  grandezza  alla  quale  poscia  per- 
venne, quando  la  famiglia  di  David  ottenne  la  di- 
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gitila  reale;  ed  infine  fa  tornar- fredda  e meschina 
tutta  questa  profezia,  che,  intonata  in  istile  così 
sublime  , prometteva  qualcosa  di  ' più  magnifico. 
Istnndo  adunque  a’  punti  co*  quali  la  voce  ,i yyf 
Salòli  è scritta  ne’  nostri  codici,  riman  eh' essa 
si  prenda  , come  i più  degl'  interpreti  han  fatto  , 
per  nome  della  persona  insino  al  cui  avvenimento 
doveva  l'imperio  e la  podestà  politica  durare  nella 
famiglia  di  Juda  : c forse  nou  audaron  lungi  dal 
vero  gli  antichi  Ebrei,  quaudo  insegnarono  nel  Tal- 
mud pérek  cA élek,  nella  BerescUh  rubini  ed  in 
altri  luoghi  allegati  da  Buxlorf  anticrii,  p.  714., 
eh’esso  è un  de’  nomi  propri  del  Messia.  Secondo 
la  sentenza  più  probabile,  la  qual  seguono  i più 
assennati  anche  tra’  critici  moderni,  come  Gcse- 
nius,  Winer,  Roscnmfiller,  llengstenberg,  dee  farsi 
derivare  dalla  rad.  nSu  scialali,  in  cald.  hSl*  «re- 
fe), in  arali.  ÌìL-  sàia,  tranquilla*.  salvm  et  secu- 
rus  fuit;  in  guisa  ch’osso  significhi  quiete  e pace; 
ovvero  pacifico,  pacificatore,  prendendo  l'astratto 
per  lo  concreto:  come  fanno  eziandio  i Samaritani  : 
eomeché  essi  prontnuiino  Sciala , e riferiscano 
questo  titolo  a Salomone,  il  cui  nome  in  olir,  vuol 
dir  anche  pacifico,  coinè  dicesi  nel  1 Par.  XXII, 
9.  Questo  titolo  di  pacificatore  conviene  per  ec- 
cellenza al  Messia,  tra*  cui  nomi  presso  Isaia  IX, 
5.  c ancora  quello  di  principe  <ti  pace  : ed  a lui 
deve  al  tutto,  secondo  l'antica  tradizione,  riferirsi 
questa  profezia  si  magnifica , die  gli  promette  I’ 
ubbidienza  de'  popoli  «Iella  terra.  Un’altra  inter- 
pretazione nc  danno  R.  Jona,  R.  Kimclil,  Rechai 
ed  altri  rabbini,  seguiti  da  Lud.  de  Dicu  e da  lilgcn; 
i quali  traducono,  il  suo  figliuolo,  cioè  il  Messia, 
che  doveva  uscire  del  seme  di  Juda , prendendo 
la  desinenza  del  nome  per  affisso  personale,  c com- 
parando la  voce  Vu  seti , che  cosi  rimane  , con 
J’arab.  JJL  salii  e T rabbinico  scelU , feto 

od  embrione,  e con  trbv  scitjàh,  secondina,  che 
trovasi  nel  Deut.  XXVIII,  37.  E cosi  ancora  il  senso 
sostanziale  del  vaticinio  non  verrebbe  alterato. 

Ma  pure  gli  è assai  probabile  clic  la  voce  ori- 
ginale debba  leggersi  altrimenti,  omettendo  la  let- 
tera jod  con  alcuni  codici,  e punteggiando  in  guisa 
che  suoni  scelto,  ri-ng*  ovvero  iVtf,  clic  vuol  dire 
is  cuius  est,  quegli  a cui  appartiene  esso  scettro 
e la  podestà  per  esso  significata;  che  sarebbe  ve- 
ramente il  Messia  : e questa  lezione  par  che  possa 
raffermarsi  con  l'autorità  d’Kzechiel  c.  XXI,  32., 
dove  alludendo  a queste  parole  della  Genesi,  dice 
del  Messia  : tanto  che  venga  quegli  al  quale  ap- 
partiene il  giudicio , cioè  la  suprema  podestà. 
Quindi  essa  fu  generalmente  preferita  dagli  anti- 
chi : perciocché  cosi  interpretarono,  non  solo  Saa- 
dia,  Jarchi  ed  altri  Ebrei,  ma  anche  il  Siro,  Aquila 
e Simmaco,  che  voltarono  tp  Gntdxccrou,  quegli  al 
quale  è serbalo;  cd  eziandio  i Lxx,  se  vuol  cre- 
dersi a s.  Giustino  M.  diat.  cutn  Tryph.  §.  120. 
(i  nostri  codd.  hanno,  seguendo  la  medesima  le- 


zione presa  in  altro  senso,  tà  aToxriujva  avrà  le 
cose  serbale  a lui)  ; e più  chiaramente  che  lutti 
gli  altri  Onkelos , seguito  con  picciola  differenza 
dal  parafr.  jeros.  : tanto  che.  venga  il  Messia,  del 
quale  è il  regno.  Questa  antica  ioterpretazione  , 
sostenuta  tra’  moderni  da  Jahn  Einleit.  in  d.  A. 
Test.  I.  507.  e da  Bohlen  a q.  I.,  anch'io  ho  adot- 
tato, benché  non  si  trovi  esempio  in  altro  luogo 
del  Pentateuco  del  prefìsso  v sce  in  luogo  del  pro- 
nome relativo  ; veggendo  eom’  esso  è frequente  , 
non  solo  ne'  libri  posteriori  della  Scrittura  , ma 
eziandio  nc‘  monumenti  fonie].  Accennerò  infìnc 
che  la  Vulg.  latina  non  segue  alcuna  di  tutte  que- 
ste interpretazioni,  ma  in  cambio  ha,  (Ionie  ve- 
niaI qui  mìUendus  est:  intendendo  sempre  il  Mes- 
sia o Cristo,  il  quale  nel  N.  T.  dicesi  soventi  volte 
mandata  dal  Padre.  Conviene  perciò  che  s.  Gero- 
nimo leggesse,  o credesse  doversi  leggere,  ne’  suoi 
codici  tfrip  Siloah  o Scilóahh  (col  hheth  in  luogo 
dell'Ae),  che  s interpreta,  mandato  Gio.  IX,  7.;  la 
qual  lezione  è piaciuta  ancora  ni  Grozio.  — Chi 
disidera  ulteriori  schiarimenti  vegga,  oltre  a’  co- 
mrnlntori  di  questo  libro  . Alting  Sellilo  seu  de 
calie,  patriurch.  Jacobi  Genes.  XLIX,  10.  libris 
V.  Francqu.  1660.  llengstenberg  ChrUlologie  d.  A. 
Test.  I.  p.  39  sgg.  c Reink  Wemagung  Jacob», 
Munsi.  18)9, 

l'ubbidienza.  Cosi  interpreta  dirittamente  On 
Kelos  l’ebr.  JVXp  jikkehàth  : e I>.  Kiinchi,  che  chio- 
sa. a lui  ubbidiranno  i popoli,  v’aggiugne  che 
R.  Jona  ave»  paragonato  questa  voce  col  verbo 
arali,  della  medesima  significazione;  cioè  col  verbo 
Ùj  wàkiba.  die  in  arab.  significa  ubbidire.  Tro- 
vasi in  fatti  un'altra  volta  questo  vocabolo  ne*  Proo. 
XXX,  17.  per  dinotare  l’ossequio  e,  l'ubbidienza 
cb’è  dovuta  alla  madre.  1 Lxx , In  Vulg.  e ’l  Si- 
ro hanno,  xal  cru-rò;  itfoc$ox(a  lòtta* t et  ipse  eri t 
exspectatio  genliwn;  come  se  quel  nome  deri- 
vasse da  .Tp  kivvàh,  aspettare.  E Jarchi  co’  due  A- 
rahi,  secondo  l’uso  talmudico:  a lui  sani  la  rau- 
tutnza  de"  popoli  : alla  quale  interpretazione  ri- 
duccsi  ancora  la  lezione  del  codice  e la  versione 
del  traduttore  samaritano. 

Ricapitolando  adesso  tutto  quello  c'ho  detto,  ve- 
deri che  Jacob  pronunziava  in  questo  vaticinio  che 
l'imperio  e la  podestà  polìtica  doveva  durare  nella 
tribù  di  Juda , insino  a tanto  che  venisse  uno  al 
quale  si  sarebbe  convenuto  il  tìtolo  di  pacifico  e 
di  pacificatore,  ovvero  un  figliuolo  (Tesso  Juda, 
che  fosse  appellato  con  questo  nome  per  eccel- 
lenza e sopraslesse  a tutti  gli  altri  figliuoli  di  lui , 
ovvero  anche  colui  al  quale  lo  scettro  e l'imperio 
«’ apparteneva  in  proprio;  e che  costui  sarebbe 
riconosciuto  per  signore  ed  ubbidito  da’  po|H>li, 
Tannandosi  li-  genti  a lui,  per  viver  quiete  e som- 
messe al  suo  imperio.  L’antica  tradizione  vide  nella 
persona  di  questo  principe  de'  popoli  il  Messia, 
che  doveva  uscire  della  stirpe  medesima  di  Juda: 
e mal  polrebbouo  adattarsi  a Salomone,  come  vuole 


2.(0  GENESI 

l i Egli  lega  alla  vile  l'asinelio  suo,  ed  alla 
vile  scelta  il  figlio  dell'asina  sua  : egli  lava  nel 

un'opinione  nata  ne'  tempi  posteriori,  ('espressioni 
troppo  magnifiche  della  profezia;  dalle  quali  an- 
cora s'inferisce  ch'aU'awenimenlo  di  colui  lo  scet- 
tro e la  regia  dignità  non  sarebbe  più  siala  nella 
tribù  di  Juda,  siccome  l'intendono  comunemente 
gl'interpreti  cristiani  ed  ebrei;  laddove  dopo  Sa- 
lomone questa’ dignità  si  continuò  per  parecchi  se- 
coli nella  sua  famiglia.  Ma  adesso  uè  scettro,  nò 
podestà  di  sorta,  non  è più  in  Juda;  ond’è  ma- 
nifesto che  la  personn  della  quale  qui  si  favella 
è già  venuta  : e scorrendo  rapidamente  gli  annali 
del  popolo  ebree»,  ci  sani  agevole  di  riconoscere 
clic  questa  podestà,  che  fu  sempre  in  quella  tribù 
inaino  dali’usrita  d'Egitto,  benché  labiata  oscurata 
e quasi  interrotta  per  alcun  momento,  non  venne 
meno  al  tutto  se  non  quando  In  Cimb  a fu  ridotta 
in  provincia  romana , e poco  appresso  il  popolo 
disciolto  e disperso  per  tutta  la  terra;  cioè  alla 
venuta  del  Signor  nostro  Jesù  Cristo,  nel  cui  re- 
gno, che  si  stese  a tutto  ‘I  mondo  per  In  vocazione 
delle  genti,  furono  adempiute  le  parole  profetiche 
di  Jacob.  Nel  tempo  clic  precede  l'avvenimento 
di  David  al  trono  e lo  sUibilimento  della  dignità 
reale  nella  sua  casa  e nella  tribù  di  Juda.  nella 
quale  durò  insino  alla  cattività  di  Babilonia,  noi 
veggiamo  questa  tribù  non  sol  governata  da*  suoi 
principali  ed  anziani,  ma  nuche  andare  innanzi  n 
tutte  e nell’ offerte  che  fneeransi  al  tabernacolo 
Nutn.  VII,  12.,  e -nel  muover  del  campo  Affali. 
X,  14..  e nella  parli -rione  della  terra  di  Canaan 
Jos.  XIV.  XV.,  e nel  condurre  le  guerre  Cimi. 
I,  2.  XX,  18.  Spento  poi  ’l  regno  di  Juda  per  I* 
armi  de'  Caldei,  eziandio  ne’  70  anni  della  catti- 
vità troviamo  vestigi  del  medesimo  governo  degli 
anziani  nel  testo  greco  di  Don.  XIII.;  e.  vie  mag- 
giormente dopo  il  ritorno  che  *1  popolo  fece  di 
Babilonia  sotto  Sesbassar  o Zorobubcl  principe  di 
Juda  : anzi  allora  tulli  gl'israeliti  si  dissero  Giudei, 
e continuarono  a reggersi  con  lor  proprie  leggi 
e sotto  a’  propri  magistrati,  benché  dipendenti  da' 
re  ili  Persia,  e poi  da'  Greci  di  Siria  o d’Egitto. 
\è  per  la  dominazione  de'  Maccabei , eh*  erano 
della  tribù  di  Levi,  venne  meno  lo  scettro  di  Juda  : 
perocché  il  reame  aveva  ancor  nome  ila  lui  ed 
in  nome  della  tribù  di  Juda,  e come  principi  pro- 
pri. non  istranieri  a quel  popolo,  ressero  costoro 
gli  affari.  Solo  allora  Ch'Erode  ligliuol  d'Antipatrn. 
d'origine  Idumco.  fu  per  pratiche  d’Antonio  e con- 
cessimi del  senato  romano  dichiarato  re  de’  Giudei 
ed  occupò  per  forza  il'urini  ‘i  reame  (Giosef.  unti. 
XIV,  fi.  16.);  e vie  più  ancora,  quando  ridotta 
la  Giudea,  per  la  morte  di  ini  e l'esiglio  d’Arrhelno 
(Giosel.  aulì.  XVII,  13,  2.),  alla  eondizion  di  pro- 
vineia  dell'iinpcrio,  i Giudei  confessarono  di  prò-  : 
pria  lor  bocca  che,  (olio  a’  loro  magistrati  il  di- 
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vino  il  suo  vestimento,  e nel  sangue  delfine 
il  pallio  suo. 

ritto  di  vita  e di  morte,  non  era  lecito  a loro  d’ 
uccidere  alcuno  Gio.  XVIII,  31.,  e ch'essi  mede- 
simi non  Avevano  altro  re  che  Cesare  Ciò.  XIX, 
15.;  roIo  allora  lo  scettro  fu  tolto  da  Juda,  e tras- 
ferita ogni  podestà  politica  dal  suo  popolo. 

II.  alla  filo.  Nella  divisione  della  terra  di  Ca- 
naan toccò  alla  tribù  di  Juda  la  parte  più  meri- 
dionale del  paese,  da'  confini  dclfldumea  insino 
all'estremità  settentrionale  del  Mar  morto,  c da 
questo  lago  insino  al  Mediterraneo  a ponente  Jos. 
XV,  1-12.,  eh  e un  paese  di  montagne,  al  presente 
diserto,  ma  un  tempo  ben  cultivato,  e coperto  di 
vigneti  lino  nel  diserto  d'En-gadi  Cani.  I,  14.  E 
«picsta  ubertà  ed  abbondanza  di  vigne  vuol  signi- 
ficare Jacob,  dicendo  che  'I  suo  figliuolo  legherà 
l'asino  suo  alle  vili,  quasi  non  curando  cb’csso  ne 
mangi  i tralci,  c ne  guasti  anche  l'uve  : tanta  co- 
pia n’avrà.  — Gli  antichi  Padri  videro  in  questo  a- 
sinello,  o figlio  dell'asina,  tinti  figura  del  popolo 
raccolto  d 'infra  le  genti,  che  Cristo  ligliuol  di  Juda 
doveva  addurre  c legar  nella  sua  vigna,  cli'c  an- 
cb’essa  imagine  della  chiesa. 

alla  rito  scella,  npitr  sorokàh  ha  l’ ebr. , che 
Jnrchi  interpreta  tralcio  lungo,  in  frane,  courière, 
come  se  fosse  lo  stesso  che  JHU  sarìg  : ed  in 
questo  sens«>  i Ijkx  tradussero  fXtxt,  segniti  dui 
.Siro;  onde  nell'antica  Vulg.  latina  sì  leggeva,  de- 
ligans  ad  vilem  pullum  smini , et  ad  helicem 
pulitini  asinae  suite,  come  hu  s.  Cipriano  adv. 
Jud.  I,  21.;  in  luogo  di  che  fu  scritto  per  errore 
degli  amanuensi,  et  cilicio  pullum  asinae  suae, 
negli  esemplari  ch'avevano  alle  inani  s.  Amhr.  de 
òened.  patriarch.  4.  c s.  Agost.  conira  Fatui. 
XII,  42.  Ma  il  voc.  ebraico  .significa,  secondo  eli’ 
Insegna  Abtihvalid,  e come  può  ricavarsi  ancora 
dal  contesto  c du  Is.  V,  2.  Jer.  Il,  21  , dov  essi» 
è usalo  senza  la  desinenza  femminile,  una  spezie 
eccellente  di  vitigno,  ch'appellasi  con  questo  no- 
me, e cresce  in  Siria.  E Rónchi  nggiugne  eh’é 
quella  sjiezie  ottima  di  vili  nelle  cui  uve  non 
si  trovano  vinacciuoli:  co’  quali  caratleri  è in- 
dicato un  vitigno  molto  pregiato  in  Ambia  ed  in 
Persia , che  porta  uve  porporine  e nereggiatili 
(onde  par  che  '1  nome  ebraico  derivasse),  con  gra- 
nelli piccoli  e rotondi,  e vinacciuoli  si  sottili  c 
molli  che  quasi  sfuggono  ul  dente;  il  quale  é sialo 
descritto  da  Kiebulir  Arabica  p.  147.  Heiseheschr. 
II.  169.  e da  Oedmann  venti.  Samtiilungen  VI. 
94  sgg.  Dall' oriente  questo  vitigno  fu  trapiantato 
in  Affrica,  e vi  si  cullila  nel  regno  di  Marocco 
sotto  ‘I  nome  di  serki  ; nel  quale  al  Michaélis  ed 
al  Koscnmfiller  è parso  di  trovare  un  vestigio  del- 
l’antico nome  : ma  esso  risponde  nel  linguaggio 
de* Marocchini  aliar»!».  eciarki , saracino^ 

siccome  osserva  Hit/ig  in  /«.  I.  c. 
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12  Egli  ha  gli  occhi  foschi  per  lo  vino,  e 
. i (lenii  bianchi  dal  lalle. 

13  Zàbulon  abiterà  in  sul  lilo  de*  mari:  ed 
egli  fin  presso  alla  rada  delle  navi  : e I canto 

lava  nel  vino  eie.  Anche  questa  è un' intanine 
molto  bella  e poetica , per  significar  la  copia  del 
vino  che  Juda  averi»  nel  suo  paese.  E cotesto  vino 
c detto  sangue  delfure:  espressione  usala  ancora 
nel  cantico  del  Heul.  XXXII,  li.,  nel  f ìlare.  VI. 

3 A.  e nell* Kccli.  XXXIX,  31  (26.):  per  significare 
particolannenle  il  vili  vermiglio,  il  quale  in  oriente 
è molto  più  precinto  ohe  'I  bianco  : vedi  Rosen- 
miiller  Morgenland  1.  233.  Anche  appo  i poeti 
greci  leggesi  «Tfx*  r?7?  ora^uXr,;  (E  listar,  in  Ili  ad. 

11.  636.):  ed  Androide  presso  Pilli.  XIV,  7.  chiama 
il  vino  sangue  della  terra. 

12.  foschi  per  lo  vino . I.’nddietlivo  "7*20  hhae- 

H(k , che*  trovasi  qui  solamente  . è presi»  ila  On- 
kelos.  dn  Snadia  presso  Ahenesdra.  e da  Kimchl. 
a significare  quel  rossor  degli  occhi  che  vieti  dnll* 
ebbrezza  : c questo  significalo  All».  Srliultens  in 
Pro r.  XXIII . 20..  seguito  da  Rosenimìllera  q.  I., 
si  studiò  di  confermare  con  l’uso  della  lingua  ara- 
bica. Ma  fiesenius  nella  pref.  al  lessico  minore 
2*  ed.,  e nel  thesaur.  p.  471.  Ila  dimostrato  die 
le  voci  arabiche  , che  si  vollero  rnlTrontar  con  I* 
ebraica,  non  significano  altro  che  confusione  ed 
offuscamento:  e questo  significato  s’alTn  bene  qui 
eii  al  I.  c.  de’  Pror..  dove  vuoisi  ancora  espri- 
mere f offuscamento  degli  ocelli  ch’é  proprio  de- 
gli ebbri. — Oui  Jacob  insiste  su  la  medesima  idea 
della  copia  del  vino  , die  dovea  toccare  in  sorte 
a Juda,  e dipignola  con  iiii'imaginc  ardita  e con 
colorito  vivace  cd  orientale  : siccome  ancora  con 
le  parole  che  seguono  pronunzia  la-  fertilità  ile* 
paschi  eh»*  saranno  nelle  montagne  di  Juda,  e I* 
abbondanza  del  latte  di  che  goderà  il  suo  figliuo- 
lo. — I I.XX  trasudarono,  yafoviotoi  ot  otùroC 

wxif  olvov,  cioè , più  ilari , piti  giocondi  che  7 
vino ; e la  Vulg.  pulcriores  suoi  acuii  eius  vino: 
forse  per  congettura. 

13.  in  sul  lilo  de * mari.  Trapassando  alla  tribù 
dì  Zuhulon,  Jacob  dice  ch’ella  aver»  stanza  presso 
al  lito  de’  mari,  eli’ è frequentato  dalli  navi;  come 
poi  avvenne  veramente  : avvegnaché  Kwald  isroel. 
Oesch.  11.  205.  senza  ragionevoli  argomenti  Hbhia 
voluto  mettere  in  dubbio  la  verità  di  questo  fallo. 
Il  paese  clic  toccò  in  sorte  a Zàbulon  verso  *1  set- 
tentrione della  terra  di  Canaan,  a mezzodi  della 
triliù  ili  Sellali  e ad  oriente  di  quella  d’Aser  Jos. 
XIX  , 34.  27.,  stendevasi  dal  lago  di  Geiuiesaret 
insino  al  promontorio  del  Carmelo,  secondo  clic 
dice  GioscfTo  unti.  V , 1 , 22.,  e toccava  il  mare 
Jos.  XIX,  11.:  ondesso  allungarsi  più  verso  po- 
nente clic  non  si  vede  comunemente  nelle  carte. 
Quella  rosta  che  sì  curva  in  seno  Ira  I Carmelo 
c s.  Giovanni  d’Acri,  nella  quale  le  navi  poleauo 

la  Santa  Straluni,  Voi.  I. 
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suo  yiugnerà  iiifìno  a Sidone. 

1 4  Issacar  è un  asino  ossido,  che  islà  sdra- 
ialo intra  le  palanche. 

agevolmente  ricoverarsi,  par  che  sia  qui  indicala 
con  l’espressione  di  rada  delle  navi,  l.xx  Spjiov 
■rXwììv  : benché  I’  ebr.  hhoph  significhi  anzi 
lilo,  come  interpretarono  più  generalmente  gli  an- 
tichi e Sai.  Jarrhl.  clic  porlo,  come  dopo  Kimehi 
hnn  creduto  generalmente  i moderni  : vedi  Gese- 
nius  thesaur.  p.  .*>06.  c Rosenuiiiller  u q.  I.  Gli 
Ebrei  dicono  ancora  che  quella  tribù  dava  opera 
più  che  altri»  alla  mercatura  ed  al  commercio  del 
mare. 

il  canto  suo  ere.  Quell’angolo  del  paese  di  Zà- 
bulon, che  s’nppuntava  al  mare  da  ponente,  sic- 
come ho  dello,  toccava  il  confine  de’  Fenici,  eh’ 
abitavano  lunghesso  lidia  quella  costa,  ed  aveano 
nome  da  Sidone  lor  capitale  (vedi  ai  r.  X . 15.) 
innanzi  che  Tiro  Risse  edificala. 

14.  un  asino  ossido:  cioè  forti*  e robusto.  Vulg. 
asiinis  fortis.  Kd  anche  noi  in  volgare  diciamo 
ossido  ili  questo  significalo:  onde  avviso  che  non 
sin  mestieri  di  ricorrere  nirnrahistno  rii  interpre- 
tare asino  di  gran  corpo,  come  fa  Gesenins  lite- 
saur.  p.  303.  Jacob  paragona  Issacar  ad  un  asino 
robusto  . per  significar  la  pazienza  e I’  assiduità 
con  la  quale  quella  tribù  doveva  intendere  a’  la- 
vori campestri.  Xé  la  comparazione  con  un  asino 
s’avea  per  cosa  disconvenevole  nclletà  antica,  cd 
ili  quelle  contrade  deirnriente.  dove  gli  asini  sono 
mollo  più  belli  e più  vivaci  che  in  Europa.  Perciò 
Omero  potè  assomigliare  la  fermezza  e ’l  coraggio 
d’Ajace  nH  ostiuazione  ed  alla  pazienza  «lellasino 
lliad.  XI,  55#  sgg.:  benché  i Greci  e’  Romani  fa- 
cessero dappoi  di  questo  animale  il  simbolo  «Iella 
stupidità  c della  codardia.  K gli  Arabi  usano  di 
dire  in  proverbio.  Più  tolleratile  cli'un  asino  in 
battaglia,  [.'asino  della  batlaglia  non  f ugge  : che 
anzi  Mcrwan  II  catifo . fu  soprannominalo  asit\o 
della  Mesopolamia . per  In  fermezza  con  la  quale 
s’oppose  a’  ribelli:  veggnsi  Erri  lag  nelle  note  all' 
/star.  d'Haleb  p.  5fi.  Ècco  come  dichiara  questo 
luogo  s.  Geronimo  quaesti,  hebr.:  Quia  supra 
de  Zàbulon  ili  aerai . quod  mari s magni  esse! 
tilora  possessurus,  Sidonem  quoque  et  reliquas 
Phoenices  urbes  contingerei ; mine  ad  mediter- 
ratieam  provinciam  redii , et  Issachar . quia 
ixuctn  Mephthalim  jmlcherrimam  in  tìalUaea  re - 
yionem  possessurus  est.  bencitictiofie  sua  habi- 
tatorem  facit.  Asinino  miteni  osseum  vocat , et 
humcrtun  ad  portandum  deditum.  quia  in  labore 
terrae  et  rehendis  ad  mare  oneri  bus  quae  in 
suis  finibm  naseebantur , plurimum  laboraret. 

intra  le  jmlanche.  imi  nome  duale  D'rEU’C 
mispethàim,  che  incontrasi  qui  e tìiud.  V.  16.,  sic- 
come ancora  del  vocabolo  alfine  D>P2tZ7  scephatthà - 

30 
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1 j'  Ed  egli  ha  veduto  che  ‘I  riposo  è buono, 
e che  'I  paese  è ameno  : e chinala  la  spalla 
sua  a portare,  è divenuto  tributario. 

16  Dan  giudicherà  il  popolo  suo,  si  come 
una  delle  tribù  d'Israel. 

Un,  Sai.  LWIII,  t3.  Ezech.  XL,  43.,  ci  ha  forse 
tante  interpretazioni  quanti  sono  gl'interpreti;  non 
potendosene  indovinare  altramente  il  signi  11  calo 
die  per  congetture.  Sema  tener  conto  per  ora  del 
luogo  ó'Ezechiel,  ho  credulo  negli  altri  tre  di  do- 
vermi attenere  all'iiiterprelazione  die  oggi  è più 
seguila.  Quelle  voci  ebraiche  par  che  significas- 
sero propriamente  le  palanche  e gli  stecconi  die 
si  mettevano  intorno  alle  muiidrc  ed  alle  stalle , 
per  chiuderle,  c forse  auclie  dividerle  in  vari  scom- 
partimenti. Qui,  ne’  Giudici  e ne’  Salmi,  vedesi 
chiaramente  clic  le  frasi  istare  sdmjato,  a sedere  o 
giacendo,  infra  le  palanche,  sono  una  locuzione 
proverbiale,  die  serre  a dipigner  l'ozio  della  vita 
pastorale  e campestre,  contrapposto  al  rumor  dell’ 
armi  cd  a’  tumulti  della  guerra.  — Gli  autidii  F 
interpretarono  più  comunemente  de'  confini  de’ 
campi:  onde  la  Yulg.  ha,  inter  terminok;  e ì Lxi, 
avi  jjusov  twv  xÀr'pa>v,  cioè  per  mezzo  le  porzioni 
nelle  (piali  son  divisi  i campi.  .Ha  la  similitudine 
die  qui  v ha  dell' asino,  e vie  più  l' usanze  della 
vita  pastorale,  alle  quali  alludesi  ne’  Giud.  1.  c., 
ci  montino  piuttosto  a «pioli 'ultra  interpretazione, 
accennala  già  da  I).  Kimchi  nel  convento,  ed  in- 
culcala da  Ludolf  Icjc.  aethiop.  p.  7G.  E die  la 
tribù  d'Issacar  dovesse  occuparsi  soprattutto  della 
pastorizia  è indicato  audio  da  Moisè  nella  sua  be- 
nedizione Deut.  XXXIII,  I#. 

13.  il  paese  è ameno.  Il  paese  che  toccò  ad 
Issacar  tra  Aser  c Zàbulon  al  setlentriouc , Ma- 
nasse  cd  Efraiin  al  mezzodì,  giugnemlo  i usino  al 
Giordano  Jos.  XIX,  22.,  era  montuoso  a mezzodì 
ed  a levante,  ma  piano  nel  resto,  fertile  ed  ab- 
bondante di.  paschi:  esso  comprendeva  ancora  la 
valle  o alta  pianura  di  Jezrael. 

'chinata  la  spalla.  Con  queste  parole  si  dipigue 
r indole  di  quella  tribù,  clic  amò  meglio  di  sot- 
toporsi a'  lavori  campestri , anziché  procacciarsi 
gloria  udì'  armi.  Vedi  le  parole  clic  ho  citale  di 
s.  Geron.  al  v.  precedente.  Nè  in  altro  senso  deve 
intendersi  la  voce  tributario , “Qy  DìqS  le-mas 
‘ obèd , perocché  gli  Ebrei  chiamavano  tributo  le 
opere  servili  che  per  modo  d'augaria  s'esigevano 
da'  popoli  soggetti.  Onde  bene  traslutarono  Aqu.  c 
Simm.  xa(  «eri  yutipfa  óirriprrtTv;  e i L\x,  xai 
«vr,p  inond- 
iti. Dan  giudicherà  ecc.  Da'  ligliuoli  di  Lea 
Jacob  passa  a quelli  delle  anelile,  che  furono  sue 
concubine;  e dice  che  nella  tribù  di  Dan,  comcchc 
nato  d'una  serva,  vi  sarà  quella  medesima  podestà 
e quella  forma  di  governo  patriarcale  che  nell' 
altre  tribù.  Cosi  egli  mette  i figliuoli  dell'anciUe 


,.xux. 

17  Sia  Dan  un  serpente  in  su  In  via,  una 
cerasta  in  sul  sentiero;  la  qual  morde  i pa-  « 
sturali  del  cavallo,  acciò  colui  che  '1  cavalca 
caggia  indietro. 

a paro  degli  altri  eh*  uvea  avuti  delle  due  donne 
libere:  veggusi  'I  fomento  al  e.  XXII,  24.  XXV,  6. 
Nelle  parole,  Dan  giudicherà.  In  ebr.  v’é  anche 
una  paronomasia. 

17.  Sia  Dan  un  serpente.  Alludesi  con  queste 
similitudini  ull'nstiiziu  che  ncll'imprese  guerriere 
doveaiio  dimostrare  i figliuoli  di  Dan,  della  quale 
tocca  anche  Moisò  nella  sua  benedizione  Deui. 
XXXIII,  22.  Di  questa  astuzia  osserva  Teodoreto 
rilessi  diedrr  pruova  quando , trovandosi  troppo 
ristretti  nella  sorle  ch'era  scaduta  loro  su  la  costa 
del  Mediterraneo  fra  le  tribù  d’Efraim,  di  Benjamin 
e ili  Juda,  satinino  a Lesem  o Luis,  ch'era  presso 
alle  fonti  del  piccolo  Giordauo  , e 1'  occuparono 
all'  improvvistu  Jos.  XIX,  47.  Giud.  XVIII.  I fo- 
mentatori hanno  notalo  che  nuche  Samson , che 
fu  uno  de’  giudici  d’Israel,  e travagliò  con  la  forza 
e con  l'asluziu  sua  i Filistei,  era  di  questa  tribù. 

una  cerasta.  Questa  interpretazione  die  primo 
s.  Geronimo  del  vocabolo  ebr.  scephiphòn, 
che  trovasi  qui  solo,  e dee  per  fermo  indurare  una 
spezie  particolare  di  serpente.  I.n  cerasta,  coluber 
cornuto*  d’Ilusselqiiist,  coluber  ceraste»  L.,  è un 
serpente  velcuoso  clic  vive  ili  Egitto  c nella  Pa- 
lestina, lungo  da  14  pollici,  bruno  sul  dosso  r ne' 
lati,  bianco  nel  ventre,  e grosso  un  dito,  il  quale 
ha  sul  capo  due  antenne,  che  gli  antichi  appel- 
larono coma  Plin.  Vili,  33.  XI,  43.  Elian.  ani  min. 

I,  57.  Egli  s’uppiatta  nella  sabbia,  dalla  quale  non 
può  agevolmente  distinguersi  per  lo  suo  colore, 
c licn  fuori  queste  sue  antenne;  le  quali  appena 
sente  toccare,  lanciasi  immantinente  su  la  preda 
Gioii.  Sic.  Ili , 30.  Queste  proprietà  rispondono 
bene  alla  dipintura  che  ne  fa  Jacob  ; la  cerasta 
appiattata  in  sul  sentiero,  sentendosi  tocca,  s’av- 
venta  a’  piedi  del  cavallo,  il  quale  adombra,  im- 
pennasi , e rovescia  il  cavaliere.  E però  Bochart 
hieroz.  Il,  3,  12.  c i critici  che  son  venuti  dopo 
lui,  si  sono  attenuti  alla  interpretazione  della  Vul- 
gata. Veggasi  del  riinaneute  intorno  u questo  serpe 
llassclquist  iter  Pataeslinum  p.  365  della  vers. 
ted.,  Wìlkinson  arcami  serie » II.  243  sgg.,  ed  anche 
Prdsp.  Alpino  rer.  aogijpt.  IV,  4.  p.  210.  tav.  5.  6., 
dove  soli  date  le  figure  di  due  ceraste,  delle  quali 
l una  è chiamata  ceraste»  tegUima  antiquorum. 

— I Li.x  tradussero  £yxa^utw>$,  insidiatore , ren- 
dendo l'etimologia  che  parve  lor  di  vedere  della 
voce  ebraica.  E i Padri  un  tempo  credettero  ge- 
neralmente clic  sotto  la  figura  di  questo  serpe 
fosse  adombrato  l'Anticristo:  perocché  ne’  primi 
secoli  era  volgare  la  credenza  che  questi  dovesse 
uscire  della  tribù  di  Dan.  Vedi  all'Àpoc.  VII , 6. 
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18  La  gallile  tua  aspetto,  o Sicxohk. 

19  Gad,  masnade  lo  scorreranno:  ma  egli 
correrà  sopra  All'estrema  schiera. 

20  D’Aser  e * terrà  grasso  il  pane  suo;  ed 

18.  La  toltole  tua  ree.  In  questa  aspirazione 
improvvisa  si  scorge  lo  slancio  dello  spirito  pro- 
fetico di  Jacob.  Avendo  accennato  l'astuzia  c gli 
stratagemmi  di  guerra  che  Dan  dovea  mettere  in 
opera,  per  aver  vittoria  degli  avversari,  egli  si  leva 
ad  un  tratto  col  suo  pensiero  a quel  Salvatore  clic 
dovea  uscire  della  sua  progenie  e riscuotere  Israel 
delle  inani  de'  suoi  nimici;  e dice  perciò  : lo  non 
aspetto  la  salute  dagli  uomini  di  valore  che  ver- 
ranno di  questa  o di  quella  tribù,  che  sarà  una 
salute  transitoria;  ma  aspetto. la  redenzione  del 
Messia,  il  quale  verrà  a chiamare  a sè  i figliuoli 
d’ Israel  : la  redenzione  di  lui  è disiderata  dall'  j 
anima  mia.  A questo  modo  chiosa  questo  luogo  ì 
il  Caldeo,  seguendo  la  tradizione  de'  maggiori.  I 

19.  Gad , masnade  fa  $ correranno  ecc.  Cosi  I 
interpreta  Saadia,  c con  poca  diITcrcnzn  anche  I' 
Arabo  erpeniano  ed  Abencsdra:  ed  innanzi  a loro 

i Lxx,  i quali  traslutarono,  i'à$,  mtpor^ptov  iretpa- 
Ttuoti  atutóv*  ackòc  luiporcuott  ctùròv  xotà  Tcó$ct?  : 
dove  icetpotr^ptov  significa  appunto  una  masnada 
di  ladroni;  e mal  tradusse  l’interprete  latino,  len- 
tatio  tentabil  et un.  Jacob  vuole  esprimere  che  ’l 
paese  che  Moisè  doveva  assegnare  alla  tribù  di 
Gad  in  Galaad  di  là  dal  Giordano  Xum.  XXXII., 
e propriamente  dal  confine  settentrionale  di  Ruben 
insino  al  torrente  Jabboc , sarebbe  esposto  alle 
correrie  delle  tribù  nomadi  de’  paesi  dintorno,  e 
soprattutto  de*  figliuoli  d' Aminoti;  giugnendo  esso 
ad  oriente  fin  presso  a Rubini  : ma  chi*  i Gaditi, 
la  cui  prodezza  è lodata  anche  ila  Moisè  Deut. 
XXXIII,  20.,  si  sarebbono  vendicali  degli  oltraggi, 
e ricoverata  per  forza  d'armi  la  preda  di  man  de* 
predatori,  assalendo  la  lor  retroguardia.  Vedesi  in 
fatti  ne’  Giud.  X.  XI.  come  gli  Ammoniti  tennero 
alquanto  tempo  £otto  'I  giogo  quelle  tribù  di  là 
dal  Giordano,  e come  Jeftah  Galaadita  riscossele 
col  suo  valore  : ed  un'altra  grande  vittoria  de*  Ga- 
diti c de’  compagni  loro  sopra  gli  Arabi  nomadi 
è recitala  nel  1 Par.  V,  18-22.  — La  Vulg.,  sic- 
come anche  i Caldei  e Jarclii,  ha  un*  altru  inter- 
pretazione, che  mal  s'accorda  con  l'analogia  delle 
voci  ebraiche:  Gad  accinclus  pracliabitur  ante 
eum,  et  ipse  accinge  tur  relrorsum ; alludendo  al 
fatto  de'  figliuoli  di  Gad,  che  con  que’  di  Ruben 
e di  Manasse,  dopo  ottenuta  la  porzione  loro  dì 
là  dal  Giordano,  passarono  armati  di  tutto  punto 
a combatter  dinanzi  gli  altri  Israeliti  nella  terra 
di  Canaan,  secondo  la  parola  datane  a Moisè  .Vtim. 
XXXII,  17.;  dopo  di  clic  si  misero  in  ordine  per 
ritornare  alle  stanze  loro  Jos.  XXII.  — Noterò 
infine  che  anche  qui  nelle  parole  dell’  originale , 
Vnr  TTO  *u  Gad  ghedùd  jcgud>'mnu , v'  è una 
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egli  darà  li  mangiari  delicati  de'  re. 

21  Nettali  è una  cervia  svelta  : egli  profe- 
risce delli  eleganti. 

paronomasia,  come  se  altri  dicesse.  Lo  scorrido * 
re.  una  scorreria  scorrerà  contr  a lui. 

20.  DAser...  grasso  il  pane.  Nella  divisione  della 
terra  di  Canaan  ad  Aser  toccò  un  territorio  pic- 
ciolo, ma  fertilissimo  in  grano  ed  in  olio,  siccome 
é predetto  eziandio  nel  Deul.  XXXIII,  21.,  lun- 
ghesso la  costa  del  Mediterraneo,  fra  lo  tribù  di 
ManaSsSc,  .Vitali,  Zàbulon  ed  Issacar,  il  qual  com- 
prendeva dentro  di  sè  il  Carmelo  a mezzodi , e 
giugno  va  a settentrione  insino  a Tiro  Jos.  XIX  « 
24-30. 

21.  è una  cervia  svelta  ecc.  Par  che  voglia 
commendare  da  un  canto  la  beltà  e la  sveltezza 
delle  forme  in  Nettati  e ne'  figliuoli  di  lui;  e dall’ 
altro  l'eleganza  della  favella  e l'inclinazione  alla 
poesia,  per  la  quale  forse  furono  in  pregio  gli  uo- 
mini di  quella  tribù.  Egli  è noto  che  nelle  Scrit- 
ture In  cervia,  rò'tt  ajjalàh,  sotto  al  qual  nome 
comprendevansi  forse  anco  le  cavriuolo,  è commen- 
data per  grazia  Prov.  V,  19.,  c per  isveltezza  e 
velocità  2 Sam.  XXII,  34.  Sai.  XVIII,  33.  Habae. 
Ili,  19.  E nel  comcnlo  samaritano-arabico  a que- 
sto capo,  pubblicato  da  Schnurrer  nel  Repertorio 
bibl.  +.d  orient.  voi.  XVI.,  dopo  essersi  osservato 
che  Jacob  sogghigno  Ne  fin  li  ad  Aser,  per  compiere 
il  novero  de’  figliuoli  nati  delle  anelile,  dicesi  eh' 
egli  lo  paragona  alle  cavriuole:  perocché,  siccome 
questi  animali  hanno  l'andar  grazioso,  e piac- 
ciono a lutti  quegli  che  li  veggono,  cosi  anche 
colui  doveva  camminar  sicuro  e franco  nella 
terra  sua.  — Jonatan  e I Siro  spiegano  che  Met- 
tali era  un  messaggero  veloce,  il  qual  recava  buone 
novelle:  secondo  le  tradizioni  favolose  degli  Ebrei, 
che  raccontano  come.  Nettali  a cagiou  della  sua 
velocità  Risse  adoperato  per  messaggero  da'  fratelli 
suoi.  — In  guisa  beu  diversa  interpretarono  i Lxx  : 
Nto^ocXl  <mXtyoc  ivttuivov,  fittStooì*  £v  tw  ycvv^uflm 
xoXXo?,  N.  è un'arbore  disteso,  che  produce  ne' 
rampolli  suoi  bellezza:  pronunziando  con  altri 
punii  riT'R  elàh,  ed  'lON  amirè,  in  luogo  d' aj- 
jahnh  ed  imré.  E questa  lezione  appruova  il  Hn- 
chart  hieroz.  1.  p.  893.,  dove  osserva  che  Sepali 
fu  simiglinole  àd  un'arbore  ramosa  e di  molti 
rampolli,  per  la  sm  fecondilo : nella  quote  av- 
vegnaché egli  fusse  slato  vinto  da  alcuni  de  suoi 
fratelli,  prodigiosa  cosa  fu  non  pertanto , che 
non  avendo  menato  seco  altro  che  quattro  fi- 
gliuoli in  Egitto  Gen.  XLVI,  24.,  all'uscita,  dopo 
soli  anni  215,  fossero  annoverati  in  quella  tri- 
bù. d'uomini  ob  erano  d'età  da  veni’ anni  in  su, 
più  che  50  mila  Mura.  /,  42.  43.  E dopo  lui  anche 
Herder  (ieisl  d.  hebr.  Poesie  II.  p.  203.  traduce 
con  molta  proprietà  : Maphlali  ist  eine  schi  essendo 
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22  Josef  è un  rampollo  di  rito  fruttifera,  un 
rampollo  di  r ilo  fruttifera  appresso  ad  una  fon- 
ie; i riti  rami  s' inerpica  no  su  per  la  muraglia. 

23  E benché  lamareggiassero  e snelUissero: 
benché  lo  perseguitassero  i saettatori  : 

2i  pur  è dimoralo  l'arco  suo  nella  sua  fona, 

Terebinthe.  die  sehòne  Wipfet  wirfl — Nettali  è un 
terebinto  rijrnjjlioso,  clic  produce  di  belle  messe. 

22.  Josef  è un  rampollo  ecc.  Uopo  i figliuoli  delle 
anelile,  Jacob  vico  lilialmente  a quegli  di  Karliel, 
e prodiga  le  più  ardile  imngini  della  poesia  orien- 
tale per  iHMiedire  Josef,  il  ligliuol  prediletto  della 
sua  moglie  più  rara.  Questi  è per  lui  'I  figliuolo. 
il  rampollo  d ima  vite  tniltitera,  come  dichiarano 
Onkelos  e 1 parafr.  jeros.:  il  quale  essendo  pian- 
tato appresso  una  tonte  d'acqua,  i tralci  suoi,  prua 
bau  otti  (ciò  sono  i figliuoli  d*  esso  Josef),  aneli' 
essi  prosperi  e rigogliosi . s'incrpirano  sii  per  la 
muraglia  che  intornia  quel  podere.  K questa  betta 
intaglile  della  vite  fruttifera , per  significare  una 
moglie  feconda,  è ripetuta  nel  Sai.  CXX\III,3.  Al- 
ili con  minor  verisimigliaiiza  propongono  che  s in- 
terpreti. figlino!  d'uno  pecora  feconda:  c credono 
clic  Jacob  alludesse  a'  nomi  di  Pache!  (pecora) 
e à'Efraim  (fecondità).  Tralascio,  come  nini  belle 
e poco  ragionevoli,  l'altro  interpretazioni  degli  an- 
tichi, che  punteggiarono  diversamente  l’originale, 
«>  presone  la  voce  filiae  nel  senso  proprio,  quasi 
Jacob  volesse  dire  che  le  tanciulle  correvano  sii 
per  le  mura,  per  mirare  In  bellezza  di  Josef. 

23.  Vamarcgg.  e tutoli  osterò.  Descrive  con  par- 
lar figurato  le  persecuzioni  che  Josef  uvea  soste- 
nute da’  suoi  fratelli.  I.  non  v'è  dubbio  che  con- 
venga dare  il  significato  di  saettare  al  verlio  ebr. 
T31  ròbhu,  spezialmente  per  lo  sostantivo  saetta- 
tori. al  quale  si  riferisce  : benché  i Ux  trnduces- 
snno  tXot&povv,  c la  Vulg.  targati  mal,  segniti 
non  solo  da  Joiiatun  e dall'Interprete  persiano,  ma 
anche  dal  critico  samaritano,  che  secondo  questa 
interpretazione  corresse  nel  lesto  suo  VQ’Tl. 

24.  l'arco  suo  ecc.  Insistendo  nella  medesima 
figura  . magnifica  la  costanza  e la  fermezza  dell' 
animo  di  Josef,  che  non  invili  nè  disperò  mai  nelle 
sue  sventure,  iusino  ch'egli  ne  fu  liberato  per  I* 
ajuto  del  Signore,  che  noti  abbandonò  il  giusto 
rendalo,  ma  discese  con  lui  netta  fossa  Sap.X,  13. 

si  spedirono.  Colale  interprelnzione  dà  Snadin 
del  verbo  ebr.  ra-jjaphòzzu , ch’è  confermata 
dall'uso  arabico  d’esso  verbo:  e ad  essa  ridueesi 
ancora  quella  di  s.  Geronimo  ; dissoluta  soni  r in- 
cuta brachiorum  et  mattutini  HHus.  I.e  braccia 
di  Josef  si  sbrigarono  ile'  legami,  e furono  spedite, 
da  poter  maneggiar  l’arco.  L’interprete  aless.  rollò 
la  cosa  in  contrario,  cioè  clic  i nervi  delle  brac- 
cia de'  fratelli  di  Josef  si  disciolsero , e furono 
spezzati  gli  archi  loro. 

del  Potente  di  Jacob.  Questo  litoio  dnva&i  all' 


XI.IX. 

e le  brama  e le  mani  sue  si  spedirono:  per 
l'ailn  del  Polente  di  Jacob,  donde  fia  il  pa- 
store, la  pietra  d lsrael: 

2.i  per  lo  Dio  del  padre  luo.  che  tajutern, 
e per  Dio  onnipotente,  che  li  benedirà  delle 
benedizioni  del  cielo  di  sopra,  delle  benedi- 

Iddio  di  Jacob,  siccome  vedesi  ancora  in  Is.  I.  24. 
XI.IX.  26.  Sai.  CXXXII.  2.  3.  Cosi  appo  i Latini 
dira  potens  Cypri. 

dotate  fin  il  pastore  ere.  Altri  preferiscono  di 
tradurre,  donde  egli  è il  pastore  ecc.  : quasi  Ja- 
cob volesse  din*  che  per  I*  ajuto  ilei  Signore . e 
per  la  protezione  sotto  la  quale  egli  l'nveva  tolto. 
Josef  era  divenuto  il  pastore  e ta  pielra  fonda- 
mentale della  famiglia  tutta  d’fsrael;  però  ch'egli 
li  aveva  nutricali  nella  fame  . ed  era  stato  il  so- 
stegno loro  : onde  eziandio  ncll'A’cc//.  XI.IX.  19. 
è appellato  ennduttor  de * fratelli  e sostegno  del 
popolo.  Ma  egli  è certissimo  che  quelle  parole  di 
Jacob  debbono  riferirsi  a Dio.  il  quale  area  pasciute 
esso  Jacob,  come  vedemmo  al  c.  Xl.VIfl,  13..  e 
ilovea  pascere  e governare  i suoi  figliuoli,  come 
dicesi  ne’  Sai.  XXIII.  XXVIII,  9.  LXXX.  !..  nel 
qual  ultimo  luogo  leggesi  appunto,  Pastore  d'Is- 
rael... che  guidi  Josef  come  una  greggia.  Ed 
infiniti  sono  i luoghi  della  Scrittura  ne'  quali  Iddìo 
è detto  pielra  o roccia  d’Israel:  perciò  ch’egli 
era  il  sostegno  e 'I  rifugio  del  suo  popolo.  Jacob 
adunque  rngiona  d'tm  Dio  che  deriva  da  Dio,  poi 
eh’  «‘gli  «lice . donde  Ha  il  pastore . la  pietra  (V 
Israel,  significando  cosi  'I  Messia  che  doveva  uscir 
«In  Dio,  e procede  «In  Dio.  Peum  de  Deo,  Cristo 
è per  testimonianza  concorde  delle  Scritture  la 
pietra  per  eccellenza,  la  pietra  del  cantone,  la 
pietra  fondamentate  . la  pielra  tagliata  senza 
opera  di  mani  Sul.  CX Vili.  22.  Is.  XXVIII,  16. 
Dan.  Il,  34.  43.  Matt.  XXI,  42.  Alt.  IV,  11.  Rorn. 
IX  . 33.  Efes.  II.  20.  I Pet.  II.  6.  Alcuni,  come 
Calinct  a q.  I.  e Teller  nelle  noti.  crit.  p.  47.  pro- 
pongono che  leggasi  mi-sschn,  in  luogo  di 

mi-ssciàm,  e che  s’interpreti,  siccome  fece  il  Siro: 
per  lo  nome  del  pastore,  della  pietra  tr  Israel; 
cioè  per  l'ajuto  d’esso  Iddio,  ch’è  il  pastore  e la 
pietra  fondamentale  d’Isniel.  Meglio  con  Rildiger 
ed  nitri  moderni  potrebbe  interpretarsi:  per  lui  ch’c 
il  pastore , la  pietra  d’Israel:  dando  all'avverbio 
il  significate  del  pronome.  Ma  lo  ini  tengo  a quel- 
l'interpretazione teologica,  eh'  è ad  un  tempo  più 
litteralo  e più  sublime. 

23.  Pio  onnipotente.  Leggo  rTT  Sn  Et  sciaddài 
col  rod.  samar.  c con  parecchi  codd.  ebrei , in 
luogo  di  nx  eth  Sciaddài. 

delle  benediz.  del  cielo.  Dopo  gli  encomj  falli 
di  Josef,  procede  alla  benedizione , e gli  augura 
ogni  maniera  di  beni  che  sopra  la  terra  possono 
disidcrarsi,  ed  in  prima  copia  di  piogge  dal  cielo, 
clic  rechino  la  fertilità  nel  suo  paese. 
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zioni  dell'abisso  che  giace  disotto,  delle  be- 
nedizioni delle  mammelle  e della  matrice. 

26  Le  benedizioni  del  padre  tuo  hanno  sor- 
passate le  benedizioni  de  monti  eleni i,  ciò  c* 
hanno  di  più  disperabile  i colli  antichi:  sieno 

deli  abituo  eco..  Per  abisso,  come  notai  al  c.  VII, 
11..  intendasi,  non  sol  In  grande  raccolta  dell’ac- 
que  del  mare,  ma  Torse  anche  i ricetti  dell'arque 
sotterranee  : onde  qui  Jacob  disidera  che  ’l  paese 
che  toccherà  in  sorte  al  suo  figliuolo  sia  abbon- 
dante di  fonti  e di  riri,  che  scaturiscano  dalla  ter- 
ra. E trovasi  in  fatti  che  ’l  paese  molto  ampio  che 
fu  assegnato  alla  tribù  d'Efrnim  (Jo«,  XVI,  1-8.  XVII, 
8-10.)  nel  dritto  mezzo  della  terra  di  Cauaan.  dui 
Mediterraneo  inaino  al  Giordano,  intra  le  tribù  di 
Manasse  c d’tssaoar  a settentrione,  e quelle  di  Dan 
c Benjamin  a mezzodì,  era  forse  la  contrada  più 
fertile  della  Palestina  Os.  IX,  13.  E fertile  altrcsi 
e ricco  di  paschi  fu  il  paese  che  toccò  alla  mezza 
tribù  di  Manasse  di  là  dal  Giordano,  cioè  la  metà 
di  Gulaad  e tutto -Basan  ed  Argoh,  ni  settentrione 
ed  in  parte  anco  al  mezzodì  del  torrente  Jahboc, 
Num.  XXXII,  39.  Iteti*.  Ili,  13.;  c parimente  la  por- 
zione che  fu  dota  all’altra  mezza  tribù  di  qua  dal 
Gionlano  al  nord-ovest  d’Kfraim,  intra  questa  tribù, 
quelle  d’ Issacar  ed  Aser  e ’l  Mar  mediterraneo  Job. 
XVII,  7-10. 

delie  benedizioni  delle  mammelle.  Jacob  pro- 
mette in  terzo  luogo  al  suo  figliuolo  la  fecondità 
delle  donne  delia  sua  tribù,  e quindi  la  multipli- 
cazione  di  numerosa  c florida  progenie.  K vera- 
mente da  lui,  non  una,  ma  derivarono  due  tribù,  del- 
I una  «Ielle  quali  furono  annoverati,  uscendo  d’Egit- 
to, 40500,  e dell’altra  32200  uomini,  ch’erano  in  età 
da  portar  ! armi. — Usando  della  medesima  figura, 
reggiani  dipoi  ’l  profeta  Osea  IX  , 14.  imprecar 
conlr  ad  Efraim,  divenuto  infedele,  una  matrice 
sverdente  e delle  mammelle  asciutte. 

26.  le  benedizioni  de'  monti  eterni  ecc.  Secondo 
I ortografia  ch'adottarono  in  questo  verso  ì ma  so  reti 
e seguitano  tutti  gli  Ebrei,  dovrebbe  interpretarsi, 
come  fecero  anco  s.  Geron.,  Onkelos,  il  Siro.  Saudia 
e parecchi  moderni  : hanno  sorpassalo  le  benedi- 
zioni de'  miei  jtrogenilori,  inaino  a ciò  c'hanno 
di  più  disperabile  i colli  antichi.  (Viilg.  confor- 
tai ae  funi  benediclionibus  pai  rum  eius,  donec 
renirei  desideri um  collium  aelernorwn.)  Ma  ben- 
ché questa  lezione  sia  preferita  ancora  da  alcuni 
cementatori,  c singolarmente  da Rosenmullcra q.  I.; 
pure  il  Gesenius  penlal.  sam.  p.  33.  Gesch.  d.  hebr. 
Sprache  p.  219.  e thesatir.  p.39l . ha  dimostrato,  con 
J.  D.  Michnclis,  Dathe,  Illgen,  Valer,  Winer,  Maiircr 
cd  altri,  doversi  stare  all’antica  lezione  de’  Lxx,  che 
congiugnendo  insieme  le  voci  ry  e leggendo 
horè  'ad  (che  anzi  nel  cod.  samar,  è scritto,  secondo 
la  forma  più  usitata  d’esso  nome,  Tj  nn  tiare  'ad), 
interpretarono  ; Gru piV/wccv  tniìp  tùXoYtot^  òptojy  jxovt- 


esse  sopra  *1  capo  di  Josef,  e sopra  ’l  vertice 
del  capo  dell’esimio  inira  i fratelli  suoi. 

27  Benjamin  è un  lupo  rapace  ; la  manina 
egli  divorerà  la  preda  ; ed  al  vespro  partirà 
le  spoglie. 

jztuv,  xxc  tic’  «yXovtat;  itvwv  àewawv.  Il  parallelismo 
de'  membri,  e ’l  raffronto  delle  medesime  locuzioni 
che  trovansi  Deut.  XXXIII.  13.  Habae . Ili,  6.,  non 
ci  permettono  altrimenti  di  dubitarne  : c però  con 
molta  precisione  ed  eleganza  traduceva  Illgen:  Der 
Seyen  deines  Valer s ùbersteiget  den  Segen  ew'ger 
Berge,  utul  der  bejahrten  Ilugel  Reiz — la  benedi- 
zione del  padre  tuo  sorpassa  la  benedizione  de’ 
monti  eterni , e la  beltà  de’  colli  antichi.  Questi 
monti  eterni  c questi  colli  antichi,  de'  quali  Jacob 
dice  aver  sorpassate  le  benedizioni  e le  dovizie  con 
le  benedizioni  coucedute  a lui  da  Dio,  le  quali  egli 
ora  prega  sul  capo  del  suo  figliuolo,  non  son  altro 
che  i monti  e i colli  della  terra,  antichi  al  paro 
della  terni  stessa,  ricchi  di  sorgenti  e di  paschi, 
e coperti  di  foreste  e d’alberi  d'ogui  ragione. 

deir  esimio  inira  i fratelli.  L’originale  dice  pro- 
priamente del  nasireo  nazìr ),  come  traduce 

s;  Geron.  qui  c Devi.  XXXIII,  16.,  dove  si  dà  a 
Josef  questo  medesimo  titolo.  h’azirei  oran  pro- 
priamente coloro  che,  secondo  ’l  rito  descritto  ne’ 
*Vi li».  VI.,  si  consce ra vailo  ili  modo  speziale  al  Si- 
gnore, e tutto  ’l  tempo  che  durava  questo  lor  voto 
astcncvunsi  dal  vino  e dalla  siccera  e d'ogni  altra 
cosa  ch’è  prodotta  dalla  viti*,  non  si  tondefhno  nè 
radevamo,  e tcneansi  dii  ungi  da  ogni  cosa  che  po- 
tesse contaminarli.  Porse  che  già  questo  voto  era 
in  uso  iunanzi  alla  legge  mosaica,  siccome  avvenne 
di  parecchi  altri  di  que/  riti  ; onde  anche  Jacob 
potè  adoperar  questo  vocabolo  di  nasireo  : ma  par 
eh*  esso  significasse  allora  in  senso  più  generale 
una  persona  ch’era  tenuta  singolare  dall'altro,  quasi 
fosse  consccmta  al  Signore.  Però  i Lu  nel  Deut. 
I.  c.  trnslatarono,  5o;«o4r*t;  in  àòcX^otc;  cd  io,  esimio 
intra  i fratelli.  Josef  era  figura  anche  in  questo 
del  Salvatore,  clic  doveva  esser  chiamato  nazareo 
Ball.  II,  23. 

27.  Benj.  è un  lupo.  Sotto  questa  imaginc,  moKo 
naturale  in  mi  uomo  ch'era  vivuto  pastore,  dipi- 
gne l’indole  fiera  o selvaggia  della  tribù  di  Benja- 
min ; della  quale  può  vedersi  una  pruova  nella 
guerra  che  sostennero  contr'a  tutti  gli  altri  Israe- 
liti, die  volean  prender  vendetta  della  violenza  bru- 
tale usata  da  que'  di  Gabaa  alta  moglie  d'un  Le- 
vita Giud.  XIX.  XX. 

la  mattina  divorerà  ecc.  Questa  idea  è cavata 
ancora  dall'iinagine  del  lupo,  cJl* è uso  d’uscire  ili 
caccia  delle  gregge  su  la  sera,  secondo  la  dipin- 
tura che  ne  fa  Virgilio  Aen.  IX , 59  sgg.  georg. 
Ili,  537  sgg.,  e torna  in  sul  far  dell’alba  al  covile 
con  la  preda  c'  ha  rapita  : onde  l’imaginc  de’  lupi 
della  sera  è ripetuta  appo  i profeti  , Bah.  I , 8. 
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28  Tulle  queste  dodici  aon  le  tribù  di  Israel  : 
e questo  è ciò  che  favellò  a loro  il  padre  loro, 
quando  li  benedisse , benedicendo  ciascuno 
secondo  la  sua  propria  benedizione. 

29  Poi  comandò  loro,  e disse  loro.  Io  son 
raccolto  al  inio  popolo  : seppellitemi  co'  pa- 
dri miei,  nella  spilonca  rh’è  nel  campo  d’E- 
fron  Heleo  : 

30  nella  spilonca  eh*  è nel  campo  di  Mac- 
pela,  il  quale  è dirincontro  a Marare,  nel  paese 
di  Canaan;  la  quale  Abraam  comperò  insieme 
col  campo  da  Efron  Heleo.  in  possessione  di 
sepolcro. 

31  Qui  fu  seppellito  Abraam  . e Sara  sua 
moglie;  qui  fu  seppellito  Isaac,  e Rebecca  sua 
moglie;  e quivi  ho  seppellita  Lea  : 

Sof.  Ili,  3.  Ma  le  parole  seguenti  credo  che  deli- 
bano riferirsi  in  proprio  a Benjamin,  e non  più  al 
lupo,  al  quale  parmi  che  mal  possano  convenire. 
Jacob  vuol  dire  che  quegli  di  Benjamin,  usciti  in 
*u  la  sera  a modo  di  lupi,  per  fare  lor  correrie, 
dopo  aver  tutta  mattina  fatto  strage  del  nimico  colto 
all’ improvvista,  sarebbono  ritornati  in  sul  vespro 
a casa  loro,  e partite  le  spoglie  e 1 bottino.  Quella 
tribù  fu  poco  numerosa  in  Israel,  onde  le  fu  asse- 
gnalo un  picciol  tratto  di  paese,  tra  1 Giordano, 
e le  tribù  d'Efraim,  di  Dan  e di  Juda  : ina  ella  diè 
il  prilliti  re  agl'  Israeliti  ; e i suoi  uomini  furon 
molto  celebrati  per  bravura,  e per  destrezza  nel 
trar  d'arco  e di  frombola  1 Par.  Vili,  40.  XII,  2. 
2 Par.  XIV,  8.  Giuri.  XX,  IO.  E qui  non  vuoisi 
omettere  che  i padri  della  chiesa  comunemente  ac- 
comodarono questa  predizione  di  Jacob  all'apostolo 
Paolo,  ch'era  di  quella  tribù  FU.  Ili,  5.,  il  quale 
perseguitò  in  prima  a modo  che  lupo  rapace  la 
chiesa  del  Signore,  e dipoi  l'arricchl  con  le  spoglie 
che  recò  a lei  dalle  genti. 

28.  T.  queste.,  son  le  tribù  d' Israel.  Avendo 
compiuto  di  recitare,  la  benedizione  di  Jacob,  Moisè 
aggiugne  queste  parole,  per  dimostrare  che  le.  pre- 
dizioni in  essa  contenute  riguardavano  piuttosto  le 
dodici  tribù  , che  le  persone  de'  figliuoli  di  quel 
patriarca.  Delle  famiglie  di  costoro  dorano  for- 
marsi altrettante  tribù,  come  vedemmo  sopra,  c. 
XXV,  12  sgg.,  di  quelle  de’  figliuoli  d' Ismael  : con- 
ciossiochè  propria  di  tutti  i popoli  c'hanno  i prin- 
cipi loro  dalla  vita  pastorale,  e degli  orientali  so- 
prattutto, sia  questa  divisione  in  famiglie  e tribù, 
chr  redesi  ancora  tra  gli  Arabi  beduini.  Epperò 
non  fa  mestieri  di  riferirne  l'istituzione  a Moisè. 
nè  di  cercare  la  ragion  del  numero  dodici  nella 
perfezione  d’esso  e nella  corrispondenza  co’  mesi 
dell’anno,  come  fe’  Diod.  Sic.  eclog.  XL,  1.;  ce- 
ìnechè  anco  taluno  de'  moderni  critici  (v.  Bohlen 
tiene*,  p.  76.  introd.) , seguendo  la  foga  oggidì 
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32  nel  campo  che,  con  la  spilonca  cli'è  in 
esso,  fu  acquistato  da'  figliuoli  d’Ilet. 

33  E compiuto  ch'ebbe  Jacob  di  comandare 
a’  suoi  Ggliuoli,  raccolse  i piedi  suoi  dentro 
al  fello;  c trapassò,  e fu  raccolto  a’  suoi  po- 
poli. 

CAP.  I. 

Imbalsimazione  e sejmltura  di  Jacob  : 15  Josef 

conforta  i fratelli  suoi , 24  e muore. 

E Josef  si  gitlò  sopra  la  faccia  del  padre 
suo:  e pianse  sopra  lui,  e lo  baciò. 

2 E comandò  Josef  a'  medici,  suoi  serri, 
che  iwbnlsimnssero  il  padre  suo  : e i medici 
imhalsimarono  Israel. 

troppo  comune  di  voler  trovare  in  ogni  cosa  delle 
allusioni  astronomiche,  vi  vegga  i dodici  segni  del 
zodiaco.  Li  divisione  delle  tribù  e ’l  lor  numero 
sono  di  |H*r  sè  cosa  semplicissima  e naturale. 

29.  son  raccolto  al  mio  popolo.  Intorno  a questa 
locuzione  veggasi  la  nota  al  c.  XXV,  8. 

seppellitemi  co'  padri  miei.  Questo  medesimo 
aveasi  già  fatto  promettere  al  solo  Josef  con  giu- 
ramento c.  XI. VII  , 29-31.:  perciocché  a lui  pro- 
priamente stava  di  mandarlo  ad  effetto,  più  ch'agli 
altri  fratelli. 

30.  nella  spilonca  ecc.  Descrive  minutamente 
il  sito  di  quella  sepoltura,  della  qual  può  vedersi 
’l  c.  XXIII.;  perocché  temeva  non  fosse  uscita  di 
mente  n*  suoi  figliuoli  in  17  anni  ch'erano  istati 
lungi  dalla  terra  di  Canaan  : anzi  Josef  non  l’nvca 
più  veduta  già  da  39. 

33.  racc.  i p.  a.  rientro  al  letto.  Egli  eraSl  messo 
a sedere  in  sul  letto,  nel  quale  giaceva,  per  bene- 
dire i suoi  figliuoli  : perciò,  fornito  ch'ebbe  di  be- 
nedirgli c di  dar  loro  i suoi  comandamenti,  si  ri- 
pose da  capo  a giacere,  e spirò.  — Gli  espositori 
hanno  dirittamente  riguardata  la  vita  laboriosa  e 
piena  d'affanni  di  questo  padre  del  popolo  fedele 
come  un  chiaro  esempio  della  virtù  afflitta  e tra- 
vagliata quaggiù,  che  Cristo  dovrà  poi  consccrar 
nella  persona  sua,  e lasciare  in  retaggio  a'  giusti 
del  nuovo  patio.  Ed  è da  ammirar  grandemente  la 
fede  per  la  quale,  morendo  in  terra  straniera,  egli 
ordina  che  le  sue  ossa  sicn  portate  nel  paese  della 
promessione,  e ne  spartisce  quasi  l'eredità  a’  suoi 
figliuoli,  avendo  ferma  speranza  che  I Signore  ne 
darebbe  loro  un  di  ’l  possedimento. 

2.  comandò  J.  a'  mettici.  Cosi  letteralmente  I’ 
ebreo  e la  Vulg.  I l.xx  posero  in  cambio,  rote  iv 
Tatfiarcilc,  spccilìcando  con  questo  vocabolo  quella 
spezie  particolare  dì  medici  eh’  erano  intesi  ad 
iiubnlsimare  i corpi.  Imperciocché  in  Egitto  cia- 
scheduna classe  di  medici  esercitava  il  suo  udìcio 
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3 E furono  |mj$Iì  a ciò  quaranta  dì  : per- 
ciocché tanti  dì  appunto  si  mettono  per  l'ira- 
balsi  inazione:  e pianser  lui  quegli  d'Egilto  set- 
tanta dì. 

* in  particolare,  secondo  clic  racconta  Erodoto  11. 
84.,  e non  poteva  impacciarsi  degli  altri;  in  guisa 
che  alcuni  erano  medici  degli  ocelli,  altri  del  capo, 
altri  de'  denti,  altri  dello  stomaco,  e cosi  via  via. 
’Evrx^ioMTad,  dice  s.  Agost.  loculi,  de  Gen.  202., 
dopo  avere  osservato  che  la  lingua  Ialina  non  ha 
vocabolo  che  risponda  al  greco , id  aqunt  quoti 
exhibelur  corporibm  humandìa.  nel  condivido , 
rei  ciccando , tei  inudrendo  et  alligando:  in 
quo  ojtere.  maxime  Aeggptiorum  cura  praecellil. 
A questi  medici,  che  da*  Greci  furono  detti  anche 
Tfltftycura(,  ed  appartenevano  alla  classe  degli  scri- 
bi, Ypauuarreìc,  si  dà  qui  ’J  titolo  di  aerri  di  Josef; 
perciocché  questi,  essendo  principe  sopra  l'Egitto, 
dovea  avere  eziandio  de'  medici  nella  sua  corte 
ed  ni  suo  servigio.  E ad  essi  egli  diè  incarico  che 
imbalsimoaaero  il  padre  suo , secondo  1'  usanza 
antichissima  di  quel  paese.  Cotesta  imbalsi ina- 
zione era  di  tre  maniere,  secondo  che  raccontano 
Erod.  Il,  8«-88.  e Diod.  Sic.  I,  91.;  delle  quali 
la  più  perfetta  costava  un  talento  il*  ariento , la 
mezzana  20  mine  ossia  un  terzo  della  prima , e 
l'ultima  una  piccioia  somma.  La  prima  di  queste 
maniere , secondo  lu  descrizione  che  ne  fa  Ero- 
dolo,  consisteva  in  ciò:  in  prima  cavavasi  fuori 
'1  cervello  con  un  ferro  ricurvo  per  le  narici,  ed 
empievasi  di  medicamenti  In  cavità  del  cranio  ; 
dipoi,  fallo  uno  sparo  nel  Into  sinistro  del  ventre 
col  filo  d'una  pietra  etiopica,  la  quale  adoperavano 
ad  uso  di  coltello , ne  cavavano  le  interiora  con 
inano;  e lavato  il  di  dentro  con  vino  di  datteri  e 
con  composizioni  aromatiche,  l'empievano  di  mir- 
ra, di  cassia  e d'altri  adunati,  dall  incenso  in  fuori, 
e ricucivano  lo  sparato.  Finito  questo,  mettevano 
il  cadavere  dentro  al  nitro,  che  cosi  chiamavano 
gli  antichi  ’l  natron  o l'alcali  fossile;  ed  in  capo 
di  non  più  che  70  di,  cavatonelo,  lo  lavavano  ed 
avvolgevamo  eon  lunghe  fnscic  di  bisso,  le  quali 
impiastravano  dì  gomma.  Imbalsiraando  nella  se- 
conda guisa,  non  si  cavavano  le  interiora  del  corpo; 
ma  fattavi  un'injezione  d'olio  di  cedro  per  l'inte- 
stino retto,  mettevasi  *1  cadavere  ancora  nel  nitro. 
E dopo  scorai  i di  stabiliti,  facendo  scolar  fuori 
quell'olio,  esso  ne  menava  insieme  le  viscere  dis- 
fatte; c ’l  nitro  aveva  già  consumato  te  carni,  si 
che  non  rimaneva  altro  che  la  pelle  e Fossa.  Nel 
terzo  metodo,  ch’era  il  più  semplice,  adopcravasi 
una  medicina  astersiva  (oupiAotta)  in  luogo  dell'olio, 
c 'I  corpo  si  tenea  parimente  per  70  di  nel  nitro. 
I cadaveri  degli  Egizj  acconci  in  queste  tre  guise, 
o le  mummie,  come  noi  le  chiamiamo  con  voca- 
bolo derivato  dal  persiano  *+*  mùm , cera  , du- 
rano ancora  perfettamente  conservati  dopo  tanti 


i E passali  i di  del  suo  pianto,  parlò  Josef 
alla  famiglia  di  Faraone,  dicendo,  SY  ho  pure 
trovalo  grazia  negli  occhi  vostri,  deh,  favel- 
late nelli  orecchi  di  Faraone,  e ditegli; 

secoli;  perocché  se  nc  trovano  bene  di  quelli  eh 
appartengono  al  tempo  de’  più  antichi  Faraoni: 
e l'analisi  chimica  che  se  n’è  fatta,  ha  confermata 
l'esattezza  de’  melodi  descritti  dallo  storico  greco; 
i (piali  poeticamente  compendiò  Lucano.  Pharaal. 
Vili,  «88  sgg.,  descrivendo  eon  Fusata  fierezza 
del  su«  stile  il  modo  come  fu  concio  il  teschio 
di  Pompeo  : 

.......  lune  arie  nefanda 

Submola  tal  capiti  tabe*,  raptoqve  cerebro. 
Adticcata  enti a,  putridmque  effluir  il  ab  alio 
Il  umor,  et  infuso  facies  solidata  reneno  osi. 

3.  quaranta  dì.  Questo  numero  appunto  di  gior- 
ni si  legge  ancora  in  Diod.  Sic.  I,  91.  secondo 
alcuni  codici  (P edizioni  hanno,  più  di  30  di); 
laddove  Erodoto,  siccome  ho  detto,  fa  durar  l’irn- 
halsimazione  70  di.  Onde  Turh  Gvncs.  p.  594.  ed 
Hengstenberg.  )loa.  u.  Aegypl.  p.  70.  credono  che 
in  questi  giorni  indicati  dallo  storico  greco  deb- 
bano anche  comprenderai  i 30  di  che  durava  il 
duolo:  siccome  gli  Ebrei  insegnano  per  contrario, 
che  nc’  70  del  duolo  che  Moisé  racconta  essere 
stato  fatto  di  Jacob,  debbono  computarsi  i 40  dell’ 
iinbnlsiniazionc.  Che  se  pare  ad  alcuno  che  le  pa- 
role d’Erodoto  non  possano  ammettere  questa  in- 
terpretazione : costui  dovrà  credere  o che  nell’età 
più  anlira  vi  si  mettesse  minor  tempo,  o ch’Ero- 
(toto  descriva,  come  avvisa  Wlner,  il  metodo  che 
tenevano  principalmente  i medici  di  Tebe;  peroc- 
ché dopo  la  spedizione  francese  s’c  riconosciuto 
che  le  mummie  dell'  alto  Egitto  sono  molto  più 
perfette  che  quelle  del  basso. 

pianaer  lui  quegli  d'  Egitto  : cioè,  fecero  per 
lui,  volendo  onorar  Josef,  tutte  quelle  dimostra- 
zioni di  dolore  che  son  proprie  degli  orientali,  e 
eh’  erano  in  uso  più  particolarmente  in  Egitto. 
Quivi  le  donne  che  piagnevano  alcun  morto,  bmt- 
tavansi  ’l  cupo  e ’l  viso  di  fango , ed  andavano 
attorno  per  In  città  succinte,  mostrando  le  mam- 
melle e battendosi  n palme:  e d’altra  parte  simil- 
mente gli  uomini  : come  può  vedersi  in  Erod.  II.  83. 
Diod.  Sic.  1,  91.  e Mela  1,9.  In  queste  dimostra- 
zioni speiuievansi  giorni  72,  quando  era  morto  il 
re  (Diod.  Sic.  I,  72.):  c per  Jacob  nc  furono  mes- 
si 70,  compresivi  forse  i di  delFimbalsimazioiic. 
Altramente  per  gli  Ebrei  il  duolo  durava  7 di,  e 
ne’  casi  straordinari  anche  30,  Pfum.  XX,  29. 
Deut.  XXI,  13.  XXXIV,  8. 

4.  parlò  alla  famiglia  di  Faraone.  Josef  non 
poteva  comparire  dinanzi  al  re  in  quell'  aiòlo  di 
duolo,  che  portava  ancora,  e non  doveva  diporto 
innanzi  ch’avesse  seppellito  suo  padre.  Vedi  anche 
Fai.  IV,  2.  e ’l  fomento  al  c.  ILI,  14. 
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2t  V 

.*»  e/io  '1  padre  mio  ìiii  scongiurò,  dicendo, 
Ecco,  io  mi  muojo  : nel  sepolcro  mio,  ch’io 
mi  cavai  nella  terra  di  Canaan,  quivi  seppel- 
liscimi. Ora  dunque,  deh,  ch'io  salga  e sep- 
pellisca il  padre  mio:  e ritornerò. 

6 E Faraone  disse.  Sali,  e seppellisci  tuo 
padre,  si  come  ti  fece  giurare. 

7 E Josef  sali,  per  seppellir  suo  padre:  e 
salirono  con  lui  tutti  i servi  di  Faraone,  gli 
anziani  della  easn  d’esso,  e lutti  gli  anziani 
della  terra  d'Egitto  ; 

8 e tutta  la  casa  di  Josef,  e’  fratelli  suoi, 
e la  casa  del  padre  suo  : solo  i fanciulli  loro. 

5.  ch’io  mi  cavai.  Cosi  traducono  dirittamente 
ì Lix  e la  Vulg.:  e vuol  dire  che  Jacob  s’ uvea 
cavato  il  suo  loculo,  o In  sua  colletta  sepolcrale, 
nella  spilonca  di  Macpela.  Onkelos  per  contrario, 
seguito  da  Grozlo  e da  altri,  traslata,  ch'  io  mi 
comperai.  Ma  il  verbo  W cantili  non  può  aver 
qui  questo  significato  : perocché  non  Jacob  , ma 
Abrnain  s'avea  comperata  quella  sepoltura. 

7.  gli  anziani  della  casa.  È mi  titolo  cli’esprlme 
piuttosto  la  dignità  che  V età  avanzata:  c qui  si-  ! 
guide»  i principali  tra’  servi  e ministri  di  Faraone.  ! 
Così  sopra,  c.  XXIV,  2..  trovammo  un  anziano  della  1 
casa  d’Abroam;  e nel  2 Som.  XII,  17.  si  favella 
degli  anziani  della  casa  di  David. 

9.  carri  e cavalli:  cioè  carri  di  guerra  e gente 
a cavallo,  che  l'accompagnarono,  non  solo  ad  ono- 
re, ma  anche  per  direnderlo  «Fogni  molestia  elio 
le  tribù  nomadi  e le  genti  del  paese  potessono 
fargli. 

10.  fino  alfaja  del  paliuro.  I Lxx,  la  Vulg.  e 

molte  altre  versioni  hanno,  fino  all'aja  d’Alad.  ri- 
tenendo la  voce  cbr.  TON  atàd,  come  fosse  un  nome 
proprio;  laddove  l'articolo  dal  quale  ella  è prece- 
duta mostra  che  deve  prendersi  piuttosto  come  ap- 
pellativo, non  altramente  che  ne’  (ìiud.  IX,  14.  c 
Sol.  LYIII,  9.  Gli  Fbrei  chiamavano  ttsn  il  rham- 
nm  paliurus  L. , detto  in  volgare  spina  giudaica, 
marruca,  paliuro  (del  qual  veggasi  al  I.  c.  de*  Giud.); 
che  anche  gli  Arabi  lo  chiamano  dlad,  e si- 
mile gli  AtTricani,  ossia  quegli  di  Cartagine,  secondo 
che  dice  la  glossa  a Dioscor.  1,  119:  ’Acppct 

òrscStv.  Quello  era  dunque  un  luogo  destinato  a 
trebbiarvi  ’l  grano  ile'  campi  dintorno  (simile  all' 
aja  di  bacon  c all’aja  d’Aruima,  delle  quali  si  fa 
menzione  in  altri  luoghi  della  Scrittura);  che  uvea 
nome  dalla  copia  di  questi  paliuri  o spine  giudai- 
che che  crescevano  ili  quelle  contrade , c dovea 
essere  poco  discosto  «lai  Gioriluno.  e nella  terra 
di  Canaau;  benechè  la  frase,  di  là  dal  Giordano, 
paja  accennare  che  fosse  ad  oriente  di  quel  fiumi*. 
Anche  s.  Gcron.  locc.  hebr.,  coinechc  non  ometta 
('aggiunto  trans  Jordanem,  pur  vuole  che  l'aja  d' 
Atad  fosse  terlio  ab  Jerìrho  lapide,  duobu»  mil- 


c le  gregge  loro,  e gli  armenti,  lasciarono  nella 
(erra  di  Gosen. 

9 E salirono  con  lui  eziondio  carri,  e ca- 
valli : (al  che  lo  stuolo  fu  grandissimo. 

10  E vennero  fino  all’aja  del  paliuro,  la 
quale  è di  là  dal  Giordano:  e fecero  quivi  un 
grande  corrono  e grave  assai  : ed  egli  fere 
cordoglio  di  suo  padre  selle  di. 

1 1 E’  Cananei  abitatori  del  paese,  veggendo 
il  duolo  nell’nja  del  paliuro , dissero,  Grave 
duolo  è questo  all'EgiUo.  E imperciò  fu  po- 
sto nome  a quell*  aja  Ahel-mesruim,  eli’è  di 
Ih  dal  Giordano. 

Hbu»  ab  Jordane  (e  però  nella  terra  di  Canaan 
tra  Jericho  e ’l  fiume):  dopo  di  che  aggiugne  che 
chi»  mossi  ancora  Bethagla.  tjuod  inlerpreiatur  lo- 
ca» (n/ri,  eo  t/uod  ibi  more  plangenlium  circumie- 
rinl  in  funere  Jacob  : benché  non  si  sappia  donde 
egli  attignesse  queste  notizie,  non  avendone  nulla 
Eust'bio;  o 'I  sito  eh 'egli  indica  di  Rot-hogla,  città 
della  tribù  di  Benjamin  in  su'  confini  di  Juda  Jos. 
XV.  0.  XVIII,  19.  21.,  sia  alquanto  dilungi  da  lle- 
bron,  «love  Jacob  doveva  esser  seppellito.  In  ogni 
mo«lo  quel  luogo  doveva  ess<Tc  di  qua  dal  fiume  : 
perocché  non  è punto  verisimile  che  quello  stuolo 
facesse  un  lungo  giro  per  le  terre  degl'ldumei  e 
«le’  Moabiti,  e passasse  il  Giordano,  per  venire  in 
liehron.  E quel  tram  Jordanem  dev’essere  detto 
riguardo  a Moisc , che  scrive*  questo  libro  nelle 
rampagli  di  Moni»:  ovvero  la  voce  "073  be-*èber 
Ita  qui  ’l  significato  di  lunghesso,  allato  il  fiume, 
ed  esprime,  come  ella  fa  sovente,  tanto  i luoghi 
«li  là  die  di  «pia  «la  <*sso. 

selle  dì.  Tanto  durava  regolarmente  il  duolo  appo 
gli  Ebrei,  come  ho  detto  leste:  c ricavasi  da  pa- 
reerhi  luoghi  della  Scrittili»  (f  Sant.  XXXI , 13. 
1 Par.  X,  12.  Ucci.  XXII,  13.):  ma  Josef  avea 
già  pianto  suo  padre  70  di  in  Egitto.  Cotesto  nu- 
mero sette  trovasi  consecrato  in  limiti  riti  religiosi  : 
e come  sacro  I'  avevano  tutti  gli  orientali  : forse 
per  lo  culto  de'  sette  pianeti,  che  fu  antichissimo 
in  Egitto  e tra  le  nazioni  semitiche  (vedi  Jahlon- 
sky  panili,  aegi/pt.  prolegg.  24.  25.  e Bfihr  Sym- 
bolik  I.  p.  187.):  o piuttosto  come  un  avanzo  «Iella 
tradizione  primitiva,  nqlla  quale  era  conseerata  la 
memoria  de’  sette  di  o delle  sette  epoche  della 
creazione. 

11.  Abel-mesraim.  Questo  nome  vorrebbe  «lire 
propriamente  il  prato  d Egitto,  secondo  ’l  signi- 
ficato, desunto  duirarnbico,  che  la  voce  abèl 
ha  nella  composizione  de'  nomi  di  luogo  : ma  qui 
lo  scrittore  mostra  chiaramente  ch'egli  intende  si- 
gnificar con  «*sso  il  duolo  degli  Egizj,  ubò At- 
■(V7TTOO,  come  traducono  i Lxx  con  la  Vulg.;  e però 
o deve  leggersi  blu  ébel,  duolo,  cou  altri  punti, 
o dare  qui  al  voc.  abèl  anche  questo  significato- 
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12  Gli  Tedouo  adunque  i figliuoli  suoi  si 
coni  egli  uvea  comandato  loro. 

13  E lo  portarono  i suoi  figliuoli  nella  terra 
di  Canaan , e lo  seppellirono  nella  spilonca 
del  campo  di  Macpcla;  la  quale  comperò  Àb- 
raam  col  campo  in  possessione  di  sepolcro  da 
Efron  Heleo.  dirinconlro  a Mamre. 

14  E tornò  Josef  in  Egitto  co*  fratelli  suoi, 
e con  tutti  coloro  ch'orano  salili  con  lui  per 
seppellir  suo  padre;  dopo  ch’egli  ebbe  seppel- 
lito suo  padre. 

lo  E’  fratelli  di  Josef,  reggendo  clic  ì pa- 
dre loro  era  morto,  dissero.  Forse  clic  Josef 
ci  arerà  inai  talento  ; c vorrà  renderei  tutto  'I 
male  ette  noi  gli  facemmo. 

10  E mandarono  a Josef,  dicendo,  Il  pa- 
dre tuo  comandò  innanzi  che  morisse,  dicendo. 

17  Dite  così  a Josef,  Deh.  perdona,  pregoli, 
la  fellonia  de’  tuoi  fratelli,  e ’1  peccalo  loro: 
conciossiuchè  essi  l abbiano  fatto  del  male.  Ora 
dunque , deh  , perdona  la  fellonia  de'  servi 
dell'Iddio  di  luo  padre.  E Josef  pianse,  quando 
gli  parlarono. 

IH  Ed  andarono  eziandio  i fratelli  suoi,  c 
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gìllaliid  giù  dinanzi  a lui,  dissero,  Ecoocili  per 
servi. 

li)  E Josef  disse  loro,  IMoii  temete  : percioc- 
ché, or  son  io  in  luogo  di  Dio  ? 

20  Voi  cerio  divisaste  conira  me  del  male  : 
ma  Iddio  lo  divisò  per  bene,  per  fare  come 
al  di  d'oggi,  per  conservare  in  vita  un  gran 
popolo. 

21  Ora  dunque,  non  temete:  io  sostenterò 
voi , e le  famiglie  vostre.  Cosi  li  consolò , e 
favellò  al  cuor  loro. 

22  Ed  abitò  Joser  in  Egitto,  con  la  casa  del 
padre  suo  : e visse  Josef  centodieci  anni. 

23  E vide  d'  Efraiin  i figliuoli  della  lena 
generazione:  anche  i figliuoli  di  Snellir  figliuo- 
lo di  Manasse  nacquero  sopra  le  ginocchia  di 
Josef. 

24  E Josef  disse  a'  fratelli  suoi,  lo  tnuojo: 
c Iddio  visiterà  voi  per  fermo,  e vi  farà  sa- 
lire fuor  di  questo  paese,  al  paese  ch'egli  giu- 
rò ad  Abrasili,  ad  Isaac,  ed  a Jacob. 

23  E Josef  scongiurò  i figliuoli  d' Israel , 
dicendo,  Iddio  per  cerio  vi  visiterà:  e voi  por- 
tatene di  qui  Tossa  mie. 


siccome  fa  llcngslcnherg  Aulhenlie  d.  Ventai.  II. 
319. 

13.  E Ut  portarono  ccc.  bipolo  lutto  ciò  ini-  j 
nulamente,  per  mostrare  come  i listinoli  iTIsrael 
eseguirono  per  pulito  i comandamenti  del  padre 
loro. 

13.  ci  arerà  mal  talento.  Temevano  noli  forse 
Josef  covasse  odio  c rancore,  contro  dì  loro,  e non 
avesse  se  noli  dilferila  In  vendetta  mentre  ohe  vi- 
veva il  padre. 

16.  Il  ftadre  tuo  ere.  Tutto  questo  par  che  fosse 
una  finzione  loro  . per  iscandagliare  T animo  di 
Josef,  e veder  di  placarlo:  ma  egli  aveva  già  lor 
perdonato. 

17.  da'  servi  dell' Iddio  dì  tuo  padre.  I fratelli 
di  Josef  servivano  al  medesimo  Iddio  che  lui  : e j 
questo  legame  di  religione,  ch'avevano  insieme  , \ 
era  un  motivo  che  doveva  renderlo  più  mite  ed 
autorevole  inverso  costoro,  clic  non  erano  ardili 
di  chiamarsi  suoi  fratelli. 

19.  or  son  io  in  l.  di  Dio?  Quasi  dicesse  : Non 
s'aspetta  a me  di  punire  il  vostro  misfatto,  nè  di 
prender  vendetta  delle  ingiurie  che  mi  son  fatte, 
ina  solo  a Dio.  Ovvero  (siccome  prima  aveva  detto 
c.  XLV,  5-8.):  Essendo  staisi  una  disposizione  di 
Ilio  ch'io  Tlissi  menato  qua,  per  servire  agli  ordi- 
namenti della  sua  provvidenza:  or  son  io  un  altro 
Dio  clic  possa  resistere  alla  sua  volontà  ? In  questo 
senso  traslatò  s.  Geron.,  num  Dei  possunius  re- 
sistere volitatali?  E le  Clerc  conienta:  Sumne 
La  Sanla  Se  r Unir  il,  Voi.  t. 


in  qui  Deo  acqualem  me  pulem . ut  r ohtnUili 
e tua  adversari  adgrediar?  Qui  est  Dei  loco,  seti, 
ut  li  omerica  voce  utar , àvr&eo;,  ìs  se  Deo  acquai , 
et  posse  se  divinae  volitatati  obsistere  censet. 

21.  favellò  al  cuor  loro:  cioè,  favellò  loro  con 
parole  amorevoli,  che  potessoiio  confortargli.  Vedi 
al  c.  XXXIV.  3. 

22-26.  Ed  abitò  Jitsef  ccc.  Molsè  ristrigne  in 
poche  parole  tutto  quel  che  rimane  della  vita  di 
Josef.  |M*r  conchiudere  con  la  morte  di  lui  questo 
libro  e In  storia  de'  |iatriarchi. 

23.  nacqu.  sopra  le  ginocchia  di  J.  Questa  lo- 
cuzione non  significa  che  Josef  ricevesse  qne’  bam- 
bini sopra  le  ginocchia  sue,  quando  uscivano  del 
seno  della  madre;  ma  allude  all'usanza  ch'avevano 
gli  antichi  di  porre  i fanciulli  appena  nati  su  le 
ginocchia  de'  progenitori  : e.  ne  favellai  già  a)  e. 
XXX,  3.  Onde  nella  parafrasi  d'Onkolos  si  dice  ili 
cambio,  eh’ essi  nacquero  e Josef  gli  educò. 

24.  visiterà  voi.  Secondo  la  promessa  fatta  a’  pa-  • 
dri.  Vedi  di  questo  ebraismo  al  c.  XXI,  1. 

23.  J.  scongiurò  : cioè,  fece  giurare  i fratelli  suoi 
clf  erano  ancora  in  vita , siccome  il  padre  aveva 
Tutto  con  lui  c.  XI. VII,  29-31.,  che  porterebhono 
Tossa  sue  a seppellire  nella  terra  di  Canaan.  E 
notano  gli  Ebrei  elio  questo  giuramento  obbligava 
non  solo  i fratelli  di  Josef,  ma  eziandio  i figliuoli 
loro,  e che  però  dice  qui  i figliuoli  d' Israel,  ciò 
sono  tutti  gl' Israeliti.  Olirle  Moisè,  uscendo  d’Egit- 
to, ne  portò  seco  qucITossa  Es.  XIII,  19.,  che  i 

31 


Digitized  by  Google 


240  GENESI,  L. 

20  E Josef  mori,  d’elà  di  centodieci  anni:  e 


figliuoli  d'Israel  seppellirono  dipoi  in  Sichem  Jos. 
XXIV,  32. 

26.  fu  posto  in  «inarco  in  Egitto.  Non  potendo 
allora  portarlo  a seppellire  nella  terra  di  Canaan 
senza  un  permesso  speciale  di  Faraooe,  essi  lo  ser- 
barono appo  loro  in  un'arca,  a modo  che  gli  Egizj 
facevano  le  loro  mummie.  Perciocché  queste,  dopo 
ch’erano  bene  imbalsimate,  e ri  rivolte  nelle  fasce 
del  lino  o del  cotone,  eran  chiuse  in  casse  di  le- 
gno di  sicomoro,  ciré  di  natura  assai  durevole, 
le  quali , dipinte  difuori  ed  ornate  di  jerogtifici , 
collocavano  diritte  contr’al  muro  nelle  camere  se- 
polcrali Erod.  Il,  86.  : e di  queste  si  fatte  arche 
se  ne  trovano  ancor  molte  ne’  sotterranei  d’Egitto. 

Cotal  line  ebbe  Josef,  quest’uomo  insigne,  inlor- 


rimbalsimarono.  e Tu  posto  in  un  arcH  in  Egitto. 

no  al  quale  Iddio  avea  mostrati  di  que'  grandi  pro- 
digj  della  sua  provvidenza,  co*  quali  fuor  delie  vie 
della  prudenza  umana  egli  governa  il  mondo.  E 
dopo  averci  dato  in  lui  un'imagine  viva  e parlante 
del  suo  Figliuolo  diletto,  che  odiato  e perseguitato 
da’  Giudei  suoi  fratelli,  venduto  da  un  dì  coloro 
che  gli  erano  più  cari,  c dato  in  man  delle  genti, 
dovea  salvare  tutti  gli  uomini,  c risorgere  dall'o- 
scurità del  sepolcro  alla  gloria  del  regno  : volle 
ancora  che  le  ossa  sue  dopo  morti;  profetassero, 
siccome  dice  VEccli.  XLIX,  18.  (secondo  la  Vulg.), 
rimanendo  appo  i figliuoli  d' Israel , quasi  pegno 
della  fede  che  Iddio  aveva  data  loro  di  dovergli 
visitare,  e trargii  fuori  d’Egitto  alla  terra  della  pro- 
messa. 
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Il  secondo  libro  di  Moisè  gli  Ebrei  chiamano  dalle  prime  parole  per  le  quali  esso  inco- 
mincia, JTOC  rryu  EUeh  scemòth,  che  vuol  dire,  Questi  sono  t'  nomi,  o piti  semplicemente 
Sremòlh:  da  noi  è dello  con  greco  vocabolo  Esodo,  li o&x,  secondo  il  titolo  che  gli  fu  posto 
nella  versione  alessandrina . cioè  usata  ; essendo  in  esso  descritta  I'  uscita  de  figliuoli  d- 
Israel  della  terra  d'Egitto.  Imperciocché,  morto  Josef  e gli  altri  patriarchi  in  quel  paese, 
i figliuoli  loro , eh’  erano  il  popolo  del  Signore  e gli  credi  delle  sue  promesse , si  videro 
oppressati  dagli  Egizj  e ridotti  in  durissima  servitù  ; dalla  quale  l'Iddio  de'  padri  loro  li 
riscosse  per  man  di  Moisè,  percolando  con  dieci  piaghe  l' Egitto,  e tritandogli  di  là,  per 
meno  Tacque  del  Mar  rosso,  nelle  quali  Faraone  co'  suoi  restò  sommerso,  alla  penisola 
dell'Arabia  pctrea  e infino  a piè  del  Sinai,  dovagli  volea  insegnar  loro  la  sua  legge  e far 
patto  con  essi,  per  esser  l'Iddio  loro  e dar  loro  il  paese  dove  Abraam  ern  dimoralo  da 
forestiere,  la  terra  di  Canaan,  in  possessione  perpetua.  E lutto  questo  è raccontalo,  qui  dal 
cap.  I.  al  XVIII.;  dopo  di  che  segue  Tapparmene  di  Dio  su  quel  monte  nel  JIX.;  e la 
promulgazione  della  legge  e de'  dieci  comandamenti,  che  dovevano  esser  base  e fondamento 
del  patto;  e quindi  quella  de'  principali  ordinamenti  politici  e giudiciali,  per  li  quali,  re- 
golato il  diritto  pubblico  e formulata  la  legislazione  civile,  fu  costituita  la  repubblica  de- 
gli Ebrei. 

Stipulato  sopra  rotali  leggi  I patto,  e riconosciuto  il  Signore  come  Iddio  e principe  del 
suo  popolo;  egli  comanda  che  un  padiglione  gli  sia  rizzato,  e consecrato  un  tabernacolo  nel 
mezzo  del  campo;  e descrivendone  egli  medesimo  la  forino,  ordina  le  cerimonie  del  cullo 
col  quale  vuol  essere  adorato  dal  suo  popolo  : e comechè  questo,  impaziente  delfimlugiar 
di  Moisè  su  la  montagna,  e troppo  rozzo  ancora  ed  imperfetto  da  potersi  contentare  dell' 
adorazione  d'un  Iddio  invisibile  e spirituale,  ritorni  sconsigliatamente  alle  superstizioni  d’ 
Egitto,  c si  faccia  iddio  un  vitello  d'oro:  all'intercessione  di  Moisè,  che  del  grave  misfatto 
gli  ha  severamente  gasligali,  pur  loro  perdona.  Allora  essi  concorrono  volonterosi  all'opera 
del  tabernacolo  : e lavorandovi  per  ispazio  di  più  mesi  con  ogni  sollecitudine  e diligenza, 
questo  è compiuto  nel  primo  di  del  primo  mese.  Tanno  secondo  dopo  l'uscita  d'Egitto;  e 
'I  culto  solenne  del  Signore  è pubblicamente  inslituito. 
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Colale  è il  contenuto  ili  questo  secondo  libro,  dei  quale,  si  per  la  natura  delle  cose  nar- 
rate. e ai  per  le  forine  esteriori  dello  siile  e del  dettato,  non  altro  dee  credersi  autore  die 
Moisè  medesimo,  cui  In  tradizione  del  suo  popolo  fin  da  leiiqio  immemorabile  l'attribuisce. 
Ed  avvegnaché  parecchi  critici  moderni  abbian  credulo  riconoscervi  l'opera  di  diversi  scrit- 
tori, per  la  poca  connessione  e forma  da  frammenti  che  in  alcune  parli  d’esso  par  che  si 
possa  notare  : in  cotesla  forma  appunto  dee  ravvisarsi,  con  altri,  un  carattere  evidente  ed 
una  salda  prova  dell'origine  sua  genuina.  Conriofosserhè  non  altrimenti  che  per  modo  di 
commentari  e di  note,  siccome  osservai  nella  prefazione  alla  Genesi,  secondo  gli  avveni- 
menti che  succedcvansi  e le  circostanze  soprntvegnenti,  imtesse  Moisè  iscrivere  questo  suo 
libro,  ch’è  codice  delle  leggi  ed  istoria  de'  falli  ad  un  tempo:  essendo  egli  occupalo  nel 
governo  d'ini  popolo  indorile,  e distratto  da'  disagi  del  cammino  por  quelle  solitudini  di- 
serte. Che  se  in  uno  o due  luoghi  (c.  VI,  26.  XVI,  35.)  altri  s'avvisa  ancor  di  trovare  indizj 
d'una  mano  posteriore:  colesti  indizj  non  sono  ben  certi,  e potrebbono  spiegarsi  per  un' 
addizione  o postilla  introdottasi  nella  trascrizione  del  testo,  per  la  quale  aU'aulenlirilà  del 
libro  non  può  esser  derogalo. 

Ma  vie  piò  mirabile  cosa  è.  e da  non  potersi  spiegare,  se  non  fosse  la  rivelazione  e I’ 
opera  soprannaturale  di  Dio.  come  in  que'  tempi  antichissimi  e vivendo  per  mezzo  una  gente 
superstiziosa  ed  ignorante,  Moisè  siasi  potuto,  non  solo  innalzare  a quell'idea  sublime  dell' 
essenza  divina,  che  contempla  in  essa  la  fonte  dell'essere  e della  vita,  ma  far  di  questa  il 
fondamento  ili  tutta  la  sua  legislazione,  c persuaderla  al  suo  popolo,  e sul  doppio  principio 
dell'amor  di  Dio  c della  rarità  degli  uomini,  che  di  quell'iden  seppe  svolgere,  edificar  tutto 
questo  sistema  di  leggi  morali,  civili  e religiose,  ehe  sorpassano  di  lunga  mano  lutto  quello 
che  in  questo  genere  la  sapienza  degli  antichi  filosofi  e la  prudenza  de'  legislatori  potè  di- 
visare. Egli  è il  vero  che  quel  popolo  antico  adombrava  in  sè  la  futura  chiesa  di  Cristo, 
la  quale , rannata  di  tutte  le  genti  in  una  sola  fede  e per  un  solo  battesimo  , dovea  per 
mezzo  le  tentazioni  c'  combattimenti  di  questo  terrestre  esiglio,  sotto  la  condotta  del  suo  capo 
divino,  incamminarsi  all’acquisto  della  terra  de'  vivi,  dell'eredità  promessa  ne-  cicli;  e che 
pelò  que'  riti  e quelle  cerimonie,  alle  quali  esso  era  obbligato,  sono  or  da  lungo  tempo 
cessate:  e sopravvenuta  la  verità  del  vangelo,  l'ombre  e le  ligure  della  legge,  siccome  infermi 
e difettivi  elementi,  sono  state  annullate  e lolle  vin,  e 'I  comandamento,  per  lo  quale  erano 
ordinate,  ■dichiaralo  debole  ed  inutile  : conciofossechè,  non  per  la  legge  iscritta,  la  qual  di 
per  sè  non  compieva  nulla,  ma  per  una  speranza  migliore,  e per  la  fede  in  Jcsù  Cristo,  con- 
venisse che  i figliuoli  del  nuovo  patto  s'appressassero  a Dio  {Eltr.  VII.  18  sg.).  Ma  la  storia 
della  redenzione  c delle  sorli  di  quel  popolo  durerà  monumento  eterno  della  provvidenza 
divina  : e dia  sempre  ammirata  la  sapienza  di  chi  gli  diè  si  fnlte  leggi  che  rispondessero 
all'indole  d esso,  alle  condizioni  nelle  quali  vivea,  ed  a'  fini  altissimi  a'  quali  egli  era  de- 
stinalo. Ma  cotesla  legge,  che  per  la  promulgazione  d'una  dottrina  piò  perfetta  pur  dicesi 
abrogata,  il  Figliuol  di  Dio  non  venne  a distruggerla,  ma  si  a compierla,  come  egli  medesimo 
dicea  (.Vati.  V,  17.).  Perocché  gli  elementi  e la  base  della  legislazione  mosaico,  i coman- 
damenti essenziali  e i principj  di  morale  che  in  essa  son  predicati,  sono  immutabili  come 
la  natura  dell'uomo,  anzi  come  la  Verità  divina,  dalla  quale  derivano. 
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SECONDO  LIBRO  DI  MOISÈ. 


CAP.  I.  A Dan,  e Nettali;  (iati,  ed  Aser. 

3 E lutto  le  persone  procedute  dell'anca  di 
Multiplicazione  degl'  Irnienti  in  Kgitlo  : X Inro  ! Jncob  erano  seltanla.  E Josff  era  già  in 
oppressione  ; 15  e comandamento  del  re  che  Egitto. 

1 lor  fanciulli  maschi  sieno  uccisi.  6 E inori  Josef,  e tutti  li  fratelli  suoi  , e 

| tutta  quella  generazione. 

E questi  sono  i noini  de*  figliuoli  d'Israel,  7 E‘  figliuoli  d’Israel  fruttarono,  e s’accreb- 
i quali  vennero  in  Egitto  : essi  vi  vennero  con  ; bero:  e multiplicarono . e divennero  possenti 
Jacob,  ciascuno  con  la  sua  famiglia.  oltre  modo  : e 'I  paese  fu  ripieno  di  loro. 

2 Ruben,  Simeon,  Levi,  c Juda;  8 E levossi  un  re  nuovo  sopra  l'Egitto,  il 

3 Issacar,  Zabulou,  e Benjamin;  * qual  non  conosceva  Josef. 


1-4.  E questi  ecc.  Dovendo  raccontare  ciò  che 
intervenne  a'  figliuoli  d’ Israel  in  Egitto  dopo  la 
morte  di  Josef,  Moisè  ripete  brevemente  in  forma 
d’introduzione  quello  ch’avevu  già  detto  nella  tìen. 
XLVl,  8-27.  : e registra  qui  i nomi  de’  figliuoli  di 
Jacob,  non  per  ordincd'eta,  ma  secondo  le  madri 
dalle  quali  nacquero;  in  prima  i figliuoli  delle  due 
sorelle  Lea  e Rachel,  e poi  delle  anelile  Balaa  e 
Zolfi». 

5.  procedale  dell'anca  di  Jacob  : ciò  sono  tutte 
le  persone  generate  da  Jacob.  Vedi  di  questo  e- 
braismo  Gen.  XLVI,  26.  L’interprete  alcss.  pone 
ancora  qui  setiantacinque.  in  luogo  di  settanta, 
come  notai  nella  Gen.  XLVI,  27. 

Josef  era  in  Egitto.  Benché  compreso  nel  no- 
vero de’  70,  egli  era  già  prima  in  Egitto,  e non 
vi  venne  con  Jacob. 

7.  frullarono...  divennero  possenti.  Tutti  questi 
sinonimi  qui  accumulati  significano  il  gran  numero 
in  che  multiplicarono  gl'israeliti,  istando  in  Egitto: 
perocché  il  Signore  fecegli  diventare  come  le.  stelle 
del  cielo  in  moltitudine , secondo  che  dicesi  nel 
Deul.  X,  22.  E cotosta  multiplicazione  alcuni  han 
creduto  ch'avvenisse  per  miracolo.  Ala,  essendo  le 
donne  in  Egitto  fecondissime,  siccome  attesti  Stra- 
bono XV.  p.  693.  (clic  partorivano  soventi*  de’  ge- 
melli, Aristot.  hist.  animili,  VII,  4.,  e qualcuna 
ve  n’ebbe  che  ne  portò  anche  sette,  se  vuol  cre- 
dersi a Trogo,  su  la  cui  autorità  Plinio  VII,  3.  c So- 
lino c.  3.  e forse  anco  Paolo  giureconsulto  I.  an- 
tiqui Dig.  V.  4.  il  raccontano);  ed  essendo  anche 
grandissima  la  facilità  d’alimentarli  per  la  fertilità 


del  paese  : non  è mestieri  di  ricorrere  a cosi  fatto 
spedieuto,  per  ispiegare  ciò  che  naturalmente  po- 
tea  addivenire.  V’ha  esempi  uncora  d'uomini  della 
nostra  razza  caucasico,  che  in  Egitto  hanno  gene- 
rati insino  ad  80  ed  a 100  figliuoli,  appo  Pruner 
Aegypt.  Xaiurgesch.  p.  93.  : e della  fecondità  del- 
l’Egizio de'  nostri  «li  può  vedersi  la  Descripl.  de 
l’Ègyplc  IX.  128  sgg.  XVIII.  33  sg. 

8.  levossi  un  re  nuovo:  cioè,  non  solamente  di- 
verso da  quello  ch’uveva  investito  Josef  della  su- 
prema podestà,  ma  anche  appartenente  ad  un'al- 
tra dinastia,  siccome  vollero  indicare  i Exx  e Ste- 
fano negli  All . VII,  18..  interpretando  {fcwiXtòc  ftt- 
poc,  e lo  dice  espressamente  Giosef.  aulì.  Il,  9,  t. 
(tt4;  JìaatXuow  tis  «XX'av  oUov  jjuTtXrjXu^aO;  e simil- 
mente Jacopo  d'Edessa  cod.  Val.  syr.  104.  fol.  44., 
il  quale  osservò  con  molto  senno  che  la  Scrittura 
non  indica  un  parlicolar  Faraone,  quando  dice 
un  nuovo  re,  ma  si  tutta  la  dinastia  di  quella 
generazione.  Questo  re  nuovo  .Marsliaui,  le  Clerc 
e Rosenmuller  credono  che  forse  Salati  primo  de’ 
re  pastori;  perocché  suppongono  che  gli  Ebrei  ve- 
nissero in  Egitto  sotto  la  sedicesima  dinastia  ; c 
che  questo  re,  straniero  e capo  delle  tribù  nomadi 
che  devastarono  il  basso  Egitto,  non  potesse  perciò 
saper  nulla  di  Josef , nè  de'  benefìzi  che  da  lui 
avea  ricevuti  ’l  paese.  Ma  io  mostrai  sopra,  Gen. 
XLVI,  34.,  che  secondo  l’opinione  più  verisimile 
la  venuta  d'Israel  in  Egitto  deve  porsi  appunto  sotto 
questi  re  pastori.  Onde  il  re  che  prese  a travagliare 
gl' Israeliti,  c che  non  conoscea  Josef,  cioè  non 
volea  aver  riguardo  alcuno  a’  discendenti  d’  un  ini- 
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0 E disse  ni  popolo  suo,  E eco  , il  popolo 
de*  figliuoli  d’Isracl  è più  grande  e più  pos- 
sente di  noi. 

IO  Orsù,  procediamo  scaltramente  intorno 
ad  esso  : che  non  mulliplichi:  e non  avvenga, 
accadendoci  alcuna  guerra,  che  aggiungasi  nn- 

nistro  ch'era  stato  de'  re  suoi  nimici,  par  che  fosse 
alcuno  di  quelli  della  XVIII  dinastia  , che  fu  de’ 
Tebani;  capo  della  quale,  AmenoQ  Tutmosi,  suc- 
cedendo al  padre  suo  Aitinosi,  ch'aveva  cacciali  i 
pastori  dal  basso  Egitto  e rinchiusili  in  Avari,  gli 
assediò  dentro  a questa  città , ed  ottenne  die  n’ 
uscissero  patteggiati  c sgombrassero  il  paese:  ben- 
ché Gioseffo  e Manelone  stesso,  .seguili  da  alcuni 
moderni,  ed  anche  dopo  la  scoperta  dell'alfabeto 
jerogliflco,  da  Bove!  dynastiea  égypttennes  e da 
Wilkinson  maleria  hieroglyphiea  II.  80..  confon- 
dano questi  pastori  con  gli  Ebrei,  da’  quali  i due 
Champollion  , e Koscllini  han  dimostrato  doversi 
distinguere.  Cosi  si  comprende  bene,  non  solo  I’ 
odio  di  questo  re  nuovo  contr  o’  figliuoli  d’ Israel, 
ma  ancora  il  timor  ch’egli  mostra  v.  IO.  che,  so- 
pravvenendo alcuna  guerra,  essi  non  soggiungano 
a*  suoi  nimici,  e se  n’escano  del  paese,  (ili  Egizj 
dovevano  allora  essere  del  continolo  in  so.s|>etto 
d una  novella  invasione  di  quelle  genti  straniere; 
e però  vollero  tenere  in  freno  gli  Ebrei;  e i re 
dicspolitani  continuarono  d’oppressa rgli  insino  alla 
uscita  loro  d’Egitto. 

10.  ie  ne  salga  fuor  del  paese.  Quel  re,  quantun- 
que odiasse  gli  Ebrei,  non  amava  che  si  partissero 
d'Egitto,  per  l'utile  che  ’l  paese  ricavava  della  loro 
industria,  e per  li  servigi  clic  se  ne  potevano  ave- 
re.—-Notai  sopra,  Gen.  XII,  IO.,  perchè  dicevasi 
scendere  l audare  in  Egitto,  e satire  per  contrario 
il  dipartirsene. 

11.  eoinmessari  d'angarie  : ciò  sono  de’  sopra- 
stanti che  rostrignessono  il  popolo  a’  lavori  in  ser- 
vigio del  re.  Anche  i Ln  interpretarono  fctortfTOc 
twv  /pytov,  Simm.  IpyojuàxTac,  e s.  Germi,  magi 
slro*  operili».  Goleati  lavori  e servigi  che  impo- 
ne vansi  a'  popoli,  si  riguardavano  anticamente  co- 
me una  spezie  di  tributo , in  ebr.  0*3  mas  : e f 
Greci  li  dissero  angurie,  con  voce  derivata  forse 
dalla  lingua  persiana,  in  Egitto  le  classi  inferiori 
del  popolo  eran  use  a cosi  fatti  servigi;  percioc- 
ché in  rotai  guisa  furono  edificate  le  piramidi  e 
gli  altri  monumenti  giganteschi  di  quel  paese. 

per  affliggerlo  con  le  lor  gravezze.  Kal  tò  tcì- 
itoutV  roù<  «pyofAtvouc,  Tufawt kóv,  dice  Aristo- 
tile polii.  V,  li.;  acciò  non  sia  mestieri  di  far 
le  spese  <f  un  presidio;  ed  acciocché  quell i,  es- 
sendo intenti  a procacciarsi  la  vita  ciascun  di, 
non  abbiano  tempo  ed  ozio  da  macchinare.  Della 
qual  cosa  adduce  appunto  in  esempio  le  pira- 
midi ef  Egitto.  Oltr’a  ciò  l'oppressione  c’ soprusi 
infiacchiscono  e snervano  gli  animi , c rendongli 


eh  Vaso  agl'  inimici  nostri,  e combattuti  noi , 
se  ne  salga  fuor  del  paese. 

1 1 Costituirono  adunque  sopra  esso  com- 
messali d'angarie,  per  affliggerlo  con  le  lor 
gravezze  : ed  esso  edificò  delle  città  da  ma- 
gazzini n Faraone,  cioè  Pitoni,  c Raamse*. 

inetti  a quello  slancio  senza  ’l  quale  non  può  met- 
tersi mano  alle  imprese  di  grave  momento  e di 
molto  rischio. 

dette  città  da'  magazzini.  Eran  terre  murate 
nelle  quali  istavano  i granai  del  re;  e vi  si  ripo- 
nca  tutto  quello  ch'egli  traeva  delle  sue  entrate. 
I Li x Infialarono  un  po'  liberamente,  kóXik  dyu- 
pòi  : perchè  si  fatte  città  dovevano  anche  esser 
forti. 

Pitom,  cnr.  Questa  eliti,  edificata  o fortificata 
dagl'israeliti,  è quella  medesima  eh'Erodolo  11,158, 
chiama  Paiamo  città  arabica,  I1ctTOU(AQv  t9jv  ’Apct- 
^frjv  vidXiv:  dove  dice  che  presso  ad  essa,  e sopra 
Rubaste,  riceve»  l'acqua  del  Nilo  il  canale  che  fé* 
cavare  Furaone  Neco  da  quel  luogo  insino  al  Mar 
rosso.  Anche  Stefano  Riz.  l’appella  Paiamo  città 
d'Arabia , ossia  dell’Egitto  orientale.  Da’  geografi 
ella  fu  delti  poi  HotJu,  e corrottamente  BoSJ,  o- 
mrsso  l’ articolo  egiziano  Pi , come  può  vedersi 
neU’ftfaerar.  d’Antonino  p.  163.,  dov’essa  c posta 
a 24  miglia  da  F.roopoli.  andando  verso  Rabilonia 
d’Egitto.  Nella  lingua  egiziana  non  thom.  ovvero 
con  l’articolo  iii-enn  pi-lhom.  significa  angusto, 
rinchiuso  tra'  monti,  come  interpretò  Jnblonsky 
opuscc.  I.  1(7.  : e questo  nome  risponde  al  sito  di 
quella  città,  della  quale  si  veggono  uncora  vestigi, 
siccome  uncora  del  canale,  presso  Abbasieh,  se- 
condo che  scrive  Joniard  nella  Descript.  de  l'Ègy- 
ple  IX.  368.  — I. 'interprete  coplico  Gen.  XLVI,  28., 
seguito  da  d'Anville  mémm.  sur  CKgyptc  p.  123.,  da 
Lardi er  e da  altri,  confusela  con  Kroopoli  : e Saa- 
dia  nella  sua  versione  arabica  a q.  I.  la  identifica 
con  Fijum , ch’era  la  patria  sua  : onde  egli  è so- 
prannominalo dagli  Ebrei  promiscuamente  il  Pi- 
tomese,  ovvero  il  Fijumete.  Ma  Fijum  è tre  gior- 
nate al  mezzodi  del  Cairo,  troppo  dilungi  dalin  terra 
di  Gosen,  e dal  sito  dove,  per  quel  c’ho  detto. 

I antica  Pitoni  dee  porsi. 

Ramose*,  POCin.  Questa,  che  i l.x\  pronunziano 
anche  ‘Pap-ia») , par  clic  fosse  quella  medesima 
che  con  pieciolissima  differenza  di  punti  vocali  è 
della  Ramses  nella  Gen.  XI.V1I,  II.  Vedi  quivi  I 
fomento.  — Alle  due  città  mentovate,  nella  versione 
aless.  si  aggiugne.  xaù  *IAv  H foro»  ’HXcoókoXk  : e 
quest'addizione  ha  ritenuta  fedelmente  il  Copto. 

Or  egli  è un  fatto  luminosamente  dimostrato 
dalle  investigazioni  de'  moderni  archeologi , clic 
i più  magnifici  edilizi  d'Egitto  appartengono  a'  re 
della  XVIII  dinastia,  i quali  gli  fecero  in  gran  iurte 
riedificare  su  le  rovine  d’ altri  edifizj  più  antichi, 
che  gl'invasori  stranieri  della  schiatta  degli  Uyk - 
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12  Ma,  quanto  più  (‘affliggevano,  lauto  tnul- 
liplicava,  e lanlo  più  cresceva  fuor  di  modo  : 
ond'essi  erano  attediali  a cagione  de*  figliuoli 
d’ Israel. 

1.1  E gli  Egizj  facevano  servire  i figliuoli  d' 
Israel  con  asprezza. 

14  Ed  amareggiavano  la  vita  loro  con  dura 
servitù,  in  argilla,  ed  in  mattoni,  ed  in  ogni 
lavorio  de*  campi  : tutta  la  servitù  loro,  nella 
quale  gli  adoperavano,  era  con  asprezza. 

15  E ’l  re  d'Egitto  favellò  alle  levatrici  del- 
l’Ebree,  delle  quali  I*  una  avea  nome  Sefra, 
e I alini  Fua: 

Iti  e disse,  Quando  voi  ricoglierete  i parli 


dell'  Ebree  e le  vedrete  in  su  la  seggiola  : 
s'cgli  è un  figliuolo,  sì  dategli  morte;  e se. la 
è una  figliuola,  sì  lascisi  vivere. 

17  Ma  quello  levatrici  temettero  Iddio  : c 
non  fecero  secondo  eh 'avea  detto  loro  il  re  d' 
Egitto  : ma  lasciarono  vivere  i fanciulli. 

18  E 'I  re  d'EgiUo  chiamò  le  levatrici,  e disse 
loro.  Perché  avete  voi  fatta  questa  cosa,  di  la- 
sciar vivere  i fanciulli? 

19  E le  levatrici  dissero  a Faraone.  Non  sono 
le  femmine  Ebree  si  come  quelle  d'Egitto:  im- 
perio) ch'elle  ton  vigorose;  prima  che  la  le- 
vatrice vegna  a loro,  si  hanno  partorito. 


so*  aveano  distrutti.  Ed  ora  ben  naturale  di  a ri- 
storare i danni  fatti  da  costoro  si  valessero  dell’ 
opera  d'un  popolo  ch’essi  consideravano  siccome 
confederato  co'  loro  nimici. 

14.  in  argilla,  ed  in  mattoni.  Gli  costrinsero 
adunque  a far  de*  nnitloni;  che  in  ehr.  son  detti 
D'ilS  leberùm,  che  vuol  dir  bianchi;  perocché  i 
migliori  son  quelli  clic  si  fanno  di  creta  bianchic- 
cia, come  dicono  Vilruv.  Il,  .1.  c Pliu.  XXXV,  49. 
Essi  furono  adoperali  insiti  da'  tempi  più  antichi 
ad  uso  di  murare,  come  vedemmo  nella  Oen.  XI, 
3.,  e vi  s’adoperano  ancora  comunemente  in  Egit- 
to , in  Palestina  ed  in  Persia.  Nè  doveva  Doliteli 
Gene s.  p.  I.Y.  accusare  l’aulor  del  Pentateuco  d* 
aver  trasportata  nella  valle  del  .Nilo  I'  usanza  di 
murar  con  mattoni,  togliendola  dall'Asia  di  sopra 
e da  babilonia.  Perciocché,  chi  ignora  più  de*  no- 
stri di  i grandi  edilìzi  fabbricati  nel  basso  Egitto 
con  mattoni  cotti  al  fuoco  o indurati  al  sole  ? I.a 
piramide  di  mattoni  descritta  da  Erodoto  II,  136. 
c ancora  11  : e I moderni  che  meglio  hanno  esa- 
minato quel  paese  rendono  concordemente  testi- 
monianza di  questa  spezie  di  costruzione.  Vedi 
Champolliou  lettre*  de  l'Ègypte  p.  14.  83.  Rosol- 
imi monum.  deir  Egitto  II.  II.  p.  249.,  c Wilkin- 
son  manneri  and  cinto ms  of  thè  anc.  Egypl.  11. 
p.  30.  il  qual  dimostra  che  cotali  edillxj  sono 
antichissimi,  per  li  nomi  de'  Faraoni  de*  quali  son 
sovente  segnati  qiie’  mattoni.  Credo  poi  eh 'all'u- 
sanza ch'avcano  i re  d Egitto  di  costrìgnere  il  po- 
polo a lavorare  ed  a portar  de’  mattoni,  per  fab- 
bricarne i pubblici  cdilizj,  alluda  Aristofane  quando 
chiama  gli  Egizj  itXiv3o<popoi  begli  uccelli  1134. 
E panni  convenevole  di  ricordar  qui  che  Rosellini 
medesimo  ne*  monumm.  civ.  taf.  49.  flg,  1.  ha 
data  la  copia  d*  una  dipintura  , clic  in  una  cella 
sepolcrale  in  Tebe  rappresenta  degli  uomini  intesi 
a lavorar  de*  mattoni,  i quali  al  color  della  carna- 
gione si  ravvisano  certamente  per  asiatici,  c po- 
trebbono  esser  degli  Ebrei,  come  afferma  Rosel- 
lini ivi  II.  p.  251  sgg.,  e come  sostiene  lleiigstcn- 


berg  Jdos.  und  Aeyypt.  p.  80.  contr'a  Wilkinson, 
che  l'ha  negalo. 

13.  alle  levale,  dell' Ebree.  Cosi  interpretarono 
ancora  i Lix  e la  Vulg, ; e Gioseffo  aulì,  fi,  9. 
2.  dice  ch'elle  erano  egizie.  Ma,  al  modo  che  Moisè 
ne  favella  , mostra  che  fossero  delle  stesse  fem- 
mine ebree  ; onde  altri  tra  statano,  alle  lev.  ebree. 
Egli  non  pone  qui  m*  non  i nomi  di  due  sole,  Sefra 
e Fua;  le  quali  Abenesdra  avvisa  che  fossero  prin 
j ripali  infra  l’ultre;  perciocché  non  è possibile  che 
due  sole  bastassero  in  tanta  moltitudine  di  popolo. 

16.  !e  vedrete  in  su  la  seggiola.  La  voce  ebr. 
obnàim,  che  leggesi  qui  nel  testo,  è d'in- 
certa signilicazione  : perciò  eh  essa  non  trovasi  se 
non  un'altra  volta  sola  in  Jeretn.  XVI II , 3.,  per 
esprimere  la  ruota  sii  la  quale  si  lavorano  i vasi 
d'argilla.  Qui  i più  de*  moderni  credono  che  sia 
|H>sta  per  seggiola  da  partorire,  la  quale  non  é 
impossibile  rh'eziandio  in  tanta  antichità  fosse  co- 
nosciuta in  Egitto,  come  fu  poi  appo  i Greci,  se- 
condo che  vedesi  in  Arlcmidoro  V , 74.  e Suida, 
il  qua  la  spiega  : Xoyatot  òéppoi,  ole  npò*  tò  tuuìv  tyi 
jfMvrvi  al  yuvatMe.  Cosi  almeno  interpretarono  i 
due  Caldei,  il  Gr.  veneto,  Saadia,  l'Arabo  erpen., 
Kimchi  e Jarclii.  I Lsx  e la  Vulg.  espressero  il 
senso,  non  la  parola  : òtav  o*jt  itpò*  tò  t{xt»ìv,  et 
/ tarla s letnpus  advenerit  : benché  Michaélis  suppl. 
p.  9.  s’ingegni  dimostrare  che  questo  sia  il  signi- 
ficalo letterale  della  frase  ebraica.  Grsenius  the- 
saur.  p.  17.  ed  altri  crìtici  credono  che  quel  vo- 
cabolo significasse  la  pila  o vaso  di  pietra  dove 
lavavansi  i bambini  pocanzi  nati;  in  guisa  che  do- 
vrebbe traslatarsi  : quando  ricoglierete  i parli  del- 
C Ebree,  si  rag  guardale  in  su  la  pila  ere.  Ed  al- 
legano in  sostegno  di  questa  interpretazione  il 
fatto  de’  re  di  Persia,  rapportato  da  Tliévenot  ro- 
yage  mi  tetani  II,  98.,  i quali  fanno  ammazzare 
i bambini  maschi  partoriti  dalle  loro  cognate,  men- 
tre che  son  lavati  in  così  fatte  pile,  temendo  che 
cresciuti  in  età  non  aspirino  al  regno. 

19.  effe  S.  vigorose.  Quantunque  le  levatrici  di- 
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20  E Iddio  fece  del  bene  a quelle  levatrici; 
e/l  popolo  multiplicò  , e divenne  possente 
molto. 

21  Ed  avvenne,  perciò  che  quelle  levatrici 
temettero  Iddio,  ch'egli  fece  loro  delle  case. 

22  E Faraone  comandò  a tutto  il  popolo  suo, 
dicendo,  Qualunque  figliuolo  nascerà,  giuntelo 
nella  riviera,  e le  figliuole  lasciate  tutte  vii  ere. 

CAP.  II. 

bastila  di  Motti*;  9 tua  educazione,  1j  fuga  dal - 

tesser  questo  per  un  pretesto  col  quale  volevano 
eludere  la  severità  del  re  : pure  egli  è stato  os- 
servalo che  in  oriente  ed  in  ÀfTriea,  dove  le  fem- 
mine non  son  cresciute  con  molta  dilicalezzn  come 
appo  noi.  elle  si  sgravano  assai  più  agevolmente. 
Vedi  Ludolf  Itisi,  aelhiop.  I.  14.  Chardin  votjaye 
de  Perse  II,  279.  d’Arvieux  mu*urs  de*  Arabe s c. 
18.  — La  voce  nvn  hhajòth , che  in  ehr.  significa 
veramente  vegete,  vigorose,  come  interpreta  Aben- 
esdra,  nel  dialetto  caldaico,  nel  siriaco  c nel  sa- 
maritano s'ndopera  a significar  levatrici:  e però 
Simili.  traslatò.  jxatai  v<fp  rio*  ; e s.  Geron.,  obsle- 
t ricami  i ha  ben  t scienliam. 

21.  fece  loro  delle  case.  Iddio,  in  inerito  dell* 
opera  buona  cli’nvevan  fatta  inverso  le  donne  e- 
bree,  prosperò  le  famiglie  di  quelle  levatrici,  ed 
accrebbe  le  loro  sostanze  : perciocché  questo  si- 
gnifica in  ehr.  far  delle  cute,  siccome  ancora  in 
volgare.  Nel  2 Sani.  VII,  II.  Iddio  ordina  a Na- 
tan che  dica  a David  in  questo  medesimo  senso, 
il  Signore  ti  farà  una  casa:'  ehe  al  v.  27.  è lici- 
to, io  f edificherò  una  casa. 

22.  tornando  a ludo  il  jtopolo.  Faraone,  leg- 
gendo che  con  quelle  levatrici  non  facca  profitto, 
ordinò  per  pubblico  bando  n quegli  d'Egitto,  po- 
nendo da  parte  ogni  riguardo,  che  gittnssnno  essi 
nel  Nilo  (dello  per  antonomasia  la  Riviera , come 
notai  al  c.  M I,  I.)  tutti  i bambini  maschi  degli 
Ebrei;  ed  armò  così  tutto  *1  popolo  suo  conlr'a  co- 
storo. Anco  gii  Spartani  esponevano  i fanciulli  de* 
loro  schiari,  acciocché  non  multiplirasscro  troppo 
da  potergli  tenere  sotto  il  giogo  ; e s’c  avuto  ri- 
corso in  altri  tempi  a vari  artifizj  ed  a più  sottili 
divisaineuli.  per  ottenere  lo  stesso  scopo,  dove  la 
forza  aperta  non  avea  luogo. 

1.  un  uomo  della  casa  di  levi.  Lostui  avea 
nome  Amram  figlino!  dì  Caat  figlino!  di  Levi  ; e 
menò  in  moglie  Joeahed  sua  zia  c.  VI,  20..  o se- 
condo altri  sua  cugina.  E qui  figliuola  di  Ieri 
istà  certamente  per  nipote  , perdi*  è poro  verisi- 
nùle  che  una  figliuola  di  Levi  vivesse  ancora  in 
quel  tempo,  ed  ella  non  sarebbe  stata  altrimenti 
in  età  d'andare  a marito  e da  portar  figliuoli. 

2.  pari,  un  figliuolo.  Questo  non  fu  il  primo, 


l'Egitto,  21  e matrimonio  net  paese  di  Madian. 

Ed  un  uomo  della  casa  di  Levi  andò;  c tolse 
una  figliuola  di  Levi. 

2 E questa  donna  ingravidò,  e partorì  un 
figliuolo  : e leggendolo  belio,  lo  nascose  per 
ispazio  di  tre  mesi. 

3 E conciossiacliè  piò  -celare  no  1 potesse, 
tolse  per  lui  un'arca  di  papiro,  c 1’impiastrò 
di. bitume  e di  pece  : e postovi  dentro  il  fan- 
ciullo, posola  nella  giuncqja  in  su  la  ripa  della 
riviera. 

ma  aveunc  già  partorito  un  altro,  ch'ebbe  nome 
Aaron:  il  quale  credesi  che  nascesse  innanzi  clic 
I re  avesse  dato  al  popolo  quel  comandamento, 
poiché  i parenti  poterono  allevarlo  senza  alcuna 
noja. 

reggendolo  bello.  Il  huinliino  era  divinamente 
bello  e vezzoso,  Aerato;  tS  0iq>,  come  dice  Ste- 
fano negli  Alt.  VII.  29.  : e gli  Ebrei  nelle  tradi- 
zioni loro  esagerarono  questa  sua  bellezza,  Giosef. 
unti.  II.  9,  fi  sg.  Anche  Giustino  XXXVI.  2.  ne  fa 
menzione  : Moyses  , guem....  formae  pulcritudo 
commendahat.  K nell'ep.  agli  Ebr.  XI,  23.  è ce- 
ie  fi  rata  la  fede,  per  In  quale  Moisi l,  essendo  na- 
ia, fu  nascosto  da'  /taranti  suoi:  perocché  vede- 
vano il  faciuttino  vezzoso  : e non  temettero  il 
cimami  omettiti  del  re.  Questo  nascondimento  duri» 
Ire  mesi,  che  ncH'originale  soli  detti  qui  D*fTV je - 
rahhìm.  vocabolo  usato  sol  ne*  libri  più  antichi  e 
poetici,  che  potrebbe  Iraslatarsi  lune,  perchè  de- 
rivato da  twjaréahh,  luna,  siccome  il  gr.  da 
j ir,vrt,  e I tedesco  Mona!  da  Mond.  I mesi  degli 
Ebrei  eran  lunari,  siccome  furono  anticamente  que- 
gli di  tutti  i popoli. 

3.  tolse  un’orca  di  papiro,  in  ebr.  teax  nsn 
thèbath  góme  : cioè  una  harchettinu,  chiusa  con 
coperchio  a modo  d'arca  o di  cassa,  ed  intessuta 
di  papiro  a modo  come  si  fanno  le  zane  o le  ce- 
stelle. Questa  cestella  è delta  rcn  thebàh.  con  vo- 
cabolo egiziano,  siccome  l'arca  di  Noè  Oen.  VI , 
14.  (leggasi  quivi  *1  coniente)  : e’  l.xx  lo  conser- 
varono nella  lor  versione  qui  e v.  13.,  scrivendo 
&(piv  secondo  I cod.  vaticano,  e secondo  altri  $i- 
ovvero  , clic  nell*  edizione  compiutele 
non  doveva  esser  cambiato  in  ò-fpry.  Giosoffo  antl. 
Il,  9.  4.  interpreta  xt  8ópXivov,  un  arnese 

conletto  di  papiro; a s.  Geron.  fisceltam  sci r /team. 
Dar  ehe  quel  vocabolo  significasse  propriamente 
quelle  piccole  barchette  che  intessevansi  degli  steli 
del  papiro  ad  uso  di  navigar  per  lo  Nilo,  che  in 
/,*.  XVIII.  2.  son  dette  ND3  chele  góme,  vaselli 
di  papiro,  c da  PI  in.  VI,  24.  papyraceac  nave*. 
Essa  pianta  è detta  qui  lOJì  góme , siccome  an- 
cora in  h.  I.  c.  e XXXV,  7.  ed  in  Job  Vili,  II., 
dalla  rad.  vCQJ  ? /ama.  che  significa  sorbire,  bere. 
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4 E la  sorella  d esso  se  uè  slava  dalla  lunga,  cordia  di  lui,  « disse.  Questo  è de'  fanciulli 
per  veder  ciò  che  sarebbe  di  lui.  degli  Ebrei. 

3 E la  figliuola  di  Faraone  discese,  per  ba-  7 E la  sorella  di  lui  disse  alla  figliuola  di 
gnarsi  nella  riviera:  e le  sue  donzelle  anda-  Faraone, Vuogli  ch'io  vada, e li  chiami  una  balia 
vano  per  la  ripa  della  riviera:  ed  ella  vide  dinfra  F Ebree,  la  quale  I* allatti  questo  fan- 
quell  nrca  per  mezzo  la  giuncaja,  e mandò  una  ciullo? 

sua  servente,  e la  fece  torre.  8 E la  figliuola  di  Faraone  le  disse,  Va’. 

6 Ed  apertalo,  vide  il  bambino:  ed  ecco  un  E la  fanciulla  andò , e chiamò  la  madre  del 
fanciullo  clic  piagneva:  ed  ella  ebbe  miseri-  bambino. 

simile  al  bibula  papyrus  di  Lucano  Pharsal.  IV,  pjro  e turarne  le  commessure  : c la  pece  a ren- 
1.16.:  ed  oggi  non  è più  dubbio  che  con  tal  voce  derle  impenetrabili  all'acqua.  Hi  cotesto  uso  di 
significassero  gli  Ebrei  il  jHifriro  del  Nilo,  come  bituminar  le  barche  con  fasfulto  fa  menzione  Gìo- 
interpreta  qui  l’Arabo,  i Lxx  in  Job  ed  I».  XVIII,  solfo  beU.  iutl.  IV,  8.  !..  ed  osservasi  ancora  ne* 
2.,  la  Vulg.  in  questo  medesimo  luogo  d Inaia,  dintorni  di  Itahiloiiia. 

e *1  Siro  in  anienduc  i luoghi  d’esso  profeta;  ed  itosela  nella  giuncaja.  La  tenerezza  «lellalTctfo 
è confermato  dall'  autorità  di  GiosefTo  I.  c.  e di  materno  fece  tutto  quel  che  potè,  per  campar  la 
Clemente  Aless.  strani.  I,  23.  p.  148.,  1 quali  di-  Mia  al  bambino;  commettendolo  del  rimanente  alla 
cono  che  *1  bambino  iUoisè  fu  esposto  in  una  ce-  provvidenza  di  Dio.  Perciò  ella  non  mise  quella 
stella  di  papiro.  È il  ctjperus  papyrus  l. . da'  zumi  più  oltre  nel  fiume,  dove  la  corrente  Fave- 
moderni  Arabi  detto  bordi,  oda* Greci  pó-  rebbe  portata  via;  ina  la  posò  su  la  ripa  d’esso, 

da  Plinio  XXIV,  51.  assimigliato  alle  canne,  tra’  giunchi  e l’altre  piante  palustri  che  vi  crescc- 
cognata  arutidini:  pianta  palustre,  tenuta  in  gran  vano.  La  voce  ehr.  ppD  suph  , la  quale  In»  tra 
I»rcgi«  dagli  antichi  per  li  molli  usi  a'  quali  l’ado-  «lotta  giuncaia,  significa  certamente  una  di  queste 
peravano,  ed  abbondante  1111  tempo  ne’  patitili  e piante  qui,  nel  v.  3.  ed  in  Is.  XIX,  6.;  forse  quella 
negli  stagni  «lei  Nilo  Pilli.  XIII,  22.,  «love  al  prc-  « he  Teofrasto  hist.  pianti.  IV,  1).  dice  esser  cono- 
sento  è divenuta  molto  rada , benché  se  ne  trovi  sciuta  in  Egitto  sotto  *1  nome  di  rapi;  della  quale 
ancora  in  Palestina  nel  Giordano.  Essa  ha  uno  stelo  dopo  lui  scrisse  Plin.  XIII.  43:  Fruticosi  est  gè 
triangolare,  che  perviene  all’altezza  di  |0  piedi  cd  neri»  et  sari,  circa  Xilum  n asceti» . duorurn  ferine 
anche  più,  rivestito  sol  «la  piè  di  foglie  pialliate,  cubitorum  altitudine,  pollicari  v.r assilud ine,  co- 
rbe s’avvolgono  Funa  su  l'altra,  e portante  in  cima  ma  papijri , similique  manditur  modo:  radice 
il  suo  fiore , ch'c  formato  «la  un  calice  di  sepali  fcrrariis  ofjìcinis  praecipua,  carboni s usu,  prò- 
rossastri,  del  quale  esce  una  follo  pannocchia  di  pter  durìtiam.  I quali  caratteri  par  che  indichino 
filamenta  capillari.  Papyrus  (dice  Prospero  Alpino  una  spezie  di  cyperus ‘ .Ma  in  altri  luoghi  della 
de  pianti»  Aegypl.  c.  36. ) est  pianta  flamini»  Scrittura  la  medesima  voce  suph  è adoperala  per 
Xili,  bini»  a ul  piar  ibus  cauli  bus  reclinai  mis  sujira  significar  l’alga  marina;  come  in  Jan.  Il,  6.  e da 
aquam  sex  septemque  cubili » ussuryens  ; cau-  pertutto  dove  si  favella  del  Mar  rosso,  che  in  ehr. 
liumque  in  fastigi i»  scapo»,  innumeri»  capilla-  è detto  mar  di  suph,  dalla  copia  dell’alghe  : c gli 
menti»  lungi»  rectisque  rontextus,  cernilur.  Fo-  Egizj  l’appellarono  similmente  mar  di  sari  cjioii 
Hi » quoque  constai  multi s reclis,  ensiformibus,  ii“k\j>i  fiom  en-sciari. 

fiphae  aliquatenu»  similibus , Irianguiaribu»  ac  4.  la  sorella  <f  esso.  Ella  ebbe  nome  Maria  c. 
mollibu*.  Veggasi  altresì  la  descrizione  che  ne  fc  XV.  20. 

cero  Teofrasto  hist.  piantar.  IV,  0.  c Plinio  XIII,  3.  la  figliuola  di  Faraone.  Costei,  ch'avea  nome 
22.  La  radice  d esso,  cli'è  grossa  talllata  come  un  Thermulh i»  secondo  Giosef.  anll.  li,  9.3.,  Merrhis 
braccio,  adoperatasi  in  luogo  di  legno;  degii  steli  secondo  Euseb.  praep.  er.  IX,  27.,  era  verisimil- 
intrccciavansi,  coin’è  detto,  ceste  e barchette;  delie  mente  figliuola  di  Menefla  I , undccimo  re  della 
tuniche  della  corteccia  facevansi  vele,  coltrici,  senr-  XVIII  dinastia  e padre  del  celebre  Scsostri,  al  cui 
pe,  funi,  slacci,  lucignoli , e soprattutto  carta  da  tempo  lìensi  oggi  per  certo  clic  Moisè  vivesse 
scrivere,  che  1 modo  con  che  l'apparecchiavano  (vedi  c.  XII,  41.).  Ed  ella  scendeva  albume,  per 
può  vedersi  in  Plin.  XIII.  23-26,;  e del  succo  an-  bagnarsi,  secondo  eh’ erano  usi  gli  Egizj;  non  a 
« ora  si  traeva  nutrimento,  masticandone  le  tenere  lavare  i panni,  come  congettura  il  Calme!  n q.  I ; il 
vette  crude  0 lesse  od  abbrustolile  Teofr.  I.  c.  Veg-  quale,  poco  perito  com'era  della  lingua  ebrea,  non 
gasi  del  rimanente  Celsio  hierobot.  II.  137  sgg.  pose  mente  che  ’l  verbo  yrp  rahhàls  non  significa 
l impiastrò  di  bitume  e di  pece.  Il  bitume  od  mai  altro  che  bagnarsi  0 lavarsi  ’l  corpo,  e che  «Ir- 
. asfalto,  H2n  hhemàr,  del  quale  dissi  nella  Gen.  panni  diccsi  per  contrario  OZD  chibbès.  Gli  esempi 
XI,  3.,  serviva  a tenere  insieme  gli  steli  del  pa-  che  toglie  da  Omero  non  snn  qui  a proposito, 
hi  Santa  Scrittura,  Voi.  I.  32 
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I)  K la  figliuola  «li  Faraone  le  disse.  Por- 
lane  questo  fanciullo,  ed  allallamelo;  ed  io  ti 
darò  il  salario  Ino.  E la  donna  prese  il  ran- 
chilo, e Fallano. 

10  E quando  il  fanciullo  fu  grande,  lo  menò 
alla  figliuola  di  Faraone:  ed  esso  le  fu  in  luogo 
di  figliuolo:  ed  ella  gli  pose  nome  Moisè:  e 
disse,  Perciò  duo  lo  Inissi  dell'acqua. 

IO.  (/un mio  it  fanciullo  fu  grande:  forse  a* 
tre  anni,  quando  gli  Ebrei  divezzavano  i fanciulli 
«lei  latte,  secondo  che  legge»!  nel  2 Marc.  V (VII), 
27.  Vedi  ’l  contento  alla  Orti.  XXI,  8. 

le  fu  in  luogo  di  figliuolo . Ella  l'adottò  per 
ligliuolo,  c fece  quindi  educarlo  come  si  conve- 
niva al  grado  ni  quale  l'aveva  assunto.  Perciò  dice 
Stefano  negli  All.  VII,  22.  che  Moisè  fu  ammae- 
strato in  tutta  la  sapienza  degli  Egi^j:  e le  ira- 
dizioni  giudaiche  v'aggiunsero  ch’egli  ebbe  ollr’a 
ciò  maestri  greci,  nssirj  e caldei,  Filone  de  rila 
Mosi*  (opp.  voi.  II.  81.  ed.  Mangey),  Clem.  Aless. 
si roiiì.  I,  23.  p.  f 48.  E fu  certamente  disposto 
dalla  Provvidenza  , siccome  osserva  Ahencsdra  . 
ch'egli  fosse  in  rotai  guisa  cresciuto  od  educato 
tra  gli  Egizj  ; perocché  j suoi  l'averdihono  altri- 
menti riguardato  come  qualsivoglia  altro  di  loro, 
e tenutolo  a vile. 

gli  pose  nome  Jfotié,  in  obr.  fico  JfoscèA,  Lxx 
Mhwj?;;,  1/ etimologia  di  questo  nome  è indicata 
dalla  figliuola  medesima  di  Faraone  con  le  parole, 
perciò  ch'io  lo  trassi,  dell'acqua ; come  se  esso 
fusse  derivato  dalia  rad.  ebr.  HcO  fwwciòA,  che 
vuol  dir  trarre.  Ma  egli  c certo  che  colei,  essendo 
egizia,  non  poteva  porre  altro  al  fanciullo  che  un 
nome  egizio  c tratto  da  una  radice  della  sua  pro- 
pria lingua  : il  qual  poi  dagli  Ebrei,  secondo  di' 
essi  usavano,  sarà  sialo  modificato  alquanto,  per 
far  ch’avesse  un  significato  anche  in  ebraico.  E 
forse  la  vera  ortografia  di  questo  nome  è quella 
ch’adoperò  V interprete  alessandrino,  al  quale  la 
lingua  egizia  era  familiare:  perciocché  dee  cre- 
dersi ch’egli  non  alierò  a caso  il  suono  ebreo  del 
vocabolo.  Or  GioselTo  antt.  Il,  9,  6.  ci  fa  assaporo 
che  Moisò , secondo  l’ ortografia  della  versione 
greca,  significa  saltalo  dalle  acque:  c sogghigno, 
tò  yàp  uSwp  (Au  ot  Alyur^iot  xsXojmv,  for*  Si  toI* 
il  &5*to$  onde  esso  potrebbe  esser  com- 

posto delle  voci  egizie  Lieo  tnó,  acqua,  e ovate 
uge,  salvato,  secondo  Jablonsky  opuscc.  I.  132  sgg. 
Ma' lo  stesso  GioselTo  conir . Apion.  I,  31.  par  che 
modifichi  altrimenti  l'etimologia;  perocché,  inter- 
pretando sempre  Moisò,  tòv  ìx  -eoo  GSaroc  aw^vra, 
aggiugne,  tò  yAp  C&op  ot  AtyuTrrtot  uùx>  xccXooctv:  ed 
in  questo  convengono  Filone  opp.  II.  83.. Clem. 
Aless.  I.  c.  Euseb.  praep.  ev.  IX,  28.  e Suida  s.  v. 
Miào.  In  questo  caso  alla  sillaba  uioov  móu,  ac- 
qua. dovrebbe  aggiugnersene  un'altra  derivata  forse 


11  Ed  avvenne  in  que'  di,  eh* essendo  Moisè 
già  divenuto  grande,  egli  venne  fuori  a’  fra- 
telli suoi,  e vide  le  gravezze  loro:  e vide  un 
uomo  d'Egitto  che  batteva  uno  Ebreo  de'  suoi 
fratelli. 

12  Ed  avendo  riguardalo  di  qua  e di  là,  c 
vedalo  clic  non  vera  ninno:  percosse  quell'E- 
gizio,  e nascosolo  nel  sabbione. 

dal  verbo  egiziano  «so  sce,  andare,  uudur  via,  o 
piuttosto  da  cri  ghi  o tgi.  prendere,  secondo  che 
viene  indicato  dalla  glossa  del  cod.  Voss.  lugdunesc 
all  ottalcuco  : te *p4  Maxi,  5 a/]u.xtvtt  &£ti>p 

Aì-oTTicm,  xoù  tò  Ì'tj;,  6 «vjjAatvtt  tò  Xau^tvw  x*r’ 
AKiTrtw*;.  6 Ex  tov  C£*to;  Xr^Aet;.  A Un*  congetturi* 
possono  vedersi  presso  Gesenins  Ihesaur.  p.824. — 
In  tutto  questo  fallo  i moderni  critici,  e singolar- 
mente Mailer  hehr.  Mythol.  I.  2fi4  sgg.  c «le  Welle 
hrilik  d.  israel.  Cesch.  p.  173  sgg.,  rigettando  al 
solito  senza  alcun  sodo  argomento  ogni  storica  tra- 
dizione. bau  veduto  un  mito  etimologico,  al  tpialc 
il  nome  stesso  di  Moisò  «liede  origine,  da  potersi 
comparare  con  quello  clic  di  Semiramide,  di  Ciro, 
di  Itomolo.  salvati  nnch’essi  prodigiosamente,  si 
racconta  ne’  miti  degli  altri  popoli.  Ma  la  narra- 
zione mosaico  non  contien  nulla  che  ci  possa  fai 
dubitare  «Iella  verità  dell’  avvenimento  : né  deve 
punto  confondersi  con  le  favole  che  v’  aggiunse 
l'età  posteriore,  simigliami  a quelle  che  Gios«*nV 
antl.  Il,  10.  ci  racconta  intorno  alle  impose  d 
esso  Moisè  ancor  giovine,  mentre  clic  viveva  nell» 
corte  d’Egitto. 

11.  essendo  diren.  grande,  Moisè  aveva  allora 
40  anni,  secondo  Stefano  negli  All.  VII , 23.,  Il 
«piale  attinse  questa  particolarità  da  altri  docu 
monti,  o dalla  tradizione  degli  Ebrei:  e non  |hv 
tendo  più  lungamente*  patire  di  vivere  negli  agi 
mentre  che  ’l  suo  popolo  era  tribolato  ed  oppresso 
venne  fuori  ad  essi,  per  prender  parte  «Ile  lon 
afflizioni,  sacrificando  sé  medesimo  ed  ogni  cosi 
sua  per  la  salute  loro,  nella  speranza  eli  cgli  a voi 
«li  poterli  un  di  riscuotere  di  semiti.  Onde  dici 
l'Apostolo  Ebr.  XI,  24  sg.  : Per  fede  Moisò',  e.s 
Bendo  direnato  grande,  ricusò  d' esser  dello  fi 
gl  inalo  delta  figliuola  di  Faraone:  eleggenti* 
innanzi  d'essere  affililo  col  popolo  di  Dio,  eh* 
d’arer  temporaneo  godimento  di  peccalo. 

un  uomo  d'Egitto.  Forse  era  alcuno  de'  com 
messori  ch'orano  per  parte  del  re  sopra  a rostri 
gnore  il  popolo  n'  lavori:  r costui  ballerà  a tort< 
c per  sopruso  un  degli  Ebrei,  come  spiega  Sic 
fallo  negli  All.  VII,  24.:  anzi  alcuni  credono  eh 
fosse  per  ucciderlo , perciocché  questo  signiHe 
talvolta  ili  ebr.  il  verbo  percuotere,  come  nel  » 
seg.,  cd  anco  da'  Romani  fu  detto  percussor  I 
uccisore. 

12.  percosse  quell' Egizio.  Moisè  non  potè  se 
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13  E l'altro  di  venne  fuori;  ed  ecco  due 
uomini  Ebrei  accapigliati  insieme  : ed  egli  dis- 
se a coliti  ch’avca  il  torlo,  Perchè  balli  ‘1  tuo 
prossimo? 

44  E colui  disse,  Or  chi  l’ha  cosliluito  prin- 
cipe, e giudice  sopra  noi?  or  vuo’  mi  lu  uc- 
cidere sì  come  uccidesti  quello  Egizio?  E Moisè 
temette,  e disse.  Per  cerio  la  cosa  8 è sapula. 

15  E Faraone  udì  questa  cosa;  e cercò  d' 
uccider  Moisè:  ma  Moisè  fuggì  del  cospetto  di 

stcnere  l'ingiuria  che  faccvasi  al  suo  fratello:  e 
dobbiaro  credere  che,  essendosi  messo  a riscuo- 
terlo delle  mani  del  percotitore , la  cosa  perve- 
nisse a tal  segno , eh'  egli  non  ebbe  altro  argo- 
mento da  poterne  uscire  illeso,  se  non  quello  d’ 
ammazzare  l'Egizio.  S.  Agost.  contr.  Fami.  XXII, 
70.  par  che  volesse  biasimarlo  dell’  aversi  arro- 
gato il  diritto  di  prender  quella  vendetta:  benché 
avvisasse  poi  altrimenti  nella  quaest.  2.  a q.  I., 
dove  dice  ch’egli  debbe  aver  operato  per  partico- 
lare inspirazione  di  Dio,  siccome  ancora  s.  Tom- 
maso 2,  2.  qu.  60.  art.  6.  ad  2.  Ma  Moisè  non 
fece,  secondo  che  dirittamente  osservano  8.  Basilio 
hom.  in  hexaem.  1.  e s.  Ainbrog.  hexaem.  I,  2.. 
più  di  quello  che  inspira  ad  un  cuor  generoso  il 
sentimento  della  dirittura  c dell’equità  naturale, 
ellor  quando . disordinata  o corrotta  la  società , 
non  v’è  altro  mezzo  da  rispignere  le  ingiurie  e le 
violenze.  Oltreché  egli  sentivasi  interiormente  un 
impulso  che  menavaio  a farsi  'I  difonditore  e 'I 
Jiberator  del  suo  popolo:  ed  istimava  anzi,  come 
dice  Stefano  Alt.  VII,  23.,  che'  suoi  fratelli  in- 
tendessero che  Iddio  era  per  dar  loro  salute  per 
man  sua.  Da  questo  punto  incominria  a spiegarsi 
nella  sua  condotta  cotesto  sentimento  istintivo  del 
diritto , che  freme  alla  vista  dell'  altrui  ingiurie, 
congiunto  con  tal  superiorità  di  mente  c genero- 
sità d'animo,  e con  si  fatta  fermezza  di  carattere, 
impetuoso  solo  a tempo  c per  diliherazione,  clic 
ci  fanno  scorgere  in  lui  I'  uomo  destinalo  a mi- 
gliorar le  sorti  del  suo  popolo,  ed  a sollevare  a 
sensi  piu  nobili  gli  animi  tralignati  ed  inviliti  per 
lungo  uso  di  servitù.  Per  queste  qualità,  che  mal 
seppe  apprezzare  Gòthe  nel  weslòstl.  Divan,  egli 
fu  riguardato  da  Byron  siccome  l'ideale  di  quell’ 
altezza  alla  quale  è dato  alluoino  quaggiù  di  per- 
venire. 

13.  accapigliali  insieme.  Questo  significa  let- 
teralmente il  verbo  cbr.  rota  nitlsàh,  del  pari  che 
l'arab.  L a>  nasa  o nasaa,  accapigliarsi,  tirarsi  in- 
sieme per  li  capelli  del  ciulTo. 

15.  nella  terra  di  Madian.  Questo  paese  era 
forse  nell’Arabia  petrea,  ma  non  certamente  tra 
l’Egitto  c ’l  monte  Sinai , dove  il  pone  Gesenlus 
thesaur.  p.  336.  Perciocché,  non  solo  gl'israeliti 
nou  incontrarono  alcuna  tribù  di  Madianili,  cain- 


Faraone,  e si  fermò  nella  terra  ili  Madian,  c 
sedette  appresso  ad  un  pozzo. 

16  E ’l  sacerdote  di  .Madian  avea  sette  fi- 
gliuole le  quali  vennero,  ed  attinsero  dell' ac- 
qua,  ed  empierono  gli  nbbeveraloj,  per  ab- 
beverar le  gregge  del  padre  loro. 

17  E sopravvennero  i pastori,  e cacciarono 
quelle:  ma  levossi  Moisè,  e le  difese,  ed  ab- 
beverò le  gregge  loro. 


minando  per  quel  diserto,  e Jetro  suocero  di  Moisè 
c sacerdote  di  Madian  venne  quivi  a trovargli  lungi 
dal  suo  paese  natio  c.  XVIII.  t-6.  27.,  ma  anche 
c.  HI,  1.  si  dice  che  Moisè  menò  la  greggia  dietro 
al  diserto , cioè  a ponente  d'esso,  quando  venne 
di  Madiun  insino  a quel  monte;  ed  Aaron,  venendo 
d'Egitto  incontro  al  fratello  suo  che  ritornava  di 
Madian,  sconlrollo  presso  al  monte  di  Dio,  clic 
non  è altro  che  ’l  Sinai,  c.  IV,  27.  Convien  dunque 
credere  che  la  terra  di  Madian  fosse  dall’altro  lato 
della  montagna,  al  nord-csl  d’essa,  siccome  dissi 
nella  Gerì.  XXV,  2.,  favellando  di  Madian  lìgliuol 
d'Abraam  c di  Cetura,  e delle  tribù  clic  da  lui  de- 
rivarono. 1 geografi  arabi  Ahulfeda  ed  Edrisi,  con- 
formemente alle  tradizioni  nazionali,  pongono  il 
pozzo  del  quale  Moisè  abbeverò  le  gregge  del  suo 
suocero  v.  17.,  presso  alla  città  di  Madian,  eh' è 
la  Modiana  di  Ptolcmeo,  ad  oriente  del  golfo  d’ 
Akabah,  troppo  dilungi  dal  Siimi;  benché  essa  po- 
tesse ancora  aver  nome  dalla  tribù  alla  quale  il 
suocero  di  Moisè  apparteneva.  Vedi  *1  tomento  al 
I.  c.  della  Genesi. 

16.  E fl  sacerdote  di  Madian.  Questi  era  capo 
d'uiiH  famiglia  d' Arabi  nomadi  e sacerdote  ad  un 
tempo  : perciocché  in  quell'  antica  età  i padri  di 
famiglia  erano  anche  sacerdoti  : e però  vedesi  co- 
stui medesimo,  o 'I  suo  figliuolo,  offerire  un  olo- 
causto ed  altre  vittime  a Dio  nel  rampo  degl'israe- 
liti c.  XVIII,  12.:  onde  argomentasi  ancora  ch'egli 
fosse  sacerdote  del  vero  Iddio.  Mal  s'apposero  adun- 
que Onkclos  e Jonatan,  i quali  nelle  loro  parafrasi 
posero  Timo  principe,  c l’altro  tiranno,  in  luogo 
dell'ebraico  VD  cohèn,  che  in  que'  tempi  antichi 
non  .significava  altro  che  sacerdote  nel  suo  senso 
proprio,  checché  si  pensi  del  significato  eli’ essa 
voce  potè  avere  nc’ tempi  posteriori,  del  quale  dirò 
al  2 Som.  Vili,  18. 

17.  cacciarono  quelle.  A cotali  ingiurie  dava 
luogo  la  scarsezza  dell’acqua  ch'è  in  que’  paesi: 
e vedesi  per  questo  fatto  che  quel  sacerdote  non 
avea  molta  autorità  sopra  la  sua  tribù,  e ch’egli 
non  era  principe  d'essa,  come  avvisarono  i Caldei. 
Ma  quell'ingiuria  diè  occasione  all’indole  di  Moisè 
di  palesarsi  in  un  altro  atto  caratteristico,  simile 
a quelli  ch’ahbiam  veduto  di  lui  in  Egitto,  e di 
mostrare  insieme  la  franchezza  e la  bravura  sua. 
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IH  Ed  elle  se  ite  verniero  a Itaguel  padre 
loro  : ed  egli  disse,  Perchè  siete  voi  oggi  ve- 
nule sì  tosto?  • 

19  Ed  elle  dissero,  Un  uomo  d'Egitto  ci  ha 
riscosse  delle  mani  de’  pastori;  ed  anche  ci  ha 
ajulalo  attignere,  ed  ha  abbeverate  le  gregge. 

20  Ed  egli  disse  alle  sue  figliuole,  Ed  ove 
è egli?  perchè  avete  lasciato  quell’ uomo?  chia- 
matelo, acciò  che  mangi  del  pane. 

21  E Moisé  acconsentì  d’  abitar  con  quell’ 
uomo  : ed  egli  diede  Seffora  sua  figliuola  a 
Moisé. 


18.  a Ragne!  padre  loro . in  cbr.  Stoyi  Rc'uòl. 
f.otal  nome  aveva  questo  sacerdote  di  Madian,  del 
quale  Moisé  sposò  la  figliuola  v.  21.  Ma  vedremo 
più  innanzi  un  Jelro  c.  III.  I.  XVIII.  1.  o Jeter  c. 
IV,  18. . ed  anche  un  Hobab  ne*  iVtnv».  X,  29.  e 
Giud.  IV,  11.,  a'  quali  si  dà  il  titolo  di  neo  ;rrt 
tthoUièn  Moscèh.  che  suole  interpretarsi  suocero 
di  Moi$i , da’  Lxx  Mwuo9),  dall’interprete 

della  Vulg.  nel  c.  111.  IV.  socer,  e negli  altri  luoghi, 
con  vocabolo  più  generai»*,  cognatus  Magni.  E cote- 
sto Hobab  è detto  flgliuol  di  Rugucl  ne'  Vuoi.  I.  c. 
Per  conciliar  questa  spezie  di  contraddizione,  i crì- 
tici han  prese  diverse  vie.  Gioseffo  anU.  Il,  12,  I. 
erede  che  fosser  diversi  nomi  d’una  medesima  per- 
sona , ed  a quest’  avviso  s’  c appiglialo  Berlhcau 
israet.  Gesch.  p.  242.  Il  Calmet  comment.  Nutrì. 
X,  29.  (e  con  lui  Ranke  Peritai.  11.8.  ed  altri  mo- 
derili interpreti)  avvisa  che  ]nrt  hhotkén  ne'  luoghi 
allegati  non  voglia  già  dir  suocero,  ma  cognato, 
siccome  Y*f*Pr*  •»  greco,  significava  genero,  co- 
gnato e suocero  : in  guisa  che  Raglici  sarebbe  il 
suocero  di  Moisé.  e Jelro  ed  Hobab  uno  o due  fi- 
gliuoli di  lui.  Abenesdra  c Decimi,  seguiti  dal  Ro- 
senmfiller  e dal  Winer,  congetturano  che  Ragne l 
fosse  Varalo  della  moglie  di  Moisé,  e Jelro,  al- 
tramente detto  Hobab,  suo  figliuolo  e successore 
nel  sacerdozio,  il  padre  di  lei.  Perocché  gli  Ebrei 
chiamavano  padre  anche  l'avolo,  e figliuoli  i ni- 
poti, siccome  l.aban  è detto  (Igliuol  di  Nachor  Gcn. 
XXIX  , 5.  : e se  in  questo  capo  si  favella  sol  di 
Raguel,  potrebbe  essere  clic  questi  fosse  allora  il 
capo  della  famiglia,  e Jetro  dipendesse  ancora  da 
lui.  i\c  son  mancati  di  quegli  i quali  han  creduto 
di  poter  tagliare  il  nodo  , supponendo  con  Hart- 
mann Peritai,  p.  223  sgg.  e de  Welle  Einleil.  in s 
A.  T.  p.  196.  che  questa  diversità  di  nomi  derivi 
dalle  diverse  tradizioni  genealogiche  o documenti 
primitivi,  a’  quali  pretendono  clic  lo  scrittore  del- 
l'Esodo (diverso,  secondo  loro,  da  Moisé)  attignesse 
la  sua  storia.  — lo  nella  versione  ho  chiamato  Ho- 
bab cognato,  e Jetro  suocero  di  Moisé;  lasciando 
all’arbitrio  de'  leggitori  di  far  questo  un  figliuolo 


22  Etl  ella  partorì  un  figliuolo:  al  quale  egli 


stalo  forestiere  in  (erra  straniera. 


23  Ed  avvenne  in  que  di,  che  furori  molti, 
clic  ’l  re  d’Egillo  mori;  e*  figliuoli  d’Israel  so- 
spirarono per  la  servitù,  e gridarono:  e sali 
lo  grido  loro  a Dio,  per  la  servitù. 

24  E Iddio  udì  il  gemito  loro:  e si  ricordò 
Iddio  del  patto  suo  con  Abrnam.  con  Isaac,  e 
con  Jacob. 

25  E Iddio  ragguardò  i figliuoli  d’Israel:  e 
ne  prese  Iddio  conoscenza. 


di  Raglici  con  Abenesdra , o vero  una  medesima 
persona  ‘con  lui.  come  vuole  Giosetto. 

21.  acconsenti  d’abitare.  La  Vulg.  ha,  turarti.. 
Mogses  quod  h abitarci  rum  co  ; seguendo  Sim- 
maco, che  interpretò,  wpxtai  Si  Mwixrrjv  &crt  oìxrj- 
<rati,  propriamente,  adiurarit  M loyten  ut  habitarei. 
Ma  l'interpretazione  comune,  alla  quale  io  mi  sono 
attenuto,  è più  conforme  all'analogia  gramaticale. 
od  al  senso  indicato  dal  contesto. 

22.  lo  nono  stato  forestiere.  gher,  eli  "è  la  pri- 
ma sillaba  del  nome  Gersom,  in  ebreo  significa  fo- 
restiere o pellegrino:  benché  tutto  'I  nome  potrebbe 
significare  espulsione  , facendolo  derivare  dalla 
rad.  r'tt  garóse,  scacciare.  La  Vulg.  aggiugne  alla 
fine  di  questo  verso  : allentai  vero  peperii,  quem 
rocavil  FAiezer . dicens . Deus  enirn  jmlris  rnei 
adì  ut  or  incus  eripuil  me  de  manu  Pharaonis. 
La  quale  addizione,  tolta  dal  c.  XVIII,  4.,  leggesi 
in  alcuni  codici  de'  Lxx,  e fu  ritenuta  dal  Copto, 
dal  Siro  e da  Saadia  : ma  non  è nel  testo  ebreo, 
né  nel  Targutn. 

23.  in  que'  dì.,  molti:  cioè  dopo  anni  40;  sic- 
come ricavasi  dal  c.  VII,  7.  raffrontalo  con  gli  AU. 
VII,  23. 

il  re  d'Egitto . Questi  era  verisiroilmente  Ram- 
m*s  III,  detto  ancora  il  grande,  ch'è  il  Sesostrì  d’ 
Erodoto  e ’l  Scsoosi  di  Diodoro  Siculo;  il  quale  con 
le  sue  imprese  guerriere  e col  suo  senno  innalzò 
l'Egitto  al  più  sublime  grado  di  splendore  c di  po- 
tenza. Perciocché  io  avviso  che  gl'israeliti  uscis- 
sero d'Egitto  l’anno  medesimo  che  mori  il  figliuolo 
di  lui  Mencfla  II.  Ma  di  ciò  veggasi  ale.  XII, 41. 

salì  lo  grido  toro.  È un  modo  assai  energico, 
da  esprimere  la  distretta  alla  quale  erano  ridotti, 
e la  cura  che  Iddio  volea  prender  di  loro. 

24.  25. 1 verbi  udì,  si  ricordò,  ragguardò,  prese 
conoscenza  sono  accumulati  enfaticamente , e ’l 
nome  di  Dio  è parecchie  Tolte  ripetuto,  per  signi- 
ficare ch’egli  ebbe  veramente  compassione  del  suo 
popolo,  ed  era  già  venuto  it  tempo  da  provvedere 
alla  loro  salute. 
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CAP.  111. 

Visione  del  rovo  ardente;  10  e missione  di  Moisè 

a liberare  i figliuoli  d' Israel  dalla  servitù  del- 
C Egitto. 

E Moisè  pasturava  la  greggia  di  Jclro  suo 
suocero,  sacerdote  di  Madian;  e conciossiuchè 
egli  menasse  la  greggia  dietro  al  diserto,  per- 
venne al  monte  di  Dio,  ad  Horeb. 

2 Ed  apparì  a lui  Vangelo  del  Signore  in 

1.  di  Jelro,  nn*.  Vedi  al  c.  II.  18.  Dopo  40  anni 
Ragne}  poteva  esser  morto;  e Jetro,  secondo  alcu- 
ni, suo  figliuolo,  essergli  succeduto  nel  sacerdozio. 

dietro  al  diserto  : cioè  oltre  alla  campagna  in- 
colta e diserta  clic  stendevusi  inaino  al  piè  de'  monti 
Sinui  ed  Horeb,  nella  quale  quelle  tribù  nomadi 
pasturavano  le  loro  gregge  ; e propriamente  a po- 
nente d’esso  diserto,  per  In  maniera  con  la  quale 
gli  Ebrei  s'orientavano.  Il  nome  d*  Horeb,  avi,  clic 
significa  propriamente  arido,  secco,  si  dà  nel  Deu- 
ter.  ed  in  .Val.  IV,  4.  u quel  monte  della  penisola 
formata  dalle  due  braccia  del  Mar  rosso,  d in  sul 
quale  fu  data  la  legge  a'  ligliuoli  d Israel  dopo 
usciti  d'Egitto:  clic  negli  altri  libri  del  Pentateuco 
è appellalo  Sinai.  L gli  Arabi  chiamano  ancora 
Gebel  Horeb  il  più  orientale  de*  due  monti  clic  s’ 
alzano  sopra  tutti  gli  altri  nel  srslcmu  di  montagne 
detto  da  loro  tìebel  et-Tiìr,  quasi  nel  mezzo  di  quelia 
penisola.  Horeb  e Sinai  furon  forse  anticamente 
i nomi  di  due  gioghi  diversi  di  quella  catena;  o 
più  probabilmente  l Horeb  era,  siccome  anche  al 
di  d’oggi,  un  giuppo  Ira  quelle  montagne,  del  quale 
un  de’  gioghi  uvea  nome  Siimi ; c però  questi  due  I 
nomi  sono  usati  promiscuanieute  nel  V.  T.  Veggasi 
del  resto  quello  che  ne  scriverò  al  c.  XIX,  2. — 
Quc'  monti  sono  fertili  e ricchi  di  paschi  nelle  pen- 
dici; ed  eziandio  gli  ulivi  e gli  alberi  da  frutto  ve- 
getano prosperosamente  nelle  valli  delle  quali  son  i 
solcati , come  può  vedersi  ne*  ragguagli  che  ne  ■ 
danno  i viaggiatori,  e soprattutto  Scliuhert  Heine  j 
in  das  Mor  geni  and  II.  331.  li  nome  di  manie  di 
Dio  par  che  fosse  qui  posto  per  antccipazionc,  al- 
ludendo all' apparir  clic  fece  quivi  I Signore,  ed 
alla  promulgazione  della  legge  : se  non  vuoi  cre- 
dersi che  1 luogo  fosse  già  prima  tenuto  per  sacro 
da’  popoli  di  quc*  dintorni,  secondo  che  narra  Gio- 
seflo  anlt.  Il,  12,  I.,  dove  dice  che  esso  è il  più 
alto  d' intra  quo  monti , ed  ottimo  da  pasturare, 
nascendoti  eccellente  erba,  la  quale  non  era  stata  ' 
per  addietro  jmscolata,  per  la  credenza  che  quivi 
abitasse  Iddio,  onde  * pastori  non  erano  ardili 
di  salirvi. 

2.  Congelo  del  Sierose.  Cosi  l'ebreo  e i Lvx, 
c quindi  Stefano  negli  All.  VII , 30.  : laddove  la 
Vulg.  legge  apparuitque  et  Dominus.  E vedesi  in 
tutta  questa  narrazione  rh’esso  angelo  è chiamato 


fiamma  di  fuoco,  di  mezzo  un  rovo  : ed  egli 
vide;  ed  ecco  che  ’l  rovo  ardea  in  fuoco,  e 
pure  il  rovo  non  si  consumava. 

3 E Moisè  disse,  Orsù,  ch’io  vada  fin  là,  e 
vegga  questa  grande  visione;  per  che  il  rovo 
non  è arso. 

4 E ’l  Signore  vide  ch'egli  si  facea  verso  là 
per  vedere:  e Iddio  lo  chiamò  di  mezzo  del 
rovo,  e disse,  Moisè,  Moisè.  Ed  egli  disse. 
Eccomi. 

Sierose  (.Tim  Jahvèh)  e Iddio;  c questi  titoli  si  dà 
egli  medesimo,  siccome  anche  chiamasi  Sierosi; 
Iddio  d’Abraam,  d'Isaac  e di  Jacob  v.  6.  15.  16., 
e s'attribuisce  ciò  eh’ è proprio  esclusivamente  dcl- 
IVssenza  divina  v.  14.  Le  quali  cose,  avvisarono  s. 
Agost.  de  Trin.  Ili,  11.  s.  Geron.  ad  Gal.  III.  19. 
s.  Atanas.  orai.  3, 14.  s.  Greg.  M.  nc’  maral.  XXVIII, 
8.  ed  alcuni  altri  interpreti  che  ben  potessero  dirsi 
«l'un  angelo,  siccome  messaggero  di  Dio  e man- 
dalo a rappresentarlo  in  queirapparizione.Ma  molto 
più  consentanea  al  linguaggio  della  Scrittura  c la 
sentenza,  della  qual  favellai  nel  tomento  alla  Gen. 
XVI,  7.  XXXII,  24.  XI.V1II,  16.:  cioè  che  questa, 
siccome  parecchie  altre  solenni  apparizioni  del  V. 
T.,  deliba  attribuirsi  all’Angelo  increato  del  patto, 
ch’è  il  Figliuolo  medesimo  di  Dio.  Ter  questa  sen- 
tenza isU'v  la  tradizione  più  antico  e più  generale, 
della  quale  rcndon  testimonianza  Tertull.  contro 
Judaeos  9.  contro  Marcion.  Il,  27.  e adv.  Prax. 

16.  s.  Giusi.  M.  diai.  eum  Tryph.  CO.  p.  157.  a. 
Ire»,  adv.  haeres.  Ili,  C.  IV,  7.  12.  s.  Basii,  contro 
Lunom.  Il,  18.  IV,  2.  s.  Dar.  ite  Trin.  IV,  32.  V. 
22.  Tcodoreto  quaesl.  in  Lxod.  5.  ed  altri.  E però, 
secondo  che  dice  altrove  s.  Agostino  medesimo, 
può  tenersi,  secondo  che  si  vuole,  l una  o l'ultra 
sentenza  : dune  sunt  stmlenliae,  quorum  quaeli - 
bel  vera  sii,  a mbne  serti ndum  (idem  sunt. 

in  fiamma  di  fuoco.  Similmente  in  fuoco,  anzi 
in  sembianza  di  fuoco  consumante,  discese  poi  Id- 
dio su  la  sommità  del  Sinai,  quando  diè  al  popolo 
la  legge  c.  XIX,  18.  XXIV,  17.;  cd  è detto  perciò 
nel  Deut.  IV,  24.  che  Iddio  è un  fuoco  consumante. 
'Ira  gli  antichi  popoli,  tra’  Caldei  c’  Persiani  spe- 
zialmente, i quali  adoravano  Iddio  sotto  ’l  simbolo 
del  fuoco,  fu  credenza  comune  che  in  colai  forma 
egli  si  rivelasse  agli  uomini. 

di  mezzo  un  rovo.  La  voce  ebr.  njo  sench,  rhe 
i Lvx  traducono  f&roc,  la  Vulg.  rubus,  significa  una 
pianta  spinosa  la  quale,  secondo  Abenesdra,  ap- 
pellavasi  similmente  in  arabico,  e die  nome  ni  monte 
Sinai.  Celsio  hierobol.  II.  38.  crede  che  fusse  il 
niòiM  vulgaris,  Sprengel  Gcsch.  der  Botanik  I. 

17.  il  rubus  sanctus  : c potrebbe  esser  ancora 
YoxyacanUia  arabica  o bianco  spino,  clic  cresce 
in  gran  copia  sul  Sinai,  per  testimonianza  di  Tonv- 

i maso  Show  e di  Riccardo  Pocnckc. 


Digitized  by  Google 
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5 E Iddio  disse,  ?ion  appressarli  qui  : traili 
i calzari -da'  piedi  tuoi;  perchè  il  luogo,  nel 
qual  tu  stai,  è (erra  santa. 

6 Poi  disse,  Io  sono  l'Iddio  del  pndre  tuo, 
l'Iddio  d'Abraam,  l'Iddio  d'Isaac,  e l’Iddio  di 
Jacob.  E Moisè  nascose  la  faccia  sua  ; percioc- 
ché temeva  di  guardare  verso  Iddio. 

7 E '1  Signore  disse,  lo  ho  pur  veduta  l'af- 
flizione del  popolo  mio,  il  quale  è in  Egitto  : 

3.  tratti  t calzari . Questo  medesimo  fu  coman- 
dato a Josuc  dall'angiolo  che  gli  appari  vicin  di 
Jericho  Jos.  V,  13.  ; ed  era  un  segno  di  grande 
riverenza  per  gli  orientali.  Onde  i sacerdoti  egizj 
facevano  scalzi  ’i  lor  servigio,  secondo  ch'abbiamo 
da  Silio  Ital.  Ili,  38.,  comcchc  ordinariamente  poe- 
tassero delle  suole  di  papiro  (Erod.  Il,  37.);  gli  ebrei 
ministravano  scalzi  nel  tabernacolo,  secondo  la  tra- 
dizione de'  rabbini,  co'  quali  s'accorda  anco  Teo- 
doreto  quaest.  7.  a q.  I. , e de*  re  della  Giudea 
dice  Giovenale  sai.  6,  139.  ; Exercent  ubi  festa 
mero  pede  gabbata  reges . Ma  questo  rito  non  era 
ignoto  non  pur  a'  Greci  nè  a'  Romani:  perocché 
nel  tempio  di  Diana  in  Greti  non  entravano  altri- 
menti che  scalzi;  scalze  erano  le  matrone  roma- 
ne , quando  visitavano  il  tempio  di  Vesta  , Ovid. 
fast.  VI,  397.:  ed  in  tempo  di  secco  imploravano 
la  pioggia  da'  loro  iddìi  andando  co'  piedi  ignudi, 
come  dice  Tertull.  de  ieiun.  16:  cum  stupri  coelum, 
et  aret  annue,  nudipedatia  denunciantur.  Anzi 
Pitagora  arcane  fatto  nn  precetto  per  tutti  gli  atti 
del  culto,  nella  sua  misteriosa  dottrina,  secondo 
che  leggesi  in  Jamblico  c.  24.:  òvuitó&ìToc  -^óc  xaù 
wjxxxów.  Ed  oggi  esso  è osservato  generalmente 
tra  gli  orientali:  perocché  i musulmani  si  scalzano, 
siccome  è notissimo,  entrando  nelle  loro  moschee; 
e simile  i bramini  nelle  loro  pogode,  i cristiani  d' 
Etiopia  nelle  lor  chiese,  e i monaci  copti  quando 
vanno  all'altare.  L'idea  della  polvere  e delle  brut- 
ture che  s'attaccano  alle  scarpe,  fu  certo  la  ca- 
gione che  fe'  nascere  quest'  usanza  ; alla  quale 
s’  aggiunse  dipoi  quella  dell'  umiliazione  e della 
penitenti. 

è terra  santa.  Quel  luogo  era  consecrato  per 
l'apparizione  del  Signore  : e similmente  disse  l’an- 
giolo a Josuè  Jos.  V,  13. 

6.  r Iddio  del  padre  tuo  : cioè  quell'iddio  che  i 
padri  tuoi  adorarono.  Il  sing.  sta  qui  in  luogo  del 
plur.  de  padri  tuoi,  come  è espresso  negli  Alt. 
VII,  32. 

nascose  la  faccia  sua.  Anche  questo  era  un 
segno  di  grande  rispetto:  e Moisè  temeva,  olir’ a 
ciò,  che  non  morisse  per  aver  veduto  Iddio,  se- 
condo quella  credenza  comune  della  qual  favellai 
nella  Gen.  XVI,  13. 

7.  ho  presa  conoscenza.  Dicesf  per  modo  umano 
che  Iddio  prende  conoscenza  d'alruna  cosa,  quan- 


e '1  gridar  loro  ho  udito,  a cagione  degli  esat- 
tori suoi  ; perciocché  io  ho  presa  conoscenza 
delle  doglie  sue. 

8  E sono  disceso,  per  riscuoterlo  delle  mani 
degli  Egizj,  e per  farlo  salire  di  quella  terra 
in  terra  buòna  e spaziosa,  in  terra  che  mena 
latte  e mele  ; al  luogo  de'  Cananei , e degli 
Helei,  e degli  Àmorrcl,  e de*  Ferezei,  e da- 
gli Hevei.  e de’  Jehusei. 

do  egli  dimostra  d’aveme  cura,  e di  volervi  prov- 
vedere secondo  il  bisogno. 

8.  E sono  disceso.  K questo  similmente  è detto 
per  modo  figurato  ; e non  vuol  dir  altro  se  non 
ch’egli  era  per  fare  in  terra  alcuna  cosa  straor- 
dinaria. da  mostrar  la  presenza  sua  quaggiù,  go- 
vernando le  cose  umane.  Veggasi  questa  medesima 
ligure  Gen.  XI,  5.  7.  XVIII,  21.,  c quello  che 
quivi  notai. 

in  terra  buona  c spaziosa.  Questa  non  è altro, 
siccome  dichiara  Iddio  medesimo,  che  la  terra  di 
Canaan,  della  quale  egli  aven  più  volte  promesso 
il  possedimento  nd  Àbramo  ed  alla  sua  progenie  : 
e la  chiama  spaziosa,  perchè  sufliricntc  da  con- 
tenere tutta  la  nazione  degli  Ebrei,  c molto  più 
ampia  che  la  contrada  di  Gosen,  nella  quale  essi 
abitavano  allora  in  Egitto:  benché  paragonata  con 
gli  altri  paesi  quella  terra  non  fosse  poi  gran  cosa. 
Imperciocché,  posta  fra  3f°  e 33°  lai.  e 53°  e 
56°  long.,  ella  non  ha  in  superficie  più  che  1300 
leghe  quadrate;  ossia  100  miglia  romane  per  lungo 
dal  settentrione  al  mezzodì,  e 46  per  largo  da  Joppe 
insino  a Det-lchcm,  secondo  che  dice  s.  Geronimo 
nell’ep.  129.  ad  Pardon.,  dove  aggiugne:  jrudet 
dicere  lalitudinem  terrae  repromissionis , ne 
ethnicis  occasionem  blasphemandi  dedisse  vi- 
deaimtr. 

che  mena  latte  e mete.  È una  locuzione  pro- 
verbiale , la  qual  troveremo  ripetuta  frequente- 
mente , per  significare  la  fertilità  della  terra , e 
spezialmente  la  bontà  de’  pascili  e la  copia  de' 
Dori , senza  di  che  i bestiami  e le  api  non  pos- 
sono prosperare.  Allo  stesso  modo  leggiamo  nelle 
Baccanti  d'Euripidc  142  sg.: 

£ct  Si  yahncn  r.iSov, 

£c7  S'ofvw,  £ct  Si  utXtotfav 
vix-rapi . 

Ed  in  Ovidio,  descrivendo  l'età  dell'oro,  metam . 
I,  111  sg.: 

Flvmina  iam  lactis,  iam  (lumina  neclaris  titani; 

Flataque  de  t iridi  stiUabant  ilice  metta. 

Or  la  terra  di  Canaan  c la  Giudea  era  veramente 
ne'  tempi  antichi  un  paese  ben  cultivato  e molto 
fertile  : e colale  la  trovarono  gli  esploratori  man- 
dati a spiarla  da  Moisè , i quali  ne  recarono  in 
pruova  de'  Gchi  e delle  melagrane,  ed  un  grosso 
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ESODO,  III. 


9 Ora  dunque,  ecco,  le  grida  de’  figliuoli 
d'Israel  son  pervenute  a me;  ed  anche  ho  ve- 
duta l'oppressione  con  la  quale  gli  Egizj  gli 
oppressano. 

10  Ora  dunque,  vieni,  ed  io  ti  manderò  a 
Faraone  : e trarrai 'I  popolo  mio,  i figliuoli  d' 
Israel,  fuor  d'Egitto. 

11  E Moisè  disse  a Dio,  Chi  son  io,  ch’io 
vada  a Faraone,  c che  tragga  i figliuoli  d’isracl 
ftior  d’Egitto? 

12  E Iddio  disse.  Io  sarò  leco;  e questo 

grappolo , che  per  non  guastarlo  fu  portato  col 
suo  tralcio  in  su  una  stanga  a due  JVtun.  XIII , 
24.  28.  Vcggasi  la  descrizione  che  della  fertilità 
di  quel  paese  fa  Moisè  nel  Deut.  Vili , 7 sgg. 
XXXII , 13  sg.t  c ciò  che  della  copra  del  mele 
è detto  Ciud.  XIV,  8.  1 Sani . XIV,  23.  26.  Sai. 
LXXXI,  16.  Anche  Tacilo  hist.  V,  6.  celebra  quella 
terra:  Uber  sohim:  frugo»  nostrum  ad  morem, 
praeterque  eas  balsamum  et  palmae:  palmeti s 
jyroceritas  et  decor.  E con  lui  s'accordano  Alli- 
ndano Marc.  XIV,  8.  p.  29  ed.  Hip.  e s.  Geronimo 
in  Ezech.  XX,  6.  Oggi  dell'antica  cultura  riman- 
gono appena  i vestigi  : e ’l  paese  , saccheggiato 
prima  da'  Romani,  poi  dagli  Arabi  sotto  Omar  ca- 
lilo insin  dall'anno  636,  dipoi  dagli  eserciti  de' 
crociati  nel  1099  e negli  anni  clic  seguirono,  da' 
Soldani  d'Egitto,  c finalmente  dn'  Turchi,  la  cui 
dominazione  ha  isterilite  le  contrade  più  rinomate 
un  tempo  per  ubertà  e per  ricchezza,  n’c  divenuto 
si  squallido  c diserto  che  quella  sua  antica  fer- 
tilità pare  incredibile.  E gl*  increduli  del  seco- 
lo XVIII  s’avvisarono  di  trame  argomento  eontr’ 
alla  veracità  delle  Scritture:  ma  questa  rimase 
appieno  dimostrata  per  le  pruove  che  raccolsero 
Jac.  Elsner  neM'histoire  de  Vacadémie  de  Berlin 
1743.  p.  137  sgg.  Wamekros  de  Palacstinac  fer- 
Hlil.  Gryph.  1778.  e Ant.  Gucnéc  ne’  mèmoires 
de  lil tarature  lirh  de»  registro»  de  Vacati,  de s 
inscript.  I.  142  sgg. 

de'  Cananei.  Con  questo  nome  è indicala  una 
tribù  particolare  de'  popoli  di  Canaan  , siccome 
vedemmo  ncllu  ficn.  XIII.  7.  Altre  quattro  tribù, 
oltre  alle  sei  qui  mentovate,  trovansi  quivi  c.  XV. 
19  sgg. 

11.  Chi  son  io...*  Avvegnaché  assicurato  del  vo- 
lere e del  mandato  di  Dio  , Moisè  vuoisene  pur 
iscusare  per  umiltà,  allegando  la  propria  insuffi- 
cienza a cotanta  opera. 

12.  questo  av.  per  segnale . Iddio  non  vuol  dare 
a Moisè  di  presente  mi  segnale  che  sia  anteriore 
al  fatto , perchè  la  parola  sua  dovea  bastare  ad 
accertarlo  dell’evento  : ma  gli  dà  un  segno  futuro 
e posteriore,  quasi  che  gli  dica,  SI  certa  cosa  è 
quella  ch'io  tf  prometto,  che.  non  solo  tu  trarrai 
'I  popolo  fuor  d'Egitto,  ma  anche  verrai  insino  a 


averai  per  «eguale,  ch’io  labbia  mandato: 
Quando  avrai  tratto  il  popolo  fuor  d'Egitto  , 
voi  servirete  a Dio  sopra  questo  monte. 

13  E Moisè  disse  a Dio,  Ecco,  io  verrò  a' 
figliuoli  d'Ismel,  c dirò  loro,  L’Iddio  de*  pa- 
dri vostri  in'ha  mandato  a voi.  Se  mi  dicono. 
Qual  è il  nome  suo?  che  dirò  a loro?  4 

14  E disse  Iddio  a Moisè.  Io  son  Colui  che 
sono.  Poi  disse.  Cosi  dirai  a’  figliuoli  d’israel 
Quegli  che  dice.  Io  sono,  m’ha  mandato  a voi. 

1,3  Ed  anco  disse  Iddio  a Moisè,  Cosi  di- 

questo  monte  per  fnrmi  sacrificio.  Cosi  vedremo 
ad  Achaz,  ch’era  assediato  in  Jerusalem  da’  re  di 
Siria  e d’ Israel,  esser  data  per  segno  la  nascita 
del  Messia  In.  VII,  ti.;  e ad  Ezechia,  che  temeva 
di  cadere  nelle  mani  del  re  d’Assiria,  esser  dato 
parimente  per  segnale . clic  in  quello  e ne’  due 
anni  seguenti  avrebbe  mangiato  tranquillamente 
de'  frutti  delta  terra  2 Ite  XIX,  29.  — Altri  inter- 
preti credono  clic  ’l  pronome  questo  non  si  debba 
riferire  alle  parole  seguenti,  ma  sia  detto  dimo- 
strativamente. come  se  qiieli'apparizione  medesima 
del  pruno  aniente  dovesse  essere  argomento  c 
segno  certo  per  Moisè  di  quello  clic  'I  Signore 
gli  annunziava. 

13.  Qual  è il  nome  suo ? Iddio  non  ha,  nè  può 
avere  nome  proprio;  perchè  non  v* è alcun' altra 
sostanza  o persona  con  la  quale  possa  esser  con- 
fuso. Deo  nomen  non  est , dice  Lattanzio  dir. 
institi.  I,  6.,  quia  soltts  est,  nec  opus  est  proprio 
vocabolo , nisi  rum  discrimen  exigit  multi  ludo, 
ut  unamquamque  personam  sua  nota  et  appet- 
latione  designo»:  Deo  autem,  quia  semper  unus 
est,  proprium  nomen  est  Deus.  E questa  verità 
conobbero  ancora  alcuni  tra'  greci  filosofi.  Ma  al 
volgo  de’  pagani,  dopo  l'introduzione  del  poli- 
teismo , fu  mestieri  di  nomi  particolari , per  di- 
stinguere i suoi  iddìi  gli  uni  dagli  altri:  e cosi 
anche  in  Grecia,  dove  in  prima  erano  ignoti,  si 
diffusero  cotali  nomi,  avendogli  i Pclasgi  ricevuti 
d'Egitto,  e da  loro  le  tribù  elleniche,  siccome  rac- 
conta Erodoto  li,  30.  32.  Gli  Ebrei,  i quali  vive- 
vano da  lungo  tempo  in  Egitto  tra  popoli  idolatri, 
e ne  avevano  già  imparate  le  superstizioni , di- 
menticando il  Signore  Iddio  de*  padri  loro , era 
cosa  ben  verisimilc  clic  domandassero  Moisè  del 
nome  di  questo  Iddio,  che  a molti  di  loro  dovea 
parer  poco  diverso  dagl’iddìi  delle  genti. 

14.  Io  son  Colui  che  sono: cioè  l'Ente  supremo, 
l'Essere  per  eccellenza  : lyw  6 'Qv,  siccome 
interpretarono  bene  i L.tx  ; ossia  Colui  che  è,  e 
ch'ero,  e che  dee  venire,  secondo  ch’è  dichiarato 
neU'Apoc.  I,  (.  Iddio,  rispondendo  alla  difficoltà 
propostagli  da  Moisè,  non  gl’indica  alcun  suo  nome 
particolare,  ma  gli  rivela  il  segreto  sublime  dell’ 
essenza  sua,  per  la  quale  egli  trascende  infinita- 
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rai  a'  figliuoli  d*  Israel , Il  Signore  Iddio  de' 
padri  Toslri,  l'Iddio  d’Abntrun,  l'Iddio  d'haac, 
e l'Iddio  di  Jacob,  m'ha  mandalo  a voi  : questo 
è il  nome  mio  in  eterno,  e questo  è il  me- 
moriale mio  per  tulle  l’etadi. 

16  Va',  e rauna  gli  anziani  dlsrael,  e di' 
loro,  Il  Signore  Iddio  de*  padri  vostri,  m’è 
apparilo,  l'Iddio  d'Abraam.  d'Isaac,  e di  Ja- 
cob; dicendo,  Io  ho  visitato  voi  per  fermo, 
e ciò  che  si  fa  a voi  in  Egitto. 

11  Ed  ho  detto,  Io  vi  farò  salire  dettatili' 
zionc  d'Egitto,  alla  terra  de’  Cananei,  c de- 
gli Hclei,  c degli  Amorrei,  e de’  Ferezei,  e 
degli  Hevei,  e de’  Jcbusei;  ad  una  terra  che 
mena  latte  e mele. 


18  Ed  essi  ascolteranno  la  voce  tua  : ed  en- 
trerai, tu  e gli  anziani  d* Israel,  al  re  d'E- 
gitto, e gli  direte , Il  Signore  Iddio  degli  Ebrei 
ci  ha  incontrati  : ora  dunque . deh , che  noi 
andiamo  per  cammino  di  tre  giornale  nel  di- 
serto, e sacrifichiamo  al  Signore  Iddio  nostro. 

16  Ma  io  so  che  '1  re  d'Egitto  non  vi  con- 
cederà l’andare,  non  pur  per  mano  forte. 

20  Ed  io  stenderò  la  mano  mia,  e perco- 
lerò Egitto  con  tutte  le  mie  maravigliose  opere, 
ch’io  farò  nel  mezzo  d'esso  ; e dopo  ciò  egli 
vi  lascerà  andare. 

21  Ed  io  darò  grazia  a questo  popolo  ne- 
gli occhi  degli  Egizj  : ed  avverrà,  quando  voi 
ve  n'anderele.  che  non  ve  «'onderete  vuoti. 


mente  tutte  le  cose  create.  Questa  essenza,  nella 
quale  c la  ragione  dell'esistenza  sua,  è il  suo  no- 
me, e per  questa  sola  egli  può  esser  conosciuto. 
Non  pure  i savi  della  Grecia  ignorarono  questa 
sublime  verità:  e però  scrisse  Platone  nel  Timeo. 
che  quegli  solo  è,  il  quale  è eterno  ed  immuta- 
bile, c dell'altro  cose  potrebbe  più  veramente  dirsi 
che  non  sono;  e sul  tempio  di  Delfo  fu  scritto  per 
simbolo  della  divinità:  El,  Tu  sei.  — L'cbr.  dice 
propriamente,  sarò  quel  che  sarò,  .t.tn  rrriN 
ehjèh  ascèrehjèh:  perchè  in  quella  lingua  il  futuro 
istava  in  luogo  del  presente.  Altre  particolarità  in- 
torno all'Interpretazione  di  queste  parole  possono 
vedersi  in  Kosenmuller  Sc/wlia  a q.  I.  ed  in  Herder 
com  Geisld.hebr.  Poesie  II.  112.  — Similmente, 
in  quel  che  segue,  l’ebreo  dice  con  mirabile  con- 
cisione ed  energia,  lo-sono  m'ha  mandato  a voi; 
come  se  quell’  lo  sono , rrrw  ehjèh,  fosse  il  nome 
di  Dio.  I Lxx  interpretano  anche  qui  & ’llv , la 
Vulg.  Qui  est,  l'Arabo  erpen.  l'Eterno:  ma  il  Po- 
stilo ritiene  la  stessa  voce  ebraica. 

15.  il  memoriate  mio:  cioè  ancora,  il  nome. 
Perciocché  gli  Ebrei  chiamavano  memoriale,  o ri- 
cordanza d' una  cosa  , il  nome  d’ essa , siccome 
quello  ch'è  adoperato  a modo  di  segno  per  richia- 
mare alla  memoria  le  cose  per  esso  signilicate  : 
e ciò  si  può  ancora  vedere  in  Js.  XXVI , 8.  Os. 
XII,  6.  Sai.  XXX,  t.  XCV1I,  12.  — Cosi  Iddio  di- 
chiarava ch'egli,  clic  non  ha  altro  nome  se  non 
quello  ch'c  desunto  dulia  sua  medesima  essenza, 
s'era  degnalo  per  l’amore  che  portava  agli  eletti 
suoi,  c per  la  cura  che  prendeva  del  seme  loro, 
d’assumere,  a modo  coinè  fosse  suo  nome  pro- 
prio , il  titolo  d’ Iddio  d'  Ab  roani,  d'Isaac  e di 
Jacob. 

16.  gli  anziani  d' Israel  : non  giù  lutti  i vecchi 
d'età,  che  in  seicento  mila  uomini  sarchiamo  stati 
un  gran  numero  ; ma  i principali  d’infra  loro  , i 
capi  delle  tribù  c delle  famiglie  maggiori,  i quali 
avevau  umile  d'anziani.  D'jp?  z^kciiun.  siccome  di 


yipovrtc  in  Creta  ed  in  lacedemone,  c di  senatore* 
ili  Komn  : c questo  medesimo  aiTerma  Aristot.  po- 
lii. Il,  11.  de'  principali  di  Cartagine,  i quali  con- 
servarono certamente  il  nome  che  (lavasi  loro  da’ 
Fenici  nella  terra  di  Canaan.  Imperciocché  nell’ 
età  primitiva  i più  vecchi  di  ciascuna  città  o tri- 
bù, siccome  quelli  che  godevano  maggiore  auto- 
rità sopra  gli  altri,  trattavano  le  cose  pubbliche, 
e facevano  d»  arbitri  nelle  cause  private.  E noi  ve- 
dremo di  questi  anziani  Moisè  scerne  72,  per  aju- 
larlo  nel  governo  del  po|>olo  XI,  16.:  e tro- 
veremo in  molli  luoghi  della  Scrittura  esser  fatta 
menzione,  degli  anziani  di  tutto  il  popolo  o delle 
singole  tribù  e città,  or  come  distinti  da'  giudici 
e da*  capi  d'esse,  or  come  confusi  con  quelli  : in- 
sinochè  cotesto  nome  d’ anziano  si  trovò  esser 
passato  in  titolo  di  dignità , senza  avere  più  ri- 
guardo alcuno  all’età.  Cosi  oggi  chiamasi  sceich. 

che  vuol  dir  vecchio,  il  capo  di  ciascuna 

L.  " 

famiglia  o tribù  degli  Arabi:  e nelle  lingue  volgari 
(l'Europa  i nomi  di  signore,  seignenr , serìor,  sir, 
tutti  derivati  dal  Ialino  senior,  non  sorto  più  altro 
che  titoli  onorevoli. 

lo  ho  visitato  voi.  Cosi  adoni  piovasi  la  pro- 
messa fatta  da  Dio  ad  Aliraam  ed  a Jacob  Cefi.  XV, 
li.  XI.VI,  4.,  e la  predizione  di  Josef  Gen.  E,  24. 

19.  «on  pur  per  mano  forte.  Vuol  dire  che , 
con  tutte  le  piaghe  delle  quali  doveva  esser  per- 
cosso da  Dio,  Faraone  si  sarebbe  ostinato  a ri- 
tenere i figliuoli  d lsrael;  c sol,  veg  grintosi  ridotto 
all'estremo,  e contro  sua  volontà,  gli  lascerebbc 
andare  ; e di  questo  stesso  doveva  immantinente 
pentirsi,  fecondo  i l.x\  c la  Vulg.  si  saria  dovuto 
traslutare,  se  non  per  mano  forte:  cioè  che  'I  re 
d'Egitto  non  gli  averebbe  lasciali  andare,  se  non 
costretto  dalla  mano  potente  di  Dio.  Ma  la  parti- 
cella  ehr.  ve  to  non  ha  mai  questo  significato. 

21.  darò  grazia  occ.  : cioè,  farò  sì  che  gl’Israe- 
lili  ottengano  dagli  Egizj.  non  per  amore  ch'ah- 
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22  Ma  accatterà  ciascuna  donna  dalla  vicina 
sua,  e da  colei  ch'ai berga  in  sua  casa,  vaselli 
d'argento,  e vaselli  d'oro,  e vestimento  : c voi 
li  porrete  addosso  a*  figliuoli  ed  alle  figliuole 
vostre:  ed  {spoglierete  l'Egitto. 

CAP.  IV. 

La  missione  di  Moisè  confermala  co'  miracoli, 
H datogli  Aaron  per  compagno:  IH  orni' egli 
va;  21  e ci  retiti  ci  so  il  figliuolo  per  cammino, 
29  egli  ed  Aaron  si  presentano  a'  figlinoli  <f 
Israel. 

E Moisc  rispose,  c disse.  Ma.  ecco,  essi  non 
ini  crederanno,  e non  ubbidiranno  alla  voce 
inia  ; perciocché  diranno.  Il  Signore  non  l’è 
apparito. 

biano  inverso  loro,  ma  per  paura  «Ielle  piaghe  di 
Dio,  lutto  «podio  clic  da  essi  vorranno. 

22.  ciascuna  donna.  Fa  menzione  .sol  delle 
donne,  perché  di  loro  è,  più  che  degli  uomini, 
f adornarsi  ed  azziniarsi  in  di  di  festa , siccome 
era  quella  che  dovevano  relehnirc  al  Signore  nel 
diserto. 

ispoglieretc  V Kg  ilio.  Gli  Ebrei , portandosene 
cosi  per  modo  di  spoglie  gli  arredi  preziosi  avuti 
in  prestanza  dagli  Egizj,  non  commettevano  per- 
ciò alcun  furto.  Iddio  , eh*  c padrone  assoluto  di 
tutte  le  cose,  può  hene  trasferirne  la  proprietà  da 
uno  ad  un  altro,  siccome  gli  piace:  e l'uomo  non 
dee  che  ubbidire.  Quello  era  un  comandamento 
di  Dio,  scrive  s.  Agost.  quaesti,  a q.  I.,  del  quale 
non  si  dove»  giudicare,  ma  si  ubbidire  : manda- 
tvm  enim  Dei  est,  de  quo  non  iudicatidum.  sed 
H obtemperandum  fuit.  lite  enim  noci 1 guani 
iusle  mandarceli  : ad  serrani  attieni  perline I obe- 
dienter  [acero  quod  mandarti.  K similmente  ri- 
spondeva alle  altrui  accuse  nel  comenlo  suo  Ahen- 
esdra  : F’  ha  di  quelli  i quali  dicono  che  i /Mi- 
rtei nostri  furono  ladri.  Ma  non  regyon  forse 
costoro  che  quello  fu  un  comandamento  del  som- 
mo Iddio  , del  qual  comandamento  non  dob- 
biamo investigar  In  cagione ? Conciossiachè  Id- 
dio abbia  create  tulle  le  cose,  e dia  le  ricchezze 
a cui  egli  vuole,  e tolgale  all' uno  e diale  all' 
atiro  : la  qua I cosa  non  è ingiusta  : perocché 
tutte  le  cose  son  sue.  Ma  aggiungasi  a questo  che 
gl'israeliti  lasciavano  in  Egitto  molte  cose,  le  quali 
non  (mirano  portarne’  serri  nel  cammino,  c spe- 
zialmente le  case  le  quali  avevano  edificate:  e che 
per  quelle  potevano  bene  esser  compensate  que- 
ste spoglie  ch'essi  toglievano  agii  Egizj.  Oltreché 
quella  era  una  compensazione  ancora  «Ielle  fatiche 
ch’avean  durale  in  Egitto,  ed  una  mercede  de*  la- 
vori a'  quali  erano  stati  costretti  per  tanti  anni  da 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


III.  IV.  261 

2 E ’l  Signori  gli  disse.  Che  è questo  che 
tu  tieni  in  ninno?  Ed  egli  disse,  Umt  verga. 

3 E disse  ti  Signore,  dittala  in  terra.  E gil- 
tolla  in  terra  ; e tornò  in  serpente  : e Moisè 
fuggì  d' innanzi  a quello. 

4 Ma  il  Signore  disse  a Moisè , Stendi  la 
mano  tua,  e piglialo  per  la  coda.  (Ed  istese 
la  mano,  c tennelo;  e tornò  in  verga  nella  sua 
mano.) 

.»  Cosà  farai,  acciocché  credano  che  sia  ap- 
parito a te  il  Signore  Iddio  de’  padri  loro, 
l’Iddio  d'Abraam,  l'Iddio  d'Isaac,  c l’Iddio  di 
Jacob . 

6 E ’l  Signore  gli  disse  ancora,  Kccati  ora 
la  mano  in  seno.  Ed  egli  si  recò  la  mano  in 
seno  : c cavatola  fuori,  ecco,  la  mano  sua  era 
lebbrosa,  a simiglianza  di  neve. 

Faraone  e dagli  Egizj.  siccome  osserva  Melcli.  Cano 
de  locis  theol.  Il,  i.  Questa  medesima  ragione 
aveva  già  indicata  Fautor  della  Sap.  X,  17.,  dove 
«lice  di  Dio  clic  rendette  a’  santi  la  mercede  delle 
fatiche  toro:  cd  a venula  esposte  in  discolpa  del  po- 
polo ed  a giustificazione  del  comandamento  di  Dio 
Filone  de  vii.  Mosis  I.  Cloni.  Aless.  strom.  I,  23. 
p.  149.  Tertull.  conte.  Marcino.  II.  20.  Teodorelo 
quaest.  in  Kxod.  23.  ed  altri  antichi. 

1.  essi  non  mi  crederanno.  Iddio  gli  aveva  già 
detto  r.  Ili,  18.  che  gli  Ebrei  arrehhono  ascoltata 
la  sua  voce:  ina  Moisè,  paventando  la  grandezza 
e la  difficoltà  dell'impresa,  e conoscendo  la  du- 
rezza e l'incredulità  del  popolo  al  quale  era  man- 
dalo, esita  ancora  ad  arrendersi,  e chiede  di  qual 
argomento  potrebbe,  valersi , se  da’  suoi  non  gli 
fosse  immantinente  creduto. 

2.  Dna  verga.  Era  te  verga  o bastone  che  Moisè 
teneva  onlinariaimmtc  in  mano,  non  sol  come  pa- 
store, ma  anche  per  usanza  comune  allora  tra  que’ 
popoli,  della  qual  favellai  nella  Gen.  XXXVIII,  18. 
— E qui  osserva  Ahenesdra  che  'I  Signore,  volendo 
operare  per  man  di  Moisè  de*  miracoli,  che  ser- 
vissero a dimostrar  dinanzi  al  popolo  la  missione 
ch’egli  avea  avuta  da  Dio,  ed  a confermare  insieme 
l’animo  suo  ancor  vacillante  , adoperò  a questo  , 
come  acconcio  strumento , una  cosa  che  Moisè 
aveva  del  continuo  alle  mani,  qual  era  il  bastone 
al  quale  egli  appoggiatasi. 

6.  a simigl.  di  nere  ; cioè  lebbrosa,  e bianca 
per  essa  lebbra  a modo  come  neve.  Ed  inlendcsi 
della  lebbra  bianca , «lette  altramente  lebbra  mo- 
saico, della  quale  si  ragiona  nel  Lev.  XIII.  D’essa 
volle  forse  dir  Celso  de  re  medie.  V,  28,  19.  sotto 
’l  nome  «li  Xiuxy,,  usato  già  da  Ippoernle.  Perciò 
ch'egli  distingue  quivi  tre  spezie  di  vitiligine,  ciò 
sono  «X^oc,  plXotc  c Xcuxi)  : e descrivendole,  sog- 
giugne  : 'AX<poc  vocatur,  ubi  color  albus  est,  fero 
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7 Poi  disse.  Itiim-ltili  la  mano  in  seno.  E 
si  rimesse  la  inano  in  seno:  c Irallalasi  fuor 
del  seno,  ceco,  ell’era  tornala  come  1’alira 
sua  carne. 

8 S ogli  dunque  avviene,  disse  il  Signore, 
che  non  ti  credano,  e non  ubbidiscano  alla 
voce  del  segno  di  prima;  sì  crederanno  alla 
voce  del  segno  seguente. 

0 E s’egli  avviene  che  non  credano  ancora 
a questi  due  segni,  e non  ubbidiscano  alla  voce 
tua  : allora  togli  dell*  acqua  della  riviera , e 
spandila  in  su  l'asciutto:  c l'acqua  ch'avrai  tol- 
ta della  riviera,  tarassi  sangue  in  su  l'asciutto. 

10  E Moisè  disse  al  Signori-:  , Pregoti,  Si- 
gnore; io  non  fui  inni  per  addietro  uomo  ben 
parlante;  non  pur  da  che  tu  hai  favellalo  al 
tuo  servo  : conciossiachè  io  sia  tardo  di  liocca 
e di  lingua. 

11  E ’1  Signori;  gli  disse,  Chi  pose  la  bocca 
all'uomo?  ovvero,  chi  fa  il  mutolo,  o 'I  sordo: 

subasper  el  non  ronlinum.  — Ariti)  quiddam  si- 
mile otXsw , ned  magi»  albida  esl , et  altius  de - 
scendil.  in  eaque  albi  pili  sani,  el  lanugini  si- 
mile». — IjC.ucc  queni  occupava , non  facile  di- 
miltil.  Priora  (ciò  sono  l’àXspo;  e ’l  utXa?)  cura- 
lionem  non  difficillimam  recipiunl ; ultimum  vix 
tingitani  sonetti! ; ac  si  i/uid  ei  v ilio  demplum 
esl,  lamen  non  ex  loto  santo*  color  reddilur.  Ma 
ninna  di  queste  tre  malattie  egli  reputò  gran  fatto 
pericolosa  noi  nostro  clima  d'Italia. 

7.  era  tornala  ecc.  : cioè  era  interamente  gua- 
rita della  lebbra.  E questo  miracolo  era  tanto  più 
evidente,  quanto  di  quella  spezie  di  lebbra  la  gua- 
rigione è più  ditUcile  che  dell'altre , siccome  ve- 
ri esi  per  le  parole  citute  di  Celso. 

8.  S'egli  d.  avviene.  Cosi  continuava  il  Signore, 
parte  che  Moisè  si  guardava  maravigliato  la  mano. 
« E questo  modo  di  raccontare  (osserva  dirittamente 
le  Clerc)  ci  metto  ia  cosa  sotto  gli  occhi  ; intan- 
lochè  ci  pare,  non  di  leggere  una  storia  , ma  d* 
esser  presenti  alla  cosa  che  si  racconta.:: 

non  ubbidiscano  alla  voce  del  segno.  È una 
figura  molto  espressiva  cd  energica  : perciocché  i 
segni  o miracoli  parlano  per  gli  occhi  all'animo 
di  chi  gli  vede,  e rendono  in  lor  favella  testimo- 
nianza della  verità  che  per  essi  vuol  provarsi.  E 
per  ciò  appunto  essi  eran  detti  segni  (ITITI*  othòlti) 
dagli  Ebrei,  come  vedesi  qui  ed  in  mille  altri  luo- 
ghi della  Scrittura.  Similmente  in  greco  -ròtfuop 
Iliad.  I,  526.  e «ipota  ìliad.  Il,  353. 

9.  della  riviera  : cioè  del  Nilo.  Vedi  alla  Gen. 
XII,  il- 
io. non  fui  mai  per  addietro  ecc.  Moisè  si  scu- 
sa, allegando  la  difficoltà  di  parlare  ch'egli  aveva 
ria  natura  : onde  eredesi  che  fosse  balbuziente,  o 


o colui  c'ha  chiara  vista,  o il  cieco?  or  non 
son  desso  io,  il  Sig.vork? 

12  Ora  dunque,  va':  ed  io  sarò  con  la  bocca 
tua,  e l'insegnerò  quello  che  tu  favelli. 

13  Ed  egli  disse,  Pregoli  , Signore:  deh, 
manda  a far  questo  per  man  di  chi  tu  hai 
a mandare. 

14  E l’ira  del  Signore  s’accese  contr’a  Moisè: 
ed  egli  disse.  Or  non  tè  Aaron  fratello  tuo, 
Levila?  io  so  ch'egli  è uomo  ben  (variante:  ed 
anche,  ecco  ch'egli  vien  fuori  incontro  a te: 
e reggendoli,  si  rallegrerà  nel  suo  cuore. 

15  Favella  dunque  a lui,  e mettigli  in  bocca 
queste  parole  : ed  io  sarò  con  la  bocca  tua, 
c con  la  bocca  sua;  e v'insegnerò  quello  ch'a- 
vrete a fare. 

16  Ed  egli  favellerà  per  te  al  popolo:  ed 
avverrà  ch’egli  ti  sia  in  luogo  di  bocca,  e tu 
gli  sarai  in  luogo  di  Dio. 

por  lo  meno  stentalo  e non  facondo  parlatore:  c 
però  poco  acconcio  a muovere  e persuadere  la 
moltitudine.  E questo  difetto  egli  dice  che  non 
appariva  allora  in  lui,  quando  I Signore  prese  a 
favellargli  , ma  era  antico  e congenito  ; omleclié 
non  poteva  dirsi  che  fosse  un  pretesto. 

13.  per  man  di  chi  tu  hai  a mamtare.  1 Padri 
crodoUono  che  qui  Moisè  intendesse  parlar  del 
Messia,  quasi  ch'egli  dicesse  ni  Signore  : Poiché 
tu  dei  mandare  il  Messia  a redimer»*  gli  uomini, 
manda  aiiohe  a riscuotere  il  popolo  tuo  della  ser- 
vili! d'Egitto  per  man  di  lui.  Ma  panni  clic  qui  le 
sue  parole  debbano  prendersi  in  senso  più  gene- 
rale: c che,  dopo  essersi  scusato  per  diverse  ra- 
gioni dell'Impresa  alla  quale  Iddio  volca  mandar- 
lo, continuando  ancora  a credersi  insufficiente  a 
tanta  opera,  ricusi  adesso  assolutamente,  e dica 
al  Signor»*  che  mandi  in  cambio  qualche  altri»  che 
fosse  da  più  di  lui, 

U.  E Vira  del  Siccome  ccc.  Iddio  non  virile 
più  patire  tanta  renitenza  c ritrosia , benché  na- 
scesse da  mmlcslia  e basso  sentire  di  sè  (i  Padri, 
come  Basii,  in  Is.  VI.  Geron.  ep.  18.  ad  Dama s. 
Gregor.  M.  maral.  XXXV,  2.  iscusano  perciò  Moi- 
sè, anzi  gliene  danno  lode)  : e diè  vista  d'adirarsi, 
acciò  ch'egli  al  fine  si  chinasse  ad  accettare. 

Aaron...  Levila.  Questo  soprannome  crede  A- 
benesdra  die  gli  fussc  dato  insiuo  a quel  tempo, 
per  distinguerlo  dagli  altri  di'  aveano  il  medesi- 
mo nome  nelle  altre  tribù.  Egli  adesso  vion  fuori : 
perciocché  Iddio  medesimo  avcagli  detto,  o mes- 
sogli in  cuore,  ch'andasse  incontro  al  fratello  suo 
nel  diserto  v.  27. 

16.  ti  sia  in  luogo  di  bocca  : cioè , favellerà 
in  luogo  tqo  al  popolo  ; siccome  ave#  detto  te- 
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17  E togli  questa  verga  nella  mano  tua;  clic 
tu  Taccia  con  essa  que'  segni. 

18  E Moisè  andò;  e (ornato  a Jeler  suo- 
cero suo,  gli  disse,  Deh,  ch'io  vada,  e ritorni 
a’  fratelli  miei  clic  sono  in  Egillo , e vegga 
se  ancora  vivono.  E Jclro  disse  a Moisè,  Va’ 
in  pace. 

10  E '4  Signore  disse  a Moisè  in  Madian , 
Va’,  ritorna  in  Egitto  : perciocché  morti  sono 
tulli  coloro  che  cercavano  l'anima  tua. 

sto.  Similmente  trovasi  in  Jcrem.  XV,  19.  che  *1 
Signore  disse  a questo  profeti,  Tu  sarai  come  la 
bocca  mia.  A Moisè  per  contrario  dice.  Tu  gli  sa- 
rai in  luogo  di  Dio , D'itSkS  l-Eloh'm;  la  fona 
della  quale  espressione  Onkelos  volle  correggere, 
traslnlnndo,  in  luogo  di  principe,  o di  maestro , 
NaiS  le-rabbà ; c i Lxx  ancora,  oò  54  «òr^>  loy  tì 
rtpbc  tòv  0*óv,  clic  s.  Gcron.  tradusse , tu  autetn 
eris  ei  in  hi s quae  ad  Deum  pertinenl.  Mn  non 
era  mestieri  di  colali  correzioni  : perocché  '1  Si- 
gnore volle  con  quell'espressione  molto  energica 
significare  che  Moisè  dovesse  fare  inverso  Aaron 
ciò  ch'egli  medesimo  era  uso  di  fare  co’  profeti 
suoi , mettendo  loro  in  bocca  quello  che  doves- 
sono  dire;  e però  disse  anche  dipoi,  ch’Aaron  sa- 
rebbe istato  profeta  di  Moisè  c.  VII,  I. 

18.  Jeler,  in»,  è il  medesimo  nome  clic  Jelro, 
il  quale  trovasi  anche  qui,  c.  Ili,  1.  ed  altrove. 
Yeggasi  quel  che  notai  al  c.  II,  18. 

a"  fratelli  miei.  Sotto  questo  nome  s'intendono 
i congiunti  più  prossimi  di  Moisè,  ch'crano  della 
medesima  famiglia,  non  tutti  gl'israeliti;  perocché 
di  questi  non  avrebbe  potuto  dire  clic  disiderava 
vedere  se  ancora  vivessono,  non  essendo  possibile 
che  tutto  ‘I  popolo  fosse  estinto.  — I Lxx  alla  fine 
di  questo  verso  aggiungono  : E dopo  que’  molti 
giorni  morì  7 re  d'Egitto  ; alludendo  a ciò  clic 
Iddio  dice  nel  v.  seg. 

19.  disse  a Moisè  in  Madian.  Questo  gli  disse 
una  seconda  volta,  dopo  l'appariuoue  del  rovo  ar- 
dente. 

col.  che  cercavano  T an.  tua.  Erano  Faraone 
e i congiunti  di  quell' Egizio  che  Moisè  aveva  mor- 
rò, i quali  avevuno  voluto  far  morire  esso  Moisè. 

20.  e*  figliuoli  suoi  : ciò  furono  borsoni , del 
qual  solo  fa  menzione  il  testo  ebreo  nel  c.  Il,  22., 
ed  Eliezer,  che  con  l’altro  fratello  è mentovato  nel 
e.  XVIII,  3 sg. 

sopra  gli  asini ; Lxx,  fa \ ti  uTO>Cóyta.  Il  testo 
ebr.  ha,  sopra  l'asino  : ma  deve  forse  intendersi 
che  ciascheduno  cavalcasse  sopra  '1  suo  asino,  per 
un  ebraismo  noto.  — Dal  c.  XVIII,  2.  si  ricava  che 
Moisè  rimandò  dipoi  la  moglie  e i figliuoli  a casa 
il  suocero  nella  terra  di  Madian. 

la  verga  di  Dio.  Cosi  fu  detta  quella  verga  o 
mazza  che  Moisè  portava;  perciocché  Iddio  aveu- 


20  E Moisè  tolse  la  moglie  sua,  e’  figliuoli 
suoi;  a postili  sopra  gli  asini,  se  ne  ritornava 
nella  (erra  d Egillo.  Moisè  tolse  ancora  la  verga 
di  Dio  nella  mano  sua. 

21  E disse  '1  Signore  a Moisè,  Poiché  tu 
le  ne  vai  per  ritornare  in  Egitto,  vedi  che  tu 
facci  dinanzi  a Faraone  lutti  i prodigj  ch'io 
li  posi  in  mano:  ma  io  indurerò  il  cuore  suo; 
ed  egli  non  Insceni  andare  il  popolo. 


gli  comandato  di  torla  seco,  per  operare  con  essa 
i miracoli  v.  17. 

21.  io  indurerò  il  cuore  suo.  Questo  stesso  è 
ripetuto  c.  VII,  3.  : ma  nel  c.  IX,  34.  si  dice  in 
cambio  ch'osso  Faraone  aggravò  il  cuore  suo , 
siccome  fu  veramente:  perciocché  non  dee  credersi 
che  Iddìo  fusse  la  causa  propria  ed  efficiente  di 
quelfindurainento,  o di  qualsivoglia  altra  ria  opera 

0 malvagia  disposizione  dell'  uomo.  Ma , siccome 
osserva  acconciamente  Je  Clerc  a q.  1.,  seguitando 
in  ciò  la  dottrina  de*  Padri  c degli  espositori  cat- 
tolici , a appo  tutte  ie  nazioni , e similmente  ap- 
presso gli  Ebrei,  quegli  che  danno  occasione  ad 
alcuna  cosa,  si  dicono  esser  causa  di  quella,  ben- 
ché ciò  ch'eglino  han  fatto  non  potesse  per  sé  slesso 
produrla.  Il  volgo,  dal  cui  arbitrio  pende  l'uso  delle 
lingue,  spesso  ticn  più  conto  dell'occasione,  che 
della  stessa  causo  efficiente.  Sovente , veggendo 
ad  una  cosa  seguitarne  un'altra,  non  altramente 
istima  questa,  nc  altramente  ne  ragiona,  che  si 
farebbe  d'un  effetto  vero  e propriamente  detto.  Di 
che  è avvenuto,  che  quegli  che  si  fanno  favellare 
nella  Scrittura,  a questo  medesimo  modo  palesano 

1 sensi  dell’animo  loro.  Vcggasi  per  es.  Mail.  X, 
34.  Lue.  XII,  49.  31.  Similmente  Iddio  dice  qui 
di  dover  fare  quello  di  ch'egli  era  solamente  oc- 
casione. Egli  mandò  Moisè  a Faraone , e Moisè 
fece  dinanzi  a questo  si  fatti  miracoli , che  qua- 
lunque altro  ne  saria  stato  mosso  a far  quello  clic 
Iddio  voleva  si  facesse.  Ma  quegli  prese  occasione 
d'accrescere  l'ostinazione  sua  da  ciò,  che  tra'  mali 
ch’egli  sofferse,  vi  furono  alquanti  intervalli,  c eh' 
egli  vide  parecchi  prodigj  simigliarti  esser  fatti  da’ 
maghi  d'Egitto.  Cosi  Iddio  fu  occasione  della  perti- 
nacia di  Faraone,  ma  non  causa.);  Quasi  allo  stesso 
modo  interpretarono  la  locuzione  del  sacro  testo,  la 
quale  è ripetuta  dall' Apostolo  Rom.  IX,  18.,  Origene 
de  princip.  I|l,  7 sgg.  s.  Basii,  schol.  in  Rom. 
I.  c.  Teodoreto  in  Rom.  1.  c.  $.  Agost.  quaest. 
in  Exod.  18.  Ed  in  un  senso  ancor  più  teologico 
dicesi  che  Iddio  indura  il  cuore  dell'uomo,  quando 
non  gli  conferisce  quella  grazia  che  dee  vincere 
la  naturai  durezza  d'esso;  secondo  quelle  cele- 
bri parole  di  s.  Agost.  medesimo  ep.  194.  ad  Sixt. 
13.  : Noe  obdurat  Deus  impertiendo  maliliam , 
sed  non  impertiendo  misericordiam.  Ovvero,  co- 
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22  E tu  dirai  a Faraone,  Così  dice  ri  Si- 
gnore . Israel  è il  figliuolo  mio  primogenito. 

23  Ed  io  tho  detto.  Fascia  andare  il  figliuolo 
mio,  acciocché  mi  sena;  e tu  hai  ricusalo  di 
lasciarlo  andare:  ecco  ch’io  uccido  il  tuo  fi- 
gliuolo primogenito. 

2i  Ed  avvenne  per  mulinino  nelt'alhergo , 


che  ’l  Signore  venne  incontro  a lui.  e cercava 
di  farlo  morire. 

2.*»  E SefTora  tolse  una  selce  tagliente,  e la* 
gliò  il  prepuzio  del  figliuolo  suo;  e toccò  I 
piedi  di  lui  : c disse.  Tu  mi  se’  uno  sposo 
di  sangue. 


me  più  ampiamente  dichiara  l'autor  del  libro  de 
praedest.  et  yrat.  I.,  che  va  tra  l'opera  sue,  n Non 
deve  intendersi  come  se  Iddio  operasse  nell’uoino 
la  durezza  stessa  del  cuore , la  qual  per  sé  non 
vi  fosse  : ma  diresi  ch'egli  indurì  quello  cui  non 
vuol  rammollire  ; c simile  che  acclechi  cui  non 
vuole  alluminare , e che  ributti  quello  che  non 
vuol  chiamare.  » 

22.  il  figl.  mio  primogenito . Tutti  i popoli  son 
figliuoli  di  Dio,  perche  son  opera  delle  sue  mani  : 
ma  tra  questi  egli  chiama  Israel  suo  primogenito, 
perciò  ch'egli  è il  suo  po|»olo  prediletto.  Così  an- 
cora dice  di  David  Sai.  LXXXIX.  27.  che  lo  co- 
stituirà primogenito  tra  i re  della  terra. 

23.  Lancia  and.  il  figliuolo  mio.  In  queste  pa- 
role del  Signore  v’ha  rotai  tenerezza  d'afTetto,  che 
può  be.n  sentirsi  . ma  non  esprimersi  a parole. 
Israel  non  è già  il  «aio  popolo,  ma  il  figliuolo  suo  : 
ed  egli  non  altrimenti  che  d uri  figliuolo  ne  pren- 
derà cura , e si  risentirà  di  tutte  le  ingiurie  che 
a questo  suo  figliuolo  son  fatte. 

acciocché  mi  serra  : cioè,  facciami  sacrificio. 

uccido  il  liso  f.  primogenito.  ta  morte  de*  pri- 
mogeniti era  l'ultima  piHga  ron  la  quale  Iddio  do- 
vrà percuoter  Furaone  : ma  egli  la  denunzia  in- 
stilo dal  principio,  siccome  più  grave  di  tutte. 

24.  nell'  albergo.  Vedi  ’l  fomento  alla  Geli. 
f.  XLII,  27. 

il  SiGioitK  venne  incontro  a lui.  Questo  pro- 
nome non  vedrsi  molto  chiaramente  a chi  debba 
riferirsi:  e lutto  ’l  fatto  raccontato  in  questo  e nc’ 
due  versi  seguenti,  eh* è omesso  da  Filone  e da 
(•ioseflb,  riesce  oscuro  per  soverchia  brevità.  Dal 
contesto  nonpertanto  ricavasi  che  fu  Moisè  quegli 
al  quale  il  Signore  minacciò  di  dar  morte  , sic- 
come dice  espressamente  il  siriaco:  non  il  figliuolo 
suo,  del  quale  favellasi  nel  verso  che  segue:  ben- 
ché altri  interpreti  vogliano  isforzata mente  riferire 
a questo  il  pronome  lui,  e s.  Agost.  quatti.  II. 
giudichi  dubbio  a qual  de’  due  convenga  riferirlo. 
— In  luogo  del  S/croni.  come  ha  qui  l’ehr.  e la 
Yulg.,  i Lxx  . Onkelos  e*  due  Arabi  pongono,  f 
angelo  del  Signore : forse  perchè  giudicarono  po- 
co convenevole  alla  dignità  di  Dio  che  venisse 
egti  medesimo,  cercando  di  far  morire  Moisè;  ed 
è molto  probabile  ch’egli  facesse  ciò  per  mini- 
stero d’  un  angiolo.  Origene  anzi  contr.  Cets.  V. 
48.  vuol  che  quello  fusse  un  angiolo  avverso  agl’ 
Israeliti,  il  quale  Avesse  podestà  contro  quegli  d’ 
infra  loro  che  fossero  incircuncisi.  In  qual  modo 


il  Signore  o l'angiolo  suo  cercasse  d’uccider  Moisè, 
e come  questi  c la  moglie  sua  conoscessero  la 
ragione  di  questo  giudicio  di  Dio,  non  c espresso 
dal  sacro  storico  : ma  è verisimile  che  Moisè  fussc 
colto  da  qualche  grave  cd  improvvisa  malattia:  e 
la  cagione  di  cotesta  punizione  vedesi , per  quel 
che  segue,  essere  stata  la  negiigenzin  di  lui  a eir- 
runeidere  il  suo  minor  figliuolo,  la  qual  cosa  in 
un  mediatore  del  patto  e legislatore  del  popolo, 
ch'egli  dovea  essere,  era  sommamente  biasime- 
vole. Forse  era  stata  SefToro  che,  temendo  per  la 
salute  e la  tenero  età  del  fanciullo,  non  avra  vo- 
luto sottoporlo  a quel  taglio  : siccome  ella  rifa 
dipoi  *1  mal  fatto , reggendo  il  pericolo  al  quale 
per  questa  omessione  era  venuto  il  marito. 

25.  tolse  una  selce  tagliente,  in  cbr.  UT  /sor. 
Cosi  ancoro  in  Jos.  V,  2 sg.  si  legge  che  '1  po- 
polo fu  elrctinclso  per  comandamento  del  Signore 
con  coltelli  di  selce.  Perciocché  questa  fu  la  ma- 
teria della  quale  si  fecero  in  prima  i coltelli  : e 
gli  adoperano  ancoro  i selvaggi  in  alcune  con- 
trade d’ America.  K similmente  d'una  pietra  etio- 
pica. mollo  acconcia  a quest’uso,  eran  fatti  i col- 
telli co'  quali  si  sparavano  i cadaveri  in  Egitto , 
per  Ironie  le  interiora  innanzi  che  s'iinhalsiinas- 
scro,  secondo  che  racconta  Erod.  Il,  86.:  il  qual 
dire  ancora  I.  VII.  69.  che  di  pietra  eran  le  punte 
delle  frecce  che  gli  Etiopi  aravano.  Di  cosi  fatti 
coltelli  si  continuò  l' uso  nella  clmmcisionc  ed 
in  altri  tagli  simigliatili:  Torse  porche  crede  vasi  d* 
ovviar  cosi  airiitliuinmngionc  che  poteva  nascerne: 
siccome  i balli , sacerdoti  di  Cihele , castravansi 
con  un  coccio  da  argilla  di  Saitio , Samia  lesta  , 
secondo  M.  Celio  appo  Plinio  XXXV,  46.;  imitando 
l'esempio  d'Ati,  il  qual,  come  dice  Catullo  63,  5., 
devolvi I acuta  sibi  pondera  silice.  Di  che  vedi 
ancora  Marziale  III,  81.  Arnoldo  adr.  genti.  V„ 
16  sg.  ed  Ovid.  fast.  IV,  238  sgg.  I cristiani  d* 
Abissinia  adoperano  tuttavia  de’  coltelli  di  pietra 
nella  rimmeisione,  Ludolf  hist.  aethiop.  Ili,  I, 
21.:  ma  i moderni  Ebrei  non  gli  usano  più  che 
d’acriajo,  con  manico  ordinariamente  di  pietra, 
secondo  che  dice  Castel  /carie.  hcptaglott.  p.  3151. 

toccò  i piedi  di  lui.  Tcligilque  pedes  eius 
troslatò  dirittamente  s.  Geronimo:  perciocché  il 
verbo  yju  nagir  nella  conj.  hiphil  ha  ancora  il 
significalo  intransitivo  di  toccare,  siccome  vedesi 
nel  2 Par.  Il,  11  sg.  ed  in  Jer.  I,  9.  Laddove 
i più  de'  moderni  interpretano,  e lo  giltò  a'  piedi 
di  lui:  Sforzando  un  poco  il  significato  del  verbo, 
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26  E f Signore  si  cessò  da  lui  : allora  ella 
disse,  Sposo  di  sangue  : per  la  circuncisionc. 

27  E disse  'I  Stesoan  ad  Aaron,  Va'  incon- 
tro a Moisè  nel  diserto.  Ed  egli  andò,  c scon- 
trano al  monte  di  Dio,  e lo  baciò. 

28  E narrò  Moisè  ad  Aaron  tulle  le  parole 
del  Siosore,  per  le  quali  avca  mandalo  lui  ; 
c tutti  i segni  che  gli  arca  comandalo  di  fare. 

29  Moisè  adunque,  ed  Aaron,  andarono;  e 
raunarono  tutti  gli  armoni  de'  figliuoli  d'Israel. 

30  Ed  Aaron  favellò  tutto  le  parole  che  ’l 
Sig.vore  area  dette  a Moisè  ; e fece  i segni  in 
presenza-  del  popolo. 

31  E 'I  popolo  credette  : ed  intesero  che 

c sonili  tendendo  il  pronome  che  dovrebbe  rife- 
rirsi al  prepuzio,  il  qual  Solfora  avca  spiccato  dal 
corpo  del  figliuolo.  L' interpr.  uless.  prese  anch* 
egli  quel  verbo  intransitivamente,  benché  rendesse 
piuttosto  il  senso  che  In  parola.  Iraducendo,  irpoc- 
irwe  7tpèc  voi»;  itdJecc  «òtot , si  gillò  a’  piedi  di 
iui.  .Ma  si  vuol  sapere  di  cui  Selfora  toccasse  i 
Piedi,  e cui  dirizzasse  ella  te  parole  che  proferì; 
che  nel  testo  non  si  vede  ben  chiaro,  lo  lascio 
stare  I opinion  di  coloro  i quali  credono  eh'  ella 
facesse  ciò  inverso  l'angiolo  o 1 Signore:  perocché 
i pronomi  non  potrchbono  a questo  riferirsi  senza 
sforzare  il  contesto  : e noto  solamente  che  Ahul- 
walid,  Kimchl,  che  spone  diffusamente  lutto  questo 
luogo  nel  suo  lessico , Abcncsdra , e do|*>  loro 
Spencer  de  legg.  HI.  I,  3,  3.,  Mose  Mondelssolm 
e Gesenius  Ihesaur.  p.  339.,  avvisano  ch’ai  figliuolo 
dicesse  Solfora  le  parole  che  qui  si  leggono  nel 
testo  (toccandogli  anche  i piedi,  secondo  alcuni 
di  loro)  : perii  ch'era  costume  dette  donne  rii  chia- 
mare  sposo  il  figlimi  che  si  circoncideva , se- 
condo clic  dice  lo  stesso  Abenesdra;  auzi  in  arali. 

Ia  rad.  chàtana,  dulia  quale  deriva  l'ebraico 
jnn  hhathòn,  che  s'interpreta  ordinariamente  spo- 
so. nella  I*  ropj.  significa  circoncidere,  c sol  nella 
3*  vuol  dire  imparentarti;  e 'I  nome  cha- 

lin  , derivalo  da  essa  . significa  lo  stesso  bam- 
bino circunciso:  onde  I fanciullo  potè  esser  detto 
sposo  di  sangue,  per  la  circuncisione  ricevuta  e 
per  lo  patto  di  Dio  nel  quale  egli  entrava  , clic 
forse  era  riguardalo  siccome  uno  sposalizio  spi- 
rituale. Ma  molto  più  semplice  e naturale  pormi 
l'interpretazione  d’Onkelos,  di  Jonotan,  e di  Saadia, 
ciré  seguita,  non  sol  da  Glass  rhelor.  tacr.  I,  12] 
c da  Rosenmìiller  a q.  I.,  ma  ancor  da  quasi  tutti 
gli  espositori  cattolici:  cioè,  che  si  ’l  toccamento 
e si  le  parole  di  Scffora  debbano  riferirsi  a Moisè. 
Egli  è certo  che,  dicendosi  nel  v.  scg.  che  ’l  Si- 
gnore ti  cessò  da  lui,  vuoi  significarsi  ch'egli  si 
cessò  da  .Moisè  , per  la  circuncisione  che  già  il 
figliuolo  di  lui  area  ricevuta  : dunque  a Moisè  al- 
tresì debbono  rapportarsi  gli  altri  pronomi  e le 
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'I  Sicsoat  visitava  i figliuoli  d'Israel,  e ch'e- 
gli avca  veduta  l’afllizione  loro  ; e inchinati , 
adorarono. 

CAP.  V. 

I.a  liberazione  degl'  Israeliti  domandala  a fa- 
raone , 6 che  gli  oppressa  rie  più  ; 20  ond' 
etti  ti  querelano,  22  e Moli  è fa  orazione  al 
Signore. 

E dipoi  Moisè  ed  Aaron  entrarono,  e dissero 
a Faraone,  Cosi  dice  il  Sisaone  Iddio  d'Israel, 
Lascia  andare  il  popolo  mio,  acciocché  mi  ce- 
lebri una  festa  nel  diserto. 

parole  della  moglie , se  noli  vuoisi  mettere  nel 
testo  una  strana  confusione  ed  ingarbugliare  ogni 
cosa.  Scffora  , circunciso  il  figliuolo , toccò  col 
sangue  di  lui  i piedi  di  Moisè,  quasi  in  segno  d' 
espiazione:  ed  allora  il  Signore  o l’angiolo,  che 
rotea  farlo  morire,  si  cessò  da  lui:  ed  ella  disse 
a Moisc,  ch'egli  era  divenuto  per  lei  uno  sposo  rii 
sangue  : perciocché  col  sangue  del  suo  figliuolo 
arcalo  racquistato  e ricomperatone  la  vita.  E forse 
ella  disse  ciò,  siccome  Devling  obserec.  taer.  Il, 
IO  p.  IS6.  ed  altri  critici  congetturano,  non  senza 
un  rotai  sentimento  di  dolore  e d'ira  donnesca  ; 
perchè  il  suo  cuore  materno  mal  sofferivu  d'aver 
dovuto  sottoporre  il  figliuolo  a!  pericolo  ed  a’  do- 
lori di  quel  taglio. 

27.  al  monte  di  Pio:  cioè  al  monte  lloreb,  sic- 
-come  apparisce  dal  c.  III.  1.  Ui  terra  di  Madian, 
donde  Moisè  veniva,  non  era  dunque  tra  l'Egitto 
e questo  monte,  dove  I11  pone  Gesenius,  siccome 
dimostrai  più  distesamente  al  c.  Il,  13. 

30.  Ed  Aaron  favellò  ecc.  Pariò  egli  al  popolo, 
in  luogo  del  fratello  suo  : acciò  clic  ’l  popolo  non 
prendesse  occasione  di  dispregiar  questo,  e di  vi- 
lipendere la  missione  ch'egli  aveva  da  Dìo,  per 
ia  sua  favella  tarda  e impedita. 

fece  i segni:  ciò  sono  i miracoli  descritti  sopra, 
r.  3.  6.  9. 

I,  a faraone.  Questo  re  c detto  Amosi  od  Amasi 
da  Appione  di  Posidonio,  gramatico,  c da  Ptolcmeo 
Mendesio , storico  egizio  , presso  Euseb.  praep. 
er.  X,  3.:  perche  Io  confusero  col  sesto  re  del- 
la XVII  dinastia  (diospoiitana) , che  cacciò  i pa- 
stori d’ Egitto.  Eusebio  nel  cftronic.  lo  chiama 
Cenere  ; e Manetonc  appo  Giosef.  conir.  A pian. 

1,  2fi.  Ameno!) , che  fu  un  degli  ultimi  re  della 
dinastia  diciottesima  , e secondo  me  quel  mede- 
simo che  ne'  monumenti  è detto  Meucfta  II,  suc- 
cessore di  Sesostri  e suo  tredicesimo  figliuolo, 
il  cui  regno  fu  assai  breve  e non  aggiunse  punto 
alla  gloria  del  padre.  Veggnsi  quel  che  ne  dirò 
noie.  XII,  il. 
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2 E Faraone  disse,  Chi  è il  Signore,  ch'io 
ubbidisca  alla  voce  sua,  per  lasciare  andare 
Israel?  io  non  conosco  il  Signore,  nè  Israel 
non  lascerò  andare. 

3 Ed  essi  dissero,  L’Iddio  degli  Ebrei  ci  ha 
scontrali  : deh,  che  noi  andiamo  per  cammino 
di  tre  giornate  nel  diserto,  c sacrifichiamo  al 
Signore  Iddio  nostro;  ch'egli  non  ci  percuota 
di  pestilenza,  o di  spada. 

4 E ’l  re  d'Egitto  disse  loro.  Moteè,  ed  Aaron, 
perchè  distraete  il  popolo  da’  lavorìi  suoi?  an- 
date a’  vostri  incarichi. 

5 E disse  Faraone,  Ecco,  ora  il  popolo  del 
paese  è in  gran  numero  : e voi  darete  loro 
riposo  de*  loro  incarichi? 

6 Comandò  adunque  Faraone  in  quel  di  agli 
esattori  «cVerono  sopra  il  popolo,  ed  agli  uf- 
ficiali d’esso,  dicendo, 

7 IXon  date  piò  oltre  della  paglia  a questo 
popolo,  per  fare  i mattoni,  siccome  per  ad- 
dietro : vadano  essi,  e raccolgaci  della  paglia. 

3.  per  cammino  di  ire  giornate.  Essi  dissimu- 
lavano il  lor  vero  proponimento,  ch’era  di  partirsi 
al  tutto  d'Egitto:  perciocché  sapeva n di  certo  che 
Faraone  non  Caverebbe  consentito. 

3.  Ecco , ora  ecc.  Questo  disse  Faraone  agli 
esattori  o sollecitatori  delle  opere,  siccome  appa- 
risce dal  v.  seg. , i quali  erano  egizj  : e chiama 
popolo  del  paese  gli  Ebrei,  eli 'erano  gli  abitatori 
della  terra  di  Gos'en.  Il  codire  samaritano  legge 
D5H2  crai  rabbini  me-*am,  cioè,  sono  in  mag- 
gior numero  che  * l popolo  del  paese. 

6,  agli  esattori.  Costoro  erano  egizj,  siccome 
bo  detto  testé.  Gli  ufficiali  per  contrario,  in  ebr. 
D'iOT  sciolerim,  erano  del  numero  de’  figliuoli 
d’Isracl,  sopra  i quali  gli  Egizj  medesimi  gli  ave- 
vano costituiti,  perchè  costrignessero  i fratelli  loro 
al  lavorio,  e ne  fornissero  ognidì  la  quantità  eh* 
era  imposta,  secondo  che  si  dice  espressamente 
nel  v.  14.  1 Lxx  gli  chiamano  scribi,  ypappuiTetc, 
siccome  ancora  il  Siro  : perciocché  questo  è il  si- 
gnificato primitivo  della  voce  ebrea,  desunto  anche 
dalle  radici  affini  della  lingua  arabica  c deH'himja- 
ritica.  Ma  par  che  fin  da'  tempi  più  antichi  essa 
fosse  già  adoperata  a significare  una  spezie  di  ma- 
gistrati e di  rettori  eh’  erano  sopra  ’l  popolo  ; i 
quali  forse  toglievansi  dalla  classe  degli  scribi , 
perciocché  a colali  uffici  crono  acconci  più  che 
altri  coloro  che  sapevan  di  lettera  : cd  in  Egitto 
sappiamo  per  mezzo  de'  monumenti  che  agli  scribi 
affidavansi  molti  uffici  di  grave  momento,  Wilkinson 
manners  and  cusl.  of  thè  anc.  Egypt.  II.  33.: 
onde  Hengslenherg  die  Bikh.  Mosi*  und  Aegypl. 
p.  91.  non  dubitò  d’ affermare  che  F instituzione 


8 E In  somma  de’  mattoni  In  quale  per  ad- 
dietro facevano,  imporrete  loro:  non  ne  ismi- 
nuite  nulia  : perciò  ch’essi  tono  oziosi  : e però 
gridano,  dicendo,  Andiamo,  sacrifichiamo  al- 
l'Iddio nostro. 

9 Sia  il  lavoro  aggravato  sopra  questi  uo- 
mini; e s’adoperino  in  esso:  e non  attendano 
a parole  bugiarde. 

10  Gli  esattori* adunque  del  popolo,  e gli 
uflìciuli  desso,  uscirono,  e dissero  al  popolo, 
Cosi  dice  Faraone.  Io  non  vi  do  più  paglia. 

11  Andate  voi,  e prendetevi  della  paglia 
donde  ne  troverete  : perciocché  non  si  sce- 
merà nulla  del  vostro  lavorio. 

12  E 'I  popolo  si  sparse  per  tutta  la  terra 
d'Egitto,  a raccoglier  della  stoppia  per  paglia. 

13  E gli  csaUori  sollecitavano,  dicendo,  For- 
nite le  vostre  opere,  giorno  per  giorno,  come 
quando  avevate  della  paglia. 

14  E gli  ufficiali  de'  figliuoli  d'Isrnel,  i quali 
gli  esattori  di  Faraone  aveano  costiluili  sopra 

de'  sciolerim  appo  gli  Ebrei  fosse  tutta  d'origine 
egìzia.  Di  questi  sì  faUi  ufficiali  si  fa  ancor  men- 
zione ne’  JViff».  XI,  16.,  dove  son  detti  anche  An- 
ziani del  popolo,  ed  in  parecchi  altri  luoghi  del 
Pentateuco  e dell'altro  scritture  del  V.  T.;  da’  quali 
apparisce  che  facevon  parte  della  costituzione  israe- 
litica insieme  con  gli  anziani  e i giudici  e ì capi 
delle  tribù.  Sotto  Josuè  essi  bandivano  per  mezzo 
il  popolo  gli  ordini  dati  da  questo  condottieri; 
Jos.  I,  IO.  Ili  2.:  e dal  f Par.  XXIII,  4.  XXVI,  29. 
si  ricava  che  sotto  David  toglievansi  dal  numero 
de'  Leviti,  e cosi  conlinuarono  dipoi  nel  regno  di 
Juda.  Essi  non  erano  perciò  ufficiali  dell'ordine 
più  basso,  simiglienti  a’  littori  ed  a'  sergenti,  sic 
come  avvisarono  Ftiller  misceli,  sacr.  Ili , 19.  e 
Selden  de  synedr.  I,  15.;  c possono  compararsi 
piuttosto  a'  Yp«(XfxaT«t? , scribae  o secretarti  de’ 
bassi  tempi,  a'  quali  erano  affidati  degl’  incarichi 
considerevoli. 

7.  della  paglia.  Questa  non  s'adoperava  a far 
fuoco  e cuocerne  i mattoni;  ma  tritavasi  minutis- 
sima e mesco  lavasi  con  l'argilla  (che  I. ut  ilio  chia- 
ma perciò  lulum  aceralnm  presso  Festo) , per 
renderla  più  soda  e più  tenace,  siccome  fanno  an- 
cora in  quel  paese,  Robinson  Uhi.  researches  I. 
p.  27.,  cd  eziandio  in  Persia,  Cluirdin  voyag.  de 
Perse  II , 78.:  itX(v3ou  ifip  a/vpa  owj*óct  dice  Fi- 
lone de  vii.  iVosis.  opp.  II.  p.  86.  Questi  mattoni 
cosi  fatti  per  lo  più  non  sì  cocevano  in  fornace, 
ma  soleggiavonsi , c potevan  durare  lungamente 
quivi  nel  basso  Egitto,  dove  piove  rarissimo. 

9.  a parole  bugiarde.  Egli  intende  dire  de’  di- 
scorsi che  Moisè  ed  Aaron  tenevano  al  popolo. 
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loro,  furono  battuti,  (timido.  Porche  non  avete 
voi  fornito  il  vostro  compito  de'  mattoni,  sic- 
come per  addietro,  nè  jeri  nè  oggi? 

15  E gli  ufficiali  de'  (ìgliuoli  d'Israel  ven- 
nero, e gridarono  a Faraone,  dicendo,  Perchè 
fai  cosi  a’  servi  tuoi? 

16  E*  non  si  dà  paglia  a'  servi  tuoi;  e pur 
ci  dicono.  Fate  de'  mattoni  : evi  ecco  che  i servi 
tuoi  non  battuti,  e 'I  popolo  tuo  è tenuto  col- 
pevole. 

17  Ed  egli  disse,  Oziosi  voi  siete,  oziosi: 
perciò  voi  dite,  Andiamo,  sacrifichiamo  al  St- 
esone. 

18  Ohi  dunque,  andate,  lavorate;  e paglia 
non  vi  Ila  data  : c pur  renderete  la  somma 
de'  mattoni. 

10  E gli  ufficiali  de'  figliuoli  d'Israel  si  vi- 
dero a mal  partito . essendo  lor  dello , Non 
diminuite  nulla  de'  mattoni  impostivi,  giorno 
per  giorno.  . • 

20  E scontrarono  Moisè  ed  Aaron,  presen- 
tandosi incontra  loro;  quando  essi  uscirono 
dappresso  a Faraone  : 

21  e dissero  loro,  Il  Sinvoiu:  riguardi  sopra 
voi,  c giudichi  : perchè  voi  avete  fatto  pulire 
l'odore  nostro  innanzi  a Faraone,  ed  a'  servi 

11.  furono  baltuii.  Perciò  eh’ essi  ufficiali  o 
scribi  doveano  rispondere  del  lavorio  imposto  agli 
Ebrei,  sopra  i quali  essi  erano  costituiti. 

16.  e ’l  popolo  tuo  è tcn.  colpevole.  V origi- 
nale, che  suona  litteralmente,  et  peccatili) i imputi 
tur,  è per  troppa  brevità  oscuro;  ed  ammette  di- 
verse interpretazioni,  secondo  die  per  popolo  tuo 
s'intendono  gl'  Israeliti , die  qui  sarebbono  chia- 
mati con  questo  titolo  per  muovere  a compassione 
Faraone,  ovvero  gli  Egizj;  c secondo  clic  peccato 
prendesi  per  un  fallo  veramente  commesso , ov- 
vero imputato,  lo  ho  adottata  l'interpretazione  di 
le  Clerc,  il  quale  spiega , e quindi  è il  perento 
del  popolo  tuo;  eioè,  gl'  Israeliti  son  tenuti  col- 
pevoli e gastigati,  come  se  fosser  rei  ila  dovero. 
La  Vulg.  ha,  et  in  nule  ayilur  contro  populum 
luum,  prendendo  la  voce  /leccato,  ristori  hhalàlh, 
attivamente  , nel  senso  d' un  peccato  commesso 
confr’al  popolo  d'Israel.  E simile  il  Siro  e i Lzz, 
che  traslatarono,  forse  interrogativamente,  iSacf,- 
otte  ouv  tiv  Xaóv  <nu;  Altri  interpreti,  fra’  quali  è 
Il  Roscnnvullcr , avvisano  che  si  parli  qui  degli 
Egizj  : od  in  questo  coso  dovrebbe  voltarsi,  e la  j 
colpa  è del  po/tololuo:  cioè,  gli  Egizj,  die  non 
ci  danno  più  paglia  come  per  addietro,  essi  son 
cagione  che  noi  non  possiamo  fornire  il  compito 
de’  mattoni. 

21.  avete  fatto  pulire  ecc.  : ci  avoli  renduti 
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suoi;  dando  toro  in  mano  il  coltello  per  uc- 
ciderci . 

22  E Moisè  ritornò  al  Signore,  e disse,  Si- 
gnore, perchè  hai  fallo  male  a questo  popolo  ? 
pfcrchò  mi  mandasti? 

23  Conciossiachè,  da  ch'io  venni  a Faraone, 
per  parlare  in  nome  tuo,  egli  abbia  trattato 
male  questo  popolo  : e tu  non  hai  altramente 
liberato  il  luo  popolo. 

CAP.  VI. 

Moisè  è confortato  dal  Signore , che  gli  rivela 
il  Nome  suo.  10  Nuova  missione  di  lui  e d’A- 
aron , nella  quale  è inserita  la  loro  genea- 
logia. 

E ’1  Signori:  disse  a Moisè,  Ora  vedenti  quel- 
lo ch'io  farò  a Faraone  : perciocché  costretto 
per  man  forte  gli  lascerù  andare  : anzi  per 
inano  forte  li  cnccerà  della  terra  sua. 

2 Olirà  ciò,  Iddio  parlò  a Moisè,  c gli  disse, 

10  sono  il  SlGNOllF. 

3 Ed  apparii  ad  Abntam,  ad  Isaac,  ed  a 
Jacob,  da  Dio  onnipotente  : ma  soUo  ’l  nome 
mio.  Il  Signore,  non  fui  conosciulo  da  loro. 

abominevoli  e odiosi.  Ed  è una  locuzione  inolio 
espressiva,  che  trovasi  ancora  Gen.  XXXIV,  30. 

1 Som.  XIII,  I.  XX VII,  12.;  siccome  per  contrario 
nella  2 Cor.  Il,  13:  noi  siamo  il  buono  odore 
di  Cristo  a Dio.  Essi  incolpano  Moisè  ed  Aaron 
de*  mali  che  soffrono:  ita  ab  ingrati s populis 
excipi  solenl  liberiana  auctorcs  , ubi  successus  , 
non  suni  prò  volo,  nota  qui  (Inizio. 

• 22.  23.  perchè  hai  fatto  male..?  ecc.  Moisè  sa-  ~ 
pera  tiene  che  Faraone  doveva  ostinarsi  a ritenere 

11  popolo  in  Egitto  : ma  egli  non  credeva  che  i 
mali  e la  servilù,  ch'avevano  insino  a qui  soste- 
nuti, ne  sarebbono  aggravati  cosi  a dismisura  : e 
però  se  ne  duole  ora  caldamente  con  Iddio;  e le 
sue  querele  non  muovono  da  stizza  o da  collera , 
ma  da  carità  appassionata  c da  fldanza  . c sono 
iin'elìlcace  preghiera  ch'egli  fa  al  Signore. 

1.  per  mano  forte : cioè  costretto  dalla  pos- 
sanza e da'  flagelli  di  Dio.  Vedi  c.  Ili,  19. 

3.  da  Dio  onnipotente.  Iddio , rivelandosi  a 
quegli  antichi  padri,  uvea  dimostrata  loro  la  sua 
onnipotenza , ed  era  stato  conosciuto  ed  adorato 
da  loro  sotto  ’l  nome  di  Dio  onnipotente.  Veg- 
gasi  ’l  comcnto  alla  Gen.  XVII,  1. 

sotto  7 nome  mio.  Il  Sigxork  tee.  Lxx  *où  t6 
dvou*  uov  Kuptoc  oùx  avroìe.  Vulg.  et  ito- 

meli meum  inora  non  indicavi  eie.  Cou  queste 
parole  solenni  è qui  indicato  da  Dio  medesimo  il 
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<iio  nome  ineffabile  e santo,  ffiTP;  che  i Greci  dal 
numero  delle  lettere  appellarono  TtTporfpajxfxaTov. 
e ch’io  ho  tradotto  Statole,  seguendo  la  versione 
alessandrina  e la  Vulg.,  clic  altrove  anch’essa  ha 
costantemente  Domimi a.  Esso  era  come  il  nome 
proprio  dell'Iddio  degrisraeliti,  dell'  Iddio  vero,  il 
quale  serviva  a distinguerlo  da*  falsi  iddii  delle  gen- 
ti ; e derivato  dall’antico  verbo  rm  havàh,  essere, 
significava  lessema  medesima  di  Dio,  cioè  ch'egli 
è Colui  che  è per  sè  medesimo,  6 'Uv,  ovvero  Co- 
lui che  fa  estcr  le  cose,  I*  Autor  dell'esistenza  ; se- 
condo clic  si  fa  derivare  dalla  l#  o dalla  5a  con- 
jugazione  del  verbo.  Volgarmente  è pronunziato 
Jchotàh  ; e crcdcsi,  tenendo  dietro  a fi.  Bcchai 
in  Exod.  Col.  63.  4.  c ad  altri  rabbini,  che  le  sue 
tre  sillabe  rispondano  a’  tre  tempi  del  verbo  es- 
tere, In  guisa  di' esso  significhi  Colui  che  sarà, 
che  è,  e che  fu,  e possano  aversi  per  una  tradu- 
zione letterale  d’esso  le  parole  dell' Apoc.  I,  4-, 
per  le  quali  è significala  l'eternità  dell’essere  di 
Dio.  Ma  una  colai  composizione  di  vocaliolo  sa; 
rebbe  mostruosa  in  ebreo;  oltre  cli'cllu  non  è fon- 
data se  non  su  la  pronunzia  volgare  del  noine  sanlo, 
la  quale,  introdotta  dal  Gulatino  (de  arcani*  calho- 
licae  veriUUii $ I.  3.)  nel  secolo  XVI,  e formata  da* 
ponti  vocali  co’  quali  esso  è scrìtto  nel  testo  ina- 
loretico,  è certamente  falsa,  siccome  fu  dimostrato 
da  Drusio,  Amama,  Cappel,  Buxtorf  ed  Alling  con 
apposite  dissertazioni,  le  quali,  insieme  con  quelle 
cheGatacker,  Fuller  e l.cusdon  scrissero  in  contra- 
rio, raccolse  Adriano  llebind  nella  sua  deca»  exer- 
cilalionum  pi  titolo  g.  de  cera  pronuniiat.  nom . 
Jehova,  Utrecht  1707.  La  vera  pronunzia  oggi  n‘è 
ignota,  e da  lungo  tempo  andata  in  dimenticanza. 
Perciocché  da  molli  scrittori  antichi  ed  autorevoli 
(Filone  de  rila  .Vosi*  III,  23  sg.  Gioscf.  unti.  11. 
12,  4.,  i talmudisti  Ir.  sanliedr.  c.  2.  fol.  90,  I. 
Mai  ino» idi*  jad  chazakà  c.  1 4, 10.  more  nebochirn 
I,  61.  Te  od  «reto  quacst.  in  Ex.  13.  Euseb.  praep.m 
ev.  II.  p.  303.  ed  altri)  sappiamo  ch'agli  Ebrei  era 
comunemente  vietalo  di  proferir  questo  noine  col 
suo  suono  proprio.  Essi  Icggcvanl»,  come  fanno 
insino  al  di  d'oggi,  col  suono  del  nome  'JTN  Ado- 
nài  (Signore) , il  quale  s.  Geronimo  ritenne  qui 
nella  sua  versione;  c però  i masoreti  v'apposero 
nel  codice  ebreo  i punti  vocali  di  questo,  che  com- 
binati con  le  lettere  rm*  jhvm,  hanno  dato  origine 
alla  pronunzia  volgare  Jehocàh.  L'usanza  del  leg- 
gere in  quel  modo  dehb’rsser  molto  antica;  peroc- 
ché nella  ver»,  alesa.,  siccome  ho  testé  detto,  e 
nel  N.  T.  altresì,  il  nome  tetragrammaton  o delle 
quattro  lettere  vedesì  sempre  voltato  Kópioc,  ch'è 
il  proprio  significalo  della  voce  Adunai.  Lo  leg- 
gevano per  contrario  Elohim , Iddio,  quando  in- 
contrava che  fosse  imito  con  Adonài,  per  non  ri- 
petere due  volte  lo  stesso  vocabolo  : c però  in  co- 
testi  luoghi  'I  veggi» ni»  scritto  co’  punii  del  nome 
Elohim,  co’  quali  parrebbe  doversi  pronunziare  Je- 
horìh.  Il  Maintonide  aggiugne  che  col  suo  vero 


suono  pronuniiavasi  sol  da'  sacerdoti  nel  len 
benedicendo  il  popolo,  ovvero  dal  sommo  si 
dote  nel  di  del  digiuno  solenne;  ma  che  dof 
morte  di  Simeon  il  giusto  si  rìmasono  di  più 
ferirlo.  F.  fu  quello  un  segno  di  somma  venerazi 
del  quale  abbiamo  esempi  in  altri  popoli  an 
dell'antichità,  clic  tenevano  per  ineffabili  ed  ai 
certi  nomi  de'  loro  iddii,  e non  erano  arditi  di 
nunziarli  altrimenti  che  tra’  sacri  riti;  la  qua 
sanza  fu  soprattutto  osservata  in  Egitto.  Cice 
in  fatti  de  noi.  deor.  Ili,  22.,  dopo  annoverai 
Bacchi  diversi , aggiugne  ; qudrtus  .V ilo  pa 
quem  AegypUi  ne  fa*  habent  nominare.  Ed 
nome  mistico  di  questa  fatta  è per  gl'  Indiani 
abbreviato  dalle  tre  lettere  A,  l?,  M,  che  si  gnidi 
la  loro  trinità,  cioè  Yisnu,  Siva  c firahma.  — * 
era  dunque  la  vera  pronunzia  del  nome  nvP  1 
condo  IHod.  Sic.  1,94, 2.  Tzetze  chiliad.  7, 126. 
chi»  s.  v.  ’OCifag,  Origene  conir . Cele.  VI,  32. 
era  T»ó,  Jaùh:  all'autorità  de'  quali  possinmc 
giugnere  ancor  quella  dello  scrittor  del  com 
a'  Salmi  che  Ta  tra  l'opere  di  s.  Geronimo,  t‘fi 
17//.,  ove  dice  : Pritts  nomen  Domini  apud 
braco s qualuor  Ut  f crani  ni  est , Jod.  Ile,  Vau, 
quod  proprie  Dei  rocabulum  sonai,  et  legi 
test  Juw  (cosi  le  antiche  edizioni,  e con  esse  qi 
di  Verona;  mutato  ncll  allre  in  Jehova)]  H fleb 
trov,  id  est  ineffabile , opinantur.  Perciò  gli  I 
siici  posero  Tao»  fra’  loro  eoni  (vedi  s.  Iren.  < 
haeres.  1 , 34.  s.  Kpifan.  Itaeres.  26.)  ; c qu 
nome  incontrasi  spesso  con  *Ajìpa;*<t  ’ASwvt, 
pouóO,  nelle  loro  gemme,  come  può  vedersi  appo 
ter  hiMoire  du  gnoslicisme  tav.  8-10.,  ed  in  Bc 
manti  tiber  die  Gemmcn  der  Altea  mit  dem  Ai 
xasbitde  fase.  I.  2.  Perciò  ancora  nell’oracol 
A poi  li  ne  clario  riferito  da  Macrohio  saturo.  1, 
il  sommo  Iddio  è chiamato  ’lotw.  l'n'iiltrn  lezi» 
poco  differente  da  questa  prima,  ci  dà  Porfidi 
piuttosto  Sane  limatone  , appresso  Euseb.  pn 
er.  X,  9..  pronunziando  ’ltuw.  — Ma,  concio* 
che  questi  due  suoni  abbiano  po«a  analogia 
la  formazione  de'  nomi  propria  della  lingua  et: 
ca,  io  inclino  a credere  con  Gio.  Cherico  e G 
Gesenius  clic  la  vera  pronunzia  fosse  Jah c 
che  saria  la  3*  pers.  del  futuro  del  verbo  rm 
vàh  nella  3*  conj.  Imperciò  che  molti  nomi  pr 
ha  in  ebreo  i quali  uon  son  altro  che  una  3*  pers. 
futuro  : ed  olir  à ciò  da  Teodoreio  quacst.  in 
13.  sappiamo  che  i Samaritani  pronunziavano 
punto  'I*£f,  s.  Epifanio  haeres. 20.  tra'  nomi  di 
pone  ancora  ’I *Cé;  c Clemente  Aless.  stromat 
6.  p.  241.  dice  di  questo  nome:  Xryrat  74 
(cosi  deve  leggersi  col  cod.  torin.  appresso  Didi 
Torinese  de  pronuntiai.  dir.  nominis  quali, 
terar.  Pannai*  1799.  p.  32.:  non  ’Iooó,  come  ha: 
I*  edizioni  volgarmente) , 6 pztepurjvciXMxevov  6 
xaì  b èsóiasvos.  Pronunziato  in  colai  guisa,  qti< 
lumie  misterioso  significherebbe  . non  sol  Ct 
che  è da  sè  medesimo,  ina  ancor  più  ve  rame 
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4 E come  fermai  *1  palio  mio  con  loro,  clic  7 E torrò  voi  por  mio  popolo:  c sarò  vo- 
«larin  a loro  In  (erra  di  Canaan,  la  (erra  di  lor  atro  Iddio  ; e conoscerete  duo  sono  il  Sifone 
peregrina  rione  nella  quale  furono  forestieri  : Iddio  vostro,  die  vi  traggo  di  sotto  alle  gru- 

5 così  ancora  io  ho  udilo  il  gemilo  de'  fi*  rezze  degli  Egizj. 

gliuoli  d'Isniel , i quali  gli  Egizj  tengono  in  8 E menerò  voi  nel  paese  del  quale  levai 
servitù:  c ricordato  mi  sono  del  patto  mio.  la  mano  mia.  ch’io  lo  darci  ad  Àbramo.  ad 
0 Adunque,  di*  a*  figliuoli  d* Israel,  lo  tono  Isaac,  ed  a Jacob  : c darò  quello  a voi  in  pos- 
il  Signore  : c trarrò  voi  di  sotto  alle  gravezze  sessione  ereditaria,  lo  sono  il  Signore. 
degli  Egizj.  e vi  libererò  della  servitù  loro  : Il  E Moisè  parlò  in  questa  guisa  a*  figliuoli 

e vi  redimerò  con  "braccio  disteso,  e con  grandi  d’Israel  : ma  essi  non  ascoltarono  Moisè,  per 
giudizj.  l'angoscia  dello  spirilo,  e per  la  dura  servitù. 

Colui  che  fa  esser  le  cose,  f Autor  tiri  renitenza;  bliine  e piu  esteso  rifossi  non  avvisano,  siccome 
e sarebbe  perciò  come  un  segno  jcroglifico  del  più  ho  tostò  dimostrato.  Esso  è più  veramente  una 
sublime  concetto  al  quale  In  mente  umilila  possa  traduzione  di  quelle  sublimi  parole  che  Iddio  me- 
innalzarsi  intorno  alla  natura  duina.  Quindi  ebbe  desiino  disse  di  sé  nel  rovo  ardente  c.  Ili,  U: 
origine  V albi  venerazione  in  cui  esso  fu  tenuto  lo  non  Colui  che  nono:  cioè,  non  solamente  Quo 
dagli  Ebrei . la  quale  degenerò  in  superstizione  gli  eh’  è du  se , e’  ha  in  se  medesimo  la  ragione 
appo  gii  Gnostici,  in  guisa  che  anco  i pagani  f della  propria  esistenza,  ma  eziandio  il  Padre  di  tutti 
adoperarono  ne4  loro  scongiuri  ed  incantesimi , gli  esseri  e la  Fonte  medesima  dell'esistenza.  E non 
coinè  si  ricava  da  Origene  I.  c.  Artapnno,  ap.  ('lem.  v’ha  nulla  che  c’impedisca  di  credere  clic  questo 
Alesa,  strom.  I,  53.  p.  110.,  attribuisce  alla  virtù  i concetto  sublime,  del  pari  die  'I  vocabolo  |ier  Io 
d'esso  i prodigi  operati  da  Moisè,  che  fu  ancora  quale  c espresso , più  chiaramente  e li'  ad  alcun 
limi  tradizione  rabbinica  (Caphlor  fol.  36.  Jonulau  ■ nitro  Tosse  rivelato  a .Moisè,  che  fondò  sopra  rugo 
Exod.  Il,  21.).  E questo  medesimo  favoleggiarono  tutto  'I  suo  sistema  politico  e religioso:  laddove 
i Giudei  di  Jesù  Cristo,  come  può  vedersi  in  Bus-  j i più  antichi  non  n* avevano  se  non  un'idea  im- 
torf  lexic.  hebr.  p.  ICO  sg.  ! perfetta  ed  oscura.  E se  ’l  nome  intlTuhilc  appa- 

ila in  qual  senso  deve  intendersi  che  cotesto  risce  nella  Genesi  fin  dal  c.  Il , 4.,  ed  è messo 
nome  fosse  sconosciuto  agli  antichi  patriarchi,  e sovente  in  bocca  de1  patriarchi  , e talliate  anche 
fallo  palesi'  per  contrario  a Moisè  ed  agli  Ebrei  di  gente  eli' apparteneva  ad  altre  nazioni;  ciò  si 
ile'  tempi  suoi,  come  qui  leggiamo?  Egli  è certo  può  spiegare  agevolmente,  riconoscendo  Moisè  per 
che  per  noma  inlrndesi  talvolta  nella  Scrittura  la  autor  di  quel  librò,  od  almeno  della  maggior  parte 
rosa  per  esso  sigili  (irata,  anzi  la  veni  essenza  d'esso,  dove  questo  nome  è adoperato, 
c natura  di  quella.  Onde  Iddio  ilice  a Moisè  che  3.  ricordato  mi  sono  del  palio  mio.  Era  già 

10  conoscerò  per  nome  c.  XXXIII.  12.  17.,  cioè  venuto  il  tempo  che  Iddio  volta  mandare  ad  cf- 

ch’  avevano  piena  ed  intera  conoscenza  : e pari*  Tetto  la  promessa  eh'  avea  fatta  a quegli  antichi 
mente  chiamarmi  (l'un  nome  signitira  sovente  es-  patriarchi,  di  dover  dare  al  seme  Ioni  la  terra  di 
sere  di  fatti  quello  che  per  colai  nome  è espresso:  Umiliali  ili  possedimento,  o di  trarre  i lor  figliuoli 

siccome  quando  si  dice  in  ls.  IX,  5 : il  nome  suo  di  sotto  al  giogo  ed  alla  servitù  degli  Egizj,  sic- 
sarà  chiamato  Ammirabile . Consigliere , Ilio  come  egli  avea  detto  espressamente  ad  Abradili 
forte  ccc.  e c.  EVI,  7:  la  casa  mia  sarà  chia-  Gerì.  XV,  13  sg. 

mala  Casa  d'orazione  : che  in  l.uc.  XIX.  40.  è 0.  con  braccio  disleso  : cioè  con  grandi  dimo- 
tradollo  la  casa  mia  è casa  d'orazione.  Onde  in-  stradoni  della  mia  possa.  Perciocché,  quando  si 
ferirono  Grozio,  le  Cicrc,  Itosenmfdler  ed  altri  in-  vuol  fare  alcun  grand»  sforzo,  noi  non  v'adope- 
lerpreti,  che  Iddio  volesse  esprimer  qui  coinè  gli  riamo  solamente  la  mano,  ma  anche  lutto  'I  brac- 
anticlii  patriarchi,  i quali  potevano  ben  conoscere  rio,  i cui  muscoli  si  stendono  allora,  e dispiegano 

11  nome  inelTabilc.  non  sapevano  però  per  pruova  tutti  la  lor  gagliardia. 

ciò  che  questo  nome  importasse,  cioè  come  Iddio  giudizj.  Questa  voce  significa  qui , siccome  in 
attenesse,  la  sua  parola,  e sapesse  recare  ad  ef • molti  altri  luoghi , pene , pagelli.  Così  anche  il 
fello  quello  eh’  aveva  lor  promesso  : perciocché  verbo  giudicare  adoperasi  sovente  per  eondan - 
questo  essi  credono  che  significhi  'I  nome  chr.  nare  e punire. 

mm  Jahvèh:  Colui  che  reca  le  cose  ad  effetto.  Ed  8.  del  quale  lerai  la  mano  mia:  cioè,  giurai, 
in  questo  senso  credono  che  i profeti  ripetano  so-  Perciocché  giuravano  levundo  la  mano  in  alto , 
venie,  il  nome  suo  è il  Sierose:  cioè,  egli  è ve-  come  notai  alla  Ccn.  XIV,  22.,  c vedesi  ancora 
rumente  quello  che  per  questo  nome  vieu  signi-  jYum.  XIV,  30.  Deut.  XXXIV.  IO.  Sai.  CVI , 26. 
tirato.  Ma  vuoisi  iinndimanco  por  mente  clic  'I  Ez.  XX,  limi.  VII.  7.  A por . X,  5.  ed  in  altri 
concetto  espresso  per  quel  nomee  molto  più  su-  j luoghi. 

hi  Santa  Scrittura.  Voi.  I.  « .31 
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10  E 'I  Signore  parlò  a Moisè.  dicendo. 

11  Va' , parla  a Faraone  re  d'Egitto,  che 
lasci  i figliuoli  d'Isracl  andare  della  terra  sua. 

12  E Allùse  parlò  nel  cospetto  del  Signore. 
dicendo.  Ecco,  i figliuoli  d'Isracl  non  ni'hanno 
udito:  e come  in’ udirà  Faraone,  condussi»- 
che  io  sia  incircunciso  de'  labbri? 

1.‘l  Ma  il  Signore  parlò  a Moisè,  c ad  Aaron, 
e diodo  loro  comandamento  per  li  figliuoli  d'I- 
srael,  e per  Faraone  re  d'Egitto:  che  traes- 
sero i figliuoli  d'Isracl  fuor  della  terra  d’E- 
gillo. 

14  Questi  sono  i capi  delle  case  paterne 
d'essi:  I figliuoli  di  Ruben  primogenito  d'I- 
srael  : Enoch,  e Fallu:  Hcsron.  e Carmi.  Que- 
ste sono  le  famiglie  di  Ruben. 

Io  E’  figliuoli  di  Simeon  : Jcmuel,  e Jamin, 
ed  Oad.  e iachin,  e Soliar,  e Saul  figliuolo 
della  Cananea.  Questo  sono  le  famiglie  di  Si- 
meon. 

1G  E questi  sono  i nomi  de'  figliuoli  di  Levi, 
per  le  lor  generazioni  : Gerson,  e Cani,  c Me- 

12.  incireuneiso  de’  labbri,  (ili  Ebrei  dicevano 
incircunciso  tutto  ciò  cli’c  imperfetto  e difettoso, 
non  sol  tisicamente,  ma  eziandio  nel  senso  mo- 
rale : onde  trovasi  ancora  orecchio  incircunciso 
Jercin.  VI,  IO.,  cuore,  incircunciso  Lev.  XXVI,  41. 
Ezecli.  XLIV,  9.;  ed  incircuncisi  di  cuore  e (V 
orecchi  chiama  Stefano  gli  Ebrei  All.  VII  , 5f. 
E però  Moisè  qui  e v.  30.  si  dice  egli  stesso  in- 
circunciso  de'  labbri,  perchè  parlava  difllcilmenle 
e forse  era  luillio,  conio  vedemmo  ni  c.  IV,  10., 
dove  si  chiama  lardo  di  bocca  e di  lingua.  On- 
Kclos  traslata  aneo  qui,  grave  di  lof/uela:  e i Lu 
«Xof o-;,  che  potrebbe  significar  non  facondo.  Ma 
pare  che  In  voce  incircunciso  indichi  un  difetto  or- 
ganico anche  maggiore,  ch'egli  fosse  balbuziente, 
secondo  che  interpreta  il  Siro,  e scilinguato  : |>er- 
cioefhè  lo  .scilinguagnolo  potè  esser  dagli  Ebrei 
nssimigliato  al  prepuzio,  ril  essi  riguardavano  sic- 
come un  impaccio:  ed  esso  impedisce  veramente, 
e talvolta  toglie  al  tutto  l'uso  della  favella,  se  non 
è tagliato:  vedi  Celso  de  re  med.  VII,  12,  4. 

13.  Ma  il  Steyonr  ccc.  Questa  è come  una  con  - 
clusione di  ciò  elle  precede,  posta  qui  ap|>osila- 
mente,  perchè  il  filo  della  narrazione  è interrotto 
per  la  genealogia  ch’è  inserita  ne'  versi  segg.,  c 
dev’essere  rappjcrato  al  v.  28. 

li.  La  nota  genealogica  che  va  da  questo  insino 
al  v.  27.  non  è dubbio  che  sia  stata  qui  messa 
dallo  scrittore  medesimo  dell’Esodo:  per  la  ripe- 
tizione che  trovasi  alla  fine  v.  28-30.,  pria  di  proce- 
dere alla  narrazione  de’  fatti  che  seguirono.  Quanta 
importanza  nnitessero  gli  orientali  in  queste  ge- 
pealogie  non  e uopo  qui  rammemorarlo:  e Moi- 


rari.  E gli  anni  della  vita  di  Levi  furono  cen- 
trenlaselte  anni. 

17  I figliuoli  di  Gerson:  Lebni,  e Semci, 
per  le  famiglie  loro. 

18  E'  figliuoli  di  Caat  : Animili,  ed  Isaar, 
ed  Hehron.  ed  Ozici.  E gli  anni  della  vila  di 
Caat  furono  cenlrenlalre  anni. 

19  E'  figliuoli  di  Merari  : Maali , e Musi. 
Queste  sono  le  famiglie  de'  Levili,  per  le  ge- 
nerazioni loro. 

20  Ed  Amrarii  si  tolse  per  moglie  Jocabcd 
sua  zia;  la  (piale  gli  parlari  Aaron,  c Moisè. 
E gli  anni  della  vita  d Amram  furono  cenlren- 
laseltc  anni. 

2!  E'  figliuoli  d' Isaar:  Corel»,  c Ncfeg,  c 
Zeeri. 

22  E'  figliuoli  d'Ozicl  : Misacl.  cd  Elsa  fan, 
c Selri. 

23  Ed  Aaron  si  tolse  per  moglie  Elisabct 
figliuola  d'Ammiiiadah,  sorella  di  Nnasson;  la 
quale  gli  partorì  Nadab  cd  Abiu,  Elcazar  cd 
Itamar. 

sé.  dovendo  ornai  mettersi  all'opera  alla  quale  Id- 
dio lo  mandava,  senza  più  ricusarsi:  volle  far  conta 
agli  avvenire  la  schiatta  sua  e d' Aaron  suo  fratello 
c compagno  nell’impresa.  Egli  accenna  prima  bre- 
vemente le  genealogie  di  Ruben  e Simeon , per 
mostrare  qual  posto  tru'  figliuoli  di  Jacob  avesse 
Levi,  dal  quale  la  sua  tribù  era  derivata, 

i capi  delle  case  patene  d'essi.  I Lix,  dfyvffoi 
•»uu»v.  iraTpiwv,  che  in  una  parola  si  |>otrcbbero  dir 
Twrfiap/au;  perciocché  il  gr.  iwtrptci  risponde  esat- 
tamente alfcbr.  rux  JT3  beth  abolii,  casa  paterna, 
ossia  famiglia  principale.  — Il  pronome  d essi  par 
che  deliba  riferirsi  anzi  a Moisè  ed  Aaron  , eli’ a 
tutti  i figliuoli  d' Israel.  1 figliuoli  di  Ruben  , di 
Simeon  e di  Levi  qui  mentovati  soli  que'  mede- 
simi che  leggonsi  (icn.  XLVI,  9-11. 

20.  sua  zia.  Onkclos  interpreta  più  chiaramente 
sorella  del  padre  suo ; che  quella  clic  i Romani 
dissero  amila:  c crcdesi  che  colali  matrimoni  fos- 
sero permessi  innanzi  al  divieto  del  Ler.  XVIII,  12. 
Ma  i Lv\  traslatarono , ^ufa-repa  toC  òSeX^ov  tov 
Twcrpò;  owtov,  c s.  (icron.  palruelem  suam;  cioè 
sua  cugina,  figliuola  del  suo  zio  putymo:  e 'I  fem- 
minile rm  dodàh  potrebbe  aver  forse  questo  si- 
gnificalo, che  si  dà  al  maschile  Tt  dod  in  Jerein. 
XXXII,  12.  Egli  è il  vero  cli’essa  Jocabch  è detta 
figliuola  di  Levi  c.  Il,  I.  .V um.  XXVI,  59.:  ma  quivi 
figliuola  è posto  certamente  per  nipote,  siccome 
notai  al  c.  Il,  1. 

23.  Elisabct , *EXto«<5é-’>  : così  i Lxx  e la  Vulg. 
Lebr.  ha  propriamente  3DCTK  Eliscèba -,  o Eliseti», 
ch  e una  forma  abbreviata  di  quel  nome.  Cosi  nel 
2 Par . XXII,  11.  è dotta  Josabcl  la  figliuola  del 
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24  E'  tìgli  noli  di  Cordi  ; Assir,  ini  Eh  una, 
ed  Ahiasuf.  Questi*  sono  le  famiglie  de  Co- 
rchili. 

25  Ed  Klenznr  figlinolo  d' Aaron  si  tolse  mo- 
glie delle  figliuole  di  Pillici  : la  quale  gli  par- 
lori  Finees.  Questi  sono  i capi  delle  case  pa- 
terne de'  Levili,  per  le  schiatte  loro. 

20  Questi  sono  Aaron  e Moisè,  a'  quali  disse 
il  Signore  , Menatene  i figliuoli  d' Israel  fuor 
della  terra  d'Egitto,  per  le  loro  schiere. 

27  Questi  so»  coloro  che  favellarono  a Fa- 
raone re  d'Egitto,  per  trarre  i figliuoli  d'Israel 
fuor  d'Egitto  : ciò  sono  Moisè.  ed  Aaron. 

28  Ed  egli  avverine,  nel  dì  che  favellò  il  Si- 
cjiork  n Moisè  nella  terra  d'Egitto, 

2!)  che  1 Sig.vohe  parlò  a Moisè.  dicendo. 
Io  sono  il  Signore  : parla  a Faraone  re  d'E- 
gitto ogni  cosa  ch'io  parlo  a le. 

30  E disse  Moisè  nel  cospetto  del  Signore, 
Ecco,  io  sono  incircunciso  de'  labbri  : come 
dunque  m'udirà  Faraone? 

CAP.  VII. 

Moisè  ed  Aaron  vengono  di  nuovo  a Faraone: 

H verga  cambiala  in  serpente;  ti  e piaga  del 

sangue. 

re  Joram  , moglie  di  Jojada  sacerdote , clic  n«*l 
2 Re  Al , 2.  è chiamata  Joseba.  Questa  Klisabct 
fu  della  tribù  di  Judu,  della  «piale  il  fratello  suo 
Maasson  era  princi|>e  all'uscita  d'Egitto  .\um.  VII, 
12.:  perciocché  la  sua  famiglia  era  la  prima  in 
quella  tribù:  c da  lui  ebbe  poi  origine  David  Uni 
IV , 20-22.  E qui  vuoisi  notare  die  Moisè  . dopo 
aver  nominala  Jocabed  madre  sua  c d'Aaron,  per 
grande  onore  fa  menzione  di  costei,  che  fu  madre 
di  tutta  la  schiatta  sacerdotale;  siccome  ne’  libri 
de’  He  e de'  Paralipomeni  veggiain  mentovate  le 
madri  de'  re  di  Juda. 

25.  Fleazar.  Costui  successe  poi  al  padre  nel 
sacerdozio  :\um.  XX,  25  sgg.;  c del  ligliuol  suo 
Finees  vedremo  il  zelo  per  la  gloria  del  Signore 
iti  c.  XXV,  7 sgg. 

20.  27.  Questi  due  versi  servono  di  conclusione 
alla  genealogia  precedente  : ed  avendo  cosi  data 
contezza  di  se  e del  suo  fratello,  Moisè  ripete  ne’ 
tre  versi  segg.  quel  clic  sopra , v.  10-12.,  aveva 
già  detto,  c procede  nell'altro  cop.  alla  sua  nar- 
razione. 

I.  /io  fallo  le  Iddio  di  Faraone.  Il  Signore  ras- 
sicura Moisè,  e gli  fa  intendere  con  queste  parole 
espressive  ed  energiche  la  podestà  .che  gli  era 
conceduta,  da  esercitar  sopra  Faraone  a nome  e 
per  parte  di  Dio  medesimo  : onde  mal  s'  appose 
Onkelos,  che  traslatò  anche  qui  21  rab,  principe. 
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E I Signori?  disse  a Moisè.  Vedi,  i*  ho  fallo 
le  Iddio  di  Faraone  : ed  Aaron  tuo  fratello 
sarà  tuo  profeta. 

2 Tu  favellerai  ogni  cosa  ch’io  ti  comando: 
ed  Aaron  tuo  fratello  parlerà  a Faraone,  che 
lasci  andare  i figliuoli  d'Israel  «iella  terra  sua. 

3 Ma  io  indurerò  il  cuor  di  Faraone:  e mol- 
tiplicherò i miei  segni,  e'  prodigi  miei,  nella 
terra  d’Egitto, 

A E Faraone  non  v' ascolterà;  ma  io  met- 
terò la  mano  mia  sopra  l'Egitto  : e trarrò  le 
mie  schiere,  il  popolo  mio.  i figliuoli  d'Israel. 
fuor  della  terra  d'Egitto,  con  grandi  giudicj. 

3 E sapranno  gli  Egizj  ch'io  sono  il  Signore. 
quando  avrò  stesa  la  mano  mia  sopra  i F.gillo . 
ed  avrò  trailo  fuori  i figliuoli  d’Israel  del  mezzo 
di  loro. 

G Fi  Moisè  od  Aaron  fecero  cosi  : come  atea 
comandalo  a loro  il  Signore,  cosi  fecero. 

7 E Moisè  era  d'elu  d’otlantnnni,  ed  Aaron 
d ottanlatre  anni:  quando  parlarono  a Faraone. 

8 E 'I  Signore  favellò  a Moisè  e ad  Aaron, 
dicendo, 

9 Quando  Faraone  parlerà  a voi,  e vi  dirà. 
Fate  un  prodigio:  e tu  di*  ad  Aaron,  Togli 


in  cambio  dì  Dio.  Sopra,  c.  IV,  16.,  fu  «letto  si- 
milmente che  Moisè  doveva  ess«»re  in  luogo  di 
Dio  al  fratello  suo  Aaron,  clic  saria  stato  a lui  in 
luogo  di  bocca.  E qui  Aaron  c Tutto  profeln, 

««ài , di  Moisè  ; che  vuol  dire , non  solo  inler- 
pretc  ed  oratore  di  lui,  ma  suo  strumento  a favel- 
lare tutto  ciò  «li  ch'egli  dovea  imi  diario,  eil  ope- 
rare i prodigj  ordinati  «la  lui,  non  altramente  che 
si  facciano  i veri  profeti  sotto  l'inspirazione  e per 
virtù  di  Dio  : TUfy^iXrfc  yi?  Ktov  H^v  abro«p-Vty- 
vtTxt , 'xXXótpia  51  TtttvTs  farri/oCvTOc  l- :&poo , come 
dice  Filone  opp.  I.  p.  510  ed.  Mangcy. 

3.  io  indurerò  il  cuor  di  F.  Vedi  al  c.  IV,  21. 

4.  con  grandi  giudicj:  cioè  con  grandi  pene 
che  manderò  sopra  gli  Egizj;  come  nel  c.  VI,  6. 

5.  eh'  io  sono  il  Sig.vorb.  Gli  Egizj  conosce- 
ranno , c saranno  costretti  di  confessare , eh’  io 
sono  l’Ente  supremo  (|M*rucchè  questo  significa  la 
voce  HVP  Jalivèh)  e ’l  solo  vero  iddio. 

6.  cosi  fecero.  Questa  ripetizione  non  è un  sem- 
plice pleonasmo , ma  è fatta  appositamente  , per 
esprimere  l'esattezza  «•  la  puntualità  con  la  quale 
Moisè  ed  Aaron  eseguirono  il  comandamento  ili 
Dio. 

0.  Fole  un  prodigio.  Era  molto  ragionevole  clic 
Faraone  richiedesse  un  miracolo,  per  essere  ac- 
certato che  Moisè  «*d  Aaron  cren  mandati  vera- 
mente da  Dio. 
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la  verga  Ina.  e gittata  di  nani  i n Faraone;  e II  E Faraone  chiamo  eziandio  itavi,  e gl*in- 
tomi  in  dragone.  cantatori  : e fecero  ancora  essi  i maghi  d*E- 

10  E Noisé  ed  Aaron  vennero  a Faraone,  e gillo  per  loro  ineanlagioni  il  simiglinole, 
fecero  cosi,  come  a vea  comandalo  il  Sic.vohb  : 12  E gillarono  ciascuno  la  verga  sua  : ed 

ed  Aaron  gillò  la  sua  verga  dinanzi  a Faraone,  esse  tornarono  in  dragoni  : ma  la  verga  d'Aa- 
e dinanzi  a*  servi  suoi:  ed  ella  divenne  un  dra-  ron  Irangliiolti  le  verghe  loro, 
gone. 

la  targa  tua.  È quella  medesima  verga  che  ’l  perciocché  ne  favella  sullo  questi  medesimi  nomi 
Signore  comandò  a Moisè  di  torre  c.  IV,  17.,  ed  j\'umcnie>  filosofo  pitagorico  appo  Eliseti,  praep. 
è detta  verga  di  Dio  ivi  v.  20.  ; ma  è chiamala  er.  IX,  8.:  c Plinio  dice  XXX,  2 : est  el  alia  tua - 
qui  verga  il' Aaron,  perché  con  essa  anche  Aaron  gira»  (urlio,  a .Vose  al  Junior  el  Joebabele  (altri 
operava  ì prodigi  che  *1  fratello  suo  gli  comandava,  leggono  alia innum  el  l.olajiaea)  Judaeis  jietulens, 
forni  in  dragone.  Così  traslalnno  ordinariatnen-  cunfoiulendo  molte  persone  jn  un  fascio;  siccome 
le  l’ebr.  Ibannin  i Lxx  e la  Vulg.,  la  quale  in  anche  Apnlejo  a poi.  p.  94  ed.  hipont.  Da  Palladio 
q.  I.  ha  nondimeno,  vertetur  in  colubrum.  Del  hislor.  lami  ac.  20.  sappiamo  che  de' tempi  suoi 
siguilìcalo  proprio  del  vocabolo  originale  io  dissi  si  credeva  che  ne  durassero  arnioni  i sepolcri  ili 
già  nella  Oen.  I,  21.:  ma  qui  è chiaro  per  lo  Egitto. 

v.  15.,  siccome  ancoro  per  quello  eh’ è raccontato  12.  tornarono  in  dragoni.  Questo  prodigio  ope- 
disopra,  c.  IV,  3..  ch'esso  non  signilìca  altro  che  rato  da'  maghi,  siccome  ancora  gii  altri  due,  del 
un  grosso  serpente  ; che  i (ìreci  dissero  <5pax<ov.  camhiomcnlo  dcU'aequa  in  sangue  v.  22.,  c della 
l.c  favole  del  medio  evo  aggiunsero  poi  dell'ale  produzione  delle  rane  c.  Vili,  7.,  è sialo  materia 
al  dragone,  e ne  fecero  uii  mostro  che  non  c nella  di  grande  controversia  fra  gl'interpreti  c i critici, 
naturo  delle  cose:  inaio  adopero  quella  voce  nel  insili  da'  tempi  più  antichi.  Fu  egli  vero  che  que- 
suo  significalo  primitivo.  gl'incantatori  operassero  qualcosa  di  reale  e di  si- 

li. i sari.  Questo  nome  diedero  gli  antichi  a migliante  a*  miracoli  di  Moisé;  o furo*»  lutti  pre- 
miti quegli  clic  sapevano  qualcosa  di  più  clic  i stigi  e giullcrie,  da  ingannare  cd  illuder  gli  occhi? 
volgari,  e singolarmente  a coloro  che  cultivavano  Oggi  più  comunemente  si  timi  questa  seconda  sen- 
io scienze  segrete  e Parli  magiche.  tenui,  non  sol  da’  più  arditi  tra’  critici  prolcstanti, 

gl' incantatori.  J.  D.  ttichaélis  avvisò  che  In  voce  ma  eziandio  da'  contentatovi  cattolici;  dagli  uni, 
ehr.  mecussceplùm,  la  quale  egli  raffrenila  perchè  non  credono  all'esistenza  di  spiriti  superiori, 

con  Parali.  ròta  fa,  ohscurotiis  est  sol.  si-  per  mezzo  de’  quali  si  fatti  prodigj  si  possano  ope- 

gnilìcnsse  propriamente  quella  spezie  di  maghi  e d’  rare:  dagli  «Uri,  perché  non  par  loro  possibile  che 
incantatori . mentovali  frequentemente  da’  poeti , questi  spirili  operassero  alcuna  cosa  ch'avesse  vera- 
che  pretendevano  rii  far  oscurare  il  sole  c la  luna  mente  del  prodigio,  o che  fosse  altro  ch'unn  dent- 
eo* loro  scongiuri,  e forse  non  facevano  altro  che  pi  ice  illusione  de’  sensj,  secondo  quella  dottrina 
predire  gli  ecclissi,  i quali  avevano  già  prima  eal-  el’Agosl.  ep.  102.  ad  Deogratius,  n.  32  : et  dae- 
colati.  Ma  par  più  verisimile  al  Gesenius , se-  mone»  nonnulla  facilini  angeli s sancii 8 similia, 
guilo  da  Wincr  e Roseniutìllcr,  che  la  rad.  d'essu  non  ventale,  ted  specie;  non  sapienlia , ned 
debba  cercarsi  nel  siriaco,  e cITclla  fosse  un  vo-  piane  fallacia.  E questo  appunto  avvisarono  de' 
caholo  più  generale,  per  lo  quale  erari  significati  prodigj  operati  da’  maghi  d'Egitto  Tertull.  de  anim. 
tutti  coloro  che,  mormorando  delle  parole  miste-  37.  ( corpora . dice  egli,  ridebuntur  Pharaoni  el 
rjose,  datati  tisla  d'operar  cose  fuor  dell'ordine  Aeggpliis  magicarum  v irgarum  dracones;  sed  Zo- 
natura le.  sis  virila»  mendaci um  decorarti);  s.  Gregor.  Kis- 

i maghi  d'  Egitto.  Intorno  alla  voce  D'OTin  seno  de  vita  Mosi*,  e pochi  altri  antichi,  tra’  quali 
bharhimmìm,  che  leggesi  qui  nel  testo,  vedi  alla  deve  forse  coniarsi  ancora  s.  Geronimo  per  quel 
Oen.  ILI,  8.— Tutti  questi  savi,  incantatori  e maghi  che  scrisse  nellV/).  ad  Algasiam  qu.  li.  I commi- 
erano  della  classe  de’ sacerdoti  d'Egitto  : c i nomi  latori  musulmani  del  Corano  VII,  116.  insegna- 
di  due  d’infra  loro  son  mentovati  da  Paolo  2 Tim.  rono  anche  il  modo  come  il  prestigio  della  Iros- 
III,  8.,  che  chiamagli  Iovvr,;  xctì  Ixufjpi;,  o se-  formazione  delle  verghe  polè  essere  operato  : cioè 
condo  altri  codici  Maufìpr,? , avendo  ricavalo  ciò  che  i maghi  teneano  in  mano  delle  bocchette  o 
dalle  tradizioni  de*  Giudei:  perciocché  eziandio  da  delle*  funi  piene  di  mercurio , le  quali  gittate  a 
Jonatan  nella  sua  parafrasi  essi  sono  appellati  terra  davano  vista  di  muoversi.  0 piuttosto,  secondo 
Jannes  e Jambres,  e medie  favole  furono  scritte  J.  D.  illichaelis  nelle  note  alla  versione  tedesca 
intorno  a loro  da’  talmudisti , le  quali  raccolse  el e\V Esodo  cd  nitri  critici  moderni , essi  teneano 
Buvtorf  lex.  chald.  talmud,  p.  945.  Anche  insiim  ' in  luogo  di  verghe  de’  veri  serpenti,  i quali  aveano 
a'  Greci  ed  a*  Romani  pervenne  la  fama  di  loro  : | iiilomieuliti  e renduli  inflessibili  a modo  che  ba- 
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13  E *1  cuor  di  Faraone  s'indurò,  e non  udì 
loro:  secondo  che  'I  Signore  ne  uvea  parlalo. 

14  E I Sigkork  disse  a Mofeè.  IL  cuor  di 
Faraone  è aggravalo  : egli  ricusa  di  lasciar  an- 
dare il  popolo. 

stoni , siccome  ranno  tuttora  i giullari  in  Egitto 
ed  in  India  : c queste  credule  verghe , essendo 
gittate  per  terra,  racquistarouo  il  senso  e 1 moto, 
e tornarono  serpenti.  — IHa  pur,  ehi  non  vede  come 
sì  fatte  grossolane  giullerie  si  sarebbono  potute 
scoprir  di  leggieri  ? Nè  Moisò,  ch’era  stato  ammae- 
strato nelle  sciente  degli  Egizj  , e conosceva  le 
astuzie  e le  arti  occulte  di  que'  sacerdoti , non 
avrebbe  lasciato  fuggirsi  l'occasione  di  smasche- 
rare c di  confondere  la  loro  impostura.  Egli  per 
contrario  si  contenta  di  sopraffarli  con  prodigj 
maggiori,  a'  quali  le  arti  loro  non  potevano  ag- 
gi ugno  re;  e di  quegli  cb'essi  operarono  incontro 
a lui  favella  sempre  allo  stesso  modo  che  de’  suoi; 
mostrando  rosi  di  tenergli  iter  veri  e reali.  Simil- 
mente, nella  legge  del  Delti.  XIII.  eontr'nl  falso 
profeta,  egli  ammette  v.  2.  che  i miracoli  e i pro- 
digj predetti  da  quello  possano  veramente  avve- 
nire : e questa'  credenza  era  comune  negli  ultimi 
tempi  della  sinagoga,  come  si  vede  per  lo  fatto 
de*  Giudei,  i quali  accusavano  Cristo  che  cacciasse 
i dimoni  per  virtù  di  lleelzebub  principe  de’  di- 
moni Mail.  IX,  34.  XII,  24.  : ed  egli  non  combattè 
di  fronte  la  credenza  volgare,  ma  si  studiò  di  inan- 
dare a vuoto  la  culuunia  con  altri  argomenti . e 
predisse  anzi  che  negli  ultimi  tempi  dovean  sur- 
gere falsi  cristi  e falsi  profeti,  e farcbbono  di  grandi 
segni  e prodigj  .Vali.  XXIV,  24.  Egli  è il  vero  che 
Paolo  2 Tesa.  II.  9.,  favellando  dell’ avvenimento 
dell’Anticristo,  clic  sarà,  secondo  l'operazione  di 
Satana , con  ogni  potenza  e segni  e prodigi  • 
chiama  questi,  prodigj  di  menzogna.  Ma  ciò  non 
vuol  dire,  osserva  Grazio,  che  que’  prodigj  saranno 
pure  un'illusione  de’  sensi  e cosa  tutta  da  gioco- 
lieri: mn  si  bene,  per  la  forza  stessa  del  contesto 
e per  proprietà  del  linguaggio  biblico,  prodigj  fatti 
in  conferma  della  falsa  dottrina,  per  sedurre  gli 
uomini  c trargli  alliniquilà  ed  al  peccato.  Che  se 
comunemente  s’insegna  nelle  scuole,  i miracoli  non 
potersi  fare  altro  che  dii  Dio  ; questa  proposizione 
poggiti  tutta  su  la  definizione  die  s’è  data  del 
miracolo:  perchè  supponsi  che  questo  sia  un'ope- 
razione che  sorpassa  le  forze  d'ogni  natura  creata. 
Mn,  se  per  miracolo  s'intende  tutto  quello  che  su- 
pera solo  le  forze  a noi  conosciute  della  natura  : 
non  sarà  più  impossibile  che  spiriti  i quali  non 
appartengono  a questa  creazione  visibile , esseri 
di  natura  superiore  alla  nostra , la  cui  esistenza 
l' umana  rngiouc  potrà  ben  mettere  in  dubbio , 
ma  non  avrà  mai  argomenti  da  poterla  ricisaineulc 
negare,  operino  anclfcssi,  permettendolo  loro  Id- 
dio , di  cosi  fatti  segni  n prodigj  ; ne'  quali  non 


15  Va’  a Faraone  domattina:  ecco,  egli  uscirò 
airncque:  e ti  presenterai  di  contro  a lui  in 
su  la  ripa  della  riviera:  e la  verga  ch'è  slata 
cambiala  in  serpcnle,  (ormi  nella  mano  tua. 

è agevole  a noi  di  sccrnerc  ciò  che  v’ha  d»  vero 
c di  reale  da  quello  ch'è  illusorio  ed  apparente. 
Questa  sentenza  portarono  de*  prodigj  operali  da 
que’  maghi  e sacerdoti  d'Egitto  la  maggior  parte 
de'  Padri  c degli  antichi  cementatori , de’  quali 
allegherò  solamente  s.  Agost.  de  civ.  XVIII,  18. 
de  Trtn.  VII,  7.  8.  e quaest.  21.  a q.  I.,  il  quale 
osserva  avvedutamente  che  non  deve  isti morsi  per- 
ciò, che  questa  materia  delle  cose  visibili  serva 
a quegli  angeli  trasgressori  a loro  arbitrio,  ma 
a solo  Iddio:  c ehe  in  qualunque  modo  quegl'incan- 
tatori s’avessero  avuti  de’  serpenti  in  luogo  delle 
verghe,  non  furono  pertanto  creatori  di  que ’ dra- 
goni nè  i maghi,  nè  gli  angeli  malvagi , per  cui 
ministerio  quegli  operavano  colali  cose.  Nè  di-  . 
versa  da  questa  è l'interpretazione  che  nc  dà  s.  Tom- 
maso. e la  dottrina  ch'egli  espone  I.^u.  110.  art.  4. 
qu.  1 14. ari.  I.  II.  II.  qti.  178.  ari  1 . ad  2.;  ne’  quali 
luoghi  insegna  che  1 maghi  di  Faraone  produs- 
sero per  virtù  de  dimoili  de * veri  servienti,  come 
poi  delle  rane;  ma  che  colali  prodigj,  essendo  ope- 
rati per  virlù  delle  cause  naturali , non  possono 
chiamarsi  veri  miracoli  in  sé  medesimi,  ma  sol  ri- 
guardo agli  uomini  che  li  vedeano  operare:  peroc- 
ché, secondo  la  dottrina  sua,  cum  aliquid  jit  prue- 
ter  ordinati  indurne  erettine  nobis  notae  per  vir- 
tutem  creatam  nobis  ignolam,  est  miraculum  quo 
ad  nos;  ma  non  miraculum  proprie  et  simpliciler 
loqnendo. 

(ranghinili  le  verghe  toro.  Quel  serpente,  nel 
quale  era  stata  trasformata  la  verga  d’ Aaron,  di- 
vorò le  verghe  de’  maghi  ; e fu  dimostrala  cosi 
la  superiorità  del  miracolo  operato  da  Moisò,  in- 
contro a'  prestigi  deglincantalori,  che  avean  vo-^ 
luto  contralfarlo  : benché  anche  la  verità  d' esso 
vogliano  negare  i critici  della  moderna  scuola,  ed 
osino  asserire  che  Moisò  in  tutto  questo  fatto  adope- 
rasse quel  medesimo  artillcio  ciré  attribuito  a’  ma- 
ghi dal  Mirhaélis;  come  s’egli*  si  fosse  potuto  lu- 
singare d’ illudere  il  re  con  una  giulleria  troppo 
volgare  in  quel  paese  , della  quale  i sacerdoti  1* 
uvrehhouo  dì  leggieri  convinto  con  sua  grande  ver- 
gogna, anziché  brigarsi  d inotarla. 

13.  s'indurò  ccc.  Faraone  avrebbe  dovuto  ri- 
conoscersi, veggendo  di  quanto  l’Iddio  degli  Ebrei 
era  supcriore  a quelli  degli  Egizj  ; ma  pure  egli 
s’ostinò  di  non  volergli  ubbidire. 

13.  uscirà  atr acque.  Forse  per  bagnarsi  nel  fiu- 
me, coinè  vedemmo  della  figliuola  di  Faraone  c. 

Il,  5.;  perciocché  i re  d’Egitto  dovevano  ogni  mat- 
tina lavarsi  T corpo,  secondo  Diod.  Sic.  I,  70,  i., 
innanzi  ch’andassero  a sacrificare  ngl’iddii.  Ed  in 
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214  ESODO 

16  E dirai  a lui,  Il  Signore  Iddio  degli  Ebrei 
ni’ area  mandalo  a le,  dicendo,  Lascia  andare 
il  mio  popolo,  acciocché  mi  serva  nel  diserto; 
ed  ecco,  insino  a qui  lu  non  Imi  ubbidito. 

17  Così  dice  il  Signore,  A questo  conoscerai 
ch’io  sono  il  Signore  : ecco,  io  percolerò  con 
la  verga  c'ho  in  mano,  in  su  Tacque  che  sono 
nella  riviera,  e saranno  cambiale  in  sangue. 

18  E 'I  pesce  ch’è  nella  riviera  morrà,  c pu- 
tirà la  riviera  : c gli  Egi/j  avranno  a schifo  di 
ber  dell'acqua  della  riviera. 

19  E I Signore  disse  a Moisè,  Di'  ad  Aaron. 
Togli  la  verga  tua,  c stendi  la  mano  tua  sopra 

quella  occasione  era  più  agevole  a Moisè  di  favel- 
largli : perocché  l'accesso  in  palagio  non  era  dato 
cosi  di  leggieri. 

16.  mi  serra  nel  diserto  : cioè,  mi  faccia  sacrili- 
cio,  siccome  è detto  c.  Ili,  18. 

17.  con  la  verga  cito  in  mano.  Non  il  Signore, 
ma  Aaron  teneva  in  mano  la  verga,  e doveva  con 
essa  percuotere  Tacque:  ma, conciofosseehè  Moisè 
ed  Aaron  favellassero  in  nome  di  Dio,  ed  operas- 
sero tulli  que’  prodigi  come  strumenti  messi  in 
opera  da  lui , eglino  son  qui  riguardali  come  se 
fossero  una  medesima,  cosa  con  lui. 

saranno  cambiale  in  sangue,  fucsia  locuzione, 
più  che  un  vero  cambiamento  nella  natura  dell' ac- 
que, forse  significa  qui  ed  in  tutto  questo  fatto  l'in- 
torbidamento d*  esse  c rI  mutamento  del  colore , 
che  doveva  tingersi  in  rosso:  siccome  in  Jori  II, 
31.  è detto  che  la  luna  si  convertirà  in  sangue, 

18.  il  pesce  eh' è nella  riviera.  Il  pesce  è ab- 
bondantissimo nell*  acque  del  Nilo  , per  testimo- 
nianza di  tutti  coloro  c*  hanno  scrìtto  delle  cose 
d'Egitto,  ed  è priucipal  nutrimento  degli  abitatori 
di  quel  paese  : vedi  .Vum.  XI,  3.  1$.  XIX,  8.  Erod. 
Il,  93.  Diod.  Sic.  I,  36.  Slrab.  XVII.  fi.  823.  Elian. 
anim.  X,  43.  Prosp.  Alp.  rer.  aegypt.  IV,  2.  Anzi 
• nell’  aprile  e nel  maggio  quegli  del  basso  Egitto 
non  mangiano  quasi  allro  che  pesce,  secondo  eh' 
attesta  Pocodie  description  of  Rasi  I.  182. 

deli  acqua  della  riviera.  In  Egitto  non  piove 
quasi  mai,  e l'acquo  de1  pozzi  v’c  insalubre  c d'un 
sapor  disgustevole  : e però  gli  abitatori  non  bevono 
quasi  altra  acqua  che  «lei  Nilo;  la  quale,  benché 
alla  vista  mostri  torbida  e fosca,  come  quella  del 
Tevere -a  Roma,  pure  messa  in  vasi  d'argilla  in- 
verniciati, con  poche  mandorle  amare,  divini  lim- 
pida e chiara,  ed  ha  un  grato  sapore,  coinè  alTer- 
mano  Diod.  Sic.  I,  40.  Eliodoro  Aethiup.  Il,  28. 
Ateneo  deipnosoph.  Il,  23.  p.  43.  Prosp.  Alpin.  rer. 
aegypt.  I,  3.  Robinson  labi.  res.  I.  p.  17.  e lutti 
i moderni  viaggiatóri.  Ed  ella  è celebrata  c levata 
a cielo  dagli  Egizj,  ed  attribuitole  insino  dagli  anti- 
chi tempi  virtù  d'ingrassare  coloro  cilene  bcono, 
e di  dar  fecondità  alle  femmine:  per  li  quali  pregi, 


. VII. 

Tacque  d'Egitto,  sopra  i fiumi  loro,  sopra  i 
loro  rivi,  e sopra  i loro' slagni,  e sopra  ogni 
raccolta  dell' acque  loro;  ed  esse  (orneranno 
sangue  : c lia  sangue  per  lulla  la  (erra  d'E- 
gillo,  cosi  ne  vasi  di  legno,  come  in  quelli 
di  pietra. 

20  E Moisè  ed  Aaron  fecero  così,  come  il 
Signore  avea  comandalo:  c levando  Aaron  la 
verga,  percosse  Tacque  eli  erano  nella  riviera, 
in  presenza  di  Faraone  , ed  in  presenza  de' 
servi  suoi  : e tulle  Tacque  ch’miao  nella  ri- 
vieni,  si  convertirono  in  sangue. 

non  mono  che  per  le  anomali  innondazioni.  furorn 
Fenduti  divini  onori  a quel  fiume.  Vedesi  pedanti 
che  Iddio  minacciava  una  |icna  gravissima  all* Egitti 
con  questa  piaga  dclTarquo. 

19.  sopra  i fiumi  ecc.  Tutte  quante  Tacque  <1 
quel  paese  doveano  essere  così  trasformate  : e per 
Iddio  no  fu  qui  la  rassegna;  c per  fiumi  interni' 
i rami  ne*  quali  dividesi  'I  Nilo,  perocché  in  Egitti 
non  ha  ultri  fiumi;  per  ria.  con  vocabolo  egiziani 

jeorìm,  i canali  fatti  ad  arfe,  tì;  àiwpirfa; 
come  traslotann  i l.vx;  e poi  gli  stagni  o pudul 
clic  '1  fiume  lascia  ritraendosi  dentro  le  sue  ripe 
e tutte  le  raccolte  o ricetti  d’acqua,  pozzi  o ci 
sterne  che  fossero,  ed  insino  all'acque  ch'cran  sei 
baie  in  vaselli  di  legno  ° di  pietra  : pemoccli 
anche  di  pietra  si  facevan  mezzine  ed  anfore,  com 
quelle  che  Omero  pone  nell'antro  delle  ninfe  i 
Itaca  Od.  XIII.  103.,  c le  Wftai  X&tvat  delle  nozi 
di  Cana  Gio.  Il,  6.;  e ne  rimangono  ancor  moli 
dell'antichità. 

20.  #i  convertirono  in  sangue.  Questa  è la  pr 
ma  intra  le  piaghe  con  le  quali  ’l  Signore  percosi 
l'Egitto,  per  costrigner  quella  gente,  a lasciar  ai 
dare  il  suo  popolo  : e l’averla  Moisè  predetta  p« 
l'appunto,  c Tessero  avvenuta  sì  subito  come  A 
ron  ebbe  percosse  Tacque  del  fiume,  mostra  chi 
ramentc  ch’ella  fosse  un  miracolo;  hcuchè  d'ali 
fiumi  si  narri  che  scorressero  alcuna  volta  con 
sangue,  e Barebreo  chron.  p.  346.  lo  racconti  d 
Tigri.  Similmente  egli  è stato  osservato  che  Ta 
qua  del  Nilo  cambia  ogni  anno  di  colore  verso 
fine  di  giugno  c '1  cominciar  di  luglio,  crescem 
il  fiume,  e si  fa  talvolta  rossa  per  più  di  (o  p 
terra  che  reca  disciolta,  o per  insetti  de’  quali 
pregna)  c dipoi  verdastra  : ed  allora  ella  si  c< 
rompe,  c diviene  insalubre  e puzzolente.  E quei 
fatto,  congiunto  all'analogia  c* hanno  siinilmci 
('altre  piaghe  co’  fenomeni  che  sogliono  arreni 
in  Egitto,  a parecchi  critici  moderni,  tra’  quali  i 
spezialmente  segnalato  Eichhorn  de  Aegypti  an 
mirabili  nelle  Commentali  So  eie  t.  Gotling.  i 
cent.  IV.  p.  33  sgg.,  ha  dato  occasione  di  negl 
ogni  intervento  soprannaturule  ne'  prudigj  oper 
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ESODO,  VII.  Vili. 


21  E ’l  pesce  ch’erri  nella  riviera  morì,  e 
pulì  la  riviera;  talché  quelli  d’Egillo  non  po- 
tevano ber  dell'acquc  della  riviera:  c I san-  i 
gue  fu  per  lulla  la  terra  d'Egitto. 

22  E fecero  somigliantemente  i maghi  d’ 
Egitto  per  loro  incantagioni  : e ’l  cuor  di  Fa- 
raone s’indurò,  nè  non  udi  loro;  siccome  il 
Signori:  ne  avea  parlato. 

23  E Faraone  rivolsesi,  ed  entrò  nella  casa 
sua  : e non  pose  mente  pur  a questo. 

24  E tutti  gli  Egizj  cavarono  dintorno  alla 
riviera  t per  acqua  da  bere  : eonciofosscchò 
non  polessono  ber  dell'acquc  della  riviera. 

da  Moisè,  c ili  volerli  ridurre  a semplici  accidenti 
naturali,  procedenti  dalle  circostanze  peculiari  del 
basso  Egitto,  accumulati  poi  insieme  ed  esagerati 
nella  narrazione  e nelle  tradizioni  popolari.  Così 
pretende  Kirhhorn  che  Moisè  non  facesse  altro  clic 
attribuire  al  Signore  que'  cambiamenti  ch'avveni- 
vano ogni  anno  in  Egitto  nella  lor  propria  stagione, 
annoverando  ad  uno  ad  uno  tutti  i disagi  che  gli 
abitatori  soffrono  per  ciascun  mese,  dal  primo  cre- 
scer del  Mio  insino  all'  ultimo  suo  decremento  , 
dai  tignersi  che  fanno  in  rosso  Tacque  del  lìumc, 
e dagli  altri  domestici  mali  che  tengono  dietro  a 
questo  rainhiamonlo,  insino  al  vajuolo  pestilenziale 
e contagioso  che  fa  strage  de'  fanciulli  intorno  al- 
l’equinozio di  primavera.  E modificando  n suo  ta- 
lento le  circostanze  singolari  c le  vicende  alle  quali 
è soggetta  la  terra  d' Egitto,  e supponendo  clic  i 
fatti  narrali  ne*  capi  YII-XIl.  di  questo  libro  sieno 
avvenuti  nello  spazio  quasi  d'un  anno;  s'ingegna 
di  ridurti  rosi  dentro  all' ordine  naturale.  Ma,  se 
i miracoli  dinunziati  da  Moisè  non  crai)  altro,  che 
accidenti  naturali  e consueti  a quel  paese  ; come 
potè  questi  dar  a divedere  «Tesserne  egli  Fautore? 
c come  mai  Faraone  e gli  Egizj  poterono  creder- 
gliene? A questi  dimanda  tutto  T edificio  innalzato 
dalla  fantasia  del  critico  tedesco  dà  giù,  e torna  in 
fumo.  Ed  egli,  che  ben  vide  il  lato  debole  del  suo 
sistema , ricorse  per  sostenerlo  a certi  spedienti 
che  non  so  come  un  cervello  sano  abbia  potalo 
seriamente  divisarli.  Volendo,  per  esemplo,  spie- 
gare il  miracolo  dell’acqua  convertila  in  sangue, 
egli  ri  dice  che  la  cagione  per  la  quale  il  Nilo  si 
colora  era  di  que'  tempi  ignoti,  siccome  è forse 
al  dì  d'oggi  ; che  Moisè  pervenne  a scoprire  il  se- 
greto di  tinger  l’acqua  in  rosso,  e fattone  recare 
dentro  uii  vasello  in  presenza  di  Faraone  , operò 
questo  miracolo  di  colorarla  (risurn  tenenti*  ?), 
giltundovi  forse  un  po’  di  sinopia  o d"  altra  terra 
rossa;  e con  questo  argomento  volle  far  credere 
alla  semplicità  di  Faraone  e degli  nitri  Egizj,  che 
Tacque  del  Nilo,  le  quali  indi  a pochi  di  dovevano 
tignersi  dello  stesso  colore,  «limo  per  simil  modo 
cambiate  dal  Dio  degli  Ebrei.  Per  me . anzi  elio 
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23  E si  compierono  sette  di , dopo  che  ’l 
Sig.voiir  ebbe  percossa  la  riviera. 

CAP.  Vili. 

Piaga  (tette  rane;  16  delle  zenzarc ; 20  e dette 

mosche  canine . 

E ’l  Signorf.  disse  a Moisè.  Entra  a Farao- 
ne: e digli,  Così  dice  il  Signore;  Lascia  an- 
dare il  popolo  mio.  acciò  ch’egli  mi  serva. 

2 E se  tu  ricusi  di  lasciarlo  andare;  ecco, 

10  percolerò  tulli  i confini  tuoi  con  rane. 

togliere  n confutar  si  fatte  interpretazioni,  credo 
che  fossero  assai  più  ragionevoli  quegl’  increduli 
che  negarono  di  non  trovar  nulla  di  vero  ne’  libri 
santi;  benché  facessero  contr’al  criterio  sul  quale  è 
fondala  ogni  storica  certezza  : e dico  che,  chi  non 
vuol  rigettare  siccome  favola  tutta  la  storia  di  Moi- 
sè, gli  è uopo  confessare  che  ’1  dito  di  Dio  era 
nelle  cose  operale  da  lui  c.  Vili,  19. 

21.  it  pesce  mori.  Nullo  ch’io  mi  sappia  de*  viag- 
giatori. nè  di  coloro  c’  hanno  scritto  della  storia 
naturale  dell’ Egitto,  nota  questa  particolarità,  che 
i pesci  inuojano  nelle  innondazioni  del  Nilo,  quando 
Tacque  rosseggiano  : ma  Eichliorn  non  dubita  clic 
anche  ciò  non  avvenga  ogni  anno  naturalmente. 

22.  fecero  somigliantemente  : cioè,  colorarono 
nncITcssi  dell'acqua  in  sangue,  onde  che  s’aves- 
sero quella  : o dal  mare  , come  vuole  Tcodorcto 
quacst.  21.,  o dalla  contrada  dove  erano  gli  Ebrei, 
come  avvisa  s.  Agost.  quaesl.  23.  c dicesi  nel  Tar- 
guni  di  Jnnotnn;  o meglio  da’  pozzi  cavati  lunghesso 

11  fiume  v.  24. — Ma  anche  in  questo  segno  nota 
Abcnesdru  clic  Moisè  sorpassò  di  gran  lunga  gl’ 
incantatori  egizj  : perciocché  questi  non  tinsero  in 
rosso  se  non  una  poca  d’acqua,  e forse  per  poco 
tempo;  e quegli  cambiò  tutte  Tacque  d’ Egitto,  che 
durarono  così  cambiate  sette  di  v.  23. 

24.  cavarono  dinl.  atta  riviera.  In  questi  pozzi 
clic  cavarono  par  clic  trovassero  dell’acqua,  poi- 
ché Moisè  non  dice  altro  : benché  Filone  de  vii. 
Mosi 8 il  neghi , e s.  Agost.  in  Ps.  LXXVII,  il. 
abbia  scritto  ch’essi  trovarono  altresì  del  sangue. 
Del  resto  egli  è nolo  che  nel  basso  Egitto  l'acqua 
del  Nilo  s’ insinua  per  entro  al  tenreno , che  v'  è 
sabbioso,  insino  a qualche  distanza  dal  fiume;  e 

i trovasi  quivi  agevolmente,  cavando  de’  pozzi  fondi 
da  18  a 20  piedi , Robinson  libi.  re$.  I.  p.  21. 

25.  E si  computano  sette  dì.  far  che  voglia  dire 
clic  tanti  di  appunto  bastò  la  piaga  dell'acquc  con- 
vertite in  sangue.  Ma  altri,  congiugucitdo  coli,  t 
del  capo  scg.  (il  quale  in  molte  edizioni  del  testo 
ebreo  incomincia  in  cambio  dal  v.  5.)‘,  interpre- 
tano che  dopo  i sette  di  da  quel  miracolo  il  Si* 

! gnore  favellò  da  capo  a Moisè. 
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3 E la  riviera  menerà  rane:  le  quali  sali-  lerrn  il'Egitto. 
ranno,  ed  entreranno  in  casa  lua.  e nella  ca-  8 E Faraone  chiamò  Moisò  ed  Aaron,  e disse, 
mera  dove  Iti  giaci , ed  in  sul  Icllo  tuo  , e Pregale  il  Signori:,  ch’egli  rimuòva  le  rane  da 
nelle  case  dc‘  servi  luoi,  c fra  'I  tuo  popolo,  me,  e dal  popolo  mio:  ed  io  Inscerò  andare 
e ne’  forni  luoi.  e nelle  lue  madie.  il  -popolo,  acciocché  sacrifichi  al  Signor»;. 

K E conlr’ a le,  e conir' al  luo  popolo,  e 9 E disse  Moisò  a Faraone,  Spiegamiti  pure: 
conir’  a tulli  i servi  luoi , saliranno  le  rane,  per  quando  pregherò  io  per  le,  e per  li  servi 

3 E disse  1 Signori:  a Moisò,  Di’  ad  Aaron,  luoi,  c per  lo  popolo  luo;  acciò  che  sieno  sler- 
Slendi  la  mano  lua  con  la  lua  verga  sopra  i minale  le  rane  d*  appresso  a le.  e dalle  case 
fiumi,  sopra  i rivi,  e sopra  gli  slagni;  e fanne  lue;  tal  che  rimangano  sol  nella  riviera  ? 
salir  le  rane  sopra  la  terra  d'Egitto.  IO  Ed  egli  disse.  Per  domane.  E Moisè  dis- 

fi E stese  Aaron  la  mano  sua  sopra  Tacque  se.  Secondo  la  parola  tua:  acciò  che  lu  sappi 
d’Egitlo:  e salirono  le  rane,  e copersero  la  che  non  ò simile  al  Signori?  Iddio  nostro., 
terra  d’Egitlo.  . Il  E si  partiranno  le  rane  da  le,  e dulie 

7 E i maghi  fecero  il  simiglinole  con  le  in-  cash  lue.  c da'  servi  tuoi,  e dal  tuo  popolo: 
eantagioni  loro:  e fecero  salir  rane  sopra  la  esse  rimarranno  sol  nella  riviera. 

3.  la  riv.  menerà  rane.  Nel  In  eque  del  Nilo  e de’  e stagni  che  vi  rimangono  dopo  che  *1  Nilo  è ri- 
pulluli dintorno  del  fiume  abbonda  gran  copia  di  tornato  nel  suo  letto.  Che  se  ’l  sacro  testo  dice 
rane,  le  quali  ordinariamente  son  |iasto  delle*  serpi  espressamente  che  le  rane  salirono  fuori  dell'acquc 
e delle  cicogne,  che  in  quel  paese  sono  anche  in  al  cenno  della  verga  d’  Aaron , c copersero  tutto 
gran  numero.  E Iddio  minaccia  or  Faraone  che  ’l  paese:  questo  non  gli  fa  punto  difficoltà.  da  clf 
di  quelle  farà  strumento  alla  giustizia  sua  , per  egli  ha  presto  lo  stesso  ripiego  che  per  la  piaga 
gasligarlo  con  una  piaga  vie  più  grave  e molesta  ilei  sangue.  Moisò  , secondo  lui . non  fere  altro 
ehe  In  prima.  Queste  rane , tratte  del  fiume  per  clic  trarre  fuori  le  rane  , con  certo  suo  artificio 
divina  virtù , doveano  invadere  la  terra  d*  Egitto,  segreto,  da  una  vicina  palude  (nella  qual  cosa  fu 
ed  entrar  per  le  case  ed  ingombrare  ogni  cosa , imitato  dipoi  da'  sacerdoti  d'Egilto);  e da  questo 
essendo  lor  facile  l'ingresso  per  gli  usci  e per  le  fallo  volle  inferirne  e far  credere  a Faraone,  che 
finestre  delle  stanze  terrene,  che  ne’  climi  caldi  tutte  le  rane  che  indi  a poro  doveano  naturalmente 
si  tengono  aperte  tuttodi.  E *1  vederne  tanta  copia  uscire  delTaltre  paludi,  erano  pe?simil  modo  pro- 
d’  ogni  lato , ed  imbrattate  di  lor  brutture  anche  dotta  dal  Dio  degli  Ebrei  : come  se  ogni  anno  ad 
le  vivande  e divenuta  sozza  ogni  acqua , insieme  un  tempo  posto  T Egitto  fosse  invaso  da  questa 
col  gracidare  ch’assordava  gli  orecchi  c ’l  puzzo  piena  di  rane.  E cosi  a forza  di  finzioni  e di  stip- 
elle ne  veniva  , certo  che  non  doveva  esser  pie-  posizioni  e di  paralogismi  ogni  miracolo  è sparito  ! 
cioln  noja.  he  istorie  profane  ci  bau  serbata  me-  Mollo  più  assennatamente  scrisse  il  llochart ///eros, 
moria  d’altri  popoli  che.  percossi  di  questa  me-  II,  3,  2..  quando  i protestanti  non  avevano  rinne- 
desima  piaga,  furono  costretti  di  mutare  stanza,  gala  al  lutto  la  Tede  de’  loro  padri:  Quando  Iddio 
perciocché  Fenia,  il  quale  fu  discepolo  d’ A risto-  comanda  al  Nilo,  che  produca  dette  rane , non 
tile  ed  amico  di  Teofrasto,  racconta  appresso  Eu-  gli  comanda  nulla  che  aia  aopra  la  natura  : ma 
stazio  in  Iliad.  /.  p.  35  ed.  roni.  che  in  Peonia  in  ciò  fu  il  miracolo , /°  che  7 Nilo  produsse 
e Dardania  venne  un  tempo  tanta  copia  di  rane,  delle  rane  in  tanta  copia:  2°  eh' caso  le  produsse 
ch'empievano  le  case  e le  rie : e che  gli  abita-  in  quel  medesimo  momento  che  fu  comandalo : 
tori  non  facendo  alcun  profitto,  per  ucciderne  3*  che  quelle  rane,  lasciato  il  naturale  elemento, 
e serrar  te  case  che  facessero,  ma  reggendo  che  se  ne  vennero  nelle  città  e nette  case  degli  uo- 
i rasi  n’erano  pieni,  e venivano  mescolale  in-  mini;  1°  che  tulle,  ad  un  giorno  posto,  per  le 
sterne. co'  cibi,  nò  polena  usarsi  del f acque,  nè  preghiere  falle  a Pio  da  Moisè.  perirono  intc- 
melter  piede  a terra  dorè  islarano  a mucchi , rumente. 

ed  essendo  olir' a ciò  molestali  della  puzza  che,  8.  Pregate  il  Sto  front.  Faraone,  vinto  dal  tedio 
morte . ne  veniva:  fuggirono  ria  del  paese.  E di  quel  llagcllo.  incomincia  n riconoscere  la  po- 
qurslo  medesimo  racconti  Varrone  presso  Plin.  lenza  di  Dio:  ma  limi  era  ancor  vero  che  la  du- 
VIII,  43.  d’una  città  della  riallia:  <ìiuslino  XV,  2.  rezza  del  cuore  suo  fosse  viuta. 
ed  BKnno  anim.  XVII,  41.  degli  Autariuti;  cd  Oro-  9.  per  quando  ccc.  Moisè  volle  che  Faraone 
sio  III,  23.  degli  Abdcrili.  E però  anche  in  questo  medesimo  dilerminusse  il  di  quando  doveano  ces- 
fatto  d’  Egitto  Eichhorn  non  vede  nulla  di  prodi-  sarsi  le  rane  ; acciocché  Disse  manifesto  che.  ciò 
gioso;  non  essendo  paese  sii  la  terra  ch'abhondi  non  avveniva  a caso,  ma  era  opera  del  Signore, 
di  rane  (pianto  quello,  per  le  innumerevoli  paludi 
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12  Ed  uscirono  Moisè  cd  Aaron  dappresso 
a Faraone  : e Moisè  gridò  al  Sìgnork  intorno 
ni  fallo  delle  rane  , eh'  egli  uvea  mandale  a 
Faraone. 

13  E ’l  Signore  fece  secondo  la  parola  di 
Moisè:  e le  rane  morirono  delle  case,  delle 
ville,  e de’  campi. 

14  E le  raccolsero  a mucchi;  e la  terra  ne 

pulì. 

15  E vedendo  Faraone  che  v*  era  del  re- 
spiro. aggravò  il  cuore  suo,  e non  lidi  loro: 
siccome  il  Signore  nc  uvea  parlato. 

IO  E disse  'I  Signori:  a Moisè,  Di'  ad  Aa- 

12.  intorno  al  J aito ...  ch'egli  arra  montiate. 
Altri  interpretano  con  la  Vulg.,  intorno  atta  pa 
rota  delle  rane,  eh'  egli  area  data  a Faraone: 
perchè  riferiscono  il  verbo  □*:;  som , pose,  non  a 
Dio.  ma  a Moisè. 

13.  dette  ritte,  Lxx  ix  tuv  traóXiwv:  cioè  delle 
rase  campestri  co’  loro  ricinti  dintorno,  che  noi 
diremmo  masserie.  Questo  par  che  significhi  qui 
l’ehr.  j—nxn  lihatseròth. 

13.  «ice.  ne  «rea  parlato.  Il  Signore  aveva  già 
predetta  a Moisè  questa  durezza  ed  ostinazione  di 
Faraone , che  non  pure  alle  percosse  della  sua 
mano  si  sarchile  arrcnduto  c.  Ili,  19. 

Ifi.  diverrà  zanzare,  in  ebr.  c:2  chinnim.  il  cui 
sing.  trovasi  in  li.  1,1,  <i.  traslutò  l'iutcrpr. 

aless.,  la  cui  autorità  è di  muggior  peso  che  degli 
altri  antichi  in  tutto  ciò  che  concerne  l'Egitto: 
onde  la  Vulg.  ha  sciniphes.  E Filone,  anch’egli 
egizio,  descrive  cosi  questo  insello  de  vita  Mosi s 
lil*.  I.  (opp.  II.  p.  97  ed.  Màngey)  : Questo  ani- 
male, avvegnaché  minutissimo , tuttavia  è mo- 
lesto oltre  modo:  imperciocché  non  offende  solo 
la  superficie  del  corpo,  mettendovi  de'  pizzicori 
spiacevoli  e mcccolissimi,  ma  penetra  ancora 
dentro,  per  te  nari  e jìer  gli  orecchi  : ed  infesta 
eziandio  te  pupille  degli  occhi,  volandoti  den- 
tro, se  altri  non  se  ne  difende.  Anche  Origene 
hom.  in  Exod.  4.  gli  rappresenta  siccome  cosi 
piccoli  da  sfuggir  quasi  alla  vista,  ma  per  le  pun- 
ture che  fanno  molestissimi  : lloc  animai  jiennis 
f/u iilem  suspendilur  ]>er  ai;ra  volitali »,  sed  ita 
subtile  est  et  minulum,  ut  ovuli  risun t,  nini  acute 
cernenti s,  effugiat;  corpus  lumen  cum  inseder  il, 
acerrimo  terebrat  stimalo,  ita  ut  quem  volitan- 
lem  ridere  qui s non  rateai,  senfiaf  sii  mula  idem. 
Che  l’Egitto  deliba  esser  molto  infestalo  da  colali 
inselli  è cosa  ben  naturale,  si  per  Tacque  che  vi 
lascia  il  Nilo  dopo  le  sue  Tìiiionduzioiij,  e si  per 
la  qualità  del  clima:  e questo  appunto  attestano 
lutti  i viaggiatori  : ed  uvcalo  già  nobile  Erodoto 
II,  93.,  il  qual  racconta  che  gli  Egizj,  per  cessar 
la  molestia  «Ielle,  zen/are  (xtàvtimcc),  clic  v’nhbon- 
Ut  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


ron,  Stendi  la  verga  tua,  e percuoti  la  pol- 
vere della  terra  : ed  ella  diverrà  zenzare  in 
tutta  la  terra  d'Egitto. 

17  E fecero  cosi:  ed  islesc  Aaron  la  mano 
sua  con  la  sua  verga,  e percosse  la  polvere 
della  terra;  e vennero  le  zenzare  in  su  gli  uo- 
mini, ed  in  su  le  bestie:  lolla  la  polvere  delia 
lerra  tornò  zenzare  il  tulio  ’l  paese  d’Egitto. 

18  E i maghi  s’  adoperarono  siiniglianlc- 
mcnte  con  loro  incantagioni,  per  produrre  le 
zenzare  : ma  non  poterono.  E furono  le  zen- 
zare sopra  gli  uomini,  e sopra  le  bestie. 


duno,  parte  dormivano  in  torri  molto  ulte , dove 
il  volo  di  questi  inselli  non  aggiugne , c parte 
sotto  alle  reli,  che  si  tendevano  intorno  ni  letto 
per  modo  di  zenzariere  : poiché  l'avvolgersi  dentro 
a’  vestimenti  cd  a’  panni  lini  non  basta  per  sal- 
varsi dalle  loro  punlure.  Ma  quale  spezie  del  ge- 
nere cutex  sia  quella  che  più  infesta  l'Egitto  ed 
è mentovala  qui  da  Moisè,  non  è dilcnninalo  ancor 
con  certezza  : forse  il  cutex  pulicaris  o rejitans 
Limi.,  al  quale  par  che  si  riferisca  il  cutex  Cypri 
miniinus  sub  fuseti*  d’ llusselquist  p.  470. , e I 
cutex  molcstus  di  Forskal,  che  nella  sua  descript, 
animai,  p.  85.  dice  averne  trovata  immensa  copia 
ili  Rosetta,  in  Alessandria  e nel  Cairo,  che  a chi 
donne  son  molestissimi,  nè  possono  cessarsi  altri - 
mente  clic  con  uno  zenzariere  ben  chiuso.  — La 
interpretazione  degli  Ebrei,  per  la  quale  gl'iiisetti 
di  die  qui  si  favella  sono  i pidocchi,  benché  tro- 
visi già  in  GioselTo  aldi.  II,  li,  3.,  c sia  confer- 
mata dall'uso  talmudico,  e sostenuta  eziandio  dal 
Kochart  hieroz.  III.  p.  438  sgg.  ed.  Lips.  ; non 
può  reggere  incontro  alTaulorità  d‘  interpreti  più 
antichi  ed  esperti  delle  cose  d’Egitto;  ed  è stata 
confutata  già  dal  Michuélis  sappi.  IV.  1203  sgg., 
dal  Rosenmiillcr  nelle  note  a Bochart  I.  c. , ed 
anco  ila  Ocdmaun  rermisch.  Sammlungen  aus  der 
Maturkunde  I.  74  sgg. 

17.  in  su  te  bestie.  Anche  a’  giumenti  son  mo- 
lestissimi cotesti  insetti  : perciocché  entrano  loro 
nelle  nari  c nell'orecchie,  e fanno  andarli  in  fu- 
ria; siccome  costa  per  molle  testimonianze  raccolte 
da  Kochprl  e Cedutami  II.  ce. 

tutta  la  polvere...  tornò  zenzare. JQue stu  espres- 
sione è per  fermo  un’  iperbole  : ma  che  le  zen- 
zare. le  quali  si  formano  naturalmente  nell’acque 
staglianti  e ne’  luoghi  paludosi,  nascessero  allora 
dalla  polvere,  e ciò  al  tocco  della  verga  d’ Aaron, 
questo  fu  bene  un  miracolo  : avvegnaché  Eiclihoru 
pretenda  spiegarlo  in  modo  simile  a quello  di  ati 
hi, mi  veduto  delle  rane. 

18.  non  poterono.  Questo  fu,  dice  Musò  Meli 
delide , perchè  a questo  quarti»  miracolo  si  ri- 

33 
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Il)  E dissero  i maghi  a Faraone.  Quesl'è  il 
dito  di  Dio.  .Ma  il  cuor  di  Faraone  s'indurò,  c 
non  udì  loro:  siccome  il  Signore  unica  parlalo. 

2tt  E 'I  Sieponi:  disse  a Aloisè,  Va'  domai - 
lina-  per  tempo,  c sia*  dinanzi  a Faraone  lec- 
co, egli  uscirà  nll’acque:  e digli , Cosi  dice 
il  Signore,  lascia  andare  il  popolo  mio.  acciò 
ch'egli  mi  serva. 

21  Perciocché,  se  lu  non  lasci  andare  il  mio 
popolo,  ecco,  io  manderò  in  lo.  e ne’  servi 
tuoi,  e noi  luo  popolo,  c nelle  case  lue,  delle 
mosche  canine:  e le  case  degli  Egizj,  e la 
lerru  eziandio  sopra  la  quale  essi  sonos  sa- 


Vili. 

ranno  ripiene  di  mosche  canine. 

22  Ed  io  renderò  singolare  in  quel  di  hi 
lerru  di  Gosen,  nella  quale  stu  il  popolo  mio; 
che  non  sieno  quivi  mosche  canine  : accioc- 
ché lu  sappi  ch'io  sono  il  Signore  nel  mezzo 
della  lerru. 

23  E porrò  una  salvaguardia  Ira  1 popolo 
mio.c’l  luo  popolo:  domane  verrà  questo  segno. 

24  E ’l  Signore  fece  così  : e vennero  mo- 
sche canine  in  gran  copia  nella  casa  di  Fa- 
raone. c nelle  case  de'  servi  suoi  : e per  tulio 
'I  paese  d'Egillo  la  lerru  era  corroda  di  que- 
ste mosche  canine.  * 


chiedeva  una  vero  creazione,  che  non  era  sialo 
de’  primi  tre  : e creare  non  può  altri  che  Iddio. 

19.  Quest' è il  itilo  di  Pio.  1 savi  d' Egitto  ri- 
conoscono clic  nou  altramente  che  per  divina  virtù 
avea  pollilo  Moìsé  operar  quel  prodigio  : percioc- 
ché dito  e dita,  allo  stesso  modo  che  /miao,  s‘ 
adoperavano  dagli  Ebrei  a significar  potenza  e rir- 
tù.  Onde  nel  Sai.  Vili , 3 : quando  io  veggio  i 
tuoi  cieli  ojiera  delle  tue  itila.  E laddove  dice 
Cristo  in  .Vati.  XII,  2H  : se  io  caccio  i dimoni 
per  lo  spirilo  di  Pio:  in  Lue.  XI,  20.  é scritto, 
se  io  caccio  i dimoni  per  io  dilo  di  Pio. 

20.  egli  uscirà  all" acque.  Vedi  al  c.  VII,  15. 

21.  delle  mosche  canine , IT 7 ‘arob.  Intorno 

alla  natura  di  questa  quarta  piaga,  ciré  mentovata 
ancora  ne*  Sai.  I.XXVIII,  45.  GV.  31..  son  discordi 
gl'interpreti.  Perciocché  <i  insello  aulì.  Il,  li,  3.. 
Jonatun,  Saadin.  Jarrlii,  Ahcnesdra  credettero  che 
la  voce  ebr.  significasse  una  colluvie  di  fiere  o 
d'animali  d* ogni  maniera:  e questo  medesimo 
avvisò  forse  lautor  della  Sap.  XI,  Ifi.  Altri  ten- 
nero che  fusse  una  moltitudine  di  mosche  d'ogni 
ragione:  come  Aquila . che  traslutò  rafpuutov , « 
s.  Geron.,  il  quale  ha,  omne  gemi*  muscarina, 
musata  diversi  generis . muse  a m omnimodam. 
Ma  pure  egli  è mollo  più  probabile  che  debba  in- 
tendersi uua  spezie  particolare  d'animali  o d*  in- 
setti: e merita  certo  che  sia  preferita  a tulle  V 
nitri'  l'interpretazione  de'  Lxx,  i quali  tradussero 
xvrvrfuotav,  mosca  canina:  cosi  hanno  tutti  i co- 
dici, non  coennmt/iam.  come  leggeva  s.  Geronimo 
ep.  ad  Sunniam  et  Protei,  n.  80.;  ond'ehhc  ori- 
gine quella  sua  interpretazione.  Or  di  queste  cy- 
nomyiae  o ih  osche  canine  mentovate  anche  da 
Orosio  hisi.  1 , 10.  e ben  conosciute  in  Egitto  , 
dice  Filone  vii.  Vosi»  I.  (opp.  voi.  II.  p.  101.  ed. 
Mungevi  che  sono  animali  mordaci  od  insidie- 
coli,  i quali  si  lanciano  da  lungi  frullando,  a 
modo  come  una  freccia , sì  che,  avventandosi 
di  forza . ti  s attaccano  tenacemente  addosso 
(m^^uAiv  ulti  £ot$ou  xa-^óetp  itatxovri^rtst, 
xat  iur.ir.rvjvx  fittilo; , tu  futXoc  : e 

prima  osserva  ch’elle  son  molestissime,  c clic  per 


cacciarle  eli*  altri  faccia , non  si  cessano , insino 
che  non  sieno  satolle  di  sangue  e di  carne.  Per 
tutte  le  quali  cosi?  è chiaro,  ch’esse,  più  eli*  alle 
mosche,  dehhauo  appartenere  al  genere  wslrus  o 
labanus;  quantunque  l'entomologia  egizia  non  sia 
stata  ancor  tanto  bene  studiata,  da  poterne  diter- 
ihinare  la  spezie.  Suoi  forse  il  labanus  testacea» 
di  Forskal  descript,  animai  p.  85.,  eh’ è un  in- 
setto molto  comune  in  Egitto,  nojosissiino  a'  ca- 
valli ed  anche  agli  uomini. — Oedmaun  rermisch. 
Sammlungen  11.  130  sgg.  volle  trovare  nellVhr. 
3"I7  ‘aròb  la  hlalla  orientali»  I...  insetto  eli*  ab- 
bonda ancora  in  Egitto,  e manda  a male,  roden- 
doli. vestimenti,  pelli  e masserizie  d’ogni  manie- 
ra. Ma  la  blatta  non  s’appicca  agli  uomini,  come 
par  clic  facesse  l' insetto  di  questa  quarta  piaga 
secondo  il  Sai.  I.XXVIII,  43.  : c dee  sempre  pre- 
ferirsi la  versione  degl'  interpreti  egizj , la  quale 
ha  ben  sostenuta  Itorhnrt  hieroz.  III.  427  sgg. 
e.d.  Lips.  Veggasi  ancora  Michaélis  suppl.  p.  1960. 

22.  nel  mezzo  della  terra.  Dice  ciò  pei  simi- 
litudine (l'un  re  clic  sta  nel  mezzo  del  suo  reame 
a governarlo.  Hcgno  di  Ilio  è tutta  la  terra,  anzi 
l'universo. 

23.  domane  verrà.  Egli  indica  cosi  'I  giorno 
preciso,  come  fa  ancora  per  la  quinta  piaga:  ac- 
ciocché fosse  certo  che  quel  cotale  flagello  ero 
da  Dio:  e però  esso  fu  tolto  via  similmente  alle 
preghiera  di  lloisc  v.  31.  I.e  quali  circostanze  mo- 
strano chiara  l'assurdità  della  spiegazione  che  di 
questa  piaga  dà  Eicliliorn  conio  di  tutte  l'altra. 
« Moise  (dice  egli  p.  34.)  presentendo  la  vessa- 
zione di  questi  animalctli  che  dovrà  succedere 
indi  a pochi  dì , andò  incontro  a Faraone . che 
camminava  verso  la  ripa  del  !Yilo;  per  ammonirlo 
che,  indugiando  di  dar  licenza  agl’ Israeliti,  non 
accrescessi*  la  molestia  che  sopraslava  al  suo  pae- 
se. n Cotesto  non  è dichiarare  . ma  rovesciar  da 
cima  a fondo  quello  clic  s'c  tolto  a fomentare. 

21.  la  terra  era  corrotta:  cioè,  lutti  gli  abi- 
tatori del  paesr  areali  molestia  infinita  delle  pun- 
ture di  quelle  mosche,  che  gli  bruttai au  tutti  di 
sangue,  c pareva  clic  volcssono  divorargli,  come 
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2.7  K Faranno  chiamò  Bloisè  od  Aaron  , e 
«lissc.  Amiate.  sacrificalo  all  Iddio  vostro  noi 
paese. 

26  Bla  disse  Bloisè.  E'  non  è convenevole 
di  far  cosi  : conciossiacliè  noi  abitiamo  a sa- 
crificare al  Signore  Iddio  noslro  ciò  chè  abo- 
minazione dogli  Egizj  : ecco,  se  noi  sacrificas- 
simo 1'  abominazione  degli  Egizj  dinanzi  agli 
occhi  loro,  non  ci  lapiderebbon  essi? 

27  Noi  anderemo  [ter  cammino  di  Ire  gior- 
nale nel  diserto:  c sacrificheremo  al  Signore 
Iddio  noslro.  secondo  ch’egli  ci  dirà. 

28  E Faraone  disse,  lo  vi  lasccrò  andare, 
acciocché  sacrifichiate  al  Signore  Iddio  vostro 
nel  diserto  : ma  più  alla  lunga  non  andate  : 
pregalo  por  me. 

21)  E Bloisè  disse,  Ecco  ch’io  osco  dappresso 
a te.  e pregherò  il  Signore:  c partiransi  le 
mosche  canine  da  Faraone,  da’  servi  suoi,  c 
dal  suo  popolo,  domane:  ma  pertanto  non 
continui  Faraone  di  farsi  beffe,  a non  lasciar 
andare  il  popolo,  per  sacrificare  al  Signore. 

30  Ed  uscito  Bloisè  d appresso  a Faraone, 

diersi  nel  Sai.  LXXYI1I.  4.7.  K le  Cleri*  vuole  «pii 
die  si  tenga  conto,  non  tanto  de'  corpi  degli  uo- 
mini , quanto  delle  vivande . le  quali  le  mosche 
son  use  d’ invadere , e vi  depongono  lor  uova , 
ond'eise  ben  tosto  inverminiscono  e corròm pensi. 
Ordinami,  che  prese  troppo  alla  lettera  le  parole 
di  questo  verso,  ne  dedusse  quella  sua  interpre- 
tazione della  blatta  orientali*  accennata  al  v.  21. 

2G.  l'abominazione  degli  Egizj  : ciò  sono  que- 
gli animali  che  gli  Egizj  adorano  per  iddìi.  Per- 
ciocché gii  Kitrei  chiamavano  abominazione  gl' 
idoli  e tutte  le  cose  pertinenti  ni  culto  loro:  e 
però  Moisc  rapporta  qui  le  parole  sue  nel  modo 
ch’egli  faterebbe  detti*  favellando  co’  suoi,  non 
quali  le  disse  a faraone:  della  qual  cosa  v’ha  pa- 
recchi esempi  nella  Scrittura.  Ma  in  cambio  di  que- 
sta interpretazione,  cli’è  de'  L\x„  della  Vulg.  e d‘ 
altri  antichi,  a’  moderni  piace  meglio  di  traslatore, 
noi  faremo  de'  sacrifici  che  sono  un'abomina- 
zione agli  Egizi ? *n  guisa  che  'I  senso  ulla  line 
torni  sempre  ristesso.  Gli  Egizj,  secondo  Erodoto 
11.  41  sg.  67-70.  Diòri.  Sic.  I.  83-90.  Ateneo  dei- 
pnosoph.  VII , 55.  p.  209  sg.  Plutarco  de  Isid. 
c.  71  sgg.  e quanti  altri  scrissero  de'  costumi  e 
della  teologia  di  quel  paese,  adoravano,  non  sol 
vacche,  pecore  c capre,  clic  gli  Ebrèi  ammazza- 
vano* ne’  lor  sacrifìci , ma  molti  altri  animali  d' 
ogni  ragione,  o per  riconoscenza  da  (cuna  utilità 
che  da  loro  ricavassero . cpme  dice  Cicerone  de 
noi.  deor.  I,  36.,  o per  olire  mistiche  ragioni  an- 
noverate da  Euseb.  praep.  et.  II,  1.;  tra  le  quali 


Vili.  IX. 

pregò  al  Signore. 

31  E *1  Signore  fece  secondo  la  parola  di 
Bloisè:  e rimosse  le  mosche  canine  da  Farao- 
ne. da’  servi  suoi,  e dal  suo  popolo:  non  ne 
rimase  pur  una. 

32  Bla  Faraone  aggravò  il  §uu  cuore  anche 
a questa  volta:  e non  lasciò  andare  il  popolo. 

CAP.  IX. 

Pestilenza  del  bestiame;  8 ulcere;  13  e gragm min. 

E ’l  Signore  disse  a Moisè,  Entra  a Farao- 
ne: e favellagli:  Cosi  dice  il  Signore  Iddio 
degli  Ebrei.  Lascia  andare  il  popolo  mio.  ac- 
ciò ch’egli  mi  sena. 

2 Perciocché,  se  fu  ricusi  di  lasciar/t  andare, 
e se  lu  li  ritieni  ancora: 

3 ecco,  la  inano  del  Signori:  sarà  di  pre- 
sente sopra  ‘1  bestiame  tuo,  cli’è  per  li  campi, 
sopra  i cavalli,  sopra  gli  asini,  sopra  i camelli, 
sopra  i buoi,  c sopra  le  pecore;  con  pesli- 
lenzia  gravissima. 

fu  ancora  quella  credenza,  la  quale  dii  loro  tra- 
passò nella  mitologia  grera  e romana,  che  gl'iildii 
avessero  vestite  forme  di  viarie  bestie  nella  guerra 
che  sostennero  da  Tifone  o da’  giganti,  secondo 
quel  d'Ovidio  metani.  V,  327  sgg.: 

Uiurque  gregts...  pi  Jufipiler.  . 

Orliti*  in  corro,  prole*  SemeleYtt  capro. 

Fete  *oror  Phorbt . nit  ro  Saturnio  tocca. 

Pisce  Venti*  latini.  Cy  lieti  iti*  ibitli*  ali*. 

Per  queste  credente,  e per  lo  dogma  ancora  della 
metempsicosi,  non  vi  s' incominciò  ad  ammazzar 
gli  animali  se  non  molto  lardi . od  anche  l’ uso 
delle  carni  c de'  sacrifici  di  sangue  non  fu  mai 
molto  divulgato  in  Egitto  : di  che  l'indole  e i co- 
stumi di  quel  popolo  ne  furono  più  miti  che  dell' 
altre  genti  dintorno.  ('.Iti  per  contrario  avesse  uc- 
ciso alcuno  di  cotesti  animali  sacri,  era  senza  pietà 
dannato  a morte:  e talvolta  anche  tutto  ’l  popolo  le- 
vatasi à tumulto  e fin  ca  strazio  dell’uccisore,  senza 
aspellar  sentenza  di  giudice  nè  altra  formalità  di 
giudicio,  secondo  che  racconta  Diod.  Sic.  I,  83.. 
che  ne  fu  testimone  di  veduta.  Di  questo  furor 
popolare  mostrava  Bloisè  aver  paura  : e però  chie- 
deva a Faraone  che  lasciasse  andare  gl’  Israeliti 
per  cammino  di  tre  giornate  nel  diserto. 

3.  con  pestih'nzia  g rarissima . Siccome  quinta 
pinga  Iddìo  minaccili  grande  mortalità  a’  bestia- 
mi degli  Egi/.j.  la  quale  qui  è detta  in  ebr.  ^21 
dèber . del  pari  che  In  peste  che  fa  strage  degli 
uomini  cri  è endemica  in  Egitto.  Or  anche  que- 
sta mortalità  o pestilenzia  del  bestiame  pretende 
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4 E *1  Signore  indierà  distinzione  inira  '1 
bestiame  d' Israel,  e ’l  bestiame  degli  Egizj  : 
e nulla,  di  ludo  ciò  die  de*  figliuoli  d Israel, 
morrà. 

5 E ’l  Signore  pose  un  termine,  dicendo. 
Domane  farà  il  Signore  questa  cosa  nel  paese. 

0 E fece  il  Signore  questa  cosa  l allro  dì: 
e morì  ogni  bestiame  degli  Egizj : ma  del  be- 
stiame de'  figliuoli  d Israel  non  ne  mori  pur 
uno. 

7 E mandò  Faraone  a vedere;  ed  ecco,  non 


IX. 

era  morto  del  bestiame  degl'israeliti  pure  uno. 
Irta  pure  il  cuor  di  Faraone  s’aggravò,  e non 
lasciò  il  popolo  andare. 

8 E ’l  Signore  disse  a Moisè  e ad  Aaron. 
Toglieteti  due  menate  piene  di  faville  di  for- 
nace; e spargale  Moisc  verso  ’l  ciclo,  dinanzi 
agli  ocelli  di  Faraone. 

0 E diventino  polve  sopra  tutta  la  terra  «F 
Egitto:  onde  sopra  gli  uomini,  c sopra  le  be- 
stie. ne  nasceranno  ulceri  pullulanti  in  vesci- 
che. in  tutta  la  terra  d'Egitto. 


Eichhorn  I.  c.  p,  53.  die  Moisè  prevedessi*  natu 
ralmentc,  siccome  cosa  che  doveva  seguitare  dopo 
tanta  moltitudine  di  mosche  ch'avevano  infestato 
il  paese  : perocché  da  alenili  scrittori  delle  cose 
naturali  s'c  congetturalo  che  colali  malattie  epi- 
demiche sieno  cagionate  da  insetti  o da  uova  c 
germi  d'essi  sitarsi  per  l'aere.  Ma  pure,  con  tutte 
coleste  teorie  ed  ipotesi,  non  v’ò  oggi  ninno  che 
sappia  prevedere  quel  che  previde  Moisè:  e le  mo- 
sche. le  quali  Kichhorn,  appoggiandosi  ad  alcune 
parole  equivoche  di  Plinio  X.  40..  crede  che  re- 
cassero la  pestilenza  in  Elide,  par  che  a’  nostri 
dì  abbiano  perduta  qucll'anlica  virtù. 

3.  potè  un  termine.  Par  ch’egli  diterminasse  a 
studio  il  tempo  preciso  di  questa  piaga,  per  pre- 
cludere la- via  ad  ogni  spiegazione  de*  critici  della 
scuola  deH'Eichhorn.  • 

6.  mori  ogni  bestiame.  Questa  frase  significa, 
per  proprietà  della  lingua . che  morì  la  maggior 
parte  del  bestiame  , o che  non  v*  ebbe  bestiame 
del  quale  non  ne  morisse:  perciocché  in  Egitto 
ne  rimase  ancora  dopo  questa  piaga  v.  10.  10. 
Per  simi!  modo  net  v.  23.  si  dice  che  la  gra-  | 
gnnola  percosse  tutta  l'erba  de  rampi,  e schian- 
tò tutti  gli  alberi:  e dipoi  c.  X , 13.  si  favella 
dell'  erba  della  terra  e de*  frulli  degli  alheri , 
i guidi  la  gragnolila  area  lasciati,  e le  locuste 
divorarono. 

8.  di  fattile  di  fornace.  Questa  cinigia  o fa- 
ville dovean  forse  togliere  da  qualcuna  di  quelle 
fornaci  dove  coccvano  i mattoni  : perciocché  7U33 
chibsciàn,  in  ebr.  significa  fornace  da  calce,  da 
mattoni,  da  metalli  ecc..  ed  è differente  dal  forno 
dove  cuocesi  ’l  pane,  rhr  si  dice  T3n  Ihannùr. 

E qui  vuoisi  osservare  con  le  Etere , eh’  essa  ci- 
nigia . siccome  I’  altre  cose  di  simil  fatta  che  si 
trovano  in  questa  storia  . non  furono  cause  ciu- 
cienti de’  miracoli , ma  sol  de'  segni  esteriori , 
per  significar  le  cose  che  doveano  avvenire  ; sic- 
come il  loto  che  Cristo  feoti  con  polveree  saliva 
Gio.  IX,  f»..  per  curare  ii  cieco:  coinechè  quel  loto 
non  avesse  per  sé  alcuna  virtù.  Se  quella  qra  ve- 
ramente una  delle  fornaci  ulte  quali  lavoravano 
gli  Ebrei,  quel  segno  parlava  agli  occhi  un  lin- 
guaggio eloquente:  dalla  forftace  della  servitù  eh' 


affliggeva  gli  Ebrei  dovevano  uscir  le  piaghe  de- 
solatrici  dell'Egitto. 

9.  diventino  polve:  cioè,  si  spargano  a modo 
come  minuta  polve  sopra  la  terra  d’Egitto. 

ulceri  pullulanti  in  vesciche.  La  voce  ebraica 
',T!U  scehhin.  clic  si  traduce  comunemente  ulcera. 
seguendo  i.Lxv  e s.  Geronimo,  per  la  radice  che 
se  n’e  conservala  ne'  dialetti  afflili  significa  pro- 
priamente infiammagionc  . ulcera  infiammala  : 
vedi  Kòdiger  Uiesaur.  p.  1389.  Onde  tutta  la  frase 
musaica  par  che  indichi  una  malattia  cutanea  con- 
sistente in  pustule  o vesciche  maligne,  le  quali, 
precedute  da  inliainmagioiie . venivano  in  varie 
parti  del  corpo,  e lasciavano  scoperta,  aprendosi. 
I* estivazione  purulenta  ch'era  al  fondo  d'esse. 
K sarà  stata  forse  quella  spezie  di  pustule  clic 
cosi  descrive  Celso  medie.  V , 28.  15:  Pessima 
postula  est,  <fiiu p èi tivuxrU  vocat ur:  ea  colore  tei 
sublivida,  vel  mbnigra , tei  alba  esse  consueti!. 
Circa  bone  auleta  ve  berne  ns  infiammano  est  : 
et  cum  adoperili  est.  rimeritar  inlus  exulcera- 
tio  mucosa . colore  humori  suo  simili s.  Dolor 
ex  ea  supra  magnitud  inetti  eius  est:  ncque  enim 
ea  fabà  maior  est.  Eichhorn  1.  c.  p.  36.,  dopo 
avere  osservalo  che  le  malattie  autunnali,  le  quali 
si  sviluppano  sotto  un'atmosfera  umida  e nebbiosa, 
derivano  sovente  da  nnimaletti  infinitamente  pic- 
coli che  s'assorbiscono  insieme  con  l'acre,  asse- 
risce che  non  furono  altro  se  non  quelle  pustule 
maligne  che  regnano  in  Egitto  ogni  anno  dalla 
fine  di  settembre  insino  a tutto  il  dicembre,  e ve- 
nendo su  per  le  ginnrehia  e le  cosce,  in  due  o 
tre  di  cagionano  la  m orto.  Moisè  ne  previde  l'ap- 
parizione, secondo  lui,  |w*r  li  fenomeni  ch’erano 
preceduti,  e inimicciotla  conseguentemente  a Fa- 
raone. Ma  egli  non  pon  mente  che  quest’appari- 
zione a giorno  fisso  non  poteva  esser  predetta , 
nè  una  malattia  consueta  ed  endemica  sarebbe 
stata  acconcia  . senza  alcuna  circostanza  straor- 
dinaria. a produrre  l’ effetto  che  Moisè  si  propo- 
neva; oltreché  di  queste,  ulcere  e pustule  maligne 
non  si  dice  nel  sacro  testo  clic  fossero  mortali , 
siccome  quelle  die  sono  endemiche  in  Egitto  e 
forse  non  son  altro  che  un  sintomo  della  peste. 
—■Altri,  con  Jahn  Archdotogie  I.  II.  384.,  avvi- 
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10  Ed  ossi  tolsero  lo  favillo  della  fornace, 
o stellerò  dinanzi  a Faraone:  o sparsole  Moisè 
verso  ’l  ciclo  : e fio  vennero  ulceri  e vesciche 
pullulanti,  negli  uomini,  e nello  bestie. 

11  IN’é  non  potevano  i maghi  stare  dinanzi 
a Moisè.  a cagion  di  quegli  ulceri  : per  ciò 
che  gli  ulceri  erano  ne*  maghi,  come  in  lutto 
l'Egitto. 

12  E I Signore  indurò  il  cuor  di  Faraone, 
e non  udì  loro  : sì  come  il  Signore  ne  avea 
parlalo  a Moisè. 

13  E disse  ’l  Signore  a Moisè.  Va’  domat- 
tina per  tempo,  e sta’  dinanzi  a Faraone:  e 
digli.  Così  dice  il  Signore  Iddio  degli  Ebrei, 
Lascia  andare  il  popolo  mio,  acciò  ch'egli  mi 

sano  clic  la  malattia  qui  minacciata  sia  quella  che 
negli  uomini  è detta  in  arai),  barro s , ossia  la 
lebbra  nera,  alla  quale  risponde  negli  animali  la 
melandria.  .Ma  se  ella  vuol  pur  trovarsi  tra  le 
malattie  che  son  proprie  di  quel  paese,  potrebbe 
con  maggior  verisimiglianza  paragonarsi  con  quel- 
la spezie  di  pustule  (habe  Nili),  le  quali  intorno 
al  tempo  dell'  innondazionc  del  Mio.  son  molto 
frequenti  ili  Egitto,  e cagionano  acerbi  dolori  per 
F infinminagionc  della  pelle.  Vedi  del  rimanente- 
Rosenmiiller  Libi.  AUorlhumskundt * III.  222.  e 
Winer  bibl.  Realwòrl.  s.  v.  Blatlern. 

11.  yè  non  potevano  i maghi  ccc.  Per  questo 
Tatto  vedeasi  chiaro,  come  la  luce  del  sole,  quanto 
essi  fossero  al  di  sotto  ili  Moisè:  c la  virtù  divina 
appariva  manifesta  : e pure  non  bastava  ancora  a 
vincere  la  durezza  di  Faraone. 

12.  indurò  il  cuor  di  F.  Vedi  al  e.  IV,  21. 

14.  manderò  tutte  te  piaghe  mie:  ciò  sono  , 

non  tutte  le  piaghe  che  Iddio  avrebbe  potute  man- 
dare , ma  tutte  quelle  eh'  avea  divisato  di  man- 
dare. E queste  piaghe  doveano  mettergli  maggior 
doglia  e spavento  nel  cuore,  clic  tulle  l'altre  eli* 
erano  precedute  ; siccome  incominciasi  a vedere 
insin  da  questa  settima  piaga. 

13.  e jtercosso  te...  di  pesti  letizia.  Iddio  dichiara 
qui  a Faraone  eh' egli  con  la  sua  possanza  avria 
potuto  spacciarlo  (l’un  colpo  c vincer  la  pruova, 
mandandogli  un  flagello  eh’ a quel  re  ed  al  suo 
popolo  era  ben  noto  ; dal  quale  non  pertanto  e* 
s’era  voluto  astenere,  percotendolo  a riprese  e con 
gastighi  mcn  gravi,  si  per  dargli  indugio  e spazio 
di  ravvedimento,  e si  per  poter  più  ampiamente 
dimostrare  in  lui  i'operc  sue  marnvigliose.  Quest' 
altro  flagello  sarebbe  stato  la  pesti1,  pesti»  Imbo- 
nirà , in  ehr.  *m  dèber . malattia  endemica  in 
Egitto,  dove  suole  imperversure  dal  dicembre  in- 
sino  alla  metà  di  giugno , e credesi  clic  sìa  una 
conseguenza  delle  innondazioni  del  .%ilo  (Prosp. 
Alpin.  rer.  Aegypt.  1 . 19.  Russcgger  Reisen  in 
Europa,  Asien  und  Africa  I.  236.).  Ed  in  questo  i 


serva. 

14  Perciocché  in  questa  volta  manderò  tulle 
le  piaghe  mie  nel  cuore  luo,  e sopra  i servi 
luoi,  e sopra  il  luo  popolo  : acciocché  tu  sappi 
che  non  è simile  a me  in  tutta  la  lerra. 

15  Conciossiachè.  se  ora  io  avessi  slcsa  la 
mano  mia.  e percosso  le  e ’l  popolo  luo  di 
peslilcnzin:  lu  saresti  stato  sterminalo  d’in  su 
la  lerra. 

10  Ma  veramente  per  questo  io  t’ho  susci- 
tato: per  mostrare  in  le  la  mia  potenza,  ed 
acciocché  sia  predicato  il  nome  mio  per  tutta 
la  lerra. 

17  Ancora  t opponi  tu  al  -mio  popolo,  per 
non  lasciarli  andare? 

luogo  vederi  la  cagione  per  che  essa  peste  non 
apparisce,  siccome  pareva  doversi  aspettare,  tra 
le  piaghe  con  le  quali  ’l  Signore  percosse  l’ Egit- 
to. Sella  versione  alessandrina  sol  tre  volte  la  vo- 
ee  olir.  ''a’T  dèber,  è interpretata  Xovjióc  (Jerem. 
XXVII,  6.  XXVIII.  8.  XXXII,  24.),  In  tutti  gli  altri 
luoghi,  inaino  a 33  volte.  ^av«To<,  che  qui  è im- 
plicito nel  verbo  ^avrrcàaa)  : e ciò,  non  perche 
quella  voce  significasse  morte  o mortalità  in  ge- 
nerale. ma  secondo  l'uso  siriaco,  per  lo  quale  fu 
detta  morte  antonomastieamente  essa  peste. 

16.  per  questo  io  t'ho  suscitalo.  Iddio  conserva 
in  vita  i malvagi,  comcchè  conosca  l'abuso  ch’essi 
faranno  de*  doni  della  sua  bontà  : perdi’  egli  sa 
trarre  anche  dal  male  il  bene,  mostrando  in  loro 
la  sua  potenza  e In  severità  della  sua  giustizia. 
Deus,  dice  s.  Agost.  de  civ.  XI,  17.,  sicut  nq/w- 
rarum  honorum  nptimm  creator  est,  ita  mota- 
rum  rolunlatum  insti ssimns  ordinator  : ut.  cum 
mate  illae  utuntur  noluris  boni s,  ipse  bene  uia- 
lur  elioni  roluntalihus  malin.  Egli  non  è perciò 
l'autor  del  male  e del  peccato,  come  bestemmia- 
rono alcuni  eretici  : nè  fa  altro  che  prevederlo  e 
permetterlo,  lasciando  l'uomo  usare  del  suo  libero 
arbitrio. 

per  mostrare  in  le  ccc.  Lxx  Tva  tvòri;iop«i  fv  col 
tvjv  wyuv  jxoy,  Vulg.  ut  estendati}  in  te  fortitudi- 
nem  incanì.  Ed  anche  Paolo  Rotti.  IX,  17  : &rio< 
cv5it£<ijfAat  ò odi  tÌ)v  cuvajjuv  pou.  Essi  sottintesero 
la  preposizione  innanzi  ni  pronome  ch  e appiccato 
in  forma  di  su  IH  sso  al  verbo  nella  voce  y>iOn  har- 
* nthechà ; ch’è  proprietà  della  lingua.  Altri  vorreb- 
bon»  tradurre,  per  mostrarti  la  forza  mia , senza 
sottintender  nulla. 

17.  l'opponi  lu  al  mio  popolo.  Il  verbo  won 
histhotèl,  che  loggesi  qui  nell’  originale,  par  che 
significasse  propriamente  opporsi  a guisa  d ' un 
argine  : e però  Àqu.  troslatò  ivwroip , e Simm. 
xwréycic,  onde  s.  Gcron.  relines  populum  menni  : 
c slmilmente  Onkclos  , il  Peseito,  Saadia.  I mo- 
derni hanno  amato  meglio  di  seguire  l' interpre- 
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18  Ecco,  io  pioverò  domane  in  questa  me- 
desima ora  una  grugnitola  molto  repente;  !n 
cui  simile  non  fu  in  Egitto,  dal  di  ch’essi  et 
si  stanziarono  insino  ad  ora. 

19  Ora  dunque,  manda,  e inetti  in  salvo 
il  bestiame  tuo,  ed  ogni  «'osa  che  tu  hai  per 
li  campi  ; lutti  gli  nomini,  e le  bestie,  che  si 
troveranno  per  li  campi,  e non  saranno  accolli 
in  casa,  si  caderà  sopra  loro  la  gragnuoln.  c 
morranno. 

20  Chi  temette  la  parola  del  Signore,  din- 
fra  !»  servi  di  Faraone , fece  ruggire  i servi 
suoi,  e *1  suo  bestiame,  nelle  case. 

21  Ma  chi  non  pose  mente  alla  parola  del 
Signore,  si  lasciò  i servi  suoi,  c 'I  suo  bestiame, 
per  li  campi. 

22  E ’l  Signore  disse  a Moisè.  Stendi  la  mano 
tua  in  cielo,  e sarà  gragnuoln  in  tutta  la  terni 
d'Egitto,  sopra  gli  uomini,  e sopra  le  bestie, 
e sopra  tutta  l'erba  «le*  campi,  nella  terra  d’ 
Egitto. 

23  Ed  islese  Moisè  la  sua  verga  verso  ’l  cielo: 
c ’l  SiGfloRK  mandò  tuoni  e gragnuoln  : e I 
fuoco  discorreva  a terra  : e piovve  il  Signore 

fazione  d*  Ahenesdra  : aurora  l'innalzi,  li  glorii 
tu  conir’ al  popola  mio? 

18.  io  pioterò  ccc.  Con  questa  settima  piaga 
della  gragnuoln.  clic  Iddio  minaccia  a Faraone  in 
pena  del  suo  cuore  indurato,  egli  volle  mostrar- 
gli ancora  come  fosse  Iddio,  non  sol  della  terra, 
ma  eziandio  dell'acre  e del  nido  e di  tutto  l'uni- 
verso ; laddove  gl'iddii  degli  Egizj , siccome  poi 
quelli  de'  Greci,  eran  divisi  in  relesti,  terrestri  ed 
infernali;  e gli  uni  eran  creduti  imperare  in  ter- 
ra, altri  nel  mare  ecc.. 

dal  rii  ecc.  : cioè  insino  da’  tempi  piu  rimoti, 
quando  fu  abitato  l'Egitto.  E veramente  nel  clima 
caldissimo  di  quel  paese,  sotto  un  cielo  quasi  sem- 
pre puro  e sereno,  anche  la  pioggia  è rada,  spe- 
zialmente nella  Tebaide.  ma  non  manca  del  tutto, 
come  credettero  talvolta  gli  antichi  (Krod.  Il,  li. 
111.  10.  Dio.  Cass.  LI,  p.  433.  l'Iin.  paneg.  30.). 
Nel  basso  Egitto  le  piogge  son  meno  rade , e vi 
grandina  anche  qualche  volta  ne'  mesi  di  grnnu- 
jo,  di  fchbrajo  o di  marzo  : vedi  Hartmann  Erd- 
beschreib.  ron  Africa  p.  111.  ed  Hengstcnherg 
Moses  und  Aeygplen  p.  119,’  Ma  non  vi  grandina 
ogni  anno,  nè  mai  largamente,  nè  a di  ed  ora  di- 
terminata ; onde  la  verità  del  niirnrnlo  qui  è ma- 
nifesta. 

19.  metti  in  talco  il  bestiame.  Ili  questo  avviso 
si  dimostra  la  clemenza  di  Dio;  il  quale  in  mezzo 
all’ira  non  dimentica  la  misericordia,  e con  questa 
tempera  e mitiga  ilgastigo:  siccome  osserva  a.  Ago- 
stino quaesti,  a q.  I 


grugnitola  sopra  la  terra  d'Egitto. 

24  E vi  fu  gragnuoln,  e fuoco  avviluppalo 
per  mezzo  ossa  gragnuoln:  ch'era  molto  re- 
pente. la  cui  pari  non  fu  mai  in  lullu  la  lexra 
d'Egitto,  da  ch’esao  diventò  nazione. 

23  E la  gragnuola  percosse,  in  tutta  la  terra 
d'Egitto,  ogni  cosa  ch'ero  ne'  campi,  dagli  uo- 
mini insino  alle  bestie,  e tutta  Torba  de'  campi 
percosse  In  gragnuoln  . e tulli  gli  albori  de* 
campi  schiantò. 

2G  Sol  nella  terra  di  Gosen.  dov  erono  i fi- 
gliuoli d’Isracl.  non  vi  fu  gragnuoln. 

27  E mandi»  Faraone  urli  minare  Moisè  ed 
Aaron:  e disse  loro.  Io  ho  peccalo  questa  volta: 
il  Signore  è il  giusto:  ed  io.  e '1  popolo  mio, 
siamo  i rei. 

28  Pregale  al  Signore,  e si  rimangiano  i 
tuoni  di  Dio  e la  gragniuda  : ed  io  vi  Insceni 
andare,  e piò  olirà  non  istarelc. 

29  E Moisè  gli  disse.  Come  sarò  uscito  della 
città,  io  spanderò  le  palme  mie  al  Signori:  : 
i tuoni  si  cesseranno,  e la  gragnuola  non  sarà 
piò:  acciò  che  tu  sappi  clic  hi  terra  è del  Si- 

GVORE. 

23.  e 7 fuoco  discorreva.  Era  il  fuoco  de'  ful- 
mini. secondo  di’ è «*spr«’Sso  nel  Sai.  LXXVIII , 
48.,  dove,  siccome  ancora  nel  Sai.  t’V,  32  sg., 
è descritta  questa  piaga  della  gragnuola. 

24.  fuoco  avviluppalo  ecc.  mp*ro  r*  esc 
milhlakkóhhalh.  Con  questo  epiteto  vuol  forse  e- 
sprimersi  'I  fuoco  stesso  delle  saette  celesti:  ovvero, 
quella  spezie  di  turbine  rhe  , avvolgendosi  in  sè 
stesso.  $'in damma  per  grande  violenza,  ch'é  quello 
che  i Greci  dissero  rpr(<rrt}p,  e ne  ragionano  Ari- 
stot.  meteor.  HI  . t.  e Seneca  noi.  quaesti  V, 
13.  I Ln  interpretarono  poco  esattamente,  tò  *up. 
«pXoytCov  3v  Ttj  y*X«0r)  : c s.  Geronimo,  et  grondo 
et  igni s mista  pariter  fereltantur. 

23.  tutto  Verbo.  Vedi  come  questo  «leve  inten- 
dersi, nella  nota  ai  v.  fi. 

27.  lo  ho  peccato.  Faraone  confessa  lilialmente 
d'aver  pcccito,  resistendo  alla  volontà  del  Signo- 
re : ma  anche  qui’sto  suo  ravvedimento  non  fu  sin- 
cero. nè  durevole;  perchè,  tolta  via  la  piaga  che 
gli  faceva  panni,  egli  tornò  a peccare. 

28.  » tuoni  di  Ilio,  l/ehr.  «lice  all»  lettera  voci 
di  Dio.  orna  rnp  kolóth  Elohìm:  perchè  così  fu- 
ron  chiamali  i tuoni  nelle  rozze  ehi  primitive  . 

j quando  T uomo  « ledette  «!'  udire  in  essi  la  voce 
I medesima  di  Dio . che  parlava  in  linguaggio  tre- 
mendo e sublime  alle  sue  creature.  Dipoi  furon 
| chiamati  semplice  mente  nSp  kolóth,  voci,  per  an- 
tonomasia. come  son  detti  qui  v.  23. 

1 29.  spanderò  le  palme  mie . È il  gesto  che  na- 

i turalmente  fa  chi  prega,  rivolgendosi  al  cielo.  E 
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30  Ma  io  so  clic  nè  lu,  nè  i servi  tuoi,  non 
arde  ancor  timore  dei  Sigxoke  Iddio. 

31  Or  il  lino,  e l'orso,  furono  percossi:  per- 
ciò che  l’orzo  ara  già  in  ispida,  e 1 lino  in 
bocciuole. 

32  Ma  il  grano,  e la  spella,  non  furono  per- 
cossi: perciò  ch’egli  nono  più  serotini. 

33  E Moisè  usci  d appresso  a Faraone,  fuor 
della  città;  e sparse  le  puline  sue  verso  il  Si- 
gli Ebrei  qui  notano  clic  Moisè  non  volle  prega- 
re , si  fu  uscito  fuori  della  città  : perche  quella 
città  era  piena,  come  (ulte  Tal  tre  in  Egitto,  d'idoli 
e di  superstizioni.  Ma  forse  egli  credette  luogo 
più  acconcio  alla  preghiera  la  solitudine  della  cam- 
pagna. 

la  terra  è del  S io  ohi r.  Cosi  rimaneva  accertato 
appieno  che  'I  Signore  comanda  a tutta  la  natura, 
v die  non  è paese  in  terra  clic  non  sia  soggetto  al 
suo  imperio:  laddove  i pagani  credevano  comune- 
mente che  i loro  iddii  non  avessero  podestà  uè  si- 
gnoria, se  non  nel  paese  nel  quale  erano  adorali. 

31.  r orza  era  già  in  Upiga.  Cosi  doveva  esser 
veramente,  perciocché  era  allora  di  marzo;  ed  in 
Egitto  twrdeum  cuoi  inerite  februarlo  maturai ur, 
tritirum  ad  finem  inartii  persisti!,  Forskal  flora 
aegypl.  p.  43.  K però  gli  orzi  vi  si  segano  un 
mese  prima  che’  grani,  insili  da'  primi  d'aprile: 
in  Aeggplo  enim  ho  rihai  in  sedo  a saia  mente, 
f rumenta  teplimo  metuntur.  dice  Plinio  XVIII,  IO. 
6.;  il  (piale  nel  c.  47.  aggiugue,  la  maggior  parte 
degli  Egizj  non  ritornar  ne’  compi  se  non  con  la 
falce  poco  avanti  le  calciali  d’aprile,  dopo  avergli 
seminati  al  cominciar  di  novembre,  e tutta  la  mie- 
titura esser  compiuta  nel  maggio. 

e 7 tino  in  bocciuole.  I più  interpretano  il  lino 
era  in  gambo  , seguendo  I'  autorità  di  Kimclii  c 
di  Kuxtorf  : e i Lxx  e s.  Geronimo,  ch'esse  met- 
teva già  le  capsule  del  seme  : tò  Sè  Xivov  oreppa- 
riCov,  et  linum  iam  follie ulos  germinarvi.  Ma  Ge- 
seuius  ihetaur.  p.  261.  ha  dimostrato  con  l'uso 
talmudico,  e con  l'autorità  d'Abulmdid  , di  Juda 
ben  Humus,  di  It.  Parelio».  di  Jonalan,  del  Targ. 
jeros..  di  Suadiu,  deU'Arnbo  erpen.  e dell’iuterpr. 
sainar..  che  la  voce  ebraica  ^723  tjhiból,  la  quale 
nella  Scritturai  non  trovasi  altro  che  qui,  significa 
propriamente  il  calice  o Ja  boccinola  de*  fiori  non 
ancora  dischiusi.  K trovasi  in  vero,  clic  in  Egitto, 
quando  l'orzo  sale  già  in  ispigu,  ch'avviene  intorno 
a'  primi  di  febbrajo,  allora  il  lino  comincia  u metter 
le  bocciuole.  Questa  pianta  utilissima  fu  d'ogni  tem- 
po largamente  cultivatu  in  quel  paese,  siccome  può 
ricavarsi  da  q.  I. , da  In.  XIX  , 9.  IMin.  XIX , 2. 
Erod.  II.  103.  c da  altri  antichi,  che  celebrarono 
il  lino  egizio,  e quello  soprattutto  die  veniva  nel 
Delta  e ne  dintorni  di  Pelusio.  Esso  vi  prospera 
maravigliosamente,  crescendo  i suoi  gambi  insino 
all'altezza  di  3 piedi  ed  alla  grossezza  d una  con- 


c.voiiE*.  « cessarono  i tuoni,  c la  gragnuola;  c 
la  piova  non  fu  più  versala  sopra  lu  terra. 

34  Ma  vedendo  Faraone  ch’era  cessala  la 
piova,  e la  gragnuola.  e’  tuoni,  continuò  di 
peccare;  ed  aggravò  il  cuore  suo,  egli  e’  suoi 
servi. 

35  E 1 cuor  di  Faraone  s'indurò;  e non  la- 
sciò andare  i figliuoli  d’Isracl:  siccome  7 Si- 
gnore ne  uvea  parlalo  per  man  di  Moisè. 

miccia,  secondo  llùssrlquist  p.  c sii  ne  trae 
ancora  grande  profitto. 

32.  il  grano . Irilicum , in  dir.  mai  hhiltàh. 
Questa  pianta  è stata  sempre  una  delle  principali 
rendile  dell*  Egitto  : avvegnaché  in  quegli  antichi 
tempi , non  tenesse  il  primo  luogo  Ira  le  piante 
alimentarie  di  quel  paese,  se  vuol  credersi  ad  Ero- 
doto II,  36. 

la  spelta  (JV2C3  chuttémalh),  Itimi  v'ha  dubbio, 
per  autorità  d'antichi  interpreti  e per  analogia  de' 
dialetti  alliui,  che  questa  voce  ebr.  non  significasse 
la  spella.  Irilicum  spelta  E.,  detta  da'  Domani  fur, 
e più  anticamente  attor  e adoratimi  ch’c  una  spe- 
zie di  grano  eoli  ispighe  sottili,  lisce,  e (piasi  to- 
sale, i cui  granelli  sono  cosi  attaccati  alla  loppa, 
che  fa  bisogno  d'  una  particolare  operazione  per 
separameli.  Elia  cresce  ull’ultezza  dell'orzo,  ed  è 
coltivata  ne'  paesi  meridionali  d'Europa,  in  Pah;- 
stinu,  in  Arabia  ed  in  Egitto  insili  da'  tempi  più 
unliclii;  anzi  sembra  clic  vi  fòsse  in  uso  prima  che 
'I  grano,  perciocché  gli  Egizj,  secondo  clic  rac- 
conta Ermi.  I.c.,  reputatati  cosa  poco  conveniente, 
anzi  vituperevole,  il  viver  ili  grano  e d’orzo,  e fa- 
cevano il  lor  pane  coinun  mielite  di  spelta;  siccome 
ancora  primo  cibo  degli  antichi  abitatori  dei  l,a- 
zio  fu  il  farro,  onde  se  ne  serbò  l'uso  ne'  sacri- 
fici, Pii»  XVIII,  19.  K véramente  la  farina  che  se 
ne  ricava  è più  bianca  e più  line  che  del  grano: 
ma  il  pane  ne  vieti  più  duro , e meno  nutritivo. 
Vedi  intorno  a questa  pianta  Celsio  hierobol.  11. 
98  sgg.  — I Exx  qui  ed  ili  Kzcch.  IV,  9.  traducono 
àXópa,  ed  in  It.  XXVIII.  25.  £«'<*,  che  soli  vocaboli 
sinonimi,  come  dice  Erod.  I.  c.;  e conformemente 
a loro  la  Vulg.  iti  q.  i.  Ita  far,  bencliè  Plinio  I. 
e.  riguardi  il  farro  siccome  una  varietà  distinta 
dalla  zea.  la  ipial  dice  che  cultivavasi  nella  Cam- 
pania, c v’era  chiamala  temen.  Ne*  due  luoghi  de* 
profeti  s.  Geronimo  posi*  ridoni.  Ma  uè  questa, 
nè  le  interpretazioni  dì  Tonini.  Sbaw  e di  Spreti- 
gel  ( iene  lùcide  d.  Holan..  che  videro  nella  voce 
ebraica  l'uno  il  riso,  orgza  nativa  I...  c l'altro 
il  cere,  cicer  arie  linum,  hanno  alcun  sodo  fon- 
damento. 

egli  sono  serotini.  La  spelta  matura  le  sue  spi- 
ghe. più  lardi  che  l'orzo;  siccome  ancora  il  grano, 
del  qual  veggasi  lu  noia  al  v.  precedente.  Essi  ermi 
però  aneor  teneri  ed  in  erba;  di  che  non  furono 
molto  danneggiali  dalla  gragnuola. 
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CAP.  X.#  milinrti  il' innanzi  u me?  lascia  andari 

palo  mio,  acciò  ch’egli  mi  serva. 

Piaga  delie  locuste;  21  e tenebre.  4 Perciocché,  se  tu  ricusi  ili  lasciar 

il  mio  popolo:  ecco,  io  fo  venir  domar 
E ’l  Sig.ìokr  disse  a Moisè,  Entra  a Faraone:  i locuste  ne*  confini  tuoi, 
perciocché  io  ho  aggravato  il  cuore  suo.  e ’l  .1  Le  quali  copriranno  la  faccia  delk 
cuore  de*  suoi  servi:  acciò  eh* io  ponga  questi  intanlochè  la  lerra  non  si  potrà  vedere: 
miei  segni  in  mezzo  d’essi;  ger.inno  il  rimanente  ch  e scampalo,  q 

2 ed  acciocché  tu  racconti  negli  orecchi  del  v*è  restalo  dalla  grngnuola  ; e manj 

Ggliuolo  tuo.  e del  figliuolo  del  figliuolo  tuo.  ogni  albero  che  vi  germina  da’  camp 
coinè  io  avrò  concio  I*  Egitto,  e i segni  mici  6 Ed  empieranno  le  case  lue.  c le 
ch'avrò  fatti  tra  loro:  c voi  sappiale  ch’io  tono  tulli  i seni  tuoi,  e le  case  di  tulli  gl 
il  Sig.vohi:.  «piante  non  videro  i padri  tuoi,  né  i pi 

3 Entrarono  adunque  Moisè  ed  Aaron  a Fa-  padri  tuoi , dal  dì  che  furono  in  su  1 
raonc,  e gli  dissero,  Così  dice  il  Sio.ioitt:  Iddio  insino  al  presente  di.  E rivolscsi.  ed 
degli  Ebrei.  Perfino  a quando  ricuserai  d’u-  appresso  a Faraone. 

1.  io  ho  aggravato  il  cuore  suo.  Vedi  al  c.  IV,  hèh  , con  vocabolo  che  indica  il  numero 
21.  Iddio  lasciava  Faraone  in  liaiia  di  se  stesso,  nel  <|tinlc  si  moltiplicano.  Per  esso  esigi» 
si  clic  questi  per  sua  propria  malizia  indurava  vie  gryllu*  gregarim . il  «piale  giugni*,  lalvoll 
più  il  suo  cuore  : ma  da  questo  medesimo  indù-  «ili»  lunghezza  di  3 pollici,  c benché  nel 
ramento  Iddio  prendeva  opportunità  «li  manifestar  di  Linneo  appartenga  al  medesimo  genei 
vie  meglio  la  sua  possanza  e di  glorificare  il  nome  , grillo  comune,  se  ne  distingue  tuttavia  pe 
suo  intra  gli  uomini.  caratteri  specifici.  Ha  un  corsaletto  verdi 

4.  io  fo  venir.,  delie  locuste.  Questo  flagello  rilevato  nel  mezzo,  testa  compressi!,  ma  pi 
delle  locuste  non  è indigeno  dell'Egitto;  ma  può  gala  e ritta  clic  ’l  grillo,  occhi  Ira  rossi 
ben  venirti,  siccome  fa  talvolta,  dall* Arabia,  e vie  antenne  lunghe  V«  di  poli.,  gambe  posici 
più  dal  Kurdofan  c da’  diserti  dell1  Albica  centrale,  conce  al  salto,  fortissime  : le  ali  superic 
donde  nc  giugni*  si  gran  numero  nella  vicina  Elio-  color  grigio  giallognolo,  marchiate  sotto  «I 
pia  intorno  airc«|iiiiiozio  dì  primavera,  che  alcune  ! |«>  inferiori  venti  c«l  ampie.  Italie  uova,  ch« 
tribù  di  quel  paesi*  ne  fanno  la  caccia,  e possono  deposte  in  lerra  nell’autu unir,  si  schiudono 
viverne  tutto  l’anno,  insalandole,  secondo  clic  nar-  in  primavera;  che  quando  In  stagioni*  è sei 
rano  Diod.  Sic.  Ili,  21).  e Strabimi*  XVI.  p.  772.  in  rotai  numero,  che  non  sì  può  imaginare 
Ma,  benché  quindi,  continuando  a trarre  il  vento  quattro  diverse  trasformazioni,  essendo  le 
del  mezzodi  clic  suol  menarle,  esse  possano  pas-  già  perfette  e messe  Tali,  volano  dilìlate 
sare  in  Egitto  su  la  fine  di  marzo,  essendo  annua  zodi  a settentrione,  menandole  H vento; 
ziato  il  loro  avvenimento,  prima  dal  vento,  e poi  grande  moltitudine,  clic  mssembrano  ampi 
da  poche  schiere  d'esse,  clic  fa  rei  uno  còrno  fan-  nuvoloni,  stendendosi  per  parecchie  leghe 
tiguardo  del  formidabile  esercito;  non  n«*  seguita  re.  Quand'elle  poi  si  mettnn  giù,  cuoprono 
però,  come  pretende  Kichhorn  I.  c.  p.  .78.,  die  per  rotai  guisa  che  non  può  più  vedersi, 
Moisè  potesse  prevederne  il  di  preciso,  nè  lusin-  ammonticchiano  talvolta  l’ima  su  ('nitri  in 
gami  di  dover  mettere  paura  nell’animo  di  Farao-  l'altezza  d’ un  cubito.  Vedi  Ludolf  Aiti,  i 
ne,  predicendogli  quello  che  qualunque  altro  uomo  |.  13.  17.  e commentar . p.  173.  Ilussel 
in  Egitto  avrebbe  potuto  vedere  eoii  gli  occhi  suoi.  hist.  of  Atejtpo  II.  I2fi.  e quello  Ancora 
3.  copriranno  la  faccia  della  terra.  Comechè  scrissero  gli  antichi  : l)iod.  Sic.  Ili,  21).  Liv 
alcuna  volta  anche  le  campagne  d’Italia  sieno  state  2.  Eliano  animai.  Ili,  12.  Min.  XI,  35.,  e 
infestate  da  questa  tremenda  piaga,  (tassatavi  da  Ila  tutto  Jori  nella  sua  profezia  c.  I.  II. 
vicina  Affrica  (Plin.  XI,  35.  Liv.  XXX,  2.);  e.  siasi  mungeranno  il  rimanente  ecc.  Dove  le 
veduta  eziandio  a'  di  nostri  in  Sicilia  : egli  non  è si  posano  ogni  vegetazione  è spenta  : pei 
facile  tuttavia  di  formarci  un'idea  della  desolazione  esse  rodono  co'  loro  denti  aguzzi  e divo 
ch’essa  reca  in  oriente,  ed  anco  in  Egitto  e nella  poco  d’ora,  non  sol  tutto  ciò  che  v'ha  c 
Libia.  Li  Scrittura  ha  vari  nomi  per  significar  co-  j nelle  piante,  c foglie  e.  fiori,  ma  eziandio 
tali  insetti  devastatori,  che  rispondono  forse  ad  ai-  taccia  degli  alberi  ed  insino  alle  radici,  di 
trattante  spezip  o varietà,  e forse  anche  alle  lor . sono  ghignerò  : vedi  Joel  I,  7.  12.  Orosh 
varie  trasformazioni  : ma  piti  comunemente,  sic-  | e Ludolf  I.  c. 

come  in  questo  capo,  rjlc  son  chiamale  rt21K  «ir-  | 6.  empieranno  le  case.  Anche  questa  p» 
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7 E i seni  di  Formine  dissero  a lui,  Disino 
a quando  ei  sarà  costui  per  laccio?  lascia  andar 
questi  uomini,  acciocché  servano  al  Signore 
Iddio  loro:  non  sai  tu  ancora  che  l'Egitto  é 
perito  ? 

8 E Moisè  ed  Aaron  furono  Tatti  tornare  a 
Faraone:  ed  egli  disse  loro,  Andate,  servile  al 
Signori-:  Iddio  vostro  : ma  chi  e chi  non  coloro 
ch'andranno? 

9 E Moisè  disse.  .Vii  nuderemo  co'  garzoni 
nostri,  e co*  nostri  vecchi:  co*  nostri  figliuoli, 
e con  le  nostre  figliuole:  con  le  nostre  gregge, 
c co’  nostri  armenti  onderemo  : perciocché  noi 
abbiamo  una  Testa  del  Signore. 

10  Ed  egli  disse  loro,  Così  sia  il  Signore 
con  voi,  come  io  lascierò  andar  voi.  e le  ra- 


rità è verissima,  c mai  Tu  dimenticata  da  ./oc/  II,  9. 
nella  niiignilira  dipintura  clic  Ta  di  <|uesto  flagello, 
dove  s.  Geronimo  fomenta  : ni  fi  il  Ineunti»  invium 
est,  quum  et  agro»,  et  sala,  et  arbore ».  et  ur- 
be»,  et  domo»,  et  cnbiculonnn  secreta  pene! reni. 
Esse  guastino  allora  anche  le  masserizie  domesti- 
che. rodendo  i cuoj  ed  insino  alle  imposte  degli 
usci  : omnia  morsa  erodente s , et  (ore»  quoque 
lectorum  Plin.  XI,  3à.  Può  vedersi  intorno  a tutto 
ciò  anco  Rosrnmùllcr  Morgentand  IV.  201.  c Bo- 
chnrt  hieroz.  III.  p.  280.  ed.  IJps.  con  le  note  quivi 
del  Hoscumfilter. 

8.  chi  e chi.  Questa  ripetizione  ha  una  certa  en- 
fasi, c mostra  che  Faraone  videa  specificatamente 
saliere  quali  persone  dove  ssono  celebrar  quella  fe- 
sta: perciocché  tutti  non  videa  lasciargli  andare, 
per  timore  clic  non  ritornassero  più  in  Egitto. 

0.  noi  abbiamo  una  festa.  Fila  era  una  Testa 
solenne,  di  quelle  .che  i Greci  dissero  irov^Yupi;  * 
perchè  vi  conveniva  tutto  'I  popolo  il*  ogni  età  c 
«fogni  condizione  : e di  queste  colali  in  Kgitto  n’ 
uvea  parecchie,  anzi  credevasi  che  gli  Kgizj  ne  fos- 
sero i primi  inventori,  scrollilo  che  dice  Erodoto 
11,  58  sg  ; e principale  tra  tutte  ora  quella  ili  im- 
busti, la  qual  festeggiasi  nd  Artemide,  rnunan- 
dovisi  di  gente  che  veniva  in  barchette  su  per  lo 
Nilo  , tra  uomini  c donne  , non  compresi  i fan- 
ciulli, insino  a 700  migliaja,  ivi  c.  00.  Ondechè 
non  dovea  recar  muravigliu  a Faraone  che  gli 
Ebrei  volessero  andar  tutti  a quella  solennità,  me- 
nandone ancora  le  gregge  e gli  nrnienli , per  li 
sacrifici  clic  dovevano  olTerire.  al  Signore  e per  le 
carni  clic  facevano  bisogno  a tanta  moltitudine. 

10.  Cosi  sia  il  Sigxome  ece.  Queste  parole  con- 
tengono un'ironia  ed  un*imprecazione  contr'agii 
Ebrei  ; e mostrano  il  fermo  proponimento  e ra- 
mino «istillalo  ed  avverso  del  re. 

11.  queslo  voi  cercate.  Moisè  non  avea  mai 

hi  Stailo  Strili  tira,  Voi.  I. 


miglio  vostre:  vedete,  rhe  voi  v'nvete  propo- 
sto del  male. 

1 1 E'  non  sarà  cosi  : ma  nudale  gli  uomini, 
e servile  al  Signore  : da  che  questo  voi  cer- 
cale. E furono  cacciali  dal  cospetto  ili  Fa- 
raone. 

12  E 'I  Signore  disse  a Moisè,  (stendi  la  . 
mano  tua  sopra  la  terra  d'Egitto  alle  locuste; 
die  saglino  sopra  la  terra  d'EgiUo,  e divorino 
tutta  l'erba  della  lerra.  tutto  quel  che  In  gra- 
gnuola  lasciò  di  resto. 

13  Ed  intese  Moisè  la  sua  verga  sopra  la' 
terra  d'Egitto:  e *1  Signore  fece  venire  un  vento 
orientale  in  Sui  paese  ludo  quel  dì , e tutta 
In  notte:  c come  fu  mattina,  il  velilo  orien- 
tale levò  le  locuste. 


detto  questo:  ma  Faraone  pretendi*  che  fosse  im- 
plicito nella  domumlu  fattagli,  e rafferma  con  la 
fidanza  di  dii  sdegna  «Tesser  contraddetto. 

12.  saglino  s.  ta  terra  ir  Egitto.  Le.  locuste  vo- 
lano sempre  verso  il  settentrione  . menate  itali' 
austro  o dallo  scirocco:  c però  vengono  in  Egitto 
dalfEtiopia,  siccome  in  Palestina  ed  in  Siria  dall' 
Arabia  ; ed  a questo  attintesi  qui  c v.  I i.  col  verbo 
satire:  perciocché  gli  antichi  credevano  che  le  re- 
gioni settentrionali  russerò  più  alte  clic  quelle  del 
mezzodì , e conseguentemente  dicevnsi  satire.  T 
ambir  verso  tramontana. 

13.  un  vento  orientate.  Cosi  l'ebreo.  Ma  s.  Ge- 
ronimo traslalò  ventum  urentem,  seguendo  Aquila 
e Simmaco,  che  posero  xotvrotva:  i Lxx  hanno  ili 
cambio  un  vento  meridionale  (ivtuov  v<Jrov);  per- 
ciocché non  altro  che  *1  noto  o lo  scirocco  può 
portar  le  locuste  in  Egitto,  lo  notai  già  tìen.  XLI,  fi. 
che  gli  Ebrei  usarono  probabilmente  la  voce  C3*Tp 
badila  per  qualunque  vento  impetuoso  e.  cocen- 
te, perocché  tale  è il  levante  in  Palestina:  equi, 
trattandosi  dell’Egitto,  convicn  certamente  inten- 
derla nel  senso  che  le  diè  l'interpr.  alesa.,  a modo 
come  nel  Sai.  LXX  Vili , 2(L,  «love  II  vento  clic 
menò  le  cpiaglic  nel  rampo  degl'israeliti  è detto 
prima  euro . C'Tp  badila,  e poi  austro.  Queslo 
medesimo  avviso  tic  portò  il  Rochart , il  quale 
spoiicndo  q.  I.  nell' Alerai,  voi.  III.  p.  287.  ed. 
Lips.,  «lice  cosi:  Siegue  (orlasse  erit  extra  rem, 
rum  Lxx  notimi  hic  interpretavi , quum  ventila 
oricntnlis  non  nòti  ex  Arabia  locusta»  poiuerit 
in  Aegìiplum  advehere,  sed  australis  ex  Aclhio- 
pia , quae  hoc.  peste  multo  est  (oecundior.  Ed 
esse  vennero  veramente  dalfEtiopia  c dall'austro, 
come  ho  dello  al  v.  12.:  traendo,  siccome  par 
certo  , «pici  vento  affocato  «lei  diserto , che  gli 
Arabi  della  penisola  chiamano  samùm , i Turchi 
samiel , e gli  Arabi  egiziani  ebanista,  ossia  vento 

16 
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1 4 F.  le  locuste  salirono  sopra  tutta  In  terra 
d'  Egitto . c si  posarono  in  tutti  i contini  d* 
Egitto  . in  grandissimo  numero  : che  innanzi 
quelle  non  furono  di  rotali  locuste,  nè  «lupo 
quelle  uè  sdiranno  giammai. 

1.’»  E coprirono  la  faccia  di  tutta  la  terra, 
che  la  terra  ne  fu  scurnla:  o divorarono  tutta 
l'erba  della  terra,  e lutti  i frutti  degli  alberi, 
i quali  la  gragnola  avea  lasciati  di  resto:  e 
non  rimase  alcun  verdume  negli  alberi  , nè 
nell'erbe  de4  rampi,  per  tutta  la  terra  d'Egitto. 

IO  E Faraone  fece  in  fretta  chiamar  Moisè 

rie  cinquanta  rii,  percb'e&so  regna- in  quel  paese, 
dopo  l'equinozio  rii  primavera,  ne1  30  rii  che  sono 
ria  pnsqtia  a Pentecoste. 

14.  Innanzi  quelle  non  furono  ecr.  Questa  è 
una  locuzione  proverbiale,  ch  e ripetuta  anche  ria 
Jori  II.  2.  ruvellntirio  rielle  locuste  che  infestarono 
le  terre  di  Jurin  : onde  non  è uopo  rii  prenderla 
nel  senso  stretto  della  lettera. 

13.  coprirono..,  tutta  la  terra,  tosi  delle  lo- 
custe ch'egli  medesimo  osservò  al  Cairo  nel  di- 
cembre del  1761  dice  Forsknl  descript.  animai. 
p.  81:  Tota  esamina  quoti s pausa  prororati: 
tanta  canon  copia  lii*  in  loci s iam  eroi.  IHnn 
agminc  facto  alte  rolahant , iter  c tonginguo 
fumi  specicm  mona,  Ir  ahai. 

i frutti  degli  alberi.  Era  allora  del  mese  ili 
marzo:  eri  in  un  paese  come  l'Egitto,  dove  l'orzo 
era  già  in  ispiga.  molli  frutti  dovevano  essere  al- 
legali. I.e  locuste  distrussero  tutto  cito  trovarono, 
siccome  son  use. 

17.  questa  morte.  Cosi  chiama  le  locuste,  eli* 
avevano  guasto  e diserbilo  ogni  cosa.  E Plinio  si- 
milmente le  dice  una  peste  mandata  dall'ira  degl' 
iddi»:  deorum  irae  pesti»  ea  intelligitur  XI,  33. 

Ili.  un  vento  di  ponente.  L'ehr.  □'  mi  ruoli h 
jam  suona  letteralmente  un  vento  di  mare , avt|xov 
ino  ^aX-zoot*,  come  traduce  l'interpr.  aless.  : ina 
egli  è nolo  che  con  la  voce  0-  jam  gli  Ebrei  si- 
gnificavano ancora  l'occidente;  perciocché  il  Mar 
mediterraneo  è uri  occidente  della  Palestina.  Qui 
avvinano  alcuni  di* ella  sia  adoperala  nel  suo  si- 
gnificato primitivo,  perchè  opposta  all'austro  sa- 
rebbe la  tramontana,  la  quale  in  Egitto  spini  ve- 
ramente dal  mare:  ina  con  tutto  ciò  non  fa  me- 
stieri dipartirsi  dal  senso  cli'essa  voce  ha  comu- 
nemente dove  si  favella  de'  venti  o delle  parli  del 
cielo.  Perocché,  siccome  per  tento  orientate  in- 
tendemmo lo  scirocco,  cosi  per  vento  di  ponente 
possiamo  intendere  il  con»  o *1  maestro.  Tutti  que- 
sti venti,  che  sono  tra  l'occaso  e ’l  settentrione, 
spirano  in  Egitto  dal  mare , siccome  osserva  le 
Mere:  e questi  appunto  eran  richiesti  per  ispnzzar 
le  locuste  da  quel  paese,  e giltarle  net  Mar  rosso, 
come  quella  volta  avvenne  : eh’c  il  modo  nel  quale 


ed  Aaron:  e disse,  lo  ho  peccalo  contrai  Si- 
gnore Iddio  vostro,  e conlr*  a voi. 

17  Ma  ora,  deh.  perdona  il  peccalo  mio  sol 
questa  volta  : e pregale  il  Signore  Iddio  vo- 
stro. che  rimuova  dad dosso  a me  sol  questa 
morie. 

18  Ed  uscito  Utoisè  dappresso  a Faraone, 
pregò  al  Signore. 

Ili  E ’l  Signore  addusse  in  volta  un  vento 
di  ponente  fortissimo,  che  portò  via  le  locuste, 
c afTondollc  nel  Mar  rosso:  e*  non  rimase  pur 
una  locusta  in  tutti  i contini  d'Egitto. 

ordinariamente  è tolta  via  la  piaga  delle  locuste; 
gregalim  snhlatae  vento  in  maria  aul  stagna 
deridimi  Plin.  XI,  33.  — Or  il  golfo  arabico,  nel 
quale  quegl'insetti  furono  pittati,  è appellato  qui, 
come  negli  altri  luoghi  del  V.  T.,  *T2  D\  mar  di 
suph.  ossia  mar  dell'alga.  Perciocché  la  voce 
suph,  per  la  quale  è indicata  una  pianta  palustre 
c.  Il,  3.  5.  Is.  XIX,  6.,  dove  si  favella  del  Nilo 
(forse  lina  spezie  di  cgperus  dagli  Egizj  delta  sari. 
come  notai  al  c.  Il , 3.) , in  Jon.  Il , 6.,  e per 
lulln  riuv’è  parola  di  quel  golfo,  significa  l'alga 
marina,  funi*  natan * ì...  la  quale  viene  in  gran 
copia  nell'acqiie  del  Mar  rosso,  come  notò  anche 
Strabono  XVI.  p.  773.,  sì  che  in  molli  luoghi  n'è 
piena  la  superficie  dalle  foglie  galleggianti , che 
gittate  poi  in  sul  lido,  vi  s'ammontirrhinno  in  muc- 
chi grandissimi  : oto làptutat  z'yj  jxvteu  cpóoroc  dfoXorro;, 
tfpti  Diod.  Sic.  Ili,  111.  Più  frequente 

che  tutte  l'altro  spezie  d’alga  vi  si  trova  il  funi s 
latifolius,  secondo  Itaffrncaii  Delile  flora  Acgtjpl. 
nel  voi.  XIX.  della  descript,  de  CÉgypte  p.  113., 
il  quale  n'nggiiigne  ancora  molte  altre  dal.  porlo 
di  Sues,  come  il  f.  crispus.  trinodi* , turbinata Jt, 
papilhisns.  diaphanus  ecc.  Per  questa  medesima 
ragione  deM'algbe  gli  Egizj  chiamarono  anch'essì 
quel  golfo  <|ion  ii"iaj»i  fiom  on-sriari,  mar  di 
sari  : onde  si  vede  ch’essi  appellavano  sari,  tutto 
quello  che  gli  Ebrei  suph:  cioè,  non  solo  quell'erba 
palustre  che  Plinio  XIII.  43.  descrive,  seguendo 
Teofmsto  hist.  pianti.  IV.!).,  ma  eziandio  l'alga  ma- 
rina. Appo  i geografi  greci  e romani  questo  mar 
di  suph  o di  sari , ette  divide  I*  Affrica  dallAsiii 
e bagna  da  ponente  la  rosta  della  |>ciiisola  ri'  A- 
rabia.  è conosciuto  sotto  ‘I  nome  ri'  'Apafltx xóX* o$, 
sinus  Arabicus  : ma  nella  versione  aless.  e nella 
Vulg.  esso  è chiamato  cosi  ante  mente  IpjS  pi 
Xassa,  mare  ruhrum:  il  qual  nomo,  usalo  ancora 
nel  greco  del  / Mare.  IX'.  il. . nella  Sapienza  e. 
nel  N.  T. , benché  presso  i geografi  fosse  comu- 
nemente esteso  a tutta  quella  parte  dell*  oceano 
cli'c  tra  l'Affrica  e le  Indie,  trovasi  nonpertanto  in 
questo  senso  ristretto  anche  in  Strah.  XVI.  p.  770. 
ed  in  Plin.  VI,  28.  Dond’essn  derivasse,  v’  è dis- 
parere Ira  gli  eruditi  : perchè  gli  uni  credono  clic 
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20  Ma  ii  Signore  indurò  il  cuor  di  Faraone: 
ftl  egli  non  lasciò  andare  i figliuoli  d' Israel. 

21  E 'I  Sir.noHt:  disse  a Moisè  , (stendi  la 
inano  tua  in  cielo  : c fieno  tenebre  sopra  la 
ferra  d 'Egitto,  tali  che  palpare  si  possano. 

22  E Moisè  islese  la  sua  inano  in  cielo  : e 
vennero  tenebre  scurissime  in  tutta  la  terra 
d'Egitto,  per  ispario  di  tre  dì. 

da  un  antico  re  Eritra , secondo  Plinio  medesimo 
I.  c. Dione  ClM.  LXVIII.  28.  Filnstrato  A poli.  IH, 
50.  Arri  ano  Ind.  37.;  altri,  che  da  Idumea  o Edom, 
clic  in  ebr.  vuol  dir  rosso,  perchè  (pici  golfo  bagna 
In  fondo  ridumen  : ina  è più  verisimile  ch'avesse 
nome  dai  color  rosso  del  «piale  in  qualche  luoghi 
sembrano  tinte  le  sue  acque,  per  le  molle  foglie 
dell' alga  elle  vi  galleggiano  macchiate  in  rosso, 
die  secondo  Ehrenberg  sarchiamo  propriamente 
quelle  del  trichodesmiwn  erylhraeum , pianta  eh* 
apiuirtienc  alle  fucoldi  ossia  all’  aghiformi  infe- 
riori. Vedi  del  rimanente  Roland  de  mari  rubro 
nelle  su c • diète f li.  mise,  ovvero  nel  voi.  VII.  del 
Ihesaur.  d'I  golino, 

21.  tali  che  palpare  si  possano.  Anche  questa 
è una  locuzione  proverbiale  od  un'iperbole,  per 
significare  uu  fitto  bujo  c tenebre  oscurissime  : 
perchè,  se  l'aere  divenisse  veramente  cosi  crasso 
da  palparlo , I*  uomo  non  vi  potrebbe  più  vivere. 

22.  tennero  tenebre  scurissime.  Eichborn  nella 
dissertazione  più  volle  citala  de  anno  Aegypli 
mirab.  p.  59.  creile  che  fosse  .quella  caligine  che 
suole  ogni  anno  recare  in  Egitto  il  velilo  infocalo 
del  diserto,  ossia  il  ehamsin:  perciocché,  traendo 
questo  vento,  il  cielo,  che.  ncll'altre  stagioni  dell' 
anno  è puro  e sereno,  divieti  fosco  e torbido,  e 
*1  sole,  spoglialo  quasi  de'  suoi  raggi,  ra ssembra 
un  gran  cerchio  di  color  violato  , per  entro  mi 
aere  cenerognolo  e tutto  pieno  di  polvere  sotti- 
lissima ed  affocala,  contraila  quale  non  v ita  scher- 
mo. Egli  osserva  altresì  che  talvolta  l‘  oscurità  è 
si  grande  per  la  gran  copia  di  rena,  di  paglia  e 
d'altre  simili  cose  che  I turbine  mena  in  volta 
per  l'aria,  clic  la  vistu  nou  si  stende  oltre  alla 
quarta  parte  d'  un  miglio;  e che  questo  stalo  di 
cose  , cagionato  dalla  veemenza  del  vento  , suol 
durare  sccoudo  Voluey  r oyage  en  Syrie  cl  en 
Ègypte  voi.  I.  p.  55.  appunto  tre  di,  quanto  ba- 
starono le  tenebre  mosaiche.  Ma  la  qualità  e le 
circostanze  di  queste  tenebre  descritte  da  Moisè 
sono  ben  diverse  da  quelle  dell’oscurità  prodotta 
ordinariamente  dal  vento  : c se  non  fosse  stato 
altro  che  quel  fenomeno  naturale , clic  gli  Egizj 
erano  usi  ogni  unuo  di  vedere;  certo  che  gli  animi 
loro  non  se  ne  sarieno  mossi  punto  nè  poco.  Cou- 
vien  quindi  clic  fossero  tenebre  ed  oscurità  di  tal 
fatta  che  dovessouo  tenersi  a miracolo,  e Faraone 
co’  suoi  u'  avessero  non  ordinario  spavento;  te- 


2:1  .\on  si  vedevano  I un  la  Uro,  e ninno  si 
levò  del  luogo  suo,  per  i spazio  di  Ire  dì:  ma 
tulli  i figliuoli  <!’  Israel  elibono  luce  nelle  loro 
stanze. 

24  E Faraone  chiamò  Moisè.  c disse,  An- 
date, servite  al  SiGnoiiu:  sol  le  vostre  gregge, 
e i vostri  armenti,  sieno  lasciali  stare:  le  fa- 
miglie vostre  eziandio  vadano  con  voi. 

nebre  simili  a quelle  che  descrive  Cicer.  de  nat. 
deor.  Il,  38:  (/minine  quondam  eruptione  Ael- 
naeormn  iynium  finitima»  regione»  obscuruvissc 
dicunUtr , ul  per  biduum  nemo  hominem  homo 
ay  nasce  re/;  rum  nutem  tertio  die  sol  iliaci  ssei, 
lum  ul  revùcisse  sibi  vide  reti  tur.  Or  che  in  Egitto 
vi  sieno  state  talvolta  «li  così  falle  tenebre,  è certo 
anche  per  testimonianza  degli  scrittori  arabi  che 
favellarono  di  quel  paese.  Perciocché  Gemal«‘ddin, 
nella  cronica  intitolata  Naured  altatafet  p.  13.  ed. 
Cari yle,  Cambridge  1792.,  racconta  che,  regnando 
in  Egitto  Mestali  Bilia,  cioè  verso  la  tino  di  i se- 
colo XI  «Icll'cra  nostra,  u sorse  una  tempesta  gran- 
de e violenta,  accompagnata  da  aere  nerissimo  , 
per  la  quale  furono  rovesciali  gli  edifici  e divelti 
gli  alberi:  e che  insieme  adombrarono  l'Egitto  te- 
nebre si  dense,  che  tutti  credevano  già  imminente 
Iv  risurrezione,  ;>  cioè  I'  ultimo  di.  E similmente 
a p.  IO.  scrive  che,  regnando  Ilakem  Biamrilla, 
l'anno  5(>i,  cioè  il  1 1 IO  dell'era  nostra,  « si  leva- 
rono t otali  tenebre  in  Egitto,  che  tutto  l'aere  fu 
involto  nella  caligine,  e che  ad  un  tempo  si  mise 
un  vento  così  impetuoso,  che  non  v’era  chi  non 
temesse  l'ultimo  giorno.  « Si  vede  che  in  (|u«*sli 
casi  le  tenebre  erano  accompagnate,  e forse  pro- 
dotti' dulia  violenza  del  vento  ; ed  anche  con  le 
tenebre  descritti^  «la  Moisc  va  congiunta  la  pro- 
cella , òvcXXa , secondo  la  versione  aless.  : ma 
niuno  è che  non  vegga  clic  uu'oscurilà  cosi  straor- 
dinariu  e muravigliosa  , ancoraché  si  voglia  pro- 
dotta dal  ehamsin  che  spira  in  quella  stagione  in 
Egitto,  non  poteva  Moisé  prevederla  naturalmente; 
e che  dovette  sorpassare  di  gran  luuga  tutto  ciò 
che  gli  Egizj  cran  usi  «li  vedere , perch'  egli  ne 
facesse  argomento  da  vincere  la  durezza  di  Fa- 
raone. 

23.  ninno  si  levò  del  luogo  suo:  cioè,  nullo 
potè  uscir  di  casa  per  le  tenebre;  ovvero,  se  vuoisi 
udotlare  l’interpretazione  de*  Ex*,  niuno  si  leto 
del  letto  suo,  U xoirr,?  «òrou,  nè  si  mosse  del 
luogo  dove  sedea,  per  li  tre  di  che  durarono  le 
tenebre.  Ma  tutto  questo  debbe  aversi  per  un’  o- 
spressione  iperbolica. 

24.  sieno  lasciati.  Voleva  che  ’l  bestiame  degl' 
Israeliti  rimanesse  in  Egitto , come  pegno  e si- 
curtà clic  sarebbouo  tornali  : perciocché  essi,  uoU 
avendo  quasi  altre  ricchezze , non  potevano  par 
tirsi  senza  di  quello. 
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2.1  K Moisè  disse . Jfir*  hi  ci  darai  ancora 
nello  mani  vittime,  ed  olocausti;  li  quali  of- 
feriamo  al  Signore  Iddio  nostro. 

20  Fd  anche  il  nostro  bestiame  aiuterà  con 
noi;  e’  non  ne  rimarrà  pur  un'ùnghia:  per- 
ciocché d esso  noi  prenderemo  da  servire  al 
Sigkoiik  Iddio  nostro  : e noi  non  sappiamo  con 
che  dobbiamo  servire  al  Sigiuire  . infili  che 
siamo  pervenuti  colà. 

27  Ma  il  Sigsoiie  indurò  il  cuor  di  Faraone: 
e non  volle  lasciargli  andare. 

28  E Faraone  disse  a lui.  Vaitene  dappresso 
a me:  guardali  che  In  più  non  vedi  la  fac- 
cia mia;  perciocché,  qualunque  di  vedrai  la 
faccia  mia.  lu  morrai. 

«21^  F Moisè  disse.  Bene  hai  parlalo  : io  non 
vederi»  più  oltre  la  faccia  tua. 

CAP.  XI. 

la  strage  He'  primogeniti  intintala  a Faraone. 

F 'I  Sig.vorf.  uvea  dello  a Moisè.  Ancora  una 

29.  non  netterò  più  oltre.  Moisè  dichiara  che 
non  sarebbe  più  ritornato  dinanzi  a Faraone,  come 
dipoi  fece  in  falli . se  non  chiamato  da  lui.  Ma 
prima  ancora  clic  si  partisse  della  sua  presenza, 
gli  continuò  a dire  ciò  ciré  espresso  nel  rap.  seg. 
v.  A-8. 

f.  E 7 Sic.xfiRi:  area  tiriti*  ecc.  Questo  deve 
leggersi  in  parentesi , come  osserva  Abenesdra , 
insino  al  v.  !..  dove  si  continua  la  narrazione  di 
ciò  che  .Moisè  disse  qucll'nltima  volte  a Faraone. 

ri  raccerti,  dosi  poi  avvenne  dopo  l'ultima  pia- 
ga. Mie  Faraone  e gli  Fgizj.  non  solo  lasciarono 
andare  gli  Ebrei,  ma  gli  sollecitarono  e costrin- 
se egli  a partire  in  gran  fretta  c.  XII.  Ut -33. 

3.  diè  grazia.  Cosi  in  passato  il  lesto  ebr..  ed 
anche  la  versione  de'  Lxx.  S.  Geronimo  legge  in 
futuro:  dabi!  aulem  Domimi * gratiam.  .Ma  il  sa- 
cro storico  mol  qui  mostrare  qual  effetto  avesse 
quel  comandamento  dato  dal  Signore  al  suo  po- 
polo; benché  debba  un'altra  volta  ritornare  in  su 
questo  fatto  nel  c.  XII , 33  sg,  lo  dissi  già  al 
e.  III.  21.  in  che  modo  deve  intendersi  che  Iddio 
tiesse  grazia  al  popolo  vegli  occhi  degli  Egizj : 
ma  qui  si  vede  clic  anco  la  venerazione  e la  stima 
in  ch'era  venuto  Moisè  per  le  maraviglie  operate 
v’ebbe  gran  parte. 

i.  E Moisè  disse.  Non  v‘  ha  dubbio  che  a Fa- 
raone: per  quel  che  leggesi  nel  v.  8. 

uscirò  per  mezzo  /'  Egitto.  Per  questa  frase  , 
siccome  ancora  per  l'altra  simigliarne,  io  passerò 
per  la  terra  d'Egitto  r.  XII,  12.,  è significata  la 
vernicila  memorabile  elio  'I  Signore  volea  pren- 


, X.  XI. 

piaga  io  farò  venire  sopra  Faraone,  e sopra 
I'  Fgillo;  dipoi  egli  vi  Insceni  andar  di  qui  : 
e lasciandot  i andare,  egli  al  postutto  vi  cac- 
1 cera  di  qui  tulli  quanli. 

2 Orsù,  favella  negli  orecchi  del  popolo  , 
clic  ciascun  uomo  accadi  dall'  amico  suo , e 
ciascuna  donna  dall'  amica  sua  . vaselli  d ar- 
genio,  e vaselli  d'oro. 

3 E I Signore  diè  grazia  al  popolo  negli 
occhi  degli  Fgizj:  ed  anche  qucd'iioino  Moisè 
era  mollo  grande  nella  lerra  d‘  Fgillo  . agli 
ocelli  de’  servi  di  Faraone,  ed  agli  occhi  del 
popolo. 

K F Moisè  disse  , Cosi  dice  il  Signore.  In 
su  la  mezza  uollc  io  uscirò  per  mezzo  FFgido. 

5 F morrà  ogni  primogenito  nella  terra  <F 
Fgillo:  dal  primogenito  di  Faraone,  il  quale 
sieile  sopra  I soglio  suo.  buòno  al  primoge- 
nito della  serva,  che  dietro  alle  macine;  ed 
ogni  primogimilo  delle  bestie. 

G F sarà  un  clamore  grande  in  tutta  la  lerra 
d’Fgillo,  il  cui  pari  non  Tu  mai.  nè  sarà  più. 

ilere  sopra  quel  parse  con  l'ultima  piaga  Mie  ancor 
rimaneva. 

3.  il  quale  siale  ere.  Questo  si  riferisca  a Fa- 
raone medesimo,  siccome  l'altro  relativo  ch'è  die- 
Irò  alle  macine  deve  co'  Lxx  e con  la  Vulg.  ri- 
ferirsi alla  serva,  litui  al  figliuolo  di  lei:  perciocché 
nè  il  primogenito  di  Faraone  era  ancor  re , nè 
tulli  i primogeniti  lidie  schiave  erano  in  età  da 
girar  le  macini.  — Vegginino  qui  che  insin  da’  tem- 
pi più  antichi  erano  in  uso  tra  gli  orientali  i mu- 
lini a mano,  moine  manuariae,  per  macinare  il 
grano;  siccome  sono  ancora  al  dì  d'oggi.  E poiché 
questi  oran  composti  di  due  marine,  delle  quali 
la  superiore  ( caliUus , in  ebr.  331  rècheb,  in  gr. 
!voced  twauXtov),  era  mossa  in  giro  sopra  l'inferiore 
( mela  . rCTTO  n^2  pèlahlt  tati  hi  hit  h . uuXyj),  che 
istava  immobile:  coloro  che  macinavano  doveano 
andar  dietro  ad  essa  macine,  sospignendo  la  ma- 
novella che  davate  il  nudo.  A questo  lavoro  erano 
messi  gli  schiavi,  spezialmente  le  femmine,  come 
vedesi  in  q.  I.  ed  in  h.  XLVII . 2.  Mail.  XXIV,  il. 
Ette.  XVII  , 35.,  ed  ancora  nell'  fìtlyss.  VII,  103 
sg.  XX.  105  sgg.  ed  iu  molti  altri  luoghi  degli 
scrittori  greci  e latini.  Ma  talvolta  v' erano  con- 
dannati ancora  gli  uomini , siccome  avvenne  di 
Samson,  il  quale,  preso  ed  accecato  da’  Filistei, 
se  tic  stava  a macinar  nella  prigione  Giud.  XVI, 
21.:  che  ’l  luogo  dove  si  facea  colesto  jwnoso  la- 
voro era  veramente  una  prigione;  onde,  in  camino 
della  frase  oliò  dietro  alle  macine,  nel.  c.  XII,  29. 
si  legge  il  primogenito  del  prigione  ch'era  netta 
[ossa. 
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7 Ma  approdo  lulli  i figliuoli  d israd,  non 
aguzzerà  pur  un  rane  la  lingua  sua,  nè  con- 
lr*ad  uomo,  nè  conir’ a bestia  : acciocché  voi 
sappiale  quanta  distinzione  metta  il  Sigvork 
intra  Egitto  ed  Israel. 

8 E scenderanno  tulli  questi  tuoi  servi  a 
me,  e mi  si  prostreranno,  dicendo , Parliti  , 
tu,  e tutto  ’l  popolo  eh’  è al  tuo  seguilo  : e 
dopo  questo  mi  partirò.  E s’ usci  d’ appresso 
a Faraone,  acceso  d’ira. 

9 Or  il  Sigxokf:  avea  detto  a Moisè,  Faraone 
non  v'  udirà  : acciocché  io  multiplichi  i pro- 
digi miei  nella  terra  d’Egitto. 

7.  non  aguzzerà  pur  un  cane  la  lingua  stut. 
Questo  è un  modo  proverbiale,  die  trovasi  ancora 
in  Jos.  X.  SI»  ed  in  Judit  XI,  2.7  (15).;  e adope- 
ra rasi  quando  si  voleva  esprimere  eh'  ad  alcuna 
persona  non  era  Tutta  molestia  di  sorta;  quasi  si 
dicesse  che  non  puri*  un  zitto  s’  udiva  contro  di 
lei,  c elio  nullo  osava  fiatare,  per  non  darle  noja. 
Ilo  tradotto  aguzzare  il  verbo  yin  hharàls,  se- 
guendo l'interpretazione  di  Jurchì,  con  Gcscnius, 
il  quale  nel  Ihesaur.  p.  52!.  l’Ila  illustrata  e con- 
formata anche  con  l'arabismo.  Gli  altri  interpre- 
tano con  kinichi.  non  moverà...  la  lingua  sua. 
S.  Geronimo  Iraslalò,  non  mutici  cani s:  c i Lx\. 
oO  vpu£ti  xówv  t5)  yXwost,  oòtou,  come  ha  eziandio 
il  testo  greco  di  Judit  1.  c.;  rendendo  bene  il  sen-  I 
so,  ma  non  la  parola. 

nè  conir  ad  uomo,  ni  conir' a bestia.  È detto 
ancora  in  modo  proverbiale.  : c significa  che  niuno 
affatto  d'intra  i figliuoli  dlsrael,  non  pur  le  loro 
bestie,  dovean  patire  danno  e molestia  di  qualsi- 
voglia natura. 

8.  scenderanno...  a me.  ha  reggia  era  ordina- 
riamente edificata  nel  luogo  più  alto  della  città  : 
perciò  quelli  che  di  là  venivano  si  dicca  clic  scen- 
dessero. Ma  ancora  in  generale  i luoghi  più  no- 
bili si  reputavano  più  alti  che  gli  altri . siccome 
de*  posti  del  convito  si  vede  ne’  Prov.  XXV  . 7. 
Iaic.  XIV-  19.:  ancorché  materialmente  non  fos- 
sero : e conscguentemente  usai  ansi  i verbi  salire 
e scendere,  ragionando. 

1.  nella  lerra  d'  Egitto.  Questa  circostanza  è 
espressa  appositamente,  per  mostrare  che  lo  sta- 
tuto della  pasqun  Tu  dato  agl'israeliti  mentrerano 
ancora  in  quel  paese,  innanzi  a tulli  gli  altri  co- 
mandamenti, die  furono  promulgati  ni  Sinai,  o per 
lo  diserto,  o nelle  campngnc  di  Moni). 

2.  principio  de'  mesi.  I più  de’  rabbini  c molti 
espositori  cristiani  tengono  che  gli  antichi  Ebrei 
incominciassero  l'anno  loro  in  autunno,  dal  mese 
che  poi  fu  detto  fiori  : c questa  sentenza  vien  con- 
fermata da  ciò,  che  secondo  it  c.  XXIII.  16.  la 
festa  della  ricolta,  che  fu  detta  ancora  de’  taber- 
nacoli, eelchravasi  all'uscita  dell’anno.  Ma,  par- 
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10  E Moisè  otl  Aaron  fecero  ludi  quesli  pro- 
digj  nel  cospetto  di  Faraone:  ma  il  Signorf.  • 
indurò  il  cuor  di  Faraone  : nè  non  lasciò  i 
figliuoli  d'Israel  andare  della  (erra  sua. 

CAP.  XII. 

Itisi  Unz  ione  della  prugna;  29  morte  de'  primo- 
geniti: 37  uscita  d'Egitto. 

E ’l  Signore  favellò  a Moisè  c ad  Aaron, 
nella  lerra  d’Egitto,  dicendo, 

2 Questo  mese  sarà  a voi  principio  de’  me- 
si: primo  vi  sarà  de’  mesi  dell’anno. 

tendasi  essi  d'Egitto,  fu  ordinalo  che  I principio 
dell'anno  si  ponesse  intorno  all'equinozio  di  pri- 
mavera, nel  mese  che  dice  va  si  d'Ablb,  ossia 
«Ielle  spighe  nuove  c.  XIII,  4.,’ perché  in  esso  I’ 
orzo  maturava  giù  le  sue  spighe  ; il  qual  poi  fu 
appellato  .Msàn.  quando  gli  Ebrei  ritornati  di  Ba- 
bilonia chiamarono  con  nomi  caldei  tutti  i mesi 
dell’anno.  Ma  questo  nuovo  ordinamento  fu  osser- 
vato sol  per  I*  anno  sacro  ed  ecclesiastico , cioè 
per  lo  calendario  che  doveva  regolare  le  solennità 
religiose  : c f anno  civile  continuarono  a contar 
dall'autunno,  anche  per  ciò  che  concerneva  l’os- 
servanza dell’anno  sabatico  e del  giubileo  tev.  XXV, 

9.;  siccome  essi  fanno  ancora  al  di  d’oggi  ; e ne 
! derivò  la  nota  formula  rabbinica:  .Yisàn  è il  primo 
de'  mesi  dell'anno,  e fisci  è il  principio  dell' 
anno.  Veggasi  intorno  a questa  distinzione  il  trat- 
tato misnico  ros  hasscianà  c.  I,  I.  e GioscITu  antt. 

I.  3.  3..  il  qual  dice  espressamente  che  Moisè  sta- 
bili il  mese  di  NUan,  ch'è  il  Xantico  (così  lo  chia- 
mavano i Macedoni) , per  primo  mese  nelle  so- 
lennità, avendo  in  esso  tratti  gli  Ebrei  fuor  del- 
l’Egitto : e guesio  fu  a lui  il  primo,  per  tulli  gli 
onori  che  si  debbono  rendere  a Dio.  Ma  guanto 
a rendile  e compere  ed  all'altra  amministrazio- 
ne . egli  serbò  il  piimo  ordinamento.  Egli  è il 
vero  che  I Winer  Mbl.  Realwòrt.  s.  v.  Jahr  ha  pre- 
so a sostenere  con  qualche  altro  critico  moderno, 
clic  cotale  distinzione  sia  contraria  alla  legge  che. 
qui  abbiamo,  ed  instituitn  forse  dopo  la  rallivilà. 

.Ma  di  ciò  s’inganna:  però  ch'ella  è sufficientemente 
indicata  nel  testo  medesimo  della  legge  c.  XXIII, 

16.  J>r.  XXV  , 9 sg.  : onde  io  non  dubito , con 
KosenmQller  a q.  I.  e SeylTarlh  chronol.  sacr.  p. 

34  sg.,  di  ritenerla  come  cosa  certa  c dimostrala. 

Cosi  'I  primo  mese  dell'  anno  sacro,  incominciando 
dal  novilunio  che  succede  all’equinozio  di  prima- 
vera (perch’egli  è indubitato  che  i mesi  degli  Ebrei 
anco  al  tempo  di  Moisè  eran  lunari,  checché  ne 
dicano  in  contrario  Credner  in  Joèl  p.  210  sgg. 
c SeyUartli  medesimo  p.  26  sgg.,  c però  l’un  di 
30  e l’altro  di  29  di),  rispondevu  quasi  al  nostro 
aprile  : c ’l  settimo  mese  d’esso  anno  che  cadeva 
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3 Furiale  n lulla  la  congregazione  d'Isruel,  | 

• dicendo  , Nel  decimo  di  di  queslo  mese , sì  , 
tolga  ciascheduno  un  agnello  o capretto  per 
casa  paterna,  uno  per  casa.  • 

5 Ma,  se  la  famiglia  è minore  che  bastine 
possa  a mangiare  un  agnello,  si  tolgalo  quel 
colale  in  compagnia  del  vicino  suo,  ch  e più 
presso  della  casa  sua.  per  novero  di  persone: 
che  voi  ne  farelc  ragione  su  (‘agnello,  secon- 

intorao  all'equinozio  d’antunno.  era  primo  per  I* 
anno  civile.  Questi  anni  poi  non  v' ha  dubbio  che 
dovessero  rispondere  al  corso  del  sole;  perocché 
le  feste  principali  ricgrisruclili  erano  regolale  dalla 
mietitura  e dalla  vendemmia,  e tutto  il  calendario 
loro  fondatasi  su  l'agricoltura  : ma  come  in  quel- 
li litica  età  l'anno  lunare,  ciré  di  354  giorni.  8 ore 
48’  38",  si  riducesse  al  solare  di  365  giorni,  5 ore 
48'  45",  non  n’  abbiamo  contessa.  Appo  i Giudei 
de’  tempi  posteriori  saggiugneva  per  decreto  del 
sinedrio  dopo  ’1  mese  Adàr,  al  terzo  e tallìalu  al 
secondo  anno,  un  tredicesimo  mese  intercalare  , 
che  dicevano  Veadàt  <>  Adàr  secondo  : vedi  Mi* 
sna  edujòth  7,  7.  c Ite  land  antiq.  sacr.  4,  1. 

3.  Nel  decimo  di  ere.  Dar  che  questo  coniali 
damento  riapparecchiare  inaino  dal  decimo  di  del 
mese  l'agnello  che  dovea  scannarsi  a di  14,  non 
riguardasse  se  non  quellu  prima  pasqua  che  si  ce- 
lebrò in  Egitto,  secondo  che  insegnano  gli  Ebrei. 
Allora  fu  mestieri  che  T apparecchiassero  prima; 
perchè,  nel  trambusto  del  mettersi  in  calumino  la 
stessa  notte  che  seguiva  al  sacrificio  dcU’ugnello, 
non  sarebbe  stalo  agevole  a tutti  riaverlo. 

un  agnello  o capretto . L’cbr.  ha  afe?  seh,  che 
risponde  al  gr.  irpóSorov,  e dicevasi  di  qualunque 
animale  ch'appartenesse  al  minuto  bestiame  : ina 
nel  v.  5.  n'c  individualo  il  sesso  e l'cià;  c però  ! 
qui  Iraducesi  agnello  o capretto,  non  avendo  il 
volgare  alcuna  parola  che  possa  rendere  esatta* 
mente  ('ebraica. 

per  rosa  paterna  : cioè  per  ciascuna  famiglia 
che  vive  riunita  sotto  ’l  medesimo  tetto.  Altrove 
questa  frase  indica  le  grandi  famiglie  nelle  quali 
ciascuna  Iriliù  era  divisa  : ma  qui  deve  intendersi 
delle  famiglie  minori,  e di  ciascuna  casa  alla  lettera. 

4.  che  bastate  possa  a mang.  un  agnello.  Il 
testo  della  legge  non  ditermina  qual  numero  di 
persone  dovesse  reputarsi  sufficiente  a ciò  : ma  fu 
dilenniualo  dappoi  che  i commensali  non  fossero 
meli  di  dieci,  come  ha  Jonatan  in  q.  I.  e GioselTo 
bell.  imi.  VI,  9,  3.  Taluni  si  ratinavano  in  brigale 
ambe  di  20  persone,  secondo  GioselTo  slesso. 

5.  senza  difetto , DEH  t lm mìni , Lxx  xéXtiov. 
Vedremo  inculcato  questo  medesimo  in  lutti  ì sa- 
crilici de’  quali  si  parlerà  per  innanzi,  perchè  la 
stessa  ragion  naturale,  insegnata  clic  s offerissero 
a Dio  le  cose  migliori  : onde  anche  i pagani  vie* 
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dochè  ciascuno  può  mangiare. 

5 Sia  egli  a voi  un  agnello  senta  difetto, 
maschio,  d un  anno:  il  guai  lorrelo  d infra 
le  pecore,  o d’infra  le  capre. 

6 E lenelelo  in  guardia  inaino  8l  quarto- 
i decimo  dì  «li  questo  mese  : e scannilo  tutta 

la  raunanzu  della  congregazione  d lsrael  tra’ 
j due  vespri. 


tarullo  che  si  sacrificasse  alcuna  bestia  in  cui  fosse 
difetto,  come  degli  Egizj  dice  Cheremone  presso 
Porfirio,  e de'  Greci  lo  scoliaste  d' Aristofane  al- 
legato da  Grozio  a q.  !..  ed  Aristotile  nel  syinpo» . 
citato  da  Ateneo  XV,  16.  p.  674. 

maschio.  l.e  vittime  di  questo  sesso  erano  ri- 
pulale  più  perfette:  perciò  fu  prescritto  die  non 
altro  die  maschi  si  sacrificassero  in  olocausto  Le r. 

I,  3.  IO.;  ed  in  Mal.  I,  14.  maschio  è opposto  a 
difettoso"  guasto.  Kcl  rituale  de1  Domani  crau  per 
contrarlo  preferite  le  femine , secondo  che  dice 
Servio  in  Aeneid.  Vili,  Oli  : In  omnibus  sacri#  fe- 
minini  generis  plus  valent  riclimae  : denique  si 
per  inarem  litare  non  possent,  sua  idonea  da- 
balur  f 'emina : si  auleta  per  feminum  non  titas- 
sent.  succidanea  adhiberi  non  poterai. 

d’ in  fra  le  pecore,  o d'infra  le  capre.  Così  vit- 
tima della  pasqua  potei u essere  un  agnello  od 
un  capretto,  secondo  che  si  volca;  ed  in  questo 
senso  disgiuntivo  debbono  intendersi  le  parole  della 
Vulg.,  iuxta  (fiumi  ritum  tolteti & et  hoedwn. 

6.  scannilo  tutta  la  raunanzu.  Il  sacerdozio 
levitico  non  era  allora  in&tituito  : e però  tutti  i 
padri  di  famiglia  dovettero  uccidere  c sacrificare 
per  se  medesimi  quella  vittima.  Ma  anche  dipoi 
fu  serbato  questo  medesimo  rito,  come  può  vedersi 
nella  Misna  tr.  pesachìm  5 , 6.  : onde  Filone  de 
vita  Mosi*  (opp.  voi.  II.  169.)  osserva  che  non 
avveniva  nella  solennità  della  pasqua  come  in 
tutti  gli  altri  sacrifici , ne'  quali  i volgari  mena- 
vano le  vittime  alfaltare  , e i sacerdoti  sacrifica- 
va ili  e,  ma  per  ordinamento  detta  leijgq  tutto  'l 
popolo  esercitava  il  sacerdozio  (oófuccv  tò  &vo« 
UpSrctt),  offerendo  allora  ciascheduno  per  sè  le. 
sue  proprie  vittime  e scannandole:  e questo  stesso 
ripete  de  decalog.  (opp.  II.  p.  206.).  Egli  è il  vero 
che  sotto  i re  e dopo  la  cattività  par  che  la  parte 
principale  in  questo  fatto  fosse  de  Levili  2 Par . 
XXXV  , 6.  Ksdr.  VI,  20.:  ma  ciò  avveniva  forse 
per  coloro  i quali,  non  essendosi  purificati , non 
j potevano  per  se  medesimi  scatinar  la  pasqua,  come 
i troviamo  espresso  nel  2 Par.  XXX,  17.  E i nostri 
| migliori  interpreti , come  Nicc.  Lirano  , Coni,  a 
1 Lapide,  Bonfrère,  Tirino  ecc.,  tengono  che,  ezian- 
dio dopo  instituito  il  sacerdozio  d* Aaron,  i padri 
: di  famiglia  continuassero  in  questo  solo  sacrificio 
I ad  esercitar  come  per  addietro  l'ufficio  sacerdotale. 
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7 E tolgano  del  sangue,  e ne  mettano  so- 
pra i due  stipili  deguscio,  ed  in  sul  soglinre 

tra  due  vespri.  Di  questi  due  vespri,  che  l’un 
dopo  l'altro  ponjron  termine  al  dì,  si  fa  più  volle 
menzione  nel  Pentateuco  : perocché  tra'  due  respri 
mandò  il  Signore  le  quaglie  nel  campo  degl'israe- 
liti Esod.  XVI,  12.:  tra ’ due  vespri  doveva  Aaron 
accendere  le  lucerne  del  candelabro  sacro  Es. 
XXX . 8..  tra  due  vespri  offerir  l'olocausto  coti- 
diano  della  sera  Es,  XXIX.  39.  41.  Num.  XXVIII. 
4.  : e tra ‘ due  vespri  altresì  era  ordinato  che  si 
sacrificasse  la  pasqtia , come  vedesi  qui  ed  è ri- 
petuto ler.  XXIII,  5.  Xum.  IX,  3.  5.  Cotesti  ve- 
spri non  furono  Ignoti  agli  Arabi:  perciocché  Bor- 
haneddin  es-Sernugi  nell ’enchiridion  studiosi  (p. 
30.  ed.  Caspari  Lìps.  1838.)  scrive  che  l miglior 
tempo  per  acquistar  scienza  è il  cominciar  della 
giovinezza,  e 7 tempo  dell’alba  e quello  eh’ è tra’ 
due  rapii  : e,  gli  conobbero  anco  i Greci,  favel- 
landone Fsichio  e Snida  s.  v.  SstXrj  x,  ed  Eusta- 
zio  in  Odgss.  XVII.  p.  285.  E par  che  sieno  in- 
dicati ancora  nel  X.  T.  : perciocché  Matteo , im- 
prendendo a narrare  il  miracolo  della  moltiplica- 
zione de’  pani  c.  XIV  , 13.,  dice  clic  n'era  fatto 
sera  (tyvxt  Si  ytvouévr.O  : e dopo  aver  raccontato 
tutto  quel  fatto,  e come  Jesù  coslrignesse  i disce- 
poli a montare  in  su  la  navicella  e passare  all'al- 
tra riva , e licenziasse  le  turbe , c salisse  in  sul 
monte  ad  orare,  snggiugne  da  capo  v.  23.  clic  s era 
fatto  sera  Si  Ycvouivqc).  Ma  del  modo  che 
debbono  intendersi  questi  due  vespri  ci  ha  due  di- 
verse sentenze  insta  da'  tempi  antichi,  alle  quali 
ne  fu  poi  aggiunta  una  terza.  I Samaritani  e i ca- 
miti, come  può  vedersi  presso  Relnnd  de  Soma- 
rit.  §.  22.  e Trigland  de  seria  haraeor.  c.  4. , 
avvisavano  clic  fosse  quel  tempo  ch'è  dal  tramon- 
tar del  sole  allo  spegnersi  del  crepuscolo  : e cosi 
l'intende  Ahenesdra  a q.  1. . del  quale  mi  giova 
trascriver  le.  parole  : Ed  ecco  che  noi  abbiamo 
due  tesjiri:  uno  è it  vespro  del  sole,  cioè  il  tempo 
che  ’l  sole  tramonta  sotterra  : c 7 secondo  ve- 
spro è il  tramontar  della  luce  del  sole,  la  quale 
apparisce  nelle  nuvole.  E Ira  questi  due  vespri 
è bene  un'ora  e la  terza  parte  d*  un* ora.  1 fa- 
risei per  contrario  e i rabboniti  l'intcndcvano  dei 
tempo  che  I sole,  trapassato  il  meridiano,  inco- 
mincia a dichinare  verso  l’occaso , insino  al  tra- 
montar che  fa  sotto  l'orizzonte  : e questa  sentenza 
era  prevalsa  negli  ultimi  lempi  della  repuhlica  giu- 
daica insieme  con  la  setta  de'  farisei , come  si 
ha  dalla  Misnn  pesach.  3,  3.  e da  GioselTo  bell, 
iud.  VI,  9,  3..  secondo  il  quale  la  pasqua  sacri- 
fìcavasi  dalla  nona  ora  insino  all’undeeima,  che 
vuol  dire  dalle  3 alle  3 pomeridiane:  onde  i Pa- 
dri scrissero  che  Cristo  mori  nella  medesima  ora 
che  immolavasi  la  pasqua.  l'na  terza  interpreta- 
zione, che  tiene  il  mezzo  fra  l'altrc  due.  dobbiamo 


di  sopra:  nello  case  nelle  quali  Io  maineranno. 


a'  rabbini  Jnrclii  c Kiinehi,  i quali  interpretavano 
que*  due  vespri  del  tempo  che  precede  e che  se- 
gue il  tramontar  del  sole,  il  quale  è come  partilo 
in  due  da  esso  tramonto  : in  guisa  che  tra'  due 
vespri  sarchile  appunto  l'ora  clic  7 sole  va  sotto. 
La  seconda  sentenza  è sostenuta  dal  Bocliarl  hie- 
roz.  I.  Il,  30.,  il  quale  la  rincalza  con  l'autorità 
de'  filologi  greci , che  in  ciò  non  fecero  che  se- 
guir l’uso  de'  Giudei.  : Anche  i Greci,  (dice  egli) 
difllniscono  cosi  i due  vespri.  Imperciocché  per 
F.sirhio  Sef/.r,  Trpoita  ^ uET’apurrov  Spot , vespro  di 
buonora  è il  tempo  prossimo  dopo  il  desinare , 
c SeO.tq  àrUar,  wepi  Svatv  f.Àiou,  vespro  tardo,  quello 
di  è intorno  al  tramontar  del  sole.  Quindi  Eu- 
stazio  al  lilir.  XVII  delfOdyss.  : Secondo  gli  antichi 
v'  è un  doppio  vespro  : perciocché,  vespro  tanto 
è,  siccome  dicono,  la  parie  estrema  del  vespro: 
e V nitro  vespro  di  buonora,  quello  die  comin- 
cia incontanente  dopo  7 meriggio.  Cosi  adunque 
gli  Ebrei  olibano  due  vespri,  ainenduc  innanzi  I 
Iramonlar  del  sole;  l'uno  più  presso  al  meriggio, 
l'altro  all'occaso.  E dentro  quello  spazio  che  tutti 
e due  comprendono . olire  all'  agnello  pasquale  , 
immolavasi  ancora  il  sacrifìcio  continuo,  s'accen- 
devano le  lampane.  e facciasi  ’l  profumo,  Esod. 
XXIX,  39.  XXX,  8.)i  Fin  qui. *1  Bochart.  Ma  più 
naturale  c più  consentanea  alla  niente  di  Moisc 
par  che  sia  ('interpretazione  de*  camiti,  cli'è  pre- 
ferita da  Micliaélis  zuppi,  p.  1903  sgg.  Roseniniil- 
ler  a q.  I.  Gcscnius  thesaur.  p.  1005.  Winer  Reat- 
wòrlerb.  s.  v.  Pascila  : e forse  vie  più  ancora 
quella  di  Jarchi  c di  Kimchi:  perciocché,  in  luogo 
de*  due  vespri,  nel  Deut.  XVI,  C.  è prescritto  agl’ 
Israeliti  di  sacrificar  la  pasqua  in  sut  vespro , cioè 
al  tramontar  del  sole , come  quivi  è dichiarato. 

7.  E tolgano  del  sangue.  Questo  sangue  dell’ 
agnello,  col  quale  gl'israeliti  doveano  segnare  gli 
usci  delle  loro  case,  era  coinè  un'espiazione  per 
coloro  che,  istando  dentro  la  casa,  nveano  man- 
giato delle  carni  «l  esso  agnello:  e serviva  ad  un 
tempo  per  segnale  allo  stermiualnre,  che  dovesse 
tenersi  lontano  da  loro;  non  perch'egli  avesse  me- 
stieri di  questo  segno  a poterli  riconoscere,  ma 
acciocché  fosse  sensibilmente  dimostrato  che  per 
virtù  di  quel  sangue  essi  campavano.  E però  i Pa- 
dri, seguendo  la  tradizione  apostolica,  ravvisarono 
in  questo  fallo  una  figura  chiarissima  della  reden- 
zione conceduta  agli  uomini  per  lo  sangue  di  Cri- 
sto : vedi  spezialmente  Agosl.  cantra  Fausl.  XII, 
30.  e traci,  in  Joan.  L,  2.  — Lattanzio  de  vera 
sapient.  IV,  2G.  afTerma  clic*  Giudei  de'  (empi  suoi 
continuavano  ad  usar  questo  rito  dell*  aspersione* 
del  sangue  in  su  gli  usci  delle  case  : ina  par  eli' 
egli  di  ciò  s'ingannnsse;  perché,  secondo  i rabbini, 
esso  fu  prescritto  solamente  per  questa  prima  pa- 
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man-  I 11  Non  no  mangiate  crudo»  nò  lesso  nell'ac- 
c lina:  ma  solo  arrostilo  al  fuoco,  capo,  gambe, 
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8 E mangino  la  rame  in  quella  notte 
pinta  arrostita  al  fuoco,  con  pani  azzimi , 
con  lattughe  sabatiche. 

squa  clic  doveva  celebrarsi  in  Egitto,  e dopo  la 
distruzione  del  tempio  gli  Ebrei  incominciarono 
eziandio  a rimanersi  di  far  più  quel  sacrificio;  onde 
oppi  essi  non  sacrificano  l'agnello  pasquale  pro- 
priamente detto , c non  osservano  quasi  altro  di 
tutti  que*  riti  che  di  mangiar  gli  azzimi  per  li  sette 
di  della  pasqua. 

H.  in  quella  notte  .*  cioè  nella  notte  che  seguiva 
il  di  U del  primo  mese,  dalla  quale  incomincia- 
vasi  a contare  il  decimoquinto  di:  che  fu  la  notte 
nella  quale  si  partirono  d’Egitto  fluiti.  XXXIII.  3. 

arrostila  al  fuoco.  I.e  carni  dell' altre  vittiine 
die  dovean  nuiii  gin  rsi,  si  lessavano  d ordinario  in 
pentole  1 Sani.  Il,  13  sg.  : ma  per  l’agnello  dell.» 
pasqua  fu  ordinalo  che  s’arrostisse  al  fuoco,  e cosi 
fu  dipoi  osservalo , siccome  vellosi  nella  pasqua 
celebrata  sotto  ’l  re  Josia  2 Par.  XXXV,  13.,  dove  ; 
l’imo  e l’altro  modo  di  cuocere  è espressamente 
distinto.  Varie  ragioni  di  questo  ordinamento  Hi-  j 
rono  divisale  da*  rabbini  e dagli  altri  interpreti , j 
le  quali  possono  vedersi  presso  llochart  I.  c.  p. 
fisi.  ed.  Lips.  e presso  Spencer  de  legg.  Itebracor. 
rilual.  Il , 4 , 3.  Ma  la  ragione  precipua  mostra 
che  Tosse  quella  della  fretta  con  la  quale  doveva  | 
apparecchiarsi  c mangiarsi  esso  agnello  in  sii  I 
ora  stessa  della  partita  : la  quale  è indicati  da 
rabbini  medesimi  appo  llollinger  de  tur.  Ilebraeor . 
p.  23  : esus  assali  festina!  ionem  eli* un  significai 
qua  egressi  sunl  cjc  Aeggplo , nude  non  UntU 
morain  Iraherc  . ut  coquere  cani  potuissent  in 
lebete.  Similmente  i pani  azzimi,  ossia  sema  lie- 
vito, ermi  richiesti  dalla  frolla,  die  non  dava  agio 
d'appareccliiare  del  pan  fresco  in  altra  guisa  : vedi 
I v.  31.  Ed  ili  memoria  di  ciò  ch’era  avvenuto  fu 
prescritto  die  s’ osservasse  questo  rito  . come  si 
dice  espressamente  nel  Delti.  XVI,  3 : flon  man- 
giar con  essa  juin  lievitalo:  selle  dì  mungerai 
con  essa  azzimi , pane  d' afflizione  : perciò  che 
tu  uscisti  in  fretta  della  terra  d'Egitto;  accioc- 
ché ti  ricordi  del  dì  ch'uscisti  della  terra  d'Egit- 
to, tutti  i dì  della  vita  tua.  Onde  anche  Tacito, 
comceliè  sempre  avverso  a’  Giudei  e male  infor- 
mato delle  cose  loro,  scrive  nelle  Itisi.  V,  4:  raplu- 
nnn  frugoni  argumenlttm  pani  Judaicus  nullo 
fermento  retìnelur.  Ne*  pani  astimi  si  vide  poi  un 
miiiIioIo  della  purezza  della  vita  e della  sincerità 
dell'animo  ; siccome  per  lo  lievito,  essendo  ogni 
fermento  principio  di  corruzione,  fu  significata  In 
nequizia  e l'ipocrisia  / Cor.  V , #.  /.no.  XII,  I. 
Mail.  XVI,  fi.  — firozio  inda  qui,  per  testimonianza 
Mi  Servio,  come  a’  llainiui  de1  Bonianl  non  era  le- 
cito di  toccar  farina  fermentila,  forse  per  questa 
medesima  ragione. 

con  lattughe  satratiche.  L'ehr.  eziandio  neWli/n. 


cd  interiora. 

IX.  ||.  lui  DiTÌO  mcrorim,  die  per  la  sua  etimo- 
logia vedrai  dover  significare  dell’eròe  amar e;  le 
quali  secondo  la  tradizion  degli  Ebrei  (Misna  pe- 
sarli. IO,  5.)  erano  mia  ricordanza  dell’amara  ser- 
vili! dfrssi  ave.an  durata  in  Egitti».  I Lxi  interpre- 
tarono , con  voce  clic  renile  anche  l’ etimologia 
dell’ebraica,  hi t itixpww»  : onde  s.  Cipriano,  cunt 
pie  ridi  bus  : e s.  Geronimo , cum  luctucis  agre - 
sii  bus:  perocché,  secondo  Plinio  XIX,  -W.  picri- 
des  dice  vana!  le  lattughe  amare  e della  spezie  più 
trista  (forse  l'indivia,  cicliorium  endivia  L.):  pessi- 
ma ni  gcn  ns  cum  e rprobratione  amaritudini  ap- 
pellarere  picrida.  E rotali  endivie . o della  ci- 
coria, mangiano  oggi  gli  Ebrei  d’Arabia  e il  Egit- 
to. per  testimonianza  di  Eorskal  rapportala  da  Nic- 
bulir  Beschr.  ron  Arabica,  pref.  p 44- Nel  trat- 
tato talmudico  pesarhìm  più  volle  citalo  c.  2.  fi. 
s'annoverano  cinque  spezie  di  quest’erhe  die  po- 
tevano mangiarsi  con  l'agnello  pasquale,  le  quali 
secondo  Itoduirt  sono  Induca  saliva,  inlybunt , 
pnrihenium,  artica  (piuttosto  eryngium) , e ta- 
duca  silvestri s ovvero  inlybum  silvestre;  delle 
quali  .binata n ha  sol  la  seconda  C la  terza  in  q. 
I.  Ha  Abeiiesdra  fi!  notalo  ch’ella  è usanza  comune 
in  Egitto  d' adoperar  dctl’erbe  amare  col  pane  c 
con  le  carili  per  modo  «li  salsa  o di  ca  mangia  re. 
Vedi  del  rimanente  quel  clic  dottamente  scrisse 
intorno  a ciò  llochart  liieroz.  I.  p.  filli -700.  ed. 
Lips.,  ed  anche  Celsio  hierobot.  II.  227. 

0.  flon  ne  maug.  crudo.  E nolo  come,  i pa- 
gani nelle  lor  feste  dionisiache  divoravano  delle 
carni  crude  ed  aucot  palpitanti;  il  qual  costume 
selvaggio  e feroce  Iddio  volle  divietare  al  suo  po- 
polosa forse  per  carile  cruda.  W na,  deve  iii- 
teudersi  in  ebreo,  siccome  il  llochart  presi*  a di- 
mostrare con  l’uso  clic  di  questa  medesima  voce 
si  fa  nell  arabismo,  la  carne  non  ben  cotte  c mezzo 
cruda,  la  quale  non  si  può  tutta  spiccar  dall  ossa, 
né  mangiar  si  tostamente  come  quella  cli  c istalli 
più  al  fuoco. 

nè  lesso  nell'acqua.  Anche  questo  divieto  par 
clic  fosse  diretto  ad  impedire  elle  si  spendesse 
mollo  tempo  in  apparecchiar  rapiscilo,  come  os- 
serva le  Cleri:,  ed  io  ho  notalo  testé:  oltreché  le 
carni  arrosto  si  mangiano  di  miglior  voglia  clic 
lesse. 

capo,  , jumbe  al  interiora.  Jarclii  chios*  qui  : 
i Arrostitelo  tulio  quanto . insieme  eoi  capo  suo 
e con  le  gambe  e ron  [e  interiora:  gl’ Mesiini 
si  ripongano  ila  rapo  nel  venire , ilojto  tarati. 
Intorno  poi  al  modo  dell' arrostirlo  possono  ve- 
dersi i luoghi  del  Talmud  raccolti  da  Itclnnd  flii- 
liqu.  saline  III.  6,  1». , da'  quali  apparisce  eli' 
adoperatasi  a tal  uso  una  spciir  di  picciol  forno 
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10  E non  ne  lasciale  nulla  di  resto  per  sino 
alta  inntlina  : e ciò  che  ne  sarà  restalo  insi  no 
alla  mattina,  bruciatelo  col  fuoco. 

1 1 E cosi  mangorelc  quello  : i lombi  vostri 
ciglierete,  i caliamenti  avcrelc  ne’  piedi,  c le 
vostre  mazze  in  inano  : e mangerclelo  affret- 

scoperchiato,  nel  quale  calmasi  l'agnello  per  la  | 
bocca  di  sopra,  inetteiidovisi  'I  fuoco  per  un  pie-  j 
ciol  foro,  che  vera  a piè  da  lato,  il  qual  chiama-  j 
vano  occhio:  per  modo  che  I’  agnello  istava  so-  , 
speso  nel  mezzo  del  fornello , c 'I  fuoco  ardeva  i 
giù  disotto  ad  esso.  Né  diverso  da  questo  è il  I 
modo  che  tengo»  oggi  i Persiani  per  arrostir  degli  | 
agnelli  interi,  descritto  dal  Itoseiunfiller  Morgen- 
land  I.  304. 

10.  brucùi/elo  al  fuoco.  Volle  il  Signore  che  tutto 
ciò  che  rimanesse  di  questo  agnello  fosse  arso  col  [ 
fuoco;  acciò  nou  andasse  a male,  o non  fosse  sor- 
halo  ad  uso  superstizioso.  Anche  i Romani  avevano  ! 
un  sacrificio  propter  riunì,  che  facciasi  da  coloro 
i quali  doveano  mettersi  in  cainmiuo,  le  carni  dei 
quale  mangiavano  interamente,  e ciò  clic  per  av-  i 
ventura  uc  fosse  rimuso  d'avanzo  consutnavan  col  { 
fuoco  : onde  quella  facezia  di  Catone  riferita  da  . 
Macrobio  saiurn.  Il,  2.  : nam  et  Àlbidium  quem- 
dam,  qui  sua  bona  co  inni  insci,  et  novissime  do- 
mwn , quae  ei  reliqua  eroi,  incendio  perdidissel , 
propter  viam  ferisse  diveltai  : quod  contesse  non  j 
put aerai,  id  combussisse.  Vedremo  nel  Leo.  VII,  j 
13.  come  dogai  sacrificio  eucaristico,  qual  pare  j 
clic  fosse  in  parte  questo  della  pasqua.  non  dovea  j 
lasciarsi  nulla  insiuo  alla  mattina  : laddove  degli 
altri  sacrilici  salutari  bastava  che  si  bruciassero  gli 
avanzi  'I  terzo  di  Lev.  VII,  17. 

H.  £ così  mangerclc.  >ccoudo  Jouatan,  Ahcn-  i 
esdra  e gli  altri  rabbini . i riti  prescritti  in  que-  j 
sto  verso,  siccome  aurora  il  divieto  d’uscir  di  casa 
quella  notte  v.  22.,  riguardavano  sol  quella  prima 
pasqua  d'Kgilto:  onde  essi  non  son  più  ripetuti 
negli  altri  luoghi  del  Pentateuco,  dove  si  favella  I 
della  pasqua. 

i lombi  v.  vignerete.  È ordinato  agl' Israeliti 
die  mangino  l'agnello  in  abito  da  viandanti;  per- 
ciocché quella  medesima  notte  dovevano  partirsi 
d’  Egitto.  E però  conveniva  che  si  cignosscro  le 
lor  lunghe  robe,  come  fanno  miche  oggi  gli  orien- 
tali quando  imprendono  un  viaggio;  che  si  met- 
tessouo  i calzamenti  o le  suole  a*  piedi , perchè  j 
gli  antichi,  spezialmente  gli  orientali , tra*  quali 
questo  costume  dura  insino  al  di  d'oggi,  cran  usi 
di  starsene  scalzi  in  casa:  e che  tenessero  in  mano 
il  baslon  da  viaggio. 

gli  è la  pasqua  del  Sigmomk  : cioè , esso  è il 
sacrificio,  o la  ritiima  della  pasqua  del  Signore, 
come  dicesi  più  pienamente  nel  v.  27.  Quella  solen- 
nità fu  detta  in  ebr.  rDSpétahh,  oper  ragion  dell’ac- 
cento maggiore,  pàsahh,  donde  la  Vulg.  ha  phase, 
La  Snntu  Scrittura,  Voi.  I. 


latamente:  gli  è la  pasqua  del  Sio.voiu:. 

12  Ed  io  passerò  per  la  terra  d’Egitto  quella 
notte,  e percolerò  ogni  primogenito  nella  terra 
d*  Egitto  , dagli  uomini  insino  alle  bestie  : c 
sopra  lutti  gl'iddii  d'Egitto  farò  giudizj.  lo  sono 
il  Signore. 

c i Lzx  nc‘  Paralipomeni  «paoòt  ; ed  alla  siriaca 
NHCS  pascha,  onde  nel  N.  T.  ed  in  tutti  gli  altri 
libri  della  versione  atess.  ira®**,  pascha.  (/etimo- 
logia (dal  verbo  nc£  pasàhh,  trapassare  alcuna  co- 
sa. saltando  quasi  sopra  essa),  e ’l  significato  di 
questo  vocabolo  è indicato  da  Moisè  v.  13.  23.  27., 
ove  è detto  : trapasserò  sopra  voi; — trapasserà  ol- 
tr'uliuscio: — Quest  e il  sacrificio  della  pasqua  del 
Si  gì  ohe,  perciò  ch'egli  trapassò  sopra  le  case  de’ 
figliuoli  d' Israel  : secondo  la  Vulg.  transibo  r os; 
— transcendel  oslium: — transiti t su/ter  domos.  Il 
Signore,  o l'angiolo  che  per  comandamento  di  lui 
pcrcotcva  i primogeniti  ch’erano  in  tutte  le  case 
d'Egitto,  trapassò  sopra  tolte  quelle  che  vide  se- 
gnate col  sangue  dell'agnello,  e non  toccò  coloro 
che  v'  erano  don  Irò  : c però  quel  di  in  memoria 
del  grande  avvenimento  fu  detto  rtC2  pésahh,  o pa- 
squa secondo  la  pronunzia  del  volgare  italiano , 
quasi  trapassamelo  : che  Aquila  tradusse  Gitépfla- 
otc,  GiosefTo  anlt.  II,  14,  6.  i/rripjiaaia  (Simmaco  ha 
(mcpuayT|Ci<;,  difesa,  propugnano );  Filone  vii.  Mo 
sis  (opp.  II.  169.)  ed  Origene  conir . Cels.  Vili , 
22.  Stanare, pia,  con  la  qnal  voce  i Greci  significa- 
vano un  sacriticio  che  fumasi  per  lo  prospero 
successo  d una  spedizione;  s.  Grcgor.  Naz.  ejt.  34. 
ad  llellad.  iopr!)  Siafìanipio;,  s.  Gcroii.  phase,  idest 
transilus;  e ’l  Gr.  veneto  ancor  più  letteralmente, 
£Xpa,  òvah  tov  5>urro<.  Questa  interpretazione  fu 
sostenuta  già  da’  rabbaniti , incontro  a'  camiti , 
i quali , seguiti  in  ciò  da  alciini  moderni , inter- 
pretavano immunità  o perdono,  e questo  signi- 
ficalo di  perdonare  attribuivano  in  lutto  questo 
cap.  alla  rad.  rCD  pasàhh , siccome  fanno  il  Tar- 
gmn,  il  Mescilo,  Saadin  e l'Arabo  orpen.;  il  qual 
significato  creile  anche  Gesenius  Ihesaur.  p.  1114. 
ch'cJla  avesse  in  Js.  XXXI,  5.  : ma  vedi  quivi  le 
note.  Alcuni  Padri  che  ignoravano  la  lingua  ori- 
ginale , come  Tcrtull.  adv.  Jud.  c.  10.  Lntlanz. 
dir.  instili^  IV,  26.  il  G risosi,  hom.  5.  in  1 Tim. 
derivarono  pascha  dal  gr.  itaffyetv,  patire. 

12.  passerò  per  la  terra  (CE.  Ciò  è detto  per 
figura  : perciocché,  come  nota  Ahenesdrà,  quando 
la  potenza  e le  virtù  di  Dio  passano  per  alcun 
luogo,  è conte  se  passasse  egli  medesimo. 

sopra  tulli  gl'iddii  iC Egitto.  Eziandio  ne’  Ai m. 
XXXIU,  4.  si  dice  die  1 Signore  esercitò  i giu- 
dicj  suoi  e prese  vendetta  sopra  gl'iddii  d'Egitto  : ma 
in  nessun  luogo  della  Scrittura  è espresso  com'egli 
'I  facesse.  Forse,  acciocché  gli  Egizj  sentissero  la 
presenza  dell'  Iddio  degli  Ebrei  c la  sua  podestà 
sopra  gl’  iddìi  loro,  egli  avvenne , come  avvisano 
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13  1C  s;i rii  il  sangue  a voi  in  segnale,  nelle 
cose  dove  voi  sarete;  e vederi»  quel  sangue, 
e trapasserò  sopra  voi  : e non  sarà  in  voi  piaga 
a distruzione,  mentre  percolerò  la  terra  d'E- 
gillo, 

14  E questo  di  vi  sarà  per  ricordanza  : c 

10  colcbrcrelc  per  festa  al  Signori?  : voi  lo  fc- 
sleggcrclc  per  istallilo  perpetuo,  nelle  vostre 

Ahcncsdrn  c le  Clcrc,  a'  loro  simulacri  quel  me- 
desimo di' all' idolo  di  Dagon  , quando  l'arca  del 
Signore  fu  recata  nel  tempio  di  lui  1 Som.  V.  3. 
4.,  che  cadde  giù  c fu  Tatto  In  pezzi.  S.  f.  croni  ino 
nelIVp.  78.  ad  Fabiolam  scrive  : lltud  ttcbraei 
aulumanl,  quod  noe  te.  qua  egresso*  est  popuhts, 
omnia  in  Aegypto  tempia  d estruda  sin! , sire 
nwlu  tcrrae,  sire  idu  fulminimi.  E questa  me- 
desima tradizione  del  rovesciamento  de’  tempj  tro- 
vasi ricordata  da  Artapano  presso  Eliseli,  praep. 
et.  IX.  c.  27.  Ma  di  tutto  ciò  la  Scrittura  non  Im 
nulla  :e  par  più  ragionevole  che,  con  Origone  hom. 
in  Exod.  4.  c con  J.  D.  Michaclis  nelle  note  a 
q.  I.,  per  iddìi  d' Egitto  s’ intendano  qui  gli  ani- 
mali no' quali  gli  Egizj  adoravano  alcuni  loro  iddii, 
per  cs.  Api  in  un  bue  e Mende  in  un  becco , o 
le m* va n gli  almeno  per  sacri  ed  inviolabili.  Anche 
sopra  questi  esercitò  il  Signore  i giudirj  suoi,  iic- 
cidcndono  i primogeniti,  e mostrando  per  tal  modo 
clic  cosa  fossero  a petto  a lui  quelli  che,  gli  Egizj 
adoravano  per  iddii. 

la.  Scile  di  mung.  animi.  Questo  precetto  non 
fu  limitato  solo  a quella  pasqua,  ma  doveva  essere 
osservalo  dagl’israeliti  in  pcrj>cluo  v.  17.  : c per- 
ciò la  pasqua  fu  detta  feda  degli  azzimi  c.  XXIII, 
15.  lue.  XXII,  1.  Giosef.  bell.  iud.  II,  1,  3.,  e 
i giorni  che  la  seguivano,  </i  degli  azzimi  Alt.  XII, 
3.  XX,  6.  Alcuni  ami  avvisano  che  ’l  Signore  non 
desse  questo  comandamento  se  non  dopo  il  fatto 
rapportato  nel  v.  39.,  ed  in  memoria  di  ciò  ch’ora 
avvenuto  ; c però  ch’esso  sia  qui  riferito  fuor  di 
luogo  : c qualche  critico,  come  de  Wetle  lìeitrdge 
sur  Fin  Idi.  in  da*  A.  T.,  non  ha  lascialo  di  trarne 
argomento  per  asserire  che  tutto  questo  capo  fosse 
foggialo  da  scrittore  virato  dopo  Moisc  : strana  e 
temeraria  dottrina,  contraila  quale  ha  scritto  StSu- 
din,  Acehlhcit  (ter  Sfos.  Gesetze,  nel  giornale  teo- 
logico di  Berlholdt  IV.  p.  114. 

nel  primo  di.  Questo  primo  di  degli  azzimi  era 

11  quintodecimo  del  primo  mese  : ina  esso,  siccome 
lutti  gli  altri  di  degli  Ebrei,  incominciava  dal  ve- 
spro antecedente,  che  cadevo  il  di  14;  e però  in- 
sta da  questo  doveva  torsi  via  ogni  lievito  c man- 
giar degli  azzimi  v.  18.  Cosi  avveniva  che  non  v era 
più  lievito  in  casa  «piando  scannavasi  l’agnello  della 
pasqua.  e s'adempieva  quel  precetto  : Xon  sacri- 
ficherai con  pan  lievitato  il  sangue  del  sacri- 
ficio mio  c.  XXIII,  18.  Questa  astinenza  dal  pan 
lievitato  durava  insiiio  al  vespro  dopo  jl  di  ven- 


da. 

15  Selle  di  intingerete  azzimi:  pur  nel  primo 
di  cesserete  ogni  lievito  dalle  case  vostre  : per- 
ciocché qualunque  mangia  nulla  di  fermen- 
talo dal  primo  dì  insino  al  settimo,  sì  (la  qucl- 
ranima  ricisa  da  Israel. 

1G  E nel  di  primo  voi  avrete  sanla  convo- 
cazione, e nel  di  scltimo  sanla  convocazione  : 

Innestalo  v,  18,;  c s avevano  per  tal  modo  i 1 di 
degli  azzimi.  Che  9C  GiosefTo  antl.  Il,  15,  1.  dice 
clic  la  festa  degli  azzimi  cclchravasi  per  olio  di, 
è chiaro  ch’egli  vi  comprende  anche  il  decimoquar- 
to  del  mese,  che  ne'  tempi  posteriori  par  clic  fosse 
chiamato  il  primo  degli  azzimi , come  in  Mail. 
XXVI,  17. 

sì  fin  quell'anima  ricisa  da  Israel.  Questa  c 
una  formula  solenni*  nella  legislazione  mosaico  , 
elio  trovasi  ripetuta  insino  a 30  volte,  per  indicar 
la  pena  imposta  a certi  delitti , i quali  sono  an- 
noverati nella  Misna  chrithidh  1,1.:  ma  in  che 
consistesse,  i rabbini  no  ’l  sanno  ditcrmlnarc,  come 
può  vedersi  nel  contento  d’Abarbancl  Mm.  XV, 
30. , eh'  è inserito  anche  nel  thesaur , d' Ugolino 
voi.  XXX.  Secondo  11.  Ilcclmi  e i più  riputati  in- 
tra lor<«,  debbono  distinguersi  i luoghi  ne’  quali 
questa  pena  della  ricisione  o sterminio  è minac- 
ciata ad  alcuno,  da  quelli  ne’  quali  è minacciata 
all'anima  sua*  e i primi  debbono  intendersi  d'ima 
morta  immatura  mandata  da  Dio  niiHlcsimo,  i se- 
condi della  morte  o dannazione  eterna  dell’anima, 
ed  anche  della  totale  distruzione  ed  annullamento 
d'essa  secondo  la  dottrina  del  Maimonide  c «l’al- 
tri  rabbini,  che  credettero  «|ueslo  annullamento  del- 
l'anima veramente  avvenire.  Vedi  intorno  a tutta 
questa  distinzione  il  Seldcno  de  iur.  noi.  et  geni. 
VII,  9.  de  synedr.  I,  6.  — Quanto  a’  cristiani, 
parecchi  Padri,  come  dissi  già  nella  Con.  XVII,  14., 
dove  questa  pena  è minacciata  a quelli  che  vio- 
lavano la  legge  della  circoncisione , tannerò  che 
fosse  In  dannazione  e.  la  morte  dell’anima  ; Gra- 
zio adottò  l’interpretazione  d’unn  morte  prematu- 
ra; Vaiatile,  le  Clcrc  e Calmet  l'intesero  dcllesi- 
glio  c della  scomunica  , per  la  quale  il  reo  ere 
cacciato  fuor  delta  sinagoga.  Ma  piu  comune  è In 
sentenza  di  Cornelio  a Lapide,  del  Uonfrére  c d' 
altri  interpreti,  clic  videro  in  essa  la  pena  di  mor- 
te, senza  che  tic  fosse  individuato  il  modo  : e que- 
sta  sostengono  Gesenius  thesaur.  p.  718.  e Winer 
bibl.  Realwbrl.  art.  Ixbensstrafen , dopo  la  dimo- 
strazione che  ne  fece  J.  D.  Michaclis  wicw.  Rechi 
V.  p.  37  sgg.,  fondata  soprattutto  su  le  parole  che 
leggonsì  Esod,  XXXI,  H.  U v.  XVII,  4.  XX,  17. 

16.  net  di  primo....  santa  convocazione  ccc. 
Il  primo  e Pulitalo  di  degli  azzimi,  ciò  sono  il  15 
c ’l  21  del  primo  mese,  dovea  esser  grande  so- 
lennità , e sanla  convocazione , come  gli  Ebrei 
chiamavano  colali  festa  soldini  (che  son  tutte  an- 
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niuna  coaa  di  lavorio  si  Tara  in  quelli  ; sol 
quello  a voi  s*  apparecchi  che  ciascuna  per- 
sona dee  mangiare»  senza  più. 

17  Osservale  adunque  gli  azzimi:  percioc- 
ché in  quello  stesso  di  io  avrò  traile  le  schiere 
vostre  fuor  della  terra  d'Egitto:  e voi  guar- 
derete questo  di  per  le  vostre  età,  con  ista- 
llilo perpetuo. 

18  Nel  primo  mese,  nel  quartodecimo  dì  del 
mese,  al  vespro,  voi  mangerete  azzimi;  insino 
al  dì  vigesimoprimo  d'esso  mese  al  vespro» 

19  Sette  dì  non  si  trovi  lievito  nelle  case 

noverate  Lev.  XXIII.);  perciocché  il  popolo  vera 
tutto  raunato  all'entrata  del  tabernacolo  al  suon 
dello  trombe  Num.  .X,  2. 10.  I Greci  le  nvrebbono 
dette  iwtv»)Yupeic. 

che...  dee  mangiare.  Que’  due  di  erano  di  di 
festa  e dì  riposo,  ne*  quali  era  vietato  ogni  lavo- 
ro, eccetto  quel  ch'ero  mestieri  per  apparecchiar 
le  vivande  clic  si  dovean  mangiare.  E per  ciò  si 
dimostra  che  'I  riposo  della  pasqua  era  men  ri- 
goroso che  quello  del  sabato,  nel  quale  anche  que- 
sto era  proibito  c.  XVI,  23. 

17.  osservale...  gli  azzimi  : cioè  la  solennità 
degli  azzimi,  con  tutti  i suoi  riti.  I Lxx  traducono, 
osservate  questo  comandamento.  {pwXa;m  tV  /v- 
toX-Pjv  Taunjv,  perchè  lessero  TOQ  mitsvàh,  come 
ha  il  cod.  samar.,  in  luogo  di  rflSTQ  matlsòth  : ma 
la  Vulg.  segue  l’ebreo. 

19.  forestiere,  o natio  del  paese.  Gli»  stranieri, 
ancorché  stanziati  per  mezzo  gl’israeliti,  non  po- 
tevano mangiar  della  pasqua  v.  43.  45. , c non 
erano  perciò  obbligati  ad  osservarne  le  cerimonie. 
Ma  qui  si  parla  di  que'  forestieri  i quali,  ricevuta 
la  circuncisionc.  v.  48.,  s'ernno  aggregati  al  po- 
polo di  Dio  : e,  siccome  nota  le  etere,  a due  spe- 
zie di  commensali  son  qui  descritti,  I quali  erano 
ammessi  alla  mensa  pasquale  : ciò  sono  gli  Ebrei 
derivati  da  Abraam,  i quali  son  detti  ym  tpts 
esrahhè  érets , natii  dei  paese  , perciò  eh’  erano 
discesi  da  Isaac  e Jacob,  che  nacquero  nella  terra 
di  Canaan  , ed  avean  ricevuta  quella  da  Dio  per 
istanza  perpetua  ; e i tWJ  yherlm , forestieri , 
i quali  o son  di  condizione  servile , nati  in  casa 
al  padrone  ebreo  da  altri  servi  o comperati  con 
suoi  danari,  ovvero  liberi  venuti  a stanziarsi  nella 
terra  dlsrnel,  i quali  aveano  ricevuta  la  ctrcunci- 
sionc,  e sogliono  chiamarsi  proseliti  di  giustizia.  » 
Perciocché  egli  é noto  che  gli  Ebrei  de’  tempi 
posteriori  chiamarono  forestieri  o proseliti  di  giu- 
stizia que'  pagani  i quali  sì  convertivano  al  giu- 
daismo, ricevendo  gli  uomini  la  circuncisione  ed 
una  spezie  di  battesimo , e le  donne  sol  questo 
battesimo.  Costoro,  clic  computavausi  tra  gl’israe- 
liti , mangiavano  dell'  agnello  pasquale  ed  erano 
obbligati  all'osservanza  di  tutte  le  cerimonie  e de’ 


vostre:  perciocché  qualunque  mangia  nulla  di 
fermentalo  , sì  sarà  rici  sa  quell'  anima  dalla 
congregazione  dlsrnel,  forestiere,  o natio  del 
paese  ch'egli  sia. 

20  Non  mangiale  nulla  di  fermentalo:  in 
tulle  le  stanze  vostre  voi  mangerete  azzimi. 

21  E Moisè  chiamò  lutti  gli  anziani  d'Isracl, 
0 disse  loro.  Tracie,  e prendetevi  degli  agnelli 
o capretti,  per  le  famiglie  vostre,  c scannate 
la  pasqua. 

22  E pigliale  un  uiazzuol  d'isopo,  e tigne- 
telo  nel  sangue  che  sarà  nel  bacino;  e toc- 

precetti  legali,  erano  dislinli  da’  veniticci,  delti  an- 
cora proseliti  di  jtorta  o di  domicilio,  a1  quali  era 
conceduto  solo  di  stanziarsi  nelle  terre  d’Isracl  , 
si  veramente  eh’  osservassero  i sette  precetti  che 
dicevansi  di  Noè,  cioè  la  legge  naturale.  Vedi  di 
ciò  anche  Scldcn  de  tur.  noi.  et  geni.  II,  2.  3. 
e de  synedr.  1,  3. 

21.  Traete.  Cosi  letteralmente  l’ebreo  : perchè  il 
verbo  trarre  era  usato  in  quella  lingua,  siccome 
in  volgare,  nel  significato  di  andare,  spezialmente 
favellandosi  di  molti.  Perciò  i Lxx,  ir.ùNw ti; 
|Sm;  c la  Vulg.,  ite  tollentes. 

22.  un  mazzuol  d'isopo.  Seguendo  l’ autorità 
degl'interpreti  alessandrini  c di  s.  Geronimo,  ere- 
desi  comunemente  clic  I'sttn  esitò  degli  Ebrei  non 
sia  altro  che  riso|K>,  suffrutice  aromatico  ben  nolo, 
della  famìglia  delle  labiate,  il  cui  stelo  cresce  all* 
altezza  d'un  piede  e mezzo,  e porta  molti  ramo- 
scelli con  foglie  strette,  lanceolate,  dure,  lunghe 
da  un  pollice,  e fiori  turchini,  c di  rado  bianchi 
o rossastri,  ch'appariscono  dal  giugno  all'agosto. 
Dioseorìde  111,30.  ne  descrive  sol  due  spezie;  ma 
oggi  se  ne  conoscono  tre,  c più  comune  tra  esse 
Yhyssopus  o/Jicinalis.  La  somiglianza  de'  nomi  è 
certamente  di  gran  peso,  quando  trattasi  d’oggetti 
naturali  : ed  olir’  n ciò , quel  che  nella  Scrittura 
dicesi  dett'aiTtt  ezòb  convien  bene  al  nostro  iso- 
po.  Esso  era  usato  ad  uso  d’aspersorio,  come  ve- 
ri csi  iti  questo  luogo,  c Lev.  XIV,  4 sgg.  Num. 
XIX.  G.  18.,  riov’è  prescritto  il  rito  da  tener  nella 
purificazione  de’  lebbrosi  c di  coloro  ch’erano  im- 
mondi per  aver  toccato  alcun  morto  : c i ranni - 
scolli  dell' isopo  con  le  loro  foglioline  sottili  ed 
alquanto  vellute  si  fanno  bene  a quest'uso.  Deus , 
dice  Spencer  de  legib.  ri/.  Il,  2G,  4.,  hyssopum 
praecipuum  aspersioni  instrumentum  instituis - 
se  videlur,  quod  herba  illa  folio  partala,  [re- 
quenlia , tenera , ietiler  diavi  villosa  halrens , 
in  aquam  aiU  sanguinem  immersa,  humorem 
slatini  imbiberel,  et  curndem  excussa  facile  emu- 
lerei. In  cotali  cerimonie,  e vie  più  quando  Yezòb 
bruciavasi  insieme  con  la  giovenca  rossa  Num. 
XIX,  G.,  par  clic  s’attribuisse  a quella  pianta  una 
virtù  astersiva  (che  simbolicamente  è poi  Irasfc- 


Digitized  by  Google 


ESODO.  MI. 


2116 

mio  il  soglia  re  di  sopra,  o i due  stipiti  del- 
inscio,  con  quel  sangue  che  sarà  nel  lincino: 
e niuno  di  voi  escbi  fuori  dell'uscio  della  casa 
sua  insino  alla  manina. 

23  E I Sig.iork  passerò,  percotendo  l'Egitto; 
c federò  il  sangue  in  sul  sogliarc  di  sopra. 

rita  alla  purificazione  intcriore  Sai.  LI,  7.):  come 
all’isopo  l'attribuiscono  Dloscor.  1, 105.  HI.  30.  Plin. 
XXVI,  13.  Porfirio  deabslin . IV,  6.  Nel  1 /le  IV,  33. 
(V,  13.)  ancora,  l'ezòb  che  nasco  nella  parete  è 
contrapposto  al  cedro  eh’ è nel  libano : e l'isopo 
è una  pianta  umile,  che  nasce  nelle  mura  e tra’  cal- 
cinacci. Sol  quel  luogo  del  vangelo  f Gin.  XIX,  29.) 
dà  un  poco  di  difficoltà,  dove  raccontasi  clic  uno 
spugna  piena  d'aceto  fu  posta  intorno  ad  uno  stelo 
d’isopo,  per  recarla  alla  bocca  di  Jesù  crocifisso. 
Ma,  supponendo  che  la  crorc  non  fosse  alta , e 
l’isopo  prosperando  anche  meglio  ne'  climi  meri- 
dionali, il  suo  stelo  poteva  forse  essere  adoperato 
in  luogo  di  bacchetta  a qnest'uffirio.  Con  tutto  ciò 
non  vuoisi  omettere  che  v’c  ancora  qualche  dubbio 
se  r hyssopus  de’  Greci  e de’  Romani  rispondesse 
veramente  al  nostro  isopo;  e vie  più  se  gli  Ebrei 
chiamassero  veramente  ezòb  quello  che  coloro  dis- 
sero hyssopum.  I talmudisti  nella  Misnn  parò 
11,7.  distinguono  questo  dall’aTm  ezòb  della  leg- 
ge, che  secondo  H Maimonidc  non  era  altro  che 
l’origano,  origanum,  genere  di  piante  anch'esse 
aromatiche  c suffruticose , delle  quali  parecchie 
spello  crescono  sulratiche  in  Palestina  ed  intorno 
al  Sinai,  cui  possono  parimente  adattarsi  i luoghi 
cibiti  della  Scrittura  : e questa  interpretazione  adot- 
tarono Saadia.  Abulwalid,  Kimchì,  Bnrtenorn  e R. 
Tanchum.  Forse  che  il  vocabolo  ebreo  compren- 
deva l'unn  e l'altra  pianta,  e tutte  quelle  altresi 
le  quali,  avendo  una  certi  somiglianza  con  esse, 
potevano  essere  adoperate  ai  medesimi  usi,  secon- 
do che  insegnano  i talmudisti.  Ma.  attendendo  che 
altri  illustri  con  più  accurate  investigazioni  la  flora 
biblica . veggasi  quel  c’  hanno  scritto  intorno  a 
questo  articolo  Rochart  hieroz.  I.  p.  587-93.  c 
Celsio  hierob.  I.  p.  *07  sgg. 

che  sarà  nel  bacino.  Così  par  che  deliba  in- 
terpretarsi (con  Onkclos,  Jonatun,  il  Siro,  i due 
Arabi,  Jarchi  ed  altri  molti)  l’cbr.  saph,  che 
altri  co’  Lxx  e la  Vulg.  intendono  della  soglia 
dell'uscio:  in  sanguine  qui  est  in  limine.  Aben- 
esdra  accenna  che  ’l  vocabolo  ebreo  può  aver  1* 
uno  e l’altro  significalo,  come  vedesi  per  molti 
esempi  del  V.  T.:  e non  dice  a -qual  de’  due  vuol 
dar  qui  In  preferenza  : come  s.  Agost.  quoesl.  40. 
non  sa  decidere  se  ’l  sangue  fosse  in  su  l’ liscio 
perchè  l’agnello  era  stato  quivi  scannato,  o perchè 
recatovi  in  una  catinella. 

niuno  di  voi  esciti  fuori.  Ciò  dovevo  osservarsi 
solo  in  quella  prima  pasqua;  acciò  ch'altri,  uscendo 
fuori,  non  cadesse  nelle  inani  dell’angelo  stermi- 


ed  in  sii  i due  slipiti  : e trapasserà  il  Sic.vori: 
ollrallusno.  e non  lascerò  il  distruttore  en- 
trar nelle  case  Tostre,  per  percuotere. 

24  Voi  dunque  osservale  questa  cosa,  come 
uno  slnluto  imposto  a le.  ed  a'  tuoi  figliuoli, 
in  perpetuo. 

nntorc;  ed  acciocché  fusse  chiaramente  significalo 
che  non  altrimenti  che  per  Io  sangue  dcll  agnello. 
onde  gli  usci  ermi  segnati,  poteva  Aversi  salute. 
— Nella  terra  di  Cancan  gl’israeliti  potevano  uscir 
di  easy»  la  notte  stessa  della  pasqua;  anzi  le  porte 
del  tempio  erano  a|ierte  insili  dalla  mezzanotte  . 
secondo  GioselTo  : c Cristo  usci  fuori  incontanente 
dopo  la  cena. 

23.  non  lascfrà  il  distruttore,  ece.  Questo  di- 
struttore. che  I*  interprete  aless.  chioma  tùv  4Xo- 
àptuovra.  non  poteva  esser  nitro  ch’ttn  angelo  ese- 
cutore degli  ordini  di  Dio.  È controverso  fra  gl’ 
interpreti  se  fosse  un  angiolo  buono  o malvagio  : 
ed  Origene  conir . Cels.  Vili,  32.  8.  Agostino  in 
Ps.  IXXVIf.  il  l.irano  ed  altri  interpreti  cristiani 
tengono  che  fosse  malvagio;  perchè  in  esso  Sal- 
mo LXXVII  fi.  W VI  II).  49.  c detto  secondo  i tal 
e la  Vulg.,  che  Iddio  mandò  conlr'agli  EgixJ  im- 
missiones per  anyelos  malos.  Ma  puri?  nel  prin- 
cipio di  questo  medesimo  verso,  ed  in  tutto  que- 
sto capo,  ed  insin  dal  e.  XI,  4.,  c detto  più  volte 
che  ’l  Signore  medesimo  doveva  uscire  per  mezzo 
FKgitto  e percuotere  i primogeniti  d’esso;  e nella 
Sap.  XVIII,  15.  questa  medesima  piaga  è attribuita 
a W onnipotente  parola  di  Dio,  la  qual  da’  cieli, 
da'  troni  reali,  s accentò,  fiero  combattitore,  in 
mezzo  dot  paese  dello  sterminio.  Ond ’è  manifesto 
ch’esecutore  della  sentenza  divina  eontrngli  Egizj 
non  potè  essere  se  non  uno  di  quegli  angioli  che 
son  ministri  di  Dio;  attribuendosi  a Dio  quel  eh’ 
egli  fa  per  man  de’  ministri  suoi.  Non  mancano 
esempi  nelle  Scritture  di  colali  angioli  fatti  stru- 
mento olla  giustizia  del  Signore,  come  furono  que’ 
due  che  distrussero  Sodoma  e l’altre  città  dintorno 
(ìen.  XIX.  1.  13.,  e quello  che  percosse  70  mila 
Israeliti  di  pestilenza  nc’  di  di  David  2 Sam.  XXIV, 
16.  1 Par.  XXI,  13.,  e quel  ch’uccise  i 183  mila 
deH'oste  di  Sennacherih  2 Re  XIX,  35.  Js.  XXXVII, 
36.:  e'  due  giovani  ancora  che  batterono  Eliodoro 
2 Macc.  I (111),  26.  Questa  seconda  sentenza  ten- 
gono Cornei,  a Lapide,  Pereyra,  Lorino  e’  più  de’ 
moderni,  preceduti  dal  Grisostomo  /ioni,  in  Ad.  43. 
Teodoreto  in  Psal.  I.  c.  ed  Eutimio.  E quanto  al 
luogo  de’  Salmi,  è certo  che  dehbe  leggersi  con 
l’ebreo,  una  mandala  d'angioli  di  mali , cioè  ap- 
portatori de’  mali  decretati  da  Dio. 

24.  ossecrale  questa  cosa.  Intendi  ’l  sacrificio 
dell*  agnello  e I*  osservanza  degli  azzimi  : perchè 
tulio  ’l  rimanente  non  fu  uno  statuto  perpetuo, 
ma  un  precetto  temporaneo.  Vedi  intorno  a tutte 

! queste  particolarità,  per  le  quali  la  prima  pasqua 
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25  E quando  sarete  entrati  nel  paese  che 
**1  Signore  vi  darà,  siccome  egli  ne  ha  parlalo; 
osservale  questo  servigio. 

26  Ed  avverrà,  quando  i vostri  figliuoli  vi 
diranno,  Che  servigio  è questo  che  voi  fate? 

27  che  voi  direte,  Quest’  è il  sacrificio  della 
pasqua  del  Signore,  perciò  ch’egli  trapassò 
sopra  le  case  de’  figliuoli  d‘  Israel  in  Egitto: 
quando  percosse  quegli  d'Egitto,  e le  case  no- 
stre liberò.  E ’l  popolo,  inchinatosi,  adorò. 

2ft  E’  figliuoli  d' Israel  andarono,  e fecero 
ciò:  secondochè  ’l  Signore  nvea  comandalo  a 

fu  distinta  dalle  altre,  Oh.  F.  Trcsenreutcr  de  di- 
scrimine pascti . aeyypl.  cl  generationum,  Altdorf 
1739.  4. 

25.  questo  servigio : cioè  questa  cerimonia,  que- 
st atto  del  culto  religioso.  E un  ebraismo. 

26.  27.  quando  i rostri  figliuoli  ccc.  Vcdesl  qui 
che  la  solennità  della  pasqua  fu  iusliluita  per  mo- 
numento che  rammemorasse  agli  Ebrei,  per  tulle 
le  lor  generazioni,  la  liberazione  prodigiosa  clic 
"I  Signore  nvea  fatta  di  loro.  Cosi  questo  fatto  , 
essendo  collegato  con  un  instituzione  religiosa  c 
con  un  rito  che  ripctcvasi  ogni  anno , c la  cui 
origine  risaliva  nU'cpoca  stessa  dell’usrita  d'Egitto 
ed  olla  primitiva  costituzione  delia  republica  degli 
Ebrei,  era  attestato  da  lina  tradizione  non  mai  in- 
terrotta, c la  verità  storica  d’esso  era  meglio  ac- 
certata che  con  qualsivoglia  documento  scritto.  E 
pure  taluni  critici  moderni,  come  se  non  dovesse 
darsi  alcun  peso  alle  rimembranze  nazionali  nella 
spiegazione  delle  feste  degl'israeliti,  e non  fosse 
perfettamente  consentaneo  al  carattere  degli  an- 
tichi popoli  di  celebrar  con  riti  religiosi  colali 
grandi  avvenimenti,  sono  andati  fantasticando  altre 
origini  ed  altri  significati  di  questa  solennità  della 
pasqua.  E gli  uni  v’hanno  veduto  una  festa  pri- 
mitiva deU  incominciamenlo  della  mietitura;  altri, 
una  consccrazione  del  rinnoveliarsi  dell'anno  e pro- 
priamente una  festa  della  primavera,  siccome  appo 
altri  popoli,  nella  quale  fosse  celebrato  il  trionfo 
del  sole  sopra  I verno,  Iramitua  solia  (vedi  George 
die  àtlem  Festen  der  Juden  p.  222  sgg.  Ilaur 
nel  giornale  teolog.  di  Tubinga  1832.  I.  p.  40  sgg. 
von  Bnhicn  Genesis  p.  110  sg.  introduz.).  Ma  tutte 
le  fantasie  di  costoro  son  nulla  u petto  u'  farne- 
ticamenti di  Xork  c di  Ghiilany:  il  primo  de’  quali 
(kibl.  Mylhol.  I.  p.  41.)  ha  trovato  un  legame  tra 
*1  culto  di  Molech  e la  pasqua  degli  Ebrei , c 1' 
altro  (die  Menschenopfer  der  altea  Hcbràer , No- 
rimberga 1842.)  pretende  uver  dimostralo  che  gl’ 
Israeliti  facevano  de'  sacrifici  umani  in  quella  so- 
lennità, e ne  gusla  vati  le  carni. 

it  sacrificio  della  pasqua.  Noto  qui  che  la  Pa- 
squa, ossia  l’ agnello  che  in  essa  iromolavasi , è 
detta  sacrificio , TOT  zèbnhh . siccome  ancora  c. 


Moisè  od  Aaron,  cosi  fecero. 

29  Ed  avvenne  alta  mezza  notte,  che  ’l  Si- 
gnore percosse  lutti  i primogeniti  nella  terra 
d’Egitto,  dal  primogenito  di  Faraone,  il  quale 
sedea  sopra  ’l  solio  suo , inaino  al  primoge- 
nito del  prigione,  ch'era  nella  fossa:  e tutti 
i primogeniti  delle  bestie. 

30  E levossi  Faraone  di  notte,  egli,  e lutti 
i servi  suoi,  e lutti  gli  Egizj;  e vi  fu  un  cla- 
more grande  in  Egitto:  perciocché  non  era 
casa  niuna  dove  non  fosse  alcun  morto. 


XXXIY,  25.  Ella  era  un  vero  sacrificio  espiatorio 
nella  sua  prima  origine,  benché  dappoi  mostrasse 
eucaristico,  come  rendimento  di  grazie  per  la  li- 
berazione ottenuta.  E come  sacrificio  fu  riguar- 
dala sempre  dagli  Ebrei  (Filone  opp.  I.  p.  169.): 
di  clic  un  sacerdote  ne  riceveva  il  sangue  e span- 
dcvalo  intorno  all’altare,  c '1  grasso  dell'agnello 
era  parimente  bruciato  in  su  f aitare,  Misna  pe- 
sa chi  in  3,  6.  IO.  Gli  antichi  protestanti  per  con- 
trario affettarono  di  chiamarla  sacramento , com- 
parandola con  la  sacra  cena,  per  opporsi  a’  cat- 
tolici, che  ne  traevano  argomento  in  sostegno  del 
sacrificio  della  messa.  Ed  in  questo  senso  è scritto 
F opuscolo  di  Sei».  Schmid  de  paschate , altero 
V.  T.  sacramento.  Fruncof.  ad.  Meo.  1683. 

29.  percosse  lutti  i primogeniti.  Anche  ili  que- 
sta ultima  piaga  pretende  Eiclihom  de  anno  Ae- 
gypl.  mir.  p.  62.  con  la  franchezza  usata , che 
non  fosse  altro  che  un  fatto  naturale,  un  effetto 
del  vajuoio  pestilenziale  descritto  in  questi  ter- 
mini da  Prosp.  Alpino  de  medie.  Aegyptior.  p.  23: 
Grassari  solfai  in  pueris  urbis  Cairi  pturimae 
variotae  pestilente,  contagiosae,  quae  oriuntur 
a reneficis  vuporibu * in  aerem  lune  a putrida 

aqua  rivi  fluminis,  Caieg  vocali,  suhlatis, a 

qui  bus  aer  infatua,  pueros  omnes  partem  rivo 
proximam  habitanles  in  pesi  il  ai  les  eos  morbos 
incidere  est  COUSSQ.  Quam  ob  caussam  omnes 
civilalis  hnbilalorcs  illuni  rivi  partem  habitare 
timenles,  ne  ipsorum  filli  ab  ilio  venefico  aere 
moriantur , alio  confugiunt.  Ma  che  ha  questo 
che  fare  con  la  piaga  descritta  da  Moisè?  Muojon 
forse  di  questo  vajuoio  solo  i primogeniti,  e muojon 
tutti  in  una  notte  prefissa,  e muojono  insieme  co’ 
fanciulli  anco  le  bestie? 

eh'  era  nella  fossa.» Vedi  al  c.  XI , 3.  e Gen. 
XL,  13.  In  colali  fosse,  o ergastoli  sotterranei,  ista- 
vano  gli  schiavi  a macinare  il  grano;  e v’erano  forse 
rinchiusi  la  notte,  per  timore  clic  non  fuggissero. 

i primogeniti  delle  bestie.  Questo  dovette  ac- 
crescer molto  lo  spnvenlo  degli  Egizj,  i «piatì  avean 
mollo  cari  i loro  animali  domestici,  e vivean  me- 
scolati insieme  con  essi , secondo  che  dice  Ero- 
doto 11,  36. 
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31  E chiamò  Moisè  od  Aaron  di  notte,  o 
disse.  Levate  su,  uscite  di  mezzo  del  popolo 
mio,  si  voi,  e si  i figliuoli  d’Israel  : ed  andate, 
servite  al  Sig.vom:,  siccome  dite. 

32  Anche  le  gregge  vostre , c i vostri  ar- 
menti togliete,  siccome  avete  dello:  ed  alida- 
Icvenc  : c benedite  anche  me, 

33  E quelli  d’Egitto  costringeano  11  popolo, 
affrettandosi  di  mandarli  via  del  paese:  per- 
ciocché dicevano,  Noi  sùm  tutti  morti. 

34  E ’1  popolo  tolse  la  sua  pasta,  innanzi 

32.  benedite  anche  ine  : cioè,  pregate  per  me; 
ricordatevi  d'intercedere  anche  per  me  appo  'I  Si- 
gnore nc*  vostri  sacrifici. 

33.  di  mandarli  via.  Cosi  può  dirsi  ch’essi,  an- 
ziché dar  licenza  agl'Ismelili,  li  cacciassero  via  del 
lor  paese,  per  tema  che  'I  Signore  non  percotcssc 
più  duramente  e.  tutto  distruggesse  l'Egitto.  E gli 
scrittori  pagani  ne  tolsero  occasione  di  favoleggiare 
che  gli  Ebrei  fossero  cacciati  di  quel  paese  a ra- 
gion della  lebbra  della  quale  erano  infetti  : vedi 
Manctone , Chcremone  e Lisimaco  appresso  Gio- 
seffo  conlr.  Ajrion.  I,  26.  32.  34.  Giustino  XXXVI, 
2.  Tacito  hist.  V,  3.  Dind.  Sic.  cclog.  XL,  3.  XXXIV, 
1.  Artapaiio  ap.  Euseb.  praep.  ev.  IX,  27.  Le  ca- 
lunnie de'  quali  sono  ampiamente  confutate  dal  se- 
guilo dcllu  narrazione  mosaico,  c dalle  leggi  stesse 
contraila  lebbra  che  trovatisi  nel  Lev.  XIII.,  le 
quali  non  sarieno  state  punto  opportune  per  un  po- 
polo tutto  di  lebbrosi  : oltreché  la  lebbra  bianca 

0 mosaico  non  è meno  endemica  in  Egitto  , che 
fosse  nella  terra  di  Canaan  e tra  gli  Ebrei. 

3i.  innanzi  che  foste  lievitata.  Vcdcsi  per  que- 
sto, e per  ciò  ch'è  detto  nel  v.  39.,  che  gli  Ebrei 
avevano  intenzione  di  far  lievitare  la  pasta  ch'ave- 
vano intrisa,  per  farne  de’  pani  da  recar  seco  per 
lo  cammino.  E si  fa  manifesto , come  insegnano 
anche  i talmudisti  nella  Misna  jwsach.  9,  3.,  che 
l’osservanza  degli  azzimi  prescritta  sopra,  v.  13. 
17-20.,  non  riguarda  la  pasqua  d’Egitto,  ma  l’altre 
clic  doveano  celebrarsi  nella  terra  di  Canaan  in 
memoria  di  quella  liberazione,  cioè  la  pasqua  delle, 
generazioni,  rmrr  rcr  pésahh  doròth,  com’essa 
è delta  nel  I.  c.  del  tratt.  pesachlm. 

le  loro  madie,  □rfìsi’-  miscearothàm.  1 Lxx 
traducono,  le  paste  eh' avocano  intrise , xèt  tpup«- 
jxaxa  xùrtùv  : ma  gli  altri  luoghi  (£«.  Vili,  3.  ossia 
VII,  28.  Deut.  XXVIII,  5-  17.)  dove  la  voce  cbr. 
è adoperala,  richieggono  il  significato  che  comu- 
nemente le  si  dà  dopo  Abcncsdra.  Coleste  madie 
degli  Ebrei  convien  che  fossero  molto  diverse,  per 
forma  e grandezza,  dalle  nostre;  e che  somiglias- 
sero piuttosto  a quelle  grandi  scodelle  di  legno 
nelle  quali  anche  al  dì  d’oggi  gli  Arabi  intridono 

1 toro  pani  azzimi,  ch’essi  apparecchiano  quando 
vanno  in  viaggio.  Le  vesti  olir’ a ciò  degli  Ebrei 


che  fosso  lievitata;  avendo  le  loro  madie  in- 
volte nelle  loro  vesti,  in  su  le  spalle. 

33  E’  figliuoli  dTsrael  fecero  secondo  la  pa- 
rola di  Moisè:  ed  accattarono  dagli  Egizj  va- 
selli d’argento,  c vaselli  d’oro,  c vestimento. 

36  E T Sig.vork  diede  grazia  al  popolo  ne- 
gli occhi  degli  Egizj.  che  gli  prcslassono  loro: 
e spogliarono  l’Egillo. 

37  E’  figliuoli  d’Israel  si.  partirono  di  Itam- 
ses  verso  Soccot , forse  seicento  migliaja  di 
pedoni,  gli  uomini,  senza  le  famiglie. 

erano  larghe  robe,  da  potervi  avvolgere  cotali  cose, 
per  l’ampio  seno  clic  facevano,  simili  alle  toghe 
romane  ed  a’  pallj  de'  Greci,  o piuttosto  a quelle 
grandi  vesti  che  portano  oggi  gli  Arabi  c i Mori, 
le  quali  appellano  haik. 

36.  che  gli  prestarono  loro.  Cosi  i Lxx,  ren- 
dendo esattamente  il  significato  del  verbo  ebraico 

hisc'U  : e s.  Geron.  similmente , ut  com- 
mod areni  eis.  Ma  llengstenherg  Authentie  d. 
Dentai.  II.  p.  320.  ed  alcuni  altri  moderni , per 
giustificare  il  fatto  degli  Ebrei , han  dato  a quel 
verbo  il  significato  di  donare,  contr’aH’uso  della 
lingua;  come  avea  fatto  molto  prima  Gioscffo  anll. 
Il,  14,  6.,  scrivendo  che  gli  Egizj  onoravano  gli 
Ebrei  con  doni  : gli  uni,  per  farli  uscire  più  to- 
stamente; e gli  altri,  eziandio  jìer  la  dimesti- 
chezza del  vic.inato  ch'avcan  con  loro.  Il  Michné- 
lis  nelle  note  a q.  I.  invaginò  clic  gli  Ebrei  aves- 
sero da  primu  intenzione  di  restituir  quelle  cose 
a coloro  da  chi  l'avevano  avute  in  prestanza,  ma 
che  per  gli  accidenti  sopravvenuti  ne  fossero  im- 
pediti. Ma  Moisè  dice  espressamente  ch’essi  spo- 
gliarono /'  Egitto  : e del  diritto  eh’  aveano  a far 
questo  io  ragionai  al  c.  Ili,  22.  Del  resto  la  fama 
di  questo  avvenimento,  benché  sformata  come  tutte 
l'altre  notizie  concernenti  l’origine  degli  Ebrei,  per- 
venne insino  a’  pagani  : perocché  Giustino  XXXM, 
2.  scrisse  di  Moisè  che  sacra  Aeggpiiorum  furto 
abstulil  : le  quali  parole  Ewald  nella  sua  maniera 
fantastica  d’interpretare  ha  creduto  di  poter  accor- 
dare con  questo  luogo  dell’Esodo:  il  quale  secondo 
lui  significherebbe  che  gl’ Israeliti  rubarono  agli 
Egizj  la  vera  religione,  involando  loro  gli  strumenti 
de’  sacrifici,  anzi  gli  stessi  santuari  e'  sacrifici  le- 
gittimi. Ma  parla  egli  da  senno,  mettendo  innanzi 
queste  idee  cosi  strane? 

37.  si  partirono  di  liamses.  Di  questa  città  e 
del  distretto  d’essa,  nel  quale  abitavano  ^'Israe- 
liti, vedi  alla  Gen.  XLVII,  11. 

verso  Soccot.  Questo  villaggio  o città,  clic  doveva 
essere  ad  oriente  di  Ramses  traendo  verso  T diser- 
to, ebbe  forse  nome  dalle  capanne  de’  pastori;  sic- 
come l'altra  Succòth  o Soccot,  ad  oriente  del  Gior- 
dano Gen.  XX.XI11,  17.  Nell’antico  Egitto  v’era  pa- 
recchi di  questi  villaggi  detti  Scenae  con  greco  vo- 
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cubo  lo  che  risponde  all’cbr.  Socco! ; come  Seciwc 
Mandrorum,  Scenac  veteranorum.  Quest' ultima 
neH’ilwer.  d'Antonino  è posta  a 30  miglia  da  Ba- 
bilonia d'Egitto  andando  verso  Pclusio,  c 14  da 
Eliopoli.  GioselTo  antt.  Il,  15,  1.  crede  clic  Soc- 
co! fosse  la  medesima  clic  Latopoli , la  qual  poi 
sotto  Cambisc  fu  ricdilicata  e detta  Babilonia,  dove 
oggi  è il  vecchio  Cairo:  troppo  a mezzodì  e fuor 
della  via  che  dovean  tenere  gl'israeliti;  i (piali,  av- 
vegnaché da*  dintorni  d'Eroopoli,  dov'era  la  loro 
stanza,  non  si  dirizzassero  al  nord-est  per  la  ria 
del  paese  de*  Filistei,  che  gli  arerebbe  menati  di- 
filato mente  nella  terra  di  Canaan  c.  XIII,  17.,  pur 
si  volsero  per  la  via  del  diserto,  eh’è  al  sud-est, 
verso  ’l  Mar  rosso  (ivi  v.  18.),  per  andare  insino 
al  Sinai;  e non  ebbono  comandamento  da  Dio  che 
deviassero  dal  lor  cammino,  se  non  quando  furono 
in  Etam  c.  XIV,  2.  K pure  l’opinione  di  GioscfTo 
è seguita  dal  p.  Sionrd.da  Sliaw  e da  altri  moderni, 
i quali  fati  tener  loro  altra  via,  come  dirò  al  c. 
XIV,  2. 

seicento  migliaja..  gli  uomini.  Intendi  con 
Abenesdrn,  gii  uomini  atti  a portar  le  armi  ed  in  età 
da  20  anni  in  su,  come  nella  numerazione  clic  fu 
fatta  1.1  mesi  dopo  nel  diserto  Num.  I,  45  sg.,  nella 
quale  furono  trovati  precisamente,  non  compresa 
la  tribù  di  Levi , 60.1550  : onde  '1  numero  totale 
del  popolo  doveva  essere  intorno  di  un  milione  c 
mezzo.  Ma  qui  sorgono  due  difficoltà  : come  po- 
tevano 70  persone,  quante  ne  conteneva  la  fami- 
glia di  Jacob  entrando  in  Egitto  Gen.  XLVI,  27., 
crescere  in  tanto  numero  nello  spazio  di  soli  anni 
430ch'essi  dimorarono  in  quel  paese  v.40.f  la  terra 
di  Gosen,  ossia  il  cantone  d'Eroopoli,  era  ella  ba- 
stante a contenere  ed  alimentar  tanta  moltitudine, 
oltr’agli  Egizj  che  dimoravano  quivi  mescolatalo!! 
gli  Ebrei  ? Quanto  alla  prima,  vuole  osservarsi,  ol- 
tre all’opera  speciale  di  Dio,  il  quale  accresceva 
c prosperava  il  suo  popolo,  clic  in  oriente  i gio- 
vani per  lo  presto  sviluppo  menan  moglie  ordina- 
riamente a’  13  od  a’  15  anni  (.Niehuhr  Beschr . v. 
Arabica  p.  72.);  che  la  longevità  allora  ancor  co- 
mune fra  gli  Ebrei , c la  poligamia  che  tra  loro 
era  generalmente  in  uso,  doveano  contribuir  molto 
ad  accrescere  il  numero  de’  lor  figliuoli;  c forse 
che  v'influiva  altresì  la  circuncisione , secondo  I* 
osservazione  di  Filone  de  circumcis.  (opp.  voi. 
II.  210.),  che  le  nazioni  circuncise  hanno  mag- 
gior fecondivi,  c sono  numerosissime.  La  fecon- 
dità poi  delle  donne  d'Egitto,  come  notai  al  c.  I,  7., 
fu  molto  celebrata  dagli  antichi , che  credettero 
doverla  attribuire  adacquo  del  Nilo.  Plinio  VII,  3 : 
foelifer  polu  Nitus  amnis.  E Seneca  quaesti,  noi. 
Ili,  25.  (p.  251.  ed.  Hip.):  Quorunidam  caussa 
non  potest  reddi , quare  aqua  Nilotica  fecun- 
diores  feminas  facial . ad  co  ul  quarumdam  vi- 
scera,  longa  sterilitale  praectusa,  ad  conceptwn 
relaxaverit.  Ma  anche  senza  ricorrere  all'influenza 
di  cause  straordinarie , non  c affatto  impossibile 


clic  que'  70  o 69  uomini  in  capo  di  430  anni  si 
trovassero  mulliplicali  in  tanto  numero.  Percioc- 
ché , dando  a ciascuna  generazione  lo  spazio  d* 
anni  30,  e supponendo  che  ciascheduno  degl’israe- 
liti generasse  (l’un  per  l'altro)  2 figliuoli;  le  14 
generazioni  chi*  son  contenute  ne’  430  anni , ci 
dnrehbono  più  clic  ’l  numero  richiesto.  Or  non 
mancano  esempi,  nell'ala  presente  in  Europa,  di 
città  che  nello  spazio  d’anni  30  si  son  quasi  rad- 
doppiate , come  Lipsia , Liverpool , Londra.  Vedi 
del  rimanente  J.  D.  Michaelis  nelle  note  a q.  I. 
Roscnmfiller  srholia  I.  11.  p.  218.  Winer  Real- 
wdrterb.  II.  p.  114  ed.  3",  i quali  hanno  ben  di- 
cifcrata  questa  quistionc.  In  quanto  alla  seconda, 
osserverà  che  veramente  dalle  condizioni  agrarie 
ed  industriali  in  che  si  trova  un  paese , più  che 
ila  qualunque  altra  causa  , dipende  l' incremento 
della  popolazione:  e benché  di  quelle  del  basso 
Egitto  in  que’  tempi  non  si  possa  certamente  aver 
la  statistica,  egli  è dimostrato  non  pertanto,  come 
nota  in  questo  proposito  lo  stesso  Michaelis,  che 
quel  paese  passava  anticamente  per  fertilissimo , 
c fu  per  ciò  assai  meglio  popolato  che  non  c al 
presente  : oltreché  dee  credersi  clic  gl'israeliti  co’ 
loro  bestiami  non  si  tenessero  soltanto  ne*  din- 
torni del  Delta,  ma  si  stendessero  ancora  per  lo 
diserto  di  Pelusio,  che  dagli  Arabi  é detto  cl-Gc- 
fàr , andando  verso  l’Arabia  Petrca  e la  Palestina, 
come  si  può  ricavare  dal  1 Par.  VII,  21.  Anzi 
Bauer  hebr.  Gesch.  I.  268.  avvisa  clic  costoro  che 
pasturavano  per  lo  diserto  non  s’ aggiugnesscro 
all'altro  popolo  se  non  dopo  passalo  il  Mar  rosso. 
Nè  ciò  sarebbe  in  contraddizione  col  testo  clic  qui 
esponiamo;  supponendovi  una  sinecdoche,  per  la 
quale  s’  attribuisca  a lutti  quel  eh’  avvenne  della 
maggior  parte.  Anzi  io  credo  qui  opportuno  di  no- 
tare, si  per  questa  partita  degrisraeliti  di  Hamscs, 
c si  per  tutto  quello  che  quinci  innanzi  occorrerà 
di  leggere  intorno  al  lor  viaggio  ed  alle  cose  ac- 
cadute nel  diserto,  che  non  dee  credersi  che  tanta 
moltitudine  di  popolo,  clic  recava  seco  le  sue  tende 
c tutte  le  sue  masserizie,  c menava  insieme  molto 
bestiame,  potesse  andar  riunita  tutta  in  uno  stuolo 
e stretta  intorno  a’  suoi  capi , come  farebbe  un 
drappello  di  poche  persone  od  anche  un  esercito 
regolare.  I capi  solo  del  popolo  e le  famiglie  prin- 
cipali di  ciascuna  tribù  potevano  andare  istretti 
dintorno  a Moisè:  ma  Poltra  turba  era  forza  clic 
si  stendesse  per  un  gran  tratto  nelle  contrade  din- 
torno, secondo  che  'I  bisogno  de'  paschi  e Poltre 
necessità  della  vita  richiedevano.  Onde  sovente  la 
narrazione  di  Moisè  dovrà  intendersi  come  ristretta 
al  cor|»o  principale  della  nazione  , nel  quale  era 
rappresentato  e da’  cui  ordini  dipendeva  tutto  il 
rimanente.  Cosi  non  solo  le  difficoltà  c le  obbie- 
zioni degl'  increduli  si  troveranno  dileguale  ; ma 
potremo  altresi  concepire  come  durante  il  viaggio 
del  diserto  poterono  aver  luogo  de'  fatti  di  che 
Moisè  non  ragiona , c che  sotto  agli  occhi  suoi 
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38  Ed  anco  molla  genie  accogliticcia  salì 
con  loro:  e pecore,  e buoi,  innumernbile  be- 
stiame. 

39  E cossero  la  pasla  la  quale  nvenno  re- 
cala fuor  d'Egitto,  trt  focacce  aizime  ; concio- 
fosscchè  non  fusse  lievitala:  perciocché,  cac- 

non  sarieno  potuti  avvenire.  Vcggasi  per  es.  Am. 
V,  25  sg. 

38.  gente  accogliticcia.  Erano  stranieri,  c forse 
anche  Egizj , che  s' erano  aggiunti  agli  Ebrei  od 
imparentati  con  loro. 

39.  in  focacce  azzime.  Intorno  a (piesle  focacce 

0 pani  succenericci,  TOV  ‘t iggòth,  vedi  ‘1  comenlo 
Cen.  XVIII,  6. 

*0.  E Tabi  fazione...  fu  di  quallrocenlolrent'  an- 
ni. Il  Signore  aveva  già  predetto  ad  Ahraum  elle  *1 
suo  seme  sarebbe  stato  peregrino  in  terra  non  sua 
e tenuto  in  servitù  quattrocenl' anni  Gen.  XV,  13. 
Att.  VII,  6.  Ma  in  quella  profezia  il  numero  tondo 
di  400  potè  bene  esser  posto  per  li  430  die  qui 
son  registrati  dallo  storico.  Tua  difficoltà  di  ben 
più  grave  momento  nasce  da  questi  anni  430  raf- 
frontati cou  la  genealogia  della  famiglia  di  Moisè. 
Perciocché  tra  Leti  e lui  non  (rotatisi  altro  che 
due  generazioni;  ciò  sono  Caat  ed  Amrum;  de'  quali 
Caat,  che  discese  in  Egitto  insieme  con  Jacob  Gen. 
XLVI,  8.  fi.,  visse  133  anni  Es.  VI,  18..  ed  A ni  ni  in 
137  Es.  VI,  20.:  in  guisa  che,  uggiugnendo  ancora 
gli  80  anui  che  Moisè  aveva  quando  parlò  a Fa- 
raone Es.  VII,  7.,  abbiamo  in  tutto  la  somma  di 
350 , da'  quali  conviene  anche  scemare  gli  anni 
che  ciascun  padre  visse  col  suo  figliuolo.  Questa 
difficoltà  sarebbe  tolta  via,  adottandosi  la  lezione 
clic  'I  cod.  samar,  offre  in  q.  I.  ben  diversa  dal- 
l’ebreo; perocché  in  esso  si  legge  : E l'abitazione 
de'  figliuoli  d' Israel  e.  de'  padri  loro , eli  essi 
i stettero  nella  terra  di  Canaan  c nella  terra  d' 
Egitto,  fu  di  guati roccnt reni' anni.  K similmente 

1 L.v.v,  secondo  il  cod.  Vaticano  hanno  : *11  & xa- 
Toboptc  twv  ulwv  lepori^,  xxrcpxypsv  tv  y?  Aìyórtrt,) 
xai  yì;  Xotvx&v,  frrj  TCTpoxóotat  Tptaxovcot.  Anzi  Ilei 
cod.  Aless. , più  conformemente  al  testo  samar., 
dopo  x«TwxT(iav  è aggiunto  , atùrot  x*c  ot  Tioripis 
fltÙTbiv.  Gli  Ebrei  altresì,  comechè  abbiano  per  sola 
genuina  la  lezione  del  lor  lesto  masoretico,  ci  fanno 
assapere  in  .Veglila  f.  9,  2.  che  i 72  anziani  dO|m 
la  parola  in  Egitto  aggiunsero  per  via  ili  chiosa,  e 
negli  altri  paesi , numi  bi  sceàr  arai  sòl  li: 
c tengono  generalmente  die.  qui  nel  testo  sia  una 
doppia  sinecdoelie;  cioè  che  per  figliuoli  W Israel 
debbano  intendersi  anco  i loro  padri,  e per  Egitto 
eziandio  la  terra  di  Canaan,  dove  essi  erano  pe- 
regrinati. A questo  mollo,  incominciando  il  com- 
puto dall'uscir  che  fece  Abram  di  Charmi  dopo  la 
vocazione  di  Dio  : s' avrebbono , da  questa  uscita 
alla  nascita  d’Isaac  anni  25,  Gè».  XII,  4.  XXI,  5.; 
quindi  insino  alla  nascila  di  Jacob  anni  60,  Gen. 


cinti  dagli  Egizj,  non  s’erano  potuti  indugiare; 
ed  anche  non  s'aveano  apparecchiala  alcuna 
vivanda. 

40  E l'abitazione  de'  figliuoli  d' Israel,  eh* 
essi  istallerò  in  Egitto,  fu  di  quallroccntotren- 
t'annì. 

XXV,  26.;  ed  aggiugnendo  a questi  i 130  che  Jacob 
avea  quando  scese  in  Egitto,  s'averehhero  in  tutto 
215  per  la  dimora  de’  patriarchi  nella  terra  di  Ca- 
naan; ed  altri  215  rìmarrehbono  per  quella  de’  fi- 
gliuoli loro  in  Egitto.  Poco  diverso  da  questo  è il 
calcolo  d'Abcnesdra,  il  qual  conta  400  anni  dalla 
nascila  d'Isaac  all'uscita  d'Egitto,  25  clic  Abraain 
era  islato  prima  nella  terra  di  Canaau,  ed  altri  5 
che  suppone  lui  esser  dimoralo  col  padre  suo  in 
Cliarnn.  Jonatan  parimente,  assegnando  alla  dimora 
de’  figliuoli  d’Israel  io  Egitto  sol  30  settimane  d an- 
ni, ciò  sono  anni  210,  dice  che*  430  ermi  corsi 
da  quel  tempo  che  7 Signore  area  favellato  ad 
Abraam  :c  mostra  che  anche  l'Apostolo  seguitasse 
la  lezione  alessandrina,  quando  scrisse  o‘  Gal.  Ili, 
17  : la  legge  venula  quattrocenl'  anni  appresso 
non  annuita  il  patto  fermato  prima  da  Dio : co- 
me la  seguitarono  dappoi  tutti  i Padri  che  si  vale- 
vano di  quella  versione,  e singolarmente  s.  Agost. 
quaest.  in  Ex.  47.,  dove  s ingegnn  di  dimostrare 
ch’cssa  non  discorda  da  ciò  che  leggesi  nella  Gen. 
XV,  13.,  perocché  quivi,  secondo  lui,  è un  hyjier- 
balon , c i 400  anni  debbono  riferirsi  siilo  parole, 
peregrinimi  erit  semen  tuum  in  terra  non  jiro- 
pria,  non  a quell'altre,  et  in  servilulem  retti  geni 
eos  et  nocebunl  iltis,  che  precedono  immediata- 
mente. Flavio  GiosefTb  è incerto  qual  delle  due.  le- 
zióni tenesse  per  vera  : perciocché  , quantunque 
aulì.  Il,  13,  2.  dica  che  gl'israeliti  lasciarono  l' 
Egitto  nel  mese  X antico,  il  di  quinlodecinw  della 
luna , dopo  anni  430  che  Abraam  era  venuto  nella 
Cananea,  e dall'emigrazione  di  Jacob  in  Egitto 
215  : nondiinanco  in  altri  due  luoghi,  anll.  II,  9, 
1.  bell.  iud.  V,  9,  4.,  favellando  del  tempo  che 
bastò  la  servitù  d’Egitto,  pone  il  numero  di  400  : 
onde  altri  congetturò  clic  le  sue  opere  tasserò  ri- 
toccate da’  copisti,  ch’avevano  a mano  l' interpre- 
tazione de’  Lei.  Ma  eziandio  tra’  moderni  la  le- 
zione di  questi  interpreti,  o per  lo  meno  il  computo 
degli  anni  die  in  essa  è indicato,  è stato  adottato 
da  parecchi , come  J.  Moria , Cappel , Kennicott, 
Uuddc us  hist.  eccl.  V.  T.  I.  p.  453  sgg,  Calme!  e 
Uaumgarten  a q.  I. — E pur  con  tulio  ciò,  chi  nou 
vede  clic  questa  variante  del  samaritano  e de*  Lxx 
Ita  tutta  l'apparenza  d'una  correzione  critica,  nata 
dalla  difficoltà  medesima  ch'io  ho  tolta  ad  esami- 
nare; e che  ’l  testo  ebreo,  le  cui  parole  non  pos- 
sono gramaticalmenlc  intendersi  d'altro  che  della 
dimora  in  Egitto , appunto  per  questo  sembra  il 
solo  autentico  e genuino , perchè  Moisè  qui  non 
dovea  favellar  d’altro  che  di  questa  dimora?  Ma  \ 
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il  Ed  avvenne  in  capo  di  qunllrocciilrcn- 
r.inni,  avvenne,  dico,  in  quel  medesimo  dì , 

ha  ancor  più.  La  multiplicazionc  non  ordinaria  del 
popolo,  della  quale  ho  ragionato  al  v.  37.,  che  ud 
alcuni  è sembrata  difficile  in  430  anni,  in  213  sa- 
rebbe al  tulio  im|>ossibilc.  E questa  impossibilità 
diviene  ancor  più  mnniresta,  se  si  pon  mente  che 
della  sola  famiglia  di  Caat,  avolo  elio  fu  di  Moisè, 
furono  annoverati  8600  uomini  nella  rassegna  ilei 
Sinai  JVtim.  Ili,  28.  A sciorre  pertanto  o,  se  vuoisi 
ancora,  a troncar  questi  nodi , cornioli  ricorrere 
allo  spedicnlc  divisato  da  Koppe  nel  programma 
Israelita#  non  215  sed  150  annos  in  Aegypto 
commoratos  esse,  Golting.  1777.;  cioè  che  nella 
genealogia  di  Moisè  sieno  omesse,  secondo  ’l  co- 
stume orientale,  del  quale  v’ha  altri  esempi  nelle. 
Scritture,  alquante  generazioni,  forse  tra  Caat  ed 
Àmram  , per  modo  che  questi  non  sia  stato  im- 
mediatamente lìgliuolo,  ma  nipote  c discendente 
del  primo.  Par  che  in  quelle  genealogie  si  tenesse 
anzi  conto  di  coloro  che,  siccome  capi,  davano  il 
nome  alle  famiglie  ed  n*  differenti  rami  d’ esse  , 
clic  delle  persone  le  quali  naturalmente  si  succe- 
dcano.  A questo  si  sono  appigliati  Hoscnmullcr  e 
Valer  a q.  I.  Ewnld  israelit.  Gcsch.  I.  4SI  sg. 
Winer  Realwórt.  s.  v.  Moses  ed  altri  critici  mo- 
derni : c uon  v’ha  dubbio  clic  per  lai  modo  la 
moltiplicazione  delle  famiglie  si  spiega  agevolmen- 
te, ed  ogni  difficoltà  cronologica  è tolta. 

41.  in  quel  medesimo  di:  cioè  nel  di  dcoiino- 
quinto  del  mese  A'Abib,  ossia  delle  spighe  nuove  : 
vedi  v.  6.  c c.  XIU,  4.  Ma  non  deve  credersi  che 
tanta  moltitudine  di  popolo  si  partisse  tu  Ita  in  un 
giorno:  bensì  che  quel  di,  anzi  infin  dalla  notte, 
.incominciassero  a mettersi  in  cammino. 

Questo  grande  avvenimento  accadde  480  anni 
innanzi  alla  fondazione  del  tempio  di  Salomone, 
secondo  eh’ è detto  nel  / Re  VI,  c però  in- 
torno all'anno  1490  inn.  Cr.  : c quanto  alla  cro- 
nologia egizia,  è certo  clic  debbo  porsi  verso  la 
line  della  XVIII  dinastia  (riinspoliUma)  de'  re  di 
quel  paese.  Imperocché  contemporaneo  di  Saio- 
mone  c del  suo  figliuolo  Hohoam  fu  Sisae  (/  Re 
XI,  40.  XIV,  23.)  o Scsonclii,  primo  re  della  XXII 
dinastia  (Imbastirà);  c da  costui  risalendo  indietro, 
troviamo  che  Jc  tre  dinastie  precedenti  durarono 
anni  474  secondo  Sbircilo,  496  secondo  Kusebio; 
talché  siam  condotti  insino  alla  dinastia  XVIII.  E 
veramente  Manetonc  presso  Eusebio  chron.  ami. 
!.  p.  213.  dice  che  regnava  allora  Acliencberes 
ovvero  Chcnchercs,  9®  re  di  quella  dinastia,  nel 
cui  16°  anno  Eusebio  |>onc  l'uscita  degl’israeliti 
nelle  sue  tavole.  Ma  vie  meglio  Manetonc  mede- 
simo e Cheremonc  appo  GiosefTo  contr.  Apion. 
I,  26.  32.  alTcrmano  clic  ciò  accadesse  sotto  Amc- 
nofi,  il  qual  per  fermo  fu  l'ultimo  o almeno  mi 
degli  ultimi  re  di  quella  dinastia,  poiché  il  figliuolo 
La  SanUt  Scritturo.  Voi.  1. 


che  tulle  le  schiere  del  Signori:  uscirono  fuor 
della  terra  d'Egitto. 

suo  Setos  fu  primo  della  XIX,  parimente  diospo- 
litana  : laddove  da  Chcnchercs  insino  al  fine  della 
dinastia  rimangono  anni  136  secondo  Sincelfo , 
133  secondo  Eusebio;  che  ci  menerebbero  troppo 
dilungi  da  Sisac  c da  Salomone,  fo  avviso  per- 
tanto che  questo  Ameuoli  sia  lo  slesso  che  ’l  Mo- 
nella Il  de*  monumenti,  fìgliuol  che  fu  di  Ramseslll 
detto  altramente  il  grande  c da’  Greci  Scsostri: 
alla  qual  «ongctlura  m'inducono  parecchie  ragioni. 
Perciò  ch'egli  è certo,  secondo  Manetonc  i stesso 
np.  Giosef.  I.  c.,  che  questo  Amenofi  regnò  dopo 
un  Itainscs , il  cui  regno  bastò  bene  anni  66  : e 
fu  figliuol  di  lui,  poi  ch'egli  appellò  Ramesse  il 
fìgliuol  suo  Setos  dal  nome  di  Ramses  aito  pa- 
dre. Or  questo  llamscs  non  potò  essere  so  non 
il  111,  clic  fu  ultimo  di  questo  nomo  in  quella  di- 
nastia, c regnò  forse  anni  68:  c tutto  quello  che 
i monumenti  c’insegftaiu»,  si  di  questo  re  illustre 
e potentissimo  tra’  Faraoni,  e sì  della  sua  fami- 
glia, vederi  rispondere  esattamente  n’  particolari 
della  narrazione  mosaico.  Da  ttamses  1 avolo  di 
Sesostri  dovette  aver  nome  la  città  di  Haamscs,  clic 
gii  Ebrei  edificarono  nella  loro  servitù  c.  t,  11. 
I molli  anni  (ben  40)  che  Moisè  telette  esule  nella 
terra  di  Madian  , dopo  i quali  quel  Faraone  di' 
avea  voluto  farlo  uccidere  mori  (c.  Il,  23.  IV,  19.), 
accennano  manifesta  mente  al  lungo  regno  «li  Sc- 
sostri,  nessun  altro  di  qutdlu  dinastia  non  essendo 
aggiunto  a 40  anni:  né  delle  grandi  imprese  di 
lui,  c delle  conquiste  ch’egli  fé’  nell'Asia,  dovea 
nell*  Esodo  esser  fatta  menzione;  poi  ch’esse  ac- 
caddero, mentre  clic  Moisè ‘era  ancor  giovine  in 
Egitto,  c parie  durante  il  suo  esigilo  di  Madian. 
La  breve  durata  onrora  (forse  di  3 anni)  del  regno 
di  Mcncfta  II  suo  successore,  clic  non  potè  pnr 
compiere  il  suo  sepolcro , il  qual  vedesi  ancora 
nella  vaile  de’  re , a Itihan  cl-Moluk  , presso  a 
quello  del  padre,  è tale  appunto  quale  è richiesta 
dalla  storia  dell'Esodo  : poiché  il  Faraone  del  quale 
la  Scrittura  ragiona,  era  salito  di  recente  al  trono 
quando  Moisè  ritornava  in  Egitto  ; c dee  tenersi 
che  perisse  nel  Mar  rosso  insieme  con  l’esercito, 
stando  alle  parole  del  testo  c.  XIV,  17  8g. , co- 
medi è a due  dotti  archeologi,  VVilkinson  e Cliam- 
pnllion-Figcac  , ciò  non  sembri  evidente.  Quella 
catastrofe  potrà  spiegarci  infine  la  confusione  c 
’l  disordine  clic  i monumenti  ci  presentano  negli 
ultimi  anni  della  dinastia  XVIII;  il  qual  durò,  eome 
Manetonc  e Cheremonc  attestano  ap.  GioselTo,  in- 
sino die  ’l  figliuol  d'Amenoli,  Ihimses  IV  sopran- 
nominalo Meiumiin  ne*  monumenti,  non  fu  ritor- 
nalo d'Etiopia  a fondar  la  dinastia  diciunnovesimu. 
Altre  ipotesi  possono  vedersi  appo  Rosolimi  mo- 
numm.  s/or.  I.  294  sgg.  e Gliam poi I io n- Figeac 
Ègyple  ancienne  p.  340.,  che  l'uno  fa  coincidere 
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42  Ella  è una  nulle  dVservtiiizc  ai  Signore. 
quando  menò  loro  fuor  della  terra  d ifillo: 
ell  e sacra  questa  notte  al  Signore,  notte  di 
osservanze  per  tulli  i figliuoli  d'Israel.  per  le 
loro  età. 

43  E ‘I  Signore  disse  n Moisè  ed  Aaron  , 
Quest’ è lo  slaluto  della  pasqua:  Ninno  stra- 
niero nc  mangi. 

44  Ma  ogni  servo  ch’altri  abbia  comperalo 
a danari,  dopoché  laverai  circunciso,  allora 
ne  mangi. 

4.»  Il  veniliccio . c ’1  mercenario , non  ne 

l’ liscila  degli  Ebrei  con  hi  morte  di  Sesostri . e 
l'altro  vuol  porla  l’anno  J .1"  di  questo  re:  le  (piali 
date  non  s'accordano  bene  co*  luoghi  dell'Esodo 
di’  io  Ito  allegati  pocanzi.  Vie  più  inverisimile , 
anzi  contraria  a Ila  Ilo  al  vero  e da  non  farne  pur 
menzione,  è la  notizia  clic  dà  Lisimaco  ap.  Giosef. 
I.  c.  .*14.  e Tacito  Misi.  V,  3.*  riconferma,  cioè  che 
gli  Ebrei  fosse r cacciati  d'Egitto  al  tempo  del  re 
Horror!.  Questo  re  appartiene,  alla  XXIV  Ira  lo  di- 
nastie di  Monotono;  e fu  contemporaneo  anche  di 
fecali  ri*  d'Israel.  secondo  Eusebio, 

il.  Uonorhè  forerai  circondilo.  Cosi  Ahraam 
area  circu orisi  per  comandamento  del  Signore  tutti 
i servi  di  rasa  sua  Gei i.  XVII,  13.  27.  Ma  Aben- 
esdra  osserva  clic  essi , come  tutti  gli  «Uri  stra- 
nieri , non  potevano  esser  rin  uncisi . so  non  di 
lor  consenso  e rotolila,  concio fosscchè , rimili- 
ridendosi , dovessero  convertirsi  alta  religione 
d'Israel,  se  erano  figli  del  comandamento : cioè 
in  ehi  dn  potersi  obbligare  all'osservanza  de'  co- 
mandamenti. 

4!»,  Il  veniliccio,  atrji  thosciàli.  Cosi  sono  «p- 
indiati  nella  Scrittura  i proseliti  di  domicilio , I 
quali  stanziati  nelle  terre  d'Israel.  non  ne  profes- 
savano perciò  la  religione  (vedi  al  v.  19.):  e co- 
storo. essendo  stranieri  ed  inrirciinrisi , del  pari 
che  I mercenario,  TOfer  sodar,  clic  serviva  per 
salario  in  casa  degli  Ebrei,  non  potevano  mangiar 
la  pasqua. 

iti.  non  porterai  d'essa  carne  ere.  Era  vietato 
di  portar  «Ielle  carni  dell’  agnello  fuor  della  casa 
nella  quale  mangiavasi,  acciocché  non  si  sperdes- 
sero,  nè  se  ne  facesse  altro  uso:  veggasi  al  v.  10. 

non  ne  romperete  alcun  osso.  Questo  divieto 
misterioso  par  ch'avesse  una  ragione  più  alta  die 
quella  d*  impedire  che  s’ indugiassero  troppe»  a 
spezzar  quelt’ossa  e succiarne  il  midollo:  par  che 
significasse  già  un  certo  riguardo  ed  una  spezie 
di  venerazione  verso  quella  vittima  . (lidia  (piale 
s erano  non  pertanto  mangiate  le  rami.  Ci  ha  qui 
un  mistero  che  doveva  tornare  oscuro  agli  antichi 
Israeliti  : un  mistero  del  (piai  noi  soli . a'  quali 
era  riserhalo  il  compimento  delle  promesse,  pos- 
siamo renderci  ragione.  Noi  sappiamo  per  bocca 


mangi. 

44ì  In  una  rasa  sia  mangialo:  non  porterai 
d’essa  carne  fuor  della  casa  : c non  ne  rom- 
perete alcun  osso. 

47  Tutta  la  congregazione  d’  Israel  faccia 
quella. 

4K  E quando  soggiornerà  lero  un  forestiere, 
c vorrà  far  la  pasqua  al  Signore;  sian  ci  reti  n- 
cisi  ludi  li  muschi  suoi:  cd  allora  s’  appros- 
simerà per  farla,  c sarà  siccome  il  nalio  del 
paese:  ma  ninno  incircuociso  ne  mangi. 

ili  Ina  medesima  legge  stira  al  natio,  ed 

del  Vangelisti  che  quella  era  una  profezia  che  do- 
veva adempiersi  nella  persona  del  Signore:  r che 
quando  i soldati,  essendo  remili  a Jesii,  e veduto 
ch'egli  era  già  moria,  non  gli  fiaccarono  le  gam- 
be: allora  fu  adempiala  la  scrittura  che  dire. 
jVo»  ne  sarà  rollo  alcun  osso  Gio.  XIX,  32. 33. 30. 
Quell’  antico  ugmdlo  non  era  se  non  figurn  dell' 
agnello  senza  difetto  nè  macchia  1 Pel.  I,  19., 
deiragncllo  di  Dio  che  toglie  il  peccato  del  mondo 
Gio.  1.  29.,  della  nostra  pasqua  ch  e stala  im- 
molala per  noi:  cioè,  di  Cristo,  per  lo  cui  sangue 
essendo  stali  redenti  dalla  servitù  del  peccato  e 
dalla  podestà  del  nimico,  noi  altresì  facciamo  la 
festa , non  con  vecchio  lievito  , nè  con  lievito 
di  malragilà  e di  nequizia:  ma  con  azzimi  di 
sincerità  e di  verità  I Gor.  V.  7 sg.  K veramente 
Cristo  a modo  come  agnello  fu  menalo  ad  uc- 
cidere per  le  nostre  iniquità  Js.  LUI,  7.:  e tutto 
*1  popolo  avendone  chiesta  ad  alte  grida  la  morte, 
ben  può  dirsi  ch’egli  fosse  ucciso  da  tolta  la  nin- 
na nza  della  congregazione  d'Israel  r.  A.  47.;  sic- 
come ancora  che  fosse  ucciso  tra’  due  vespri,  poi- 
ché rendè  lo  spirito  in  su  l'ora  medesima  di  nona 
quando  la  pasqua  immolnvasi  nel  tempio.  Del  suo 
sangue  noi  sinm  segnali,  e per  colai  segno  libe- 
rati  da  morte  e francati  di  servitù;  e ne  mangiamo 
la  carne,  senza  la  quale  non  possiamo  aver  la  vita 
in  noi  Gio.  VI,  33.,  quella  medesima  rame  i cui 
patimenti  c *1  modo  della  morie  sono  apertamente 
significali  per  la  maniera  che  gli  Ebrei  apparec- 
chiavano il  loro  agnello.  Ne  mangiamo  tutti  in  una 
medesima  casa,  eli* è la  chiesa  sua,  fuor  della 
quale  c’è  divietato  d’uscire,  se  non  vogliamo  ra- 
dere nelle  mani  del  distruttore  v.  22.  E noi  al- 
tresì dohhiuni  circiinciilcrc  il  nostro  cuore  c ci- 
glierei i lombi,  mortificando  ogni  concupiscenza: 
acciocché  possiamo  mangiar  degnamente  questa 
nostra  pasqua;  e ri  mettiamo  allora  in  abito  ed 
in  disposizione  di  viandanti;  perchè,  non  essendo 
quaggiù  la  patria  nostra,  conlidiamo  die  per  virtù 
di  questo  cibo  ci  sarà  dato , alla  fine  del  nostro 
pellegrinaggio,  d'entrar  nella  terra  della  promessa. 

IA.  siati  circuii  risi  tutti  li  maschi.  Vedi  al 
v.  IO.  Anche  Tacilo  hist.  V,  5.  scrive  de’ Giudei: 
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al  forestiere  il  quale  soggiorna  per  mezzo  voi. 

30  K tulli  i figliuoli  <f Israel  fecero  ciò:  se- 
eondochè  'I  Sigjork  avea  comandato  a Moisè 
e ad  Aaron,  cosi  fecero. 

31  Ed  avvenne  in  quel  medesimo  dì . che 
3 Sigxork  ne  menò  i figliuoli  d*  Israel  fuor 
della  lem»  d'Egitto,  per  loro  schiere. 

CAP.  XIII. 

Consecrnzìone  de'  primogeniti , 3 ed  os termina 
della  pasqua.  in  memoria  della  liberazione, 
il  I figliuoli  d' Israel  muovono,  recando  seco 
tossa  dt  Josef:  21  colonna  della  nuvola  e del 
fuoco. 

B *1  Sig.iòrk  parlò  a Moisè,  dicendo. 

2 Santifica  a ine  ogni  primogenito  . tutto 
quello  ctrapre  la  matrice  tra*  figliuoli  d’Isracl, 

(Urcumcidere  genitalia  inslituere,  ut  diversilate 
noscantur.  Iransgrcssi  in  morem  eorum  idem 
usurjìunt. 

2.  San/i/ira  a me  og.  primogenito.  Tutti  quanti 
i primogeniti  intra  gli  Ebrei,  sì  degli  uomini  e si 
delle  bestie.,  dovevano  esser  consccrati  al  Signore: 
gli  uni,  per  essere  al  suo  servigio,  quasi  suoi  mi- 
nistri e sacerdoti  ; c gli  altri,  per  essergli  sacri- 
ficati: benché  poscia  a'  primogeniti  di  lutti  gl' 
Israeliti  fossero  sostituiti  i figliuoli  di  Levi  neh  mi - 
nisterio  del  tabernacolo.  Essi  a piartene  va  no  a Dio 
per  diritto,  da  ch'egli  li  avea  campati  dulia  piaga 
per  la  quale  furon  morti  lutli  i primogeniti  degli 
Kgisj.  Oltreché  la  è convenevole  cosa,  che  s'olTc- 
risea  a lui  ciò  clic  si  licn  per  migliore  c come 
privilegiato  sopra  I* altre  cose:  onde  anche  oggi 
gl'indiani  consacrano  i primogeniti  degli  uomini 
e delle  capri;  (vedi  Kosemniiller  .1 forgenland  I. 
p.  1103.).  K se  ripd  credersi  a Porfirio  de  abslin . 
Il,  26.,  quesfusunza  fu  instituita  appo  gli  Ebrei, 
prima  che  in  qualsivoglia  altro  popolo  : 'IouSatot 
itfrfàrot  xam$p5*vro  tuiv  ts  Xortcov  Cuxov  xott  es»oiv  »Ct«v. 

quello  ch'apre  la  malrice.  Perciò,  seromlo  i 
rabbini,  se  nasceva  prima  ima  femmina,  non  v’era 
più  obbligo  d'olTcrir  nulla  al  Signore;  e similmente, 
se  la  madre  fosse  già  vedova.  Nè  ho  esitato  punto 
ad  interpretare  la  voce  "IQD  pcler  come  bau  futto 
generalmente  gli  altri  interpreti  antichi  e moderni, 
derivandola  dulia  rad.  ebr.  ICS  palar,  aprire.  : per- 
ché tengo  in  conto  di  sottigliezze  le  difficoltà  pro- 
poste dal-  llochart  hieroz.  I.  Il , 30.  p.  2118.  ed. 
Lips.,  e che  udii  sia  mestieri  d’iuterpretiir  con  lui, 
primogenito,  o principio  d ogai  malrice,  ricor- 
rendo alfarabismo. 

3.  dellH  casa  di  servitù.  Dell*  ergastolo  , di- 
remmo noi,  con  voce  derivata  dal  greco. 


sì  degli  uomini,  e sì  delle  bestie:  esso  è mio. 

3 E Moisè  disse  al  popolo.  Incordatevi  di 
questo  di.  nel  quale  usciti  gioie  d* Egitto,  della 
casa  di  servitù  : perciocché  con  mimo  forte 
v*  ha  traili  ‘1  Sic.vork  fuori  di  quello:  c non 
si  mangi  nulla  di  fermentalo. 

i Oggi  voi  uscite , nel  mese  delle  spighe 
nuove. 

3 Quando  adunque  il  Sig.iohe  f averii  me- 
nalo nella  terra  de*  Cananei,  e degli  llelei, 
e degli  Amorrei,  e degli  Hevei.  e de’  Jebu- 
sei.  la  quale  giurò  a'  padri  tuoi  di  darli,  tomi 
clic  mena  latte  e mele:  osserva  questo,  servi* 
gio  in  questo  mese. 

0 Selle  di  mungerai  azzimi  : c nel  di  sei- 
limo  sia  festa  al  Sigjoiu:. 

7 .Mangiasi  azzimi  questi  selle  di:  e non  si 
vegga  appresso  le  cosa  fermentala,  nè  reggasi 
lievito  appo  te,  in  ludi  i luoi  confini. 

i.  nel  mese  delle  spighe  nuore.  Cosi  iIicotusì 
il  primo  mese  dell'unno,  che  incominciava  dui  no- 
vilunio d'  aprile,  ossia  dui  primo  novilunio  dopo 
l’equinozio  di  primavera;  perchè  in  quel  mese  si 
maturano  in  Palestina  le  spighe  dell'orzo.  Onde 
dirittamente  tradussero  I LxX  , tv  ur.vi  twv  vìojv 
(sottintesovi  «rra/wov,  o xotpmijv);  e s.  Geronimo  , 
mense  novarum  frugo m : nè  può  ritenersi  la  slessa 
voce  ebr.  Abìb,  come  se  fusse  un  nome  proprio; 
perciocché  in  quel  tempo  i mesi  degli  Ebrei  non 
arcano  ancora  lor  propri  nomi;  e mai  s* avvisò 
Andr.  Milllcr  gloss.  sacr.  p.  2.  a confonder  questo 
mese  con  l'egizio  Kpiph,  ch'era  P uiidccimo  nel 
calendario  di  quel  paese  e rispondeva  ni  nostro 
luglio,  non  alfaprile.  Questo  primo  mese  dell'anno 
Sii  ero  fu  detto  |>oi  Sisan  con  vocabolo  caldaico 
Seh.  Il,  1.  Est.  Ili,  7.,  quando  gli  Ebrei  chiama- 
rono tutti  i mesi  co*  nomi  ch'era  no  usati  in  Ita* 
bilonia. 

3.  de’  JelìUsei.  Dopo  costoro  i Lx.t  aggiungono 
i (lergesei  e i Ferezei,  die  nel  coti,  sa  ina r.  sono 
uggiti  mi  dopo  gli  Amorrei:  niu  noli  fa  bisogno , 
perchè  di  coleste  tribù  cananee  se  ne  trova  sempre 
omesse,  or  l'ima  or  l'ultra. 

osserva  questo  servigio.  L'ebreo  dice  alla  let- 
tera , al  servirai  questo  servigio  : che  s.  Gero- 
nimo interpretò  bene , e.clebrabis  hunc  morem 
sacrorum. 

0.  Selle  dì  mang.  azzimi.  Così  legge  qui  V 
ebreo  , come  ancora  c.  XII , 13.  ed  in  parecchi 
ultri  luoghi.  Ma  il  cod.  samar.  e i Lxx  leggono 
sei  di;  coinè  ha  eziandio  il  testo  ebreo  Deut.  XVI, 
8.,  dove  poco  prima,  v.  3.,  erano  selle  di.  Le 
quali  differenze  possono  conciliarsi  in  vari  modi, 
come  dirò  al  Deut.  I.  c. 
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3J>4  ESODO, 

8 E riichinnific  il  figliuolo  Ino  in  quel  di, 
dicendo.  Ciò  é por  quello  che  fece  a me  il 
Signore,  quando  io  uscii  <1  Esilio. 

9 E li  sarà  per  segno  sopra  la  mano  tua, 
e per  ricordanza  fra  gli  ocelli  tuoi,  acciocché 
sia  la  legge  del  Signori;  nella  bocca  tua  : per- 
ciocché con  mano  forte  l'ha  menato  il  Signore 
fuor  d'Egitto. 

10  E guarderai  questo  statuto  nella  sua  sta- 
gione, d'anno  in  anno. 

11  E quando  il  Signore  f averi!  menalo  nella 
terra  de’  Cananei . com*  egli  giurò  a te  ed  a* 

9.  per  segno  sopra  la  mano  tua,  e per  ricord, 
fra  gli  occhi.  Moisè  coinnmluvn  cosi  agl'israeliti, 
per  nonio  proverbiale,  del  (piale  v’ha  altri  esempi 
nel  V.  T.  (Prov.  Ili,  3.  VI,  21.  VII,  3.  Cani.  Vili,  fi. 
Js.  XI.IX,  Ifi.),  che  mettessero  puntualmente  in 
opera  questo  statuto  della  p»S4pia,  e meditassero 
del  continuo  quello  che  per  essa  era  significato. 
Cosi  interpretano  questo  c ’l  v.  Ifi.  i cantili,  s. 
Gcron.  in  Molili.  XXIII,  J.  Grazio,  Rosenmfillcr, 
llengstenberg  Aulii,  d.  Peritai.  K p.  438.;  essendo 
dedotta  questa  figura,  per  avviso  di  J.  D.  .Michuclis 
a q.  I.,  dal  costume  antichissimo  in  oriente  di 
portar  de’  brevi , con  motti  c forinole  magiche , 
legati  con  hendelle  per  modo  d’ainulrti  in  su  la 
frante,  c d’incidersi  altresì  certe  figure  c formule 
su  le  mani , colorandole  con  cenere  d’ alclienna 
ossia  di  Cipro.  Ma  i Giudei  de*  tempi  posteriori, 
speziai  ili  ente  quelli  ^‘appartenevano  alla  setta  de* 
farisei  e de*  rabboniti,  interpretarono  anche  que- 
sto luogo  in  senso  letterale:  avvisando  clic  vi  si 
favellasse  del  le  loro  filatterie,  delle  quali  diri»  al 
v.  Ifi.,  e non  intendendo  clic  i comandamenti  di 
Dio  si  debbono  portar  nel  cuore,  anziché  nel  cor- 
po : non  intelligentibus  Pharisaeìs  guod  lutee  in 
corde  por  landa  sin/,  non  in  corjiore,  come  dice 
s,  Geronimo  I.  c. 

12.  (Fogni  primo  portalo  delle  bestie.  Intendi 
delle  bestie  domestiche,  nona  behemàh , di  quelle 
propriamente  che  venivano  in  commercio,  twv  yzp- 
wtwv,  foce  icpò?  ìmiprpias  itati  yptjmv  àv^ptówov,  come 
dice  Filone  opp.  11.  p.  233.  1 maschi  che  nnscc- 
van  primi  di  questi  animali  erano  del  Signore  ; 
e quegli  delle  spezie  monde  dovevano  infra  un 
mino  dairottnvo  di  dopo  la  nascita  essergli  offerti 
in  sacrificio  Nutrì.  XVIII,  17.,  eccetto  il  caso  eh’ 
avessero  alcun  difetto,  perchè  allora  se  ne  potea 
mangiar  le  carni  privatamente  Pont.  XV,  21  sg. 

13.  ogni  pr.  pori,  dell'asino.  L'asino  sta  qui 
per  sinecdoche  in  luogo  di  lutti  gli  altri  giumenti, 
ossia  delle  bestie  domestiche,  immonde  , come  è 
dello  espressamente  ne'  Muta.  XVIII , 13.  ; forse 
perché  gli  Ebrei  lo  tenevano  per  più  immondo  che 
gli  altri  : Unito  min  lungi  dall’adorarlo , come  I* 
odio  nazionale  e religioso  fo*  credere  a’  pagani, 
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padri  Inni,  e Favorii  dato  a te: 

12  rassegna  al  Signore  ogni  cosa  ch’apre 
la  mnlrice  : c d'ogni  primo  portalo  delle  be- 
stie. che  tu  avrai,  i maschi  sieno  al  Signore. 

13  Ma  ogni  primo  portato  dell’asino  •riscat- 
terai con  un’  ugnella  ; e se  tu  non  lo  riscatti, 
sì  fiaccagli  I collo  : ed  ogni  primogenito  del- 
l'uomo. d infra  i figliuoli  tuoi,  riscatterai. 

14  E quando  il  figliuolo  tuo  per  innanzi  ti 
domanderà , dicendo  , Che  vuol  dir  questo  ? 
tu  gli  dirai,  Il  Signore  ci  trasse  fuor  d'Egitto, 
della  casa  di  servitù,  con  forza  di  mano. 

Apionc  presso  Giosef.  contr.  Ap.  Il,  1.  Tacit.  hist. 
V,  4.  Plutarco  sgrnpos.  IV,  3.  Diod.  Sic.  XXXIV, 
1.  Ed  in  questo  |>otè  avvenire  che  facessero  ritratto 
dagli  Egizj,  appo  i quali  l'asino  avevasi  in  orrore, 
siccome  simbolo  ili  Tifone,  cli’era  il  genio  del  ma- 
le, Plut.  de  Isid.  30.:  laddove  tra  I Fenici  esso 
faceva  parte  per  la  sua  lascivia  del  culto  della  na- 
tura (vedi  Novera  die  Phònicier  I.  p.  365.  383.); 
e quindi  i Greci  e*  Romani  appresero  a sacrificarlo 
al  loro  Priapo  ; IlellesjyonUaco  vidima  grata  deo 
Ovid.  fast.  I,  440.  — Or,  non  potendo  l’asino  per 
la  sua  immondezza  essere  offerto  in  sacrificio  al 
Signore,  è prescritto  qui  c c.  XXXIV,  20.  che  sia 
cambiato  in  un  'agnello  o capra,  perché  l’ebr.  nt? 
seh  significa  l’una  c l’altra;  ed  ove  ciò  non  si  fac- 
cia, clic  mettasi  a morte,  fiaccandogli  o tagliando- 
gli la  cervice.  ìnDTJ"!  va-arapldhò;  che  Aquila  tra- 
duce con  molla  proprietà,  Tevovróaeic  ccùtóv.  Nelle 
leggi  promulgale  dappoi  Lev.  XXVII,  27.  Xmn. 
XVIII,  15.  non  si  favella  più  di  questa  uccisione, 
ma  sol  del  riscatto  che  in  cambio  d’essa  dovea 
farsi,  pagando  a’  sacerdoti  T quinto  oltre  al  prezzo 
clic  l'animale  era  estimato.  Forse  che  per  tal  modo 
volle  torsi  qualunque  idea  di  somiglianza  co*  riti 
superstiziosi  dell'Egitto  , dove  gli  asini  erano  of- 
ferti a Tifone  , precipitandogli  giù  da  una  rupe , 
si  che  si  fiaccassero  il  collo  Plut.  I.  c.  E 1 Lxx , 
avendo  riguardo  a queste  altre  leggi,  posero  qui 
e c.  XXXIV,  20.  XvrptàoTì,  e TtgJjv  5ó»«tc,  in  cambio 
del  verbo  vcupoxoittìv,  col  quale  nel  Deut . XXI,4.fi. 
rendono  esattamente  Febr.  *py  ‘ariiph. 

ogni  prim.  dell' uomo...  riscatterai.  Dovendo 
i Leviti  essere  assunti  al  servigio  del  Signore  in 
luogo  di  tutti  ^i  primogeniti  de’  figliuoli  d’ Israel 
iYtiffi.  Ili,  12.,  i quali  nonpertanto  nascevano  sa- 
cri al  Signore  ; fu  ordinato  che  questi  dovessero 
essere  presentali  nel  tabernacolo  un  mese  dopo 
la  nascita,  e quindi  ricomperati  secondo  l'estima- 
zione de.’  sacerdoti,  la  quale  non  poteva  oltrepas- 
sare i cinque  sidi  d'uricuto  Nutn.  XVIII.  16. 

14.  lugli  dirai  cec.  Così  la  consce  razione  de* 
primogeniti  rimase  come  un  altro  monumento  na- 
zionale della  liberazione  che  ’l  Signore ^Rvea  fatta 
del  suo  popolo. 
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esodo,  XIII. 


13  Ed  avvenne,  quando  era  Faraone  duro 
a lasciarci  andare,  clic  '1  Signore  uccise  tulli 
i primogeniti  nella  terra  d’Egitto,  dal  primo- 
genito dell’uomo  insino  al  primogenito  delle 
bestie  : perciò  io  sacrifico  al  Signore  i maschi 
d ogai  primo  portalo,  ed  ogni  primogenito  de* 
figliuoli  mici  riscatto. 

16  dò  adunque  sarà  per  segnale  sopra  la 
mano  tua,  e per  frontali  intra  gli  occhi  tuoi, 
che  *1  Signore  ci  ha  tratti  fuor  d*  Egitto  con 
forza  di  mano. 

16.  per  segnale...  c per  frontali.  Vedi  al  v.  9.  : 
perocché  panni  che  anche  qui  queste  espressioni 
delibano  intendersi  in  senso  metaforico.  Ma  (pianto 
alla  voce  dir.  rotaia  lotaphòth,  clic  leggesi  qui 
e nel  Deul.  VI,  8.  XI,  18.,  noterò  ch'essu  signi- 
fica delle  bendclle  clic  portansi  spezialmente  at- 
torno al  capo,  come  apparisce  da  questo  luogo , 
dall’uso  che  rie  fa  il  Targum  per  tiara  o benda 
Est.  Vili,  15.  Ezech.  XXIV,  17.  23.  c per  brac- 
cialetto 2 Suin.  1 , 10. , c dall  etimologia  arali . ; 
poi  ch’essa  c derivata  dalla  rad.  tàfa,  cir- 

cumivit,  come  ben  vide  Fullcr  misceli,  ss.  V,  7. 
S.  Gcron.  traslatò  appensum  quid,  ed  altre  inter- 
pretazioni incerte  parimente  ed  oscure  ne  diedero 
gli  altri  antichi,  che  possono  vedersi  appo  Michaé- 
lis  suppl.  p.  1009-11.  Ma  Onkelos  ne  rese  bene 
il  signilicato,  interpretando  : perciocché  the- 
philtln  nel  linguaggio  talmudico  e nel  Pescito  sono 
quelle  medesime  che  in  s.  Mail.  XXIII , 5.  con 
greco  vocabolo  soli  dette  fiUittcric , auXaxTijpia  : 
ciò  sono  que*  brevi  o .striscioline,  di  pelle  che  gli 
Ebrei,  spezialmente  dopo  'I  ritorno  di  Babilonia, 
scrittovi  dentro  alcuni  versi  della  legge,  portarono  ! 
legate  parte  in  sii  la  fronte , dirittamente  tra  le  : 
sopracciglia , e parte  in  sul  sinistro  braccio  dai 
lato  del  cuore,  Misna  diclini  18.  8.  Gioscf.  anlt. 
IV,  8,  13.  s.  Geronimo  in  Ezech.  XXIV,  17.  in 
Mallh.  I.  c.  Un  tal  costume  ebbe  origine  da  que- 
sto luogo  dell'Esodo,  c vie  più  ancora  dal  Deut. 
VI,  8.  XI,  18.:  onde,  i luoghi  della  legge  ch’usavano 
di  scrivervi  erun  questi:  Esod.  XIII,  1-10.  11-16. 
Deut.  VI,  4-9.  XI,  13-21.  K chianiarongli  lephil- 
UnT  quasi  arnesi  da  preghiera,  perché  mettevan- 
glisi  i più  quando  pregavano,  siccome  fanno  an- 
che al  presente  : benché  non  mancassero  degli  uo- 
mini più  religiosi  che  portavungli  dei  continuo,  e 
i farisei  anche  più  larghi  c più  visibili  che  gli  al- 
tri. In  greco  furo»  dette  phylacleria , o perchè 
ordinate  a rammemorare  Tosserrunsu  della  legge, 
o perchè  In  superstizione  gli  tenne  per  amuleti 
ch'avessero  virtù  di  preservar  da’  dimoili,  come 
appare  dal  Targum  Cani.  Vili,  3.  Se  esse  fossero 
veramente  prescritte  dalla  legge,  e se  i rabbaniti 
fecero  bene  ad  interpretarla  in  questo  senso,  non 
è ben  certo  : ma  non  può  dubitarsi  che  non  fos- 
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17  Ed  egli  avvenne,  quando  Faraone  ebbe 
lasciato  andare  il  popolo,  che  Iddio  non  gli 
menò  per  la  via  della  terra  de*  Filistei , av- 
vegnaché .questa  ti  fusse  vicina  : perciocché 
disse  Iddio,  Che  T popolo  non  si  penta,  reg- 
gendo guerra,  e se  ne  ritorni  in  Egitto. 

18  Ma  Iddio  menò  in  volta  il  popolo  per 
la  via  del  diserto,  verso  T Mar  rosso.  E i fi- 
gliuoli d' Israel  salirono  in  tulio  punto  fuor 
della  terra  d'Egitto. 


scr  cosa  nota  agli  Ebrei,  ed  usata  da  loro  o da- 
gli Egizj;  poiché  nel  Pentateuco  vi  s'allude  c se 
ne  favella,  senz’altra  più  minuta  descrizione.  In- 
torno a queste  fiiatleric  degli  Ebrei  possono  vedersi 
M.  Bcek  de  Juflaeor.  ligatnenlis  precatoriis,  Je- 
nae  167 i.  Buxtorf  lex.  chald.  p.  1731.  Spencer 
diss.  de  phylact.  iud.  al  fin  del  lib.  IV.  de  legg. 
rii.,  c più  che  altri  Ugolino  de  phylader.  Hebr. 
nel  voi.  XXI.  del  suo  Thesaurus.  E quanto  all'uso 
odierno,  Buxtorf  synag.  iud.  p.  170  sgg. 

17.  della  terra  de'  Filistei  ecc.  Andando  d’Egitto 
per  la  diritta  via  nella  terra  di  Canaan,  conveniva 
passare  per  lo  paese  de’  Filistei , eh’  abitavano 
lungo  la  costa  del  Mediterraneo,  nelle  città  di  Gaza, 
d'Ascalon,  (l'Azoto,  d'Accaron  e di  Get.  Quelli  fu- 
rono (Fogni  tempo  pòpoli  bellicosi,  ed  avrebbono 
certamente  prese  Tarmi  contr'aglTsraeliti,  che  ve- 
nivano per  occupare  quel  de’  Cananei  e forse  an- 
che il  territorio  loro  : c gin  v’erano  stati  de’  fatti 
d'arme  tra  le  genti  di  Get  c i figliuoli  d’Efraim , 
mentre  che  costoro  dimoravano  ancora  in  Egitto, 
f Par.  VII,  21.  B gli  Ebrei,  Inviliti  e fatti  paurosi 
per  lungo  uso  di  servitù , non  avrebbono  soste- 
nuto d’ affrontare  a prima  giunta  que’  nimici  ag- 
guerriti. Di  che  conveniva  in  prima  rilevar  gli 
animi  toro  c adusargli  ad  altre  abitudini,  perchè 
divenissero  capaci  della  condizione  ch’era  lor  de- 
stinata. 

18.  per  la  via  del  diserto.  Per  diserto  qui  s' 
intende  la  parte  più  orientale  del  basso  Egitto , 
che  confina  col  Mar  rosso  e con  l'Arabia  pelrea. 
Cotesto  mare,  ch’è  (ietto  ancor  qui  mar  dell'  ali- 
ga, *y©  Jam  suph  (vedi  c.  X,  19.),  si  divide 
verso  il  settentrione  in  due  seni,  che  chiudono  nel 
mezzo  la  penisola  delTArahiu  prtrea,  de’  (piali  T 
più  orientale,  cli’è  ancora  il  più  stretto,  era  chia- 
mato drigli  antichi  sinus  Adunile s od  Aelaniticus 
Plin.  V.  12.,  ed  oggi  Bahhr  el-‘Akabah;  l'occiden- 
tale sinus  Ueroopolitanus , ni  presente  Bahhr  as- 
-Sues  ovvero  Bahhr  cl-Kolzuin.  Verso  quest'ultimo 
gli  Ebrei  dirizzarono  il  lor  cammino. 

salirqno  in  tutto  punto.  L’cbr.  ha  D^UTOn  hha- 
musscini,  ch’è  stato  variamente  interpretato.  I Lxx 
credettero  che  significasse  la  quinta  generazione  : 
Sè  ymS  àvifiYjfforv.  Onde  le  Clcrc  : quinta 


306*  ESODO, 

10  E Moisè  prese  Tossa  di  Joser  eoa  seco:  I 
perciò  ch'egli  uvea  pur  Scongiuralo  i figliuoli  j 
d'isrucl,  dicendo,  Iddio  per  cerio  vi  visiterà;  | 
e voi  portatene  di  qui  Tossa  mie  voi. 

20  E partitisi  di  Soccot,  s'accamparono  in 

aetato  Israel  itac  ex  Aeggpto  asconder  uni . Mu 
nella  don.  XV,  16.  è «letto  ch'essi  «love vano  risa- 
lire di  quel  paese  alla  quarta  età  : è ’l  vocabolo 
ebr.  dovrebbe  essere,  scritto  in  altro  modo,  per- 
chè potesse  aver  quel  significato.  Altri  spiegano 
schierali,  in  ordinanza:  come  Sauri ia,  e Torse  an- 
che Teodoreto,  il  quale  liu  ictpxraf£ovTsc  : o per- 
chè  ogni  esercito  era  diviso  in  cinque  corpi,  clic 
sono  le  due  ale,  la  battaglia,  Tanligiiarriu  e la  re- 
troguardia: o perchè  nelle  colonne  di  <|uelTuntìcn 
ordinanza  si  mettevano  5 uomini  per  fila  , come 
studiasi  di  mostrart*.  Calimi;  o perchè  gli  uomini 
si  contavano  in  su  le  5 djla  «Iella  mano,  secondo 
Coccejo.  .Ma  se  potisi  menti*  a*  luoghi  della  Scrit- 
tura dove  «|uesta  voce  è usata,  e. se  rufTron lutisi  co’ 
luoghi  puntile  li,  dove  le  risponde  lu  voce  □’jrYffl 
hhalulshn , come  avviene  di  Jos.  I,  14.  IV,  12. 
raffrontalo  nello  stesso  contesto  eoi  v.  13.  c co* 
Nani:  XXXII,  30.  32.  I)eiU.  Ili,  18.;  apparirà  ma- 
nifestn  che  sola  vera  è l'interprelazione  di  cvCtovoi, 
òuoxtuaa|AÌvot , che  i Lxv  medesimi  ne  danno  in 
Jos.  11.  re.  : cioè  accinti,  allestiti  o messi  in  pun- 
to, particolarmente  per  andare  alla  guerra;  nella 
quale  s'accordano  i più  degli  antichi  e gV  inter- 
preti ebrei  (vedi  s.  Geron.  <?/>.  36.  ad  Dama s.  qu. 

2.  e Gesenius  thesuur.  p.  494.).  Se  poi  sia  veru 
Teliinologia  che  n’assegnano  i rabbini  da  con  hhò- 
niese,  e se  questo  significhi  k n -quinta  costa,  od 
altra  parte  del  corpo  dove  quegli  antichi  si  « igne- 
vano;  lasccrò  eli*  altri  ne  giudichi  a suo  talento. 

19.  «rea  scongiurato  i / igl . (V  Israel.  Vedi 
6’e/i.  L , 24  sg.  — Se  fossero  allora  trasportate 
am  be  Tossa  degli  altri  patriarchi,  come  dice  Ste- 
fano Alt . VII,  16.,  qui  non  è espresso;  c non  è 
difterie  che  in  «jtiel  luogo  degli  Atti  s'intcmla  fa- 
vellare sol  di  Josef,  benché  vi  sia  adoperato  il  nu- 
mero plurale. 

20.  di  Soccot.  Vedi  cl  XII,  37. 

in  Etani,  cnx.  Questo  luogo,  che  fu  la  seconda 
stazione  degl'israeliti,  uscendo  d'Egitto,  come  di- 
cesi anche  ne’  Num.  XXXIII.  6.,  era  all'estremità 
d«*l  diserto  che  conlina  con  l'Egitto  dal  lato  del- 
l'Arabia, secondo  che  «pii  è detto;  e dava  eziandio 
il  nome  a tutto  quel  diserto  di  là  dal  golfo,  insiuo  a 
Mura  X um.  XXXIII,  8.  Il  sito  preciso  min  potrebbe 
oggi  ditemiinarsi  : ma  Xiebulir  tlcschr.  v . Arabica 
p.  408.  crede  che  fosse  dove  oggi  è il  castello 
4 Ayerùd , , u due  miglia  dalla  cillsi^rii  Sucs, 

su  la  yì&  per  la  quale  le  carovane  vanno  dal  Cai- 
ro in  Arabia.  Il  nome  Etam  potrebbe  esser  deri- 
vato dalTarab.  jetm,  solitudine,  come  avvisa 


XIII. 

EUiiiì  alTeslremilà  del  diserto. 

21  E '1  Siojvòhe  andava  innanzi  a loro;  di 
di  in  colonna  di  nuvola  , a guidargli  per  la 
via:  e di  notte  in  colonna  di  fuoco,  per  al- 
luminarli : acciocché  andassero  di  di  e di  notte. 

Puulus  Sanimi,  r.  Rciscn  V.  370.;  o meglio  dal- 
T egiziano  .vriou  atiuni , termine  del  mare , se- 
condo Jahlonsky  optisi:.  II.  p.  137.  — Il  p.  Sicari! 
pone  Etam  viaildentro  l'Egitto,  in  capo  alla  valle 
di  Itamlfjeli , 8 leghe  dilungi  dal  Mar  rosso  : mu 
veggusi  intorno  a ciò  la  nota  al  c.  XIV,  2. 

21.  di  di  in  cotonila  di  nurota  ree.  Avvegnaché 
possa  sembrare  che  qui  si  favelli  d’uiia  doppia  co- 
lonna. l'ima  di  nuvola,  e l'altra  di  fuoco:  ella  era 
tuttavia  una  solu.  che  ’l  di  aveva  apparenza  di  nu- 
vola, e la  notte  mostrava  fimeo,  come  ricavasi  da' 
.Vani.  IX,  15  sgg.:  anzi  vedremo  «pii  c.  XIV,  20.  che 
«piesta  medesima  colonna,  mettendosi  in  mezzo  agli 
Egizj  ed  ngVIsraelili,  agli  uni  era  nurota  e tene- 
bre, od  agli  altri  alluminava  la  notte.  Questa  co- 
lonna di  nuvola  e «li  fuoco  accompagnò  i figliuoli 
d’Israel  .per  lutto  'I  diserto,  insiti  da  Etam,  inse- 
gnando loro  la  via.  e coprendogli  *1  «Il  «Iella  sua 
ombra  (Sat.  CV.  30.  Sap.  X,  17.),  eri  alluminando- 
gli la  notti*  : ed  i stette  poi  sul  tabernacolo,  quando 
questo  fu  rizzalo,  significando,  col  fermarsi  e col 
levarsi  che  faceva  , quando  'I  campo  dovesse  far 
alto  o muoversi,  e qnanlo  dovesse  star  accampalo 
Es.  XI,,  36  sg.  .Vfir».  IX,  17-22.  In  essa  la  tradi- 
zione degli  Ebrei  c de'  Cristiani,  conformemente 
allu  Scrittura,  arca  s«*inpre  veduto  un  segno  sen- 
sibile e prodigioso  della  presenza  di  Dk>,  che  pro- 
teggeva il  suo  popolo:  e l'Apostolo  I Cor.  X,  2. 
avevaia  anche  interpretalo  siccome  una  figura  del 
battesimo  : quando  all’inglese  Toloud  nel  libro  che 
pubblicò  n Londra  nel  1720  sotto  ‘I  titolo  di  Te- 
tradymus  (P.  I.  Itodegus;  or  thè  pittar  of  ctoud 
and  /ire,  that  guidod  thè  Jsraelites  in  thè  wil- 
derness,  noi  miraculovs)  venne  In  pensiero  di 
mostrare,  che  queliti  colonna  nou  fosse  altro  che 
I fuoco  portato  «In  un  ulliziale  in  un  caldano  so- 
speso ud  una  pertica,  il  quale,  di  di  col  fumo,  e 
di  notte  con  la  fiamma,  indicasse  ni  popolo  la  ria 
die  doveva  teneri*  per  lo  diserto.  Egli  era  stato 
preceduto  in  questo  strano  divisamente  dal  tede- 
sco lh‘rm.  voli  dcr  llanlt  nelle  ophemor.  philol. 
disc.  0.  p.  109  sgg.,  dove  si  studiò  di  sostenere 
che  fosse  appunto  il  fuoco  sacro , il  quale  s’  era 
conservato  in  su  fallare  turino  dal  tem|>o  d’Abraam, 
eri  allora  era  portato  da  Aaron  dinanzi  a lutto  T 
esercito,  e vedeasene  di  notte  la  fiamma  chiaris- 
sima, e di  dì  il  fumo  che  T involge»,  a guisa  di 
colonna,  non  potendosi  scorger  la  fiamma  per  lo 
splendori*  del  sole.  Le  quali  cose  ripete  presso  a 
poco  Forster  nel  Hepertoriiun  d'Kichhom  X.  p.  132 
sgg.:  laddove  du  Bois-Aymé  nella  Descript,  de  V 
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22  Non  si  dipartiva  la  colonna  della  nuvola 
il  di.  ne  la  colonna  del  fuoco  la  nòne,  d in- 
nanzi al  popolo. 

CAP.  A IV. 

i ìli  Egizj  perseguitano  Israel ; 24  eson 
sommersi  nel  mare. 

Égypie^anliq.  Vili.  126  sgg.  s'attiene  più  da  vicino 
a quel  che  Tu  scritto  da  Toland  ; ed  eziandio  S. 
Munii  nell' filtrerà  piltoresque,  Palestine  p.  122. 
avvisa  che.  per  guidare  il  popolo  in  quelle  ignote 
vie.  un  gran  fuoco  si  tenesse  acceso  alla  testa  dcMc 
colonne,  che  col  fumo  serviva  loro  di  scorta  il  di. 
c con  la  fiamma  durante  la  notte.  Veramente  que- 
st'usanza di  recar  ilei  fuoco  acceso,  che  segui  loro 
la  via,  hanno  ancora  le  carovane  e talvolta  gli  eser- 
citi in  oriente;  onde  anche  Hnnnpnrtc  l'usò  nella 
sua  spedizione  d'Kgitto  (vedi  Pitia  accolta!  of  t he 
relig.  and  mona,  of  thè  Maliomctans  p.  1.74.  Ite- 
script.  de  1‘  Ègtfple  Vili.  p.  128).  E quanto  a‘ j 
tempi  più  antichi  Icggcsi  in  Curzio,  non  solo  che 
innanzi  a tutta  l'oste  di  Dario  era  portalo  il  fuoco 
sacro  ili  altari  d'argento  I.  III.  .7,  Il  : ordo  agmi- 
nis  era I tali s : igni s.  quem  ipsi  sacrimi  et  aeter-  j 
num  r ac nban t , argentei*  altaribus  praefereba- 
tur:  ma  ancora  eira  questo  spedientc  della  per- 
tica sostenente  un  caldano  acceso,  clic  col  fuoco 
e col  fumo  supplisse  a'  segnali  militari,  dovette 
ricorrere  Alessandro,  non  potendosi  più  udire  il 
siioii  della  tromba  nel  trambusto  del  campo  che 
si  niorca  I.  V.  2,  7 : perticoni,  f/nae  undique  con- 
spici posse!,  sopra  proci  a ri  uni  statuii,  ex  qua  si- 
gnum  cminebat  paritcr  omnibus  conspi scitum  : 
observabalur  igni*  noclu , fiumi*  interdiu.  Per 
sìniil  modo  avvisò  il  critico  inglese,  che  'I  fuoco, 
cjic  scniva  di  segnale,  fosse  appeso  in  cima  del 
tabernacolo  santo  nel  campo  degl’israeliti.  E per 
{spiegare  tulto  ciò  che  da  Moisc  è detto  intorno 
alla  colonna  della  nuvola  e del  fuoco,  osservava 
che  gli  Ebrei  cran  usi  d'appellar  da  Dio  tutto  quello 
ciré  grande  e marnviglioso , e die  poteva  anche 
dirsi  che  ili  quella  colonna  fosse  il  Signore,  perciò 
ch'ella  era  governata  da  Aaron  e dagli  altri  mini- 
stri del  santuario.  (liumln  poi  all'angelo,  il  quale 
andava  insieme  con  essa  Es.  XIV,  10.,  egli  vi  vede 
llobah  cognato  o suocero  di  illoisé,  clic  dirigeva 
il  cammino  di  tutto  I campo  .Tutti.  X,  31.  : e quando 
la  colonna  del  fuoco  andò  u porsi  tra  gli  Egizj  c 
gl'israeliti  Es.  XIV.  10  sg.,  non  fu.  secondo  lui, 
se  non  uno  stratagemma  di  guerra,  simile  a quell» 
ch'usarono  Classare  e Ciro  coninogli  Assirj  V.yro- 
paed.  Ili,  3,  25. 

Ala  basta  giti  aro  appena  gli  occhi  sopra*  ciò 
che  la  Scrittura  dice  di  questa  nuvnla , per  per- 
suaderci clic  tutte  cotesto  i|Kilrsi  sono  ussurde, 
e di'  ella  era  veramente  una  cosa  prodigiosa  e 
soprannaturale , qual  Moisc  e tulio  'I  popolo  la 
credevano.  Perciocché  Aloisc  ri  dipigne  il  Signore 


E ’l  Signore  parlò  a Moisc.  dicendo. 

2 Favella  a’  figliuoli  d’Israel.  clic  ritornino, 
ed  accpmpinsi  dinanzi  a Pi-ahirol.  intra  Mag- 
dol  e '1  mare  : dirimpetto  a Bnal-scfnn.  a rin- 
contro d'  esso , voi  porrete  rampo  presso  al 
mare. 

siccome  presente  in  essa:  c lo  fa  scendere  in  essa 
all*  entrato  del  padiglione  . per  favellar  seco  Es. 
XXXIII,  I).  Deut.  XXXI.  15..  ed  empiere  del  suo 
spirilo  gli  un/.iniii  d' Israel  \um.  XI,  25.,  o per 
chiamare  Aaron  e Alari»,  e garrirgli  dell'arroganza 
culi  la  quale  s* erano  levati  contr’ul  fratello  loro 
.Tutti . XII,  5.  Anzi,  quando  fu  rizzato  il  taberna- 
colo. la  nuvola  l'empiè  per  si  fatto  modo,  c la  glo- 
ria ilei  Signore  \*  apparve  in  tal  maestà,  che  Alpisè 
medesimo  non  potè  entrarvi  Es.  XL,  35.  E quel 
porsi  che  fece  l' angiolo  con  osso  la  nuvola  tra’ 
due  campi,  involgendo  nelle  tenebre  gli  Egizj  da 
un  lato,  ed  alluminando  gl'israeliti  dall'altro,  non 
lui  certamente  che  fare  con. gli  stratagemmi  di  guer- 
ra divisati  da*  Persiani.  E poi,  quando  il  Sierosi: 
raggila  rii ò sopra  foste  d' Egitto  dalla  colonna 
del  fuoco  e della  mirala,  e mise  in  rolla  l'oste 
d'Egitto  c.  XIV,  21.:  si  dirà  forse  che  llobah  tras- 
formò il  suo  caldano  in  no  parrò  d’artiglieria? — 
lo  dirò  nc*  ;Y uni.  X,  31.  perchè  Moisò  richiese  co- 
stui che  gli  fossi1  guida  prr  lo  diserto  : poiché  a 
du  Jfois  Aymc  I.  c.  p.  120.  è .sembrato  di  trovare 
in  questa  richiesta  un  argomento  contrai  miracolo 
della  nuvola.  K quanto  al  ralfronlo  elùdili  ha  fatto 
di  questo  miracolo  con  la  fiaccola  ardente  clic  fu 
veduta  tutta  ima  nolte  andar  dinanzi  ulta  capitana 
di  Timoleonle  che  navigava  all'impresa  di  Siracusa 
Diod.  Sic.  XVI,  66.;  o con  tu  fiamma  clic  fu  scorta 
a Trasiholo  quando  riconduceva  gli  esuli  ateniesi 
da  Filene  (onde  fu  rizzato  l’altare  del  Fosforo  presso 
a Muuichia,  dove  quella  Mamma  era  scomparsa,  se- 
condo Clcm.  Alcss.  strani.  1.  p.  150.)  : non  vuoisi 
la  somiglianza  pretesa  spigner  tanto  oltre  «la  con- 
fonder fenomeni  passeggieri  ed  incerti,  che  deb- 
bono attribuirsi  n cagioni  naturali,  benché  dal  volgo 
crc  liiti  divini,  con  un  fatto  costante,  osservato  con 
sentimento  di  venerazione  religiosa  da  grande  mol- 
titudine di  popolo  lo  spazio  d’unni  40.  Questo  po- 
polo non  poteva  essere  balordo  a segno  da  riputar 
prodigioso  e soprannaturale  il  fuoco  clic  s'accen- 
deva- dinanzi  agli  occhi  suoi  in  un  caldano,  nè  da 
veder  Dio  nella  rolonnn  del  fumo  che  quindi  si  le- 
vava. Vcggansi  del  resto  le  confutazioni  che  del- 
rinterprelazionc  di  Toland  scrissero  Bullct  rèju/n- 
ses  crii,  e Dejling  nbserv.  MCT.  IV.  p.  748  sgg. 

2.  che  ritornino.  Iddio  non  comanda  già  che 
gl’israeliti  tornino  addietro  in  Egitto;  ma  che,  de- 
viando dal  cammino  preso  per  lo  diserto  lungo  F 
estremità  settentrionale  del  golfo  dr  Sucs,  si  vol- 
gano a mezzodi,  per  lo  lido  Occidental  e di  questo 
golfo.  Ala  a (piai  luogo  di  tutti  quella  costa  diriz- 
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rarono  essi  M cammino;  e dove,  come  si  racconta 
in  questo  capo,  passarono  essi  '1  mare? 

Intorno  a ciò  irli  espositori  son  discordi,  divi- 
sando chi  in  uno,  chi  in  altro  modo,  il  cammino 
degl'  Israeliti.  Nè  io  vorrò  occultarmi  di  quegli  clic*, 
incarnino  del  golfo  (TEroopoli  ossia  di  Sues,  fanno 
passar  loro  un  picriol  seno  del  Mediterraneo , o 
il  lago  Sirhonide,  od  anco  il  golfo  d'Akahuh:  per* 
che  cotali  fantasie  non  meritano  d'essere  pur  con- 
futate. .Ma  il  p.  Sicard  gesuita,  che  visitò  que'  luo- 
ghi nel  1720,  in  una  sua  dissert.  sur  te  pnssage 
de  la  mer  Houge  par  le»  Israeliles  (pubblicala  uè* 
Noureaux  mimoire a dea  mission a voi.  VI.  c se- 
guita ne*  punti  più  essenziali  da  Tli.  Show  Ira- 
vels.  Karl  von  Raumcr  7auj  der  Israel.  Lips. 
1837.  Lcngerkc  Keiiaaa  I.  433.  Munk  Palestine, 
Par.  1843.  p.  122  sgg.  Kulschcit  Lepsius  , Beri. 
1816.),  dopo  aver  posto  Soccot  a Lntopoli,  ossia 
al^ecchio  Cairo,  con  GioselTo  aulì.  II,  15,  1.,  av- 
visò  che  gl'israeliti,  vernili  da  llamses  insili  presso 
al  luogo  del  moderno  villaggio  d'cl-ltesalin  (3  mi- 
glia a mezzodì  del  Cairo),  prendessero  la  via  che 
da  esso  ha  nome  lìerh  el-Besalia,  perla  valle  eh* 
è a mezzodì  del  monte  Mukaltem  : e che,  perve- 
nuti cosi  ad  Ciani,  ch'egli  pone  in  (piede  stretti1, 
lasciassero  per  comandamento  di  'Dio  In  via  più 
aperta,  ch'oggi  tengono  le  carovane  della  Mrcrn, 
dal  lato  settentrionale  de'  monti  liharhùn  od  Atà- 
kah,  andando  al  nord  est  verso  Sues;  e tenessero 
al  sud-est  per  la  valle  er-llamlijeh,  la  «piale  per 
le  angustissime  strette  del  Wadi  et-Tawàrik,  ciré 
il  Ttjih  bmi  Israel,  o via  de*  figliuoli  d* Israel,  di 
Sbavi* , riesce  nella  pianura  di  lledea  sul  mare, 
intorno  di  30  miglia  al  mezzodì  di  Sues  secondo 
JViehiihr  Arabien  p.  408.,  tra  ’l  Gebel  ‘Allibali  o 
monte  della  liberazione  a sinistra,  e I monte  De - 
ragi  a diritta,  i quali  s'avanzano  nmendiie  insino 
nel  l'ondo.  E veramente  quivi  essi  sarleno  siali  rin- 
chiusi da  non  trovare  più  scampo:  avendo  da’  bili 
le  montagne,  il  mare  dinanzi  e gli  Egizj  alle  spalle 
v.  3. 

Ma  pure  è egli  verisimile  che  gl'israeliti  scen- 
dessero tanto  verso  ’l  mezzodì  insili  dai 'principio 
del  lor  cammino,  c tenessero  una  via  cosi  strana 
e fuor  di  proposilo  per  gente  che  doveva  uscire 
d’Egitto?  E poteva  Elma  essereosi  giù  nella  valle 
d’el-Besalln,  di  qua  dal  mare;  poi  ch’ossi  sì  tro- 
varono di  nuovo  nel  diserto  d' Etnia  di  là  da  esso, 
venendo  insiilo  a Mara  Num.  XXXIII,  8.?  Cnteslo 
Etam  ronvien  porlo  al  lutto  in  sii  In  punta  del 
golfo,  all’estremità  di  quel  diserto  che,  incomin- 
ciando da’  confini  d'Egitto,  stendesi  eziandio  lungo 
il  lido  orientali*  del  mare.  Kd  ancorché  |H*r  quel 
nome  voglia  ammettersi  l'etimologia  proposta  da 
l'uulus  Sanimi,  r oh  Beiseli  V.  370.  (da  jy  jelm , 

soliludine);  non  ne  segue  perciò,  coinè  vuole  il  p. 
Sicard , clic  E hi  ni  fosse  un  nome  appellativo  di 
qualunque  diserto  : perciò  ch'egli  è chiaro  che  nel 


Dentai,  esso  è usato  come  nome  proprio  d'tin  di- 
serto particolari*.  Oltf  a ciò,  in  quel  sito  dove  il  p. 
Sicard  suppone  che  gl*  Israeliti  passassero , cioè 
tra  la  foce  del  Wmli  et-Tawàrik  e le  fonti  clic 
sono  dui  lato  opposto,  détte  ‘Ajitn  M 'ma  dagli  Ara- 
bi, il  mare  è largo  da  15  miglia,  e non  potrebbe 
in  una  notle  esser  valicato  da  una  moltitudine  si 
numerosa. 

Molto  diversa  è Topinione  che  mise  innanzi  dii 
Pois  Aymò  nella  Descript,  de  TÉyypte  Vili.  114 
sgg.:  cioè  che  , estendendosi  in  quegli  antichi 
tempi  'I  sono  d’Eroopoli  molto  più  addentro  verso 
il  settentrione,  come  la  condizione  fisica  di  quel 
paese  sembra  indicare,  gl’israeliti  non  passassero 
già  per  lo  golfo  attuale,  ma  su  per  quel  haitro  di 
sabbia  ch’osservasi  tra  Sues  ed  Agorùd,  il  quale 
doveva  anticamente  essere  un  basso  fondo  del  gol- 
fo. Quivi  gli  Ebrei,  che  scendevano  verso  ’l  sud- 
est, si  sarebbono  trovati,  conformemente  al  v.  3., 
tra  le  montagne  d'Atàkah  a diritta,  il  mare,  ch’al- 
lora  spignevasi  vinddentro,  a sinistra,  e ’l  diserto 
dopo  le  spaile. 

Ma  a tutto  ciò  non  può  darsi  gran  peso,  insino 
a tanto  che  più  esatte  ricerche  intorno  alla  natura 
de’  luoghi  non  ci  mettano  in  istatn  ila  poter  me- 
glio giudicare  d'  una  condizione  di  cosò  che  più 
non  è.  E riman  quindi  che  si  tenga  per  più  sa- 
vio partito  la  sentenza  antico  e comune^  sostenuti 
da  le  Clcrc  nella  disserl.  de  maria  tdnmoei  Iraie- 
clione  aggiunta  al  silo  comcnt'irio  sul  IVntat.,  c 
poi  da  J.  D.  Michaèlis  o dal  Kosenmiiller  nelle 
noie  a questo  rapo,*  la  qual  pone  il  passaggio  de- 
gl’israeliti ne’  dintorni  di  Sues,  forse  un  poco  so- 
pra questa  città  , dove  il  mare  è mollo  stretto  , 
737  passi  secondo  Nicbuhr  Arabien  p.  410.,  il  quale 
osserva  che  ’l  fondo  quivi  è assai  basso  e sgom- 
bro de*  banchi  di  corallo  che  son  frequenti  in  al- 
tro luogo  di  quel  golfo.  Già  Eusebio  ncll’ononkMf. 
s.  v.  BeeXutfwv  avea  posto  il  passaggio  degl'israe- 
liti presso  a Ch/sma  : e con  lui,  Kilostorgio  III , 
6.  Gregorio  di  Tours  I,  10.  Cosma  Indicoplcusta 
I.  5.  ed  Orosio  I,  10.:  ed  ezinndio  nelle  tradi- 
zioni arabiche  riportate  da  Almlfcdn  descr.  Aegypt. 
p.  30.  24  ed.  Michael.  Faraone  è fatto  sommer- 
gere ad  el-Colzum , eh’ è il  gr.  KXtopot;  cioè  al 
luogo  eh'  oggi  dicono  Teli  Kolzum , appena  un 
terzo  di  miglio  sopra  Sues.  Che  se  pur  vuoisi  che 
gl'israeliti  s’innoltrassero  alquanto  più  tra'  monti  e 
'I  mare:  potranno  farsi  andare  insino  a'  bassi  fondi 
die  sono  appena  un  poco  al  mezzodì  di  Sues  : ch’c 
la  sentenza  di  Wellstcd  travels  in  Arabia  II.  41. 
Hohinson  bibl.  rcsearchcs  I.  56  sgg.  Tischendorf 
de  Israeli! . jier  mare  rubr.  tramila,  Lips.  1847. 

dinanzi  a Pi-ahirol,  rrwt  >2  'ìsS.  Questo  luogo 
è detto  semplicemente  Ahirol  ne’  Fiata.  XXXIII, 
8.  : c la  particella  MD  pi,  che  ’l  precede , benché 
possa  essere  una  voce  ebr.  e significar  foce , se- 
condo i L.vx,  che  ne’  Funi.  XXXIII,  7.  traducono 
tri  tò  orófxa  htfo>d,  presso  alla  foce  d’Irot ; più 
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3 E Faraone  dir»  de'  figliuoli  dlsrael,  Sono 
intrigati  nel  paese  : il  diserto  ha  lor  serralo 
il  fiosso. 

4 Ed  io  indurerò  il  cuor  di  Faraone,  c per- 
seguiterà loro:  e sarò  glorificato  in  Faraone, 
ed  in  lutto  l'esercito  suo:  e sapranno  quelli 
d'Egillo  ch'io  sono  il  Sioxork.  Ed  essi  fecero 
così. 

5 E fu  nunziato  al  re  d’Egillo.  come  il  po- 

v erisimi  Intente  non  è altro  che  l'articolo  egiziano 
in:  perciocché  egiziano  é tutto  'I  nome , eh' è 
interpretato  ila  Jahlonsky  ojmsvc.  II.  159.,  il  luogo 
fiore  nasce  dell’erba,  in-A\i-puir  pi-achi-ròl. 
Sul  sito  di  questo  Aliirut  uon  s'hanno  che  incerte 
congetture  , poi  di'  esso  dipende  dal  punto  del 
.Mar  rosso  dove  si  colloca  il  passaggio  degl'israe- 
liti. Secondo  du  Boys  Aymé  I.  e.  p.  113.,  al  quale 
si  sono  accostali  Leon  de  Lahonle  cammelli.  gèogr. 
sur  l’Exod.  cl  les  Mombr.  p.  73.  c >Viner  Rcal- 
wòrl.  11.  p.  261.,  la  foce  dAhlrot,  ovvero  Pi-ahirot, 
potè  essere  dove  oggi  c Agerùd  al  nord-ovest  di 
Sucs.  l’ococke  lo  pone  dove  fu  poi  la  città  di  Cleo- 
putridu  ovvero  Arsione:  e 'I  p.  Sieard  con  111. 
Sha»  nella  stretta  valle  ili  Bedea , da  30  miglia 
al  mezzodì  di  Sucs. 

intra  JHugdol,  olir.  TUO  tligdòl,  L\.\  Miv&oàgv. 
Auclie  in  Jer.  XLIV,  f.  XI, VI.  li.  si  fa  menzione 
d una  città  del  busso  Egitto  di  questo  nome  ; ed 
in  Ezech.  XXIX,  10,  XXX,  6.  ella  è posta  come 
termine  settentrionale  di  tutto  V Egitto,  in  oppo- 
sizione a Siene.  Ma  essendo  questa  città  di  Magdo- 
lo.  della  quale  favella  anche  Erodoto  11.  159.,  a 
sole  12  miglia  da  l’elusio  secondo  Ti/inerar.  d’ 
Antonino  p.  171..  io  non  posso  accordarmi  a cre- 
dere con  Kosenniiiller,  Kwald,  Gesenius  e Winer, 
clic  ili  questa  si  favelli  qui  e ne’  JYum.  XXXIII.  7.: 
|K*rchè  , quantunque  voglia  supporsi  che  'I  seno 
eroopolitano  si  stendesse  allora  verso  il  setten- 
trione, non  può  mai  credersi  che  Moisé,  per  in- 
timarci *1  punto  preciso  dove  gli  Ebrei  erano  ac- 
campati quando  passarono  il  Mar  rosso,  prendesse 
per  termine  una  città  ch'era  proprio  sul  Mediter- 
raneo. Il  $lngdol  o .Migdol  di  Moisé  doveva  essere 
molto  più  n mezzodì  e non  lungi  dall’estremo 
golfo  di  Sucs,  come  osserva  dirittamente  Nielmfir 
Arabica  p.  409.,  il  quale  vuol  porlo  a Bir-Sucs, 
dove  è una  fonte  d'acqua  non  lungi  da  Sues. — 
Tisehciulorf  de  Israel,  tramila  p.  25.  creile  clic 
Magdol  non  fosse  altro  che  ’l  monte  Atàkah,  eh* 
c un  po’  lungi  verso  ’l  mezzodì  : e 'I  p.  Sjrard 
intende  in  eambio  il  monte  hoaibeh.  che  sta  di- 
riiicootro  all'Alàkah  dall'austro. 

dirimpetto  a Baal-sefon,  cbr.  Bàaltse 

pltòn.  Questo  luogo,  rh’è  mentovato  sol  qui,  v.  9. 
e jVtim.  XXX1I1 , 7.,  è verisimile  che  fusse  con- 
seerato  a Tifone,  genio  del  male  appo  gli  Egizj , 
Iji  toltila  Scrittura,  Voi.  I. 


polo  tra  fuggito  : e si  mutò  il  cuor  di  Faraone, 
e de’  servi  suoi,  inverso  T popolo:  e dissero, 
Che  è questo  che  noi  abbiamo  fatto,  a lasciar 
andare  Israel,  che  non  serva  più  a noi? 

0 Fece  adunque  attaccare  il  carro  suo:  o 
’l  popolò  suo  tolse  seco. 

7 E tolse  seieenlo  carri  eletti,  c tulli  i carri 
d’Egillo;  sopra  (ulti  i quali  v'area  de’  triarj. 


il  qual  credevasi  ch’avesse  stanza  ne’  luoghi  in- 
colti tra  ’1  Nilo  e ’l  Mar  rosso:  e che  Sephon  non 
fosse  altro  che  ’luoiue  egiziano  dì  quel  dio.  come 
avvisò  Forster  epp.  ad  J.  D.  Michaclis  p.  28.  Egli, 
seguito  dal  Michaclis  suppl.  p.  206.  , congettura 
ancora  che  Buul-sefon  fosse  Eroopoli  citta  surra 
a Tifone,  che  quivi  era  stato  percosso  da'  fulmini 
secondo  le  favole  degli  Egizj  : perciocché  questa 
città,  a quel  che  uè  dicono  Straboue  X\  II.  p.  636. 
e Plolcm.  IV,  3,  13.,  era  forse  un  tempo  sul  seno 
occidentale  del  Mar  rosso  , al  quale  die  nome. 
E Winer  Henlwòrt.  I.  p.  122.  propone  in  cambio 
Avari,  eli’ è detta  ciltà  di  Tifone  da  M aneto  ne 
presso  f.ioscf.  coiifr.  A pioti.  I,  26.  Ma  Avari  ed 
Eroopoli  par  che  fossero  una  medesima  cosa:  ed 
essendo  questa  città  troppo  discosta  verso  ’l  nord- 
ovest dal  luogo  dov'é  probabile  che  gl'israeliti  va- 
licassero il  mare;  è meglio  che  Baal-scfon  si  ponga 
a Sues  con  Laborde  I.  c.,  od  in  que’  dintorni:  se 
non  vuoisi  già  trasportare  col  p.  Sieard  insiuo  al 
monte  Atàkah. 

3.  Sono  intrigali  nel  paese.  Faraone,  leggendo 
che  gli  Ebrei  s'erano  deviali  a diritta  dal  cammino 
che  menava  nell’  Arabia  pelrea',  ed  innoltrati  tra 
’l  mare  c ’l  monte  Atàkah  ; dovea  supporre  eh* 
avessono  smarrito  il  cammino , e venire  in  pen- 
siero di  sopraffarli,  profittando  delle  strette  nelle 
quali  si  trovavano.  Il  diserto , per  lo  quale  non 
deve  qui  intendersi  un  diserto  di  sabbia,  ma  que' 
monti  diserti  e le  loro  pendici  incoile,  che  scen- 
dono fin  presso  al  mare,  aveva  lor  serralo  il  passo  : 
di  che  nou  saricno  potuti  sfuggire  ad  un  esercito 
clic  gl  inseguisse.  alle  spalle. 

4.  Ed  io  indurerò  il  cuor  di  F.  Vedi  al  c.  IV,  21 ., 
e poi  c.  IX,  12.  X,  i.  20.  27.  XI,  10. 

.«irò  glorificato  in  Faraone : cioè , la  gloria 
del  nome  mio  splenderà  chiara  nella  scondita  e 
nella  distruzione  ch’io  farò  di  lui  e di  tutto  'I  suo 
esercito. 

7.  seicento  carri  eletti.  Faraone  tolse  seco  sei- 
cento carri  di  guerra,  récheb,  ch'crano  pre- 
giati sopra  gli  altri;  ed  oltr’u  questi,  lutti  gli  altri 
che  polea  fornire  l’Egitto.  Colali  carri,  comunis- 
simi nell'antico  oriente,  ed  anco  appo  i Greci  de' 
tempi  eroici,  come  può  vedersi  in  Omero,  erano 
tenuti  'I  nerbo  degli  eserciti,  e furono  in  uso  prima 
che  la  cavalleria  regolare,  la  quale  por  che  qui  sia 
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3«>  KSOlfO. 

K K I Sianomi  indurò  il  cuor  di  Faraone  re 
il  Egitto;  e perseguilo  i figliuoli  d'Isruel:  ma 
i ligliuoli  d Israel  se  nusrivano  a mano  alzala. 

Il  (ìli  Egiij  adunque  li  perseguitarono,  c gli 

mentovala  in  secondo  luogo  v.  9.  I Cananei  n’ave 
»hiio  i»  gran  numero,  anche  primu  clic’  figliuoli 
il- Israel  cnlrassono  in  quel  paese,  Jos.  XI,  4.  XVII, 
II»,  (iiml.  IV,  3.  : e veggonsi  i Filistei  c i Siri  avergli 
mollo  adoperati  centragli  alesai  Israeliti;  appo  i 
quali  par  che  David  fosse  primo  ad  introdurgli 
dopo  una  vittoria  riportata  contr’a*  Siri  2 Sani. 
Vili,  4.  I Persiani  n’ebbero  più  tarili  gran  copia  : 
anzi  Curzio  IV,  9,  4.  gli  chiama  unicum  ittarum 
grillimi  aulitimi.  Ma  in  Egitto,  si  per  la  qua- 
lità del  suolo,  e si  per  la  copia  clic  v’avcu  di  ca- 
valli , non  solo  i cocchi  di  pompa  e le  carra  da 
trasporto  Gen.  Xl.l.  43.  XLV,  19.  21.  27.,  ma  an- 
che questi  carri  di  guerra  furono  usali  prima  eh* 
altrove,  ed  erano  molto  riputati  ne’  paesi  dintorno; 
onde  ì re  di  Jnrln  mnndaron  sovente  per  avegli 
in  iijiito  2 He  XVIII,  2t.  /*.  XXXI,  I.  Ezech.  XVII, 
IS.  Anche  Omero  celebra  i 20  mila  carri  ch’usci  - 
vano  per  le  cento  porte  dell’egizia  Tebe,  nell’ 
H iati.  IX,  383  sg.,  il  qual  luogo  è contentato  da 
Dind.  Sic.  I,  45.;  e trovasene  da  pertutto  ne*  mo- 
numenti, non  sol  di  Tolte,  ina  di  lutto  l’altro  Egit- 
to , come  può  vedersi  appo  Hoseilini  monumm . 
*lor.  p.  102  sgg.  tav.  46-19.  monumm.  cir.  III. 
p.  232  sgg.  e Wilkinson  mantieni  ami  emioni » I. 
p.  338  sgg.  Eran  carri  a due  ruote,  tirati  da  due  , 
cavalli,  su’  quali  un  guerriero  stava  in  piè  com- 
battendo ; e questo  medesimo  per  lo  più  guida 
anche  i cavalli  ne’  carri  egizj  de’  monumenti;  lad- 
dove, quando  vi  son  rappresentati  de’  carri  stra- 
nieri, egli  ha  allato  un  auriga,  come  gli  eroi  d* 
Omero,  o son  anche  due  combattenti  oltr’a  quello 
che  guida.  Nè  dee  il  numero  di  600  carri  eletti 
parerci  eccessivo . dopo  i 20  mila  mentovati  da 
Omero.  Sisac  re  d’  Egitto  sali  contr*  a Jerusalem 
con  mille  e dugento  carri,  60  mila  cavalli  e fan- 
teria innumerevole,  in  tempi  mollo  più  tardi  2 Par. 
XII,  3.:  e Diod.  Sic.  I,  54.  novera  27  mila  carri 
di  guerra  nell’esercito  di  Scsostri,  oltr’a  21  mila 
cavalli  e 600  mila  fanti. 

de'  triarj.  scialiseli)!.  Grinlerprctl  sono 

stilli  lungo  tempo  incerti  intorno  al  significalo  di 
questo  vocabolo,  che  la  Scrittura  adopera  in  pa- 
recchi luoghi , favellando  della  gente  di  guerra. 
Onkelos  (pii  c c.  XV,  4.  interpreta,  uomini  pos- 
senti. gagliardi : Jarclil,  capitani  degli  eserciti, 
e similmente  Snudia  ; e Jac.  Lidio  stjntagma  de 
re  milil.  Il . 3.  p.  39.  avvisò  che  potesse  esser 
qualcosa  di  simile  a’  Iriarii  de*  Romani,  i quali, 
come  abbiamo  da  Livio  Vili,  8.  e da  Vnrrone  ling. 
lai.  IV.  16.,  erano  i soldati  migliori  e più  agguer- 
riti, che  formavano  la  terza  linea,  per  suceedere 
alle  prime  due . nel  caso  che  queste  piegassero. 


XIV. 

aggiunsero  oberano  accampati  presso  al  mare; 
tutta  la  cavalleria  de'  carri  di  Faraone  , e i 
cavalli  suoi,  c ’l  suo  esercito:  presso  a Pi-ahi- 
rot,  dirimpetto  u Banl-scfon. 

Ma  il  vero  significato  della  voce  ehr.  par  die  fosse 
in  origine  quello  clic*  indicato  dalla  versione  aless., 
la  quale  ha  qui,  xaì  rpiorcrras  tei  vcchrtuv,  c c.  XV,  4. 
àvafktras  Tfiordto^.  Questi  triti  (line  non  erano  gin 
prìncipe*  principimi , nè  era  il  nome  loro  nomea 
seminìi  grada*  post  regima  digiti! aleni'  siccome 
eomentò  s.  Gentn.  in  Ezech.  XX///,  /J.,  seguito 
con  poco  avvedimento  dui  Calmet:  ma  era  un  titolo 
militare  che  (lavasi  a ciascuno,  o piuttosto  al  più  va- 
loroso e più  nobile,  di  que’  tre  guerrieri  clic  isln- 
vnno  in  su*  carri,  de’  quali  due  coni  battevano,  e 
’l  terzo  reggeva  i cavalli:  ovvero,  f uno  teneva  le 
redini,  F altro  lo  scudo,  e ’l  terzo  combatteva,  6 
piv  ipttyti,  4 SI  1/KtprflTi t£ev,  6 Si  IpA/tm,  come  di- 
chiarano Origene  e s.  Gregor.  Xisseno  nelle  Ca- 
tene inedite  a q.  I.  presso  Monlfaucon  : ed  in  que- 
sto senso,  non  in  quello  de’  Romani,  io  adopero 
la  voce  triario.  Egli  è il  vero  che  su’  carri  egizj 
de’  monumenti,  come  Ito  detto  poc'anzi,  non  v’ha 
ordinariamente  che  una  sola  persona  : ma  non  è 
al  certo  possibile  che  in  battaglia  mia  medesima 
persona  traessi*  mi  un  tempo  con  l’arco  e reggesse 
i cavalli.  Fd  in  alcuni  casi,  soprattutto  dove  son 
dipinti  de'  popoli  dell' A sia,  i guerrieri  anche  son 
tre,  simili  a quelli  che  son  rappresentati  uè*  mo- 
numenti assirj  ; ile’  quali  può  vedersi  ’l  Joitni. 
asiat.  1843.  n.  8.  p.  206.  Par  che  questi  triarii 
o tristalae  fossero  allora  adoperati  in  Egitto,  (pian- 
do arnia  vasi  ad  un'impresa  di  qualche  momento; 
e questo  io  avviso  che  Moisè  voglia  qui  indicare 
osservando,  come  cosa  non  ordinaria,  die  sopra 
tutti  quo'  carri  v’avea  de'  triarj.  Credo  poi  che 
in  processo  di  tempo  la  medesima  voce  fosse  usato 
dagli  Ebrei  in  senso  più  largo  , come  discorrerò 
più  distesamente  al  2 Sani.  XXIII.  8.:  e elio  al- 
lora significasse,  non  solamente  quel  guerriero  o 
ajulnnle  che  accompagnava  il  re  mi  altro  principe 
sul  carro  oltre  all'auriga,  ma  ancora  qualche  cosa 
di  simigliante  a’  triarii  romani:  in  guisa  che  possa 
eziandio  giustificarsi  l’ interpretazione  -del  para- 
fraste posta  disopra.  Veggansi  del  rimanente  in- 
torno ni  gr.  Tptorirric  usato  dall’iiiterpr.  aless.  Bici 
e Schlcuasner  «or.  thesaur.  ».  lex.  in  Lxx,  e ’l 
Dnfresne  glossar,  ad  scriptor.  med.  et  inf.  grac- 
idi. s.  q.  v. 

8.  a mano  alzala.  È un  ebraismo  volgare,  col 
quale  vuoisi  significare  che  gl’israeliti  non  s’ernno 
partiti  d*  Egitto  furtivamente  , ma  animosi  ed  a 
viso  aperto  : a capo  scoperto  , dice  qui  Onke- 
los ; e veggente  tutto  V Egitto , aggiugnesi  ne* 
JYum.  XXXIII,  3. 

9.  gli  aggiunsero . Ciò  avvenne  a di  21  del  mese 
di  N’isan , come  dicono  gli  Ebrei:  ciò  sono  7 di 
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10  E conciossinchè  Faraone  s’ appressasse: 
i figliuoli  d'Israel  levarono  gli  occhi  loro,  ed 
ecco  che  gli  Egizj  venivano  dietro  a loro  : onde 
(emetterò  grandemente:  e gridarono  i figliuoli 
d'Israel  al  Signori*. 

11  E dissero  a Moisè,  Forse  non  erano  se- 
polcri mi  Egitto,  che  tu  ci  hai  menati  a mo- 
rire nel  diserto?  che  è questo  che  tu  ci  hai 
fatto,  doverci  fatti  uscire  d'Egitto? 

12  Or  non  è questo  ciò  che  noi  li  favellammo 
in  Egitto,  dicendo.  Cessali  da  noi.  acciocché 
serviamo  agli  Egizj?  perciocché  meglio  era 
per  noi  a servire  agli  Kgi/j.  che  morire  nel 
diserto. 

E Moisè  disse  al  popolo.  Non  temete: 
islale,  e vedete  la  salute  del  Signore.  ch’egli 
vi  dee  fare-  oggi  : perciocché  quegli  d'Egitto, 
i quali  avete  oggi  veduti,  non  mai  più  li  ve- 
deretc  in  eterno. 

14  II  Signore  combatterà  per  voi;  e voi  ve 
ne  starete  queli. 

15  E disse  il  Signore  a Moisè.  Perchè  gridi 

dopo  la  pasqua;  e tanto  tempo  calcola  J.  I).  Mi- 
rhaélis  nelle  note  a q.  I.  eli’era  necessario  a’  fi- 
gliuoli d'Israel  per  raccogliere  i bestiami  e fai  tre 
cose  loro,  e fare  insieme  quel  eamniino  che  to- 
sino a qui  ahliiam  veduto. 

la  cavalleria  de’  carri  ecc.  Qui  sono  ben  di- 
stinti i tre  ordini  di  milizia  che  componevano  in 
quegli  antichi  tempi  gli  eserciti  d'Egitto:  ciò  sono 
i carri  : i cavalli , o cavalieri  regolari , Q^C'S 
parascìm , che  cavalcavano  ciascuno  un  destriere; 
e l'altro  esercito,  S*n  Uh  ti  il , sotto  'I  qual  nome 
vuoisi  intendere  la  fanteria.  tDS  poróse  «Ussero 
gli  Ebrei  quel  clic  noi  ora  diciamo  cavaliere  o 
uomo  a cavallo,  c quindi  anco  il  corallo  da  lui 
cavalcato  : come  appo  i Itomnni  eque*  ebbe  an- 
che questo  significato,  per  testimonianza  di  Gelilo 
XVIII,  5.  e di  Macroli.  salurn.  VI,  9. 

10.  temettero  grandemente.  Non  è da  maravi- 
gliare che  gl'israeliti  avesser  si  granile  paura  al  ve- 
dersi inseguiti  da  Faraone,  quantunque  fossero  in 
tanto  numero  : perciocché  essi  uscivano  allora  di 
servitù,  come  osserva  Abonesdnt,  che  dovea  avere 
inviliti  i loro  animi;  c non  avevano  da  lungo  tempo 
l'uso  delfarmi  : laddove  la  gente  con  la  quale  Fa- 
raone veniva  loro  addosso  era  scelta  cd  agguer- 
rita. Oltr’a  ciò  i figliuoli  d'Israel  ovevan  seco  V 
impaccio  delle  donne , de'  fanciulli  e di  tutte  le 
loro  salmcrie  e bestiami;  ed  erano  in  luoghi  dove 
la  via,  tra'  monti  e 'I  mare,  è cosi  angusta  che  la 
stessa  moltitudine  dovea  metter  tra  loro  infinita 
confusione. 

15.  Perchè  gridi  a me?  Non  sì  dice  nel  lesto 
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a ine?  favella  a*  figliuoli  d’Israel,  che  vadino 
innanzi. 

16  E tu,  leva  la  verga  tua,  e istradi  la  mano 
tua  sopra  ’l  mare,  e fendi  quello:  ed  entrino 
i figliuoli  d'  Israel  nel  mezzo  del  mare,  per 
l'asciutto. 

17  Ma  io.  ecco  ch'io  ioduro  il  cuore  degli 
Egizj:  cd  essi  entreranno  dietro  a loro:  e sarò 
glorificato  in  Faraone,  ed  in  lutto  I"  esci  cito 
suo:  ne*  suoi  carri,  e ne*  cavalli  suoi. 

IH  E sapranno  quelli  d’  Egitto  ch'io  sono 
il  Signore:  quando  mi  sarò  glorificato  in  Fa- 
raone. ne*  carri  suoi,  e ne'  suoi  cavalli. 

19  E mossesi  l'angelo  di  Dio,  il  quale  an- 
dava innanzi  al  campo  d'Israel:  c andò  dopo 
loro:  c la  colonna  della  nuvola  si  partì  d'in- 
nanzi  a loro,  e stelle  dopo  loro. 

20  Ed  entrò  fra  ’l  campo  d’Egilfo,  e I campo 
d'Israel:  e di  qua  era  nuvola  e tenebre,  e di 
là  alluminava  la  notte:  c non  s'appressò  l'uno 
all'altro  tutta  quella  nulle. 


che  Moisè  avesse  fatto  orazione  e gridato  ni  Si- 
gnore : ma  si  sottintende,  e non  è mestieri  d'ng- 
giugnore , come  fa  il  Siro , al  fine  del  v.  1 1 : e 
Moisè  orò  dinanzi  al  Signore.  Potè  essere  anche 
un  grido  di  supplicazione  cli'egli  levò  a Dio  nell' 
intimo  del  suo  cuore  , benché  non  gridasse  ma- 
terialmente con  la  bocca;  come  interpreta  s.  Ago 
| stino  : Quid  est  quttd  dixit  Dominus  ad  Moysen, 
| Quid  tu  clamas  od  me?....  nisi  quia  intelHgi 
r oluit,  hoc  eum  egisse  vocis  silentio,  ut  corde 
clamarci  ? 

16.  fendi  quello.  Non  Moisè,  nè  la  sua  verga, 
doveva  fendere  il  mare  : ma,  al  cenno  ch'egli  era 
per  fare  secondo  il  comandamento  del  Signore  , 
la  virtù  divina  doveva  operar  quel  prodigio,  ser- 
vendole ubbidienti  anche  le  cause  naturali. 

19.  E mossesi  l'angelo.  1/ angelo  tutelare  ilei 
popolo,  ch’era  deputato  da  Dio  a reggere  la  co- 
lonna della  nuvola  , della  quale  ragionai  di  pro- 
posito al  c.  XIII,  21.,  iasriò  la  fronte  dell* eser- 
cito, e si  pose  ni  retrogunrdo,  come  per  proteggere 
gl'israeliti,  ed  impedire  che  gli  Egizj  non  dessero 
loro  addosso.  E con  lui  andò  ancora  la  nuvola , 
la  quale  dovea  sottrarre  alla  vista  dell'oste  nimica 
le  mosse  del  campo. 

20.  e di  qua  era  nuvola  ccc.  Cosi  anche  Sim- 
maco, xoì  rjv  vc^tXyj  oxróx;  piv  ùcitii», 

Si  iv t»u5«v:  supplendo  l'originale,  che  per  brevità 
c alquanto  scuro.  I tre  Caldei  esprimono  ancor 
più  chiaramente  che  v’  era  nuvola  e tenebre  per 
gli  Egizj,  e luce  per  Israel  tutta  notte. 
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21  Ed  islose  Moisè  la  ninno  sua  sopra  I *22  E'  figliuoli  d'Isrwl  enlrarono  nel  iiiwk» 
mare:  e 'I  Signore  fece  con  un  gagliardo  tento  del  mare,  per  taschino:  e Tacque  erano  ad 
orientale  ritrarre  il  mare  lidia  quella  nulle  : essi  un  muro,  dalla  dirilla  loro  e dalla  sini- 
e ridusse  il  mare  in  nseiullo:  e Tacque  furono  slra. 
sparlile. 

21 .22.  fece...  ritrarre  il  mare.  Al  cenno  di  Moisè  destro  del  mare  clic  naluralmenle  si  ritraeva,  per 
il  mare  fu  fenduto  e sparlilo  in  due  v.  IO.,  c 'I  passar  co*  suoi  all'altra  riva;  c eli'  gli  F.gizj , i 
gagliardo  vcuto,  clic  in  quel  punir»  si  mise,  fece  quali  ignoravano  la  natura  di  quell* acque  o non 
rilrarrc  Tacque  viemaggiormcntc  e ritornici c tutta  seppero  ben  calcolare  il  tempo  del  loro  ritorno , 
quella  notte,  clic  non  ritornassero  al  luogo  loro,  ne  fossero  soprappesi  ed  ufTogassono.  Essi  volc- 
Quesio  laido  dicono  le  parole  del  testo  a ehi  le  vano  indicar  certamente  la  bussa  e l’alta  marea,  che 
legge  con  animo  scevro  d*  ogni  pregiudizio.  E ‘I  si  fa  in  quel  golfo  due  volte  al  dì,  come  negli  altri 
fatto  è attestalo  non  solo  dulie  Scritture  sante  e mari  che  comunicano  direttamente  con  Torcano: 
da'  monumenti  degii  Ebrei,  ma  anche  dalle  tradi-  della  qual  cosa  non  può  dubitarsi,  non  solo  per 
rioni  degli  Ambi;  c i sacerdoti  di  Aleni!  c d’Elio-  J T autorità  d'  Erodoto  II,  II.,  che  nota  il  flusso  e 
poli,  come  dirò  appresso,  ne  serbavano  memoria;  \ ridosso  del  Itlar  rosso  8’ èv  aòrta  xaì  5ja*u>- 
e periino  appo  i ricini  Ittiofagi , secondo  Diod.  j ti;  avi  ^3oav  vlvstoti),  e di  Diod.  Sic.  Ili, 

Sic.  Ili,  IO,  9.,  rucconlarasi  per  fama  ricevuta  38..  che  gli  attribuisce  anzi  un  dosso  ‘eccessivo  c 
da'  mangiari  che,  arrenato  una  rolla  un  grande  violento,  £ot>v  noXùv  xi\  ofoSpdv,  ma  ancora  per  tc- 
ri flusso , lutto  quel  trailo  del  golfo  che  mostra  stimoniunza  concorde  di  lutti  i moderni  viaggiatori. 
rerde  alla  rista  (per  cugino  dell’alga)  s era  dis - Indotto  da  questa  considerazione  Ciò.  le  Etere  nella 
seccato,  ricadendo  l'acqua  nelle  parli  opposte:  dissert.  cit.  de  mah s idum.  Iraiectione,  benché 
e che,  essendo  apparita  cosi  la  terra  al  fondo,  nelle  circostanze  clic  accompagnarono  il  fatto  ri- 
l’eccessica  piena  che  dipoi  sopravvenne  residui  conosca  l'opera  speciale  della  Provvidenza,  c non 
7 canale  allo  stalo  di  prima.  Ha  fu  quello  ve-  J neghi  interamente  il  mirucolo,  crede  non  pertanto 
riunente  un  prodigio,  od  un  semplice  edotto  delle  , clic  Moisè  profittasse  della  bassa  marea,  per  far 
cause  naturali,  preveduto  e messo  a prolitlo  dui  passare  il  popolo  : e questa  sentenza  tengono  Nie- 
duce  degli  Ebrei?  ovvero  queste  cause  medesime,  buhr  Heschr.  r.  Arabie»,  J.  I).  Micbaèlis  nelle 
messe  in  opera  da  Dio,  partorirono  aliar  tale  ef*  note  alla  sua  versione  tedesca,  cd  in  parte  anche 
fetto  che  secondo  le  leggi  consuete  della  natura  | lloscnmiillcr  negli  scotìi  a q.  I.  Ma  gli  altri  ra- 
non  sarebbe  potuto  avvenire  ? Ecco  le  qufetioni  che  ì zionulisti  più  arditi  e gl'increduli  negano  assolu- 
si  farà  immantinente  ciascuno  il  quale,  riconosccn-  ' tamente  il  prodigio  . e pretendono  che  Moisè  , 
do  l'autenticità  de'  libri  santi  e Tini  possibilità  d’uU  j esperto  com’egli  era  della  iialum  di  quel  mare  e 
terare  nella  sostanza  un  fatto  di  tal  natura,  non  dell'ora  del  ridosso,  entrasse  col  popolo  per  lo 
può  rivocare  in  dubbio  Ih  verità  del  racconto.  Eia-  fondo,  eli* allora  era  riinaso  a secco,  c passasse 
vio  Giosclfo  antt.  Il,  Hi,  3.,  che  scrivevi)  le  sue  alTultru  riva;  laddove  gli  Kgfij,  che  s'erano  messi 
storie,  per  uso  de*  pagani,  dopo  averne  raccontati  con  poca  prudenza  a seguitarlo,  sopravvenendo  il 
i particolari  secondo  che  leggonsi  ne\V  Esodo,  sog-  flusso,  non  chhonn  agio  di  scampare.  IVichuhr  in 
giugneva,  per  accomodarsi  a*  suoi  leggitori,  queste  falli  I.  c.  p.  421.  assicura  che  presso  a Sues  v*ha 
parole,  che  meglio  si  converrebbero  ad  un  razio-  de’  luoghi  dove  T «eque  si  riducono  nella  bassa 
nnlisia  de*  nostri  di  : lo  in  vero , secondo  c ho  marea  a 3 piedi , ed  egli  non  lungi  dulie  rovine 
trovato  ne’  sacri  libri,  così  ho  narrata  ciascuna  d*  el-Kolzuin  guadò  il  golfo  a cavallo  , non  giu- 
di  queste  cose.  Ma  ninno  si  maravigli  della  slra-  gnendo  l'acqua  se  non  alle  ginocchia  degli  Arabi 
nezsa  del  racconto,  se  a quegli  uomini  antichi  elio  l'accompagnavano.  E v'ha  altri  luoghi  più  ad- 
e senza  malizia  renne  trovata  una  via  di  salute  dentro,  che  rimangono  interamente  a secco:  onde 
anche  per  mezzo  7 mare,  o fosse  jter  volere  di  i Cristoforo  Kfirer,  nobile  tedesco,  che  viaggiò  per 
Dio  o per  isponlaneità  di  natura:  conciofosse-  qne’  paesi  nel  1305,  narra  di  se  che  con  Jacopo 
chè  dinanzi  alle  genti  eh' erano,  non  è ancor  Bcicr  potè  bene  innanzi  al  flusso  «lei  mare  andar 
guari, con  Alessandro  re  di  Macedonia  si  cessasse  a guado  per  una  parie  del  golfo  arabico  jtresso 
il  mar  di  Panfilia  ct  non  avendo  essi  altra  ria , al  lido  : benché  aggiunga  clic  ciò  non  Di  senza 
la  desse  loro  per  entro  al  suo  seno,  avendo  Id - gran  periglio  della  vita  : perciò  che  ’l  mare  era 
dio  dilerminato  di  distruggere  Vimperio  de'  Per-  cresciuto  più  tostamente  che  non  s’attendevano, 
stani  : e questo  fatto  confessano  tutti  quegli  c'  e f acqua,  innanzi  che  ne  fossero  usciti , giu- 
hanno  scritto  le  gesle  d'Alessandro,  tiferà  un’  gnera  loro  alte  ascelle.  Thcvenot  polè  anche  pas- 
opinione  ricevuta  tra’  sacerdoti  di  Menti,  siccome  sarlo  a piedi  asciutti  verso  T estremità  . secondo 
abbiam  da  Arlapano  presso  Euseh.  praep.  ev.  IX,  che  dice  egli  medesimo  voyage  au  tetani  c.  23. 
27.,  che  Moisè  non  facesse  altro  che  cogliere  il  p.  311.;  ed  altri  viaggiatori  l’hanno  fatto  dopo  lui. 
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A'  quali  tentativi  du  fiuis  Avute  nella  sua  notizia 
tur  te  tèjour  des  Hebreux  en  Égypte  inserita  nella 
Deteripl.  deCÈgyple  Vili.  p.  114  sgg.  nggiugne  il 
fallo  di  Ronapartc.  clic  ranno  171K),  tornando  dalle 
torgenli  rii  No  ito,  invece  di  circuire  In  punta  del 
golfo,  volle  passare  per  lo  guado  ciré  vicin  di  Sues, 
il  clic  accorciava  il  suo  cammino  di  meglio  che 
due  leghe  : ed  essendo  sul  far  della  notte,  e la  ma- 
rea montando  più  tostamente  che  l'usato,  il  gene- 
rale con  tutto  *1  suo  seguito  corse  gravissimo  pe- 
ricolo. Osservano  ancora  eh’  essendosi  messo  al- 
lora un  gagliardo  renio,  il  quale  da  Noisè  è detto 
orientale,  ma  secondo  Roscnmullcr  doveva  essere 
dal  settentrione,  questo  potè  impedire  che  Tacque 
ritornassero  dopo  le  fi  ore  che  basta  il  riflusso,  c 
raddoppiò  la  durala  della  bassa  morea;  conte  av- 
venne su  le  coste  d'Olnnda  a di  31  giugno  1672. 
ch’essa  bastò  ben  12  ore,  essendo  Tacque  dell’o- 
ceano ritenute  per  l’impeto  del  vento  che  spirava 
da  terra,  e la  spedizione  degl'lngh  si  andò  fallila. 

Ma  raddoppisi  pure  il  tempo,  e facciasi  ’l  riflnsso 
durar  12  ore  : in  queste  il  letto  del  mare  non  sarà 
sempre  asciutto  : bensì  T acque  andranno  prima 
lentamente  scemando  e poi  risalendo,  dopo  essere 
state  alla  lor  minima  altezza  appena  un  poco  d* 
ora.  K si  vorrà  credere  clic  in  si  breve  tempo  po- 
tesse passare  all'altra  riva  un'immensa  moltitudine 
di  popolo,  là  dove,  sol  poche  persone  soli  dovute 
andare  in  gran  fretta  e non  senza  pericolo?  S'in- 
tendano anche  figuratamente  ed  in  modo  |>oetico 
('espressioni  di  Moisè,  che  ’l  mare  fu  fenduto  c 
le  sue  acque  tpariile  in  due  v.  1C.  21..  ch’esse 
erano  a guisa  d'tif»  muro  dal  lato  diritto  e dal 
tinitiro  degl'lsraelili  v.  22.  2!>.,  che  Metterò  tolde 
eome  un  mucchio  c.  XV,  8.;  non  abbino  Tacque 
fatto  altro  che  ritrarsi  inverso  'I  mezzodi  per  l a- 
rione  del  riflusso  e per  la  foga  del  vento  : ma  po- 
teva Moisè  preveder  da  sé  questo  vento,  od  averlo 
presto  a’  cenni  suoi  senza  un  miracolo  ? poteva 
la  marea  per  la  sola  azione  delle  cause  naturali 
lasciare  a secco  tanto  spazio  del  fondo  che  ba- 
stasse al  passaggio  di  tanta  moltitudine?  Qui  l'ope- 
razione soprannaturale  è così  palese,  che  solo  una 
mente  preoccupata  dall'errore  può  disconoscerla. 
Ondechè,  non  pur  tulti  i co  montatori  ed  apologisti 
cattolici  si  son  inessi  a sostenerla,  ina  anche  Dey- 
ling  observr.  tacr.  III.  p.  50  sgg.  e parecchi  al- 
tri protestanti.  Perfino  tra  gli  antichi  Kgizj.  i sa- 
cerdoti d'Eliopoli,  ch'orano  a detta  d'Erod.  II,  3. 
i più  riputati  per  iscienza  in  quel  puese,  afferma- 
vano, discordando  da  quelli  di  Menfi,  che  'I  mare 
si  fosse  diviso  prodigiosamente  ai  cenno  delia  verga 
di  Moisè  : vedi  Arlapano  presso  Euseb.  I.  c.  E però 
il  paragone  clic  Gioscffn  I.  c.  ed  altri  han  voluto 
fare  del  passaggio  degli  Ebrei  col  fatto  dell'eser- 
cito d'Alessandro,  che  camminò  lungo  la  riva  del 
mar  di  Panfilia  col  favor  del  vento  che  tirava  da 
tramontana  (Amano  exp.  Alex.  I,  26.),  non  a 
piedi  asciutti , ma  con  l'acqua  insino  al  bellico, 


come  dice  Strabono  XIV,  3,  8.;  o con  quello  di 
Scipione  AfTricano,  che  per  simil  modo  espugnò 
Cartagine  nuova;  non  ha  qui  luogo  affatto.  Che  se 
ad  altri  piace  d’arninettervi  ’l  concorso  delle  forze 
naturali,  poiché  mostra  che  Iddio  volesse  metterle 
in  opera  anco  nell’ altre  piaghe  con  che  afflisse 
l'Egitto  : e'  gli  converrà  nondimanco  confessare 
che  in  questo  passaggio  del  Mar  rosso,  si  per  la 
grandezza  dclTeffetto,  e si  per  le  circostanze  clic 
t'accompagnarono,  fu  uno  stupendo  prodigio  delia 
mano  di  Dio.  Onde  anche  il  Michaèlis  nelle  note 
più  volte  citate  p.  52  sg.,  osservando  che  Moisè 
non  poteva,  per  qualsivoglia  umana  ragione,  pre- 
vedere l'asciugamento  dei  mare  clic  salvò  lui  e ’l 
popolo,  ne  conchiude  « ch'egli  operasse  per  divina 
inspirazione.  » « Moisè  (dice  egli),  che  contro  lo 
scopo  del  suo  cammino  e senza  necessità  si  volge 
verso  ’l  lido  affricano  del  Mar  rosso,  il  qual  chiu- 
de vagli  In  via  dell'Asia;  che  vedesi  intorniato  da- 
gli Kgizj,  e che  sarta  dovuto  perire,  se  non  fusse 
avvenuto  un  fatto  unico  e non  udito  mai  più;  Moisè 
che,  invece  d'esortar  la  sua  gente  , chiusa  tra  *1 
mare  e’  minici , a difendersi  vigorosamente , le 
promette  ohe  sarà  liberata  dal  Signore  senza  T 
njuto  dell'armi , e comandale  d'avviarsi  ai  mare  , 
sul  quale  leva  la  sua  verga,  ordinandogli  ch’apra 
una  via  a questo  popolo;  ed  opera  come  se  cer- 
tamente prevedesse  questo  straordinario  riflusso  , 
questa  sola  volta  avvenuto  su  la  terra;  qucsl'uomo 
dee  aver  ricevuta  la  sua  missione  dal  padrone  della 
noturn,  il  qual  solo  potea  rivelare  ciò  ch'egli  avea 
in  natura  disposto  per  la  salvezza  degl’israeliti.  » 
E Xiebulir  similmente,  dopo  aver  riferite  le  parole 
preallogato  del  Michaèlis,  confessa  «che  T asciu- 
gamento del  mare,  il  quale  eziandio  secondo  Mi- 
chaèlis fu  eminentemente  soprannaturale;  l'opera 
della  Provvidenza;  la  credula  procella  che  in  24  ore 
soffiò  da  due  punti  opposti,  laddove  il  vento  quivi 
è sempre  sei  mesi  dal  settentrione  e sei  da  mez- 
zodi; Tuhhidicnza  del  mare,  ch’apri  una  via  a’  fi- 
gliuoli <T  Israel  si  subito  conte  Moisè  ebbe  stesa 
la  ulano  ; tutte  queste  circostanze  gli  pajono  al- 
trettanti miracoli.  « Che  te  tutto  ciò , soggiunge 
egli,  dee  dirti  avvenuto  naturalmente , io  non 
to  più  che  cosa  i dotti  intendono  per  miracolo. 

con  un  gagliardo  vento  orientale,  f.osi  dice 
letteralmente  il  testo  : ma  i Ui,  come  altrove  nel 
Pentateuco , interpretarono , év  dvf  uuj>  vóto)  piatito, 
che  qui  non  può  aver  luogo  ; perciocché  il  noto 
avrebbe  risospinte  Tacque  verso  l'estremità  setten- 
trionale del  golfo,  e scemato  l'effetto  della  mnrea. 
Imperò  le  Clerc  avvisa  che  qui  DHp  kodìm  stia 
per  qualunque  renio  impetuoso , come  forse  in 
altri  luoghi  della  Scrittura;  c la  Vulg.  ha  in  ter- 
mini più  generali,  vento  vehementi  et  urente.  Ro- 
senmuller  anzi  crede  che  fosse  un  vento  di  tra- 
montana; perciocché  non  alio  vento,  dice  egli. 
faeiliut  in  oceanum  sinut  Arabici  repelli  potue- 
runi  fluciut , fifa*  teptemtrionali.  Ma  basta  a que- 
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23  E gli  Egizj,  perseguendo,  entrarono  dopo 
loro:  ogni  cavalleria  di  Faraone,  i carri  suoi, 
e li  suoi  cavalli,  per  lo  mezzo  del  mare. 

24  Ed  avvenne  nella  vegghia  della  mallina, 
che  ‘1  Signore  ragguardò  sopra  l'oste  d'Egitlo, 
dalla  colonna  del  fuoco  e della  nuvola:  c mise 
in  rolla  Tosto  d'Egitlo. 

23  E stravolse  le  ruote  de*  loro  carri  , sì 
eh'  erano  menati  a grave  stento.  E gli  Egizj 
dissero,  Fuggiamo  d innanzi  ad  Israel:  che  I 
Signore  combatte  per  loro  conlr’ngli  Egizj. 

2G  E 'I  Signore  disse  a Moisè  . Islcndi  la 


sto  effetto  die  si  supponga  un  vento  ili  nord-est, 
come  riflette  Robinson  bibl.  re*.  I.  37.;  e non  farà 
bisogno  di  prendere  in  senso  improprio  l'epiteto 
d'orientale. 

23.  entrarono  dopo  loro.  Egli  era  ancor  notte, 
come  osserva  Aliarbanel;  e gli  Egizj,  per  lo  hujo 
e la  nebbia  clic  faceva,  non  debbono  aver  veduto 
il  rischio  a che  si  mettevano,  spezialmente  nella 
furia  dalla  quale  crnn  menati,  e nella  voglia  eh* 
avevano  grandissima  di  non  lasciarsi  fuggire  gT 
Israeliti. 

24.  nella  vegghia  della  mattina,  fili  Ebrei  di- 
videvano la  notte,  secondo  l'uso  delle  scotte  mi- 
litari, in  tre  vigilie  o vegghir  uguali,  die  per  li 
Romani  poi  furon  quattro,  onde  anche  di  quattro 
si  fa  menzione  nel  N.  T.  La  prima  chiamarmi  forse 
principio  delle  reggine  come  ne*  Tren.  Il,  19., 
In  seconda  tegghia  di  mezzo  o della  mezzanotte 
t litui.  VII,  19.,  c qucsTultima  regghia  detta  mat- 
tina, come  ancora  nel  1 Saia.  XI,  11.  Elle  ave- 
van  diversa  durala , secondo  le  stagioni  : ma  es- 
sendo allora  intorno  all'equinozio,  il  principio  delta 
terza  vegghia  incominciava  intorno  alle  ore  2 del 
mattino. 

ragguardò...  dalla  colonna.  Quest'espressione 
figurala  significa  implicitamente  , nella  sublimità 
del  suo  concetto,  die  una  prorotta  con  fulmini  c 
tuoni  scoppiò  in  quel  punto,  clic  die  nel  viso  agli 
Egizj,  c mandò  snssopra  carri  c cavalli,  c scompi- 
gliò tutta  Toste.  E benché  d'essa  non  si  dica  qui 
altro;  pur  vi  s'allude  nel  capo  seg.  v.  7.  IO. , e 
u è fatta  espressa  menzione  nel  Sai.  LXXYII,  17 
sg.  : ed  anche  da  GiosdTo  anll.  Il,  16 , 3.  e da 
Artapano  presso  Euseb.  I.  c.  Anzi  ad  essa  vuol 
Giustino  XXXVI,  2.  attribuire  tutta  la  disfatta  di 
Faraone;  perocché  dice  clic  gli  Ebrei,  partendosi 
d'Egitto,  involarono  gl'idoli  e le  cose  sacre  di  quel 
paese,  quae  repetcntcs  armi s Aegyplii , domutn 
redire  tempestatibus  compulii  sunt. 

25.  stravolte  le  ruote.  Vuol  dire  che,  essendo 
i carri  sospinti  dalla  procella  e sgominati,  c do- 
vendo anche  muoversi  per  un  suolo  ineguale  e 
sassoso,  le  ruote  si  stravolgevano  e conquassavan- 


niano  lua  sopra  '1  mare:  e ritornino  Tacque 
sopra  gli  Egizj.  sopra  i loro  carri,  c sopra  i 
lor  cavalli. 

27  E Moisè  islcsc  In  sua  mano  sopra  '1  ma- 
re: e ’1  mare  ritornò  in  sul  far  della  mallina 
all*  empito  suo  : e gli  Egizj  gli  fuggivano  in- 
contro, c ’1  Signore  Imboccò  gli  Egizj  nel  mezzo 
del  mare. 

28  E ritornarono  I*  aeque  , e coprirono  i 
carri,  e’  cavalli,  e lutto  l'esercito  di  Faraone, 
i quali  erano  entrali  dietro  a quelli  nel  mare: 
c non  rimase  di  loro  pure  uno. 

si,  come  in  simili  casi  suole  avvenire,  e parte  erano 
anche  scommesse  fuor  delle  testate  della  sala  : di 
che  essi  carri  non  potevano  più  andare,  ed  erano 
tirali  con  grande  diilicollà. 

27.  ritornò...  all' empito  suo.  Il  vocabolo  cbr. 
%,n*K  ethàn,  che  significa  altrove  la  corrente  im- 
petuosa de*  fiumi,  è adoperato  qui  con  molta  pro- 
prietà ed  evidenza  ad  esprimere  il  flusso  dell'ac- 
que  marine  verso  la  riva,  e da  inezzoili  alla  punta 
estrema  del  golfo.  Per  questo  flusso  , «he  ubbi- 
diente alla  voce  di  Dio  ritornava  ni  suo  corso  usa- 
to, fu  ricoperto  quel  tratto  di  mare  cli'era  rimano 
a secco  nel  mezzo  del  letto,  e serrato  il  passo  agli 
Egizj.  che  toma  vano  indietro,  fuggendo'  dinnanzi 
alla  procella. 

28.  coprirono  i carri  ecc.  Anche  a settentrione 
di  Sues  l'acqua  è si  profonda,  per  tesliinonianza 
di  Nielnihr,  che  vi  può  affogare  un  gran  numero 

| d'uomini  e di  cavalli,  massime  nell'alta  marea  : e 
Wellsled  dice  che,  traendo  scirocco,  essa  vi  monta 
più  ili  6 piedi,  Ìli  guisa  clic  'I  guado  non  si  può 
più  passare,  non  pur  co'  camelli.  A Sues  la  marca 
sale  insino  a 2 moiri,  secondo  du  Pois  Aymé;  ed 
in  tempo  procelloso,  anche  a 2*,  6. 

e tutto  lesenilo,  Vn  SdS  le-chòl  Miei.  II.  Jarchi 
e Uose  Mendelssohn  videro  bene  che  In  particella 
h le  non  serve  qui  a formare  un  genitivo  : e però 
io  non  interpreto  con  la  Yulg.,  ruma  et  equità 
cuncti  ej'crcitui:  ma  seguo  i Ui.  i quali  hanno, 
xa’t  tSsav  tìjv  Sùvap.iv,  n che  si  riduce  I interpreta- 
zione di  Gesenius  Lehrgeb.  p.  681.,  dove  insegna 
questo  S aver  la  forza  di  tt  ‘al,  oltre.  .Non  solo 
i carri  c’  cavalli,  ma  anche  tutto  l'esercito  ch'era 
a pie  fu  sommerso. 

non  rimane...  pure  uno.  Anco  Artapano  presso 
Euseb.  I.  e.  dice  che  Toste  degli  Egizj  fu  intera- 
mente distrutta.  Che  cziaudio  Faraone  affogasse 
con  gli  altri,  Moine  no  '1  dice  espressamente  : ma 
s»  deduce  dall'espressione  che  qui  adopera,  e dalle 
parole  di  Dio  più  volle  ripetute,  ch’egli  doveva  es- 
ser glorificato  in  Faraone  ed  in  tutto  t'esercito 
suo  r.  4.  17  sg. 
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20  Ma  i figliuoli  d'Ismel  camminarono  per  1' 
nsciuUo.  per  lo  mezzo  del  mare;  e Tacque  era- 
no loro  un  muro,  dal  lalo  rido  e dal  manco. 

30  E ‘I  Signore  salvò  Israel  in  quel  di  della 
mano  degli  Egizj:  ed  Israel  vide  gli  Eguy  morii 
in  sul  lilo  del  mare. 

31  E vide  Israel  la  mano  grande  la  quale 
nvea  adoperala  il  Signore  conir* agli  Egizj;  e 
'1  popolo  temette  il  Signore  : c credettero  nel 
Signore,  ed  in  Moisè  suo  servo. 

2!).  camminarono...  per  lo  mezzo  del  mare. 
Gli  antichi  rabbini  nelle  addizioni  ni  Imlt.  talmu- 
dico erachin  fol.  15, 1.  pretendono  che  gl'israeliti 
non  passassero  dililuti  da  ima  riva  all'altra,  vali- 
cando il  mare  per  lo  mezzo,  ma  che  solo  si  mo- 
vessero sii  la  sinistra  per  un  mézzo  cerchio,  ritor- 
nando su  lo  stesso  lido  verno  l’estremità  del  golfo  : 
e questa  sentenza  tengono  eziandio  Ahcncsdra  al 
v.  17.  22.,  s.  Tommaso  in  / Cor.  /.,  tìenehrardo 
chron  ad  an.  2239.,  Paolo  da  Rurgos,  il  Tostalo 
c ’l  Grazio;  mossi  soprattutto  dal  vedere  che,  es- 
sendo stati  già  prima  in  Etam  c.  XIII,  20.,  essi 
andarono  ancora  tre  giornate  per  lo  diserto  d’K- 
tam  dopo  passnto  il  mare  Dfum.  XXXIII  , 8.  Ma 
io  ho  mostralo  sopra  al  v.  2.  che  ciò  imporla  so- 
lamente doversi  porre  Etam  presso  alla  punta  del 
golfo,  in  guisa  che  *1  diserto , alla  cui  estremità 
esso  era  e davagli  ’l  nome,  si  stendesse  di  là  dui 
mare  lungo  Taltra  riva.  Il  linguaggio  della  Scrit- 
tura intorno  a questo  fatto  è cosi  riciso,  che  non 
ci  permette  d’ interpretarlo  altramente  che  per 
un  vero  tragitto  al  lido  opposto,  come  facevano 
Gioselfo  anU.  Il,  10,  3. , Filone  e tulli  gli  Ebrei 
de*  loro  di,  e còme  raccontasi  ancora  nelle  tra- 
dizioni degli  Arabi.  E quanto  alla  difficoltà  che 
alcuni  veggiono  di  far  passare  tanta  moltitudine 
in  si  breve  tempo,  e per  un  suolo  ingombro  tutto 
di  banchi  di  coralli,  qual  è il  letto  del  golfo  ara- 
bico: vuoisi  notare  che  quel  mare  in  alcuni  luo- 
ghi è cosi  stretto  da  sembrare  un  fiume , come 
dice  Strattone  II.  p.  60.  f^orcraou  o(xr,v  ertvo;  òrrl 
xal  [Mocp^ì;  e Pietro  Belon  observalt.  Il,  .>8.  ns- 
siinigliavnlo  ad  un  canale  che  non  Disse  più  am- 
pio che  la  Senna  Ira  llurllctir  ed  llonfieur.  Esso 
non  ha  più  che  16  stadi  alla  foce  e verso  ’l  seno 
estremo,  secondo  Diori.  Sic.  Ili,  38.:  e per  testi- 
monianza di  Niehulir  è sol  1311  passi  n Sucs,  e 
737  poco  più  su,  dove  l'illustre  Danese  vorrebbe 
porre  il  passaggio  : onde  tulio  quel  popolo  potè 
ben  traversarlo  nello  spazio  d’ un»  notte.  E non 
è anche  iuvcrisimile,  come  avvisano  alcuni  critici 
moderni , che  un  buon  numero  d*  Ebrei , i quali 
pasturavano  le  gregge  per  lo  diserto,  non  s’ag- 
giugnessero  all’altro  popolo  che  veniva  con  Moisè, 
se  non  dopo  valicato  il  mare.  Tutto  poi  ’l  fondo, 
ila  Sues  alla  valle  di  Gharendel,  oltre  alla  quale 
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Cantico  trionfale  di  Moisè:  22  gClsraelili  vanno 

per  lo  diserto  i asino  a Mara,  27  e di  là  in 

Elim. 

Allora  Moisè  cantò,  co* figliuoli  dìsrnel.  que- 
sto cantico  al  Signore;  e dissero  così  : lo  canterò 
ni  Signore;  però  eh’  egli  s*  è sommamente  esal- 
talo; il  cavallo,  c '1  cavalcatore  suo,  egli  ha 
traboccalo  nel  maro. 

gli  Ebrei  |>er  fermo  non  discesero,  c sabbia,  se- 
condo il  medesimo  Niebuhr;  clic  non  potrebbe  dare 
Intoppo  a gente  che  va  a piedi,  nc  v’ha  punto  co- 
ralli. 

31.  la  mano  grande:  cioè  T opera  prodigiosa 
della  potenza  di  Dio.  Perocché  mano  istà  sovente 
a significar  la  possanza. 

cretlellero  nel  Sio.rosg,  ed  in  Moisè.  Gl’Israeliti 
a quello  stupendo  portento  non  dubitarono  più  che 
Iddio  non  volesse  salvargli,  e che  Moisè  non  fosse 
veramente  mandato  da  lui  : di  che  s'affidarono  tutti 
al  Signore,  ed  a Moisè,  sicuri  «Iella  propria  salvezza. 
E sopra  queste  parole  osservu  s.  Geron.  in  ep.  ad 
Phitem.  3:  Una  alque  eadem  credutila s in  Moy- 
sen  refertur  el  in  Deum  ; ni  popuhis , qui  cre- 
debai  in  Dominum,  aeque  eredidisse  dicatur  in 

tereum Voti  est  enim  in  Deum  per  feci  a di - 

tedio  et  fide * , quae  in  ministro * erti*  odio  et 
in  fide  litui*!  tenuatur.—  Della  simiglianza  allego- 
rica che  i Padri  vidoiio  , seguitando  T Apostolo  , 
tra  ’l  passaggio  del  Mar  rosso  c I battesimo,  per 
lo  quale  noi  siam  francati  in  Cristo  dal  giogo  d’ 
ogni  servitù,  dirò  alla  1 Cor.  X,  1 sg..  dove  tor- 
nerà più  acconcio  di  favellarne. 

1.  cantò...  questo  cantico.  Compiuta  la  libe- 
razione del  popolo  con  un  si  grande  prodigio , 
era  convenevole  che  se  nc  rendessero  grazie  al 
Signore:  e Moisè,  levato  per  qucITovveiiimento  al 
di  sopra  di  sé  medesimo,  dettò  a tal  uopo  quest'in- 
no sublime,  che  fu  fatto  allor  cantare  agl'israeliti, 
ed  affidato  quindi  alla  memoria,  trapassò  di  padre 
in  figliuolo,  per  ricordanza  eterna  del  futto.  Con 
si  fatti  canti,  inspirati  rial  più  vivo  entusiasmo, 
eran  usi  di  perpertuar  la  memoria  delle  grandi 
imprese,  e di  tramandare  a’  posteri  le  glorie  na- 
zionali. (ulti  gli  antichi  popoli,  tra*  quali  poco  o 
nulla  era  conosciuta  la  scrittura  : c ve  n’ha  esempi 
mollissimi , non  sol  dell’  oriente  c della  Grec  ia  , 
ma  eziandio  de’  Galli , de’  Celti  e de’  Germani. 
Onde  ciò  che  J.  C.  NachUgall,  de  Welle  e qualche 
altro  moderno  liunuo  scritto  conlr'alT  autenticità 
di  questa  poesia , giudicandola  troppo  lunga  da 
poter  esser  dettata  estemporaneamente  ed  impa- 
rata tosto  a memoria  da  un  popolo  rozzo,  non  ha 
mestieri  d'altra  confutazione  : nc  ciò  che  si  legge 
nel  v.  V7.  può  indurci  di  riferire  al  tempo  di  David 
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2 li  Signore  è la  gloria  mia,  e 'I  mio  cnn-  revi  gli  avversari  tuoi  : tu  mandavi  l ira  tua. 
Ileo.  ed  emmi  stato  in  salvezza  : quest  e il  mio  che  gli  consumò  siccome  stoppia. 

Dio,  ed  io  lo  glorificherò;  l'Iddio  del  padre  8 Ed  ni  soffio  delle  nari  lue  s accumularono 
mio.  ed  io  l'esalterò.  Tacque:  istetlero  come  un  mucchio  le  correnti: 

3 II  Signore  è un  forte  guerriero  : il  nome  s’addensarono  i flutti  nel  cuor  del  mare, 

suo  è y II  Stesone.  fi  Dicca  il  nimico,  lo  perseguirò,  aggiugnerò, 

4 I carri  di  Faraone,  c l’esercito  suo,  egli  partirò  le  spoglie;  empierassi  di  loro  l'anima 

ha  traboccali  nel  mare:  e la  scelta  de’  Iriarj  mia;  {sguainerò  la  spada  mia,  la  mia  mano  gli 
suoi  è stata  sommersa  nel  Mar  rosso.  diserterà. 

3 Co’  flutti  ei  li  copriva;  sono  discesi  nel  IO  Tu  soffiasti  col  tuo  spiro,  e copersegli 
profondo,  come  pietra.  ’l  mare:  si  sono  affondati  coinè  piombo  nelle 

G La  destra  tua,  o Signore,  è siala  magni'  vaste  acque, 
ficaia  in  forza:  la  destra  tua,  o Signore,  ha  11  Olii  è simile  a le  fra  gli  dii.  o Signore? 
fiaccalo  il  nimico.  chi  è simile  a le,  magnifico  in  santità,  reve- 

7 E nella  grandezza  della  gloria  tua  disfa-  rendo  in  laudi,  facilor  «li  maraviglie? 

un  componimento  che  nel  suo  linguaggio  e nel  sano  «li  partirsi  perciò  dal  senso  letterale.  Il  naso 
colorito  del  suo  stile  porla  la  stampa  «T  un' nuli  c stato  riguardato  sempre  come  la  sede  dell  ira. 
filila  molto  più  venerabile.  Del  metro  nel  quale  che  manifestasi  soprattutto  per  lo  sbulTar  del  fiato 
esso  c scritto,  clic  GioscITo  anit.  II.  16,  4.  ima-  clic  vien  fuori  perle  nari.  leggasi  ancora  al  Deut. 
pillò  che  fosse  esametro  (tv  ti-aaiV-q»  tóvw)  . va-  ! XXIX,  20.  e Job  IV',  9. 

riamente  lian  giudicato  le  Clero.  Dcllcnuunn  uh.  s'addensarono  i flutti.  I Lxx  traslatnrono  olli- 
die  Metrik  d.  ffebraer,  ed  altri  filologi  : ma  non  inamente  , iitóyr)  tì  xupLarra , si  rappigliarono  le 
è del  mio  inslituto  di  ragionarne.  onde:  perciò  che  I verbo  ebr.  NSp  kaptià  significa 

2.  Il  Sic  voair.  In  ebr.  qui  è rr  Jàh,  cITè  un  ac-  veramente  il  rappigliarsi  clic  Tu  un  liquido  per  prc- 
corciamento  poetico  del  teiragrammaton  mn\  some  messovi  o per  forza  di  gelo.  La  Vulg.  Jiu  meno 

la  gloria  mia.  Potrebbe  nnchc  interpretarsi  la  esattamente , congregarle  sunl  abyssi  : che  qui 
mia  f orsa : ma  io  traduco  gloria;  perocché  questo  soli  detti  abissi  i finiti  del  mare.  — Tutte  poi  que- 
signilicato  ha  ancora  Tebr.  TV  *òi  nc*  Salmi  Vili,  ste  espressioni  : s'accumularono,  istetlero  come 

3.  XXIX,  1.  LXYI1I,  33.  XCIX,  4.  : e così  risponde  un  mucchio,  s'addensarono,  servono  a metterci 
meglio  alla  frase  che  segue.  sotto  gli  ocelli  ’l  modo  come  Tacque,  ritraendosi 

lo  glorificherò.  Cosi  interpretano  bene  i Lxx  c per  far  luogo  agl’  Israeliti , si  stettero  rigonfiate, 
la  Vulg.;  ed  è confermato  dal  verbo  parallelo  enti-  ritenendole  cosi  h»  potenza  di  Dio,  che  fece  ser- 
berò dell'altro  emistichio.  Altri  con  Oukclos  c kim-  virc  a'  disegni  suoi  T impeto  del  vento  , e forse 
chi  credono  clic  Tebr.  VTjjn  anvèhu  significhi  gli  anche  Tardone  del  riflusso. 
farò  un  abitacolo,  che  qui  saria  meno  a proposito.  nel  cuor  del  mare.  È u if ebraismo  usato  anche 

3.  il  nome  suo  è , Il  Stesone  : rr.T  Jahvèh  : in  siriaco,  c comune  alla  lingua  persiana  ed  alla 

del  qual  nome  e del  suo  significato,  in  che  sta  qui  ehincsc;  il  quale  significa  sol  dentro  al  mare  (Lxx 
tutta  la  forza  enfatica  del  concetto,  reggasi  ‘I  co-  èv  piota  vr.c  àoXaooT)?) , ma  non  indica  perciò  11 

mento  al  c.  VI,  3.  dritto  mezzo  d'esso.  Cosi  in  Ezech.  XXVII,  4.  si 

4.  de'  triarj  suoi.  Vedi  al  c.  XIV,  7.  dice  clic"  contini  di  'tiro  erano  nel  cuor  de'  mari : 

7.  mandaci  l'ira  tua.  Allude  certamente  alla  che  non  vuol  dire  altro,  se  non  elicila  sedeva  in 

procella  con  la  quale -Iddio  mise  in  rottagli  Egi/j  su  l'entrale  del  mare,  siccome  leggesi  ivi  v.  3. 
c.  XIV,  24.  9.  Perseguirò,  aggi  ugnerò  ecc.  È un  asynde- 

siccotne  stoppia.  Questa  medesima  similitudine  lon,  che  «Jipigne  la  fretta  c la  presunzione  degli 
bellissima,  del  fuoco  che  consuma  senza  schermo  Kgizj  : e questa  dipintura  , col  contrapposto  clic 
alcuno  la  stoppia,  leggesi  in  Js.  V,  24.  Mal.  IV,  I.  segue  della  lor  repentina  distruzione,  riesce  d’un 
(III,  19.).  effetto  meraviglioso. 

8.  al  soffio  delle  nari  tue.  Forse  sotto  questa  IO.  Soffiasti  col  tuo  spiro  : cioè  col  vento  che 
figura  molto  ardila  vuol  significare,  come  par  che  mandasti  gagliardo  su  Tonde  del  mure;  ovvero, 
linlendessc  il  Siro,  il  vento  clic  inandò  sossopra  col  soffio  della  tua  possanza  vendicatrice,  come  in- 
gli  Egizj,  ed  ajutò  Tonde  del  mure  a tornar  loro  terprcta  s.  Gcronino. 

addosso.  I Lxx  hanno,  òià  icvcópatroc  roC dopou oou : 11.  Chi  è simile  a te  fra  gli  dii,  o Sigio* e* 

ed  anche  Jarchi  crede  die  per  nari,  D’Sk  appàim,  Dalle  quattro  iniziali  delle  voci  dir.  oSto  rcQ3 

qui  si  debba  intender  ira , come  avvien  frequen-  .TST  mi  cliamócha  ba-clini  Ja  Infili,  che  leggonsi 
tissimo  del  sing.  ^ aph,  naso  : ma  non  e neces-  | qui  nel  testo,  credono  Grozio  in  1 Mare.  Il,  1.  Ge- 
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12  Tu  islciidesli  la  destra  tua;  e la  terra  gli 
tranghioUì. 

13  Tu  hai  condotto  nella  misericordia  tua 
il  popolo  che  redimesti:  l’hai  guidato  nella 
forza  tua  all'abitacolo  tuo  santo. 

14  //hanno  udito  i popoli,  e si  son  turbali  : 
dolore  ha  compresi  gli  abitatori  della  Palestina. 

13  Allora  si  smarrirono  j duchi  d'Kdom  : i 
possenti  di  Moab , tremore  gli  ha  compresi  : 
tulli  gli  abitatori  di  Canaan  si  sono  strutti. 

nehrardo  chron.  II.  Wolf  bibt.  hebr.  II.  p.  202. 
Prideauz  connex.  II.  p.  227.  cd  altri,  che  pren- 
desse Judo  figliuol  di  Mattatia  il  soprannome  di 
Maccabeo,  avendole  fatte  scrivere  o ricamare  ne’ 
suoi  stendardi.  Ma  di  ciò  vedi  al  1.  c.  de’  Macc. 

reverendo  in  laudi  : cioè  da  esser  laudato  con 
somma  riverenza. 

12.  la  terra  gli  tranghioltì . È delto  impropria- 
mente e per  figura  : perciocché,  essendo  stati  ab- 
sorti  tra  Tonde  e travolti  giù  al  fondo  del  mare, 
era  come  se  la  terra  gli  tranghiotlissc. 

13.  Vhai  guidato.  Soavemente  e con  provvida 
cura,  a modo  come  un  pastore  guida  la  sua  greg- 
gia. Perocché  il  verbo  Su  nehàl  diccsi  propria- 
mente d' un  pastore  che  mena  le  pecore  a bere 
Sai.  XXIII,  2.  h.  XI.IX,  10.  — Il  tempo  de’  verbi, 
hai  confluito,  hai  guidalo,  è qui  un  passato  pro- 
fetico: esso  indica  un'azione  incominciata,  del  cui 
compimento  vuol  significarsi  la  certezza. 

air abitacolo  tuo.  Molti  avvisano  che  qui  si  fa- 
velli profeticamente  del  tempio  che  doveva  edifi- 
carsi ai  Signore  in  Jerusalcm,  nella  terra  di  Ca- 
naan, alla  quale  il  popolo  nudava.  Ma  è più  na- 
turale che  si  riferisca  questa  espressione  a tulio 
quel  paese,  che  si  reputava  come  sucro  al  Signore 
e stanza  a lui  cara,  di' avevano  promesso  il  pos- 
sedimento al  suo  po|K»lo:  vedi  di  ciò  al  v.  17.  E 
potrebbe  anche  qui,  favellandosi  in  passalo,  come 
di  cosa  già  quasi  avvenuta , iutendersi  ’l  Sinai  c 
Tlloreb,  dove  gl'israeliti  eran  presso  a giugnerc, 
detto  monte  di  Dio  già  insino  dal  c.  Ili,  1. 

14.  ai  son  turbati.  Quanto  timore  concepissero 
i Cananei,  quando  ebbono  inteso  il  passaggio  del 
Mar  rosso,  può  vedersi  nella  storia  di  Raliub  Jos. 
Il,  10. , cd  anello  in  quella  de’  Gabnoniti , ivi 
IX,  9. 

Palestina,  msSs  PelHcelh.  Cosi  diccvasi  ’l  paese 
abitato  da’  Filistei,  cioè  la  costa  meridionale  della 
terra  di  Cnuaan  da  Accaron  insino  a’  confini  d* 
Egitto,  come  dissi  nello  Gen.  X,  14.  Questo  paese 
è detto  n«Xatorfv7)  anche  da  GioscITo  anll.  I,  6,  2. 
Il,  15,  3.:  benché  altrove  con  altri  scrittori  antichi 
comprenda  sotto  lo  stesso  nome  tutto  ’l  paese  abi- 
tato dagli  Ebrei;  come  1 chiamarono  ancora  i tal- 
mudisti e gli  Arabi,  e 'I  chiamiamo  oggi  ooi.  Ma 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 
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16  foggia  sopra  loro  terrore  c spavento; 
per  la  grandezza  del  braccio  luo,  sieno  stu- 
pefalli come  pietra  : tanto  che  passi  ’l  popolo 
tuo,  Signore  ; tanto  che  passi  questo  popolo 
che  lu  hai  acquistato. 

17  Tu  li  menerai  dentro,  c gli  pianterai,  nella 
montagna  della  lua  eredità:  nel  luogo  che  lu 
hai  per  lua  stanza  apparecchialo,  o Signore; 
nel  santuario , o Signore , che  le  mani  tue 
hanno  stabilito. 


qui  ’l  vocabolo  Palestina  deve  prendersi  nel  suo 
senso  primitivo  e più  ristretto. 

13.  » duchi  d'Kdom.  I>i  questi  duchi , O'STJH 
altuphìm,  elio  reggevano  le  tribù  deglTdumci,  veg- 
gnsi  alla  Gen.  XXXVI,  15. 

16.  sieno  slujte  falli  come  pietra . 

Ttooav,  impietrino , tradussero  con  più  forza  c bre- 
vità i Lxi.  Moisè  prega  il  Signore  che  que’  po- 
poli non  si  muovano , nè  sieno  arditi  di  correre 
alTarmi,  tanto  che  gl'israeliti  passino  lungo  i loro 
confini,  andando  alla  terra  di  Canaan. 

17.  gli  pianterai:  cioè,  darai  loro  stanza  ferma 
e sicura.  Ed  è una  bella  metafora  tolta  dall'agri- 
cultura , per  esprimere  lo  stato  al  quale  dovean 
venire  gli  Ebrei,  In  opposizione  alla  vila  errante 
ed  incerta  che  menano  i nomadi. 

netta  montagna  delta  tua  eredità,  ha  terra  di 
Canaan,  detta  eredità  del  Signore,  perche  da  lui 
destinala  al  suo  popolo , era  un  paese  tutto  di 
montagne,  e molto  diverso  dall'Egitto,  ch'è  piano 
c basso  in  gran  parie.  Perciò  essa  qui  è chiamata 
montagna:  e Moisè  similmente  pregava  il  Signore 
Deut.  Ili , 25.  che  lo  lasciasse  passare  e veder 
quella  terra  buona  ch'era  di  là  dal  Giordano, 
quella  bella  montagna,  e ’l  libano  soprattutto;  e 
nel  Sai.  LXXVIII , 5*.  dicesi  che  ’l  Signore  in- 
trodusse (/Tlsracliti  nella  contrada  della  sua  san- 
tità, nella  montagna  che  conquistò  la  destra  sua. 
Perciò  ancora  i servi  del  re  di  Siria  «licevano  che 
T Iddio  d’fsrael  era  Iddio  d*f  monti  e non  delle 
valli  / He  XX,  23.  28. 

nel  santuario.  Anche  questa  voce  deve  In- 
tendersi di  tutta  la  terra  di  Canaan  , non  altra- 
mente che  le  «lue  frasi  parallele  che  precedono; 
c non  può  riferirsi  al  tabernacolo  che  Moisè  forse 
insino  da  quel  tempo  s' aveva  posto  in  cuore  di 
rizzare  ; e vie  meno  al  tempio  che  dipoi  edificò 
Salomone  : perciocché  il  popolo  non  doveva  esser 
piantalo,  nè  abitare,  nel  padiglione  sacro  di  Moi- 
sè , nè  nel  tempio  di  Salomone.  Ma  la  terra  «li 
Canaan  era  veramente  santuario  c tempio  del  Si- 
gnore , che  in  essa  doveva  esser  adorato  ; c per 
lutto  quel  paese  a lui  sacro  il  suo  popolo  doveva 
essergli  un  regno  sacerdotale  ed  una  genie  santa 
c.  XIX,  0. 

W> 


Digitized  by  Google 


ESODO,  XV. 


:u8 

18  II  Sig.xork  regnerà  in  sempiterno. 

1D  Perciò  ch‘  era  entrala  la  cavalleria  di 
Faraone,  co’  carri  c co’  cavalli  suoi,  nel  mare; 
e ’l  Signore  fece  ritornar  sopra  loro  Tacque 
del  mare  : e*  figliuoli  d' Israel  andarono  per 
TasciuUo  nel  mezzo  del  mare. 

20  E Maria  profetessa,  sorella  d'Aarou,  tolse 
nella  mano  sua  il  tamburo  : ed  uscirono  tulle 
le  donne  dopo  lei.  con  tamburi,  c con  danze. 

21  E Maria  intonava  loro  : Cantale  at  Si- 
to. Perciò  ch'era  entrala  ecc.  Aliene  sii  ra  cre- 
dette die  questo  verso  appartenesse  ancora  al  can- 
tico, c ne  fosse  come  la  chiusura:  ed  esso  è scritto 
veramente  ne’  codd.  ebrei,  e soprattutto  ne1  ruololi 
ch'usano  nelle  sinagoghe,  per  modo  ch'appurisca 
una  continuazione  di  quello.  .Ma  pure  questa  ri- 
petizione tornerebbe  qui  troppo  fredda , e '1  suo 
stile  è evidentemente  prosaico  : di  che  i moderni 
critici  s'accordano  a riguardarlo  siccome  una  breve 
nota  storica  al  cantico,  che  riman  conchiuso  con 
molta  energia  al  v.  18. 

20.  E Maria,  in  ebr.  a^a  Mirjàm,  o secondo  T 
aulica  pronunzia  de*  Lxx,  Map.au.  Questo  è il  nome 
della  sorella  di  Moisè  che  vedemmo  sopra,  c.  Il, 
4.  7.;  del  quulc  varie  interpretazioni  etimologiche 
sono  stale  proposte  da*  Padri  e dagli  espositori 
cattolici,  anche  per  mezzo  de' dialetti  ulliui;  per  es. 
amaritudine  del  mare,  Aignora  del  mare , tirila 
del  mare,  mirando  alla  madre  del  Kcdcnlorc,  la 
quale  ebbe  questo  medesimo  nome,  c poeo  curan- 
dosi dell'analogia  gramaticalc.-— Qui  essa  Maria  è 
delta  profetessa,  perchè  cantava  le  lodi  del  Signo- 
re, a modo  come  cantatrice  inspirata:  conciofosse- 
chè  gli  Ebrei  appellassero  profeta,  nubi,  come 
i Latini  ratea,  eziandio  qualunque  canluvn  de1  versi 
iu  laude  di  Dio,  per  lo  più  al  suoi»  do'  musicali 
strumenti:  nel  qual  senso  dicesi  nel  / Par.  XXV, 

I sg.  che  i cantori  costituiti  da  David  profetavano 
con  celere,  con  nabtj  e con  cembali,  sotto  gli 
ordini  del  re;  cioè,  com'è  spiegato  quivi  mede- 
simo ?.  3. , ch'c.'Jsi  celebravano  c lodavano  il 
Sieronr . — È dato  poi  a Maria  il  titolo  di  sorella 
d’Aaron,  c non  di  Moisè;  perciocché,  come  os- 
servano gli  espositori  ebrei,  Aaron  era  il  maggior 
fratello.  Cosi  nella  Gen.  XXVIII,  y.  Mahalat  è detti 
sorella  di  Nahajot.  ch’era  il  primogenito  d Ismael 
Gen.  XXV,  13. 

con  tamburi.  Di  questo  strumento,  che  non  è 
altro  che  'I  nostro  tamburello  siciliano,  tambour 
de  basque  de’  Francesi , secoudoché  dissi  nella 
t?eu.  XXXI,  27.,  vedesi  qui  del  pari  che  ne'  Giud. 
XI, 34.  ISam.  XVIII,  6.  Sai.  LXVIII,23.  Jer.  XXXI, 
4.,  come  esso  era  sonato  spezialmente  dalle  donne, 
e regolava  il  ballo,  siccome  ancora  al  di  d’oggi. 
Fu  usanza  di  quegli  antichi  che  nelle  occasioni  so- 
lenni, o fosser  religiose  o civili,  si  facessero  de’ 


grohe;  però  ch'egli  s’è  sommamente  esaltalo; 
il  cavallo  , e ’l  cavalcatore  suo , egli  ha  tra- 
boccalo nel  mare. 

22  E Moisè  menò  Israel  del  Mar  rosso;  e 
riuscirono  net  diserto  di  Sur:  o andarono  Ire 
dì  per  Io  diserto,  c non  trovarono  acqua. 

23  E vennero  in  Mara;  nè  non  polcano  bere 
dell*  acque  di  Mara;  perciò  ch’orano  amare: 
donde  a quel  luogo  fu  posto  nome  Mara. 

24  E ’l  popolo  mormorò  conlr’a  Moisè,  di- 
cori separati  dell* uno  e dell'altro  sesso,  che  so- 
navano degli  strumenti  e danzavano  : e cotali  danze 
gli  Ebrei  chiamavano  rÓTC  mehholòth  , da  Sm 
hhul,  andare  in  giro;  perchè  ballavano  in  giro, 
ed  in  modo  clic  dovea  molto  somigliare  alle  danze 
del  moderno  oriente,  o a*  balli  clic  sono  ancora 
iu  uso  tra  1 popolo  uc’  nostri  paesi  meridionali 
d'Europa. 

21.  intonava  loro,  l\rtpyt  otòrwv.  Così  la  ver- 
sione aless.  : e Iu  Vulg.  ha  similmente , quibus 
proteine  bai ; riferendo  il  pronome  alle  donne,  ben- 
ché nell'ebreo  per  anomalia  consueta  abbia  desi- 
nenza femminile.— Il  verbo  ruy  * anàh , rispondere, 
è usato  frequentemente  per  incominciar  a dire  : 
ed  allo  stessi»  modo,  dov'esso  ha  il  significato  di 
cantare , eh* è forse  il  suo  significato  primitivo, 
vai  non  sol»  rispondere  ad  altri  che  mutino,  os- 
sia cantare  a vicenda,  mn  anche  intonare  il  can- 
to, Ì£ap/ttv,  come  interpretarono  soventi  rotte  i 
Lxx.  — Altri  traducono,  rispondeva  a (fuetti;  cioè 
al  fratello  suo  ed  agli  altri  cauteri  : ma  nc'  versi 
che  precedono  non  c fatta  menzione  altro  che  delle 
donne,  c riferire  quel  pronome  al  v.  1.  sarebbe 
|K)co  naturale.  — Forse  Moisè  e Maria  cantavano, 
ciascuno  di  per  sé,  tutto  ’l  cantico;  e'  cori,  sopra 
a’  quali  essi  erano,  ripetevano  per  modo  dì  ritor- 
nello o d’intercalare  il  primo  verso,  ch’esiti  ave- 
vano intonato. 

22.  nel  diserto  di  Sur.  Vedi  intorno  a questo 
diserto  Gen.  XVI,  7.  Esso  è chiamato  in  cambio 
diserto  d’ Etam  ne’  jVum.  XXXIII,  8.:  ed  è un 
paese  aridissimo  ; perocché  coloro  clic  sono  an- 
dati per  que'  luoghi  assicurano  che  per  un  lungo 
tratto  non  si  trova  acqua,  se  non  cavando  molto 
addentro  nel  suolo,  ed  a grande  stento. 

23.  E vennero  in  Mara.  Questo  nome  ebbe 
quel  luogo  dagli  Ebrei  per  l'amarena  o salsedine 
delle  sue  acque:  onde  Nicbuhr  Arabien  p.  401., 
seguendo  la  tradizione  degli  A rubi , lo  pone  ad 
*Ajùn  Mùsa  (le  fonti  di  Moisè),  che  son  dieci  miglia 

: a scirocco  di  Sucs,  intorno  d'una  mezza  lega  dal 
lido  orientale  del  golfo  arabico.  Ma,  conctofossechè 
gl'  Israeliti  andassero  ben  tre  di  per  giugnere  a 
Mara,  convien  che  'I  luogo  fosse  alquanto  più  di- 
j scosto  : forse  al  pozzo , o fonte  d' Howdrah, 

I Bir  Howàrah , come  dopo  Burckhardt  han 
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rendo,  Che  berremo? 

25  Ed  egli  gridò  ni  Signore  : e 1 Signore 
gl'insegnò  un  legno;  il  quale  gitlò  nelTacque, 
e Tacque  divennero  dolci.  Quivi  ordinò  loro 
statuti  e giudicj;  e quivi  li  lento. 

26  E disse.  Se  lu  ascolterai  pure  In  voce 

sostenuto  Leone  de  Laborde  commini,  gèogr.  sur 
V Exode  p.  84.  e Robinson  bibl . res.  I.  67.,  eh’ è 
ben  15  leghe  dilungi , andando  verso  mezzodì  c 
scirocco.  L'acque  di  quella  fonte,  che  trovasi  ora 
in  cima  d uri  monticello  formato  dal  sedimento 
de'  suoi  sali,  son  cosi  amare  che  passano  per  le 
peggiori  di  tutta  la  contrada  dintorno,  e non  pure 
le  bestie  ne  bevono.  Quivi  presso  si  veggono  sol 
poche  palme  sparute  : ma,  essendo  il  luogo  su  la 
via  che  va  da  Sues  al  Sinai,  è conosciuto  da  tutti 
gli  Arabi  ; e questo  medesimo  par  che  indicasse 
già  Pocockc  /rocchi  I.  p.  139.  sotto  ’l  nome  di 
Bir-hammer,  16  leghe  al  mezzodi  d'Ajùn  Mùsa. 
In  tutta  poi  quella  costa  l'acqua  de'  pozzi  che  si 
cavano  è salsa  ed  amnra  , per  T abbondanza  de* 
sali  di  ch’è  pregna  la  terra  : e Plinio  VI , 33.  fa 
menzione  di  fanti  amari  anco  a settentrione  del 
golfo,  insìno  a’  quali  Plolemco  (forse  'I  Filadelfo) 
condusse  un  canale  per  lunghezza  di  37  mila  e 
500  passi. 

23.  gr  insegnò  un  legno . Quello  era  un  legno, 
ossia  un  albero  , eh'  aveva  naturalmente  virtù  d* 
addolcir  l'acqua  salsa,  come  si  legge  ncWEccli. 
XXXVIII,  5 sg.:  Jl  Signore  creò  i medicamenti 
(latta  terra , e t uomo  prudente  non  gli  arerà 
a schifo.  Non  fu  l'acqua  già  fenduta  dolce  per 
un  legno,  acciocché  fusse  conosciuta  la  sua  vir- 
tù? Così  gli  abitatori  della  costa  del  Coromandel 
adoperano  il  legno  d’un  albero  ch'appellano  nel- 
limara,  per  render  potabili  Tacque  salse  : e quando 
gli  Spagnuoli  scoprirono  la  Florida,  dove  pativasi 
disagio  d’acqua  dolce,  dicesi  clic  Ximenes  vi  ri- 
mediasse col  sassafras  : vedi  Itosenmuller  scholia 
in  Ex.  a q.  I.  Qual  fosse  il  legno  adoperalo  da 
Moisè , oggi  gli  Arabi  non  sanno  piu  indicarlo , 
come  attesta  ISiebuhr  Arabica  p.  403.;  il  quale 
nella  prefaz.  p.  43.  trascrive  questi  nota  da*  mas. 
di  Forskal  : Ugnimi  prò  corrigenda  aqua  salsa. 
Targum  Janath.  arbor  aquatica  amarissimo  flo- 
re magno  roseo , nomine  Chald.  ’asmn  (Air- 
dophne).  Karaitis  in  Kahira  Iraditio,  fuisse  Ne- 
rium  oleander.  Burckhardt  travels  in  Syria  p. 
474.  congettura  che  fossero  le  coccole  molto  suc- 
cose del  frutice  detto  dagli  Arabi  gharkad  ovvero 
hamra,  eh 'c  il  peganum  relusum. 

Questo  modo  nonpertanto  di  spiegare  Tiudolci- 
mento  dcll'acque  di  Mara  non  va  punto  a sangue 
a G.B.  Glaire  i libri  santi  vendicati  1, 2, 4.;  perchè 
vuole  al  tutto  vedervi  un  miracolo , e crede  che 
non  vi  sarebbe  stato  legno  che  bastasse  ad  indolcir 
l'acqua  che  facea  bisogno  a tanta  moltitudine.  Fgli 


del  Signore  Iddio  Ilio,  e furai  ciò  eli'  è diritto 
agli  ocelli  suoi:  e porgi  gli  orecchi  a'  suoi  co- 
mandamenti , e guardi  (ulti  gli  statuti  suoi  : 
io  non  li  porrò  addosso  niuna  delle  infermità 
le  quali  ho  poste  sopra  V Egitto;  perciocché 
io  sono  il  Signore  che  li  guarisco. 

non  avea  posto  mente  al  I.  c.  delì'Ecctid  e che 
non  può  afTalto  supporsi  che  In  sola  fonte  d'HowA- 
rah  bastasse  a 2 milioni  forse  d'uomini  con  tutti  i 
loro  bestiami,  nè  ch'eglino  potessero  trovar  luogo 
e tempo  da  mettersi  intorno  ad  essa  ad  attignere. 
Io  notai  giù  sopra  e ripeto  qui  dinuovo,  che  Moisè 
non  polca  tenere  raccolto  dintorno  a se  tutto  ’l  po- 
polo ; ma  che  quello  eli*  egli  dice  degl'  Israeliti 
dehhe  intendersi  del  corpo  principale  della  na- 
zione , eh'  andava  con  lui  ; tutta  T altra  moltitu- 
dine stendendosi  con  li  suoi  bestiami  per  grandr 
spazio  di  patte,  secondo  la  comodità  de"  paschi 
e dcll'acque,  c ’l  talento  di  ciascheduno,  ma  in 
guisa  che  mantenessero  sempre  una  spezie  di  di- 
pendenza co'  loro  capi , siccome  avviene  di  tutti 
i popoli  nomadi,  e singolarmente  delle  tribù  de* 
Beduini.  — I n altro  spcdientc  col  quale  Moisè  potè 
render  potabili  Tacque  di  Mara,  è indicato  da  Gio- 
solTo  antl.  Ili,  1 , 2.:  cioè,  ch'egli  facesse  atti- 
gnerne tanto  da  votar  quasi  ‘I  pozzo;  dopo  di  che 
quello  che  ne  rimase  si  trovò  divenuto  dolce.  K 
questo  spedienle  c piaciuto  d’adottare  a du  Bois 
Aymd  nella  Descript,  de  VÈgypte  Vili.  p.  125.,  sic- 
come quello  che  toglie  ogn'idea  dì  prodigio:  perciò 
eh’  ella  è cosa  nota  c conforme  alle  leggi  della 
fisica  che,  votando  un  pozzo,  l’acqua  che  sorge 
dipoi  è d'ordinario  migliore.  Ma  la  Scrittura  non 
ha  nulla  di  tutto  questo:  e debbo  aversi  per  in- 
venzione di  GiosefTo,  che  s'avvisò  per  tal  modo  di 
render  più  credibile  il  fatto. 

ordinò...  stalliti  e giudicj.  Gli  Ebrei,  come  può 
vedersi  nella  Genuini  babilonese  tr.  sanhedrin  7. 
e presso  Selden  de  iure  nat.  et  geni.  Ili,  9.,  cre- 
dono clic  Iddio  promulgasse  allora  alcuni  ordina- 
menti, c spezialmente  i sette  precetti  che  dicono 
di  Noè,  l'osservanza  del  sabato,  ed  altre  leggi  ce- 
rimoniali e pertenenti  a'  giudicj.  Ma  è più  veri- 
simile che  le  parole  del  testo  debbano  riferirsi  a 
quello  ch*c  espresso  nel  v.  seg.:  cioè,  che  I Si- 
gnore non  facesse  altro  allora  che  tentare  gl'israe- 
liti, richiedendoli  della  loro  ubbidienza  alle  leggi 
ch’egli  doveva  quindi  a poco  promulgare  nel  Si- 
nai. Tosi  anche  di  Josuè,  che  richiese  il  popolo  si1 
volesse  servire  al  Signore,  ed  in  nome  di  lui  fé’ 
paltò  con  loro  e stipulò  la  promessa  della  loro 
ubbidienza,  è detto  che  ordinò  loro  statuti  e giu- 
dicj ios.  XXIV,  23.  Di  questa  pruova  che  fé*  il 
Signore  dell'animo  degl'israeliti  in  Mara,  quando 
gli  ebbe  menati  fuor  della  terra  d'Egitto,  favella 
Jercmia  c.  VII,  22  sg. 

26.  le  q.  ho  poste  sopra  l'Egitto.  Intende  dire 
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27  E vennero  in  Elim,  dove  erano  dodici 
fonti  d'acqua,  e settanta  paline;  c s accampa' 
rooo  quivi  appresso  Tacque. 

CAP.  XVI. 

Gl' Israeliti  mormorano  contr ’ a Moisè  nel  diserto 
di  Sin  : 13  e ’ l Signore  manda  loro  delle  qua - 
glie,  e la  manna. 

E si  partirono  d’Elim,  c venne  tutta  la  con- 
gregazione de’  figliuoli  d’Israel  nel  diserto  di 
Sin,  il  quale  è intra  Elim  e Sinai;  nel  quin- 
di quelle  infermità  che  sono  endemiche  e proprie 
dell’Egitto,  come  la  peste,  T elefantiasi  e simile. 
Di  queste  il  Signore  voleva  liberare  i figliuoli  d* 
Israel,  se  ubbidivano  alla  sua  voce. 

27.  E vennero  in  Elim.  Questo  luogo , detto 
□Vh  Elim  dalla  copia  delie  paline  che  vi  cresce- 
vano (vedi  alla  Gen.  XIV,  6.),  è con  molta  vcri- 
simiglianza  la  valle  di  Ghirondel  o Gharendel , 
Jjòjè,  due  leghe  e mezzo  da  Howànili,  29°  55' 
lat.  secondo  Nicbuhr  Reisebeschr.  III.  p.  95.  Co- 
testa  valle  è irrigala  da  parecchie  fonti  d’ acque 
Calde  e buone  da  bere;  e per  l’ombra  delle  pal- 
me , delle  acacie  e delle  lamerigi , di  che  v*  ab- 
bonda , molto  amena  ed  acconcia  da  porvi  gli 
alloggiamenti.  Veggansi  intorno  ad  essa  .Nicbuhr 
Arabien  p.  403.  Reisebeschr . I.  228.  e Robinson 
bibl.  res.  I.  68  sg.,  olir* a Sliaw,  Pococke.  e Rurck- 
hardt  ; i quali  tulli  pongono  Clini  in  quel  silo. 
— Laborde  per  contrario  (commenl.  sur  t' Exode 
p.  85.)  vorrebbe  trasportarlo  a Wadi  Uscii,  dTè 
un  poco  più  a mezzodì;  perciocché  Wadi  Gharendel 
gli  par  troppo  vicino  a tiara  , c dilungi  dal  Mar 
rosso,  dove  fu  la  terza  stazione  degli  Ebrei  .V um. 
XXXIII,  10.  Ivi  ancora  basta  cavar  due  o Ire  piedi 
nella  sabbia,  per  trovar  dell'acqua  dolce.  Ma,  come 
osserva  giudiziosamente  Winer,  le  giornale  de*  no- 
madi son  sempre  disuguali  c fuor  di  regola.  — I 
padri  della  chiesa  e gli  antichi  comcntalori  osserva- 
rono la  corrispondenza  che  v'ha  tra  'l  numero  di 
quelle  fonti  e dì  quelle  palme,  non  che  con  quello 
delle  12  tribù  c de*  70  anziani  d'Israel,  ma  ancora 
co’  12  apostoli  c*  70  discepoli  di  Cristo:  ed  anco 
in  esso  videro  perciò  un'allegoria.  Vedi  s.  Gero- 
nimo ep.  78.  ad  Faltiol.  c Grazio  a q.  I. 

1.  nel  diserto  di  Sin,  ^D.  Da  Elim  gl'israeliti 
vennero  di  nuovo  su  la  riva  del  mare,  come  dicesi 
ne*  Pfum.  XXXIII,  10.,  scendendo  a diritta,  forse 
per  Wadi  et-Tajibeh;  e quindi  a questo  diserto  dì 
Sin,  che  qui  dicesi  esser  tra  Elim  e *1  Sinai,  e 
secondo  Pfum.  XXXIII,  12.  può  porsi  tra  Elim  e 
Dofca.  E veramente  dice  s.  Geron.  ep.  78.  ad  Fa - 
biol.  che  tutta  la  contrada  inaino  al  Sinai  chiama- 
vasi  Sin,  benché  questo  nome  avesse  più  partico- 
larmente un  luogo  d'essa  : sciendwn,  quod  omnis 


i\.  XVI. 

todecimo  di  del  mese  secondo,  poscia  che  fu- 
rono usciti  della  terra  d’Egitto. 

2 E lulla  la  congregazione  de'  figliuoli  d'Is- 
rael mormorò  conir’  a Moisè,  e conir  ad  Aa- 
ron. nel  diserto. 

3 E dissero  loro  i figliuoli  d’Israel,  Oh  fos- 
simo pur  morii  per  la  mano  del  Signore  nella 
terra  d’Egitto , quando  sedevamo  presso  alle 
pentole  delle  carni,  quando  mangiavamo  del 
pane  a sazietà  : conciossiachè  voi  ci  abbiale  me- 
nali in  questo  diserto  , per  far  morire  tutta 
questa  raunonza  di  fame. 

usque  ad  montem  Sinai  eremus  Sin  rocefur,  el 
ex  tota  provincia  etiam  locus  uniti*  mansionis 
nomea  accejìerit : siati  et  Moab  tam  urbis  quam 
provinciae  nomea  esl.  Questo  luogo  ch'era  detto 
in  modo  speziale  il  diserto  di  Sin , non  poteva 
essere  il  Wadi  es-Sceich.  come  congetturò  Ro- 
scnmuller  bibl.  Allerlh.  III.  p.  146.,  osservando 
clic  quivi  crescono  molti  arbuscclli  di  tarfa,  ‘la 
quali  raccoglicsi  la  manna,  e clf appunto  nel  di- 
serto di  Sin  gli  Ebrei  incominciarono  a cibarsi 
della  manna  loro  v.  14  sg.  : quella  valle  c troppo 
vicina  al  Sinai,  insino  al  quale  rimangono  ancora 
altre  Ire  fermate,  secondo  che  vedesi  ne’  Pfum. 
XXXIII , 12-15.  ltiman  dunque  che  fosse  , come 
avvisano  Ladordc  e vou  Raumcr,  il  Wadi  Mukalleb 
ossia  la  Valle  scritta,  celebre  per  le 
molte  iscrizioni  che  vi  sono  intagliale  nelle  roc- 
ce , e lunga  da  3 leghe  : conciossiachè  per  essa 
passi  la  strada  più  ampia  che,  continuandosi  per 
Wadi  Keiràn  e Wadi  es-Sceich,  mena  al  Sinai, 
e v'  abbia  gran  copia  eziandio  di  quegli  arbusti. 
Ovvero,  come  crede  Robinson  I.  p.  73.,  quella  di- 
serta pianura  la  qnalc  da  el-Merchàh , si  stende 
lunghesso  il  mare  fin  quasi  all'estremità  meridio- 
nale della  penisola.  — In  qualunque  modo,  è certo 
ch  csso  non  potè  aver  nome  dalia  città  egizia  di 
Sin  Ezech.  XXX,  15.,  la  qual  non  era  altro  che 
Pelusio , sul  braccio  orientale  del  Nilo  a soli  20 
stadj  dal  Mediterraneo  : nè  dee  confondersi  con 
l’altro  diserto  di  Ssin,  f*,  la  cui  ortografia  è di- 
versa nell*  originale , dove  fu  la  37*  stazione  de- 
gl'israeliti Pfum.  XX,  1.  XXXIII,  36.,  al  confine  me- 
ridionale della  terra  di  Canaan. 

nel  quintodec.  di  del  m.  secondo.  Era  scorso 
perciò  un  mese  dalla  loro  uscita  d'Egitto,  quando 
pervennero  in  quel  diserto. 

2.  morta,  conir’a  Moisè.  Avvegnaché  gl'israeliti 
ovesscr  seco  molto  bestiame  , oltr’  all*  altre  cose 
che  per  cammino  aveano  potute  rimedire  ; pure, 
andando  per  quel  diserto  sterile,  e soprattutto  per 
quella  pianura  indicata  dal  Dr.  Robinson,  essi  do- 
vcano  incominciare  a patir  disagio  di  cibi  : e però 
si  misero  a mormorare. 
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4 E 'I  Signore  disse  a Moisè,  Ecco,  io  pio- 
verò a voi  pane  dal  cielo:  c ’1  popolo  esca, 
e raccolga  quello  che  basti  per  ciascun  di  ; 
acciò  ch’io  lo  tenti  s’egli  cammina  nella  legge 
mia.  o no. 

5 Ma  il  sesto  di  apparecchino  ciò  ch'avranno 
recalo  : e sarò  il  doppio  di  quello  che  rico- 
glieranno per  ciascun  di. 

6 E Moisè  ed  Aaron  dissero  a tutti  i figliuoli 
d'Israel,  Questa  sera  si  saprete  che  ’l  Signore 
v'ha  tratti  fuor  della  terra  d'Egitto. 

7 E domattina  si  vederete  la  gloria  del  Si- 
gnore: conciossiachò  egli  abbia  udite  le  mor- 
morazioni vostre  contrai  Signore:  ma  noi,  che 
siam  noi,  che  mormoriate  con  Ir*  a noi? 

8 E disse  Moisè,  Ciò  atterrà,  dandovi  il 
Signore  questa  seni  delle  carni  a mangiare, 
e domattina  del  pane  a sazietà;  perciocché  1 
Signore  ha  uditi  i vostri  mormorii,  co'  quali 
mormorale  co ntr  a lui:  ma  noi.  che  siam  noi? 

4.  pioverò...  pane  dai  cielo.  Intende  dir  la  man- 
na, della  quale  vedremo  al  v.  15. 

acciò  ch'io  lo  lenti.  Questo  dee  riferirsi,  come 
ben  vide  Jarclti,  a’  precetti  che  ’l  Signore  diè  in- 
torno alla  manna  : cioè,  clic  se  ne  ricogliessc  cia- 
scun di  quel  che  bastava,  e I sesto  di  due  tanti, 
per  osservar  quindi  l riposo  del  sabato;  e ch’essu 
non  si  serbasse  insino  all'altro  di.  Per  questi  pre- 
cetti Iddio  volca  mettere  a pruova  l’ubbidienza  del 
popolo:  non  perdi  egli  ignorasse  quello  ch’era  nel 
cuor  loro,  ma  per  far  ch’essi  conoscessero  sè  me- 
desimi, come  dice  s.  Agost.  quarti,  in  Ex.  58., 
e s’adusassero  a confidare  nella  provvidenza  di 
Dio  : tentai  io  isla  probalio  est....  nec  ideo  prò- 
balio  ut  Deus  noverit,  sed  ut  ipso»  ipsis  homi- 
nibus  ostendal,  quo  humiliores  (iant  ad  pclen- 
dum  adiutorium  et  agnoscendam  Dei  graliam. 

5.  il  sesto  di.  Intendi  *1  sesto  dì  della  settima- 
na, non  il  sesto  da  che  doveano  incominciare  a 
raccor  la  manna.  Quel  di  dovenno  raccornc  il  dop- 
pio, e<l  apparecchiarne  anche  per  lo  di  seguente, 
ch'era  il  di  del  riposo,  ossiu  il  sabato  del  Signore. 

6.  saprete  che  7 SiGross  v'ha  tee.  Al  miracolo 
ch’era  per  accadere,  doven  conoscersi  chiaramente 
che  ’l  Signore,  non  Moisè  ad  Aaron,  come  ’l  po- 
polo diceva  v.  3.,  gii  avea  menati  fuor  d' Egitto 
in  quel  diserto  dove  allora  erano. 

7.  ai  vederete  la  gloria  del  Sierose:  cioè  l’al- 
tro miracolo  della  manna  , che  *1  Signore  farà  : 
perciocché  per  li  miracoli  è fatta  palese  agli  uo- 
mini la  gloria  di  Dio.  Vedi  quesla  medesima  lo- 
cuzione iVu/zi.  XIV,  22. 

9.  dinanzi  al  Sierose.  Deve  intendersi  della 
colonna  della  nuvola , nella  quale  mostravasi  in 
modo  sensibile  la  presenza  del  Signore;  ovvero, 


nè  contro  noi  sono  i mormorii  vostri,  ma  si 
conir’ ni  Signore. 

9 E disse  Moisè  ad  Aaron,  Dì’  a tutta  la 
congregazione  de’  figliuoli  d’Israel,  Appressa- 
tevi dinanzi  al  Signore:  perciò  ch’egli  ha  udite 
le  mormorazioni  vostre. 

10  Ed  avvenne,  come  Aaron  favellava  a tutta 
la  congregazione  de*  figliuoli  d'Israel,  ch'essi 
riguardarono  verso  ‘I  diserto  : ed  ecco , la 
gloria  del  Signore  appari  nella  nuvola. 

11  E '1  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

12  Io  ho  udite  le  mormorazioni  de'  figliuoli 
d*  Israel  : parla  loro , dicendo , Tra’  due  ve- 
spri voi  roangerclc  della  carne;  e domattina 
vi  satollerete  di  pane  : e saprete  eh’  io  sono 
il  Signore  Iddio  vostro. 

13  Ed  avvenne  verso  la  sera,  che  salirono 
delle  quaglie,  e coprirono  il  campo  : e la  mat- 
tina vi  fu  un'effusione  di  rugiada  intorno  al 
campo. 

«l’un  tabernacolo  sacro,  il  quale  era  già  uel  cam- 
po, siccome  appare  dal  c.  XX XI li,  7.,  innanzi  che 
fosse  rizzato  il  padiglione,  più  magnifico,  del  con- 
tenimento. Sovr’esso  posavasi  forse  la  nuvola.  E 
quanto  alla  gloria  del  Sierose  v.  10.,  non  v’ha 
dubbio  che  fosse  uno  splendore  per  lo  quale  il  Si- 
gnore fé’  conoscere  al  popolo  la  sua  presenza. 

12.  Tra'  due  vespri.  Di  questa  frase  vedi  al  c. 
XII,  6. 

13.  salirono  delle  quaglie,  l/ebr.  ha  iW  selàu, 

che  trovasi  ancora  nc’  Sum.  XI,  31  sg.,  dove  rac- 
contasi come  Iddio  ne  mandò  un’  altra  volta  al 
campo  degl’  Israeliti  nel  diserto  del  Sinai , e nel 
Sai.  CV,  40.,  dove  si  ragiona  di  questi  medesimi 
fatti.  Ludolf  ad  hist.  aethiop.  I,  13,  96.  volle  di- 
mostrare, conformemente  alla  tradizione  de*  Giu- 
dei d*  Arabia,  co’  quali  s' accorila  anche  Xiebuhr 
Arabien  p.  172..  che  fossero  una  spezie  di  locu- 
ste che  mnngiansi  in  qui*’  paesi  ; ed  altri , come 
Michaèlis  synt.  commenl.  II.  p.  104.  115.  Kud- 
beck  ichlhgol.  libi,  ed  Ehrenberg  nella  geogr.  Zei- 
tung  IX.  p.  86.,  bau  supposto  clic  fossero  de*  pe- 
sci volanti , e spezialmente  quella  spezie  di  fri- 
gio , della  quale  esso  Ehrenberg  ne  trovò  morti 
assai  in  sul  lido  del  mare  presso  Elim,  c l'appellò 
Irigla  Israelitarum.  .Ma  pure  egli  c certo  che 
qui  si  tratta  d 'uccelli  alati,  "opti  eanàph , 

come  è detto  nel  Sai.  EXXVIII,  27.  : e che  deb- 
bano intendersi  le  quaglie,  telrao  colurnix,  dette 
auchc  in  arali.  saliva,  non  si  può  ragione- 

volmente dubitare;  comechò  Jonatan  in  q.  I.  e Giu- 
seppe il  cieco  in  Ps.  CV.  n'abbiano  fatto  de’  fa- 
giani. Gli  altri  interpreti  orientali  conscrvaron  bene 
ìa  voce  originale;  lo  storico  GiosefTo  antt.  Ili,  1, 
5.  dice  che  venne  giù  tra  gli  Ebrei . passando  il 
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14  E quando  quell'  effusione  di  rugiada  ai  dissero  l’uno  all'altro.  Che  è queslo?  pereioe- 

fu  dileguala;  ecco,  sopra  la  faccia  del  diserto  che  non  sapevano  quello  che  fosse.  A'  quali 
u'  era  una  cosa  minuta,  scabra,  sottile  come  disse  Sloisè,  Questo  i il  pane  che  '1  Sieaoas 
brina,  in  su  la  terra.  vi  dii  a mangiare. 

15  E quando  i figliuoli  d'Isrnel  la  videro, 

more  c stanca  del  lungo  volare  , molliludine.  (li  re  provvedeva  al  suo  popolo , che  venissero  cosi 
quaglie  (dpTvrwv  -).t  io;'*;  la  Vulg.  Ita  coturnice*:  all'uopo;  e prodigiosa  rosa  fu  elle  Moisc  ne  pre- 
e I Lu,  l'anlor  della  Slip.  XU,  2.  XIX,  12.  e Fi-  dicesse  con  tanta  precisione  1' avvenimento.  Vedi 
Ione  rft.  .Vari*  I.  (opp.  II.  p.  1 14.),  4f.TuyoyV,Tpa,  del  rimanente  Rochart  hicroz.  II.  I,  14  sg.,  lìurck- 
che  significa  anche  una  quaglia  molla  groMi . |iar<n  p.  |Ofi7.  con  le  note  quivi  di  Cesenius  (II. 
ip-ru;  to»p|Wfó>v)5,  secondo  Ksicliio  ; benché  cosi  281.  ed.  Weimar)  e Robinson  Itibl.  re».  II.  200. 
si  dicesse  più  propriamente  un'altra  spezie  d'oc-  14.  »cabra.  Cosi  per  min  avviso  dchhe  irasla- 
ccllo  che  precede  le  schiere  delle  quaglie  nelle  ,arsi  i>hr.  cccns  mehliuepà»,  dalla  rad.  nrab. 
loro  migrazioni  (vedi  Aristot.  animili.  Vili,  12.  . _ s ‘ chàteifa,  teaber  farla»  etl;  non  ioquama- 
Plin.  X , 33.  s.  Agost.  quote»/.  62.) , il  quale  in  to.  nè  fallii  a guidi  di  tquame,  come  vuole  il  Ce- 
cero appartiene  al  genere  rallus , cioè  il  rallm  senius  thesaur.  p.  SOt.  Il  volgare  .cabro,  da  srabe- 
crex , detto  dB’  Francesi  roi  de»  calile».  Queslo  re,  oxaievia,  ha  manifestamente  la  medesima  origine 
gli  antichi  confondevano  ron  le  quaglie  medesi-  r]lr  |n  voce  ebrea,  fattavi  una  semplice  trasposi- 
me,  come  fanno  anche  oggi  gli  Arabi  ; onde,  avendo  rione  de’  primi  due  elementi:  e credo  eh’ a questo 
Forskal  udito  da  un  cacciatore  in  Alessandria  la  anror  sj  riduca  l'interpretazione  del  Caldeo,  del 
voce  arab.  ^L,  tnlwa,  e.  chiestone  per  lettere  il  Siro  , dell'  Arabo  er|ven. , allegata  dal  Gesenius  ; 
console  francese,  riseppe  da  lui  che  per  essa  in-  perchè  una  cosa  ch’è  in  parie  scortecciata  ne  di- 
lendcvasi  appunto  quest'uccello  che’  Francesi  chia-  t viene  scabra.  S.  Geronimo  tradusse  per  mera  con- 
mnno  roi  de$  caille».  Forse  che  ’l  vocabolo  ebr.  ! gettura,  pilo  tusum;  e similmente  il  Gr.  veneto, 
comprendeva  anche  questa  spezie,  e con  vie  inag-  Saadia,  kimchi,  I quali  interpretarono  tondo,  ov- 
gior  ragione  un’  altra  ch’c  del  medesimo  genere  vero  fatto  a globetli . 

delle  quaglie,  la  quale  gli  Arabi  appellano  LLj  15.  Che  è questo  ? Cosi  s’interpretano  oggi  co- 
tona, ed  liasselquist  iter  p.  533.  denominò  tetrao  munemente  le  parole  del  testo,  NVl  ]Q  man  Ali; 
Israètilantm;  onde  fu  poi  ricevuta  nel  sistema  di  « cosi  le  interpretarono  i Lxx,  il  Siro  e.  s.  Geron., 
Linneo  sotto  'I  nome  di  tetrao  alkata.  Essa  trovasi  d nUQl  trascrisse  le  stesse  voci  originali  : Man  hu? 
in  gran  copia,  non  sol  nell' Arabia  petrea  e nel  quod  significai,  Quid  est  hoc  ? altrimenti  Gio- 
paese  degli  antichi  Idumei,  ma  anche  nella  Moa-  sc^°  an^-  NI»  1 * ® : T®  ivt*pwrr|Otc  xonk 

bitide,  nella  Giudea,  in  Aleppo  ed  in  tutta  la  Si-  òióXtxTOv,  r(  ToÙr’òmv  ivaxpb oooa.  E 

ria;  e per  li  suoi  caratteri  somiglia  molto  alle  per-  veramente  p man  è pronome  interrogativo,  non 
nici.  Ma  di  quaglie  propriamente  dette  in  tutti  que’  *n  ®brco,  ma  nel  dialetto  caldaico,  le  cui  forine 
paesi  v’ha  maggiore  abbondanza  che  nell’ isole  primitive  crai»  comuni  anche  all'ebreo  de’  tempi 
stesse  del  Mediterraneo,  delle  quali  parecchie  eli-  e benché  in  tsdra  e Daniel  si  rife- 

ber  nome  da  questi  uccelli  appo  i Greci,  per  le  rÌ8Ca  sol°  a persone,  ne’  Targumin,  ossia  nelle 
inuuinerevoli  schiere  che  ve  n'approdano.  GioscITo  parafrasi  caldaiche  , esso  è frequentemente  usato 
I.  c.  dice  che  7 golfo  arabico  nudrisce  di  que-  nnche  P«r  ,e  cos<,•  Secondo  questa  interpretazione, 
sta  spezie  d uccelli  più  che  di  qualuiufue  altra:  11  nomc  scm‘lico  della  manna  parreblic  derivato 
eDiod.  Sic.  I,  «0.  descrive  il  modo  come  gli  ahi-  da,la  particella  \0  man,  quid?  con  la  quale  gli 
tatori  di  Rinocolura  in  Egitto  ne  prendevano  ogni  Ebrei,  che  non  I avevano  mai  più  veduta,  diman- 
anno  alle,  reti , di  quelle  che  giungono  a torme  davano  che  cosa  fosse.  Ma  un  altra  interpretazione 
dal  mare,  si  gran  copia  che  bastava  alla  loro  prov-  nfi  dà  D.  Kimchl  nel  tee.  etymol.  : cioè,  questo 
visione.  Ile"  moderni  trascriverò  sol  quello  che  **  Mn  dono  ed  una  porzione  dola  da  Dio  ; da 
dell'Egitto  scrisse  Prosp.  Alpino  rer.  aegyptiac.  «O  tnanàh,  annoverare,  distribuire;  o meglio,  co- 
IV,  1 : Coturnici  bus  usque  adeo  tota  ea  regio  me  vuo|e  Hackmann  praccidanea  sacr.  p.  69. , 
abundat  pinguissimi* , ut  rustici  eas  non  reti-  dall  arab.  ^y  manna,  targitus  est,  donde  deriva 
bus,  sed  propriis  mani  bus , celeri  cursu  perse-  veramente  il  nome  arab.  della  manna,  ^y  marni, 
quenles  copioni,  easr/ne  ita  vili  pretio  vendant,  cioè  dono , intendendo  dire  dono  del  cielo,  co- 
ni denario  argentea  umiditi  vacato  vigiliti  ha-  m'essi  ancora  l'appellano.  E però  eziandio  il  Per- 
beantur.  Cosi  non  era  un  miracolo  che  dal  mar  siano  interpreta,  questo  è un  benefizio,  cioè  un 
vicino  ne  salissero  in  copia  nel  campo  degl'lsrae-  benefizio  di  Dio.  Altri  dotti  nonpertanto  , c spe- 
lili, essendo  allora  spezialmente  del  mese  di  tnag-  zinlmenle  le  Clerc  a q,  I.  e J.  E.  Faher  Itisi,  man- 
gio, ch’c  il  tempo  delle  loro  migrazioni  : ma  fu  noe  llebraeor.  tra  gli  opuscc.  medica  d esso  Fa- 
bene  argomento  della  cura  con  la  quale  il  Signo-  Iter  e di  Reiske  exmonumm.  Arabum  et  llebraeor. 
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p.  87.,  osservando  che  gli  Ebrei  non  potevano  al 
tutto  ignorare  la  manna  naturale,  notissima  tra  gli 
Arabi  c ne*  paesi  vicini,  e eli’ egli  è impossibile 
che  I nome  arali,  munti,  col  quale  essa  è signifi- 
cala, derivasse  ancora  da  quella  interrogazione  de- 
gli Ebrei;  credono  che  qui  man  non  significhi 
altro  che  manna ; cioè,  clic  ’l  popolo,  non  cono- 
scendo il  dono  cli’era  lor  mandato  da  Dio,  e tro- 
vandolo molto  simile  a quel  prodotto  naturale,  di- 
cesse, Questa  è manna ; ovvero  interrogativamente, 
come  vuol  Fuber,  È questa  manna?  Ed  n me  que- 
st’ultimu  interpretazione  par  molto  probabile  e na- 
turale; avvegnaché  per  rispetto  degli  antichi  non 
abbia  voluto  riceverla  nel  testo. 

Ma,  venendo  al  fatto  stesso  della  manna;  ninno 
v’  ha  che  non  conosca  quella  sostanza  vegetabile 
che  sotto  questo  nome  viene  in  commercio,  ed  è 
usata  sovente  in  medicina  per  lu  sua  virtù  purgati- 
va; la  quale  è un  succo  zuccherino  (rappigliato  in 
lagrime,  quando  è della  miglior  qualità),  che  geme 
da  varie  spezie  d' alberi  e d’  arbusti  nell'  Europa 
meridionale  ed  in  oriente  : coinè  dal  fraxinus  or- 
nus  in  Sicilia  ed  in  Calabria,  donde  ne  viene  la 
maggior  copia,  dalla  larix  europaea  a Briancon  in 
Francia,  dalla  quercus  aegilop * od  orientali »,  dal- 
Vhedysarum  attingi  e dalla  tamarix  mannifera, 
in  Persia,  in  Armenia  cd  in  altri  paesi  dell'Asia. 
Questi  ultimi  due  frutici  vengono  in  gran  copia  nel- 
l'Arabia pctrea,  e singolarmente  fra  Tor  e '1  Sinai, 
e nel  Wadi  es-Sceicb  presso  a questo  monte.  Il 
primo,  detto  dagli  Arabi  ^.LasJI  al-hhàgi,  fa  cespu- 
glio spinoso  di  mezzana  altezza,  ed  ha  foglie  ot- 
tuse lanceolate,  e fiori  di  grandezza  d'uu  mezzo 
pollice,  i quali  portano  silique  rossastre,  vischio- 
se, lunghe  uu  pollice,  con  entrovi  de*  granelli  amari 
di  color  tra  *1  bruno  c ’l  rosso.  L’ altro , che  in 
arab.  è chiamato  tarfa,  lijL,  c un  tamerige  sem- 
pre verde,  con  silique  spinose,  molto  simile  alla 
tamarix  gallica.  Da  amenduc  si  raccoglie  manna 
d'eccellente  qualità,  clic  trovasi  no*  mesi  di  state 
in  su!  mattino,  in  forma  di  gocciole  o di  granelli 
somiglinoli  alla  brina , non  solo  su  per  le  foglie 
c’  rami,  ma  anche  sotto  essi  per  terra;  e dicesi 
che  ’l  vento  nè  porti  talvolta  per  l’aere,  donde  ri- 
cade a guisa  di  brinata  o di  minuta  pioggia.  Vedi 
Oedmann  Sammtungen  VI.  p.  8.  Shaw  trarei s p. 
286.  Niehuhr  Beschr.  r.  Arabien  p.  113.  Burck- 
hardt travcls  in  Syria  p.  fiOO.  e gli  altri  più  re- 
centi viaggiatori.  E’  si  crede  che  sia  prodotta  (olir' 
alle  incisioni  e screpolature  ch’ad  arte  o natural- 
mente possono  farsi  nella  corteccia  d'esse  piante) 
dalle  punture  d'  un  piccolo  insetto  aptero , lungo 
da  una  a due  linee,  ch’Ehrenberg  (tnjmbol.  phys. 
Berlin.  1829.  insect.  I.  tab.  10.)  ha  descritto  sotto 
il  nome  di  coccus  manniparus.  A’  raggi  del  sole 
ella  si  strugge,  c scorre  giù  per  li  rami  ed  anche 
su  la  sabbia  , dove  s’ indura  poi  dinuovo  : e gli 
Arabi , raccogliendo  tutto  ciò  in  ch'ella  si  trova , 
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foglie,  ramuscelli,  erbe,  si  gli  mettono  al  fuoco 
in  una  pentola,  e ne  cavano  come  uno  sciropo, 
il  qual  colano,  e serbatilo  in  piccoli  otri,  per  in- 
tignervi  e condirne  le  loro  stiacciate  : perocché 
questa  manna  arabica  ha  miglior  sapore  e meno 
attitudine  a purgare  che  la  nostra  manna  occiden- 
tale. Vcggeodo  pertanto  clic  gli  Ebrei  incomincia- 
rono a cibarsi  di  manna  in  que'  medesimi  luoghi 
dov'ella  è naturalmente  prodotta,  e clic  quella  loro 
vivanda,  si  nella  figura  e si  nel  sapore  ed  in  altre 
proprietà  fisiche,  era  simile  alla  manna  che  vien 
su’  cespugli  d’al-hugi  e su  la  tarfa;  cioè,  ch’ella 
era  minuta,  scabra,  sottile  come  brina  v.  14., 
ovvero  come  seme  di  coriandolo , ma  bianco  v. 
31.  e più  propriamente  di  colore  simi/e  ai  colore 
del  bdellio  Num.  XI,  7.,  tirante  un  poco  al  gial- 
lognolo; che  7 gusto  suo  era  come  di  frittelle  col 
mele  v.  31.,  c come  il  gusto  di  pastello  olialo 
Num.  XI , 8.  ; c ch’ella  trovavasi  la  mattina  per 
terni  insieme  con  la  rugiada  v.  li.  Num.  XI,  9., 
e conveniva  tosto  ricoglierla , che  ’l  sole  non  la 
struggesse  v.  21.:  parecchi  critici,  come  f.l.  Sal- 
mnsio  nella  dissert.  de  manna,  che  trovasi  dopo  I’ 
homonym.  byte»  ialricaep.  243.,  Faber  nell’Aiél. 
mannae  poc’anzi  citata,  K.  von  Ruumer  Zug  der 
Israeli t.  p.  26.  Laliordc  commentairc  p.  93.  Baum- 
garlen  Gommoni,  z.  Pentat.  I.  p.  509.  e quasi  tutti 
i razionalisti  moderni,  avvisano  che  la  manna  de- 
scritta da  Moisè  non  fosse  altro  che  quella  che  tro- 
vasi oggi  in  Arabia.  Clic  s’egli  la  fa  piover  dal  cic- 
lo; ciò  sarebbe  secondo  l’opinione  volgare  di  tutti 
gli  Arabi,  c de'  loro  scienziati  altresì,  ch’ella  non 
sia  altrimenti  prodotta  dalle  piante,  ma  venga  dal- 
l’acre,  a modo  come  la  rugiada,  come  gli  antichi 
credevano  che  fosse  prodotto  il  mele,  Pilo.  XI , 
12-14.;  onde  Virgilio  georg.  IV,  I.  cantava  àerii 
metti»  coeleslia  dona.  E tutto  ’l  rimanente  che  alla 
manna  naturale  non  può  convenire,  tengono  per 
ligura  ed  abbellimento  poetico. 

Avevano  anche  GioselTo  antl.  Ili,  1, 6.  e s.  Ambr. 
ep.  64.  ad  Iren.  opinato  molto  prima,  ma  in  senso 
ben  diverso , che  la  manna  allor  mandata  prodi- 
giosamente da  Dio  alle  preghiere  di  Moisè,  fosse 
quindi  continuata  a piovere  naturalmente  in  que’ 
luoghi.  Ma  chi  non  vuole  al  tutto  negare  la  vera- 
cità de’  libri  santi  c la  fede  che  merita  la  tradi- 
zione costante  ed  antichissima  d un  fatto  di  questa 
natura;  uopo  è che  confessi  co’  piu  savi  de’  pro- 
testanti e de*  moderni  critici,  come  Deyling  obsercv. 
sacr.  111.  p.  74  sgg.  Roscnmullcr  scholia  in  Ex.  a 
q.  I.,  ed  in  parte  anche  Gcsenius  thesaur.  p.  799. , 
che  la  manuu  degli  Ebrei  fu  qualche  cosa  di  mi- 
racoloso c fuor  dcU'ordine  naturale.  Abenesdra  in 
fatti  osservava  che  la  manna  attuale  hon  viene  se 
non  in  due  soli  mesi  dell’  anno  : nè  struggesi  al 
tutto  sotto  a’  raggi  del  sole,  ma  prima  si  liquefa 
c poi  indura;  nc  inverminisce,  se  serbasi  insino 
all'altro  dì,  come  quella  degli  Ebrei  v.  20.;  nè  c 
di  natura  da  poter  servire  in  luogo  di  cibo  e far 
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16  Quesl'è  ciò  che  ’l  Signore  ha  comandato: 
Ricogliotcnc  ciascheduno  quanto  gli  basta  a 
mangiare:  toglietene  un  gomer  per  testa,  se- 
condo il  numero  delle  vostre  persone;  ciasche- 
duno per  quelli  che  sono  nel  suo  padiglione. 

17  E i figliuoli  d' Israel  fecero  cosi:  c nc 
ricolsero,  chi  più,  e chi  meno. 

18  E lo  misurarono  al  gomer:  nè  colui  che 
più  n’avea  ricolta,  non  n'cbbe  di  soverchio  ; 
nè  colui  che  meno,  non  u’ebbe  di  manco: 
ma  ciascheduno,  secondo  quello  che  mangiar 
polca , n’aveva  ricolta. 

19  E Moisè  disse  loro,  Niuno  ne  lasci  di 
resto  fino  alla  mattina. 

20  Ma  alcuni  non  ascoltarono  Moisè,  e ne 

buon  sangue,  ma  buona  sol  per  medicina  o al  più 
per  condimento.  Ollr'a  ciò,  della  manna  degli  Ebrei 
nc  cadeva  il  sesto  di  due  cotanto,  e ’l  sabato  nulla 
affatto;  e ne  cadde,  non  solo  nel  diserto  del  Si- 
nai, ma  da  pertutlo  dov'essi  posero  il  campo;  c 
laddove  oggi  in  tutta  la  penisola  dell’Arabia  pctrea. 
negli  anni  più  produttivi  se  nc  raccoglie,  per  te- 
stimonianza de’  monaci  del  Sinai  c de’  Beduini, 
sol  600  libbre , e negli  anni  ordinari  appena  il 
terzo  (von  Schubert  Reise  in  das  Monjenland  II. 
p.  347.);  allora  essa  era  in  (anta  copia  die  bastava 
a tutta  la  moltitudine  de'  figliuoli  d'Isrncl.  che  se 
nc  poterono  nutricare  ben  40  anni,  sì  furono  per- 
venuti nella  terra  di  Canaan  v.  33.  Jos.  V,  12.  Per 
tutte  queste  ragioni  ella  è direttamente  annoverata 
tra  le  maraviglie  c'  prodigi  operuti  dal  Signore 
Sol.  LW Vili,  4.  24.  CV,  40.  Sap.  XVI,  20  sg.: 
e con  vieti  din*  clic  in  questo  fatto  egli  continuasse 
ad  usare  quella  medesima  economia  che  vedemmo 
nelle  piaghe  e nc’  prodigj  d'Egitto;  non  creando 
delle  cose  al  tutto  nuove,  ina  facendo  servire  a’ 
voleri  suoi  le  stesse  cose  naturali,  c modificandole 
e trasformandole  in  guisa  da  mostrare  apertamente 
ch’egli  può  disporre  di  tutta  la  natura  a suo  ta- 
lento. 

16.  tm  gomer  iter  lesta.  Veggasi  di  questa  mi- 
sura al  v.  36. 

18.  ni  col.  che  più  n'avea  ricolta  ecc.  Pren- 
dendo le  parole  del  testo  strettamente  alla  lette- 
ra, par  che  anche  in  ciò  fosse  un  miracolo  : cioè, 
quantunque  ciascuno  u 'avesse  ricolto,  al  misurare 
si  trovò  che  tutti  n'aveano  egualmente  un  gomer 
per  lesta.  E cosi  i'inlendevauo  Filone  opp.  I.  500. 
ed.  Mang.  GioselTo  I.  c.  e gli  altri  antichi  Ebrei;  così 
Sai.  iarchi,  e fra  gli  espositori  cristiani  il  Grisosl., 
s.  Gregor.  Xisscno,  Teodoreto,  Tcofllatto,  Cora, 
a Lapide.  Ma  forse  eli’ c meglio  d intendere  co- 
inè , essendo  venuti  a misurare  ciò  che  ciasche- 
duno n'avea  raccolto,  chi  n'aveva  di  più  ne  desse 
a chi  di  meno,  si  che  tulli  si  trovassero  averne  un 
gomer.  E questa  interpretazione  può  confermarsi 


lasciarono  (Ino  alla  mattina:  ed  inverminò,  o 
puliva:  e Moisc  si  corrucciò  contr'a  loro. 

21  Così  lo  ricoglievano  ogni  mattina , cia- 
scheduno quanto  gli  bastava  a mangiare:  e 
quando  il  sole  si  riscaldava,  esso  strugge  vasi. 

22  Ed  avvenne  il  sesto  di,  che  ricolsero  del 
pane  ni  doppio,  due  goiner  per  uno:  e lutti 
i principali  della  congregazione  vennero,  e lo 
rapportarono  a Moisè. 

23  11  quale  disse  loro,  Questo  è ciò  c’ha 
detto  il  Signore  : Domani  è il  sabato,  il  riposo 
sacro  al  Signore:  quel  ch’avete  ad  infornare 
infornale,  e quel  eli*  a cuocere  cocete;  e lutto 
quello  clic  soprabbonderà,  riponelcivi  in  serbo 
fino  a domattina. 

per  autorità  dell'Apostolo  2 Cor.  Vili,  15.,  il  qua- 
le, esortando  ì fedeli  a sovvenire  delle  sostanze 
loro  all'altrui  indigenza,  allega  queste  medesime 
parole  dell’Esodo. 

21.  esso  struggeteti.  Anche  la  manna  che  tro- 
vasi oggi  in  Arabia,  se  non  è tosto  ricolta,  al  color 
del  sole  si  strugge,  come  ho  detto  al  v.  5.,  e come 
può  vedersi  appo  hiebuhr  Arabien  p.  146.  e Burck- 
hardt f rarefa  in  Syria  p.  954.  Anche  R.  Pctachia 
nel  suo  iliner.  p.  191.  ed.  Wagenscil  dice  clic 
que'  monti  son  pieni  di  cardi  e di  virgulti,  in 
su'  quali  cade  anco  della  manna  insieme  con 
la  rugiada ; e riscaldandosi  'l  sole , ella  si  strug- 
ge : onde  eziandio  a quelli  che  la  ricolgon  di 
notte,  se  s'indugiano  tropi m,  awien  questo  me- 
desimo. L*  autor  della  Sap.  XVI,  27.  amplifica  al- 
quanto questo  fatto,  nel  suo  stile  oratorio  ed  a- 
siutico. 

22.  e lo  rajìportarono  a Moisè.  Il  Signore  aveva 
già  predetto  a Moisè  che  cosi  sarebbe  avvenuto 
ogni  sesto  dì  v.  5.:  ma  i figliuoli  d’Isracl,  a'  quali 
era  stato  proibito  che  non  nc  lasciassero  di  resto 
insino  alla  mattina  v.  19. , e temevano  clic  non 
inverminisse,  come  già  era  intervenuto  ad  alcuno, 
vennero  a dimandar  Moisè  di  quello  che  doves- 
sono  fare. 

23.  Domani  è il  sabato.  Molli  Ebrei,  come  dissi 
al  c.  XV,  23.,  tengono  che  ’l  Signore  comandasse 
l'osservanza  del  sabato  in  Mara,  innanzi  all'altrc 
leggi  che  furono  promulgale  nel  Sinai  ; ed  altri 
fanno  risalirne  l'usanza  ar  tempi  più  antichi,  se- 
condo ch’io  notai  alla  Gen.  Il,  3.  — Quel  di  era 
cosi  santo,  ch’ogni  qualsivoglia  lavoro  v'era  inter- 
detto, anche  di  cucinar  le  vivande;  di  che  conve- 
niva apparecchiarle  insino  dal  sesto  di,  che  più 
tardi  con  greco  vocabolo  fu  detto  perciò  wxpeunuu-q, 
preparazione. 

ad  infornare.,  a cuocere.  Il  verbo  ebr.  HDN 
apliàh  diccsi  propriamente  del  paue  che  cuocesi 
al  forno  od  in  altro  modo  simigliarne  : e Sc*2  ba- 
ndai si  usa  per  tutte  l'altrc  vivande  che  si  lessa- 
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24  E riposer  quello  insino  alla  mullina.  co- 
me Moisè  uvea  comandalo  : e non  pulìT  nè  vi 
fu  alcun  vermine. 

25  E Moisè  disse,  Mangiatelo  oggi:  percioc- 
ché oggi  è sabato  al  Signore:  oggi  non  ne 
troverete  per  li  campi. 

2<i  Sei  di  lo  ricogliele:  ma  nel  settimo  dì 
è sabato;  in  esso  non  ne  sarà. 

27  Ed  avvenne  nel  settimo  dì,  cl t'uscirono 
alcuni  del  popolo  per  ricoglierne;  e non  ne 
trovarono. 

28  E 'I  Signore  disse  a Moisè,  Fino  a quando 
ricuserete  voi  d'osservare  i miei  comandamen- 
ti, e le  mie  leggi? 

29  Vedete  che  ’1  Signore  v*  ha  ordinalo  il 
sabato:  perciò  egli  vi  dà  nel  sesto  giorno  del 
pane  per  due  dì  : statevene  ciascuno  appresso 

no.  o cuoconsi  coiuechessia  al  fuoco.  Quanto  alla 
manna  degli  Ebrei,  troviamo  ne'  Auro.  XI,  8.  eh* 
essi  prima  la  macinavano  con  te  macini  o pesla- 
vaula  al  mortajo,  si  dura  era:  e poi  la  criccano  in 
pentole  o pajuoli,  c ne  fuccano  delle  schiacciate, 
le  quali  se  cocessero  sotto  la  cenere  ovvero  in 
forno,  non  è espresso  : laddove  quella  degli  Arabi 
si  mette  a fuoco  in  pentole,  per  ridurla  a guisa  di 
sciropo  o di  giulebbe,  ovvero,  rìstrignendola  vie 
più,  farne  delie  tavolette  simili  a quelle  dello  zuc- 
chero (l'orzo.  In  quello  sciropo  intingono  poi  ’l  lor 
pane,  o ne  intridono  della  farina  e ne  fanno  frit- 
telle, che  mostrano  come  condito  col  mele. 

29.  statevene  ciascuno  appresso  se  : cioè  nel- 
le rostro  case , come  interpretano  i Lx.v.  L’ebreo 
dice  alla  lettera,  siatevi  a sedere  ciascuno  sollo 
di  sè;  clic,  come  osserva  le  Clerc,  sembra  essere 
una  frase  derivata  dal  costume  c'hanno  gli  orien- 
tali di  sedersi  a terra  o sul  pavimento  : ma  dipoi 
sollo  di  sè  passò  a significare  in  generale  il  luogo 
dove  altri  sta,  perciocché  quel  luogo  è veramente 
sotto  di  lui. 

niuno  esca.  Jonatan  aggiugue,  per  camminare 
jriit  di  damila  cubili,  che  fu  lo  spazio  ditrrmi- 
nato  ne'  tempi  posteriori  da'  dottori  ehrei , olir' 
al  quale  non  si  poteva  camminare  in  di  di  sa- 
bato : vedi  AU.  I,  12.  Ma,  benché  questa  misura 
non  risalga  insino  al  tempo  di  Moisè;  non  deve 
però  credersi  cii'atlora  agli  Ebrei  fosse  vietato  al 
tutto  d’uscire  fuor  di  casa;  nè  le  parole  del  testo 
si  voglion  prendere  strettamente  alla  lettera. 

di . sim.  a seme  di  coriandolo.  Anche  nc*  A’tim. 
XI.  7.  la  manna  è assilli igliata  al  seme  di  questa 
pianta,  die  in  ebr.  è detta  7}  tjad,  e per  consenso 
di  lutti  quasi  gli  antichi  interpreti  (Lxs,  Or.  veneto, 
Vulg.  Calli.  Sir.  Arabo),  e degli  espositori  ebrei, 
è il  coriandolo,  xóptov,  xoftavov,  coriandruin,  cioè 
il  coriandruin  saticuiu  L.  E questa  interpretazione 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


sé;  niuno  esca  del  luogo  suo  il  settimo  giorno. 

30  E ’l  popolo  si  riposò  nel  settimo  giorno. 

31  E la  casa  d’ Israel  chiamò  il  nome  suo 
Man  : ed  esso  era  simile  a seme  di  coriandolo  e 
bianco;  e 'I  gusto  suo, come  di  frittelle  col  mele. 

32  E Moisè  disse.  Questo  è ciò  che  1 Si- 
gnore ha  comandato.  Empi  un  goiner  di  quello, 
da  serbare  per  le  vostre  età  : acciocché  veggano 
il  pane  del  quale  io  v'ho  nutricati  nel  diserto, 
dopo  avervi  tratti  fuor  della  terra  d'Egitto. 

33  Moisè  adunque  disse  ad  Aaron , Togli 
un  vasello,  e mettivi  dentro  un  pieno  gomer 
di  manna;  e ripunto  dinanzi  al  Signore,  da 
servare  per  fcladi  vostre. 

34  Come  il  Signore  uvea  comandalo  a Moisè. 
sì  ripose  Aaron  quello,  da  servar/o  dinanzi  alla 
testimonianza. 

è accertata  dalla  glossa  a Dioscor.  Ili,  61.,  ove  dice 
del  coriandolo  : Aifurcrtoi  iyiov,  'A^ooi  (ciò  sono  i 
Cartaginesi)  yotS.  Solo  il  traduttore  samaritano  in- 
terpreta, come  7 riso  brillato:  e lo  scoliuste  del 
cod.  Vatic.  nota  dietro  ad  esso.  w;  ar.épj.%  épu^-r,;. 
Il  coriandolo  è una  pianta  annua,  con  istelo  sot- 
tile c rotondo,  con  le  foglie  inferiori  pennate  sem- 
plicemente c dentate  a sega,  le  superiori  più  pic- 
cole, doppiamente  pennati1  e dentellate;  c i fiorì 
ad  ombrella,  bianchi  o rossastri,  da'  quali  nascono 
i granelli  del  seme  simili  in  grossezza  ed  in  forma 
a quelli  del  pepe,  aromatici,  dì  color  bruno.  Ad 
essi  è perciò  assimigliata  lu  manna  sol  per  la  for- 
ma, come  osservano  Jarcld  e Kimchi,  non  per  lo 
colore;  del  quale  qui  è soggiunto  ch'era  bianco, 
e nc’  jYtm.  XI,  7.  ch'era  simile  al  colore  del  bdel- 
lio.  Il  coriandolo  era  molto  comune  c d' ottima 
qualità  in  Egitto  : praecipuum  esse  constai  Aegy- 
ptium  Plin.  XX,  82.;  siccome  ancora  al  presente, 
clic  v'è  di  grande  uso  nel  condimento  delle  vivande 
(vedi  Prosp.  Alpino  pianti.  Aegypli  42.  p.  61.  c 
rer.  Acgypl . Ili,  9.  p.  136.):  e doveva  essere  an- 
che molto  cultivalo  in  Palestina,  poiché  se  ne  fa 
spesso  menzione  nel  Talmud. 

come  di  frittelle  col  mele.  !Ne’  iSum.  XI,  8.  è 
assimiglialo  al  gusto  del  pastello  olialo,  rhc  torna 
l'islesso  : e cotale  appunto  è il  sapor  della  manna 
arabica.  Di  ciò  ch’aggiugnesi  di  questo  sapor  della 
manna  nella  Sap.  XVI,  20  sg.  vedi  quivi  'I  tomento. 

33.  un  vasello.  L'interpr.  alesa,  v'aggiugne  d * 
oro,  ttouvov  y&uuovv:  donde  eziandio  nelIVp.  agli 
Ebr.  IX,  4.  : orcttAvo?  ypoor,.  — La  manna  riposta  in 
questo  vasello  par  che  dovessi*  durare  intera  per 
miracolo;  poiché  l'altra  manna  dopo  un  di  inver- 
miniva, e la  stessa  manna  arabica  non  dura  gran 
tempo  senza  struggersi  od  alterarsi. 

34.  dinanzi  alla  testimonianza  : cioè  dinanzi 
all'  arca  del  patto , nella  quale  furono  riposte  le 

il 
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35  E'  figliuoli  d Israel  mangiarono  la  manna 
quarantanni,  tanto  che  venissero  in  terra  abi- 
tabile : mangiarono  la  manna,  insino  che  giun- 
sero a’  confini  della  lerra  di  Canaan. 

3(i  Or  il  gomer  c la  decima  parte  dell'era. 

CAP.  XVII. 

Il  popolo  mormora  in  Rafitlim , per  monco  ili 

tavole  della  legge , che  nel  Pentateuco  ed  anche 
in  altri  libri  del  V.  T.  è detta  frequentemente  te- 
stimonianza : vedi  al  c.  XXV,  16. — Ma,  concio- 
fossechc  quell'arca  non  fosse  ancor  costruita,  nè 
rizzato  il  tabernacolo,  convicn  dire  con  Jarchi  ed 
Abenesdni , che  questo  fatto  dell'  urna  o vasello 
della  manna  avvenisse  dipoi , e che  qui  sia  rap- 
portalo fuor  di  luogo,  per  mettere  insieme  tutto 
ciò  che  concerne  questa  materia. 

35.  mang.  la  manna  quarantanni  ere.  Que- 
sto è conforme  a ciò  che  leggesi  in  Jos.  V.  10-12.: 
cioè,  clic  la  manna  cessò,  quando  i figliuoli  d’Is- 
rael  erano  già  nella  lerra  di  Canaan,  due  di  ap- 
punto dopo  la  prima  pasquu  eli' essi  celebrarono 
in  Gaigai  nelle  campagne  di  Jcricho.  Moisè  allora 
era  morto  : c pare  perciò  che  questo  verso  fosse 
aggiunto  dipoi  al  suo  libro.  Entrati  che  furono  gli  1 
Ebrei  nella  terra  della  promessa,  e mangiato  del 
grano  del  paese,  non  aveano  più  mestieri  di  quel 
cibo  che  gli  aveva  sostenuti  nel  viaggio  ilei  disor 


acqua:  5 la  quale  è data  loro  dalla  roccia  : 

8 combattimento  con  gli  Antaleciti. 

E lulta  la  congregazione  de*  figliuoli  d lsrael 
si  parli  del  diserto  di  Sin,  secondo  le  mosse 
sue,  al  comandamento  del  .Signore:  e s’ac- 
camparono in  Hafidim  ; dove  non  era  acqua 
da  bere  il  popolo. 

decima.  Ve  fa,  f&H,  riguardatasi  siccome  limila 
delle  misure  di  contenenza  per  li  grani  ed  altre 
civaje,  eguale  al  bai,  re,  come  si  ha  da  Ezech. 
XLV,  II.,  ch'era  Puniti  di  misura  per  le  cose  li- 
quide. I l.xx  qui  Infialarono  ttùv  tiiwv  jicxpon , 
perchè  Ve  fa  era  eguale  a tre  staja , D*ND  selm, 
come  notai  alla  Ceti.  XVIII,  fi.  Altrove  hanno  frpet, 
olfi,  0191.  modificando  un  poco  la  desinenza  della 
voce  ebrea  secondo  l’uso  egiziano  : perocché  nel 
coptico  Hill  àpi  significa  misuni;  ioni  àpi,  nume- 
ra re,  computare:  ed  Esichio  dice  : Oftptv  uttpov  ti 
TeTpor/owxov  AlyOmov.  Onde  dirittamente  avvisò 
Jablonsky  panili.  Aegi/pt.  II.  p.  229.  che  la  voce, 
ejìha  fosse  d'origine  egizia.  — L’cfa  stessa  era  una 
decima  parte  del  chomcr,  lon , o coro,  Ezech . 
XLV,  II.  li:  e vera  poi  ’l  letech , ^nS,  0 s.  Ili, 
2.,  ch'era  In  metà  del  chomcr,  con/s  dimidi w; 
lo  stajo , HMD  scali , cirov,  terza  parte  dell’  cfa  : 
c ’l  cab , 2p  , sesta  parte  dello  stajo,  secondo  i 
rabbini.  .Votai  anche  al  I.  r.  della  Gen.  la  diffr- 


to  : e compievasi  cosi  l' ultimo  tratto  della  simi-  | rema  che  v’è  nel  valutar  queste  misure.  Secondo 


glianza  che  doveva  essere  tra  questo  cibo  *]n ri- 
tuale, come  ’l  chiama  s.  Paolo  1 Cor.  X.  3.  per 
la  sua  mistica  significazione,  che  fu  dato  all’an- 
tico popolo,  c *1  pan  celeste  del  qual  si  ciba  il 
novello  Israel  durante  il  suo  terreno  pellegrinag- 
gio. Ma  di  questo  dirò  poi  di  proposito,  quando 
mi  converrà  dichiarare  il  paragone  che  fe’  Cristo 
del  corpo  suo,  lasciato  in  cibo  a’  fedeli,  con  lo 
manna  che  gli  antichi  padri  avean  mangiata  nel 
diserto  Gio.  VI,  32. 

30.  è la  dee.  parie  del  Ce  fa.  Anche  questo  verso, 
di’ è simile  a quel  che  c.  XXX,  13.  I.ev.  XXVII, 
23.  Nitrii.  Ili,  47.  XVIII,  Ifi.  è notato  intorno  al 
siclo,  credono  alcuni  critici  clic  fosse  da  altri  ag- 
giunto al  testo  per  modo  di  postilla.  Ma  più  sa- 
viamente osserva  le  Clerc  che  a non  si  sa  mai  che 
i Giudei  in  Palestina  usassero  tra  loro  altre  mi- 
sure. si  che  per  questo  convenisse  definire  le  an- 
tiche: uè  par  che  ì'cfa  fosse  meglio  conosciuta  che 
I gomer.  Moisè  piuttosto,  il  qual  fondò  lo  stato 
degli  Ebrei,  potè  a studio  inserire  qui  e là  qualche 
cosa  intorno  allp  misure  ed  alle  monete,  presen- 
tundoglisi  ’l  destro;  acciocché  in  avvenire  non  si 


GioscITo  antl.  Vili,  2,  9.  IX,  4,  4.  l’cfa  sarebbe 
72  sexlarii,  tfo rat,  ossia  1 attico,  cioè 

1983,  77  poli.  culi,  francesi,  e *1  gomer  per  con- 
seguente 198,  377.:  perocché  la  misura  eli’ egli 
medesimo  dà  di  questo  an/I.  Ili,  6,  6.  in  7 co- 
tglae  attirile,  è manifestamente  falsa,  come  ha  di- 
mostrato HerUienu  zur  israel.  Gesch.  p.  72.  Se- 
condo i dati  de’  talmudisti,  calcolati  da  Thrmus 
althebr.  Làngen-und  U ohi  mousse  p.30.,l‘efa  toma 
1011,  39  poli.  culi,  francesi,  c ’l  gomer  101,  439; 
cioè  quella  2018,  fii  once  culi.,  clic  ranno  tomolo 
I */«,  e questo  201,  86  once  culi,  ovvero  carozzo 
I Vs,  in  misura  siciliana. 

ì.soccamp.  in  Hafidim . !\'c’ Num.  XXXIII, 12-1 4. 
si  dice  che  dal  diserto  di  Sin  gl'israeliti  andarono 
in  Dofca,  e di  Dofca  in  Alus,  e quindi  in  Katìdim. 
Queste  fermate  intermedie  son  qui  indicate  per  la 
frase  secondo  le  mosse  sue.  della  qual  può  vedersi 
Gen.  XIII,  3.  : limitandosi  Moisc  a .specificar  quelle 
sole  dove  avvenne  qualche  cosa  di  notevole.  — Il 
sito  preciso  di  questi  luoghi  non  può  più  ditcr- 
uiinarsi , essendosene  perduti  da  lungo  tempo  i 
nomi  : e ciò  solo  dee  tenersi  come  certo  che  Itu- 


mutasscro.  i— Cosi  egli  ci  fa  assa pere  che  I gomer,  | fidlm  doveva  esser  vicino  immediatamente  al  Si- 
nai ed  all’IIoreb.  E però  quasi  lutti  i viaggiatori 
it  pongono  nel  Wadi  es-Sceich,  perchè  avvisano 
che  gl'israeliti  venissero  al  Sinai  dal  lato  del  sct- 
serive  GioselTo  nuli.  Ili , 1 , 6.  6,6.,  cioè  una  ! tentrionc,  per  la  via  che  tengono  oggi  le  carova- 


107,  Lxx  vd|Aop,  è la  decima  parte  dell'e/b  : onde 
dicevasi  ancora  ‘issaròn  , Es.  XXIX , 40. 

Num.  XV,  4.  Le r.  XIV,  IO.,  od  issòpo w,  come 
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2 E *1  popolo  conlese  con  Moisè.  e dissero,  i 
Dateci  dell’  acqua,  acciocché  noi  beviamo.  E 
Moisè  disse  loro.  Che  conlcndelc  voi  meco? 
perchè  leniate  il  Signore? 

3 II  popolo  adunque  ebbe  quivi  seie  d'ac*  , 
quo;  e mormorò  il  popolo  conir'  a Moisè,  e 
disse.  Perchè  ci  hai  falli  salire  fuor  d'Egitto, 
per  far  morir  me,  e'  figliuoli  miei,  e i bestiami 
miei,  di  sete? 

4 E Moisè  gridò  al  Signore,  dicendo,  Che 


farti  a questo  popolo?  ancora  un  poco,  e mi 
lapideranno. 

ii  E ‘1  Signore  disse  a Moisè.  Passa  dinanzi 
al  popolo,  e prendi  loco  degli  anziani  d'Israel: 
e la  tua  verga,  con  la  quale  percolesli  la  ri- 
viera, logli  nella  mano  tua,  e va'. 

6 Ecco  . io  starò  dinanzi  a le  quivi  sopra 
la  roccia  in  llorob;  e percolerai  la  roccia,  e 
di  quella  uscirò  acqua,  e ’l  popolo  berrà.  E 
fece  Moisè  cosi  alla  vista  degli  anziani  d’Israel. 


ne:  cioè  per  Modi  Mukolteb,  Wadi  Feiràn  c Modi 
es-Sceicli.  E dove  quest'ultimo,  ch’è  unn  delle  più 
grandi  vallale  della  penisola,  celebre  per  le  sue 
lainerigi  mnnnifere,  s'allarga  vie  maggiormente  ap- 
pressandosi al  Sinni , quivi  si  crede  che  fosse  il 
rampo  del  rombnllimento  contro  agli  Amnleciti. 
Forse  non  s‘c  posto  mente,  come  si  conveniva,  al 
difetto  d'acqua  che  pati  '1  popolo  in  Knlidim  : che 
mal  s'accorderebbe  con  la  condizione  attuale  delle 
valli  di  Feiràn  e des-Sceich,  irrigate  da  parecchie 
fonti  ed  abbondanti  d'alberi  e di  pascili,  lo  non 
so  diterminare  se  per  questa  ragione  dovrebbono 
gl'israeliti  farsi  giugnere  all'Horeb  dal  tato  oppo- 
sto. e porsi  Ralidim  nelle  basse  colline  di  sabbia 
e di  ghiaja  che  sono  al  sud-est,  immediatamente 
sotto  Gebel  Musa.  Il  numero  plurale  e l'etimolo- 
gia della  voce  ebr.  D’TEl  rephidim,  (da  tei  ra- 
phàd,  tiravil)  risponderebbe  forse  bene  alla  na- 
tura di  quelle  colline,  clic,  mostrano  come  avanzi 
d'altri  monti  più  alti  crollati  giù  sotto  la  forza  di- 
slruggilrice  del  tempo. 

2.  perchè  tentale  il  Steno  he?  cioè,  perchè  du- 
bitate della  potenza  sua,  e della  bontà  eli* altre 
volte  ha  dimostrata  verso  ili  voi? 

3.  me,  e'  figliuoli  mici.  E come  un  singolare 
collettivo,  che  istà  in  luogo  di  noi,  nostri  : come 
se  *1  popolo  che  favellava,  fosse  una  sola  persona. 

4.  ancora  un  poco,  e mi  lapideranno:  cioè, 
poco  manca  clic  non  mi  lapidino:  ovvero,  tanto- 
sto mi  lapideranno.  K un  ebraismo  elegante,  elle 
credo  sia  bene  di  ricevere  nel  nostro  volgare,  co- 
me sè  fatto  in  altre  lingue. 

3.  prendi  teeo  degli  anziani.  Costoro  Moisè  do- 
veva menar  seco,  acciocché  fossero  testimoni  del 
fatto,  come  osserva  .Inrchi;  non  potendo  condurvi 
tutto  1 popolo,  per  lo  luogo  che  non  era  capace. 

percotesti  la  riviera  : cioè  il  Mio;  quando  ne 
cambiò  Tacque  in  sangue  c.  VII,  20.  Con  quella 
medesima  verga  o bastone  volle  Iddio  cITa  questa 
volta  traesse  T acque  della  roccia , per  dissetare 
Il  popolo. 

6.  sopra  la  roccia  in  iìorcb.  Moisè  era  stalo 
già  prima  a quel  monte,  pasturando  le  gregge  del 
suo  suocero,  quando  il  Signore  gli  appori  di  mezzo 
al  pruno  in  fiamma  di  fuoco  c.  Ili,  1,  : e quella 
roccia  doveva  essergli  nota  , osserva  Abnrbanel , 


poiché  qui  ella  è indicata  con  P articolo.  Questi 
cntal  roccia  mostrasi  ancora  nel  burrone  c'ha  nome 
Wadt  clLegia,  il  quid  separa  il  gruppo  delTHorcb 
dalla  catena  del  Gebel  lltimr  a libeccio,  dalla  quale 
s'innalza  a mezzodi  I picco  di  santa  Caterina.  Oggi 
non  ne  scorre  più  acqua;  e i moderni  hanno  per 
una  leggenda  de'  monaci  la  tradizione  che  indica 
particolarmente  questa  c non  altra  rupe.  Ma  pure 
quelli  che  più  recentemente  l’hnn  visitato  confes- 
sano che  nella  sua  vista  straordinariamente  su- 
blime v'  ha  qualcosa  che  par  voglia  attestare  un 
miracolo,  c che  i grandi  ed  irregolari  forami  che 
vi  sono  aperti  mostrano  per  la  lor  forma  c natura 
ch'élla  versasse  un  tempo  larghe  e copiose  vene 
d'  acqua  per  ogni  lato  : onde  Show  ebbe  ragione 
di  scrivere  che  nè  alTarte  nè  al  caso  poteva  cosi 
falla  conformazione  attribuirsi  : neilher  ari  n or 
chance  could  by  ani / mentis  be  concerned  in 
Ihe  conlricance  of  Ihesc  ho les,  which  formed  so 
inani/  fountains.  Vedi  Durbin  observalions  in  thè 
East  I.  p.  149.  New-York  1847.  I pagani  sfigura- 
rono questo  folto , del  quale  la  fama  era  perve- 
nuta insino  a loro , siccome  fecero  tutte  T altre 
cose  degli  Ebrei,  ch'ebber  sempre  in  odio  ed  in 
dispregio  : e quindi  ebbe  origine  la  favola  che  Ta- 
cito hist.  V,  3.  racconta  in  queste  parole  : NihU 
aeque  quatti  inopia  aquae  faligabat  : iatnque 
I tatui  procul  exilio  totis  compia  jtrocubveranl , 
cum  grex  atinontm  agreslium  e pnslu  in  ru- 
pem  nernore  opacam  concessi!.  Seculus  Moses, 
coniectura  herbidi  soli,  larga s aquarum  rena s 
aperii.  E nel  c.  4.  v'aggiugnc  anche  l'altra  più 
assurda,  che  gli  Ebrei  avessero  consecrata  Tofligie 
del  benefico  animale,  nel  luogo  più  sacro  del  tem- 
pio ( effigiali  animali s,  quo  monst rotile  errorem 
sitimque  depulerant,  penetrali  sacrarere)  : essi 
clic  per  confessione  dello  stesso  storico  c.  5.  non 
sostenevano  d'aver  simulacri  d'alcuna  guisa  nelle 
lor  città,  non  che  ne'  tempj.  — Per  contrario  i Giu- 
dei de'  tempi  posteriori  favoleggiarono  che  quella 
pietra  seguitasse  il  popolo  per  tutto  ’l  viaggio  del 
diserto,  provvedendogli  abbondantemente  d’acqua, 
la  qual  venne  meno  alla  morte  di  Maria,  come  la 
colonna  della  nuvola  disparte  morto  Aaron,  e la 
manna  si  rimase  di  cadere  dopo  la  morte  di  Moisè. 
Questa  tradizione  T Apostolo  1 Cor.  X , 4.  intcr 
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7 E poso  nome  a quel  luogo  Tentazione  e 1 
Contesa:  per  la  conlesa  ile*  figliuoli  d' Israel:  ! 
e perciò  ch'ossi  lentarouo  il  Sigio»»:,  dicendo. 
Il  Signor»:  è egli  nel  mezzo  di  noi.  o no? 

8 K vonnp  Amalec  : e coinhallea  conir  ad 
Israel,  in  llafidim. 

9 E Moisè  disse  a Josué,  Sceglici  degli  uo- 
mini. ed  esci  fuori,  comhuUi  conlr’ad  Amalec: 
domane  io  starò  in  capo  del  colle,  avendo  la 
verga  di  Dio  in  ninno. 

10  E fece  Josuè  come  Moisè  gli  avea  dello, 
combattendo  conir  ad  Amalec  : e Moisè,  Aaron, 
ed  Hur,  salirono  in  su  la  sommità  del  colle. 

11  Ed  avvenne  che,  quando  levava  Moisè 

pretò  allegoricamente,  applicandola  a Cristo,  pie- 
tra spirituale,  della  (piale  anche  quell'antico  po- 
polo bevea.  Veggasi  quivi  ’l  cemento. 

7.  Tentazione  e Contesa,  ÌWIOI  HOC  Mussati 
u-Mribàh,  Lsx  Tbteaauòc  xatt  Aot5ócr(«K.  Il  popolo 
aveva  tentato  il  Signore,  duhitando  della  sua  prov- 
videnza: ed  aveva  conteso  od  atterratosi  con  Moi- 
sè : e da  questo  fatto  oblio  nome  quel  luogo.  Or 
questo  medesimo  nome  d' ncque  delta  Contesa , 
H3TIO  Meri  hit  li.  trovasi  ne’  .Vum.  XX,  13.,  dove  è 
raccontata  un’  altra  mormorazione  del  popolo  ed 
un  miracolo  simigliantc  a questo,  ma  quando  gl’ 
Israeliti  erano  già  ni  termine  del  lor  viaggio,  vi- 
ci n di  Cades  : e la  simigli, mz;i  dell’ avvenimento 
ha  fatto  credere  ad  alcuni  critici  moderili  (vedi 
Vater  comnient.  III.  97.  Rwald  israel.  GeschicìUe 
II.  199.  Winer  fiealwòrt.  s.  v.  Meriba).  che  fosse 
un  medesimo  fatto  riferito  diversamente  in  due 
diverse  tradizioni.  Ma  Pulire  circostanze  son  cosi 
diverse  , soprattutto  in  ciò  che  riguarda  il  gasti- 
gamento  di  Moisè  ed  Aaron  per  quel  secondo  fat- 
to, nel  qual  parve  che  In  fede  loro  vacillasse  .Vum. 
XX,  12..  che  bisogno  è al  tutto  d'ammettere  quivi 
un  altro  miracolo  diiTcrenlr.  coinè  è stato  ricono- 
sciuto da  llanke  Pentat.  II.  225  sgg.  e da  Heng- 
stenherg  Pentat.  II.  379  sgg. 

8.  Amalec.  Vedi  di  questa  tribù  d'Arahi  nomadi 
quel  che  notai  nella  Gen.  XIV,  7. 

9.  a Josuè,  Vtrvr  Jehosriva \ Lxx  Ìtjoouc.  Que- 
sti» ministro,  e poi  successore  di  Moisè,  del  quale 
avremo  sovente  occasione  di  ragionare,  era  figliuolo 
di  Nuli  della  tribù  d*  Kfraim.  Egli  avea  nome  in 
prima  Osea,  ohe  da  Moisè  gli  fu  cambiato  in  Jo- 
suè ffum.  XIII  , 9.  17.,  che  vuol  dir  Salute  del 
Sicaohk. 

10.  Hur.  Forse  questi  è quel  medesimo  llur  della 
tribù  di  Juda  del  quali'  nacque  Fri , che  generò 
Besalecl  c.  XXXI.  2.  Costui  era  fìgliuol  di  Calci» 
figliuol  ditoni  / Par.  Il,  18  sg.  Gioseffb  antt. 
Ili,  2.  i.  il  fa  marito  di  Maria  sorella  di  Moisè, 
e Jarchi  in  cambio  fìgliuol  di  Caleb  e d'essa  Maria. 

11.  levava  Moisè  la  sua  mano.  Moisè  istette 


la  sua  mano,  vinrea  Israel:  e quando  egli  la 
posava.  Amalec  vince». 

12  E le  mani  di  Moisè  essendo  gravi,  tol- 
sero una  pietra,  e la  posero  sotto  lui,  ed  egli 
vi  si  pose  sopra  a sedere:  ed  Aaron  ed  Hur 
soslcneano  le  inani  sue,  l'uno  di  qua,  e Pat- 
irò di  là;  e le  mani  sue  furono  ferme  insino 
al  tramontar  del  sole. 

13  E Josuè  prostrò  Amalec,  c la  gente  sua. 
a fil  di  spada. 

14  E I Signor»  disse  a Moisè,  Scrivi  que- 
sto per  ricordanza  nel  Libro:  e molti/o  negli 
orecchi  di  Josuè:  ch'io  al  tulio  spegnerò  la 
memoria  d'Amalec  di  scilo  al  ciclo. 

in  sul  colle , orando  al  Signore  e levando  a lui 
le  mani,  secondo  il  rito  de*  supplicanti  Sai.  XXVIII. 
2.  LXIII,  4.  CXXXIV.  2.  : e ’l  Signore  mostrò  con 
un  segno  sensibile,  clic  la  vittoria  era  dovuta  all’ 
efficacia  della  sua  preghiera  : come  dire  Eliacim 
nel  libro  di  Judit  IV . 13.  (secondo  la  Vulg.ì.  E 
simile  s.  Geronimo  adv.  lorin.  Il,  15:  In  Kx odo 
ad  versus  Amateli  oratione  May  si , et  totius  po- 
puti  usque  ad  r esperam  ieiunio,  dimicatum  est. 
Laddove  alcuni  moderni  hanno  imaginato  con  poca 
verisiiniglinnza.  ch’egli  non  levasse  le  mani  per  ora- 
re. ma  per  sostenere  il  suo  bastone , col  quale 
dava  il  seguale  del  romando  n‘  combattenti.  I Pa- 
dri videro  ancora  in  quell'  atteggiamento  di  Moisè 
una  figura  di  ('.risto  crocifìsso , per  lo  quale  noi 
ottegnain  vittoria  de’  minici  invisibili. 

12.  tolsero  una  pietra.  Essendo  le  mani  di  Moisè 
gravi , cioè  lasse  del  lungo  tenerle  cosi  distese, 
ed  egli  stanco  dello  star  li  sempre  ritto:  Aaron  ed 
Hur  tolsero  una  pietra , e lo  fecero  seder,  sopra 
quella.  K gli  Arabi  mostrano  ancora  un  sasso  ulto 
da  3 piedi,  là  dove  Wadi  es-Sceich  incomincia  a 
dilatarsi  viein  del  Sinai,  e chiamanlo  Mokad  sei  dna 
Musa,  che  vuol  dire  il  seggio  di  Moisè.  La  vaile 
sarebbe  quivi  ampia  a bastanza , non  per  un'  or- 
dinata battaglia,  ma  per  una  zuffa  di  popoli  no- 
madi. Altre  tradizioni  indicano  le  colline  di  sab- 
bia a mezzodì  di  Gelici  Mùsn,  per  lo  combattimento 
degli  Amaleciti. 

13.  Amalec,  e la  gente  sua:  cioè  la  gente  degli 
Amaleciti.  La  frase  del  testo  esprime  una  sola  idea 
in  due  termini  clic  pajnn  distinti , per  quella  fi- 
gura che  i gramatici  appellano  fv  Sii  Suor». 

14.  Scrivi.,,  net  libro.  Intendesl  ’l  libro  nel 
quale  Moisè  aveva  già  incominciato  a scrivere  la 
storia  del  suo  |K>pnlo  , il  quale  non  è altro  che 
questo.  Perciò  esso  è indicato  qui  diterminata- 
mente  con  l'articolo. 

mettilo  negli  orecchi  di  J.:c ioè,  inculcalo  »•  rac- 
comandalo a Josuè.  siccome  a colui  che  deve  suc- 
cedere nel  luogo  tuo.  e deve  combattere  le  bat- 
taglie del  Signore. 
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15  E Moisè  edificò  un  altare;  al  quale  pose 
nome.  Il  Signore  è il  mio  vessillo. 

16  E disse.  Perciocché  la  ma  mano  è con- 
ir al  solio  del  Signori;,  il  Signore  avrà  guerra 
contro  Amalec  per  ogni  età. 

CAP.  XVIII. 

Jetro  viene  nel  campo  degt  Israeliti:  13  e dà 

contiglio  a M oisè  intorno  al  governo  del  po- 
polo. 

E Jetro  sacerdote  di  Madian  , suocero  di 
Moisè.  udì  ogni  cosa  ch'avea  fatta  Iddio  a Moi- 
sè,  c ad  Israel  suo  popolo  ; come  il  Signore 
avea  tratto  Israel  fuor  d’Egitto. 

2 E Jetro  suocero  di  Moisè  prese  Seflbra 
moglie  di  Moisè,  dopo  ch’ella  era  stala  riman- 
data; 

3 e’  due  figliuoli  di  lei;  de’  quali  l'uno  avea 
nome  Gersom,  perocché  Moisè  avea  detto,  Io 
sono  stato  forestiere  in  terra  straniera; 

4 e I*  altro  uvea  nome  Eliezer  ; perocché 
(«rea  dello ) l’Iddio  del  padre  mio  méttalo 
in  ajuto,  c m’ha  scampalo  dalla  spada  di  Fa- 
raone. 

spegnerò  la  mem.  d' Amalec.  Questo  popolo  era 
venuto  ad  assalire  senza  provocazione  gl'israeliti, 
e percosso  inumanamente  tutti  quelli  che  rimane- 
vano dietro  essendo  stanchi  ed  affaticati  per  lo 
rammino,  siccome  dicesi  espressamente  nel  lleut. 
XXV , 18.  Esso  fu  poi  disfatto  da  Suul  primo  re 
degl'israeliti,  per  comandnmento  avutone  da  Sa- 
muel, 1 Sani.  XV.;  in  guisa  che  gli  avanzi  che  ne 
rimasero  si  vennero  confondendo  con  l'altre  tribù 
del  diserto,  e dopo  il  tempo  d' Ezechia  ( 1 Par. 
IV,  43.)  non  n’è  più  mentovato  il  nome. 

15.  pose  nome , Il  Sierose  ecc.  È un’  ellissi 
usata  altrove,  in  luogo  di  dire  che  l'intitolò  al  Si- 
gnore, ovvero  che  fappellò,  l’altare  del  Signore 
eh ’ è il  mio  vessillo.  Quello  era  un  altare  mo- 
numentale, a modo  come  quegli  che  i patriarchi 
aveano  rizzato  nella  terra  di  Canaan,  in  memoria 
delle  apparizioni  e delle  promesse  del  Signore . 
Gen.  XII,  7.  XXVI.  25.  XXXV.  1. 

16.  Perciocché  la  sua  mano  ecc.  Questa  è la 
migliore  interpretazione  che  possa  darsi  delle  pa- 
role del  testo , come  ben  videro  Abendana  e le 
Clcrc.  Elle  furono  variamente  lette  c traviatale 
dagli  antichi,  per  troppa  oscurità  : e le  Clero  con- 
gettura altresi  clic  debbo  leggersi  DJ  nes , ves- 
sillo, alludendo  al  nome  che  fu  posto  all’altare, 
in  luogo  di  DD  ches  , che  credesi  abbreviato  da 
HDD  chissà , solio  ; la  qual  congettura  (tanto  più 
ragionevole,  quanto  le  forme  del  capii  e del  nun. 


5  Venne  adunque  Jetro  suocero  di  Moisè, 
co'  figliuoli  d’  esso,  e con  ia  sua  moglie  , a 
Moisè  nel  diserto,  dove  egli  era  accampalo, 
al  monte  di  Dio. 

C E mandò  dire  a Moisè,  Io  suocero  tuo, 
Jetro,  vengo  a te;  con  la  moglie  tua,  c due 
suoi  figliuoli  con  lei. 

7 E Moisè  usci  incontro  al  suocero  suo,  c 
prostrossi,  e lo  baciò;  c domandaronsi  insieme 
di  lor  salute:  ed  entrarono  nel  padiglione. 

8 E Moisè  raccontò  al  suocero  suo  lutto 
quello  che  ’l  Signore  avea  fatto  a Faraone,  ed 
agli  Egizj , a cagione  d'Isrnel;  e tutta  la  fatica 
ch'era  incontrala  loro  per  cammino,  e come 
il  Signore  gli  avea  liberali. 

9 E Jetro  si  rallegrò  di  tulio  il  bene  che 
‘I  Signore  avea  fallo  ad  Israel;  ch'egli  l’avea 
riscosso  della  mano  degli  Egizj. 

10  E Jclro  disse,  Bencdello  sia  il  Signore, 
che  liberò  voi  della  mano  degli  Egizj,  c della 
mano  di  Faraone:  il  quale  riscosse  questo  po- 
polo di  sotto  alla  mano  degli  Egizj. 

11  Ora  conosco  che  grande  è il  Signore  più 
che  tulli  gl’  iddii  : appunto  in  quello  eh'  essi 
s’erano  portati  arrogantemente  conir*  a loro. 

si  nella  scrittura  quadrata  come  nella  fenicia,  nella 
quale  i libri  di  Moisè  furono  originalmente  scritti, 
si  differiscono  poco  tra  loro)  è stata  ricevuta  dal 
Cesenius  lliesaur.  p.  699.  — Altri  traducono:  v*è 
una  mano  in  sul  solio  del  Sierose,  che  ’l  Si- 
gnor* arerà  guerra  ecc.;  ed  interpretano  co’  Cal- 
dei clic  ’l  Signore  giurasse  in  sul  suo  trono  di 
far  guerra  ad  Amalec;  per  l'usanza  che  v’era  di 
levar  la  mano  quando  giuratasi. 

1.  Jetro  sac.  di  Madian.  Vedi  al  c.  Il,  18. 

2.  era  stala  rimandala.  Ha  questo  luogo  rica- 
vasi che  Moisè.  il  quale  aveva  tolta  seco  la  moglie 
sua  e’  suoi  figliuoli  venendo  in  Egitto  c.  IV,  20. t 
gli  aveva  poscia  rimandati  nella  terra  di  Madian, 
dovendo  mcltersi  all'impresa  di  liberare  il  suo  po- 
polo dalla  servitù. 

3.  area  nome  Gersom.  Vedi  c.  II,  22. 

4.  Eliezer  signilica , Dio  è ajuto;  da  hn  FA, 
Dio,  e "fty  ’èzer,  ajuto. 

3.  al  nwnle  di  Dio.  Vedi  c.  Ili,  I.  Onkclos  c 
Jonutan  spiegano  : presso  al  monte  sul  gitale  era 
apparila  a Moisè  la  gloria  del  Signore. 

11.  app.  in  quello  ch’essi  ecc.  Vuol  dire  clic  ’1 
Signore  aveva  mostrato  In  sua  grandezza,  facendo 
tornare  V insolenza  e la  superbia , con  la  quale 
gli  Egizj  oppressavano  il  suo  popolo,  a lor  propria 
confusione  c rovina,  (.‘originale  in  questo  luogo 
è troppo  conciso,  c potrebbe  anche  supplirsi  ed 
interpretar  cosi  col  Caldeo:  perciocché,  per  quel 
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12  Poi  Jelro  suocero  di  Moisè  recò  un  olo- 
causto, e delle  vittime , a Dio  : e venne  Aa- 
ron, c tutti  gli  anziani  d’Isrnel.  a mangiar  del 
pane  col  suocero  di  Moisè  dinanzi  a Dio. 

13  Ed  avvenne  l'altro  di.  clic  Moisè  si  se- 
dette, per  render  ragione  al  popolo;  e*  1 popolo 
istnva  dinanzi  a Moisè.  dalla  mattina  insino  a 
sera. 

14  E '1  suocero  di  Moisè  vide  tutto  quello 
ch'egli  faceva  al  popolo:  e disse,  Che  è ciò 
che  tu  fai  n questo  popolo?  perchè  siedi  tu 
solo,  e lutto  1 popolo  islà  dinanzi  a le , da 
mattina  insino  a sera  ? 

15  E Moisè  disse  al  suocero  suo,  Il  popolo 
viene  a me  a domandare  Iddio. 

1G  Quando  essi  hanno  alcun  affare,  vengono 
a me,  acciò  ch'io  giudichi  intra  l’uno  e l'altro  : 

mezzo  medesimo  eoi  quale  gli  Egizj  divisavano 
perdere  Israel,  furono  perduti  essi  medesimi: 
cioè,  quella  spedizione  con  la  quale  volevano  ri- 
durre da  capo  in  servitù  gli  Ebrei,  fu  rivolta  da 
Dio  a loro  sterminio. 

12.  recò  un  olocausto.  Egli  ora  sacerdote,  come 
è detto  nel  v.  1.:  e qui  vedesi  oh'adornva  il  vero 
Iddio. 

a mangiar  ilei  pane.  Vennero  al  convito  sacro, 
che  fucevasi  delle  carni  di  quelle  vittime  le  quali 
non  erano  state  oITcrte  in  olocausto.  E questo  con- 
vito faccvasi  dinanzi  a Dio : cioè  nel  luogo  me- 
desimo che  s*  era  offerto  il  sacrificio , dinanzi  a 
quella  spezie  di  tabernacolo  temporaneo  del  qual 
dirò  al  c.  XXXIII,  7.:  ovvero  vuol  dir  semplice- 
mente eh'  esso  faccvasi  in  onore  di  Dio , come 
spiega  s.  Agost.  quaest.  in  Ex.  66:  ante  Deum 
id  a cri  pere  debemus  factum,  quod  in  honorem 
Dei  factum  est.  Ubi  enim  non  Deus ? 

15.  a domandare  Iddio  : cioè,  a domandare  il 
Signore  per  lo  ministero  mio,  clic  sono  il  suo  in- 
terprete; e udir  In  sentenza  ch’io  do  in  nome  suo. 

16.  gli  statuti  di  Dio  ecc.  Intendi  ron  s.  Agost. 
quaest.  67.  i precetti  dell»  legge  naturale , che 
sono  scritti  nel  cuore  di  ciascheduno.  Secondo 
questi  Moisè  rispondeva  al  popolo,  dopo  avere  in- 
vocalo il  Signore,  che  gli  rischiarasse  le  quistioni 
più  oscure  col  lume  suo:  conciofosscchc  la  legge 
scritta  non  fosse  ancor  promulgata  dal  Sinai,  né 
sia  bisogno  di  supporre  ron  alcuni  interpreti  clic 
questo  fatto  della  venula  di  Jetro  sia  raccontato 
qui  per  anlecipazione  fuor  del  luogo  suo. 

19.  Sii...  dinanzi  a Dio:  cioè,  facci  I* ufficio 
d'interprete  di  Dio  appo  'I  popolo,  e domandi  ’l 
Signore  degli  affari  più  difficili. 

21.  uomini  di  valore.  La  voce  ehr.  Vn  hhàit , 
che  nel  suo  significalo  primitivo  esprimeva  la  forza 
del  corpo  c I valor  militare,  non  altramente  che 
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ed  io  insegno  gli  statuti  di  Dio,  e le  leggi  sue. 

17  E '1  suocero  di  Moisè  gli  disse,  Ciò  che 
lu  fai  non  isln  bene. 

18  Per  cerio  che  vermi  meno,  e lu,  e que- 
sto popolo  il  quale  è teco  : che  troppo  grave 
per  le  è celesta  cosa;  nè  potrai  farla  tu  solo. 

19  Ascolta  ora  la  voce  mia:  io  li  consiglierò, 
e sarà  Iddio  teco:  Sii  tu  per  lo  popolo  di- 
nanzi a Dio.  e rapporta  tu  gli  affari  a Dio  : 

20  ed  ammoniscigli  degli  statuii  , e delle 
leggi:  ed  insegna  loro  la  via  per  la  quale  hanno 
ad  andare,  e ('opere  c'hanno  a fare. 

21  E tu  provvedi  d infra  tulio  I popolo  de- 
gli uomini  di  valore  e tementi  Iddio,  uomini 
leali,  ch’abbiano  in  odio  la  guadagnerà  : e 
costituisci c/It  sopra  loro  capi  di  miglinj».  capi  di 
centinaia,  capi  di  cinquantine,  c capi  di  decine. 

viriti*  appo  i nomimi , passò  dipoi  a significare 
la  forza  deir  animo,  e quella  dirittura  c probità 
morale  che  si  licn  salda  contraile  lusinghe  del 
guadagno  ed  al  timore  de'  inali , senza  la  quale 
non  v’é  virtù  civile,  né  può  reggersi  l'uninna  so- 
cietà. Grazio  avvisa  ancora  che  |M>ssa  interpretarsi, 
uomini  doviziosi  e possenti  : perciocché  Vn  hhó- 
il  significò  eziandio  quella  possanza  che  vien 
dalle  ricchezze:  ed  egli  è certo  che  i magistrati 
tolti  da  questa  classe  possono  amministrar  meglio 
la  giustizia,  che  i poveri,  i quali  son  più  facili 
da  esser  corrotti:  onde  Solone  volle  che  d' infra 
i ricchi  si  togliessern  i magistrali  in  Atene,  come 
dicono  l'Intarco  in  Solone  c.  18.  ed  Aristot.  polii. 
Ili,  11.:  il  quale  loda  per  simile  ordinamento  lo 
stato  di  Cartagine  II,  II.,  e biasima  gli  Soriani, 
che  facevano  il  contrario  II,  9.  È nota  ancora  quella 
sentenza  di  Scipione  albicano  rapportata  da  Valer. 
Mass.  VI,  4,,  che  non  dovessono  mandarsi  in  Ispa- 
gnn  nè  Sulpicio  Gallta  nè  Aurelio  Colta,  perocché 
l'uno  non  area  nulla,  ed  alf altro  nulla  era  a 
bastanza. 

capi  di  migliaja..  di  cetìlinQja  ecc.  Il  consi- 
glio di  Jetro  fu  questo:  che  gl'israeliti  fossero  ri- 
partiti prima  in  migliaja,  cioè  in  grandi  famiglie 
che  contenessero  ciascuna  da  mille  capi  di  casa 
0 famìglie  minori:  e queste  si  suddividessero  in 
centinaja , le  centinaja  in  cinquantine . e le  cin- 
quantine in  decine  composte  ciascuna  di  dicci  pa- 
dri di  famiglia  : e che  a ciascuna  di  queste  divi- 
sioni c suddivisioni  fossero  preposti  de'  capi  che 
giudicassero  degli  affari  di  minore  importanza,  ap- 
pellandosi Torse  da*  capi  di  decine  a quelli  delle 
cinquantine  e cosi  via  via.  Costoro  dovevano  an- 
cora prcuder  conoscenza  delle  cause  maggiori,  e 
riportarle  a Moisè,  al  quale  s'apparteneva  di  giu- 
dicarle. Cosi  'I  governo  delle  tribù  prendea  forme 
più  regolari,  dn  assomigliarsi  ad  ordinato  esercito. 
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22  E rendano  essi  ragione  al  popolo  in  ogni 
tempo;  cd  ogni  grande  afTare  rapportino  a te, 
ina  ogni  piccolo  affare  giudichino  essi.  Cosi 
li  sgraverai  ’l  carico  d'addosso,  ed  essi  lo  por- 
teranno loco. 

23  Se  questo  fai;  si  li  raffermerà  Iddio,  c 
potrai  durare  : ed  anche  tutto  questo  popolo 
perverrà  al  luogo  suo  in  pace. 

24  E Moisè  ascoltò  la  voce  del  suocero  suo: 
c fece  ogni  cosa  ch’egli  avea  detto. 

25  E scelse  Moisè  degli  uomini  di  valore 
da  lutto  Israel,  e gli  ordinò  capi  sopra  '1  po- 
polo; capi  di  migliaja,  capi  di  centinaja,  capi 
di  cinquantine,  e capi  di  decine: 

26  i quali  rendessero  ragione  al  popolo  in 
ogni  tempo;  le  cose  più  difficili  rapportassero 
a Moisè,  c tutte  le  minori  giudicassero  essi. 

23.  d li  raffermerà  Iddio.  Seguo  l'interprcta- 
zione  de*  Lvx,  xarur/óstt  « ó 0«óc,  la  quale  è stata 
adottata  dui  Gesenius  thesaur.  p.  1153.  Altri  tra- 
ducono, se  Iddio  lo  li  comanda , e cominciano 
l’apodosi  alla  frase  seguente. 

27.  accommiatò  il  suocero  suo.  Ne*  ÌYtim.  X, 
211-32.  si  racconta  die  Moisè,  partendosi  dal  Sinai, 
richiese  Ilohab  figliiiol  di  Knguel,  che  dovesse  an- 
dare insieme  con  lui;  e par  che  Ilobati  accettasse 
l'invito,  per  quel  che  leggesi  ne’  Giud.  I,  16.  Ma 
ciò  non  sarebbe  in  contraddizione  col  Tatto  eh' è 
qui  rapportato  : perciocché , primamente  non  è 
certo  che  Hobab  fosse  unu  medesima  persona  con 
Jetro,  potendo  l’ebr.  im  hholhèn , che  traducesi 
suocero,  significare  eziandio  cognato,  come  notai 
al  c.  Il,  18.;  e per  secondo.  Jetro,  il  qual  se  ne 
ritornò  nel  suo  punse  , come  (pii  è detto  , potè 
dipoi  venir  dinuovo  net  campo  degl'israeliti,  con- 
tinuando essi  a dimorare  nel  diserto  del  Siimi . 
ed  esser  con  Moisc  quando  si  partivano. 

1.  in  queir  {stesso  di:  cioè  nel  primo  di  del 
mese;  non  il  terzo  dì.  come  crede  s.  Agosl.  quaost. 
in  Ex.  70.:  perciocché  la  voce  cbr.  utn  hhòdesc , 
che  interpretasi  comunemente  mese,  qui  è usata 
nel  suo  signilicnto  primitivo  di  novilunio,  come 
nel  / Sani.  XX,  S.  2 Ite  IV,  23. 

nel  diserto  di  Sinai,  ebr.  *rc  Sfilò»,  Lu  -iva. 
Così  avea  nome,  da  uno  di  que'  monti , tutta  la 
contrada  alpestre  e montuosa  eh' è net  centro  e 
verso  {'estremità  meridionale  della  penisola  dell' 
Arabia  petren.  In  essa  dimorarono  i figliuoli  d' 
Israel  per  ispazio  quasi  (l'un  anno,  insino  a di  20 
ilei  secondo  mese  dell'anno  secondo  Num.  X,  li. 

2.  8 accampò  dirincontro  al  monte.  Qui  con- 
vien  diterminare  il  sito  preciso  dove  gl'israeliti 
posero  il  campo,  e qual  fosse  questo  monte  Siimi, 
di  rincontro  al  quale  essi  fermarmi  si,  e 1 Signore 
vi  scese  in  fiamma  di  fuoco  a promulgar  la  sua 
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27  Poi  Moisè  accommiatò  il  suocero  suo  : 
cd  egli  se  n’andò  nel  suo  paese. 

CAP.  XIX. 

Gl’Israeliti  vengono  al  Sinai ; 3 dove  Iddio  co- 
manda che  s apparecchino  a ricever  la  legge, 
16  e scende  a loro  sul  monte  in  fiamma  di 
fuoco. 

Nel  terzo  mese  deguscila  de*  figliuoli  d’Is- 
racl  della  terra  d Egitto,  in  quell’islesso  di, 
pervennero  nel  diserto  di  Sinai. 

2 Partendosi  adunque  di  Rafìdim,  vennero 
nel  diserto  di  Sinni:  e s’accamparono  nel  di- 
serto : e quivi  Israel  s’accampò  dirinconlro  al 
monte. 

legge.  Questo  non  potè  certamente  essere  il  monte 
Serbò t . come  avvisò  recentemente  Lcpsius  con- 
futato da  Kutscheit  I).  Lepsius  und  der  Sinai , 
Iteri.  1816.;  quantunque  le  innumerevoli  iscrizioni 
delle  ({unii  è coperto,  non  solo  il  Wadi  Mukatleb 
al  suo  piè,  ma  tutte  le  sue  pendici  e le  rocce  più 
alpestri , attestino  V alla  venerazione  nella  quale 
esso  fu  tenuto  un  tempo  dalle  genti  vicine.  In- 
torno al  Gcbel  Serbài  non  è pianura  alcuna  nè 
luogo  da  polervisi  accampare  : oltreché  la  tradi- 
zione ci  menu  alquanto  più  lungi  verso  'I  sud-est, 
a quelle  montagne  di  rocce  granitiche,  intersecate 
da  valli  scoscese,  che  giacciono  quasi  nel  dritto 
mezzo  della  penisola,  tra*  due  rami  del  Mar  rosso, 
u 28°  50'  lat.,  e sono  appellate  dagli  Arabi  con 
nome  comune  Gebcl  ct-Tùr . Esse  formano  ii  grup- 
po principale  di  tutto  quel  diserto  di  rupi  e di 
monti  che,  stendendosi  per  un'ampiezza  di  30  a 
40  miglia  nella  parte  meridionale  d’essa  penisola, 
è riguardato  siccome  una  continuazione  delle  mon- 
tagne di  granito  e di  porfido  ilell'AtTrica  orientale 
e dell'occidente  d’Arabia:  e son  partite  in  due  da 
una  stretta  valle,  che  corre  da  scirocco  a maestro 
ed  ha  nome  Wadi  el-Legia,  nella  quale  è il  con- 
vento d'el-Arbaìn.  Il  tratto  che  rimane  a ponente 
di  questa  valle,  ed  è detto  Gebcl  llumr,  termina 
a mezzodi  nel  monte  di  santa  Caterina:  la  cui  cima, 
formata  da  una  nuda  roccia  di  granito,  levasi  8168 
piedi  frane,  sul  livello  del  mare  secondo  Riis- 
segger,  8063  secondo  Huppell:  ed  essendo  perciò 
il  più  alto  picco  di  tutto  quel  sistema,  offre  dalla 
sua  cima  una  vista  ampia  e magnifica;  ma  i din- 
torni suoi  son  poco  accessibili,  c nulla  affatto  ac- 
conci all'accampamento  d’una  moltitudine.  Per- 
tanto le  tradizioni  degli  Arabi  e de'  Cristiani  s'ac- 
cordano a porre  la  scemi  dell’ apparizione  divina 
nel  gruppo  più  orientale,  che  ritiene  ancora  il  nome 
di  Gebel  Iforcb,  e stcndesi  per  ispazio  d'olire  a 
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'“j  E Moisi  siili  a Dio:  c 'I  Smwom  chiami»  | deir.quil« 
lui  del  monte,  dicendo.  Cosi  dirai  alla  casa 

di  Jacob,  c dichiarerai  a ®81,uo'i  d 

; voi  stessi  vedesti  quello  eh  io  ho  fatto 
agli  Egiij,  e come  ho  portati  voi  sopra  tali 


C v'ho  menaU  a me: 

^ Ora  dunque,  se  ubbidite  pure  al 
mia  , e guardale  II  mio  patto:  voi  si 
rete  un  tesoro  peculiare  d infra  tulli  i 
conciossiachè  tutta  la  terra  «fo  mia. 


. miglia  tra  due  talli  molto  anguste  e parallele;  | 
ciò  sono  Wadi  el-Lrgia  a ponente,  e Wml. Sem  eib 
a letame,  do, e isti  il  monastero  del  monlcSinau 
che  Tu  dedicato  dall  impcralor  r.iustinimio  a la  tras- 
figurazione di  Cristo  l'anno  521.  La  cima  piu  a la 
che  all'estremità  meridionale  d.  questo  groppo  ; 
mina  in  una  roccia  piana  d'intorno  a.l  SO  |«edi 
in  diametro,  a 1001  piedi  sui  mare  secondo  Bus- 
segger  o 1055  secondo  Huppell,  c indo  alo  per 
lo  «inai  .Iella  Scrittura  dalla  erede#»  volgale  , 
onde"!"1  fu  posto  nome  OeM  Mése  «a  da  pm  I 

rcrenli  viaggiatori,  e soprattutto  .la  nson  bibt. 

^ , ,0i  sgg.  Il»,  è stato  dimostrato  eh’ essa 
non  potè  essere  il  luogo  detta  promolgaimn  del.a 
legge-  perciocché  non  t'è  pianura  ne  spano  vi- 
eino dove  il  popolo  si  rosse  potuto  accampare , 
né  è rosi  agevole  l'accesso  che  fosse  mestieri  a . 
Moisc  dì  porri  de’  termini  allumo,  acciocché  nes- 
sono  si  fosse  approssimate ,a toccare  quel  monh 
r 12.  21.  Riguardando  dalla  sommila  del  be  n 
Musa,  nult'altro  s.  org.-si  al  nord-est  clic  I Cebe 
ed-Deir.  partiu»  dall'Horel»  per  lo  hnrrong  dov  e 
edificato  il  monastero,  a ponente  il  t.ebet  tinnir, 
con  solo  le  strette  del  Wadi  Legni  tramezzo,  a mes- 
cmi vaste  colline  sabbiose  e le  coste  scoscese  del 
monte  di  santa  Cale  rimi,  a setteninone  ed  a mae- 

^ tutto  e dirupi.  Solo  all'est, conta 

opposta  dell"  Horeb,  clic  goartla  a maestro . eioe 

olla  cima  del  SaftAfeh  (wUi-N  **- 

-Saftàfch)  convengono  lutti  i particolari  indicati  nel 
ucro  testo  : perchè  solo  a piedi  di  questo  travasi 
immediatamente  una  pianura  ampia  e spanosa, 
contenere  tutto  un  campo,  cioè  la  pianura  d er- 
-Ràlthah,  In  eoi  superiicie,  estimata  da  Robinson 
per  un  miglio  geografico  qua.lro,  e ancora  aeere- 
seiula  da  un  sono  ch'ella  li.  a ponente.  c dall  im- 
boccatura piana  e spaziosa  del  Wa.il  es-Sceieh  a le- 
vante. Da  questa  pianura , e per  un  buon  tratto 
della  valle  che  mette  in  essa , seorgcsi  tutta  la 
pendice  anleriore  c la  sommità  del  monte  .che 
s'innalza  sopra  essa  da  1200  a 1300  p.e.h.  Onde 
og,ri  si  lien  per  certo  che  io  cr-Ràhah  fossero^  ac- 
campali gl’  Israeliti , e su  la  cima  del  Satsafcli 
Iddio  apparisse  loro  visihil monto  tra  le  nuvole  e 
n fuoco  a promulgar  lo  sua  lem*-  Questo  monte 
perciò  é il  f^inui  della  Scrittura:  e tulio  l Rrup- 
TH)  dalla  cui  estremità  esso  s’ innalxa  Ira  sctten- 
trio,, e e.  ponente  , avendo  allora  . «Icconie  ades- 
so. il  nome  d' lloreli;  si  comprende  agevolmente 
come  nel  /terrier,  ed  in  Val.  IV,  L (IH,  /-•)  si 
ponga  sulfiloreb  la  promulgazion  delta  legge,  clic 


secondo  tutti  gli  altri  libri  della  Scrittura 
nel  Sinai.  I na  descrizione  piu  minuta  i 
stinta  di  queste  contrade  cosi  celebri  ne 
del  popolo  di  Dio  può  vedersi  111  Jiiebu! 
fceseftr.  1.  I».  211.  Borcklmr.lt  Irarei*  i 
p.  310  sgg.  Ruppell  /terse  n.  ■tfryssrnien 
l.atH»rde  comment.  tur  r />«</*  p.  I*f 
spezialmente  in  Robinson  I.  e,  p.  HO  s| 
.3.  soli  a Dia  : cioè  in  tul  «ionie  i li  D 
hanno  qui  i L.vs:  in  sul  monte  dal  quale  i 
l'avea  chiamato,  e dove  in  prima  gli  eri 
e dettogli  elle  . uscendo  il'  Egitto . itovi 
quivi  ad  offerirgli  sacrifici.,  c.  HI,  I.  2 

4.  «opro  foli  deir  aquile,  questa  magi 
gine  è ritienila  ancora  nel  cantico  del  De 
II.  Siccome  l'aquile,  quando  addestrali 
tolti  al  volo , volano  sotto  a toro , so 
quasi  con  le  loro  penne , por  impedir 
raggiano  : cosi  '1  Signore  area  provveduti 
rosa  sollecitudine  alla  salute  del  suo 
trattolo  fuor  d’Egitto  per  cammino  lun 

ccvolp.  . . . 

n'ho  menali  a me:  cioè,  msino  a q 
come  interpreta  f Arabo;  ch'era  quasi  I 
Ilio,  e nel  quale  egli  voleva  loro  rtvel 
3 tm  tesoro  peculiare,  rriàD  septi Ih 
vocàbolo,  col  quale  gli  Ebrei  significavi 
altri  possiede  veramente  in  proprio  c 
conseguente  più  caro . c applicalo  so 
gliuoli  if Israel  (vedi  Deul.  VII.  0.  XI' 
18.),  per  esprimere  la  cera  spellale  eli 
uvea  di  loro,  e la  bonlà  con  la  quale  g 
i singolari  da  lutti  gli  altri  impeli.  I I.» 
questo  medesimo  senso,  htoc  *tpi*Iaio 
tolo  è dato  eziandio  al  popolo  cristiane 
/ Pel.  Il . 9.  : c la  Vulg.,  pecutium, 
da'  Romani  per  significar  propriamenl 
servi  e’  figliuoli  possedevano  in  guisa 
disporre  senza  il  consenso  del  padre 

Vcdrsi  qui  come  il  Signore,  votemi 

in  modo  speziale  e colmar  di  bendi: 
di  Jacob,  ch'egli  aveva  eletto  per  sa. 
richiede  in  primo  del  loro  consonilo 
gliono,  o no,  ubbidirgli  c riconoscerlo 
e signore;  e sol  dopo  clic  gli  ballilo 
v » , egli  propon  loro  le  leggi  alle  q, 
ubbidire  c.  XX-XXIIL,  e sopra  ques 
liberamente  dal  popolo,  e stipulato 
.lamentalo  dello  stalo,  come  oggi  si 
XXIV.  1 sg.:  in  guisa  che.  non  aien 
.juind  innanzi  altro  cairn  delle  cose  p 
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G E voi  mi  sarete  un  reame  sacerdotale , 
ed  una  gente  santa.  Queste  son  le  parole  che 
Favellerai  a*  figliuoli  d’Isracl. 

7 E Moisè  venne;  e chiamò  gli  anziani  del 
popolo:  e propose  loro  tulle  queste  parole, 
che  '1  Signore  gli  avea  comandale. 

H E rispose  lutto  I popolo  ail  una,  e disse, 
Noi  faremo  tulio  quello  che  'I  Signori:  ha  dello. 
E Moisè  riportò  al  Signori;  le  parole  del  po- 
polo. 

9  E l Signorf.  disse  a Moisè,  Ecco,  io  verrò 

ligiose  se  non  il  Signore,  che  fu  detto  perciò  loro 
re;  la  republica  loro  divenne  una  vera  teocrazia, 
come  la  chiama  GiosefTo  conir . Apion.  Il,  10. 

6.  un  reame  sacerdotale ; o più  le  Iterai  mente, 
un  regno  di  sacerdoti.  Per  dare  agl’israeliti  un’ 
idea  più  sublime  della  dignità  alla  quale  voleva 
innalzargli.  Iddio  (a  loro  assapcre  che,  riconoscen- 
dolo per  signore,  essi  saranno,  non  solo  il  suo 
regno  peculiare  c prediletto,  ma  eziandio  i suoi 
sacerdoti.  Il  popolo,  che  veniva  d'Egitto,  conosceva 
bene  l’altezza  nella  quale  era  posta  in  quel  paese 
la  casta  sacerdotale,  e'  molti  privilegi  ch’essa  aveva 
sopra  tutte  l'altrc  classi  dello  stato.  Ma  tra  loro  non 
doveva  esservi  distinzione  di  caste  : e tutti  dove- 
vano essere  sacerdoti  del  Signore,  perchè  u tutti 
sarebbe  conceduto  d’olTcrirgli  sacrilici,  a tutti  di 
partecipare  a’  misteri  del  culto  : in  guisa  che,  se 
poi  la  tribù  di  Levi  e la  famiglia  d’Aarou  furono 
particolarmente  destinate  all’  esercizio  del  sacer- 
dozio cd  al  servigio  delle  cose  sante,  essi  furono 
tenuti  in  conto  di  ministri  c dipulati  di  tutta  la 
congregazione  alle  funzioni  del  sacro  ministero  ; 
ma  nella  pasqua  tutto  ‘I  popolo  continuò  ad  eser- 
citare il  sacerdozio  : £v  tw  rrour/x  tò  e-àvo; 

Upx-rxt  Filone  rii.  No».  Ili,  29. — I L\x,  invertendo  la 
costruzione,  interpretano  {WXsiov  Uparcuux,  sacer- 
dozio reale ; che  da  s.  Piero  / ep.  Il,  9.  è appli- 
cato a’  Cristiani,  del  pari  che  l'altro  titolo  di  gente 
santa,  ossia  consc irata  spezialmente  al  Signore  : 
perciocché  di  noi  più  che  dell’antico  popolo  può 
dirsi  con  lo  srrittor  dell'  Apoc.  I , 6.  che  Cristo 
ci  Ita  falli  re  e sacerdoti  a Dio  e suo  Padre. 

9.  acciocché  il  impalo  oda.  Iddio  volle,  mani- 
festarsi a Moisè  in  quella  forma  sensibile,  veggente 
e udente  il  popolo  : acciocché  non  ' potesse  rima- 
nere più  alcun  dubbio  intorno  alla  missione  eli*  e’ 
gl»  aveva  data,  ed  alle,  cose  che  doveva  favellare 
ili  suo  nome.  E la  manifestazione  del  Signore  av- 
venne di  fatti  in  modo  così  solenne  e palese,  che 
non  si  può  capire  come  ci  uhhiano  più  luogo  le  ca- 
lunnie de.’  moderni  increduli,  i quali  han  voluto 
* assomigliar  Moisè  al  re  .\uma,  clic  diceva  di  con- 
sigliarsi delle  sue  leggi  con  la  ninfa  Egeria,  a Mao- 
metto, che  fc'  dettarsi  '(Corano  dati' angiolo  Ga- 
briel. a Manco-Capac,  che  favellò  in  nome  del  sole, 
Ln  toltila  Scrittura,  Voi.  I. 


a te  nell* oscurità  della  nuvola:  acciocché  il 
popolo  oda  quando  io  parlerò  leco , ed  an- 
che a le  creda  in  perpetuo.  Moisè  adunque 
riportò  le  parole  del  popolo  al  Signore. 

10  E *1  Sigxork  disse  a Moisè,  Va*  al  po- 
polo: e santificagli  oggi,  c domane:  e lavino 
le  veslimcnla  loro. 

11  E sicno  presti  per  lo  terzo  di:  percioc- 
ché al  terzo  di  scenderà  il  Signore  a vista  di 
tutto  'I  popolo  in  sul  monte  Sinai. 


ed  a Licurgo,  che  fece  approvare  i suoi  statuti  all’ 
oracolo  di  Delfo. 

10.  santificagli.  Conveniva  clic  ’l  popolo  s'ap- 
pa  rocchi  asse,  a quella  manifestazione  del  Signore, 
cd  a ricever  la  sua  legge,  purificandosi  d’ogni  soz- 
zura ; che  questo  vuol  dire. , per  proprietà  della 
lingua  ebrea,  il  verbo  santificare : e però  i Lxx 
interpretano  fi^vuiov , purificagli.  A tal  uopo  fa- 
cevansi  delle  abluzioni,  e si  lavavano  e mutavansi 
le  vestimento,  siccome  qui  medesimo  è dichiarato, 
c come  vedemmo  nella  Oen.  XXXV,  2.;  ne’  quali 
riti  volevusi  significare  la  mondezza  deU'animo  con 
la  quale  conviene  appressarsi  a Dio.  Cosi  anche 
gli  eroi  d’Omcro  non  osavano  di  far  libagioni  e di 
supplicare  a'  loro  iddii  prima  clic  si  lavassero  le 
mani  Iliad.  VI,  260.  IX,  171.  Odyss.  Il,  261.  XII, 
336.;  c Penelope  si  lava  c vestcsi  di  pure  vesti- 
menta,  per  far  supplicazione  a Minerva  Od.  IV,  739. 
In  simil  guisa  è dipinta  Alccsle  da  Euripide,  quando 
s’appresta  ad  offerire  il  supremo  sacrificio  per  li 
suoi  figliuoli:  nè  diversa  era  l'usanza  de’  Romani; 
perciocché  a quelle  parole  di  Virgilio  Aen.  XII , 
169:  imràque  in  veste  sacerdos,  nota  Senio:  Pura 
dicilur  veslis  qua  festis  diebus  uli  consueverunt 
sacra  celebraluri...  Ideo  magistralus  et  sacri fi- 
caturi  togata  jrraetextam  habent,  et  manti s ablu 
tas  detergere  lineis  manlilibus  curant.  E Pesto  di- 
chiara ancor  più  particolarmente  che  fossero  quelle 
vestimento  pure  : cioè,  noti  obstita,  non  fulgnri- 
la,  non  funesta , non  maculata  Imbonita.  Nell’ati- 
tutaria  di  Plauto  uno  degli  attori  dice  similmen- 
te : Eo  lavatimi , ut  sacrificetn.  Nè  altra  origine 
ebbero  le  frequenti  abluzioni  de*  sacerdoti  egizj 
descritte  da  Krod.  Il , 37.  ; c 1*  uso  de*  lavacri  e 
delle  vestimento  pure  e candide,  senza  le  quali  non 
poteva  aversi  parte  a’  misteri  d’Isidc.  Egli  è il  vero 
che  nel  culto  troppo  sensuale  di  quelle  genti  fu 
dimenticalo  bene  spesso  ciò  che  per  quelle  ceri- 
monie esteriori  voleva  significarsi  : ma  pur  si  con- 
tinuava ad  ammonire  i profani  che  non  s'appros- 
simassero a*  misteri  più  sacri  Aeneid.  VI,  238.  ; 
s'allontanavano  talvolta  dnll'arc  quelli  ch'avevano 
commessa  od  anche  divisata  nell'animo  alcuna  scel- 
leratezza : queis  scetus  ani  omnibus  suintum,  uut 
in  pectore  molum  est.  Graz.  Falisco  eyneget. 
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334  esodo 

12  E pormi  de'  lerinini  al  popolo  dattorno, 
dicendo,  Guardatevi  di  non  svilire  al  monte, 
o di  toccarne  pure  l'estremità:  chiunque  toc- 
cherà il  monte,  al  tutto  sarà  morto. 

13  Mano  no  1 tocchi  : ma  sia  al  postutto 
lapidato  o saettalo:  o bestia  od  uomo  ch'egli 
sia  , non  viva.  Quando  il  corno  sonerà  alla 
distesa,  salgano  verso  il  monte. 

14  E discese  Moisè  del  monte  al  popolo  : 
e santificò  il  popolo;  ed  essi  lavarono  le  ve- 
sti mentii  loro. 

15  E disse  al  popolo,  {siale  presti  per  lo 
tono  di:  non  v'appressate  a donna. 

12.  Guard.  di  non  salire  ecc.  Tutto  questo  era 
divisato  per  mettere  nell*  animo  degl'  israeliti  un 
sentimento  di  profonda  venerazione  c di  santo  ti- 
more inverso  Iddio.  Vengasi  *1  bellissimo  contrap- 
posto che  si  fa  nell’ep.  agli  Ebr.  MI,  18-24.  tra 
In  legge  di  terrore  clic  fu  data  al  popolo  antico 
con  (picU'uppurato  sublime  ed  acconcio  ad  inspi- 
rare spavento  nc*  cuori  più  animosi,  e ’l  patto  d' 
amore  al  qual  noi  siamo  stali  chiamati  in  Jcsù  Cri- 
sto. Allora  fu  vietato  aglTsraelili  di  salir  nel  monte; 
ed  ora  è dato  a noi  di  salire  al  cielo  : qund  oliai 
in  montoni  non  licuit , id  nunc  in  coelum  licci 
(Inizio  al  v.  24. 

13.  Ulano  no  7 torchi.  Colui  elio  fosse  ardito  d'ap- 
pressarsi al  monte,  doveva  esser  tenuto  per  sacri- 
lego e profano  : perciò  era  vietato  a chicchessia 
di  toccarlo. 

il  conio,  l/ebr.  ha  Sy  johèl,  ciré  detto  ellittica- 
mente in  luogo  di  min  ’pp  fièro ii  ha-jjobèl,  come 
leggesi  in  Jos.  VI,  5.  Questo  strumento,  chiamato  an- 
cora Siivi  sciophàr  ha-jjobòl,  Jos.  VI,  4.  6.  8., 
remn  IDù  sciophàr  thoru'àh.  /.et.  XXV,  0.  o sem- 
plice mente  TD7U  sciophàr,  come,  più  giù  v.  16. 19., 
era  una  cornetta  di  suono  forte  e squillante,  cli’ndo- 
peravasi  nelle  solennità  e nelle  pubbliche  allegrez- 
ze; fatta  di  corno,  od  anche  di  metallo,  ina  simile 
ad  un  corno  nella  sua  forma  ricurva,  come  il  liluus 
de*  Latini  : onde  scrisse  s.  Geron.  in  0 a.  V,  8.:  Buc- 
cina pasturali s est,  al  cornu  recurvo  ofjicitur: 
unric  et  proprio  hohraicc  sophar,  yraece  xtpxTtvr, 
appollatur.  Or  il  Signore  apparì  sul  Sinai  tra  T 
rimbombo  de’  tuoni  e lo  squillar  come  d una  cor-' 
netta  v.  16. 19.:  e sol  quando  questa  cornetta  in- 
cominciò a sonare  con  suono  più  lungo  e disteso, 
potè  il  popolo  salire,  non  proprio  in  sul  monte, 
ma  su  per  le  pendici  d'esso  e fuor  de*  termini  che 
Moisc  uvea  posti;  i quali  non  fu  dato  di  passare 
se  non  a settanta  degli  anziani  d'Isracl  c.  XXIV, 
1. 9.— Quanto  all'etimologia  ed  al  significato  primi- 
tivo della  voce  Sai'  jobèt,  veggasi  al  Lee.  XXV,  IO. 

15.  non  v'appressato  a donna.  Ciò  fu  ancora 
comandato  per  trovarsi  mondi  dinanzi  al  Signore  : 
perciocché  si  teneva  che  per  si  fatto  commerzio 


XIX. 

16  Ed  avvenne  al  terzo  di , come  fu  mal- 
lina.  che  si  fecero  luotii,  e folgori,  ed  una 
nuvola  folla  in  sul  monte  , insieme  con  un 
suoli  di  buccina  mollo  forte  : c Ipllo  7 popolo 
cli  mi  nel  campo,  tremava. 

17  E Moisè  fece  uscire  il  popolo  incontro 
a Dio.  fuor  del  campo:  c islellero  appiè  del 
monte. 

18  E ’l  molile  Sinai  fumava  tulio:  perciò 
che  ’l  SiuftoitK  era  sceso  sopra  quello  in  fuoco  : 
e saliva  il  fumo  di  quello,  simile  a fumo  di 
fornace:  e lutto  *1  monte  tremava  forte. 


l'uomo  si  contaminasse  Lev.  XV,  18.,  e non  po- 
tesse appressarsi  alle  cose  sunte.  E questa  cre- 
denza, dettala  dal  sentimento  naturale,  fu  comune 
appo  gli  orientali;  siccome  de'  babilonesi  c degli 
Arabi  racconta  Erodoto  I,  198.,  e simile  degli  Egizj 
11,  64.;  i quali  min  potevano  dopo  ciò  entrar  ne* 
teinpj.  se  prima  non  si  fosscr  lavati,  e i sacerdoti  lo- 
ro. quando  dovevano  offerire  i sacri tizj,  astenevansi 
da  molte  cose,  irpò  leovroiv,  a^pootottov  ki\  òuliXCx; 
'fuvr, xeiotc,  come  dice  Cberemonc  appresso  Porfirio 
de  abati n.  IV,  7.  Uè  fu  diverso  in  questo  il  costu- 
me degli  occidentali,  almeno  per  certi  riti  e misteri 
più  solenni:  vedi  Plutarco  symp.  Ili,  6.  4.  e Tal- 
Ire  testimonianze  allegale  dal  Mcursio  Elcusin.  7.: 
e per  ciò  che  concerne  i Komani,  Tibullo  II,  eleg. 
I,  Il  sg.  Ovidio  melam.  X,  434  sgg.  Giovenale  6, 
533  sg.  e.  Lampridio  nella  vita  d’Aless.  Severo, 
ove  dice  di  questo  imperatore  : Si  [acuita*  c&set. 
i.  e.  si  non  cum  lucore  cubuisset,  mal  utini*  ori* 
in  larario  suo  rem  dirinam  faciehat.  Gli  Ebrei 
si  astenevano  dalle  donne  nella  festa  dell' espia- 
zione solenne,  secondo  I»  Misnajfomò  8, 1.  Iv  que- 
sta medesima  usanza  osservano  i musulmani  nel 
lor  pellegrinaggio  alla  Mecca,  insino  che  non  hanno 
deposto  Vihram,  clfè  il  lor  mantello  di  penitenza. 

16.  di  buccina,  ISlttf  sciophàr.  Vedi  al  v.  13. 

18.  U monte  Sinai  fumava  tutto.  Oltr'alla  nu- 
voli» folla  che  coprivalo,  ed  alle  folgori  ch'uscivan 
di  quella,  un  gran  fumo  vedovasi  salire  da  tutto 
T monte,  e per  mezzo  esso  un  fuoco,  che  levava 
alto  la  fiamma  ed  ardeva  insino  a mezzo  7 cielo , 
secondo  l'espressione  del  Deut.  IV,  11.:  mentre 
clic,  scosso  dal  rimbombi  de*  tuoni,  il  monte  tre- 
mava forte.  In  mezzo  a questo  terribile  apparato 
appresentavasi  il  Signore  agl’lsraelili,  e faceva  udir 
la  sua  voce;  per  dar  loro  un'alta  idea  della  sua 
maestà  e della  sua  possanza.  Sarà  egli  mestieri  di- 
mostrare, alla  vista  di  questo  quadro  sublime,  che 
la  fantasia  di  Michelangelo  non  avria  saputo  divisa- 
re. che  in  esso,  non  lina  combinazione  deH'arte  li- 
tuana, nè  un  effetto  delle  cause  naturali,  ma  con- 
vien  riconoscere  al  tutto  i contrassegni  d’una  mani- 
festazione soprannaturale  e l'opera  dell'infinita  po- 
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19  E ’l  suono  della  hiioriua  s'  andava  vie 
più  rinforzando  d'assai:  Moisè  parlava:  c Id- 
dio gli  rispondeva  con  un  tuono. 

20  II  Signore  adunque  discese  in  sul  monte 
Sinai,  nella  sommità  del  monte:  c 'I  Stesone 
chiamo  Moisè  alla  sommità  del  monte:  e Moisè 
ri  sali. 


21  E *1  Signori;  disse  a Moist'.  Scendi,  pro- 
testa al  popolo;  cliessi  non  rompano  i ter- 
mini, per  vedere  il  Signore,  e raggiano  molli 
di  loro. 

22  E i sacerdoti  eziandio,  che  soppressane 
ni  Signore,  si  santifichino:  che  'I  Signori;  non 
s*av venti  sopra  loro. 


tenza  di  Dio?  Egli  è il  vero  che  Gloseffo  cinti.  Ili, 
5.,  rapportando  i particolari  di  questo  grande  av- 
venimento, soggiugne.  non  altramente  che  vedem- 
mo sopra,  c.  XIV,  21.,  intorno  al  passaggio  del  Mar 
rosso:  Di  queste  cose  pensi  come  gli  talenta  cia- 
scuno che  * abbatterà  a leggerle  ; a me  fa  biso- 
gno di  raccontarle  siccome  sono  scritle  tic'  sacri 
libri  : e che  de’  moderni  increduli  c razionalisti 
gli  uni  Itati  tenuto  tutto  *1  racconto  per  un'antica 
poesia,  con  «le  Welte  hritik  der  isr.  Gesch.  p.  234., 
c gli  altri  si  sono  studiati  di  spiegarlo  naturalmen- 
te, e di  prender  anche  Moisè  per  un  ingannatore, 
come  du  Bois  Aymé  nella  Descripl.  de  f figyple 
Vili.  p.  133  sg.  Baucr  liebr.  Gesch.  1.  p.  289.  ed 
hebr.  Mylhol.  I.  p.  296.  Eicldiorn  nella  Biblio- 
thek  d.  biht.  Liler.  I.  p.  76.  ed  altri  parecchi.  Ma 
fatti  di  questa  natura  non  potevano  certo  inven- 
tarsi,'nè  farsi  credere  così  di  leggieri  a «pici  me- 
desimo popolo  che  doveva  esserne  stalo  testimone, 
nè  a*  figliuoli  pure  od  a’  nipoti  discesi  da  quello. 
E quanto  al  modo  di  spiegarli,  scriveva  saviamente 
Leone  de  babordo  comtnenl.  sur  l'Exode  p.  109  : 
a Io  non  gitterò  il  tempo , nè  abuserò  della  pa- 
zienza de’  leggitori,  esaminando  le  pretese  cogni- 
zioni pirotecniche  che  Moisè  mise  in  opera  in  que- 
sta congiuntura,  o l'uso  dell'immensa  quantità  di 
nafta  che  poteva  simulare  il  fuoco  del  cielo  e la 
gloria  della  maestà  divina  : queste  invenzioni  si 
vogllon  lasciare  a quella  scuola  di  spiriti  forti „ la 
quale  sa  dar  de’  miracoli  certe  spiegazioni  che 
son  molto  più  malagevoli  ad  intendere  che'  mi- 
racoli stessi.  )>  Certo  che  non  saria  stila  cosa  di 
cosi  lieve  momento,  come  a qualche  incredulo  è 
parso,  il  procacciarsi  c l’apparccchiarc  in  segreto 
i materiali  che  si  richiedevano  ad  incendere  cote- 
sto fuoco  d'artilizio!  Nè  io  m'intratterrò  alla  con- 
futazione di  quegli  altri  che  videro  nel  fuoco  del 
Siimi  un’  improvvisa  eruzione  vulcanica  : concìos- 
siachè  non  v'abbia  alcuno  il  quale  ignori  che  in  tutta 
quella  catena  di  montagne  granitiche  non  ve  pure 
il  menomo  segno  che  siavi  potuto  arder  mai  un 
vulcano;  ed  anche  du  Bois  Aymé  I.  c.,  ostinandosi 
a cercare  una  spiegazion  naturale  di  questo  fatto, 
confessi  perciò  in  una  nota  d'essersi  dovuto  dis- 
togliere dell'  opinione  eh'  aveva  già  annunziala  in 
una  memoria  letta  all'instituto  del  Cairo  Panno  IX 
della  republica , cioè  che  'I  monte  Sinai  potesse 
essere  un  vulcano  spento,  da  ch'egli  aveva  vedute 
alcune  pietre  vulcaniche  nella  zavorra  de'  legni 
che  dalla  città  di  l'or  veleggiavano  a Sues.  Non  j 


più  quindi  un'emzione  vulcanica,  ma  si  ima  pro- 
cella con  folgori  c tuoni,  quali  sogliono  soprav- 
venire improvvisamente  nelle  contrade  delle  mon- 
tagne, c qual  gli  Ebrei  non  avevano  potuto  veder 
mai  in  Egitto.  K Moisè,  secondo  lo  scrittor  fran- 
cese, profittava  dell' ignoranza  del  popolo,  e gli 
facon  credere,  salendo  in  sul  monte  tra’  tuoni  e* 
baleni , clic  ’l  Signore  era  sceso  quivi  a favellar 
con  lui.  Ma  tanta  stupidità  di  popolo  sarebbe  ella 
concepibile  ? e ninno  davvero  trovossi  in  tanta  mol- 
titudine ch'avesse  mai  veduto  nuvole  nè  folgori, 
nè  udito  il  fragor  de'  tuoni,  non  pure  nella  pro- 
cella della  gragnuola  che  Iddio  mandò  per  settima 
piaga  sopra  l'Egitto  c.  IX,  23  sgg.  ? c Moisè  poteva 
egli  predire  questa  procella  tre  di  innanzi  ch'av- 
venisse v.  11.,  e farla  durare  a sua  posta  ? nè  do- 
veva vedersene  più  alcuna  in  tutto  l'anno  che  gli 
Ebrei  dimorarono  a piedi  del  monte  , nè  ne'  39 
che  seguirono,  continuando  essi  di  camminar  per 
lo  diserto? 

19.  gli  rispondeva  con  un  tuono.  Altri  tradu- 
cono, con  una  voce : e Eutcro,  antwortele  ihm 
laul,  cioè,  gli  rispondeva  ad  alta  voce:  percioc- 
ché i’ebr.  T!p  kol  può  significar  l'uno  e l'altro, 
coinè  notai  al  c.  IX,  28.  Ma  par  ch*o  Moisè  il  Si- 
gnore rispondesse  in  guisa  che  per  mezzo  il  rim- 
bombo del  tuono  s’udisse  ’l  suono  delle  parole: 
come  in  Ciò.  XII,  28  sg.  raccontasi  die,  pregando 
Cristo  il  Padre  che  dovesse  glorificare  il  suo  nome, 
renne...  una  voce  dal  cielo  : E t'ho  glorificato, 
e lo  glorificherò  ancora.  Ma  quella  voce  fu  tale 
die  la  moltitudine,  ch'era  presente  ed  area  udi- 
to, diceva  essersi  fatto  un  tuono; altri  dicevano. 
Un  angelo  gli  ha  parlato.  Nel  Deul.  IV,  12.  Moisè 
dice  agl'  Israeliti  : U Si  a ore  vi  parlò  di  mezzo 
del  fuoco;  e voi  udivate  ta  voce  dette  parole. 

22.  E i sacerdoti  eziandio  eco.  Se  credesi  a* 
dottori  ebrei  (Misna  zebach.  14,  4.  Onkelos  Esod. 
XXIV,  3.),  questi  non  erano  altro  che  i primoge- 
niti, i quali  esercitavano  le  funzioni  di  sacerdoti 
innanzi  allinstituzinne  del  sacerdozio  (evitico  , e 
furono  conservili  più  particolarmente  al  Signore 
dopo  l'uccisione  de'  primogeniti  d'Egitto  c.  XUI, 
2.,  benché  poscia  i Levili  fossero  messi  nel  luogo 
loro  JYum.  Vili,  16.  S.  Agost.  quacsl.  in  Lev.  23. 
avvisa  che  qui  si  favelli  per  anteeipazione  de*  sa- 
cerdoti della  tribù  di  Levi  : non  quia  iam  crani 
( sacerdote s),  sed  quia  futuri  crani,  hoc  eos  iam 
tunc  Script  ara  appellava  per  anticipolionem. 
Ma  più  \ erisimile  è la  sentenza  d'Abarbanel  e di 
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23  E Moisè  disse  al  Signukk  . Non  può  il 
popolo  salire  al  monle  Sinai:  conciossiachè 
tu  ci  abbi  protestalo,  dicendo.  Poni  de*  ter- 
mini a questo  monte,  e santificalo. 

24  E ’l  Signore  disse  a lui , Va’,  scendi  ; 
e sali,  tu,  ed  Aaron  leco:  ma  i sacerdoti,  e 
’l  popolo . non  rompano  i termini . per  sa- 
lire al  Signore  : eh"  egli  non  s*  avventi  sopra 
loro. 


25  E discese  Moisè  al  popolo  : o ’l  disse 
loro. 

CAP.  XX. 


Promulgazione  della  legge. 

E Iddio  parlò  tulle  queste  parole,  dicendo. 
2 Io  sono  il  Signore  Iddio  tuo;  il  quale  ti 
trassi  della  terra  d'Egitto,  della  casa  di  ser- 
vitù. 


le  Clerc,  che  debbano  intendersi  que*  giovani  clic 
Moisè  elesse  d’infra  i figliuoli  d Israel  per  offerire 
i saeriflzj  c.  XXIV,  5. 

non  s' or r enti  sopra  loro.  Questo  intendasi 
ilei  fuoco  nel  quale  il  Signore  era  apparito;  che, 
appressandogli  essi  nella  loro  immondezza , si 
sarebbe  avventato  addosso  a loro  . e gli  avrebbe 
consumali. 

23.  santificalo  : cioè,  dichiaralo  santo  ed  invio- 
labile. si  clic  iiiuiio  no  I tocchi,  nè  vi  s'appressi. 

1.  Iddio  parlò.  Il  Signore  era  sceso  sul  Sinai 
c.  XIX.  18.  20.;  cioè,  uvea  manifestata  quivi  sen- 
sibilmente la  suu  gloria  ; ed  egli  medesimo  pro- 
mulga la  sua  legge,  e fa  patto  sopra  essa  con  gl' 
Israeliti  : nè  in  tutta  questa  narrazione  uon  si  dice 
mai  ch'altri  in  suo  nome  parlasse  a Moisè  ed  al 
popolo,  ch'era  raunato  a piè  del  monte.  Onde  K. 
Recitai  attribuisce  al  Verbo  di  Dio  questa  proinul- 
gazione  ; c dice  che  quegli  'I  quale  qui  parla  è 
k la  Gloria  del  Sighorr,  e quell' /dc/to  che  siede 
su’  cherubini  1.  Par.  XIII,  6.,  il  qual  luttavolta 
è venerato  c adorato  in  uno  insieme  col  Signo- 
re; egli  scrisse  e diè  la  legge  Es.  XXXII,  10.,  ed 
è chiamato  il  ditello  del  Signore  Deut.  XXXIII, 
12.  e la  bocca  del  Signore,  perocché  per  lui  parla 
il  Signore:  ed  è quegli  contr'  al  quale  peccarono 
Moisè  ed  Aaron  JVtim.  XX.  24.;  egli  è detto  Pietra 
c.  XVII,  6.  Iteti!:  XXXII,  4.  15.  18.,  ed  è il  Dio 
di  Bet  el  Gen.  XXXI,  13..  l’Iddio  d'Ahraam.  d’Isaac 
e di  Jacob,  la  Bontà  del  Signore,  la  qual  passò 
dinanzi  a Moisè  Es.  XXXIII,  19.  XXXIV,  6..  la  Far- 
cia del  Signore  Es.  XXXIII,  14.  ecc.  » — Ep- 
pure Stefano  negli  Alt.  VII,  53.  e l’Apostolo  a’ 
Gal.  Ili,  19.,  co'  quali  s’accorda  Gloseffb  anli. 
XV , 3,  3. , par  die  dicano  la  legge  essere  siala 
promulgata  per  lo  ministero  degli  angioli.  Ma  ciò 
deve  intendersi,  non  dell'azione  principale,  che  la 
Scrittura  attribuisce  In  questo  fatto  a Dio,  ma  dolPas- 
sislcnza  e del  servigio  clic  que’  suoi  ministri  allora 
gli  prestarono:  gli  angioli  gli  stavano  allora  da  Iato 
ed  erano  insieme  con  lui,  ix  S«;twv  owtou«yy1^01  F4"’ 
oòtou,  come  leggesi  nella  vers.  aless.  Deut.  XXXIII, 
2.  Iddio  medesimo  parlò  adunque,  udente  il  popolo 
Deut.  IV.  12.,  tutte  le  parole  che  seguono  insino 
al  v.  14.;  nelle  quali  son  contenuti,  come  in  un 
sommario,  i comandamenti  principali  che  dovean 
servire  di  base  a tutta  la  legge  ; che  dipoi  furo- 


no scritti  in  su  le  due  tavole  del  patio.  Essi  espri- 
mono, sotto  forma  quasi  sempre  negativa  , i più 
essenziali  doveri  che  ci  legano  da  natura  a Dio 
ed  al  prossimo;  i quali  son  compendiati,  in  modo 
più  perfetto  ed  in  forma  positiva,  in  que’  due  clic 
Cristo  dichiarò  massimi  fra  lutti  i precetti  della 
legge  Mali.  XXII,  37-40.  ilare.  XII.  29-31.  (vedi 
Deut.  VI,  5.  Ae r.  XIX,  18.):  ed  obbligavano  non 
solo  I'  antico  popolo , ma  anche  noi  ; perciocché 
Cristo  venne,  non  per  annullar  la  legge,  ma  per 
adempierla  Mail.  V,  17..  inculcando  più  espressa- 
mente i doveri  di  cariti  inverso  i fratelli,  la  be- 
neficenza e ’l  perdono.  Le  altre  leggi,  che  si  con- 
venivano solo  alla  condizione  ed  allo  stato  degli 
Ebrei,  alle  abitudini  loro,  al  clima  del  paese  che 
doveano  abitare,  all’esercizio  deU'agricoltura,  alla 
quale,  più  clic  n qualunque  altro  genere  di  vita, 
si  volevano  adusare,  sono  state  abrogate  dal  tempo 
e da’  cambiamenti  sopravvenuti  : ma  questi  pre- 
cetti dureranno  immutabili  quanto  durerà  la  na- 
tura. — Essi  son  chiamati  per  antonomasia  le  dieci 
parole  nel  Deut.  IV,  13.,  ovvero  con  greco  voca- 
bolo, il  decalogo  , per  la  loro  divisione  in  dieci 
articoli  : benché  intorno  al  modo  del  dividergli  i 
dottori  non  s’accordino.  Gioseffo  antt.  Ili,  5.  5. 
Filone  detterai.  Orig.  hom.  in  Ex.  8.  c gli  Ebrei 
generalmente  , co’  quali  convengono  i Calvinisti 
ed  alcuni  degl’  interpreti  cattolici , fanno  quattro 
de’  comandamenti  che  riguardano  Iddio,  e sei  di 
quelli  che  sono  inverso  il  prossimo  : laddove  s. 
Agost.  quaesl.  in  Ex.  11.  ep.  53.  ad  Januar. 
n.  20.  e Clom.  Aless.  strom.  VI,  16.  p.  290.,  se- 
guiti da'  più  de’  cattolici  c da’  Luterani,  ne  danno 
tre  alla  prima  tavola  e sette  alla  seconda.  Essi  riu- 
niscono in  uno  il  divieto  di  non  avere  altri  id- 
dìi c quello  di  non  farsi  imagini  da  adorare  v.  3. 
4.,  che  quegli  altri  dividono;  c pnrtiscono  per  con- 
trario il  comandamento  clic  proibisce  di  concupire 
In  moglie  del  prossimo  da  quello  che  concerne 
l'altre  sostanze  v.  17.,  la  qual  divisione  qui  non 
potrebbe  aver  luogo,  ma  si  nel  Deut.  V,  21.,  per 
l’ordine  diverso  nel  (piale  son  trascrìtte  quivi  le 
parole. 

2.  lo  sono  il  Signore  ecc.  Questo  concetto,  che 
serve  d'esordio  a tutta  la  legge,  è veramente  su- 
blime, perchè  rappresenta  al  pensiero  l’altezza  in- 
finita del  legislatore,  e ’l  diritto  ch'egli  ha  da  na- 
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3 Non  avere  altri  iddi!  nel  mio  coietto. 

4 Non  farti  scultura,  nè  imagine  alcuna  di 
cosa  che  sia  in  cielo  disopra  , nè  che  aia 
in  terra  disotti!,  nè  che  sia  ncll'acque  disotto 
alla  terra. 

tura  sopra  tutte  le  creature,  ed  in  particolare  sul 
popolo  benelìcato  c salvato  da  lui. 

3.  nel  mio  cospetto.  Egli  vieta  in  prima  che  non 
s'abbiano  altri  iddii  fuor  di  lui  ed  in  sua  presenza, 
cioè  veggente  lui  e quasi  in  suo  dispetto.  Onde 
i Lxx  non  espressero  tutta  la  forza  del  l'originale, 
traslatando  *X^v  ifxou.  fuor  di  me.  — Per  questo 
primo  precetto  è comandata  implicitamente , vie 
piu  che  gli  atti  del  culto  esteriore , l'adorazione 
interiore  del  cuore  e dello  spirito , ch'è  si  ener- 
gicamente inculcata  nel  Deut.  VI , 5.  : ed  è vie- 
talo di  prestar  cullo  divino  in  qualsivoglia  guisa 
od  ogni  altro  ohhictto , dal  Signore  in  fuori.  Ma 
non  ci  è tolto  perciò  di  poter  mostrare  il  nostro 
rispetto  inverso  coloro  e'Iiannn  meritato  d'essere 
accolli  per  le  loro  virtù  nel  novero  degli  amici  di 
Dio,  od  inverso  gli  spiriti  del  ciclo , ch'assistono 
come  ministri  al  suo  trono.  Di  questa  venerazione 
per  gli  angioli  c per  li  santi  di  Dio,  clic  i prote- 
stanti affettano  di  confondere  con  l'adorazione  ch'è 
dovuta  a lui  solo , ci  ha  frequenti  esempi  nelle 
Scritture.  * 

4.  Non  farti  scultura  ecc.  Per  questo  divieto, 
ch'è  ripetuto  nel  /.or.  XXVI,  1.  rd  inculcato  più 
distesamente  nel  Deut.  IV,  13-18.,  non  è proibi- 
ta, come  avvisarono  i dottori  ebrei  de*  tempi  po- 
steriori , qualsivoglia  rappresentazione  di  pittura 
o di  scultura;  ma  sol  quelle  imagini  ch'ernn  fatte 
per  odorarsi,  come  appare  dal  v.  seg.  ‘O  Si  $ti>- 
T£poc  xzXióct  |AY|Stvò;  tìxd va  £wou  roiifaavras  Ttpocxu- 
veìv  Gioscf.  aulì.  Ili,  3,  3.  A Moisè  stesso  fu  in 
fatti  comandato  che  ponesse  due  cherubini  in  su 
l'arca  c.  XXV,  18  sg.,  che  a figure  di  cherubini 
facesse  lavorare  i teli  del  tabernacolo  c la  cortioa 
del  santuario  c.  XXVI,  1.  31.,  e.  rizzasse  il  ser- 
pente di  bronzo  nel  diserto  Num.  XXI,  8.  Saio- 
mone  altresi  pose  due  grandi  statue  di  cherubini 
net  luogo  santissimo,  c<l  in  tutte  le  pareti  del  tem- 
pio fece  intagliare  delle  palme  e de'  cherubini  / 
He  VI,  23-29.;  siccome  ancora  il  mar  del  bronzo 
fé’  sostenere  a dodici  buoi,  e nelle  basi  delle  con- 
che fc’  lavorare  de’  Moni , de’  buoi  e de*  cheru- 
bini 1 Re  VII , 23.  29.  Così  fatte  figure . come 
notò  Tcftull.  contro  Mar  don.  II.,  non  r idenlur 
ximilitudinum  prohibilarum  legi  refragari , non 
in  eo  similitudinis  slatu  deprehensa  oh  quem 
similitudo  prohibetur.  Ma  pure  convicn  credere  eh’ 
eziandio  gli  antichi  Israeliti  intcrprctusscro  troppo 
rigorosamente  le  parole  della  legge  ; e che  non 
solo  nvessono  per  abominazione  gl'idoli,  e fuggis- 
sero di  rappresentar  sotto  ferme  sensibili  Iddio, 
del  quale  non  avean  veduta  simiglianza  alcuna 


3 Non  adorar  queste  cose  , nè  non  servir 
loro:  imperciò  ch'io  sono  il ‘Signore  Iddio  tuo. 
Dio  geloso,  che  visito  l'iniquità  de*  padri  so- 
pra i figliuoli,  sopra  la  terza  e In  quarta  ge- 
nerazione, a coloro  che  m'odiano; 

quando  parlò  loro  in  lloreb  di  mezzo  del  fuoco 
Deut.  IV,  15.,  ma  s’astenessero  ancora  al  possi- 
bile di  ritrarre  uomini  ed  animali  : onde che  farti 
del  disegno  appo  loro  rimasero  sempre  imper- 
fette. 

Nella  classificazione  che  qui  è fatta  degli  ob- 
bietti cui  è vietato  di  rilrarre  c d’adorare,  Filone 
de  derni,  (opp.  II.  p.  193  sg.)  vede  un'allusione  alla 
sconcia  idolatria  degli  Egizj  ; i quali , come,  egli 
dice , essendo  iti  a ricercare  ciò  che  v'ha  di  più 
immane  in  terra  e nell’  acque  . e non  trovato  in 
terra  nulla  di  più  fiero  che  I lione,  nè  nell'acqua 
alcuna  cosa  più  atroce  del  coccodrillo,  all'uno  ed 
all'altro  diedero  onori  divini  : c ronsccrarono  an- 
cora degli  altri  animali , cani . gatti,  lupi  ; e del 
genere  degli  uccelli,  ibkli  c sparvieri.  Ma  dell’ori- 
gine di  questa  grossolana  idolatria  degli  Egizj  vedi 
quello  che  dirò  nel  Deut.  IV,  17.  Dicesi  poi  qui 
che  Tacque  son  solfo  alla  terra  : perciò  ch’esse 
sono  più  basse  che  'I  lilo  dal  quale  son  richiuse. 

3.  Non  adorar  queste  cose.  Qui  è manifesto 
(piali  imagini  Iddio  divietasse  ; e come  a torto  i 
protestanti  accusino  d'idolatria  i cattolici,  i quali 
non  adorano  materialmente  le  imagini  sacre,  ma 
le  adoperano  sol  come  segni  sensibili  degli  ori- 
ginali in  esse  rappresentati,  a'  quali  si  debbo,  ri- 
ferire ogni  dimostrazion  di  rispetto  e di  venera- 
zione ril  essi  fanno  inverso  quelle.  Nè  per  I’  uso 
di  colali  invagini  si  corre  oggi  più  rischio  di  ca- 
der nell’idolatrìa , come  avveniva  troppo  legger- 
mente agli  Ebrei. 

Dio  geloso.  Questo  titolo  si  dà  al  Signore,  per 
mostrar  la  giustizia  con  la  quale  egli  punisce  f 
infedeltà  de’  suol:  perciocché  il  patto  fatfo  dal 
Signore  col  suo  popolo  è assomigliato  nelle  Scrit- 
ture al  legame  ch'unisce  insieme  il  marito  con  la 
sua  moglie,  c l'infedeltà  commessa  contr’a  lui  è 
dinominata  adulterio  : veggasi  Ezech.  Wt.  XXIII.  e 
gli  altri  profeti  passim.  Imperò  l'ira  c la  giustizia 
vendicatrice  di  Dio  è detta  gelosia,  e libello  di 
ripudio  In  riprovazione  ch'egli  fu  del  suo  popolo 
/*.  L,  1.  Jer.  III.  8. 

risilo  l'iniquità.,  sopra  i figliuoli.  Questa  mi- 
naccia, che  Iddio  aggiugne  in  luogo  di  sanzione 
a’  primi  due  comandamenti,  torna  un  po’  dura  ad 
intendere;  perciocché,  come  sarebbe  egli  compa- 
tibile con  la  giustizia  infinita  di  Dio  il  far  vendetta 
dell'iniquità  de’  padri  sopra  i figliuoli  innocenti? 
E pur  queste  medesime  parole  son  ripetute,  non 
solo  nel  Deut.  V,  9.,  ma  ancora  Es.  XXXIV,  7. 
Num.  XIV,  18.;  e l’idea  ch'esse  esprimono  è ri- 
badita nel  Sai.  CIX,  li.  ed  in  Tob.  Ili,  3.:  e vie 
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6 e fo  misericordia  in  migliaja,  a quelli  che 
m’  amano , e che  guardano  i comandamenti 
mici. 

7 Non  proferire  il  nome  del  Signore  Iddio 

maggiormente  ancora  da  parecchi  fatti  che  leg- 
gonsi  nelle  Scritture:  onde  nacque  tra  gl'israeliti 
’I  proverbio  : i padri  mangiano  l’agresto,  e'  denti 
de'  figliuoli  sono  allegati  Ezech.  XVIII , 2.  To- 
tali rimedi  erano  richiesti  dalla  durezzza  di  quel 
popolo,  secondo  Tcrtull.  conira  Narcion.  Il,  15.; 
acciocché,  se  non  il  sentimento  del  dovere,  mo- 
vessegli  almeno  l'ouior  de*  figliuoli:  duritia  po- 
puli  i alia  remedia  computerai ; ut  rei  posteri- 
tatibus  suis  prospiciente s.  legidicinae  obedirent. 
Ed  altri  Padri  ed  espositori  portano  lo  stesso  av- 
viso; anzi  alcuni  sono  trascorsi  insino  a dire  che 
Iddio  imita  qui  'I  linguaggio  de'  despoti  orientali. 
i quali  son  usi  d'involgere  nella  ntcdcsimn  peno  co' 
padri  rei  i figliuoli  innocenti.  — .Ma  questa  dot- 
trina (sia  detto  con  pace  di  coloro  c/hanno  avuta 
la  temerità  di  sostenerla)  è altamente  ingiuriosa 
alla  santità  ed  alla  giustizia  di  Dio;  con  la  quale 
le  parole  del  testo  e lutti  gli  altri  luoghi  addotti 
della  Scrittura  potranno  agevolmente  conciliarsi, 
assumendo  questo  principio:  che  quelli  soli  son 
detti  propriamente  figliuoli  de'  peccatori,  che  son 
figliuoli  ed  imitatori  del  peccato  de'  padri:  e che 
Iddio  perciò  non  punisce  i figliuoli,  se  non  quando 
essi  continuano  di  peccare  dopo  i parenti,  sic- 
come aggiugne  Onkelos  alla  fine  di  questo  verso. 
E s.  Geronimo  in  Ezech.  XVIII,  dimostra  ciò  con 
le  parole  che  qui  seguono  nel  testo  : o coloro  che 
m'odiano.  Per  esse,  egli  dice,  è tolto  lo  scandalo 
dello  minaccia  ossia  del  precetto:  non  enim  ideo 
puniuntur  in  lertia  et  quarta  generatane,  quia 
deliquerunl  palret  eorum  , rum  palres  potius, 
qui  fuerunt  peccatores,  jmniri  debuerint  ; sed 
quia  patrum  exstitenml  aemulalores,  et  oderunl 
Deum,  haereditario  malo,  et  impipiate  in  ramos 
quoque  de  radice,  crescente.  Cosi  ancora  il  Gri- 
sost.  in  Ps.  XLVIII.  Teodoreto  quaesl.  in  Ex.  40. 
s.  Grcgor.  M.  moro/.  XV,  22.  e s.  Tommaso  I.  11. 
qu.  87.  a.  8.  Cristo  in  fatti  dinunziò  a'  Giudei 
de’  tempi  suoi,  che  tutto  ’l  sangue  giusto  spurso 
in  terra,  dal  sangue  d’Abel  giusto,  insino  al  sangue 
di  Zacaria  tigli  noi  di  Barachiu,  sarebbe  venuto  ad- 
dosso a loro  Mail.  XXIII,  35.;  ma  ciò,  perch'cssi 
empievano  co1  loro  peccati  la  misura  de'  padri 
toro  v.  32.  E ’l  Signore  aveva  già  dichiarato  a 
quegli  antichi,  che  non  dolessero  usar  più  quel 
proverbio:  perocché  C anima  ch'arerà  peccalo, 
quella  morrà  Ezech.  XVIII , 3 sg.:  in  guisa  eh’ 
ognuno  muoja  per  la  sua  iniquità:  e qualunque 
mangia  dell'agresto , gli  s'alleghino  i denti  Jcr. 
XXXI,  29  sg.  E quanto  a quell'usanza  del  dispo- 
tismo, il  Signore,  anziché  confermarla,  la  riprovò 
apertamente  nel  Deut.  XXIV,  16:  Non  sieno  morti 


tuo  invano:  imberciò  che  *1  Signore  non  la- 
scera  impunito  colui  che  proferirà  il  nome  suo 
invano. 


i padri  per  li  figliuoli ; nè  i figliuoli  per  li  padri  : 
facciansi  morir  ciascuno  per  lo  jteccato  suo. 
— Riguardo  poi  a’  fatti  narrati  nelle  Scritture,  i 
quali  sembrano  contravvenire  a questi  principj  sal- 
dissimi di  giustizia  naturale  , noterò  queste  due 
cose:  1°  clic  molte  privazioni,  le  quali  l’uomo  non 
ha  diritto  d’imporre  ul  suo  prossimo  se  non  in  pena 
d'un  delitto  commesso  e «runa  vera  colpa,  quando 
vengono  da  Dio,  il  quale  non  è debitore  di  nulla 
alle  sue  creature,  e può  non  dar  loro  a suo  ta- 
lento que*  beni  che  non  è obbligato  di  dare,  co- 
tali privazioni  non  debbono  chiamarsi  pene  nel 
senso  proprio:  e posson  quindi  cadere  anche  su 
gl'innocenti,  secondo  che  ditermina  la  Provvidenza 
inlinila , le  cui  vie  a Ila  nostra  vista  corta  d'  una 
spanna  tornano  sovente  incomprcnsibili : 2°  che 
non  tutto  quello  che  leggesi  nella  Scrittura  essere 
stato  fatto  da’  principi  del  popolo  di  Dio,  i quali 
credevano  d’operar  dirittamente  e secondo  i det- 
tami della  legge  del  Signore,  debbesi  perciò  at- 
tribuire ul  Signore,  nè  credere  ch'egli  l’approvasse 
per  questo  solo,  che  non  l’ha  riprovato  espressa- 
mente;  ma  de’  fatti  più  intrigati  e delle  sentenze 
più  oscure  vuoisi  giudicare  secondo  le  dottrine 
più  certe  e più  manifestamente  conformi  a’  lumi 
della  diritta  ragione  , le  quali  sono  insegnate  in 
altri  luoghi  della  Scrittura  c comunemente  rice- 
vute nella  chiesa  di  Dio. 

6.  fo  misericordia  in  migliaja  : cioè  insino  a 
parecchie  migliaja  di  generazioni.  Laddove  la  giu- 
stizia del  punire  non  va  oltre  alla  terza  ed  alla 
quarta  generazione.  Così  mostrasi  quanto  il  Si- 
gnore è ricco  in  misericordia,  c come  le  sue  com- 
passioni son  sopra  tulle  l'opere  sue  Sai.  CXLV,  9. 

7.  Non  proferire  il  nome....  invano:  cioè,  non 
giurar  falso  nel  nome  del  Signore,  non  {spergiu- 
rarti. Perciocché  l’cbr.  kit  sciar',  clic  tradjucesi 
ordinariamente  vanità,  cosa  rana,  significa  an- 
cora bugia,  falsità:  ed  in  molte  frasi  della  Scrit- 
tura è usalo  in  luogo  di  Ipù  scèker,  menzogna. 
Onde  le  parole  originali  dovrebbero  traslatori  più 
esattamente  : Non  proferire  il  nome  del  Siaronst 
Iddio  tuo  per  menzogna,  a confermar  la  men- 
zogna: in  guisa  che  per  esse  s’intenda  vietato  pro- 
priamente lo  spergiuro . e solo  indirettamente  e 
per  secondo  il  giuramento  inconsiderato  e 1’  uso 
troppo  leggieri  del  nome  di  Dio,. del  qual  Tco- 
dorcto  quaesl.  in  Ex.  41.  con  molti  altri  espo- 
sitori crede  che  qui  si  tratti.  I Giudei  degli  ultimi 
tempi  erano  troppo  rilassali,  si  nel  giurar  frequente 
e di  leggieri  clic  facevano  (non  avvisando,  come 
osserva  Filone  . che  T molto  giurare  non  è ar- 
gomento di  fedeltà,  ma  di  perfidia,  presso  a’  pru- 
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8 Ricordati  del  di  del  sabato , per  snnlifi-  ! Iddio  luo  : non  far  lavoro  alcuno . tu , nè  'I 

cario.  figliuolo  luo.  nè  la  tua  figliuola;  il  servo  luo, 

9 Sei  dì  lavorerai,  e farai  ogni  opera  tua.  nè  rancida  tua,  nè  la  beslia  tua  , nè  1 tuo 

10  Ma  il  settimo  di  è il  sabato  al  Sicvoitc  forestiere,  il  quale  sia  dentro  delle  porte  tue. 


denti):  e si  per  lo  dispensarsi  troppo  facilmente 
dall’osservare  certi  giu  riunenti,  che  non  credevano 
obbligatorj  : d'amendue  le  quali  cose  furono  ca- 
stigati da  Cristo  Mali.  V,  33-36.  XXIII,  16-22. 

non  latterà  impunito.  Con  riè  vuol  dinotarsi 
la  gravezza  dello  spergiuro.  Altri  interpretano  con 
la  Vulg. . non  terrà  per  innocente  ; eli’  c meno 
espressivo. 

8.  del  dì  del  sabato : cioè  del  di  del  riposo. 
Perciocché  la  voce  ebrea  rat?  sciabbàth  Ola  TOÙ 
sciabàlh,  cessare,  riposarsi)  significa  riposo  o ces- 
sazione dalla  fatica,  ivjTtocwt;  «irò  Trarrà;  fpyou, 
come  spiega  Gioseflb  contro  Apion.  II.  2.:  lad- 
dove Lattanzio  dir.  institi.  VII,  li.  per  ignoranza 
dell’ebreo  ìnterpre lavala  settimo  di,  facendola  de- 
rivar da  seplem;  ed  altre  etimologie  più  ridicole 
ne  diedero  A pione  presso  C.ioscf.  I.  c.  e Plutarco 
sympos.  IV , 6 , 2. — Questo  dì  fu  consecrato  al 
Signore,  cd  imposto  agl'israeliti  che  ’l  santificas- 
sero, non  solo  cessandosi  da  ogni  fatica,  siccome 
è espresso  nel  v.  10.,  e rallegrandosi  in  conviti 
ed  in  altre  oneste  ricreazioni  Lue.  XIV,  I.  Filone 
«p/x  II.  p.  477.;  ma  eziandio  dando  operi  in  esso 
agli  atti  di  pietà  ed  al  servigio  del  Signore  : c però 
offerivano  nel  di  del  sabato  un  olocausto  speciale 
ffum.  XXVIII,  9.,  e si  raunavnno  in  santa  con- 
vocazione ter.  XXIII,  3.  od  andavano  a udire  i 
profeti  e gli  uomini  di  Dio  2 Re  IV,  23.;  e trovasi 
essere  stata  usanza  appo  loro  ‘antichissima  il  rac- 
corsi  quel  di  nelle  sinagoghe  , per  attendere  ali' 
orazione  cd  alla  Icttun  della  legge  e de’  profeti. 
Essi  n’ebbcr  voce  d’oziosi  ed  infingardi  appo  i 
Romani  (Giovcn.  14,  IO.".  Seneca  ap.  s.  Agost.  de 
eie.  Dei  VI,  11.).  Ma  il  lume  stesso  della  ragion 
naturale,  e 'I  sentimento  dcH’umanltà  c della  re- 
ligione , insegna  all’uomo  che  cessi  n quando  a 
quando  dalle  fatiche  corporali , facendo  riposar 
quelli  altresi  ch'egli  tiene  al  suo  servigio,  e de- 
dichi alcun  tempo  della  vita  sua  ad  onorare  Iddio 
cd  a riconoscersi  de*  suoi  benefizj.  l)i  che  anche 
questo  quarto  comandamento  appartiene  alla  legge 
naturale  , ed  è invariabile  quanto  alla  sostanza  : 
ma  nella  parte  cerimoniale,  ossia  neH'ordinamcnto 
della  legge  positiva  clic  prescrisse  a tal  uopo  il 
settimo  di  d'ogni  settimana  , esso  potea  variare; 
onde  gli  fu  sostituito  il  primo  nella  chiesa  di  Cri- 
sto per  ordinazione  apostolica.  Essendo  pertanto 
il  sabato  un  giorno  di  festa  e d’allegrezza,  fu  te- 
nuto come  contrario  allo  spirito  della  legge  il  di- 
giunare in  esso  o far  altra  opera  di  mortificazione, 
siccome  appo  noi  la  domenica  : vedi  Maimonide 
hilcoth  sdabb.  Un.  ed  anche  Judil  Vili,  6.  Onde 


ciò  che  del  digiuno  de’  Giudei  nel  sabato  trovasi 
appo  gli  scrittori  romani  (Giuslino  XXXVI,  2.  Per- 
sio sai.  5 , 184.  Petron.  fragni.  37  , 6.  Sueton. 
AuguM.  c.  76.)  delibo  attribuirsi  all'ignoranza  nella 
quale  essi  erano  delle  cose  di  quel  popolo. 

10.  non  far  lavoro  alcuno.  Ogni  qualunque  la- 
voro o fatica  corporale,  ovvero,  come  altramente 
dicesi,  ogni  opera  servile,  fu  per  questo  precetto 
divietata  agli  Ebrei  nel  di  del  sabato,  da  un  vespro 
all'altro  Lev.  XXIII,  32.:  anche  l’accender  fuoco, 
rapparecchiur  da  mangiare  Esod.  XXXV,  3.  ÌV|f 
23.,  ed  ogni  altra  opera  che  non  fusse  strettamente 
necessaria.  Ed  essi , spezialmente  ne’  tempi  che 
seguirono  alla  cattività,  interpretarono  questo  di- 
vieto con  lai  rigorismo,  che  si  lasciavano  uccidere 
a’  nimiri  quando  erano  assalili  in  di  di  sabato  / 
Marc.  Il,  32-38.  2 .Voce,  IV  (VI),  11.;  benché  poi 
costretti  da  necessità  ditcrininasscro  di  potersi  di- 
fendere, ma  non  d'assalire;  cd  avevano  per  pro- 
fanazione del  sabato  il  guarir  gli  ammalati,  c lo 
svellere  anche  poche  spighe  e mangiarle  per  cam- 
mino , fregandole  tra  le  mani , come  vedesi  per 
molti  luoghi  del  vangelo.  Di  tutte  l’ altre  opere 
che  si  credettero  vietate . vedi  ’l  tritìi,  sabbath. 
c.  7,  2.  nella  Misna  P.  II.  con  la  doppio  Gemara 
sopra  esso,  Bu x torf  synag.  iud.  16.  Schòttgcn  hor. 
hebr.  I.  p.  121.;  e (pianto  al  cammino  che  poteva 
farsi  in  esso,  quello  che  ne  scriverò  agli  AH.  I,  12. 

il  sèrvo  tuo...  la  bestia  tua.  Questo  ordina- 
mento di  fur  cessare  dal  lavoro  anche  i servi  e 
gli  animali  domestici  serviva  a nudrirc  negli  animi 
quel  sentimento  d’umanità  c di  compassione  eh’ 
abbiamo  da  natura  per  ogni  cosa  che  vive  e sente, 
senza  il  quale  l’uomo  imbrutisce  e divieti  simile 
alle  fiere:  c mostrava  ad  un  tempo  che  Iddio  ha 
cura  c compassione,  non  sol  degli  uomini,  ma  di 
tutte  le  sue  creature.  Anche  i Romani  avevano  le 
loro  ferine  per  li  servi  e per  le  bestie  da  soma  : 
vedi  Catone  der.  r.  3.  138.  Ma  la  legge  mosaica, 
per  le.  molte  disposizioni  di  tal  fatta  ch’ella  con- 
tiene, è di  gran  lunga  superiore  all’altre  legisla- 
zioni antiche,  e sorpassa  ancor  le  moderne,  nelle 
quali  questa  parte  è stata  troppo  trasandata. 

il  tuo  forestiere.  Due  spezie  di  forestieri  o pro- 
seliti v'avea,  come  dissi  al  c.  XII,  19.;  de’  quali 
i proseliti  di  giustizia  erano  obbligati  ad  osservar 
tutta  quanta  la  legge,  e quelli  di  domicilio,  che 
dimoravano  sol  dentro  dette  porte,  ossia  nelle  città 
d’Israel,  vi  si  doveano  conformare  quanto  all'ester- 
na polizia,  per  non  fare  scandalo  nè  disordine  nel 
paese.  Di  che.  si  gli  uni  come  gli  altri,  furono 
tenuti  all’osservanza  del  sabato. 
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11  Imperai»  che  in  sei  dì  '1  Suborni  fece  il 
cielo,  e la  terra,  e *1  mare,  ed  ogni  cosa  ch'è 
in  essi;  e *1  dì  sellimo  si  riposò  : e perciò  bene- 
disse il  Signore  il  dì  del  sabato,  e lo  santificò. 

12  Onora  il  padre  tuo,  e la  madre  tua:  ne- 

ll. in  tei  dì...  fece  il  cielo  ccc.  Questa  ragione 

assegna  Moisc,  anzi  Iddio  medesimo,  della  insti- 
tuzionc  del  sabato  , ossia  della  santificazione  del 
settimo  dì  ; conforme  a ciò  che  leggesi  nella  Gen. 
Il,  3.  Nè  solo  neU'osservanza  d’esso,  ma  in  tutto 
il  ciclo  delle  feste  israelitiche,  fu  consecralo  questo 
numero  selie  : perocché  vedremo  nel  settimo  mese 
ordinata  la  festa  delle  trombe,  il  di  dell'espiazione 
solenne  e la  festa  de'  tabernacoli  : c questa,  non 
altramente  che  la  pasquu,  durar  sette  di  ; e la  Pen- 
tecoste celebrarsi  sette  settimane,  cioè  sette  volte 
sette  di,  dopo  la  pasqua;  e a simigliane  del  sa- 
bato instituito  I*  anno  sabatico  e ’l  giubileo.  Con 
questi  riti,  ne'  quali  Punita  del  sistema  e l’ institu- 
xione  contemporanea  di  tutte  le  feste  mosaiche  ap- 
parisce manifesta,  si  volle  perpetuare  lu  memoria 
della  creazione,  e riconoscere  il  Signore  per  crea- 
tor del  cielo  e.  della  terra  : e debbe  tenersi  in  conto 
di  favola  ogni  altra  cagione  alla  quale  gli  scrittori 
pagani,  per  malignità  o per  ignoranza,  li'  attribui- 
rono 1'  origine.  Il  sabato  non  era  dedicato  a Sa- 
turno, come  appo  l'altro  genti:  nè  festeggiato  in 
onor  di  Bacco , come  credette  Plutarco  sympo*. 

IV,  6,  2.,  che  ne  derivò  anche,  il  nome  dalla  greca 
voce  «fìoT,  con  la  quale  quel  dio  era  acclamato; 
nc  instituito  in  memoria  del  riposo  che  presono 
gli  Ebrei  al  settimo  di  del  viaggio,  per  enfiagioni 
e dolori  sopravvenuti  loro  del  troppo  camminare, 
come  sognò  Apionc  presso  Giosef.  Il . 2.,  asse- 
gnandone per  etimologia  l'egiziano  <j»39w,  bub- 
bone od  inflammagion  dcH’inguinnglia.  Clic  se  nel 
Deut.  V,  15.  si  dice,  in  cambio  che  I Signore  co- 
mandasse l'osservanza  del  sabato  in  memoria  eli' 
egli  aven  trutte  il  popolo  della  terra  d’Egitto,  cli’c 
presso  a poco  la  cagione  indicata  da  Tacito  hiél. 

V,  4.  ( septimo  die  olium  placuisse  ferunl,  quia 
ù finem  laborum  tuierii):  quella  dee  piuttosto 
aversi  per  una  ragion  generale  di  riconoscenza  c 
di  gratitudine,  per  la  quale  il  popolo  era  obbligalo, 
non  a questo  precetto  solamente  , ina  a guardar 
tutta  la  legge:  la  quale  era  divisata  appositamente 
in  modo  da  rammemorare  con  tutti  i riti  suoi  quel 
grande  avvenimento  dell'uscita  d'Egitto.  Ma  la  di- 
visione de’  di  in  settimane,  e la  destinazione  del 
settimo  al  culto  del  Signore,  ebbe  per  se  un’ori- 
gine speeiale  ed  una  ragione  più  antica , per  la 
quale  molti  opinarono  clic  I sabato  fosse  già  os- 
servato da’  patriarchi  innanzi  clic  scendessero  in 
Egitto  . e che  n’  avesse  memoria  anche  appo  gli 
altri  popoli,  come  notai  nella  Gen.  I.  c.  Altre  no- 
tizie intorno  a questo  di  solenne , la  cui  osser- 
vanza è frequentemente  inculcata  nella  legge  (Deut. 


ciò  sieno  prolungati  i giorni  tuoi  sopra  la  terra 
la  quale  il  Signore  Iddio  luo  ti  dà. 

13  Non  uccidere.  Non  commettere  adulte- 
rio. Non  furare.  Non  dire  contr’  al  prossimo 
tuo  falso  testimonio. 

V,  12-15.  Es.  XXXI,  13-11.  XXXIV,  21.  XXXV, 
2 sg.),  possono  trovarsi  in  Carpzov  apparai,  an - 
liquitalum  sacri  c.od.  p.  382.  Melami  antt.  sacr. 
IV,  8.  Jahn  bibt.  Àrchàol.  Iti.  p.  388.  Wlner  Real- 
wòrl.  s.  v.  Sobbolli. 

12.  Onora  il  padre  tuo.  Immediatamente  dopo 
i doveri  ch'abbiamo  con  Dio,  seguono  quelli  che 
ci  legano  a’  parenti,  che  tengono  il  luogo  di  lui 
su  la  terra  : e questi  doveri,  espressi  per  lo  verbo 
onora,  non  istanno  solo  nell’  ubbidienza  e nella 
sommessione  ; ma  ancora  nel  riconoscersi  di  ciò 
ch'abbiamo  avuto  da  loro,  e nel  sovvenire  a tutti 
i loro  bisogni.  Anche  il  verbo  xtuSv,  eh’  c usato 
qui  da'  Ux,  ha  in  greco  questo  significato  di  ri- 
munerare o di  rendere  altrui  tutto  ciò  clic  gli  è 
dovuto;  come  vedesi  nella  / Tini.  V,  3.  17.  E gli 
Ebrei  nvrnno  ben  compresa  la  forza  di  questo  co- 
mandamento : ma  negli  ultimi  tempi  procurarono 
deluderlo  con  le  loro  tradizioni  farisaiche,  delle 
quali  gli  rimproverò  il  Signore  Moti.  XV , 4-6. 
l/«rr.  7,  10-13. 

acciò  sieno  prolung.  i giorni  tuoi.  Questa  pro- 
messa, con  la  quale  fu  inculcata  poi  l’osservanza 
di  tutta  la  legge  Deul.  V,  33.  VI,  2.,  è apposta 
prima  d'ogni  altro  a questo  comandamento , sic- 
come osserva  l'Apostolo  Efes.  VI,  2.;  perciò  eh’ 
esso  è il  maggiore  tra  tutti  quelli  che  riguardano 
il  prossimo,  c v'ha  oltr'a  ciò  una  certa  ragion  di 
convenienza  tra  la  natura  d’esso  e T guiderdone 
proposto.  Ma,  benché  Iddio  rimeritasse  comune- 
mente ìli  tal  guisa  gli  osservatori  della  sua  legge, 
non  vuoisi  perciò  prendere  questa  sua  promessa 
troppo  alla  lettera  ; come  nota  s.  Ambrogio  in 
Ps.  XLIIl.  n.  8.  La  riverenza  de'  figliuoli  a’  pa- 
renti poteva  anche  esser  premiata  altramente  : e 
certo  che  sotto  alla  figura  de’  beni  temporali,  che 
veggiam  soli  esser  proposti  a quel  popolo  ancora 
carnale,  era  adombrata  la  felicità  della  vita  avve- 
nire, cd  una  mercede  spirituale  ed  incorruttibile. 

13.  JVon  uccidere.  Non  la  sola  uccisione,  ma 
ancora  tutte  l'olTese  che  possono  farsi  alla  persona 
del  prossimo,  son  proibite  in  questo  comandamen- 
to. Perciocché  non  è lecito  d'usar  la  forza  se  non 
per  rispigncrc  la  forza,  o per  punire  legalmente 
quegli  c'  hanno  già  violato  il  diritto  nella  persona 
degli  altri  : che  senza  ciò  l’ umana  società  sarebbe 
tosto  disciolla.  Vedi  c.  XXII,  2.  c Gen.  IX,  6. 

Roti  commettere  adulterio.  Questo  comanda- 
mento nella  versione  uless. , siccome  ancora  in 
.Vare.  X,  IO.  I.uc.  XVIII.  20.,  cd  appo  Pilone  de 
derni,  e Tcrtull.  de  pudicitia,  è preposto  all'al- 
tro che  vieta  romicidio.  Ma,  anrhe  per  ragione  in- 
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14  Non  concupire  In  casa  del  prossimo  luo: 
non  concupir  In  moglie  del  prossimo  tuo,  nò 
’l  suo  servo,  ne  fancilla  sua,  nò  ’1  suo  bue, 
nò  ’l  suo  usino,  nè  cosa  alcuna  che  sin  del 
tuo  prossimo. 

13  E tutto  il  popolo  vedeva  i tuoni,  e i 
lampi,  e ’l  suono  della  buccina,  e I monte 
fumante:  e ’1  popolo,  veggendo,  tremava,  e 
se  ne  slava  dilungi. 

16  Eclisserò  a Moisè,  Favella  tu  con  noi, 
e noi  udiremo  : e non  favelli  con  noi  Iddio, 
che  noi  non  muojamo. 

17  E Moisè  disse  al  popolo,  Non  temete: 
perciocché  per  provarvi  è venuto  Iddio;  cd 

trinscca,  è chiaro  che  deliba  porsi  in  questo  luogo. 
In  esso  si  fa  menzione  sol  dell’adulterio,  perchè 
scopo  principale  della  legge  in  questa  secondo  parte 
è dj  vietare  tutto  ciò  che  può  offendere  il  prossimo 
nella  sua  persona  o nelle  cose  sue.  Ma  per  con- 
senso de'  Padri  c de'  dottori  cristiani  s'intendono 
comprese  in  esso  tutte  le  impudicizie  d'ogni  ma- 
niera : poiché  anche  gli  sguardi  lascivi  e i rei  di- 
sidcri  insegnò  Cristo  esser  colpevoli  Mail.  V,  28., 
contr  aila  dottrina  d'alcuni  Ebrei,  professata  anche 
da  Kiinchi  in  Ps.  LXVJ,  18. — Nomine  macchia? 
omnù  Ulicitus  concubitus,  alque  iilomm  rnern- 
brorurn  non  legitimus  tisw.  proti ibUutt  itebet  iti- 
le lligi,  Agost.  quarti,  in  Ex.  71. 

Non  dire...  folto  testimonio.  Anche  qui,  olir' 
alia  falsa  testimonianza,  son  proibite  tutte  le  ca- 
lunnie e detrazioni,  con  le  quali  s'olfende  il  pros- 
% situo  nella  sua  riputazione. 

14.  Non  concupire  la  casa...  la  moglie  ecc. 
ha  concupiscenza  detta  moglie  altrui  è messa  in- 
nanzi a tutte  l’altro  nel  Deut.  V,  18.,  siccome  an- 
cora qui  nella  versione  alesa.  : onde  da  molti  dot- 
tori cristiani  se  ne  fa  un  divieto  distinto,  come  ho 
detto  al  v.  1.  Ma  forse  che  In  moglie  in  questo 
comandamento  è riguardata  sol  come  appartenente 
al  marito;  onde  n'c  divietato  il  disiderio  al  pari  che 
di  tutte  l' altre  cose  le  quali  egli  ha , e non  per 
ragion  di  lascivia. 

13.  cederà  i tuoni,  e i lampi.  Incontra  talvolta 
in  ebreo,  come  nell'altro  Jingue.  che  un  medesimo 
verbo  si  riferisca  a più  obbietti,  ud  alcuni  de*  quali 
esso  propriamente  non  conviene.  Cosi  qui  ’l  verbo 
vedere , eh’  è usato  in  senso  proprio  de'  lampi , 
applicasi  ancora  a’  tuoni,  che  s 'odono,  c simil- 
mente al  suono  della  buccina,  della  quale  echeg- 
giava tulio  il  monte.  Ma  s.  Agostino  confess.  X, 
33.  osserva  ancora  acconciamente  che  ’l  verbo  re- 
ilere  s’applica  a tutti  gli  altri  sensi,  sopra  i quali 
c più  eccellente  la  vista:  ridondi  uifieium.  in  quo 
pri nuitu ni  acuii  tenent,  eliam  celeri  sensus  silfi 
de  similitudine  usurpati 1,  cutn  aliquid  vognUio- 
nis  exploranl. 

La  Sfilila  S.rillurn,  Voi.  t. 


acciò  che  ’l  timore  suo  sia  dinanzi  a voi,  ac- 
ciocché non  pecchiate. 

18  11  popolo  adunque  stette  dalla  lunga  : e 
Moisè  s’appressò  alla  caligine,  dove  era  Iddio. 

10  E ’l  Signorie  disse  a Moisè , Cosi  dirai 
a*  figliuoli  d’Jsrael,  Voi  avete  veduto  ch’io  ho 
parlato  a voi  dal  cielo. 

20  Non  fate  con  meco , non  vi  fole  iddìi 
d’argento,  nò  iddii  d’oro. 

21  Un  aliar  di  terra  mi  farai,  e sopra  quello 
sacrificherai  gli  olocausti  luci,  e'  tuoi  sacrifici 
salutari;  le  tue  pecore,  e*  bovi  tuoi  : in  qua- 
lunque luogo  ìo  farò  ricordare  il  nome  mio. 
io  verrò  a te.  c li  benedirò. 

16.  Farcita  tu  con  noi  ere.  Insino  n tutto  *1  de- 
calogo aveva  il  popolo  udito  direttamente  dalla 
bocca  di  Dio  : tutte  l'altre  leggi  vollero  udire  per 
mezzo  di  Moisè:  temendo  che  non  morissero,  per 
l'opinione  volgare  di  que’  tempi,  della  qual  favel- 
lai nella  Gen . XVI,  13. 

19.  ho  parlato  a voi  dal  cielo:  cioè  propria- 
mente, dalle  nuvole  c dall’acre;  che  tutto  questo 
gli  Ebrei  chiamavaii  cielo.  E Iddio  nota  qui  questa 
particolarità,  per  rammemorare  ch'egli  non  sera 
mostrato  loro  sotto  alcuna  forma  sensibile,  come  è 
più  chiaramente  espresso  nel  Deut.  IV,  15.,  c per 
torre  cosi  al  popolo  ogni  pretesto  di  trascorrere 
all'idolatria. 

20.  con  meco.  È detto  nello  stesso  senso  che 
nel  mio  cospetto  v.  3. 

21.  Un  aliar  di  terra.  Questa  prescrizione  ri- 
guarda l'altare  temporaneo  che  doveva  rizzarsi  al 
Signore:  perciocché  quello  del  tabernacolo  dovea 
fabbricarsi  altramente,  secondo  ch’è  ordinato  nel 
c.  XXVII,  1-8.;  se  pure  anrh’csso  non  fu  riem- 
piuto di  terra,  come  si  crede  da  parecchi  critici. 
Cotali  altari  di  terra,  o de  viridi  caespite , come 
dicevnngli  i Domani,  furono  i più  antichi  che  si 
rizzassero  alla  divinità,  e continuarono  lungamente 
d*  essere  in  uso  appo  i pagani , quando  voleano 
offerire  in  fretta  i lor  sacrifici.  Onde  de’  primi  se- 
coli della  rcpublica  romana  scrisse  Tcrtull.opotofl’. 
23:  Nulla  capitolili  coelo  ci  rtanlia,  sed  teme- 
raria de  caespite  attoria,  et  tosa  adhuc  Samia, 
et  Deus  ipsc  nusquam.  E posson  vedersi  ancora 
Lucano  Pharsal.  IX , 988.  Ornz.  od.  Ili , 8 , 4. 
Ovid.  metani.  IV,  732.  trist.  V,  3,  9.  Yirg.  Aen. 
XII,  118.  Plin.  V,  4. 

olocausti...  sacrif.  salutari.  Di  queste  spezie  di 
saerifizj  vedi  ’l  Lee.  I.  IH. 

in  qual.  I.  io  farò  ricordare  eoe..:  cioè,  coman- 
derò che  sia  celebrato  il  nome  mio.  Con  la  qual 
frase  s'esprime  il  culto  che  prestasi  al  Signore, 
non  sol  cantando  le  sue  laudi , ma  ancora  con 
tptti  gli  altri  riti  di  religione. 
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22  E se  ini  fai  un  aliar  di  pietre,  non  edi- 
lirur  quello  di  pietre  tagliale  : quando  tu  v’ 
avrai  Tallo  passare  il  tuo  scarpello  sopra,  si 
l'avrui  profanale. 

23  E non  salir  per  gradi  al  mio  aliare  : ac- 
ciocché non  si  scuopru  la  tua  nudità  sopra 
esso. 

CAP.  XXI. 

Lctjiji  forensi  intorno  a serti ; 12  agli  omicidj , 

22.  non  edif.  q.  di  pietre  tagliate.  Così  ancora 
di  pietre  intere,  sopra  le  quali  non  era  passato 
ferro,  fu  ordinato  clic  s'edificasse  l'altare  del  monte 
Elmi  Deut.  XXVII,  5 sg.;  il  quale  ordinamento  fu 
mandato  ad  cifrilo  da  Josuc  Jos.  Vili,  31.  E si- 
milmente di  pietre  intere  secondo  la  legge  fu 
riedificato  Vallar  del  tempio  sotto  Juda  Maccabeo 
1 Marc.  IV,  47.  Giosef.  unti.  XII,  7,  6.:  c tale 
esso  era  àncora  negli  ultimi  tempi , secondo  la 
descrizione  clic  lo  storico  ebreo  ce  ulta  lasciata 
bell.  iwt.  V,  3,  fi.  Ma,  per  qual  cagione  comandò 
Iddio  questo  rito?  c perchè  fu  egli  credulo  che  le 
pietre  divenissero  profane  e contaminate,  facendo 
passar  sopra  esse  lo  scarpello  ? Jonatan  c ’1  parafr. 
jeros.  ne  danno  questa  ragione,  che  ’l  ferro  è In 
materia  della  quale  si  fanno  I anni  micidiali  : quia 
si  immiserì»  ferrum,  ex  quo  (il  gladius , lapidi; 
profanati»  eum.  E per  questo  appunto  Platone 
de  legib.  XII,  7.  p.  936.  voleva  che  fosse  inter- 
detto ogni  uso  del  ferro  e del  bronzo  ne*  tempj, 
essi  che  sono  istrumcnti  di  guerra:  o&i&oc  xaì 
/aXxcK  wXs'fiwv  oprava.  Ma  più  verisimile  è la  ra- 
gione clic  Spencer  de.  legg.  rii.  II,  fi,  2.  ne  pro- 
pone, dopo  aver  riferite  tutte  le  congetture  degli 
altri  : cioè  ch’ai  Signor  della  natura  si  conveniva 
dedicar  cose  che  fossero  nello  stato  di  loro  inte- 
rezza naturale,  non  alterate  nè  violate  dall’arte. 

23.  non  salir  per  gradi  ecc.  E pure  gli  altari 
degli  Ebrei,  coinè  degli  altri  popoli  antichi,  eran 
molto  alti.  L*  altare  del  tabernacolo  aveva  giù  3 
cubiti  in  altezza  c,  XXVII,  I .:  ma  a quello  di  Sa- 
lomone se  ne  danno  IO  nel  2 Par.  IV,  1.,  e quello 
del  tempio  d*  Erode  era  alto  13,  come  dice  Gio- 
selTo  bell.  iud.  V,  3,  fi.  Ed  è certo  per  parecchi 
luoghi  della  Scrittura  (Lev.  IX,  22.  Eccli.  I.,  12. 
2fi.),  che  a questi  altari  si  saliva  e soendevnscne. 
Ma.  conformemente  a questo  precetto  dato  a Moisc, 
non  si  saliva  ad  essi  per  gradini,  ma  sol  per  un 
piano  leggermente  inclinato  (dtvoòo?  -apocavrij? 
Giosef.  I.  c.):  ed  in  ciò  convengono  i talmudisti 
e i rabbini.  Per  contrario  l'altare  ch’Eicchiel  vide 
in  visione  avea  de'  gradini  dal  lato  d’  oriente  c. 
Abili,  17.;  eccettoclie  per  gradini , TUTD  ma‘a- 
làlh,  non  voglia  quivi  intendersi  questa  salita  poco 
repente  : anzi  Spencer  credette  che  Iddio  divietasse 
solo  di  far  de’  gradini  troppo  alti  ed  in  gran  nu- 
mero: contr’al  senso  c hanno  naturalmente  le  pa- 


15  alle  offese  de'  genitori,  al  plagio , 18  alle 
percosse,  28  al  bue  scomeggialore , e alle  ci- 
sterne. 

E questi  sono  i giudirj  che  tu  proporrai 
loro: 

2 Quando  avrai  comperalo  un  servo  Ebreo  ; 
egli  servirà  sei  anni:  ma  al  settimo  vadasene 
libero  gratuitamente. 

role  della  Scrittura.  Anche  'I  flamine  diale  appo 
i Romani  non  potea  salire  scale  ch'avessero  più 
di  tre  scalini:  scala»...  escendere  ei  plus  tribù» 
gradibus  rcligioswn  esl.  Gelilo  noci,  altic.  15.  X, 
E queslo  medesimo  divieto  era  imposto  alla  fla- 
minira.  come  insegna  Servio  in  Aen.  IV,  616. , 
salvo  che  non  fossero  delle  »cale  greche,  le  quali 
eran  chiuse,  con  assi,  a guisa  di  sponda,  dall’uno 
e dall’altro  lato,  talché  non  lasciasscr  vedere  al- 
cuna parte  del  cor|»o.  Tutto  ciò  era  divisato,  come 
qui  è detto , acciò  non  si  scoprisse  la  nudità  : 
per  la  qual  cosa  fu  poi  ordinato  che  i sacerdoti 
portassero  delle  brache  di  lino  c.  XXVIII»  42. 

1.  E questi  s.  i giudicj . Sotto  questo  titolo  son 
comprese  le  leggi  che  seguono  insino  al  c.  XXIII, 
19.,  quasi  tutte  civili  o penali;  le  quali  son  dette 
con  vocabolo  ehr.  giudirj,  DT22ro  v li  spali  ni , 
per  distinguerle  da'  comandamenti  che  riguardano 
la  morale,  c dalle  leggi  cerimoniali  del  cullo. 

2-11.  Qu.  av.  comjwr.  un  serto  ecc.  Son  con- 
tentile in  questi  versi  parecchie  leggi  che  tendono 
a render  più  mite  la  condizione  de*  seni.  Per- 
ciocché, essendo  la  schiavitù  allora  in  uso  tra  tutti 
i popoli  dintorno , e nelle  famiglie  de*  patriarchi 
gli  schinvi  computati  già  da  gran  tempo  per  una 
delle  loro  principali  ricchezze,  l'abolirla  sarebbe 
stata  cosa  impossibile.  Ma  fu  procurato  nella  le- 
gislazione mosaico  di  renderla  meli  dura  clic  si  po- 
tesse; in  guisa  che,  quantunque  eglino  continuas- 
sero d’ esser  costretti  al  lavoro,  e fossero  anche 
soggetti  alle  punizioni  corporali;  111  sorte  nondi- 
manco  de*  seni  degli  Ebrei  fu  molto  più  tollera- 
bile, drappo  i Romani  de’  tempi  più  culti  o tra* 
popoli  del  moderno  oriente. — Migliore  assai  che 
degli  stranieri  era  la  sorte  de*  seni  che  si  com- 
peravano d*  infra  gli  Ebrei  medesimi  : perocché 
anche  questi  potevano  divenir  servi  de*  loro  fra- 
telli; o vendendosi  essi  medesimi  per  povertà  Ixv. 
XXV,  39.  Delti.  XV,  12.;  od  essendo  venduti  per 
sentenza  de*  giudici , quando , commesso  alcun 
furto , non  avessero  da  poterlo  restituire  Esod. 
XXII,  3.J  o ancora  so  per  debiti  erano  venduti  od 
aggiudicati  come  servi  a’  creditori  inumani  2 Re 
IV,  i.  Neh.  V,  5.  .Vati.  XVIII,  25.,  benché  quest* 
uso  fosso  introdotto  per  consuetudine  e non  per 
legge.  Questi  seni  Ebrei , non  dovevano  servire 
oltre  a*  sci  anni,  ed  ai  settimo  doveano  ai  tulio 
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3 Se  col  corpo  suo  solo  egli  è entralo,  col 
corpo  suo  se  n'esca  : s‘  egli  uvea  moglie  , sì 
esca  la  moglie  sua  con  lui. 

4 Se  ’l  signore  suo  gli  da  moglie,  la  quale 
gli  partorisca  figliuoli,  o figliuole:  la  moglie, 
co'  suoi  figliuoli,  sarà  del  suo  signore;  ed  egli 
esca  col  corpo  suo. 

uscir  liberi,  com’è  ripetuto  ancora  nel  Detti.  XV, 
12-14.,  dove  s’inculca  oltr’a  ciò  a’  padroni  che, 
rimandandoli,  sicno  larghi  inverso  loro  di  doni. 
Per  sèttimo  anno  alcuni  interpreti  intendono  P 
anno  sabatico,  che  tornava  ogni  sette  anni.  Ma  , 
conciossiaché  nel  Lev.  XXV,  1-7.,  dove  è ordinato 
tutto  ciò  che  concerne  l’anno  sabatico,  non  si  dica 
nulla  della  manumissione  de'  seni , e 'I  tempo 
della  servitù  sja  sempre  diterminato  in  anni  sei; 
altri  avvisano  con  più  ragione  che  questi  doves- 
sero computarsi  dal  di  che  l'Ebreo  si  vendeva  in 
servitù:  vedi  le  note  al  1*v.  XXV,  7.  Sopravve- 
nendo per  contrario  1’  anno  del  giubileo , lutti  i 
servi  se  n’andavano  liberi,  ancoraché  il  tempo  della 
servitù  non  fusse  compiuto. 

4.  gli  dà  moglie.  Intcndesi  d'una  serva  che  fosse 
d'altra  nazione.  Costei,  andandosene  libero  il  ma- 
rito , rimaneva  al  servigio  del  padrone,  al  quale 
ella  apparteneva,  c 'I  matrimonio  era  disciolto: 
o piuttosto,  quello  non  era  reputato  vero  matri- 
monio, ma  semplice  coabitazione;  siccome  per  lo 
diritto  romano  tra  'I  servo  e Pancilla  si  diceva  che 
tosse , non  matrimonio , ma  conluòernium , che 
poteva  disciogliersi  per  la  volontà  del  padrone. 

6.  dinanzi  agl’ iddìi , in  ebr.  clo/iim, 

con  la  solita  desinenza  plurale , come  ancora,  c. 
XXII,  8.  9.  28.  In  lutti  questi  luoghi  è certo  che 
favellasi  de’  giudici  (come  interpretano  Onkelos, 
Jonatan,  il  Siro  e gli  Arabi):  i quali,  esercitando 
il  giudicio  in  nome  di  Dio  e non  degli  uomini 
Deut.  I,  17.  2 Par.  XIX,  6.,  furono  appellati  an- 
ch’  essi  iddìi  impropriamente  : e ciò  confermasi 
ancor  vie  meglio  per  lo  Sai.  LXXXII,  1.  (>.,  al 
quale  alludeva  Cristo  Ciò.  X,  31.  lo  non  ho  du- 
bitato perciò  di  tradurre  iddìi  in  plurale  con  s. 
Geronimo,  che  traslatò  anch’egli  dii*,  come  Aqu. 
e Siinm.  toì*  ->eouc..  Clic,  quantunque  Ahar- 
banel,  seguito  da  Rosenmiiller  c Gesenius,  con- 
formemente a’  In,  che  qui  interpretarono,  irpò* 
tò  xpcn^ptov  toò  insegni  nc'  luoghi  citali  non 
aversi  riguardo  alla  persona  de’  giudici  e de*  ma- 
gistrati , ma  solo  al  luogo  del  giudicio , dove  si 
Icnca  che  Iddio  fosse  presenti* , secondo  quelle 
parole  del  Detti.  XIX,  17  : presentimi...  dinanzi 
al  Sie  rose,  nel  cospetto  de'  sacerdoti  e de * giu- 
dici che  saranno  in  que’  di  : talché , secondo 
questa  osservazione,  qui  potrebbe  forse  traslalarsi 
dinanzi  a Dio  : pure  uel  c.  XXII , 9.  28.  c vie 
più  nel  Sai.  LXXXII,  6.  la  voce  tzrn^TH  eloh'un, 
riferendosi  manifestamente  alle  persone  de’  magi- 


5  Ma  se  *1  servo  pur  dica.  Io  amo  il  mio 
signore,  la  moglie  mia,  e miei  figliuoli;  io 
non  voglio  uscir  libero: 

G si  faccialo  il  suo  signore  comparire  di- 
nanzi agl  iddii:  ed  appressilo  all'uscio,  od  allo 
stipite  : c perfori  *1  suo  signore  l'orecchio  suo 
con  una  lesina;  c gli  servirà  in  perpetuo. 

strali , non  può  rendersi  altramente  che  per  lo 
plurale  iddìi.  J.  I).  Michnélis  allega  in  conferma 
di  ciò  anche  l'esemplo  degli  Egigj,  che  rendevano 
onori  divini  a’  re  ed  a'  magistrati,  come  può  ve- 
dersi in  Diod.  Sic.  I.  90. 

perfori  Parecchio  suo  con  una  lesina.  Cotesto 
non  faccvasi  per  modo  di  pena  o d'ignominia  a 
colui  che  non  curava  di  racq (listare  la  libertà  of- 
fertagli dalla  legge,  come  avvisarono  s.  Tommaso, 
il  Gaetano  e ’l  Urano:  ma  era  piuttosto  un  segno 
della  perpetua  servitù,  secondochc  dice  Teodore- 
to,  dinotando  che,  come  l’orecchio  del  servo  era 
appiccato  all'uscio  della  casa  del  suo  signore,  cosi 
egli  non  poteva  più  partirsi  da  lui.  E ciò  era  con- 
forme all'indole  ed  alle  abitudini  de*  popoli  orien- 
tali, i quali  amano  di  parlare  agli  occhi  per  mezzo 
di  simboli  espressivi.  Altri  comentalori  credono  an- 
cora che  un  cotal  rito  possa  esser  derivalo  dal  co- 
stume c'hanno  tuttavia  in  oriente  di  dedicarsi  al 
servigio  di  qualche  iddio  o d alcun  santo,  foran- 
dosi I*  orecchie  ; come  può  vedersi  appo  Rosen- 
miiller Morgenland  II.  p.  70  sg.  Anzi  ’l  Michaélis 
mos.  Rechi  II,  127.  imagina  clic  Moisè,  facendo 
di  questo  perforamento  degli  orecchi  un  segno  di 
perpetua  servitù,  volesse  renderlo  ignominioso  a’ 
liberi,  per  distorre  il  popolo  dall'uso  superstizioso 
degli  orecchini , del  quale  io  favellai  nella  Cen. 
XXXV.  4.  E s é creduto  eziandio  ch’uppo  gli  altri 
popoli  dell' oriente  gli  orecchi  forali  fossero  un 
segno  distintivo  de'  servi:  perciocché  di  servi  arabi 
e siri  ch’aveun  I’  orecchie  forale  fanno  menzione 
Petronio  satyr.  102.  e Giovenale  sol.  1,  104.:  sic- 
come ancora  per  quel  molto  arguto  di  Cicerone 
ad  Ottavio,  nato  atTricano,  che  diceva  di  non  udirlo  : 
Certe  solebas  bene  forala s habere  aures  (Marrob. 
saltirn.  VII , 3.  Plutarco  sympos.  Il , 1 , 4.)  Ma 
tutte  queste  testimonianze , se  ben  si  pongano 
mente,  pruovan  solo  clic  tra  que'  popoli  anche  gli 
uomini  cran  usi  di  portare  orecchini,  come  dice 
Plin.  XI,  50.:  e per  li  Romani,  i quali  gli  dispre- 
giavano come  barbari , e d’  essi  traevano  i loro 
schiavi,  quel  costume  doveu  passar  per  ignominioso 
c come  contrassegno  di  servitù  ; siccome  ancora 
appo  noi  sol  gli  uomini  della  più  bassa  condizione 
usano  de’  cerchielli  agli  orecchi. 

in  perpetuo.  L'espressione  Cft*5?  le^olàm  signi- 
fica sovente  in  ebr.  un  tempo  molto  lungo;  sic- 
come eziandio  in  quel  d'Orazio  episl.  I,  10,  41  : 
Serviet  aetemum,  quia  parvo  nesciel  uli.  Quel 
colai  servo  non  dovrà  servire  lutto  ’l  tempo  della 
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7 K quando  alcuno  avrà  venduta  la  figliuola 
sua  per  anelila:  non  esca  ella,  siccome  i servi 
sogliono  uscire. 

8 Se  ella  dispiace  ni  signore  suo.  il  quale 
la  si  avrà  sposala:  sì  lascila  ricomperare  : non 
abbia  podestà  di  venderla  ad  un  popolo  stra- 


niero, dopo  averle  rolla  fede. 

9 E se  al  figliuolo  suo  la  facesse  sposare; 
faccia  a lei  secondo  la  ragion  delle  fanciulle. 

10  Se  egli  se  ne  toglie  un'altra;  non  le  sot- 
tragga il  nutrimento,  nè  *1  vestire,  nè  la  coa- 
bilazione. 


sua  vita . ma  solo  tosino  all'  anno  del  giubileo  , 
conforme  alla  legge  del  Lev.  XXV,  40.;  come  os- 
serva s.  Geronimo  ad  Gal.  T.  4.  E se  Tuoi  cre- 
dersi a' dottori  ebrei  (presso  Selden  de  tur.  nal. 
et  geni.  VI,  7.),  anche  alla  morte  del  padrone  tutti 
questi  servi  erano  messi  in  libertà. 

7.  urrà  r eruttila  la  fiyliuola.  Anco  gli  Ateniesi 
innanzi  a Solone  vendevano  per  debiti  i lor  fi- 
gliuoli, non  essendovi  allora  alcuna  legge  che  loro 
il  divietasse.  Piotare.  Sol.  c.  13.:  ed  appo  i Ro- 
mani per  antichissima  consuetudine  , creduta  in- 
slituzione  di  Remolo  (Rionis.  Alieam.  II , 27.)  c 
confermata  nelle  XII  tavole,  i padri  n’ebbero  il 
diritto:  due,  abolito  per  legge  dell' imp.  Diocle- 
ziano, fu  conceduto  solo  per  li  fanciulli  lattanti  da 
Costantino  I.  Si  qui*.  C.  de  patri b.  qui  fil.  < lislrax . 

non  esca  , siccome  i serri  ecc.  Pare  a prima 
vista  die  questa  legge  rendesse  più  dura  la  con- 
dizion  delle,  femmine  le  quali  erano  in  servitù,  che 
quella  degli  uomini  : e che  fosse  ancora  in  con- 
traddizione con  la  legge  del  Deut.  XV,  12.,  dove 
è ordinato  che  si  le  femmine,  come  gli  uomini,  an- 
dassero liberi  al  settimo  anno:  onde  Hosenmulter 
scholia  a q.  I.  crede  che  quella  del  Deul.  fosse 
una  mitigazione  fatta  a questa  negli  ultimi  anni 
di  Moisè.  Ma  Ilengstenberg  die  Aulhenl.  d.  Pen- 
tal.  II.  438.  ha  dimostrato  con  migliore  accorgi- 
mento che  qui  si  favella  d’ima  classe  speziale  di 
serve  : ciò  erano  quelle  fanciulle  le  quali,  secondo 
che  insegnano  i rabbini , eran  vendute  dal  padre 
per  mogli  di  second’  ordine  o concubine  (come 
dicevasi)del  padrone  o d' alcuno  de'  figliuoli  di 
lui.  Queste  dovevano  rimanere  in  |tcrpetuo  appo 
il  marito  loro,  eccetto  i casi  che  in  questa  legge 
son  preveduti.  Vedi  anche  Selden  de  iur.  nal.  et 
geni.  I.  c. 

8.  il  quale  la  ti  avrà  sitala.  Cosi  secondo  la 
lezione  de’  masoreti,  i quali  segnarono  al  margine 
la  variante  TÌ  Io,  a lui,  a sé,  in  luogo  della  par- 
ticella negativa  K7  ló , eh'  è nel  testo  in  quasi 
tutti  i codici,  eccetto  3 di  quegli  di  Krunicott  ed 
un  solo  de'  collazionati  dal  de  Rossi.  Anche  i Lxx 
ne’  migliori  codd.  hanno,  ^ ocutSj  xtówfwXirfJVJixTO, 
laddove  altri  leggono,  où  xo>co(ioXoy>ic«to  cornfv  : 
e similmente  Onkelos  e s.  Coronino,  che  traslatò, 
etti  tradita  fueral.  Per  contrario  il  critico  e l’in- 
lerpr.  samaritano,  il  Siro.  Aquila,  Simmaco,  Teo- 
dozione.  Saadia  e l'Arabo  erpeti,  preferirono  la 
negazione;  secondo  la  quale  dovrebbe  traslatarsj, 
il  t/ttale  non  Varrà  sposata.  E questa  lezione  ap- 
pruova  il  RosemniTllcr. — Ma  in  qualunque  modo 


si  legga  , egli  è ordinato  in  questa  legge  che  la 
fanciulla  venduta  dal  padre  per  moglie  del  suo 
padrone,  quando  questi  non  la  vuole  più  riconoscer 
per  moglie  dopo  averla  sposata,  od  anche  ricusa 
di  sposarla,  non  puà  per  ipjeslo  tenerla  serra  in 
perpetuo  nè  venderla  altrui,  ma  dee  lasciarla  ri- 
comperare, anche  innanzi  clic  sia  il  settimo  anno; 
nel  quale  in  questo  caso  par  ch’ella  dovesse  an- 
darsene libera  come  tutti  gli  altri  servi. 

ad  un  popolo  straniero.  Maimonide  , Grazio  , 
Ronfrérc,  R osenmuller  ed  altri  espositori  credono 
che  qui  per  popolo  straniero  debba  intendersi  qua- 
lunque persona  strana,  ossia  d’altra  famiglia,  an- 
coraché appartenesse  alla  casa  d' Israel.  Percioc- 
ché agli  stranieri  non  poteva  esser  venduto  nes- 
suno Israelita,  come  dire  Giosedo  unti.  iud.  XVI, 
1,  I.:  c qui  par  cli'a  questa  serva  volesse  con- 
cedersi qualche  cosa  di  più  ch'agli  altri. 

dopo  averle  rotta  fede.  Questo  significa  pro- 
priamente il  verbo  ebr.  103  bagòd  : e conscguen- 
temente i Lxx  trapalarono . $rt  ^hi|av  iv  còrni. 
Ma  Roscnmulter  c gli  altri  i quali  adottano  la  le- 
zione negativa,  il  quale  non  l'arra  sposala , vo- 
gliono clic  qui  s'interprctj  con  la  Vulg.  si  spreterà 
ean i : cioè,  dopo  averta  avuta  a vile. 

9.  E se  al  figlittolo  suo  ecc.  Quejln  è secondo 
l'usanza  degli  orientali,  che  ’l  padre  dia  una  serva 
al  figliuolo  per  eoncubina  o moglie  di  second 'or- 
dine. Vedine  Chardin  r oyage  II.  p.  220.  E secondo 
che  rapporta  Michaélis  wios.  IleclU  II,  87.,  un  abuso 
di  rotai  fatta  durava  tra'  nobili  portoghesi  tosino 
al  secolo  scorso. 

10.  la  coartazione.  La  Vulg.  ha  prelium  pu~ 
dici  line  : ma  egli  è certo  che  la  voce  ebr.  7137 
‘ onàh  significa  il  debito  coniugale , àpetXr4v  . 
come  leggono  alcuni  codd.  nella  1 Cor.  VII,  3., 
dove  i più  hanno  -rijv  ò^uXooévtjV  euvotoev.  I Lxx  in 
fatti  interpretano  &f4‘X(av  owriic,  c similmente 
il  Siro  : laddove  Onkelos  ritiene  la  stessa  voce  ori- 
ginale, che  in  questo  senso  è usala  sovente  da’ 
talmudisti.  — Egli  era  necessario , per  ovviare  a’ 
disordini  che  conduce  seco  la  poligamia  , e.lie  i 
doveri  del  marito  inverso  la  moglie  fossero  diter- 
minati  con  precisione  dal  legislatore.  E questo  fa 
qui  Moisè,  specificando  queste  tre  cose  che  spe- 
zialmente le  si  debbono  : il  nutrimento,  il  vestire 
e la  coahitazionc.  Le  ordinazioni  legislative  del 
moderno  orienti*  intorno  a qiiesl'ullimo  punto  sono 
ancor  più  precise  ; e vedesi  che  non  pur  Solonc 
l'area  trascurato  nelle  sue  leggi , Plutarco  vii. 
Solon.  c.  20.  amator.  c.  23. 


Digitized  by  Google 


ESODO,  XXI. 


11  E se  queste  tre  cose  non  le  farò  sì  esca 
ella  gratuitamente,  senza  pagar  danari. 

12  Chi  percuote  un  uomo,  sì  ch’egli  niuoja, 
al  tutto  sia  morto. 

13  Ma  chi  non  ha  fatto  a posta,  ma  Iddio 
gliele  fa  venire  nelle  mani;  si  ti  costituirò  un 
luogo  nel  quale  debba  fuggire. 

14  Ma,  quando  alcuno  avrò  per  arroganza 

12.  Chi  percuote  un  uomo  ere.  Seguono  alcune 
leggi  intorno  all'omicidio  ed  altri  simigliane  delitti. 
Ed  in  prima  contr'airomicidio  è posta  pena  la  mor- 
te, intendendo  l’omicidio  volontario  e diliberato; 
come  apparisce  dal  v.  14,,  dal  Deut.  XIX;  11.*,  e so- 
prattutto da*  JV«m.  XXXV,  16-18.  20.  21.,  dove  son 
date  le  norme  per  dedurre  dalle  circostanze  la  vo- 
lontà c la  diliberazione  del  delinquente.  Notai  alla 
Gerì.  IV,  11.  che  ne’  tempi  più  antichi  questo 
misfatto  era  punito  con  lesiglio  : ma,  crescendo 
la  corruzione  tra  gli  uomini,  e dagli  od]  c dalle 
nimicizie  venendosi  con  troppa  facilità  al  sangue, 
convenne  aver  ricorso  ad  unn  pena  che  rispondesse 
meglio  alla  gravezza  della  colpa  e potesse  contro- 
bilanciare la  spinta  clic  s'aveva  al  delitto.  E que- 
sto fe*  Iddio,  instituèndo  la  pena  di  morte,  come 
vedemmo  nella  Gen.  IX,  6.;  la  quale  è tanto  più 
ragionevole  . quanto  I’  uomo  stesso  c1  ha  versalo 
il  sangue  del  suo  fratello  sente  d'aver  giù  perduto 
il  diritto  alla  vita  Gcn.  IV,  li. 

13.  chi  non  ha  fatto  a posta  ccc.  AH’urr  isore 
involontario  Iddio  volle  assegnare  un  luogo  nel 
quale  dovesse  fuggire:  ciò  furono  le  sei  città  dette 
perciò  del  rifugio , delle  quali  si  tratta  distesa- 
mente nc‘  Auro.  XXXV,  6.  Il  sgg.  Quivi  egli  era 
sicuro  dal  vindice  del  sangue , ossia  da’  congiunti 
più  prossimi  dell'ucciso,  che  per  antica  usanza,  co- 
mune non  sol  tra  gli  orientali,  ma  ancora  tra’  Gre- 
ci , i Germani  c gli  Slavi  de’  tempi  primitivi,  c 
tollerala  ancora  nella  legge  mosnica , avevano  il 
diritto  di  vendicarne  la  morte  : e v’  aveva  ad  un 
tempo  come  una  spezie  di  confine,  in  pena  della 
negligenza  e della  colpa  almeno  probabile,  per  In 
quale  era  caduto  in  quel  fallo. 

Iddio  gliele  fa  veti,  nelle  mani.  Iddio  governa 
con  la  sua  provvidenza  anche  le  cose  che  pnjono 
accidentali  o fortuite  : ondcchè  gli  Ebrei  attribui- 
vano a lui  quello  che  i pagani  al  caso  od  al  de- 
stino. 

14.  arra  per  arroganza  operato.  L'ebr.  ha 
TT*  ’3  chi  jazltl;  il  qual  verbo,  che  significa  pro- 
priamente superbire . operare  con  arroganza , 
dicesi  ancora  ili  coloro  clic  peccano  scientemente; 
perciò  ch'cssi,  conoscendo  la  legge,  non  vogliono 
per  superbia  ubbidirle,  l' omicidio  pertanto , al 
quale  c posta  qui  pena  la  morte , è quello  che 
commettesi  deliberatamente  ed  anche  con  dolo , 
iTOUa  be-'oruuih:  |ier  lo  quale  delibo  intendersi, 
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operalo  oonir'al prossimo  suo,  uccidendolo  con 
dolo  : eziandio  d’ appresso  al  mio  aliare  lo 
trarrai  a morire. 

13  E chi  balle  il  padre  suo,  ovvero  la  ma- 
dre, al  lutto  sia  morto. 

1 6 E chi  invola  una  persona,  o sia  che  l'ab- 
bia venduta,  o che  *•>  sia  trovala  in  mano , 
al  lutto  sia  morto. 

non  T inganno  propriamente  detto , ma  la  rea  e 
perversa  volontà  di  fare  altrui  male. 

(T appresso  al  mio  aliare  ccc.  L’altare  del  Si- 
gnore era,  come  si  vede  qui  c nel  1 Re  1 , 50. , 
un  luogo  d'asilo  : e tal  fu  il  tempio  jerosol imitano 
insino  al  cader  della  republica  giudaica,  per  te- 
stimonianza di  Filone  de  legai,  ad  Caium.  Ma 
era  un  asilo  da  tutelare  gl'innocenti,  o da  trovarvi 
sicurtà  coloro  de*  cui  delitti  ancor  non  costava  : 
non  da  eludere  le  leggi  c procacciare  impunità 
al  delitto.  Perciò  il  Signore  ordinò  che  1‘omicida 
fosse  strappato  eziandio  dal  suo  altare  : egli  volle 
che  ’l  luogo  a lui  sacro  non  fusse  schermo  a’  mal- 
vagi, che  con  loro  scellerate  opere  si  dimostrano 
suoi  minici  : àouXww  àvupotc  tò  Upov  jx9)  raptyecrdtti* 

yàp  6 òviocra  $p<5v  0eS,  Filone  de  special, 
legib.  Più  illimitato,  e tale  da  turbar  l'ordine  della 
giustizia  criminale,  era  il  diritto  d'asilo  del  quale 
godevano  i teinpj  ed  altri  luoghi  sacri  de'  Greci 
e de’  Romani  ; onde  fu  mestieri  che  Tiberio  l'abo- 
lisse, come  racconta  Suetonio  Tib.  37. 

13.  chi  balte  il  padre.  Pel  parricidio  Moisè  non 
dice  nulla,  come  di  scelleratezza  che  ripugna  tanto 
alla  natura  da  parere  impossibile  ch’altri  la  com- 
metta : ma  qual  ne.  dovesse  esser  la  pena  s’infe- 
risce agevolmente  da  quella  ch'c  posta  qui  al  mi- 
uor  delitto.  Così  anche  Solonc  non  fe’  alcuna  legge 
contr'a'  parricidi  : ed  è noto  quel  che  narra  di  lui 
Cicerone  prò  Rosaio  Amer.  23;  Is  cum  interro’ 
garelur,  cur  nullum  supplicium  conslituisset  in 
eum  qui  parenlem  necassel,  respondil,  se  id  no- 
minali faelurum  pittasse.  Sapienter  ferisse  di- 
citur,  cum  de  co  nihil  tanxeril  quod  antea  com- 
rnissum  non  orai:  ne  non  tam  prohibere,  quatti 
admoncre  viderelur.  Nè  il  primo  legislatore  di 
Roma  non  avea  pensato  altramente  : poich’  egli 
non  diterminò  alcuna  pena  contr’a  chi  avesse  uc- 
ciso il  padre,  mentrechè  dava  il  nome  di  parrici- 
dio a qualunque  omicidio,  come  fosse  questo  cosa 
veramente  esecranda,  e quello  impossibile , Plu- 
tarco fìomul.  c.  20. 

16.  chi  invola  una  persona.  Per  questa  legge 
è proibito  il  plagio,  come  ‘I  chiamano  i giurecon- 
sulti , ossia  il  furto  che  si  commette  d’ una  per- 
sona libera  , per  ridurla  in  servitù.  Ma  par  che 
debba  intendersi  di  quello  solamente  che  poteva 
commettersi  contri  ad  un  Israelita  , siccome  è 
espresso  nel  Dati.  XXIV,  7.  : onde  i l\%  spccifi- 
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U E chi  maladice  il  padre  *o  la  madre  sua, 
al  tulio  sia  morto. 

18  E quando  degli  uomini  contenderanno, 
e percolerà  alcuno  il  prossimo  suo  con  pietra, 
ovvero  col  pugno:  c quegli  non  morra  , ma 
cederà  in  ledo  : 

19  se  egli  si  leva,  e cammina  fuori  sopra 
la  mazza  sua;  colui  che  l' avrà  percosso  sia 
assolto  : sol  paghi  ciò  ch'egli  è stato  a bada, 

cano  anche  qui,  iàv  xXt-jnr)  tic  ttVi  twv  otwv  ’lspan^X: 
e similmente  Onkclos.  — Chi  facesse  un  tal  furto, 
o ch’egli  avesse  già  venduta  la  persona  o che  si 
trovasse  ancora  appo  lui,  era  reo  di  morte  : per- 
ciocché privare  altrui  della  libertà  è privarlo  di 
cosa  ch’è  cara  al  par  della  vita.  Oltreché  si  richie- 
deva una  pena  che  rispondesse  alt' incentivo  del 
delitto,  si  facile  allora  da’  commettere  c si  lucro- 
so, per  lo  condizioni  commerciali  della  Palestina 
e de’  paesi  vicini.  E già  se  n'aveva  un  esempio 
insin  da'  di  de'  patriarchi  nel  fatto  di  Josef.  An- 
che in  Atene  n'nndava  hi  testa  per  questo  mede- 
simo delitto,  che  da'  Greci  fu  detto  àvfyairoStaplc  : 
idfv  tic  cpavtpòc  yv/rptu,.,  av^pcrnoot^óacvo;  upocu- 
Xwv,  Tourotc  lavavo;  4<mv  £r,u(a,  Senof.  memor. 
Socr . I,  2,  f>2.  ‘Pomosi.  Philipp,  p.  3.  i\’è  altra- 
mente nel  diritto  romano  : Si  libertini  hominem 
emtor  sciens  emerit . capitale  crimen  ad  remi s 
eùm  ex  lege  Fabia  de  plagio  nascitur:  quo  ren- 
ditor  quoque  fit  obnoxius,  si  sciem  libcrum  esse 
. rcndidcdl  (I.  Si  libertini , D.  de  ley.  Fab.  de  pia - 
giariin ). 

17.  chi  maladice  il  padre  ecc.  Intcndrsi  d’una 
maladizionc  grave  ed  atroce  con  imprecazioni  o 
simile;  c questa  proferita  con  deliberazione  od  a- 
hitualmcnte.  Vedi  anche  lev.  XX.  9.  — In  Atene 
qualsivoglia  ingiuria  o maltrattamento  de'  genitori, 
xaxowic  ttùv  y ovémv,  era  punito  col  carcere,  Demost. 
in  Timocr . 

19.  sol  paghi  ecc.  Chi,  rissandosi,  maltrattasse 
il  prossimo  suo  con  percosse,  era  convenevole  che 
’l  ristorasse  d'ogni  danno  che  quegli  avesse  potuto 
sostenere  del  lavoro  intermesso,  c gli  facesse  tutte 
le  spese  necessarie  a poterlo  guarire.  L’interpr. 
aless.  ha,  dnortott  xal  tì  tarpet*;  la  Vulg.,  tm- 
pensas  in  medico s residuai.  E veramente  gli  Ebrei 
potevano  già  insin  da  quel  tempo  aver  de'  medici, 
eh’  esercitassero  di  proposito  questa  professione, 
spezialmente  per  le  malattie  esteriori  o chirurgi- 
che; poi  c!f essi  yenivan  d'Egitto,  i cui  medici  fu- 
rono celebri  nell*  antidatò,  e ve  n'aven  per  ogni 
spezie  particolare  di  malattie  : vedi  Erod.  Il,  84. 
Ili,  1.  129.  biod.  Sic.  I.  82.  bing.  Laerzio  111,  8. 
Plin.  XXVI,  3.  XXIX,  30.  e l'istoria  della  medi- 
cina di  Sprengel  voi.  I.  62  sgg. 

20.  facciasene  al  tutto  vendetta.  Queste  parole 
importano  ch'ai  padrone  ch'avesse  morto  il  suo 
servo  battendolo , era  dovuta  al  lutto  una  pena  : 


XXI. 

e faccialo  compiutamente  medicare. 

20  E quando  alcuno  avrà  percosso  il  suo 
servo,  o la  sua  ancilla  , col  bastone,  si  che 
gli  muojn  sotto  In  mano;  facciasene  al  tulio 
vendetta. 

21  Ma  se  un  di  sopravvive,  ovvero  due;  non 
ne  sarà  vendetta:  perciò  ch'egli  è sua  pecunia. 

22  E quando  alcuni,  accapigliandosi,  avran- 
no percossa  una  femmina  pregna , sì  che  ’l 

ma  qual  dovesse  essere  questa  pena,  non  è spe- 
cificato; e forse  era  lasciato  all’ arbitrio  de’  giu- 
dici di  contempcrarla  alla  gravità  della  colpa.  I 
dottori  ebrei  insegnano  che  non  dovesse  infliggersi 
la  pena  capitale  se  non  quando  il  servo  era  un 
Israelita  : vedi  Selden  de  tur.  nat.  et  geni.  IV,  1. 
Ed  anche  nel  Corano  II,  173.  la  pena  del  taglione 
per  l'omicidio  è ristretta  secondo  la  consuetudine 
degli  Arabi  a!  solo  caso  che  un  libero  uccida  un 
libero,  ovvero  un  servo  un  aJlro  servo.  Appo  i 
Itnmani  fu  creduto  che  i padroni  potessero  punir 
di  morte  i servi  per  diritto  delle  genti:  Apud  onmes 
peraeque  gente s ammadvertere  possumus,  domi- 
ni» in  serro 9 dine  nedsque  potestatom  fuissc  (1. 
De  iure,  b .de  his  qui  sui  rei  alieni  iuris  sunt).  Ma 
fu  lodato  Catone  censore  (vedi  Plut.  in  Cut.  21.),  clic 
non  esercito  mai  questo  diritto,  se  non  dopo  esami- 
nato e giudicato  il  colpevole  in  presenza  degli  altri 
servi  : e Seneca  ep.  47.  scrivco  queste  memorabili 
parole,  che  sentono  lo  spirito  e la  dottrina  del  van- 
gelo: Servi  sunt  ?immo  homines.  serri  sunt  ? im- 
mo  contubernale s.  servi  sunt ? immo  burnite»  a- 
mici.  serri  sunt  ? immo  conserti.  Quel  diritto  fu 
moderato  poi  per  leggi  d'Adriano,  d'Antonino  Pio 
e di  Costantino.  Ma  egli  conviene  osservare  che 
gli  Kgizj  punivano  di  morte  l omicidio  di  qualsivo- 
glia persona,  libero  o servo,  biod.  Sic.  1,  77.  : e 
questo  medesimo  par  che  possa  dirsi  de*  Greci  per 
quelle  parole  d'Eruha  pressa  Euripide  Ber.  291  sg.: 

Nófxof  5'  tv  uuìv  tote  t*  éXtu^cpotc  foo; 

Koti  TOtOt  &>0XotC  0t?UYCOC  XtÌTat  TTtpl, 

Le  leggi  greche  intorno  a’  servi  erano  in  generale 
molto  più  umane  che  quelle  de'  fiumani. 

21.  non  «e  *.  vendetta  : cioè,  non  sarà  punito 
di  pena  capitale,  .nè  con  altra  grave  pena,  come 
nel  caso  precedente;  perciocché  quel  servo  è sva 
pecunia ; che  deve  intendersi  del  servo  straniero, 
come  interpretano  i dottori  ebrei,  il  l.irano  e pa- 
recchi altri  espositori.  La  jnttura  che  ’i  padrone 
nvea  della  perdita  del  seno  dovrà  tenergli  quasi 
luogo  di  pena.  Ma  se  fosse  un  Israelita,  la  cosa 
andava  altrimenti. 

22.  avranno  percossa  una  femmina.  In  alcuni 
luoghi  d’ A (Trita,  quando  gli  uomini  s'accapigliano 
insieme , le  donne  son  use  d' interporsi  : e saria 
tenuto  villania,  se  alcuno  de'  contendenti  fosse  ar- 
dito d'olfenderle.  Questa  usanza  par  che  fosse  al- 
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parlo  n’csca  fuori,  mu  pur  non  v'abbia  danno: 
sia  colui  condannalo  ad  ammenda , secondo- 
che  '1  marito  della  donna  gl'imporra:  c pa- 
ghi per  sentenza  degli  arbitri. 

23  Ma  se  v’è  danno:  sì  molli  ajima  per 
anima; 

2i  occhio  per  occhio,  dente  per  dente,  mano 
per  mano,  piè  per  piè; 

25  arsione  per  arsione  , forila  per  ferita , 


lividore  per  lividore. 

26  E quando  alcuno  avrà  percosso  l'occhio 
del  suo  servo,  o l'occhio  dell’ancilla  sua , e 
l’avrò  guasto:  lascilo  andar  libero  per  roc- 
chio suo. 

27  E se  un  dente  facesse  cadere  al  suo 
servo,  od  aU'ancilla  sua;  lascilo  andar  libero 
per  lo  suo  dente. 


lora  eziandio  tra  gli  Ebrei,  c che  desse  occasione 
a questa  legge  ed  a quella  del  Deut.  XXV,  11  sg. 

non  c'abbia  danno.  Intendasi  di  qualunque  grave 
danno,  siccome  è spiegato  ne’  Ire  versi  seguenti  : 
benché  ]TK  asòn  in  cbr.  si  dica  particolarmente 
della  fattura  della  vita;  onde  s.  Geronimo  traslalò, 
sed  ipsa  r ixeril,  riferendo  quella  voce  alla  vita 
della  madre,  siccome  aveva  fatto  ancora  GiosefTo 
anU.  iud.  IV , 8 , 33.  : e questa  interpretazione 
adotta  il  Winer  bibl.  Realwòrterb.  8.  v.  Mord.  L* 
interprete  aless.  per  contrario  la  riferì  al  feto,  tra- 
ducendo , xAt  tò  ttssSi’ov  aurvfc  ili txovt- 

opivov  : cioè , se  n'  esce  il  bambino  di  lei  non 
ancor  forttyUo.  Perciocché  i dottori  ebrei  de'  tem- 
pi posteriori  insegnarono , siccome  leggesi  ap- 
presso Filone  de  legib.  special,  (opp.  11.  317.) , 
clic,  essendo  l'aborto  informe  c non  ancor  per- 
fetto, il  percussore  dovesse  esser  sottoposto  solo 
ad  un’  ammenda  : ma  dovesse  esser  morto , se  ‘1 
feto  si  trovasse  compiuto,  e tutte  le  parti  desso 
interamente  formate.  Forse  eli*  essi  non  avevano 
|*er  delitto  molto  grave  l'aborto  del  feto  inanimato: 
c certo  che  questo  essendo  involontariamente  ca- 
gionato in  una  rissa,  non  poteva  esser  punito  con 
pena  maggiore  che  un'ammenda.  Dell'aborto  pro- 
caccialo c dell'infanticidio  non  si  fa  parola  in  queste 
leggi  : pendè  che  cotesti  delitti  erano  allor  molto 
radi  e forse  ignoti  agli  Ebrei,  non  trovandosi  ne’  co- 
stumi loro  que*  motivi  che  gli  cagionano  appo  noi. 

23-23.  Ha  se  v'  è danno  ere.  I Lxx  , secondo 
quello  che  testé  ho  detto,  tàv  U iUixoviefxivov 
Stórsi  4w)$v  ivrt  cioè,  se  la  prole  è animata 

e muore,  dia  anima  per  anima.  Laddove  s.  Gero- 
nimo riferisce  tutto  alla  madre:  sin  auleta  inora 
eius  fuerit  subsccula.  Ma  in  qualunque  de'  due 
modi  s'intenda  (e  forse  couvien  congiugnere  in- 
sieme le  due  interpretazioni,  non  essendovi  alcuna 
(literniinazione  nel  testo);  egli  è certo  che  in  que- 
sti versi  è espresso  il  diritto,  come  dicosi,  del  ta- 
llone ( ius  lalionis),  il  quale  invalse  tra  tutti  i po- 
poli antichi,  e fu  sancito  eziandio  du'  greci  legis- 
latori (l)iod.  Sic.  XII , 17.  Diog.  Laerzio  I,  37.), 
come  più  facile  da  seguire  e che  desse  meno  luogo 
all'arhitrio,  in  que’  tempi  ancor  rozzi,  che  non  ben 
si  poteva  apprezzare  la  gravezza  del  male  per  le 
circostanze  che  t'accompagnavano.  E pero  veggia- 
mo  clic  anco  nella  Icgislakionc  musaica  fu  ritenu- 


to, non  per  lo  caso  solo  che  fosse  percossa  una 
femmina  gravida  , ma  ancora  come  massima  ge- 
nerale, per  qualunque  lesione  corporale  che  fosse 
fatta  a persona  libera  Lev.  XXIV,  19  sg.:  e la  pena 
doveva  ordinariamente  infliggersi  per  sentenza  de’ 
giudici , benché  F indole  c’  costumi  orientali  la 
trasformassero  sovente  in  privata  vendetta,  come 
appare  dal  vangelo  (Mail.  V,  38-41.),  dove  Cri- 
sto sostituisce  a quella  fierezza  selvaggio  la  man- 
suetudine del  suo  spirito.  Cotesta  legge  era  data 
non  per  Tornile,  ma  per  freno  al  furor  della  ven- 
detta, come  riflette  s.  Agost.  contr.  Pausi . XIX, 
23.:  non  ut  id  quod  sopitimi  eroi,  hinc  accen- 
derclur ; sed  ne  id  quod  ardebal,  udrà  exlende- 
retur.  Egli  è ben  ragione  che  I reo  riceva  con- 
degna pena  del  malfatto;  ma  il  disiderio  della  ven- 
detta è sempre  .vizioso  : onde  di  questa  medesima 
legge  scrive  esso  Agostino  in  Ps.  CVIIJ.  n.  4.  : 
Oculum  prò  oculo,  dentem  prò  dente  : quae,  si 
dici  palesi,  iniwdorum  iustilia  est;  non  quia  ini- 
quinti  esl  ut  recipial  unusquistpie  quod  fecerìt, 
alioqui  le x nequaquam  id  constituerel ; sed  quia 
uteiscendi  libido  viliosa  esl.  erettesi  ancora  che, 
secondo  il  costume  orientale,  quella  pena  potes- 
se sempre  riscattarsi  con  un’ammenda  in  danari,, 
della  quale  le  parti  convenissero  tra  loro  ; come 
dice  GioscITo  unti.  IV,  8,  33.:  benché  i sadducei 
volessono  che  si  stesse  al  rigor  della  legge,  appel- 
landosi al  Deut.  XIX,  21.  Così  anche  per  legge 
delle  dodici  (avole  : Si  metnbrum  rapii , ni  cum 
eo  pacil , talio  eslo.  La  qual  legge  nell'  Instili. 
IV,  4,  7.  è dichiarata  a questo  modo  : Poena  in- 
iuriarum  ex  lege  XII  tabu laru in  propler  mem- 
bruta qui  detti  ruplum  tulio  crai  : propler  os  vero 
fractutn  nummariae  poenae  erant  conslilulae , 
quasi  in  magna  reterai»  pauperlate.  Sed  poslea 
praelores  pertniUebanl  ipsis,  qui  iniuriam  passi 
erant,  eam  aeslimare:  ul  iudex  rei  tanti  rewn 
qpndemnet, quanti  iniuriam  passus  aeslimaverit, 
vel  minori»,  proni  ci  visum  fuerit.  Eziandio  dalla 
pena  di  morte  poteva  il  reo  redimersi  in  oriente 
con  questa  spezie  di  riscatto  : ma  ciò  fu  vietato 
espressamente  da  Moisè  Nvm.  XXXV,  31. — Di  tulio 
il  rimanente  che  riguarda  la  pena  del  taglione  può 
vedersi  ‘I  Michaelis  mos.  Rechi.  V,  240-42. 

23.  arsione,  77*2  chevijàh.  Intendesi  la  cottura 
clic  si  fa  nel  corpo  con  ferro  rovente  o simile. 
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28  E quando  un  bue  avrà  col  corno  per- 
cosso uomo,  ovvero  femmina,  e mortesene: 
al  tulio  sia  quel  bue  lapidalo,  e non  si  mangi 
la  carne  sua:  e *1  padrone  del  bue  sarà  as- 
solto. 

29  Ma  se  T bue  per  addietro  è stato  scor- 
neggialore,  e ciò  è stato  protestato  al  padrone 
suo.  e non  l'ha  guardato:  ed  esso  Ita  morto 
alcuno  uomo  o femmina  : sia  il  bue  lapidato: 
ed  anche  il  padrone  di  quello  sia  morto. 

30  Se  gli  è imposto  prezzo  di  riscatto:  sì 
paghi  I riscatto  della  vita  sua,  secondo  tulio 
ciò  che  gli  sarò  imposto. 

3!  0 percuota  col  corno  un.  figliuolo,  ov- 
vero una  figliuola;  faccinglisi  secando  questo 
stesso  giudicio. 

32  Se  ’1  bue  percuote  un  servo,  od  un'an- 
cillti:  paghinsi  trenta  sicli  d’argento  al  lor  si- 
gnore, c *1  bue  sia  lapidalo. 

33  E quando  alcuno  apre  una  cisterna;  ov- 
vero, quando  alcuno , avendo  cavala  una  ci- 
sterna, non  la  cuoprc  ; e cadevi  dentro  bue 
od  asino: 

28.  sia  quel  bue  lajndatn  ecc;  Con  questa  legge 
pnnivasi  non  solo  la  negligenza  de'  padroni,  ma 
mettevasi  ancora  nell'animo  di  tutti  grande  orrore 
deiromicidio.  E già  nella  fieri.  IX,  5.  Iddior  aveva 
detto  ch'egli  ridomanderebbe  di  man  delle  fiere 
il  sangue  umano.  Per  simil  cagione  ordinò  So- 
lonc  che  'I  cane  ch'avesse  morso  alcuno  fosse  con- 
segnalo all'olTeso.  «sui  una  sbarra  al  collo  di  quat- 
tro rulliti,  come  dice  Plutarco  nella  vita  di  lui  c. 
24.  Pausante  in  AUic.  c.  28.  racconta  dclfazione 
che  fu  intentata  contro  una  scure,  essendo  fuggito 
quegli  che  con  essa  avea  percosso.  E bracone  pre- 
scrisse che  non  solo  gli  uomini  e i bruti  fossero 
puniti  dell’  omicidio , ma  eziandio  le  cose  inani- 
mate per  le  quali  alcuno  fosse  morto  fossero  git- 
tate fuor  del  puese.  Cosi  quegli  antichi  legislatori 
parlavano  agli  occhi  del  volgo  con  esempi  e fatti 
sensibili,  più  che  con  ragioni  astratte  e metafisiche. 

30.  prezzo  di  riscatto:  cioè  un' ammenda  pe- 
cuniaria. La  colpa  del  padrone  poteva  bene  non 
esser  tale  da  meritar  la  morte:  ed  in  questo  caso 
i giudici  dovevano  condannarlo  ad  un'ammenda. 
E però  questa  logge  non  viene  in  contraddizione 
con  quella  de’  IVum.  XXXV,  31.,  dove  si  vieta  di 
prendere  un  simile  riscatto  da  chi  è reo  d'omici- 
dio : perocché  quivi  si  favella  dclfomicidn  volon- 
tario e perfetto. 

32.  tm  servo.  I rabbini  vogliono  che  »'  intenda 
de'  servi  di  nazione  straniera:  e che,  trattandosi 
de’  seni  ebrei,  ii'audassc  la  medesima  pena  che 
per  l'uccisione  de’  liberi. 

trenta  sicli  d'argento  : ciò  sono  intorno  a 93  fr., 


34  il  padrone  < lei  la  cisterna  ristori  ’l  danno, 
pagandone  il  prezzo  al  padrone  d’esso;  e ’l 
morto  sia  suo. 

35  E se  *1  bue  d alcuno  urta  il  bue.  del  suo 
prossimo^  c quello  inuoja;  si  vendano  il  bue 
vivo,  c ne  parliscano  il  prezzo;  e ’l  morto  an- 
cora dividano. 

36  Ma  , se  si  sapea  che  1 bue  fosse  per 
addietro  uso  di  cozzare,  c ’1  padrone  d’esso 
non  l'ha  guardato  : renda  egli  al  tutto  bue  per 
bue;  c ’l  morto  sia  suo. 

CAP:  XXII. 

faggi  intorno  al  furto,  5 agC  incendi , 7 «’  di- 
posili ece.,  16  agli  stupri  ecc.,  21  d'  forestieri , 
alle  vedove r «’  poveri,  2#  a'  magistrati,  atte 
primizie. 

Quando  alcuno  averà  involalo  bue,  ovvero 
pecora,  .e  1'  avrà  scannate,  o vendute  : paghi 
cinque  buoi  per  quel  bue,  e quattro  pecore 
per  quella  pecora.  • 

pari  a due.  2t,  85.  Tanto  comperevasi  uno  schiavo 
in  que’  tempi  : c fu  poi  ’l  prezzo  vilissimo  per  lo 
quale  l'avarizia  di  Juda  tradi  ‘I  divino  maestro.  Vii 
libero  Israelita  era  estimato  50  sicli  d'argento  fa v. 
XXVII,  3 sgg. 

33.  altre  una  cisterna.  Le  cisterne  nella  Pale- 
stina e nell*  altre  contrade  dintorno  son  molto  am- 
pie : ma  sovente  In  lor  bocca  non  è gucrnite  d'al- 
f una  sponda,  c turasi  solo  con  una  pietra;  la  quale 
essendo  tolta,  è facilissimo  di  cadérvi  : vedi  quello 
che.  delle  cisterne  degli  Arabi  scrive  Diod.  Sic.  XIX, 
94.  c 'I  mio  coment»  alla  Ocn.  XXIX,  2.  Per  ciò 
colui  ch'avesse  lasciata  aperta  una  cisterna  era  ob- 
bligato a rifare  il  danno  : e questa , con  alcune 
altre  leggi  giudichili  d e\V Esodo,  vedesi  trascritta 
nelle  decretali  lib.  V.  til.  36.  Ma,  se  vuol  credersi 
al  parafraste  Jonatnn,  al  Maimonidc  e ad  altri  rab- 
bini, essa  riguardava  sol  quelle  cisterne  che  si  ca- 
vavano in  una  piazza  od  in  altro  luogo  pubblico, 
non  quelle  de'  fondi  privati;  conforme  a ciò  che 
le  leggi  romane  dispongono  intorno  alle  fosse  che 
si  cavavano  per  prender  gli  orsi  ed  altre  fiere  : 
•Si  in  itineribus  f ce  erutti,  coque  aliquid  decidil 
factumque  deterius  est,  tege  A quii  io  obligati  suni: 
at  si  in  aliis  locis,  ubi  fieri  solent  feeerunt,  nihit 
lenentur  (I.  Qui  foreas,  l>.  ad  leg.  A quii.). 

35.  jtartiscano  ece.  Questo  facevusi,  siccome  os- 
serva Jarclii,  quando  il  prezzo  del  bue  morto  non 
era  maggiore  che  del  vìvo  : altrimenti,  sarebbe  po- 
tuto avvenire  che  'I  padrone  di  questo  facesse  gua- 
dagno. * • 

I.  cimine  buoi  ecc.  Il  furto  del  bestiame  era 
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2 Se  ’I  ladro,  collo  nello  sconficcare,  è per- 
cosso c muore;  non  v’  è omicidio. 

3 Ma  se  ’l  sole  è levalo  sopra  lui,  v’è  omi- 
cidio. Egli  dee  al  tulio  soddisfare;  c se  non 
lia,  sì  sia  venduto  per  lo  Dirlo  suo. 

4 Se  *1  furto  gli  è pur  Irovalo  in  mano,  o 
bue,  od  asino,  o pecora  che  sin,  ancor  vivo; 
restituisca  il  doppio. 

punito  più  gravemente  che  ogni  altro  furto  ; do- 
vendosi per  quello  rendere  quattro  o cinque  tanti, 
secondo  ch'era  del  minuto  o ilei  grosso  bestiame 
(eccetto  il  caso,  come  nel  diritto  romano,  clic  l’ani- 
male fosse  trovato  vivo  nelle  mani  del  Indro  v.  4.); 
laddove  per  lo  furto  ordinario  pagnvnsi  solo  il  dop- 
pio. K ciò  era  diritto:  si  per  la  facilità  che  v’era 
di  rubar  cotali  animali,  clic  lenevansi  ordinaria- 
mente ne’  campi  all’aperto:  e si  per  lo  danno  che 
ne  solfcrìva  la  pastorizia  e l'agricoltura,  delle  quali 
gli  Ebrei  doveano  vivere.  Cosi  anche  appo  gli  Sciti, 
secondo  che  narra  Giustino  II.  2.,  non  'v’era  ile- 
litio  più  grave  del  furto,  per  In  condizione  della 
vita  nomade  eh’  essi  menavano  : nullwn  scelti* 
a pud  eo*  furto  graviti*  ; quippc  sinc  tedi  mu~ 
nimetilo  pecora  d armonia  habentibus  quid  sal- 
t rum  essel , si  furari  licerci.9  E similmente  in 
altre  antiche  legislazioni,  come  in  qunsi  tutte  le 
moderne,  l'abigeato,  ossia  il  ruhamcnlo  de’  be- 
stiami che  stanno  al  pascolo  , era  un  furto  rpia- 
I ideato.  Qui  poi  è posta  maggior  pena  per  un  bue 
che  per  una  pecora:  perocché  maggior  danno  è 
del  bue , come  osservano  Teodoreto  e s.  Tom- 
maso, servendo  esso  al  lavorio  della  terra:  o,  se- 
condo il  calcolo  che  nel  suo  stile  usato  ne  fa  Fi- 
lone opp.  II.  3.17. , delle  pecore  dovea  rendersi 
quattro  tanti , perchè  quattro  sono  i profitti  che 
se  ne  ricavano,  latte , cacio,  lana  ed  un  agnello 
ogni  anno;  de'  buoi  cinque,  perche  d'essi  s'hanno 
ciuque  vantaggi,  ciò  sono,  oltre  al  latte,  al  cacio 
ed  alla  prole,  que’  due  importantissimi,  l'aratura 
e la  trebbiatura. 

2.  Se  7 ladro,  colto  nello  sconficcare.  Trattasi  di 
quella  spezie  di  ladri  che  da’  Domani  furon  detti 
ftirectarii,  i quali  doveano  esser  puniti  più  che  gli 
nitri  ladri.  Il  testo  dice  propriamente  colto  nel  ca- 
vare, mnnoa  ba-mmahhthtreth  : cioè  nel  forar 
le  mura,  le  quali  tra  gli  Arabi  e’  popoli  ricini,  es- 
sendo per  lo  più  fabbricate  di  pietra  ed  argilla  , 
son  molto  deboli,  da  poterle  i ladri  agevolmente 
forare.  Iddio  permette  qui  che  rotili  ladri  colti 
sul  fatto  (se  è di  notte,  come  ricavasi  dal  v.  scg.) 
possano  essere  uccisi:  perocché  in  tal  caso  si 
presume  che  vi  sia  perìcolo  di  vita  per  l'assalito. 
I)  uccidere  il  ladro  notturno  permettevano  eziandio 
le  leggi  ateniesi,  Dcniost.  conira  Timocr.  p.  73#!.; 
ed  in  quelle  delle  XII  tavole:  Si  nox  furtum 
faxit , si  in l atiquis  occisit , iure  cacai*  esto. 
3la  i giureconsulti  dichiararono  più  espressamente 
Ut  Santa  Scrittura.  Voi.  I. 
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5 Se  alcuno  fa  pascolare  un  campo,  od  una 
vigna;  o lascia  andare  il  suo  giumento , che 
pascoli  nel  campo  altrui  : ristori  lo  col  meglio 
del  rampo  suo,  e col  meglio  della  sua  vigna, 

6 Quando  un  fuoco  esce  fuori,  e trova  delle 
spine,  onde  sicno  consumale  biche,  o biade, 
o campo  : ristori  ni  lidio  il  danno  colui  che 
avrò  acceso  il  fuoco. 

la  condizione  della  necessità  della  difesa:  furetti 
nodurnum  si  qui s occidente  ita  demutn  impune 
ferel,  si  parcere  ei  sine  periculo  suo  non  potuil 
(I.  Furetti,  D.  ad  leg.  Cantei,  de  sicariis).  Vedi 
ancora  Ileinccc.  antiq.  tur.  rotti.  IV,  1,  2 sg.  e 
quello  che  di  questa  legge  musaica  scrive  Grozio 
de  iur.  bell,  ac  pac.  Il,  1,  12.  Essa  è legge  di 
natura,  e però  non  disdetta  dal  vangelo,  benché 
la  mansuetudine  cristiana  consigli  talvolta  di  non 
usare  un  colai  diritto:  onde  altri  potrebbe  dire 
con  s.  Agost.  de  tib.  arh.  1,5:  legein  quidem 
non  rcprohemlo , quae  tale*  permitlit  inter fici; 
ned  quo  parto  islos  tlcfendam  qui  inter fidimi, 
non  inrenio. 

3.  se  7 sole  è levato.  Di  giorno  si  suppone  che 
sia  più  agevole  di  rispignerc  il  ladro,  o almeno 
riconoscerlo  e ridomandare  il  suo.  Convinto  in 
giudicio,  egli  era  condannato  a pagare  due  tanti 
v.  4.  Gioscf.  anlt.  IV,  8,  27.,  ed  eziandio  il  quinto 
o 'I  quadruplo,  se  si  trattasse  del  caso  espresso 
nel  v.  1.  Non  avendo  di  che  pagare,  era  rendalo 
per  servo:  il  quale  ordinamento  osserva  Filone 
opp.  II.  336.  non  dovere  esser  biasimalo  d’ inu- 
manità ; perocché  il  Indro  non  era  venduto  ad 
assoluta  schiniitù , ma  solo  a servire  insino  al 
settimo  anno , nel  quale  bamlivusi  la  libertà  di 
tutti  i seni.  Egli  non  poteva  oltr’a  ciò  esser  ven- 
duto se  non  ad  un  altro  Israelita,  come  nota  Gio- 
selTo  anlt.  XVI,  1,  f.,  dove  biasima  il  re  Frode 
d’avere  per  li  cresciuti  ladronecci  aggravata  la 
pena,  vendendo  i ladri  per  ischinvi  in  paese  stra- 
niero. 

3.  Se  ale.  fa  pascolare.  La  legge  delle  XII  ta- 
vole era  ben  più  dura  su  questo  punto  : Qui  fru- 
goni aratro  ffuaesitam  patii  secuitve  ; pttbes , 
Caereri  sacralor  (cioè,  suejtensum  Cereri  necari 
iubebant , coinè  dichiara  Plinio  XVIII , 3.);  itn- 
pubes,  praetoris  arbitrata  v erberalor,  noxiam- 
que  dupli one  pracstato. 

6.  Q.  un  fuoco  esce.  Questo  debbo  intendersi 
del  caso  che  l’ incendio  avviene  per  colpa  o ne- 
gligenza di  coltri  rii'  abbia  acceso  il  fuoco  : per- 
ciocché, s'egli  ha  osservato  tutlo  quello  ohe  dovea 
osservare,  non  è tenuto  a nulla  : si  omnia  quae 
oportuil  obscrravil,  rei  subita  vis  retiti  longius 
ignem  produxit , caret  culpa;  siccome  è dichia- 
rato da'  giureconsulti  romani  I.  Qui  occidit  §.  3. 

D.  ad  leg.  Aguil.  Nè  v’è  alcuna  ragione  di  ristri- 
gnere  la  legge  musaica  al  solo  caso  del  fuoco  ae- 
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7 Quando  alcuno  atra  dato  al  prossimo  suo 
pecunia,  o vaselli  a guardare  ; e fin  involala 
dalla  casa  di  quello  ; se  si  troverà  il  ladro, 
rendane  il  doppio. 

8 Se  ’l  ladro  non  si  trova,  sì  facciasi  com- 
parire il  padrone  della  casa  dinanzi  agl'idilii; 
per  giurare  che  non  abbia  islesa  la  mano  alla 
cosa  del  prossimo  suo. 

i)  In  ogni  causa  di  misfatto  intorno  a bue. 
asino,  pecora , vesta , od  a qualunque  altra 
cosa  perduta,  della  «piale  uno  dica,  Questa 
è dessa:  venga  la  causa  d’amendue  le  parti 
dinanzi  agl'iddìi:  colui  che  gl*  iddìi  avranno 
condannalo,  paghi  ‘I  doppio  al  suo  prossimo. 

10  Quando  alcuno  avrà  dato  al  prossimo 
suo  asino,  o bue.  o pecora,  o qualunque  altra 
bestia  a guardare;  ed  ella  muore,  o si  fiacca, 
ovvero  è rapita,  senza  eh ‘alcuno  lo  vegga  : 

1 1 il  giuramento  del  Signore  intervenga  fra 
le  due  parti , che  non  abbia  istcso  la  mano 
alla  cosfi  del  suo  prossimo:  ed  accetti  il  pa- 
drone d essa  quel  giuramento,  c quegli  non 
debba  rendere. 

cesi*  da'  pastori,  come  vorrebbe  il  Mifhuclis  mos. 
Hecht  III.  p.  121. 

8.  dinanzi  agl'iddii:  cioè  dinanzi  u‘  magistrati; 
coinè  notai  al  c.  XXI,  6. 

9.  In  ogni  causa  di  misfatto.  Intende  dire  di 
tutte  le  frodi  che  sogliono  intervenire  nel  diposito, 
per  le  quali  possa  nascer  questione  tra  ‘I  dipositantc 
o *1  diportano.  Costui,  se  era  trovato  reo,  doveva 
esser  condannato  a pagare  il  doppio  deljvalore  con- 
troverso, come  il  ladro  nel  furto  ordinario.  Le  leggi 
romane  in  questo  caso  distinguono  tra  'I  diposi- 
lario  eletto  per  arbitrio  del  dipositantc , il  quale 
dovea  render  semplicemente  il  valore  , e quello 
richiesto  da  necessità,  ch’era  condannato  al  doppio 
I.  De  punii  um,  I).  de /tonili  rei  cantra. 

10.  asino,  o bue  ecc.  Sai.  Jarclii  osservn  che 
qui  trattasi  d’ una  spezie  di  diposito  diversa  da 
quella  de'  versi  precedenti  : cioè  ili  quel  diposito 
per  lo  quale  si  riceve  una  mercede.  Cotale  è quel 
degli  animali  , per  li  quali  si  richieggono  delle 
spese , e maggior  cura  e fatica  che  per  le  cose 
inanimate.  Ma  questo  fa  altresì  che  'I  depositario 
sia  tenuto  anche  per  uua  colpa  più  leggieri. 

12.  d appresso : cioè,  non  da  campi,  ina  dulia 
casa  d'esso  dipositurio  , ovvero  iu  sua  presenza. 
Perciocché  allora  si  suppone  che  vi  sia  negligenza 
c colpa  tata  da  parte  di  luì  : e però  è obbligato 
alla  restituzione. 

13.  rechila  per  testimonio.  Rechi  ’l  diposilario 
gli  avanzi  dell' animale  eh' è stato  lacerato  dalle 
licre;  c dimostri) lido  clic  questo  è avvenuto  senza 
sua  colpa,  n'andrà  assolto. 
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12  Ma  se  gli  è stata  pur  rubala  dappresso; 
ristorine  il  padrone  suo. 

13  Se  Incerata  fussc  da  fiera,  rechila  per 
testimonio  : non  sia  obbligalo  di  rendere  ciò 
eh*  è stalo  laceralo. 

14  E quando  alcuno  avrà  presa  dal  pros- 
simo suo  alcuna  bestia  in  prestanza,  e fiac- 
casi , o muore  : se  ’l  padrone  suo  non  v*  è 
presente:  sia  colui  costretto  di  rendere. 

13  i ila  se  ’l  padrone  d'essa  v’ è presente, 
non  dovrà  rendere  : s ella  è stala  lolla  a nolo, 
eli'  è compensata  per  lo  nolo  suo. 

16  E quando  alcuno  avrà  sedotta  una  ver- 
gine che  non  sia  disposala,  c sarà  giaciuto  con 
lei;  sia  costretto  di  dolnrla  per  moglie  sua. 

17  Se  ’l  padre  di  lei  ricusa  ni  lutto  di  dar- 
gliele: paghi  la  pecunia,  secondo  la  dota  delle 
vergini. 

18  l/incanlalricc  non  lasciar  vivere. 

19  Chiunque  si  congiugne  con  bestia  , al 
lutto  sia  morto. 

20  Chi  sacrifica  agl'iddii,  se  non  al  Signore 
solo,  sia  morto  a modo  d'interdetto. 

13.  n'ella  è tolta  a nolo.  Nel  caso  del  semplice 
comodalo  , se  la  bestia  perisce  in  presenza  del 
proprio  padrone  , il  comodatario  non  è tenuto  a 
nulla.  Ma  si-  non  è un  comodato,  bensì  una  lo- 
cuzione , perché  della  bestia  sì  riceve  nolo  ossia 
mercede;  in  questo  caso,  s ella  perisce,  eziandio 
assente  il  padrone , il  conduttore,  die  non  va  Iva 
colpa  né  inganno,  non  deve  nulla. 

17.  secondo  la  dota  dette  vergini . La  dota  clic 
pagavasi  ordinariamente  al  padre  della  sposa,  quasi 
come  prezzo  della  figliuola,  par  clic  fosse  (issata 
per  lo  Detti.  XXII,  29.  a 50  sicli  d'urienlo,  che 
sono  intorno  a fr.  133,  ovvero  due.  36,  42;  benché 
in  quella  seconda  legge  par  che  si  tratti  di  colui 
eh*  avesse  usala  forza  ad  una  fanciulla  ; laddove 
qui  è una  semplice  seduzione. 

18.  L'incantatrice.  Così  in  genere  femminile;  pe- 
rocché, come  osservano  ì rabbini,  cotali  arti  su- 
perstiziose s'eserc  ila  vano  il  più  dalle  donne  : ma 
non  ha  dubbio  che  ciò  non  debba  intendersi  an- 
cora degli  uomini.  E fu  posti  a questo  delitto  pena 
capitale,  per  l'idolatria  con  la  quale  era  ordina- 
riamente congiunto,  e' disordini  gravissimi  de' quali 
è sempre  cagione  : anzi  gli  Ebrei  de'  tempi  poste- 
riori l'interpretarono  in  ispczial  modo  del  veneti- 
ciò,  Giosef.  unti.  IV,  8,  34.  Filone  opp.  II.  p.  313  sg. 

19.  con  bestia.  Questa  legge  contra  la  bestialità 
è ripetuta  ancora  nel  Lev.  XVIII,  23.  XX,  13  sg. 

20.  agliddii.  Ad  altri  iddii  legge  il  cod.  sa- 
mar., e simile  la  versione  de’  Lxx  nel  cod.  Alesa.  : 
ma  di  colesta  addizione  non  fa  mestieri;  essendo 
chiaro  il  senso  per  sé  medesimo. 
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21  E ‘1  forestiere  non  soperchierai,  nè  op- 1 
presserai  : perciò  che  forestieri  voi  fosti  nella 
(erra  d’Egitto. 

22  Pio»  affliggete  alcuna  vedova,  nè  orfano. 

23  Se  tu  in  alcuna  maniera  l' affliggi  (pc- 
rocrhè,  gridando  lui  a me,  io  al  lutto  udirò 
il  suo  grido): 

nia  morto  a modo  <f  interdetto , D"ìrr  johho- 
rhm,  l.xi  Aopwttjj  Gli  Ebrei  chia- 

mavano Din  hhfirem,  dva^ejxa,  ossia  interdetto  , 
quell'aiionc  per  la  quale  alcuna  cosa  consecravasi 
n Dio  in  modo  assoluto , si  che  non  potesse  ri- 
scattarsi nè  farsene  altro  uso , se  non  quello  di 
distruggerla  interamente  in  onor  di  lui.  Onde  poi 
si  disse  Dnnn  hehherìm,  distruggere  a modo  d’ 
interdetto,  la  distruzione  che  si  fa  in  modo  asso- 
luto , senza  riparo  nè  riguardo  alcuno.  Così  ve- 
dremo più  innanzi  le  città  di  Canaan  condannate 
n\Y inter  detto,  e però  distrutte  di  cima  in  fondo, 
messine  a III  ili  spada  gli  abitatori  e bruciata  ogni 
nltra  cosa  che  v'  era  dentro.  Qui  adunque  si  co- 
manda che  gl'idolatri  d’infra  'I  popolo  sieno  messi 
a morte  senza  alcuna  pietà,  siccome  quelli  ch'era- 
no  rei  di  ribellione  inverso  il  Signore. 

21.  forestieri  voi  fosti . Questa  ragione,  che 
trovasi  ripetuta  in  parecchi  altri  luoghi  della  legge 
(Lev.  XIX,  34.  Deut.  X,  19.),  dovea  tornare  elfl- 
cacissima  nell'animo  degl*  Israeliti,  che  si  ricor- 
davano di  tutti  i mali  durali  in  Egitto  per  l'ino- 
spitalità di  quel  popolo.  Ed  è hello  qui  'I  vedere 
come  Iddio  prenda  sotto  la  sua  speziai  protezione 
anche  le  vedove  c gli  orfani  e i poveri;  anzi  i po- 
veri chiami,  per  singoiar  tenerezza  d‘  affetto,  pò-  ! 
polo  suo  v.  23.  Il  Signore  è l'Iddio  degli  oppressi  ; 
c degl'infelici. 

23.  .Se  presti  pecunia  ccc.  Continuando,  dopo 
aver  favellato  de'  forestieri,  delle  vedove  e degli 
orfani,  a difender  la  causa  de'  poveri,  il  Signore 
proibisce  al  tutto  l'usura,  che  s'esercita  esigendo 
degl'interessi  da  coloro  a’  quali  s'è  data  n mutuo 
alcuna  cosa.  K questo  divido  è ripetuto  più  este- 
samente nel  /jCV.  XXV , 33-37. , c poi  nel  Deut. 
XXIII,  19  sg.,  dove  è permesso  agli  Ebrei  d'escrci- 
tarla  solo  con  gli  stranieri.  E'  si  conveniva  porre  ! 
un  freno  all'Ingordigia  inumana  de'  ricchi,  i quali.  i 
profittando  de’  bisogni  c dell’ impreveggenza  de’ 
poveri,  fanno  lor  comperare  il  sollievo  d’un  ino-  | 
mento  con  lunghi  anni  di  miseria  e di  stenti,  e 
traggono  guadagno  dell'altrui  sventura,  esigendo 
un  profitto  che,  non  solo  la  carità,  ma  anche  In 
giustizia  soventi  volte  ripruova,  di  que’  soccorsi 
che  dovrebbero  offerire  in  dono  a'  lor  fratelli  bi- 
sognosi. Perciò  noi  veggiamo  Xehemin  riprendere 
aspramente  quegli  del  suo  popolo  che  toglievano 
usura  da'  poveri  ritornati  della  cattività,  ed  obbli- 
gargli a rilasciare  la  centesima  de'  danari  e della 
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24  sì  s’accenderà  Tira  mia,  ed  io  v'ucciderò 
con  la  spada:  e saranno  le  mogli  vostre  vedo- 
ve, e li  figliuoli  vostri  orfani. 

23  Se  presti  pecunia  ni  popolo  mio.  al  po- 
vero eh’  è appresso  te  ; non  portarti  inverso 
lui  a guisa  d'usun\jo:  non  gl'imponele  usura. 


vittuaglia  clic  ne  rìsrotevano,  e rendere  insieme 
I campi  che  n’averàno  in  pegno  M.  V.  11.;  e 
Cristo  fare  un  precetto  del  mutuo  gratuito  l.uc. 
VI , 34  sg.  Mail.  V , 42. , siccome  fece  della  li- 
mosina ; e i padri  della  chiesa  biasimar  concor- 
demente l’usura,  e.  le  leggi  civili  e canoniche  proi- 
birla. fili  stessi  pagani  la  riprovarono  siccome  inu- 
mana e spietata  usanza,  e la  vietarono  sotto  gravi 
pene.  Maiores  enim  nostri  (scrive  Catone  de  re 
rusl.  nel  proemio)  afr  habuerunt,  et  ita  in  legibus 
posirerunl,  furem  dupli  condemnari,  foenerato- 
rem,  quadrupli.  Quanto  peiorem  ci  rem  existi- 
marint  foeneratorem , quam  furem , hinc  licei 
existimari.  E Seneca  de  benef.  VII , 10  ; Quid 
foenus  et  calendarium  et  usura,  nisi  humnnae 
ntpiditalis  extra  naturam  quaesiln  nomina?  Ed 
è nota  quella  sentenza  dello  stesso  (.alone  , eli’ 
uguagliava  l’usura  aU'omiridio  ap.  Cic.  de  off.  Il, 
25:  Quid  foenerari? — Quid  hominem,  inquii, 
arridere?  Alla  quale  alludeva  s.  Ambrogio,  quando 
scrisse  de  Tobia  c.  Vii  Ab  hoc  usurata  exige 
quem  non  sii  crimen  occidere  : sine  ferro  dimi- 
cat  qui  usuram  flagitat.  Ma  la  veemenza  stessa  di 
queste  espressioni  ci  fa  chiari  che  tutti  quegli  an- 
tichi intendevano  favellare  di  queir  usura  che  si 
riscuote  da'  poveri,  la  quale  rade  volte  non  è ec- 
cessiva e smoderata,  e però  anche  contraria  alla 
giustizia.  Moisè  in  questo  luogo  e nel  Ixr.  I.  c. 
parla  espressamente  «V  poveri,  e non  v'è  dubbio 
che  nello  stesso  senso  non  deliba  intendersi  la 
legge  del  Deut.  e 3 comandamento  evangelico. 
Ogni  altra  spezie  di  mutuo  e d'usura  pur  ch'agli 
antichi  fosse  |hico  conosciuta;  e chVssi  non  aves- 
sero perciò  occasione  di  mettere  in  esame  fa  na- 
tura di  quel  moderato  profitto  che  nel  mutuo  od 
in  altro  simigliatile  contratto  può  stipularsi.  Solo 
in  un'età  più  recente,  nella  quale  R amava  troppo 
di  sottilizzare  e poeo  eonoscevasi  la  natura  de'  va- 
lori e l’uso  de'  capitali,  si  diè  del  mutuo  una  de- 
finizione tale  che  la  stipulazione  d'ngni  qualsivo 
glia  interesse  doveva  risultarne  intrinsecamente  in- 
giusta : benché  questa  ingiustizia  impugnassero 
alcuni  dottori  protestanti , e spezialmente  il  Sal- 
masio  (leusuris,  ed  Egonc  Grazio  de  iur.  bell,  ac 
pac.  Il,  12.  20.  A’  teologi  convenne  quindi  ricor- 
rere a'  titoli  esteriori,  per  coonestare  quello  che, 
con  (ulta  la  definizione  data,  pur  si  conosceva  non 
potersi  biasimare.  Ma  a questi  medesimi  titoli  si 
volle  porre  un  limite  cerio,  senza  por  inente  alla 
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20  Se  lu  logli  pur  pegno  la  vesta  del  luo 
prossimo:  innanzi  clic  ‘1  sole  sia  calato,  ren- 
dila a lui. 

27  Perocché  quella  sola  è la  sua  coperta, 
quella  è il  suo  vestire  per  la  pelle  sua  : in  che 
giacerebbe  egli  ? se  dunque  avviene  eli’  egli 
gridi  a ine,  io  si  / esaudirò;  ch'io  son  pietosi). 

28  IN'on  maladire  gl  iddii  : e ’I  principe  del 
popolo  tuo  non  esecrare. 

continua  variabilità  degli  elementi  de*  quali  si  com- 
pone l'umano  coinmerzio  : e quindi  ebbe  origine 
In  ditcmiinazione  degl  interessi  legali.  — Può  del 
resto  intorno  a questa  legge  di  lHoisè  vedersi  ’l 
Mirimeli*  de  mente  ac  rat.  tegis  Mosaicae  asuram 
prohibenti s (nel  Sintagma  commenti.  Golting. 
1767.  P.  II.  p.  I ggg.),  c «fio »,  Iteriti  III,  154  sgg.; 
e sopra  tutta  questa  materia,  l'eccellente  trnttuto 
dell'ab.  Mastrolilli  Lemure,  libri  tre.  Homo  1831.  | 

27.  quella  c la  sua  co/>erta.  t.a  vesta  della  quale 
qui  si  Tavella  (*VCrfO  satmàh) , è una  vesta  am- 
pia , che  si  porta  su  gii  nitri  panni.  Di  questa  i 
poveri  s’avvolgono  anche  la  notte  in  oriente,  e I* 
adoperano  ad  uso  di  coperta  ; vedi  Itoscninuller 
Morgenland  II.  79. 

28.  Non  malati,  gt  iddìi:  ciò  sono  i giudici  e 
1 magistrali , come  interpreta  Onkclos  : clic  cosi 
essi  son  detti  più  volte  in  questo  capo  e.  nel  c. 
XXI,  G.;  e questa  interpretazione,  adottata  comu- 
nemente dagli  antichi  e da’  moderni,  è confermata 
dall'emistichio  seguente.  Con  tutto  ciò  Filone  de 
rila  Mosi s 111.  c de  monarchia  I (opp.  11.  p.  166. 
219.  ed.  Mang.),  e GioselTo  unii.  IV,  8,  10.  c con- 
ira Af/io/i.  II,  33.  avvisarono  clic  ’l  Signore  vie- 
tasse di  maladire  i falsi  iddii  delle  genti,  per  rive- 
renza del  nome  stesso  di  Dio,  ch'era  loro  attribui- 
to. Ed  in  questo  senso  interpretò  il  Mendelssohn, 
ein  yotUiches  Weien  solisi  du  niehl  sehelten.  I 
talmudisti  per  contrario  Ir.  sanhedrin  7.  e Jar- 
chi  e Decimi  a q.  I.  l'interpretarono  della  bestem- 
mia contr’nl  vero  Iddio  ; di  che,  secondo  loro,  do- 
vrai trasudarsi  in  singolare,  non  maladire  Iddio. 
Ma  quella  spezie  di  riverenza  agl'iddìi  de'  pagani 
sarebbe  contraria  allo  spirito  della  legislazione 
mosaira;  e la  bestemmia  del  Signore  non  poteva 
esser  vietata  in  termini  cosi  generali , e senz’ al- 
cuna sanzione.  Vedremo  infatti  nel  Uv.  XXIV,  16. 
contri  a questo  delitto  gravissimo,  c lino  a quel 
tempo  inaudito,  essere  ordinata  la  lapidazione. 

29.  Il  provento  luo  ece.  Intende  dire  le  pri- 
mizie dell'afa,  ossia  de’  grani,  c le  primizie  del 
torcolo , cioè  del  mosto  c dell'olio  ; come  bene 
specificano  i I.xx  t air»p-/à;  5Xtovoc  xat  Xyjvou.  Queste 
dovevano  offerirsi  al  Signore,  come  è espresso  in 
parecchi  altri  luoghi  della  legge,  in  ricognizione 
del  suo  supremo  dominio  e della  beneiiccnza  sua. 
dalla  quale  abbiamo  ricevutn  ogni  cosa;  il  qual 
dovere  conobbero  anco  i pagani,  guidati  dal  solo 


29  II  provento  luo,  e ciò  che  geme  del  tuo 
torcolo , non  larderai  d’offerire:  dammi ’l 
primogenito  do'  tuoi  figliuoli. 

30  Somigliantemente  farai  del  luo  bue,  della 
tua  pecora:  sette  di  islia  con  la  madre  sua, 
il  di  ottavo  da'  quello  a me. 

31  E siatemi  uomini  santi:  nè  carne  lace- 
rata da  fiera  per  li  campi  non  manicale;  gil- 
lutelA  a’  cani. 

lume  della  ragion  naturale  : onde  scrisse  Censo- 
vino  de  die  natali  queste  memorabili  parole  : Ma- 
lore» nostri,  qui  alimenta,  palriani,  lucetn,  se 
denique  ipsos  Deorum  dono  habebant,  ex  omni- 
bus aliquid  Diis  sacrabant , magi s atleo  ut  se 
gralos  approbarenl , guani  tfuod  Deos  arbitra- 
[ renfur  hoc  indigere.  Il  agite  cura  perceperanl 
fruges,  anlequam  rescerentur,  Dii s libare  insti- 
luerunt  : et  rum  agro s alque  urbe s Deorum  mu- 
ri ere  possiderent,  parteui  quondam  templi t sa- 
cellisque,  ubi  eos  c olerenl,  dicarere . E degli  stessi 
antichi  Domani  dice  Plinio  XVIII,  2.  che  ne.  de- 
guslabant  tfitidem  nova $ fruges  aut  vino,  anle- 
quam sacerdote»  primilias  libassent.  Vcggasi  an- 
cora la  nota  al  c.  XXIII,  19.;  e quanto  alla  con- 
secrazione  de*  jtrimogenili,  c.  XIII,  12-15.  c Num. 
XVIII,  15-17. 

30.  selle  dì  islia  ecc.  Il  parlo  innanzi  all'ottavo 
di  s’aveva  ancora  per  debole  ed  imperfetto,  e però 
poco  atto  da  essere  offerto  al  Signore  : vedi  Lev. 
XXII,  27. 

31.  siatemi  uomini  santi.  Vedi  c.  XIX,  6.  Gli 
Ebrei  erano  tutti  consociati  al  Signore , c quasi 
suoi  sacerdoti;  onde  conveniva  che  s'astenessero 
du  tulle  quelle  vivande  che  s’avevano  per  impure, 
dalle  quali  tra  gli  altri  popoli  i sacerdoti  s'aste- 
nevano. E divietando  quel  cibo  ferino  per  si  fatta 
ragione,  Iddio  mirava  a mansuefare  gli  animi  ed 
incivilire  i costumi  del  suo  popolo,  distogliendolo 
da  ogni  atto  barbaro  e feroce.  Oltreché  le  carni 
lacerale  dalle  fiere  (risia  lerephàh  , Lu  xptac 
iirpidfXwTov)  vogliono  schifarsi  siccome  insalubri , 
spezialmente  in  Arabia  ed  in  Palestina,  dove  v'ha 
sovente  de'  lupi  rabbiosi,  e per  conseguente  an- 
cora delle  volpi  e de'  cani,  da'  quali  esse  possono 
essere  state  morse , e comunicar  l'idrofobia  all’ 
uomo  che  se  ne  cibasse.  Anco  Pitagora  prescrisse 
a’  discepoli  suoi  che  da  colali  carni , non  meno 
clic  ila  quelle  degli  unimali  morti  da  sè  (vedi  Lev . 
XVI 11,  13.),  s’astenessero:  crcf/co^oti  Pfo?<5v  $vrt- 
ostotcov  tt  xptwv  ap.  Diog.  Laerz.  Vili.  Onde  nel 
poemetto  inorale  che  va  sotto  'I  noine  di  Focili- 
de,  ed  è certamente  d’un  Pitagorico,  s’insegna  v. 
136  sg.  che  le  carni  lacerate  dalle  fiere  si  lascino 
a'  cani . perchè  le  fiere  debbono  mangiar  delle 
fiere  : 

MtjSi  ti  $Yipó£opov  Saiffrj  xp/ac  • Si 

Attirava  XcTftt  xwfftv  3r,puiv  dtfrò  Ar,pi;  /Sovra t. 
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CAP.  XXIII. 

Uggi  intorno  a ' giudizj,  ed  alla  carità  da  usare 

a'  attuiti;  10  all  anno  sabatico,  ed  alle  feste. 

20  Promessa  d'un  angelo  jìer  guida;  21  l'ido- 
latria e Catleanza  co'  Cananei  divietale. 

Non  levare  un  falso  grido  : non  porre  la 
mano  lua  col  malvagio,  per  esser  testimonio 
falso. 

2 Non  tener  dietro  a’  più  per  malfare:  nè 
dar  sentenza  in  una  lite , declinando  dietro 
a*  piu,  per  far  torlo. 

3 Non  avere  altresì  rispetto  al  povero  nella 
sua  lite. 

i Quando  scontrerai  ’l  bue  del  tuo  nimico, 
o rasino  suo,  smarrito;  rimenalo  pure  a lui. 

5 Quando  vederai  l'asino  di  colui  che  l'odia 
giacer  sotto  al  suo  carico:  guardali  dabban- 
donarglie/e:  tu  dei  scaricarlo  con  lui. 

6 Non  pervertir  la  ragione  del  poverello  tuo 
nella  sua  lite. 

7 Dal  parlar  bugiardo  li  terrai  lontano  : e 


l'innocente  e giusto  non  uccidere;  perciocché 
io  non  assolverò  il  malvagio. 

8 E non  ricevere  presenti  : perciò  che  'I  pre- 
sente accieca  coloro  c*  hanno  chiara  vista , e 
sovverte  le  parole  de'  giusti. 

9 E non  oppressero  il  forestiere  : perocché 
voi  conoscete  l'anima  del  forestiere,  essendo 
stati  forestieri  nella  terra  d'Egitto. 

10  E sei  anni  seminerai  la  terra  lua;  e ran- 
nerai ’l  frutto  d’essa. 

1 1 Ma  al  settimo  lasciala  vacare  ed  in  ab- 
bandono ; acciò  che  mangino  i poverelli  del 
popolo  tuo;  c ciò  che  rimarrà  loro,  mangino 
le  fiere  della  campagna:  cosi  farai  della  vi-, 
gna  lua,  del  tuo  uliveto. 

12  Sci  di  farai  le  lue  faccende;  e ’l  settimo 
dì  riposali  : acciò  ch'abbia  requie  il  bue  e l’a- 
sino tuo;  e respiri  ’1  figliuolo  dell'ancilla  tua, 
e ’l  forestiere. 

13  E ad  ogni  cosa  ch'io  v’ho  detto,  pren- 
derete guardia  : e '1  nome  d'  altri  iddìi  non 
ricorderete,  nò  fia  udito  nella  bocca  lua. 


1.  yonlcv.  un  falso  grido.  Proibisce  le  calunnie 
e le  detrazioni  ; c quindi  le  false  testimonianze , 
che  si  soglinn  fare  per  favorire  i malvagi.  Altri  con 
minor  proprietà  interpretano , non  ricevere  un 
falso  grido;  cioè  non  prestar  fede:  e cosi  hanno 
i Lxi,  la  Yulg.  c i due  Arabi. 

2.  Non  tener  dietro  a ' piu.  Questo  divieto  ri- 
guarda propriamente  i giudici , i quali  debbono 
giudicare  secondo  la  verità  e la  propria  coscienza, 
e non  seguire  la  sentenza  dei  maggior  numero  che 
conoscono  esser  torta. 

3.  Non  avere  altr.  rispetto  al  povero.  Siccome 
per  timore  c riverenza  del  ricco  non  deve  negarsi 
ragione  al  povero,  cosi  non  vuoisi  non  pure  a que- 
sto usare  un’  iniqua  misericordia , quando  egli  c 
reo.  di'  è quello  che  Quintiliano  insti/,  orai.  XII, 
7.  raccomanda  eziandio  agli  oratori. 

5.  f asino  di  col.  che  f odia.  Questa  legge  è 
tutta  amore  e carità  : c può  vedersi  ripetuta  nel 
Deut.  XXII,  A.  Ma  quivi  parlasi  del  fratello  o del 
prossimo  in  generale,  e qui  in  particolare  del  ni- 
ntiro  che  ci  odia  : onde  si  fa  manifesto  clic  la  di- 
lezione de'  nimici  fu  comandata  eziandio  nella  vec- 
chia legge;  e le  parole  di  Cristo  .Vati.  V,  43.  deb- 
bono intendersi,  non  della  legge  di  Moisè,  ma  d’ 
una  tradizione  o d'ima  massima  giudaica. 

8.  non  ricev.  presenti.  Filone  de  iud.  osserva 
dirittamente  che  non  è lecito  ricever  presenti,  non 
pure  per  dare  una  giusta  sentenza,  nè  per  averla 
già  data  : perocché  chi  fa  altrimenti,  potrà  di  leg- 
gieri scambiare  il  giusto  col  torto,  ed  offende  sem- 
pre Finnocente,  obbligandolo  a comperare  quello 
che  di  ragion  gli  è dovuto. 


11.  al  settimo  lasc.  vacare.  Quel  ch’era  il  set- 
timo ili  agli  uomini,  fu  il  settimo  anno  alla  terra, 
come  dice  Filone.  In  cotesto  anno,  che  fu  detto  sa- 
batico, la  terra,  secondo  clic  si  ragiona  più  este- 
samente nel  Lev.  XXV,  2-7.,  si  lasciava  riposare, 
ed  abbandonavonsi  tutti  i frutti,  ch'ella  spontanea- 
niente  produceva,  a’  poveri,  a’  forestieri  ed  agli  ani- 
mali. Scopo  morale  di  questa  legge,  oltr'all' antica 
usanza  di  lasciar  posare  a quando  a quando  le 
terre,  per  non  {svigorirle  (non  essendo  allor  cono- 
sciuta la  concimazione  de'  campi,  nè  la  ruota  delle 
ricolte),  era  quello  d'esercitare  il  popolo  nella  virtù 
dcirumanità  c nella  fede  della  provvidenza  di  Dio, 
il  quale  uvea  lor  promesso  una  ricolta  più  abbon- 
dante che  d’ordinario  nell'anno  sesto  Lev.  XXV, 
20  sg.  : e serviva  ancora  a far  riconoscere,  il  su- 
premo dominio  di  lui  sopra  tutte  le  possessioni  de- 
gli uomini,  come  insegna  s.  Agost.  quaest.  in  Lev. 
92.  c nota  nerbai  in  U v.  I.  c.  — Par  che  gli  Ebrei 
nou  osservassero  poscia  con  molta  esattezza  questa 
legge  ne*  tempi  innanzi  la  cattività  U'V.  XXVI,  34 
sg.  2 Par.  XXXVI,  21.  : benché  dopo  l’esiglio  ri- 
tornassero a metterla  in  opera  Neh.  X,  3t.  Giosctfo 
antt.  XIV,  10.  6.  Egli  era  un  anno  sabatico  quando 
l’esercito  d'Antioco  Eupatore  assediò  il  tempio  di 
Jerusalem  1 Macc . VI,  49.  33.;  c Giosctfo  fa  inen- 
ziouc  di  due  altri  : l'uno  sotto  Ircano  antt.  XIII, 
8,  1.  bell.  iud.  I,  2,  4.,  e l'altro  quando  Erode 
con  le  forze  di  Sossio  strigneva  la  città  antt.  XIV, 
16,  2.  XV,  1,  2. 

13.  e'I  nome  d'a.  iddii  non  ricorderete.  Que- 
sto , come  divieto  assoluto  e rigoroso , riguarda 
propriamente  I*  invocazione  religiosa , il  nominar 
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14  Tre  volte  roi  celebrerai  festa  per  ciascuno 
anno. 

15  Osserva  la  festa  degli  azzimi  : sette  di 
mangerai  azzimi,  come  io  t'ho  comandalo,  nella 
stagione  de)  mese  delle  spighe  nuove;  concios- 
siachè  in  quello  tu  sii  uscito  d'Egitto  : e niuno 
comparisca  dinanzi  alla  farcia  mia  vuoto. 

Iti  Parimente  la  festa  della  mietitura,  delle 
primizie  de'  tuoi  lavori , di  ciò  clic  tu  avrai 

que'  falsi  iddi!  per  modo  d’onore  e di  venerazione  : 
in  quel  senso  medesimo  che  nella  2 Tim.  II.  li), 
è detto  : ritraggasi  dall ’ iniquità  chiunque  no- 
mina il  nome  del  Signore;  cioè  chiunque  adora 
Cristo,  qualuuque  cristiano.  Altrimenti,  i nomi  di 
cotesti  iddi!  delle  genti  veggonsi  ricordati  mille 
volle  nella  medesima  Scrittura.  Ma  il  Signore  vo- 
leva ancora  che  gl'  Israeliti  non  s’udusasscro  a no- 
minarli indifferentemente,  e fuggissero  di  pronun- 
ziai i nomi  loro  , come  cosa  immonda  ed  abo- 
minevole : si  come  il  Salmista  dice  degli  empi  Sai. 
XVI,  4 : io  non  mi  recherò  i nomi  loro  in  su  le 
labbra:  e l’Apostolo  Efes.  V,  3 : fornicazione,  e 
qualsivoglia  immondizia  od  ararizia.  non  sia 
pur  nominata  tra  voi.  Le  sentenze  de'  maestri 
ebrei  intorno  all’  interpretazione  di  questa  legge 
possono  vedersi  appresso  Selden  de  iure  natur. 
et  geni.  Il,  13. 

14.  Tre  volle  ecc.  Queste  tre  feste  principali  son 
la  pasqua,  la  Pentecoste  e la  festa  de'  tabernacoli, 
siccome  è dichiarato  ne’  versi  seguenti. 

13.  Intorno  alla  festa  degli  azzimi,  ch'c  la  pa- 
squa, veggasi  ’l  cap.  XII. 

vuoto  : cioè,  senza  recare  alcun  dono.  Kra  usanza 
in  oriente,  che  in  alcuni  luoghi  vi  s osserva  anche 
al  di  d'oggi,  di  non  rappresentarsi  mai  a’  principi, 
od  alle  persone  più  onorevoli , senza  offerir  loro 
qualche  presente.  Vedi  1 Sam.  IX,  7.  Gen.  XXXIII, 
8.  Busbcc  ep.  3.  Tavernier  engagé  de  Perse  IV,  16. 

16.  La  festa  della  mietitura  è quella  medesima 
che  c.  XXXIV,  22.  è delta  ancora  delle  settimane, 
e poi  con  greco  vocabolo  fu  chiamata  della  Pen- 
tecoste; perciò  ch'ella  cclehravasi  sette  settimane 
compiute,  ovvero  il  cinquantesimo  di  dopo  la  pas- 
qua, si  che  cadeva  a di  3 o 6 del  terzo  mese,  os- 
sia verso  la  metà  del  nostro  giugno  , quando  la 
mietitura,  della  quale  quella  festa  era  un  rendi- 
mento di  grazie,  è già  compiuta  in  Palestina,  leg- 
gasi intorno  ad  essa,  ed  aUofferta  delle  primizie 
che  vi  si  faceva,  lev.  XXIII,  13-18.  Queste  primi- 
zie, come  osserva  bene  Abenesdra,  erano  le  pri- 
mizie del  grano;  perocché  quelle  dell’orzo  s'offe- 
rivano i!  secondo  di  degli  azzimi,  dal  quale  si  co- 
minciavano a contare  i 50  di  fer.  XXIII,  15.  Deut. 
XVI,  9, — Un  significalo  i storico  aveva  ancor  quella 
festa  secondo  gli  Ebrei,  del  quale  può  vedersi  ’I 
Maimonide  tnorè  neboclt.  I,  41.:  cioè,  ch'ella  ce- 


XXIII. 

seminato  nel  campo:  e la  festa  della  ricolla, 
all'  uscita  dell'  anno:  quando  averai  raunati  i 
fruiti  tuoi  del  campo. 

17  Tre  volle  l'anno  comparisca  ogni  maschio 
tuo  dinanzi  al  Signore  Iddio. 

18  Non  sacrificare  con  pan  lievitato  il  san- 
gue del  sacrificio  mio  : nè  non  rimangili  'I 
grasso  della  fesla  mia  tutta  notte  inaino  alla 
mattina. 

Icbravasi  in  memoria  della  legge  data  sul  Sinai 
in  quella  medesima  stagione  Es.  XIX,  1.  16.;  ben- 
ché questa  coincidenza  non  sia  notata  da  Moisè, 
nè  Filone  ne  faccia  motto. 

La  fesla  delta  ricolta , delta  altramente  de" 
tabernacoli , OKri'no*vfll* , celebratasi  u di  13  del 
settimo  mese , quando  lutti  i frutti  della  campa- 
gna erano  ricolti  e.  compiuta  eziandio  lo  vendem- 
mia, l'anno  civile  era  già  venuto  al  suo  termine. 
Essa  non  poteva  perciò  cadere  nel  mesi*  di  set- 
tembre, come  oggi  gli  Ebrei  la  celebrano , ante- 
cipando  d’uno  il  computo  de’  lor  mesi:  ma  bensì 
neU'ottohre,  quando  tutta  la  vendemmia  in  Pale- 
stina è linita.  Anche  Gioseffo  utili.  III.  10.  4.  dice 
che  la  festa  de'  tabernacoli  celebrava?!  quando  la 
stagione  volgeva  già  al  verno , e clic  per  questo 
Moisè  prescrisse  che  si  facessero  delle  capanne  o 
tabernacoli  da  potervi  ricoverare.  Del  mese  d’otto- 
bre avvien  veramente  in  quel  paese,  come  appo 
noi,  clic  le  piogge  incominciano  a cadere,  e l’aere 
si  fa  cosi  freddo  da  non  poter  più  dimorare  all' 
aperto. 

17.  comparisca  ogni  maschio.  Questa  iuslituzio 
ne,  di  riunire  tre  volte  all'anno  tutti  gli  uomini  d' 
Israel,  per  adorare  il  Signore,  aveva  il  doppio  ob- 
bietto  di  mantener  vivo  il  sentimento  religioso  in- 
sieme con  l'unità  del  culto,  e di  slrignere  vie  me- 
glio i legami  delle  varie  tribù,  clic  continuavano 
così  a formare  un  sol  popolo,  anzi  una  sola  fa- 
miglia. A questo  scopo  politico  erano  ordinati  in 
Grecia  i giuochi  olimpici,  senza  i quali  que’  pic- 
coli stati  sarieno  divenuti  al  Dillo  stranieri  tra  loro. 

18.  il  sangue  del  sacrificio  mio.  Intendasi  con 
Onkelos  , Jonntan  e i rabbini , dell'  agnello  della 
pasqua,  detto  |ht  eccellenza  il  sacrificio  o la  vit- 
tima. TOT  zèbahh.  È noto  che  tutti  gli  otto  di  della 
pasqua  non  doveu  esservi  lievito,  nè  pan  lievitato, 
nelle  case  degli  Ebrei.  Alcuni  interpreti  credono 
con  tutto  ciò,  clic  si  parli  in  generale  di  qualun- 
que sacrificio  od  offerta  che  si  facesse  al  Signore, 
secondo  i divieto  die  leggesi  nel  lev.  Il,  11. 

il  grasso  della  fesla  mia  : cioè  il  grasso  del 
medesimo  agnello  pasquale  ; perocché  la  pasqua 
era  la  fesla  del  Signore  per  eccellenza.  Il  grasso 
di  questi  agnelli  s*  offeriva  al  Signore , siccome 
quello  d'ogni  altra  vittima  le t.  HI,  16.:  ma  do- 
veva ardersi  col  fuoco  quella  stessa  notte,  come 
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10  Le  primizie , i primi  frulli  della  terra 
lua,  recherai  nella  casa  del  Signori:  Iddio  luo. 
Non  cuocere  il  capretto  nel  latte  della  madre 
sua. 

anche  le  carni  cd  ogni  altra  cosa  doveva  consu- 
marsi, senza  lasciarne  di  resto  insino  alla  mattina 
c.  XII,  10.  XXXIV,  25. 

19.  Le  primizie,  ITCrtl  rcseìlh.  Non  solo  in 
noine  di  tutti  la  nazione  dovevano  offerirsi  al  Si- 
gnore la  mannello  delle  primizie  nella  festa  di 
pasqua,  e ’l  primo  pane  india  Pentecoste , Lev. 
XXIII,  10.  17. , in  rendimento  di  grazie  per  lo 
beueficio  della  mietitura  : ma  ciascun  Israelita 
era  obbligato  di  recare  un'  offerta  di  tutti  i pro- 
venti delle  sue  terre,  sì  nel  loro  stato  naturale , 
come  grani,  uve,  frutti  ecc.,  che  nel  Talmud  sou 
detti  D’1132  biccurim , o primi  frutti,  c si  nelle  so- 
stanze che  da  essi  per  arte  si  ricavano,  come  mosto, 
olio , farina  cd  anche  focacce  .Yurn.  XV,  20  sg., 
dette  da’  talmudisti  moniì  tervmòlh , ossia  of- 
ferte elevate  : perette  tutte  si  prelevavano  ed  of- 
ferivansi  al  Signore  (non  per  arderle  in  su  I’  al- 
tare, ma  per  uso  de’ sacerdoti  Yum.  XVIII,  12.), 
innanzi  eh*  altri  usasse  del  rimanente.  Ninna  mi- 
sura è assegnata  nella  legge  intorno  a questa  of- 
ferta delle  primizie  , eh-  enui  lasciate  all’  arbitrio 
degli  offerenti.  Ma  i dottori  ebrei,  siccome  vedesi 
nel  tr.  lerumòlh  4 , 3.  c presso  s.  Geron.  in 
Ezeeh.  XLV.,  per  le  primizie  della  2*  spezie,  di- 
terminarono come  minimo  la  60*  parte  di  tutto 
'I  provento,  dichiarando  come  larga  c liberale  of- 
ferta quella  della  40*  o 30*.  E molti  altri  parti- 
colari ordinamenti,  ch’eruno  intorno  a questa  of- 
ferta osservati  negli  ultimi  tempi  della  republica 
giudaica , possono  vedersi  ne'  due  trattali  lem- 
mòlli  e biccurim  (Misna  I,  6.  11.).  Tra’  quali  è 
da  nolare  che  le  primizie  naturali  dovevano  offe- 
rirsi, dopo  la  Pentecoste  e prima  della  dedicazione 
del  tempio  biccur.  I,  3.  6.,  sol  de'  fruiti  ch'crano 
prodotti  nella  terra  santa  ; I'  altre  eh*  erano  ap- 
parecchiate dall’ arie,  eziandio  dalle  possessioni 
che  i Giudei  avevano  ili  Egitto,  in  Siria,  in  Babi- 
lonia e ne’  paesi  di  Moab  e d'Ammon.  Itel  resto 
l’idea  che  i primi  e i migliori  frutti,  di  quello  che 
il  suolo  produce  per  la  benedizione  di  Dio,  deb- 
bano consecrarsi  a lui  come  cosa  che  gli  appar- 
tiene in  proprio,  c naturalissima  e può  dirsi  in- 
nata nell' uomo  : onde  a ragione  fu  quest'offerta 
riguardala  da  Portino  de  abslìn.  Il,  5.  6.  27.  come 
una  delle  più  antiche  instituzioni  religiose;  e fu 
osservata  dagli  Egizj,  da’  Greci,  da'  Domani  c da 
tutti  gli  altri  popoli  deU'atitichità.  Vedi  intorno  a 
tulio  questo  articolo  Spencer  de  legg.  rii.  III. 
diss.  1,  9.  c Wincr  Realwòrt.  s.  v.  Ersllinge,  con 
tutti  gli  altri  scrittori  da  luì  allegati. 

nel  lolle  della  madre.  Non  è agevole  ditermi- 
nare il  senso  nè  lo  scopo  di  questa  legge,  iutomo 
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20  Ecco,  io  mando  un  Angelo  dinanzi  a te, 
per  guardarti  nella  via;  e per  menarti  nel  luogo 
ch'io  ho  apparecchialo. 


alla  quale  gl'interpreti  son  molto  discordi.  Calmct 
avvisa  che  continui  a favellarsi  dell’  agnello  pa- 
squale, il  quale  doveva  esser  d'un  anno  c.  XII,  5., 
c che  qui  si  prescriva  di  non  prenderlo  mentre 
cli'è  ancora  nel  lolle  della  madre,  cioè  lattante, 
quasi  volesse  farsi  un’eccezione  alla  regola  gene- 
rale (c.  XXII,  30.  Lev.  XXII,  27.)  che  dichiarava 
gli  animali  atti  al  sacrificio  sol  eh'  avessero  otto 
di.  E similmente  alcuni  antichi,  e quindi  Vatahle 
e Lutero,  credettero  die  fusse  vietato  in  generale 
di  mangiar  de'  capretti  lattanti;  i quali,  non  nu- 
tricandosi ancora  d'altro  riho  più  solido,  può  dirsi 
che  consistano  più  di  latte  che  di  sangue,  secondo 
la  descrizione  clic  ne  fa  Giovenale  sai.  11, 66  sgg.: 
H opti  uhi*,  et  iota  grege  moUior,  insetti*  h ertine, 
Yecdutn  avsus  virgo*  humilis  mordere  solidi, 

Qui  plus  lactis  fiatici  quatti  sanguini*. 

Il  Michnelis  mas.  Rechi  IV , 20.,  e nel  tratt.  de 
legib.  Mosis  Israeliti s Palaeslinam  carata  fac- 
hiris c.  10.  inserito  nel  voi.  IV.  degli  Atti  dell' 
Accademia  di  Gottinga,  prende  un’altra  via,  e vuol 
che  per  latte  s'intenda  il  burro,  e per  madre  non 
la  vera  madre  del  capretto,  ma  qualunque  pecora 

0 capra  , c che  Iddio  vieti  agli  Ebrei  di  condire 

1 capretti  col  burro,  come  facevano  In  Egitto;  ac- 
ciocché v’adoperassero  in  cambio  l'olio,  del  quale 
la  Palestina  abbondava.  Interpretazione  troppi»  ri- 
cercata: alla  quale,  siccome  forse  a tutte  l'altre, 
inerita  d’esser  preferita  quella  del  Bochart  bieroz. 
I.  p.  727.  cd.  I.ips.,  che  con  Filone,  Clem.  Aless. 
c i talmudisti  ( Mlsna  ebolliti  8.) , prende  le  pa- 
role della  legge  nel  lor  senso  letterale,  cioè  che 
non  si  dovesse  cuocere  il  capretto  nel  latte  della 
madre  o anche  d’altra  capra,  lo  scopo  di  quest’ 
ordinamento  par  clic  fosse  d’  educare  a sensi  d* 
umanità  l' animo  del  popolo  : o se  vuoisi  anche, 
con  Spencer  de  legib.  riti.  11,9,  2.,  quello  di 
tenerlo  lontano  dagli  tisi  superstiziosi  de'  pagani; 
perocché  un  anonimo  enruita,  allegato  dallo  stesso 
Spencer , racconta  che  i Zabj , i quali  adoravan 
gii  astri,  nella  festa  che  celebravano  dopo  la  mie- 
titura, cuocevano  un  capretto  nel  latte  della  madre, 
e fattevi  su  delle  incantagioni , aspergevano  con 
quel  latte  le  piante  c i campi,  che  credevano  do- 
verne divenire  più  fecondi. 

20.  un  Angelo.  Questo  angiolo . che  secondo 
alcuni  interpreti  ebrei  c cristiani  era  un  angiolo 
creato,  l'angiolo  tutelare  degl’ Israeliti,  secondo 
s.  Giustino  dial.  cura  Tryph.  e s.  Agostino  quaesl. 
in  Ex.  91.  poteva  anche  essere  Josuè,  figura  di 
Jesù  Cristo,  del  quale  aveva  eziandio  il  nome,  c 
secondo  llerder  Geisi  d.  hebr.  Poesìe  II.  p.  46. 
non  era  altro  che  la  colonna  del  fuoco,  simbolo 
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21  Guardati,  per  la  sua  presenta,  cd  ub- 
bidisci alla  voce  sua;  nè  non  ribellar  conir' 
a lui:  perciò  ch'egli  non  perdonerà  i misfatti 
rostri;  che  'I  nome  mio  è in  lui. 

22  Che  se  tu  ubbidisci  pure  alla  voce  sua, 
e fai  ogni  cosa  ch'io  favello  : io  sì  sarò  nimico 
degl’ inimici  tuoi  ; cd  avverserò  gli  avversari 
tuoi. 

23  Perciocché  onderà  l'Angelo  mio  dinanzi 
a te,  e li  menerà  nel  paese  degli  Ainorrci, 
c degli  Hetei,  e de-  Ferczei,  e de'  Cananei; 
degli  llcvei,  e de'  Jebusci;  cd  io  gli  distrug- 
gerò. 

24  Pion  adorar  gl’iddii  loro,  nè  non  servire 
a quelli;  c non  far  secondo  l'opcre  loro  : anzi 

della  gloria  e della  presenza  di  Dio,  che  doveva 
scorgere  il  popolo  nella  via  del  diserto;  io  avviso, 
conformemente,  alla  sentenza  più  ricevuta  tra  gli 
antichi,  ed  a quello  che  già  notai  disopra  (Ceti. 
XVI,  1.  XXXII.  21.  XLVllI,  Ifi.  Kt.  Ili,  *.),  che  tasse 
T Angelo  del  palio,  il  Verbo  stesso  di  Dio,  capo 
e principe  della  congregazione  de'  figliuoli  d lsrael, 
siccome  poi  della  chiesa  cristiana.  Questa  sen- 
tenza è confermata  dall*  Apostolo , il  qual  dice  1 
Cor.  X,  9.  clic  quello  il  quale  gl'israeliti  tenta- 
rono nel  diserto  non  era  altri  che  Cristo  ; e la 
tennero  già  i più  insigni  fra*  dottori  ebrei:  coinè 
Filone  de  agricoli. , ove  dice  che  Iddio  pastura 
e regge  le  sue  creature,  avendo  costituito  sopra 
loro  la  sua  diritta  Parola,  il  fìyliuol  primoge- 
nito, il  ifual  riceve  in  sé  la  cura  di  questa  sacra 
greggia,  siccome  procuratore  del  gran  Re:  per- 
ciò ch%egìi  é detto  in  alcun  luogo,  Ecco,  io  mando 
C Angelo  mio  dinanzi  a te,  per  guardarti  nella 
ria.  E simile  Decimi , il  quale  insegua  , benché 
secondo  la  dottrina  de*  eablmlisti,  che  questo  an- 
giolo non  è del  numero  de*  creati , ma  si  delle 
emanazioni,  JTCTOJ  neti'òth,  che  sussistono  dentro 
l'essenza  medesima  di  Dio;  e che  però  si  dice  da* 
dottori  ch'egli  sia  il  MctraUm,  il  principe  della  fac- 
cia. Che  se  qui  c chiamato  Angelo  mio , ciò  é 
come  se  Iddio  dicesse,  l/Angioln  ch*è  diletto  presso 
di  me,  per  lo  quale  io  mi  fo  conoscere  nel  mondo, 
col  quale  io  sono  unito  (ter  indivisa  unità,  e senza 
separazione  alcuna,  per  lo  quale  il  mondo  è go- 
vernato. l.ui  esser  quello  che.  chiamasi  faccia  di 
Dioc,  XXXIII,  li.  I«.  LXIII,  9.;  lui  aver  podestà 
di  rimettere  i peccati;  e però  quando  David  dice, 
appo  le.  è perdono  Sai.  CXXX,  4.,  esserne  esclusi 
gli  angioli  creati,  ma  l‘ increato  non  mai.  Cosi 
quel  dotto  rabbino. 

21.  il  nome  mio  c in  lui.  Questo  vuol  dire,  non 
solo  che  quell'angiolo  dovesse  operare  nel  nome 
« per  l’autorità  di  Dio,  della  quale  era  investito, 
ina  ancor  più  propriamente  che  Iddio  fosse  essen- 
zialmente presente  in  lui,  che  l'essenza  divina  fosse 
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distruggi  quegli  al  lutto,  e spezza  pure  le  sta- 
tue loro. 

25  E servite  al  Signore  Iddio  vostro:  acciò 
cti'cgli  benedica  il  pane  tuo,  c la  tua  acqua: 
ed  io  torrò  via  ogni  infermità  del  mezzo  di  tc. 

26  non  sarà  femmina  che  «perda,  nè  isto- 
rile, nella  terra  tua:  il  numero  de'  di  tuoi 
io  compierò. 

27  II  mio  terrore  manderò  dinanzi  a le,  e 
metterò  in  rolla  ogni  popolo  al  quale  tu  ver- 
rai: e farò  che  tulli  gl'inimici  tuoi  volgano  le 
spalle  dinanzi  a te. 

28  E manderò  innanzi  a te  de'  calabroni: 
i quali  scaceeranno  gli  llevci , i Cananei , c 
gli  llelei,  d’innanzi  a te. 

in  lui  : perciocché  *1  nome  di  Dio  c posto  nelle. 
Scritture  per  significar  l'essenza  sua  ineffabile  Deut. 
XXVIII,  58.  Sai.  XX,  I.  Nè  tutto  ciò  può  convenire 
ad  altri  ch'ili  Verbo  medesimo  di  Dio. 

26.  il  num.  de'  di  tuoi.  Questa  promessa  della 
longevità  è frequente  nel  V.  T.,  come  per  contrario 
la  brevità  della  vita  è minacciata  a'  malvagi  : co- 
mechò  anche  allora  il  giusto  si  vedesse  labiata  ra- 
pito per  dispensazione  straordinaria,  acciocché  la 
malizia  non  mutasse  il  suo  intendimento,  o la 
fraudo  non  seducesse  F anima  sua,  Sap.  IV,  II. 

28.  de"  calabroni , nytt  tsir'àh , Lxx  c^ipcutt , 
Vulg.  croltroncs.  Par  che  debbano  intendersi  i ca- 
labroni propriamente  detti,  vesjm  crabro,  le  cui 
punture  son  dolorosissime  c mettono  eziandio  la 
febbre;  più  che  le  vespe  o api  terrestri,  che  sono 
indicate  nella  Misnu  machscìr  6,  4.,  le  quali  son 
vie  meno  da  temere  clic  i calabroni.  Ma  i moderni 
interpreti  credono  più  comunemente  che  per  co- 
testi insetti  vogliasi  qui  significar  figuratamente  lo 
spavento  n ’l  terrore  v.  27.,  che  doveva  mettere  in 
fuga  gli  abitatori  della  terra  di  Canaan,  siccome 
anche  i Greci  e i Romani  trasferirono  la  voce  oT- 
crrfoc,  oestrus,  dal  suo  significato  proprio  di  ca- 
labronc  od  (tssillo,  a significare  il  furore  e l'in- 
sania dalla  quale  alcuno  è agitato  e spinto  a fug- 
gire, come  se  fosse  punto  da  colali  insetti.  E questa 
interpretazione  parve  già  probabile  a s.  Agostino 
quaest.  in  Ex.  93.  Eziandio  nel  Deut.  VII,  20.  Id- 
dio minaccia  questo  flagello  de’  calabroni  a*  Cana- 
nei : c forse  ch’egli  ne  mandò  veramente;  accioc- 
ché tra  per  la  molestia  ch’avevano  di  quest’insetti, 
e per  lo  spavento  clic  gli  cacciava  degl'  Israeliti, 
quelle  genti  si  movessero  a fuggire  delle  loro  stan- 
ze. Certo  che  di  questa  piaga  non  si  fa  motto  nella 
storia  della  conquista,  compendiata  come  l'abbia- 
mo nel  libro  di  Josuè  : ma  questo  condottiero  ne 
favella  nell'ultimo  suo  ragionamento,  come  d un 
fatto  avvenuto  Jos.  XXIV,  12.;  c ricordalo  nitrosi 
l'autor  della  Sap.  XII,  8.  Non  è poi  nuovo  che  ne' 
climi  caldi  questi  ed  altri  insetti  multiplichino  tal- 
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29  Non  iscacccrò  loro  dulia  faccia  (ua  in 
un  anno:  che  la  (erra  non  torni  diserta,  e raul- 
tiplichino  conlro  le  le  fiere  del  campo. 

30  A poco  a poco  gli  scuocerò  dai- tuo  co- 
spetto; insino  a tanto  che  tu  cresci,  e possiedi 
'I  paese. 

31  E porrò  i confini  tuoi  dal  Mar  rosso  in- 
sino al  mure  de*  Filistei,  c dal  diserto  insino 
al  Fiume  : perciocché  io  darò  nelle  mani  vo- 
stre gli  abitatori  del  paese,  e tu  gli  scacccrui 
d innanzi  a le. 

32  Non  far  patto  con  essi,  nè  con  gl'iddii 
loro. 

33  Non  abitino  nella  terra  (un;  che  non  ti 
facciano  peccare  conir* a ine:  conciossinchè 
tu  serviresti  agFiddii  loro  ; e ciò  ti  sarebbe 
in  laccio. 

CAP.  XXIV. 

Accettala  dal  popolo  la  legge  del  Signore,  è sti- 

voltn  a dismisura;  siccome  racconta  Annoiano  Marc. 
XXIV,  8.  che  l'impcrator  Giuliano  non  poteva  ri- 
tornar dal  paese  de’  Parti  per  la  medesima  via  eh’ 
era  venuto,  si  gran  copia  di  mosche  e di  zenzarc 
v’  era  abbondata.  E Hochart  hicroz.  Il,  4,  13.  si 
studia  di  mostrare  che  bisogna  alarsene  alla  let- 
tera, allegando  da  Eliano  animili.  XI,  28.  XVII, 
35.  c da  altri  scrittori  esempi  di  cosi  fatte  piaghe, 
e storie  di  popoli  che  per  esse  furono  costretti  n 
migrare  dal  proprio  paese. 

29.  le  fiere  del  campo.  Esse  erano  un  tempo 
mollo  più  frequenti  in  Palestina  , che  non  sono 
adesso  ; come  vedesi  per  le  300  volpi  o scindili 
che  Samson  potè  ratinare  agevolmente  Giud.  XV, 
4.,  per  le  due  orse  ch’uscirono  addosso  a’  fanciulli 
i quali  facevano  hefTe  d*  Eliseo  2 Re  II.  24.,  ed 
nuche  per  la  gran  copia  di  selvaggine  eh’  erano 
uccise  nelle  cacce  d’Erode.  Onde,  rimanendo  di- 
serbi il  paese,  perchè  gl'israeliti  non  erano  on- 
cora  in  numero  da  poterlo  tutto  occupare:  le  fiere 
vi  sarebbono  mulliplicutc,  e l’avrieno  rcnduto  ina- 
bitabile. 

31.  al  mare  de'  Filistei  : cioè  insino  al  Medi- 
terraneo , sopra  le  cui  rive  i Filistei  abitavano  : 
Esso  è «letto  altramente  nella  Scrittura  il  mar 
grande , il  mare  occidentale , o semplicemente 
il  mare.  — al  Fiume;  cioè  l'Eufrale  : perciò  eh’ 
esso  cliiamavasi  per  antonomasia  il  Fiume  Gen. 
XXXI,  21.,  ovvero  il  fiume  grande  Gen.  XV,  18. 
Deut.  I,  7.  Vedi  ciò  che  di  questi  confini  c detto 
più  ampiamente  nella  Gen.  XV,  18. 

1.  Vieni  su.  Moisè  era  salilo  al  monte  c.  XX, 
21.;  e Iddio  gli  avea  dettate  tutte  le  leggi  conte- 
nute ne'  capitoli  XXI-XXIII.  Ora.  rimandandolo  al 
popolo,  per  rapportargli  le  parole  sue.  il  Signore 
hi  Sanln  fruttini.  Voi.  I. 


pulalo  il  pollo  sopra  essa:  9 Moisè  sala  al 

molile  con  gli  anziani,  12  ma  s' appressa  solo 

al  Signore. 

Ed  a Moisè  disse.  Vieni  su  al  Signore,  lu 
ed  Aaron,  Nadab  ed  Abiu,  e settanta  degli  an- 
ziani d'Isrnel:  e adorerete  dalla  lunga. 

2 E solo  Moisè  s’appressi  al  Signore,  e que- 
gli non  s’appressino  : nè  il  popolo  salga  con 
lui. 

3 Venne  adunque  Moisè,  e raccontò  al  po- 
polo tulle  le  parole  del  Signore,  e tutti  que- 
gli ordinamenti.  E lutto  I popolo  rispose  ad 
una  voce,  e disse.  Tulle  le  cose  che  ’1  Signore 
ha  delle,  faremo. 

4 E scrisse  Moisè  tulle  le  parole  del  Signore; 
c levatosi  In  mattina  per  tempo  , edificò  un 
altare  sotto  ni  monte:  c dodici  pilieri,  per  le 
dodici  tribù  d'Israel. 

5 E inandò  de*  giovani  do*  figliuoli  d’Israel: 

gli  comanda  clic , ritornando  a lui  per  la  terza 
volta,  venga  con  Aaron  c gli  altri  qui  mentovati. 

3.  tulle  le  parole  del  Sig.xohe  : ciò  sono  le  dieci 
parole,  o i dieci  comandamenti  del  decalogo;  sic- 
come |>cr  ordinamenti  o giudici , D'ESCA  mispa- 
tim,  s'intendono  i precetti  giudiciali  e cerimoniali 
contenuti  ne’  tre  capitoli  che  precedono. 

4.  scrisse  tulle  le  parole.  Esse  crono  le  condi- 
zioni del  patio  clic  ’l  Signore  dovea  stipulare  col 
popolo  : c però  cosi  scritte  conveniva  che  fusscro 
serbate  per  modo  di  strumento  c di  ricordanza. 
Ed  è in  questo  luogo,  con  quella  che  sopra  vedem- 
mo nel  c.  XVII,  14.,  la  più  antica  memoria  che 
dell’arte  di  scrivere  noi  troviamo  ne’  libri  degli 
Ebrei;  della  quale  si  fa  quinci  innanzi  menzione 
in  parecchi  altri  luoghi  del  Pentateuco  e dcll’al- 
tre  Scritture.  Nè  oggi  sarà  più  alcuno  che  voglia 
asserire  che  cotesta  arte  non  fosse  conosciuta  in 
que’  tempi  o che  Moisè  non  sapesse  scrivere,  se 
non  qualche  critico  poco  avveduto  o troppo  ardito, 
come  Hartmann  iiòer  d.  Pentat.  c von  Bohlcn  Ge- 
ne*. p.  37  sgg.:  perocché  ch’egli  scrivesse  un  libro 
o de’  documenti,  e che  le  tavole  della  legge  esi- 
stevano già  nel  diserto , son  fatti  che  la  più  se- 
vera critica  non  può  rivocare  in  dubbio:  ed  egli 
è nolo  che  nell'Egitto , donde  gli  Ebrei  uscivano 
c dove  Moisè  fu  educato,  l’arte  della  scrittura  fu 
antichissima:  vedi  Rosolimi  manumm.  civ.  II.  p. 
210. , e quello  che  della  formazione  de*  libri  di 
Moisè  dissi  nella  prefazione  alla  Genesi. 

dodici  pilieri.  Intorno  a questi  pilieri  o cippi 
di  pietra,  vedi  Gen.  XXVIII,  18.;  c quanto  all’ 
usanza  di  rizzarli  per  monumento  de'  patti  e delle 
convenzioni,  in  XXXI,  43. 

3.  de'  giovani.  I rabbini  vogliono  che  fussero 
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ed  offersero  olocausti:  e sacri  finirono,  viliime 
salutari  al  Sig'iork.  de*  giovenchi. 

(ì  E tolse  Moisè  la  metà  del  sangue,  e mi- 
selo  in  catinelle  : e I altra  metà  del  sangue 
sparse  sopra  l'aliare. 

7 E togliendo  il  libro  del  patto,  lesse,  udente 
il  po[M>lo  : ed  essi  dissero,  Ogni  cosa  che  ’l 
Signore  ha  dello,  faremo  e ubbidiremo. 

8 E Moisè  tolse  il  sangue,  e lo  sparse  so- 
pra 'I  popolo  ; e disse  , Ecco  il  sangue  «lei 
paltò  che  ’l  Signor*:  ha  fatlo  con  voi  sopra 
tutte  queste  parole. 

i primogeniti  delle  famiglie,  secondo  quella  opinio- 
ne, che  innanzi  nll'iiistitiizione  del  sacerdozio  le- 
viti co,  rufllclo  sacerdotale  fosse  esercitato  in  cia- 
scuna famiglia  dal  ligliuol  primogenito  : e cosi  in- 
terpretano qui  Onkelos,  Jonalnn  e l'Arabo.  Ma  più  ^ 
veramente  sacerdoti  erano  i capi  delle  famiglie  : i 
benché  in  questa  occasione  poterono  questi  gio- 
vani esser  deputati  a fame  l'ufficio,  come  notai  al 
c.  XIX,  22. 

ridirne  mi  attiri.  Veggasi  di  questa  s|H'zie  di  sa- 
crili*] ’l  Z>r.  III.  Nell’cp.  atjli  Ebr.  IX.  !».  s’ag- 
giungono ancora  de’  becchi,  a’  vitelli  de’  quali  qui 
si  favella,  siccome  ricordasi  ancora  qualche  altra 
partieolarilù  intorno  aU'aspersione  del  sangue,  die 
qui  non  è notata,  e forse  conoscevasi  per  tradi- 
zione. 

7.  il  libro  del  palio:  cioè  il  libro  nel  quale  esso 
Moisè  aveva  scritti  i comandamenti  c te  leggi  del 
Signore  , forse  lutto  quello  eli*  è contenuto  ne’ 
c.  XX-XXI1I. 

8.  lo  sparai  s.  'I  popolo.  Cosi  ’l  Signore  faceva 
alleanza  con  gli  Ebrei:  e ’l  vecchio  patto  fu  fer- 
mato col  sangue  di  quelle  vittime,  essendone  me- 
diatore Moisc.  SI  l’altare,  che  istava  in  luogo  di 
Dio , c SÌ  ’l  popolo  . eli*  accettava  liberamente  le 
condizioni  dell'alleanza,  sono  aspersi  del  sangue 
del  palio:  rito  simbolico,  nel  quale  rappresenln- 
vasl  ’l  legame  e Tobbligazione  che  le  persone  con- 
traevano insieme;  e forse  vedeva  ancora  signilicarsi 
in  quell’ antica  età,  clic  per  simil  modo  dovesse 
spargersi  ’l  sangue  «li  quelli  clic  sarieno  contrav- 
venuti alle  condizioni  stipulate.  Per  In  medesima 
ragione  le  parti  contraenti  (tassavano  talvolta  Ira 
le  vittime  divise  per  lo  mezzo  Geli.  XV , IO.:  c 
gli  antichi  Romani  facevano  le  Ioni  convenzioni 
ammazzando  un  porco,  raesa  iuugebant  fortiera 
porca  Virg.  Aen.  Vili,  044.;  il  qual  riio  descrive 
lungamente  Livio  I,  24.  E può  dirsi  che  ’l  sangue 
fosse  generalmente  riguardato  come  ’l  suggello 
per  lo  quale  i patti  eran  fermi  e divenivano  in- 
violabili. Tulio  questo  patto  poi  che  fece  Iddio 
con  gl’israeliti,  e T sangue  per  lo  quale  esso  fu 
ratificato,  erano  figura  del  patto  nuovo,  assai  più 


Il  E salì  Moisè  ed  Aaron.  Nadab  cd  Abiti, 
e sellatila  degli  anziani  d israd. 

10  E videro  l’Iddio  d'Ismel;  e sullo  i piedi 
suoi  come  un  lavorio  di  lastre  di  zaffiro,  ri- 
soni iglianle  il  cielo  stesso  in  chiarezza. 

11  Nè  sopra  gli  eleni  d’inlra  i figliuoli  d'Is- 
rael  mise  la  mano  sua:  anzi  videro  Iddio,  c 

[ mangiarono.  © bevvero. 

12  E ’l  Signore  disse  a Moisè.  Vieni  su  a 
ine  nel  monlc . ed  isla’  quivi  : ed  io  ti  darò 
delle  tavole  di  pietra  e In  legge,  c’  coman- 
damenti, li  quali  ho  scrini  per  insegnar  loro. 


perfetto,  clic  fu  consecrnto  per  lo  sangue  di  Cristo. 
Vedi  Ebr.  IX,  15-20.  Stati.  XXVI,  28. 

!).  salì  Sloisè  ccc.  Iti  questo  verso  non  si  fa 
menzione  di  Josuè , che  pure  sali  «neh*  esso  al 
monte  v.  13.  Forse  egli  è omesso,  dice  le  Clcrc, 
perocché  non  si  trovò  quivi  nè  a nome  del  po- 
polo uè  per  suo  proprio,  ma  siccome  ministro  di 
Moisè,  apparecchiato  a fare  ciò  clic  questi  coman- 
dasse. 

10.  videro  t Iddio  < f Israel . I Lxi,  per  non  dare 

occasione  di  cavillare  a1  pagani,  posero  in  cam- 
bio, ciressi  vedessero  il  luogo  dove  stara  Iddio, 
elSov  xòv  tÓ7Wv  ou  clar^xtt  6 Beò;  tou  Ma 

j «Ice  credersi  che  vedessero  veramente  alcun  segno 
I sensibile  della  divina  presenza,  forse  la  lunnnift 
del  fuoco  nella  quale  il  Signore  si  manifestava  , 

' ch’era  quasi  lo  splendore  o la  gloria  di  Dio,  come 
qui  interpreta  Onkelos.  Figura  umana,  od  altra  si- 
miglinole , certo  che  non  videro,  secondo  quelle 
I parole  del  Delti.  IV,  15  : Voi  non  vedeste  alcuna 
1 si  miglimi  za , nel  dì  che  7 Signore  ri  parlò  in 
lloreb  di  mezzo  del  fuoco.  E Moisè  medesimo 
chiede  più  innanzi,  c.  XXXIII.  18.,  di  poter  ve- 
dere la  gloria  «li  Dio,  la  quale  non  aveva  insino 
allora  veduta. 

un  lar.  di  lastre  di  zaffiro:  ókeì  fpyov  irXiviou 
com^t/pou,  come  interpretarono  dirittamente  i Lu. 
Pareva  sotto  a*  piedi  di  Dio  come  un  pavimento 
«li  lastre  o quadrelli  di  zaffiro.  TBD  naaS  tibnàth 
sapphìr,  Intorno  alla  qual  gemma,  che  rassomiglia 
col  suo  bel  cilestro  la  serenità  del  cielo,  veggasi 
c.  XXVIII . 18.  Anche  Ezerhtel  nelle  sue  visioni 
e.  X,  1.  vide  il  trono  «li  Dio  come  una  pietra  di 
zaffiro. 

11.  .Ve...  «nife  la  mano  sua.  Que’  principi  «F 
Israel,  coincchè  avesser  veduto  Iddio,  non  furono 
perciò  percossi  c morti,  secondo  la  credenza  vul- 
garc  della  quale  favellai  nella  Ceti.  XVI,  15.;  ma 
continuarono  a mangiare  ed  a bere:  rimasero 
in  vita,  sani  e salvi,  dopo  quella  visione. 

12.  Fieni  su  a me  nel  monte.  Il  Signore  chiama 
Moisè,  clic  s.dga  in  sii  la  cima  superna  del  monte, 
«love  la  sua  gloria  appariva;  non  essendo  permesso 
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13  E levossi  Moisè.  con  Josuò  suo  ministro; 
c sali  Moisè  ni  monte  di  Dio. 

li  Gd  agli  anziani  disse.  Aspettateci  qui, 
insino  che  ritorniamo  a voi:  ed  ecco  Aaron, 
ed  llur,  con  voi;  chiunque  avrà  alcuno  nITare, 
vada  a loro. 

13  Moisè  adunque  salì  al  monte:  e la  nu- 
vola coperse  il  monte. 

16  G la  gloria  del  Sigsorr  si  posò  in  sul 
monte  Sinai,  coprendo  quello  la  nuvola  per 
ispazio  di  sei  di  : c ’l  settimo  di  egli  chiamò 
Moisè  del  mezzo  della  nuvola. 

17  Ed  era  l'aspetto  della  gloria  del  Signor?. 
simile  a fuoco  consumante,  sopra  la  cima  del 
monte:  alla  vista  de’  figliuoli  d'Isracl. 

IH  G Moisè  entrò  nel  mezzo  della  nuyoln, 

agli  altri,  eh*  orano  con  cssolui , di  salire  insino 
a quella. 

per  insegnar  loro.  1/  interpr.  nless.  traslatò , 
per  dar  loro  la  legge,  voftoìrrifaat  annoi* , com- 
parando il  verbo  cbr.  col  noine  rrm  litorali,  leg- 
go, che  da  osso  è derivalo. 

13.  Josuè  suo  ministro.  Lv\  6 7rape<XT7,IJuo<  ocùtto, 
Aqu.  c Simm.  XitTOupróc.  Egli  non  ora  già  servo, 
ma  piuttosto  aj titanio  oil  alunno  di  Moisè;  simile 
a que*  discepoli  o soci  che  vedremo  servir  da  mi- 
nistri a*  profeti  (Kliseo  ad  Elia,  Gehazi  ad  Eliseo, 
Danieli  a Jcrcmia):  o più  veramente  a que*  compa- 
gui  d'arme  c fainigliari  ch'ebbero  i guerrieri  ne’ 
tempi  eroici  della  Grecia. 

2.  cui  7 suo  pr.  cuore  eco.  Iddio  voleva  essere 
spontaneamente  onorato  dagl’  Israeliti , come  lor 
proprio  re  c signori*  : c però  comanda  clic  I'  of- 
ferte delle  quali  deve  fabbricarsi  il  tabernacolo  . 
eh1  è la  reggia  sua  in  mezzo  ad  Israel,  sieno  ri- 
messe un'arbitrio  ed  alla  volontà  di  ciascheduno. 

3.  bronzo.  Cosi  traduro  più  d'nrdinario  la  voce 
ebr.  rnLTU  nehhòscelh  : perocché  ’l  rame  degli  an- 
tichi era  ordinariamente  allegato  con  altri  metalli, 
ed  avea  più  del  bronzo,  acs.  che  del  rame  puro, 
cuprwn. 

i.  violalo,  e porpora.  Per  Ho  lato,  rfon  thcché- 
leth , s'intende  la  lana  tinta  con  la  porpora  vio- 
lacea mi  azzurra  ; siccome  per  porpora , JOilN 
aryainàn,  lu  porpora  propriamente  detta,  di  color 
rosso  cupo.  I l.xx  infiliti,  Giosclfo,  Filone,  Aquila, 
Simmaco,  Tcodozionc,  s.  Geronimo  interpretano 
In  prima  voce  uoixtv>ov , hyacinthum  : cioè  una 
materia  ilei  color  del  giacinto,  ossia  d'un  azzurro 
carico,  tirante  ul  violetto.  Tale  è il  color  del  flore 
del  giacinto,  c oelestis  lumini*  hyacinthus  (’olum. 
IX , 4 , A.,  e quello  ancora  della  gemma  che  gli 
unlichi  appellavano  con  questo  nome  : comcchè 
quella  ch'oggi  noi  diciamo  giacinto  ubbia  il  co- 
lore or  del  zafferano  o dell' ambra,  or  del  fuoco 


o sali  al  monte:  e stelle  Moisè  in  sul  monte 
quaranta  di.  c quaranta  notti. 

CAI».  XXV. 

Offerta  ordinala  ]u*r  r opera  del  tabernacolo: 

10  descrizione  dell'arca,  23  della  mensa,  31  e 

del  candelabro. 

E 7 Signori;  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2 Favella  a'  figliuoli  d'Isracl,  che  tolganoli 
un"  offerta:  da  ogni  uomo  cui  ’l  suo  proprio 
cuore  spignerà.  lorrelc  questa  mia  offerta. 

3 E questa  è l'offerta  che  lorrete  da  loro  : 
oro,  ed  argento,  e bronzo; 

4 e violato,  c porpora,  e scarlatto,  e bisso, 
e pei  di  capra: 

o del  minio , ed  ora  siu  mista  di  giallo  scuro  e 
d'azzurro.  Ma  il  giacinto  degli  antichi  era  più  co- 
munemente azzurro.  Plinio  infatti  I.  XXXVII.  IO. 
nc  ragiona  coinè  d'ima  gemina  alfine  per  colore 
alle  ametiste.  S.  Isidoro  origin . XVI , 9 : llyn 
ci n Ut us  ex  nomini a sui  flore  vocalur:  lite  in 
Aethiopia  invenitur,  caeruleum  colorem  habens. 
S.  Geron.  in  Ezech.  /,  16:  Aquila  InjacinUnim 
posuit,  qui  lapis  coeli  habel  simililudinem.  S. 
Ambrog.  in  Allocai.  XXI,  20:  Uyaeinlhus,  cuius 
specie*  hyacinlhino  colori  nomen  imposuit,  prc- 
tiosissimu * est , coeli  sereni  colorem  halmn * . 
striti  sapphirus.  K però  GiosefTo  e Filone  , che 
credevano  nelle  quattro  materie  qui  mentovate . 
cioè  giacinto  o violato,  porpora,  scarlatto  e bisso, 
trovare  un  simbolo  de’  quattro  elementi , videro 
nel  giacinto  l'aere,  ossia  la  serenila  del  cielo.  Con 
loro  s accontano  Origene,  s.  Grog.  Nisseno,  Te«- 
doreto  ed  altri  antichi  interpreti.  K similmente  ci- 
leslro  interpretano  i due  Arabi,  oltremare  ed  az- 
zurro 0.  Kimelii.  Quanto  alla  sostanza  poi  donde 
questo  colore  si  traeva,  affermasi  nella  parafrasi 
della  di  .lonalon  Deut.  XXXIII , li).,  nel  lessico 
d' Ararli , nel  lessico  talmudico  ms.  di  Tanehtim 
jerosol.  e da  Maimonide  /tildi,  zizith  2,  2.,  eh* 
essa  era  fornita  da  un  aiiimalello  marino,  il  quale 
chiamano  %(inn  hltilzòn , eh*  è appunto  il  nome 
arali.  hhalazùn  della  conchiglia  che  dà  la 

porpora,  l'na  spezie  di  questo  genere,  dice  Tan- 
rhum  . col  quale  accordasi  ’l  Maimonide  , esser 
quella  con  la  quale  tignesi  il  violato,  n fon  the- 
chclelh,  e che  ’l  suo  sangue  è nero,  ma  clic  tignen- 
doacne  alcuna  cosa  , se  ne  fa  un  azzurro  puris- 
simo c risplendente , che  non  si  perde  mai , né 
sbiadisce,  nè  guastasi,  come  gli  altri  colori  si  mu- 
tano per  lunghezza  di  tempo.  Ma  aggiugne  clic 
a*  suoi  di  questo  colore  più  non  ronosrevasi  : per- 
ciocché veramente  l'arte  della  porpora,  che  fioriva 
appo  gli  aulirli!  , ile’  leiupi  bassi  andò  perdula. 
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Par  dunque  elio  fosse  quel  colore  azzurrìccio  che 
Plinio  IX,  fio.  chiama  conchylium  {sed  t md*;  con- 
chyliis  pretta : quei»  virus  grave  in  fuco,  color 
austerm  in  ylauco,  et  ir  asce  nti  simili s mari?)] 
0 piuttosto  quella  spezie  di  porpora  che  Cornelio 
Ne  potè  chiama  violacea  jmrpura  presso  Plinio  IX, 
63.,  della  quale  Plinio  medesimo  dice  che  imitava 
il  color  dell'  ametista , tri  62.  K mal  s'  apposero 
Ahcnesdra  c Sai.  Jurchi , quando  scrissero  clic 
rfofi  thechèlclh  significa  il  color  verde.  — Quanto 
ad  aryamàn,  non  è dubbio,  per  consenso 

di  tulli  gli  antichi  e moderni  interpreti,  ch'osso 
non  significhi  la  rera  porpora,  color  prezioso  che 
gli  amichi  traevano  da  una  conchiglia  che  pesca- 
vasi  principalmente  lungo  le  coste  della  Fenicia, 
del  Peloponneso  e dell'AtTrica  settentrionale;  del 
quale , benché  fossero  varie  tinte  e gradazioni , 
come  dice  Plinio  II.  cc.  e Vilruvio  VII,  12.,  quello 
chiamavasi  più  propriamente  porpora , ch'era  d'un 
rosso  earico,  ed  imitava  anche  il  color  del  sangue 
rappreso  : laus  ci  summa  in  colore  sanyuinis 
concreti,  niqricans  adspeclu,  idemque  suspedu 
re  fulgenti,  siccome  Plinio  dice  della  porpora  tiria. 
— Tutti  questi  colorisi  cavavano  per  vari  artifizj 
e combinazioni  da  due  spezie  di  conchiglie,  l'una 
delta  x^pu£ , buccinimi , c I*  ultra  propriamente 
itopepópot,  purpura,  delle  quali  scrive  Plinio  IX.  61  : 
Buccinum  minor  concita , ad  similUudinem  eius 
qua  buccini  sonus  cdilur  ; amie  et  camsa  no- 
mini, rotundilalc  ori»  in  margine  incisa.  Al- 
terniti purpura  ro calar,  cuniculalim  procur- 
renle  rostro . el  cunicoli  lalere  introrsus  tabu- 
lato, qua  proferutnr  lingua . Praelerea  datatimi 
est  ad  turbinati  mque,  aculei s in  orhem  seplenis 
fere , qui  non  sunl  buccino ; sed  ulrisque  orbes 
tolidem,  quol  habeanl  anno ».  Buccinum  nonnm 
pelris  adhaerel . circaque  sc.opulos  legitur  eie. 

K quanto  alla  materia  colorante  da  esse  fornita, 
dice  egli  stesso  e.  fiO:  Purpurae  fioretti  illuni , 
litujendis  exjtelilum  reslibu»,  in  medita  Uubent 
fauci  bus.  liquori»  hit  minimi  est  in  candida 
rena,  onde  preliosus  ille  bibilur,  nigranlis  rosae 
colore  sublucetis:  relii/ttum  corpus  sterile . Onde, 
tra  per  la  poca  quantità  che  ciascun  mollusco  ne 
dava  e le  richieste  che  facevano  il  lusso,  il  pregio 
della  lana  tinta  in  porpora  montò  sì  fattamente 
da  agguagliare  I metalli  preziosi  ; ed  una  libbra 
di  porpora  liria  valse  meglio  di  mille  danari  ro- 
mani. I moderni  naturalisti  limino  osservate  parec- 
chie spezie  di  testacei  i quali  contengono  questo 
umore  che  tigne  in  rosso  , c le  hanno  descritte 
sotto  i generi  buccinum , tnurex  ed  helix.  Se- 
condo Lnmnrk,  le  purpurae,  delle  quali  v'ha  di- 
verse spezie  sotto  I genere  buccinum , hanno  il 
succo  colorante  in  un  piceni  serhatojo  vicin  dello 
stomaco  : ma  questo  succo  da  se  è giallo,  verde 
o simile,  e sol  su'  drappi  dividi  porporino,  quando 
sono  esposti  all’aria  ed  al  sole.  Del  genere  rnurex 
si  citano  il  murex  brandaris  e ’l  tmnculvs  ; e 


XXV* 

del  genere  helix  T helix  ianthina,  la  quale  ha 
il  guscio  d'un  color  violato  scuro,  c potrebbe  es- 
sere. il  chilzon  de'  rabbini , clic  forniva  il  color 
violato  o giacinto.  .Ma  tra  tutte  queste  spezie  non  s* 
è potuto  ancoru  dilermiuar  con  certezza  qual  fosse 
la  purjmra  vera  degli  antichi.  Vedi  del  rimanente 
Boriimi  hieroz.  III.  fifia  sgg.  ed.  I.ips.,  Brami  de 
resi,  sacerd.  hebraeor.  p.  187.  Amati  de  restituì, 
jturpurarum , Casin.  1784.  .M.  Kosa  delle  jwrpore 
dogli  antichi,  Modena  1786.  c Wincr  bibl.  Real- 
wòrl.  s.  v.  Purpur. 

scarlatto,  o vermiglio,  in  ebr.  tholà- 

Utlh  sciani,  clic  letteralmente  suona  del  verme  o 
insetto  sciani  ; altrove  detto  semplicemente  '3W 
scianì,  e ne*  libri  più  recenti  del  V.  T.  *7*7213  car- 
mi/ , cremisi.  K quel  colore  rosso  assai  vivo  , 6 
xóxxo? , cuccimi , color  coccineus , che  potrebbe 
assimigliursi  al  fuoco  (GiosofTo,  Filone  e s.  Gero- 
nimo videro  in  esso  un  simbolo  dell’elemento  del 
fuoco):  il  quale  gli  antichi  traevano , non,  come 
farciamo  noi.  dalla  cocciniglia,  coccus  cacti  I.., 
che  viene  sul  cactus  corner*  Iti fer,  allora  scono- 
sciuta, inn  dal  coccu * ilici s L.,  ossia  dal  corpo 
di  questo  insetto  c da  quelle  piccole  coccole  o 
galle,  della  grossezza  d'  un  pisello  o d’ un  ccce, 
di  color  bruno  tirante  al  rosso  od  al  violetto,  eh* 
esso  fa  nascere  nella  corteccia  c talvolta  anche 
su  le  foglie  dcll'ì/ex  aquifolia  o quercus  cocci- 
fera, irpìvoc,  ^ xóxxo;  (Teofra sto  Itisi,  pianti.  Ili, 
IO.  l'Iin.  XVI,  12.  Pausali.  X,  30,  I.),  forandole 
per  deporvi  le  uova.  Questo  insidio  e 'I  colore  che 
se  ne  traeva  gli  Ebrei  chiamarono  \:u  sciatti,  co- 
me ben  vide  s.  Geron.  episl.  ad  Fabiolam  (forse 
da  HJW  sciamili,  risplendere,  per  lo  color  vivo  e 
smagliante  che  se  ne  traeva:  cocci  nilor  Plin. 
XXXIII,  46.  rubro  ubi  cocco  lincia  sujter  leclos 
ronderei  vestis  ebumos  Orai,  satyr.  Il,  6,  102.); 
e gli  Arabi  lo  chiumano  kéruiez,  onde  noi  ab- 
biamo il  nostro  chermisi , (dirimente  detto  ver- 
miglio, come  nella  Vulg.  soventi  volle  vermicutm, 
da  verme,  ed  appelliamo  quercia  del  kermes  I* 
arbusto  o frutice,  dal  quale  esso  kermes  si  rico- 
glie. Gli  antichi  interpreti  fecero  in  cambio  deri- 
vare la  voce  ebr.  dal  verbo  HJw  scianàh,  raddop- 
piare: c perù  traslatarono,  ì Lix  xdxxivov  $tirXoòv, 
volendo  significar  forse  le  fila  del  cocco  o del  ver- 
miglio raddoppiale Aquila  c Simmaco  Sipa^ov , 
col  qual  nome  i Greci  significavano  propriamente 
la  porpora  tinta  due  rotte,  c dietro  a loro  la  Vulg. 
coccum  bis  linctum.  Veggasi  intorno  a tutto  ciò 
Broun  de  vestii,  sacerd.  I,  15.  p.  217.  Bochart 
hieroz.  111.  p.  524.  ed.  Lips.  Wiuer  Realwort.  s. 
v.  Carmesin. 

bisso.  Di  questo  veggasi  ciò  che  notai  alia  Gen. 
XLI,  42.  Esso  era  il  nostro  coione  o,  secondo  al- 
tri, una  spezie  di  lino  molto  fine. 

pel  di  capra.  È incerto  se  in  (pie’  paesi  vivesse 
quella  spezie  di  capra  che  da  noi  è chiamata  capra 
d'Angora,  capra  angorensis  L.,  del  cui  pelo  lungo 


ESODO.  XXV.  361 


5 e pelli  di  montoni  Unlc  in  rosso,  e pelli 

e morbido  come  sebi  si  fabbrica  quel  panno  fine 
che  dicesi  camcllotto  : ma  è certo  clic  del  pelo 
della  capra  ordinaria  si  son  tessuti  sempre  in  o- 
rienle  de’  pnnni  grossolani,  cilicia,  per  uso  di  pa- 
diglioni, come  vedesi  al  c.  XXVI,  7.  XXXVI,  13., 
e di  coperte,  da  letto  1 Sam.  XIX,  13. 16.,  cd  anche 
di  mantelli  : la  quale  usanza  non  fu  ignota  u'  Ito- 
mani.  V irgli,  geory.  Ili,  310: 

Net  ininw  inietta  barba s incanaque  menta 
Linypliii  tonilent  birci,  « netasque  cornante», 

V*um  in  ciulrorvm,  el  miseri»  r domina  nauti». 

E Varronc  de  re  rust.  Il,  11,  12  : Tondentur  (cu- 
pree), quoti  magni s vUlis  suiti,  in  magna  par- 
ine Phrygiae  : mule  cilicia  el  caetera  ciu*  ge- 
neri* ferri  solent. 

5.  pelli  di  montoni.  Dovei  a essere  qualcosa  di 
simile  a quello  che  noi  chiameremmo  montone 
rosso  nuirroc chinato  : perocc  hé  questa  guisa  di 
conciar  le  pelli  par  clic  fosse  molto  antica  in  o- 
riente.  Ed  egli  è certo  per  li  monumenti  clic  I1  arte 
dì  conciare  c di  colorir  le  pelli  pendine  ben  tosto 
a grande  perfezione  in  Egitto,  Uosellini  mona  min. 
tir.  11.  p.  335.  Wilkinsou  manners  and  euMoms 
111.  153.  : onde  gli  Ebrei  poterono  averla  appresa. 

]>elti  di  latta s.  L’ebreo  bu  D'w*nn  m3T  * or  òtti 
thehhascìm,  nel  sing.'cnn  ‘or  thàhhasc,  o sem- 
plicemente \L*nn  thàhhasc:  ina  s'ignora  che  cosa 
fossero  propriamente  queste  pelli,  delle  «piali  fu 
fatta  la  coperta  esteriore  del  tabernacolo  c.  XXVI, 
U..  vi  s'involgeano  gli  arredi  d'esso  quando  mo- 
vcosi  *1  campo  .Vt im.  IV,  6.  8.  10  sgg.,  c le  donne 
altresì  fuccunscuc  de1  (‘.alzamenti  di  lusso  Ezech. 
XVI,  10.  Gli  antichi,  congetturando,  prese r tutti  la 
voce  ttmn  thàhhasc  per  lo  colore  della  pelle  : pe- 
rocché i Lx.i , co'  quali  s'  accorda  GioscfTo  unti. 
Ili,  6,  1.,  interpretarono  òippaTot  uatxiv^tva,  Aqu. 
e.  Simili,  tardiva,  e quindi  s.  Geronimo  petto*  ian- 
thinao,  cioè  color  di  viola.  Il  Siro  e ’l  Caldeo  po- 
sero quel  colore  clic  i Greci  dicevano  uorftvov,  mezzo 
tra  'I  purpureo  e 'I  vermiglio;  il  Samar.  c l'Arabo, 
petti  nere.  E con  gli  antichi  si  sono  accordati  pa- 
recchi eziandio  de'  moderili,  c particolarmente  Bo- 
cliart  hieroz.  I,  3,  30.  (voi.  II.  p.  383  sgg.)  col 
suo  editore  Rosenmullcr,  sostenendo  l'interpreta- 
zione de'  Greci;  Bynacus  de  calceis  I/ebraeor.  I, 
3.,  il  quale  traduce  color  di  scarlatto;  Oedmaun 
Sammlungen  III.  26  sgg.,  il  quale  avvisa  che  fosse 
l 'azzurro  carico,  il  color  clic  mostra  la  pelle  del 
delfino,  per  tu  simigliunzn  c'ha  il  vocabolo  ebreo 
con  I'  arabico  tochas,  che  significa  delfi- 

no. Ma  i talmudisti  e gli  Ebrei  quasi  tutti,  seguiti 
da’  più  de'  moderili,  più  conformemente  alla  co- 
struzione ebraica , avvisarono  clic  fosse  il  nome 
d'un  animale  la  cui  pelle  potesse  adoperarsi  a que' 
vari  usi.  E nel  sec.  XVI  si  teunc  comunemente,  con 
K.  Salomone  in  Ezech.  I.  c.  c Luterò  nella  sua 


di  lahas,  e legno  d'acacia: 

versione,  clic  fosse  il  tasso ; non  per  altra  ragione, 
come  dimostrò  il  Bocbart,  clic  la  simigliamo  del 
nome,  il  quale  non  è certamente  ontico,  perocché 
il  lat.  taxo,  donde  è derivato  nelle  lingue  moderne 
il  nome  di  questo  animale,  che  Varronc  e Plinio 
dissero  mete*,  trovasi  per  la  prima  volta  nel  libro 
de  mirabilibu*  Scripturae,  scritto  del  settimo  od 
ottavo  secolo,  clic  trovasi  tra  1’  opere  di  s.  Ago- 
stino. Il  tasso  per  altro,  benché  al  Maurer  nel  suo 
texic.  sia  piaciuto  di  riprodurre  questa  sentenza, 
non  è indigeno  de’  paesi  dove  Moisè  scriveva,  nè 
la  sua  pelle  è acconcia  agli  usi  indicali  dalla  Scrit- 
tura. Parecchi  talmudisti  credono  clic  fusse  piut- 
tosto una  spezie  di  donnola  o mustela.  Th.  Hase 
disertati,  phitolt.  sylloge  p.  390.  e Mirimeli*  nella 
sua  versione  tedesca  intendono  il  trichechu*  ma- 
nata* L.  Meerfriiulcin  de*  Tedeschi,  lamantin  de' 
Francesi;  il  qual  cetacea  giugno  alla  lunghezza  di 
17  piedi  ed  ul  peso  d'800  libbre,  ed  ha  una  pelle 
cosi  dura  che  le  palle  d’ archibuso  non  posso»  fo- 
rarla: appunto  perciò,  poco  acconcia  ad  involgere 
gli  arredi  sacri,  e coprire  il  tabernacolo,  che  non 
saria  potuto  reggere  al  peso,  c molto  meno  a ve- 
stire in  cnlzamciili  gentili  i piedi  delle  donne.  Le 
quali  obbiezioni  possono  valere  altresì  contr’a  quel- 
la spezie  di  cetaceo  osservato  da  Rtippell  Reise 
midi  Abyssinien  I.  243.  nella  parte  meridionale 
del  Mar  rosso,  e da  lui  appellato  halicore  taber- 
nacoli. Più  seguita  è oggi  la  sentenza  di  Seb.  Hau 
de  ii * quae  ex  Arabia  in  usuiti  tabernacoli  foe- 
runt  pelila , t'Itraj.  1733.  c.  2.  c di  Faher  Archaol. 
hebr.  I.  113.,  alla  quale  inclinano  ancora  Gcse- 
nius  e Rediger  tliesaur.  p.  1300.  clic  ’l  tatto*  fosse 
la  foca  o vitello  marino , phoca  vilutina  L. , la  9 
quale  abbonda  nel  golfo  arabico  ( Strali.  XVI.  p. 
776.),  c della  cui  pelle  è nolo  che  gli  ontichi  co- 
privano i loro  padiglioni,  perchè  credevano  ch'a- 
vesse virtù  di  preservarli  da'  fulmini:  tabernacolo 
e pellibUè  belluarum,  qua*  vilulos  appellimi  (la- 
tissima poloni);  quonìum  hoc  solum  animai  ex 
marini*  non  pcrcutiat  (fiUmcn)  Plin.  Il,  56.  Sue- 
ton.  Odor.  !W).  Plutarco  sympos.  V,  9.  Si  suppone 
in  questa  sentenza  clic  gli  Arabi  confondessero 
sotto  lo  stesso  nome  tochas  la  foca  e *1  dettino: 
ma  ciò  si  suppone  gratuita  mente;  nè  pare  che  la 
pelle  di  foca  si  possa  rendere  così  morbida  da  cal- 
zarne le  donne.  Anche  una  spezie  di  grossa  jeno, 
della  quale  udi  P.  E.  Botta  ( relation  d un  royage 
dans  f Yemen,  Paris  1841.)  favellar  gli  Arabi  sotto 
’l  nome  di  tahes,  è stula  testò  paragonata  al 
thàhhasc  della  Scrittura,  negli  Annali  di  Berlino 
1842.  p.  79.  da  Lebrecht,  c da  Weil  nel  Giom. 
lettcrur.  d' Heidelberg  1842.  p.  206. 

Con  tutto  ciò,  al  vedere  clic  cotesto  lahas  non 
è mai  più  mentovato  nella  Scrittura , nè  tra  gli 
animali  mondi  nè  tra  gl' immondi:  laddove,  non 
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6 olio  per  la  lumiera  , aroma  ti  per  1*  olio 
dell*  unzione,  e per  lo  profumo  degli  odori: 

7 pietre  onichino,  e pietre  da  incastonare, 


per  l'efod  e per  lo  pettorale. 

8  E faccianoli  un  santuario:  ed  io  abiterò 
nel  mezzo  di  loro. 


essendo  la  sua  pelle  molto  rara,  anche  l'animale 
doveva  esser  comune:  c che  talvolta  esso  è ado- 
perato in  modo  assoluto  e senz'altro  aggiunto,  rnn 
thóhhasc,  Xum.  IV,  23.  Ez.  XVI,  IO.,  a significar 
sempre  questa  spezie  di  pelle:  io  avviso  che  quello 
nou  fosse  se  non  il  nome  d'uu  cuojo  o d una  pelle 
allora  ben  conosciuta,  della  quale  oggi  non  si  po- 
trebbe più  diterminare  la  natura  nè  ’l  colore.  Po- 
trebbe essere  il  marrocchino  rosso,  come,  vuole 
Hartmann  die  Hebriierin  am  Putztische  III.  230.; 
siccome  anche  a Niebuhr  (Beschr.  r.  .4 rabien  p. 
177.)  diceva  un  dotto  Giudeo  in  Arabia  che  ‘I  lahm 
è la  pelle  del  becco  colorata  in  rosso.  Ha  in  tanta 
antichità  e discordanza  d'opinioni,  non  oso  nulla 
diffìnirc. 

legno  d'acacia:  in  ebr.  D'nu  scilthn.  dal  sing. 
rTCU  sditali.  Qual  fussc  questo  albero,  che  i Lxx, 
seguiti  da  (ìioselfo,  non  determinarono,  trnslatando 
in  generale  |uXa  £ trarrà  , legni  incorruttibili , e 
gli  altri  antichi  interpreti  espressero  quasi  tutti  con 
la  stessa  voce  originale  [Ugna  setim).  fu  primo  ad 
indicarlo  s.  Geronimo  in  Is.  XU,  19:  De  setta  lan- 
lum  liebraico  edisseramus,  guani  spinalo  Theo- 
dolio  trunstulil.  Est  antan  genus  arbori*  nascen- 
te in  eremo,  spinar.  albae  habens  simititudinem ; 
unde  omnia  lignea  arcae  et  tabernaculi  facta 
sunt  instrumenta,  guae  appellantur  settim;  guud 
tignimi  impilili  bile  e!  levissimum , omnium  li- 
gnorum , toni  in  fortitudine , guani  in  nitore , 
soliditatem  supera!  e!  pulcriludinem.  I.e  quali 
cose  conferma  nel  commenl.  in  Jori  III , 18. , 
scrivendo  cosi  : Est  auteni  yenus  arbori s in  eremo, 
spinae  albae  simile  colore  et  [olii*,  non  magni- 
tudine. Atioguin  tam  grande s arbore s sunt.  ut 
latissima  ex  itti*  tabulata  caedantur:  tignum- 
gue  fortissimum  est  , nodi s carens,  et  incredi- 
bili* levitali * ac  pulcrit uditi is.  ila  ut  ex  hi*  etiam 
rasa  torcul aduni,  guae.  £p«vx<  et  vocant 

dii  issimi  gai  gue  et  studiosissimi  furiant:  guae 
tigno  in  loci s culti*,  et  in  romano  solo,  absgue 
Ambine  solitudine , non  inveniuntur.  Queste  no- 
tizie , c la  identità  del  nome  con  I'  arabico 
sant , che  aneli’  esso  è derivato  dall'  egiziano 
scianli  ovvero  ^ouf  scianti , mettono 
fuor  d’  ogni  dubbio  eh*  esso  sia  l'acacia  vera,  o 
spina  egizia.  £xotv5o;,  lat.  spina  ed  anche  acacia, 
albero  nativo  dell'Egitto  c deil'Arahm,  e molto  di- 
verso dall'acacia  volgare,  robinia  pseudoacacia. 
K credo  pregio  dell'opera  il  trascrivere  ancora  qui 
la  descrizione  molto  accurata  che  ne  fa  Prospero 
Alpino  t le  pianti.  Aeyypti  c.  4.,  la  quale  servirà 
a confermar  le  tcstiiponianzc  testé  allegate  di  s. 
Geronimo,  e ad  accertarci  della  natura  di  questa 
pianta  celebrata  nella  Scrittura  : Acacia , guani 


sunt  Aegyptii  appetlant,  in  Aeyypti  loci s a mare 
remoli s nascilur:  huìusgue  arbores  copiosissi- 
mae  in  montihus  Sinai  paenes  rubra m mare  po- 
sitis proreniunt  : crescunlgue  ad  mori  magni  - 
tudinem,  ramosgue  surtum  talius  expandentes. 
Caudex  guatila  est,  pruni  magnitudo  cemitur, 
corticemque  habet  nigrum,  asperum,  multi s a- 
cutissimi*  spini s munitimi. — Eolia  oblunga, par- 
va, minutissime  incisa  habet,  et  flore s parvo*, 
pallido s,  sub  fio  r os.  Ex  floribus  sili  guae  lupino- 
rum  aemulae  jtroferunlur,  ìpsis  Temutameli  mi- 
nores;  in  primis  viride $,  et  inox  nigrae  appa- 
rent.  Oggi  i naturalisti  ne  distinguono  soprattutto 
due  spezie:  l'acacia  vera  Willd.  o mimosa  ni- 
lotica L.,  dagli  Arabi  detta  cliarad,  la  qual  for- 
nisce propriamente  la  gomma  arabica:  grande  al- 
bero con  corteccia  rossastra,  spine  biunchc  appa- 
rite , lunghe  un  mezzo  dito , foglie  doppiamente 
pennate  e fiori  giallognoli , odorosi:  e I*  acacia 
arabica  Willd.,  mollo  simile  all'altra,  gucrnita  an- 
che di  spine,  con  corteccia  bruna,  foglie  pari,  e 
fiori  globulari,  senza  odore.  Il  legno  dell'acacia, 
del  quale  si  tagliano  assi  lunghe  anche  12  cubiti 
(Teofrusto  hisl.  pianti.  IV , 3.) , è durevolissimo 
ed  incorruttibile,  eziandio  nell'acqua  tPlin.  XIII. 
19.);  ed  oltr  a ciò  assai  leggiero  c,  quando  è vec- 
chio , nero  quasi  coinè  l’ebano.  Perciò  esso  era 
mollo  pregiato  dagli  antichi,  i quali  l'adoperavano 
particolarmente  alla  ostruzione  delle  navi,  Krod. 
Il,  96.  Teofr.  e Plin.  II.  cc.  Ed  era  il  solo  albero 
che  potesse  fornir  legname  agl'israeliti  in  quel  di- 
serto : perocché  Beton  observail.  Il . 36.  attesta 
che  per  tutti  la  sterile  solitudine  dell’Arabia  egli 
non  potè  trovare  altre  arbori  se  non  acacie  ; od 
innanzi  a lui  Pietro  della  Valle  avea  notato  che 
nella  via  la  quale  dall'Egitto  mena  al  diserto  del 
Siimi,  il  paese  è assai  sterile,  ma  Inttuvolla  in  al- 
cune valli  si  trovano  di  quegli  alberi  da'  quali  scorre 
la  gomma  arabica.  Intorno  a questo  legno  possono 
vedersi,  oltr’a  Prosp.  Alpino,  0.  Sounlug  de  ttgnis 
Sillim  ad  tabern.  oiusg.  apparai,  adhibilit.  Al- 
lori*. 1710..  Th.  Unse  de  tigno  Sittim.  din*,  nel 
voi.  Vili,  del  thesaur.  d' l'golino;  c vie  meglio, 
Celsio  liierobot.  I.  498.  . Forskal  fior.  arab.  p. 
77.  123.  Sprengel  Gesch.  der  Bolanik  I.  270.  Wi- 
ncr  bibl.  RealuÒrl.  s.  v.  Acacia . 

7.  pietre  onichine.  Di  queste  vedi  ’l  tomento 
alla  Ceti.  Il,  12.;  e dcWefod  e del  jtettorale,  poro 
più  avanli,  c.  XXVIII,  6.  13. 

8.  un  santuario.  Così  chiama  il  padiglione  o 
tabernacolo  portatile  nel  quale  gl'israeliti  dove- 
vano adorare  Iddio,  e far  le  cerimonie  religiose  ; 
solo  tempio  che  potesse  convenire  ad  un  popolo 
eh'andavn  errando  per  lo  diserto  : siccome  oro  i 
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9 Secondo  lutto  ciò  ch’io  li  mostro  del  mo- 
dello del  tabernacolo,  e del  modello  di  tulli 
gli  arredi  suoi:  cosi  voi  farete. 

10  Facciano  adunque  un’arca  di  legno  d’a- 
cacia ; la  lunghezza  della  quale  sia  due  cu- 
biti e mezzo,  c la  larghezza  un  cubito  e mezzo, 
c l'allczza  un  cubito  e mezzo. 

1 1 E la  coprirai  d'  oro  puro  dentro  c di 
fuori  : c fnra’  vi  sopra  una  cimasa  d’  oro  in- 
torno intorno. 

12  E le  fonderai  quattro  anelli  d'oro,  i quali 
porrai  a’  quattro  canti  di  quella  : cioè  due  , 

Mongoli  c i Calmucchi  porta n seco  i lor  mollili 
santuari,  percorrendo  con  le  gregge  le  steppe  dell’ 
Asia  settentrionale. 

10.  un'area,  o cassa,  aròn.  Questa  è l’arca  i 
che  fu  detta  del  patto,  perocché  vi  furono  poste 
le  tavole  della  Irgge  sopra  le  quali  ’l  Signore  avea 
fatto  patto  col  popolo.  Élla  era  un  segno  sensibile 
della  presenza  di  Dio,  che  imnginnvasi  quasi  a se-  ! 
der  sopr'essa,  come  sopra  il  suo  solio,  da  quel 
popolo  ancora  carnale  , che  misurava  ogni  cosa 
co’ sensi.  Anche  i pagani  ebbero  dell’arche  o casse  • 
sacre,  nelle  quali  tcnevun  celati  gli  obbietti  sim- 
ludici  del  loro  culto  : come  quella  che  portavasi 
nelle  solenni  processioni  d‘  Iside,  secondo  ch’ali- 
biamo  da  Plutarco  de  ì s.  et  Osir.  c.  39.  e da  Apu- 
lcjo  de  t isin . aur.  II.  p.  202.  ed.  Bip.  ( fereba - i 


anelli  ncIFuno  luto,  e due  nell'altro. 

13  E furai  delle  stanghe  di  legno  d’aracia, 
e coprirà’  le  d’oro. 

14  E menerai  queste  stanghe  negli  anelli,  in 
su'  lati  dell'arca:  per  portar  l’arca  con  quelle. 

13  Fe  stanghe  saranno  negli  anelli  detrarrà, 
e non  fieno  rimosse  da  quella. 

10  E porrai  nell’arca  la  testimonianza  ch’io 
li  darò. 

17  E farai  un  propiziatorio  d'oro  puro:  la 
cui  lunghezza  Ma  due  cubiti  e mezzo . c la 
larghezza  un. cubilo  c mezzo. 

11.  fa  coprirai  d'oro:  cioè,  la  vestirai  di  la- 
mine o foglie  d’oro;  simili  a quelle,  ma  non  cosi 
sottili,  delle  quali  noi  ci  serviamo  per  indorare. 
Perciocché  nè  quest’arte,  nè  quella  di  batter  l’oro, 
non  erano  in  quell’età  antica  pervenute  alla  per- 
fezione ch’ebbero  dipoi:  ed  Omero  Od.  Ili,  432 
sgg. , descrivendo  il  sacrificio  di  Nestore  , fa  ve- 
nire il  fabbro  con  l’incudine,  il  martello  e le  ta- 
naglie da  lavorar  l’oro,  per  coprirne  le  coma  del 
bue  clic  dovea  sacrificarsi. 

una  cimasa , xufwfriov.  ('osi  traslalarono  dirit- 
tamente i Lxi  l'obr.  ì?  zer,  che  significa  una  spe- 
zie di  cornicetta,  la  quale  tignerà  il  piano  di  so- 
pra dell'arca  intorno  intorno.  La  Vulg.  ha  coro- 
na»!. 

la.  non  /iena  rimosse  da  quella . Le  stanghe, 


tur  ab  alio  cista , secretorum  capax,  pcnitus  ce- 
lati* operta  magnifica  religioni»);  secondochè 
può  ancora  vedersi  io  molti  monumenti  d'Egitto  : 
che  i disegui  ne  son  pubblicali  nella  Descript,  de 
rtgyple  atl.  I.  tav.  41.  fìg.  4.,  tav.  12-  Mg.  3.  III. 
tav.  32.  34.  36.  E d’altre  si  fatte  si  conserva  me- 
moria nelle  antichità  de’  Trojani,  de’  Greci  c de* 
Komaoi,  Pausan.  VII,  19,  3.  Ovid.  ars  amai.  II, 
609  sgg.;  non  che  in  quelle  degli  Etruschi  c de’ 
Fenici,  Euseb.  praep.  ev.  Il,  3.  Esse  erano  usate 
propriamente  ne'  misteri;  siccome  abbiamo,  non 
sol  da'  luoghi  allegati  di  Plutarco  e d'Apulejo  , 
ma  ancora  da  Clemente  Aless.  protrept.  p.  12  sg., 
da  Catullo  64,  260  sg.  e do  altri  antichi  scrittori  : 
e può  vedersi  quel  clic  nc  ragiona  più  dilTusa- 
inentc  Spencer  legg.  rii.  HI.  diss.  5.;  col  quale 
non  pertanto  non  posso  affatto  accordarmi  nella 
sentenza  che  da  coleste  cislac  tacrae , divisate 
per  celare  le  impurità  di  que'  misteri,  derivasse, 
almen  quanto  alla  forma,  l'arca  santa  degli  Ebrei. 
L’idea  di  riporre  le  tavole  del  patto  in  un'arca  è 
per  sè  naturalissima  : c la  magniMcenza  dell'  ap- 
parato di  quest’  arca  non  è mica  da  compararsi 
con  que’  cofani  del  paganesimo.  — Quanto  alle 
misure  d'essa,  calcolando  il  cubito  a 463  millime- 
tri, come  notai  nella  Gen.  VI,  13.,  sarebbono 
\m  , 207  di  lunghezza,  c 0“  , 724  di  larghezza  , 
ch’era  pari  all'altezza. 


clic  servivano  a portar  l'arca,  dovevano  stare  seni- 
| pre  dentro  agli  anelli,  su'  lati  di  quella:  acciocché 
non  facesse  mestieri  di  toccar  l'arca  con  le  mani, 

! dice  Abarbaticl.  Che  se  ne’  IVum.  IV,  6.  si  dice 
ch’esse  dovendo  esservi  poste,  dopo  ch’ella  era  stata 
involta  nelle  sue  coperte,  quando  dovea  portarsi  : 
questo  è forse,  perchè  l'arca  non  poteva  involgersi, 
se  non  se  nc  toglievano  prima  le  stanghe;  come, 
seguendo  fautor  dell’opera  c’ha  nome  Chazkuni, 
spiega  ltosenmuller  a q.  I.;  ovvero  il  verbo  porre 
deve  intendersi  d'tin  semplice  raddirizzamento,  con 
Uauragarten  e Winer.  Altri  hanno  procurato  di  con- 
ciliare in  altri  modi  poco  soddisfacenti  questi  due 
luoghi  della  Scrittura. 

16.  la  testimonianza  : ciò  sono  le  tavole  della 
legge,  le  quali  erano  una  testimonianza,  un  mo- 
numento perpetuo  del  patto  che  ’l  Signore  avea 
fatto  col  suo  popolo.  E la  stessa  legge  è chiamata 
sovente  testimonianza , rmy  ‘edòtti,  che  l’inter- 
prete aless.  rende  bene  pwqyniptot,  paptuptov,  e la 
Vulg.  testificano  , teslimonium  : perciò  eh*  essa 
testificava  al  popolo  i suoi  doveri  , c protestava 
contr’allc  loro  trasgressioni 

17.  un  propiziatorio.  IXwmfyiov,  propitialorium. 
Era  il  coperchio  dell’arca,  appellato  cosi  da'  Lxx, 
dalla  Vulg.,  dal  Siro  ed  anche  da  Lutero,  (G« aden - 
stuUl).  Questo  significa  la  voce  ehr.mr  capjwreth , 
facendosi  derivare  dal  verbo  1S3  chip  per.  espiare. 
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18  E furai  duo  cherubini  d’oro;  fagli  al  ce- 
sello, da’  due  capi  del  propiziatorio. 

1!)  Fa'  adunque  un  cherubino  dall'uno  capo 
di  qua  , e I*  altro  dall’  altro  capo  di  111  : dal 
propiziatorio  slesso  tirerete  questi  cherubini, 
sopra  i due  capi  d'esso. 

20  E spandano  i cherubini  Eolie  in  su,  co- 
prendo con  le  loro  ali  ’J  propiziatorio;  ed  ab- 
bino i visi  l’uno  terso  l’altro:  i visi  de’  che- 
rubini sieno  volli  al  propiziatorio. 

21  E metterai  ’l  propiziatorio  in  su  l’arca 


propiziare  ; cd  un  tal  nome  conviene  al  coper- 
chio dell’arca,  sul  quale  erano  nel  di  dell’espia- 
zione solenne  espiati  i peccati  del  popolo,  asper- 
gendolo il  sacerdote  sette  volte  col  sangue  te r. 
XVI,  13-15.  A'  moderni  piace  meglio  d*  interpre- 
tare semplicemente  coperchio,  con  Saadia  c Rón- 
chi (vedi  Gcscn.  thesaur.  p.  708.),  dal  significato 
primitivo  di  coprire,  o lia  il  verbo  nella  conj.  1*, 
donde  I*  altro  d’ espiare  è derivato  : cd  , 

senz’altro,  il  chiama  GioscITo  antt.  HI,  fi,  5.  Ma 
egli  è certo  che  quel  nome  discende  dirittamente 
dalla  3*  conj.  132  chippcr , espiare,  non  dalla  pri- 
ma : c non  è inverisimile,  coinè  osserva  Wincr  bibl. 
Realwòrt.  s.  v.  Bundetlade  in  nota  , clic  in  un 
vocabolo,  il  quale  da  prima  esprimeva  l'idea  ma- 
teriale di  coprire,  c suonava  semplicemente  coper- 
chio, si  vedesse  poi  anche  quella  di  coprire  ed  es- 
piare i peccati , per  I*  uso  religioso  al  quale  era 
destinato  : siccome  l’inlcrpretc  alessandrino  qui  c 
C.  XXXVII,  fi.  congiunse  insieme  le  due  interpre- 
tazioni, tX*<rrr,ptov  cnt3ckua,  propiti atorium  oper- 
culum.  Al  linguaggio  solenne  della  Scrittura,  che 
di  cotesto  propiziatorio  fa  sovente  espressa  men- 
zione insieme  con  V arca , questo  significato  par 
« he  sia  più  convenevole  : e certo  che  chi  nel  / 
Par.  XXVIII,  II.  invece  di  casa  o luogo  del  pro- 
piziatorio,, mrsn  n*2  belli  ha-ccappóreth,  volesse 
chiamar  casa  del  co/terchio  il  luogo  santissimo 
del  tempio,  si  renderebbe  ridicolo.  Bahr  Symbo- 
lik  I.  381  sg.  è andato  forse  un  po’  troppo  oltre, 
negando  eziandio  che  la  voce  ebr.  possa  avere  il 
significato  di  coperchio. 

18.  duo  cherubini.  Di  queste  figure  misteriose 
degli  spiriti  celesti  veggasi  alla  Cen.  Ili,  24.  Forse 
ch’esse  erari  poste  qui  sull'arca  quasi  a guardia 
de'  misteri  e delle  cose  santissime,  simboleggiando 
ad  un  tempo  la  potenza  e la  sapienza  di  Dio  ; a 
modo  come  le  stingi  nella  teologia  simbolica  degli 
Egizj,  alle  quali  llengstenberg  Moses  u.  Aegypt. 
p.  Idi  sgg.  si  studia  di  compararli  : vedi  ancora 
Spencer  de  tegib.  rit.  III.  diss.  5,  4.  Della  forma 
sotto  la  quale  furono  rappresentali  dagli  Ebrei 
dissi  alcuna  cosa  nella  (lettesi  I.  c.,  e tornerò  a 
ragionarne  in  Ezech.  I.  Da  Moisè  sappiati!  solo 


disopra  ; e nell’  arca  porrai  la  testimonianza 
ch'io  li  durò. 

22  Ed  io  mi  converrò  quivi  con  teco,  e fa- 
vellerò loco  d’in  sul  propiziatorio  . di  mezzo 
de’  due  cherubini  i quali  saranno  sopra  l’arca 
della  testimonianza,  ogni  cosa  ch’io  li  coman- 
derò per  li  figliuoli  d'Israel. 

23  E farai  una  mensa  di  legno  d'  acacia  , 
che  sia  due  cubili  in  lunghezza,  e nella  lar- 
ghezza che  sia  un  cubito,  c nell’altezza  un  cu- 
bilo c mezzo. 


che  questi  cherubini  dell'arca  nveano  una  faccia 
ed  erano  alali  v.  20.  c.  XXXVII,  9. 

fagli  al  cesello.  L’ebr.  TIUfpQ  miksciàh , dalla 
rad.  arab.  Lii  k àscia,  tomiare,  significa  propria- 
mente un  lavoro  fatto  al  tornio,  ma  par  che  com- 
prendesse ancora  il  reset  lamento;  siccome  in  gre- 
co ropeuciv,  tóptuua,  si  dice  dell*  una  e dell'altra 
spezie  di  lavorio.  Perciò  i Ixx  traslatnrono  bene 
ToptuTa,  lavorati  al  tornio  od  al  cesello.  La  Vulg. 
ha  productiles,  cioè  tirati  a martello,  forse  dalla 
rad.  ebr.  nup  kasciàh,  esser  duro. 

22.  mi  converrò  quiri  con  teco : cioè,  l’arca 
sarà  il  luogo  dove  io  mi  ritroverò  insieme  con  te 
a favellare,  manifestando  la  presenza  mia  per  alcun 
segno  sensibile,  e facendoti  eziandio  udir  la  mia 
voce  di  mezzo  de*  cherubini.  Perciò  nella  Scrit- 
tura c detto  sovente  clic  Iddio  siede  su’  cherubini: 
come  nel  / Sani.  IV,  4. 

23.  uno  mensa.  Questa  è la  mensa  delta  nella 
Scrittura  mensa  del  cospetto  Num.  IV,  7.,  mensa 
pura  l.ev.  XXIV  , fi.,  mensa  delta  disposizione 
1 Par.  XXVIII,  16.,  o della  proposizione , Tpa7r«£« 
tyjc  rpo^teetoc,  come  è interpretato  nella  vere,  alesa, 
e nel  1 Macc.  1 , 23.;  la  quale  dovevo  porsi  nel 
luogo  santo  dinanzi  al  Signore , per  mettervi  su 
i pani  di  proposizione,  come  dicesi  v.  30.,  in  segno 
ehe  ’l  cibo  cotidiano , non  meno  che  ogni  altro 
bene,  e la  vita  medesima,  che  per  esso  è soste- 
nuta, si  riconosccvan  da  lui.  Di  cotali  mense  sacre 
troviamo  molti  esempi  nell'  antichità , ponendole 
anche  i pagani  per  onorar  di  vivande  i loro  iddii 
con  le  teclistemia,  o per  altra  simbolica  signifi- 
cazione. Onde  scrive  s.  Geron.  in  Ih.  LXV,  fi  ; 
Est  in  cunctis  urbibus , et  maxime  in  Aegypto 
et  in  Alexandria,  idolotalriae  vetus  consuetudo, 
ut  ultimo  die  anni  et  mensis  eorum  qui  exlre- 
mus  est,  ponant  mensam  refertam  varii  generis 
eptUis,  et  poculum  mulso  mixtum,  rei  praclerili 
anni  rei  futuri  fertilitatem  auspicati tes.  Esse 
eran  frequenti  ne'  teiupj  de’  Greci  c de’  Romani  : 
e lo  scoliaste  d'Aristofane  in  Plut.  677.,  dove  il 
poeta  descrive  il  sacerdote  d*  Esculapio  rubando 
te  focacce  e i fichi  d in  su  la  mensa  sacra,  nota 
che  si  fatte  mense  erano  nc’  tempj,  per  apporvi 
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24  E la  coprirai  doro  puro,  c fora* le  una 
cimasa  intorno  intorno  doro. 

2.»  Le  farai  eziandio  una  fascia  d’un  palmo, 
dattorno;  e fami  una  cimasa  d*  oro  a questa 
sua  fascia  intorno  intorno. 

26  Le  Tarai  ancora  quattro  anelli  d'oro:  c 
porrai  questi  anelli  a’  quattro  canti,  che  sa- 
ranno a'  quattro  piedi  di  quella. 

27  Lunghesso  la  fascia  saranno  gli  anelli; 
da  mettervi  dentro  le  stanghe,  per  |H>rlar  la 

l'offerte  : etcì  f&P  rpd-Rtfri  h -roì?  UpoT;,  ev  ale  ti- 
ntasi tì  faifcpóucva.  Di  queste  mense  de’  falsi 
Iddìi  si  fa  anche  menzione  in  1$.  LXV,  II.  ed  in 
Dan.  XIV,  13.  18. 

tm  cub.  e mezzo  : rio  sono  724  millimetri,  a 
modo  delle  tavole  degli  orientali,  che  son  sempre 
assai  basse:  anche  quando  non  imhaudisrono  per 
terra . sopra  una  semplice  pelle  od  una  stuoju  , 
ciré  I'  usanza  più  comune.  Gioseffo  aulì.  Ili,  6 , 
6.  paragona  questa  mensa  del  tabernacolo,  per  la 
forum  sua , a quelle  che  furono  dette  del pM  eoe 
da'  domani:  le  quali  erano  similmente  ornate  di 
vasi,  secondo  In  descrizione  che  ne  fa  Giovenale 
sat.  3,  203  sgg.,  ma  con  tre  piedi,  a simiglianza 
del  tripode  di  Pelli. 

23.  una  (furia  d'un  palmo . Intendasi  del  palino 
minore,  n£c  lòphahh,  che  costava  di  4 dita,  sic- 
come ricavasi  dal  1 Re  VII,  26.  e 2 Par.  IV,  3. 
comparato  con  Jerem.  MI,  21.:  onde  i Lx*  tros- 
lutano  RoXaioroS.  Come  fussc  collocata  questa  fa- 
scia, Moisè  non  l'esprime;  e parecchi  critici  con- 
getturano che  immediatamente  sotto  'I  piano  della 
mensa,  come  avvien  delle  fasce  delle  nostre  ta- 
vole. Ma,  se  dee  prestarsi  fede  alla  dcscrizion  più 
minuta  clic  della  mensa  sacra  fa  Gioseffo  anU. 
Ili,  6,  6.,  par  ch'ella  intorniasse  dal  lato  di  sopra 
il  piano  della  mensa,  a modo  come  nnn  sponda  : 
|>crò  eh’  egli  scrive  d*  essa  mensa  , xoiXatvrrat  Si 
xa-V&aGTOv  irXevpSv,  xotXaivouca  ztx  xaià  iraXatar^v 
tò  Questa  cavità,  profonda  un  palmo,  che 

'I  piano  della  tavola  presentiva  , non  potè  esser 
formata  che  dalla  fascia  n sponda  clic  lo  cigneva 
da  lutti  i lati.  SI  la  fascia  |>oi , come  la  mensa 
ossia  il  piano  d'essa,  erano  fregiati  d una  cimasa 
o cornicctta,  che  Gioseffo  chiama  fXiÉ.  (perocché 
In  cimasa  espressa  in  questo  verso  non  dee  con- 
fondersi con  quella  del  v.  22.,  come  fanno  pa- 
recchi rabbini  seguiti  da  BShr  Symbol ik  I.  409.;) 
rimanendo  la  fascia  chiusa  tra  queste  due  corni- 
cene , clic  la  guernivaiio  disopra  e disotto  : vedi 
anco  Baumgarten  a q.  I.  .Nè  molto  diversa  da  que- 
sta è la  fonna , che  vederi  scolpita  nell'  arco  di 
Tito  a Koma,  della  mensa  che  fu  tolti  dal  tempio 
erodiano , portala  in  trionfo  e dedicala  poi  nel 
tempio  della  Pace,  Giosef.  bell.  iud.  VII,  3,  7.; 
nell' incendio  del  quale,  avvenuto  sotto  Comodo, 
Im  Saniti  Strili  uni.  Voi.  I. 


mensa. 

28  E queste  stanghe  farai  di  legno  d’aca- 
cia. e coprirà’  lo  d'oro:  c portisi  con  esse  la 
mensa. 

29  E farai  le  sue  scodelle , e le  sue  pro- 
fumiere, e le  sue  fiale , c le  sue  lazze  , con 
le  quali  si  faranno  le  libagioni  : queste  cose 
farai  d’oro  puro. 

.70  E porrai  sopra  la  mensa  il  pane  del  co- 
spetto, nel  cospetto  mio  del  continuo. 

non  essendo  ella  distrutta  , fu  portati  dipoi  in 
Affrica  da  Genserico  verso  la  metà  del  quinto  se- 
colo; e quindi,  riscossa  da  Belisario  l’anno  320, 
con  gli  altri  vasi  sacri  a Costantinopoli , e di  là 
tornati  in  Jerusalem,  seco nd oche  raccontano  Ce- 
fi reno  compenti.  I.  p.  346.  ed.  Par.  e Procopio 
Valutai.  XI,  9.  Intorno  all'arco  trionfale  di  Tito, 
vedi  Belami  de  s polii*  templi  Mero s. 

29.  le  me  scodelle,  myp  kc'aròlh , l.xx  ?pu{ìXia. 
Krano  una  spezie  di  piattelli,  da  porvi  i pani  di 
proposizione. 

profumiere.  r03  CÙppÒUl,  Lxx  Suiaxx;:  ciò  erano 
de.'  vasetti  concavi,  da  potervi  mettere  incenso  od 
altri  profumi:  perocché  sopra  quella  mensa,  in- 
sieme co’  pani,  doveva  ancora  offerirsi  dcll'iiicenso 
puro  Lee.  XXIV,  7. 

(iole,  irtop  kemròlh,  Lw  or. ov&ùc.  Par  che  fos- 
sero una  spezie  di  patere,  de’  vasi  stretti  nel  fondo 
e larghi  alla  bocca , acconci  a far  le  liliagioni , 
come  esprime  la  versione  greca  : perocché  a queste 
fiale  spezialmente  debite  riferirsi  l'inciso,  con  le 
quali  si  far.  le  libagioni,  siccome  nota  Abenesdra 
e ricavasi  da'  iVtun.  IV,  7.  Di  libagioni  fatte  col 
vino  non  si  favella  mai  espressamente  nella  Scrit- 
tura, ma  argomentasi  con  certezza  da  queste  e- 
sprcssioni. 

tazze,  rrpjo  menakkijoth,  t.xx  xuaAoi*.  Anche 
questi  credesi  che  fossero  de'  vasi  destinati  all'uso 
del  vino;  simili  a’  cyalhi  co’  quali  appo  i Greci  at- 
lignevasi  questo  liquore,  che  ne  contenevano  tanto 
quanto  potesse  bersi  in  un  tìnto  ; non  molto  di- 
versi per  forma  e rapacità  dalle  nostre  tazze.  Al- 
cuni rabbini  spiegano  la  voce  ebr.  d’alctine  can- 
nucce o bacchette,  che  credono,  senza  alcuna  pruo- 
va , essere  state  poste  tra’  pani  di  proposizione 
messi  P un  su  l' altro  in  due  ordini , acciocché  , 
toccandosi  insieme  , non  munissero  : e le  parole 
seguenti  interpretano,  con  te  quali  sarà  coperto 
(essa  mensa). 

30.  il  pane  del  cospetto.  Cosi  chiumavansi  que’ 
12  pani,  detti  ancora  pani  della  disposizione  I 
Par.  IX,  32.,  pane  continuo  .Nutrì.  IV,  7.,  pane 
salilo  I Sani.  XXI,  4.,  i quali  doveano  porsi  su 
la  mensa  , nel  cospetto  del  Signore  ; intorno  al 
quale  rito,  ed  al  significato  d esso,  veggasi  Le r. 
XXIV  . 5-8.  L’ interpr.  aless.  traduce  qui  apro-j; 

IO 
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:m  esodo, 

31  E farai  un  candelabro  d’oro  puro:  fac-  j 
tinsi  questo  candelabro  al  tornio.  sì  *1  piede 
suo , e sì  I suo  stelo  ; i calici  suoi , i suoi 
pomi,  e lo  suo  bocce,  saranno  tirali  da  esso. 

32  E simo  sci  rami  procedenti  da* suoi  lati: 
tre  de'  rami  del  candelabro  dall’uno  lato,  e 
tre  dall'altro: 

33  tre  calici  come  di  mandorlo  nell'un  ramo, 
un  pomo,  ed  una  boccia:  c simile  tre  calici 
di  mandorlo  ncH'ullro  ramo,  un  pomo,  ed  una 
boccia:  e cosi  no’  sei  rami  procedenti  del  can- 
delabro. 

34  E nel  candelabro  simo  quattro  calici 
di  mandorlo,  co'  pomi  suoi,  e le  sue  bocce: 

33  ed  un  pomo  sotto  i due  primi  rami , 

Ivo»™ «*,  Simmaco  c s.  Gcron.  aptooc  ttjc  rpo>«- 
act»;  t pane»  propnsilionis , siccome  legnosi  an- 
cora nella  vers.  aless.  E*.  XL,  23.  cil  in  Mail. 
XII,  4.  Marc.  Il,  26.  Lue.  VI,  4.  Della  lor  forma 
e grandezza  , e del  modo  di  porli  sii  la  mensa  , 
oltre  al  Lev.  I.  c.,  può  vedersi  la  Misna  menadi . 
Il,  4.  3.  Sai.  Jarcli)  a q.  I.  e gli  altri  rabbini  al- 
legati da  Deyling  obsercc.  sacr.  II.  p.  137  sgg.; 
benché  le  tradizioni  de'  dottori  ebrei  si  riferiscano 
propriamente  agli  usi  del  secondo  tempio,  e me- 
ritino intorno  a questa  materia  poca  fede. 

31.  un  candelabro.  I tempj  antichi  erano  so- 
vente ornati  di  questi  candelabri,  i quali  suppli- 
vano al  diretto  della  luco  naturale,  irradiando  I' 
oscurità  misteriosa  del  luogo  sacro,  in  modo  da 
renderlo  più  augusto  e reverendo.  Ben  diversi  da’ 
nostri  candellieri  por  grandezza  e per  forma,  essi 
posavano  sul  pavimento . c sostenevano  in  cima 
una  o più  lucerne.  Ber  questo  nostro  , olir*  alla 
descrizione  che  ne  fu  Moisè,  può  leggersi  quello 
che  ne  scrive  Gioseflo  aulì.  Ili . 6,  7.,  siccome 
ancora  di  quello  che  fu  tolto  dall'ultimo  tempio, 
de  bell.  iud.  VII , 5.  5.  Questo  vedesi  insiilo  al 
dì  d'oggi  olTigiato  nell’orco  ili  Tito  tra  l’nltre  spo- 
glie della  Giudea  soggiogata  : vedi  Reland  spoi. 
tempi,  hicros.  p.  82  sgg. 

il  piede  suo.  La  roc.  ebr.  "p*  jarèch  indica  un 
piede  che  si  spartisce  in  più  brunelle  : e questo 
era  diviso  in  tre,  secondo  Maimonide. 

i calici  suoi.  Non  «oppa  da  bere,  coinè  in  al- 
tri luoghi,  ma  calice  di  liori  in  senso  botanico, 
significa  qui  la  voce  gobio \ siccome  ancora 
ncll’allre  lingue.  — Per  bocce  intendi  delle  bocce 
di  liori  mezzo  schiuse.  Tutti  questi  ornamenti,  se 
vuol  c redorsi  u Gioseflo,  erano  in  numero  di  70. 

32.  sei  rami.  Secondo  rimuginr  clic  vedesi  scol- 
pita nell’arco  di  Tito,  questi  sei  rami  uscivano  a 
due  a due  dallo  stelo  del  candelabro,  come  dieesi 
qui  v.  35.,  ma  erano  di  differente  lunghezza,  per 
modo  che  le  loro  sommità  si  trovavano  tutte  nella 
medesima  linea  con  quella  delio  stelo. 


XXV. 

tiralo  da  esso  candelabro;  cd  un  pomo  sotto 
i due  altri  rami,  tiralo  da  esso;  ed  un  pomo 
sotto  i due  aliri  rumi,  tirato  da  esso  : per  li 
sei  rami  procedenti  del  candelabro. 

3G  I pomi,  e*  rami  loro,  sieno  tirali  da  esso: 
esso  sarà  tutto  d'una  medesima  tornitura,  d’oro 
puro. 

37  E farai  per  esso  sette  lucerne:  e que- 
ste sue  lucerne  s’accendano  ; acciò  che  diano 
lume  diritto  innanzi  a quello. 

38  E sieno  le  sue  smoccolaloje,  e*  suoi  vas- 
soj.  d’oro  puro, 

30  Impieghisi  un  talento  d’oro  puro  intorno 
nd  esso,  ed  intorno  a tulli  questi  vaselli. 

33.  come  di  mandorlo.  Que*  calici  erano  si- 
miglinoli al  calice  del  fior  dei  mandorlo.  Questo 
è il  significato  «Iella  voce  ebraica  , che  fu  poco 
intesa  dagli  antichi  interpreti , eccettone  Aquila. 

37.  selle  lucerne.  Gioseffo  pone  7 lucerne  iu 
ciascun  ramo,  che  in  tutto  fanno  49,  conlr'a  ciò 
clic  sì  legge  nella  Scrittura.  Egli  amava  d'ampli- 
ficare le  cose  patrie  , per  renderle  più  ragguar- 
devoli agli  occhi  de’  Romani.  Quelle  7 lucerne 
eran  forse  imagine  ile*  sette  spiriti  che  son  dinanzi 
al  solio  di  Dio  : onde  dice  Redini  f.  151).  c.  d.  nel 
suo  linguaggio  cabalistico:  n Le  sette  lucerne  del 
candelabro  terreno  hanno  riguardo  al  candelabro 
celeste,  cioè  alle  sette  sephiròth:  imperocché,  sic- 
come Iddio  mostrò  a Moisè  il  candelabro  superno, 
rosi  egli  fece  il  candelabro  inferiore.  » 

38.  vassoj.  Eran  de*  piccoli  vassoj  da  metter 
solto  le  smoc-colatoje  (Lix  o*o->*p.*Tot),  e da  spe- 
gnervi ancora  In  smoccolatura  de’  lucignoli,  Vulg. 
ubi  qvae  rinuncia  sani  extingminlur. 

39.  un  talento  d'oro.  Il  talento,  133  chic  dir, 
era  il  massimo  peso  conosciuto  tra  gli  Ebrei,  e 
costava  di  3000  sicii  del  santuario  , siccome  ap- 
parisce dal  c.  XXXVIII,  23  sg, , ossia  di  60  mi- 
ne. siccome  il  talento  attiro,  facendo  ogni  mina 
di  50  sicii  sacri.  E ronciossiachè  >1  aldo  si  calcoli 
a 274  grani  francesi , il  talento  sarebbe  822000 
gr.  frane,  puri  a libbre  siciliane  t37  c mezzo.  Gio- 
seffo fa  questo  candelabro  di  100  mine,  le  quali 
eguaglia  anche  ad  un  talento  : c Lamy  le  calcola 
per  173  libbre,  2 once  e 7 grani,  di  valore  intorno 
a G370  luigi  d’oro. 

I Padri  e gli  espositori  cattolici  non  hanno  tra- 
lascialo di  spiegare  allegoricamente  lutti  questi 
arredi  sacri  del  tabernacolo  mosaico  : ed  limi  ve- 
duto neirarca  e nel  suo  propiziatorio,  verso  il  quale 
i cherubini  volgoli  la  faccia,  una  figura  dell'uiua- 
nità  di  Jesù  Cristo,  nella  quale  la  pienezza  della 
divinità  abita  corporalmente,  acciò  eli' egli  sia  pro- 
piziazione per  li  nostri  peccali,  mentre  che  gli  spi- 
riti stessi  del  cielo  mirano  con  istuporc  questo  mi- 
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ESODO, 

40  Rngguariln  adunque . e fa' , secondo  il 
modello  loro,  che  t'è  mostralo  nel  monlc. 
CAP.  XXVI. 

Descrizione  del  lalternacolo;  15  sue  ossi, 

31  cortina,  36  e velame. 

E ‘I  tabernacolo  farai  di  dieci  teli  : i quali 

stero  profondo  della  misericordia  infinita:  nella  ta- 
vola dell'oro,  e ne’  pani  di  proposizione,  l'imaginc 
della  mensa  eucaristica,  nella  quale  si  dispensa  il 
vero  pane  degli  angioli  : e nel  candelabro  puro, 
la  chiesa  di  Cristo,  ch'è  ricca  dcirunzionc  de’  doni 
spirituali  ed  illumina  il  mondo  con  lo  splendore 
della  sua  dottrina.  Certo  eh' a quell'antico  popolo 
tutto  avveniva  in  figura,  e le  cerimonie  misteriose 
del  suo  culto  non  cran  altro  che  rapjìresenlazione 
ed  ombra  delle  cose  celesti  Ebr.  Vili,  5. 

1.  il  tabernacolo.  Moisè  distingue  il  I aber  na- 
tolo propriamente  detto,  miscàn,  il  quale 
era  formato  delle  cortine  ossia  de'  teli  più  pre- 
ziosi, e delle  ossi  di  legno  d’acacia  rizzale  intorno 
intorno,  dal  padiglione , Str  óhel,  di  teli  tessuti 

c. ol  pel  di  capra,  che  serviva  di  coperta  al  taber- 
nacolo : vedi  v.  7.  c c.  XL,  19.  Fuor  di  questa  de- 
scrizione le  voci  tabernacolo  e padiglione  pojono 
usale  promiscuamente. 

di  bisso  ritorto  : cioè  di  cotone  a più  fili , at- 
torti in  uno , che  dovea  tessersi  insieme  con  la 
lana  variamente  colorata.  Cosi  ne’  teli  e nelle  cor- 
tine del  padiglione  sacro,  non  meno  che  negli  abiti 
del  sommo  sacerdote,  v’avca  quattro  diversi  colori; 
il  bianco  del  bisso,  IVixsttrro  o violato,  il  porpo- 
rino e ’l  vermiglio  : e questi  color»  è molto  ve-  j 
risimile  ch’avessero,  secondo  lo  stile  degli  orien- 
tali, un  significato  simbolico  e misterioso.  Filone 
in  fatti  opp.  I.  5.16.  e GioscITo  antt.  Ili,  7,  7.  vi- 
dero in  essi  rappresentalo  l'universo  : cioè  la  terra 
nel  bisso,  che  nasce  da  essa;  l’aere  nel  giacinto 

0 violato,  però  ch'esso  è azzurro  alla  vista;  l’acqua 
nella  porpora,  perchè  questa  si  trac  da  una  con- 
chiglia marina;  c ’l  fuoco  nello  scarlatto,  che  so 
miglia  molto  alla  fiamma.  E questa  spiegazione  vc- 
diain  ripetuta  da  Clem.  Aless.  slrotn.  V,  6.  p.  210. 
Origene  hom.  in  Exod.  9.  s.  Geronimo  ep.  64. 
ad  Fabiol.  n.  9.  c da  parecchi  rabbini.  Ma  un'altra 
più  ingegnosa  ha  voluto  darne  a’  dì  nostri  Ridir 
nella  sua  Simbolica  del  cullo  mosaico;  benché 
dairifcngstenberg  e dal  Winer  tacciata  di  troppo 
artificio,  e contraddetta  da  F.  Friederich  Symbolik 

d.  mos.  StiftshuUe  gegen  Bàhr,  Lipsia  1841.  Egli 
riguarda  il  colore  in  generale,  che  non  è altro  che 
la  luce,  come  un  emblema  della  maestà  divina,  c 
ciascheduno  de'  quattro  colorì  in  particolare  come 
simbolo  di  ciascuu  nome  o titolo  di  Dio  : talché 
il  violato  o azzurro  lo  dinoli  come  Iddio  del  patto 
e autor  della  legge  (avria  detto  meglio  : come  Si- 
gnor del  cielo),  perchè  azzurro  è il  cielo;  il  por-  1 

1 io  ri  no  come  Re  U’Israel,  perchè  di  porpora  s’am-  j 
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farai  di  bisso  ritorto,  c*  di  violalo,  e di  por- 
pora, e di  scarlatto;  a cherubini,  di  lavorio  di 
disegnatore. 

2  La  lunghezza  d'uti  telo  abbia  vcntntlo  cu- 
bili. e la  larghezza  quadro  cubiti  : sieno  ludi 
questi  teli  d una  stessa  misura. 

montava  la  maestà  reale;  il  vermiglio  come  Iddio 
vivente,  anzi  la  vita  {stessa,  perchè  rosso  è il  san- 
gue, e rosso  il  fuoco,  ne’  quali  è la  vita;  e 1 condor 
del  bisso  in  (ine  come  il  Santo  d'Israel,  nel  quale 
non  è ombra  ne  macchia  di  sorta.  Quanto  al  si- 
gnificato allegorico  e simbolico , che  polè  avere 
(ulta  la  fabbrica  del  tabernacolo,  vedi  la  nota  al 
v.  30. 

a cherubini  : cioè  con  figure  di  cherubini  e d* 
altri  animali  misteriosi  : perocché  la  voce  D'aia 
cherubini,  par  clip  si  prendesse  ancora  nel  signi- 
ficato generale  di  rotali  figure  grottesche,  che  so- 
gliono intessersi  ne* drappi,  o altramente  dipignersi 
per  modo  d’ornamento. 

di  lav.  di  disegnatore,  fili  Ebrei  chiamavano 
per  eccellenza  ntfn  hhoscèb,  che  suona  ingegnere 
o disegnatore,  colui  ch'esercitava  Farle  «li  tesser 
drappi  con  fili  di  vari  colori  ed  anco  d'argento  e 
d'oro,  combinati  in  figure  di  fiori,  di  frutti,  d'uc- 
celli c d'altri  animali,  a modo  come  i drappi  di 
Damasco,  o piuttosto  come  i noslri  arazzi;  i quali 
drappi  da’  Romani  con  greco  vocabolo  si  dissero 
poi y mila.  Siccome  l'altro  arti,  gl'israeliti  dovettero 
avere  appresa  anche  questa  in  Egitto,  dovella  ere- 
desi  che  fosse  inventata,  secondo  quello  che  scrive 
Plinio  Vili , 48  : Colores  diversos  picturae  inle- 
xere  Babylon  maxime  celebravi t,  et  nomea  im- 
ponili t (onde  il  mantello  di  Scnanr  Jos.  VII,  21.); 
plurimis  vero  ticiis  /exere,  quae  polymila  ap- 
pellali! , Alexandria  instituit.  Dove  per  Alessan- 
dria non  è dubbio  che  debba  intendersi  l'Egitto  : 
perciocché  mollo  prima  d'Alessandro  è certo  che 
di  cotali  drappi  si  lavoravano  in  quel  paese,  per 
quello  che  della  corazza  mandata  a’  Laccdcmonj 
da  Amasi  re  d'Egitto  scrive  Erodoto  III,  47.  Essa 
era  di  lino,  tessutivi  di  tnolli  animali,  ed  or- 
nata d'oro  e di  cotone  (tlpiotct  òtto  éuXoo).  Vedi  di 
quest’arte  Braun  de  restii,  sacerdd.  I.  267.  c Ful- 
ler  misceli.  I.  20.  I Lxx  qui  traducono  ipyotaia  6- 
^óvrou,  c c.  XXVIII,  15.  fpyov  toixcXtou:  la  Vulg. 
opere  piumario , che  sarebbe  propriamente  una 
spezie  di  ricamo:  allrove  mi  glio,  opere  polymUo. 
lo  ho  tradotto,  forse  trop|K>  letteralmente,  dise- 
gnatore: non  volendo  adoperare  la  voce  troppo 
moderna  d 'arazziere. 

2.  ventotlo  cubili.  Questi  teli,  che  dovevano  co- 
prire il  tabernacolo,  stendendosi  con  la  loro  lun- 
ghezza per  la  larghezza  di  quello,  non  giugnevano 
perciò  insino  a terra  : conriofossechè,  il  taberna- 
colo fosse  largo  10  cubili,  ed  altri  10  fossero  alte 
le  assi  da  cioscun  lato;  che  sommali  insieme  funno 
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3 Sicno  cinque  teli  accoppiali  l'un  con  l'altro; 
e cinque  altri  Idi  accoppiali  l'un  con  l'altro. 

♦ E farai  de"  lacciuoli  eli  violalo  all'orlo  del- 
l’un de'  teli,  all’ estremili!  dell'uno  accoppia- 
mento : e simile  farai  nell'orlo  del  telo  cslrcmo 
nel  secondo  nccoppiamenlo. 

3 Fa'  cinquanta  lacciuoli  nell'uno  di  que- 
sti Idi,  e parimente  cinquanta  lacciuoli  nll’e- 
slreinilii  del  telo  die  sarà  nel  secondo  accop- 
piamento: sveno  i lacciuoli  dirinconlro  l'uno 
all'altro. 

6 E farai  cinquanta  piatii  d'oro;  ed  accop- 
pierai i teli  l'un  con  l'altro  con  questi  graffi; 
acciò  che  uno  tabernacolo  si  facci. 

7 Farai  olir' a ciò  de'  teli  di  pel  di  capra, 
per  padiglione  sopra  "I  tabernacolo  : e di  que- 
sti teli  ne  farai  undici. 

8 La  lunghezza  d'  un  telo  arra  trenta  cu- 
bili, c la  larghezza  quattro  cubili  : sicno  gli 
undici  Idi  d'unn  stessa  misura. 

9 Ed  accoppierai  cinque  di  questi  teli  da 
parte,  c gli  altri  sci  da  parte:  c raddoppie- 
rai il  sesto  telo  inverso  la  parte  anteriore  del 
padiglione. 

10  E farai  cinquanta  lacciuoli  all'orlo  dei- 

cubiti  30.  La  larghezza  ile'  teli,  che,  riuniti  tutti 
insieme . sommava  a A4  culliti , copriva  la  lun- 
ghezza del  lahermicolo  e le  assi  del  fonilo  di  dietro. 

4.  de'  lacciuoli.  I teli,  accoppiali  c cucili  in- 
sieme a cinque  a cinque,  facevano  come  due  grandi 
tende;  le  quali  si  dovevano  poi  aggiugnerc  insieme 
per  via  di  lacciuoli,  ch'orano  cuciti  lungo  l'orlo 
d’esse,  c di  grulli  d'oro  o vuoi  uncinetti , che  s’ 
inscrivano  per  entro  i lacciuoli  dell'una  c dell'altra 
tenda. 

7.  de’  teli  di  pel  di  capra.  J.  I).  Michaélis  crede 
che  fossero  di  pel  di  capra  d'Angora,  il  qual  so- 
miglia in  morbidezza  la  seta,  ed  in  bianchezza  I' 
argento.  Ha  non  si  sa  che  gl'israeliti  n’avessero  di 
questa  spezie,  come  dissi  al  c.  XXV,  4.:  ed  in  ogni 
modo  questo  padiglione,  più  ampio  che  I sotto- 
posto tabernacolo,  era  una  coperta  più  grossolana, 
che  doveva  difendere  i panni  preziosi  di  quello. 

12.  del  soverchio  diaconi.  Tulio  'I  taberna- 
colo eru  lungo  30  cubili;  a'  quali  aggiunti  IO  cu- 
bili, che  son  l'altezza  delle  assi  del  fondo,  è chiaro 
che  la  lunghezza  del  padiglione  che  dovrà  coprirlo 
bastava  che  fosse  40.  F,  perù,  siccome  11  teli , 
larghi  4 cubiti  ciascuno,  danno  un'ampiezza  ili  44, 
In  larghezza  d'  un  telo,  che  s'avea  ili  soverchio  , 
doveva  pendere  metà  su  la  fronte  del  tabernacolo, 
e metà  snprahbondarc  nella  parie  di  dietro. 

15.  e ’l  cubilo  di  qua  ccc.  I teli  preziosi  del 
tabernacolo,  lunghi  soli  28  rubili,  rimanevano  a' 
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l'un  de'  teli,  che  sarà  l'estremo  nell'uno  ac- 
coppiamento; e cinquanta  lacciuoli  all'orlo  del 
telo  del  secondo  accoppiamento. 

1 1 Farai  ancora  cinquanta  gradi  di  bronzo  : 
e menerai  i gradi  dentro  i lacciuoli;  ed  ac- 
coppierai insieme  il  padiglione,  acciò  diven- 
ghi  uno. 

12  E del  soverchio  ch'avanzerò  ne'  teli  del 
padiglione:  quel  mezzo  telo  ch'è  più.  soprab- 
bondi nella  parie  di  dietro  del  tabernacolo  : 

13  e 'I  cubilo  di  qua,  e 'I  cubilo  di  lò,  ch'è 
più  nella  lunghezza  de'  teli  del  padiglione , 
soprabbondi  ne'  lati  del  tabernacolo,  di  qua 
c di  lò.  per  coprirlo. 

14  E farai  una  coperta  al  padiglione,  di  pelli 
di  montone  lime  in  rosso;  ed  una  co[verla  di 
pelli  di  (alias  disopra. 

15  Farai  olir' a ciò  le  assi  per  lo  la  (verna- 
colo, di  legno  d’acacia,  ritte: 

10  ciascuna  dello  quali  assi  ria  dicci  cu- 
bili in  lunghezza,  ed  un  cubito  e mezzo  ncl- 
l'ampiezza. 

17  Abbia  ciascun’assc  due  cardini  paralleli 
l'uno  nH'altro:  così  farai  a tulle  le  assi  del  ta- 
bernacolo. 

lati  alti  un  cubito  da  terra,  come  ho  fatto  notare 
al  v.  2.:  questi  del  padiglione,  ch'erano  30  cubiti, 
sorpassavano  i primi  d'un  cubito  per  ciascun  luto, 
e giugnevano  insino  a terra. 

!3.  le  assi  per  lo  tabernacolo.  Queste  assi  di 
legno  d'acacia,  diritte  e disposte  in  rettangolo  di 
30  cubiti  di  lunghezza  per  10  d'ampiezza,  benché 
sol  da  tre  lati  (perocché  la  parte  anteriore  rima- 
neva aperta),  formavano  le  pareti  c come  l'ossa- 
tura del  tabernacolo , su  la  quale  si  spiegavano 
le  quattro  diverse  coperte  : ed  esse  doveano  porsi 
in  guisa  che  l'entrata  del  tabernacolo  fosse  volta 
diritto  a levante,  come  quella  de'  tempj  d'Egitto; 
acciocchì,  dice  GioscITo,  il  sole,  levandosi,  mon- 
dasse i primi  rogiti  sottra  quella. 

17.  due  cardini.  Ciascun’asse  terminava  da  piè 
in  due  cardini  (èYxMvtoxouc  li  chiamano  i Lxz,  per- 
chè facevano  gomito  con  l'orto  inferiore  dell'asse), 
i quali  si  conficcavano  nelle  basi  d'argrnto,  c ser- 
vivano a tener  quelle  assi  ritte  in  piè.  Questi  car- 
dini dovevano  regolarmente  esser  paralleli  l'uno 
alCaltro,  a moda  come  gli  scalini  o piuttosto  gli 
staggi  d’una  scala  a piuoli,  nn’ìlN  S»  rrc-w  raTeo 
mesciullalióth  issciàh  el-ahholhà",  che  l'interpr. 
nless.  traslatò  bene,  ivreitlirroirrac  fvtpov  TUI  icigut, 
rispondenti  l'uno  all'altro;  comechè  paja  oscuro 
al  Gesenius,  il  quale,  del  pari  che  gli  altri  inter- 
preti, non  seppe  intender  bene  la  forza  del  voca- 
bolo originale  naScO  mesciullalióth. 
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18  Farai  adunque  le  assi  per  lo  tabernacolo  : 
venti  assi  al  lato  meridionale,  verso  l'austro. 

11)  E quaranta  basi  d'argento  farai  sotto 
queste  venti  assi  : due  basi  sotto  ciascheduna 
«isso,  per  li  suoi  due  cardini. 

20  E per  l'altro  banco  del  tabernacolo,  al 
lato  dell’aquilone,  venti  assi; 

21  con  lor  quaranta  basi  d'  argento  , due 
basi  sotto  ciascheduna  asse. 

22  E per  lo  fondo  del  tabernacolo , verso 
occidente,  fa’  sci  assi. 

23  E due  assi  farai  per  gli  angoli  del  ta- 
bernacolo, nel  fondo: 

24  le  quali  sieno  addoppiale  da  basso  simil- 
mente , insino  alla  cima  loro , fino  al  primo 
anello  : a questo  modo  saranno  falle  tuli’  e due, 
per  li  due  angoli,  parimenti. 

Il»,  quaranta  basi.  Erano  queste  basi  d’argento 
mollo  gravi  (ciascheduna  un  talento  ossia  libbre 
137  %,  c.  XXXVIII,  27.);  onde  tra  per  lo  peso 
loro,  c perchè  forse  fitte  anco  nel  suolo,  potevano 
molto  bene  regger  quelle  assi,  c tener  suldo  tutto 
'1  tabernacolo. 

24.  le  q.  sieno  addoppiale  ecc.  Il  senso  di  que- 
sto verso  torna  alquanto  oscuro,  con  tutte  le  ri- 
petizioni c’ha  qui  l'originale.  Crcdesi  con  qualche 
vcrìsiraiglianza  che  queste  ultime  due  assi,  le  quali 
erano  nel  fondo  agli  angoli  del  tabernacolo,  fos- 
sero come  ripiegate  in  due  e raddoppiate , pre- 
sentando due  facce,  4’una  dalla  parie  di  dietro  d’ 
esso  tabernacolo  verso  occidente,  c l'altra  da  cia- 
scun de’  lati,  verso  selteutrionc  e mezzodì;  e ciò 
da  basso  insino  alla  sommità , ossia  al  primo  e 
più  alto  anello;  perciocché  v’ovea  degli  anelli  d’ 
oro  in  quelle  assi  v.  21).,  da  passarvi  dentro  le 
sbarre  clic  doveano  tenerle  congiunte  insieme. 
Queste  due  assi  angolari  supplivano  quel  clic  man- 
ma  alle  6 assi  del  fondo  per  compiere  i IO  cu- 
biti di  larghezza  che  ’l  tabernacolo  dovea  avere, 
c quel  clic  forse  mancava,  si  nel  fondo  medesimo 
come  ne’  Iati,  per  la  commessura  delle  assi  che 
doveano  entrar  runa  nell'nllra,  per  non  lasciare 
spiraglio  di  sorta. 

28.  la  sbarra  di  mezzo.  Par  che  questa  sola 
traversasse  le  assi,  si  del  fondo  e si  de" due  lati, 
da  un  capo  all'altro  per  tutta  la  lunghezza;  c che 
l'altre  (juattro  fussero  messe  due  da  capo  e due 
da  pie  detrassi,  in  guisa  che  ciascheduna  traver- 
sava sol  metà  di  quelle. 

30.  secondo  il  diviso  d'esso.  Cosi  ancor  sopra, 
c.  XXV , 9.  : e vuol  dire  ch’a  Moisè  fu  mostrata 
allora  la  forma  c ’l  disegno  del  tabernacolo  che 
dovea  rizzare.  Ma  può  intendersi,  con  molti  espo- 
sitori, che  gli  fosse  insieme  rivelalo  il  signifìcato 
simbolico  clic  colesta  forma  e le  singole  parti  del 


25  Saranno  adunque  olio  assi,  con  loro  basi 
d’argento,  che  sono  sedici  basi  : due  basi  sotto 
ciascheduna  asse. 

2G  E farai  delle  sbarre  di  legno  d’acacia: 
cinque  per  le  assi  dell’uno  lato  del  taberna- 
colo: 

27  ed  altre  cinque  per  le  assi  dell'altro  lato 
del  tabernacolo;  e cinque  sbarre  per  le  assi 
del  Iato  del  tabernacolo,  eh ' é al  fondo  verso 
occidente. 

28  E la  sbarra  di  mezzo  sia  nel  mezzo  delle 
assi,  e traversi  da  un  capo  all’altro. 

29  E queste  assi  coprirai  d’  oro , e farai 
d'oro  i loro  anelli,  «la  melimi  dentro  le  sbar- 
re: c coprirai  d’oro  le  sbarre. 

30  E drizzerai  ’1  tabernacolo , secondo  il 
diviso  desso  che  l'è  stato  mostrato  nel  monte. 

tabernacolo  potevano  avere;  comechè  nel  sacro  te- 
sto uon  se  ne  faccia  espressa  menzione.  In  quel- 
l’ edificio  era  il  simbolo  della  divina  sapienza  e 
dell'umana  virtù,  secondo  Filone  opp.  I.  p.  90. 
222.  488.;  e fu  allora  insegnato  a Moisè  come  do- 
vesse ritrarre  gli  esemplari  intelligibili  nelle  for- 
ine (\v\l  imitazione  sensibile  II.  146.  sgg.  GioscfTo 
aulì.  Ili,  7,  7.,  cui  tengon  dietro  gli  antichi  pa- 
dri della  chiesa,  vide  in  esso,  secondo  la  tradi- 
zione de’  dottori  del  suo  popolo,  un'imitazione  e 
un  ritratto  dell'universo,  essendovi  rappresentata 
nel  luogo  santo  v.  33.  la  terra  c I mare,  net  santis- 
simo il  cieio,  e ne’  quattro  colori  i 4 elementi,  come 
sopra  ho  ragionato.  I fomenta  lori  cristiani,  si  cat- 
tolici c si  protestanti,  v’hanno  veduto  più  comune- 
mente un’imagine  della  chiesa  di  Cristo  con  le  sue 
varie  divisioni  : nel  cortile  c.  XXYI1 , 9.  forse  la 
chiesa  visibile,  nel  tabernacolo  la  chiesa  invisibile 
degli  eletti;  e più  propriamente,  nel  luogo  santo, 
quella  che  milita  ancora  su  la  terra , nel  santis- 
simo , quella  che  trionfa  ne’  cieli.  Singolare  fu 
l’opinione  di  Lutero,  comechc  sostenuta  da  Frie- 
derich nello  scritto  citato  al  v.  1.,  che  quello  fussc 
un  simbolo  dell'umana  natura;  cioè  il  cortile  del 
corpo  , il  luogo  sunto  dell'  anima , il  santissimo 
dello  spirito.  Vie  più  ingegnosa,  avvegnaché  con- 
dotta con  soverchio  artifìcio , l’interpretazione  di 
Biìlir,  il  qual,  ritornando  all'idea  di  GioselTo  e degli 
altri  antichi  , ha  mostrato  come  tutta  la  disposi- 
zione c gli  arredi  del  tabernacolo  fossero  acconci 
a simboleggiar  l’universo,  il  grande  edifìcio  di  Dio; 
presentandoci  nel  cortile  la  terra,  nel  padiglione 
il  ciclo,  quasi  propria  stanza  della  gloria  di  Dio; 
c facendo  rispondere  a quest'idea  perfino  i nume- 
ri, e’  metalli  preziosi,  significanti  la  luce  divina, 
e’  colori  eziandio , come  altrettanti  emblemi  de’ 
singoli  attributi  di  quell'  ineffabile  essenza.  Ma  , 
mentre  ch'egli  si  studia  di  ridurre  cosi  in  sistema 
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31  Farai  ancora  una  cortina  di  violato,  e 
di  porpora,  c di  scarlatto,  e di  bisso  ritorto: 
facciasi  di  lavorio  di  disegnatore,  a cherubini. 

32  E quella  appiccherai  a quattro  colonne 
d'acacia  coperte  d'oro,  con  loro  arpioni  d'oro, 
sopra  quattro  basi  d'argenlo. 

33  E metterai  la  cortina  sotto  i graffi;  e re- 
cherai li,  dentro  della  cortina,  l’arca  della  te- 
stimonianza : e facciavi  questa  corlina  separa- 
zione intra  *1  luogo  santo,  c ’l  santissimo. 

questa  sua  spiegazione  cosmica  , Ilongstenberg 
Aulhenlie  d.  Penlat.  II.  630  sgg.,  contraddicen- 
dogli, fornisce  di  condurre  al  suo  compiuto  svi- 
luppo l'allegorìa  cristiana:  alla  quale  par  che  dob- 
biamo appigliarci,  se,  risoluti  di  non  tenerci  alla 
lettera,  vogliam  trovare  una  spiegazione  soddisfa- 
cente de’  simboli  del  cullo  mosaico.  Il  padiglione 
sacro  è adunque  un’imoginc  del  regno  di  Dio,  nel 
quale  il  Signore  abita  per  mezzo  il  suo  popolo. 
Il  cortile  è un  vestibolo  del  santuario  , come  il 
giudaismo  del  cristianesimo  : in  esso  regnano  an- 
cora le  figure,  sacrifici  d'animali  e simili  olTerte. 
Il  luogo  santo  è la  stanza  ideale  del  popolo,  che 
debb’csscrc  una  gente  santa  , un  regno  sacerdo- 
tale : c perì»  quivi  non  pili  sacrifici  cruenti,  il  pec- 
cato è finito,  il  popolo  c popolo  della  luce,  della 
preghiera,  dell’operc  buone  ; e di  ciò  son  figura 
il  candelabro , Fallar  de’  profumi , la  mensa  de' 
pani  di  proposizione.  Ma  il  popolo  (nello  sialo  e 
nella  condizione  ch’egli  allora  era)  è escluso  tut- 
tavia da  questo  luogo,  e’  suoi  diritti  al  sacerdozio 
sono  ancora  ideali.  Nel  luogo  santissimo  ubila  il 
Signore  in  mezzo  al  suo  popolo,  ma  ancora  dal 
popolo  diviso;  perocché  una  corlina  v.  31-33.  se- 
para dal  luogo  santo  il  santissimo.  Quando  essa 
fin  squarciata,  allora  ciascheduno  d'infra  ’l  popolo 
sacerdotale  averà  accesso  al  trono  della  grazia , 
all’  arca  del  patto  c al  propiziatorio , dove  Iddio 
siede  tra’  cherubini.  Quest'allegoria  è innalzata 
ad  un'idea  tipologica  ancor  più  sublime  nell’  ep. 
agli  Ebrei  Vili.,  nella  quale  da  questo  taberna- 
colo terreno  siamo  trasferiti  al  tabernacolo  elenio 
de  cieli.  Vedi  quivi  ’l  coinento. 

32.  q.  colonne.  Dobbiamo  imaginar  queste  co- 
lonne , siccome  ancor  tutte  I’  altre  delle  quali  si 
farà  menzione,  non  conformi  a quelle  deH’archi- 
tettura  green  e romana  , ma  simigliami  alle  co- 
lonne clic  veggonsi  insino  al  di  d'oggi  ne’  monu- 
menti d'Egitto:  cioè  di  dimensioni  più  gravi,  cinte 
a varie  distanze  di  fasce  circolari  e parallele,  so- 
. pra  una  base  cilindrica , bassa  c semplicissima , 
con  capitello  ritondo  , senza  caulicoli  nè  volute , 
ma  ornato  di  foglie  ch’imitano  il  fior  del  loto  mezzo 
schiuso  o d'altra  pianta  indigena,  ovver  di  filamenta 
che  rassembrano  la  fioritura  delle  palme.  A que- 
sto modo  descrìsse  le  colonne  egizie  anco  Ateneo 
deipnosoph . V,  39.  p.  206. 
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34  E porrai  'I  propiziatorio  sopra  1’  arca 
della  testimonianza,  nel  luogo  santissimo. 

35  E la  mensa  porrai  di  fuori  della  cortina: 
e dirinconlro  alla  mensa  il  candelabro  , nel 
lato  australe  del  tabernacolo:  c la  mensa  met- 
terai al  lato  d'aquilone. 

36  E farai  una  tenda  per  l'uscio  del  padi- 
glione, di  violalo,  e di  porpora,  e di  scarlatto, 
e di  bisso  ritorto,  di  lavorio  di  ricamatore. 

con  loro  arpioni.  Gli  antichi  interpreti  par  die 
fossero  incerti  intorno  al  significato  della  voce  cbr. 

TJ  r«r,  clic  leggesi  qui  ed  in  parecchi  altri  luo- 
ghi di  questo  libro.  1/ Alessandrino  in  questo  ed 
in  altri  cinque  luoghi  Iraslnlò  capitelli  : 

onde  la  Vulg.,  et  habebunt  coitila  aurea:  e simile 
il  Siro  c ’l  Samaritano.  Ila  un’altra  volta  ha 
Xat,  c ben  cinque  fiate  xplxot,  e il  Gr.  veneto  uar- 
toXot  : ch'è  il  vero  significato,  dal  qual  non  va  lungi 
Saadin  nella  sua  versione  arabica  , traducendo 
anelli  o campanelle.  Perciocché  oggi  non  è più 
dubbio  clic  quella  voce  non  significasse  lincino 
od  arinone:  onde  da  essa  fu  appellata  la  lettera 
rau,  che  n’avea  la  forma;  la  qual  passò  dal  fe- 
nicio nell’alfabeto  antichissimo  de’  Greci,  dove  fu 
sesta  lettera  il  Bau  o digamma  eolico  (F);  e quindi 
con  la  medesima  figura,  benché  con  suono  alquan- 
to diverso,  nell'alfabeto  latino,  dove  I’  F è aneli’ 
esso  il  sesto  elemento.  Vedi  Gesenius  ihesaur.  p. 
399.  — Questi  arpioni  od  uncini  erano  conficcati 
in  cima  delle  colonne,  ad  uso  d’appiccarvi  i graffi 
o le  campancllinc  die  doveino  sostener  la  cor- 
tina. 

33.  intra  ’l  luogo  tanto  ecc.  Il  didentro  del 
tabernacolo  era  da  questa  cortina  diviso  in  due 
parti , delle  quali  la  prima  appellava»!  ’f  luogo 
santo,  ed  era  il  doppio  più  lunga  che  la  seconda, 
detto  il  luogo  sanassimo , nella  quale  dovea  ri- 
porsi l’arca  del  patio,  lo  sgabello  de’  piedi  di  Dio. 
V’avca  di  colali  cortine  preziose  nc  tempj  d’Egit- 
to, come  narra  Clemente  Aless.  paedag.  Ili,  2., 
le  quali  celavano  agli  occhi  de’  profani  i simbo- 
lici misteri  del  culto. 

36.  E f.  una  tenda.  Era  un  velame  men  pre- 
zioso clic  la  cortina , il  quale  dovea  tendersi  su 
Centrata  dot  luogo  santo  , per  chiudere  la  parte 
anteriore  del  tabernacolo,  che  guardava  a levante. 

di  lavorio  di  ricamalore,  Dpi  nuvo  ma‘asèh 
rokètn,  Vulg.  opere  piumarii.  L'arte  del  ricama- 
tore , plumarim , del  quale  anche  il  nome  vol- 
gare è manifestamente  derivato  doli’  ebreo  , era 
ben  distinta  da  quella  più  nobile  dell'arazziere  o 
disegnatore,  polymilarius,  siccome  quasi  costan- 
temente la  distingue  l’autor  della  Vulgata.  Ma  in 
che  ella  consistesse  in  quell’  antica  età , i dotti 
non  sanno  ben  diffinirlo.  Alcuni  pochi,  come  Ge- 
senius nel  suo  lexicon  ed.  1*,  ed  Hartmann  die 
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37  E furai  per  questa  tenda  ciuquc  colonne 
d'acacia,  le  quali  coprirai  doro;  con  loro  ar- 
pioni d'oro:  e fonderai  per  esse  cinque  basi 
di  bronzo. 

CAP.  XXVII. 

Aliare  degli  olocausti;  9 cortile  del  tabernacolo; 
20  olio  per  le  lucerne. 

Farai  olir’ a ciò  l'altare  di  legno  d'acacia; 


37! 

il  quale  avrà  cinque  cubili  in  lunghezza , c 
cinque  cubili  in  larghezza,  cioè  sarà  quadro; 
e tre  cubiti  averii  in  altezza. 

2 E gli  farai  delle  corna  a'  quattro  suoi 
canti;  le  quali  corna  procederanno  da  esso: 
e coprirà*  lo  di  bronzo. 

3 E farai  li  suoi  calderoni  a raccoglierne 
le  ceneri,  e le  sue  palelle,  e le  sue  patere, 
e le  sue  forcelle,  e’  suoi  bracieri  : tutti  i vasi 
suoi  farai  di  bronzo. 


Hebràcrin  I.  401  sgg.  III.  138  sgg.,  credono  che 
fusse  una  maniera  di  tessere  con  fili  di  vari  co- 
lori, meno  artificiosa  clic  quella  del  disegnatore 
od  arazziere  : ma  di  ciò  non  possono  addurre  al- 
tra autorità  clic  quella  di  GioscITo  arili.  Ili,  7,  2., 
dove  dice  ch’erano  iniettali  do'  fiori  nel  cingolo  del 
sommo  sacerdote,  il  quale  secondo  VEt.  XXVIII, 
39.  XXXIX,  29.  era  fallo  per  «rtc  di  rieamalore, 
□pi  rokèm;  e forse  anche  quella  dell’  interprete 
aless.,  il  quale  adopera  promiscuamente  gli  stessi 
vocaboli  a significar  l'uno  e l'altra  arte.  Gli  altri 
comunemente  credono  che  quest’arte  del  ricatno 
si  facesse  per  mezzo  dell'ago  : c questa  sentenza 
è confermata  da*  Lv\,  che  traducono  ^ajpiStuToS  la 
voce  ebr.  c.  XXVII,  16.,  e chiamano  ^orptStura  que- 
sta spezie  di  lavori  c.  XXXVIII,  23.  (XXXVII,  21.), 
da  K.  Salomone  in  più  luoghi  ed  anche  da'  tal- 
mudisti tr.  jomà  fol.  42.,  dove  per  autorità  di  H. 
Nehcmitt  insegnasi  che  apri  rokem  è lavorio  d ’ 
ago,  e però  ha  una  sola  faccia;  atnn  hhosceb 
l lavorio  ila  tessere , e però  ha  due  facce.  Nò 
altro  volle  dire  s.  Geronimo  con  le  frasi , opus 
piumarii , op.  plumarium,  ars  piumaria  : per- 
ciocché pluniae  dissero  i Romani  le  squame  delle 
quali  si  facevano  lo  armature,  simiglinoti  alle  piu- 
me degli  uccelli  ed  alle  scaglie  de.*  pesci , Virg. 
Aen.  XI,  770.  Star.  Theb.  XI,  312.;  e similmente 
que'  pezzetti  di  panno  di  diversi  colori,  configurati 
a modo  di  foglie  o di  fiori,  che  cuci  valisi  antica- 
mente su  le  vesti,  quando  I’  arie  del  ricamo  era 
nncor  troppo  rozza  ; onde  il  lavorio  de’  clari  di 
porpora  nelle  toghe  romane  fu  detto  plumatum 
e plumalil e , e plumarius  (Vnrronc  ap.  Non.  II, 
716.  Vitruv.  VI,  7.)  l'artefice  che  faceva  cotali  la- 
vori. Forse  che  in  tempi  più  antichi  s'ornarono 
anche  di  vere  piume  le  vestimenti,  a modo  come 
fanno  i selvaggi,  c come  Tertull.  de  pallio  attcsta 
ch'cziandio  de’  suoi  di  per  troppo  lusso  si  fregia- 
vano con  penne  di  pavoni.  Or  di  quella  rozza  ma- 
niera di  ricamo  a pezzolini  crede  Gcsenius  the- 
saur.  p.  1311.  che  debba  intendersi  ciò  che  dice 
Moisé:  appoggiandosi  all'autorità  della  Vulg.  c di 
Sai.  J u re  hi , le  cui  parole  nonpertanto  son  poco 
chiare , e soprattutto  al  luogo  d'  Ezech.  XXVII , 
7.,  dove  si  favella  delle  vele  con  ricamo  che  i 
Tirj  traevano  d'Rgitto.  .raffrontato  co*  monumenti 


egiziani.  Questo  è certo,  clic  tu  stesso  voc.  tropi 
rikrnàh,  che  significa  ricamo,  opus  plumarium, 
è adoperato  in  Ez.  XVII,  3.  ad  esprimere  le  piu- 
me vaneggiate  doll’aquila.  Gli  altri  interpreti  mo- 
derni, c soprattutto  Broun  de  vestii,  sacerdd.  270. 
sgg.  John  Archàol.  I.  II.  p.  68.  Biihr  Symbol.  I. 
266  sgg.,  par  che  rio  tendano  del  ricamo  propria- 
mente detto , opus  phrygionicum  : ed  a questo 
ci  mena  il  Sai.  CXXXIX,  13.,  dove  leggasi  ’l  co- 
ntento. 

1.  t'aliare.  Questo  altare,  che  dovea  star  nel 
cortile  dinanzi  all'entrata  del  tabernacolo,  é l’al- 
tare detto  degli  olocausti,  da*  sacrifici  che  in  esso 
s’olTerivnno;  ben  diverso  dall'altar  de’  profumi,  che 
istavu  nel  luogo  santo  dentro  il  tabernacolo,  se- 
condo che  si  ragiona  nel  c.  XXX,  1-10. 

2.  delle  corna.  Non  coma  propriamente  dette, 
simili  a quelle  de'  tori  o de'  montoni,  come  av- 
visarono Spencer  c VVilsius:  mn  erano  delle  pro- 
minenze di  legno  vestite  di  metallo , a'  quattro 
canti  d’esso  altare,  le  quali  potevano  assimigliarsi 
a corna,  yiovim  xif.aroet£eTc,  come  le  chiama  Gio- 
sclfo  bell.  iud.  V,  5,  6.  : e simili  a queste , ma 
coperte  d’oro,  nc  vedremo  nell'altar  de’  profumi 
c.  XXX,  2.  3.  Nel  secondo  tempio  queste  coma 
dcll’altar  degli  olocausti  furon  di  pietra,  ed  alte 
un  cubito,  lignevansi  esse  di  sangue  ne’  sacrifici 
d’espiazione  Es.  XXIX,  12.  Lev.  IV,  7.;  c i rei, 
che  fuggivano  al  luogo  santo  , siccome  a luogo 
d’asilo,  si  tenevano  alle  corna  dcll'altar  degli  olo- 
causti l Re  I,  30.  II,  28.:  mn  esse  non  potevano 
servire  a legarvi  gli  animali  che  doveano  esser  sa- 
crificati, siccome  avvisano  alcuni,  ingannati  da  una 
falsa  interpretazione  del  Sai.  CXYIII,  27.  Di  que- 
sto medesimo  ornamento  eran  fregiati  gli  altari 
de*  Greci  : di  che  può  vedersi  Nomi,  dionys.  44, 
97.  Spanhem.  ad  Callim.  p.  82.  Spencer  de  legg. 
rii.  III.  diss.  I,  4,  1.,  c la  figura  in  Monlfaucoo 
antiq.  explic.  II.  131.  Forse  clf eziandio  in  que- 
st’uso gli  antichi  presero  le  coma  per  un  simbolo 
di  forza  c di  maestà. 

3.  le  sue  jmlette , D'TT  ja‘im.  Con  queste  si 
toglieva  In  cenere  ed  ogni  altra  bruttura  d’in  su 
l’altare,  c gi  Ila  vasi  nc’  calderoni. 

le  sue  patere.  I.a  voce  ebr.  Pp"'?*3  mizrukòth 
significa,  per  la  sua  etimologia,  de*  vasi  destinati 
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4 Gli  farai  ancora  una  graia , a modo  di 
rete  di  bronzo  : c furai  a questa  rete  quadro 
anelli  di  bronzo,  a*  suoi  quadro  cupi. 

5 E la  porrai  disotto  al  procinto  delimitare 
da  basso  : c sarà  questa  rete  sino  al  mezzo 
dell'altare. 

G E farai  delle  stanghe  per  l'altare,  delle 
stanghe  di  legno  d’acacia;  le  quali  coprirai  di 
bronzo. 

a spargere  le  cose  liquide  : e qui  crcdesi  che  fos- 
sero de*  bacini  simiglienti  alle  patere  de*  domani, 
ne'  quali  uccoglievasi  *1  sangue  delle  vittime,  per 
ispandcrlo  intorno  all’altare. 

Le  forcelle,  rtìì TO  mizlagòth,  erano  ad  uso  di 
prender  la  carne  che  enervasi  nelle  caldajc,  sic- 
come appare  dal  / Sam.  II,  13  sg.  ; onde  i Lxx 
lianuo  xpcaypo?. 

e’  suo*  bracieri.  l/ebr.  OTID  mahhtàh  signi- 
fica uno  strumento  o vaso,  nel  quale  si  portavano 
le  brace  tolte  dal  focolare,  ed  anche  vi  s'ardeva 
dell'incenso,  si  clic  faceva  eziandio  'I  servigio  del- 
P incensiere,  luribulum,  acerra.  Cotesti  turiboli 
degli  Ebrei  ernn  molto  diversi  da’  nostri.  Essi 
nvean  forma  d’  una  paletta  da  carbone . secondo 
Jarchi  ne'  *Vi un.  IV,  0.,  eh*  è aperta  dalla  parte 
d innanzi:  od  erano  ritondi  e poco  fondi,  a simi- 
glianza  de'  nostri  bracieri,  come  altri  avvisano. 

4.  5.  una  grata...  disotto  al  procinto.  Questi 
due  versi  ci  riescono  molto  oscuri  : perocché  igno- 
rasi qual  fosse  P uso  e ’l  sito  di  cotesta  grata , 
Vulg.  craticula,  e che  debba  intendersi  per  pro- 
cinto (33*0  carcòb ) del  Vallare.  Era  la  grata  den- 
tro, o fuori  dell'altare?  era  ella  posta  diritta  ver- 
ticalmente , od  in  piano  orizzontale?  Se  vuole 
starsi  all'autorità  de’  Lxx,  che  qui  traducono  òr/d- 
p «v,  essa  doveva  sostenere  a modo  di  focolare  le 
legne  eh’  ardevauo  in  su  l'altare  ; ed  esser  posti 
orizzontalmente  dentro  d'esso.  E però  Cablici  av- 
visa che  l'altare  nella  sua  metà  inferiore  non  avesse 
altro  che  de'  piedi,  tra  quali  l'aria  potesse  passar 
liberamente,  e sol  nella  metà  di  sopra  avesse  forma 
di  cassa,  il  cui  fondo  fosse  formato  da  questa  gra- 
tella, che  doveva  accomandarsi  per  mezzo  di  ca- 
tene alle  corna  dell'altare,  iu  guisa  che  giugnesse 
sino  al  mezzo  d'esso.  Ma  cosi  l'altare  avrebbe  avuto 
la  forma  assai  strana  «l’un  fornello  co*  piedi,  della 
quale  nel  testo  non  si  trova  alcun  vestigio  ; e non 
si  può  supporre,  come  il  Cnlmct  fa  gratuitamente, 
che  'I  testo  in  questo  luogo  sia  monco.  Oltr’a  ciò, 
egli  c certo  che  l’altare  portavasi  con  istanghc  v.  7. 
e..  XXXVIII,  7.,  e che  queste  non  si  metteano  in 
altri  anelli  clic  in  quegli  i quali  erano  a’  quattro 
capi  della  grata  v,  4.  c.  XXXVIII,  3.  K però,  se 
non  vuoisi  imaginare  con  lui  che  questi  anelli  ri- 
uscissero fuori  per  lo  fondo  dell'  altare , convicn 
credere  che  la  grata  fosse  apposta  difuori  e con- 


XXVII. 

7 E melleransi  queste  sue  stanghe  per  gli 
anelli  : e saranno  esse  stanghe  a'  due  lati  del- 
l’altare, quando  si  dovrà  portare. 

8 Concavo,  di  tavole,  farai  quello  : facciasi 
siccome  t*  è stato  mostralo  in  sul  monte. 

9 Farai  ancora  il  cortile  del  tabernacolo  : 
nel  lato  meridionale  verso  1*  austro  simo  le 
vele  del  cortile  di  bisso  ritorto,  cento  cubiti 
in  lunghezza,  per  un  lato. 

giunta  all'altare  (mcpó>c(xa  la  chiamano  i Lxx  nel 
c.  XXXVIII.).  K Jonatan  infatti  la  pone  in  piano 
dintorno  ad  esso  altare. aggiugnendo  del  suo  queste 
parole,  per  ditcrrniname  l’uso  : acciocché,  se  cade 
alcun  frusto  di  carne  o carbone  (Fin  su  Vallare, 
caggia  sopra  essa  graticola  e non  giunga  a ter- 
ra: allora  i sacerdoti  lo  prenderanno  delta  gra- 
ticola, e lo  riporranno  su  l'altare.  Oggi  si  creile 
più  Tensilmente  ch'ella  stesse  diritta  dintorno  al- 
l'altare, per  sostenere  una  spezie  d’ ambulacro  o 
gradino  che  correva  da’  quattro  lati  intorno  a quello 
per  uso  de'  sacerdoti,  i quali,  andando  per  esso, 
potevano  comodamente  prender  cura  del  fuoco  e 
delle  vittime.  Questo  avvisano  che  fosse  il  procin- 
to, 33"D  carcòb  ; il  quale  i Lxx  confondono  qui 
con  la  grata,  faycfpa,  e nel  c.  XXXVIII.  traslalano 
Ttupctov,  siccome  s.  Geronimo  arnioni,  cioè  foco- 
lare o braciere.  Cosi  la  grata  giugno»  da  terra 
insino  al  mezzo  dell’  altare  , dove  quel  procinto 
doveva  ragionevolmente  essere  allogalo. 

8.  Concavo , di  tavole.  Era  perciò  I*  altare  a 
guisa  d'una  grande  cassa  vuota,  di  cinque  cubiti 
per  quadro:  ma  Jonatan  aggiugne  ch’osso  empie- 
ma* di  terra;  e Jarchi  dice  parimente  che,  em- 
piendosi l’ altare  di  temi  quando  gl'  Israeliti  po- 
nevano il  loro  campo,  per  modo  che  questa  for- 
masse la  superficie  su  hi  quale  si  sacrificava,  po- 
teva dirsi  che  fosse  un  altare  di  terra,  e cosi  ciò 
che  in  questo  capo  è detto  dell'altare  di  bronzo 
può  conciliarsi  con  l'ordinamento  del  c.  XX,  24  : 
un  aitar  di  terra  mi  farai  ccc.  Nondimeno  Cal- 
met,  Roscnmuller  ed  altri  tengono  che  questa  legge 
del l'altar  di  terra  fosse  temporanea,  e riguardasse 
quel  solo  altare  che  dovette  ulloru  rizzarsi.  L’o- 
pinione singolare  di  J.  D.  Michaélis,  il  quale  inva- 
ginò che  la  metà  inferiore  dell’nltar  degli  olocausti 
rimanesse  vuota,  ed  avesse  le  pareti  reticolate,  e 
sol  la  superiore , eh'  avra  forma  di  casso,  s'  em- 
piesse di  terra,  fu  confutata  da  Mcyer  Bibeldeu- 
lungen  p.  203. 

9.  cortile  del  tabem.  Così  chiamavasi  lo  spazio 
dintorno  al  tabernacolo,  a cielo  aperto,  cinto  in- 
torno intorno  di  semplici  vele  o cortine.  Esso  era 
un  rettangolo,  lungo  100  cubiti  rie'  due  lati  che 
guardavano  settentrione  e mezzodi,  c largo  50  ad 
occidente  c ad  oriente. 

te  vele,  k eia*  ini.  I Lxx  lianuo  lori*,  che 
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IO  e le  colonne  sue.  vonli:  e le  busi  loro, 
tenti,  di  bronzo:  gli  arpioni  delle  colonne, 
e le  fasce  loro,  d’argento. 

HE  similmente  al  lato  d'aquilone,  per 
lungo , sieno  delle  vele  per  cento  cubili  di 
lunghezza  : e le  colonne  sue,  venti;  e le  basi 
loro,  venti,  di  bronzo  : gli  arpioni  delle  co- 
lonne, c le  fasce  loro,  d’argento. 

12  E nella  larghezza  del  cortile,  al  lato  d’oc- 
cidente, si’eno  di  vele  cinquanta  cubiti:  le  co- 
lonne. loro,  dieci;  e le  basi  loro,  dieci. 

13  E nella  larghezza  del  corlile.nl  lato  orien- 
tale verso.il  levante,  si’eno  cinquanta  cubiti: 

1 4 cioè,  quindici  cubili  di  vele  all'un  canto; 
con  lor  tre  colonne,  e le  Ire  basi  loro; 

13  ed  aU'nUro  canto  quindici  cubili  di  vele, 
con  lor  tre  colonne,  c le  tre  busi  loro  : 

Ih  ed  alla  porla  del  cortile,  una  tenda  di 


venti  cubiti . di  violalo,  c di  porpora  , c di 
scarlatto,  e di  bisso  ritorto,  di  lavorio  di  ri- 
camatore;  che  averà  quattro  colonne,  con  al- 
trettante basi. 

17  Tutte  le  colonne  del  cortile  intorno  fieno 
fasciate  d’argento,  con  gli  arpioni  d’argento; 
e le  basi  loro,  di  bronzo. 

18  Sia  la  lunghezza  del  cortile  conio  cubili; 
e In  larghezza,  cinquanta  per  lato;  e l'altezza, 
cinque  cubili  : tutto  di  bisso  ritorto;  e le  basi 
delle  colonne,  di  bronzo. 

19  Tutti  gli  arnesi  del  tabernacolo,  in  ogni 
suo  servigio , e tulli  i piuoli  suoi , c tutti  i 
piuoli  del  corlile,  sieno  di  bronzo. 

20  E tu  comanda  a'  figliuoli  d’Israel  ch'egli 
t'arrechino  dell'olio  d’ulivu  puro,  vergine,  per 
la  lumiera:  per  accendere  le  lucerne  del  con- 
tinuo. 


significa  propriamente  rete  di  nave:  ed  a modo 
di  vele  dice  Jarchi  cli'crano  tessute  quelle  cortine 
del  corlile,  essendo  di  bisso,  ossia  di  cotone,  ri- 
torto c a più  doppi.  Però  anch'io  ho  detto  vela. 
che  in  volgare  trovasi  usalo  eziandio  per  tenda 
o sipario. 

10.  le  colonne  sue  ecc.  Vera  20  colonne  per  cia- 
scun de’  due  lati,  a mezzodì  e settentrione,  10  nel 
fondo  e 10  nella  parte  anteriore  del  cortile;  in  tutto 

00.  Le  colonne  angolari  par  che  fossero  computate 
tra  quelle  de’  lati  : ovvero  dee  credersi  clic  non 
vi  fossero  altrimenti  colonne  agli  angoli , e che 
le  vele  s’appiccassero  quivi  obbliquainentc  dall' 
estrema  colonna  del  luto  a quella  dei  fondo  o della 
fronte.  Perocché  non  panni  verisimile  la  suppo- 
sizione di  Biihr,  che  coleslc  colonne  degli  angoli 
fossero  contate  due  volte,  e che  tutte  le  colonne 
effettivamente  non  fossero  altro  clic  36. 

te  fasce  loro.  I moderni  credono  che  la  voce 
□’ptrn  hhasciukìm  significasse  le  verghe  o per- 
tiche che,  legale  a’  capi  delle  colonne,  sostene- 
vano le  vele,  da  pigri  hhasciàk,  congiugnere,  per- 
chè congiugnevano  insieme  esse  colonne:  siccome 
□'DOT  hhissciukìm  nel  1 He  VII,  33.  sono  i razzi 
«Ielle  ruote,  che  congiungono  i cerchi  al  mozzo.  Ma 
ptzm  hhasciàk  significa  propriamente  essere  attac- 
cato, inerente : onde  io  avviso  che  quelle  fossero 
piuttosto  le  fasce  delle  quali,  per  modo  d’orna- 
mento, eran  cinte  le  colonne,  siccome!  vedesi  nelle 
colonne  egiziane  ; e che  la  voce  aflìnc  nel  / He 

1.  c.  significhi  i mozzi,  c non  i mzzuoli , delle 

mole.  S.  Geronimo  infatti  traslutò , cum  caela- 
turis  suis;  perchè  quelle  fasce  potevano  anche 
essere  scolpite,  per  fregiar  meglio  le  colonne  : e 
l’hiterpr.  aless.  ha  che  vuoi  dire  armille 

o cerchietti.  Cosi  tornerà  più  naturale  la  frase 

O’prcma  mehhussciakìm  chèseph,  fasciate  d* 
hi  >HHtn  Scntlnr/i,  Voi.  I. 


argento,  che  leggesi  v.  17.;  dove  i Lix  hanno  nello 
stesso  senso  xorr^pwfjiÉvoi  dhfpypùp,  e s.  Geronimo, 
vestitae  argentei*  lamini*. l a locuzione  congiunte 
d'argento  sarebbe  poco  logica.  Un  altro  argomen- 
to, tolto  dal  peso  deH’argenlo  che  vi  fu  impiegato, 
veggasi  al  c.  XXXVIII,  28. 

11.  quindici  cubili.  Nella  parte  anteriore  del  cor- 
tile v’era  13  cubiti  di  vele  da  un  lato,  ed  altri  13 
dilli' altro,  in  guisa  che  nel  mezzo  rìinaneano  20 
cubili  per  l’entrata;  perocché  tutta  la  larghezza  del 
cortile  era  30. 

19.  i piuoli.  Questi  eron  come  grosse  caviglie 
che  si  piantavano  a terra , per  accomandarvi  le 
foni,  le  quali  con  l'altro  capo  s’attaccavano  alla 
sommità  delle  ossi  del  tabernacolo , o delle  co- 
lonne del  cortile,  per  tenerle  salde  contr’al  vento. 
Moisò  non  ne  descrive  più  minutamente  1*  uso  ; 
perocché  gli  Ebrei  erano  ben  esperti  del  modo 
come  si  piantan  le  tende.  Tulli  questi  piuoli , i 
chiotti  ed  ogni  altro  strumento  domestico , non 
meno  che  le  armi  da  guerra , nell’  etadi  antiche 
si  facevano  più  presto  di  bronzo  o rame,  che  di 
ferro. 

20.  vergine.  L’ebr.  ha  n*TD  cathìth,  pesto,  in- 
franto, cioè  cavato  Uall’ulivc  infrante.  Secondo  i 
dottori  ebrei,  cosi  dicevasi  quell’olio  che  si  facca 
scolare  dell'  ulive  peste  nel  mortajo , prima  che 
fossero  poste  al  torcolo  ; eh'  è certamente  il  più 
puro,  fxtnge  melioris  sajHìris  est,  quod  minore 
vi  preti,  quasi  tixivum,  deftuxerit  Colum.  XII, 
30,  11.  Ma  potrebbe  anche  intendersi  dell’olio 
espresso  dall’ulivo  semplicemente  infrante,  e non 
macerale  ; eh*  è quello  che  noi  diciamo  propria- 
mente olio  tergine. 

del  continuo:  cioè  ogni  notte  : però  ch’e-sse  sla- 
vano accese  dai  vespro  insino  alla  mattina  v.  21. 
ie r.  XXIV , 3.  1 Som.  Ili , 3.;  non  di  e notle , 
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374  ESODO,  XX 

21  >el  padiglione  del  con  veni  mento,  difuori 
della  cortina  che  sarà  davanti  alla  testimo- 
nianza. mettale  in  ordine  Aaron  e li  figliuoli 
suoi,  dal  vespro  insino  alla  mattina,  dinanzi 
al  Slovene:  in  istallilo  perpetuo  per  V eladi 
loro,  da  parte  de'  figliuoli  d’Israel. 

CAP.  XXVIII. 

Descrizione  delle  vestimenla  sacerdotali 
d' Aaron  e de ’ suoi  figliuoli. 

E tu  fa’  approssimare  a te  Aaron  tuo  fra- 
tello. e li  figliuoli  suoi  con  lui,  del  mezzo  de’ 
figliuoli  d’Israel,  acciocché  m’eserciti  ’l  sacer- 

comc  vorrchhono  il  Urano  c *1  Gac'ano.  GiosefTo 
tinti.  HI.  8,  3.  dice  che’l  ili  n'ardevano  tre  sole: 
ma  di  ciò  nella  Scrittura  non  v'ha  vestigio. 

21.  padiglione  del  convenimento , VtK 
óhol  mo‘èd.  Questo  nome  si  dà  frequentemente 
al  tabernacolo  del  Signore:  perchè  quivi  Iddio  si 
conveniva  e ritrovavusi  insieme  con  Moisè  e co’ 
figliuoli  d'Israel,  secondo  clt’è  detto  c.  XXV,  22. 
XXIX,  42  sg.  jVu/n.  XVII,  4 (19).;  o perchè  di- 
nanzi a quello  conveniva  c raunavasi  'I  popolo 
a tempo  diterminalo:  o per  runa  e l'altra  ragione, 
siccome  vuole  t).  Kinichi.  I l.vv  ordinariamente 
interpretano,  cxrjvr,  vxj  uxpTupt ’oo,  c la  Vulg.  tabern. 
teslimonii,  supponendo  che  TDO  mo‘òd  fosse  lo 
Messo  che  n TTV  f edòtti,  testimonianza,  e figura  - 
tamente  legge,  tavole  della  legge:  onde  veramente 
jl  tabernacolo  è detto  padiglione  della  testimo- 
nianza in  alcuni  lunghi  de'  Num.  >la  il  nostro 
vocabolo  è dalla  rad.  *r>*  ja'àd,  stabilire  un  luogo 
ed  un  tempo , per  ritrovarsi  insieme  ; e quindi 
india  2*  eonj.  convenirsi , ritrovarsi  insieme.  Il 
Siro  c i due  Caldei  pongono  , tabernacolo  del 
tempii,  cioè  dello  feste,  che  nelle  stagioni  asse- 
gnate cd  a tempo  stabilito  si  celebravano. 

.1.  uomini  industri.  1/  originate  dire  litteral- 
jnenlc,  sari  di  cuore:  perocché  gli  Ebrei  chiama- 
vano sapienza  il  turno  iotendimenlo  e la  perizia 
di  qualunque  cosa:  e questa  attribuivano  al  cuore, 
siccome  sede  principale  dell’  anima  e della  rila. 
Omle  per  ispirilo  di  sapienza  non  deve  inten- 
dersi qui  ini'  inspirazione  soprannaturale  , simile 
a quella  de*  profeti:  ma  lo  stesso  ingegno  e l'in- 
dole della  quale  l'uomo  è naturalmente  fornito, 
che  nnch’essa  è dono  di  Dio:  insita  sunl  nobis 
omnium  arlium  semina,  magislcrque  ex  occulto 
Deus  proti  udì  ingenia,  Seneca  de  benef.  IV,  6. 

per  santificarlo,  he  vestimenla  sacre  erano  un 
simbolo  di  quella  santità  interiore  ch  e richiesta 
a colili  clic  deve  appressarsi  al  Signore  ed  alle 
cose  sante. 

4.  Ilei  pettorale , delle fod  c della  roba  vedi  i 
versi  seguenti. 


HI.  XXYI1I. 

dozio:  Aaron:  IN'ndab  ed  Ahiu,  Eleazar  cd  Ita- 
mar. figliuoli  d Aaron. 

2 E farai  de’  vestimenti  sacri  ad  Aaron  fra- 
tello tuo,  a gloria  e ad  ornamento. 

3 E tu  favellerai  a lutti  gli  uomini  industri, 
i quali  io  ho  ripieni  di  spirilo  di  sapienza  ; 
che  facciano  le  vestimenla  d’Aaron,  per  san- 
tificarlo, acciocché  m'eserciti  ’1  sacerdozio. 

4 E queste  sono  le  vestimenla  le  quali  fa- 
ranno: il  pettorale,  e l’efod,  e la  roba,  e la 
tonica  trapunta,  la  nùtria,  e ’I  cingolo.  Fac- 
ciano adunque  le  vestimenla  sacre  ad  Aaron 
tuo  fratello,  ed  a’  figliuoli  suoi,  acciò  m’eser- 
citi ’l  sacerdozio. 

la  tonica  trapunta.  Della  tonica,  nono  chelhó- 
neth,  ytTwv,  veste  interiore  che  portavano  a carne 
uomini  e donne,  dissi  nella  Con.  XXX VII,  3.  Questa 
tonica  de’  sacerdoti,  ch’era  di  bisso  o cotone,  c 
mcttevasi  anch’cssa  sotto  lutte  ('altre  vestimenla, 
ci  è descritta  da  GiosefTo  antt.  Ili,  7,  2.  siccome 
una  veste  talare,  assettata  al  corpo,  con  istrette 
maniche  intorno  alle  braccia,  la  quale  non  face» 
seco  in  alcuna  parte , mo  aveva  una  larga  scol- 
latura , che  strignevasi  con  lacerili  sopra  le  due 
clavicole.  S.  Geronimo  c;>.  64.  ad  labiotam  ».  Il . 
la  paragona  alle  toniche  line  de' soldati  romani, 
ch'erano  aggiustate  alle  membra  e strette  al  corpo, 
qua*,  dice  egli,  camisias  rocant . — Sul  significalo 
della  voce  yzrn  thasbèts,  la  quale  indica  certa- 
mente una  guisa  particolare  di  tessuto,  gl’  inter- 
preti non  son  bene  d’accordo.  Ma,  derivando  essa 
da  una  radice  che  s’  adopera  intorno  a’  castoni 
ed  airtucasfrofura  delle  gemme,  c redesi  con  mol- 
ta verisimiglianzn  che  fosse  una  spezie  di  tessuto 
il  quale,  con  gl’incavi  c’  rilievi  della  sua  super- 
ficie, rasscmbrava  de’  castoni  messi  l’uno  accauto 
all’altro,  un  tessuto  a scacchi,  ma  lutto  bianco, 
opus  tesseltatum,  scutulatum  Plin.  Vili,  73.,  si- 
mile al  trapunto  (piqué  diconlo  i Francesi)  a scac- 
chi. Maimonide  chele  hammikdàs  8, 16.  crede  che 
quegli  scacchi  fossero  esagoni,  simili  alle  cellette 
del  secondo  ventricolo  negli  animali  ruminanti  od 
a quelle  de'  favi  che  fabbricano  le  pecchie.  Vedi 
Brami  de  restii,  sacerdd.  I,  17.  Degli  antichi  solo 
i due  Galilei  s’appressarono  a questo  clic  pare  il 
vero  significato.  I t.xx  hanno  jwxjouJJwtòv,  cioè  ran- 
nodata cóli  una  spezie  di  ciugoio  egiziano  detto 
xóoupjloc:  la  Vulg.  striclam.  seguendo  Aqu.  c Sim- 
maco, i quali  avean  tradotto  mia^iyxTÓv. 
fa  nùtria , raSTO  milsnépheth,  l.x.\  e Vulg.  x&a- 
| ptv,  ridarmi  (altrove  da’  Ln  medesimi  detta  pécfa, 
e dalla  Vulg.  con  GioscITo,  nien  propriamente,  tia- 
ra). Era  I*  ornamento  che  portavano  in  capo  i 
sommi  sacerdoti,  ed  eziandio  i re  Ezech.  XXI,  31., 
chiamato  talvolta  anche  tsanlph.  Zac.  Ili,  3., 
benché  questo  par  che  si  dicesse  comunemente 
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5 Ed  essi  terranno  dell’oro,  e del  violalo, 
e della  porpora,  e dello  scarlatto,  c del  bisso: 

6 e faranno  l’ efori.  d oro,  di  violato  e di 
porpora,  di  scarlallo  c di  bisso  ritorto,  di  la- 
vorio di  disegnatore. 

7 Abbia  esso  due  omerali,  che  s’accoppino 

della  mitra  o benda  che  si  mettevano  tutte  le  per- 
sone onorevoli  ed  anche  te  donne.  Esso  non  era 
già  un  berrettino  ritondo,  siccome  il  descrive  g. 
Geron.  ej>.  ad  Fabiol.  n.  13.  ( rolundum  piteo- 
hun,  quale  pi  cium  in  llysse  rompi  rimu*,  quoti  \ 
sp  li  arra  media  sii  dirito,  ri  pars  una  ponulur  \ 
in  rapile)  ; ma  un  vero  turbante  od  una  benda 
di  bisso,  la  quale  avvolgerasi  intorno  ni  cupo, 
secondo  che  mostra  la  sua  etimologia.  La  forma 
d’esso  non  è descritta  da  Moisc,  ma  doveva  esser 
diversa  da  quella  del  turbante  de'  semplici  sacer- 
doti , che  nel  Pentateuco  è detto  sempre  JTMD 
migba'àh:  benché  G insetto  anlt.  Ili,  7,  3.  co’  tal- 
mudisti anche  questo  chiami  (ni2T2 

mitmfipheth),  e dica  tri  §.  6.  ch'era  simile  ad  esso 
In  tiara  del  sommo  sacerdote,  eccetto  gli  ornamenti 
della  bendella  di  violato  e della  lamina  d' oro  , 
che  v’erano  sovrapposti  v.  36  sg.,  i quali  a’  tempi  | 
dello  storico  ebreo  par  che  fossero  divenuti  una  ! 
seconda  benda  a disegno  ed  una  corona.  Quanto 
ut  turbante  de’  semplici  sacerdoti,  egli  dice  che 
portavano  sopra  ’l  capo  un  berrrllo  senza  punta 
(■ntXov  ixwvov),  che  non  si  stenderà  a t ulta  la  te- 
sta , ma  ne  occupava  poco  più  della  metà , il 
qual  chiamatasi  masnaemfle,  e nella  forma  so- 
migliava  una  corono:  ch’esso  era  formato  d’una 
benda  o turbante  di  tela  lina,  di  grosso  volume, 
perciò  eh'  era  ripiegalo  e cucito  più  volte,  lo 
adopero  sempre  la  voce  mitra,  mi/ria,  nel  suo 
significato  antico  e primitivo , come  I'  usarono  i 
Greci  e i Romani,  cioè  per  benda  o turbante. 

il  ringoio  . abaci.  Questo  serviva  a ei- 
gner  la  tonica  di  bisso,  ed  era  di  bisso  ritorto, 
di  violato,  di  porpora  e di  scarlatto,  di  lavorio  di 
ricamulore  c.  XXXIX,  29,  Gioscfio  anlt.  Ili,  7,  2. 
uggiugne  che  se  ne  cignevano  al  petto,  vicin  dell' 
ascelle;  ch’era  largo  intorno  di  4 dita,  tessuto  a 
fiori , ed  in  modo  che  dentro  fosse  vuoto  . a si- 
migliatila dello  scoglio  d uo  serpente:  che,  avvolto 
per  due  giri  intorno  al  petto  e quivi  annodato , 
le  estremità  lasciavunsi  andare  insino  alla  noce 
del  piede  per  decoro  e leggiadria,  e.  sol  quando 
i sacerdoti  erano  occupali  nel  ministero,  si  ribut- 
tavano in  su  l’omero  sinistro,  acciocché  non  fos- 
sero loro  d'impaccio.  Ma  quesfullimo  particolare 
non  poteva  aver  luogo  che  intorno  a’  semplici  sa- 
cerdoti , de'  quali  egli  propriamente  favella.  Il 
cingolo  del  sommo  sacerdote  rimaneva  sotto  la 
roba  o so prav vesta. 

6.  Cefod,  iek  ephòd,  Lxx  ixwptc,  Vulg.  super- 
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insieme  a'  due  capi  suoi  ; e rosi  sia  accop- 
piato. 

8 E ’l  fregio  lavoralo  col  quale  si  cignerà, 
che  sarà  sopresso,  sarà  del  medesimo  lavo- 
rio, tirato  da  esso;  d oro,  di  violato,  e di  por- 
pora, e di  scarlatto,  e di  bisso  ritorto. 

humerale.  Era  la  veste  che  *1  semino  sacerdote 
indossava  sopra  tutte  l’ altre,  fatta  a modo,  non 
d'iuia  stola  o d'una  doppia  fascia  pendente  dagli 
omeri,  come  imaginò  Calmet  in  Exod.  XXV.  7. 
rontr’aH'autorità  di  tutti  gli  antichi  ed  all’espres- 
sioni  del  sacro  testo,  ma  d'una  corta  pianeta,  o 
piuttosto  d'una  piccola  tonucella,  senza  maniche, 
aperta  sotto  l’ ascelle , c composta  di  due  teli  o 
falde  , delle  quali  l' una  copriva  il  petto  e parte 
della  pancia,  l’altra  il  dosso,  ed  amendtie  s’ ac- 
coppiavano insieme  sii  gli  omeri  per  mezzo  di  fer- 
magli ornati  di  gemme,  essendo  strette  al  corpo 
«la  un’apposita  cintura.  Perciò  Filone  de  vita  Vo- 
sis  III.  I'  assomiglia  ad  una  corazza  : e GioselTo 
anlt.  Ili , 7 , 5.,  dopo  aver  detto  che  ’J  sommo 
sacerdote  sopra  gli  altri  vestimenti  in  terzo  luogo 
vestiva  quello  che  diceva*!  efod,  simiglinole  alla 
greca  epomide,  uggiugne  : Esso  è fallo  a questo 
modo:  tessuto  in  altezza  d un  cubilo,  di  diversi 
colori  e d'oro  insieme  con  es>i  variato,  lascia 
scoperto  il  mezzo  del  petto  (quivi  mette  vasi,  come 
vedremo,  il  pettorale),  guernito  di  maniche  (di 
questo  egli  s'inganna,  perocché  la  Scrittura  non 
ne  favella  , uè  poteva  trovarsi  modo  d’ applicar- 
le, essendo  l'efod  aperto  a’  lati),  ed  in  tutta  la 
sua  forma  fatto  si  che  pare  una  ionica,  fce  di- 
versa è la  descrizione  che  ne  fa  s.  Geronimo  ep. 
ad  Fabiol.  n.  13.,  dove  lo  rassomiglia  a quella 
spezie  di  corta  veste  che  si  diceva  caracolla.  Veg- 
gasi  del  resto  Rraun  de  vestii,  sacerdd.  p.  463. 
c la  figura  annessa  quivi  a p.  478.  Questo  efod 
intessuto  , come  dicesi  nel  testo  , a vari  colori  , 
era  un’  insegna  peculiare  del  sommo  sacerdote  : 
un  efod  di  semplice  lino  troviamo  clic  vestivano 
gli  altri  sacerdoti  1 Som.  XXII . 16.,  ed  anche 
David  danzando  dinanzi  all'arca  2 Som.  VI,  14., 
e *1  fanciullo  Samuel  nel  tempio  1 Sam.  Il,  18. 

7.  due  omerali.  Intendi  le  due  estremità  su- 
periori deH’cfod.  per  le  quali  le  sue  due  falde  s* 
accoppiavano  insieme  su  gli  omeri. 

8.  li  fregio  lavorato,  srn  hhésceb.  Così  cliia- 
mavusi  una  spezie  di  cintura,  ch’era  attaccata  all* 
efod,  c tessuta  insieme  con  esso,  siccome  appa- 
risce dal  c.  XXIX.  5.  c dal  l.ev.  Vili,  7.  Perciò 
cingolo  o fascia  interpretano  il  Caldeo,  il  Siro, 
i due  Arabi  c Jarchi;  ed  anche  GioselTo  atiU.  Ili, 
7.  5.  la  chiama  £wwj.  L’interpr.  aless.  e lo  scrittor 
della  Vulg.,  truslatando  isotopa,  testura , fecero 
divenire  oscuro  o superfluo  tutto  questo  verso. 
Ma  vedi  Broun  de  vestii,  sacerdd.  Il,  441  sgg. 
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9 E torrai  due  pietre  onichine:  e scolpirai 
sopra  quelle  i nomi  de'  figliuoli  d'israel: 

10  sei  de'  nomi  loro  sopra  una  pietra , e 
gli  altri  sei  nomi  sopra  l'allra  pietra,  secondo 
le  nascile  loro. 

11  Di  lavorio  di  scullor  di  pietre,  come  s'in- 
tagliano i suggelli,  intaglierai  queste  due  pie- 
tre de’  nomi  de’  figliuoli  d'israel  : falle  intor- 
niale di  castoni  d'oro. 

12  E poni  queste  due  pietre  sopra  gli  ome- 
rali dell'cfod.  come  pietre  di  ricordanza  per 
li  figliuoli  d'israel  : e porli  Aaron  i nomi  loro 
dinanzi  a)  Signori-:,  sopra  l'uno  e l'altro  omero 
suo,  per  ricordanza. 

9.  e scolpirai.  L'arte  d’incider  su  le  pietre  dure 
dovette  esser  molto  antica  in  Egitto , donde  gl’ 
Israeliti  l'appresero:  e se  ne  trovano  de’  vestigi 
fin  nella  Gen.  XXXVIII.  18.  XLI,  42.  A cotesto 
modo  s'incidevano  e scolpivansi  i suggelli,  i quoti 
par  elle  ancora  in  quell'antico  età  non  contenes- 
sero altro  che  ’l  nome  del  possessore , come  al 
dì  d’oggi  in  oriente  non  vi  si  scolpiscono  figure, 
ma  solo  il  nome,  con  qualche  sentenza  tratta  dot 
Corano;  ed  usano  d'imprimerlo  in  luogo  di  soscri- 
lionc:  vedi  Chardin  royngc  I.  289.  353.  III.  112. 
362.  366.  e Boscnmuller  Morgcnland  III.  203  sg. 
— guanto  alle  pietre  onichine  o sardoniche,  vedi 
alla  Gen.  Il,  12.  c qui  v.  20. 

14.  intrecciale.  Erau  delle  catenelle  o piuttosto 
cordoni,  come  più  sotto  soii  chiamati,  di  fila  d oro 
attorte  ed  intrecciate  a modo  di  funicelle.  E che 
questa  spezie  di  lavoro  significhino  le  voci  originali 
nSaan  migbalòiu , e itoa  gablùih  v.  22.,  intorno 
alle  quali  griiitcrpreti  furono  lungamente  incerti, 
oggi  non  è più  dubbio,  dopo  la  dotta  dimostra- 
zione del  Gescnius  thesaur.  p,  258  sg.  L’interpr. 
aless.  aveva  già  indovinalo  il  vero  senso,  tradu- 
cendo v.  22.  aujATUTcXcYjiivouc,  e qui  x«Totfi«(AtYjjiva 
Iv  avàtoiv  (leggi  fa  Lxorotc),  che  s.  Geronimo  voltò, 
$ibi  trincero  coltaerenles.  — L’uso  di  queste  ca- 
tenelle, e de'  castoni  a*  quali  erano  appiccate,  è 
specificato  più  sotto,  v.  24  sg. 

15.  il  pettorale  del  giudicio.  l&m  hhóscen,  quasi 
ornamento  del  petto,  dalla  rad.  arali,  (jr***^  hhd~ 
suna,  esser  hello,  e nella  2*  e 4*  conj.  ornare , di- 
cevasi  questa  spezie  di  fregio,  d’una  spanna  in 
quadro,  intessuto  d’oro,  di  bisso  e di  lana  a vari 
colori,  ed  ornato  di  12  gemme,  che  ’l  sommo  sa- 
cerdote portava  in  sul  petto.  E chiamavanlo  del 
giudicio , perciò  ch'egli  se  n'ornava  il  petto,  quan- 
do doveva  domandar  l' oracolo  del  Signore , per 
giudicar  delle  cause  più  gravi.  Vedi  intorno  ad 
esso  Braun  de  test.  sacc.  Il,  7.  I Lxx  nel  v.  4. 
interpretano  rtpurr^iov,  litorale:  altrove  con  gli 
altri  Greci,  Xdyiov  ovver  Xoy<7ov  (donde  la  Vulg.  ha 
rolionale,  rationale  indi  di),  quasi  oracolo,  ossia 


13  E fa'  de'  castoni  d'oro: 

14  e due  catenelle  d’oro  puro:  le  quali  fa- 
rai intrecciale,  a modo  di  cordoni:  ed  attacca 
questi*  catenelle  attorie  a'  castoni. 

13  Farai  ancora  il  pettorale  del  giudicio , 
di  lavorio  di  disegnatore,  dello  stesso  lavorio 
dell'efod:  e farà' lo  d’oro,  di  violalo,  e di 
porpora,  e di  scarlatto,  e di  bisso  ritorto. 

1G  Sia  quadro  e doppio:  ed  abbia  una  span- 
na in  lunghezza,  ed  una  spanna  in  larghezza. 

17  E legherai  in  quello  delle  pietre  in  ca- 
stoni, quattro  ordini  di  pietre:  nel  primo  ordi- 
ne, un  sardio.  un  topazio,  ed  uno  smeraldo; 

ornamento  ch'adopcrnvasi  chiedendo  l'oracolo  del 
Signore. 

16.  doppio.  Era  il  pettorale  a modo  come  borsa, 
I di  due  pezzuole  quadre  di  drappo , cucite  P una 
] su  l'altra:  acciocché  potesse  portar  meglio  le  do- 
ttici gemme  co’  loro  castoni.  E la  sua  ampiezza 
era  d'una  spanna  (JTfi  zèrelh,  Lxx  <mi $«[*%);  ch'è 
lo  spazio  compreso  tra  P estremità  del  pollice  e 
quella  del  dito  mignolo,  essendo  la  mano  spiegata 
in  tutta  la  sua  larghezza,  ciò  sono  12  dita.  La 
Vulg.  ha  mensuram  palmi,  che  deve  intendersi 
del  palmo  maggiore , come  osserva  il  Michuclis 
sappi,  p.  634.  : perciocché  i Domani,  oltr’al  palmo 
minore,  ch'era  di  4 dita,  n'avevano  un  altro  eguale 
a 3 minori,  cli  c la  spilhame  de’  Greci. 

17.  delle  pietre.  Mi  convien  notare  innanzi  tratto, 
che  parecchie  delle  gemme  mentovate  qui  da  Moisè, 
non  trovandosene  i nomi  nc'  dialetti  affini,  ed  es- 
sendo discordi  gli  antichi  interpreti,  non  possono 
più  dilcrminarsi  con  certezza  : onde  sol  per  con- 
getture s’è  potuto  procedere  a renderle  co’  nomi 
oggi  conosciuti.  Dopo  quesl’osservazione  toccherò 
brevemente  le  ragioni  su  le  quali  si  fonda  l'inter- 
pretazione : chi  disidera  più  minute  notizie,  può 
veder  Braun  de  tesi.  sacc.  Il,  8 sgg.  p.  497  sgg. 
Bcllcrmann  die  Urim  u.  TUummim,  die  àltesten 
Gemmen  p.  32  sgg.  Winer  bibl.  Healwòrt.  s.  v. 
Edetsleine,  e gli  altri  lessicografi  e fomentatori . 

wn  sardio,  dtk  ódem.  Gemma  di  color  rosso, 
secondo  l'etimologia.  I Lxx  e la  Vulg.,  co’  quali 
s'accorda  Gioselfo  bell.  iud.  V,  3.  7.  (nelle  antl. 
IH,  7,  5.  ha  oocp&jvoO.  traslatano  con  molla  veri- 
simiglianza  <wfp$tov,  sardius;  della  qual  gemma 
Teofrasto  de  lajridib.  30.  distingue  due  varietà  : 
l’una  diafana  e più  rossa,  la  qual  chiama  femmina; 
e l’altra  trasparente  anch’essa,  ma  più  scura,  detta 
maschio.  Vedi  anche  Plin.  XXXVII,  23.  3!.,  do- 
v’ essa  è delta  sarda.  La  2a  varietà  credcsi  che 
risponda  al  sardio  de4  moderni;  ipa  l’altra  si  tìcn 
certo  che  fosse  la  corniola,  gemma  ben  noia,  Im- 
perfettamente diafana,  di  colore  per  lo  più  rosso 
carneo,  pregiata  per  la  sua  durezza  c molto  adope- 
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18  e nel  secondo,  un  carbonchio,  un  zaf- 
firo, ed  un  berillo: 

rata  dngl'incisori  di  pietre  dure.  Anche  nel  carme 
Orfico  de  lapid.  16,  5.  il  sardio  è detto  sangui- 
gno , capei»  arijjLaTÓtvra.  Gli  altri  pongono  altre 
gemme  rosse  : p.  cs.  il  Gr.  veneto  c T Persiano, 
il  carbonchio  ossia  rubino  orientale  ; Saodia,  il 
giacinto  rosso;  A barba  nel,  la  granata.  1 due  Cal- 
dei, il  Siro,  il  Samar,  e l'Arabo  erpen.  esprimono 
il  colore  di  questa  gemma,  senza  più. 

un  topazio , iTTCD  pitdàh.  Questa  pietra  pre- 
ziosa, che  secondo  Job  XXVIII,  19.  traevasi  (l'Etio- 
pia, par  clic  fosse,  veramente  il  topazio,  come  tras- 
lalauo  costantemente  i Lll  e i più  degli  altri  an- 
tichi. 1/  etimologia,  poiché  pila  nel  sanscrito  si- 
gnifica biondo  o color  d'oro , c lo  stesso  nome 
greco  T&ir»Ciov,  il  quale  par  che  venisse  dall'ebreo 
per  una  semplice  trasposizione  di  lettere,  confer- 
mano questa  interpretazione.  E quella  particola- 
rità mentovala  nel  libro  di  Job  s'accorda  con  ciò 
che  del  topazio  narrano  IMinio  XXXVII,  32.  VI, 
34.  Hi  od.  Sic.  Ili,  39.  Strabono  XVI.  4.  6.  ed  Agu- 
tarchide  p.  34.,  cioè  ch  esso  trovatasi  in  un'isola 
del  Mar  rosso,  non  lungi  dalle  coste  dell'Aurica. 
Or  Diodoro  c Strabono  descrivono  questo  lor  to- 
pazio siccome  una  gemma  diafana,  del  color  dell' 
oro,  e secondo  quello  che  ne  dice  Plinio  XXXVII, 
32.,  esso  era  di  maggior  grossezza  che  tutte  Pai- 
tré  gemme,  e pelea  forse  lavorarsi  con  la  lima; 
qualità  che  ben  convengono  al  nostro  topazio.  Ma, 
siccome  lo  stesso  Plinio  I.  c.  gli  attribuisce  an- 
cora il  color  verde;  ed  allora  i lopnzj  verdi,  che 
vengono  quasi  esclusivamente  dalla  Siberia  e dal 
Brasile,  non  potevano  esser  conosciuti;  alcuni  mo- 
derni son  venuti  nell*  avviso  che  *1  topazio  degli 
antichi  non  fusse  altro  che  *i  nostro  grisolito. 

uno  smeraldo.  Così , secondo  i L\x  , GioselTo 
e la  Vulg. , deve  interpretarsi  I*  ebr.  npia  baré- 
keth , che  significa  per  in  sua  radice  una  gemma 
folgorante.  Questo  nome  convicn  bene  allo  sme- 
raldo, ch  e d‘un  bel  verde , trasparente,  fulgidis- 
simo, a doppia  rifrazione.  Gli  Ebrei  potevano  a- 
verne  facilmente  d’Egitto,  Plin.  XXXVII,  16.  17. 
Vedi  Braun  de  resi.  p.  517  sgg.,  dove  rincalza  con 
molti  argomenti  questa  interpretazione. 

18.  un  carbonchio , “E3  nóphech.  I Exx,  Gio- 
seffo,  s.  Epifanio,  la  Vulg.  traducono  ovòpa;,  car- 
bunculm  ; sotto  'I  qual  nome  s‘  intendevano  da- 
gli antichi,  come  può  vedersi  appo  Teofrasto  de 
lapid.  18.  19.  e Plin.  XX XVII,  23  sg.,  parecchie 
gemine  rilucenti  a guisa  d'accesi  carboni,  a si- 
militudine iynium  appellati,  della  spezie  de*  ru- 
bini e delle  granate.  Ma  il  carbonchio  ch’avevano 
in  maggior  pregio  mostra  che  fosse  il  rubino  orien- 
tale o dell'lndie;  il  quale,  benché  durissimo,  non 
altrimenti  che  'I  zaffiro,  può  al  par  di  questo  inci- 
dersi, come  del  carbonchio  dice  Teofrasto  lapid. 31 . 
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19  e nel  lerzo,  un  ligurio,  mi  ngala,  ed  un 
unteli  sto; 

un  zaffiro,  TED  mpphir.  Per  questa  gemma  ab- 
biamo l'identità  del  nome  e *1  consenso  degl'in- 
terpreti. Il  nostro  zaffiro  è d'un  bel  cilcstro,  come 
doveva  essere  quel  degli  Ebrei  c.  XXIV,  10.  Ezech. 
I,  26.,  trasparente,  e duro  forse  più  che  ’l  rubino. 
Ma  quel  che  Plinio  XXXVII,  39.  e Teofrasto  lap. 
23.  37.  nc  dicono  ha  indotto  Braun  de  resi.  p. 
538.  Bcckmann  Beilrdge  z.  Gesch.  d.  Erfindvn - 
yen  lll.  I.  p.  182  sgg.,  Michaélis  ed  altri  critici 
a sostenere  che  'I  sapphirus  degli  antichi  fusse 
il  nostro  lapislazzuli,  come  qui  traduce  l’inlerpr. 
persiano;  ciré  opaco,  d'un  azzurro  che  tira  al  vio- 
letto, e sparso  talvolta  di  punti  e di  macchie  lu- 
cide , clic  rassembrano  oro.  Ma  , comunque  ciò 
possa  esser  vero  del  zaffiro  de'  Greci  e de1  Ro- 
mani, par  che  debba  pensarsi  altramente  di  quello 
degli  orientali,  il  quale  è annoverato  tra  le  cose 
di  maggior  pregio  in  Job  XXVIII,  16.,  e poteva 
bene  scolpirsi,  siccome  qui  si  vede,  la  qual  cosa 
non  conviene  al  lapislazzuli  ossia  al  zaffiro  di  Pli- 
nio ( inutile*  scalplurac,  interrenientibus  cryslal- 
linis  cenlrto)  : laddove  de*  veri  zaffiri  trovansi  so- 
vente tra  Cantiche  gemme  incise. 

un  berillo,  DTP  jahalòm.  I Lxx,  la  Vulg..  Gio- 
selTo qui  hanno  iaspis,  per  una  manifesta  inver- 
sione nell’ordine  delle  gemme,  della  quale  tutti  i 
crilicl  convengono  : perocché  non  v'ha  dubbio  che 
nel  lesto,  quale  oggi  l'abbiamo,  il  diaspro  non 
sia  l'ultima  v.  20.  Quindi  llellermann  I.  c.  p.  47., 
col  Winer  cd  altri  moderni,  crede  ch’a  questo  luogo 
debba  riferirsi  Còvu/iov,  ni  croio , che  leggesi  in 
ultimo  luogo  appo  i l.xx  : laddove  il  Persiano  ed 
Abcnesdra,  seguiti  da  Luterò,  danno  alla  voce  ebr. 
il  significato  di  diamante.  Ma,  conciossiachè  que- 
sto sia  chiamato  altramente  in  ebreo,  ed  al  tempo 
di  Moisc  forse  ancor  non  si  conoscesse,  od  almeno 
non  si  sapesse  incidere  ; questa  interpretazione 
oggi  non  è più  ammessa  da  alcuno,  lo  ho  cre- 
dulo col  Michaélis  e con  Eichhorn  di  dover  pren- 
dere in  cambio  il  beryllus , che  nella  Vulg.  ed  appo 
GioselTo  è ultima  tra  queste  gemme  ; perocché , 
l'onice  o niccolo  risponde  verisiinilmeute  all  ebr. 
Dive*  scióham.  Il  berillo  é ordinariamente  d'un  co- 
lor verdemare  pallido,  clic  tira  ora  aU’azzurrino, 
ora  al  giallo,  senza  mollo  splendore.  Plin.  XXXVII, 
20:  Potiunlur  orane $ sexangula  figura  artificum 
ingenito,  quoniam  hebescunt , ni  color  surdus 
repercussu  angulorum  excilclur....  Probatìssimi 
funi  ex  ito,  qui  riridilalem  puri  morto  imilan- 
lur. 

19.  un  ligurio,  DUÒ  lescetn.  Questa  interpretazio- 
ne è sostenuta  dal  consenso  de’  Lxx,  di  GioselTo,  di 
s.  Epifanio  e di  s.  Geronimo.  Or  il  Xt^uptov,  liyu- 
rius,  ch’ebbe  verisimilmenle  nome  dalla  Liguria, 
come  avvisa  Braun  II,  14.  (altri  scrissero  lyncu- 
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20  e nel  quarto,  un  crisolito,  ed  un’onice, 
ed  un  diaspro.  Sieno  esse  incastrate  in  oro, 
nelle  lor  legature. 

21  E queste  pietre  saranno  dodici,  secondo 
i nomi  de'  figliuoli  d'Israel  : sieno  esse  ad  in- 
tagli di  suggello,  ciascuna  col  nome  suo,  per 

riunì),  crii  una  varietà  del  giacinto,  come  sospet- 
tarono s.  Epifanio  de  XII  gemmi» , c s.  Geron. 
ep.  ad  Fabiol.  n.  17.  (onde  nell'Apoe.  XXI,  20. 
si  legge  uixtv^o;.  giacinto,  in  luogo  del  lùjurio 
c'hanno  qui  i Lxx):  trasparente,  duro,  d'un  color 
rosso  carico  (carbuneu/i*  simile»  et  igneo  colore 
fulgente»  Plin.  Vili,  37.),  tirante  anche  al  rancio 
ed  al  bruno  , ed  imitante  I'  ambra,  con  la  quale 
dugli  antichi  fu  talvolta  confuso  Plin.  XXXYII.  13. 
Ma  al  fuoco  questo  suo  colore  si  perde.  1 ligurj 
intagliati  son  frequenti  nelle  collezioni  di  gemme 
antiche. 

un'  agata.  I2tr  scebò.  ’A /taic,  adiate»,  inter- 
pretano concordemente  i Lxx,  la  Vulg.  e GioselTo. 
Essa  è una  pietra  alquanto  dura,  formata  di  quarzo, 
calcedonio,  corniola,  selce,  diaspro  ere.,  in  guisa 
rhc  per  lo  più  son  due  spezie  diverse  di  pietre,  che 
mescolandosi  insieme,  danno  tutte  le  gradazioni 
possibili  di  colore,  con  istriscc  c macchie  d’ogni 
forma  ed  eziandio  delle  figure.  Vcggasi  la  descri- 
zione che  ne  fa  Plinio  XXXYII,  34.,  il  qual  nota 
come , trovate  la  prima  volta  in  Sicilia,  lungo  'I 
fiume  dello  stesso  nome  (Adiate»),  furono  da  pri- 
ma in  gran  pregio,  ma  vennero  poi  scadendo.  Le 
agaie  orientali  son  più  fine  c più  belle  clic  le  no- 
stre. 

ametisto , TCTW  ahhlamàh.  Lxx,  Vulg.  s.  Epi- 
fan.  àutduoroc,  amethystu*.  È una  gemma  diafa- 
na, per  lo  più  d'un  azzurro  violetto,  che  si  trova 
ordinariamente  in  cristalli  esaedri;  pregiala  mollo 
dagli  antichi , spezialmente  l' ametisto  orientale  . 
che  viene  dall' Indie  : ma  anche  l'Arabia  petrea  , 
l'Armenia  e l'Egitto  ne  fornivano,  Plin.  XXXYII, 
40.  Ebbe  nome  in  greco  dalla  virtù  che  si  cre- 
deva avere,  d'impedir  l ubbriachezza  in  coloro  che 
la  portavano;  quasi  contraria » ebrictati,  Marbod. 
de  gemmi » 4.  Antliol.  gr.  IV,  14.  Plin.  I.  c.  E 
da  qualche  altra  credenza  di  simil  fatta  , forse 
dalla  virtù  di  cagionar  buoni  sogni,  par  che  fosse 
derivato  il  nome  ebraico  ; perocché  molte  virtù 
attribuì  a questa  gemma  la  vanità  de’  magi,  sic- 
come dice  Plinio. 

20.  un  crisolito , EPUnrt  Uiar sciar. , ypooóXt^cc, 
chrysolithus.  Cosi  i Lxx  nel  Pentateuco,  GioselTo  e 
la  Vulg.  Il  nome  ebreo  par  clic  indichi  una  gemina 
la  qual  veniva  di  Tarsia,  ossia  di  Tartcsso  in  Ispa- 
gna  : c questo  converrebbe  al  crisolito , che  tro- 
vavasi  veramente  nella  Spagna  , siccome  attesta 
Plinio  XXXYII,  43.  Or  noi  chiamiamo  con  questo 
nome  una  pietra  che  si  trova  per  lo  più  in  cri- 
stalli , di  color  verde  pallido  , perfettamente  dia- 


le dodici  tribù. 

22  E farai  ni  pettorale  delle  catenelle  in- 
trecciate, a modo  di  cordoni;  d’oro  puro. 

23  Fa'  ancora  al  pettorale  due  anelli  d’oro; 
c poni  questi  due  anelli  a’  due  capi  del  pet- 
torale. 

fana,  con  doppia  rifrazione;  laddove  i chryaolithi 
degli  antirlii  erano  del  color  delloro,  aureo  ful- 
gore Iramlm  ente»  Plin.  I.  c.  42.  : e perù  si  crede 
oggi  comunemente  che  ’l  lor  crisotilo  fosse  il  no- 
stro topazio,  siccome  per  contrario  chianuivan  forse 
topazio  quel  che  noi  grisolito. — È singolare  la  sen- 
tenza di  Dredow  hislor.  Vntersuch.  p.  265.  che 
i tharai»  degli  Ebrei  fosse  l'ambra,  eledrum,  so- 
stanza tenuta  anticamente  in  gran  pregio  e capace 
d'un  perfelto  pulimento.  Li  quale  i Fenici  recavano 
di  Tartcsso,  ossia  dalla  Spagna.  Ma  essa  ha  con- 
tro di  se  l'autorità  di  tutte  Cantiche  versioni,  e que- 
sto luogo  dell'Esodo  richiede  ni  tutto  una  gemina. 

un'  onice.  E.lU  sciòbam.  Accennai  già  sopra  , 
Con.  II.  12.,  la  grande  discordanza  di' è fra  gl' 
interpreti  nel  diterminar  questa  gemma , di'  io 
credo  con  lo  scrittore  dello  Vulg.  esser  l’onice, 
spezie  di  calcedonio,  che  somiglia  per  lo  colore 
suo  nll'uiighia  umano  (come  l'indica  il  nome 
ugna),  sotto  la  quale  trasparisca  la  carne.  Ve  ne 
son  molle  varietà  : ma  quella  che  gli  antichi  chia- 
mavano semplicemente  otiyx,  ha  strisce  d’un  color 
bianco  latteo  ower  brune,  è opaca  c,  pulita,  ac- 
quista un  bel  lume.  Eziandio  GioselTo  aulì.  Ili  , 
7,  5.,  descrivendo  il  pettorale,  e forse  anche,  avve- 
gnaché mutalo  l ordine  delle  gemme,  de  bell.  iud. 
V.  3,  7.,  ha  óvu; , dopo  aver  chiamale  con  poca 
differenza  osf.2d vuyec  le  due  gemme  degli  omerali. 
I Lxx.  troppo  incostanti,  qui  hanno  ffripuXXiov , e 
v.  !).  X{.;oo;  fffzapcri’&fci  : altrove  interpretano  altri- 
menti. 

un  dìaèpro,  •“©£'  jaspèlt , iaspis.  Ancora  qui  I' 
identità  del  nome  toglie  ogni  dubbio;  onde  a que- 
sto luogo  debbo  riferirsi  l’ tòfane,  iaspi»,  die  i Lxx, 
Gioseffp  e la  Vulg.  hanno  in  line  del  secondo  or- 
dine. È una  pietra  ben  nota,  opaca,  or  d’un  solo 
or  di  più  colori , di  rottura  concoide  e struttura 
granulare  , la  quale  ne'  tempi  amichi  fu  spesso 
lavorata  per  gemma  ed  ornamento;  onde  Plinio 
XXXYII,  37  ; etiamsi  rida  a multi s.  antiquilali s 
tamen  gloriata  retinet.  Il  diaspro  orientale,  che 
prefcriscesi  a'  nostri,  è per  lo  più  azzurro  o verde, 
sparso  di  macchie  sanguigne. 

23-28.  A’  4 capi  del  pettorale  cran  4 anelli,  per 
li  quali  esso  era  attaccato  all'  efod , mettendo  a' 
due  anelli  di  sopra  due  cordoni  d'oro,  clic  s’ap- 
piccavano a due  castoni  posti  sopra  gli  omerali 
dell'efod,  e a'  due  anelli  di  sotto  una  cordella  o 
nastrino  di  violato,  che  passava  per  due  altri  anelli 
appiccati  all' efod  poco  sotto  le  ascelle,  e strigneva 
esso  pettorale  ntl'cTod. 
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24  E nielli  i due  cordoni  dell’oro  a questi 
due  anelli,  a*  capi  del  pettorale. 

2 li  E i due  capi  de'  due  cordoni  attacche- 
rai a que'  due  castoni:  i quali  porrai  sopra 
gli  omerali  dell'  cfod , inverso  la  parte  ante- 
riore desso. 

20  E farai  due  anella  d'oro,  le  quali  por- 
rai agli  altri  due  capi  del  pettorale;  all'orlo 
desso  che  tara  verso  l'efod,  in  dentro. 

27  Fa’  parimente  due  anelli  d'oro,  i quali 
porrai  a’  due  omerali  del  l'efod,  disotto,  dalla 
parte  anteriore  d'esso,  lunghesso  la  sua  giun- 
tura: disopra  al  fregio  lavorato  dell’efod. 

28  E stringasi  '!  pettorale  dagli  anelli  suoi 

27.  a'  dui*  omerali  : cioè  agli  orli  dell'cfod  clic 
scendevano  dalle  spalle  fin  sotto  le  ascelle,  i (piali 
par  che  gli  Ebrei  chiamassero  ancora  omerali , 
msrc  chethephòth.  Cosi  questi  altri  due  anelli  do- 
veano  appiccarsi,  un  po'  sotto  le  ascelle,  alla  falda 
anteriore  dell* cfod,  che  copriva  il  petto,  proprio 
vicino  alla  giuntura  delle  due  falde,  e sopra  'I  fre- 
gio lavorato  ossia  alla  cintura  dcH’cfod. 

30.  la  luce  e la  Verità,  D'OTTI  D*  TINTI  ha-urìm 
ve-ha-tthummìm,  Lxx  tF,v  Sr^waiv  xaì  rj\v  oìXr^itav, 
che  la  Vulg.  traduce  doctrinam  et  r eri  totem,  c 
Gescnius  revelationem  et  verilatem,  cioè  rivela- 
zinn  vera  : gli  altri  Greci  negli  esapli , <po) tiouoò; 
x*l  TtXitÓTrjTa;  ; Lutero  Liciti  unti  Rechi,  luce  e 
dirittura.  Tutti  glintcrprcli  s’accordano  a riguar- 
dare questi  obbietti,  che  con  te  voci  dell'originale 
soglio»  chiamarsi  t rini  e Thummim , siccome  un 
oracolo  santo  posto  nel  pettorale  o congiunto  con 
esso,  per  lo  quale  domumlavasi  'I  Signore  c co- 
nosccvasi  la  sua  volontà  : c di  questo  le  testimo- 
nianze della  Scrittura  (Munì.  XXVII,  21.  1 Sani. 
XXVIII,  6.  Esdr.  Il,  63.  Neh.  VII,  63.)  non  ci  la- 
sciano punto  dubitare.  Ma,  essendosi  Moisè  ristretto 
a indicarne  solamente  il  nome,  senz’altro  speci- 
ficare, o porcile  quello  era  già  cosa  nota  agli  Ebrei, 
o per  la  disciplina  dell'arcano,  chobbligavalo  a ce- 
larlo; oggi  non  è più  agevole  d'accertare  in  clic 
consistesse,  nò  in  qual  modo  si  domandasse  per 
esso  il  Signore,  c se  n’avessero  i responsi  : c non 
riman  forse  al  cementatore  altro  partito  clic  quello 
di  rapportare  le  opinioni  più  o meno  probabili  che 
si  son  messe  avanti  dagli  altri.  Le  quali  possono 
dividersi  in  due  classi,  avendo  gli  uni  opinalo  che 
quest’oracolo  non  consistesse  in  altro  che  nelle 
12  gemme  delle  quali  'I  peliorale  era  ornato,  c 
tenendo  gli  altri  clic  fosse  distinto  da  esse.  E que- 
ste due  sentenze  hanno  origine  da  due  antichi  E- 
hrei , innondile  dell’  ordine  sacerdotale  ; i (piali , 
essendo  già  quell'oracolo  venuto  meno  da  dugen- 
fanni  quando  essi  scriveano,  ci  hanno  forse  con- 
servate due  diverse  tradizioni  che  n’erano  rimase 
tra  loro. 
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agli  anelli  dell’cfod.  con  una  cordella  di  vio- 
lalo. acciocché  stia  disopra  ni  fregio  lavorato 
dell'cfod  : e non  sia  il  pettorale  isparlilo  dal- 
l’efod. 

29  E porli  Aaron  i nomi  de'  figliuoli  d'Isracl 
nel  pettorale  del  giudicio,  sopra  ’1  cuore  suo, 
quando  entrerà  nel  luogo  santo:  per  memo- 
riale dinanzi  al  Sigxorf.,  del  continuo. 

30  E porrai  nel  pettorale  del  giudicio  la 
Luce  e la  Verità:  le  quali  saranno  in  sul  cuore 
d’Aaron,  quando  entrerà  nel  cospetto  del  Si- 
gsohf.  : e porli  Aaron  il  giudicio  de'  figliuoli 
d'Israel  sopra  ’l  cuore  suo  dinanzi  al  Sigxorb, 
del  continuo. 

La  prima  vicn  da  GiosefTo,  il  quale  antt.  Ili, 
8,  9.  scrive  cosi  : Per  te  (lodici  pietre,  te  quali 
*/  sommo  sacerdote  porta  sul  petto  cucite  nel 
pettorale  (tw  ìot^vv),  ^UTl  hhóscen),  Iddio  signi- 
j ficaia  vittoria  quando  essi  doteano  combatte- 
re: imperciocché  cotanto  splendore  rifulgeva  da 
esse,  non  essendo  ancor  mosso  V esercito,  eh' a 
tulio  la  moltitudine  era  manifesto  esser  Iddio 
presto  al  soccorso : onde  i Greci,  c'hanno  in  ve- 
nerazione i nostri  costumi , non  potendo  mica 
contraddire  a queste  cose,  chiamano  esso  pet- 
torale Xóyiov  (oracolo).  Or  il  pettorale...  cessò  di 
splendere  dugenl'anni  innanzi  ch'io  mi  mettessi 
a comporre  questo  scritto,  essendosi  Iddio  in- 
degnato per  la  trasgression  delle  leggi.  A que- 
sto modo  nel  pettorale  non  v’era  altro  che  le  do- 
dici pietre,  alle  quali  era  dato  il  nome  di  Luce  e. 
di  Verità,  siccome  mezzo  e strumento  per  lo  quale 
Iddio  rivelava  le  cose  ignote  od  avvenire.  E que- 
sta sentenza,  diversamente  modificata , tenne  già 
Teodorcto  quaest.  in  Ex.  60.  , quindi  T Lirnno 
Pereira,  Bonfrèrc  cd  altri  interpreti  cattolici , ed 
ultimamente  Hraun  de  vestii,  sacc.  p.  393  sgg. 
Sdirmi er  diss.  de  Urini  et  Thymmim,  Morii.  1744. 
Bellermann  Crini  u.  Th.  die  (illesten  Gemmen, 
Beri.  1824.  Baumgurtcn  a q.  I.  ed  altri  parecchi. 
De*  quali  anzi,  Scliroder  nega  assolutamente  che 
quello  fosse  una  spezie  d’  oracolo , c crede  che 
sotto  que'  vocaboli  fosse  significato  l'  uso  sacer- 
dotale distintivo,  economico  e tipico  clic  del  pet- 
torale si  faceva,  lira  un  e Bellermann  avvisano  clic 
tutto  consistesse  in  una  interiore  c divina  inspi- 
razione  del  sommo  sacerdote,  che  con  quel  sacro 
ornamento,  con  animo  puro  e sincera  volontà,  s’ 
apprcscnlava  al  Signore;  un'inspirazione  ed  una 
parola  interiore , simigliatile  u quella  che  facca 
sentirsi  a*  profeti. 

Ma  pure,  considerando  vie  più  attentamente  le 
parole  di  Moisè,  si  vedrà  manifesto  ch'egli  inten- 
deva parlar  di  qualche  rosa  ben  distinta  dalle  12 
gemme.  Di  queste  egli  ha  favellato  lungamente  ; 
c indicatone  l' ordine  e ’l  modo  come  debbono 
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assi  llarsi  nel  pettorale  , col  v.  29.  ha  conchiuso 
tutlo  ciò  che  le  riguarda,  ilichiarando  eziandio 
la  cagione  per  la  quale  Aaron  deve  portarle  sul 
petto.  E dopo  lutto  ciò  aggiugne  : e pormi  nel 
pettorale....  gli  l'rim  e‘  Thummim.  Questa  con- 
vien  dunque  clic  fosse  un’altra  cosa  ben  distinta 
dalla  prima;  la  qual  dovesse  porsi  o sopra  l pet- 
torale (iri-Viìoti;  ini  ti  Xo-ftiov  traslalano  i Lxx), 

0 piuttosto  dentro  da  esso.  Ed  a questa  sentenza, 
che  distingue  l’Urim  dalle  12  gemme,  si  sono  ap- 
pigliati più  comunemente  i comentatori,  ed  anche 

1 critici  piò  severi,  Spencer,  le  fiere,  Michaelis. 
John,  Rosenmrdler,  Gesenins,  Wlner;  benché  di- 
scorili  nel  diterminar  qual  cosa  fosse  propriamente 
da  intendere.  Il  più  antico  che  posso  citarsi  in  que- 
sto senso,  è l'ebreo  Filone,  il  qual  de  vita  Vot- 
iti. (opp.  II.  152.)  scrisse  in  islile  alquanto  alle- 
gorico. che  7 razionale  (Aòjiov)  era  fallo  quadro 
e doppio,  quasi  come  una  base,  che  sostenesse 
le  imagini  di  due  virtù,  la  Manifestazione  (o  ri- 
velazione) e la  Verità,  Jw  Suo  òstri;  òfilunToyifr, 
SVjWiv  rtsol  òXr>trv.  — o de  monarci!.  II.  (opp. 
II.  2215.1.  che  sul  razionale  furon  tessuti  due  la- 
vorìi a rari  colori , de’  quali  Mnisè  chiamò  T 
uno  Manifestazione,  e.  T altro  Verità:  ini  roù  Ao- 
ttTou  Serri  ù^òru-orr  MrcinootRAsi,  itpOCTrtopswas  ri 
filv  SiiWiv.  ri  3’iMltutv.  Ma,  laddove  costui  af- 
fermata che  ITrim  e ’l  Th.  fossero  imagini  di  due 
virtù  intessute  nel  pettorale,  siccome  è manifesto 
per  le  sue  parole , ed  in  rio  non  andava  forse 
lungi  dal  vero:  alenili  rabbini  insegnarono,  come 
può  vedersi  appo  Buxtnrf  hislor.  Vrim  et  Thumm. 
(nelle  sue  Exercilatt.  p.  261  sgg.)  che  fosse  il 
nome  lelragrammnlon  posto  entro  la  borsa  del 
pettorale,  il  quale  inspirava  il  sacerdote,  c ad  un 
tempo  illuminava  o rilevava  qui  una  e II  un  altra 
lettera  de’  nomi  incisi  sopra  le  gemme,  in  guisa 
che  quegli  potesse,  componendole  insieme,  rica- 
varne e leggervi  la  risposto  : ed  altri  Ebrei,  i cab- 
halisli  spezialmente,  l’intendono  di  due  nomi  santi 
di  Dio,  i quali  avessero  la  medesima  efflcncia  so- 
pra lo  scritto  delle  gemme  : ila  ut,  dice  Buxtnrf 
p.  308.,  per  illud.  rei  ea  quae  rocabunlur  Vrim, 
lilterae  respomum  conlinenles  certa  ralione  elu- 
xerinl  in  omini  sacerdote,  allamen  confuse; 
Iter  ea  quae  vocahantur  Thummim,  lillerae  illae 
rei  confluxerinl  in  ordinem  quo  leqi  debehanl, 
rei  exterius  prominuerin I.  rei  occulte  sacerdolis 
menti  el  animo  inspiratala  fueril , quomodo 
com’ungi  debeanl  el  legi.  l e quali  rose  possono 
vedersi  confermate  nella  Gemerà  jomà  c.  1.  2. 
fol.  73. 

S.  Agostino  quacst.  in  Ex.  117..  ributtando  tra 
le  favole  le  tradizioni  rabbiniche  . le  quali  non 
pertanto  sono  stale  in  parte  accolte  da  J.  L.  Saal- 
schùtz  eil  II.  Ewnld  a’  nostri  di.  congetturava  che 
quelle  parole,  le  quali  significavano  dimostrazione 
e cerila  secondo  i l.xx,  potessero  essere  sempli- 
cemente scritte  nel  pettorale.  ; opinione  seguita  da 
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l’gone  cardinale.  Coni,  a l-apidc.  Tirino  ed  altri 
cattolici;  ina  da  potersi  difficilmente  accordare  con 
le  parole  di  Moisè,  il  qual  dice  sempre  che,  co- 
testi  l'rim  e Thummim  furono  posti  nel  petto- 
rale, non  mal  che  vi  fossero  scritti.  I critici  moder- 
ni, eccetto  Winer  Realuòrl.  s.  v.  l'rim  u.  Thum- 
mim, il  qual  dichiara  impossibile  il  poter  più  spe- 
cificare che  cosa  fosse  quest’oracolo,  inclinano  a 
credere  che  fosser  dell'altro  gemme  o qualche  al- 
tra cosa  di  pregio,  destinata  a quell'uso  sacro  e 
misterioso  : forse  eran  de’  diamanti  lucidi,  e per- 
fetti, come  avvisarono  giù  s.  Epifanio  de.  gemmi s 
e Snida  alla  voce  ’E^oyS  ; ovvero  una  collana  di 
gemme  e di  perle , cuiu»  beneficio  poni.  max. 
ad  quaesila  respondit,  come  diceva  le  Clerc.  Anzi 
7 Michaelis  mos.  Rechi  1.  293.  VI.  162.,  col  qual 
s'accorda  anche  Jalin  Archiiol.  III.  333.,  invagina 
che  fossero  tre  antiche  gemme  che  servivano  a 
trar  la  sorte  (l'ima  affermativo,  l’altra  negativa  e 
la  terza  neutra),  le  quali  gl'israeliti  adoperavano 
anticamente  innanzi  a Moisè,  ed  allora  da  lui  Tu- 
ron  |Hisle  dentro  al  pettorale.  E Zfillig  2 Excurs 
zu  Johann.  Apokalgpsis , Stuttgart  1831.  I.  108 
sgg.  congettura  clic  fosser  due  dadi  di  diamante, 
l’uno  pulito  e lavorato,  un  brillante  (CrilN  urìm), 
l'altro  ancor  grezzo  ed  intero  (D*— ri  thummim), 
i quali  si  pittavano  dal  sacerdote  sopra  una  ta- 
vola, per  dedurre  dalle  loro  combinazioni,  con  1' 
ajuto  d’una  teoria  tradizionale,  l’oracolo  di  Dio, 
clic  in  esse  credcvasi  espresso.  Ma  più  verisimilc 
e meglio  fondala,  che  tutte  cotcste  fantasie,  è la 
sentenza  di  coloro  i quali  in  quel  sacro  c miste- 
rioso obhietto  veggono  un  simbolo  jeroglifico  della 
Verità  divina  ed  un  emblema  della  dignità  sacer- 
dotale; o fosse  ella  una  gemma  pendente  dal  collo 
c sovrapposta  alle  altre,  adpensa,  come  s'esprime 
RoscnmSlIcr,  lapidibus  illis  quibus  nomina  XII 
Iribuum  insculpla  erant,  ut  indicelur,  ponlifi- 
cem  max.  simul  esse  populi  Israelitici  supremum 
indienti,  qui  in  rebus  el  caussis  gratioribus  no- 
mine Dei  el  ab  eo  edaci  iu  decerneret:  o meglio, 
come  vuole  Gesenius  tlicsaur.  p.  53.,  due  imagini 
preziose  poste  tra  le  due  facce  del  pettorale,  che 
rappresentassero  simbolicamente  la  l.uce  della  ri- 
velazione e la  Verità  divina  ; duas  imaguncu- 
las...  inter  duplicempecloralis  pannum  inserlas, 
quorum  altera  doclrinam  dirinitus  patefaclam 
s.  rcvclationem  , D"flK  urìm . altera  vcritalem  , 
D*sn  thummim,  repraescnlarel  uujz^oXixùc.  Questa 
sentenza  sostenne  prima  che  alcun  altro  Spencer 
de  legib.  rii.  III.  diss.  7.,  dove,  dopo  aver  preso 
a dimostrare  troppo  stranamente  nel  c.  3.,  dietro 
a Gli.  a Castro,  che  per  Frinì  ai  dovesse  intendere 
un  idoletto  in  forma  umana,  simigliarne  a’  tcrafi, 
il  quale  il  Signore  condiscendendo  all’inclinazione 
che  gl’israeliti  avevano  a’  riti  de  pagani,  fe  porre 
dentro  il  pettorale,  acciocché  per  esso,  interro- 
gato dal  sacerdote,  pronunziasse  sensibilmente  i 
suoi  oracoli;  nel  c.  1.  avvisa  con  miglior  senno 
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.il  Farai  ancora  In  roba  tlcll'elbd,  tutta  di 
violato. 

32  E fio  la  sua  scollatura  del  gapo  nel  mezzo 

che  Thummim  fosse  alcuna  simbolica  intanine  , 
oy-xXaa,  perni  ente  da  una  calenrlln  d’oro  e chia- 
mata con  questo  nome  , ari  imitazione  il*  un  co- 
stume egizio,  acciocché  *1  popolo  non  disidcrassc 
nel  suo  sacerdote  alcuno  di  quegli  ornamenti  ed 
emblemi  di  dignità  i quali  egli  era  uso  di  vedere. 
K la  coincidenza  delle  parole  prenllcgntc  di  Fi- 
lone con  quello  che  di  cotesto  costume  egiziano 
ci  tramandarono  Diodoro  Siculo  ed  Kliano,  rende 
questa  sentenza,  modificata  al  modo  che  (jcscuius 
ha  fatto,  più  verisiinilc  e più  probabile  che  alcun' 
altra.  Perocché  lo  storico  siciliano  I..I,  t8.  de- 
scrive il  giudice  maggiore  degli  Kgizj,  tòv  àp/t- 
Sixacn^v,  ch'era  un  anlico  sacerdote,  con  r imu- 
gino flella  Verità  appe sa  ut  collo , l/ovrx  tX.v  dtXij- 
iziotv  ì^pTTjfjLtvrjV  ìx  tcwj  Tpx/r,Xoo:  e c.  75.  dice 
eh  esso  portat  a intorno  al  collo  appesa  ad  una 
catena  d'oro  una  piccola  figura  di  pietre  pre- 
ziose. la  quale  chiamar  ano  Verità,  £<ò£tov  twv 
toXutsXwv  Xtóbtv , 8 spocrjópevov  àXr’.'ntav.  Simil- 
mente Kliano  rar.  iùnior.  XIV,  34.  narra  clic  quel 
prìncipe  de’  giudici  avera  ancora  un  imagine 
intorno  al  collo , di  pietra  di  zaffiro , e.  quell' 
imagine  chiamatasi  Verità.  In  conferma  delle 
quali  testimonianze  può  addursi  l'insegna,  che  nel 
(ietto  della  mummia  d'uu  giudico  supremo  d'Egitto 
trovò  Bolzoni,  e recò  seco  con  molte  altre  cose 
importanti  da  illustrar  l'antichità  di  quel  paese, 
fucsia  vide  il  Gcscnius,  secondo  che  narra  HolT- 
innnn  obserrafl.  in  difficiliora  V . T.  loca,  Jcn. 
1813.  I.  23.,  nel  viaggio  che  Te*  in  Krancia  ed  in 
Inghilterra,  ed  ulTerinava  cliVI  la  era  simile  ad  un 
piccolo  scudo  o grossa  medaglia,  con  due  manichi 
da  potervi  appiccar  le  catenelle  con  le  quali  s’ap- 
pendeva  al  collo  : falla  d*  una  pietra  preziosa  di 
color  verde.  Sla  più  distinte  notìzie  intorno  alle  li- 
gure de'  giudici  egizj  con  V imagine  della  dea 
Thine , simbolo  della  giustizi»  c della  verità  , al 
colto , potranno  aversi  da’  monumenti  di  quel 
paese.  Perciò  l’interprete  aless.,  che  scriveva  in 
Egitto,  voltò  la  voce  oron  Illuminiti . dX^itav . 
come  hanno  Diod.  cd  Kliano:  signilìcato  ben  raro 
per  In  sua  radice  ebraica,  la  quale  suona  più  co- 
munemente integrità  o perfezione:  ed  io  credo 
poter  aggitigncre  ancora  che  Mnisè  adoperò  appo- 
sitamente questo  vocabolo  cosi  rado,  siccome  quel- 
lo ch'era  armonico , anzi  identico , col  voc.  egi- 
ziano Thme  ; la  qual  coincidenza , clic  forse  più 
d'ogni  altra  |H>tca  metter  lume  in  questa  intrigata 
quistione,  non  so  persuadermi  come  sin  sfuggita 
a'  litologi.  Ipicllu  dea  era  un  simbolo  per  gli  Kgizj  : 
e l'imaginr  sua  od  altra  simigliarne  fu  certamente 
un  simbolo  agli  occhi  del  sommo  sacerdote  degli 
Ebrei,  che  l' ammoniva  della  santità  del  suo  mi- 
to Stufa  ScriUuta,  Voi.  I. 
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tV  essa  : abbia  questa  scollatura  sua  un  urlo 
dintorno,  di  lavorio  di  tessitore;  abbia  a guisa 
d’una  scollatura  di  lorica,  acciò  non  si  schianti. 

nistero.  ed  insegnava  insieme  mente  al  po|H>lo  di 
riverire  in  lui  'I  giudice  supremo  illuminato  dalla 
Luce  divina,  c 'I  messo  del  signore,  per  lo  quale 
pronunziava  i suoi  oracoli  In  Verità  infallibile.  La 
teidogia  degli  Ebrei  non  era  aliena  da  rotali  inva- 
gini simboliche,  che  rappresentassero  la  possanza 
e la  virtù  di  Dio,  come  vedesi  per  li  cherubini  i 
quali  coprivano  l’arca.  Avviso  poi  co'  più  savi  e 
più  dotti  interpreti,  che  'I  sacerdote,  il  quale  do- 
mandava il  Signore  portando  il  pettorale  co'  sim- 
boli della  Luce  e della  Verità  sul  cuore,  fosse  cer- 
tificato dell'oracolo  (li  Dio.  non  per  le  lettere  scritte 
su  le  gemme  , uè  per  voce  che  sonasse  a*  suoi 
orecchi,  nè  per  altro  segno  sensibile,  ma  per  se- 
greta inspirazione , della  quale,  dopo  aver  orato 
con  purezza  di  cuore  e sincerità  d'intenzioni,  egli 
si  sentiva  interiormente  certificato. 

porti  Aaron  il  giudicio  de'  f.  d' Israel:  cioè, 
porli  sul  petto  quel  simbolo  della  Luce  e della  Ve- 
rità , quel  segno  della  poteslà  giudicialc  eli’  egli 
debbe  esercitar  secondo  verità  e giustizia  sopra  i 
figliuoli  d'Israel. 

31.  la  roba  dell  e fod.  I1TVO  me'ìl,  che  i L*i 
qui  chiamano  ùttoòutyiv  Ttocr^T),  e la  Vulg.  tunicato 
superhiuneratis,  era  una  roba  o vesta  ampia,  ta 
lare,  che  inettevasi  sopra  la  Ionica  intcriore,  e sotto 
Te  fod,  delta  perciò  dell' e fod.  Era  scollata,  forse 
senza  maniche,  e |M>rtavasi  coinè  sopravveste  (onde 
i l%\  la  dissero  talvolta  fcuySurqO»  anche  da’  re  e 
da’  principi  1 Sani.  XXIV  , 5.  XVIII , 4.  e dalle 
figliuole  del  re  2 Sam.  XIII,  18.  — C.iosefTo  antt. 
Ili , 7 , 4.,  dopo  aver  detto  clic  'I  sommo  sacer- 
dote indossa  sopra  l'altra,  cli’è  di  bisso,  una  to- 
nica fatta  di  giacinto,  ossia  di  porpora  azzurra 
o violacea,  descrive  questa  cosi  : Anche  questa  é 
talare:  c chiamasi  melr  (7TO  rneil  ) secondo 
la  nostra  lingua.  Ella  si  striglie  con  uno  cin- 
turo intestata  a r ari  colori  siccome  la  prima, 
mescolatovi  insieme  dell'oro.  E favellato  delle 
melagrane  e de’  sonagli  che  v erano  da  pie,  con- 
tinua : Or  questa  tonica  non  è di  due  teli , in 
guisa  che  sia  cucila  su  le  simile  e a ’ fianchi,  ma 
(fun  sol  pezzo  tessuto  in  tulla  la  sua  lunghezza, 
ed  ha  la  sua  scollatura  sparala,  non  per  tra- 
verso , ma  iter  lungo  verso  'I  petto  e verso  7 
mezzo  del  dosso...  e similmente  è simrato  donde 
si  traggati  fuori  te  mani.  K pure  dal  v.  seg.  ap- 
parisce che  quella  scollatura  doveva  esser  tonda. 
Vedi  del  resto  Brami  de  restii,  sacc.  p.  436  61. 

32.  d'ima  scollai,  di  lorica.  Intendi  di  quelle 
loriche  o corazze  di  lino  che  si  lavoravano  in  Egit- 
to: qual  era  la  corazza  del  re  Amasi,  che  mostra- 
vasi  in  un  tempio  di  .Minerva  in  Lindo,  nell’isola 
di  Nodi,  della  quale  ciascun  filo,  benché  sottile, 
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33  E Tarai  al  lembo  d'essa  delle  melagrane 
di  violato,  e di  porpora  , e di  scarlatto , in- 
lorno  intorno;  e de'  sonagli  d'oro  per  mezzo 
quelle  d'ogn'intorno  : 

34  un  sonaglio  d'oro,  ed  una  melagrana: 
un  sonaglio  d'oro,  ed  una  melagrana;  al  lembo 
della  roba  d'ogn'inlorno. 

35  Ed  abbiala  Aaron  indosso  quando  mini- 
strerà : acciò  che  soda  il  suono  d’essa  quando 
egli  entrerà  nel  luogo  santo,  nel  cospetto  del 
Signore,  e quando  n’uscirà;  e non  muoja. 

36  Farai  ancora  una  lamina  d’oro  puro; 
sopra  la  quale  scolpirai  d'intaglio  da  suggello, 
Sarto  al  Sigxork. 

37  E porrai  quella  in  su  una  bcndella  di 

roslnva  di  365  fila,  come  attestano  Plinio  XIX,  2. 
rd  Erodoto  III,  47. 

33.  de’  sonagli  d’oro.  L’uso  de’  sonagli  ni  lembo 
delle  robe  non  era  cosa  strana  in  oriente,  e por- 
tnvanc  anche  il  re  di  Persia,  secondo  il  Targum 
sreni  Est.  VI,  10.,  trattato  rabbinico.  Vedi  ancora 
Braun  de  resi.  II,  5.  p.  133.  ed  Hassclquist  viag- 
gio p.  53.  73.  .Velia  roba  del  sommo  sacerdote 
ve  n'nvea  72,  so  vuol  credersi  alla  tradizione  de' 
rabbini,  seguita  da  s.  Geron.  eji.  ad  Fabio!,  n.  14. 
e da  s.  Isidoro  1 , 2.,  ovver  360  secondo  Cloin. 
Aless.  straniai.  V,  6.  p.  241.:  e lo  scopo  d'essi 
par  che  fosse  di  rendere  attenti  gli  altri  sacer- 
doti c ’I  popolo  a tutte  le  Funzioni  ch’egli  faceva, 
come  par  clic  voglia  dire  I'  E celi.  XLV.  10.:  ed 
era  forse  anche  un  segno  di  venerazione  dal  canto 
suo  per  In  maestà  del  luogo  santo,  nel  quale  non 
poteva  entrare,  che  non  fosse  preceduto  e quasi 
annunziato  dal  tintinnio  di  questi  somigli.  Facendo 
altramente,  il  Signore  avrebbe  potuto  punirlo  di 
morte  per  V irriverenza  v.  33.  Significavano  poi 
allegoricamente,  come  insegna  s.  Geronimo,  che 
la  libi  e i fatti  tutti  del  sacerdote  debbono  par- 
lare a edificazione  del  popolo.  Cotesti  sonagli  era- 
no alternali  con  certe  melagrane , eh' erano  de’ 
globi  intcssuli  di  lana  porporina,  vermiglia  e vio- 
lacea , i quali  imitavano  nella  forma  que*  frutti. 
Ed  anco  di  questi  ornamenti  volle,  indicare  il  si- 
gnificato' mistico  Filone  opp.  11.  p.  133.  226.,  che 
altramente  è stato  ('Sposto  a’  di  nostri  da  ftuhr 
Symbolik  II.  123  sg. 

36.  una  lamina  d'oro.  Questa  lamina , attac- 
cala ad  una  bendella  di  violato,  doveva  porsi  su 
la  porte  anteriore  della  mitri»,  e cigner  In  fronte 
d'Aaron,  a modo  di  que’  diademi  ch'usavano  i re 
orientali:  onde  ancor  essa  è appellata  talvolta  dia- 
dema, e neiVEccli.  XLV,  21.  corona  d'oro.  Essa 
dinotava  la  djguità  reale  del  sommo  sacerdote  , 
siccome  per  le  imugini  della  luco  e della  Verità 
era  riconosciuto  giudice  supremo  del  popolo  : e 
per  la  scritta  ch'era  intagliata  in  essa  (vcrisimil- 


violalo.  lai  clic  sia  sopra  la  nutria:  ella  Da 
verso  la  parte  anteriore  d'essa  mitrili. 

3K  E sia  ii\,su  la  fronte*  d'Aaron:  acciocché 
Aaron  porli  l’ iniquità  delle  sanie  offerte,  le 
quali  i figliuoli  d'Israel  avranno  consacrale  in 
tulli  i doni  ch'ossi  consacrano:  e sarà  in  su 
la  fronte  sua  del  continuo,  per  rendergli  grati 
nel  cospetto  del  Signore. 

30  Farai  ancora  la  tonica  di  bisso.  Irapunta; 
e la  milria  di  bisso:  e 'I  cingolo  farai  di  la- 
vorio di  ricamature. 

40  Ed  a'  figliuoli  d'Aaron  farai  delle  toni- 
che , e siniilemenle  de'  cingoli  : e farai  loro 
de’  turbanti,  a gloria  e ad  ornamento. 

meute  in  caratteri  fenicj , quali  è certo  che  fos- 
sero gli  antichi  caratteri  degli  Ebrei)  mostrava  a 
tutti  ch'egli  era  una  persona  sacra  ed  inviolabile, 
una  cosa  santa  e consacrata  al  Signore,  Svito  al 
Signore:  perciocché  in  questo  senso  concreto  deve 
intendersi  qui,  come  in  molti  altri  luoghi  del  Pen- 
tateuco, l'astratto  nirpS  r*tp  kódesc  le-Jahvèlt,  che 
letteralmente  suona  Sanctitas.  ovver  Sanclurn  Do- 
mino. 

38.  acc.  jmrtì...  t'inigu.  delle  ».  offerte.  Intendi 
in  questo  senso  : Se  alcun  diretto  è commesso  ne* 
snerbici  e ncll'olTcrte  che  i figliuoli  d'Israel  fanno 
al  Signore.  Auron  né  porterà  egli  'I  carico,  e toc- 
cherà a lui  di  farne  espiazione,  siccome  colui  clTè 
capo  e rappresentante  di  tutto  'I  popolo,  ed  ili 
luogo  di  tutti  gli  altri  israeliti  è consce  rato  spe- 
zialmente al  Signore,  siccome  è significato  per  la 
lumina  santu  ch'egli  porta  in  fronte.  È nolo  clic 
di  tutto  'I  popolo  i primogeniti  furono  particolar- 
mente sacri  al  Signore;  c clic  in  luogo  di  quelli 
furono  sostituiti  i Leviti  : or  Aaron  era  capo  della 
tribù  di  Levi,  c (lercio  rappresentava  tutta  la  con- 
gregazione d'Israel  appresso  'I  Signore. 

40.  de'  lurbanli,  IYIV2JO  migba'ùlh,  che  i L\x 
qui  traducono  xt&pctc,  e la  Vulg.  tiara».  La  forma 
di  questi  non  era  diversa  da  quella  della  initria 
del  sommo  sacerdote,  milsnèp  belli,  se  ere- 

desi  a Gioseffo  unii.  Ili,  7,  6.,  se  non  in  questo 
ch’essi  turbanti  eran  di  semplice  bisso,  e la  mitria 
era  ricoperta  eziandio  (l'un  involucro  di  violato. 
Ma  una  yiuggiore  diversità  pur  che  indichi  la  di- 
versità assoluta  del  nome,  la  quale  nel  Pentateuco 
è costantemente  osservata.  Comunque  ciò  fosse, 
essi  non  doveano  molto  differire  da'  turbanti  de' 
Turchi  e de*  Persiani , a'  quali  s' approssima  la 
descrizione  che  ne  fa  Gioseffo  1.  c.  §.  3.,  da  me 
rapportala  al  v.  4.  Altri  le  fanno  più  simigliatili 
alle  tiare  degli  antichi  Caldei,  ed  alle  mitre  de* 
nostri  vescovi.  Le  toniche  e i cingoli  de'  sem- 
plici sacerdoti  erano  simili  a quelli  del  sommo 
sacerdote,  se  non  che  Gioseffo  l.  c.  $.  2.  dice  che' 
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41  E vestirai  dì  queste  cose  Aaron  tuo  fra- 
tello. e li  figliuoli  suoi  con  lui  : e gli  unge- 
rai. e consacrerai  le  loro  mani,  e santifiche- 
rai loro,  acciocché  m'esercitino  il  sacerdozio. 

42  £ fa’*  loro  eziandio  delle  calze  line,  per 
coprir  la  carne  della  nudila;  che  giugncranno 
da'  lombi  insino  alle  cosce. 

43  Ed  abbianle  Aaron,  c'  figliuoli  suoi,  ad- 
dosso. quando  entreranno  nel  padiglione  del 
convenimenlo;  ovvero  quando  s appresseranno 
all'altare,  per  ministrare  nel  luogo  santo  : ac- 
ciocché non  portino  iniquità,  e inuojano.  Que- 
st* è uno  statuto  perpetuo  per  lui,  e per  lo 
seme  suo  dopo  lui. 
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Della  consecrazione  d' Aaron  e de'  suoi  figliuoli, 
36  e di  quella  del?  altare:  38  sacri  firio  con- 
tinuo. 

E questo  è ciò  che  farai  loro  per  conse- 
crargli,  acciocché  m'esercitino  il  sacerdozio. 
Togli  un  giovenco,  c due  montoni,  senza  di- 
fetto: 

2 e de’  pani  azzimi,  e delle  stiacciate  az- 
zime, intrise  con  olio;  e de’  croslelli  azzimi, 
unti  d’olio:  le  quali  cose  farai  di  fior  di  fa- 
rina di  frumento. 


cingoli  di  quegli  erano  iutcssuti  sol  ili  vermiglio, 
di  porpora,  di  giacinto  c di  bisso  sopra  uno  staine 
ch’era  tutto  di  bisso,  ed  in  quello  del  sommo  sa- 
cerdote v’cra  anche  dell’oro,  iri  8-  4. 

41.  consacrerai  le  /.  mani,  l/originale  dice  let- 
teralmente, empierai  le  lor  mani:  perciocché  nel- 
l'antico oriente,  siccome  bene  osserva  le  Clerc , 
v’era  l'usanza  di  metter  le  cose  che  doveva  trat- 
tare nelle  inani  di  colui  al  quale  si  conferiva  al- 
cun utlicio.  Cosi  infatti  fu  ordinato  a Moisè  che 
consecrasse  nel  sacerdozio  Aaron  e i suoi  figliuoli 
c.  XXIX,  24.:  c questo  medesimo  rito  osserva  a- 
desso  la  chiesa  nell'ordinazione  de'  suoi  ministri. 

i2. 43.  delle  calze  line.  michnesò  bad. 

Queste,  che  la  Vulg.  chinina  feminalia,  c ì Lxx 
*ept?xcXvj,  panni  di  (jumba,  erano  un  arnese  si- 
migliatile alle  nostre  mutande,  rh'a’  sacerdoti  fu 
ordinato  di  portare  iper  maggior  decoro  quando 
esercitavano  il  lor  ministero:  benché  sopra,  c.  XX, 
26.,  per  questa  medesima  cagione  fosse  lor  divie- 
tato di  non  salire  per  gradini  all'altare.  Esse  giu- 
gnevano  fino  al  ginocchio,  secondo  s.  Geron.  ep. 
ad  Faltiol.  n.  IO.,  o piuttosto  inaino  a mezzo  le 
cosce , come  par  clic  deliba  intendersi  *1  testo  : 
onde  Filone  de  monarch.  le  chiama  7rep(Cw[A«.  Ed 
erano  perciò  ben  diverse  da  quelle  brache  o cal- 
zoni lunghi,  Oracene,  àyxfrjfics;,  che  furono  usate 
anticamente,  non  sol  da’  Galli  e dagli  Sciti,  ma 
anche  in  oriente  da’  Caldei,  da’  Persiani  e poi  da’ 
Parti.  Al  modo  che  Moisè  favella  di  queste  mu- 
tande, si  vede  chiaro  che  gli  Ebrei  comunemente 
non  u'usavano,  e ch’essi  erano  al  lutto  ignudi  sotto 
la  tonica,  non  altramente  clic  i Greci  e i Romani. 
Questi  ultimi,  che  le  dissero  anco  campestria,  sub- 
liyucuta.  succiticloria,  sol  di  rado  cd  in  alcune 
occasioni  particolari  ne  portarono  : come  Augusto 
per  lo  freddo,  sccondochò  racconta  Suctonio  ; e 
gli  attori  da  teatro,  secondo  quel  di  Cicerone  de 
off  I.  33:  in  scenata  sine  subligaculo  prodeat 
n vino:  o i giovani  che  s* esercitavano  ignudi  nel 
campo  Marzio,  onde  ’l  nome  di  campestria,  come 
notò  s.  Agost.  de  cir . XIV.  17:  porro  campcstria 


lalinum  quidem  ver  bum  est,  sed  ex  eo  dicium, 
quod  iurenes,  qui  nudi  exercebantur  in  campo, 
pudenda  operiebanl;  onde  qui  ila  succincli  suut, 
campestratos  rulgus  appellai.  Ne’  prischi  tempi 
par  che  gli  avessero  più  in  uso:  perocché  di  Ca- 
tone. imitator  degli  antichi  costumi,  nota  Asconio 
in  orai,  prò  M.  Scauro  verso  il  line  : Calo  praelor 
iudicium , quia  nestaie  agebalur , sine  tunica 

exercuil,  campestri  sub  toga  cinclus tdque 

reitererai  ex  r etere  consuetudine.  — Le  calze  de’ 
sacerdoti  ebrei  eran  di  lino.  T2  bad,  come  comu- 
nemente soglion  portarsi . Ma  nel  c.  XXXIX,  28. 
s'aggiugue  ch'esse  furon  fatte  di  bisso  ritorto:  pe- 
rocché gli  antichi  chiainaron  talvolta  bisso  una  spe- 
zie di  lino  molto  line,  siccome  ancora  disscr  tino 
il  cotone,  clic  più  propriamente  fu  chiamalo  bisso. 

Tutti  questi  arredi  e vestimenti  insino  qui  de- 
scritti, e quelli  spezialmente  del  sacerdote  mas- 
simo, cbher  poi  un  significato  misterioso  ed  alle- 
gorico, secondo  lo  stile  degli  orientali,  agli  occhi 
di  quel  popolo  imaginoso:  c furon  veduti  i quattro 
elementi  dell’universo  ne’  quattro  colori  ond’cgli 
era  vestito  , nel  violato  l’ aere,  nello  scarlatto  il 
fuoco,  il  mare  nella  porpora  e la  terra  nel  bisso; 
cd  anco  la  luce  del  sole  nel  fulgor  dell’oro.  Le 
quali  cose  par  clic  volesse  significare  lo  scrittor 
della  Sap.  XVIII,  23.  Certo  che  i dottori  ebrei  e 
i padri  delia  chiesa  si  studiarono  di  trovare  in 
tutti  i più  minuti  particolari  dell' abbigliamento 
sacerdotale  di  rotali  allegorie  : delle  quali  può  ve- 
dersi GiosefTo  aulì.  Ili,  7,  7.  Filone  de  vii.  Mos.  III. 
s.  Gcron.  ep.  ad  Fabiol.  Origene  hom.  in  Exod.  t). 
Teodorvto  fjuaest. 60.  e s.  Agost.  in  Exod.  passim. 

1.  jter  consecrargli.  La  rousecrozione  d’ Aaron, 
con  la  quale  Moisè  adempiè  quello  che  gli  è qui 
comandato,  leggesi  nel  Lev.  Vili. 

un  giovenco.  Nel  testo  è aggiunta , per  pleo- 
nasmo notissimo,  la  frase  tu  ben  bakàr,  clic 
nella  versione  è tralasciata,  c potrebbe  interpre- 
tarsi figlio  deirarmento.  La  Vulg.  Ita  perciò  de 
armento,  e i Lxx  i’k  po<ùv. 

2.  delle  stiacciale  ere.  Vedi  Lev.  Il,  4. 
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3 K postole  ili  un  canestro,  le  ofTerirai  in 
esso  canestro:  col  giovenco,  e co*  due  montoni. 

4 Ed  Aaron,  e’  figliuoli  suoi,  furai  appros- 
simare all*  uscio  del  padiglione  del  conveni- 
mento:  e gli  laverai  con  l'acqua. 

5 E tornii  quelle  vestimento,  c vestirai  Aa- 
ron con  la  tonica,  e la  roba  dell'efod,  c l'c- 
fod,  c ’l  pettorale  : c lo  svignerai  col  fregio 
lavorato  dell'efod . 

6 E porrai  la  mitri»  in  sul  capo  suo:  c 
metterai  *1  diadema  sunto  sopra  la  mitri». 

7 E terrai  dell'olio  dell*  unzione,  e gliele 
spargerai  in  sul  capo:  c l'ugnerai. 

8 E li  figliuoli  suoi  farai  approssimare;  e 
gli  vestirai  delle  toniche. 

Il  E ciglierai  col  cingolo  Aaron,  e’  figliuoli 
suoi:  ed  allaccerai  loro  i turbanti  : e fìa  loro 

4.  gli  lavorai  con  V acqua.  Vedremo  sovente 
di  cotali  abluzioni  nel  rituale  mosuico,  chi1  ftiron 
simbolo  appo  gli  Ebrei,  come  appo  tutti  gli  altri 
popoli,  della  purità  interiore  dello  spirito. 

7.  gliele  sparg.  in  mi  capo,  ('.osi  per  funzione 
dell'olio  fu  consecrato  sempre  dappoi  quello  tra’ 
figliuoli  d'Aaron  che  succedeva  al  padre  nel  sommo 
ponlilìcnlo , come  ha  dimostrato  il  Seldeno  de 
success,  in  potili f.  Il , 9.  E 'I  sommo  sacerdote, 
ne  fu  detto  unto  del  Signore , siccome  in  pro- 
cesso di  tempo  anche  i re.  Degli  altri  sacerdoti 
sol  quella  prima  volta  furono  unte  le  mani,  e non 
leggesi  che  questa  cerimonia  si  ripetessi!  più  ne' 
figliuoli  che  venner  da  loro. 

IO.  posino...  le  mani.  SI  posa  vati  sempre  le 
inaili  sul  capo  della  vittima  ch'era  offerta  ut  Si- 
gnore, significando  per  cotesto  rito  simbolico,  che 
la  vittima  era  sostituita  in  luogo  di  colui  che  I’ 
offeriva,  ossia  ch'altri  offeriva  lu  vita  della  vittima, 
come  dice  Teodorcto  quaesl.  Gl.,  in  luogo  della 
propria  vita,  della  quale  per  li  peccati  commessi 
s'era  fatto  indegno.  Perciò  anche  noi  poniam  le 
mani  sul  pane  c ’l  vino,  che  rappresentano  la  vit- 
tima, innanzi  che  vegliamo  alla  consecrazione  del 
corpo  di  Cristo. 

12.  fa.  sangue  spanderai.  Cosi  ancora  i Greci 
c’  Romani  spandevano  il  sangue  de'  lor  sacrifìci 
intorno  agli  altari,  Porlir.  ap.  Euscb.  praep.  et. 
IV,  9.  Luciano  de  sacrif.  13.  E con  questo  rito, 
siccome  ancora  ugnandone  le  coma  dell'  aliare , 
intendevasi  offerir  quel  sangue  a Dio  in  espiazione 
de'  peccali  di  colui  che  faceva  il  sacrificio. 

13.  il  grasso  che  cuoprc  V interiora.  È quello 
che  i Romani  dissero  omentum,  e i Greci  ìateXoov; 
qneilajineinhrana  adiposa  la  quale  per  modo  d'in- 
volucro cuoprc  le  viscere  dcll'addominc,  e ne  con- 
serva il  calore.  Anche  i pagani  l'offerivano  in  ispe- 
zial  minio  ne'  lor  sacrifici;  onde  Persio  sai.  2,  47  : 
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il  sacerdozio  per  istatulo  perpetuo.  Così  con* 
sacrerai  le  mani  d'Aaron,  e de*  suoi  figliuoli. 

10  Poi  fa’  appressare  il  giovenco  dinanzi  al 
padiglione  del  convenimenlo  : e posino  Aaron, 
c*  figliuoli  suoi,  le  mani  sopra  ’l  capo  del  gio- 
venco. 

11  E scannerai  ’l  giovenco  dinanzi  al  St- 
esone, allenirai®  del  padiglione  del  conveni- 
mento. 

12  E lorrai  del  sangue  del  giovenco,  e ne 
porrai  sopra  le  corna  dell’altare  col  dito  tuo  : 
e tutto  Y altro  sangue  spanderai  oppiò  dell'al- 
to re. 

13  E terrai  lutto  I grasso  che  cuopre  l’in- 
leriora,  e ’l  lobo  eh'  e sopra ’l  fegato,  e due 
arnioni , col  grasso  che  \è  sopra  : e gli  ar- 
derai per  profumo  sopra  l'aliare. 

Tot  libi  cum  in  flammis  iutiicum  omento  lique- 
scant.  Anzi  secondo  Strabene  XV  . 3,  13.,  forse 
una  parte  di  questo  grasso  solo  ardevano  i Per- 
siani al  loro  iddio , al  quale  credevano  clic  ba- 
stasse l'anima  della  vittima. 

U lobo  s.  'I  fegato  (mi?  jothèrelh).  Gl'interpreti 
soli  discordi  Intorno  al  significalo  di  ciò  clic  Moise 
chiama  jothèrelh  del  fegato , o eli  è sopra  l fe- 
gato. L’ autor  della  Vulg.  traslatò  reliculum  fe- 
tori*, cioè  l'omento  minore  gastro-epatico,  eli  è 
quella  reticella  la  qual  va  dal  fegato  olio  stomaco: 
e forse  ch'egli  alludeva  all'usanza  di  mangiare  il  re- 
galo involto  in  rotali  membrane,  della  qual  fa  men- 
zione Ateneo  deipnosoph.  Jll,  G9.  p.  10G  : fasta 
TwpuiXr [AjAsva  to>  xaXooaévto  «cticXcp.  Ma,  quantun- 
que questa  interpretazione  sia  piaciuta  a Fullcr 
misceli.  V,  14.  ed  a Coccei  /ex.  hebr.  s.  q.  v.,  e 
mostri  esser  favorita  dalla  espressione  sopra  t fe- 
gato, dalla  quale  bene  spesso  è accompagnata  nel 
testo  : dirittamente  osservò  il  llochart  hieroz.  I , 
II.  43.  che  cotcsta  reticella  è cosa  troppo  sottile 
c magra,  da  poter  essere  annoverata  intra  le  parti 
migliori  e più  grasse  che  dovevano  offerirsi  al  Si- 
gnore ; e si  volse  quindi  a sostenere  con  molta 
dottrina  la  versione  aless.,  la  qual,  seguita  da  cin- 
que interpreti  arabi,  cioè  da  Saadia  c dall  Arabo 
| erpeniano,  che  traslutarono  dall'ebreo,  c da  altri 
tre  inediti  che  voltarono  dal  greco,  dal  caldeo  c 
dal  siriaco,  ha  tòv  Xo|iòv  tov  farro*.  Il  greco  Xo- 
I póc,  siccome  l’arab.  iobj  zijàdah.  che  risponde 
ulPebr.  mrf  jothèrelh,  egli  ha  dimostralo  signifi- 
care, non  solo  in  generale  qualunque  de’  quattro 
o cinque  lobi  del  fegato,  ma  in  particolare  il  lo- 
bo maggiore . ch'è  presso  alla  vescichetta  del  fiele: 
secondo  quelle  parole  d*  Avicenna  p.  43.3  : Il  fe- 
gato ha  alcune  appendici  o lobi,  co ' quali  ab- 
braccia lo  stomaco  e vi  s’attacca.  De  quali  lobi 
il  maggiore  è quello  che  più  spezialmente  si 
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14  E la  «irne  del  giovenco,  e ’l  cuojo,  e 
le  fecce  sue,  brucenti  col  fuoco  fuor  del  cam- 
po: egli  è sacrificio  per  lo  peccalo. 

15  È (orrai  Timo  de'  montoni:  e posino  Aa- 
ron, e figliuoli  suoi,  le  mani  sopra  '1  capo 
del  montone. 

16  E scannerai  questo  montone;  c torrai  ’l 
sangue  suo,  e spàrgerà’  lo  sopra  l'altare  in- 
torno intorno. 

17  E’I  montone  taglierai  in  pezzi;  c lavate 
le  sue  interiora,  e le  sue  gambe,  le  porrai 
sopra  i pezzi  e sopra  '1  capo  suo. 

18  Ed  arderai  tutto  ‘1  montone  per  profumo 
sopra  l’altare;  egli  è un  olocausto  al  Signore: 
egli  è un  odor  soave,  un'ofTerla  da  fuoco  al 
Signore. 

19  Poi  prendi  l’altro  montone  : c posino  Aa- 


chiama  lobo . ioLjj  zijàdah  : #u  questo  posa  il 
fiele.  Uè  molto  diversa  da  questa  è l’ interpreta- 
zione del  Siro  e d'Onkelos,  che  traslntarono  l'atrio 
del  fegato  : cioè  verisimil mente,  quel  lobo  del  fe- 
gato che  dagli  aruspici  fu  detto  huXyj,  porla  del 
fegato ; e quell'ultra  di  Kinichi,  il  qual  dice  che 
mr*  jolhcrrth  è quello  che  i talmudici  chia- 
mano trapeza.  e gli  Spagnuoli  hebrns,  (cioè  li- 
bre) : perciocché  xpirriC*,  mensa . appcllavnsi  nell' 
arte  degli  aruspici  quel  lobo  quadro  del  fegato  che 
i moderni  notoinisti  chiamano  lobo  di  Spiegct. 
11  Gesenius  thesaur.  p.  G16. , riunendo  insieme 
tutte  queste  interpretazioni,  e prendendo  il  toc. 
ebr.  per  un  nome  collettivo , vuol  che  per  esso 
sicno  significati  lutti  i lobi  del  fegato  ( fibrae  di- 
cevangli  i Komani , clic  ne  tenner  conio  ne'  lor 
sacrifìci  c pronostichi),  siccome  le  parti  più  grasse 
ed  atte  a mangiare  che  sieno  in  quel  viscere,  il 
cui  tronco  è troppo  duro  e pien  di  vene  e d'ar- 
terie. 

14.  la  carne...  brucerai  fuor  d.  campo.  Tulio 
quello  che  rimnnea  de'  sacrifici  maggiori  per  lo 
peccato,  cioè  di  quelli  '1  cui  sangue  fosse  recato 
dentro  al  luogo  santissimo,  dovea  ardersi  col  fuoco 
fuor  del  campo  Fa*v.  VI,  30.  Ebr . XIII,  11.:  c tale 
era  ordinariamente  il  sacrificio  che  s'olferiva  per 
lo  peccato  del  sommo  sacerdote  Leu.  IV  ,6.  11 
sg.  Degli  altri  che  non  fosse  quivi  portalo  il  san- 
gue, mangiava!)  la  carne  i sacerdoti  Lev.  X,  18. 
Ma  di  questo  sacrificio  che  dovette  offerirsi  nella 
consecrazione  d’Aaron,  comechè  mostri  che  T san- 
gue non  ne  fosse  recato  nel  santuario;  fu  nondi- 
meno ordinato  che  la  vittima  si  bruciasse  fuor  del 
campo , per  dimostrare  la  gravezza  del  peccalo 
ch'è  commesso  da’  sacerdoti,  e la  perfezione  della 
santità  ch'a  loro  è richiesta. 

18.  tifi  odor  soave.  Del  significato  di  questa  frase 
vedi  nella  Gen.  Vili,  21.  Direvansi  poi  offerta  da 
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ron,  e’  figliuoli  suoi,  le  mani  sopra  ’l  capo 
del  montone. 

20  E scannerai  questo  montone , e torrai 
del  sangue  sut»,  e n*  porrai  sopra  lo  stremo 
dell’  orecchio  diritto  d'Aarnn  , e de’  figliuoli 
suoi , e sopra  ’l  diio  grosso  della  lor  mano 
diritta,  e sopra  ’l  diio  grosso  del  lor  piè  di- 
rillo  : e spargerai  ’l  sangue  sopra  l'altare  in- 
torno intorno. 

21  E tornii  del  sangue  ch’è  sopra  l’altare, 
e dell’olio  dell'unzione;  ed  aspergerai  Aaron, 
e’  suoi  vestimenti;  e i suoi  figliuoli,  e'  vesti- 
menti de*  figliuoli  suoi,  con  lui.  Così  sarà  san- 
tificato egli,  c le  sue  vestimento:  e i suoi  fi- 
gliuoli . e'  vcsLiinenli  de'  figliuoli  suoi , con 

1 lui. 

22  E lorrai  del  montone  il  grasso,  e la  coda, 

fuoco,  HTK  iscèh,  non  pure  i sacrifici,  ma  ancor 
tutte  l'nltrc  offerte  che  s'ardevano  in  su  fallare  : 
che  da'  Greci  furon  dette  Ma  questa  di- 

nominazione conveniva  più  clic  altro  agli  olocau- 
sti, ne’  quali  la  vittima  si  consumava  tutta  su  fal- 
lare; qual  è questo  di  die  qui  si  ragiona.  Peroc- 
ché sacrifici  d ogni  spezie  furono  offerti  nella  con- 
sccrazionc  d’ Aaron  e de’  suoi  figliuoli  : un  gio- 
venco per  lo  peccato,  un  montone  in  olocausto, 
ed  un  altro  per  sacrificio  salutare. 

20.  lo  stremo  delC orecchio.  I olendosi  l’estre- 
mità inferiore,  il  lobulo  dell'orecchio,  6 Xo{&c  xo5 
d>?ó(,  extremum  auriculae,  come  hanno  i Lzx  , 
il  Gr.  veneto.  In  Vulg.,  il  Siro  e Saadia.  D.  Kim- 
chl  nel  suo  lexicon  spiega  : quella  parte  tenera 
ch’è  netto  stremo  delCorecchio,  in  volgare  mol, 
tenero. — Onkelos  per  contrario  e ’l  Samar,  l’inten- 
dono dell' estremità  supcriore. 

Or  notisi  che  col  sangue  di  questo  sacrificio  do- 
ve,ano  toccarsi  quelle  parti  del  corpo  per  le  quali 
più  comunemente  si  pecca:  l'orecchio,  die  non 
ascolta  I divini  comandamenti  ; la  mano,  che  fa 
quello  ch’è  vietato;  e ’l  piede,  che  va  per  la  mala 
via.  k Con  questo  sangue,  dice  Filone  de  vita  Mos. 
I.  3.  (opp.  II.  p.  137  ed.  Mnng.),  si  (oceano  ed 
ungonsi  tre  parti  del  corpo  a coloro  che  sor  con- 
secrati  sacerdoti,  lo  stremo  dell'orecchio,  lo  stre- 
mo della  mano , lo  stremo  del  piè , tutti  diritti  ; 
per  la  qual  cosa  si  dinota  che  quegti  ’l  quale  è 
perfetto  convien  che  in  fatti  ed  in  parole  ed  in 
tutta  la  vita  sia  puro  : imperocché  l'orecchio  giu- 
dica de*  ragionamenti,  la  mano  è segno  de'  fatti, 
c 'I  piede  è quello  per  lo  qual  camminiamo  nella 
vita.  » 

21.  aspergerai  Aaron.  Doveva  aspergerlo  col 
sangue  e con  folio  dell’unzione  mescolali  insie- 
me. Di  quest’olio  vedi  c.  XXX,  23  sgg. 

22.  la  roda.  Sol  de’  montoni  e delle  perori* , 
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c ’l  grosso  die  cuopre  le  interiora,  e ‘I  lobo 
del  fegato , e’  dui;  arnioni , e ’l  grasso  ch’é 
sopra  loro,  e la  spalla  dirilta  : perciò  ch’egli 
è il  monlone  della  consecrazione  : 

23  ed  un  pane,  ed  una  schiacciala  di  pane 
olialo,  ed  un  crostello,  del  canestro  degli  az- 
zimi ciré  dinanzi  al  Signore. 

21  E porrai  ogni  cosa  sopra  le  palme  d’An- 

non  degli  altri  animali,  è ordinalo  rhc  s’offerisca 
la  coda  : perciocché  si  tratta  di  quella  razza  par- 
ticolare di  pecore  (ori*  laticaudata  I,.)  propria 
deiroriente,  la  quale  si  distingue  dall'altro  perla 
sua  grassa  ed  enorme  coda  , delta  con  apposito 
vocabolo  dagli  Ebrei,  siccome  ancora  dagli  Arabi, 
rP*5x  aljnh.  Coleste  code  son  come  una  grande 
massa  di  grasso,  die  n le  piti  piccole,  dice  Co- 
lio lex.  arab.  p.  116.  da  testimone  oculare,  pe- 
sano 10  o 12  libbre  : e talvolta  sorpassano  il  peso 
di  40  libbre.  Gli  orientali  le  tagliano  minutamente, 
c le  struggono  al  fuoco,  e ne  serbano  il  grasso 
per  lor  uso;  principalmente  a condirne  i cibi  fatti 
di  grano,  od  eziandio,  siccome  in  Persia  ed  al- 
trove , a farne  candele.  » E conciossinchè  sicno 
anche  lunghissime  e,  strascinate  per  terra.  Si  In- 
cerino ed  impiaghisi;  v’ha  oggi,  siccome  v’ebbe 
eziandio  anticamente,  de’  pastori  i quali  a cotali 
pecore  attaccano  come  una  carrettella  destinata 
a portare  la  lor  propria  coda.  Questa  razza  o va- 
rietà, sola  quasi  che  si  conosca  al  presente  in  Pa- 
lestina, fu  già  descritta  da  Erodoto  III,  113.  Ari- 
ste!. hi»t.  animili.  Vili,  28.  Diod.  Sic.  Il,  .*>4.  Plin. 
Vili,  73.  Ebano  tic  ammira.  Ili,  3.  X.  4.  ed  altri 
antichi  lodati  dal  Hochnrt  hieroz.  I.  Il,  43.  (voi. 
I.  p.  494  e<l.  Lips.).  E può  vedersi  quel  che  tra* 
moderni  n'hanno  scrìtto  Kiimpfer  amoen.  exot.  p. 
506  sgg.  e Rii. ssei  natur.  history  of  A leppo  p. 
31.,  come  ancora  la  Descript,  de  rÈggple  XXIII. 
p.  199  sgg.  con  la  flg.  maminif.  pi.  7,  t.  Il  dise- 
gno della  carrettella,  la  quale  crodesi  che  fosse  in 
uso  anche  anticamente  nella  Giudea  (Misna  sab- 
balli.  3,  4.),  fu  dato  già  da  Ludolf  hislor.  aoAhiop. 
I,  10.  : c può  vedersi  eziandio  appresso  Munk  Pa- 
lesi ine  tav.  3. 

perciò  rh'eyli  è il  monlone  della  consecrazione. 
Egli  è come  se  dicesse  : Perciò  voglio  che  se  ne 
bruci  eziandio  la  spalla  diritta  su  l'altare.  Con- 
ciofossechc  negli  altri  sacrifici  salutari , eccetto 
questo  della  consecrazione . essa  spalla  non  do- 
vesse ardersi  per  fuoco,  ma  toccasse  per  sua  parte 
al  sacerdote  v.  27  sg.  Lev.  VII,  32  sg. 

I Padri  poi,  e particolarmente  s.  Basilio  e Tco- 
dorclo,  trovano  un  significato  morale  in  tutte  que- 
ste parti  della  vittima  della  consecrazione  che  do- 
vevano offerirsi  al  Signore  : il  grasso  c un  sim- 
bolo del  vizio  della  gola;  il  lobo  del  fegato,  della 
bile,  che  posa  sopra  esso;  gli  arnioni  o reni,  della 
libidine:  vizj  tulli  che  debbono  esser  morti  nel  sa- 
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ron,  e sopra  le  palme  de*  figliuoli  suoi:  e le 
farai  dimenare  per  dimenazione , dinanzi  al 
Signore. 

23  E riceverai  queste  cose  delle  mani  loro, 
e Tarderai  come  profumo  in  su  lallarc.  so- 
pra lo  loca  usi  o:  per  odor  soave  nel  cospetto 
del  Signork:  elP  è un’  offerta  falla  per  fuoco 
al  Signore. 

cerdotc,  e consumali  e spenti,  coinè  in  sacrifizio 
al  Signore,  per  virtù  della  mortificazione. 

23.  un  pane,  l/ebreo  dice  propriamente  un  cer- 
chio di  pane,  cnS  123  cliircnr  léh  fieni,  siccome 
ancora  ne’  Giwl.  VII.  13.  e / Som.  II.  36.:  peroc- 
ché il  pane  degli  Ebrei  era  tondo  c un  po’  grande, 
a mo<lo  come  unn  focaccia.  Ed  io  avrei  tradotto 
focaccia  di  pane,  se  questa  espressione  potesse 
usarsi. 

24.  dimenare  per  dimenazione.  Ricevasi  Wun 

thenuphàh,  agitazione,  dimenamento,  da  *pn  he- 
niph,  agitare  o dimenare,  uii  certo  rito  usato  ne* 
sacrifici,  per  lo  quale  le  parti  della  vittima  c l'altra 
oblazioni  clic  s'offerivano  al  Signore,  prima  che  si 
ponessero  su  l’altare,  e talvolta  anco  le  vittime 
intere , prima  che  fossero  ammazzale  ije p.  XIV, 
12.  24.  XXIII,  20.,  ed  eziandio  le  persone  che  a 
lui  si  vulcano  consecrarc  (come  avvenne  de’  Leviti 
iYtim.  Vili,  11.  15.),  erano  per  inan  del  sacerdote 
agitate  e mosse  dinanzi  a lui,  innanzi  e indietro, 
a diritta  e sinistra,  quasi  per  modo  di  croce.  Egli 
era  come  se  quelle  gli  si  mostrassero  ila  lutti  i 
loro  lati:  per  significare  forse  che  s’ offerivano  e 
eonsecravansi  a lui  interamente.  Questo  rito  con- 
giugnevasi  spesso  con  quel  dell 'eternatone,  TO’Hn 
Iherumàlt  (da  n'in  herìm . levar  su),  mentovato 
anche  qui  v.  27.,  nel  quale  l'offerta  si  levava  in 
su.  e poi  da  capo  s'abbassava:  onde  ben  distin- 
guono i rabbini  Puna  dall'altra  cerimonia,  dicendo 
che  questa  si  faceva  in  su  ed  in  yiù,  e quella  di 
qua  e di  là.  Vcggasì  di  lutto  ciò  Carpzov  apparai, 
anliqu.  p.709.  e Gesenius  thesaur.  p.866.,  il  quale 
appruova  quivi  la  dottrina  de’  rabbini  : onde  io  noi» 
so  comprendere  come  a p.  1277.,  dimentico  di  ciò 
clic  prima  aveva  scritto,  la  metta  in  dubbio,  anzi 
sostenga  che  therumàh  non  significhi  mai 

elevazione  né  offerta  eierata,  ma  sempre  offerta 
semplicemente.  Amenduc  queste  cerimonie , che 
Movcrs , crede  aver  trovate  anco  nella  tavola  de’ 
sacrifici  di  Marsiglia,  noi  cattolici  nhhiam  conser- 
vate nel  nostro  sacrificio,  nel  quale  quel  segno  della 
croce,  che  si  fa  dimenando  la  vittima,  ha  un  si- 
gnificato più  chiuro  ed  espressivo.  E ((uniche  cosa 
ancor  di  simigliente  al  dimenar  dell’offerte  ebree 
era  quel  porri  cere  exta  che  i Romani  facevano, 
c I muover  delle  focacce  clic  presentavano  a’  loro 
iddii,  onde  Catone  de  re  rust.  134  : Jano  struem 
corninotelo.  Ferctum  Jovi  more/o. 
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20  E Corrai  'I  pdto,  del  montone  della  con- 
seduzione,  eh* è offerto  per  Aaron;  e dime- 
nerai quello  dinanzi  al  Sigrobb  per  dimena- 
zionc:  c fin  per  tua  parte. 

27  Cosi  santificherai  *1  petto  della  dimena- 
zione , e la  spalla  dell*  elevazione , clic  sarti 
stilla  dimenala  ed  elevala;  del  montone  della 
consecrazione,  eh  e offerto  per  Aaron,  e per 
li  ligliuoli  suoi. 

28  Ed  apparterrà  ad  Aaron,  ed  a*  figliuoli 
suoi,  per  istatuto  perpetuo,  da  parte  de*  fi- 
gliuoli d Israel;  conciossiaohò  sia  un’  ofTerla 
elevala:  e fie  un’oUcrla  elevata  da  parte  de’ 
figliuoli  d lsracl,  de*  lor  sacrifìci  salutari:  un' 
offerta  loro  al  Signore. 

211  E le  vestimcnla  sacre  che  son  d’Aaron, 
sicno  per  li  figliuoli  suoi  dopo  lui;  acciò  clic 
siano  unti  in  quelle  , e sieno  consecrale  in 
quelle  le  lor  mani. 

30  Sette  di  vestirà  quelle  il  sacerdote  che 
sarà  in  luogo  d'esso  da  infra  i figliuoli  suoi; 
il  quale  entrerà  nel  padiglione  del  convcni- 
mento,  per  ministrare  nel  luogo  santo. 

31  Poi  torrai  *1  montone  della  consecrazione: 
c cuocerai  le  carni  sue  in  luogo  santo. 


XXIX.  387 

32  E mangi  Aaron,  e*  figliuoli  suoi,  le  carni 
del  montone,  e » pani  che  «ono  nel  canestro; 
all'entrata  del  padiglione  del  convenimenlo. 

33  Mangino,  dico,  queste  cose  con  le  quali 
sarà  stata  falla  I*  espiazione  : per  consecrare 
le  mani  loro,  acciò  sieno  santificali  : c niuno 
strabo  ne  mangi  , conciossiachè  sieno  cosa 
santa. 

34  E se  rimarrà  delle  carni  della  consecra- 
zione, e «le*  pani,  insino  alla  mattina:  si  bru- 
cerai  col  fuoco  quello  che  sarà  rimase;  non 
si  mangi,  pcrocch*  è cosa  santa. 

35  Farai  adunque  ad  Aaron,  ed  a'  figliuoli 
suoi,  cosi:  secondo  tulio  ciò  ch’io  l’ho  coman- 
dato: selle  dì  consacrerai  le  mani  loro. 

36  Ed  un  giovenco  per  lo  peccato  offerirai 
ciascun  di,  per  l’espiazione:  c purgherai  l’al- 
tare, facendo  espiazione  per  esso:  ed  ugne- 
rai quello,  per  santificarlo. 

37  Selle  dì  farai  espiazione  per  l’altare,  e 
lo  santificherai  : e lin  l’altare  cosa  santissima;' 
qualunque  toccherà  fallare,  fin  santo. 

38  E questo  è quello  ch  offerirai  sopra  l’al- 
tare: due  agnelli  d’un  anno  per  ciascun  di, 
del  continuo. 


26.  fia  per  tua  parte.  Quel  petto,  insieme  con 
la  spalla,  era  In  parte  assegnata  a*  sacerdoti  per 
uso  loro,  nc'  sacrifici  salutari;  siccome  è espresso 
anche  qui  v.  28.  Ma  in  quel  sacrifìcio  della  con- 
secrazionv  d’Aaron  esso  toccava  a Moisè,  il  quale  1 
faceva  allor  da  sacerdote  : onde  a ragione  egli  è 
annoverato  tra’  sacerdoti  di  Dio  nel  Sai.  XCIX,  6. 

27.  della  dimenazione ...  d.  elevazione.  Da  que- 
sto verso  apparisce  chiarissima  la  differenza  de' 
due  riti  de'  quali  ho  parlato  al  v.  24.,  checché  ne 
dica  in  contrario  il  Gesenìus  1.  c. 

.‘11.  in  luogo  santo  : cioè  in  alcun  canto  del  cor- 
tile, che  circondava  il  tabernacolo. 

34.  inaino  atta  mattina.  Questa  legge  riguarda 
solo  questo  sacrifìcio  che  s'offeriva  per  Aaron  : per- 
ciocché de’  sacrifìci  salutari  ch'offerivano  gli  altri 
Israeliti  poteva  mangiarsene  anche  il  di  seguente, 
c sol  quello  che  n’era  avanzato  insiuo  al  terzo  di 
dovea  bruciarsi  col  fuoco  Lev.  VII,  16  sg.  XIX,  6. 

33.  sette  dì.  Tutte  queste  cerimonie  dovenno  ri- 
petersi in  sette  di,  numero  sacro  e misterioso  appo 
gli  Ebrei  c tutti  i popoli  orientali,  come  altre  volte 
ho  notato  (Gen.  Il,  3.  L,  IO.  l's.  XX,  11.)  : onde, 
non  sol  le  feste  n’erano  regolate  nel  rituale  mo- 
saico, ma  veggiamo  che  sette  erano  le  lucerne  del 
candelabro , sette  volte  aspergetesi  di  sangue  il 
luogo  santissimo  nel  di  dell’  espiazione  solenne , 
ed  in  parecchie  occasioni  particolari  veggonsi  sa- 


crificate sette  vittime  ed  osservato  questo  termine 
de’  sette  di.  Anco  lialaam  nc'  fftwn.  XXIII,  1.  14. 
29.  rizzu  sette  altari,  ed  offerisce  sette  giovenchi 
e sette  montoni. 

36.  purgherai  f altare.  Esso  reputatasi  come 
profano  ed  immondo , venendo  dalle  mani  degli 
artefici  : e sot  per  le  vittime,  che  s'offerivano  sopra 
esso  al  Signore , poteva  esser  inondato  e conse- 
crato. 

37 . fia  santo.fi on  sol  qualunque  persona  toccherà 
l’altare,  ina  eziandio  qualunque  vittima  ed  offerta 
si  porrà  sopra  quello,  diverrà  santa  per  questo  con- 
tatto, e per  santa  sarà  tenuta.  Questo  io  erodo  clic 
sia  il  vero  senso  delle  parole  del  testo,  alle  quali 
alludeva  Cristo,  quando  disse  : Quale  è maggiore , 
f offerta,  o V altare  che  santifica  Vofferta  ? Watt. 
XXIII,  19.  Altri  interpretano  co’  Caldei  e I Siro 
in  modo  imperativo  : chiunque  vuol  toccare  od 
appressarci  a trattare , si  santifichi  o sia  santo. 
E donatati  aggiugne  che  questo  vale  per  li  figliuoli 
d' Aaron:  perocché  all'altro  popolo  non  é lecito 
d' appressare isi , acciocché  non  sieno  arsi  dal 
fuoco  fiammeggiante , il  quale  esce  del  luogo 
santo. 

38.  due-  agnelli...  del  continuo.  Perciò  questo 
sacrifìcio,  del  quale  qui  si  descrive  il  rito,  chia- 

, mossi  sacrificio  continuo.  Vedi  ancora  Mum. 
| XXVIII,  3 sgg. 
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39  L'uno  agnello  sacrificherai  la  manina , 
e l a Uro  tra'  due  vespri  : 

10  con  una  decina  di  fior  di  farina,  stem- 
perala con  olio  tergine  , che  sia  la  quarta 
parte  d’un  hin:  ed  una  libagione,  della  quarta 
parte  d'un  hin  di  vino:  per  uno  agnello. 

11  E 1’  altro  agnello  sacrificherai  tra'  due 
vespri:  e gli  farai  la  medesima  oblazione,  e 
la  medesima  libagione  che  la  mattina:  in  odore 
di  souvilà,  per  offerta  da  fuoco  al  Signore. 

42  Sta  questo  un  olocausto  continuo  per 
foladi  vostre,  all' entrala  del  padiglione  del 
convenimento,  dinanzi  al  Signore:  dove  io  mi 
ritroverò  con  voi,  per  favellarti  quivi. 

39.  tra'  due  vespri.  Vedi  «li  questa  locuzione 
al  c.  XII,  6.  Secondo  i talmudisti  pesarli . 5,  1. 
questo  sacrificio  della  sera  doveva  offerirsi  dalle 
ore  8 e mezzo  insino  alle  9 •/*  ì ° secondoelic  s' 
esprìme  GiosetTo  antt.  XIV,  4,  3.,  intorno  all’ora 
nona,  ittfì  iwotrr.v  wpotv,  clic  vuol  dir  per  noi  verso 
le  3 p.  m.  Ma  è verisimile  che  ne'  tempi  più  an- 
tichi fosse  fatto  intorno  al  tramontar  «lei  sole. 

40.  una  decima,  yic?  * issaròn  : cioè  una  de- 
cima parte  dcU’efn,  Sóucrov  tou  otyt,  decimam  par - 
lem  e piti,  come  interpretano  i Lxx  e la  Vulg.  .Vi  nn. 
XV,  4.,  ossia  un  gomer . K di  questo  altri  luoghi 
del  Pentateuco,  come  l.e r.  11.  V,  VI,  20(13).,  dove 
per  misura  di  rotali  oblazioni  s'assegna  espressa- 
mente  la  decima  parte  doti' e fa,  non  permettono 
di  dubitare.  Intorno  al  valore  di  queste  misure  di 
contenenza  veggasi  al  c.  XVI,  36. 

un  hin,  Wl.  Questa  misura  per  cose  liquide  era, 
siccome  si  ricava  da  GiosetTo  aulì.  Ili,  8,  3.  9,  4., 
la  sesta  parie  del  baio,  re  batti : contenendo  due 
congii  aitici,  Suo  /dote  ’Arcaode,  secondo  ch'egli 
medesimo  quivi  anemia;  (die  «farebbero  per  un  hin 
la  contenenza  di  330,96  poli,  frane,  cubici.  Ma  d' 
altra  parte  i rabbini  dicono  clic  I'  hin  «lividcvasi 
in  12  log,  :S,  e clf ognun  di  questi  equivalesse  a 
6 mezzane  uova  di  gallina  : vedi  Lcusdcn  philotog. 
hebr . mixl.  p.  204.  Questo  calcolo , eziandio  se 
s’intendano  dell’iiova  intere,  in  luogo  di  quel  clic 
cape  nel  guscio  dell’uova,  che  saria  più  naturale, 
dà  una  misura  assai  milione  «li  quella  che  ricavasi 
da  Gioscffo.  Imperciocché  , stando  a quella  sup- 
posizione, come  fa  Thcnius  die  allhcbr.  Uingen • 
-und  llohlmasse  p.  18-49.,  si  trova  che  l’hin  d««- 
veva  contenere  forse  169,06  poli,  frane,  cubici  , 
«die  rispondono  a 336,43  once  culi,  ossia  «(uartucrj 
3,  9 in  misura  siciliana,  ciò  sono  libbre  9 V*  <!' 
olio.  Quello  che  nel  / He  VII,  23.  26.  si  dice  delle 
dimensioni  e della  contenenza  del  Mar  del  bronzo 
dimostra  ad  evidenza  (esagerazione  delle  misure 
assegnate  dallo  storico  ebreo,  il  «pini  forse  volle 
magnificare  i riti  della  sua  nazione  agli  occhi  de' 


XXIX. 

43  lo  adunque  mi  ritroverò  quivi  co*  figliuoli 
d'Israel:  ed  esso  sarà  santificato  per  la  glo- 
ria mia. 

44  Ch'io  santificherò  il  padiglione  del  con- 
tenimento, con  l'altare:  ed  Aaron,  c*  figliuoli 
suoi , santificherò  ; acciocché  ni'  esercitino  il 
sacerdozio. 

45  Ed  abiterò  net  mezzo  de'  figliuoli  d'Is- 
rael; e sarò  loro  Iddio. 

4G  E sapranno  ch’io  sono  il  Signore  Iddio 
loro,  il  quale  gli  menai  fuor  della  temi  d’E- 
gitto, per  abitar  nel  mezzo  di  loro,  lo  sono 
il  Signore  Iddio  loro. 


Romani;  «>  piuttosto,  nel  ridurre  le  misure  patrie 
a quelle  de’  Greci,  tenne  più  conto  «li  certe  ana- 
logie di  divisione  ne’  due  sistemi,  che  della  gran- 
«lezza  effettiva  d’esse. 

una  libagione,  "JD3  nésech,  rnTovòr,.  Così  dice- 
vano t'olTc* rt.i  che  facevasi  d’una  cosa  liquida,  co- 
munemente del  vino,  spamlcndolo  in  onor  del  Si- 
gnore. c propriamente  int«irno  all’altare,  npì  tòv 
come  dice  GioselTo  antt.  Ili,  9,  4..  col  quale 
s’accorda  lo  scriUor  ùeWEccli.  L,  17  sp.,  descri- 
vendo il  sommo  sacerdote  Simone  che  faceta  li- 
bagione di  sangue  d'uve,  e spandeva  a piè  det- 
rattore odor  soare  alC Altissimo.  Cotali  libagioni 
di  vino  son  notissime  neU'anticliità  pagana  : vedi 
lliad.  I.  462.  X,  579.  Odyss.  XII,  362.  Curzio  V, 
8,  18.  Plin.  XIV,  14.  ecc.  Ed  agli  Ebrei  fu  ordi- 
nato clic  n’usassero  in  tutti  i loro  olocausti  e sa- 
crillzj  salutari,  a ragione  d*  Vi  d’Iiin  per  ciascun 
agnello,  d’V*  per  un  montone,  c d'V*  per  un  gio- 
venco Num.  XV,  5.  7.  10.  XXVIII,  7.  14. 

41.  la  med.  oblazione.  Intendi  una  decima  di 
fior  di  furiua,  stemperata  con  olio.  Perciocché  gli 
Ebrei  chiamarono  spezialmente  nTUQ  minhhàb , 
dono  ovvero  offerta,  ogni  sacrificio  incruento, 
quello  clic  i Romani  dicevan  fertum;  cioè  la  fa- 
rina e te  vivande  con  essa  apparecchiate  le  «|uali 
s'otTcrivnno  al  Signore,  secondo  clic  si  ragiona  nel 
tev.  II.;  che  per  significarle  io  adopero  sempre 
la  voce  oblazione.  Esse  oficrivansi  o sole  di  per 
sé,  o insieme  co’  sacrifici  cruenti,  e propriamente 
con  gli  olocausti  e’  sacrifici  salutari,  recando  Vis 
d'efa  di  farina  con  V*  d'hin  d’olio  per  un  agnel- 
lo, */«•  di  farina  e Vs  d’olio  per  un  montone,  Via 
di  farina  e V*  «l’olio  per  un  giovenco  : vedi  Xum. 
XV.  4 sgg. 

42.  all'enirala  del  padiglione  : cioè  su  l'altare 
degli  olocausti,  il  quale  era  dinanzi  all’entrata  del 
tabernacolo,  dove  il  Signore  abitava,  come  in  sua 
propria  stanza , e ricerca  le  adorazioni  del  suo 
popolo  e i sacritizj  che  quello  gli  offeriva. 
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CAP.  XXX. 

Dell  oliar  de  profumi;  Il  del  mozzo  ticlo  per 

lo  tabernacolo;  f 7 della  conca  ; 22  dclt  olio 

de IC unzione;  31  e del  profumo. 

E farai  un  altare  «la  ardere  i profumi:  e 
I fanti  «li  legno  d'acacia: 

2 che  sia  un  cubilo  in  lunghe  zza . ed  un 
rubilo  in  larghezza,  cioè  quadro;  e due  cu- 
biti alto:  e le  sue  corna  procederanno  da 
esso. 

.5  E coprirà' lo  d'oro  puro,  il  suo  piano,  e 
le  pareti  sue  dintorno,  e le  sue  corna  : e gli 
farai  una  cimasa  d’oro  intorno. 

4 Fagli  ancora  due  anelli  «l'oro  disotto  alla 
sua  cimasa , a'  due  suoi  fianchi:  da  due  de’ 
lati  suoi:  che  saranno  per  metlervi  dentro  le 
stanghe,  per  portarlo  con  esse. 

5 E fami  le  stanghe  di  legno  <1*  acacia,  c 
le  coprirai  d'oro. 

fi  E pormi  «piello  dirincontro  alla  cortina, 
ch'è  innanzi  all'arca  della  testimonianza:  di- 
nanzi al  propiziatorio  eh’ è sopm  la  testimo- 
nianza, dove  io  mi  ritroverò  teco. 

7  Ed  arderà  Aaron  sopra  quello  un  profumo 

2.  le  me  coma . Vedi  c.  XXVII.  2. 

6.  dirincontro  alla  cortina  ; cioè  nel  luogo  sun- 
to, dinanzi  alla  cortina,  che  separavalo  dal  luogo 
santissimo.  Origene.  8.  Agostino  e s.  Gregorio,  non 
intendendo  bene  la  forza  delle  particelle  ebraiche, 
supposero  che  fallar  ile*  profumi  stesse  n«»l  mede- 
simo luogo  dov'era  l’arca  del  patto.  Né  in  favor  di 
questa  opinione  può  allegarsi  fep.  agli  Ebr.  IX, 
3 sg.;  perocché  quivi  non  si  Catella  del  fallar  de' 
profumi,  ma  «fini  semplice  turibolo. 

7.  arderà  Aaron,  fiò  non  toglieva  che  ’l  som- 
tno  pontefice  non  potesse  sostituire  un  altro  sa- 
cerdote a far  quesfulllcio.  Anzi  sappiamo  che  in 
processo  di  tempo  esso  fu  assegnato  a’  semplici 
sacerdoti:  perocché  «li  Zararia  si  legge  lue.  I,  9. 
che,  nerondo*  f usanza  dei  tacer  dazio,  gli  laccò 
a sorte  di  fare  il  profumo,  entrando  nel  tem- 
pio del  Signore. 

IO.  un/i  volta  l’anno;  cioè  nel  di  dell’ espia- 
zione, come  aggiugne  Jonatnn;  c ciò  in  modo  so- 
lennissimo: imperocché  allora  il  sommo  sacerdote 
entrava  eziandio  dentro  della  cortina  ter.  XVI.  2 
sgg.  Ebr.  IX,  7.  Ma  poteva  ancora  avvenire  che 
si  facesse  questa  cerimonia  «IH  sangue  per  cagioni 
straordinarie  l.er.  IV,  7.  t8. 

12.  acciacchi  non  sic*  piaga,  b’annoveramento 
del  popolo  s’avera  per  atto  di  supremo  ed  asso- 
luto dominio;  il  quale  ricniioscevasi  dagli  anno- 
verati, pagando  qualche  cosa  per  modo  di  tribu- 
to Stona  ScriUura,  Voi.  I. 


di  odori  : ardalo  egli  ogni  manina  . quando 
aceonccrà  le  lucerne. 

8 E quando  Aaron  accenderà  le  lucerne  fra’ 
due  vespri,  arda  ancor  quello:  e sia  un  pro- 
fumo continuo  dinanzi  ni  Signore,  per  le  vo- 
stre età. 

9 Non  offerirete  sopra  quello  islrnno  pro- 
fumo. nè  olocausto,  nè  oblazione:  nè  libagione 
(spanderete  sopra  esso. 

10  E farà  Aaron  espiazione  sopra  le  corna 
desso  una  volta  l’anno:  col  sangue  dell'ostia 
«ledi  espi  azioni  per  lo  perento,  una  volta  l'anno 
e’  farà  espiazione  sopra  quello,  per  le  vostre 
eladi.  Cosa  santissima  sarà  esso  al  Signore. 

11  E *1  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

12  Quando  leverai  la  somma  de’  figliuoli 
d*  Israel , secondo  f annovcramenlo  loro  : sì 
diano  ciascheduno  il  riscatto  dell'  anima  stia 
al  Signore,  quando  saranno  annoverati:  ac- 
ciocché non  sia  piaga  sopra  essi,  quando  sa- 
ranno annoverali. 

13  Questo  «tara uno  essi , qualunque  passa 
di  loro  Ira  gli  annoverali:  un  mezzo  siclo,  a 
siclo  di  santuario:  (il  sirlo  è venti  oboli  : ) 
densi  la  metà  del  siclo  per  offerta  al  Signore. 

to  : onde  il  ricusarsi  a pagarla  sarebbe  stato  un 
atto  «lì  ribellione.  Perciò  ancora  erniosi  che  Iddio 
punisse  cosi  severamente  f annovernmento  fatto 
da  David  (2  Sani.  XXIV.  / Par . XXI.)  in  nome 
proprio  e di  propria  autorità,  come  s’egli  fosse  si- 
gnore assoluto  del  popolo  di  Dio. 

13.  c/ti.  patta  tra  gli  annoti . Questa  frase,  come 
osserva  Jarchl,  va  intesa  letteralmente;  perciò  eh’ 
egli  era  usanza  di  far  pattare  ad  uno  ad  uno  gli 
uomini  o gli  animali  elle  s‘ annoveravano  : e nc 
allega  in  tcstimoninuzn  il  Ver.  XXVII,  32.  c Jer. 
XXXIII,  13. 

mezzo  siclo  ecc.  Il  siclo,  Spu  scèke l,  che  let- 
teralmente significa  peso  (siccome  il  lat.  pondo, 
doude  i Tedeschi  e gf  Inglesi  han  fatto  Pfund , 
pound ),  fu  l’Unità  di  peso  appo  i Fenici  e gli  K- 
lirci,  secondo  che  già  accennai  nella  Gcn.  XX,  Iti.; 
ed  un  siclo  «l'argento  f unità  di  moneta,  clic  pe- 
savasi  da  prima  semplicemente,  e pili  tardi  fu  an- 
che battuta  o comccliessia  segnata.  E parli  d'essn, 
oltriil  mezzo  ticlo,  del  quale  qui  si  fa  menzione, 
dello  anche  in  ebr.  hèka\  Ì*p2,  Gen.  XXIV,  22. 
Et.  XXXVIII,  2ti.,  erano  ancora  la  terza  parte  del 
ticlo  Neh.  X,  32.,  e la  r/i tarla  del  ticlo  1 Sani. 
IX , 8.  Quanto  alla  frase  ticlo  del  santuario  o 
siclo  sacro,  che  leggasi  sovente  nel  Pentateuco , 
fu  avviso  di  parecchi  critici  che  dovesse  intendersi 
mi  siclo  pili  antico,  usalo  da’  sacerdoti,  maggiore 
e forse  doppio  del  volgare,  come  vogliono  i rab- 
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li  Chiunque  passa  Ira  gli  annoverati,  iFelà 
«la  ventanni  in  su,  dea  l'ofTerla  del  Signohk. 

15  II  ricco  non  darà  piu,  nè  ’l  povero  meno, 
d'un  mezzo  siclo;  dando  qucsl’olTcrUi  del  Si- 
gnore, per  far  riscatto  dell'anime  vostre. 

1C  £ riceverai  questa  pecunia  de’  riscatti 
da’  figliuoli  d'Isrnel,  c dara'la  nell’opera  del 
padiglione  del  convcniinenlo  : acciocché  sia  a* 

hini,  cil  c stato  ammesso  anche  da  Bertheuu  (aravi. 
Cesch.  p.  26.  e da  dòridi  metro!.  Vnterguch.  p.  64. 
Ma  più  ragionevolmente  si  tiene  che  s’esprimesse 
rosi  ’l  peso  normale  del  siclo , il  cui  esemplare 
legale  era  serhuto  nel  santuario,  siccome  ora  nella 
casa  del  podestà  o dei  comune,  per  regolare  coi» 
esso  I pesi  volgari.  Si  trova  infatti  nel  1 Par. 
XXIII,  29.  che  i Leviti  soprnntendcvano  all’uJficio 
delle  misure,  siccome  dice  Clemente  Alesa,  che 
facevano  in  Egitto  i sacerdoti.  K quest'usanza  di 
serbar  gli  esemplari  delle  misure  in  luogo  sacro 
fu  ancora  appo  i domani,  secondo  quel  di  Fannio: 

A rnphora  fìl  culnu,  quinn  ne  violare  licerti, 
Sacrarerc  Jori  Turpe  io  in  monte  Quirite ». 

Onde  poi  Giustiniano  volle  che  si  tenessero  nelle 
chiese  de’  Cristiani  nor.  128,  15.  Forse  nel  me- 
desimo senso  sì  elice  nel  2 Som.  XIV,  26.  siclo 
a peso  del  re:  cioè  siclo  eli  peso  legale,  ricono- 
sciuto dall'autorità  regia.  Or  quanto  al  peso  effet- 
tivo ed  al  valore  eli  questi  sirli,  si  nota  qui,  sic- 
come ancoro  nel  Lev.  XXVII,  23.  A’tim.  Ili,  47. 
XVIII,  10.  eel  anco  in  Ezech.  XI.V,  12.  che  'I  siclo 
debba  essere  di  20  tjere,  ma  oberati  ( oboli  tra- 
ilurono  » Ln  e la  Vuljr.):  per  la  «piai  voce  si  crede 
che  Tossero  dinotati  i granelli  delle  currubhc  o 
altra  cosa  simiglinntc  (vedi  Michaelis  sappi.  p. 
300.) . come  le  sniffane  e xipcertot  «Ielle  quali  i 
Greci  c’  domani  si  valsero  anch’essi  per  minimo 
peso,  siccome  noi  de’  granelli  di  frumento  o d' 
orzo;  onde  18  d esse  facevano  una  dramma  attica. 
Ma  la  ocra  degli  Ebrei  mostra  che  fosse  di  maggior 
peso,  e che  fosse  eguale  uWobolo  attico,  «lei  quale 
. n'andavano  0 in  una  dramma.  Secondo  i rabbini 
infatti  essa  equivaleva  a 10  granelli  d'orzo,  e ’l 
siclo  a 320,  al  qual  peso  s'approssimami  in  vero 
I sirii  ebrei  battuti  da  Siiiiono  Maccabeo,  de’  quali 
ci  rimangono  ancora  parecchi  esemplari  genuini  : 
vedi  Frane.  Perez  Bay  or  de  nummis  liebraeo-sa- 
maritanis , Valent.  1781.  Erithcl  doclr.  numor. 
rei.  I-  IH-  403.  Il  peso  di  questi  siili  trovò  llar- 
tliélcmy  da  230  insiuo  a 271  3/«  grani  frane.:  c 
può  credersi  quindi  con  dòridi  p.  30.  che  quando 
non  erano  ancor  logori  dulFuso  fossi»  274  gr.,  ciò 
sono  204  gr.  siciliani,  ciré  proprio  il  peso  d’un 
didraminn  d'Egina  ossia  di  20  oboli  ateniesi.  Perciò 
l' interpr.  nless.,  ai  cui  tempo  s'usava  ancora  in 
Egitto  il  talento  cginctico,  pone  qui  e quasi  sempre 
òt5por/[xov  per  siclo:  laddove  GioscITo  atdl.  Ili,  8,  2. 
dice  che  'I  siclo  valeva  4 dramme  attiche  ; 6 ùì 
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figliuoli  d*  Israel  per  ricordanza  nel  cospetto 
del  Sigjork,  per  far  riscatto  dell'animo  vostre. 

17  E *1  Sigmmik  parlò  a Moisò,  dicendo, 

18  Fami  ancora  una  conca  di  bronzo,  con 
la  Imsc  sua  di  bronzo,  a lavare  : c la  porrai 
tra  *1  padiglione  del  conveniinenlo  c Fallare; 
c mcllcra’  vi  dentro  dell’acqua. 

cixXos,  vófAtajxa  ' Efìpauov  wv,  ’ArrtxAc  Wytrat  $por/- 
jxi;  Tsuuapat?.  E similmente  Esil  ino  : rixXoc,  xerpa- 
Spayuov  ’Amxóv.  c s.  Geronimo  in  Ezech.  IV. 
col.  43  ed.  Vnllars.:  tiriti*  attieni,  id  est  tlalcr, 
fiabe I drachmas  quatluor;  drachmae  attieni  oclo 
Uilinam  uncinili  fai  inni.  Ed  cziaudio  in  Mail. 
XVII , 24.,  favellando  di  questo  mezzo  siclo  che 
paguvasi  al  Signore,  si  trova  tu  cambio  £ifyar/jxov. 
Tutti  costoro  intendevano  In  dramma  attica , eli’ 
era  poco  più  che  mezza  dramma  d'Egina,  c pesò 
nc’  buoni  tempi  82.2  grani  frane.:  per  modo  che 
quattro  d’esse  nvrebbooo  sorpassalo  di  34  gr.  il 
sii  lo.  Ma  quindi  esse  vennero  scadendo,  onde  Le- 
tronne  trovò  il  poso  de*  Irtradrammi  da  304  a 308 
gr.;  ed  al  tempo  di  Tiberio  passavano  per  un  de- 
najo  romano , essendo  il  dcnajo  stesso  scaduto 
a 69,8  gr.  frane.  Tutti  questi  calcoli  nonpertanto, 
coniechc  esatti  per  ciò  dio  concerne  i ridi  de’ 
Maccabei  e de’  tempi  posteriori,  non  possono  va- 
lere se  non  per  approssimazione  del  siclo  mosaico. 

! 4.  d.  f offerta  del  Sicmoue.  Non  per  quella 
sola  volta  fu  ordinata  qucst'olTerta  o tributo  : ma 
fu  stabilito  in  perpetuo  che  tutti  gl’  Israeliti  eh’ 
erano  ila  20  unni  in  su  pagassero  mezzo  siclo , 
cioè  una  dramma  cgiuctica,  al  santuario.  E durò 
questa  colta  sotto  i re,  come,  vedesi  per  lo  2 Par. 
XXIV,  6.;  e continuossi  dopo  la  cattiviti,  benché 
sotto  Nehcinia  si  riducesse  ad  una  terza  parte  di 
siclo  per  testa  JVeh.  X,  32.,  forse  per  le  strettezze 
nelle  quali  era  allora  il  |M>polo.  Ma  in  Mail.  XVII, 
24.  si  fa  menzione  de’  didrammi  che  pagavausi 
al  tempio;  e gli  ricordano  ancora  Filone  de  mo- 
narci. II.  (opp.  11.  224.)  c Giosefro  antl.  XMII, 
9,  1.,  dal  qual  luogo  apparisce  che  pagavangli  an- 
cora i Giudei  che  dimoravano  in  paesi  stranieri. 
Scadevano  il  pagamento  ogni  unno  tra*  13  c 25 
del  mese  d’Adur,  cioè  nel  nostro  marzo,  secondo 
la  JUisna  scekalìm  4.:  ma  dalla  Scrittura  non  si 
ricava  clic  innanzi  alla  cattività  di  babilonia  si 
fosscr  pagati  ogni  anno.  Uopo  la  distruzione  del 
tempio  fu  ordinalo  da  Vespasiano  che  si  pagassero 
al  Campidoglio,  ossia  al  tempio  di  Giove  capito- 
lino, GioseL  bell.  iud.  VII.  6, 6.  Dio.  Caos.  LXN I,  7. 

16.  j>er  ricordanza.  Parla  in  modo  umano  : 
come  se  ’l  Signore,  reggendo  le  vittime  e gli  ar- 
redi sacri,  clie  per  quella  pecunia  si  comperavano, 
dovesse  ricordarsi  di  coloro  che  l’avean  pagata, 
ed  esser  loro  propizio. 
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19  E lnvcmnscno  Aaron  , o figliuoli  suoi, 
lei  mani  c’  piedi. 

20  Quando  mireranno  nel  padiglione  del 
• convehimenlo  . Inviasi  con  nr«|uu  , acciocché 

non  muojano;  owero,  «piando  s appresseranno 
all'allure  per  minislrare.  per  ardere  alcun'of- 
Terbi  da  Tuoco  al  Sigsohe. 

21  K Invitisi  le  mani  e*  piedi,  acciocché  non 

19.  laceramene.  Anco  i pagani  ebbero  quest’ 
usanza  ili  lavarsi  innanzi  a*  Inr  sacrifici,  come  per 
mondarsi  «fogni  bruttura  die  potesse  offendere  la 
santità  di  Dio  : c v’ern  a tal  uopo  alcuna  conca, 
labnmi,  dinanzi  a'  loro  tempj,  dalla  quale  il  luogo 
fu  detto  delubrum  (quasi  a deluendo).  secondo 
Lincio  appo  Servio  in  Aen.  Il , 223.  I sacerdoti 
ebrei,  non  clic  le  mani,  doveano  nnrora  lavarsene 
« piedi:  perciò  eh’ essi  erano  scalzi  quando  udì- 
ziavano  nel  tabernacolo,  siccome  de’  sacerdoti  d’ 
Ercole  gnditano  dice  Silio  Ital.  bell.  jmn.  III. 
(Pes  nudità,  lonsaeque  cornac,  caslumque  cu- 
bile), c delle  Vestali  Ovidio  ft mi.  VI,  397.:  perciò 
non  si  parla  mai  di  calzamenli  Ini  gli  abili  sa- 
cerdotali. Anzi  nello  Misna  tnassèchelh  berachòlh 
9.  ed  altrove  si  prescrive  clic  sacerdoti  c laici 
sieno  scalzi  entrando  ne)  (empio.  Vedi  ciò  clic 
notai  c.  Ili,  3.  Il  capo  coperto  c i piedi  ignudi 
cran  segno  d'altissima  venerazione  appo  que’  po- 
poli. 

23.  mirra  schiena,  1T*n  io  mor  deròr.  E quella 
gomma  resina  aromatica,  che  noi  appelliamo  an- 
cora con  questo  nome,  derivalo  dnlt’ebr.  ic  mor, 
e il  al  farai*,  y murr  (donde  gli  Kolj  fecero  jau^ 
c gli  nitri  Greci  9(xópyx),  la  quale  fu  dagli  antichi 
tenuta  in  gran  pregio  c adoperata  nella  compo- 
sizione de’  profumi  e degli  unguenli  : vedi  IMin. 
XII,  33.  XIII,  2.  Ateneo  deipnos.  XV,  37.  p.  6*8. 
Dioscor.  I,  73.  Dagli  scrittori  greci  e romani  sap- 
piamo ch'essa  veniva  spontaneamente,  n per  mezzo 
d'incisioni  fatte  ad  arte,  dalla  corteccia  «l'un  al- 
bero o frutice  nativo  dell'  Arabia  e dell'  opposita 
Eliopia , il  «piale  ieofrasto  Itisi,  plani!.  IX  , 4. 
Plin.  XII,  34.  Diod.  Sic.  V,  41.  Dioscor.  1,  77.  di- 
versamente descrissero,  siccome  quelli  che  ne  fa- 
vellavano sol  per  udita.  Ed  anco  i moderni  sono  sta- 
ti lungamente  incerti  intorno  ad  esso  (vedi  Spren- 
gel  a Dioscor.  I.  insinochè  Khrcnberg  nel  1829 
ne  diede  una  più  esatta  descrizione:  c fu  classi- 
ficato sotto  I nome  «li  balsamodendron  myrrha. 
Vcggasi  di  ciò  ul  Cani.  IV  , <».;  e per  le  notizie 
che  prima  se  n'avevano,  Celsio  hierob.  I.  520  sgg. 
e Rodeo  a Stapcl  commetti,  in  Theophr.  p.  976 
sgg.  Gli  Ebrei  dissero  TTVt  IO  mor  deròr,  come 
qui  (dalla  rad.  arab.  dorrà,  stillavi!,  Ilo  vii), 
ovvero  133?  mor  'obèr , Cani.  V , 3. , quasi 
mirra  che  scorre,  quella  drappo  i Greci  fu  delta 
ct«xt^,  slacle,  cioè  la  mirra  clic  gocciola  da  sé 
spontaneamente.  In  qual  passa  per  la  più  perfetta  : 
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muojano  : c fin  loro  uno  statuto  perpetuo,  a 
lui,  ed  al  sono  suo,  per  le  loro  età. 

22  E ’l  Shì.voiik  parlò  à Moisé,  dicendo. 

23  E lu  foglili  d«*gli  animali  eccellenti:  di 
mirra  schiena,  cinquecento  sicli;  e di  cinna- 
momo odoroso,  lu  metà,  rt'oé  dugcncinquanla; 
c di  canna  odorosa,  dugcncinquanUi; 

swiatt I sponte,  prius  quatti  incidanlur,  staclen 
didatti , cui  nulla  praef&rlur  Plin.  XII,  33.  Essa 
può  traslntarsi  perciò  «mópva  txXtxxr,,  myrrha  dee 
la,  come  hanno  I Lxx  e la  Vulg.,  c.b’è  il  nome  col 
quale  è chiamata  ancora  nelle  farmacie. 

cinquecento  sicli:  ciò  sono  libbre  sic.  22  e«l 
once  11  ; la  qual  quantità  non  parrà  eccessiva , 
considerando  tutti  gli  arredi  sacri  che  domami 
ugnerei  con  «{uclltdio  od  unguento,  e eliVsso  do- 
veva ancora  serbarsi  per  ogni  liso  ulteriore  del 
tabernacolo  e delle  cose  sante. 

cinnamomo  odoroso.  Dea  JOjp  kinnemon-bó- 
scm.  Il  cinnamomo  degli  antichi.  ]1T33p  kinnanwn, 
xtwdpwuov,  xtwotjxov,  non  era  oltre  clic  la  nostra 
cannella,  la  quale  anche  i Greci  traevano  dall’o- 
riente per  nmzzo  de'  Fenici,  secondo  che  narra  Ero- 
dolo  III,  111.,  notando  eziandio  l'origine  fenicia  e 
perciò  semitica  del  nome  : xà  ixò  «Domxwv 
(jmx  JÓvxt;  x-vrtiwou-ov  xxXcouev.  Era  adoperalo  per 
profumo  e nella  composizion  degli  unguenti,  Teofr. 
Itisi,  piatili.  IX,  7.  Lucano  Phars.  X,  167.:  c crc- 
devasi  comunemente  che  l’albero  «lei  «piale  s'ot- 
tiene crescesse  nell'Arabia  felice,  Teofr.  I.  c.  4. 
Strabono  XVI.  p.  778.  Diod.  Sic.  Il,  49.  III.  46. 
Ma  pure  Strabono  medesimo  XV.  p.  693.  l'attri- 
buiva au«:ora  all'India,  ed  Erodoto  I.  c.  dice  «die, 
benché  la  patria  d’esso  fosse  incerta,  con  molta 
probabilità  do  parecchi  diceva»!  clic  venisse  in 
que'  luoyhi  dorè  fu  n otricolo  Bacco,  cioè  nell’ 
India.  E questo  è il  vero:  perocché  sol  f -Indie 
orientali,  e propriamente  l'isola  «li  Coylan,  eli  è 
la  Taprobane.  degli  antichi,  «là  la  cannella  ge- 
nuina; la  «piai  dagli  antichi  non  fu  creduta  Italia 
«leir Arabia,  se  non  percli’essi  per  mezzo  «lell’Arabia 
P ottenevano.  Anche  a’  moderni  quest’  albero  Tu 
lungamente  ignoto:  perciocché  nluno  Europeo  era 
nnlito  di  penetrare  viaddentro  in  quell'  isola  , là 
dove  crescono  i boschi  della  cannella  : e sol  dopo 
Ih  metà  del  secolo  scorso  se  n’ebber  vere  notizie; 
c Tu  classificato  ne'  nostri  sistemi  sotto  ’l  nome 
di  laurus  cinnamomutn  I..  o cinnamomo  ni  Cey- 
lanicum  fliees.  Può  vedersi  tutto  quello  clic  in- 
torno al  cinnamomo  degli  antichi  raccolsero  Celsio 
hio  robot.  II.  330  sgg.  Sai  mas.  homoti.  hyles  ialr. 
91.  e Rodeo  a Slapel  comm.  in  Theophr.  p.  984  sg. 

canna  odorosa , Dea  TOp  keneh-bòsem.  Cosi 
chiamavano  gli  Ebrei,  siccome  ancora  canna  ot- 
tima o semplicemente  canna,  il  ralnmo  o canna 
aromatica,  xoXapoc  df*>tj«mx<fe  Dioscor.  I.  17.  ca- 
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24  e di  cassia  . cinquecento  nidi:  a siclo 
di  suntuario;  e dolio  d olila,  un  Ititi. 

23  K no  farai  Polio  (leH’unzionc  s*mln,  un 
unguento  composto  per  arie  cf  imguenliere: 
esso  sarà  l'olio  della  sanla  unzione. 

20  Ed  ugnerai  di  quello  il  padiglione  del 
ronveniinenlo,  e.  l’area  della  testimonianza; 

27  e la  mensa,  con  tulli  i vaselli  suoi  : e 
’l  candelabro,  co’  suoi  strumenti;  e Pallar  de’ 
profumi; 

28  e l’allar  degli  olocausti,  c tulli  gli  stru- 
metili  suoi;  e la  conca,  con  In  sua  base. 

29  E santificherai  queste  rose:  e fieno  cose 
santìssime:  Dillo  ciò  else  le  toccherà.  sarà  santo. 

hiatus  odorata*  Plin.  XII  . 48.  ararti*  calanti! * 

I. ..  pianta  temila  in  pregio  per  la  sua  radice  aro- 
matica e odorosa,  della  quale  si  farcvnn  profumi 
e compotievaiisi  unguenti:  utyvi mtc  ua^ory.uam  x#ì 
•Sne/.ezuasi  irpòc  &ùo> Swcv  lliosc.  I.  e.  : vedi  anche 
Teofrasto  Mst.  pianti.  IX  , 7.  Plin.  XV.  7.  Ella 
cresce  eziandio  in  Europa:  ma  in  maggiore  stima 
era  il  calamo  orientale,  e quello  soprattutto  che 
veniva  dall'India  e dairArahia.  Vedi  Celsio  hierob. 

II.  326  sgg.  Sai  mas.  honwn.  hi/l.  iatr.c.  86  sg. 

24.  cassia,  l'osi  interpretano  qui  'I  Siro,  il  Cal- 
deo, la  Vulg.  la  voce  ebr.  rrrp  kiddàh.  che  leggesi 
ancora  in  Ezech.  XXVII,  19.  Nel  Sai.  XLV,  8.  è 
invece  «OTp  ketsVàh,  che  i l.xx  e la  Vulg.  trns- 
la tano  parimente  casta.  Sotto  questo  nome  co- 
nosceva» gli  antichi  una  corteccia  aromatica  che 
veniva  d'orienti'  ed  era  usala  nella  composizione 
degli  unguenti  odorosi.  Secondo  Erodoto  HI,  110. 
Hiod.  Sic.  III.  46.  Agntarrhidc  (I.  p.  61  od.  Hudson) 
ed  Arriono  Alex.  VII,  20.  essa  traevusi  da  un  ar- 
busto o frutice  nativo  deH'Arahia  e dell'Indio,  del 
quale  Plinio  XII,  43.  dà  questa  descrizione  poco 
soddisfacente  : Fruir x et  casia  est,  iuxlaque  rin- 
nanti  campo s it  asci  tur : seit  in  monti  bus  cras- 
siorr  sarmento  . tenui  rute  rrrius , quam  cor- 
nee... Ampli  ludo  frutici  trium  cubitomm.  Color 
triplex:  rum  primi! m etnica I,  candida»  pedali 
mensura;  dein  rubescit  addilo  semipede,  ultra  ni- 
gricans.  Itane  pars  maxime  laudutur , ac  deinde 
proxima;  damnatur  vero  candida,...  Probalur 
recai*  maxime,  et  quae  sii  odori s moltissimi, 
yustuque  quam  maxime  ferreo*. ..  colore  pur- 
jnirae...  brevi  lunicarum  /istilla,  et  non  fragili. 
E Coltimeli»  HI,  8.  aveauc  veduto  venir  per  forza 
d'arte,  insieme  con  le  piante  dell'incenso  e della 
mirra , anche  ne'  giardini  romani.  I)'  una  cassia 
Monco,  ruaS  i’np  kiddàh  lebanùh , che  cultivavasi 
in  Palestina  si  fa  menzione  nei  Talmud  chil.  I,  8. 
E Dioscoride  1 , 12.,  il  quale  con  Cialeno  anno- 
vera tre  delle  migliori  spezie  di  cassia,  una  delle 
inferiori  chiama  xirrió,  clu?  par  fosse  lo  stesso  voc. 
ebr.  .TTp  kiddàh.  Oggi  se  ne  trova  di  diverse  spezie 
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30  Ed  Aaron,  c li  figliuoli  suoi,  ugnerai  : 
e santificherai  loro,  areloerliè  m*  esercitino  il 
sacerdozio. 

31  E parla  a*  figliuoli  d’  Israel,  dicendo. 
Questo  mi  sarà  uh  olio  di  sanla  unzione,  per 
foladi  vostre. 

32  farne  d'uomo  non  sarà  unta  di  quello: 
e secondo  la  composizione  sua  non  ne  farete 
di  simigliatile  : egli  è cosa  salila:  e cosa  sanla 
sarà  a voi. 

33  Chi  ne  componerà  del  simigliante.  ov- 
vero dii  ne  niellerà  .sopra  uno  strano:  sì  sarà 
ririso  da’  popoli  suoi. 

in  commercio  . tutte  di  colore  più  scuro,  di  più 
debile  odore  e men  gradito  sapore,  che  In  can- 
nella. Si  credè  per  molto  tempo  che  fosse  fornita 
dal  laura*  cassia  L.  nell' Indie  orientali  e nel  Ma- 
liihar:  ina  i fratelli  Xces  voi)  Kscnbcrk  de  cinna- 
niomo  disputai.  Itomi  1823.  e nel  (domale  ili 
botanica  ( bolan . Zeitung)  1831.  n.  34.  hnn  dimo- 
strato che  questo  latini * cassia  non  è altrimenti 
una  spezie  particolare,  ma  una  varietà  insalvati- 
chita, ovvero  originai  menti'  sai  valica,  del  cinna- 
momi! m Cet/lanicum  che  dà  la  cannella.  Lu  cas- 
sia genuina  viene  da  quello  eli*  essi  chiamarono 
rinnamomum  Tomai,  e dal  cinnamomum  albi- 
flontm  Wall  irli.  Intorno  alla  cassia  degli  antichi 
vedi  Celsio  hierob.  II.  186.  360. — lo  aggiugnerù 
solo  che  ili  cambio  di  casia  nella  vers.  aless.,  se- 
guita anche  da  CiiosefTo  antt.  Ili,  8,  3.,  è posto  qui 
Tpic,  l'iride  o giaggiuolo,  iris  fiorentina  L.,  la  cui 
radice  è d’un  grato  odore.  D'essa  dice  Plin.  XXI,  19: 
Iris  radice  tantum  commendatile , unguenti»  et 
medicinae  nascens...  Caule  ni  habet  cubitalem, 
ereelum.  Flore!  diversi  eoloris  sjiecie,  siati  ar- 
cua caelesti* . linde  et  nomen.  Ma  questa  inter- 
pretazione non  ha  alcuna  ragione  che  la  sostenga. 

d'olio.,  un  hin:  rioc.  secondo  Thenius  e i tal- 
mudisti , intorno  a quarturri  4 sicil. , che  sono 
libbre  10;  secondo  Gioselfo,  poco  men  che  *1  dop- 
pio. Quegli  ammali  adunque,  eh' erano  in  molto 
maggior  quantità  , doveano  esser  ridotti  in  un- 
guento ed  in  forma  liquida  , come  insegnano  I 
rabbini,  innanzi  che  fosser  mescolati  con  l'olio: 
vedi  Bahr  Symbolik  II.  170  sg. 

32.  non  ne  far.  di  simigliante.  I rabbini  pren- 
dono in  senso  assoluto  questo  divieto  : e però  cre- 
dono che  l'olio  composto  allora  da  Moisè  si  con- 
servasse e bastasse  sì  lungamente,  clic  con  esso 
si  fecero  tutte  le  consecrazioni  de’  tempi  seguenti. 
Ma  egli  è chiaro  che  non  fu  divietato  se  non  alle 
persone  private  d'imilame  lu  composizione,  c che 
non  se  ne  facesse  per  uso  profano. 

33.  sarà  riciso.  Ilei  significato  di  questa  frase 
vedi  al  c.  XII,  13.  e (ìen.  XVII.  li. 
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34  E ’l  Signore  disse  a Moisè,  Toglili  delle 
spezie  odorifere:  slornee,  ed  ungiti»  odorosa, 

34.  dette  spezie  odorifere.  Di  queste  dovea  com- 
porsi *1  profumo  sacro,  ch'avca  od  ardersi  su  rul- 
lar dell'oro.  Perciocché  tutti  i popoli  orientali  usa- 
rono insino  da’  tempi  più  antichi  di  cosi  fatti  pro- 
fumi odorosi  nelle  cerimonie  del  culto,  assai  prima 
che  questi  fussero  conosciuti  neiroccidento.  Qui, 
sccondoché  scrive  Amohio  adr.  genici  VII,  26., 
ne'  tempi  eroici  non  si  sapeva  che  cosa  fosse  in- 
censo, nè  lo  seppe  l'Etrurìa  genitrice  e madre  della 
superstizione,  come  V indicavano  i suoi  riti;  nè  fu 
adoperalo  da  alcuno  ne*  100  anni  Che  stette  lo  stato 
tl* Alita;  nè  ninnolo  o Nunia  n’ebber  notizia,  come 
dimoslravalo  il  pio  farro,  col  qual  solo  si  facevano 
le  oblazioni  de*  sacrifici  solenni.  Questo  medesimo 
canla  Ovidio  ne’  fasti  I.  337  sgg.;  e Plinio  XIII,  1. 
osserva  che  ne*  tempi  trojani  non  s’adoperava  an- 
cora l' incenso  nelle  supplicazioni  : qui » primus 
invenerit  (unguenta),  non  Iraditur.  Iliadi  tem- 
poribus non  crani:  nec  Iure  supplicabatur.  Ma 
nell'Egitto,  donde  gl'israeliti  uscivnno,  e per  tutto 
P oriente,  l’uso  de*  profumi  fu  assai  più  antico. 
Nato  dal  bisogno  d*  ovviare  all*  esalazioni  troppo 
fetide  de*  corpi  animali  sotto  un  clima  assai  caldo, 
alle  quali  la  natura  stessa  uvea  fornito  un  rimedio 
nella  copia  degli  ammali  e delle  sostanze  odorose 
clic  v'abbondano;  dilTuso  quindi  c raffinato  dal  lusso 
e dairamor  de*  piaceri:  esso  servi  ad  onorare  anche 
i principi  c le  persone  ragguardevoli,  e fu  intro- 
dotto ben  tosto  ne’  riti  del  culto  che  si  rendeva 
alla  divinità  : perciocché  la  ragione  stessa  inse- 
guava  che  si  dovesse  offerire  a Dio  ciò  che  l'uomo 
ha  di  meglio.  E Torse  che  que’  profumi  erano  anche 
necessari  a dissipare  il  cattivo  odore  che  veniva 
dalle  molte  vittime  clic  si  bruciavano  su  gli  altari, 
come  nota  Maimonide.  Ma  l'untropomorlismo  delle 
genti  più  rozze  suppose  che  gl  iddii  ne  prendessero 
ancora  un  diletto  sensibile. 

storace.  L'ebr.  nata  pii  suona  letteralmente 
gocciola  : e però  staclen  interpretano  i Isx  e la 
Vulg.,  eh’ è propriamente  quella  resina  che  geme 
spontaneamente  dall'arbusto  della  mirra,  siccome 
notai  al  v.  23.  Ed  a questi  interpretazione  s'ap- 
piglia il  itosenmullcr  negli  scotti  a q.  I.  Ma  pure 
è stato  osservalo  che  quella  sorta  di  mirra  hn  un 
altro  nome  in  ebraico,  e che  non  si  trova  mai  nella 
Scrittura  che  gli  Ebrei  l'usassero  per  profumo,  sic- 
come facevano  negli  unguenti.  Quindi  Hartmann 
die  Uebrderin  I.  307.  III.  HO  sgg.,  seguito  dal  Gc- 
senius  thesaur.  p.  879.  c dallo  stesso  ltoseniniiller 
bibl.  Alteriti.  IV.  163. , prese  a sostenere  che  '1 
*p3  tuUìiph  degli  Ebrei  Tosse  lo  storace  della  mi- 
glior sorla , qual  è descritto  da  Dioscor.  1 , 79.  ; 
cioè  quella  spezie  di  gomma  resina  o di  balsamo 
che  geme,  dallo  styrax  officinali*  L.,  la  qual  tro- 
vasi in  commercio  sotto  forma  di  lagrime  rosse 
pallide,  semitrasparenti,  molli  c per  lo  più  riunite 
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c palliano:  e con  esse  dell'incenso  puro:  che 
saranno  a parli  eguali. 

in  massa.  Dagli  antichi  chiamavasi  dacie,  non  sol 
la  mirra  in  lagrime,  e quindi  l'unguento  puro  di 
mirra  clic  di  quella  facevasi  senza  mistura  d'olj 
(Plin.  XIII,  2.  Aten.  XV.  p.  688.  Dioscor.  I,  73. 
77.),  ma  forse  anche  questa  sorta  di  storace,  ct*x- 
, siccome  s'c  ingegnato  di  mostrare  il 
Snlmasio  exerc.  I,  5 U).  homon.  hyl.  iatr.  p.  140. 
Perciocché,  olir’ alla  resina  che  s'ottiene  per  le  in- 
cisioni fatte  ad  arte  dall'arbusto  dello  storace,  del 
quale  favellai  già  ncllu  Gen.  XXX,  37.,  esso  è in- 
festato «la  un  insetto,  secondo  che  racconta  Stra- 
bono XII.  p.  370.,  il  qual  ne  rode  di  dentro  il  le- 
gno, insino  che  giunto  alla  corteccia,  ne  fa  uscir 
! fuori  gran  copia  di  tarlatura,  che  s'accumula  a piè 
del  ceppo;  e dopo  questa  comincia  a stillarne  un 
umore  che  facilmente  si  rappiglia,  simile  alla  gom- 
ma : e cotesto  è lo  storace  in  lagrime,  ai ooctóc,  e 
verisimilmenle  il  natàph  «Irgli  Ebrei.  Vedi  an- 
cora quel  clic  ne  scrivono  Plin.  XII,  35.  Teofraslo 
hi*t.  pianti.  IX,  7.  Dioscor.  I,  80. 

unghia  odorata.  Il  consenso  di  tutti  quasi  gli 
nnlichia interpreti  fa  certo  rhc  la  sostanza  aromatica 
delta  réTìtr  scehhéleth  qui  neiroriginale  non  sia  al- 
tro che  P o*4,  onyx  marinila,  unghia  odorosa;  cioè 
I guscio  di  talune  conchiglie,  o piuttosto  quella 
sorta  di  tegumento  calcare  che  si  forma  sopra  es- 
so, dalla  parte  inferiore,  in  alcune  spezie  del  ge- 
nere. trochus  e conni t,  e soprattutto  nel  murex 
in  flatus  Uni.,  murex  ramosa*  L. , si  ne’  laghi 
dell'India,  e sì  nel  Mar  rosso  e lungo  le  coste  di 
tutta  l’Arabia;  il  quale,  messo  nel  fuoco,  manda 
un  odor  soave  e simiglinole  in  certa  guisa  al  ca- 
storo, c«l  è perciò  adoperato  anche  a’  nostri  di  da- 
gli Arabi,  da'  Persiani  e dagl'indi  ne*  loro  profumi. 
Infatti  Dioscoride  II,  10.  descrive  quello  che  i Greci 
chiamavano  6*4  siccome  il  nicchio  d una  conchi- 
glia, simigliatile  a quel  della  porpora,  il  qual 
trovasi  nelV  India  nelle  paludi  che  producono  il 
nardo ; c crede  che  perciò  esso  abbia  odore  aro- 
matico, perchè  quelle  conchiglie  si  nutricano  di 
nardo.  E dopo  averne  accennate  due  spezie,  l'ima 
bianchiccia  e grassa  , che  vicn  dal  Mar  rosso  , c 
l'altra  nera  e più  piccola,  ch'c  la  babilonese,  sog- 
ghigni* eh’ amendue  sono  odorose  ardendo,  e 
seni  ano  un  po'  del  castoro  nel  lor  odore.  Quel 
che  ne  dicono  Avicenna,  Alkazuin  ed  altri  natu- 
ralisti arabi  può  vedersi  appo  Docliart  hieroz.  III. 
796  ed.  I.ips.  Fu  dello  questo  nicchio  $v 4 da*  Greci, 
siccome  hanno  qui  i Lvx,  il  Gr.  veneto  e la  Vulg., 
*pSJf  tsippòren  nella  Gemara  Ir.  kerilh.  fui.  6,  a. 
ed  unghia  altrosi  nell'altro  lingue  ori«*ntali,  come 
può  vedersi  nella  parafr.  d' Onkelos,  nelle  versioni 
siriaca,  persiana  ed  in  due  arabiche  mss.;  per  la 
somiglianza  c'  ha  col  color  dell  unghir  umane  : da- 
gli Arabi  più  spezialmente  unghia  del  diavolo , 
Forsknl  descript,  animai,  p.  143.  Con  tutto  ciò 
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35  E ne  Girai  un  profumo,  una  composi-  loggiato,  pura,  santa, 
zinne  aromatica  por  arto  di  profumiere  ; sa-  36  E pestoni'  ne  al^unnto  ben  sonile,  e por- 

Bochart  I.  c.  crede  che  la  voce  olir,  dinotasse  qual-  incenso  puro.  I.  incenso  TOsS  tebonàh , J 

che  resina,  c particolarmente  il  bdellio , perchè  lubdn , Xfjtovoc,  Xifktvuyróc,  gomma  resina  ben  nota, 
da  Plinio  MI,  19.  sono  attribuite  come  dell'un-  fu  adoperato  dagli  orientali  ne’  riti  sacri,  siccome 
ghie  al  hdellio  hnttriono  : nilor  siccus,  vìiiltir/uc  profumo,  insin  dalla  più  rimola  antichità;  in  Eu- 
candidi  ungue s;  da  Galeno  è mentovata  la  j&iXXa  ropa  e nelle  parti  dell’Asia  che  con  essa  confina- 
ta»* , e Diosrorido  dice  il  hdellio  aruhieo  simile  no,  secondo  clic  dicono  Pilli.  XIII,  t.  Amob.  VII, 
air unghia,  iotxù;  o w/c.  Alle  (piali  ragioni  troppo  26.  Enseb.  pruep.  er.  1 , 9.,  alquanto  più  tardi, 
leggiere  G.  K.  Itumpli  Àmboinische  Barildlenknm-  Tmevanlo  d'Anihia:  e l’Arabia  felice  è riguardata 
mer,  Vienna  1766.  c.  17.  oppone  che  'I  hdellio  non  siccome  patria  d’esso  ila  Diod.  Sic.  Il,  49.  Strali, 
fu  inai  adoperato  nelle  profumerie  degli  antichi,  XVI.  p.  778.  782.  PI  in.  VI,  26.32.  Tcofr.  hisl.  planU. 
siccome  l’unghia  marina  ila  molli  popoli  orientali.  IX,  4.  Arrian.  peripl.  mari*  erylhr.  p.  158.  Pto- 
I rabbini  nlTerrnano  che  fosse  alcuna  pianta  aro-  lem.  VI,  7,  21.  e da  tutti  generalmente  gli  anti- 
ìnalica  , c Jarchi  più  particolarmente  una  radice  chi;  benché  di  qualche  pianta  d’incenso  nell'Asia 
liscia  e simile  adunghiarla  quale  interpretazione  minore  cd  ili  Siria  facessero  anche  menzione.  Pcl- 
è piaciuta  a Ralir  Symbolik  I.  422..  perchè  creile  l’albero  che  ’l  produce  ebbero  sol  vaghe  notizie; 
che  l'odor  di  quel  nicchio  non  sia  mica  piacevole,  e però  sono  incerte  e discordanti  le  descrizioni 
Ma,  eziandio  se  ciò  fosse  il  vero,  non  è rado  il  caso  che  ne  lasciarono.  Plinio  XII,  31:  .Ver  arbori s 
che  unasostnnzn  di  odore  sgradevole  renda  più  ani-  ipsius  quae  sii  facies,  constai  cet.  Nè  diverse  da 
tu  la  fragranza  delle  sostanze  odorose  con  le  quali  quelle  di  Plinio  son  le  notizie  che  ne  dà  Teofrn- 
è mescolata,  siccome  con  parecchi  esempi  ha  di-  | sto  I.  c..  dalle  quali  il  naturalista  romano  ricavò 
mostrato  llill er  hìerophyt.  I.  450.  Se  questo  sia  il  ! le  sue.  Diodoro  Sic.  V',  41.  lo  descrive  siccome 
caso  dell'unghia  odorosa,  non  può  più  agevolmente  j piccolo  di  taglia,  nell' aspetto  simigliatile  allo  spi- 
garsene lo  sperimento;  perciò  ch'ella  è sparita,  già  no  bianco  d'Egitto,  t9j  ixav>»i7rj  Atywm*  rri  Xcuxrj, 
gran  tempo,  dalle  nostre  onichie,  nelle  quali  era  j cioè  all'acacia,  con  foglie  simili  al  salcio  e fiori 
conosciuta  in  prima  sotto  ’l  nome  di  blatta  by-  : dorati.  Laddove  il  botanico  arabo  Ahulludli  ne  fa- 
zantina.  velia  come  d’uu  frutice  spinoso,  alto  intorno  a 2 

galhano.  rtJ2Tt  hhelbcnàh,  Lxx  /oX^avri,  Vulg.  rubiti,  il  qual  viene  solo  ne*  monti  del  Jemen , 
gnlbanum.  Gomma  resina  , che  conserva  ancora  per  le  foglie  e i frulli  suoi  molto  simile  al  mir- 
l'nntico  nome,  e trovasi  per  lo  più  in  lagrime  molli  lo  : In  qual  descrizione  ha  indotto  Sprengol  ed  al- 
e facili  ad  agglutinarsi  insieme,  dn  prima  bianche,  tri  moderni  a credere  che  fosse  l’ amyris  kalaf 
di  poi.  invecchiando,  giallastre;  lucide,  di  rottura  ovvero  Yamyris  kafat  Forskal;  mentre  altri  indi- 
granellosa  e grassa,  d’odor  forte  c tenace,  di  sa-  cavano  la  iunijierus  tliurifera  L.  Altre  più  recenti 
pere  acre  cd  amaro.  Proviene  per  incisione  da  una  j investigazioni,  delle  quali  può  vedersi  Colobrookc 
spezie  di  ferula  natia  delPAbissinia,  dcll'Arnbin  c ; nelle  A$iai.  researches  IX.  377.,  hnn  fallo  cono- 
delia  Siria,  la  quale  è detta  stagonUi s da  Plinio  scere  che  un  incenso  migliore  che  quel  d’Arabia 
XII,  36.,  e da  Sprengel  e dagli  altri  botanici  mo-  viene  dall'India,  dond'esso  è portalo  anco  ili  Ara- 
derni  limisi  che  sia  il  bubon  yalbanuin  I..;  ben-  hi»;  cosa  non  ignota  agli  antichi.  Gl’Indiani  ’l  chia- 
rite l'inglese  Dow  nel  1831  creda  d’avere  scoperta  mano  kunduru  , e la  pianta  della  quale  spezzi- 
la vera  pianta  del  galhano,  la  quale  chiama  gal-  mente  proviene,  per  tagliature  fatte  nello  stelo, 
banum  officinale , diversa  dal  bub.  galbanum  , sallaki  o sillaki:  ch  e la  boswellia  serrala  Rox- 
nella  cui  resina  non  gli  par  di  trovare  il  sapore  burgli  (fior.  4iwf.  ll.  388.).  Il  più  perfetto  incenso, 
nè  l’odor  del  galhano.  Vedi  Dioscor.  Ili,  97.  Tco-  qual  è ordinariamente  questo  dell’lndie,  è io  la- 
frasto  Itisi,  pianti.  IX,  7.  Plinio  XII,  76.  XXIV,  13.  grinte  rotonde,  semitrasparenti,  giallognole  o bian- 
Celsio  hierobol.  I.  267.  l/odor  di  questn  resina  castro  {donile  il  nome  ebr.  .1337  tebonàh,)  e quasi 
è forte,  ma  non  punto  piacevole:  e però  gli  an-  farinose  nella  superficie.  E tale  è l'incenso  ma- 
tichi  col  fumo  d'essa  cacciavano  le  serpi  e gl’in-  schio  descritto  da  Dioscor.  I,  82.,  ch'c  quello  che 
setti  (Virgil.  georg.  Ili,  413.  Min.  XIX,  58.  Galpum.  Moisc  chiama  incenso  puro,  c i Lxx  Xt^xvov  cia- 
V.  89.  I.ucan.  IX,  916.),  e eoslrigncvano  le  pec- 

chic  ad  uscire  degli  alveari  (Virg.  georg.  IV.  264.).  37.  saleggiala,  r(72'C  meniullùhh:  che  i Lxx  e 

.Ma  ne’  profumi  potevu  bone  essere  adoperata,  o la  Vulg.  traslatuno  in  senso  troppo  generale  pc* 
per  rinforzare  l’ odor  dell’  altre  sostanze , o per  jjuyjaévov,  mijrtum  dii  igeo  ter.  Egli  è certo,  come 
farne  durare  più  lungamente  la  fragranza,  secondo  nota  Mose  Mcndclssohn.  per  testimonianza  de’  tal- 
quclla  dottrina  di  Plinio  XIII,  2:  resina  aul  gum - ìnudisli  Ir.  korilhùlh  fui.  6,  a.,  ch’ai  profumo  sa- 
mi adìiciunlur  (unguenti*)  ad  continendum  o-  ero  aggiugnevasi  del  sai  di  Sodoma,  cioè  del  sal- 
dorem  in  torpore.  gemma  ch'nbhoudn  ne*  dintorni  di  Sodoma  e del 
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mi  di  quello  dinanzi  alla  testimonianza , nel 
padiglione  del  conveni melilo.  tfmc  io  mi  tro- 
verò loco.  Esso  sarà  u voi  una  cosa  santis- 
sima. 

37  E 'I  prorumo  che  lu  a\rai  Tatto,  non  ve 
ne  fate  altro  di  composizion  simigliamo  : siali 
esso  una  cosa  santa  al  Signore. 

38  Chi  nc  farò  del  smagliante,  per  odorarlo, 
si  sarà  riciso  da’  popoli  suoi. 

CAP.  XXXI. 

Artefici  dettinoli  atCoj*era  del  tabernacolo;  12  os- 
servanza del  sabato ; 18  e tavole  della  legge. 

E ’l  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2 Vedi,  io  ho  chiamato  per  nome  Dosateci 
fìgliuol  d’Uri  figliuolo  dllur,  della  tribù  di 
Juda. 

3 E l ho  ripieno  detto  spirilo  di  Dio,  in  sa- 
pienza, ed  in  intendimento,  ed  in  iscienzia  , 
ed  in  ogni  artificio: 

4 per  inventar  disegni,  da  lavorare  in  oro, 
cd  in  argento,  ed  in  bronzo; 

5 ed  in  intagliar  pietre  da  legare , ed  in 
lavorar  di  legname,  per  Tur  qualunque  lavorio. 

0 Ed  io  , ecco,  gli  ho  aggiunto  Ooliab  fì- 
gliuol d’Achisamach,  della  tribù  di  Dan;  e nel 
cuore  d’ogni  uomo  industrioso  ho  posta  sa- 

Mar  morto  ; perciocché  7 sale  era  simbolo  della 
purezza  e dell'  incorruzione  : vedi  bàlir  Symbolik 
1.  424.  .Non  fa  bisogno  perciò  d'intender  qui  per 
sale  il  salnitro , come  vorrebbe  J.  D.  Micbaélis 
de  nitro  Ifebracor.  7.,  dove  dice  clic  gli  Ebrei, 
del  pari  clic  gli  Kgizj  distinguevan  due  sali  : l'uno 
impuro,  clTc  il  sai  marino:  c l'altro  puro,  che 
crede  fosse  il  nitro  de’  moderni.  Forse  il  sale  puro  j 
clic  gli  Egizj  usavano  ne'  sacrilici  non  era  altro 
clic  ’t  medesimo  salgemma. 

dinanzi  alla  testimonianza  : cioè  alle  tavole 
del  patto  ed  all'arca  santa,  nella  quale  quelle  orano 
racchiuse  : vedi  I contento  al  c.  XXV,  IO. 

3.  dello  spiriti)  di  Dio.  Inlcndesi  nello  stesso 
senso  clic  nel  c.  XXVI 11,  3.  lo  spirito  di  sapienza. 

6.  ho  p.  sapìeiizia.  Qui  sapienzia  non  vale  al- 
tro clic  industria  : vedi  le  note  al  I.  c.  Anche  i 
Greci,  secondo  Aristotile  ethic.  VI,  7.  attribuivano 
la  sapienza  a coloro  ch’erano  eccellenti  in  alcun' 
arte,  c chiamavano  sainenli  scultori  Fidia  c Po- 
liclcto.  E potrebbono  allegarsi  esempi  di  parec- 
chi altri  scrittori  greci  e Ialini  clic  disscr  tati, 
non  solo  grinventori  d 'ale  un'arte,  ma  eziandio  gli 
artetici  esperti.  * 

8.  candelabro  puro.  Cosi  diccvasi , perche  tutto 
d'oro  puro. 
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pienzia  : acciò  Tacciano  ogni  cosa  ch'io  l'ho  co- 
mandalo : 

7 il  padiglione  del  convcnimcnlo,  e l'arca 
per  la  Icslimonianxa  , e *1  propiziatone  che 
sarà  sopra  quella,  c lutti  gli  arredi  del  pa- 
diglione: 

8 e In  mensa,  co*  vaselli  suoi;  c ’l  cande- 
labro puro,  con  tulli  i suoi  strumenti;  e fal- 
lar de'  profumi; 

9 e fallar  degli  olocausti,  e tutti  gli  stru- 
menti suoi;  e la  conca,  con  In  base  sua: 

iOei  panni  di  sargia;  e le  veslimenla  sante 
d' Aaron  sacerdote,  e le  veslimenla  de’  figliuoli 
suoi,  per  esercitare  il  sacerdozio; 

11  c folio  dell'unzione,  c ’l  profumo  degli 
odori  per  lo  luogo  santo.  Fnccinn  essi  secondo 
tulio  ciò  ch’io  l’ho  comandalo. 

12  E 1 Signore  favellò  a Moisè,  dicendo, 

13  E lu,  parla  a’  figliuoli  d’Israel,  dicendo, 
Osservale  tuttavia  i sabati  miei  : perciò  ch'egli 
è un  segnale  intra  me  e voi,  per  foladi  vo- 
stre; acciocché  sappiate  ch’io  sono  il  Signore 
clic  vi  santifico. 

14  Guardale  adunque  il  sabato;  che  santo 
egli  è a voi  : chi  profanerà  quello  , al  tulio 
sia  morto;  perocché  qualunque  farà  opera  in 
quello,  si  sarà  ricisa  quell’anima  d’infrn  i po- 
poli suoi. 

10.  i panni  di  sargia.  L’ cbr.  ha  Tltm  naa 
bigdi  ha-sseràd,  che  gli  antichi  interpreti  tradus- 
sero veslimenla  del  minislerio,  congetturando  , 
c leggendo  Torse  mù  sciarèlh,  in  luogo  di  Tlu 
seràd ; come  ha  il  cod.  samar,  in  q.  I.  Ma  in  cald. 
questa  medesima  voce  significa  tappeto,  c la  sua 
radice  si  ili  cald.  come  in  arab.  indica  un  tes- 
suto rado  c grossolano  : e d'altra  parte  le  vesti- 
incitlu  sucre  de'  sacerdoti  son  distinte  da  questi 
panili  nc'  4 luoghi  dell’ Esodo  ove  d’essi  si  fa  men- 
zione. Crcdcsi  perciò  con  Sai.  Jarclii  clic  fossero 
i tappeti  c le  coperte  (i  nostri  antichi  avrcbhono 
detto  forse  le  sargine ) con  le  quali  s’involgevano 
i vasi  sacri:  non  i tappeti  e le  cortine  del  taber- 
nacolo, come  vuole  Gcscnius  thesaur.  p.  1337.: 
perocché  anche  queste  ne  son  distinte  nel  sacro 
testo  c.  XXXV,  il.  17.  19.  XXXIX,  33.  40  sg. 

13.  Osservale  tuttavia.  Questo  c una  semplice 
ripetizione  del  comandamento  del  sabato,  dato  già 
da  Dio  ed  inculcato  iu  altri  luoghi;  ovvero,  come 
altri  vogliono,  è posto  qui  per  avvertire  gli  Ebrei 
che  non  pur  per  lu  costruzione  del  tabernacolo , 
del  quale  s’è  insiliti  a qui  favellato , sarà  lor  le- 
cito di  lavorare  il  dì  del  sabato. 

14.  sarà  ricisa  ccc.  Vedi  c.  XII,  13.  e Gen. 
XVII,  14.  Qui  non  è dubbio  che  per  queste  parole 
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13  Sei  dì  si  farà  lavorio  : ma  nel  sei  limo 
di  è il  sabato  del  riposo,  giorno  sardo  al  Si- 
gnore: chiunque  Tarli  lavorio  nel  di  del  sa- 
bato. ni  lutto  sia  morto. 

16  Guardino  dunque  i figliuoli  <f  Israel  il 
sabato:  celebrando  il  sabato  nell' dadi  loro, 
per  patto  perpetuo. 

17  Intra  me  e li  figliuoli  d’Isracl  esso  è un 
segno  perpetuo:  perciocché  in  sei  di  fece  il 
Signoiik  il  cielo,  e la  terra;  e ‘I  di  settimo  si 
riposò,  e pigliò  respiro. 

18  Ed  egli  diede  a Moisè,  compiuto  ch'ebbe 
di  Tavcllar  con  lui  nel  monte  Sinai , le  due 
tavole  della  testimonianza , tavole  di  pietra  , 
iscritte  col  diio  di  Dio. 

CAP.  XXXII. 

Vitello  (foro : 7 per  io  quale  il  Signore  adiran- 
doti, 11  Moisè  vuol  placarlo.  13  Dipoi  spezza 

non  sia  significala  In  pena  di  morte,  por  la  frase 
parallela,  al  tutto  sia  morto. 

18.  le  la r.  della  testimonianza:  ciò  sono  le 
tavole  della  legge  : vedi  c.  XXV,  16.  Esse  erano 
di  pietra,  perocché  in  si  fatte  tavole,  ovver  di  bron- 
zo, od  anche  tal  fiata  di  legno,  si  scrìvevano  anti- 
camente le  leggi  e qualunque  altra  cosa  della  quale 
volesse  lasciarsi  un  monumento  durevole  : vedi 
Job  XIX  , 24.  Ed  erano  scritte  col  dito  di  Dio : 
cioè  in  modo  soprannaturale  c prodigioso,  qualun- 
que quello  fosse  stato  ; non  per  opera  d'uomo, 
nè  per  arte  umana.  .Non  è uopo  qui  d’  avvertire 
che  la  frase  del  testo  non  va  intesa  materialmen- 
te, e che  ’l  dito  di  Dio  non  è altro  che  la  sua 
potenza  e virtù,  come  notai  al  c.  Vili.  19. 

1.  che  Moisè  indugiava.  Moisè  istettc  quaranta 
di  e quaranta  notti  ili  sul  Sinai;  e forse  in  tutto 
questo  tempo  In  nuvola  s’era  ristretta  in  qualche 
giogo  del  monte  clic  non  polca  vedersi  dn  tutta 
la  moltitudine  degl'israeliti.  Questo  diè  occasione 
al  divisamento,  non  mollo  strano  per  un  popolo 
rozzo  ed  assuefatto  all’  idolatria  d‘  Egitto  , come 
quello  era.  di  volersi  far  degfiddii  materiali,  cui 
potesse  adorare,  e seguir  per  sua  guida  nel  cani 
mino  che  doveu  tenere  per  lo  diserto.  Egli  è il 
vero  che  alcuni  contentatoli , e le  fiere  spezial- 
mente, non  sapendo  concepire  come  gli  Ebrei  po- 
tessero dimenticar  si  tostamente  i prodigj  operati 
dal  Signore,  ed  osservando  ancora  che  ’l  plurale 
usato  qui  nel  testo  può  prendersi  per  un  plurale 
di  maestà,  interpretando  facci  un  Iddio  che  vada 
ecc.;  hanno  credulo  cli’essi  non  dimandassero  al- 
tro ad  Aaron  se  non  che  facesse  loro  unimagine 
del  Signore  cui  adoravano,  e come  imagine  di  Dio 
facesse  Aaron  il  vitello  dell’  oro.  Ma  pure  le  pa- 


te  tavole,  23  punisce  gt  idolatri;  30  e tornato 

at  monte,  oltien  perdono. 

E vide  il  popolo  che  Moisè  indugiava  a scen- 
der del  monte  : e si  ninnò  il  popolo  appresso 
ad  Aaron,  e gli  disse,  Levali,  facci  degfiddii  che 
vadano  dinanzi  a noi;  perciocché  quesfuomo 
Moisè,  che  ci  fece  salire  della  terra  d'Egillo, 
non  sappiamo  che  ne  sia  stato. 

2 Ed  Aaron  disse  loro,  Spiccale  i pendenti 
d’oro  che  sono  nlforccchie  delle  mogli  vostre, 
de*  figliuoli  vostri,  e delle  vostre  figliuole  : e 
recai  eli  a me. 

3 E ludo  I popolo  si  spiccò  j pendenti  d’oro 
eh’  aveano  agli  orecchi  : ed  arrecarono//!  ad 
Aaron. 

4 Ed  egli  li  prese  dalle  lor  mani:  e foggia- 
tolo con  la  forma,  ne  fece  un  vitello  di  gcllo. 
E dissero  . Quosli  sono  i luoi  iddìi.  Israel  , 
che  li  fecero  salire  della  (erra  d’Egilto. 

rolc  del  testo  son  così  chiare  e precise,  e della 
insensatezza  di  quel  popolo  e della  sua  inclina- 
zione al  feticismo , sopra  'I  «piale  par  che  da  sé 
non  sapesse  sollevarsi,  ci  ha  tanti  esempi  anche 
nell'età  che  seguirono;  ch’io  non  dubito  punto  che 
gl’israeliti  non  volessero  farsi  un  vero  idolo,  non 
un  simbolo  della  divinità,  ma  un  dio  materiale. 
l)a  ciò  l'ira  grande  del  Signore , e la  severa  pu- 
nizione che  Moisè  ne  fece  sul  popolo. 

2.  i pendenti  d'oro.  Del  costume,  ch’c  cosi  an- 
tico in  oriente , di  portar  de’  pendenti  preziosi  agli 
orecchi,  parlai  già  nella  fìen.  XXXV,  4.  : ma  da 
q.  I.  appare  che  gti  Ebrei  differivano  in  questo 
dagli  altri  orientali,  ch’appo  loro  cotali  orecchini 
non  erano  comunemente  usati,  se,  non  dalle  donne 
e da'  fanciulli.  E vuoisi  ancor  notare  con  s.  Agost. 
quaest.  141.  e Teodoreto  quaest.  66.  che  Aaron, 
il  quale,  con  tutta  la  debolezza  di  carattere  che 
dimostra  in  questo  fatto  , pur  a malincuore  con- 
discendeva alla  ria  domanda,  volle  forse  a studio 
richieder  gl'israeliti  di  que"  fregi  preziosi,  rifalle 
donne  spezialmente  ed  a’  giovani  doveano  esser 
molto  cari;  acciocché  desse  loro  materia  di  rima- 
nersi dalla  loro  insistenza.  Ma  il  popolo  era  troppo 
ostinato  nel  suo  disiderio. 

4.  e foggiatolo  con  la  forma , Dina  1DN 
va-jjdtsar  othò  ba-hhèrcl.  Queste  parole  son  diver- 
samente interpretato.  1 Lxs,  co’  quali  s'accordano 
il  (ir.  veneto,  OnKolos,  il  Samar.  c Kimchi , frus- 
tatane . ItcXqkjev  oùtì  tv  t9 i Ypcuptòt , li  formò  con 
lo  stilo,  ossia  con  lo  scalpello:  conforme  al  signi- 
ficato clic  In  voce  t3"in  hlièrct,  ha  in  1$.  Vili,  f. 
Ma  questo  ripugna  all'ordine’ naturale  della  narra- 
zione*, perocché  ’l  vitello  doveva  prima  esser  fit- 
talo, e dipoi  poteva  ripulirsi  con  lo  scalpello,  o 
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3 K vergendo  ciò  Aaron,  edificò  un  aliare 
dinanzi  a.l  esso:  e le  bandire,  dicendo,  Do- 
mane sarà  feste  al  Stesone, 

G E la  matlinn  seguente  si  levarono  per  tem- 
po, c sacrificarono  olocausti,  ed  offersero  sa- 
crifici  salutari  : e sedette  il  popolo  a man- 
giare ed  a bere;  o levaronsi  a sollazzare. 

1 E ’1  Sig.vohk  parlò  a Moisè  : Va',  scendi 
giù;  imperciò  che  I popolo  tuo,  il  quale  fa- 

pluttosto  col  cesello  c la  lima.  Perciò  il  Bocliart 
hieroz.  1. 11,  31.,  seguito  da  Schròdcr  de  restii, 
mulier.  Ilebr.  p.  288. , adotta  l' Interpretazione 
di  Jonatan,  il  qual  tradusse,  e legò  quello  (cioè 
l'oro  ricevuto  dagl’  Israeliti)  in  uno  borsa;  e com- 
para la  frase  di  Moisè  con  quella  del  2 Ile  V,  23., 
dove  Icggonsi  le  medesime  parole  in  questo  sen- 
so, se  non  clic  quivi  in  luogo  di  t3Tn  /(/lèrci,  è 
usato  onn  libarti.  Finalmente  Abenesdra,  con  San- 
ità» c l'Arabo  erpeniano,  dà  l'interpretazione  ch’io 
ho  messa  nel  testo.  In  quale  in  sostanza  trovasi 
gii  in  quelle  parole  della  Vulg.,  formarli  oliere 
fusorio,  e panni  più  opportuna  che  qualunque  al- 
tra: benché  del  significato  di  forma . Igpu»,  per 
la  voce  etir.  trtn  /(Aèrei  non  possano  darsi  altro 
che  probabili  congetture. 

un  vitello.  Gl’Israeliti  intendevano  d’imitar  con 
questa  figura,  come  ho  già  accennato , qualcuna 
delle  molte  divinità  degli  F.gizj  ; perciocché  più 
tardi  anche  Jeroboam,  tornando  d'Egitto,  dove  era 
istato  lungo  tempo,  fece  due  vitelli  d’oro,  i quali 
propose  all'adorazione  degl’israeliti  1 Re  XII,  28.: 
e forse  a questo  allude  Stefano  negli  Alt.  VII,  39., 
quando  dice  di'  essi  ributtarono  Iddio  , e si  ri- 
roltarono  co'  (or  cu ori  all'Egitto.  I padri  della 
chiesa  (Lattane,  de  ver.  sapient.  IV,  10.  Tertuil. 
adp.  Judaeos  1.  s.  Geron.  in  Os.  IV,  1 3.  s.  Ambr, 
ep.  Gfi.  od  Romul.  s.  Agost.  in  Ps.  LX1.  n.  9.  ed 
altri)  tengono  clic  fosse  solo  un  capo  di  vitello , 
a simigliamo  di  quelle  divinità  d'Egitto  cb’aveano 
sopra  un  corpo  umano  il  capo  di  qualche  bestia. 
Ed  in  questo  caso  potrebbono  aver  rapiirescntate 
Atbùr  (Venere  , Aphrodite) , la  quale  alla  forma 
umana  aggiugneva  una  testa  di  vacca.  Ma  la  Scrit- 
tura paria  sempre  di  questo,  siccome  ancora  de’ 
vitelli  di  Jeroboam,  come  (l'un  vitello  intero:  c 
l’Egitto  venerava  ancora  due  giovenchi  o tori  vivi, 
ciò  sono  Api,  simbolo  vivente  d'Osiride,  in  Menfi, 
sccondochè  raccontano  Erod.  Ili , 28.  Uiod.  Sic. 
I 21  e Strali.  XVII.  p.  803.;  c Mncvi,  che  rappre- 
sentava l'iddio  del  sole,  in  Eliopoli.  come  dicono 
lo  stesso  Diodoro  ivi,  e Strabone  p.  803.:  de'  quali 
tutt  e due  può  vedersi  Jablonsky  puniti,  aegypt. 
I.  122.  238.  Fu  sontcuia  perciò  di  Lultansio  dir. 
instili.  IV,  IO.  di  s.  Geron.  in  Os.  I.  c.  c d'altri 
parecchi  Padri  e cementatori,  clic  gl'israeliti  in- 
tendessero rappresentare  Api  ; il  quale  anche  da 
Erodoto  I.  e.  è chiamato  vitello  (6  u«r/o?  4 ‘Arac 
la  Suina  Scritturo,  Voi.  I. 
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cesti  salire  dello  terra  d Egitto,  s è corrotto. 

8 Parliti  sono  tosto  della  via  ch'io  comandai 
loro:  hannosi  folto  un  vitello  di  getto;  c l'hanno 
adorato  , e gli  hanno  sacrificato , ed  hanno 
detto,  Questi  sono  i tuoi  iddìi,  o Israel,  che 
li  fecero  salire  della  lerra  d Egitto. 

9 II  Sicsore  disse  ancora  n Moisè.  Io  ho 
veduto  questo  popolo  ; ed  ecco , egli  è un 
popolo  di  dura  cervice. 

xotXid|uvoc):  ed  era  adorato,  non  solo  in  un  gio- 
venco vivo,  ma  ancora  nell'imaginc  d’esso;  e come 
un  toro  col  disco  sul  capo  è rappresentato  ne 
monumenti.  E queste  sentenza  tenne  giu  prima 
T inlcrpr.  aless. , scrivendo  . 6 6 

JxXobA:  mi,  in  Jerem.  ALVI,  13.,  dove  favellasi 
de'  vitelli  di  Jeroboam.  Laddove  Jablonsky  jwm/A. 
IV,  2,  16.,  seguito  da  Roseninuller  a q.  1.  c da 
Wilkinson  scrond  serie s 11.  97.,  s’  è studiato  di 
mostrare  che  quello  non  potesse  essere  altrimenti 
Api,  ma  Mneti,  il  eui  culto  fu  antichissimo  in 
Egitto  ed  anteriore  anche  all’età  di  Moisè.  I.  opinion 
di  Filone  de  lemulentia  (opp.  I.  371.),  che  vide 
in  quel  vitello  Tifone,  il  genio  del  male,  clic  fu 
tanto  odiato  dogli  Egizj,  non  è d'alcuna  probabi- 
lità , e dee  riguardarsi  piuttosto  come  teologica 
che  storica.  Quel  malvagio  genio  non  era  rappre- 
sentato da  un  vitello,  ma  da  un  ippopotamo  se- 
condo Eoseb.  praep.  ev.  Ili,  12.,  o piuttosto  da 
un  corpo  umano  con  grossa  pancia  e I capo  d 
ippopotamo. 

3.  fetta  al  Sichore.  Vederi  per  questo  parole 
ch’Aaron  intendeva  con  quel  vitello  di  rappresentar 
pure  il  Signore,  di  fame  un  simbolo  del  vero  Iddio 
d’ Israel . dal  cui  culto  non  voleva  che  I popolo 
si  dipartisse.  Ma  questa  intensione,  benché  alle- 
viasse il  suo  peccato,  come  osservano  il  Lirano, 
Eslio,  le  Clcre,  e lutti  comunemente  gl’interpreti; 
non  toglieva  però  ch'esso  non  fosse  assai  grave; 
si  che  T Signore  si  crucciò  ancora  conte  a lui,  e 
fu  per  distruggerlo  l)eut,  IX,  20.  E ben  altra  dee 
tenersi  che  fosse  1'intcnzionc  del  popolo,  vie  piu 
grosso  ed  attaccato  a'  sensi  : perciocché  non  e 
nuovo,  tra  que'  popoli  dove  i sacerdoti  fanno  una 
classe  distinta  dalle  altre,  siccome  era  in  Egitto, 
di  veder  quelli  proporre  i dogmi  della  loro  teo- 
logia sotto  simboli  e segni  jeroglifiei . i quali  i 
volgari  prendono  alla  lettera  , rimanendosi  alla 
rapprescntaiione  sensibile. 

li.  o sollazzare  : cioè  a damare  e sonare;  per- 
ciocché cosi  con  danze  e con  canti  si  celebravano 
le  solennità  religiose,  nnrlie  al  Signore:  ed  in  ebr. 
il  verbo  prof  tsahlM  significava  anche  sonare  e 
danzare,  siccome  in  lat.  Iutiere. 

9.  di  dura  cervice  : cioè  ostinato  e ritroso.  Me- 
tafora frequentissima  nella  Scrittura , tolta  dagli 
animali  che  si  domano  sotto  *1  giogo. 

rii» 
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10  Ora  dunque,  lascia  che  s’ accenda  Tira 
mia  conir'  a loro,  e eh'  io  gli  consumi  : e le 
farò  divenire  una  gran  nazione. 

11  Ma  Moisè  supplicò  al  Signore  Iddio  suo; 
e disse,  Perchè  s’accenderebbe,  o Signore,  l ira 
tua  conir' al  tuo  popolo,  il  quale  hai  tratto 
fuor  della  terra  d'Egitto  con  gran  forza  e con 
mano  possente? 

12  Perchè  direbbero  quelli  d'Egitto,  Per 
male  gli  menò  fuori,  acciocché  gli  uccidesse 
ne’  monti,  e consumassegli  d’in  su  tu  faccia 
della  terra?  Isloglili  dall'ardor  dell'ira  tua,  e 
pentiti  di  questo  male  inverso  ’l  popolo  tuo. 

13  Ricordali  d'Abraam,  d'Isaac,  e d'Israel, 
tuoi  servi,  a*  quali  giurasti  per  te  medesimo, 
ed  ai  quali  dicesti.  Io  multiplicherò  lo  seme 
vostro,  siccome  le  stelle  del  ciclo  : c tutto  que- 
sto paese  del  quale  ho  favellato,  darò  al  seme 
vostro;  e lo  possederanno  in  perpetuo. 

10.  lancia  che  $' accenda  ecc.  Moisè  s'apprestava 
ili  supplicare  al  Signore,  vcggemlolo  sdegnato  : c 
’l  Signore,  che  vede  la  volontà  di  lui,  gli  mostra 
più  energicamente  con  queste  parole  lo  sdegno 
del  quale  è acceso,  e ad  un  tempo  gl'insinuu  quasi 
che  si  metta  a pregarlo , come  dice  Tcodoreto 
quaest.  67..  mostrandogli  di  quanti  ellicacia  sarà 
la  sua  preghiera.  Anche  s.  Gregorio  murai.  IX,  16. 
scrisse  intorno  a questo:  Quid  est  servo  dicere. 
Dimille  me,  rtisi  dejtrecandi  ansam  praebere ? 
ac  si  aperte  diceretur,  Pensa  quatti um  apwl  me 
va/eas : et  cognosce,  quia  oblinere  poterti  quid- 
quid  prò  populo  exor as. 

te  farò  divenire.  Vedi  questa  medesima  pro- 
messa in  simigliale  occasione  .\um.  XIV,  12.  Ma 
Moisè  non  poteva  porre  il  suo  proprio  vantaggio 
innanzi  alla  salute,  del  popolo. 

17.  Josuè  ecc.  Egli  era  salito  al  monte  con 
Moisè  c.  XXIV.  13.;  ma  sera  rimasi»  alquanto  più 
basso  ad  attenderlo  , quando  ’l  Signore  chiamò 
Moisè  di  mezzo  alla  nuvola. 

19.  si  le  sjiezzò.  S.  Agost.  quaest.  in  Ex.  1 li. 
vede  in  questo  fatto  un  presagio  deirahrogazione 
della  legge  c del  patto  antico , sopravvenendo  il 
nuovo.  Ma  pur  quelle  tavole  non  contencano  se 
non  la  legge  del  decalogo , che  Cristo  venne  a 
compiere,  non  a discioglierc.  E però  amo  meglio 
di  tenermi  qui  al  solo  senso  letterale  , non  po- 
tendo accettare  cotale  interpretazione  allegorica. 

20.  lo  bruciò  col  fuoco.  Le  proprietà  fìsiche  c 
chimiche  dell’oro  soli  tali  ch’esso  non  può  nè  bru- 
ciarsi col  fuoco,  nè  sciogliersi  nell'acqua,  ancor- 
ché ridotto  in  polvere.  Di  che  si  son  mosse  gravi 
difficoltà  conir’  a questa  circostanza  della  narra- 
zione musaica  , e non  sou  mancati  al  solilo  di 
quelli  che  1‘  hanno  presa  per  una  favola , od  ul- 
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K E si  pentì  ’1  Signore  del  male  di’ area 
detto  di  fare  al  popolo  suo. 

13  K Moisè,  rivoltosi,  scese  del  monte,  te- 
nendo  le  due  tavole  della  testimonianza  in 
mano,  tavole  scritte  da’  due  lati,  di  qua  c di  là. 

16  E le  tavole  erano  lavoro  di  Dio  ; e la 
scrittura  era  scrittura  di  Dio  , scolpila  sopra 
le  tavole. 

17  E Josuè  udi  ’l  rumore  del  popolo,  ac- 
clamando; e disse  a Moisè,  Grido  di  battaglia 
nel  campo. 

18  II  quale  disse,  Non  è grido  di  vittoria, 
nè  grido  di  sconfìtta  : ma  voce  di  canto  io  odo. 

19  Ed  avvenne,  come  fu  vicino  al  campo, 
e vide  il  vitello  e le  danze:  che  l’ira  di  Moisè 
s'accese,  e gittò  le  tavole  dalle  mani  sue,  e 
si  le  spezzò  a piè  del  monte. 

20  E togliendo  il  vitello  ch  aveano  fatto,  sì 
lo  bruciò  col  fuoco , c lo  tritò  si  fu  ridotto 

meno,  come  ha  fatto  il  Wiucr  bibl.  B eatuòrt.  s. 
v.  tiatb  (gotdnesj,  per  una  maniera  di  vedere  o 
d‘  esprimersi  inesatta  d’ un  narratore  inesperto  ; 
quasi  ci  potesse  esser  uomo  al  mondo  che  igno- 
rasse rotali  notissime  proprietà  d un  metallo  c’ha 
sempre  per  le  mani.  R.  Salomone  ben  Melecli  nel 
tnichlàl  jophi  a q.  I.  credette  poter  troncare  ogni 
qnislione . dichiarando  che  te  parole  bruciò  col 
fuoco  debbono  spiegarsi  della  liquefazione  del 
vitello  per  mezzo  del  fuoco , per  distruggerne  la 
forma:  e che  poi  Moisè  riducesse  quella  massa  in 
polvere  adoperando  la  lima:  perciocché,  dice  egli, 
f oro  non  jntò  bruciarsi,  ma  «I  struggersi  : e per 
lo  verbo  ima  lahhàn  (macinò , tritò)  significasi 
apjtunlo  questo,  ch'egli  stritolò  il  vitello  con  la 
lima.  Questa  interpretazione  del  verbo  ]ntJ  ta- 
llitali uveali  dati»  gin  prima  il  Siro  e Saadia  : c tutta 
lu  soluzione  proposta  da  quel  rabbino  ha  fatto 
sua  il  llochart  hieroz.  I.  363  cd.  I.ips.,  sostenendo 
che  l’oro  del  vitello  non  fu  altramente  bruciato, 
ina  strutto  al  fuoco  : quamvti  cairn , egli  dice , 
rituli  materia,  id  est  aurum , in  igne  non  pe- 
ne rii,  lanieri  forma  et  species  exlema  sic  abo- 
lita est,  ut  hoc  haberi  potuerit  prò  vera  com- 
bustione. E quanto  al  tritamente  dell'  oro  , dice 
poco  dopo:  Mosen  verosimile  est  li  ac  eadem  ca- 
tione (cioè,  con  l’opera  della  lima)  vitulum  paut- 
latim  alt  rivisse,  atque  in  scobem  sic  contudtise . 
Itine  moluisse  dicilur,  quia  auri  rumenta  lam 
minuta  fuere,  quatti  quae  in  pistrino  sunl  cum- 
ino li  tu.  Ma  pure  chi  porrà  ben  mente  le  parole 
dell'originale,  s’accorgerà  di  leggieri  rifa  questa 
interpretazione  esse  non  possono  adottarsi,  se  non 
•sforzandole.  E però  io  m'appiglio  alla  sentenza 
sostenuta  da  parecchi  dotti  cmnentatori,  eri  anche 
dal  Roseli miiller,  che  Moisc  abbia  veramente  bru- 
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in  polvere:  la  quale  Isparse  sopra  l'acqua,  e 
rie  diè  bere  a*  figliuoli  d‘ Israel. 

21  K disse  Moisè  ad  Aaron.  Che  li  fece  que- 
sto popolo  ; che  tu  hai  indotto  sopra  lui  un 
grande  peccato? 

22  Ed  Aaron  disse.  Non  s'accenda  l'ira  del 
signore  mio:  tu  conosci  questo  popolo,  come 
egli  è dato  al  male. 

2.1  Or  essi  mi  dissero.  Facci  degl'iddii,  che 
vadano  dinanzi  a noi  : perciocché  quest’uomo 
Moisè,  che  ci  fé  salire  della  terra  d'Egitto, 
non  sappiamo  che  ne  sia  stato. 

24  Ed  io  dissi  loro,  Chi  ha  dell'oro?  Essi 
lo  si  spiccarono  d'addosso , c dieder/o  a me  : 
ed  io  lo  gittai  nel  fuoco,  ed  uscito  n’è  questo 
vitello. 

ciato  o,  per  parlar  più  propriamente,  calcinalo 
qiiell'oro,  rìduccndolo  cosi  in  una  sostanza  fria- 
bile da  potersi  macinare,  e forse  anche  solubile 
nell'acqua,  avvegnaché  quest' ultima  qualità  non 
sia  necessariamente  richiesta  dal  testo.  Tutto  que- 
sto non  potrà  farsi  se  non  mettendo  insieme  al 
fuoco  de'  reagenti  chimici,  capaci  di  combinarsi 
con  l'oro,  e di  dare  un  composto  ch'avesse  le  qua- 
lità richieste,  qualche  cloruro  d'oro,  od  altre  cosa 
si  fatta.  K certo  che  Parti  meccaniche  pervennero 
ben  presto  a grande  perfezione  in  Egitto,  e molti 
secreti  chimici  doveano  esservi  noti,  spezialmente 
tra*  sacerdoti,  clferano  i dipositari  della  scienza. 
Eziandio  l'antica  alchimia  conobbe  il  modo  di  cal- 
cinar Poro,  come  ne  fa  fede  Ahcnesdra , medico 
e chimico  anch’esso,  vivuto  nel  sec.  XII.:  e fu 
celebrato  allora  Poro  potabile,  clic  non  era  altro 
se  non  una  soluzione  di  cloniro  d'oro.  Plinio  ac- 
cennavo anch'egli  qualche  processo  simigliarne , 
quando  scrisse  XXXIII,  25.  dell'oro:  Torrefar  et 
rum  nati » gemino  pontiere,  triplici  mi  neon  (forse 
di  vetriolo);  et  rttnttm  cu/n  duabus  Bali»  porlio- 
nibu »,  et  una  lapidi»  quem  »chi»lon  tucani  : ita 
rim*  tradii  rebus  una  cremati s in  fidili  rase. 
Li  spiegazione  che  ne  dà  Daumgarten  a q.  I.,  cioè 
che  « la  forza  del  fuoco  elementare  fosse  per  la 
vampa  del  zelo  divino  di  Moisè  aumentata  prodi- 
giosamente, » fino  a poter  bruciare  quel  vitello  d* 
oro,  è troppo  mistica  da  poterla  adottare  : nè  v'ha 
nel  testo  alcuna  parola  ch'accenni  in  questo  fatto 
un  miracolo. 

la  q.  isparse  sopra  t acqua  : cioè  sopra  'I  rivo 
che  scendeva  del  monte  Horeb,  come  dicesi  nel 
Deut.  IX,  21.,  del  quale  il  popolo  hevea.  E co- 
struendoli per  tal  modo  a bere  insieme  la  pol- 
vere del  vitello  ch’essi  avevano  adorato,  volle  Moisè 
che  ne  rinegassero  e detestassero  il  culto;  secondo 
le  idee  e le  credenze  degli  Egizj,  j quali  tenevano 
non  essere  maggior  sacrilegio  che  quello  d' am- 
mazzare e di  mangiar  gli  animali  da  loro  adorati. 
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25  Vedendo  adunque  Moisè  che  ’1  popolo 
era  sfrenalo  (conciofossechè  Aaron  gli  avesse 
lascialo  il  freno,  per  essere  in  ischerno  appo 
gli  avversari  suoi): 

2G  isletlc  esso  Moisè  alla  porla  del  campo, 
e disse,  Chi  è per  lo  Signore,  venga  a me. 
E si  raunarono  a lui  tulli  i Piglinoli  di  Levi. 

27  Ed  egli  disse  loro.  Così  dice  il  StcsoftR 
Iddio  d’Israel,  Ponete  ciascuno  la  sua  spada 
sopra  la  coscia  sua:  passale,  c ripassale  per 
lo  campo,  da  una  porln  all'altra,  ed  uccidete 
ciascheduno  il  fratello  suo,  e *1  suo  amico,  e 
1 suo  prossimo  parente. 

28  E lèdono  i figliuoli  di  Levi  secondo  la 
parola  di  Moisè  : c caddero  del  popolo  in  quel 
dì  intorno  a (remila  uomini. 

E forse  ch'egli  volle  ancora  trnr  partilo  dalPazione 
deleteria  di  quel  preparato  d'oro,  per  mostrar  come 
daminole  c funesta  cosa  è l'idolatria. 

22.  è dato  al  male.  Più  littornlmcnte  : come 
egli  è nel  male;  ciré  quella  medesima  locuzione 
la  quale  è usata  / dio.  Y,  19.,  ragionando  del 
mondo:  in  maligno  posila»  est. 

2i.  ed  uscito  n’è  ece.  Son  [mrole  d'uomo  che 
narra  negligentemente  il  fatto,  procurando  di  scu- 
sarsi, e schifando  d'olfender  l’animo  altrui  con  un 
racconto  più  accurato.  E lutto  questo  è schietta 
natura,  e un  pennellcggiar  da  maestro,  che  con 
nn  tocco  t’ha  messo  sotlo  agli  occhi  'I  ritratto  e 
'I  carattere  d'Anron. 

25.  sfrenato.  Posi  interpreta  Pnthe,  seguilo  da 
Boseiuiuiller  e da  Gcsenius.  Altri  con  la  Yulg. 
spogliato . nudata*;  e quindi,  spoliarerat  enitn 
rum  Aaron  : cioè , che  'I  popolo  era  spogliato 
della  grazia  e della  protezione  divina,  ed  appariva 
avvilito  e degradato,  per  lo  peccato  suo,  agli  occhi 
di  Moisè.  Ma  quella  prima  interpretazione  è più 
consentanea  all'indole  della  lingua. 

in  ischerno.  1 minici  doveano  far  beffe  di  questo 
popolo , che  poco  innanzi  diccvusi  dispregiatore 
degl’ìdoli  e adoratore  d'un  Iddio  invisibile;  ed  ora 
era  raduto  vergognosamente  nell'idolatria. 

2G.  i figl.  di  />ri.  Intendasi  di  tutti  coloro  che 
in  questa  tribù  s'erano  mantenuti  fedeli  al  Signore, 
ch'orano  I più  : perciocché  anche  tra  loro  v'ebbe 
forse  di  quelli  ch'adorarono  il  vitello  v.  27. 

27.  uccidete.  Non  tutti  indistintamente  gl'israe- 
liti doveano  i Levili  uccidere,  ma  sol  quegli  che 
si  mostravano  ancora  ostinati  nel  lor  peccato,  c 
che  non  pur  per  la  presenza  di  Moisè  s'erano  vo- 
luti rimanere  dallo  stolto  proponimento. 

28.  tremila  uomini.  L’edizioni  della  Vulg.  hanno 
comunemente  viginti  Iria  milita , contr'  alla  le- 
zione dell'originale  e di  tutte  l'altro  antiche  ver- 
sioni; quantunque  in  alcuni  codd.  della  Vulg.  me- 
desima si  trovi  ancora  trio  millia,  c cosi  vi  leg- 
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29  Or  Moisè  avca  detto,  Consacrate  oggi  le 
mani  vostre  ni  Signore,  ancorché  doveste  farlo 
ciascheduno  nel  figliuolo  suo,  e nel  fratello 
suo  : e ciò  perchè  sin  messa  oggi  sopra  voi 
benedizione 

30  Ed  avvenne  l’altro  di,  che  Moisè  disse 
al  popolo,  Voi  avete  commesso  un  grande  pec- 
cato : ma  ora  io  salirò  al  Signore:  forse  ch’io 
farò  espiazione  del  peccato  vostro. 

31  Moisè  dunque  ritornò  al  Signore,  e disse, 
Deh!  queslo  popolo  ha  commesso  un  peccato 
grande,  facendosi  degl'iddii  d’oro. 


gesserò  Tertull.  scorp.  3.  s.  Ambrog.  ep.  ad  tlo- 
inul.  Olialo  itlilev.  III.  a.  Isiil.  di  Siviglia  e Ba- 
llano in  Exod.;  onde  questa  lezione  fu  ricevuta 
nelle  poliglotte  d'Anversa  e di  Parigi  c nell'ultimo 
edizioni  di  s.  Geronimo.  Quella  variante  par  clic 
fosse  ancora  molto  antica,  e che  si  trovasse  in 
qualche  codice  de*  Lxx;  perciò  ch’ella  è seguita 
da  8.  Cirillo  Aless.  e s.  Gregorio  Magno:  e ere- 
desi  che  vi  desse  occasione  quel  ch'ò  scritto  nella 
f Cor.  X,  8.,  dove  l'Apostolo  favella  de’  23  o 24 
mila  che  furono  uccisi  per  la  fornicazione  con  le 
figliuole  di  Moab  Xum.  XXV,  9.,  dopo  aver  ac- 
cennato nel  v.  7.  il  fallo  del  vitello  d’oro.  Ovvero 
potè  la  particella  D capii,  che  significa  quasi,  in- 
torno, esser  presa  da  alcuno  per  nota  numerale; 
poi  ch’essa  ha  nella  numerazione  il  valor  di  20. 

29.  Consecrate  ere.  Dice  ciò,  perchè  le  mani 
de'  Leviti  doveano  reputarsi  come  consecrate  al 
Signore,  uccidendo  que’ prevaricatori  per  zelo  della 
gloria  sua  e per  In  salute  di  tutto  *1  suo  popolo. 

32.  se  lu  perdoni.  Qui  nel  testo  c un*  ellissi, 
come  ben  vide  Jarchi,  simile  a quelle  che  leggonsi 
in  Omero  II.  I,  135  sg.  ed  in  Lue.  XIII,  9.:  del 
qual  genere  se  ne  trova  sovente  negli  scrittori 
arabi,  siccome  ha  notato  de  Sacy,  illustrando  que- 
sto luogo  nella  memoria  sur  la  rersion  arabe 
des  livr.  de  Motte  à f t lmujp  dea  Sani  (tritai  ns  , 
(nel  voi.  XLIX.  96.  delle  Memorie  dell'accademia 
delle  inscrizioni  e belle  lettere);  e dopo  lui  Ro- 
seninfiller  scholia  a q.  I. 

cane,  del  libro  tuo.  È un'allegoria  orientale, 
nella  quale  s'imagina  che  i nomi  di  tutti  i viventi 
sieno  scritti  in  un  libro  appresso  a Dio,  nel  libro 
della  vita,  confesso  è detto  nel  Sai.  LXIX,  28., 
o che  ne  sieno  cancellati , quando  essi  debbono 
morire.  Egli  è adunque  come  se  Moisè  dicesse 
al  Signore  : Fammi  morire , eli'  io  non  vegga  la 
distruzione  del  mio  popolo.  Ed  in  questo  senso 
interpretano  s.  Geronimo  ep.  121.  ad  Alqa*iam  9. 
e s.  Gregor.  moral.  X,  7.  Altri  vogliono  che  s'in- 
tenda del  novero  de’  cari  e degli  amici  di  Dio , 
ossia,  teologicamente,  del  novero  de’  predestinati. 
Ma  in  questo  caso  dee  riguardarsi  siccome  un' 
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32  Ma  ora,  so  tu  perdoni  ’l  lor  peccalo,  bene 
sta:  c se  non,  deh,  mi  cancella  del  libro  tuo 
il  quale  hai  scritto. 

33  E ’l  Signore  disse  a Moisè,  Chi  peccherà 
contr’a  me,  io  lo  cancellerò  del  libro  mio. 

34  Ma  orsi,  va’,  mena  colesto  popolo  al  luogo 
ch’io  l’ho  favellato  ; ecco,  un  inio  angelo  an- 
elerà dinanzi  a le  : e nel  dì  della  mia  visita- 
zione, io  si  gli  punirò  del  lor  peccato. 

35  E ’l  Signore  percosse  il  popolo  : perciò 
ril  essi  aveano  fallo  il  vitello,  il  quale  Aaron 
aveva  fallo. 


espressione  iperbolica  del  dolore;  essendo  certo 
Moisè  che  da  quel  novero  egli  non  sarebbe  can- 
cellato, siccome  riflette  s.  Agost.  quaest.  fn  Ex. 
147.  Egli  è come  se  un  figliuolo,  il  qual  sa  d>»- 
ser  carissimo  al  padre,  gli  dicesse,  per  impetrar 
grazia  al  suo  fratello  colpevole  : Perdona  al  fra- 
tello mio,  o priva  me  dell'eredità  ed  anche  uc- 
cidimi. l a qual  cosa  egli  vede  che  ’l  padre  non 
vorrà  mai  fare.  A questo  modo  stesso  diceva  I* 
Apostolo  ch'egli  desiderava  d’essere  anatema  da 
Cristo,  per  li  suoi  fratelli,  parenti  suoi  secondo 
la  carne  Ilota.  IX.  3. 

34.  un  mio  angelo  : cioè  un  angiolo  creato , 
secondo  Bechai  al  c.  XXIII,  20.,  diverso  da  quello 
del  quale  fu  detto  sopra,  1.  c.  Il  Signore  s'arrende 
in  parte  alle  suppliche  di  Moisè;  ma  non  promette 
ancora  di  raccettar  nella  grazia  sua  il  popolo  pre- 
varicatore. 

nel  di  della  mia  visitazione.  Questo  non  dee 
intendersi  altramente  che  del  di  della  morte,  nel 
quale  è retribuito  a ciascheduno  secondo  l'opere 
sue:  perciocché  ’l  Signore  rimetteva  agl'israeliti 
la  pena  tem fiorale  del  lor  peccato,  ordinando  a 
Moisè  che  gli  conducesse  uel  paese  ch'avea  loro 
promesso.  Nè  può  intendersi,  come  alcuni  voglio- 
no, d*  alcuna  punizioue  particolare  ch'egli  riscr- 
basso  ad  altro  tempo:  perocché  la  frase  del  testo 
indica  manifestamente  un  di  solenne,  prefisso  a 
questa  risii  azione  ed  alla  punizione  ch'allora  dee 
avere  efTrtlo.  Onde  io  non  dubito  che  questo  luogo 
non  debba  riguardarsi  siccome  testimonianza  ma- 
nifesta della  fede  in  una  vita  avvenire  ed  in  una 
finale  retribuzione. 

35.  percosse  il  popolo.  Questo  o debbo  riferirsi 
all'uccisione  fatta  da'  Leviti,  siccome  ministri  della 
giustizia  divina;  o significa  qualche  altra  piaga  re- 
pentina della  quale  furono  percossi  alcuni  d'infra 
I popolo,  benché  Moisè  non  la  specifichi  più  par- 
ticolarmente. 

arcano  fatto  il  vitello:  cioè,  erano  stati  ca- 
gione di' Aaron  In  facesse;  l' aveano  fatto  per  le 
mani  di  lui. 
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ESODO, 

CAP.  XXXIII. 

Iddio  ruol  mandare  un  angelo  in  luogo  tuo  ; 

1 di  che  il  popolo  [a  cordoglio.  7 Koinè  ri- 
muove il  padiglione  fuor  del  campo;  12  e 

chiede  di  ceder  la  gloria  del  Signore. 

E 'I  Signore  favellò  a Moisè  : Va',  sali  di  qui, 
lu,  e 'I  popolo  il  quale  tu  hai  tratto  fuor  della 
terra  d'Egitio;alla  terra  ch'io  giurai  ad  Abraam, 
ad  Isaac,  ed  a Jacob,  dicendo , AI  seme  tuo 
io  darò  quella; 

2 (ed  io  manderò  dinanzi  a te  un  angelo; 
e carcerò  i Cannnei,  gli  Amorrei,  e gli  liete!, 
e’  Forerei,  gii  llevei,  e i Jebusei  :) 

3 ad  una  terra  che  mena  latte  e mele.  Pe- 
rocché io  non  salirò  nel  mezzo  di  te  ; con- 
ciossiachè  lu  sii  un  popolo  di  dura  cervice; 
ch'io  non  ti  consumi  per  lo  cammino. 

A E udendo  il  popolo  questa  dolorosa  pa- 
rola , ne  fece  cordoglio  : e niuno  si  pose  i 
suoi  ornamenti  addosso. 

5 Che  "I  Signore  avea  detto  a Moisò,  Di'  a' 
figliuoli  d’Isracl.  Voi  fiele  un  popolo  di  dura 
cervice  ; se  salgo  un  momento  nel  mezzo  di 
te,  io  l'avrò  consumato  : ora  dunque,  levali 
d’addosso  gli  ornamenti  tuoi;  ed  io  saprò  quello 
ch'io  li  farò. 

1 . tali  di  giti.  Perché  si  dicesse  salire  i'andar 
verso  la  terra  di  Canaan,  reggasi  Gen.  XII,  IO. 
— Queste  parole  disse  Iddio  a Moisè,  non  più  sul 
monte,  ma  nel  padiglione  del  convenimento,  del 
qual  favellasi  v.  7-11.;  perciocché  v'è  un  picciol 
turbamento  qui  nell'ordine  della  narrazione,  es- 
sendo interrotto  il  colloquio  del  Signore  con  Moisè 
dal  v.  4.  all'll.,  con  una  spezie  di  parentesi,  nella 
quale  si  rapporta  ciò  che  prima  era  avvenuto. 

il  pop.  il  guaio  lu  hai  trailo.  Non  dice  il  po- 
polo mio,  nè  che  1"  ha  trailo  egli  d'  Egitto:  per 
lo  sdegno  c’ha  del  loro  misfatto.  Un  popolo  in- 
fedele c peccatore  non  è più  degno  d'essere  il 
popolo  di  Dio. 

6.  dal  monte  lloreb:  cioè,  nel  luogo  stesso 
dov'  essi  allora  erano , a piè  dell'  lloreb  ; ovvero 
ritraendosi  dal  monte  lloreb  negli  alloggiamenti, 
come  supplisce  Scb.  Schmid  nella  sua  versione. 

7.  il  padiglione.  Quello  non  era  il  tabernacolo 
ordinato  ila  Dio,  che  non  era  ancora  rizzato:  ne 
può  intendersi  del  padiglione  di  Moisè  (come  in- 
terpretarono i Lxx  c ’l  Siro)  ; perciocché  vedesi 
per  lo  v.  8.  che  questi  usciva  del  campo,  dov^-ra 
la  sua  stanza , per  andare  a questo  padiglione. 
Era  dunque  , per  consenso  de'  cementatori , un 
tabernacolo  dedicato  al  culto  del  Signore  nel  cam- 
po de'  figliuoli  d'Israel,  insin  da  quando  essi  usci- 


XXXIII.  401 

G E'  figliuoli  d'Israel  si  trassero  gli  orna- 
menti loro,  dal  monte  lloreb. 

7 E Moisò , togliendo  il  padiglione , lo  si 
stese  fuori  del  campo,  lungi  da  esso;  c chia- 
mollo,  Il  padiglione  del  contenimento:  e chiun- 
que cercava  il  Signore  , veniva  fuori  al  pa- 
diglione del  convenimento,  ch'era  fuori  del 
campo. 

8 Ed  avveniva,  uscendo  Moisè  al  padiglione, 
che  tutto  'I  popolo  levatasi,  c stava  ciasche- 
duno all'uscio  del  padiglione  suo;  e guarda- 
vano dietro  a Moisè,  tanto  ch'egli  entrasse  den- 
tro del  padiglione. 

9 Ed  avveniva  che,  entrando  Moisè  nel  pa- 
diglione, si  discendeva  la  colonna  della  nu- 
vola, e slava  all'  entrata  del  padiglione  ; ed 
egli  favellava  con  Moisè. 

10  E lutto  'I  popolo  vedeva  la  colonna  della 
nuvola  stare  alleni  rata  del  padiglione:  c le- 
vatasi tulio  'I  popolo,  e adoravano , ciasche- 
duno all'uscio  del  padiglione  suo. 

11  E favellava  il  Signore  a Moisè  a faccia 
a faccia,  siccome  favellare  suole  l'uomo  all'a- 
mico suo  : e quando  egli  ritornava  al  campo, 
il  ministro  suo,  Josuè  figliuolo  di  Nun,  gio- 
vane, non  si  partiva  d'entro  al  padiglione. 


reno  d'Egitto,  prima  clic  quell'allro  fosse  rizzato. 
Ed  or  questo  tabernacolo  è rimosso  fuori  del  cam- 
po : perocché  il  popolo  non  è più  degno  che  '1 
Signore  abbia  la  sua  stanza  tra  loro. 

padiglione  del  contenimento.  Della  ragion  di 
questo  nome  vedi  c.  XXVII.  21.  XXIX,  12  sg. 

11.  a faccia  a faccia.  Vuol  significare  con  que- 
sta espressione  la  dimestichezza  ch'aveva  Moisè 
con  Din,  c 'I  modo  chiaro  c sensibile  col  quale 
Iddio  dalla  colonna  della  nuvola  gli  faceva  cono- 
scere la  sua  volontà;  non  in  visione,  nè  in  sogno, 
nè  per  sola  interna  inspirazione , come  fece  poi 
co'  profeti  ; e senza  quello  spavento  e quel  ter 
rorc  ch'accompagnava  talvolta  le  visioni  di  questi, 
come  si  vede  nella  storia  di  Daniel  c.  Vili , 21. 
X,  7 sg. 

giocane.  Josuè  era  allora  in  età  matura,  ami 
aveva  già  comandalo  l'esercito  d'Israel  contr'agli 
Amaleciti  c.  XVII,  10.:  ma  gli  Ebrei  chiamavano 
ancor  giocani  quegli  ch  erano  nel  vigor  degli  an- 
ni; c forse  anche  la  voce  UJ  nd‘ar  è posta  qui 
per  scrrilore,  siccome  in  molti  altri  luoghi:  per- 
ciocché Josuè  era  ministro  di  Moisè.  Or,  ritornando 
questi  nel  campo,  per  parlare  al  popolo  c gover- 
narne gli  affari,  Josuè  non  si  partiva  dal  padiglione 
sacro,  ma  rimaneva  a guardia  dì  quello. 
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12  Disse  adunque  Moisè  al  Stemmi,  Vedi, 
tu  mi  dici,  Fa'  salire  questo  popolo:  e tu  non 
m’hai  fallo  assaporo  chi  manderai  mero:  mas- 
simamente clic  tu  m'hai  detto,  lo  ti  conosco 
per  nome,  ed  anche  tu  hai  trovato  grazia  ne- 
gli  occhi  mici. 

fS  Ora  dunque,  sTho  pure  (rovaio  gra- 
zia negli  occhi  tuoi,  deh.  mostrami  le  tue  vie. 
si  ch'io  li  conosca:  acciò  ch’io  Irovi  grazia  di- 
nanzi agli  occhi  tuoi:  e vedi  che  popolo  luo 
è questa  gente. 

14  E I Signore  disse.  La  faccia  mia  andrà, 
ed  io  ti  darò  riposo. 

la  Ed  e*  gli  disse.  Se  la  faccia  tua  non  va 
con  noi,  non  farci  partirò  di  qui. 

16  Ed  a che  dunque  si  conoscerà  egli,  ch'io, 

12.  chi  manderai  meco.  Gli  aveva  già  detto  v.  2., 
che  un  angelo  : ma  Moisè  non  sapeva  chi  fosse 
quest’angelo , c voleva  che  Iddio  medesimo  con- 
tinuasse a condurre  il  suo  popolo. 

ti  conosco  per  nome.  K una  locuzione  tolta  forse 
da*  costumi  de'  principi,  i quali  non  possono  co- 
noscer per  nome  qualsivoglia  persona  del  popolo, 
ma  sol  quegli  clic  lor  sono  più  cari,  ch'apparten- 
gono alla  lor  corte  ed  olla  loro  famiglia.  Quindi 
i l.xx  traslntarono , olSaf  « teavra; , cioè . ti 
conosco  e mi  se'  caro  sopra  tutti.  Ma  nome  di- 
cerasi  ancora  in  ebraico  l’essenza  medesima  delle 
cose.  Onde  potè  per  quella  frase  esser  significata 
una  conoscenza  intima  e compiuta. 

13.  mostrami  te  tue  rie.  Mostrami  te  stesso , 
ìuspóvtoóv  aot  ggttsróv,  interpretano  i L.xx  : c i rab- 
bini , seguiti  da  Drusio , mostrami  gli  attributi 
tuoi.  Grazio  crede  che  si  tratti  qui  del  modo  che 
Iddio  governa  tutte  le  cose,  il  quale  Moisè  voleva 
conoscere,  acciocché  potesse  imitarlo  nel  reggi- 
mento del  popolo , secondo  quell'  esortazione  di 
Dione  al  giovine  Dionisio  (Plutarco  Dion.  c.  10.), 
clic , rendendosi  simile  al  divino  Esemplare , 
sommo  e bellissimo,  al  cui  governo  ubbidendo 
tutte  le  cose,  dal  disordine,  nel  quale  prima  era- 
no, ne  mure  questo  mondo  mirabilmente  ordina- 
to: procacciasse  grande  felicità  a sé  medesimo, 
e grande  altresì  a'  cittadini.  Ma  panni  più  ve- 
risimile che  Moisè  volesse  solo  intendere  il  modo 
che  Iddio  s'avea  proposto  di  tenere  con  gl’israe- 
liti : peréiò  ch'a  questo  il  Signore  risponde  nel  v.  sg. 

acciò  ch'io  trovi  grazia : cioè  propriamente, 
acciocché  io  sia  certo  d’aver  trovato  grazia  negli 
occhi  tuoi,  d esserti  caro  e gradito. 

11.  Ia  faccia  mia:  cioè,  io  medesimo;  siccome 
la  faccia  del  re  si  dice  della  sua  medesima  per- 
sona, in  quanto  è distinta  da’  suoi  ministri,  2 Sam. 
XVII,  11.  Avrò;  rporo^ey<T0(Aai  ooo,  ha  la  vers.  aless. 
Altri  l’interpretano  della  persona  del  Verbo,  eh  e 


e ’l  popolo  tuo.  abbiam  trovalo  grazia  dinanzi 
agli  occhi  tuoi,  se  non  andando  lu  con  noi? 
onde  io,  e 'I  popolo  luo.  saremo  renduli  sin- 
golari sopra  qualunque  popolo  che  aia  su  la 
faccia  della  terra. 

17  E disse  il  Sig.vorf  a Moisè,  E questa  pa- 
rola che  lu  hai  della,  farò  : conciossiachè  tu 
abbi  trovalo  grazia  negli  occhi  miei,  ed  io  ti 
conosca  per  noine. 

18  Ed  egli  disse,  Deh,  fammi  veder  In  glo- 
ria tua. 

Iti  E l Signore  disse.  Io  farò  passare  lolla 
la  bellezza  mia  dinanzi  a le  ; e chiamerò  il 
Nome  del  Sigsorr  dinanzi  a te  : e farò  mercè 
a chi  farò  mercè,  ed  avrò  pietà  di  chi  vorrò 
aver  pielà. 

lo  splendor  della  gloria  del  Padre,  ed  è detto  V 
Angelo  della  sua  faccia  Is.  LXIII,  IO. 

li»,  la  faccia  lua.  I Lxx , tu  stesso,  atòrcK  co. 

18.  la  gloria  tua:  cioè  te  stesso.  I Lxx,  Iwyx- 
vioóv  poi  osawtov.  Perocché,  siccome  gloria  dell'uo- 
mo Gcn.  XI.IX.  6.  dicesi  l'anima  dell'iiomo,  per  la 
quale  egli  è costituito  nel  suo  essere  umano,  cosi 
gloria  di  I>io  fu  della  ancora  la  stessa  essenza 
divina.  E che  Moisè  volesse  veder  l’essenza  dì  Dio, 
come  dichiarano  i Padri,  e spezialmente  s.  Agost. 
de  Triti.  II.  16.  de  Gen.  ad  liti.  XII,  27.  e quaest. 
in  Ex.  151.,  è manifesto  per  tutto  l'ordine  della 
narrazione  : comechè  parecchi  come» latori,  ezian- 
dio cattolici,  il  neghino.  Certo  d'aver  la  grazia  del 
Signore,  e venuto  in  tanto  favore  appo  lui  da  non 
essergli  disdetta  alcuna  eosa  che  domandasse,  egli 
non  si  contenta  più  di  que'  segni  di  dimestichezza, 
di  potergli  favellare,  e di  vedere  un  riflesso  della 
sua  gloria  in  quella  splendida  apparizione  della 
nuvola:  ma  aspira  alla  visione  intuitiva  della  glo- 
ria sostanziale  di  Dio.  Questa  è ciò  ch'egli  chiama 
gloria  di  Dio.  e che  nel  v.  20.  è detta  faccia  di 
Dio,  la  quale  a niun  uomo  mortale  è dato  di  ve- 
dere. 

19.  tutta  la  bellezza  mia , col-tubi , 

che  potrebbe  ancora  tradursi,  ogni  mia  bontà.  E 
s’ intende  d’  un  saggio  che  Iddio  volea  dargli  di 
tutte  le  sue  perfezioni,  come  vedesi  nel  c.  XXXIV, 
6 sg.  : senza  mostrargli  perciò  intuitivamente  la 
sua  essenza. 

chiamerò  il  Nome  ecc.  Ciò  non  significa  solo 
griderò  il  nome  mio,  per  farti  conoscere,  passan- 
do, ch'io  sarò  desso:  come  il  Rosenmuller  ed  altri 
spiegano,  allegandone  in  pruova  il  c.  XXXIV,  6.  : 
ma  altresì,  io  predicherò  c ti  farò  conoscere  ciò 
che  per  questo  nome  è significato:  ciò  sono  gli 
attributi  > le  perfezioni  essenziali  di  Dio. 

farò  mercè  ecc.  È come  una  risposta  alla  pre- 
ghiera fatta  da  Moisè  v.  16.  Il  Signore  dichiara, 
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20  Ma  gii  disse,  Tu  non  potresti  vedere  la 
faccia  mia:  perocché  non  mi  vederà  uomo,  e 
viveri. 

21  E disse  il  Signore,  Ecco  un  luogo  ap- 
presso me:  stalli  adunque  sopra  quel  sasso. 

22  Ed  avverrà,  quando  la  mia  gloria  pas- 
serà, eh'  io  ti  porrò  nella  buca  del  sasso,  e 
li  coprirò  con  la  mia  mano,  tanto  ch'io  passi. 

23  E lorrò  la  mano  mia;  e mi  vedere!  di 
dietro  : ma  la  faccia  mia  non  si  può  vedere. 

CAP.  XXXIV. 

Ac  accollile  tavole.  5 II  Signore  si  fa  vedere  a 

Moiri,  10  e gli  propone  le  leggi  prinHpali 

del  jhiUo.  29  11  viso  di  Moùà  divenuto  rag- 
giante. 

E 1 Signore  disse  a Moisè,  Tagliali  due  ta- 
vole di  pietre,  come  quelle  di  prima:  ed  io 

come  osserva  il  Crisostomo,  di  voler  perdonare  a 
coloro  ch'avevano  peccato  intorno  al  vitello  dell' 
oro,  eccettuandone  que'  soli  a'  quali  egli  non  vo- 
lea  stendere  la  sua  misericordia  : perciò  ch’egli 
usa  questa  misericordia  inverso  cui  vuole,  c non 
è tenuto  d osarla  a nessuno;  nc  l’umana  ragione 
può  chiedergli  conto  di  ciò  ch’egli  fa  per  ragioni, 
occulte  si,  ma  giuste  e santissime.  Sopra  queste 
parole  di  Dio  fonda  l’Apostolo  Rom.  IX,  15  sg., 
c dietro  a lui  s.  Agostino,  la  dottrina  della  pre- 
destinazione gratuita  ed  anteriore  alla  previsione 
de’  meriti. 

20.  non  mi  vederà  ccc.  Gli  occhi  del  corpo  nel 
loro  stato  naturale  non  possono  veder  la  gloria 
di  Dio  : ma  anche  quello  splendore  sensibile,  nel 
qnalc,  coinè  in  un  riflesso  della  sua  inaccessibile 
Iure,  egli  può  rivelarsi  a’  mortali,  potrebbe  esser 
tanto  da  sopraffare  ogni  virtù  vitale.  Quindi  quella 
credenza  comune,  della  quale  ragionai  sopra,  Gen. 
XVI,  13.,  che  qualunque  vede  Iddio  sotto  forma 
sensibile , non  possa  più  vivere  : che  sarebbe  il 
vero,  come  c detto  qui,  se  Iddio  si  rivelasse  nello 
splendor  della  sua  gloria,  siccome  addomandava 
Moisè.  K però  il  Signore  non  gli  concedette  la  suu 
dimanda;  ma  gli  mostrò,  quasi  passando,  appena 
un  raggio  di  questa  sua  gloria.  K quando  è detto 
che  ’l  Signore  favellava  a Moiri  a faccia  a fac- 
cia v.  11.  e ch'egli  vedeva  la  sembianza  del  Si - 
c.vobb  Num.  XII , 8.  ; quest*  espressioni  debbono 
intendersi  ligurnlamenle. 

21.  appresso  me.  Nel  monte  Sinai,  dove  il  Si- 
gnore gli  era  prima  solennemente  apparito. 

22.  con  la  mia  mano.  Intendasi  metaforicamen- 
te. Passando  la  gloria  del  Signore  dinanzi  alla  spi- 
lonca,  nella  quale  istava  Moisè,  la  nuvola  dove» 
coprirlo | cd  impedire  ch'egli  non  rimanesse  ab- 


scriverò  in  su  queste  (avole  le  parole  eh  erano 
in  su  le  prime  tavole  che  tu  spezzasti. 

2 E sii  presto  domattina:  e sali  la  mattina 
al  monte  Sinai;  c starai  quivi  dinanzi  a ine, 
sopra  la  cima  del  monte. 

3 E niuno  salga  teco , nè  non  sia  veduto 
alcuno  per  ludo  *1  monlc  : anche  pecore,  nè 
buoi,  non  pascano  inverso  questo  monte. 

4 E Moisè  tagliò  due  tavole  di  pietra,  sic- 
come quelle  di  prima;  c levandosi  la  mattina 
per  tempo,  salì  al  monte  Sinai,  siccome  gli 
avea  comandalo  il  Signore  : e si  tolse  in  mano 
quelle  due  (avole  di  pietra. 

5 E '1  Signore  iscese  nella  nuvola,  c stette 
quivi  con  lui:  e gridò  il  Nome  del  Sigkorr. 

6 II  Signore  adunque  passò  dinanzi  a lui, 
e chiamò,  Il  Signore  , il  Signore  , Dio  com- 
passionevole e pietoso,  lento  all'ira,  e di  molla 
misericordia  e verità: 

hngliato  dallo  splendore  di  quella  luminosa  ap- 
parizione. 

23.  mi  cederai  di  dietro.  Non  tutto  quello  splen- 
dore ineffabile,  ma  sol  tanto  quanto  gli  occhi  mor- 
tali potevano  sostenerne , e sotto  al  velo  traspa- 
rente della  nuvola,  dovea  Moisè  vedere , quando 
queirnpparizione  cominciava  a dilungarsi.  Ciò  si- 
gnificano le  parole  figurate  del  lesto,  le  quali  sono 
accomodate  alla  maniera  umana  : perciò  eh'  egli 
è ben  naturale  di' altri  guati  di  dietro  le  spalle 
di  coloro  la  maestà  del  cui  aspetto  non  potrebbe 
sostenere.  Cosi  credettero  ancora  i pagani  che  i 
loro  iddìi,  celando  sotto  forme  umane  la  divinila 
del  lor  sembiante,  si  lasciassero  conoscere  di  die- 
tro al  dipartire  : onde  Ajace  d’Oilco  dice  di  Net- 
tuno Iliad.  UH,  71  : 

T/vtct  yàp  prraffte^t  ro&Sv  xvqpiuv 
'Peì1  Jtvwv  flotcóvro^. 

c Virgil.  Acn.  I,  402.  40.7.  di  Venere: 

averte ns  ratea  cervice  refulsit ; 

Et  vera  Inceseti  patuit  dea. 

I Padri  spiegano  ancora  allegoricamente  queste 
parole  di  Dio:  p.  cs.  Teodoreto  quaest.  in  Ex.  58., 
che  Moisè  potè  veder  gli  effetti  mirabili  della  prov- 
videnza divina,  clic  governa  le  cose,  non  l’essenza 
slessa  di  Dio:  ed  Orig.  hom.  in  Ex.  12.,  che  per 
le  spalle  di  Dio  erano  significati  gli  avvenimenti 
futuri,  concernenti  Cristo  e la  sua  chiesa,  i quali 
allora  furono  rivelati  a Moisè. 

5.  6.  grùlò  il  Nome  ecc.  Non  Moisè,  ma  il  Si- 
gnore stesso,  com'c  detto  nel  c.  XXXIll,  10.  Ed 
egli  medesimo  gridò  le  parole  clic  seguono  : Il 
StewHE  ecc.;  rivelando  a Moisè  gli  attributi  suoi; 
come  si  vede  chiaro  neiroriginale,  ed  è ripetuto 
nc'  Num.  XIV,  17  sg.;  c cosi  l’intendono  tutti  i 
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7 il  qual('  guarda  la  misericordia  a migliaja; 
il  quale  perdona  l'iniquIUl,  e ’l  misfatto,  c '1 
peccato;  e non  lascio  sempre  impunito  il  reo, 
ma  visita  l'iniquità  de'  padri  sopra  i figliuoli, 
e sopra  i figliuoli  de’  figliuoli,  inaino  alla  terza 
ed  alla  quarta  generazione. 

8 E affrettandosi,  Moisè  s'inchinò  a terra, 
e adorò. 

9 E disse,  S’ i’  ho  pure  trovato  grazia  ne- 
gli occhi  tuoi.  Signore;  deh,  venga  il  Signore 
nel  mezzo  di  noi  : veramente  egli  è un  popolo 
di  dura  cervice;  ma  tu,  perdona  le  iniquitadi 
nostre,  e '1  nostro  peccalo;  c possiedici. 

10  E ’l  Signore  disse,  Ecco,  io  fo  patto  : 
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innanzi  a tutto  ’l  popolo  tuo  io  farò  maraviglie, 
quali  non  mai  furono  creale  in  tutta  la  terra, 
nè  Tra  alcuna  gente  : e tutto  il  popolo , nel 
mezzo  del  quale  tu  se’,  vedrò  coin  è tremenda 
l'opera  del  Sigsorf.,  la  quale  io  farò  teco. 

11  Osserva  quello  ch'io  li  comando  oggi. 
Ecco,  io  iscaccerò  d'innanzi  a te  gli  Amorrci, 
e i Cananei,  e gli  llclci,  e'  Fcrczci,  e gli  llcvci, 
e i Jebusei. 

12  Guardati  che  tu  non  facci  patto  con  gli 
abitatori  del  paese  nel  quale  tu  entri  : ch’cssi 
non  sieno  in  laccio  nel  mezzo  di  te. 

13  Ma  gli  altari  loro  disfate,  ed  ispezzate 
le  loro  statue,  e le  Aseri  loro  troncate. 


migliori  cementatori.  Nella  Vulg.  per  contrario  esse 
leggonsi  in  seconda  persona,  c son  messe  in  bocca 
a Moisè:  ma  l' altre  antiche  versioni  s'accordano 
con  l’ebreo. 

7.  sopra  i figliuoli.  Intendasi  nel  senso  che  fu 
dichiaralo  al  c.  XX,  5. 

9.  è un  pop.  di  dura  cervice.  Moisè  , ritor- 
cendo quasi  l'argomento  , prega  il  Signore  che  , 
appunto  perche  ’l  popolo  è di  cuor  duro  cri  osti- 
nato nel  male,  venga  egli  tra  loro,  siccome  que- 
gli ch'è  infinitamente  misericordioso  e benigno. 

possiedici.  Abbici  per  tuo  popolo  e per  tua  ere- 
ditò : xul  Ìoopt-Vi  oot,  Iroslatuno  i Lsx. 

10.  io  fo  palio.  Il  Signore  riunovelbi  il  primo 
patto,  che  prr  la  prevaricazione  del  popolo  era 
rotto  e cassato. 

13.  le  loro  statue.  Confringe  statuas.  ha  la  Vulg. 
Ma  i 1 eXX  interpretano  tì?  (rt^Xa;  otùrwv,  le  loro 
stole.  E Torse  in  quoll'anticu  età  non  erano  statue 
scolpite  ed  effigiate  come  le  nostre,  ma  sì  Me, 
pilicri  od  aguglic  di  pietra  dedicale  ad  alcuno  id- 
dio , siccome  suona  propriamente  l' ebreo  H23TD 
matlsebàh,i\c\  quale  ragionai  già  nella  Gen. XXVIII, 
18.  Cotali  orr,X*t  o pilicri,  die  poi  l’arte  trasformò 
in  Erme,  e finalmente  in  istutuc,  da'  Cananei  erano 
dedicate  a Baal  iddio  del  side. 

le  Aieri  loro,  Ascerìm:  ciò  sono  le  sta- 

tue, o piuttosto  le  a guglie,  d’Asera , mrK  Asce- 
rhh,  iddia  de’  Cananei,  il  cui  culto  si  ditTuse  poi 
tra  gli  Ebrei  al  tempo  de'  Giudici,  e più  tardi  nel 
reame  delle  dicci  tribù  per  opera  della  reina  Iza- 
bel.  Il  simulacro  di  questa  dea  mostra  che  fosse 
di  legno;  perocché  da  vari  luoghi  della  Scrittura 
apparisce  ch’csso  piantarasi . e poteva  esser  tron- 
cato c reciso.  Gl'iddii  de'  popoli  più  antichi  erano, 
non  sol  colonne  c stele  di  pietra,  ma  ancora  tron- 
chi di  legno  molto  alti . come  attcsta  Clemente 
Aless.  protrepl.  A.  p.  13.,  recandone  in  esempio 
il  simulacro  d'Artemide  che  veneravasi  in  lecaro, 
ch'era  un  legno  non  lavorato,  quello  di  Giunone 
Citcronia  appo  i Tespiesi,  ch'era  un  tronco  reciso, 


e quel  di  Giunone  Samia , il  quale  fu  un  tronco 
rude  anch'esso,  per  testimonianza  d'Actlio,  c sol 
sotto  il  pretore  Proeleo  fu  foggiato  in  istatua.  Co- 
tali tronchi  potevano  aver  la  forma  d'  un  cono  : 
continuus  orbi»  lattare  initio,  temisi»  in  ambi- 
timi meta e modo  extur  gens,  siccome  dice  Tacito 
hist.  II,  3.,  descrivendo  l’idolo  della  dea  di  Pafo, 
il  quale  è assimiglialo  ad  una  piramide  bianca, 
«upapfòt  Xcuxy)  , da  Massimo  Tiri*»  diss.  8.  p.  30 
ed.  Diibner,  e vedesi  ancora  in  questa  medesima 
forma  nelle  monete  di  Pafo.  Il  nome  d'Asera  non 
significò  poi  solamente  gl'idoli  di  questa  dea,  ma 
ancora,  a guisa  d’appellativo,  tutti  gl'idoli  che  fos- 
sero della  medesima  forma,  siccome  può  ricavarsi 
dall'uso  della  Scrittura;  non  altrimenti  che  la  voce 
Hermes  appresso  i Greci.  E fu  quest'uso  appella- 
tivo, congiunto  co'  verbi  che  significano  troncare , 
ricidere,  piantare,  spezialmente  nel  Deut.  XVI, 
21.,  quello  clic  indusse  parecchi  antichi  interpreti 
a tradurre  albero,  Sivfipov;  ovver  bosco,  luàus,  «X- 
tro; , come  hanno  molte  volte  i Lxx , c la  Vulg. 
quasi  sempre.  Ma  altri  luoghi  della  Scrittura  (che 
possono  vedersi  appo  Gcsenius  thesaur.  p.  162., 
dove  di  questo  voc.  è dottamente  disputato)  di- 
mostrano ad  evidenza  che  trattasi  d'un  idolo;  e 
lo  stesso  interprete  aless. , con  gli  altri  Greci  o 
*1  Siro  c la  Vulg.,  traduce  allrove  Astarte,  nota 
iddia  de'  Sìdonj;  più  sovente  il  Siro  medesimo  Im 
idolo , siccome  ancora  I*  interpr.  arabo  de’  libri 
storici,  laddove  Saadia  ed  Ahulwalid  traslatano  co- 
lonna. Vedi  ancora  Yitringa  in  ls.  XVII,  8.  Credo 
poi  col  Gcsenius  I.  c.,  e col  Wincr  fìea/wòrt.  s.  r. 
Aschera,  che  cotesla  A&era  fosse  una  medesima 
cosa  con  Aslarle , anziché  una  spezie  di  phallus, 
come  ha  preso  a sostenere  Movers  die  Phbnizicr 
p.  ofìO  sgg.  Ma  di  ciò  tornerò  a ragionare  ne’ 
Giud.  VI,  23.  Qui  noterò  solo,  che  ne'  libri  mo- 
saici , comerhè  s'  annoverino  sovente  tutti  questi 
oggetti  del  culto  superstizioso  de'  Fenici,  pur  non 
si  la  mai  menzione  di  tempj;  ch'è  argomento  della 
grande  antichità  di  questi  libri. 
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14  Perciocché  In  non  dei  adorare allro  dio: 
condossinchè  il  Nonio  del  Signore  sia  geloso  ; 
egli  è un  Dio  geloso. 

15  Clic  tu  non  facci  palio  con  gli  abitatori 
di  quel  paese:  ed  essi  fornichino  dietro  agl’id- 
dii  loro,  c sacri (iclii no  a*  loro  iddii,  c li  chia- 
mino. c lu  mangi  de'  lor  sarrifizj: 

16  e lolghi  «Ielle  ligi  ionie  loro  per  li  tuoi 
figliuoli;  e fornichino  le  figliuole  loro  dietro 
a’  loro  iddii , c facciano  fornicare  i figliuoli 
tuoi  dietro  agfiddii  loro. 

17  Non  farti  alcuno  iddio  di  godo. 

18  Osserva  la  festa  degli  azzimi  ; sette  dì 
mangerai  azzimi,  siccome  io  ti  comandai,  nella 
stagione  del  mese  delle  spighe  nuove:  con- 
ciossiaehA  nel  mese  delle  spighe  nuove  (u  sii 
liscilo  d'Egitto. 

19  Ogni  cosa  di'  apre  la  matrice  è mio  : 
ogni  luo  bestiame  che  nasce  maschio,  i primi 
parli  della  vacca  e della  pecora. 

20  Ma  il  primo  portalo  dell'asino  ricom- 
porrai con  un’agnclla:  e se  lu  non  lo  ricom- 
peri, si  baccagli  ’l  collo  : ogni  primogenito  de' 
figliuoli  tuoi  ricomporrai , c ninno  compari- 
lo. fornichino  dietro  agl'iddìi.  Crede  si  chi  pa- 
recchi che  qui  si  facc  ia  allusione  alle1  pratiche  im- 
pudiche con  le  quali  i Fenici  onoravano  i loro  iddii, 
e spezialmente  Astartc  : ina  nella  Scrittura  qualun- 
que culto  degl'idoli  è chiamato  fornicazione:  per- 
ciocché, la  relazione  ch’era  tra  ’l  Signore  e ’l  suo 
popolo  essendo  rappresentata  sotto  l'imaginc  d*tin 
connubio,  il  popolo,  clic  si  sviava  dietro  od  altri 
iddii,  doveva  esser  comparito  ad  una  donna  adul- 
tera: coinè  si  fa  in  Osea  I.  II.  ed  in  Ezech.  XVI. 
XXIII.,  e *1  cullo  di  questi  falsi  iddìi  esser  repu- 
tato fornicazione. 

16.  lolghi  delle  figliuole.  I matrimoni  con  que’  di 
Canaan  son  vietati  dirittamente,  per  la  ragione  clic 
qui  c addotta  : e questo  divieto  è ripetuto  nel  Deut. 
VII , 3.  Ma  pur  gl*  Israeliti  non  furono  più  esalti 
nelfosservanza  d esso,  che  degli  altri  : e si  videro 
innanzi  l’csiglio  anco  de’  re  cl'lsrael  che  s'impa- 
rentarono co’  Cananei. 

18.  la  festa  degli  azzimi.  Vedi  c.  XII,  13-20. 
XXlll.  15. 

19.  ch'apre  la  matrice . V.  c.  XIII,  12-15. 

20.  deir  asino.  Fa  menzione  sol  di  queste  bestie 
ila  soma,  dello  quali  gl'israeliti  avendo  gran  co- 
pia : ma  debbo  intendersi  ancor  de'  camelli,  eli’ 
erano  parimente  immondi. 

ninno  comparisca.  Vedi  c»  XXlll,  15. 

21 . Sei  dì  ccc.  V.  c.  XX,  9-11.  Anche  nella  mie - 1 
tilura  doveva  osservarsi  ’l  riposo  del  sabato  : e 
questa  legge  non  poteva  tornar  dannosa  in  un  clima 

La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 
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sra  dinanzi  alla  faccia  mia  vuoto. 

21  Sci  dì  lavorerai,  ma  '1  settimo  di  ripo- 
sali: riposati  eziandio  nell'aratura,  c nella  mie- 
titura. 

22  Celebra  ancora  la  festa  delle  settimane, 
delle  primizie  della  mietitura  del  grano;  e la 
fcsla  della  ricolta,  al  volger  dell’anno. 

23  Tre  volle  l’anno  comparisca  ogni  maschio 
luo  dinanzi  al  Signore,  al  Signore  Iddio  d’Is* 
rael. 

24  Quando  io  avrò  scacciale  le  genti  d’in- 
nnnzi  a te,  ed  avrò  ampliali  i tuoi  confini: 
niuno  avrà  però  cupidigia  del  paese  tuo,  sa- 
lendo le  per  comparire  nel  cospetto  del  Si- 
gnore Iddio  luo  tre  volle  l'anno. 

25  Non  sacrificare  con  pan  lievitato  il  san- 
gue del  sacrifìcio  mio  : nè  non  rimanga  (ulta 
nulle  insino  alla  manina  la  vittima  della  festa 
della  pasqua. 

26  Le  primizie  , i primi  frulli  della  terra 
tua,  recherai  nella  casa  del  Signore  Iddio  luo. 
Non  cuocere  il  caprcllo  nel  latte  della  madre 
sua. 

27  E disse  il  Signore  a Moisè,  Scrivili  que- 

comc  quel  della  Palestina  , don*  le  piogge  sono 
assai  rade , c nelle  scile  settimane  che  basta  la 
mietitura  il  cielo  è quasi  sempre  sereno.  Una  piog- 
gia in  quella  stagione  s'aveva  per  cosa  inaudita  e 
straordinaria  / Sani.  XII.  17. 

22.  la  festa  delle  settimane  ccc.  Son  le  feste 
della  Pentecoste  c de’  tabernacoli , come  nel  c. 
XXlll,  16. 

24.  niuno  avrà  cupidigia  ecc.  Iddio  assicura 
gflsraeliti  che,  salendo  essi  tre  volte  all’anno,  per 
le  feste  della  pasqua,  della  Pentecoste  e de’  taber- 
nacoli, al  luogo  ch’egli  avrà  eletto  per  sua  stanza, 
niuno  de'  nimici  sarà  ardito  di  muover  lor  guerra, 
nè  d'eutrurc  nel  lor  paese,  profittando  dell'assenza 
di  tutti  gli  uomini  atti  alfarmi.  K questa  non  poteva 
esser  allro  ch'una  disposizione  speciale  della  sua 
provvidenza,  come  l’ intendono  tutti  i comcntatorl. 
Sol  J.  I).  Michaèlis  mas.  Hecht  I,  65.  avvisa  clic 
non  fosse  iu  questo  alcuna  cosa  di  singolare  nè 
di  prodigioso;  c dice  parergli  probabile  che  fosse 
costume  de’  popoli  vicini  agl'israeliti  d’osservare 
ima  spezie  di  tregua  in  quelle  stagioni,  siccome 
gli  nntichi  Arabi  avevano  alcuni  mesi  sacri  ed  in- 
lardelli,  ne’  quali  si  rimanevano  dalle  correrie,  e 
toglievano  eziandio  le  punte  alle  loro  lance.  Ma 
d'uu  tal  costume  appo  gli  altri  popoli,  e nel  tempo 
di  quelle  tre  feste , non  v'  ha  alcuna  pruova  che 
possa  farri  ammettere  cotale  interpretazione. 

25.  26.  Vedi  c.  XXlll,  18  sg. 

27.  Scriviti  queste  parole  : ciò  sono  le  cosi» 

si 
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ste  parole:  perciocché  su  queste  parole  io  Ito 
Callo  palio  (eco,  e con  Israel. 

28  Egli  adunque  slelle  quivi  col  Sigkoke 
qiianmla  dì,  c quaranta  notti;  pane  non  man- 
giò , ed  acqua  non  !>evve  : ed  iscrisse  sopra 
quelle  tavole  le  parole  del  patto , le  dieci 
parole. 

20  Ed  avvenne,  quando  Moisè  discese  del 
monte  Sinni,  lenendo  le  due  tavole  della  Ic- 
sliinonianza  in  mano , mentre  scendeva  del 
monte;  che  Moisè  non  sapeva  che  la  pelle  della 
faccia  sua  era  divenuta  raggiante  , parlando 
egli  con  lui. 

dette  (in  qui,  i comandamenti  ripetuti  in  questo 
capo  v.  11-26. 

28.  quaranta  di  ccc.  Ciò  fu  per  ia  seconda  volta: 
perocché  v’era  stato  già  prima  quaranta  di  e qua- 
ranta notti  c.  XXIV,  18. , quando  eldie  le  prime 
tavole.  (ìli  Ebrei,  seguiti  dal  i.irnno  e dal  Gaetano, 
vogliono  che  ciò  avvenisse  Ire  volte , non  inten- 
dendo bene  quel  clic  leggesi  nel  Deut.  IX,  9.  18. 
X,  IO.,  dove  i 40  dì  posti  per  la  terza  volta  non 
snn  diversi  da’  secondi. 

ed  ineriste.  Sottintendi,  il  Signore,  come  rica- 
vasi dal  v.  i.  ed  è ripetuto  ancor  più  espressa- 
mente nel  Deut.  X,  2.  4.  S.  Agost.  qunest.  in  Ex. 
166.,  non  ponendo  mente  a quel  luogo,  credette 
clic  queste  seconde  tavole  scrivesse  Moisè. 

le  dieci  parole.  Noi  diremmo  il  decalogo,  con- 
forme alla  frase  greca  toì*  àixa  Xóyouc,  che  qui  ha 
la  versione  alessandrina.  GioscfTo  unti.  Ili,  5,  8. 
6,  5.  aggiugne  che  de’  dieci  comandamenti  erano 
sentii  cinque  per  ciascuna  tavola,  anzi  due  c mezzo 
por  ciascuna  faccia  di  quelle.  Ma  la  Scrittura  di 
ciò  non  ha  nulla. 

20.  era  dit  eti,  raggiante.  La  Vulg.  ha,  guod  cor- 
nuta t tsset  facies  sua:  ed  Aqu.  xxpgtT<ó3vjc  $v:  ren- 
dendo troppo  aita  lettera  il  verbo  11p  karnn,  sic- 
come denominativo  di  pp  kéren  nel  significalo 
primitivo  di  corno;  donde  la  credenza  volgare,  se- 
guita dagli  artisti  ed  espressa,  non  solo  in  parec- 
chie medaglie  recentemente  battute  da  Ebrei  o da 
Cristiani,  ina  ancora  nel  capolavoro  dettarle  mo- 
derna, nel  Moisè  di  Michelangelo,  che  'I  legislatore 
degl'israeliti  fosse  cornuto.  Più  dirittamente  il  Cal- 
deo, il  Siro,  Saadin.  Abulwalid  interpretano  che  la 
faccia  sua  era  divenuta  splendente : e prima  di  loro 
i Lx\  nello  stesso  senso,  SsSó-aarat  ■#)  ctytc  too  ypur 
Imctos  TOC  7rfx>;w^ou  oùtoù.  Perciocché  il  verbo  pp 
karnn  significa  altresì  raggiare,  metter  de  raggi 
(da  pp  kéren  nel  signilirato  di  raggio , che  tro- 
vasi ancora  in  Hab.  Ili,  4.,  favellando  de*  raggi 
della  folgore);  per  la  similitudine  che  gli  orientali 
vedevano  tra  le  corna  e i raggi  della  luce,  spezial- 
mente nel  sole  che  nasce.  Onde  i poeti  arabi  compa- 
rano i primi  raggi  di  quest'astro  con  le  corna  della 
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«10  Ed  Aaron,  e tulli  i figliuoli  d‘ Israel,  vi- 
dero Moisè  ; ed  ecco  che  In  pelle  della  fac- 
cia sua  raggiava  : e temettero  d'andargli  ap- 
presso. 

31  Ma  Moisè  li  chiamò;  ed  Aaron,  o lutti  i 
principali  d'infra  la  congregazione  ritornarono 
a lui  : e Moisè  parlò  loro. 

32  E dopo  questo  s’  appressarono  tulli  li 
figliuoli  d’Isracl:  ed  egli  comandò  loro  ogni 
cosa  che  ’1  SiAiioHE  gli  aven  ragionato  nel  monte 
Sinai. 

33  E compiuto  ch'ebbe  Moisè  di  parlar  con 
loro,  egli  mise  uu  velo  sopra  la  faccia  sua. 

gazzella,  c lo  stesso  sole  nascente  chiamali  gazzel- 
la. Il  medesimo  voc.  pp  kéren  è adoperato  da’ 
talmudisti  n significare  i raggi  del  sole  e lo  splen- 
dore del  croco  (Huxtorf  le x.  Ihalm.  col.  2140.); 
e più  anticamente  ancora  arcano  osservata  questa 
analogia  gli  Egizj , de*  quali  scrive  Champollion 
granuli,  égypl.  p.  339  : Deux  come s retnplacaienl 
par  mètajihorc  dans  tes  textes  Itièroglyphiques 
le  rerbc  ncrrnov  bùbù , rayonner  , rcsplendir  , 
brillcr,  parceque  chez  Ics  peuples  oricntaux  on 
Irouvait  unc  analogie  marquée  entro  tes  cor- 
nes  et  les  rayons  du  soleil.  I.a  parola  pelle , *lW 
‘or,  che  nella  Vulg.  è omessa,  non  lascia  poi  du- 
bitare di  questo  signilirato  del  vorlm  ebreo:  per- 
ciocché non  si  potrebbe  dire  in  nessuna  lingua  che 
la  pelle  del  viso  d‘  alcuno  è cornuto.  E s.  Paolo 
alludeva  certamente  allo  splendore  della  faccia  di 
Moisc,  ed  alle  parole  con  le  quali  finte rpr.  aless. 
l'espresse,  quando  scriveva  2 Cor.  Ili,  7.  che  » fi- 
gliuoli d' Israel  non  potevano  riguardar  fiso  net 
volto  di  Moisè,  \ter  la  gloria  dei  suo  volto.  Vedi 
di  tutto  ciò  Dcyling  obserw.  sacr.  Ili,  8.  p.  81  sgg. 
e Gcscnius  thesaur.  p.  1238. 

33.  mise  un  r c/o.  E chiarissimo  che  Moisè  non 
mise  questo  velo  sopra  la  faccia  sua,  se,  non  dopo 
ch'ebbe  compiuto  di  purlurc  al  popolo:  c du’  versi 
seguenti  apparisce  ch'egli  lo  si  toglieva  entrando 
nel  padiglione  del  convcuinicnto  a favellar  con  Dio, 
c teneva  il  viso  ancora  scoperto,  uscendo  di  là  , 
per  parlare  al  popolo.  È contraria  perciò  al  testo 
la  sentenza  di  que’  convenutoli,  i quali  credono 
clic  Moisè  arringasse  il  popolo  col  viso  coperto 
dal  velo,  ingannati  da  una  fulsn  interpretazione  dì 
ciò  che  leggesi  nella  2 Cor.  Ili,  13.,  dove  l’Apo- 
stolo, interpretando  allegoricamente  questo  fatto, 
dice  solo  clic  Moisè  si  mettea  un  velo  su  la  fac- 
cia , acciocché  i figliuoli  d' Israel  non  riguar- 
dassero fiso  nella  fine  di  quello  ch'aveva  ad  es- 
sere annullato.  Nè  ci  debbo  parer  cosa  strana  c 
fuori  dell’  uso  questo  fatto  del  velo  : perciocché 
nelle  storie  degli  Arabi  ci  Ita  parecchi  esempi  di 
principi  e capi  di  tribù  i quali,  per  conciliarsi  mag- 
gior venerazione,  andavano  col  viso  coperto.  Cosi 
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114  K quando  Moisè  veniva  dinanzi  al  Si- 
gnore. por  favellar  con  lui,  »i  toglieva  il  velo, 
per  sino  ch*egli  usciva  : e com'era  uscito,  fa- 
vellava a*  figliuoli  d’Isrnel  quello  die  gli  era 
comandalo. 

35  E'  figliuoli  d‘  Israel  vedevano  la  faccia 
di  Moisè,  che  la  pelle  del  viso  di  Moisè  rag- 
giava: c Moisè  ri  molle  vn  il  velo  sopra  la  fac- 
cia sua,  insino  ch'egli  entrava  a favellar  con 
lui. 

CAP.  XXXV. 

Ordinamento  del  sabato:  4 coltello  per  f opera  del 

tabernacolo;  SO  e artefici  destinali  per  essa. 

E Moisè  raunò  tulio  la  congregazione  de’ 
figliuoli  d Israel,  e disse  loro.  Queste  son  le 
cose  che  ’l  Signore  ha  comandale  che  si  fac- 
ciano. 

2 Sei  dì  si  farà  lavorio;  ma  nel  sellimo  dì 
sia  per  voi  i fiorito  santo,  il  sabato  del  riposo 
del  Signore  : chiunque  farà  lavorio  in  quello, 
sin  morlo. 

3 Non  accendete  fuoco  in  veruna  delle  mo- 
stre stanze  nel  dì  del  sabato. 

4 Poi  Moisè  disse  a tutta  la  congregazione 
de'  figliuoli  d'Israel,  Questo  è ciò  che  ’l  Si- 

in  nlrun  luogo  del  libro  arali,  c'ha  per  titolo  Ri- 
hhan-olalbabi , Irosi  ritto  dal  Itciskc  nelle  anno- 
tazioni storiche  ad  Abili  feda  e annales  mostem.  II. 
6.19.,  si  racconta  che  Sa  la  ma  dhu-Fnicsc.  che  fu 
principe  d’ima  parte  dcirArnhiu  felice,  si  mostrava 
sol  una  volta  all’anno  al  suo  popolo,  ed  allora  col 
kenaa  o col  telham  : e dichiarasi  che  'I  kenaa  è 
un  velo  dei  capo  e della  faccia  insieme,  usato  dagli 
uomini;  e clic  ’l  letham  è un  velo  sol  della  bocca. 
Allegasi  ancor  quiti  l'autorità  d'Amru  ligliuol  di 
fiahltr.  il  qual  dice  che  ’l  kenaa  è il  distintivo  degli 
uomini  illustri  ; della  qual  cosa  vi  s' adduce  un 
chiaro  argomento,  nel  fatto  che  l'apostolo  di  Dio 
non  fu  mai  veduto  se  non  col  kenaa.  E s’aggiun- 
gono infine  gli  esempi  di  due  celebri  Jenumesi, 
del  Rendita  .Mokanna,  ch’chhe  nome  da  questa  spe- 
zie di  velame,  c di  Wadach  cl-Jcmcn,  ossia  Lani- 
pana  dell'Arabia  felice,  ì quali  non  si  vedevano  mai 
nelle  raunanze  de'  popoli  se  non  velali  col  kenaa. 

34.  din.  al  Sig.ìohe  : cioè  nel  padiglione  del 
quale  s’è  parlato  al  c.  XXXIII,  7. 

2.  Sci  di  si  farà  ecc.  Prima  che  comandi  al 
popolo  ciò  clic  concerne  la  fabbrica  del  taberna- 
colo, Moisè  ripete  opportunamente  la  legge  del- 
l’osservanzn  del  sabato;  per  dimostrare,  come  os- 
servano Jarchi  ed  Ahcncsdra , che  non  pur  per 
quel  sacro  lavorio  dovesse  violarsi  ’l  di  ilei  riposo. 


gnor»:  ha  comandalo,  cioè: 

5 Prendete  d appresso  a voi  un’  offerta  al 
Signore:  chiunque  sarà  di  cuor  volenteroso, 
rechi  quest' olTerla  del  Signore:  oro,  ed  ar- 
gento, e bronzo; 

6 c violalo,  e porpora,  e sfarinilo,  e bisso, 
c pel  di  capra: 

7 c pelli  di  montone  tinte  ili  rosso,  c pelli 
di  tahas,  c legno  d'acacia; 

8 ed  olio  per  la  lumiera,  ed  aromali  per 
1'  olio  dell’  unzione  , e per  lo  profumo  degli 
odori: 

9 e pietre  onichine,  e pietre  da  legare:  p« 
l'efod,  e per  lo  pettorale. 

10  E tulli  gl’industriosi  fra  voi  vengano,  e 
facciano  tulio  quello  che  'I  Signore  ha  co- 
mandato : 

1 1 il  tabernacolo , il  padiglione  suo,  e In 
sua  coperta  : i suoi  graffi , c le  sue  assi:  le 
sue  sbarre,  fc  sue  colonne,  e le  sue  basi: 

12  l’arca,  e le  sue  stanghe:  il  propiziatorio, 
e la  cortina  del  velame; 

13  la  mensa,  con  le  sue  slanghe,  e (ulti  i 
vaselli  suoi;  c ’l  pane  del  cospetto; 

14  c ’l  candelabro  della  lumiera,  e gli  stru- 
menti suoi,  c le  sue  lucerne,  e l’olio  per  la 
lumiera: 

3.  Aon  accend.  fuoco.  Ciò  s*  intende  del  fuoco 
clic  tacca  bisogno  ad  apparecchiare  i cibi,  come 
osservano  comunemente  gl'interpreti:  non  di  quello 
che  poteva  smire  a scaldarsi  od  a far  lume  : av- 
vegnaché gli  Ebrei  de.’  tempi  posteriori  eziandio  i 
lumi  usassero  d’accendere  sul  vespro,  innanzi  che 
cominciasse  il  sabato,  esagerando  con  la  loro  su- 
perstizione il  rigor  della  legge,  Misnn  tr.  s abballi. 
2,  7.  16,  8.  (vedi  anco  Seneca  ep.  9.7.  p.  423  ed. 
Hip).  — Nel  di  del  sabato,  essendo  vietata  assolu- 
tamente qualunque  opera  servile,  non  era  lecito 
d’apparecchiar  le  vivande,  che  nell'altra  feste  si 
|H)tea.  Se  allora  gl'israeliti  avessero  avuta  l’usanza, 
come  l’ebbero  dappoi,  di  far  della  cena  il  lor  pasto 
principale;  questa  legge  non  saria  stata  d’alcun  disa- 
gio : perchè,  celebrandosi  ’l  sabato  da  un  vespro  all’ 
altro,  potevano  il  venerdì  prender  cibo  prima  che 
fosse  cominciato  il  riposo;  e ’l  di  seguente,  dopo 
*1  vespro,  quando  il  sabato  era  giù  finito.  leggasi 
del  rimanente  il  Michael ls  »no«.  Rechi  IV,  187. 

11.  il  tabernacolo,  \DX,"!2  tnìscàn:  ciò  sono  i 
teli  o le  cortine  interiori,  che  si  vedevano  dentro 
il  tabernacolo. 

il  padiglione,  SrtN  óhel : cioè  le  cortine  este- 
riori, di  pel  di  capra;  e dopo  questo  la  coperta  di 
pelli  di  montone  tinte  in  rosso,  c l’altra  di  pelli 
di  tahas. 
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15  e fallare  do’  prorumi,  o le  sue  stanghe*.  1 
c l'olio  dell’unzione,  e *1  profumo  degli  odori: 
e hi  tenda  dell'uscio,  per  l'uscio  del  taber- 
nacolo: 

16  fallar  degli  olocausti,  e la  grata  sua  di 
bronzo;  le  sue  stanghe,  c tulli  gli  strumenti 
suoi;  la  conca,  con  la  sua  Iwise; 

17  le  vele  del  cortile,  le  sue  colonne,  e le 
basi  sue;  e la  tenda  della  porta  del  cortile; 

IH  i piuoli  del  tabernacolo,  c i pinoli  del 
cortile,  con  le  funi  loro: 

19  i panni  di  sargia,  da  fare  il  servigio  del 
luogo  santo:  le  vestimento  sacre  d’Anron  sa- 
cerdote, e le  vestimento  de’  suoi  figliuoli,  per 
esercitare  il  sacerdozio. 

20  E tutta  la  congregazione  de’  figliuoli 
d lsrael  si  partì  dal  cospetto  di  Moisè. 

21  K lutti  coloro  cui  'I  lor  proprio  cuore 
mosse,  e lo  spirilo  loro  sospinse,  vennero  e 
ret  arono  l'offerta  del  Signori?,  per  l'opera  del 
padiglione  del  convenimento.  e per  ogni  ser- 
vigio d'esso,  e per  le  vestimento  sacre. 

22  E vennero  uomini  e donne,  tulli  quelli 
di  cuor  volenteroso,  e recarono  affibbiagli,  e 
pendenti,  ed  aneli»,  e monili,  ogni  sorte  d’ar- 
redi d'oro:  con  ogni  a/lro  uomo  ch'offerse  al 
Signore  offerta  d oro. 

22.  affibbiagli.  1/cbr.  nn  hhahh  significa  , sc- 
runilo hiinclii,  un  ornamento  a guisa  d'ago,  col 
gitale  si  forano  e eongiungonsi  le  due.  estremili 
della  camicia  sotto  la  gola.  Questo  sarchile  ciò 
che  noi  orti  diciamo  spilla,  eh*  è diminutivo  di 
spina,  ipiasi  spinola:  siccome  ancora  il  vocabolo 
ebreo  originalmente  significò  spina.  Altri  credono 
che  fossero  gli  anelli  o pendenti  i quali  le  donne 
ebree  portavano  al  naso:  ma  questi  sono  indicati 
piuttosto  dalla  voce  srg.,  della  qual  reggasi  tìen. 
XXIV,  22. 

immiti.  T7213  citimi Z.  Questa  voce,  per  la  sua 
rad.  arabica,  significa  qualche  cosa  ritonda  a modo 
di  pallottola  : e erettesi  die  con  essa  gli  Ebrei 
esprimessero  que'  monili  o vezzi  formati  da  pal- 
lottoline d’oro  o d’altra  materia  preziosa  (monile 
baccatum  Virg.  Aon.  I,  Sii.  Hat.  Vili.  134.) 
clic  le  donne,  soprattutto  in  oriente,  son  use  di 
portare  al  collo,  come  le  bulino  de'  Komoni , od 
intorno  a’  polsi.  A questo  modo  biod.  Sic.  III.  45. 
ci  descrive  gli  Arabi:  ove  de*  globetti  naturali  d' 
oro , che  trovavansi  in  quel  paese . dice  clic  gli 
parlano  intorno  al  carpo  delle  mani  ed  intorno 
al  collo,  infilali  alternatamente  con  pietre  tras- 
parenti. I Lu  hanno  irtpt&gta,  e la  Vulg.  dexira- 
lia  ; che  deve  intendersi  di  colali  smaniglie , le 
quali  portnvansi  talvolta  al  solo  braccio  diritto. 


XXXV. 

23  Et!  ogni  uomo  appo  cui  si  trovò  violato, 

0 porpora,  o scarlatto,  o bisso,  o pel  di  ca- 
pra. o pelli  tli  montone  tinte  in  rosso,  o pelli 
di  tahns,  tic  recò. 

24  Chiunque  potè  offerire  offerta  d’argento, 
e di  bronzo,  ne  recò  per  ('offerta  del  Signore  : 
parimente  ciascuno  appo  cui  si  trovò  legno 
d'  acacia  , per  qualunque  opera  del  lavorio, 
ne  recò. 

25  E ditte  le  donne  industriose  filarono  con 
le  mani  loro:  e recarono  il  filato  del  violato 
e della  porpora,  dello  scarlatto  e del  bisso. 

26  Tulle  le  donne  ancora  cui  'I  lor  proprio 
cuore  mosse  ad  adoperarti  con  industria,  fi- 
larono il  pel  di  capra. 

27  E i principali  recarono  le  pietre  onichinc, 
e le  pietre  da  legare  : per  l'efod  , e per  lo 
pettorale: 

2H  e gli  aromali,  e l'olio:  per  la  lumiera, 
c per  l’olio  dell'unzione,  e per  lo  profumo 
degli  odori. 

29  Ogni  uomo  o donna  d’ infra  i figliuoli 
d’fsracl.  cui  *1  lor  proprio  cuore  sospinse  a 
recare  per  ludo  ’l  lavorio  che  'I  Signore  avea 
comandalo  per  man  di  Moisè  che  si  facesse, 
recarono  offerte  volontarie  al  Signore. 

30  E Moisè  disse  *n*  figliuoli  d*  Israel , Ve- 

ogni  norie  tV  arredi  d' oro.  Non  è da  maravi- 
gliare clic  gli  Ebrei  avessero  tanta  copia  d’arredi 
d-  oro , quanta  se  ne  richiedeva  a fornire  tutti  i 
vasi  sacri  e gli  altri  arnesi  del  tabernacolo:  per- 
ciocché le  loro  ricchezze  s'erano  molto  accresciute 
in  Egitto  , multi  pi  i<nn<lo  insieme  col  popolo  ; c 
benché  negli  ultimi  n vini  fossero  oppressali  c co- 
stretti al  lavoro , non  però  erano  stati  spogliati 
delle  sostanze  elio  possedeano.  Arrogi  a questo 

1 vasi  d'oro  e d’argento  ch’essi  aveano  tolto  in 
prestanza  o avuti  in  dono  dagli  Egizj:  e tutto  quello 
che  delle  spoglie  dell*  esercita  ili  Faraone  som- 
merso nel  mare  , o dal  commercio  con  le  tribù 
degli  Arabi,  andando  o dimorando  per  mezzo  d’ 
esse,  avenn  potuto  rimedire:  e non  si  troverà  più 
impossibile,  siccome  ad  alcuni  è sembrato,  clic  un 
popolo  d' intorno  a 2 milioni  fornisse  tutti  que’ 
metalli  e l’altro  cose  di’ all*  opera  del  tabernacolo 
erano  richieste.  Vedi  J.  H.  Pareau  antiqui  la*  Hebr. 
breriler  descripla.  Trai,  ad  Rlicn.  1817.  p.  14  sg.  93. 

23.  il  filalo  del  violato  eco.  Par  che  quelle 
lane  fossero  filate  do  po  tinte.  E tal  fu  per  fermo 
l'usanza  de'  tempi  eroici;  rammemorando  Omero 
il  pennecchio  di  lana  riolata , ìoovtjpi?  eìpoc,  eh’ 
era  in  su  la  rocca  d’Elenn  Od.  IV,  133.,  e la  por- 
pora marina,  &Xt«ópigup«,  che  lllava  la  madre  di 
Nausicaa  Od.  VI,  53. 
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doti*,  il  Signore  Ita  chiamalo  per  nome  Hesa- 
leci  figliuol  diri  figliuolo  d’Ilur.  delta  tribù 
di  Juda. 

31  E fha  ripieno  dello  spirilo  di  Din,  ih 
sapienza,  in  intendimento,  ed  in  iscicnzia,  ed 
in  ogni  artificio; 

32  eziandio  per  far  disegni  da  lavorare  in 
oro,  ed  in  argento,  ed  in  bronzo; 

33  ed  in  intagliar  pietre  da  legare,  ed  in 
lavorar  di  legname,  per  far  qualunque  lavo- 
rio ingegnoso. 

34  E<l  anche  ha  messo  nel  cuore  suo  di 
saper  nnmiacslnirc  : e con  lui  Oolinb  figliuol 
d'Acbisnniach,  della  tribù  di  Dan. 

33  Egli  li  ha  ripieni  d' industria  , da  far 
qualunque  lavorio  di  fabbro,  e di  disegnatore, 
e di  ricamature,  in  violalo  ed  in  porpora,  in 
incartano  ed  in  bisso,  c di  tessitore  : che  fac- 
ciano qualunque  lavorio,  e divisino  de'  di- 
segni. 

36  llesaleel  adunque,  ed  Ooliab.  ed  ogni 
uomo  induslre,  ne'  quali  'I  Sloveni:  ha  messo 
sapienza  ed  intendimento,  da  saper  lavorare, 
facciano  lutto  'I  lavorio  dell'opera  del  luogo 
santo;  secondo  lutto  quello  che  'I  Signore  ha 
comandalo. 

CAI*.  XXXVI. 

De'  doni  che'  figliuoli  ri'  toraci  arcano  recali , 

7  si  fa  il  tabernacolo  con  le  sue  coperte.  19  le 

assi.  3t  e le  cortine. 

E Moisè  chiamò  llesaleel , ed  Ooliab , ed 
ogni  uomo  induslre,  nei  cui  cuore  il  Signore 
avea  messa  sapienza  ; ogni  uomo  cui  ì suo 
proprio  cuore  mosse  a profferirsi  di  far  quel 
lavorio. 

2  Ed  ossi  tolsero  d' innanzi  a Moisè  tutta 
quell'offerta,  clic  i figliuoli  d’isrncl  aveuno  re- 
cata , acciocché  se  nc  facesse  il  lavorio  dcl- 

33.  di  disegnatore. . di  tessilore.  Tutte  queste 
arti  avean  dovuto  imparare  in  Egitto , dove  esse 
fiorirono  assai  por  tempo,  ed  alcune  crcdosi  che 
vi  fossero  inventale , come  di  quella  del  tessere 
leggesi  in  IMin.  VII,  36.  Quest’arte,  come  qui  da 
llesaleel  ed  Ooliab.  era  quivi  esercitata  dagli  uo- 
mini, Kroll.  Il , 33.;  c può  vedersene  la  rappre- 
sentazione appresso  Minutoli  tteise  zum  Tempri 
ites  Jupilrr  Amman  tav.  21  fig.  2.,  come,  per 
tutto  quello  che  concerne  la  tessitura  in  goucrulc, 
Wilkinsnn  manners  and  cusloms  111.  p.  113  sgg. 

3.  non  s’ailopcri  più  per  l'offerta,  feci l Afone* 
(nota  qui  Grazio)  gaod  sapienlis  era!  principis, 
mortimi  imponendo  rerum  conserralioni.  . 


l’opera  del  luogo  santo:  cd  eglino  recavano 
a lui  tuttavia  dell'olferle  volontarie  ogni  mat- 
tina. 

3 Donde  tulli  quc‘  maestri  che  facevano  tutto 
’l  lavorio  del  luogo  santo,  vennero  ciascuno 
dal  suo  lavorio  rifossi  facevano; 

4 e dissono  a Jloisè , Più  reca  il  popolo 
che  non  fa  mestieri  per  I'  opera  del  lavorio 
che  ’1  Signore  ha  comandalo  che  si  faccia. 

5 E Moisè  comandò  clic  si  facesse  andare 
una  grida  per  lo  campo,  dicendo,  Niuno  uomo, 
nè  donna,  non  s’adoperi  più  per  l'offerta  del 
luogo  santo.  Cosi  fu  divietato  il  popolo  che 
più  non  recasse: 

6 clic  la  materia  era  (pianto  bastava  loro 
per  far  lutto  ’l  lavorio,  e ne  avanzava. 

7 E tulli  gli  uomini  industri,  d'infra  coloro 
clic  facevano  il  lavorio,  fecero  il  tabernacolo 
di  dieci  teli,  di  bisso  ritorto,  e di  violato,  e 
di  porpora,  e di  scarlatto:  i quali  feciono  a 
cherubini,  di  lavorio  di  disegnatore. 

8 La  lunghezza  d'un  telo  area  venlollo  cu- 
biti, e la  larghezza  quattro  cubiti;  lutti  que- 
sti teli  erano  d'unn  misura. 

9 Ed  accoppiarono  cinque  teli  l'un  con  l’al- 
tro: e cinque  altri  teli  accoppiarono  l'un  con 
l'altro. 

10  E fecero  de'  lacciuoli  (fi  violalo  all'orlo 
dell'un  de'  teli,  all'estremità  dell'accoppiamen- 
to: e simile  fecero  nell'orlo  del  telo  estremo 
nel  secondo  accoppiamento. 

1 1 Fecero  cinquanta  lacciuoli  nell’  uno  di 
que'  teli;  e parimenti  cinquanta  lacciuoli  al- 
l'estremità del  telo  ch'era  nel  secondo  accop- 
piamento: questi  lacciuoli  erano  l'uno  dirin- 
contro all'altro. 

12  Fecero  ancora  cinquanta  graffi  d'oro;  ed 
accoppiarono  i teli  l'un  con  l'altro  con  que- 
sti graffi,  sicché  fu  uno  tabernacolo. 

7.  Ila  questo  verso  innanzi,  e ne'  tre  capi  che 
seguono,  è ripetuta  con  diverso  ordine  la  descri- 
zione. del  tabernacolo,  dell'arca  e di  tutte  le  cose 
sacre,  le  quali  sono  state  già  dichiarate  ne’  capi 
XXVI.  XXV.  XXX.  XXVII.  La  versione  aless.  di 
tutto  questo  squarcio  è cosi  disordinata  c guasta 
ne’  codici , che  le  sue  parti  non  rispondono  più 
alla  serie  del  testo  ebreo  : del  qual  disordine  e 
della  ragione  clic  1 produsse  può  vedersi  J.  E. 
Grabe  de  ritiis  l.xx  inlerpp.  versioni  ante  Ori- 
genis  derni»  illalis,  Oxon.  1710.  c.  I,  6 sg.  I.’ 
edizion  complutcsc  fu  corretta  secondo  I rhren  e 
la  Vulgata. 

Vedi  per  lo  tabernacolo  c.  XXVI. 
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13  Fecero  olirà  ciò  de'  (eli  di  pel  di  ca- 
pra . per  padiglione  sopra  I tabernacolo  : e 
di  quesli  Idi  nc  fecero  undici. 

li  La  lunghezza  d'un  telo  «reo  Ironia  cu- 
biti. e la  larghezza  (piatirò  cubili  : ipiesli  un- 
dici (eli  erano  d una  misura. 

13  Ed  accoppiarono  cinque  di  questi  teli 
da  parlo,  e gli  altri  sei  da  parie. 

1G  E fecero  cinquanta  lacciuoli  all'orlo  del 
lelo  estremo  nell'imo  accoppiamento:  e cin- 
quanta lacciuoli  fecero  all'  orlo  del  lelo  del 
secondo  accoppiamento. 

17  Fecero  ancora  cinquanta  gradì  di  bron- 
zo, per  accoppiare  insieme  il  padiglione,  ac- 
ciò divenisse  uno. 

18  E feciono  una  coperta  al  padiglione,  di 
pelli  di  montone  tinte  in  rosso;  ed  una  co- 
perta di  pelli  di  tahns  disopra. 

19  Fecero  olir' a ciò  le  assi  per  lo  taber- 
nacolo. di  legno  d'acacia,  ritte  : 

20  ciascuna  delle  quali  assi  era  dicci  cu- 
biti in  lunghezza,  ed  un  rubilo  e mezzo  nel- 
l'ampiezza. 

21  Cinscun'asse  avea  due  cardini  paralleli 
l'uno  all'altro  : cosi  fecero  a tulle  le  assi  del 
tabernacolo. 

22  Fecero  adunque  le  assi  per  lo  taberna- 
colo: venti  assi  al  iato  meridionale,  verso  l'au- 
stro. 

23  E quaranta  basi  d'argento  fecero  sotto 
queste  venti  assi  : due  basi  sotto  ciascheduna 
asse,  per  li  suoi  due  cardini. 

25  E per  l’altro  fianco  del  tabernacolo,  al 
lato  dell'aquilone,  fecero  venti  assi  : 

23  con  le  ior  quaranta  basi  d'argento,  due 
basi  sotto  ciascheduna  asse. 

20  E per  lo  fondo  del  tabernacolo,  verso 
occidente,  fecero  sei  assi. 

27  E due  assi  fecero  per  gli  angoli  del  ta- 
bernacolo. nel  fondo: 

28  le  quali  erano  addoppiate  fin  da  giù  ; 
ed  erano  insieme  commesse  insino  alla  cima, 
con  uno  stesso  anello  : a questo  modo  furono 
fatte  per  tulli  e due  gli  angoli  parimenti. 

29  Erano  adunque  otto  assi , con  le  loro 
basi  d'argento,  che  tono  sedici  basi  : due  basi 
sotto  ciascheduna  asse. 

30  E fecero  delle  sbarre  di  legno  d'acacia; 
cinque  per  le  assi  dell'uno  lato  del  taberna- 
colo : 

31  ed  altre  cinque  per  le  assi  dell'altro  lato 
del  tabernacolo:  e cinque  sbarre  per  le  assi 


del  tabernacolo  al  fondo,  verso  occidente. 

32  E fecero  la  sbarra  di  mezzo,  da  traver- 
sar per  lo  mezzo  delle  assi  da  un  capo  al- 
l'altro. 

33  E le  assi  copersero  d'oro,  c fecero  d’oro 
i loro  anelli,  da  mettervi  dentro  le  sbarre  : 
e copersero  d'oro  le  slnirrc. 

35  Fecero  ancora  In  cortina  di  violalo , e 
di  porpora,  e di  scarlatto,  e di  bisso  ritorto, 
di  lavorio  di  disegnatore,  a cherubini. 

33  E fecero  per  essa  quattro  colonne  d’a- 
cacia, e le  copersero  d oro;  con  loro  arpioni 
d'oro  : e fondarono  per  esse  quattro  basi  d'ar- 
gento. 

30  Fecero  eziandio  una  tenda  per  I"  uscio 
del  padiglione,  di  violato,  e di  porpora,  e di 
scarlatto,  e di  bisso  ritorto,  di  lavorio  di  ri- 
camalore  : 

37  con  le  sue  cinque  colonne,  c loro  ar- 
pioni: e i capitelli,  c le  fasce  d'esse,  copersero 
d oro:  c le  cinque  basi  loro  fecero  di  bronzo. 

CAP.  XXXVII. 

Si  larora  i arra  del  palio,  10  la  mensa,  11  il 

canilelahrn . 23  fallar  ile'  profumi  ; 29  ed  è 

composto  l'olio  confo,  e 'I  profumo. 

E Bcsnlcel  fece  l'arca  di  legno  d'acacia;  la 
lunghezza  della  quale  era  due  cubili  e mezzo, 
e la  larghezza  un  cubito  e mezzo,  e l'altezza 
un  cubilo  e mezzo. 

2 E la  coperse  d'oro  puro  dentro  e di  fuori: 
e fecelo  una  cimasa  d'oro  intorno  intorno. 

3 E le  fondò  quattro  anelli  doro  a'  quat- 
tro canti  d'essa;  cioè  due  anelli  ncll'iino  lato, 
e due  nell'altro. 

i E fece  delle  stanghe  di  legno  d'acacia; 
c copcrsele  d'oro. 

5 E mise  queste  stanghe  negli  anelli  in  su' 
lati  dell  nrcn,  per  portar  l'arca. 

6 Fece  ancora  un  propiziatorio  d'oro  puro; 
la  cui  lunghezza  era  due  cubili  e mezzo , e 
la  larghezza  un  cubilo  e mezzo. 

7 E fece  duo  cherubini  d'  oro  : fcccgli  al 
cesello,  da'  due  capi  del  propiziatorio; 

8 un  cherubino  dall’  uno  capo  di  qua , e 
l'altro  dall'altro  capo  di  là  : dal  propiziatorio 
«fesso  tirò  questi  cherubini,  da'  due  capi  d' 
esso. 

I.  Dell’arca  vedi  c.  XXV,  10-21. 
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9 E i cherubini  spandevano  lalie  in  su,  co- 
prendo con  le  loro  nlc  il  propiziatorio  ; ed 
arcano  i visi  I'  uno  verso  l’ altro  : i visi  de' 
cherubini  erano  rolli  al  propiziatorio. 

10  Fece  ancora  la  mensa  di  legno  d'aca- 
cia: ch'ero  due  cubiti  in  lunghezza,  e nella 
larghezza  eh'  era  d' un  cubito,  e nell'  altezza 
un  cubito  e mezzo. 

11  E in  coperse  d'oro  puro;  e recete  una 
cimasa  intorno  intorno  d'oro. 

12  Le  fece  eziandio  una  fascia  d'un  palmo, 
dattorno  : e fece  una  cimasa  d’ oro  a questa 
sua  fascia  intorno  intorno. 

1.1  Le  fondò  ancora  quattro  anelli  d'oro; 
c poso  questi  anelli  a'  quattro  canti,  ch'erano 
a'  quattro  piedi  di  quella. 

14  Lunghesso  la  fascia  erano  gli  anelli;  da 
mettervi  dentro  le  stanghe,  per  portar  la  mensa. 

15  E queste  stanghe  fece  di  legno  d'aca- 
cia, e copcrscle  d'oro;  per  portar  la  mensa. 

10  Fece  ancora  i vasellamenli  sopra  la  men- 
sa, le  sue  scodelle,  c le  sue  profumiere,  c le 
sue  tazze  c le  fiale,  con  le  quali  si  faranno 
le  libagioni,  d'oro  puro. 

17  E fece  il  candelabro  d'oro  puro:  egli 
fece  questo  candelabro  al  tornio,  si  'I  piede 
suo  e si  'I  suo  stelo;  i calici  suoi,  i suoi  pomi, 
e le  sue  bocce,  erano  tirali  da  esso. 

18  Ed  erano  sci  rami  procedenti  da’  suoi 
lati:  tre  rami  del  candelabro  dall'uno  lato,  c 
Ire  dall’altro: 

19  Ire  calici  coinè  di  mandorle  nell'un  ra- 
mo , un  pomo,  ed  una  boccia  ; e simile  Ire 
calici  di  mandorlo  nell'altro  ramo,  un  pomo, 
ed  una  boccia:  «così  ne"  sci  rami  procedenti 
del  candelabro. 

20  E nel  candelabro  erano  quattro  calici 
di  mandorlo,  co’  pomi  suoi,  e le  sue  bocce  : 

21  ed  un  pomo  sotto  i due  primi  rami  ti- 
rato da  esso  candelabro:  ed  un  pomo  sotto 
i due  altri  rami,  tiralo  da  esso;  ed  un  pomo 
sello  i due  altri  rami,  tirato  da  esso:  per  li 
sci  rami  procedenti  di  quello. 

22  I pomi  c’  rami  loro  erano  tirali  da  esso  : 
egli  era  tutto  d'una  sola  tornitura,  d'oro  puro. 

21  E fece  per  esso  sette  lucerne,  e le  sue 
smoccolaloje,  c'  suoi  vassoj,  d'oro  puro. 

IO.  Della  mensa  dell'oro  c.  XXV,  23-30. 

17.  Del  candelabro  c.  XXV,  31-39. 

23.  Dcll'altar  de'  profumi  c.  XXX,  1-3. 

29.  Dell’olio  dell'unzione  c.  XXX,  23-23.;  e del 
profumo,  lei  v.  34  sg. 


ili 

24  Egli  impiegò  un  talento  d'oro  puro  in- 
torno ad  esso,  ed  intorno  a lutti  i vaselli  suoi. 

23  Poi  fece  l allar  de'  profumi  di  legno  d’a- 
cacia; ch'ero  un  cubilo  in  lunghezza,  ed  un 
cubilo  in  larghezza,  cioè  quadro;  e due  cu- 
bili allo:  e le  sue  corna  procedcano  da  esso. 

2fi  E copcrselo  d'oro  puro,  il  suo  piano,  e 
le  pareti  sue  dintorno,  e le  sue  corna  : e gli 
fece  una  cimasa  d'oro  intorno. 

27  Oli  fece  ancora  due  anelli  d'oro  disotto 
alia  sua  cimasa,  a'  due  suoi  fianchi,  da  due 
de'  iati  suoi:  da  mettervi  dentro  le  stanghe, 
per  portarlo  con  esse. 

28  E fece  queste  stanghe  di  legno  d' aca- 
cia; c copersclc  d'oro. 

29  Poi  fece  l'olio  santo  dell'  unzione,  e 'I 
profumo  delle  spezie  odorifere,  puro;  d’opera 
di  profumiere. 

CAP.  XXXVIII. 

È fabbricato  fallare  degli  olocausti,  8 la  con- 
ca, 9 il  corlile.  24  Somma  delf  oro  e degli 

altri  metalli. 

Fece  olir'  a ciò  l' altare  degli  olocausti  di 
legno  d'acacia;  il  quale  ero  cinque  cubili  in 
lunghezza,  e cinque  cubili  in  larghezza,  cioè 
quadro;  c tre  cubiti  era  in  altezza. 

2 E gli  fece  delle  corna  a'  quattro  suoi 
canti,  le  quali  corna  procedcano  da  esso  : e 
copcrselo  di  bronzo. 

1 E fece  tulli  gli  strumenti  dell'  aliare , i 
calderoni,  c le  palelle,  c le  patere,  le  forcelle, 
c’  bracieri:  tulli  i vasi  suoi  fece  di  bronzo. 

4 Fece  ancora  all'altare  una  grata,  a modo 
di  rete  di  bronzo,  disotto  al  procinto  di  quello 
da  basso,  insiuo  al  mezzo  d’esso. 

5 E fondò  quadro  anelli,  ne'  quadro  capi 
della  grata  del  bronzo,  da  mettervi  dentro  le 
stanghe. 

0 E ffcre  le  stanghe  di  legno  d'acacia:  e le 
coperse  di  bronzo. 

7 E mise  queste  stanghe  per  gli  anelli,  a’ 
lati  dell' aliare,  per  portarlo  con  esse:  con- 
cavo, di  tavole  egli  fece  quello. 

8 Fece  aurora  di  bronzo  la  conca,  con  hi 
base  sua  di  bronzo,  degli  specchi  delle  donne 

1.  Dell'allar  degli  olocausti  leggasi  c.  XXVII,  1-8. 

8.  Della  conca  c.  XXX,  18, 

degli  specchi  d.  donne  che  garrirono  a muta. 
Vcilesi  per  questo  luogo,  siceooie  aurora  per  lo 
1 Sani.  Il , 22.,  che  <’  era  delle  donnr  le  quali 
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che  servivano  a mula  aH’entrula  del  padiglione 
del  con  veni  melilo. 

9 Fece  olir  a ciò  il  codile:  nel  lato  me- 
ridionale verso  1'auslro  erano  le  vele  del  cor- 
tile, di  bisso  ritorto,  cento  cubili  : 

10  le  colonne  loro,  venti:  e le  basi  loro, 
venti,  di  bronzo:  gli  arpioni  delle  colonne,  c 
le  fasce  loro,  d'argento. 

11  Ed  al  lato  d’aquilone,  cento  cubili;  le 
colonne  loro,  venti;  e le  basi  loro,  venti,  di 
bronzo;  gli  arpioni  delle  colonne,  e le  fasce 
loro,  d'argento. 

12  Ed  al  lato  d'occidente  erano  di  vele  cin- 
quanta cubili;  le  colonne  loro,  dieci:  e le  basi 
loro,  dieci;  gli  arpioni  delle  colonne,  e le  fa- 
sce loro,  d'argento. 

13  Ed  al  lato  orientale  verso  ’l  levante  erano 
cinquanta  cubiti  : 

14  quindici  cubiti  di  vele  all'un  canto:  con 
lor  tre  colonne,  e le  tre  basi  loro  : 

15  ed  all'altro  canto,  cioè  di  qua  c di  là 
della  porla  del  cortile,  quindici  cubili  di  vele, 
con  lor  tre  colonne,  e le  tre  basi  loro. 

10  Tulle  le  vele  del  cortile  intorno  erano 
di  bisso  ritorto: 

venivano  a servire  ed  a far  la  scolta  a vicenda, 
riKOSf  tsobeòth,  allYntmta  del  tabernacolo;  le  «piali 
ajutavan  forse  i ministri  del  luogo  santo  n spaz- 
zare, a lavare,  ed  a fare  tutti  que*  servigi  ne'  quali 
l'opera  femminile  può  essere  richiesta,  simili  in 
parte  a quelle  clic  da’  Greci  furono  dette  UsóàooXot. 
l a quale  usunza  fu  imitala  in  oriente  anco  nelle 
corti  dei  re  : perciocché  trecento  donne  facevano 
la  scolta  al  re  di  Persia,  vegghiando  la  notti*,  per 
testimonianza  il'Eraclide  Giunco  ap.  Ateneo  doip- 
nos.  XII,  8.  p.  514.  : e questo  costume  vi  dura 
insiilo  al  presente , secondo  Chardin  royage  do 
Pone  II.  279.  Ne'  tempi  posteriori  par  che  quelle 
donne  passassero  il  tempo  digiunando  ed  orando 
alla  porta  del  tempio  : perocché  i Lxx  traducono 
«pii,  ix  twv  x*rÓKTp«ov  twv  vrjrre-juaoÒiv,  ai 
itapà  ti?  TSjc  oxrjvìj?.  Onkclos  pone  in  cam- 
bio, le  donne  che  venir  ano  ad  orare:  c d’Anna, 
ch'era  una  di  quel  numero,  si  legge  Lue.  Il,  37. 
ch’ella  non  si  partirò  mai  dal  tempio,  sort  endo 
notte  c di  in  digiuni  ed  orazioni.  Or  degli  specchi 
di  queste  donne  fu  fatti  la  conca  del  bronzo,  nella 
(piale  aveano  u lavarsi  i sacerdoti  : perciocché  gli 
specchi  degli  antichi  non  eran  di  cristallo  come 
i nostri , che  furon  cominciati  ad  usare  dopo  I 
sec.  XIII,  ma  di  metallo  brunito,  quali  sono  an- 
cora il  più  in  oriente  : cioè  di  hrqnzo , yaXxùa 
Seoof.  sympos.  7,  i.,  ovver  di  stagno,  o d'ima 
mistura  di  bronzo  e di  stagno,  e finalmente  d'ar- 
gento Plin.  XXXIV,  48.  XXXIII,  45.  Veggasi  anche 


17  e.  Io  basi  delle  colonne,  di  bronzo:  gli 
arpioni  delle  colonne,  e le  fasce  loro,  d'argen- 
to : e le  lamine  clic  coprivano  i capitelli  loro, 
d’argento:  ed  esse  tutte,  le  colonne  del  cor- 
tile. erano  fasciale  d'argenlo. 

18  E fece  la  tenda  della  porla  del  cortile 
di  lavorio  di  ricamature,  di  violato,  e di  por- 
pora, e di  scarlatto,  e di  bisso  ritorto:  velili 
cubili  in  lunghezza,  ed  in  altezza  per  largo 
cinque  cubiti , corrispondente  alle  vele  del 
cortile  : 

19  con  lor  quattro  colonne , c le  quattro 
basi  loro  di  bronzo;  gli  arpioni  loro,  d’argento; 
e le  lamine  che  coprivano  i loro  capitelli,  c 
le  fasce  loro,  d'argento. 

20  E lutti  ì piuoli  del  tabernacolo , c del 
cortile  intorno,  fece  di  bronzo. 

21  Questa  è la  somma  degli  arredi  dpi  ta- 
bernacolo, del  tabernacolo  della  testimonianza, 
che  furono  annoverali  d'ordine  di  Moisè:  per 
lo  servigio  de’  Levili,  sullo  la  mano  dTlamar 
figliuolo  d'Aaron  sacerdote. 

22  E Besaleel  ligliuol  d Tri  figliuolo  d’Ilur, 
della  tribù  di  Juda,  fece  ogni  cosa  che  '1  Si- 
g.vokk  uvea  comandata  a Moisè: 

llosellini  monu m m.  civ.  II.  528.  Par  ch'allora  le 
donne  in  oriente,  siccome  adesso,  portassero  degli 
specchi  maneschi,  che  faccvan  parte  del  loro  abbi- 
gliamento Is.  Ili,  23.  Ed  è certo  che  in  Egitto  il 
lor  uso  era  congiunto  con  le  cerimonie  del  culto; 
tenendogli  le  donne  dinanzi  alle  loro  dee,  e por- 
tandoli per  segno  distintivo,  siccome  serventi  di 
quelle.  E n'ahhiam  testimonianza  «li  s.  Cirillo  de 
adorai,  in  sp.  et  r crii.  II.  p.  (Vi.,  ove  dice  di* 
era  usanza  in  Egitto,  spezialmente  dette  donne, 
se  andarono  a'  lempj,  d omarsi  d una  resta  di 
tino,  e di  decorarsi  religiosamente  d'uno  spec- 
chio nella  sinistra  e d' un  sislro  netta  diritta 
mano:  e che  quelle  le  quali  erano  elette  sopra 
tutte  ed  iniziale  nette  cose  sacre,  a grande  stento 
ottenevano  quest'onore.  Aon  imitando  questo  co- 
stume , ma  piuttosto  in-  opposizione  ad  esso  , le 
donne  ebree  diedero  i loro  specchi,  acciocché  se 
ne  gittasse  la  conca  del  tabernacolo.  Che  poi  sia 
questo  il  vero  senso  delforiginale,  conformemente 
all’  uso  della  lingua , é stato  dimostrato  da’  mi- 
gliori cementatori  : vedi  Rosciimfiller  a q.  1.  L’in- 
terpretazione d'Oleasler,  adottata  a’  nostri  di  da 
liiilir  Symbolik  1.  483.,  cioè  ch'egli  facesse  quella 
conca  di  bronzo,  ornandola  coti  gli  specchi  delle 
donne  ecc.,  quasi  che  dovessero  i sacerdoti  mi- 
rarvisi  ed  acconciarsi,  dopo  che  s eran  lavali , c 
stentata  e ridicola. 

9.  Del  cortile  vedi  c.  XXVII,  9-18. 
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23  e con  lui  Ouliab  ligliuol  d'Achisuinach, 
della  tribù  di  Dan.  fabbro,  e disegnatore;  e 
ricamature  in  violato , ed  in  porpora,  ed  in 
■scarlatto,  cd  in  bisso. 

24  Tutto  l’oro  che  fu  speso  nell’opera,  in 
tutto  I lavorio  del  luogo  santo,  cioè  l'oro  del- 
roffertn,  fu  vcnlinove  talenti,  e. settecento  tren- 
ta sicli.  a siclo  di  santuario. 

2.1  E l'argento  degli  annoverati  della  con- 
gregazione /ii  cento  talenti,  e mille  selleccn- 
setlanlacinque  sicli,  a siclo  di  santuario: 

20  prendendo  una  dramma  per  testa,  citi 
la  metà  d uo  siclo,  a siclo  di  santuario,  per 
chiunque  passava  fra  gli  annoverali  dall’  olii 
di  veni’  anni  in  su  , per  li  sciccnlotrcmila  e 
rinqucccnlocinquanta. 

27  Di  questo  argento,  cento  talenti  furono 
per  fondere  le  Itasi  del  luogo  santo,  e le  basi 
della  cortina  : cento  basi  di  cento  talenti,  un 
Udente  per  base. 

28  E di  que’  mille  seltccenseltantacinquc 
steli  fece  gli  arpioni  alle  colonne,  e coperse 
i lor  capitelli,  e fece  loro  delle  fasce. 

29  E T bronzo  deli' olTerla  fu  settanta  ta- 
lenti, c duniila  quattrocento  sicli. 

30 E desso  fece  le  basi  dcll’cnlrata  del  padi- 
glione del  convCnimenlo,  c l'altare  del  bronzo, 
con  la  grata  sua  di  bronzo,  c tutti  gli  stru- 
menti dell’altare: 

31  c le  basi  del  cortile  intorno,  o le  basi 
della  porla  del  cortile,  e lutti  i piuoli  del  ta- 
bernacolo, e tulli  i piuoli  del  cortile  intorno. 


CAP.  XXXIX. 

lavorio  delle  resti  ed  ornamenti  sacerdotali. 

X Annoveramento  di  tutti  gli  arredi  fatti  per 

lo  santuario. 

E del  violalo,  c della  porpora,  e dello  scar- 
latto. fecero  i panni  di  sargia,  per  fare  il  ser- 
vigio del  luogo  santo  : e fecero  le  vcslimenla 
sante  per  Aaron:  siccome  il  Signore  uvea  co- 
mandato a Moisè. 

2 Fecero  adunque  l'cfod,  d’oro,  di  violalo, 
c di  porpora,  e di  scarlatto . e di  bisso  ri- 
torto. 

3 E batterono  le  sfoglie  d’oro,  e le  taglia- 
rono in  fila,  da  mellcrc.in  opera  per  mezzo 
T violato,  c per  mezzo  la  porpora,  e per  mezzo 
lo  scarlatto,  c per  mezzo  ’l  bisso,  in  lavorio 
di  disegnatore. 

4 Fecero  a quello  degli  omerali  che  s'ac- 
coppiavano : eh'  esso  era  accoppiato  a'  due 
capi  suoi. 

3 E ’l  fregio  col  quale  si  cigncva,  ch’era 
sopr’esso.  era  tiralo  da  esso  e del  medesimo 
lavorio;  d’ oro,  <fi  violalo,  e di  porpora,  c di 
scartano,  c di  bisso  ritorto  : siccome  avea  il 
Sten  ore  comandato  a Mnisè. 

6 Lavorarono  ancora  le  pietre  onichinc  in- 
torniale, di  castoni  d'oro,  intagliale  come  s’in- 
tagliano i suggelli,  de’  nomi  de'  figliuoli  d'Is- 
nel. 

7 E le  posero  sopra  gli  omerali  dell'cfod, 
come  pietre  di  ricordanza  per  li  figliuoli  d’Is- 


21.  tenlinote  talenti  e 130  lidi.  Sono  libbre 
sic.  4020,  once  11  c dramme  4.  Vedi  c.  XXV,  39. 

25.  26.  V argento  degli  annoverati.  Vcggasi 
c.  XXX,  12  sg.  Dal  computo  poi  espresso  in  questi 
versi  apparisce  clic  I talento  ebreo,  133  clticcàr, 
era  eguale  a 3000  sicli  : c calcolando  il  siclo  per 
274  gr,  frane.,  eguali  a 264  de'  siciliani;  s'ha  per 
li  100  talenti  e 1773  sicli  d'argento,  libbre  13831, 
on.  4,  dr.  2. 

un  a dramma,  aia.  Così  i l.xz,  seguiti 

da  Jonatan  ; intendendo  una  dramma  eginctica , 
che  fu  gr.  sic.  132,  poco  meli  «he  I doppio  d’una 
dramma  attica.  L'ebreo  ha  Jpa  bika',  come  nella 
Geo.  XXIV,  22.  Altri  interpretano  un  didrammo, 
òiipoc/i un,  come  si  legge  nel  testo  greco  di  Hall. 
XVII.  24.  : ed  in  questo  raso  sarchile  un  didrammo 
attico:  al  quale  non  pertanto  il  mezzo  siclo  non 
aggiugnea. 

27.  un  talento  /ter  base.  Ciascuna  buse  era 
dunque  libbre  137  Vi. 

La  Sfilila  ScriUura.  Voi.  I. 


28.  delle  fasce.  Non  delle  pertiche , che  con- 
giugnessero insieme  le  colonne  c sostenesser  le 
vele  del  cortile,  come  piace  a'  moderni:  vedi  c. 
XXVII,  IO.  A 60  pertiche,  oltre  agli  arpioni  delle 
colonne  cd  alle  lamine  de'  capitelli,  i 1775  sicli, 
clic  fanno  81  libbra , 4 once  e 2 dramme  , non 
sarieno  potuti  bastare.  Nè  può  supporsi  col  Ro- 
scnmiiller  che  quelle  pertiche  tasserò  inargen- 
tate : perciocché  nel  testo  si  dice  sempre  ch'esse 
eran  d'argento,  e solo  i capitelli  crai!  coperti  d’ 
argento. 

1.  di  sargia.  Vedi  c.  XXXI,  10.  — Per  le  vesti- 
menta  sacre  vcggasi  ’l  c.  XXVIII. 

3.  batter,  le  sfoglie  d’oro.  Questa  è la  più  an- 
tica memoria  elle  conoscasi  dell'arte  del  battiloro; 
della  quale  fa  menzione  anche.  Omero  nell’  Od. 
Ili,  432-38.,  ove  descrive  il  fabbro  che  con  l'an- 
cudine e 'I  martello  e le  tanaglie  lavora  l'oro  per 
metterlo  alle  corna  della  giovenca  che  Nestore  of- 
ferisce a Minerva. 

52 
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rad  : siccome  avea  il  Sic.ioak  comandalo  a 
Moisè. 

8 Fecero  ancora  il  pettorale  di  latorio  di 
disegnalorc,  dello  stesso  lavorio  dell'efod,  d' 
oro,  di  violalo,  e di  porpora,  e di  scarlatto, 
e di  bisso  ritorto. 

0 Quadro  c doppio  fecero  questo  pettorale: 
ch’arca  una  spanna  in  lungi) erra,  ed  una  span- 
na in  larghezza,  ma  ora  doppio, 

10  K legarono  in  quello  quattro  ordini  di 
pietre  : nel  primo  ordine  un  sardio,  un  topa- 
zio, ed  uno  smeraldo; 

11  e nel  secondo,  un  carbonchio,  un  zaf- 
firo, ed  un  berillo; 

12  c nel  terzo,  un  ligurio,  un'agata,  ed  un 
ametisto; 

13  e nel  quarto,  un  crisolito,  un'onice,  ed 
un  diaspro:  tulio,  intorniate  di  castoni  d'oro 
nelle  lor  legature. 

HE  queste  pietre  erano  dodici,  secondo 
i nomi  de'  figliuoli  d'Israel;  ad  intagli  di  sug- 
gello, ciascuna  col  nome  suo,  per  le  dodici 
tribù. 

15  E fecero  al  pettorale  delle  catenelle  in- 
trecciate, a mollo  di  cordoni,  doro  puro. 

Ifi  Fecero  ancora  due  castoni  d'oro,  e due 
anelli  d'oro:  e posero  questi  due  anelli  a' 
due  capi  del  pettorale. 

17  E misero  i due  cordoni  dell'oro  a que- 
sti due  anelli,  a'  capi  del  pettorale. 

18  E i due  capi  de'  due  cordoni  attacca- 
rono a que'  due  castoni;  i quali  posero  sopra 
gli  omerali  dell'efod,  in  su  la  parli:  anteriore 
desso. 

19  E feeiono  due  anelili  d'oro;  le  quali  po- 
sero agli  altri  due  capi  del  pettorale,  all'orlo 
d esso  ch'era  verso  l'cfod,  in  dentro. 

20  Fecero  parimente  due  anelli  d"  oro , i 
quali  posero  a’  due  omerali  dell'efod,  disotto. 

27.  le  Ioniche  di  bisso.  SI  la  tonica  del  sommo 
sacerdote,  come  quelle  de'  sacerdoti  interiori,  erano 
di  bisso;  per  maggior  nettezza,  e come  simbolo 
ancora  della  purità  interiore.  Per  questa  medesima 
cagione  i sacerdoti  il'  Egitto  portavano  sol  resti 
line  i IT-Vèva  gè  yopiwjm  ot  tpéec  Àtvfrpr  iaoóvt.v  Krod. 
II,  37.):  onde  Giovenale  sol.  ti,  .733.  gli  dinota 
col  titolo  grege  linigero.  Anzi  appo  questi  scrit- 
tori per  lino  deve  intendersi  il  bisso  ossia  cotone, 
secondo  quella  teslimuniunza  di  Plinio  XIX,  2,  3: 
A'ec  itila  nini  eii  (xgllnii)  candore  mollitiare 
prue  ferendo  : resies  inde  larerdolibus  Aegypli 
gratiisiinue,  Pi  tino  è ancora  il  vestimento  de* 
llramiiii  : e con  vesti  line  indosso  la  Scrittura  rap- 


dalla  parte  anteriore  d esso,  lunghesso  la  sua 
giuntura,  disopra  al  fregio  lavorato  dell’efod. 

21  E strinsero  il  pettorale  dagli  anelli  suoi 
agli  anelli  dcll'erod  con  una  cordella  di  vio- 
lato, acciocché  stesse  disopra  al  fregio  lavo- 
rato dell'efod,  e non  fosse  il  pettorale  ispar- 
tilo  dall  efod  : siccome  avea  comandato  il  St- 
esone a Moisè. 

22  Fecero  ancora  la  roba  dell'efod,  di  la- 
vorio di  tessitore,  tutta  di  violalo. 

23  E la  scollatura  di  questa  roba  era  nel 
mezzo  d’essa,  a guisa  d'una  scollatura  di  lo- 
rica ; questa  scollatura  sua  avea  un  orlo  in- 
torno, acciò  non  si  schiantasse. 

24  E fecero  al  lembo  d'essa  roba  delle  me- 
lagrane di  violalo,  e di  porpora,  e di  scarlatto, 
a fila  ritorte. 

23  Fecero  ancora  de’  sonagli  d'oro  puro; 
e misero  questi  sonagli  fra  le  melagrane,  al 
lembo  della  roba  d'  ogn'  intorno , per  mezzo 
esso  melagrane: 

2C  un  sonaglio,  ed  una  melagrana;  un  so- 
naglio. ed  una  melagrana;  al  lembo  della  roba 
d'ogn  intorno  ; per  ministrare  , siccome  uvea 
comandato  il  Sig.vorf.  a Moisè. 

27  Fecero  ancora  le  Ioniche  di  bisso , di 
lavorio  di  tessitore,  ad  Aaron  ed  alli  figliuoli 
suoi. 

28  Parimente  la  milria  di  bisso,  e le  bende 
de'  turbanti  altresì  di  bisso;  c le  calze  line, 
di  bisso  ritorto: 

29  e 'I  cingolo,  di  bisso  ritorto,  e di  violalo, 
e di  porpora,  e di  scarlatto,  di  lavorio  di  ri- 
cniiiatorc  : come  avea  comandato  il  Stesone  a 
Moisè. 

31)  Fecero  ancora  la  lamina  del  stinto  dia- 
dema, d‘  oro  puro  : c scrissero  sopra  quella 
in  iscritlum  d'intaglio  da  suggello,  Savtii  al 
Stesone. 

presenta  eziandio  gli  angioli  k.z.  IX,  2.  Don.  X, 
3.  XII,  6. 

28.  le  calze  line,  di  bino.  Pur  clic  qui  le  voci 
lino  e bisso  Co  bali,  W scese)  sicno  usate  pro- 
miscuamente ; siccome  ancora  gli  scrittori  greci 
e romani , come  deste  abbiala  veduto , chiamano 
talvolta  lino  il  cotone,  c bisso  il  lino  line.  Ed  a 
questo  modo  deve  intendersi  Abenesdra.  quando 
scrive  cho  Va  scese  è lo  slam  che  33  bad,  una 
spezie  di  lino  che  mure  nel  solo  Egitto,  sottile 
e bianca,  la  guai  non  si  tigne.  Visti  Cen.  XLI,  42. 
Aon  pub  per  la  costruzione  ebraica  intendersi  un 
tessuto,  come  vuole  Calmet,  eli’ avesse  lo  stame 
di  rolone  e tu  trama  di  lino. 
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31  E misero  a quella  una  bendelta  di  vio- 
lalo, per  niellarla  in  su  la  milria  disopra  : sic- 
come avca  comandato  il  Sicsoar.  a Moisè. 

32  Compiulo  fu  adunque  lutto  'I  lavorio  del 
tabernacolo,  e del  padiglione  del  eonvcnimen- 
lo  : e feciono  i figliuoli  dlsrael  secondo  tulio 
ciò  che  'I  SicsoaF  avea  comandalo  a Moisè. 

33  E recarono  a Moisè  il  tabernacolo , il 
padiglione,  c tulli  i suoi  arredi;  i suoi  graffi, 
le  sue  assi,  le  sue  sbarre,  c le  sue  colonne, 
e le  sue  basi  ; 

34  e la  coperta  delle  pelli  di  montone  tinte 
in  rosso,  e la  coperta  delle  pelli  di  lohas,  e 
la  cortina  del  velame: 

33  l'arca  della  testimonianza,  e le  sue  stan- 
ghe, c 'I  propiziatorio; 

36  la  mensa,  tutti  i vaselli  suoi,  c 'I  pane 
del  cospetto: 

37  il  candelabro  puro,  le  sue  lucerne  da 
tenere  in  ordine,  c lutti  gli  strumenti  suoi, 
e l'olio  per  la  lumiera; 

38  c l’altare  dell’oro,  e l'olio  dell'unzione, 
e 'I  profumo  degli  odori,  c la  tenda  dell'cn- 
trata  del  padiglione; 

39  l’altare  di  bronzo,  e In  grata  sua  di  bron- 
zo. le  sue  stanghe,  e tutti  gli  strumenti  suoi; 
In  conca,  c la  base  sua; 

40  le  vele  del  cortile,  le  sue  colonne,  e le 
basi  &ue,  e la  tenda  per  la  porta  del  cortile; 
le  funi  d'esso,  e i suoi  piuoli;  c tutti  gli  ar- 
redi del  servigio  del  tabernacolo,  e del  padi- 
glione del  ecnvcnimenlo; 

41  i panni  di  sargia  per  fare  il  servigio  del 
luogo  santo  ; le  vestimento  sante  per  Aaron 
sacerdote,  e le  vestimcnta  de'  suoi  ligliuuli, 
per  esercitare  il  sacerdozio. 

42  Secondo  lutto  ciò  che  'I  Sminar  avea 
comandalo  a Moisè,  cosi  fecero  I figliuoli  dls- 
rael  tutto  'I  lavorio. 

42.  fecero...  tulio 'I  lavorio.  Tutta  questa  fab- 
brica del  tabernacolo  a taluni  critici  moderni  è 
sembrati  incredibile  per  un  popolo  ch'andava  ra- 
mingo per  lo  diserto,  e nella  terra  di  Canaan  fu 
poi  cosi  inesperto  delle  arti  necessarie  alla  vita, 
che  gli  convenne  trarre  dalle  genti  vicine  l’armi 
da  guerra  e gli  strumenti  d’ agricoltura  1 Sarti. 
XIII,  19..  e al  tempo  di  Salomone  chiamar  di  Tiro 
gli  artisti  che  potessero  edificare  il  tempio  in  Jc- 
rusalem.  Ma  chi  ignora  più  oggi  come  in  Egitto, 
donde  gl'israeliti  allor  venivano,  tutte  farli  fos- 
sero pervenute  a tal  grado  di  perfezione  ehc  mal 
si  potrebbe  concepire?  Che  se  essi  poi  le  disim- 
pararono nell-  ehi  de'  fóndici , die  furono  tempi 


43  E Moisè  vide  lutili  l'opera,  ed  ecco  eli' 
essi  E menno  rutta , siccome  nven  coni, iridalo 
il  Sicsore:  è Moisè  li  benedisse. 

CAI*.  XI. 

Il  tabernacolo  rizzalo,  31  e coperto  dalla  mirala 
e dalla  gloria  del  Signore. 

E ’l  Siosore  parlò  a Moisè.  dicendo, 

2 Nel  di  del  primo  mese,  il  primo  di  del 
mese,  dirizzerai  ’l  tabernacolo  del  padiglione 
del  convenimento. 

3 E porrà’  vi  dentro  l’ arca  della  testimo- 
nianza ; e tenderai  dinanzi  nll'nrra  In  cortina. 

4 E recatari  dentro  In  mensa,  ordinerai  ciò 
che  dee  essere  in  quella  ordinato  : c reche- 
rai qui  entro  il  candelabro,  ed  accenderai  le 
lucerne  sue. 

5 E metterai  fallar  dell'oro  per  li  profumi, 
dinanzi  all'arca  della  testimonianza:  e porrai 
la  tenda  dell'entrain  del  tabernacolo. 

6 E metterai  fallar  degli  olocausti  dinanzi 
all’  uscio  del  tabernacolo  del  padiglione  del 
convcnimenlo. 

7 E metterai  la  conca  Ira  'I  padiglione  del 
convenimento  e l'altare:  e metterà' vi  dentro 
dell'acqua. 

8 E disporrai  '1  cortile  intorno:  e metterai 
la  tenda  alla  porla  del  cortile. 

9 E tolto  l'olio  dell’unzione,  ugnerai  7 ta- 
bernacolo. e tutto  quello  clic  vi  tiara  dentro  : 
e lo  santificherai  con  lutti  gli  arredi  suoi:  e 
sani  rosa  santa. 

10  Ugnerai  parimente  fallar  degli  olocau- 
sti, c tutti  gli  strumenti  suoi;  e santificherai 
fallare:  c sarà  l'altare  cosa  santissima. 

1 1 Ugnerai  ancora  la  conca  con  la  base  sua, 
e la  santificherai. 

di  guerre  continole  e ili  distretta,  la  non  è punto 
cosa  strana  e da  maravigliare.  L'arti  de"  Greci  e 
de'  Romani  non  andarmi  esse,  perdute  nell'età  di 
mezzo?  e non  ignoriamo  anche  noi  parecchie  arti, 
quella  di  dipignere  i vetri  per  esempio,  che  nel 
medio  evo  erano  pur  conosciute  e Docenti? 

2.  Nel  di  del  primo  mese.  Propriamente,  nel 
dì  del  primo  novilunio:  ch'era  il  primo  dì  del 
primo  mese  dell'anno  secondo,  com'c  dichiarato 
nel  v.  17. 

4.  ciò  che  dee  essere.,  ordinalo:  ciò  sono  i pani 
del  cospetto  o di  proposizione,  confò  detto  nel 
c.  XXV.  30. 
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(2  F.  fanii  approssimare  Aaron,  e li  figliuoli 
suoi,  all'uscio  del  padiglione  del  convenimen- 
lo:  e Invera' gli  con  l'acqua. 

1.1  E vestirai  Aaron  delle  vestimento  sante; 
e l'ugnerai,  e santificherà'  lo;  acciocché  m'e- 
sercili  'I  sacerdozio. 

14  E i figliuoli  suoi  Tarai  approssimare;  e 
vestirai  loro  delle  Ioniche. 

15  E gli  ugnerai,  siccome  avrai  unto  il  pa- 
dre loro  ; acciocché  m'  esercitino  il  sacerdo- 
zio : c ciò  sarò,  acciocché  la  loro  unzione  sia 
loro  in  sacerdozio  perpetuo,  per  l'eladi  loro. 

1 (>  E fece  Moisé  secondo  lutto  ciò  che  gli 
avea  comandato  il  Stcxonn. 

17  Ed  avvenne  nel  primo  mese,  nell'anno 
secondo,  nel  primo  di  del  mese,  che  fu  riz- 
zato il  tabernacolo. 

18  Moisé  adunque  dirizzò  il  tabernacolo:' 
c mise  le  sue  basi,  e pose  le  sue  assi,  c mise 
le  sue  sbarre,  e rizzò  le  sue  colonne. 

19  E spande  il  padiglione  sopra  '1  taber- 
nacolo, e pose  la  coperta  del  padiglione  so- 
pr'esso  disopra  : siccome  il  Sigsori:  avea  co- 
mandato a Moisé. 

20  E tolse,  c pose  la  testimonianza  nell'ar- 
ca:  e pose  le  stanghe  all'arca:  e mise  il  pro- 
piziatorio in  su  l'arca,  disopra. 

21  E recò  dentro  l'arca  nel  lahernaeolo,  e 
pose  la  cortina  del  velame;  e tesero  dinanzi 
all'arca  delia  testimonianza  : come  il  Sigsoke 
avea  comandato  a Dloisè. 

22  E pose  la  mensa  nel  padiglione  del  con- 
venimenlo,  al  lato  settentrionale  del  taberna- 
colo. diTuori  della  cortina. 

23  Ed  ordinò  sopra  quella  un  ordine  di 

15.  sio  l.  in  toc.  perpetuo.  L'unzione  data  a' 
figliuoli  d‘  Aaron  dove»  stendersi  a tutti  i sacer- 
doti inferiori  discendenti  da  loro:  ì quali  non  fu- 
rono piò  unti,  entrando  ad  esercitare  il  ministe- 
rio:  laddove  ogni  sommo  sacerdote  che  succe- 
deva ai  padre  suo  neU'uflkio,  doveva  essere  per- 
sonalmente consacralo. 

17.  nell  anno  secondo.  Intendi,  dopo  l'uscita 
d Egitto:  come  i Lxx  e ’l  end.  samar,  suppliscono. 
Così  era  trascorso  poco  meli  che  un  anno  dalla 
loro  liberazione,  essendo  essi  usciti  di  quel  paese 
l'anno  precedente  a di  15  del  primo  mese  : c tutta 
l'opera  del  tabernacolo  era  stata  compiuta  in  mcn 
di  IO  mesi.  Altra  diflìrollù,  secondo  i critici  della 
moderna  scuola,  eontr’ulla  vcrisimiglianza  di  que- 
sta narrazione:  perciocché,  dicou  essi,  tutta  l'o- 
pera del  tabernacolo  non  poteva  compiersi  in  si 
breve  spazio  di  tempo,  laddove  sappiamo  che  fn- 


pani,  nel  cospetto  del  Stesone  : siccome  «rea 
comandalo  il  Sietions  a Moisé. 

24  E pose  il  candelabro  nel  padiglione  del 
contenimento,  dirincontro  alla  mensa,  al  lato 
australe  del  tabernacolo. 

25  Ed  accese  le  lucerne  dinanzi  al  Stesone  : 
siccome  il  Stesone  avea  comandato  a Moisé.  ' 

20  E pose  l'altare  dell'oro  nel  padiglione 
del  convcnimento,  dinanzi  alla  cortina. 

27  Ed  arse  sopra  quello  il  profumo  degli 
odori  : siccome  avea  comandalo  il  Sienone  a 
Moisé. 

28  E pose  la  tenda  dell'entrata  del  taber- 
nacolo. 

29  E l'altare  degli  olocausti  pose  all'entrain 
del  tabernacolo  del  padiglione  del  conveni- 
mcnlo  : ed  offerse  sopra  quello  l'olocausto,  c 
I'  oblazione:  siccome  il  Stesone  avea  coman- 
dato a Moisé. 

30  E pose  la  conca  infra  'I  padiglione  del 
convenimcnlo  e l'aliare  : e vi  mise  dentro  del- 
l'acqua da  lavare. 

31  E lavaronsene  Moisé,  ed  Aaron,  c li  fi- 
gliuoli suoi,  le  mani  e'  piedi. 

32  Quando  entravano  nel  padiglione  del 
contenimento,  e quando  s'approssimavano  al- 
l'altare, essi  si  lavavano  : siccome  avea  coman- 
dalo il  Sig.sork  a Moisé. 

33  E dirizzò  il  cortile  intorno  del  taberna- 
colo e dell'altare;  e pose  la  tenda  alla  porla 
del  cortile.  Cosi  Moisé  ebbe  fornita  l'opera. 

34  E la  nuvola  copri  'I  padiglione  del  con- 
tenimento; c la  gloria  del  Stesone  empiè  il 
tabernacolo. 


rono  mestieri  parecchi  anni  alla  fabbrica  del  tem- 
pio ili  Salomone.  Ma  egli  è credibile  che  parte 
degli  arredi , o de'  materiali  almeno  che  facean 
bisogno,  si  trovassero  presti  giù  prima  : c comun- 
que si  voglia,  la  costruzione  d'un  tempio  magni- 
fico non  c punto  da  comparare  con  l’apparecchio 
d'un  tabernacolo  portatile. 

34.  fa  nurola  copri  ece.  Quella  medesima  nu- 
vola, clt’atca  guidati  i figliuoli  d’Israet  per  lo  cam- 
mino c.  XIII,  21.,  si  posò  sul  padiglione  del  con- 
vcnimento, si  subito  confesso  fu  compiuto  : e fu 
un  segno  sensibile  della  presenza  del  Signore , 
necessario  n quel  popolo  ancor  rozzo  ed  ubbi- 
diente a'  sensi , il  quale  senza  questo  ajulo  sa- 
rebbe di  leggieri  tornato  all’idolatria.  Per  gloria 
del  Signore  deve  intendersi  lo  splendore  della  fiam- 
ma nella  quale  egli  era  liso  di  mostrarsi , con- 
forme all'  opinione  allor  comune  in  oriente  che 
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33  Nè  non  polca  Moisc  entrare  nel  patii-  37  E se  la  nuvola  non  si  levava;  sì  non  si 
glionedcl  cunvcninienlo:  conciofossechè  la  nu-  partivano,  insino  al  dì  ch'ella  si  levava, 
vola  si  fosse  posata  sopra  quello,  e la  gloria  38  Perciocché  la  nuvola  dej  Sicrore  istmo 
del  Sicrore  empiesse  il  tabernacolo.  sopra  'I  tabernacolo  il  di,  ed  un  fuoco  vera 

30  E quando  la  nuvola  si  levava  it  ili  sul  di  notte;  veggente  tutta  la  casa  d lsrael,  per 
tabernacolo , i figliuoli  d'  Israel  si  moveano  tulle  le  loro  posate, 
per  tulle  le  mosse  loro. 

Iddio  abiti  dentro  una  luce  così  viva  che  da'  sensi  mentre  che  durò  queirinsolito  splendore  : peroc- 
umani  non  può  sostenersi.  che  dipoi  Moìsè  continuò  d'entrar  nel  tabernacolo 

33.  non  polca  M.  entrare.  Ciò  fu  solo  quel  di,  a favellar  col  Signore. 
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Questo  terzo  libro  del  Pentateuco,  tenendo  dietro  alla  versione  alessandrina,  noi  doman- 
diamo Letilico;  perciò  che  in  esso  son  descritti  gli  uffici  de’  sacerdoti  e,  degli  altri  mini- 
stri delia  tribù  di  Levi,  con  tutte  le  cerimonie  del  cullo  levitico:  e però  ancor  da'  rabbini 
è detto  lalfìala  legge  de'  sacerdoti,  o legge  dell'  offerte  ; avvegnaché  più  comunemente  lo 
chiamino  «Ipl  Va  jjikrà  (et  rocarit),  sol  perchè  da  questa  parola  esso  incomincia.  Scrino 
da  Moisè  nel  diserto,  secondochè  può  argomentarsi  eziandio  dalla  Torma  dell’ espressioni, 
e forse  a piè  del  Sinai,  dove  queste  leggi  gli  Turono  date,  com'è  detto  nel  c.  XXVII,  34.; 
esso  Tu  divisalo  per  servir  di  norma  a'  sacerdoti,  c debb'cssere  riguardato  siccome  un  vero 
rituale  della  religione  mosaica.  E'  ci  si  veggono  distinte  ne'  primi  sette  capitoli  le  diverse 
spezie  de'  sacri fizj  e delle  oblazioni,  e minutamente  descritte  le  cerimonie  eh'  a ciascheduna 
erano  richieste.  Segue  dipoi  la  consecrazionc  d'Aaron  e de’  suoi  figliuoli,  con  gli  ordina- 
menti che  da  loro  dovevano  essere  osservali;  si  nel  servigio  del  tabernacolo,  nel  quale  iVadab 
ed  Abiu  figliuoli  d'Aaron  avendo  offeso,  furono  morti  dal  fuoco  del  Signore;  e si  nella  di- 
stinzione degli  animali  mondi  dagfiminondi,  nella  separazione  de'  lebbrosi,  nella  purifica- 
zione di  questi  c di  tutti  coloro  che  fusscro  immondi  d'nlcun'allra  immondezza  legale,  nel- 
l'espiazione solenne  ch'ogni  anno  dovea  farsi  del  tabernacolo  c del  popolo.  Dopo  di  che 
trovatisi  raccolte,  c.  XVI1XXII.,  parecchie  leggi,  cerimoniali  in  gran  parte,  la  cui  osser- 
vanza doveva  inculcarsi  da'  sacerdoti;  descritlc  nel  c.  XXIII.  le  solennitii  principali  della 
religione;  e quindi  ordinato  l’anno  sabatico  c '1  giubileo;  aggiuntevi  le  promesse  di  Dio  a 
coloro  ch'osserveranno  queste  leggi,  e le  maladizioni  e le  minacce  sue  conir' a'  prevaricatori; 
e regolato  al  fine  il  rendimento  de'  voti  e l'offerta  delle  decime. 

Catasta  mulliplicilù  di  leggi  rituali,  c la  qualità  ancora  delle  cerimonie  ch'esse  prescri- 
vono, potrà  oggi  parer  cosa  poco  convenevole  alla  sapienza  del  legislatore,  ed  al  popolo 
che  doveva  osservarle  disutile  e nociva.  Ma.  oltre  a"  molivi  che  di  ciascuna  legge  in  par- 
ticolare addurrò  nel  comenlo  . qui  si  vuol  notare  innanzi  tratto  che , se  la  necessità  d'un 
culto  esteriore,  col  qual  si  confessi  in  palese  il  supremo  dominio  di  Dio,  e rendasi  a lui 
pubblicamente  quell'ossequio  che  tutte  le  ragionevoli  creature  gli  debbono,  è siala  rirono- 
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stilila  da  tutti  i popoli  ed  in  tutte  le  religioni,  perché  sema  esso  non  Ila  mai  possibile  di 
tcnei1  viro  negli  animi  il  sentimento  religioso,  nè  di  colicgare  insieme  ne'  vincoli  del  civile 
consorzio  le  moltitudini;  cotesto  culto  esteriore,  siccome  ogni  altra  instituzione  politica  c ci- 
vile, convien  che  sia  adatto  all'  indole  naturale  ed  al  grado  d’ incivilimento  del  popolo  al 
quale  esso  è proposto.  E questo  colale  apparato  di  riti  sensibili  e complicalo  sistema  di 
materiali  osservanze  si  troverà  essere  stato  più  convenevole  che  alcun  altro  alla  moltitudine 
degrisraelili.  rozzi  ancor  troppo  ed  incolti,  ed  inclinali  perciò  ad  una  Torma  di  religione 
tutta  sensuale  e grossolana,  anzi  per  lunga  abitudine,  alla  quale  s'erano  adusali  in  Egitto, 
e per  I'  esempio  delle  genti  ancor  più  corrotte  Ira  le  quali  dovevano  entrare , strascinali 
alle  superstizioni  dell'Idolatria.  Per  questo  modo  la  fantasia  c i sensi  loro  furono  appagati, 
e posto  loro  un  freno,  siccome  osservarono  Tertulliano,  Origene,  s.  Gio.  Crisostomo  e gli 
altri  padri  della  chiesa,  che  quello  di  che  tanto  eran  vaghi  no  'I  cercassero  nel  cullo  de' 
falsi  iddìi,  non  trovandolo  nelln  religione  del  Signore, 

Ella  era  dunque  una  condiscendenza  clic  si  voleva  usare  all'inferma  ed  imperfetta  natura 
di  quel  popolo:  e per  questa  medesima  condiscendenza  furono  ordinale  colali  osservanze 
ne'  sacrifici.  neiroITcrle  delle  primizie,  nelle  solennità  religiose,  clic  assembrassero  il  inc- 
•glio  che  si  poteva  le  usanze  Tra  le  quali  esso  era  cresciuto  nella  terra  d'  Egitto.  La  qual 
siiniglianza  fu  tanta  e di  tal  falla  che  alcuni  Padri  (Tertull.  de  prnescript.  Agost.  episl.  102. 
qu.  3.  n.  18.  20.)  n'avvisarono  che  'I  diavolo,  facendo  la  scimmia,  avesse  ritmile  nelle  su- 
perstizioni del  paganesimo  le  cerimonie  del  culto  mosaico  : laddove  tra'  moderni  Marsham 
con.  aegypl.  se c.  IX.,  Spencer  de  legib.  rii.  c parecchi  altri,  esagerando  troppo  il  fallo, 
bau  sostenuto  clic  Moisè  imitasse  in  tutte  le  leggi  sue  le  osservanze  degli  Egirj,  da  quelle 
in  fuori  che  mal  si  convenivano  alle  condizioni  peculiari  del  suo  popolo,  ed  al  dogma  del- 
l'unità di  Dio,  che  pose  per  fondamento  della  sua  legge. 

Jla  que'  riti,  alle  cui  forme  esteriori  e-della  cui  osservanza  materiale  il  volgo  degli  Ebrei 
si  tenea  pago,  arcano  tulli  un  significato  misterioso:  perciocché  a quel  popolo  antico  lutto 
avveniva  in  figura  1 Cor.  X,  6.  11.;  e i comandamenti  dell'antica  legge  erano  altrettanti 
simboli  del  nuovo  patto  c profezie  delle  coso  avvenire  (lex  et  disciplina  eroi  illis  et  pro- 
phelia  fulurorum  Iren.  IV,  28  ).  Que'  sacrifici  c quelle  cerimonie  sono  ora  aboliti;  e surlo, 
in  luogo  degli  antichi  discesi  d’Aaron.  un  sacerdote  eterno  secondo  l'ordine  di  Melchiscdec, 
noi  non  siamo  più  santificati  dal  sangue  de'  lori  e de'  becchi,  nè  dalle  ceneri  della  gio- 
venca sparse  sopra  noi  alla  mondazion  della  rame,  ma  dal  sangue  di  Cristo,  il  quale,  per 
lo  Spirilo  santo  avendo  offerto  sé  medesimo  puro  d'ogni  colpa  a Dio,  purifica  la  coscienza 
nostra  dall'opere  morte,  per  servire  all'Iddio  vivente.  Di  che  quello  eh'allor  conoscevano 
solo  i profeti  e’  santi  uomini  di  Dio,  c all'altro  popolo  materiale  c grosso  non  era  dato 
d'intendere,  è fatto  chiaro  adesso  c palese  a tutti,  per  virtù  della  Tede,  che  ci  allumina, 
c dello  Spirilo  del  Signore,  che  ci  scorge  nH'inlcndimento  del  vero.  E noi.  mettendoci  a 
legger  questo  libro,  eomeehè  la  materia  possa  parerne  tutta  propria  dell'antico  popolo,  c 
però  vieta  e andata  in  disuso;  mireremo  in  esso,  sotto  a'  simboli  de'  quali  l'Apostolo  Ebr.  VII 
sgg.  e gli  altri  scrittori  del  N.  T.  ci  hanno  dicifernto  il  mistero.  In  verità  delle  cose  pre- 
senti: c gli  ordinamenti  ch'esso  contiene  non  saranno  per  noi  de’  comandamenti  non  buoni, 
quali  erano  agli  uomini  ramali  che  non  ne  vedeano  il  significalo,  Ezech.  XX.  25.;  nè  fin 
più  una  lettera  morta  ch'uccide  coloro  i quali,  intralasciando  le  cose  più  essenziali  della 
legge,  il  giudirio,  In  misericordia  e la  fede,  cercano  in  essa  la  loro  giustificazione,  ma  si 
uno  spirito  che  vivifica  chi  spiritualmente  l'intende  2 Cor.  Ili,  ti. 
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TERZO  LIBRO  DI'  MOISÈ. 


CAP.  I. 

Ugge  dell' olocausto,  che  può  offerirsi  dcl^/r os- 
so, 10  o del  minuto  bestiame,  li  aererò  di 

tortole  c pippioni. 

E ’1  Signore  chiamò  Moìsò , c parlò  a lui 
dal  padiglione  del  convcnimento,  dicendo, 

1  • dal  padiglione  : cioè  d’in  su  l'arca  c dal  luogo 
santissimo  del  tabernacolo,  siccome  gli  avea  pro- 
messo Es.  XXV,  22. 

2.  Quando  alcuno...  offerirà  ecc.  Sono  in  questo 
e nc’  capi  seguenti  prescritti  I riti  eli’aveano  ad 
osservarsi  nelle  varie  spezie  di  sacrifici;  le  quali, 
comcchè  fossero  già  in  uso  tra  gli  uomini  insin 
da’  tempi  più  antichi  Gen.  IV,  3 sg.,  e gl'israeliti 
le  avessero  ricevute  per  tradizione  da’  padri  loro, 
conveniva  che  fossero  regolate  da  leggi  speziali, 
acciocché  non  si  guastassero  per  imitazione  de’ 
riti  e della  superstizione  delle  genti. 

del  bestiame.  Le  vittime  maggiori  doveano  torsi 
dal  grosso  e dal  minuto  bestiame,  siccome  le  mi- 
nori da  quelle  spezie  d’uccelli  v.  14.,  ch'orano  più 
comunemente  usate  per  cibo.  Perciocché  i primi 
uomini  avvisarono  che  fosse  convenevole  d' offe- 
rire a Dio , in  testimonio  della  gratitudine  loro , 
quelle  vivande  eh' ad  essi  erano  più  gradite,  e che 
facevano  il  lor  principale  nutrimento.  Perciò  gli 
offerirono  altresì  del  pane  e del  vino  nelle  loro 
oblazioni  incruente  c nelle  lor  libagioni  : c l’altare 
stesso  fu  chiamato  mensa  del  Sicxohb,  c le  vit- 
time suo  cibo  Mal.  1,  12.  Pesci  non  s'offerivano 
in  sacrifìcio,  perche  d essi  par  che  l’uomo  non  si 
notricasse  nell'età  primitive,  nè  sarebbe  stalo  age- 
vole di  portarli  vivi  all'altare;  siccome  ancoro  nò» 
galli,  nè  galline,  non  compariscono  ne’  sacrifìci  de- 
gli Ebrei,  perocché  non  cruno  comuni  tra  loro  nc’ 
primi  tempi,  anzi  in  tutto  1 V.  T.  non  se  ne  fa 
mai  menzione. 

3.  olocausto.  Questa  era  la  più  comune  e la  più 
perfetta  spezie  di  sacrificio,  e ad  un  tempo  la  più 
semplice  e la  più  aulica,  trovandosene  menzione  fin 
nella  storia  di  Soc  Gen.  Vili,  20.  ; nè  altro  era 

La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


2 Parla  a*  figliuoli  d'Isracl,  c di’  loro,  Quan- 
do alcun  di  voi  offerirò  un'offerla  al  Signokk: 
del  bestiame,  di  buoi,  ovvero  di  pecore  c ca- 
pre, offerirete  l'offerta  vostra. 

3 Se  la  sua  offerta  è olocausto  di  buoi,  of- 
feriscalo maschio,  senza  difetto  : offeriscalo  al- 
lenlraLa  del  padiglione  del  convcnimento,  ac- 
ciocché sia  gradilo  per  lui  dinanzi  al  Signore. 

stato  forse  il  sacrificio  d'Abel.  La  vittima  in  esso 
era  consumata  tutta  dal  fhoco  : onde  fu  detto  Hrj 
(olàh  dagli  Ebrei  (da  rb?  'alali,  salire,  c quindi  ar- 
dere e dileguarsi  in  fumo),  e poeticamente 
calli , clic  vuol  dir  lutto  intero ; da’  Lxx  6Xoxaurti>ua, 
SXoxatvrtoat;,  c più  rammento  àXaxafrrovstc , 6Xoxóp- 
TTt'jai,  c da  Filone  6Xà tocucrov,  cioè  sacrificio  clic 
si  brucia  c consumasi  tutto:  holocaustum  est, 
qttod  totum  offertur  Deo,  el  sacro  igne  consu- 
mila, s.  Geron.  in  Ezech.  XLV,  15.  Altri  sacrifici 
ebbero  gli  Ebrei  ollr'ud  esso,  come  vedremo  più 
innanzi  ; ciò  furono  i sacriflzj  salutari,  che  s'offe- 
rivano per  impetrare  alcuna  cosa  da  Dio , o per 
rendergli  grazie  d’averla  ottenuta,  che  in  tal  caso 
si  dicono  eucaristici  : c i sacrifizj  per  lo  pec- 
cato e per  ta  colpa,  che  si  facevano  in  espiazion 
de'  peccati,  illa  in  questi  ultimi  una  parte  della 
vittima  toccava  ordinariamente  a'  sacerdoti;  c nc’ 
salutari  si  i sacerdoti  c si  gli  offerenti  nc  man- 
giavano : solo  I*  olocausto  era  consumato  intera- 
mente in  su  l’altare.  Le  quali  differenze  furono  os- 
servate eziandio  nel  rituale  de'  pagani  : vedi  Gra- 
zio al  v.  9. 

Or  intorno  a'  rili  di  questo  sacrificio,  del  quale 
ragionano  distesamente  Helund  antig.  sacr.  Ili,  2. 
p.  294  sgg.  ed  Oulrnni  de  sacrific.  I , IO.  p.  99 
sgg.,  qui  si  prescrive  clic  la  v illima  debba  essere 
un  maschio,:  perocché  nel  bestiame  gli  animali 
maschi  s’avevano  per  più  perfetti  clic  le  femmine, 
c conveniva  clic  lu  vittima  fosse  perfettissima  nel 
più  perfetto  sacrificio.  Negli  altri  potevano  offerirsi 
anche  le  fcmmiuc.  Essa  dovevo  essere  ancora  senza 
difetto,  lxx  dtjjwouov  : la  ragion  del  quale  ordina- 
mento è ben  chiara;  ond'esso  fu  comune  eziandio 
agli  «diri  popoli  : vedi  Polluce  onom.  1,1.  PHn. 
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4 E posi  la  inailo  sua  sopra  la  lesta  tlel- 
l'olocausto  : c gli  sarà  gradito,  dsi  Tare  espia- 
zione per  lui. 

5 E scannisi  questo  giovenco  dinanzi  al 
Sigsorf.  : e*  figliuoli  d'Aaron  sacerdoti  ne  of- 
feriranno *il  sangue,  e lo  spargeranno  in  su 
1*  altare  eh*  è alf  entrata  del  padiglione  del 

VIH,  70.  Bochart  hicroz.  I.  Il,  46.  Anzi  tra  gli 
Egizj  fu  colpa  rapitale  il  sacrificare  un  Ime  che 
non  fusse  riconosciuto  atto  a questo , e contras- 
segnato con  suggello  alle  corna  <lu  un  sacerdote 
a ciò  deputato,  Krod.  Il,  38.  Vedi  più  innanzi,  al 
c.  XXII,  20. 

alV  entr.  del  padiglione.  Cosi  facea  bisogno  , 
per  rimuovere  gl’  Israeliti  dalle  superstizioni  de’ 
pagani,  nelle  quali  sarebbono  di  leggieri  caduti , 
andando  a sacrificare  dovunque  a ciascuno  fusse 
piaciuto.  Onde  questa  legge  è ripetuta  più  parti- 
colarmente nel  c.  XVII,  3-0.,  dove  se  n’esprime 
la  ragione,  ed  imponsi  a*  trasgressori  pena  capi- 
tale. Ma  ciò  non  toglieva  che  in  alcune  occasioni 
straordinarie  non  si  potesse  sacrificar  altrove  : vedi 
2 Som.  XXIV,  25.  / Re  III,  4. 

4.  posi  la  mano  écc.  Per  questa  cerimonia  era 
significato,  come  notai  nell’  Es.  XXIX.  IO.,  clic 
quella  vittiina  era  posta  in  luogo  dell'olferente  e 
caricata  de’  peccati  di  lui , de’  quali  egli  almen 
tacitamente,  tenendo  cosi  le.  inani.  Tacca  confes- 
sione. Altri,  come  il  l.irano,  il  Itocliarl.  il  Roscn- 
miillcr,  in  questo  rito  dell'imposizione  delle  mani 
hanno  veduto  qualche  cosa  di  simigliatile  alla  ma- 
numissione clic  i Romani  facevano  de’  loro  servi, 
quasi  che  per  esso  s'intendesse  rinunziare  a qua- 
lunque diritto  che  s’avesse  su  la  bestia  che  si  wi- 
lea  sacrificare,  e se  ne  facesse  intera  cessione  al 
Signore.  Ma  d’un  tal  significato  che  vuol  darsi  a 
questa  cerimonia,  non  si  può  allegare  alcuna  pmo- 
va  : laddove  per  contrario  è certo  che  talvolta  essa 
era  accompagnata  dalla  confessione  de’  peccati  c. 
XVI,  21.:  e le  parole  clic  qui  seguono,  da  fare 
espiazione  per  lui,  danno  grande  probabilità  alla 
prima  sentenza.  1/  olocausto  non  era  per  sé  un 
sacrificio  espiatorio,  conte  quelli  clic  s'otTerivaiio 
/>er  lo  peccalo  o per  la  colpa ; e suo  principale 
scopo  era  di  riconoscere  il  dominio  supremo  di 
Dio  c d’ottenere  il  suo  favore.  Ma  ciò  non  saria 
stato  possibile,  continuando  l'offerente  ad  esser 
reo  c colpevole  inverso  lui  : e però  conveniva  che 
anche  questo  sacrificio  avesse,  almen  secondaria- 
mente , cotesta  virtù  espiativa , e riconciliasse  il 
peccatore  con  Ilio.  Rè  ciò  perchè  que'  sacrifici  im- 
perfetti potessero  da  sé  aver  tanta  efficacia  , nè 
perchè  i giovenchi  c gli  agiteli i potessero  vera- 
mente soddisfare  in  luogo  dell’  uomo  alla  divina 
giustizia  : ma  pere  li 'essi  eran  figura  d’un  sacrificio 
più  perfetto,  e d ima  vittima  che  sola  poteva  esser 


con  venirne  nto,  intorno  intorno. 

C E si  scortichi  I*  olocausto  , e taglisi  in 
pezzi. 

7 E*  figliuoli  cf Aaron  sacerdote  molleranno 
del  fuoco  sopra  I*  altare  ; ed  ordineranno  le 
legno  in  sul  fuoco. 

8 Dipoi  i figliuoli  d*  Aaron  sacerdoti  ordi- 


gradita  n Dio,  e cancellare  col  suo  sangue  i pec- 
cali degli  uomini.  Che  se  questa  dottrina  cattoli- 
ca. fondata  su  le  scritture  del  N.  T.,  oggi  c con- 
traddetta da'  razionalisti,  perchè  di  questa  signi- 
ficazione tipica  non  fanno  espressa  menzione  nè 
Moisè  nè  i profeti,  e gli  uomini  di  que’  tempi  nou 
nvreUbono  saputo  ravvisar  sotto  ’l  velo  del  culto 
levitico  questa  imagine  delle  cose  future;  vuoisi 
riflettere  che  non  tutti  i misteri- rivelati  agli  anti- 
chi padri  furono  chiaramente  esposti  ne’  libri  del 
V.  T.,  nè  divulgati  palesemente  tra  ’l  *popoio,  ma 
serhavunsi  nella  tradizione  de'  dottori  c de'  pro- 
feti , ed  a’  volgari  bastava  che  per  fede  implicita 
gli  credessero.  .Ve  aulom  erres , scrisse  già  Bfen- 
tzon  : Christus  omnia  est  in  holocausto  et  cae- 
remoniis  ipsius.  Ipse  enim  est  sacerdos  seti  pon- 
tifex ...  est  et  ipse  holocaustum  et  altare.  Tanto 
era  diversa  la  dottrina  degli  antichi  protestanti  da 
quella  de’  nuovi!  Quegli  antichi  sacrifici  non  avennn 
perciò  efficacia  se  non  per  le  buone  disposizioni 
e per  la  fede  di  chi  gli  offeriva,  cioè  ex  ojwre  ope- 
rante secondo  il  linguaggio  de'  dottori  scolastici  : 
laddove  il  sacrificio  del  nuovo  (tatto  ha  per  se  me- 
desimo virtù  d' impetrare  e di  soddisfare,  ex  opere 
operalo. 

5.  E scannisi  q.  giovenco.  Xell'originale  è ac- 
curatamente distinto  tutto  ciò  che  neU’offerta  de’ 
sacrifici  dovea  farsi  da’  sacerdoti , di’  è espresso 
sempre  in  plurale,  da  quello  che  faceva  l'offerente 
od  altri  in  sua  vece,  come  l'atto  di  scannar  l'ani- 
male . di  scorticarlo  , di  tagliarlo  in  pezzi , eli*  è 
espresso  in  singolare.  Anche  appo  i Romani  le  vit- 
time non  erano  ammazzate  dal  sacerdote,  ma  dal 
papa  o virlimarius  al  cenno  del  sacerdote.  Ap- 
presso gli  Ebrei  altri  credono  che  questo  fosse 
ufficio  de’  Levili. 

lo  spargeranno  : acciocché,  dice  Rcchai,  l’offe- 
rente pensi  che  per  li  suoi  peccati  egli  ha  meri- 
tato che  del  sangue  suo  si  facesse  altrettanto. 

6.  si  scortichi.  La  (ielle  toccava  al  sacerdote 
ch'offeriva  l'olocausto  c.  VII,  8.  : cd  offerendosi 
molti  di  questi  sacrifici,  esse  fruttavano  non  pic- 
ciolo, ma  ricca  rendila  a’  sacerdoti,  siccome  os- 
serva filone  upp.  II.  235. 

7.  metteranno  del  fuoco:  cioè,  ravviveranno  il 
fuoco  con  altre  legne;  perciocché  *1  fuoco  sacro 
ardeva  del  continuo  in  su  l'altare  c.  VI,  12. 

8.  ordineranno  que ’ pezzi  ecc.  Simile  a questo 
è il  rito  che  si  trova  osservato  ne’  sacrifìci  de’ 


r.Kvmco.  i.  li. 


neranno  quc'  peni,  il  rapo,  c ’l  grasso,  so- 1 
pra  le  legno  clic  saranno  in  sul  fuoco,  il  qual 
sarò  sopra  rullare. 

il  F.  finlcriora  e le  gambe  suo  si  laveranno 
con  t'acqua  : e ‘I  sacerdote  arderà  tulle  que- 
ste cose  sopra  l'altare,  tri  olocausto,  in  olTerla 
da  fuoco,  d’odor  soave,  al  Signore. 

10  E se  l'olTerla  di  lui  è del  minuto  bestia- 
me. di  pecore  ovvero  di  capre,  in  olocausto: 
offeriscalo  muschio,  senta  difetto. 

1 1 E scannisi  al  lato  settentrionale  dell'al- 
tare, dinanzi  al  Sig.vire:  e i figliuoli  d'Anron 
sacerdoti  ne  spargeranno  il  sangue  sopra  l'al- 
tare intorno  intorno. 

12  Poi  taglisi  a pezzi,  i quali,  insieme  con  j 
In  lesta  e 'I  grasso,  il  sacerdote  metterà  per 
ordine  sopra  le  legne  clic  saranno  in  sul  fuo- 
co. il  qual  sarà  sopra  l'allure. 

13  Ma  l'inleriora  e le  gambe  si  laveranno 
coll'acqua  : e 'I  sacerdote  offerirà  tulle  queste 
rose , e le  arderà  sopra  l‘  altare  : egli  è un 
olocausto.  un'olTerta  da  fuoco,  d'odor  soave, 
al  Stesone. 
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U E se  la  sua  olTerla  al  Sigsore  è olocau- 
sto d'uccelli:  si  offerisca  di  tortole,  ovvero  di 
pippioni,  l'offerta  sua. 

15  E PofTeriscn  il  sacerdote  sopra  l'altare: 
e "li  rompa  con  l'unghia  il  capo,  ed  ardn/o 
sopra  l'allnre  : c spremasene  il  sangue  lungo 
la  parete  deU'altnrc. 

1G  E toltone  il  gozzo  con  lo  scremenlo  suo, 
sì  lo  geni  presso  I’  altare  verso  oriente , nel 
luogo  delle  ceneri. 

17  E fenda  esso  uccello  per  le  sue  ale, 
senza  spartirlo;  ed  ardalo  il  sacerdote  in  su 
1'  aliare . sopra  le  legne  che  saranno  in  sul 
fuoco:  egli  è un  olocausto,  un'offerta  da  fuoco, 
d'odor  soave,  al  Signore. 

CAI».  II. 

Delle  oblazioni  di  farina,  11  che  non  debbono 

esser  lievitale,  13  ma  condite  con  sale ; li  e 

di  quelle  di  grano. 

E quando  alcuna  persona  offerirà  offerta 
d'oblazione  al  Signore:  sia  l'offerta  sua  di  fior 


tempi  eroici  appresso  Omero  II.  I,  4G0.  II.  423  : | 

Mrj&ouc  t7£ct«uov  xaxa  xi  xviott,  ixa>  ^j>av, 
Afarruy#  itt’atòtwv  S’wjAoAéojcav. 

Da'  Romani  le  parti  della  vidima  così"  acconce,  clic 
s’ardcvan  su  rollare,  cliiamavansi  porriciae. 

e 7 grasso.  La  Vulg.  (pii  e v.  12.  Ita , cvncta  \ 
quae  adhaercnt  iecori,  cioè  la  corata:  ma  nel  c. 
Vili,  20.  traduce  adipe  m , ciré  il  vero  .significato 
dell'ebr.  péder,  per  consenso  de'  Lxx,  c'hanno 
<TT«rp,  del  Siro,  d'Onkelos,  dclPArnho  erpen.,  de’ 
talmudisti  e de'  rabbini.  Vedi  Roehart  hieroz.  \. 
p.  523  cd.  Lips..  il  qual  mostra  che  deve  inten- 
dersi propriamente  il  grasso  separalo  dalle  rami, 
come  interpreta  più  chiaramente  Jonatan. 

9.  l'inleriora  e le  gambe.  Queste  si  lavavano, 
c mettcvnnsi  dipoi  sopra  i quarti,  il  capo  e ’l  grasso, 
che.  giù  urdevano  in  su  l'altare,  siccome  si  vede 
qui,  ed  è detto  ancora  più  espressamente  c.  IX,  j 
13  sg.  e da  Giosef.  anlf.  Ili,  9,  1. 

d'odor  soave.  Intorno  al  senso  di  questa  frase, 
alla  qual  forse  die  in  prima  origine  la  maniera 
troppo  umana  di  concepire  delle  rozze  menti,  reg- 
gasi Gen.  Vili,  21. 

11.  al  lato  seUenlrionalc.  Perciocché  da  quel 
lato  il  sangue  e la  bruttura,  clic  dovrà  venire  dall' 
uccisione  di  tante  vittime,  dava  minor  fastidio  ed 
impedimento.  Ad  oriente  era  l'entrata  principale 
del  cortile:  a ponente  il  tabernacolo , dinanzi  ni 
quale  esso  altare  era  posto;  a mezzodi,  secondo 
la  tradizione  degli  Ebrei,  In  salila  per  la  quale  si 
saliva  all’altare. 


14.  olocausto  d'uccelli.  Sacrifìci  d'uccelli  furono 
usali  ancora  da  altri  popoli;  e se  ne  fa  menzione 
nell’  inscrizione  fenicia  scoperta  recentemente  a 
Marsiglia  lin.  1 1. 15.  Ma  gli  Ebrei  non  doveano  fame 
se  non  di  tortole  ovr.  di  pienoni  : perocché  que- 
sti ermi  gli  uccelli  clfessi  nutricavano  cd  era»  usi 
cibarsene,  c nella  Palestina,  dove  egli  andavano, 
n’avea  grande  abbondanza.  Perciò  furono  anche 
ordinali  in  alcune  purificazioni  che  più  comune- 
mente accadevano  c.  XII,  6.  XV,  II,  29.,  e spe- 
zialmente per  offerta  de’  poveri  c.  V,  7.  XII,  8.. 
XIV,  22.  Ma  v’era  di  ciò  anche  una  ragion  mistica 
nella  mansuetudine  naturale  di  questi  animuli.  Id- 
dio destinò  a’  sacrifici,  siccome  nota  Itecliai,  non 
quegli  animali  che  |H*rsrguitano  gli  nitri,  ma  que- 
j gli  che  sono  esposti  all’altrui  persecuzione.  Della 
(juale  osservazione  a'  Cristiani  non  bisogna  altra 
chiosa. 

17.  senza  spartirlo.  Era  questo  nn  rito  antico; 
perciocché,  come  nota  Teodoreto  Ijuaest.  in  teo. 
1.,  anche  Abraam,  tagliando  Pulire  vittime  per  lo 
mezzo,  non  parli  gli  uccelli  Gen.  XV,  10. 

1.  affala  d'oblazione.  Chiamo  oblazione,  sic- 
! come  dissi  nell*  Ks.  XXIX,  41.,  quello  clic  gli  E- 
brei  nruo  minhhàh , i Lxx  impropriamente  3u- 
cfa,  c sol  una  volta  irpoq^ofct,  i Romani  ferlnm: 
ciò  sono  tutte  l'olTcrte  incruente  che  sole  per  se* 
od  insieme  co’  sacrilici  cruenti,  facevansi  de’  frutti 
della  terni,  di  grano  o di  farina,  cruda  od  appa- 
recchiata co  me  eh  ossia  per  modo  di  vivanda;  delle 
quali  offerte  si  ragiona  in  questo  capo  ed  in  pa- 
recchi altri  luoghi  del  ìer. . e più  minutamente 


Digitized  by  Google 


424  LEVITICI).  II. 


di  farina  : <*  spanda  sopra  quella  dell'olio,  e 
mollavi  sopra  dell'iiiccnso. 

2 E rechila  a*  figliuoli  d' Aaron  sacerdoti; 
e piglino  il  sacerdote  pieno  un  pugno  del  fior 
di  farina  c dell'  olio  di  quello . insieme  con 
ludo  'I  suo  incenso  : cd  arda  la  ricordanza 
d’essa  in  su  l’altare;  di  e Wofferla  da  fuoco, 
d'odor  soave,  al  Signori:. 

3 E quello  che  rimarrà  dcU'ohlazione  sarà 
d’ Aaron,  c do*  figliuoli  suoi:  di' è cosa  san- 
tissima, d'infra  roffertc  falle  per  fuoco  al  Si- 
gnore. 

4 E quando  offerirai  per  offerta  d’oblazione 
alcuna  cosa  colla  al  forno:  offerisci  del  fior 
di  farina,  stiacciate  azzime  intrise  con  olio , 
o croslelli  azzimi  unii  d’olio. 

5 E se  l'offerta  tua  è un'oblazione  cotta  in 

nel  Talmud  Ir.  menachòlh.  Colai  fu  già  l'oblazione 
offerta  da  Caia  Ceri.  IV  , 3.  ; le  ofòotl , oOXó/utai 
de'  Greci,  ch’cnin  dell' orzo  infranto;  e la  mola 
salsa,  o farro  pesto  e mescolato  col  sale,  de'  Ito- 
mani  ; che  spargevnnsi  anche  sul  rapo  delle  vit- 
time. Anzi  questo  sacrifìcio  del  farro,  siccome  il 
più  semplice , fu  ancora  il  più  antico  che  i Ro- 
mani conoscessero , secondo  quel  d*  Ovidio  fast. 
I,  337  : 

Ante,  Deos  Uomini  quoti  conciliare  valerci. 

Far  crai  et  puri  Incida  mica  sali». 

e ne  attribuivano  P inslituzione  a .Noma  , Plinio 
XVIII,  2. 

detrincenso.  Questo  nggiugnevost  a tutte  roffertc 
che  s’ardevano,  per  renderne  prato  l'odore:  e 'I 
fumo  che  d’esso  saliva  era  un  simbolo  della  pre- 
ghiera che  iunalzovnsi  a Dio  A por.  Vili,  3 sg. 

2.  ta  ricordanza  densa.  Ricevasi  ricordanza, 
rTCW  azearùh,  Lxx  (j-vr,uócuvov,  Vulg.  memoria- 
le, quella  parte  dell' oblazione  clic  insieme  con 
l'incenso  ardrvusi  su  l'altare;  perciocché  il  soave 
odor  d‘  essa , salendo  al  cielo , pareva  quasi  che 
raccomandasse  al  Signore  la  memoria  di  colui  che 
l'aveva  offerta.  Allo  stesso  modo  anco  V incenso 
che  mallevasi* in  su  la  mensa  dell'oro,  insieme 
co’  pani  ilei  cospetto,  è chiamato  ricordanza  d' 
essi  nel  e.  XXIV,  7.  Altri  con  Saadia  vogliono  dare 
in  questi  luoghi  alla  voce  olir,  il  significalo  d'odore 
o di  profumo  : la  quale  interpretazione  è confutata 
da  Lud.  de  Dicu  e ila  Rosenmuller  a q.  I. 

4.  stiacciale...  crostoni.  Son  due  spezie  diverse 
di  focacce  o stiacciatine  simili  a quelle  che  usano 
ancora  gli  orientali.  Le  prime,  dette  in  ehr.  mSn 
lihallòlh,  quasi  forate , son  forse  quelle  che,  se- 
condo d*  Arvieux,  i Beduini  cuocono  in  una  spe- 
zie di  testo  o di  vaso  pieno  insino  a metà  di  pic- 
coli ciottoli  lisci,  i quali,  messo  quello  al  fuoco, 


sii  In  legghia;  sia  di  fior  di  farina  inlrisa  con 
olio,  azzima. 

G Affollala  in  pczzuoli,  c spandivi  suso  del' 
l'olio:  ella  è un’oblazione. 

7 E se  l'offerta  tua  è un'oblazione  colta  in 
padella;  facciasi  di  fior  di  farina,  con  olio. 

8 E recherai  l'oblazione,  che  sani  falla  di 
queste  cose  , al  Signore  : c fia  presentata  al 
saccrdolc;  ed  egli  In  recherà  all’altare. 

9 E leverà  il  sacerdote  dall’oblazione  la  ri- 
cordanza d'essa:  ed  arderaUa  in  su  Vallare: 
eU'è  u n’ufferla  da  fuoco,  d'odor  soave,  ni  Si- 
gnore. 

10  E quello  che  rimarrà  delPoblnzionc  sarà 
d' Aaron,  e de*  figliuoli  suoi:  eli' è cosa  santis- 
sima, d'infra  I'  offerte  falle  per  fuoco  al  Si- 
gnore. 

s’arroventano  : ed  allora  stendono  sopra  essi  In 
pasta,  che  si  cuoce,  rimanendo  informata  e quasi 
forati  da  que'  ciottoli.  L'altra  spezie,  che  son  chia- 
mate rckikìm,  quasi  assottigliate,  da'  Lxx 

e dalla  Vulg.  lagana , par  che  fossero  quelle  me- 
desime stiacciatine  o cintile  molto  sottili  che,  con- 
forme la  descrizione  dello  stesso  d*  Arvieux  , gli 
Arabi  appressino  applicando  di  fuori  la  pasta  alle 
pareti  d'un  grande  vaso  di  pietra  scaldato  dal  fuo- 
co ; attorno  allo  quali  essa  si  stende  di  leggieri 
e tosto  si  cuoce.  Or  tutti  questi  vasi  posso n chia- 
marsi nari  thannùr , forno,  nel  linguaggio  degli 
orientali,  com’ìo  notai  sopra,  Ce».  XV.  17.,  se- 
guendo l'autorità  di  Colio.  Cotali  crostelli  o stiac- 
ciale sottili  si  mangiano  anche  oggi  unii  d’olio. 
E d'olio  ugnevano  i Romani  le  loro  focacce,  ma 
prima  di  cuocerle:  ubi  depsneris ,- panno  oleo 
aneto  tangilo  et  circumtergelo , unguitoque  ubi 
tracia  erunt  Cato.  de  r.  r.  76.  Le  quali  usanze 
son  per  sé  bnstevoli  a spiegar  l’uso  dell'olio  nell* 
oblazioni  musaiche  ; senza  vedervi  col  Michaélis 
una  ragione'  economica,  cioè  lo  scopo  di  promuo- 
vere la  cullimi  degli  ulivi  nella  terra  di  Canaan. 

5.  in  su  la  tegghia,  rnriD  mahhabàth.  Era  un 
vaso  poco  fondo  c piano,  come  dice  Jarchì;  che 
poteva  contener  poco  olio,  il  quale  consumarasi 
lutto  al  fuoco,  e la  vivanda  in  esso  apparecchiata 
veniva  solida  e dura.  Tali  son  quelli  che  gli  arabi 
chiamano  tagen  (donde  i Lxx  hanno  c noi 

nhhiam  fatto  tegghia  e tegame),  la  descrizione  de’ 
quali  può  vedersi  appo  Xiebuhr  Beschr.  c.  Arabien 
p.  32.  c Sfinir  travets  p.  202. 

7.  in  padella,  nema  marhhésceth.  Di  questa 
dire  Jarchì  ch'era  un  vaso  più  fondo,  dove  si  melica 
lauto  d'olio,  che  non  poteva  esser  arso  dal  fuoco  : 
e In  vivanda  vi  galleggiava  dentro,  friggendosi.  I 
Lxx  voltarono  «V/ópot,  e In  Vulg.  cralicula,  con- 
trai l'etimologia  deila  voce  ebraica. 
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1 1 Niuna  oblaiione  che  voi  offerirete  al  Si- 
gnore, non  faedasi  con  lievito  : perocché  voi 
non  dovete  ardere  alcun  lievito,  nc  mele,  in 
ofTerla  fatta  per  fuoco  al  Signor^. 

12  Ben  ofTcrirelc  queste  cose  per  offerta  di 
primizie  ni  Signore:  ma  non  salgano  in  su  Tal- 

li. con  lievito.  Qualunque  lievito  o fermento 

era  interdetto  neU’oblazioni  del  Signore;  percioc- 
ché la  fermentazione  è principio  di  corruzione  : 

Cujxt)  xaì  y^Yov8v  I*  aW) , xad  9^1  £pst  tò 

tpufajxa  [xtYwjiivTj  Plutarco  quii  est.  rotti.  109.  Per- 
ciò nel  rituale  romano  era  vietato  al  flamine  diale 
di  toccar  farina  che  fosse  mista  con  lievito  : fa- 
rinam  fermento  imbutam  attingere  ei  fas  non 
est  Geli.  X,  15.  19.  Altri  credono  che  questo  di- 
vido nascesse  da  ciò,  che  nc'  tempi  più  antichi 
’l  pane  coccvnsi  azzimo.  Per  contrario  il  puno  delle 
primizie,  che  s’offeriva  nel  di  della  Pentecoste,  era 
lievitato  c.  XXIII,  17.;  perciò  ch'esso  rappresen- 
tava il  nutrimento  consueto  degli  uomini  : c lie- 
vitato era  parimente  il  pane  che  si  recava  nel  sa- 
crificio eucaristico  insieme  con  le  stiacciate  azzi- 
me c.  VII,  13.  ; forse  pcrch'esso  dovea  servire  al- 
l’uso de’  sacerdoti  ed  al  banchetto  ch'allora  si  ce- 
lebrava. Ala  nè  delTuno,  nò  dell’altro,  non  ardevasi 
nulla  in  su  l'altare. 

nè  mete.  Fu  vietato  parimente  d’offerir  del  mele 
nelToffertc  che  s’ardevano  per  fuoco,  siccome  an- 
cora presso  altri  popoli  antichi  (Pausali.  V , 13 , 
6.  Plutarco  sympos.  IV,  5.  Sii.  Hai.  XIII,  413.); 
non  perchè  le  api  appartengono  agli  animali  im- 
puri , come  congetturò  Filone  opp.  II.  255.  ; nè 
per  distinguere  i sacrilici  degl'israeliti  da  quelli 
delle  genti , come  avvisò  il  Alaimonidc , a’  quali 
essi  in  tutto  'I  rimanente  somigliavano  : ma  piut- 
tosto per  lo  cattivo  odore  che  vien  dal  mele  bru- 
ciato; ovvero  per  T affinità  che  v'ha  tra  esso  e ’l 
lievito , siccome  è stato  osservato  da  llahr  Sym- 
bolik  11.  323.  , polendo  fermentar  di  leggieri  ed 
essere  adoperato  per  fermento:  onde  i Giudei  ne 
formarono  il  verbo  XP2TÌ  Itidbìsc  nel  senso  di 
fermentare , Buxtorf  lexic.  thalm.  p.  500.  Tua 
ragione  allegorica  se  ne  dà  in  Baal-turim,  la  qual 
fu  già  indicata  da  s.  Cirillo  di  Jcrusalcni  e da  Teo- 
doreto  quacst.  in  Ixv.  1 . , ed  è piaciuta  anche 
al  Grozio  : cioè  che , siccome  il  lievito  la  corru- 
zione dcU'uomo  e la  prava  concupiscenza,  cosi  ’l 
mele  dinoti  la  malvagia  dolcezza  di  quella,  ossia 
il  piacer  della  voluttà.  Jarchi  vuol  poi  che  per 
mele  s*  intenda  ancor  qui  la  sapa  che  ricavasi  da' 
datteri , della  quale  interpretazione  può  vedersi 
quel  che  notai  nella  Gen.  XLIII,  11. 

12.  per  offerta  di  primizie.  Il  pan  lievitato  c 
"t  mele  potevano  bene  offerirsi  siccome  primizie; 
perocché  queste  non  s'ardevano  altrimenti  su  l'al- 
tare, ina  mangiavansi  da’  sacerdoti. 

13.  ogni...  oblazione  salerai  con  sale.  A questo 


lare  per  odor  di  soavità. 

13  Ed-  ogni  tua  offerta  d'oblazione  salerai 
con  sale  ; c non  Insceni  venir  meno  il  salo 
del  paltò  dell'Iddio  tuo  d’in  su  la  lua  obla- 
zione : sopra  ogni  offerta  tua  offerisci  del  sale. 

ordinamento  della  legge  alludeva  Cristo,  quando 
disse  .Vare.  IX,  49:  ogni  oblazione  (o  vittima,  òo- 
ci*,  come  hanno  qui  i Lxx)  dev'esscr  salata  con  sa- 
le. Nè  pane  offerìvasi  mai,  nc  altra  vivanda  fatta  di 
farina,  che  non  vi  fosse  messo  del  sale:  ed  eziandio 
a’  pani  di  proposizione  esso  aggiugnevasi,  secondo 
Filone  de  vita  Mos.  111.  X’ella  qual  cosa  il  ritual 
de’  Greci  c de’  Romani  non  differiva  da  quello  de- 
gli Ebrei;  perciò  ch’essi  condivano  sempre  col  sale 
il  farro  e l'orzo  pesto,  de'  quali  usavano  nc'  lor 
sacrifici.  Maxime  in  sacris  inlelligitur  (sali»)  an- 
elar itas  ; quando  nulla  conficiimlur  sine  mola 
salsa  IMin.  XXXI,  41.  Questa  mola,  come  dire  Fe- 
sta, non  era  allro  che  del  farro  brustolato  c sparso 
di  sale,  del  qual  macinato  aspergevnnsi  l'ostic.  E 
parimenti  le  oòXoyvrat  de*  Greci , delle  quali  fa 
spesso  menzione  Omero  ne’  sacrifìzj,  eran  secondo 
Eustazio  dell'orzo  mescolato  col  sale,  che  sparge- 
vasi  su  l'ara  innanzi  al  sacrificio  : vedi  lleyne  ojm- 
scc.  acad.  I.  368.  Egli  è ben  naturale  che,  siccome 
l'uomo  rondlsce  le  sue  vivande  col  sale  per  ren- 
derle saporite  c salubri , così  ancora  le  prische 
genti  s'avvisassero  di  far  più  gradite  a Dio  le  loro 
offerte  con  questo  condimento.  Ala  una  ragione 
più  recondita  ed  allegorica  n'  è indicata  qui  nel 
lesto.  Il  sale,  che  conserva  i cibi  lungamente  in- 
corrotti, fu  simbolo  dell'incorruzione  c della  per- 
petuità, Filone  opp.  11.  255.;  ed  insieme,  siccome 
nessun  convito  facevasi  tra  gli  qmici  senza  ’l  con- 
dimento del  sale,  esso  passò  per  un  segno  di  con- 
cordia c d'amistà.  Di  che  gli  orientali,  combinando 
insieme  queste  idee  con  la  vivacità  della  lor  fan- 
tasia, chiamaron  patio  di  sale,  coinè  leggesì  ne’ 
ÌSum.  XVIII,  19.  2 Par.  XIII,  5.,  un  patto  perpe- 
tuo c durevole,  un  patto  fondato  sopra  una  salda 
amistà  c concordia  degli  animi.  E dee  credersi 
die  quegli  antichi  mangiassero  ancora  del  sale  , 
quando  volevano  stringere  amicizia  e far  patto  in- 
sieme; siccome  gli  Arabi  insino  al  dì  d'oggi  met- 
tono tra  loro  una  scodella  con  sale  c pezzuoli 
di  pane  , de'  quali  mangiano , e questo  chiaman 
palio  di  sale,  c son  usi  dire,  Tra  noi  v'è  sale, 
per  significare  ch'essi  hanno  patto  insieme  : anzi 
qualunque  ha  mangiato  con  loro  del  salo*,  cioè 
del  pane , clic  con  quello  è ordinariamente  con- 
dito, riguardano  siccome  amico  e collegato,  e son 
usi  di  supplicare  e scongiurar  per  lo  sale  c’I  pane  c’ 
hanno  insieme  mangiato.  Ycggansi  d'Arvieux,  Stef. 
Sehulz  e gli  altri  die  sono  allegati  dui  Bosenmfillcr 
Morgentand  II.  149  sgg.  e negli  scotìi  a q.  I.  Pez- 
ciò  qui  c ordinata  che  non  si  lasci  venir  meno 
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14  K se  offerisci  un'  oblazione  dì  primizie 
al  Signore:  offerisci  spighe  nuove  brustolate  al 
fuoco,  grano  infranto  di  spighe  fresche,  per 
oblazione  «Ielle  primizie  Lue. 

15  E incili  sopra  essa  dell'olio,  c ponvi  su 
dell'incenso:  ell'è  un'oblazione. 

1G  Ed  arderà  il  sacerdote  la  ricordanza  di 
Quella,  del  grano  infranto  e dell’ olio  «Tossa, 
con  lutto  ’l  suo  incenso:  ell'è  un'offerta  fatta 
per  fuoco  al  Signore. 


CAP.  IH. 

De'  sacrifici  salutari:  16  e del  gramo  che  dee 
tulio  offerirvi  al  .Signore. 

E se  Tafferia  d'alcuno  è sacrificio  salutare; 
s’egli  Tofferisoe  «lei  grosso  bestiame,  maschio 
o femmina  che  sia,  offeriscala  senza  «lifello,  nel 
cospetto  del  Signore. 


(7  mie  del  palio  di  Dio  d’in  su  le  oblazioni  eli*  , 
a lui  si  fanno.  Quello  era  un  segno  «lei  patto  per- 
petuo ed  inviolabile  ch’era  tra  i Signore  e griso- 
liti; e questo  patto  per  rotai  rito  era  ognidì  rinno- 
vato e confermato. 

li.  spighe  n.  brustolate...  gravo  infranto  ecr. 
Questa  era  un’imaginr,  siccome  osserva  qui  le 
Etere,  del  clivo  più  antico,  quando  gli  uomini  non 
sapevano  ancora  far  del  pane  : ch’ossi  mangiarono 
in  prima  delle  spighe  fresche,  sfrego  lato  o peste: 
le  quali  iinpararon  dipoi  nuche  a brustolare:  e ne 
facevano  eziandio  una  spezie  di  polenta  innanzi  ; 
all’uso  del  pane.  Quindi  cantò  Virgilio  : 

.Vunc  torrete  igni  fruge»,  et  frangile  litro. 

e ne’  paesi  meridionali  abbiamo  ancora  in  costume 
di  mangiar  per  diletto  di  questo  grano  delle  spighe 
fresche  brustolate,  che  gli  Ebrei  chiamavano  'ìp 
itali,  brustolato,  ovver,  come  qui  si  legge , T2K 
'Vyp  abib  haliti,  spighe  brustolali*.  Ciò  osservasi 
spezialmente  tra  gli  Arabi  ; de"  quali  scrive  Logli 
in  Mactnichael's  journey  p.  235’  : W>  c rotted  lite 
valley  of  EUasar  (dovea  «lire,  el-Ahm)...,  ubere 
one  of  olir  Arabe , haring  plucked  some  green 
ear*  of  eorn , parthed  Ihetn  for  t/s  by  pulling 
Ihem  in  thè  fire:  and  Ihen,  when  roasled,  rub- 
bed  out  thè  grnin  in  thetr  hands.  Or  questo  si 
fallo  costume  antichissimo  passò  ne’ sacri  fi  zj,  dove 
fu  lungainenU'  conservato  anco  appo  i Greci  e i 
Romani  : c ciò  appunto  era  il  farro  pesto  o mola 
salsa,  che  credevasi  ordinala  da  JVuma,  Plin.  XVIII, 

2.  Ella  era  stata  il  primo  cibo  «logli  antichi  ahi- 
latori  del  Lazio,  iti  c.  19. 

I.  sacrificio  salutare.  Questa  era  In  seconda  ! 
spezie  de*  sacrifici,  detta  in  cbr.  TOT  zè- 

bahh  scelamim , o semplicemente  □"sfe  scela- 
mim:  secondo  la  Vulg.  Aqu,  Simm.  Teodozione  c 
talvolta  anco  i Lnx,  sacri ficiuin  pacificata,  Avuta  | 
«tpr,vixTj,  quasi  sacrificio  ch’abbia  per  iscopo  di  col- 
tivare e d'attcstare  la  pace  e T amicizia  In  quale  j 
altri  lui  con  Dio.  Il  qual  significalo  approvano  j 
tra’  moderni  Movere  Opferwesen  der  Phòniclcr  ( 
p.  19.  Toluck  das  A.  T.  ini  IV.  T.,  Amburgo  1819  j 
p.  90.  Hupfcld  comm.  de  feslor.  apud  llebraeos  j 
ralione  II.  p.  all.  e Ròdiger  thesaur.  p.  1122.  Ma 
forse  merita  «Tesser  preferita,  siccome  io  ho  fatto 


, nella  mia  versione,  l'interpretazione  Avuta  «wTYjpfou, 
sacrifìcio  salutare , od  anche  wnfctov , che  più 
comunemente  ne  danno  i.Lvx,  dal  significato  pri- 
mitivo del  verbo  cSz*  scialèm.  incolumi».  sospcs, 
salva»  futi  : perciocché  si  vede  per  molti  luoghi 
della  Scrittura  , con  forme  inedie  alla  sentenza  di 
Filone  opp.  II.  2ii.  e de’  rabbini  (Tedi  Outram 
de  sacri f.  p.  108.  t,  die  questo  sacrifìcio  offeritasi 
o in  rendimento  di  grazie  per  la  salute  e prospe- 
rila giù  conseguita,  ovvero  per  impetrar  questa  sa- 
lute e prosperità  «la  Dio.  E forse  che  in  questo 
medesimo  senso  «piegii  nitri  antichi  trnslatarono 
sacri /iciuui  parificata:  perocché  pace  in  ebreo  si- 
gnifica ancora  salute  e prosperità.  Ma  non  può  al 
certo  interpretarsi  sacrifìcio  eucaristico  o di  ren- 
dimento di  grazie , /«piur^cto?  secondo  Gioscffo 
anll.  III.  9,  2.,  in  tedesco  Dankopfer,  come  in- 
terpretano comunemente  i protestanti  e i critici 
moderni  dopo  Lutero  : perciocché,  non  ostante  T 
autorità  dello  storico  ebreo,  è certo  per  la  Scrit- 
tura che  questi  sacrifici  non  s* offerivano  sempre 
per  modo  «li  ringraziamento  : ma  ancora  innanzi 
ad  una  battaglia , per  impetrar  vittoria  1 Sam. 
MII,  9..  od  iu  una  pubblica  calamità,  «Iella  quale 
altri  voleva  essere  liberato  Giud.  XX,  20.  XXI.  4. 
2 Sani.  XXIV,  2,’».;  oltreché  il  verbo  scialèm 
non  significa  punto  render  grazie  nella  1*  con- 
jugazione.  donde  questo  nome  deriva;  e sol  nella 
3*  ha  il  significalo  di  retribuire  e «lì  rimunerare. 
— Anche  avanti  la  legge  musaica  era  conosciuta 
questa  spezie  di  sacrifici;  perocché  tutti  quégli  ne’ 
quali  le  carni  non  orali  consumate  tutte  dal  fuo- 
co, ma  se  ne  faceva  un  convito  sacro  tra  gli  ami- 
ci, come  fe*  Jacob  f,en . XXXI,  34.  e Jetro  Eh. 
XVIII,  12..  eran  sacrifici  salutari. 

maschio  o femmina.  Questa  prima  differenza 
correva  tra  ’l  sacrificio  salutare  e T olocausto  9 
nel  quale  solo  i maschi  del  grosso  o del  minuto 
bt'Slinmc  potevano  offerirsi.  Ma  i due  sacrifici  dif- 
ferivano principalmente  in  riò , che  nell’  olocau- 
sto la  vidima  si  bruciava  tutta  interamente,  e nel 
salutare  solo  il  grasso  se  n’ardeva  e spnrgevosene 
il  sangue;  e delle  carni,  il  pedo  e la  spalla  diritta 
toccava  al  sacerdote  clic  gli  aveva  sacrificati,  e ’l 
rimanente  si  mangiava  a modo  di  convito  sacro 
ilalToffcrcntc  con  la  sua  propria  famiglia,  se  quello 
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2 E posi  la  mano  sul  rapo  dell’olferlu  sua: 
e scannisi  ((nella  all'enlrala  del  padiglione  del 
convenimenlo:  e i figliuoli  d'Anron  sacerdoti 
ne  {spargeranno  il  sangue  in  su  1*  altare  in- 
torno intorno. 

3 E rechi  del  sacrificio  salutare  ciò  che 
si  dee  ardere  al  Signore  : il  grasso  che  cuo- 
pre  l’ interiora,  e tutto  ’l  grasso  eh'  è sopra 
rinterrar»; 

4 e'  due  arnioni,  e ’l  grasso  eli'  è sopra  essi, 
ch'è  sopra  i lombi,  e 'I  lobo  eh’ è in  sul  fe- 
gato, il  qual  si  leverà  insieme  con  gli  arnioni. 

3 Ed  arderannoli  i figliuoli  d’ Aaron  in  su 
(aliare,  sopra  l’ olocausto  che  tarli  sopra  le 
legno,  le  quali  saranno  in  sul  fuoco:  eW  è 
un'offerta  da  fuoco,  d'odor  soave,  al  Signore. 

0 E se  del  minuto  bestiame  è l'offerta  sua 
per  sacrificio  salutare  al  Signore;  maschio  o 
femmina,  offeriscala  senza  difetto. 

7 S'egli  offerisce  per  sua  olferta  una  pecora; 
si  offeriscala  nel  cospetto  del  Signore. 

8 E posi  la  mano  in  sui  capo  dell'  offerta 
sua  ; e scannisi  quella  dinanzi  al  padiglione 
del  convcniracnto  : e i figliuoli  d’  Aaron  ne 
{spargeranno  il  sangue  in  su  l'altare  intorno 
intorno. 

0 E rechi  di  questo  sacrificio  salutare  ciò 
che  si  dee  ardere  al  Signore  : il  grasso  d’esso, 

era  un  sacrificio  privato  ; o consumatasi  ancora 
da'  sacerdoti,  quando  era  un  pubblico  sacrificio. 
Perciò  non  s'offerivano  in  esso  degli  uccelli,  come 
nell'olocausto;  che  spartiti  ili  tre,  nel  modo  ch’è 
detto,  avrebber  fornito  un  pasto  assai  magro.  De- 
gli altri  riti  di  questa  spezie  di  sacrifici , clic  fu 
usata  ancora  da'  Fenici,  come  ricavasi  dall'inscri- 
zione di  Marsiglia  lin.  3.  3.  7.  fi.,  può  vedersi  Me- 
lami anligq.  sacr.  p.  317.  Outram  de  sacrif.  I,  2. 
c Winer  bibl.  Reaiwòrt.  s.  v.  Dankopfcr. 

2.  itosi  la  mano.  Vedi  c.  I,  4. 

3.  il  grasso  che  cuopre  ecc.:  cioè  l'omento, 
come  dissi  nellA*.  XXIX,  13.  l’altro  grasso,  del 
qual  qui  si  parla,  è quello  che  sta  per  mezzo  le 
interiora  ed  è inerente  ad  esse. 

4.  il  lobo  cec.  Intendi  il  lobo  maggiore  del  fe- 
gato, come  notai  all’Es.  XXIX,  13, 

5.  artlerannoli...  in  su  rollare.  E ciò  signifi- 
cava in  senso  mistico,  siccome  osserva  Grozio,  che 
debbonsi  distruggere  in  onor  di  Dio  i rei  appetiti, 
i quali  son  simboleggiati  per  lo  grasso,  i reni  c 
’l  fegato. 

sojtra  Volocausto  : cioè  sopra  l'olocausto  coti- 
diano  c dopo  di  esso  ; ovvero , dopo  l’ olocausto 
clic  l'offerente  medesimo  avea  potuto  offerire.  Per- 
ciocché nota  Jarchi  che  l’olocausto,  come  più  per- 


la coda  intera  , la  quale  spicchisi  appresso 
della  schiena;  e 'I  grasso  che  cuopre  l’ inte- 
riora, e tulio  'I  grasso  ch'è  sopra  l'intcriora; 

10  o'  due  arnioni , o ’l  grasso  eli’  è sopra 
essi,  ch'è  sopra  i lombi,  c ’l  lobo  eh’  è in  sul 
fegato  , il  qual  si  leverà  insieme  con  gli  ar- 
nioni. 

HE  gli  arderà  il  sacerdote  in  su  l’altare  : 
e<jli  è un  cibo  doflcrln  fatta  per  fuoco  al  Si- 
gnore. 

12  E se  capra  è l'offerta  sua;  si  offeriscala 
nel  cospcMo  del  Signore. 

13  K posi  la  sua  mano  sopra  ’l  capo  d’essa; 
c scannisi  dinanzi  al  padiglione  del  conveni- 
menlo: e i figliuoli  d' Aaron  nc  spargeranno 
il  sangue  In  su  Fallare  inforno  intorno. 

14  Ed  offeriscasi  di  quella  l’offerta  clic  se  ne 
debbe  ardere  al  Signori::  il  grasso  die  cuo- 
pre F interiora , e tulio  ’l  grasso  eh*  è sopra 
Fin  le  riora; 

13  e’  due  arnioni,  c ’l  grasso  cli’è  sopra 
essi,  di* è sopra  i lombi,  e ’l  lobo  ch’è  in  sul 
fegato , il  qual  si  leverà  insieme  con  gli  ar- 
nioni. 

16  E gli  arderà  il  sacerdote  in  su  Fallare: 
egli  è un  cibo  d’ofTerla  falla  per  fuoco,  d'o- 
dor soave  ; lutto  ’1  grasso  sarà  del  Signore. 


Tetto,  «'offeriva  sempre  innanzi  a lutti  gli  altri  sa- 
crifici. 

9.  la  coda  intera.  Vedi  Es.  XXIX  , 22.,  dove 
ragionai  dclFenorme  coda  di  quella  razza  di  pe- 
core alla  quale  qui  s'alludc. 

11.  un  cibo  d’offerta.  I sacrifici  rigunrdavansi 
siccome  uii  convito  che  s'imbandiva  al  Signore, 
e quindi  l’altare  fu  detto  anco  mensa  del  Signore 
.Val.  I,  7.  12.,  siccome  sopra  notai.  Anche  noi!' 
Iliad.  IV,  48.  dice  Giove  che  l'altare  suo  ili  Troja 
non  mancò  mai  di  vivande  : Où  yòp  poi  wu  {ìo>- 
pò?  éSsveto  Saeroc  itorfi. 

16.  tulio  ’l  grasso.  I rabbini  sostengono  che 
fosse  interdetto  agl'israeliti,  e dovesse  offerirsi  al 
Signore , qualsivoglia  grasso , eziandio  de'  buoi , 
delle  pecore  e delle  capre  che  «'ammazzavano  per 
uso  comune  : c questa  opinione  è favorita  dal  v. 
seg.  e forse  anche  dal  c.  VII , 23-23. , dove  par 
che  Fuso  del  grasso  sia  assolutamente  interdetto, 
siccome  quello  del  sangue.  Ciò  non  pertanto  i ce- 
mentatori cristiani  limitano  comunemente  questo 
divieto  al  grasso  sol  delle  bestie  che  s'immolava- 
no , il  quale , siccome  vivanda  pregiata  di  que* 
tempi  piu  che  le  carni,  doveva  ardersi  tutto  in  su 
l’altare:  ed  in  argomento  di  questa  sentenza  s’ad- 
ducono le  parole  del  Deut.  XXXII,  14.,  e le  gravi 
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17  Egli  è uno  statuto  perpetuo  per  le  vo- 
stre età,  in  tulle  le  abitazioni  vostre  : per  niuno 
modo  voi  mungerete  grasso,  nè  sangue. 

CAP.  IV. 

• Sacri foj  per  lo  iteralo  del  sommo  sacerdote , 
13  del  popolo,  22  d alcun  principe , 27  o d'al- 
tro Israelita. 

E ’l  Sigjiork  parlò  a Moisè,  dicendo, 

difficoltà  che  l’osservanza  di  quella  legge  generale 
avrebbe  recate.  In  qualsivoglia  modo,  il  grasso  vie- 
tato era  quello  che,  secondo  ’l  rito  de’  sacrifici , 
doveva  ardersi  al  Signore:  come  l'omento  che  cuo- 
pre  le  interiora,  gli  arnioni,  la  coda  delle  pecore 
ccc.;  non  già  il  grasso  che  rimaneva  attaccato  alle 
carni.  Quello  osserva  il  Grazio  al  c.  VII.,  seguendo 
Mai  ino  nule,  esser  nocevole  allo  stomaco  : c forse 
anche  col  divietarne  l’uso  voleva  promuoversi  la 
cultura  degli  ulivi,  secondo  l'opinione  del  Michac- 
lis. 

17.  né  sangue.  L’uso  di  questo  non  v’ha  dub- 
bio clic  fosse  rigorosamente  interdetto  : anzi  più 
volte  se  ne  ripete  il  divieto  nella  legge  mosaico 
Lev.  VII,  26  sg.  XVII,  IO  14.  XIX,  26.  Deut.  XII,  16. 
23  sg.  XV,  23.;  c fu  osservato  eziandio  da’  patriar- 
chi i quali  vissero  avanti  la  legge,  secondo  In  Cefi. 
IX,  4.,  dove  ne  indicai  la  ragion  morale  e polìtica. 
Alta  quale  potè  forse  aggi  ugnerai  altresi  una  ra- 
gione igienica,  essendo  41  sangue,  del  pari  che  l 
grasso,  facile  a corrompersi  in  que*  climi  caldi , 
e cibo  non  molto  salubre.  Vedi  MJcliaelis  mas. 
Rechi  IV,  206. 

2.  avrà  peccalo  per  errore.  Per  ignoranliam , 
iv  devota»  interpreta  s.  Geron.  con  Aquila:  i Lxx 
hanno  òxourù*;,  involontariamente;  perchè  i pec- 
cali che  si  commettono  per  ignoranza,  o per  im- 
prudenza ed  errore,  cli’è  il  vero  significato  dell’ 
ebr.  rUAU  scegagàh,  sono  in  certo  modo  involon- 
tari. Inlendesi  qui  parlar  certamente  di  coloro  che 
peccano  per  ignoranza  colpevole  , ma  non  affel- 
tata,  di  fatto  o di  diritto,  ovvero  per  negligenza 
e poca  attenzione,  più  per  umana  fralezza  che  per 
malvagia  volontà.  A questi  soli  si  concedeva  d’ 
espiarsi,  secondo  la  legge,  col  sacrificio  clic  di- 
cevasi  per  lo  peccalo:  conte' n'  trasgressori,  che 
peccavano  a mano  aliala  e per  pura  malizia,  crn 
ordinata  la  pena  della  ricisione,  /Vwm.  XV,  30., 
che  secóndo  la  sentenza  più  comune  è la  pena 
di  morte.  . 

che  7 S.  ha  rielate  di  fare.  Queste  parole  par 
che  debbano  intendersi  co'  dottori  ebrei  della  tras- 
gressione de’  precetti  negativi,  ossia  de’  peccati 
di  commessiono,  come  esse  suonano  letteralmen- 
te : perocché  altri  rili  son  prescritti  per  li  peccali 
d’omessione,  per  li  quali  non  sono  eseguiti  i co- 
mandamenti  del  Sic. tome,  Num.  XV,  22-26.  01- 


, III.  IV. 

2 Parla  a figliuoli  d'Israel,  dicendo,  Quando 
un'anima  avrà  peccato  per  errore  contro  al- 
cuna di  lutto  quelle  cose  che  ’l  Signore  ha 
violale  di  fare;  cd  avrà  fatta  alcuna  di  quelle: 

3 se  ’l  sacerdote  unto  avrà  peccalo,  tal  che 
’l  popolo  divenghi  colpevole;  si  offerisca  per 
lo  peccalo  suo,  il  quale?  avrà  commesso . un 
giovenco  senza  difetto  al  Signore,  in  sacrificio 
per  lo  peccalo. 

trcchè,  come  osserva  Grazio , quel  eh’  è omesso 
per  errore,  si  può  ordinariamente  supplire. 

3.  il  sac.  unto:  cioè  il  sommo  sacerdote,  come 
apparisce  anche  dal  c.  XVI,  32.  XXI,  10.;  peroc- 
ché questi  solo  era  consecrato  con  l'unitone,  en- 
trando in  ufficio  ; non  i sacerdoti  inferiori,  a’  quali 
bustavn  l'unzione  ricevuta  dalla  loro  stirpe  nella 
persona  de*  figliuoli  d’Aaron.  Se  dee  credersi  poi 
alla  tradizione  giudaica,  non  pure  il  sommo  sa- 
cerdote fu  più  consecrato  con  I’  unzione  sotto  il 
secondo  tempio,  ma  sol  facendogli  vestire  gli  abiti 
sacri,  essendo  allor  venuto  meno  l’olio  dell’ un- 
zione : c però  nella  Mima  son  distinti  i sommi  sa- 
cerdoti unti,  da  quelli  rh'avcnno  semplicemente  in- 
dossate le  vcslimcula  del  iniiiistcrio  : vedi  te.  mac- 
còth  2,  6. 

I al  che  7 popolo  ecc.  : cioè , se  *1  sacerdote 
avesse  insegnata  o fatta  per  errore  alcuna  cosa , 
la  quale  il  popolo  seguitando,  avesse  similmente, 
peccalo.  Altri  interpretano,  come  può  peccare  il 
pojiolo;  come  se  volesse  significarsi  clic  ogni  colpa 
dovrebbe  essere  aliena  da  colui  eh’  è il  custode 
della  legge,  e deve  intercedere  per  li  peccati  del 
popolo. 

in  sacrif.  per  lo  peccalo,  nxm  hhallàth  , 
peccaluin,  dissero  gli  Ebrei  sì  ’l  peccato  c si  ’l 
sacrificio  o la  vittima  che  in  espiazione  desso  of- 
feritasi ; onde  di  Cristo  è detto:  eum,  qui  non 
noverai  jieccatum , prò  nobis  peccatimi  fedi  2 
Cor.  V,  21.  Questi  sa  cri  li  zj  per  lo  peccalo,  de’ 
quali  trottasi  nel  cap.  presente,  avevano  virtù  d’ 
espiare  i portati,  come  vedesi  ?.  26.  31.  33.;  ma 
non  cancellavano  per  se  se  non  la  macchia  este- 
riore e legale , alta  mondizia  della  carne  Ebr. 
IX,  13.;  e sol  per  lo  sincero  ravvedimento  c la 
contrizione  del  cuore,  clic  con  essi  era  congiunta, 
potevano  operare  la  purgnzion  dello  spirito.  In 
quanto  al  modo  poi  nel  quale  si  concepiva  che 
questa  espiazione,  questa  riconciliazione  del  pec- 
catore con  Dio,  avesse  effetto,  i moderni  esposi- 
tori son  discordi;  avendo  il  Micliaelis  mos.  Rechi 
IV  , 64.  opinato  clic  rotali  sacrifici  non  fossero 
altro  che  una  j>ena  civile , che  impouevasi  a que* 
delitti  i quali  altrove  eran  puniti  con  l’csiglio  od 
altra  pena  minore;  ed  altri,  ch'essi  dovessero  ri- 
guardarsi siccome  un  dono  che  facciasi  alla  di- 
vinità offesa,  dalla  cui  graziosa  accettazione  po- 


Digitized  by  Google 


LKVIT1C0,  IV. 


4 K adduca  questo  giovenco  uU'cnlrala  del 
padiglione  del  contenimento  dinanzi  al  Sic.no- 
ke:  e posi  la  mano  sua  in  sul  capo  del  gioven- 
co: c scannisi  quello  nel  cospetto  del  Signore. 

5 E '1  sacerdolc  unto  lorrà  del  sangue  del 
giorenco  ; e recherallo  dentro  al  padiglione 
del  convenimcnlo. 

6 Ed  intignerà  il  sacerdolc  il  dito  suo  in 
questo  sangue  ; ed  aspergerà  d*  esso  sangue 
selle  volte  nel  cospetto  del  Signore,  rincon- 
tro alla  cortina  del  luogo  santo. 

7 E pongo  il  sacerdolc  di  questo  sangue  in 
su  le  corna  dell'altare  del  profumo  degli  odo- 
ri, ch’è  nel  padiglione  del  convenimento,  nel 

tesse  argomentarsi  'I  perdono  : laddove  i padri 
della  chiesa  (vedi  Teodoreto  tjuacsl.  in  Ex.  61. 
Euscb.  dem.  ev.  1 , 10.),  e similmente  i più  de' 
rutilimi,  come  può  vedersi  appresso  Oulram  de 
sacri f.  p.  231  sgg.,  tennero  che  si  facesse  in  essi 
una  morale  sostituzione  della  vittima  in  luogo  dell* 
otlerente,  che  per  li  peccati  suoi  avea  meritata  la 
morte.  La  qual  sentenza  è stata  audio  tra'  mo- 
derni sostenuta  da  Gcsenius  in  Is.  II.  189.  Ilcng- 
slenberg  ChriMologie  I.  263.  Winer  bibl.  Heal- 
wòrt.  s.  v.  Suhnopfcr  ed  nitrì.  Senza  questa  so- 
stituzione , la  quale  era  significata  per  l' imposi- 
zione delle  mani  sul  capo  della  vittima,  siccome 
dissi  al  c.  I,  4.  ed  Es.  XXIX,  IO.,  e per  la  con- 
fessione de'  peccati  che  accompagnava  quella  ce- 
rimonia Le r.  XVI,  21.,  non  si  potrebbe  ben  com- 
prendere la  frase , farà  il  sacerdote  espiazione 
per  lui  t lei  suo  peccato  e gli  sarà  perdonalo , 
ed  altre  somiglianti  che  s'incontrano  frequenti  in 
questo  capo  ed  in  altri  luoghi  del  Le r.  Ma  un  ar- 
gomento dimostrativo  in  favor  d'essu  sono  le  pa- 
role che  leggonsi  nel  c.  XVII,  11:  perciò  che  i 
«mima  della  carne  è nel  sangue : c però  io  v'ho 
ordinalo  che  sia  messo  sopra  l'altare,  da  far 
espiazione  per  i anime  vostre  : cotìciossiachè  l 
sangue  sia  quello  con  che  si  fa  espiazione  per 
t'anima.  Qui  è manifesto  che  '1  sangue,  il  quale 
rìgnnrdavasi  siccome  l’ anima  della  vittima , cm 
dato  in  luogo  dell'anima  dell* uomo,  anima  per 
animu  ; e però  esso  spandevasi  tutto  intorno  all' 
altare,  significando  cosi  die  la  viti  stessa  era  di- 
strutta ed  annichilala.  Questa  rappresentazione  na- 
turalissima c significativa  era  rannodata  all'  idea 
generale  ch'altri  possa,  mettendosi  in  luogo  del 
reo,  patire  ed  esser  punito  in  vece  ili  quello  : idra 
comune  tra  gli  Ebrei,  si  che  la  troviamo  non  solo 
indicata  oscuramente  in  vari  luoghi  del  V.  T.  (Ueut. 
XXI,  8.  2 Som.  XXI , 3 sgg.  XXIV.  13  sgg.  Is. 
M.III , 3.),  ma  palesemente  proposta  nella  ceri- 
monia del  capro  emissario  Lev.  XVI,  21.,  c nella 
predizione  de'  patimenti  del  Messia  Is.  LUI  , 4.;  I 
Ut  Stinta  Scrittura,  Voi.  1. 
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cospetto  del  Signore  : e tutto  l' altro  sangue 
del  giovenco  spanderà  al  piede  dell'altare  de- 
gli olocausti,  ch'è  all’entrata  del  padiglione  del 
convenimento. 

8 E tutto  ’1  grasso  desso  giovenco.  ch‘c  per 
lo  peccalo,  leverà  da  quello  : il  grasso  che  cuo- 
pre  I*  inlcriora  , c tutto  T grasso  eh’  è sopra 
l’interiorn; 

9 e’  due  arnioni,  e T grasso  ch'è  sopra  essi, 
ch'è  sopra  i lombi,  c ’l  lobo  ch’è  in  sul  fe- 
gato, il  qual  si  leverà  insieme  con  gli  arnioni  : 

10  come  si  levano  dal  bue  del  sacrificio  sa- 
lutare: e arderalli  ’l  sacerdote  sopra  Fallare 
degli  olocausti. 

e diffusa  ancor  generalmente  fra  gli  altri  popoli 
dell'antichità,  che  non  concepirono  altramente  I* 
efficacia  de*  lor  sacrifici.  Veggasi  quello  che  degli 
Egizj,  i quali  imprecavano  sul  capo  della  vittima 
tutti  i mali  clic  saricno  potuti  venir  sopra  loro  o 
sopra  tutto  l'Egitto,  scrive  Erod.  Il,  39.;  e la  ra- 
gione che  de'  sacrifici  umani  de*  Galli  assegno  Ce- 
sare bell.  gali.  VI , 16  : prò  rietini  is  homines 
immo/ant,  aul  se  immolaturos  rorenf....  quoti, 
prò  rila  hominis  nisi  hominis  rila  reddatur , 
non  posse  aliler  deorutn  immortalili m numeri 
piacari  arbilrantur.  Quindi  cantò  ancora  Ovidio 
fast.  VI,  161  : 

Cor  prò  corde . preeor.  prò  libri»  fumile  fibra». 

Mane  animato  robt»  prò  meliore  damar. 

E i Romani  si  consecravono  a morte,  derorebant 
se,  per  Scongiurare  una  pubblica  calamità. 

In  quanto  poi  a questi  sacrifici  per  lo  peccalo 
usati  dagli  Ebrei,  osserva  il  Michaelis  a q.  I.  eh' 
essi  dividcvnnsi,  1°  in  maggiori,  ne'  quali  I san- 
gue delle  vittime  recavasi  dentro  ’l  santuario , e 
te  stesse  vittime,  dal  grasso  in  fuori,  ch’era  stato 
offerto  al  Signore,  hruciavansi  difuori  del  campo, 
v.  3-21.;  c 2°  in  minori,  ne'  «piali  ’l  sangue  non 
era  recato  dentro  ’l  santuario,  c le  carni,  toltone 
il  grasso,  mangìavansi  da’  sacerdoti  ch'offerivano 
il  sacrificio.  A questa  divisione  egli  crede  clic  si 
voglia  alludere  nell'ep.  agli  Ebr.  XIII,  10-12.  Ne’ 
sacrilizj  salutari,  tolto  ciò  clic  doveva  ardersi  su 
l'altare,  c le  parli  assegnate  a'  sacerdoti,  lutto  I’ 
altro  rimaneva  a coloro  che  gli  avevano  offerti. 

5.  dentro  al  padiglione  ecc.  : cioè  nel  luogo 
santo;  non  nel  santissimo,  come  dovea  fare  il  di 
dell'espiazione  solenne,  sacrificando  per  sè  c per 
lo  popolo  c.  XVI,  14  sg. 

G.  selle  volte.  Questo  numero,  sacro  appo  gli 
Ebrei  siccome  appo  gli  altri  popoli  dell'oulichità 
(vedi  Cen.  L,  10.  Es.  XXIX,  33.),  comparisce  so- 
vente nelle  purificazioni  del  rituale  mosaico. 

rincontro  alla  carlina;  cioè  inverso  *1  velo  che 
divideva  il  luogo  santo  dal  santissimo  Es.  XXVI.  33. 

34 
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1 1 .Ma  la  pelle  del  giovenco,  dulia  la  carne 
sua.  insieme  col  capo  c con  le  gambo,  e le 
sue  inlerioru  con  le  Fecce; 

12  c ludo  'I  giovenco,  porterà  di  fuori  del 
campo  in  luogo  mondo  . dove  si  versino  le 
ceneri:  c bruce  rollo  col  Fuoco  sopra  delle  le- 
gno: brucisi  lì  dove  si  versano  le  ceneri. 

13  E se  (ulta  la  congregazione  dìsrael  ha 
commesso  errore,  e la  cosa  non  sia  avvertila 
dalla  raunanza:  ed  hanno  Falla  alcuna  di  tulle 
quelle  cose  che  ‘I  Smunte  ha  vielate  di  fare; 
onde  sien  caduti  in  colpa: 

K quando  il  peccalo  ch'ossi  avranno  com- 
messo, sarà  venuto  a milizia  ; si  offerisca  la 
raunanza  un  giovenco  per  lo  peccalo,  e ad- 
ducalo dinanzi  al  padiglione  del  convcni- 
mento. 

15  E posino  gli  anziani  della  congregazione 
le  lor  mani  in  sul  capo  di  questo  giovenco 
nel  cospello  del  Sigsork:  e scannisi  esso  gio- 
venco dinanzi  al  Signore. 

16  E 1 sacerdote  unto  recherà  del  sangue 
di  questo  giovenco  dentro  al  padiglione  del 
con  ven  linealo. 

17  Ed  intignerà  il  sacerdote  il  dito  suo  in 


12.  ( li  fuori  del  campo..  dove  si  rem.  le  ce- 
neri. he  ceneri  dell' altare,  le  quali,  togliendosi 
via,  s'animonliccliiavano  nel  cortile,  od  oriente  il' 
esso  altare. c.  1,  16.,  erano  poi  rimosse  di  là,  e 
gittate  in  luogo  mondo  difuori  del  campo.  Quivi 
dovrà  portarsi  ’l  giovenco  che  s’era  sacrificato  per 
lo  peccati)  del  sommo  sacerdote  , o del  popolo 
v.  21..  quasi  volesse  significarsi  che  la  loro  ini- 
quità erti  tolta  via  e rimossa  dal  cospetto  del  Si- 
gnore. Con  la  qual  cerimonia  si  metteva  un  sen- 
timento d'orrore  nell'animo  ricglTsraclili,  rappre- 
sentando sensibilmente  agli  occhi  loro  la  pena 
della  quale  il  popolo  o ’l  sacerdote  s’erano  ren- 
dili! meritevoli  peccando.  Ed  è notalo  ancora  in 
Itaalturim  che  brneiavasi  pubblicamente  quella 
vittima,  acciocché  nessuno  si  vergognasse  ili  con- 
fessare i propri  peccali , veggendo  clic  così  gli 
confessava  lo  stesso  sommo  sacerdote.  Tutte  quell’ 
ostie  eran  figura  di  Cristo,  il  quale,  sacrificandosi 
per  li  peccati  del  popolo,  osservò  anch'egli  questo 
rito,  e pali  fuori  della  porlo  Ebr.  XIII,  12. 

13.  la  cosa  non  sia  arr ertila  ecc.  : cioè,  non 
s'accorgano,  per  istracurnggine,  d'aver  peccato;  ov- 
vero non  conoscano,  per  colpevole  ignoranza,  che 
quello  ch'essi  limi  fallo  c contrario  alla  legge.  K 
qui  osserva  le  Clere  che  con  mollo  senno  furon 
divisali  questi  ordinamenti,  per  li  quali  impone 
vasi  quasi  un'  ammenda  a coloro  che  per  igno- 


csso  sangue,  ed  aspergerà  selle  volle  nel  co- 
spetto del  Sigrorr,  rincontro  alla  corlina. 

18  E porrà  di  quello  sangue  sopra  le  corna 
dell'altare  eh' è nel  padiglione  del  conveni- 
menlo  dinanzi  al  Sigsorb:  e tulio  l 'altro  san- 
gue spanderà  al  piede  dell'  altare  degli  olo- 
causti, il  quale  è aU'enlrala  del  padiglione  del 
convenimenlo. 

IO  E ne  levi  tulio  il  grasso,  ed  ardalo  sopra 
l'altare. 

20  E cosi  Taccia  di  questo  giovenco  come  ha 
fallo  del  giovenco  offerto  por  lo  suo  peccalo: 
e farà  il  sacerdote  espiazione  per  loro,  c sarà 
lor  perdonato. 

21  E porli  qucslo  giovenco  di  fuori  del  cam- 
po: c brucilo,  come  ha  fallo  il  primo  giovenco: 
egli  è sacrificio  per  lo  peccalo  della  raunanza. 

22  Clic  se  alcuno  de'  principali  ha  peccato, 
e fallo  per  errore  alcuna  di  tulle  quelle  cose 
che  T Signore  Iddio  suo  ha  vietale  di  fare  ; 
onde  sia  caduto  in  colpa  l 

23  quando  poi  ’l  peccalo  suo,  ch'egli  avrà 
commesso,  gli  sarà  fallo  conoscere:  si  adduca 
por  sua  offerta  un  becco,  un  maschio  d infra 
le  capre,  senza  difillo. 


ronza  od  imprudentemente  peccavano;  acciocché 
si  promovesse  lo  studio  di  conoscere  e d'osservar 
le  leggi  appo  gli  Ebrei.  Che  se  coloro  i quali  am- 
moniti conosceano  d’aver  violala  la  legge,  o altra- 
mente. s'avvcdeano  d'esser  caduti  in  fallo,  avessero 
istiinato  non  esser  loro  mestieri  d' alcuna  espia- 
zione : facilmente  sarebbe  avvenuto  eli*  a poco  » 
poco  tutte  le  leggi  fossero  trasandate  , c trascu- 
ratone lo  studio  e la  conoscenza. 

18.  dell'alt,  eh' è.  nel  padiglione:  cioè,  dell* 
aitar  del  profumo;  come  c espresso  nel  v.  7.,  ed 
è dichiarato  qui  nella  vero,  alessandrina. 

20.  sarà  lor  perdonato.  Per  questi  sacrifici  adun- 
que, non  iscompuguati  dalla  disposizione  del  cuo- 
re, e dalla  fede,  almeno  implicita,  in  quello  che 
per  essi  era  significato , erano  rimessi  e cancel- 
lati i peccati.  E pure  i razionalisti  non  fanno  scru- 
polo di  negarlo:  e 'I  Roscnmullcr.  eh' è de'  più 
moderati  Ira  essi,  asserisce  francamente  clic  non 
può  per  alcuna  ragion  probabile  dimostrarsi 
che  j)er  li  sacrifici  si  fosse  potuto  sperare  od 
impetrare  il  perdon  de'  peccati,  non  avendolo 
Moisè  detto  in  vcrun  luogo!! 

22.  de'  principali  : cioè  de*  capi  delle  tribù  o 
delle  maggiori  famiglie.  I peccati  di  costoro  sono 
distinti  da  quegli  de*  volgari  v.  27.,  per  la  trista 
intluenza  dell'esempio. 
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Si  E posi  In  mnno  sun  soprS  i capo  di  que- 
sto becco;  e scannisi  quello  nel  luogo  dove  si 
scannano  gli  olocausti , dinanzi  al  Sianone  : 
egli  è sacrificio  per  lo  peccato. 

25  E tolga  il  sacerdote  del  sangue  di  que- 
sto sacrificio  per  lo  peccalo  col  dito  suo  : c 
pongane  sopra  le  coma  dell'altare  degti  olo- 
causti : ’c  I’  altro  sangue  spanda  al  piè  del- 
l'altare degli  olocausti. 

26  E tulio  '1  grasso  suo  arda  sopra  l'al- 
tare , come  il  grasso  del  sacrificio  salutare  : 
e farò  il  sacerdote  espiazione  per  lui  del  suo 
peccalo,  e gli  sarò  perdonato. 

27  E se  una  persona  ha  peccato  per  errore, 
d' infra  'I  popolo  del  paese  ; facendo  alcuna 
delle  cose  che  I Sig.vore  ha  vietale  di  fare; 
onde  sia  caduta  in  colpa  : 

28  quando  'I  perento  suo.  ch'egli  nvrii  com- 
messo. gli  sarà  fatto  conoscere;  si  adduca  per 
sua  offerta  una  femmina  d'infra  le  capre,  senza 
difetto , per  lo  suo  peccato  eli*  egli  ha  com- 
messo. 

2!)  E posi  la  sua  mano  in  sul  capo  di  que- 
sta vittima  per  lo  [leccalo:  c scannisi  essa  vit- 
tima nel  luogo  degli  olocausti. 

30  E tolga  il  sacerdote  del  sangue  d'  essa 
co)  dito  suo;  e pongane  sopra  le  corna  dcl- 
l’nllar  degli  olocausti;  e lutto  Y altro  sangue 
spanda  al  piè  dell'altare. 

31  E ne  levi  lutto  'I  grasso,  come  levar  si 
suole  il  grasso  del  sacrificio  salutare;  ed  ar- 
dalo il  sacerdote  sopra  l'altare,  in  odor  soave 
al  Sloveno:  : e farò  il  sacerdote  espiazione  per 
lui.  c gli  sarò  perdonalo. 

32  E s'egli  adduce  una  pecora  per  sua  of- 
ferta , in  sacrificio  per  lo  peccato:  adducala 

21.  nel  luogo  dote...  gli  olocausti;  nel  cortile, 
dal  lato  settentrionale  dell'altare  c.  I,  II. 

23.  $.  le  corna  detrattore.  Notisi  che  del  san- 
gue d’ngni  sacrificio  per  lo  peccato  dorea  porsi 
sopra  le  corna  dell'altare:  ch'era  quel  de'  profumi, 
nel  sacrificio  clic  facevasi  per  lo  sommo  sacerdote 
o per  lo  popolo;  quel  degli  olocausti,  per  gli  altri. 

28.  E lutto  7 grosso  ecc.  licite  carni  di  questo 
sacrificio  non  è qui  espresso  che  dovesse  farsi  : 
ma  net  c.  VI,  26.  troviamo  ch’esse  toccavano  al 
sacerdote. 

33.  sopra  r offerte  ecc.:  cioè  sopra  l'altro  vit- 
time ed  oblazioni  che  innanzi  a questo  sacrificio 
potevano  essere  state  poste  in  su  l'altare:  vedi 
c.  Ili,  3. 

1.  eh'  avrà  udita...  una  scongiurazione  ecc. 
Trattasi  qui  di  coloro  i quali,  essendo  testimoni 


femmina,  senza  difelln. 

33  K posi  ia  nano  sua  in  sul  ra|io  d'essa 
vittima  per  lo  peccato  : e scannisi  quella  iti 
sacrificio  per  lo  peccalo,  nel  luogo  dove  si 
scannano  gli  olocausti. 

3i  E tolga  il  sacerdote  del  sangue  di  questa 
vittima  per  lo  porcaio  col  dito  suo,  c pongane 
sopra  le  corna  dell'altare  degli  olocausti  : c 
lutto  l'altro  sangue  spanda  al  piè  dell'altare. 

33  E ue  levi  tutto  'I  grasso,  come  levar  si 
suole  il  grasso  della  perora  del  sacrificio  sa- 
lutare : e ardalo  il  sacerdote  in  su  I'  aliare , 
sopra  l'otfcrtc  che  si  fanno  per  fuoco  al  St- 
esomi : c farò  il  sacerdote  espiazione  per  lui 
del  suo  peccalo,  ch’egli  avrò  commesso;  e gli 
sarò  perdonalo. 

CAP.  V. 

Sacri fizj  per  alcun  i peccati  in  particolare: 
ti  e me  ri  fizj  per  la  colpa. 

E quando  un'anima  avrà  peccalo,  eli*  avrò 
udita  la  voce  d'  una  scongiurazione  ; ed  egli 
sia  testimonio  (o  ch'abbia  veduto,  o ch'nbbia 
altramente  saputo),  e non  lo  manifesta:  sì 
porterà  la  sun  iniquità. 

2 Parimente,  una  persona  ch'avrà  toccata  al- 
cuna costi  immonda,  o carogna  di  fiera  im- 
monda, o carogna  di  bestia  immonda,  o ca- 
rogna di  rettile  immondo:  benché  sin  senza 
saputa  sua  ; pure  egli  è immondo  c colpevole. 

3 Cosi,  quando  avrà  toccala  alcuna  immon- 
dizia d’  uomo,  secondo  ogni  sua  immondizia 
per  la  quale  egli  è contaminato  : benché  sia 
senza  saputa  sua:  se  poi  'I  conosce,  egli  è col- 
pevole. 

iti  veduta  o d'uiiita  in  alcun  fatto,  c richiesti  dal 
giudice  con  isenngiurazione  e per  lo  nome  di  Ilio 
di  palesare  il  vero,  non  lo  manifestano  c s'infin- 
gmio.  Costoro  debbono  jiorlar  la  toro  inir/uilit. 
cioè  paganie  la  pena,  aderendo  in  espiazione  ilei 
lor  peccato  una  pecora  ad  una  capra,  com’è  dello 
nel  v.  6.,  instilo  al  quale  il  senso  riman  sospeso, 
riferendosi  ad  esso  anche  i membri  seguenti. 

2.  dia.  toccata  ale.  cosa  immonda,  questo  è 
un  2”  caso  nel  quale  deve  oiTerirsi  T medesimo 
sacrificio.  C s’intende  ili  quegli  i quali,  dopo  over 
tonata  la  carogna  d'alenna  bestia  immonda,  tras- 
curano per  negligenza  di  purificarsi.  Altramente 
a castoro  saria  bastato  di  lavarsi  le  vestimento  , 
e di  tenersi  come  immondi  iusiuo  alla  sera  e.  XI, 
25.  28.  Intendasi  alto  stesso  modo  II  raso  dot 
V.  3. 
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4 Similmeiili*,  quando  una  persona  avrà  giu- 
ralo , proferendo  inconsiilgralamenlc  ron  le 
labbra  di  voler  male  o ben  fare,  secondo  tulle 
le  cose  che  l'uomo  suol  proferire  inconside- 
ratamente con  giuramento;  benché  sia  senza  sa- 
puta sua;  se  poi  ’i  conosca,  egli  è colpevole 
in  una  di  queste  maniere. 

5 Quando  adunque  avverrà  ch'egli  sia  col- 
pevole in  una  di  qucsle  maniere;  si  faccia  con- 
fessione di  ciò  ch'egli  avrà  perento. 

6 E adduca  tri  sacrificio  per  In  colpa  sua 
al  Sic.vore.  per  lo  peccalo  ch'egli  avrà  com- 
messo. una  femmina  del  minuto  bestiame,  pe- 
cora o capra  . per  lo  peccato:  e farà  il  sa- 
cerdote espiazione  per  lui  del  peccato  suo. 

7 E s'cgli  non  puole  fornire  uria  pecora  od 
una  capra;  si  adduca  per  la  colpa  sua,  della 
quale  è reo , due  tortole  o due  pippioni  al 
Sigsohe:  l'uno  per  lo  peccalo,  c l’altro  per 
olocausto. 

8 E rechigli  al  sacerdote;  ed  egli  offerisca 
in  prima  quello  clic  stirò  per  lo  peccato,  e 
rompagli  con  l'unghia  il  rapo  d' appresso  al 
collo,  senza  però  spartirlo. 

S)  Ed  asperga  del  sangue  della  vittima  per 
lo  peccato  lungo  la  parete  dell'altare;  c l'altro 
sangue  spremasi  al  piè  dell'altare:  egli  è sa- 

4.  filando...  aerò  giurato.  Questo  i"  caso  è ili 
coloro  clic  giurano  inconsideratamente  di  dover 
fare  male  o bene,  cioè  qualsivoglia  cosa;  peroc- 
ché ciò  s'intende  sotto  quella  locuzione  ohmica, 
mate  o bene.  Costoro  debbono  portar  pena  della 
leggerezza  loro,  del  mancamento  di  giudizio  e di 
prudenza  col  quale  han  giurato.  Altri  cementatori, 
con  Gio.  le  Clcrc,  l'intendono  ili  coloro  clic,  Im- 
portati da  passione,  giurano  di  far  male  ad  alcuno, 
o con  giuramento  promettono  leggermente  qualche 
cosa  che  mal  possono  attenere,  e poi.  dimentichi  di 
quel  giuramento,  non  ne  fanno  nulla.  Or,  quanto 
al  far  male , è certo  che  I giuramento  è nullo  ; 
ma  per  la  temerità  dell'averlo  fatto  imponetesi  di- 
rittamente una  pena  al  delinquente.  Che  se  poi 
alcuno  avesse  promessa  qualche  cosa  di  bene,  la 
qual  non  potesse  attenere;  anch'egli  era  debitore 
d'un  ummenda  per  l'uso  temerario  del  giuramento. 
Cosi  le  Clcrc. 

5.  faccia  confessione.  Questa  dovea  farsi  di- 
nanzi al  sacerdote,  presentando  la  vittima  del  sa- 
crifici»  ; siccome  insegnano  i rabbini:  c per  co- 
testa  confessione  il  sacerdote  poteva  giudicare  del- 
la gravità  della  colpa  e della  qualità  della  vittima 
che  doveva  offerirsi.  Vedi  Galatino  de  arean.  ta- 
thol.  reclinili  X,  3.  La  Vulg.  traduce  qui,  in  modo 
troppo  vago,  agat  poenilentiam  prò  pereato. 


orificio  per  lo  peccalo. 

10  E dell’altro  faccia  olocausto,  secondo  l'or- 
dinamento : e farà  il  sacerdote  espiazione  per 
lui  del  peccato  suo.  ch'egli  avrà  commesso; 
e gli  sarà  perdonalo. 

1 1 E s'cgli  non  puole  pur  fornire  due  tor- 
tole, o due  pippioni;  si  rechi  per  l'offerta  sua, 
della  quale  è reo,  la  decima  parte  d'un'cfa 
di  fior  di  farina,  in  offerta  per  lo  peccato':  non 
pongavi  su  olio,  nè  inetta  sopr'essa  incenso; 
perciò  eli  cila  è un' offerta  per  lo  peccalo. 

12  E. rechila  al  sacerdote;  e '1  sacerdote 
ne  piglierà  pieno  un  pugno  per  la  ricordanza 
di  quella,  ed  arderaffa  in  su  l'altare,  sopra 
l'offerte  fatte  per  fuoco  al  Sigsohe  : ella  è un'of- 
ferta per  lo  peccato. 

13  E farà  il  sacerdote  espiazione  per  lui 
del  peccato  suo,  ch'egli  avrà  commesso  in  una 
di  quelle  maniere:  e gli  sarà  perdonalo:  ed 
essa  sarà  del  sacerdote,  come  l'oblazione. 

14  E I Sigaoke  parlò  a Moisè,  dicendo, 

la  Quando  alcuna  persona  avrà  prevaricato, 

e peccalo  per  errore,  intorno  alle  cose  con- 
sentile iti  SiGvouv.  : si  adduca  per  la  colpa 
sua  al  Sic.vore  un  montone  senza  difetto,  con- 
forme l'estimazione  che  tu  avrai  falla  in  sicli 
d'nrgcnlo,  a sielo  di  santuario,  d esso  colpa. 

7.  s'egli  non  puole  fornire.  Vedi  una  legge  si- 
mile à questi  nel  c.  XII,  8.  Anco  in  Egitto  i po- 
veri offerivano  sarrilizj  d'uccelli,  secondo  Pausa- 
nia  X.  32,  9. 

8.  senso  però  spartirlo.  Questa  differenza  v'era, 
secondo  i talmudisti,  tr.  zebaeliìm  fol.  Gl,  2.,  tra 
gli  uccelli  che  s'offerivano  in  olocausto  c.  I.  13., 
c questi  eh' erano  per  lo  peccato  o per  la  colpa  : 
eh' a'  primi  spiceuvasi  ’l  capo,  non  a'  secondi. 

II.  la  derima  parte  dune  fa;  cioè  un  gomcr  : 
vedi  Es.  XVI.  30.  Sopra  questa  oblazione  non  do- 
vea esser  posto  olio,  né  incenso,  come  sopra  tutte 
l'altre  : perciò  ch'ella  s’offeriva  per  lo  jteecalo ; e 
al  peccatore  non  si  convien  l'allegrezza,  rh'è  si- 
gnificala per  f olio,  nè  egli  è di  buon  odore  di- 
nanzi a Dio,  come  sono  i giusti  secondo  quel  della 
2 Cor.  Il,  15  : noi  siamo  il  buon  odore  di  Cristo 
a Dio.  Egli  deve  astenersi  dagli  ornamenti  e dagli 
odori,  come  colui  che  in  istato  di  duolo,  dice  Gra- 
zio. Per  simili  ragioni  non  si  metteva  olio  nè  in- 
censo nell'oblaxionc  della  gelosia  Num.  V,  13. 

15.  ini.  alle  cose  eonseerale.  Parla  di  quegli  i 
quali  per  negligenza  od  errore  trascuravano  di  pa- 
gare alcuna  parte  delle  decime  o delle  primizie.  Co- 
storo dovevano  offerire  in  sacrificio  per  la  colpa  un 
montone,  rii  maggiore  o minor  valore,  od  anche  al- 
run'altra  offerta  ron  forme  C estimazione  che  Moisè , 
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16  E 'quello  in  eh*  egli  atra  peccalo  delle 
coso  consccralc,  restituisca;  e sopraggiungavi 
'1  quinto;  e dialo  al  sacerdote:  e farà  il  sa- 
cerdote espiazione  per  lui  con  questo  mon- 
tone eh’  è per  la  colpa,  e gli  sarà  perdonato. 

al  quale  si  riferisce  qui  ’l  pronome  tu , o *1  sa- 
cerdote in  sua  vece,  avrebbe  fatta  della  gravità  della 
colpa.  Altri,  per  maggior  chiarezza,  .sottintendono 
la  particella  o dinanzi  alla  parola  conforme,  pren- 
dendo quel  clic  segue  in  senso  disgiuntivo.  La  Vulg. 
in  luogo  di  tutto  ciò  ha,  arietem...  qui  etili  po- 
teri duobus  riditi:  secondo  la  dottrina  de'  rabbini 
(vedi  Abenesdra  e Jarchi  a q.  I.),  clic  ’l  prezzo  del 
montone  tassato  dal  sacerdote  dovesse  esser  al- 
meno di  due  sicli.  Del  rido  del  santuario  veggasi 

e».  xxx,  13. 

jier  la  coljxi  sua,  TOtrs  ns  etti  asciamò.  Qui 
trattasi  d'una  quarta  spezie  di  sacrificio,  detta  in 
ebraico  DtfW  asciàm,  nella  rers.  alesa,  e nella  Vulg. 
ordinariamente  7cXv)pptXcia,  prò  delirio:  laddove 
inaino  al  v.  13.  par  clip  si  continuasse  a ragionare 
de*  sacrifici  per  lo  peccato,  e che  la  voce  DtfX  a- 
sciàtn,  colpa,  in  tutto  lo  squarcio  che  precede  fosse 
usata  men  propriamente;  secondochè  il  Winer  ed 
altri  moderni  critici  si  sono  ingegnati  di  mostrare. 
Questi  sacrifìci  per  la  colpa  o per  lo  delitto,  de' 
quali  trattasi  in  questo  capo  e c.  VI,  1-7.  VII,  1-7., 
sono  ben  distinti  dal  sacrificio  per  lo  peccato, 
naisn  hhaltfìlh.  del  qual  s‘ò  detto  nel  c.  IV.,  e 
tornerà  a parlarsi  nel  c.  VI,  24-30.  Ne*  riti  di  que- 
st'ultimo, più  solenni  e significativi,  predominava 
una  certa  aria  di  tristezza  e di  severità,  che  non 
era  nel  sacrificio  per  la  colpa,  ed  ugnevansi  col 
sangue  le  corna  dell'altare,  laddove  nell'altro  esso 
spargevasi  solo  lungo  le  pareti  di  quello.  E però 
se  ne  ragiona  come  di  due  cose  al  tutto  distinte 
si  in  questo  libro  c.  VII,  7.,  come  osserva  s.  Agost. 
t/uaest.  20. , c si  in  E sèdi.  XL,  39.  XL11 , 13. 
XUV,  29.  ed  altrove.  Anzi  tanto  eran  tenute  di- 
verse queste  due  spezie  di  sacrifici , che  talvolta 
s’  offerivano  ad  un  tempo  alcune  vittime  ;>cr  la 
colpa , ed  altre  per  lo  peccalo  c.  XIV,  12.  19. 
Non  vuoisi  adunque  attendere  a Ciò.  le  Cleri* , 
quando  scrive  nel  contento  a q.  1.  eh'  essi  diffe- 
rivano solo  nel  nome  c non  nella  cosa.  Il  legis- 
latore annovera  diligentemente  le  trasgressioni  che 
dovevano  espiarsi  con  rimo  o con  l'altro  rito; 
avvegnaché  qual  fosse  il  principio  che  in  questa 
distinzione  doveva  servir  di  norma  non  ptfssa  più 
scorgersi , e.  dagli  espositori  sia  stato  insino  ad 
ora  cercato  inutilmente.  Sembra  in  generale  che 
per  peccato  s’intcndcsse  qualche  cosa  di  più  grave 
che  per  colpa,  come  riconobbe  già  Maimonidc 
more  neboch.  Ili  , 46.  ; comcchè  Bonfrére  in 
Aec.  IV.  alTermi  conira  ogni  vcrisimiglianza  il  con- 
trario. Ma  non  può  dirsi  con  s.  Agostino  I.  c.  e 
col  Michaclis  suppl.  p.  718.  che  colpe  o delitti 


17  Cosi,  quando  una  persona  avrà  peccato, 
e fatto  alcuna  di  tutte  quelle  cose  che  *1  Si- 
gnori? ha  vielato  di  fare;  avvegnaché  senza  sua 
sapula  sìa  caduto  in  colpa,  pure  egli  dee  por* 
lar  la  sua  iniquità. 

fossero  i peccati  d'omessione,  c peccati  quelli  di 
commessione;  ed  ancor  meno  il  contrario,  come 
già  volle  Grozio:  perocché  quello  ripugna  al  v. 
17-19.  di  questo  capo,  c questo  al  c.  IV,  2.  L* 
ipotesi  d' Abenesdra,  che  'I  sacrificio  per  lo  pec- 
cato dovesse  offerirsi  da  colui  ch'era  certo  d'aver 
peccato  per  errore,  e I sacrificio  per  la  colpa  da  v 
chi  orane  dubbio,  e tutte  l’altrc  de’  moderni  in- 
terpreti , che  possono  vedersi  appo  Rosenmuller 
scholia  a q.  I.  e Winer  Realwòrt.  s.  v.  Schuld - 
-utid  Siindopfèr,  sono  insieme  arbitrarie  ed  inap- 
plicabili ad  alcuni  de'  casi  annoverati  da  Moisè. 
Meno  inverìsiinilc  é l'opinione  alla  quale  il  Winer 
stesso  dà  preferenza  sopra  l' altre  : cioè  che  do- 
vesse offerire  un  sacrifìcio  per  lo  peccato  quegli 
'I  quale  era  convinto  c.  IV,  27  sg.  od  almeno  le- 
galmente presumeva»!  eh’  avesse  peccato  per  er- 
rore, ed  al  sacrifìcio  per  la  colpa  fosse  tenuto  chi 
erano  rimorso  sol  dalla  propria  coscienza,  avve- 
gnaché da  altri  non  potesse  esser  convinto.  Quifcta 
distinzione  trovasi  già  in  Giosclfo  antt.  Ili,  9,  3. 
ed  in  Filone  de  viclimis  (voi.  II.  247  ed.  Mang.): 
ma  pure  aneli ’rssa  presenta  qualche  difficoltà.  Onde 
Carpzovio  antiqu.  s.  cod.  p.  707.  e Gescnius  the- 
saur.  p.  160.  inclinano  a credere  che  tutta  co- 
testa  differenza  dipendesse  dal  mero  arbitrio  del 
legislatore:  cd  altri . con  de  W’ette  de  morte  J. 

Chr.  espiatoria  p.  14.,  che  In  vera  ragion  d'essa, 
ch’era  ben  ferma  in  principio,  in  processo  di  tempo 
andasse  in  dimenticanza  e fosse  trascurata,  avve- 
gnaché essa  differenza  non  fusse  tolta  ed  abolita 
del  tutto. 

17.  quando...  arra  jieccalo  ree.  Questo  caso 
pare  tutto  simile  a quello  del  e.  IV,  27  sgg.  : ma, 
essendo  diversa  la  vittima  che  nell'imo  e nell'altro 
si  prescrive,  è chiaro  che  debbano  esser  diversi, 
c che  non  sia  (pii  una  ricapitolazione  deU'autecc- 
dente,  come  avvisa  Cnlmei.  Li  differenza  non  isti  ' 
in  ciò  che  quivi  si  tratti  de*  precetti  morali  o de* 
negativi,  e qui  de'  cerimoniali  o positivi;  nè  che 
quivi  si  supponga  I*  ignoranza  del  diritto,  c qui  del 
fatto;  né  in  altre  cotali  cose  ima  gì  nate  da’  comcn- 
tatori.  Bensì  nella  circostanza,  li  aggiunta  v.  28. 
e qui  omessa,  che  ’l  peccato,  ch’altri  avrà  com- 
messo, gli  sia  fatta  conoscere,  ossia  che  '1  pec- 
catore ne  sia  da  altri  convinto  : vedi  la  nota  al  ▼.  13. 
dii  è caduto  in  questo  per  ignoranza,  dice  Gio- 
seffo  anll.  Ili,  9,  3.,’  offerisce  un' agnello  od  una 
capra  (eh’ è il  caso  del  c.  IV  , 27.)  : quegli  per 
contrario  c'ha  peccato  e n'ha  la  coscienza,  ma 
non  è convinto  da  alcuno,  sacrifica  un  monto 
ne  : 6 uiv  xarr’  *yvo(«v  touto  TOOjrtowv  ipv*  xeù 


Digitized  by  Google 


434  LEVITICI).  V.  VI 


18  Adduca  adunque  al  sacerdote  un  moti- 
(ose  senza  difetto,  conforme  restimazione  che 
tu  avrai  falla  della  colpa:  e farà  il  sacerdote 
espiazione  per  lui  dell*  errore  eh’  egli  «vera 
commesso , avvegnaché  senza  saputa  sua  ; c 
saralli  perdonalo. 

19  Quella  è una  colpa:  egli  è debitore  per 
la  colpa  sua  al  Stesone. 

CAP.  VI. 

D' alcuni  sacri fìzj  per  colpa.  8 Riti  delf  olocau- 
sto, 12  del  fuoco  jNvjtetuu,  1 i deir  oblazione, 

19  spezialmente  di  quella  falla  da  sacerdoti; 

21-  c del  sacrificio  per  lo  peccalo. 

E 'I  Signore  parlò  a Moisè.  dicendo. 

2  Quando  una  persona  avrà  peccalo,  e com- 
messa prevaricazione  conir  al  Signore:  ch’egli 
avrà  mentito  al  prossimo  suo  intorno  a dipo- 
silo, od  a roba  rimessagli  nelle  mani,  od  a 
cosa  rapita  ; ovvero  avrà  fatto  fraudo  al  suo 
prossimo; 

fpi^ov  «!n{X£iotv..  Ttpo^epgt-...  6 81  igofTÒiv  jxiv,  txu- 
TW  Si  CUVtlSo?  XXl  f ATfièw.  1/ OIV  TÒv  IXi'f/O'fZtt,  XftOV 
«Siici.  Questo  secondo  va,  spinto  sol  dalla  propria 
coscienza,  ad  offerire  un  sucrilicio  per  la  colpa. 

2.  intorno  a diposito  ccc.  Si  tratta  di  cpiesti  c 
di  simigliarti  delitti  eziandio  ncll'f,'*.  XXII,  7-15.; 
inu  quegli  ordinamenti  si  rapportano  a'  casi  ne’ 
quali  ’l  delitto  poteva  provarsi  in  giudicio  : e qui 
si  ragiona,  sotto  un  riguardo  morale  e religioso, 
di  quel  reo  che,  non  potendo  esser  convinto  uè 
chiamato  ili  giudicio  dall'offeso,  va  spontaneamente 
a confessare  ed  espiar  la  sua  colpa.  Perciò  ancora 
la  pena  die  gli  s’impone,  nitritila  restituzione  di 
ciò  che  s'aveva  usurpato,  non  è altro  che  una  pena 
religiosa  e di  non  grave  momento. 

a roba  rimessagli  : cioè  addatagli.  Cosi  inter- 
preta ancora  il  Gesenlus  Illesa ur.  p.  1326.,  e con- 
fermalo con  l'arabismo.  Ma  l'inlerpr.  aless.  l'in- 
tende del  contratto  di  società  , mpl  xotvwvtoc.  K 
questa  interpretazione  è confermata  da  Kimchi  in 
Ex.  XXIII,  e ris|Minde  alla  frase  ebraica  che 
quivi  si  legge. 

3.  menlito  ini.  ad  essa  : cioè,  abbia  negato  d* 
averla  trovala.  Egli  è cerio  che  ninno  può  appro- 
priarsi una  cosa  perduta  della  quale  può  ancora 
ritrovarsi  I padrone.  E però  alcuni  popoli  aulidii, 
procedendo  in  questo  più  rigorosamente  che  noi 
non  facciamo,  usavano  rii  lasci;*  istare  le  cose  per- 
dute nelle  quali  s'incontravano,  senza  pur  toccarle; 
acciocché  quegli  di  cui  erano  potesse  ritornar  per 
quelle,  Klian.  rar.  hist.  IV,  I.  Il),  46.  Anco  So- 
lone, secondo  Laerzio,  aveva  cosi  ordinato,  dicen- 
do, Xon  torre  quello  rhe  non  hai  posto,  $ pà  xa- 


« 

3 ovvero  avrà  trovala  alcuna  cosa  perduta, 
c mentito  intorno  ad  essa,  e giuralo  falsamen- 
te: o sopra  alcun’  altra  di  tutte  quelle  cose 
in  ebe  gli  uomini  sogliono  peccare: 

4 quando  adunque  avverrà  eh*  egli  abbia 
peccalo , e sia  caduto  in  colpa  ; si  renda  la 
cosa  cb’tgli  avrà  rapila  o fraudala,  o ’l  dipo- 
sito che  gli  sarà  stalo  commesso , o la  cosa 
perduta  ch'egli  avrà  Irovnta: 

5 ovvero  qualunque  altra  cosa  della  quale 
egli  abbia  giurato  falsamente:  sì  restituiscane 
il  capitale,  e sopraggiungavi  ’l  quinto  : dialo 
a colui  al  quale  esso  appartiene , nel  di  che  si 
conoscerà  colpevole. 

G E per  la  colpa  sua  adduca  a)  Signore  un 
montone  senza  difetto,  al  sacerdote,  secondo 
l’estimazione  che  lu  avrai  falla  della  colpa. 

7 E farà  il  sacerdote  espiazione  per  lui  nel 
cospetto  «lei  Sig.voiik  , e gli  sarà  perdonalo  : 
per  qualunque  cosa  di  tulle  quelle  in  ohe  si 
suole  eomnielter  colpa. 

8 E ’l  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

T&oo,  uvj  ìvAt)  : la  qual  legge  è molto  commen- 
data da  Platone  de  legib.  XI,  1.  p.  914.  I giurecon- 
sulti romani  altresì  tennero  per  furto  una  tale  ap- 
propriazione* : Qui  alienum  quid  invcu*.  lucri  fa- 
ciendi  caussa  sustiilil , furti  obslringitur , «ire 
scit  cuius  sii,  sire  ignoraci l;  miài  cairn  ad  fur- 
ami minuendum  facil,  quod  cuius  sit  ignorai  I. 
Falsus,  1).  de  furti s,  §.  4. 

giurato  falsamente.  Qui  trattasi  sol  d’ un  giu- 
ramento assertorio , clic  riguarda  il  passato  : net 
c.  V,  4.  trutta  vasi  d'  un  giuramento  promissorio. 

E vuoisi  notare  clic  nelle  leggi  musaiche  non  è 
ordinata  con  Ir’ allo  «pergiuro,  se  non  una  pena 
religiosa  , qual  era  il  sacrìlìclo  espiatorio  per  lu 
colpa;  rimettendo  quasi  colui  che  s’era  spergiu- 
rato ai  giudicio  di  Dio  , siccome  fa  Cicerone  de 
legg.  li,  9 : periurii  poena  divina  exilium:  Hu- 
mana dedecus:  conformemente  a*  costumi  romani, 
per  li  quali  fu  notato  d’infamia  lo  spergiuro,  se- 
condo che  racconta  Gcllio  VII,  18.  1 talmudisti  v’ 
aggiungono  di  più  In  battitura,  Ntsna  marcòth  2, 

3.,  c fanno  molle  distinzioni  intorno  agli  spergiuri, 
ed  al  valore  delle  vittime  che  ne*  vari  casi  dove- 
vano offerirsi , scebuòth  8,  3.  i,  2.  5,  1. 

5.  nel  di  che  si  con.  colpevole,  ? 

Cosi  interpretano  » Lxx  I*  cbr.  ’UTOrX  ora  be- 
-jom  asmatlw , che  llechai  espone  : nel  di  che  si  • 
richiamerà  all  onimo  la  colpa  sua.  La  Vulg.  Iva 
conrida  delicli.  I moderni  amano  di  trastatare, 
nel  di  del  suo  sacrificio  per  ia  colpa ; il  qual  senso 
è anche  ammesso  dall'originale. 

6.  secondo  l'estimazione.  Vedi  c.  V,  15. 


Digitized  by  Google 


LEVITICI),  VI. 


0 Comanda  ad  Aaron,  od  a figliuoli  suoi, 
dicendo.  Quest*  è la  legge  dell'olocausto  : Stia 
esso  olocausto  tutta  notte  in  sul  fuoco  acceso 
sopra  lattare,  insi  no  alla  mattina;  c I fuoco 
dell'altare  arda  in  esso. 

10  E vestasi  *1  sacerdote  il  suo  vestimento 
di  lino,  e delle  calze  line  vesta  sopra  la  carne 
sua;  c levi  I#  cenere  che  I fuoco  avrà  con- 
sumalo l'olocausto  sopra  l’ aliare:  e pongala 
presso  l'altare. 

1 1 E spoglisi  le  sue  vestimento,  c ne  vesta 
dell'altro  : c porli  la  cenere  fuori  del  campo, 
in  luogo  mondo. 

9.  deir  olocausto.  Intendi  dell'  olocausto  coli 
diano,  ch'olTerivasi  mattina  c sera,  del  quale  ra- 
gionasi distesamente  nell' Es.  XXIX,  38  12.  e ne' 

XXVIII,  3-8‘  Ma  più  spezialmente  qui  si  ri- 
guarda all’olocausto  vespertino,  poiché  dicesi  che 
tutta  notte  doveva  ardere  in  su  l'altare. 

10.  il  suo  ventini,  di  lino.  Forse  anche  qui  per 
lino.  12  bad,  deve  intendersi  ‘I  cotone.  Unum  xy - 
linum:  perocché  le  toniche  de’  sacerdoti  eran  di 
bisso  Es.  XXVIII,  39.  XXXIX.  27.  Vedi  ancor  la 
nota  all'E*.  XXXIX.  28. 1 sacerdoti  ebrei  doveano 
vestir  di  lino  ower  di  bisso,  come  gli  Egizj;  per- 
ciocché colali  vestimento  potevano  agevolmente 
lavarsi , ed  esser  mondate  dal  sangue  c da  ogni 
altra  bruttura  che  nel  servigio  cotidia  no  del  ta- 
bernacolo poteva  lordarle. 

levi  la  cenere.  A quest*  uso  servivano  le  pa- 
lette e i calderoni,  di  che  fu  fatta  menzione  nell’ 
Es.  XXVII,  3.  XXXVIII,  3.;  nè  la  legge  prescrive 
altro  intorno  al  modo  di  nettarne  I'  altare , fuor 
di  quello  che  qui  leggiamo.  Ma  se  nc  discorre  più 
minutamente  nella  .Misna  thaniìd  1, 2..  dove  dicesi, 
tra  l'altro  cose,  che  nelle  grandi  solennità  la  ce- 
nere si  lasciava  slare,  quasi  fosse  un  ornamento 
dell'altare. 

11.  ne  resta  dell' altre:  ciò  sono  delle  vesti- 
menta  ordinarie  c non  sacre,  quali  usavano  i sa- 
cerdoti fuor  del  toro  ministerro. 

12.  E 'l  fuoco...  non  si  sjienga.  Questo  fuoco, 
ch'ardeva  sempre  in  sii  l’altare,  rappresentava  sim- 
bolicamente la  presenza  vivificatrice  di  Dio  ; ol- 
treché esso  era  molto  opportuna  cosa  per  1*  uso 
de’  sacrifici:  c poteva  ancor  significare,  secondo 
Buhr  Sìjmbolik  II.  330.,  la  perpetuità  del  culto  c 
dell  ‘adorazione  del  Signore..  Anche  appo  gli  altri 
popoli  dell’  antichità  troviamo  per  simili  ragioni 
instituzioni  a questa  siiuigliunti.  Perocché  i Per- 
siani, i quali  adoravano  il  fuoco  siccome  imaginc 
vira  di  Dio,  tenevano  un  fuoco  sacro  acceso  del 
continuo  in  su  gli  altari,  il  qual  rito  dura. ancora 
in  Persia,  c portavanlo  eziandio  nelle  loro  spedi- 
zioni militari.  Onde  dell’esercito  di  Dario  scrive 
Curzio  III,  3,  9:  Orilo  agminis  latis  crai:  igni s. 
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12  E ’l  fuoco  sopru  l'altare,  sia  tenuto  ac- 
ceso in  esso,  che  non  si  spenga;  ed  accenda 
il  sacerdote  sopra  esso  delle  legno  ogni  mat- 
tina : c dispongavi  gli  olocausti  sopra,  ed  arda 
sopra  esso  i grassi  de’  sacrifici  salutari. 

13  II  fuoco  arderà  del  continuo  sopra  l'al- 
tare: non  si  spenga  giammai. 

14  E questa  è In  legge  del  l’oblazione  : Of- 
feriscala uno  de*  figliuoli  d'Anron  nel  cospetto 
dei  Signori:,  dinanzi  all'altare. 

13  E levine  un  pugno  del  fior  di  farina  o 
dell'olio  d'essa  oblazione,  e lutto  l’incenso  che 
sarà  sopra  l'oblazione  : ed  arda  su  l'altare  la 

guem  ipsi  sàcrum  et  aclemum  rocabant , ar- 
genteis allaribus  praeferebatur.  Vegga  si  ancora 
I.  IV,  14,  24.  Kd  Amm.  Marceli.  XXIII,  0,  34.  dice 
ile’  magi:  Ferunlqve , si  iusiuni  est  credi , etiam 
ignem  caelitus  lapsttm  apud  se  «empitemi*  fo- 
rulis  custodire  : cuius  portionem  exiguam , ui 
fausl  ani.  prue  issi*  quondam  A sia  t iris  regibus  di- 
cuiil.  Vedi  ancora  llyde  de  relig.  reti.  Persar.  8. 
Kil  è notissimo  il  fuoco  perpetuo  di  Vesta  appo 
i Domani,  e quello  de'  prilunci  de’  Greci:  de'  quali 
possnìi  vedersi  Plutarco  Piuma  9.  Pnusan.  V,  15,  5. 
e Spaniteli),  diatr.  de  Vesta  et  prytaneis  grave. 
nel  Thesnur.  antiqu.  rom.  di  Grcvio  voi.  V.  GfiO 
sgg.  Alle  quali  antiche  usanze  noi  potremmo  com- 
parare, per  la  sua  simbolica  significazione,  il  fuoco 
ch'arde  del  continuo  nelle  lampanc  che  si  tengono 
accese  dinanzi  n'  nostri  altari.  Or  gli  antichi  Giudei 
credettero  che  I fuoco  sacro,  il  qual  serbossi  lun- 
gamente in  su  l'altare  del  tabernacolo  c poi  nel 
tempio , fosse  quel  medesimo  fuoeo  che  discese 
di  cielo  n consumare  i sacrifici,  prima  sotto  Moisè 
t,ev.  IX,  24.  c poi  sotto  Salomone  2 Par.  VII.  1.; 
che  non  si  spegnesse  mai , unii  pur  quando  il 
campo  si  moveva  per  lo  diserto  ed  esso  dovea  torsi 
din  su  Fallare  jVt un.  IV,  13  sg.  ; che  s'alimen- 
tasse per  sé  medesimo,  senz'ajuto  di  legne  o d’ 
altra  esca;. ed  altre  cose  si  fatte:  le  quali,  benché 
non  abbiano  alcun  fondamento  nella  Scrittura,  e 
delibano  tenersi  in  conto  di  favole,  rabbiniche,  pos- 
sono vedersi  nella  Gemara  ir.  jomà  t.  21.  e.  ze- 
bach.  f.  Gl  , 2.,  o raccolte  da  Buxtorf  bistorta 
igni * sacri , nelle  sue  Exercilt.  p.  228.  ower  nel 
voi.  X.  del  Thesaurus  d’t'golino.  Secondo  una  tra- 
dizione che  ci  è stata  conservata  nelFrpisl.  2*  ile* 
Giudei  di  ierusalem  prefissa  al  2 Marc.,  questo 
fuoco  sacro  fu  nascoso  in  una  cisterna  vuota  alla 
distruzione  del  primo  tempio:  donde  fu  riavuto  per 
modo  miracoloso,  ritornando  dalla  cattività.  Può 
leggersi  intorno  a tutto  ciò  che  riguarda  esso  fuoco 
sacro  0 perpetuo.  Dcyling  obserrx.  ss.  II.  IGi  sgg. 
V.  47  sgg.  Carpzov  appar.  antiqu.  s.  cod.  p.  28G, 
c Hosetiniiiller  Morgenland  II.  15G  sgg. 

14-18.  del  l'oblazione.  Vedi  c.  Il,  1 sgg. 
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ricordanza  di  quella,  in  odor  soave,  al  Sicsore. 

16  E quello  che  d'  essa  rumine  , mangino 
Aaron,  c’  figliuoli  suoi  : la  si  mungerà  in  az- 
zimi in  luogo  santo:  nel  cortile  del  padiglione 
del  convenimento. 

17  Non  si  cuocerà  con  lievito;  io  l'ho  data 
per  parte  loro.  dell'olTertc  che  mi  son  fatte 
per  fuoco:  cll'è  cosa  santissima,  siccome  la 
vittima  per  lo  peccato,  o per  la  colpa. 

18  Ogni  maschio  d inrra  i figliuoli  d'Aaron 
incingerà  di  quella;  egli  è uno  statuto  perpe- 
tuo per  le  vostre  età,  dell'olTertc  che  si  fanno 
per  fuoco  al  Sigsore:  qualunque  le  toccherà, 
sarfi  santo. 

19  E 'I  Sigsore  parlò  a IHoisé,  dicendo, 

20  Questa  è l'offerta  d'Aaron,  e de’  suoi 
figliuoli,  c’hanno  ad  offerire  al  Sigsore,  nel 
dì  chalcun  di  loro  sarà  unto:  cioè  la  decima 
parte  d'un'cfa  di  fior  di  Tarino  per  oblazione, 
del  continuo;  mezzo  la  mattina  , e mezzo  In 
sera. 

21  Apparecchisi  in  su  la  legghin  con  olio; 
recnla  così  intrisa:  cotta  a modo  come  un'o- 
blazione falla  in  pezzuoli,  l'offerirai  in  odor 
soave  al  Sigsore. 

22  E "I  sacerdote  che  sarà  unto  in  luogo 
suo  d' infra  i suoi  figliuoli,  faccia  quella:  egli 
è uno  statuto  perpetuo;  ardasi  tutta  intera  al 
Sicsoaz. 

23  Ed  ogni  oblazione  del  sacerdote  si  con- 
sumi interamente:  non  si  mangi. 

24  E I Sigvooe  parlò  a Moisò,  direndo, 


25  Paria  ad  Aaron,  ed  a'  figliuoli  suoi,  di- 
cendo, Questa  «f  è la  legge  del  sacrifìcio  per 
lo  peccalo:  Rei  luogo  che  si  scanna  l'olocau- 
sto, scannisi  la  viuima  per  lo  peccalo,  nel  co- 
spetto del  Sigsore;  cll'è  rosa  santissima. 

26  II  sacerdote  che  la  sacrificherà,  mangi 
quella  : mangisi  in  luogo  santo , nel  cortile 
del  padiglione  del  convenimento. 

27  Qualunque  toccherà  la  carne  di  quella, 
sarà  santo  : c se  sprizza  del  sangue  d'essa  so- 
pra alcun  vestimento;  quello  sopra  che  sarà 
sprizzato,  laverai  in  luogo  santo. 

28  E 'I  vaso  di  (erra  in  che  cuocesi,  si  rom- 
pa : e se  fosse  cotta  in  vaso  di  rame  ; si  si 
freghi,  e sciacquisi  con  l'acqua. 

29  Ogni  maschio  d'  infra  i sacerdoti  mun- 
gerà di  quella:  eli' è cosa  santissima. 

30  Ma  di  verun  sacrificio  per  lo  peccalo  del 
cui  sangue  si  dee  recar  nel  padiglione  del  con- 
venimento, per  far  espiazione  nel  luogo  santo, 
non  si  mangi:  brucisi  col  fuoco. 

CAP.  VII. 

Riti  del  sacrificio  per  la  colpa ; il  del  sacrificio 

saialare  per  rendimento  di  grazie,  16  o colo. 

22  Divieto  di  non  mangiar  grasso,  nè  sangue. 

26  Di  ciò  che  si  debile  a'  sacerdoti  nel  sacri- 
fìcio salutare. 

E quest'  è la  legge  ilei  sacrificio  per  la  col- 
pa: esso  è cosa  santissima. 

2 Nel  luogo  che  scannansi  gii  olocausti , 


18.  qualunque  le  Inceli,  sarà  santo.  Credesi  co- 
munemente clic  .ciò  significhi,  solo  i sacerdoti  , 
quando  erano  moniti  c santi  < poter  mangiare  di 
quetl'offertc.  Ma  forse  è meglio  intendere,  come 
detrattore  Es.  XXIX,  37.,  che  qualunque  persona 

0 cosa  toccava  quell'olTerte,  per  quel  contatto  si 
dovesse  reputar  santificala  , ed  esser  tenuta  per 
sacra. 

20.  f offerta  d Aaron.  Era  un'  oblazione  coti- 
diana  che  'I  sommo  sae.erdnte  doveva  fare  dal  di 
delia  sua  unzione,  d'una  decima  di  fior  di  farina 
ciascun  di,  secondo  l'interpretaziune  clic  nc  fanno 

1 talmudisti  IMisna  menar  A.  i,  5.  tt,  3.),  ed  anco 
Gioseffo  ani/.  Ut.  IO,  7. 

21.  come  un  oblazione  falla  in  pezzuoli.  In- 
tende di  quell'oblazione  che  fu  descritta  c.  Il,  5.  6. 
Delle  difficoltà  eli 'offre  questo  luogo  neiroriginate 
c ile’  dispareri  degi'inlerpreti,  vedi  Gesenìiis  Ille- 
gali r . p.  1 30.  e Kosemniiller  scholia  a q.  I. 

23.  si  consumi  interamente.  Dell'ohlazioni  eli' 
offerivano  gli  altri  Israeliti  solo  una  parte  arde- 
tesi su  l'altare,  c ’l  rimanente  toccava  a'  sacer- 


doti : ogni  oblozionc  per  contrario  che  '1  sacer- 
dote offerisse  per  se , doveva  esser  tutta  del  Si- 
gnore e consumarsi  col  fuoco.  Dal  quale  rito  può 
argomentarsi , come  osserva  Teodor.  quacsl.  in 
Lee.  1.  3.  quanta  perfezione  e santità  sia  richiesta 
a’  sacerdoti,  ch'appartengono  tutti  e senza  riserba 
alcuna  al  Signore. 

27.  sarà  santo.  Vedi  v.  18. 

28.  si  rompa.  I tasi  di  metallo , che  possono 
più  facilmente  astergersi,  bastava  che  fossero  fre- 
gati e risciacquati  diligentemente  : non  così  i vasi 
di  terra,  elle  non  possono  mai  nettarsi  bene,  dopo 
cottavi  nlruna  vivanda.  Essi  iierriò  si  doveano  spez- 
zare , dopo  di'  erano  stati  adoperati  a quell'  uso 
sacro:  aerioecliè , aggiugne  Jonatau  . non  vi  si 
coressero  delle  rirande  profane.  Vedi  ancora  Mi- 
chaclis  mos.  Rechi  IV,  217. 

30.  del  cui  sangue.  Tali  erano  i sacrifici  clic 
s’ offerivano  per  io  peccato  del  sommo  sacerdote 
e di  tutta  la  raunanza  c.  IV,  5.  16.  XVI,  (A  sg. 
Le  farai  di  queste  vittime  doveano  esser  tutte  con- 
sumate col  fuoco. 
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slatinisi  I»  villini»  por  la  ool|>a  : o spargasene 
il  sangue  sopra  l'aliare  intorno  intorno. 

.1  Ed  offeriscasi  d'essa  tulio  ’l  grasso  : la  co- 
da, e ’l  grasso  clic  cuopre  l'inleriora; 

i e’  due  arnioni,  c ’l  grasso  eh’ è sopra  es- 
si, eli  è sopra  i lombi,  e ’l  lofio  clt  è sopra 
’l  fegato,  il  qual  si  leverà  insieme  con  gli  ar- 
nioni. 

5 Ed  ardagli  I sacerdote  sopra  l'altare. 
in  offerta  fatta  por  fuoco  al  Signore:  egli  è 
sacrificio  per  la  colpa. 

6 Ogni  maschio  d’inrrn  i sacerdoti  mangerà 
di  quello:  mangisi  in  luogo  santo;  esso  è cosa 
santissima. 

7 Quale  il  sacrificio  per  lo  pcrrato,  lai  è 
il  sacrificio  per  la  colpa  : sia  una  stessa  legge 
per  essi  : c’  sarà  del  sacerdote  ch’avrà  falla 
esplolione  con  esso. 

8 Parimente  il  sacerdote  ch'offerisce  l'olo- 
causto d'alcuno.  la  pelle  dell'olocausto  ch'egli 
avrà  offerto,  sia  d esso  sacerdote. 

9 Ed  ogni  oblazione  che  si  cuora  al  forno, 
c che  nella  padella  od  in  su  la  leggina  s'appa- 
recchi. sin  di  quello  sacerdote  clic  l'offerirà. 

10  Ma  ogni  altra  oblazione  intrisa  con  olio, 
od  asciutta,  sia  di  tulli  i figliuoli  d'Anron  in- 
differentemente. 

11  E quest’ è la  legge  del  sacrificio  salutare, 
che  s'offerirà  ni  Sicsoar.  : 

8.  la  polir...  sia  d'esso  sacerdote.  E fu  questo 
non  tenue  dono , ma  di  molto  guadagno , come 
dice  Pilone  ite  proemila  aarnrdolwn. 

12.  sacrificio  ili  grazie,  ossia  eucaristico;  Vulg. 
/tostili  graliarum  . prò  gratiarum  aclione.  Era 
una  spezio  particolare  ile’  sacrilici  salutari,  rll'of- 
ferivasl,  scrollilo  'I  rito  eh'é  qui  descritto,  in  ren- 
dimento di  grazie  per  alcun  beneficio  ricevuto  : 
ed  è detta  in  dir.  rmn  nat  si  baldi  tliodòh,  ilall'in- 
terpr.  aless.  -Suoi»  divieti, k,  lioslia  laudisi  peroc- 
ché si  celebrava  e laudatasi  in  roteato  sacrificio 
la  gloria  della  divina  bontà. 

13.  del  /Min  lievitato.  Mei  c.  Il,  1 1 . fu  proibito 
d'offerire  del  pan  lievitato;  ma  quel  divieto  riguar- 
dava le  oblazioni  clic  dovevano  ardersi  in  su  l'al- 
tare , come  quivi  è detto  espressamente.  Per  le 
primizie,  c conscguentemente  per  tutte  l altrc  of- 
ferte clic  non  si  consumavano  per  fuoco,  ma  man- 
giavansi  da’  sacerdoti,  é fatta  anche  quivi  v.  12. 
eccezione. 

H.  in  offerta  elevata.  Veggasi  E».  XXIX,  2i. 
Questo  pane  toccava  al  sacerdote  ch’aveva  fatto  il 
sacrificio;  l’allro  rimaneva  all'offerente  per  lo  con- 
vito clic  quindi  si  celebrava. 

16.  un’offerta  volontaria,  ruta  nedab/tli.  Cosi 
La  Sonia  Scrittura.  Voi.  I. 


437 

12  Se  altri  T offerisce  per  rendimento  di 
grazie,  si  offerisca,  olir’  ad  esso  sacrifìcio  di 
grazie,  delle  stiacciate  azzime  intrise  con  olio, 
e de’  croslelli  azzimi  unii  d'olio:  e del  lior  di 
farina  impastato,  in  isliacciale  intrise  con  olio. 

13  Olir  a queste  stiacciate  offerisca  per  sua 
offerta  del  pan  lievitato,  insieme  col  suo  sa- 
crificio salutare  du  render  grazie. 

14  E di  questi  pani  si  ne  presenti  uno  di 
tutta  l'offerta,  in  offerta  elevala  al  Signore  : 
e sarà  del  sacerdote  ch'avrà  sparso  il  sangue 
del  sacrificio  salutare. 

15  E la  carne  del  suo  sacrificio  salutare  di 
grazie  mangisi  nel  di  della  sua  offerta:  non  se 
ne  lasci  nulla  insili»  alla  mattina. 

IO  E se.  ’l  sacrificio  ch'egli  offerirà  è un 
volo,  od  iin'offcrla  volontaria,  mangisi  nel  dì 
eli'  avrà  offerto  questo  suo  sacrificio  : e 'I  di 
seguente  si  si  mangi  eziandio  quello  che  ne 
sarà  rimavo. 

17  Dia  quello  che  rimarrà  ancora  della  carne 
desso  sacrificio  il  terzo  di,  brucisi  col  fuoco. 

18  Che  se  si  mangiasse  della  carne  di  que- 
sto sacrificio  salutare  il  terzo  di,  non  sarebbe 
gradito,  nè  a colui  che  l'offerisse  non  gli  sa- 
rebbe reputalo,  ma  sariu  un  fracidume  : e l’a- 
nima che  n'avrà  mangiato,  porterà  la  sua  ini- 
quità. 

19  E la  carne  ch'avrà  tocca  alcuna  cosa  irn- 

■liccvano  quel  sacrificio  salutare  il  quale  noli  of- 
ferivasi  per  isciorre  un  voto,  nè  in  rendimento  di 
grazie,  ma  sol  per  ispontaneo  impulso  dell'animo 
e per  ossequio  al  Signore.  In  questi  sacrifici  si 
tollerava  elle  la  vittimu  avesse  alcun  difetto,  che 
non  era  permesso  nel  voto  c.  XXII,  23. 

17.  brucisi  col  fuoco.  Quello  che  rimaneva  del 
sacrificio  di  grazie  insino  all'altro  di,  c degli  altri 
sacrifici  salutari  insino  al  terzo , non  poteva  più 
mangiarsi , ma  conveniva  che  fussc  bruciato  coi 
fuoco.  Cosi  non  sol  s'impediva  che  le  carni  offerte 
in  sacrificio  non  si  corrompessero;  ino  si  dava  oc- 
casione agli  offerenti,  come  osservano  Filone  de 
Dietim.  II.  e Teodoreto  quaest.  in  l-e r.  6.,  che.  s’ 
affrettassero  di  spartirle  tra’  poveri  ; e si  poneva 
un  limite  all'allegrezza  de'  conviti,  clic  non  pote- 
vano prolungarsi  per  più  di. 

18.  non  gli  sarebbe  rejiutalo.  Saria  come  se 
non  avesse  offerto  alcun  sacrifizio. 

19.  ta  carne  ch’avrà  tocca  ecc.  Intendi  la  carne 
de'  sacrifici.  Del  rimanente  sol  quelle  vivande  di- 
venivano immonde  , per  lo  ronlatto  d' una  cosa 
immonda,  nelle  quali  era  stala  messa  dell'acqua 

.c.  XI,  Si. 
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monda,  non  ai  brucisi  cui  fuoco:  ma 

di  quella  carne,  chiunque  è mondo  ne  man- 
gerii. 

20  E l'intima  ch'avrà  mangialo  della  carne 
del  sacrificio  salutare  offerto  al  Stesoti r.,  aven- 
do la  sua  immondizia  addosso;  si  sarà  ricisa 
quell'anima  da'  popoli  suoi. 

21  E l'anima  che.  avendo  locca  alcuna  cosa 
immonda,  come  immondizia  d uomo,  ovvero 
bestia  immonda,  o qualsivoglia  immonda  abo- 
minazione, mungerà  della  carne  del  sacrificio 
salutare  olTerlo  al  Stesone;  si  sarà  ricisa  quel- 
l'anima da'  popoli  suoi. 

22  E 'I  Stesone  parlò  a Moisè,  dicendo, 

23  Parla  a'  figliuoli  d'Israel,  dicendo,  Non 
mangiate  alcun  grasso  di  bue,  nè  di  pecora, 
nè  di  capra. 

24  E 'I  grasso  d’  una  bestia  morta  da  sè , 
e 'I  grasso  d' una  bestia  lacerala  dalle  fiere, 
ben  polrà  adoperarsi  in  qualunque  uso:  ma 
non  ne  mangiale  altrimenti. 

25  Perocché  qualunque  mangia  del  grasso 
d'tilcunn  bestia,  della  quale  s'ofTerisce  sacri- 
ficio per  fuoco  al  Stesone;  si  sarà  ricisa  quel- 
l’anima che  n'avcrà  mangialo,  da'  popoli  suoi. 

26  E sangue  per  niuiio  modo  non  mangiale, 
in  ttiunn  delle  abitazioni  vostre;  nè  d'uccelli, 
nè  di  bestie. 

27  Ogni  anima  ch'avrà  mangialo  alcun  san- 
gue, si  sarà  ricisa  da'  popoli  suoi. 

28  E 'I  Stesone  parlò  a Moisè,  dicendo. 

2!)  Parla  a'  figliuoli  d'Israel,  dicendo,  Chi 

offerisce  al  Stesone  un  suo  sacrificio  salutare, 

quella  carne;  cioè  la  carne  de'  sacrifici  salu- 
tari. 

20.  si  torà  ricisa.  I late  clnvXimu,  perirà.  Vedi 
Cefi.  XVII,  14.  A*.  XII,  1S. 

21.  quals.  immunità  abominazione.  Altri  leg- 
gono, col  testo  stimar.,  il  Siro,  l'Aralio  e 'I  Caldeo 
e con  6 rotiti,  di  Keniiicott  e 2 ilei  de  Itossi,  qual- 
tirnglia  relitte  immonda , yvttf  tcérelt  in  luogo 
di  ype  seikeh. 

23.  alcun  grasso.  Eziandio  de'  buoi  e «Ielle  pe- 
core clic  s'anunazzavnnn  per  uso  comune,  serontlo 
i rabbini.  Ma  vedi  c.  Ili,  16. 

2fi.  per  ninno  modo.  Il  divieto  del  sangue  era 
anche  più  rigoroso  e piò  assoluto  cito  «livello  del 
grasso,  perle  ragioni  dette  al  c.  Ili,  17.  c Geo. 
IX,  4. 

30.  Le  mani  sue.  I.'olferente  stesso,  con  le  sue 
proprie  mani,  dovrà  recar  all’altare  lo  parti  della 
vittima  che  son  qui  specificate;  e non  poteva  or- 
dinariamente sostituirvi  altri  in  sua  vece , come 


rechi  l'offerta  sua  al  Sianogli , del  suo  sacri- 
ficio salutare. 

30  Le  mani  sue  recheranno  quelle  cose  che 
si  debbono  ardere  al  Stesone:  rechi  'I  grasso 
insieme  col  petto:  il  petto  da  esser  dimenalo 
per  dimenazione  nel  cospetto  del  Stesomi. 

31  E 'I  sacerdote  arderà  il  grasso  in  su  l'al- 
tare: e 'I  petto  sarà  d'Aaron.  e de'  figliuoli 
suoi. 

32  E la  spalla  ritta  darete  per  offerta  ele- 
vata al  sacerdote,  de'  vostri  sacrifici  salutari. 

33  Colui  ch'avrà  offerto  il  sangue  del  sa- 
crificio salutare  e 'I  grasso,  d'infra  i figliuoli 
d'Aaron.  s'abhia  la  spalla  ritta  persilo  parie. 

34  Perciocché  il  petto  della  dimenazione, 
e la  spalla  della  elevazione . io  ho  tolto  da’ 
figliuoli  d'Israel , de'  lor  sacrifici  salutari  : e 
gli  ho  doli  ad  Aaron  sacerdote,  ed  a'  figliuoli 
suoi , per  istntulo  perpetuo,  da  parte  de’  fi- 
gliuoli d’Israel. 

35  Questa  è la  porzione  assegnata  ad  Aaron, 
ed  a’  suoi  figliuoli,  delle  offerte  falle  per  fuoco 
al  Stesone,  nel  dì  ch'egli  li  fece  approssimare 
per  esercitare  il  sacerdozio  al  Stesone: 

36  ciò  che  ’l  Stesone  comandò  che  fosse 
dato  loro  da'  figliuoli  d'Israel.  nel  di  che  gli 
unse  : eyli  è uno  statuto  perpetuo  per  le  loro 
età. 

37  Quest' è In  legge  dell'olocausto,  dell'ob- 
lazione , o del  sacrificio  per  lo  peccalo , c 
del  sacrificio  per  la  colpa,  c della  consacra- 
zione. c del  sacrificio  salutare: 

38  la  quale  il  Stesone  comandò  a Moisè  in 

fnreva  nell'  incannare  la  vittima , nel  tagliarla  in 
pezzi  ed  in  altre  azioni  si  fatte,  che  precedevano 
il  sacrificio. 

per  dimenazione.  Vedi  F.s.  XXIX,  2i. 

. 32.  la  spalla  ritta.  Nel  Deut.  XVIII,  3.  s'ag- 
giungono n questa  le  mascelle  e 'I  ventre  : ma 
reggasi  quivi  'I  contento. 

34.  il  pedo  delta  dimenazione  ecc.:  ciò  sono 
il  petto  «he  svigoriva  al  Signore,  dimenandolo  u 
ino’  di  croce,  e la  spalla  che  solforica  per  lo  rito 
dell’elevazione:  secondo  che  notai  all’A'a.  XXIX.  24. 

37.  38.  Si  concinnile  con  ipiesli  due  versi  tutta 
questa  parti'  della  legge,  che  riguarda  i sacrifici; 
de’  quali  s'  annoverano  6 spezie  : 1°  olocausti  , 
2°  oblazioni  o sacrifici  incruenti.  3”  sacrifici  per  lo 
peccato , 4"  sacrifici  per  la  colpa . 5°  sacrifici  di 
conseerazione  per  li  sacerdoti,  fi°  sacrifici  salutari 
o pacifici,  i quali  suddividevansi  in  sacrifici  di  gra- 
zie, per  voto  c spontanei. 
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sul  manie  Sinai,  il  di  eli  cgli  comandò  a'  fi- 
gliuoli d'Isracl  nel  diserto  di  Sinni  cholTeris- 
sono  le  oITcrlc  loro  al  Signore. 

CAP.  Vili. 

Consacrazione  d'Aaron  e de’  figliuoli  suoi:  nello 
quale  è unto  aurora  il  tabernacolo  e rollare. 

E I Signore  parlò  a Moisè.  dicendo, 

2 Prendi  Aaron,  e i suoi  figliuoli  con  lui, 
e le  vestimento,  e l’olio  dcU'unzione,  e I gio- 
venco per  lo  peccato,  e‘  due  montoni,  e ’1 
canestro  degli  animi. 

,1  E ratina  luna  In  congregazione  all'entrata 
del  padiglione  del  convenimento. 

4 E fece  Moisè  secondo  che  'I  Signore  gli 
nvea  comandalo:  e Tu  ratinala  la  congrega- 
zione all' entrain  del  padiglione  del  conveni- 
incnlo. 

.1  E disse  Moisè  alla  congregazione.  Que- 
st'è ciò  che  ’1  Signore  ha  comandalo  che  si 
faccia. 

6 E fece  Moisè  approssimare  Aaron,  e'  suoi 
figliuoli:  e Involli  con  Tacque. 

7 E pose  indosso  a lui  la  Ionica,  c cinsrlo 
del  cingolo;  e lo  vesti  della  roba,  e posagli 
l'cfod  addosso:  e citiselo  col  fregio  lavorato 

2.  Prendi  Aaron  ree.  Il  Signore  comanda  a Moisè 
che  mandi  ad  elTcttn  tutto  quello  clic  gli  aveva  già 
ordinato  intorno  alla  ronserrazione  de’  sacerdoti  : 
vedi  Et.  XXIX.,  dove  tulte  queste  cerimonie  sono 
dichiarale  nel  coincido. 

3.  tutta  la  congregazione,  tlalhe  osservo  sopra 
q.  I.  che,  quando  si  parla  di  rauuarc  tutta  la  con- 
gregazione o la  raunanza,  rio  non  s inlende  di 
tutto  ‘I  popolo  effettivamente,  il  quale  non  sarchile 
potuto  convenire  in  uno  stesso  luogo:  ma  ile'  rapi 
e deputali  desso,  i quali,  per  mandato  delle  sin- 
gole tribù  o famiglie  ila  loro  rappresentali',  trat- 
tavano con  Moisè  c Ira  loro  insieme,  e le  diterini- 
nazioni  prese  rapportavano  a'  suoi.  Veggusi  quello 
che  di  questa  costituzione  popolare  degl'israeliti, 
la  qual  somigliava  in  certo  modo  al  parlamento 
inglese  o ad  altra  raunanza  rappresentativa , ha 
scritto  il  .Michaciis  mos.  Rechi  1 , 43.  li  volle 
il  Signore  che  tutta  cotcsla  congregazione  fosse 
presente  alla  consacrazione  d’  Aaron  , acciocché 
quella  cerimonia  ne  divenisse  più  solenne  e più 
augusta,  e tulio  I popolo  si  chiarisse  ch'egli  non 
savea  preso  da  sé  il  sacerdozio,  ma  v’era  stato 
chiamato  da  Ilio,  per  lo  cui  comandamento  e nel 
cui  nome  era  consrcrato. 

7.  tifiselo  tiri  cingolo.  Vedasi  perciò  che  questo 
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dclTcfod:  e Tchbe  stretto  con  caso. 

8 E pose  sopra  lui  ’l  pettorale  : c mise  nel 
pettorale  la  Luce  c la  Verità. 

9 E poscgli  la  mitria  in  capo  : e pose  so- 
pra la  milria,  inverso  la  parie  anteriore  d'essa, 
In  lumina  dell’ oro,  il  diadema  della  santità; 
come  il  Signori;  nvea  comandato  a Moisè. 

10  E tolse  Moisè  l'olio  deH'unzionc,  cd  unse 
il  lahernacolo  , c tulle  le  cose  eh'  erano  in 
esso:  e le  santificò. 

11  E nc  asperse  l'altare  sette  volle  : ed  unse 
l'altare,  c tulli  i suoi  strumenti;  e la  conca, 
con  la  base  sua;  per  santificargli. 

12  E versò  dell'olio  deM'unzione  in  sul  capo 
d'Aaron:  ed  unselo,  per  santificarlo. 

13  E fere  Moisè  approssimare  i figliuoli 
d'Anron,  c li  vesti  delle  toniche,  e cinscgli  de’ 
cingoli,  cd  allacciò  loro  i turbami  : secondo 
che  I Signore  uvea  comandalo  a Moisè. 

14  E fece  appressare  il  giovenco  del  sacri- 
ficio per  lo  peccato:  cd  Aaron,  e'  figliuoli  suoi, 
posarono  le  mani  loro  in  sul  capo  del  gio- 
venco del  sacrificio  per  lo  peccato. 

13  E Moisè  lo  scannò,  c ne  tolse  il  sangue, 
e posene  col  dito  suo  in  su  le  corna  dell'al- 
tare intorno  intorno,  c purgò  l'aliare  : c l'al- 
tro sangue  versò  al  piede  dell'altare,  c Tcbbe 
santificato,  facendo  espiazione  per  esso. 

cingolo  serviva  a rignerc  la  tonica  intcriore,  non 
la  roba  ilei  violato.  Qucsla  non  era  stretta  ila  un 
cingolo  particolare,  come  mostra  che  dica  Ginseffo 
antt.  Ili,  7,  4..  ma  dalla  cintura  dcll'cfod.  Vedi 
per  tutte  queste  vcstinicuta  E».  XXVIII. 

tl.  la  milria.  rr.v  utrpxv  liunuo  qui  ancora  i Lvx, 
come  nell’  Et.  XXVIII,  37.  XXIX,  fi.  : perciocché 
mitra  dissero  i Greci  la  benda  che  gli  orientali  s' 
avvolgevano  intorno  ut  capo. 

IO.  le  santificò.  Per  mezzo  di  quelTunzione  le 
separò  dagli  usi  profani,  e consecrolle  al  cullo  del 
Signore. 

12.  in  sul  capo.  Questa  unzione  era  particolare 
e propria  del  sommo  sacerdote  ; perciocché  agii 
altri  sacerdoti  non  si  versava  dell'olio  in  sul  capo. 

14.  del  sacrificio  per  lo  peccalo.  Questo  olTe- 
rivusi  per  li  peccati  d'Aaron  e de'  figliuoli  suoi  in 
generale,  primo  che  fossero  consecrati:  ed  è perciò 
diverso  da  quello  del  c.  IV,  3-12.,  che  'I  sommo 
sacerdote,  già  consociato,  doveva  offerire  per  al- 
cun suo  particolare  peccalo. 

15.  porgo  l'altare...  fac.  espiazione  per  esso. 
I.ailare.  che  prima  era  cosa  profaua,  fu  per  qnc' 
rili  destinato  a solo  uso  sacro,  e divenne  mondo 
c santo. 
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IO  Indi  prose  tulio  T grasso  eh- è sopra  l'in- 
leriora,  e 'I  lobo  del  regolo,  e‘  due  arnioni  coi 
grasso  loro:  ed  arsegli  Moisè  sopra  lullaro. 

17  Ma  il  giovenco,  con  la  pelle  sua,  c con 
la  carne,  e con  le  fecce,  bruciò  col  fuoco  fuori 
del  campo  : secondo  die  7 Sigvork  avea  co- 
mandato a Moisè. 

18  Ed  arrecò  il  montone  dell'olocausto:  ed 
Aaron,  e'  figliuoli  suoi,  posarono  le  mani  loro 
in  sul  capo  del  montone. 

1!)  E Moisè  lo  scannò,  e ne  sparse  il  san- 
gue sopra  l'altare  intorno  intorno. 

20  E questo  montone  tagliò  in  pe7.r.i  : ed 
arsene  Moisè  il  capo,  e i porri,  e ’l  grasso. 

21  E l'inleriora  e le  gambe  lavò  con  l'acqua  : 
ed  arse  Moisè  lutto  questo  montone  sopra  l'al- 
tare : e'  fu  un  olocausto  in  odor  di  soavità, 
un'  offerta  falla  per  fuoco  al  Stesone:  secoli  ■ 
docltè  7 Stesosi:  avea  comandalo  a Moisè. 

22  Poi  arrecò  il  secondo  montone,  il  mon- 
tone della  consccrarionc  : e posarono  Aaron, 
c'  figliuoli  suoi,  le  mani  in  sul  capo  il'  esso 
montone. 

27  E Moisè  lo  scannò,  c tolse  del  sangue 
suo,  e posane  sopra  lo  stremo  dell' orecchia 
ritta  d" Aaron,  e sopra  7 dito  grosso  «Iella  sua 
mano  diritta , c sopra  7 dito  grosso  del  suo 
piede  ritto. 

24  E fece  approssimare  i figliuoli  d'Aaron, 
c pose  Moisè  di  quel  sangue  in  su  lo  stremo 

, della  loro  orecchia  diritta  , e sopra  7 dito 
grosso  della  lor  mano  diriltn,  e sopra  7 dito 
grosso  del  lor  piede  ritto  : c sparse  Moisè  L al- 
tro sangue  sopra  l'altare  intorno  intorno. 

25  Poi  tolse  il  grasso , e la  coda,  e lutto 
7 grasso  ch’c  sopra  l'inleriora,  c 7 lobo  del 
fegato,  e'  due  arnioni  col  grasso  loro , c la 
spalla  ritta: 

26  e del  canestro  degli  azzimi,  ch'era  di- 

20.  ebb.  Moisè  p.  parte  sua.  Toccò  a Moisè  quella 
t sirlr  che  ne’  sacrilici  ordinari  a’  sacerdoti  : però 
ch'egli  faceva  da  sacerdote  in  tutta  quella  cerimo- 
nia. in  processo  di  Irinpo.  dovendosi  ugnere  al- 
cuno in  sommo  sacerdote  in  luogo  del  padre  suo, 
credasi  che  quest'ulfizio  dell'iigiierlo  toccasse  ad 
alcun  sacerdote  inferiore.  Ma  negli  ultimi  tempi 
anche  quest'unzione  fu  omessa;  c parve  sufficiente 
ch'altri  vestisse  gii  aititi  pontificali,  per  essere  ri- 
conosciuto sommo  sacerdote  ; coi  qual  rito  anco 
Moisè  costituì  Eleazar  in  luogo  del  padre  suo  Mura. 
XX,  28. 

20.  asperse  Aaron  ecc.  Anche  il  tabernacolo  e 
gli  arredi  sacri  furono  aspersi, col  sangue  secondo 


nunzi  ni  SicsogE,  tolta!  una  sliaceiala  azzima, 
ed  una  sfianchila  di  pane  olialo,  ed  un  cro- 
slello  : e poseli  sopra  que"  grassi,  e sopra  la 
spalla  ritta. 

27  E pose  ogni  cosa  sopra  le  palme  d'Aa- 
ron, c sopra  le  palme  de'  figliuoli  suoi:  e fc- 
cclc  dimenare  per  dimcnazione  dinanzi  ni  Si- 
erosi:. 

28  Poi  Moisè  tolse  queste  cose  d'in  su  le 
loro  mani,  ed  arsele  in  su  l'nllarc,  sopra  l'o- 
locausto : esse  furono  offerte  di  consecrazione, 
ili  odor  di  soavità:  fu  pn  offerta  falla  per  fuoco 
al  Sigvohi:. 

29  E tolse  Moisè  il  petto,  c lo  dimenò  per 
dimcnazione  nel  cospetto  del  Sicsoae;  ed  eb- 
bclo  Moisè  per  parie  *ua  del  montone  della 
ronsccrazionc;  siccome  il  Sigsore  avea  coman- 
dalo a Moisè. 

50  Poi  tolse  Moisè  dell'olio  dell'unzione,  e 
del  stingile  ch'era  sopra  l'nllarc,  ed  asperse 
Aaron,  e le  vesti  menu  sue,  c i suoi  figliuoli, 
e le  veslimenla  de'  figliuoli  suoi,  eon  lui  : od 
ebbe  snnliGcato  Aaron,  i suoi  vestimenti,  e ì 
suoi  figliuoli,  c le  veslimenla  de'  suoi  figliuoli, 
eon  lui. 

.71  E Moisè  disse  ad  Aaron,  ed  n'  suoi  fi- 
gliuoli. Pale  cuocere  cotcsia  rame  allenirai» 
del  padiglione  del  conveniincnlo  ; e quivi  la 
mangiale:  insieme  col  pane  eli' è nel  canestro 
della  consecrazione  : sccondochè  Ito  coman- 
dalo , dicendo,  Mangino  Aaron,  e li  figliuoli 
suoi,  queste  cose. 

.72  E ciò  ebe  rimarrà  della  carne , e del 
pane,  bruciale  col  fuoco. 

.75  E deH'cnlraln  del  padiglione  del  conve- 
nimenlo  non  vi  dipartile  insino  a selle  di,  ra- 
sino a Imito  ehe  sicno  compiuti  i di  della  vo- 
stra consecrazione  : ronciossiachè  per  scile  di 
debbiino  consecrarsi  le  vostre  mani. 

l'cp.  agli  Elir.  IX,  21.  e GioselTo  ani/.  Ili,  8,  6. 

5.7.  deir  entrala  del  padiglione:  cioè  dal  cortile, 
dov'cssi  continuarono  a far  gli  uffici  sacerdotali  ; 
non  dal  tabernacolo  stesso  , nel  quale  noti  pote- 
vano dormire  nè  dimorare. 

per  selle  dì.  Il  numero  selle  fu  sacro  a quegli 
antichi  popoli,  come  notai  nella  Gen.  L,  10.  c nel- 
PEs.  XXIX,  .75.  : c forse  volle  qui  significarsi  che 
i sacerdoti  erano  dedicati  al  servigio  di  quel  Dio 
clic  in  sette  di  creò  il  cielo  c la  terra.  Ovvero  quel 
mimerò  significava  allegoricamente,  secondo  s.  Ci- 
rillo de  adorai,  in  sp.  XI..  lutto  7 tempo  che  rima- 
neva loro  della  vita  dovere  esser  eonsecrati  al  Si- 
gnore : però  ch'esse  s'adoperava  talvolta  a dino- 
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34  Come  s'è  fallo  oggi,  il  Signore  ha  co- 
mandalo che  si  faccia,  per  far  espiazione  per 
voi. 

33  Islarele  adunque  sette  di  aH'cnlrnla  del 
padiglione  del  convenimento,  di  c nolle;  ed 
osserverete  l'osservanza  dei  Signore,  accioc- 
ché non  muojale:  perciocché  cosi  mi  fu  co- 
mandalo. 

36  Ed  Aaron,  e'  figliuoli  suoi,  fecero  tulle 
le  cose  che  '1  Signore  avea  comandato  per 
mano  di  Moisé. 

. CAP.  IX. 

Sacrifici  d’ Aaron  per  tè,  15  e per  lo  popolo;  24  i 
quali  so n consumali  dal  fuoco  celeste. 

Ed  avvenne  lottavo  giorno  appresto,  che 
Moisé  chiamò  Aaron,  e li  figliuoli  suoi,  con 
gli  anziani  d'isracl. 

2 E disse  ad  Aaron,  Togliti  un  vitello  per 
lo  peccato , ed  un  montone  per  olocausto , 
senza  difetlo  : e presentagli  dinanzi  al  Signore. 

3 E parla  a'  figliuoli  d'isracl,  dicendo,  To- 
gliete un  becco  per  lo  peccato,  ed  un  vitello 
ed  un  agnello  d'un  anno,  senza  difcllo,  per 
olocausto; 

4 ed  un  Ime  ed  un  montone  per  sacrifìcio 
salutare,  da  sacrificare  dinanzi  al  Signore;  ed 
un'oblazione  intrisa  con  Olio  : perchè  oggi  il 
Signore  v'apparirà. 

3 Ed  essi  recarono  le  coso  che  Moisé  avea 
comandale,  dinanzi  al  padiglione  del  ronvc- 
nimento  : c s'approssimò  tulio  la  congregazio- 
ne, e stettero  dinanzi  al  Signore. 

0 E Moisé  disse.  Questo  è ciò  che  ’l  Signore 
ha  comandato  che  voi  facciate  : e la  gloria  del 

tare  una  durata  indefinita  o la  totalità  d' ima 
cosa.  • 

33.  osserc.  1 osservanza  (lei  Sic  ione:  cioè  tinello 
che  ’l  Signore  ha  comandalo  clic  s'osservi.  I.a  tras- 
gressione di  queste  osservanze  non  poteva  passare 
impunita;  coinè  per  l’esempio  terribile  di  Modali 
ed  Ahiu  c.  X,  I sg.  fu  poi  dimostrato. 

1.  con  pii  anziani  d'isracl.  Quelli  medesimi 
elle  son  detti  altrove  raunanza  o congregazione 
d'isracl. 

3.  un  becco  per  lo  peccalo.  Come  è prescritto 
nel  c.  IV,  23.  che  facciano  i principali  della  con-' 
gregazione;  non  un  giovenco,  ch'è  ordinalo  quivi 
v.  14.  per  li  peccati  commessi  per  errore  da  tutta 
la  raunanza, 

4.  il  S.  c'  apparirà  : cioè  , la  nuvola  ignea  c 
luridissima,  cli'è  simbolo  delta  sua  gloria,  scen- 
derà nel  tabernacolo. 
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Signore  v'apparirà. 

7 E Jloisc  disse  ad  Aaron  , Appressali  al- 
l'altare, c fa'  il  tuo  sacrificio  per  lo  peccalo, 
c 7 tuo  olocausto;  e fa'  espiazione  per  le,  c 
per  lo  popolo:  c poi,  fatta  f offerta  del  po- 
polo, fa'  espiazione  per  loro;  secondo  che  ’l 
Signore  hu  comandalo. 

8 Ed  Aaron  s'appressò  all'altare;  e scannò 
il  vitello  suo  del  sacrificio  per  lo  peccalo. 

9 E'  figliuoli  d'Aaron  recarono  a lui  ’l  san- 
gue, ed  egli  intinse  il  dito  suo  nel  sangue.  ; 
e posane  sopra  le  corna  dell'nllnrc  : c 'I  san- 
gue che  rimase  versò  a piè  dell'altare. 

10  E ’l  grasso,  e gli  arnioni,  e ’l  lobo  del 
fegato,  di  quella  vittima  per  lo  peccato,  arse 
sopra  l'altare:  siccome  il  Signore  avea  coman- 
dalo a Moisé. 

11  Ma  la  carne,  e la  pelle,  bruciò  col  fuoco 
fuori  del  rampo. 

12  Poi  scannò  l'olocausto:  c i figliuoli  d'Aa- 
ron ne  porsero  a lui  'I  sangue  ; ed  egli  lo 
spnrsc  sopra  l'allure  intorno  intorno. 

13  Oli  porsero  eziandio  l'olocausto  in  pez- 
zi. insieme  col  capo:  ed  arseli  sopra  fallare. 

14  E lavalo  l'inleriora,  e le  gambe,  arsele 
sopra  l'olocausto,  in  su  rullare. 

13  Poi  ofTcrsc  folferla  del  popolo  : e'  lolsc 
il  becco  per  lo  peccato,  di'  ero  del  popolo: 
e lo  scannò,  e sacrificollo  per  lo  peccato,  co- 
me il  primo. 

16  Ed  offerse  l'olocausto:  e focene  secondo 
ch'era  ordinalo. 

17  Ed  offerse  l'oblazinnc:  ed  empiè  la  pal- 
ma sua  di  quella  , ed  arsela  sopra  l'altare  : 
olirà ll'olorausto  della  mattina. 

7.  fa’  esp.  per  le  e p.  lo  popolo.  Però  dice  I' 
Apostolo  Ebr.  VII,  27.  che  que-  sommi  sacerdoti 
offerivano  sacrifici,  prima  per  li  suoi  propri  per  - * 

cali,  poi  jier  quelli  del  popolo. 

9.  ».  le  corna  dell'allure.  Certamente  di  quello 
degli  olocausti,  poiché  segue  elle  l'altro  sangue 
versò  a piè  dell  alla  rr.  Sol  nel  sacrificio  solenne 
del  giovenco  che  'I  sacerdote  offeriva  per  alrun  suo 
particolare  peccalo  c.  IV,  7.  ugnevansi  del  sangue 
le  corna  dcll'allur  ile'  profumi. 

10.  ar.  comandalo  a Moisé.  Vedi  questo  coman- 
damento c.  IV,  8-10. 

1 5.  come  il  primo  : cioè  come  il  precedente,  sa- 
crificio per  lo  peccalo,  ch'era  il  litello  ch'egli  aveva 
offerto  per  sé. 

10.  secondo  ch'era  ordinalo  : cioè  secondo  ‘I 
rito  prescritto  nel  c.  I. 

17.  olir' all olocausto  d.  manina.  Questo  è l'olo- 
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18  Appresso  scannò  il  bue  e *1  montone  del 
sacrificio  salutare  del  popolo  : e i figliuoli  d’ 
Aaron  porsero  a lui  ‘1  sangue;  ed  egli  lo  sparse 
su  fallare  intorno  intorno. 

19  E tolsero  i grassi  del  bue;  e del  mon- 
tone, la  coda,  e fomento,  e gli  arnioni,  e ‘1 
lobo  del  fegato. 

20  E posero  i grassi  in  su  i pelli:  ed  egli 
arse  questi  grassi  in  su  fallare. 

21  E i petti , e la  spalla  diritta , dimenò 
Aaron  per  dime  nazione  dinanzi  al  Sigkork  ; 
secondo  clic  Moisè  aveu  comandato. 

22  E levando  Aaron  le  mani  sue  verso  'I 
popolo,  si  lo  benedisse  : e fatto  ch'ebbe  il  sa- 
crificio per  lo  peccato,  e f olocausto , c’  m- 
cri/lzj  salutari,  discese. 

23  Ed  entralo  Moisè  ed  Aaron  nel  padiglione 
del  convenimento,  e indi  usciti,  benedissero 
il  popolo:  e la  gloria  del  Signore  apparve  a 
tutto  I popolo. 


24  Ed  un  fuoco  uscì  dal  cospetto  del  Si* 
gnorr , e consumò  f olocausto  e'  grassi  sopra 
l'altare.  E lutto  ‘I  popolo  lo  vide,  e sciama- 
rono d'allegrezza,  e si  giltarono  giù  sopra  la 
loro  faccia. 

CAP.  X. 

Mai  hit»  ed  Abiu , per  lo  fuoco  profano  offerto , 
morti  dal  fuoco  del  Signore.  H Divido  del  vino 
a sacerdoti ; 12  e sdegno  di  Moisè  per  la  vit- 
tima non  mangiata  da  loro. 

E’  figliuoli  d" Aaron,  Nadab  ed  Abiu,  tolsero 
ciascuno  il  suo  turibolo,  e vi  misero  dentro 
del  fuoco  , c vi  posero  su  del  profumo  : ed 
offersero  nel  cospetto  del  Signori-:  del  fuoco 
strano;  ch'egli  non  aven  k*r  comandalo. 

2 Ed  un  fuoco  uscì  del  cospetto  del  Signork, 
il  quale  gli  divampò  : c morirono  dinanzi  al 
Signori:. 


cali  sto  cotidiano,  del  quale  ragionasi  nell'L'a.  XXIX, 
38  sgg.  ; che,  per  qualunque  altro  sacrilicio  clic 
s'offcrissc,  non  doveva  mai  tralasciarsi. 

22.  levando  A.  le  mani  sue.  Era  usanza,  quando 
si  benediceva  alcuna  particolar  persona , clic  gli 
s'imponessero  le  mani  Gen.  XLVIII,  li.,  non  sol 
per  segno  dell'autorità  di  colui  che  benediceva, 
ma  ancora  per  significare  clic  gli  erano  conferiti 
tutti  que'  beni  che  gli  s'auguravano.  Se  le  persone 
da  benedire  eran  molte  , come  qui , si  tenevano 
perciò  le  inani  levate,  quasi  ponendole  sul  capo 
di  tutti , a modo  come  fanno  ora  i vescovi  nella 
chiesa  cattolica.  La  forinola  della  benedizione  che 
pronunzinosi  allora  dal  sommo  sacerdote  può  ve- 
dersi ne’  Anni.  VI,  24-26. ; ed  un  altro  esempio 
di  questa  benedizione  sacerdotale,  nelfAcdi.  L,  26. 

23.  entrato  •*/....  net  padiglione,  forse,  per  in- 
segnare ad  Aaron  tutto  quello  che  conveniva  fare 
nel  luogo  santo  intorno  al  profumo,  alle  lucerne 
ed  a‘  pani  del  cospetto. 

24.  un  fuoco  usci.  Verisimìliuenle  dalla  nuvola 
luminosa  ch'aveva  empiuto  il  tabernacolo:  ond'esso 
poteva  chiamarsi  un  fuoco  disceso  dal  cielo,  com  ò 
detto  nella  2 episl.  prefissa  al  2 Mate.  c.  Il,  IO. 
Ed  era  quello  uu  seguo  clic  I Signore  avesse  gra- 
diti i sacrifici  ch'Aaron  gli  aveva  offerti,  come  più 
tardi  per  lo  medesimo  prodigio  mostrò  di  gradire  i 
sacrifici  di  Gcdeon,  di  Salomone  e d'Elia  Giud.  VI, 
21.  2 Par.  VII,  1.  1 He  XVIII,  38.  Anco  i pagani 
credettero  anticamente  clic  'I  fuoco  mandato  di 
ciclo  a consumare  le  vittime  fosse  segno  manifesto 
della  presenza  divina  c dell'accettazione  del  sacri- 
ficio. Anzi  Servio  in  Aen.  XII,  2 00.  narra,  secondo 
una  credenza  de’  Romani,  che  i maggiori  non  met- 
tevano fuoco  nelfare.  ma  invocavano  il  fuoco  cele- 


ste, clic  scendesse  ad  ardere  gli  offerti  sacrifìci.  E 
Solino polghisl . 11.,  tra  fnltre  sue  favole,  racconta 
d’un  colle  in  Sicilia,  dove  cotesto  prodigio  era  so- 
lito avvenire  : Si  adest  deus,  sic  sacru/u  probatur: 
8armenta.  ticel  ril  idia , ignem  spoiite  concipiunt, 
et  nullo  inflagrantc  hnlilu  ab  ipso  numine  fil  in - 
cendium.  Ibi  epulanles  adludil  flautino , quae 
flexuosis  excessi  bus  vagabonda,  guem  contige- 
rii,  non  aduri l:  noe  aliud  est.  guam  imago,  nun- 
cia  per  fedi  rito  roti.  — Or  gli  Ebrei  tenevano,  co- 
me tlissi  al  c.  VI,  1 2. , clic  questo  fuoco  sacro  di- 
sceso sotto  Moisè  iluras.se  insino  a quello  clic  cadde 
di  cielo  ne*  di  di  Salomone  2 Par.  I.  c.,  il  qual 
fu  poi  rinnovato  per  modo  prodigioso  al  tempo  di 
Xchemia,  conforme  ì‘epist.2.  prcallegata  c.  I,  13., 
c si  spense  nella  profanazione  del  tempio  sotto  An- 
tioco l'Illustre. 

1.  del  fuoco  strano  : cioè  del  fuoco  non  sacro, 
non  tolto  dall’altare  degli  olocausti;  coulr  al  divieto 
che  ’l  Signore  aveane  fatto  : perocché  in  questo 
senso  si  vogliono  intendere,  per  quella  figura  che 
da’  gramalici  è detta  u-eimo*.?,  le  parole  seguenti, 
ch'egli  non  area  lor  comandalo.  Questo  divieto 
non  leggesi  in  alcun  luogo  del  Pentateuco  : e però 
convien  che  fosse  fatto  a vita  voce;  c che  Moisè 
non  curasse  di  metterlo  altrimenti  per  iscritto.  Non 
pur  tra’  pagani  era  lecito  d’ ofTerir  sacrificio  con 
fuoco  profano;  siccome  del  fuoco  sacro  non  pote- 
vano adoperare  ad  uso  profano  : 

...nec  luccrnatn  tir  fiamma  deùm, 

!>tc  de  lucerna  fa s est  accendi  sturum  Kcdr.  IV,  II. 

2.  Ed  un  fuoco  ecc.  Per  lo  fuoco  arcano  pec- 
cato, ilice  Peduli . e per  lo  fuoco  furon  puniti. 
Ma  qui  per  fuoco  deve  forse  intendersi  una  folgore, 
la  quale  usci  di  quella  nuvola  luminosa  : perocché 
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3 E Moisè  disse  ad  Aarun,  Quest'  è ciò  che 
'I  Sicvonc  ha  parlalo,  dicendo.  In  (pipili  che 
s'approssimano  a me  io  sarò  santificalo;  e nel 
cospetto  di  tutto  'I  popolo  sarò  glorificato.  Ed 
Aaron  tacque. 

4 E Moisè  chiamò  Misael  ed  Elsaran  , fi- 
gliuoli d'Oziel  zio  d'Aaron;  c disse  loro.  Ap- 
pressatevi, portatene  i vostri  fratelli  d'innanzi 
al  luogo  santo,  fuori  del  campo. 

5 Ed  essi  s'appressarono,  c gli  portarono 
via  con  le  lor  toniche,  fuori  del  campo  : sic- 
come aven  dello  Moisik 

6 E Moisè  disse  ad  Aaron,  c ad  Elcazar  c 
ad  Itamar,  suoi  figliuoli . Non  ti  dinudate  il 
capo , e le  vestimento  vostre  non  isdrucilc  ; 

la  folgore  è chiamata  sovente  fuoco  di  Dio.  Questa 
gli  divampò  pii  uccisegli,  al  modo  ch'essa  suol  fare; 
ma  non  gli  consumò  al  tutto,  come  par  che  suoni 
1 verbo  ebraico  file  coro  rit  eos);  perocché  non  pur 
le  toniche  loro  furono  bruciate  v.  5.  Ili  colali  se- 
vere punizioni,  con  le  quali  ’l  Signore  volle  con- 
ciliar rispetto  a'  misteri  del  suo  culto , abbiamo 
esempio  altresi  nel  fatto  di  que'  di  Ifct-samcs  1 
Sam.  VI,  19.,  ed  in  quello  d’Oza  t Sam.  VI,  7.; 
che  furono  percossi  dal  Signore , quelli  per  aver 
mirato,  e questo  per  aver  tocca  l’arca  del  patto. 
E T Signore  volle  ancor  mostrare  a’  sacerdoti  come 
non  era  lor  lecito  di  mutare  a lor  talento  i riti  sacri; 
ne'  quali  dalle  alterazioni  di  minor  momento  si 
poteva  di  leggieri  trapassare  a’  mutamenti  piò  gravi. 

3.  Ili  q.  eòe  s' approssimano  ecc.  : cioè,  ne'  sa- 
cerdoti, che  mi  s'appressano  più  che  tutti  gli  altri, 
io  mostrerò  com'è  tremenda  la  mia  santità,  e come 
santamente  debtiano  esser  trattate  le  cose  sante. 
Queste  parole  espresse  non  si  leggono  in  alcun 
luogo  della  legge  ; ma  quanto  al  senso,  c chiaro 
che  qui  s'allude  a quel  dell’Es.  XIX,  22  : E f sa- 
cerdoti eziandio,  che  s' apprettano  al  Sierose, 
ti  santifichino  : che  'I  Sierose  non  s'avventi  so- 
pra loro. 

Aaron  tacque.  Egli  si  sottomise  c rassegnassi  al 
giudicio  divino  : ma  questo  silenzio,  nella  persona 
del  padre,  è sublime. 

6.  iVon  vi  dinudale  il  capo.  È noto  che  gli  orien- 
tali si  tosavano  il  capo  e la  barba  nel  duolo  Lee. 
XXI,  3.  Job  I,  20.  Jer.  XVI,  0.  Mich.  I,  10.;  la 
quale  dimostrazion  di  dolore  parche 'I  Signore  vie- 
tasse qui  ad  Aaron  e a'  due  figliuoli  che  gli  erano 
rimasi.  Altri  prendono  il  verbo  712  parò'  nel  senso 
di  scoprir  semplicemente  : come  i Liz,  che  tras- 
latarono,  r)jv  òjjloìv  oòx  ditoxiS apótrtzs,  non 

vi  lorrele  di  capo  la  mitra;  come  nvrehlxm  po- 
tuto fare  nell' impelo  del  dolore  ; perocché  in  ge- 
nerale s'avca  piuttosto  per  segno  di  duolo  il  tener 
velato  il  capo,  lo  sospetto  con  tutto  ciò  che  712 
parò'  in  questo  e ne'  luoghi  paralleli  significhi 


acciocché  non  muojale.  c ch'egli  non  si  cor- 
rucci contr'  a tutta  la  congregazione  : ma  i vo- 
stri fratelli,  tutta  la  casa  d' Israel,  piangano 
lo  'ncendio  che  ’l  Sigtour  ha  fatto. 

7 E dcH'rntrnla  del  padiglione  del  conve- 
nimcnto  non  vi  dipartile . che  voi  non  muo- 
iale; però  che  l'olio  dell'unzione  del  Sig.vori 
è sopra  voi.  Ed  essi  fecero  secondo  la  parola 
di  Moisi. 

8 E ’l  Stesone  parlò  ad  Aaron,  dicendo, 

9 Non  ber  vino  nè  siccera,  tu,  e i tuoi  fi- 
gliuoli leco,  quando  mirerete  nel  padiglione 
del  convenimenlo;  acciocché  non  muojate.  Sfa 
questo  uno  statuto  perpetuo  per  le  vostre  età. 

schiomare , scapigliare,  da  712  péra1,  chioma  : 
rh’è,  con  picriola  differenza,  l' interpretazione  di 
Saadia. 

non  isdrucilc.  Anche  lo  sdrucire  o lacerar  del- 
le vestimenla  era  segno  comune  di  dolore  Cen 
XXXVII . 34.  Jot.  VII,  fi.  Ciud.  XI,  33.  Job  I, 
20.  II.  12.  Ma  lacerar  le  vestimento  sacre  sarebbe 
stala  irriverenza  ; ed  essendo  stati  Aaron  e’  figliuoli 
suoi  consumili  poc'  anzi , e nell1  atto  ancora  del 
■ninislerio  sacro.  Moisè  interdisse  loro  qualunque 
alto  di  cordoglio.  Ilei  rimanente,  al  sommo  sacer- 
dote fu  vietato  per  legge  generale  di  far  duolo  per 
qualsivoglia  persona  lev.  XXI,  10-12.  ; ed  a'  sa- 
cerdoti inferiori  furono  specificali  i casi  ne'  quali 
era  lor  permesso,  iti  v.  2 sg.  Tra  questi  è la  morte 
de’  fratelli. 

7.  non  ri  dipartile.  Vieta  anche  loro  che  non 
si  partano  del  cortile  del  tabernacolo,  e che  non 
vallano  a prender  parte  al  corrotto  e ad  accom- 
pagnare il  rito  funerale  : perchè  ciò  gli  avrebbe 
contaminati. 

9.  nè  siccera.  Non  pur  l'uso  del  vino,  ma  an- 
che quello  della  siccera  era  interdetto  a'  sacer- 
doti eli'  entravano  a ministrare  nel  tabernacolo  del 
Signore  : e da  questo  divieto  argomentano  alcuni 
che  Nadab  ed  Aliiu  trasandassero  per  uhbriachezza 
le  forme  prescritte  ilei  cullo,  e però  fossero  in  si 
falla  guisa  puniti.  — Sotto  1 nome  di  siccera, 
sceclìàr.  gli  Ebrei  significavano  soprattutto,  come 
insegnano  il  Crisostomo  e Teodoreto  in  Is.  V,  li. 
e Teofilo  Antiocheno  in  lue.  I.  13.,  il  vino  che 
traesi  da’  datteri,  ólvo?  ipomx^Eo<,  detto  j-C . tarar 
eziandio  dagli  Aralo,  il  qual  fu  molto  pregiato  da- 
gli antichi  orientali  (Erod.  Il,  8fi.  Ili,  20.  Strab. 
XVI.  p.  742.),  e v'é  usato  ancora  al  presente:  e 
poi  in  generale  qualunque  bevanda  che  potesse 
inebhrinre  (ebriamen  l’appella  Tertull.  de  ieiun. 
9.  con  vore  appositamente  formala);  si  la  cervo- 
gia. Còbo*,  (Uva;  xptbivoc,  che  fucevasi  d'orzo  a modo 
che  la  nostra  birra,  e fu  molto  usata  dagli  Egizj 
Erod.  Il,  77.  Diod.  Sic.  I,  20.  34.,  ed  ancor  dagli 
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10  E ciò,  pei*  poter  discernere  intra  il  santo 
c ’l  profano,  ed  intra  l'immondo  e 1 mondo; 

Ile  per  in  se -ma  re  a’  figliuoli  d'Isracl  tulli 
gli  statuii  che  '1  Signore  ha  dalo  loro  per  mun 
di  Moisè. 

12  E Moisè  parlò  ad  Aaron,  e ad  Eleazar 
e ad  Itamar,  suoi  Figliuoli  ch’ernno  rimasi:  To- 
gliete l'oblazione  ch  e rimasa  deirofTerle  falle 
per  fuoco  al  Signore,  c mangiatela  in  azzimi 
appo  all'  aliare  : conciossiachò  ella  sia  cosa 
santissima. 

13  Mangiatela  adunque  in  luogo  santo;  per- 
ciò chessa  è la  parte  ordinala  per  te,  e per 
li  tuoi  figliuoli,  dell’ offerì  e che  si  fanno  per 
fuoco  al  Signore  : perciocché  così  mi  fu  co- 
mandalo. 

11  K 'I  petlo  della  dimenazionc.  e la  spalla 
dell* elevazione,  mangcrele  in  luogo  mondo, 
tu.  e li  luoi  figliuoli,  e le  lue  figliuole,  leco: 
perciò  ch'essi  li  sono  siali  dati  per  lua  por- 
zione, e per  porzione  de’  luoi  figliuoli , de' 
sacrifici  salutari  de*  figliuoli  d'Israel. 

Armeni  Senof.  anab.  IV,  5,  26.;  e sì  ogni  beve- 
raggio che  si  cuoceva  n distillarsi  dal  mele,  ol- 
voutXi,  da1  pomi  o da  altri  frutti,  come  il  sidro. 
Ecco  quel  che  ne  scrive  s.  Geronimo  e/).  32.  ad 
Nepolian.  n.  11  : Siccra  bebraeo  sermone  omnia 
polio  nuncupafur , quae  inebriare  polest  ; sire 
illa  quae  frumento  conficitur , sire  pomorum 
succo , aut  quunt  fari  decoquuntiir  in  dulcern 
el  barbaram  potionem , aut  palmarum  fructus 
exprimunlur  in  liquorem , coclisque  frugibu* , 
aqua  pitiguior  coloralur.  Delle  quali  spezie  di 
vini  artificiali,  che  furono  in  uso  appo  gli  antichi, 
trnttan  Plinio  XIV,  18-21.  e Dioscor.  maler.  med. 
V,  27.  (voi.  1.  712.  ed.  Sprcngel).  Anche  Ahcne- 
sdm  a q.  I.  dice  che  la  sicccra  s’ apparecchiava 
con  una  spezie  di  grano  o col  mele  o co*  datteri  : 
i talmudisti  (Misna  therum.  Il  , 2.)  e D.  hiinchi 
in  1 Sani.  I,  15.  fanno  menzione  del  vino  che  si 
traeva  de’  pomi.  Da  tutte  coleste  bevande  conve- 
niva clic’  sacerdoti  s’astenessero,  per  serbare  quel 
decoro  e quella  gravità  ch'era  richiesta  al  lor  mi- 
nistero : e di  questa  astinenza  fa  menzione  auro 
Ecatro  Ahderita  ap.  Eliseli,  praejt.  ev.  XII , 17. 
Per  siinil  modo  i sacerdoti  d‘  Kliopoli  in  Egitto , 
siccome  abbiamo  du  Plutarco  de  Isid.  c.  6.  non 
ammettevano  plinto  vino  nel  lor  tempio,  e n’usa- 
vano sol  moderatamente  fuori  di  quello. 

«cc.  non  muojate:  cioè,  non  siate  percossi  dal 
Signore,  in  pena  della  trasgressione  e dell'Irrive- 
renza. 

I i.  in  luogo  mondo.  Anco  nelle  case  private; 
dove  potevano  cibarsene  con  tutta  la  loro  fami- 
glia, si  veramente  che  quelle  fossero  pure  di  qua- 


15  La  spalla  dell’elevazione.  e T petto  della 
dimenazionc.  essi  recheranno  insieme  co*  grassi 
che  s’ardono;  da  dimenarli  dinanzi  al  Signore 
per  dimenazionc:  e s'apparterranno  a le,  ed 
a'  luoi  figliuoli  tee*),  per  istatuto  perpetuo; 
secondochè  ha  comandalo  il  Signore. 

16  Or  Moisè  cercò  c ricercò  il  becco  del 
sacrificio  per  lo  peccalo;  ed  ecco  ch’era  stalo 
brucialo:  c si  corrucciò  contr’ad  Eleazar  e 
ad  Itamar,  figliuoli  d’Àaron  ch  erano  .rimasi: 
dicendo, 

17  Perchè  non  mangiasti  voi  ’l  sacrifìcio  per 
Io  peccalo  nel  luogo  sanlo:  conciossiachò  sia 
cosa  santissima?  Esso  sì  v’è  dalo,  perchè  por- 
tiate l'iniquità  della  congregazione,  e che  fac- 
ciale espiazione  per  loro  nel  cospetto  del  Si- 
gnore. 

18  Ecco,  il  sangue  d’esso  non  è stalo  re- 
calo nel  santuario  dentro  ; voi  dovreste  al  tutto 
mangiarlo  nel  luogo  santo  , come  io  ho  co- 
mandato. 


lunqtic  immondezza.  Laddove  per  luogo  santo  nel 
v.  13.  s’intende  propriamente  il  cortile  del  taber- 
nacolo. 

16.  il  becco  del  sacrif.  p.  lo  peccato.  Alcuni 
fomentatori  avvisano  che  questo  fosse  il  becco  il 
qual  fu  offerto  in  sacrificio  dal  popolo  l’ottavo  di 
c.  IX.  3.;  perocché  in  quello  stesso  di  par  ch'av- 
venisse la  morte  di  .Nadab  ed  Ahiu.  Ma,  siccome 
di  questo  becco  è detto  quivi  v.  13.  clic  fu  sacri- 
ficato allo  stesso  modo  che  ’l  vitello  offerto  da  Aa- 
ron, la  carne  del  quale  fu  bruciala  fuori  del  cam- 
po, tri  v.  fi.;  il  Michaélis  propone  che  si  raffronti 
q.  I.  col  c.  VII.  de'  iVurn. , dove  si  racconta  che 
i capi  delle  12  tribù  offersero  per  12  di  de’  sacri- 
fici per  la  dedicazione  dell’altare,  tra'  quali  era 
un  becco  per  lo  peccato  ciascun  di.  Or  nell’ottavo 
di  della  dedicazione,  nel  quul  cadde  questo  avve- 
nimento, offeriva  i sacrifìci  suoi  il  principe  della 
tribù  di  .Manasse  Num.  VII,  54-59.  ; c ’l  becco  of- 
ferto da  lui  per  lo  peccato  appartenendo  alle  vit- 
time minori , il  sangue  delle  quali  non  reca  va  sì 
dentro  'I  santuario,  la  carne  d'esso  dovrà  man- 
giarsi da’  sacerdoti  clic  f uvean  sacrificato.  Que- 
sta carne  crasi  lasciata  consumar  dal  fuoco. 

17.  portiate  l'iniquità  ecc.  I sacerdoti , man- 
giando la  carne  del  sacrifìcio  per  lo  peccato , s' 
addossavano  quasi  l'iniquità  di  colui  ch’aveva  of- 
ferta quella  vittima,  c con  essu  il  carico  di  pla- 
care il  Signore,  facendone  espiazione  co*  riti  del 
lor  ministero.  Vedi  t's.  XXVIII,  38. 

18.  non  è si.  recato  nel  santuario  ecc.  Quelle 
sole  vittime  per  lo  |ieccato  doveano  esser  consu- 
mate tutte  col  fuoco,  del  cui  saugue  era  stato  re- 
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l!t  Kil  Aarun  favellò  a iloisè  : Ecco , essi  CAP.  XI. 

hanno  oggi  ofTcrlo  il  lor  sacrificio  per  lo  pcc-  Separazione  degli  animali  monili  dagtimmondi. 
calo,  c l'olocausto  loro,  dinanzi  ni  Sigsoiie  ; E ’l  Stesone  parlò  a Moisò , e ad  Aaron  . 
ed  a me  sì  sono  avvenute  colali  cose  : se  io  dicendo  loro, 

avessi  oggi  mangialo  del  sacrificio  per  lo  pcc-  2 Parlale  a’  figliuoli  d'Israel.  dicendo,  Quc- 
cato,  or  sarebbe  egli  piaciulo  al  Signore?  sii  sono  gli  animali  che  voi  mangerelc.  d'in- 
20  E udendo  questo  Moisò,  fu  contento.  fra  tulle  le  bestie  che  sono  sopra  la  terra. 

tato  dentro  al  luogo  santo,  e postone  su  le  corna  stimnnionza  di  Chrrrmone  filosofo  ap.  Porflr.  ite 
dcll’nltar  de’  profumi  : vedi  e.  VI,  26.  SO.  abetine  IV,  7.,  seguivano  per  norma  prinripj  mollo- 

19.  sarebbe  e.  piaciuto...?  Aaron  , trovandosi  simigliami  a quelli  che  regolarono  la  distinzione 
in  quel  cordoglio  e turbamento  dell'animo,  s era  degli  Ebrei.  Ond’è  chiaro  che  '1  legislatore,  propo- 
astcnuto  per  riverenza  di  mangiare  di  quel  sacri-  nendo  questa  legge,  che  parecchie  ragioni  rende- 
ndo ; benché  non  potesse  dirsi  che  legalmente  vano  giusta  in  sé  e convenevole,  volle,  condisecn- 
fosse  immondo,  non  essendosi  appressato  a'  corpi  dere  aurora  alle  abitudini  dalle  quali  essi  non  si 
morti  de’  suoi  figlinoli.  E Moisc  accetta  questa  sua  sarieno  potuti  agevolmente  divezzare.  Di  altre  re- 
scusa  , perch’  egli  è ragione  che  la  lettera  della  j-ion i di  convenienza,  clic  sono  state  addotte  da' 
legge  ceda  talvolta  alla  necessità  ed  alla  conce-  fomentatori . può  vedersi  Spencer  ite  legg.  ri - 
nienzn.  tuoi.  1,1,1  sg.  I.e  principali  eran  queste  due  : 

2.  Questi  s.  gli  animati  ecc.  Parrà  strano  a ta-  i°  ehe  gl'israeliti  non  venissero  in  consorzio  del- 
inco che  'I  legislatore  degli  Ebrei  abbia  voluto  Pulire  genti,  c soprattutto  de’  Cananei,  i quali  si 
diterminare  di  quali  carni  essi  potessero  cibarsi  cibavano  di  pnrerchi  animali  che  gli  Ebrei  e gli 
c di  quali  no  , e gli  animali  abbìn  conseguente-  gg|tj  tennero  in  conto  d’ immondi.  Il  rnmmer- 
mcntc  distinti  in  mondi  ed  in  immondi  : nvvegna-  cio  con  quei  popoli , eh’  avrebbe  di  leggieri  cor- 
chè  noi  sappiamo  ehe  tutte  le  creature  di  Dio  son  rotti  i loro  costumi  e fattigli  cadere  nell’idolatria, 
buone  per  sé  medesime,  e che,  come  dice  l’Apo-  non  poteva  esser  altro  ehe  raro  e di  Ilici  le.  cibali- 
slolu  Tit.  I,  15.,  ogni  cosa  è monda  a'  mondi;  dosi  gli  uni  di  vivande  per  le  quali  gli  altri  ave- 
ne possa  dirsi,  come  ha  fatto  von  llohlen  Gene s.  vano  orrore;  siccome  gli  Kgizj,  a’  quali  non  era 
p.  66  sg.  e qualche  altro  critico  moderno , che  lecito  di  mangiare  insirme  con  altre  genti  Gen. 
questa  distinzione  fosse  desunta  dal  Zcndavesla  o XUII,  32. , serbarono  sempre  illesa  la  loro  reli- 
datle  teorie  del  dualismo  orientale , per  le  quali  gione,  e si  tennero  luntnni  da'  costumi  stranieri, 
si  credette  sconvenevole  clic  l'uomo,  raduni  d’Or-  e questa  ragione  è insinuai»  da  Dio  stesso  più  in- 
muzd  o del  principio  buuno,  si  cibasse  di  quegli  nanzi  c.  XX,  2i  sg.  2"  Duella  di  schifare  la  leli- 
animuli  la  cui  creazione  era  attribuita  ad  Ahrima-  hra,  la  scabbia  ed  altrettali  malattie,  alle  (piali  ’l 
ne.  Perocché  cotcsta  anteriorità  de'  libri  zendi  so-  cibarsi  d’alcune  di  quelle  carni  in  que'  climi  caldi 
pra  quegli  di  Moisé  è ben  lungi  dnll'csser  dimo-  avrebbe  data  occasione,  s Fu  grande  utiMlà  di  que- 
strata  ; c la  dottrina  d'  un  principio  malvagio  e ste  leggi,  come  dirittamente  osserva  E.  B.  Th.  He- 
d'una  doppia  creazione  è ili  tutto  aliena  dalla  tco-  benstreit  curoe  sani/,  publicae  exempta  I.  p.  15. 
logia  e dalle  idee  degli  Ebrei.  — Ma  pure  ogni  ma-  Ups.  1719.,  eh'  esse  provvidero  olla  pubblica  sa- 
ravigtia  cesserà,  ove  si  ponga  mente  che'  popoli  Iute  : perciocché  pare  che  in  quel  paese  che  gli 
antichi  eran  usi  di  consecrar  sotto  forme  religiose  Ebrei  abitarono,  fosse  grande  soprattutto  la  neces- 
e con  religiosa  sanzione  tutte  le  leggi  politiche  e sitò  d’uno  dieta  severa  ; essendo  esso  esposto  a 
rivili,  ed  anche  i regolamenti  igienici  che  concer-  venti  cocentissimi  che  spirano  dalle  contrade  arc- 
nevaiio  la  puhlica  salute;  che  naturale  cosa  è all’  nosc  deH'Arahia  diserta;  in  guisa  che,  se  un'aura 
uomo  d’aver  ribrezzo  per  alcuni  animali , o per-  piu  fresca,  venendo  dal  Mar  mediterraneo  non  tem- 
chè  velenosi  e feroci  o comecliessia  noccioli  c perussc  il  caldo  eccessivo,  in  nessun  altro  luogo 
brutti,  o perchè  le  loro  carni  sono  o son  tenute  la  natura  degli  abitatori  sarebbe  più  clic  in  quello 
insalubri,  c per  altre  si  fatte  cagioni  d'avversione,  disposta  alle  malattie  putride  ed  Infiammatorie,  a 
bene  smesso  imaginaric  e fantastiche  : c che  per  Da  ciò  egli  argomenla  che  non  possa  abbastanza 
conseguente  questa  distinzione  d' animali  mondi  ammirarsi  la  sapienza  del  legislatore,  il  quale 
ed  immondi  si  fa  sottosopra  da  tutti  gli  uomini,  vietò  agl' Israeliti  quelle  spezie  di  cibi  animali 
ed  è cosa  antichissima , avendosene  memoria  fìn  soprattutto  che  si  guastano  per  ;riù  presta  cor- 
de' tempi  Antcdiiuviani  Gen.  VII.  2.,  e congenita  razione:  e fra  queste  annovera  il  sangue,  che  si 
alla  natura  umana.  Gli  Egizj,  di  mezzo  ile’  quali  rappiglia  in  grumi  non  facili  a sciogliersi,  c pre- 
gl'lsraeliti  uscivano  ed  alle  cui  usanze  erano  per  stamcntc  si  putrefa  : e 'I  grasso , ch’è  di  troppo 
lungo  tempo  assuefatti,  eran  forse  più  rigorosi  clic  peso  ni  ventricolo,  e rende  flatulenta  la  digestio- 
gli  altri  ncll’osscrvar  questa  distinzione,  come  si  ne.  « Di  quegli  animali  poi,  aggiugue,  le  cui  carili 
ricava  da  Erod.  Il,  il,;  c i lor  sacerdoti,  per  te-  Moisé  divietò  dalle  tavole  degl’  Israeliti , i più  o 
la  Sonia  Scrittura,  Tal.  I.  5« 
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3 Qualunque  ha  l'unghia  fessa  e sparlila  ni 
tulio,  e rumina  intra  le  bestie;  quello  man- 
derete. 

4 Sol  questi  non  infingerete  d* infra  quelli 
che  ruminano  , o c’  hanno  fessa  l'unghia  : il 

cercano  il  pasto  loro  tra  le  brutture  e nel  fango, 

0 vivono  della  morte  d'altri  animali.  Onde  avviene 
che  gii  umori  degli  uni  c degli  altri  si  volgono 
fari  Imeni'*  in  putrida  dissoluzione,  a Cosi  quej  dotto 
medico  ledesro;  olir' al  quale  può  vedersi  'I  Mi 
cluielis  mos.  ticchi  IV,  202-4.  Colali  regolamenti, 
vestili  di  forine  religiose  secondo  l'indole  de'  tempi 
e del  popolo,  imponevano  a questo  l'obbligo  d'ima 
mondezza  legale  e d'  una  santità  esteriore;  dalla 
(piale  i più  perfetti  dovevano  prendere  occasione 
d'innalzarsi  alle  idee  più  pure  della  mondezza  e 
della  santità  dello  spirito. 

3.  Q.  ha  r unghia  fetta,  ecc.  I quadrupedi  mon- 
di. de'  quali  era  lecito  agli  Ebrei  di  mangiare,  son 
ipielli  della  famiglia  de'  ruminanti  ordinari , che 
si  distinguono  bene  du  lutti  gli  altri  ordini  c fa- 
miglie per  la  facoltà  di  ruminare,  c per  li  piedi  | 
c'hanno  forcuti  in  guisa,  che  le  due  unghie  sono  ; 
interamente  sparlile , ed  essendo  piatte  dal  lato 
die  si  guardano  insieme,  presentano  tu  forma  d' 
un*  unghia  sola  che  sia  stata  fessa  c spartita  in 
due.  E questi  sono  appunto  i mammiferi  ile*  quali 
più  comunemente  ci  cibiamo,  e le  cui  curili  sono 
eUV divamente  più  salubri.  Anche  i sacerdoti  egizj. 
secondo  (Ricreinone  , uslonevansi  dalle  bestie  c' 
hanno  a’  piedi  una  sola  unghia,  o gli  hanno  sor- 
titi in  più  dita  : laddove  gli  Scili  c i Persiani  si 
nutricavano  eziandio  di  cavalli,  c i Cartaginesi  c 

1 Venie!  portili  di  cani. 

4.  il  camello , yamàl.  Questo  animale  ap- 
partiene veramente  ad’ordinc  de*  rumiimnli  ; ina 
forma  col  lama  una  famiglia  diversa  da  quella  de’ 
nuninuutl  ordinari,  e quasi  una  transizione  tra  que- 
sti e i pachidermi,  a molti  de'  quali  s'assomiglia 
per  la  conformazione  de'  suoi  piedi,  che  non  son 
propriamente  forcuti . ma  divisi  in  due  dita  , le 
quali  posano  a terra  in  tutta  la  loro  lunghezza,  e 
son  terminate  da  unghie  piccolissime  c simmetri- 
che. Camelo  tali  simile s tubuli; s . seti  mipores 
p nullo.  Usi  cairn  bisulcut  discrimine  exiguo  pes 
imus , vestigio  carnato,  ut  «rii  ; qua  de  caussa 
in  lonyiure  itinere  sine  calciata  fatiscvnl  Pliu. 
XI,  103.  Aristot.  hitl.  animili.  Il,  I.  Vedi  auclie 
Michael  is  mot.  II.  IV,  204.  Agli  Khrei  fu  vietato 
di  mangiarne , come  qui  si  vede  : onde  è chiaro 
che  mentiva  Klagahalo,  quando  imbandiva  le  sue 
cene  di  carni  di  struzzoli  e ili  camelli , dicendo 
chi  era  comandato  a*  Giudei  di  mangiarne,  secondo 
clic  rapporti  Lampridio  nella  vita  di  lui  c.  27.  I>el 
rimanente  è noto  che  gli  Arabi  e i Persiani  si  no- 
tricano,  non  sol  del  latte,  ma  eziandìo  della  carne 
di  questo  animale,  Aristot.  animili.  VI,  26.  Dlod. 


camello  : perciò  eh*  egli  rumina,  ma  non  ha 
l'unghia  fessa;  stavi  egli  immondo: 

5  e rirnec;  perciò  ch'egli  rumina,  ma  non 
ha  l'unghia  Tessa;  «favi  egli  immondo: 

Sic.  II.  54.  Krod.  I,  133.  Geron.  in  Jovin.  Il,  7. 
Itoseli uuil ler  Morgenland  II.  163  sg.  Ma  credesi 
che  questo  riho  produca  in  loro  un  istinto  di  cru- 
deltà e di  vendetta  : di  che  veggasi  lo  stesso  Ho- 
senmuller  bibl.  AUerthumsk.  IV.  II.  16. 

5.  r trace , sciaphàn.  Grintcrpreti  sono  stati 

lungo  tempo  incerti  qual  fosso  questo  animale , 
che  qui  e nel  Peul.  XIV,  7.  è descritto  siccome 
un  ruminante  che  non  ha  il  pie  forcuto  , e nel 
Sai.  CIV  , 18.  si  dice  eh*  abbia  stanza  nelle  roc- 
ce, siccome  ancora  ne’  Pror.  XXX,  26.,  dove  gV 
iraci , popolo  senza  possa . che  pur  pongono 
nelle  rupi  la  casa  loro,  son  coniati,  insieme  con 
le  formiche , le  locuste  c le  tarantole , per  una 
delle  quattro  cose  che  son  delle  più  piccole  della 
terra , e pur  son  savie  c molto  avvedute.  Oggi 
credesi  con  molla  verisiniiglianza  clic  fosse  Yhy- 
rax  syriacus,  animale  piccolo  quanto  un  gatto, 
dell'  ordine  de’  pachidermi , grigio  o bruno  ucl 
dosso-,  nel  ventre  bianco,  somigliante  ad  un  co- 
niglio o piuttosto  alla  marmotta  dell' Alpi,  con 
lunghi  peli,  coda  cortissima  e quasi  nulla,  ed  orec- 
chi rotondi,  il  quale  è frequente  in  Siria,  spezial- 
mente su  per  li  gioghi  del  Libano,  in  Palestina, 
nell'Arabia  pctron.  nell’Egitto  di  sopra  c nell'Aids 
sitiia.  Gli  Arabi,  che  se  uè  cibano  , lo  chiamano 
wabr,  ed  ancora  jiecora  (^è.  yhatiam)  de' 
figliuoli  cf  Israel , Prosp.  Alpi»,  hitl.  tial.  Aeg. 
I.  20.  IV,  9.;  non  damali  Israel,  come  leggesi 
appo  Tommaso  SliftW , donde  sotto  questo  nome 
di  danum  è passalo  nell'  edizione  che.  diè  Clme- 
|in  del  Sì/stoma  di  Linneo  I.  I.  158.  K di' esso 
sia  veramente  lo  sciaphàn  della  Scrittura . pro- 
vasi non  solo  per  le  versioni  di  Saadia  c dell’Ara  - 
ho-samnrilano,  che  tradussero  wabr:  ina  vie  più 
per  l'Indole  c‘  costumi  di  questo  animale,  che  ri- 
spondono a'  detti  biblici,  e per  clù  che  gli  Arabi 
meridionali  nella  lingua  elikili  lo  chiamano 
Uiò fun , come  ha  mostrato  Frosncl  nel  Journal 
asìat.  1838.  jttin  p.  514.,  ciré  lo  stesso  vocabolo 
olir.  lUc  sciaphàn.  È il  vero  eli*  esso  c un  ani- 
mai pachiderma;  laddove  Moisc  pone  lo  sciaphàn 
tra’  ruminanti.  Ma  ciò  deve  intendersi  d’unu  ru- 
minazione imperfetta  e volgarmente  creduta,  come 
ancor  nella  lepre,  cioè  d*un  certo  moto  delle  labbra 
e delle  mascelle  ch'imita  In  masticazione  de*  ru- 
minanti. Vedi  ciò  clic  da’  zoologi  orali!  ne  riporta 
il  Bochurt  hieroz.  II.  p 413.  e le  descrizioni  che 
! ne  diedero  Bruce  travds,  2*  ed.  VII.  241.  e John 
| Wilson  Ihc  land»  of  (he  Bible  11.  28  sg.,  e la  fì- 
! gura  dell'animale  presso  questi  due  Inglesi  c Leone 
| de  Laborde  voyage  de  C Arabie  Pèlrèc  tav.  63.  , 
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f>  e la  lepre;  perciò  ch'ella  rumina,  ma  non  e sparlila  ni.  ludo  in  due  . ma  non  rumina; 
ha  l'unghia  fessa;  atavi  ella  immonda:  aitivi  egli  immondo. 

7 c *1  porco:  perciò  ch'egli  ha  l'unghia  fessa 


il  quale  a p.  17.  addotta  mieli' egli  questi  inter- 
pretazione. rli'è  stala  testò  confermata  da  Ròdiger 
nella  continuazione  del  thesaurus  di  Gesenius  p. 
1467.  c du  Robinson  tater  bibt.  researeh.  Boston 
1836.  p.  387.  I parafrasti  c i rabbini  credevano 
che  fosse  il  coniglio,  animale  indigeno  della  Spa- 
glia , il  nome  della  quale  fu  anche  comparato  con 
l’cbr.  75s?  sriaphiin:  c quindi  in  quasi  tulle  le  ver- 
sioni volgari,  incominciando  da  l.ulero,  si  legge 
coniglio,  da  questo  animale  non  abita  nelle  roc- 
ce, e forse  non  pur  si  trovava  nell'antica  Palestina. 
Quindi  fu  tenuto  , dal  Hochart  ili  |>oi  , clic  fosse 
il  gerboa,  t-Oyi  jarbù * degli  Arabi,  mus  iacu- 
lus  I.. , eil  oggi  dipus  iaeulus  secondo  Gmelin  , 
conosciuto  come  un  sorcio  bipede.  ìtrou;,  anche 
da  Erod.  IV,  192.  Arislot.  animili.  VI,  37.  Khan. 
animili.  XV , 26.  Questo  piccolo  rosicante , c'ha 
le  gambe  d' innanzi  molto  corte,  c quelle  dietro 
cosi  lunghe,  che  gli  eonvten  saltare  a modo  come 
una  cavalletta , anziché  camminare  , dirigendo  i 
moti  suoi  con  la  sua  lunghissima  cod  i,  la  quale 
adopera  a guisa  di  timone,  vive  da  pcrlutto  in 
Egitto,  in  Siria,  in  Persia,  in  Arabia;  e secondo 
un  naturalista  arabo  presso  Hochart,  non  abita  se 
non  nelle  rocce  ( domimi  Aurini  non  parai  nisi 
in  loco  duro,  petricdso,  et  sublimi , ut  ab  agita- 
rum  fltiJ'U  et  a‘i  eguorum  ungula  luta  sii)  : c 
però  parve  ch'avesse  le  qualità  richieste  da'  luo- 
ghi della  Scrittura.  K vi  s'aggiugueva  ancora  l'au- 
torità de’  Lxx,  clic  tradussero  yot&07f«iXXt(K,  come 
qui  ha  eziandio  In  Vulg.  (ne*  Prot.  ha  iepuscu- 
lus.  c nc’  Sai.  herinaciis );  perocché  yoiprfpiiXXioc 
secondo  un  lessico  copto-arabico  è appunto  il 
gerboa:  e quella  uncor  di  s.  Geronimo  e/i.  106. 
ad  Sunn.  et  Fretelam  n.  63.,  dove  par  che  indi- 
casse questo  animale',  dicendo  dello  sciaphan  : 
Scienduin  autem  animai  esse  non  mnius  bert- 
elo, habens  simititutlincm  nutrii  et  arsi;  unde 
in  Pataeslina  dpxTojxuf  dieitur  : et  magna  est  in 
istis  regionibns  buia*  generiA  abundanlia.  sem- 
porgile  in  racemi»  petrarum  et  terrae  foreis  ha - 
bitare  consuererunl.  Ma  Shaw  c Rruce  hanno  as- 
sicurato che  *1  gerboa,  non  nelle  rocce  e tra'  sassi, 
ma  si  cava  la  tana  in  terreni  argillosi  e sabbiosi  : 
onde  non  può  esser  quel  medesimo  animale  del 
quale  si  favella  nel  Sai.  e ne'  Pror.  Vedi  del  re- 
sto quello  che  d’esso  scrissero  Hochart  hieroi.  II. 
llf,  33.  Ilnssclquist  itiner.  p.  277.  Ordinami  reni*. 
Samintungnn  IV.  48  sgg.  e Rosenmiiller  bibt.  Al- 
teriti. IV.  Il  213 

6.  la  lepre,  arnftbcth.  Del  significalo  di 

questo  vocabolo  ci  fa  sicuri  ’l  consenso  degl'inter- 
preti e l'analogia  di  tutte  le  lingue  affini  r benché 
forse  insieme  con  la  lepre  comprendesse  ancoru 


i conigli,  per  la  grande  somiglianza  clic  Ira  que- 
sti animali  osservarono  eziandio  i Greci  (Ateo,  dei- 
pnosopb.  IX,  63.  p.  100.)  , comeclic  ben  gli  sa- 
pessero dislinguere.  I.a  lepre  qui  è dichiarala  ini 
monda,  perciò  ch'ella  non  ha  l'unghia  fessa  e 'I 
piò  forcuto,  ma  sì  3 distinte  dila  n'  piedi  anteriori,  e 
4 a quelli  dietro.  Che  s’ellu  è posta  Ira’  ruminanti: 
laddove  é certissimo  ch’essa  non  ha  que'  quattro 
ventrìcoli  che  sono  il  carattere  distintivo  ili  que- 
st'ordine, e serve  anzi  di  tipo  ad  una  tribù  dell'or- 
dine de’  rosicanti  : ciò  deve  intendersi  d ona  ru- 
minazione imperfetta  ed  apparente,  per  la  quale, 
non  solo  allor  dagli  Ebrei,  mn  insino  a’  nostri  di 
da  parecchi  è stato  credulo  che  le  lepri  veramente 
ruminassero.  Vedi  la  lettera  d'un  soprintendente 
di  foreste  diretta  al  Micluielis  nelle  note  alla  sua 
versione  tedesca,  e 'I  Rosenmiiller  a q.  I.  Anche 
nel  System,  nat.  di  Linneo  I.  p.  160.  dell'eil,  13* 
si  legge  della  lepre  : r iclilat  ruminans  ramati s 
fruticum  et  cortire  arborata.  Ma  quello  dee  te- 
nersi clic  sia  un  semplice  moto  delle  labbro  : vedi 
Elirenberg  mammalia , quaderno  2.  Quanto  alta 
ragione  che  fe'  vietarne  le  carni  : ctir  iminundis 
aecenserentur,  dice  il  Rochart  11.  403.,  ralioneA 
etiam  jibysiras  pnluil  bnbere  .Mose*.  Medicorum 
certe  princijies . Galena»,  Aètius , Ra<is,  et  fin- 
mir  hos  sogniti  us,  leporina  carne  scriba  ut  cros- 
simi sanguinem  et  metanchoticum  gigni.  E La- 
Ione  np.  Pilo.  XXVIII,  79.  aveva  prima  osservato 
ch'esse  indneono  il  sonno;  clic  toma  l'istesso.  Al- 
tri hanno  allegata  la  troppa  lascivia  di  questi  ani- 
mali : delle  carni  de'  quali  continuano  oggi  ad 
astenersi  Turchi  od  Armeni;  mentre  gli  Arabi,  sic- 
come anticamente  i Greci  c i Romani,  le  tengono 
in  gran  pregio.  E par  clic  le  leggi  mosuichc  mi- 
rassero soprattutto  a tener  lontano  il  pQ|xdo  da- 
gli usi  di  quelle  genti  non  meno  che  de’  Cananei. 
Vedi  del  resto  il  Rocliurl  I.  c.  „ 

7.  il  porro,  Tm  hhazir.  L'uhomìnazionc  nella 
quale  gli  Ebrei  ebbero  quest'animale  fu  di  tal  fat- 
ta, ch'ella  è ricordala  come  non  ordinaria  cosa  e 
passò  in  proverbio  ira  gli  altri  popoli  : Tedi  Ta- 
cil.  histur.  V.  4,  Gioven.  sai.  li,  98.  Mnerol».  sa- 
tura. Il,  4.  Alcuni  di  loro  sostennero  d’essere  in- 
nanzi martoriati  e morti  sotto  Antioco  Epil'aue  (2 
Mare.  IV,  18  — V,  41.  GioseL  antt.  XIII,  8,  2.), 
clic  voler  gustare  di  quelle  carni  clic  la  legge  aveva 
dichiarale  immonde  ed  abominevoli.  E i tiranni 
clic  gli  appressarono  e le  genti  loro  avverse  con- 
tinuarono a prendere  un  crudcl  diletto  di  costri- 
gnrre  i Giudei  a mangiar  della  carne  porcina,  come 
dice  Filone  opp.  II.  331.  Ma  anche  gli  Egizj  ave- 
vano in  grandi*  abominazione  i porci  e le  carni 
loro  e tutti  coloro  che  gli  pasturavano , i quali , 
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R bello  loro  carni  non  mungerete.  nè  i lor 
corpi  morii  Incollerete:  at'envi  essi  immondi. 

il  I*  infra  ludi  quelli  clic  situino  nell'acqua, 
voi  mungerete  qucsli  : tulli  quelli  c'hanno  pcn- 
rellc  e scaglie  nell'acque , si  ne'  mari  come 
ne’  numi,  d'essi  mnngerclc. 

10  Ma  lutli  quelli  che  pennello  e (scaglie 
non  hanno,  si  ne'  mari  e si  ne'  fiumi,  d in- 
fra  tulli  i rellìli  acquatici,  e d’ infra  lulli  gli 
animali  virenti  clic  tono  nell'acque.  sieno  un' 

come  immondi,  vivevano  appartali  da  tutte  l’altro 
classi  del  popolo,  secondo  clic  racconta  hrod.  Il, 
47. , col  quale  s'accordano  in  gran  parte  Kliano 
animm.  X,  10.  Plutarco  de  #*»'d.  8.  Ginscf.  conlr. 
Apion.  Il,  13.  E come  animali  immondi  gli  schi- 
favano altresi  gli  Arabi  (Solin.  30.  s.  Geron.  odr. 
Joi  inio  ri.  II,  7.),  gli  Etiopi  (Porfir.  de  abititi.  I, 
14.),  e se  prestasi  fede  ari  Erodlano  V,  0.,  anche 
i Fenici.  Ami  i Copti  se  n'astengono  Insino  al  pre- 
sente ili;  onde  ben  di  rado  occorre  che  s'incontri 
un  porco  nell"  Egitto  di  sopra.  Quest  orror  gene- 
rale fu  cagionalo  , non  solo  dal  brutto  aspetto  e 
dalle  abitudini  immonde  di  questo  animate,  e da 
danni  ch'esso  reca  oU'ugTtcollura,  notati  da  Clem. 
Alesa,  slrom.  VII,  0.  p.  301.,  ma  eiiandio  da  cir- 
costante particolari  del  clima  troppo  caldo  dell 
oriente.  Tra  quelle  genti  predomina  una  decisa  di- 
sposizinuc  alle  malattie  della  pelle  ; la  quale  da 
una  vivanda  cosi  grassa,  coni  è la  carne  porcina, 
in  que"  paesi  spezialmente,  doveva  essere  accre- 
sciuta e promossa  : oltreché  questi  animali  sono 
per  sé  soggetti  alla  srabbia  c ad  altri  schifosi  esan- 
temi, come  è osservalo  da  Plutarco  sympos.  IV, 
S,  3.,  e eredevasi  che  I latte  |>nrcino  producesse 
la  lebbra  Elian.  animm.  X,  Ili.  Plutarc.  /siti.  8. 
De'  sacrilici  e degli  usi  superstiziosi  che'  pagani 
facevan  de'  porci , a'  quali  ancora  si  volle  forse 
ovviare  con  questo  divieto  tatto  agl’israeliti,  reg- 
gasi ’l  contento  ad  Is.  EXV,  4.  La  ragione  addotta 
da  Tacito  I.  c. , scrittore  troppo  avverso  e male 
informato  delle  cose  degli  Ebrei,  cioè  eli' essi  s' 
astenessero  dal  porco  in  memoria  dello  strage  clic 
fece  tra  loro  la  scabbia,  cuiid  animai  obnoxium. 
quando  furon  cacciati  d'Egitto,  uon  merita  pur  d' 
essere  confutata  : e vie  meho  la  calunnia  di  Pe- 
tronio frtitjm.  37.,  clic  gli  Ebrei  tenessero  come 
sacro  o adorassero  per  iddio  quest’animale  im- 
mondo (Judaeus  licei  et  jwmmm  numen  odo- 
re!), come  de'  Cretesi  racconta  Ateneo  IX,  18.  p. 
373.  Vedi  dei  resto  Hochart.  Itieroi.  I.  p.  803  sgg. 
Michnélis  mot.  Bechi  IV,  197.  e Cassel  de  Ju- 
tlacar.  odio  et  abstinenlia  a porcino,  riusi/,  catts- 
sis.  Magdeh.  1740. 

8.  i lor  corpi.  Vedi  ancora  c.  V,  2.  Il  contatto 
de'  corpi  delle  bestie  immonde  era  sempre  cagione 
d'immondezza  legale.  Quello  delle  bestie  monde. 


xi. 

abominazione  per  voi. 

11  Gli  avendo  adunque  fu  abominazione: 
delle  carni  loro  non  niangercle:  e i lor  corpi 
morii  schiferete. 

12  Tulio  quello  che  non  ha  pennelte  nè 
isenglie  nell'acque.  siavi  cosa  abominevole. 

13  E questi  avrete  in  alioniinazione  d'infra 
i volatili  : non  mangiasi;  essi  ton  cosa  abo- 
minevole : l' aquila,  c I'  ossifraga,  e I'  aquila 
nera: 

sol  quando  fossero  morte  da  sè  c.  XI.  39  sg.  Co- 
lali ordinamenti  ermi  cagione  che  que’  corpi  morti 
si  togliesscro  via  incontanente,  la  qual  cosa  c di 
somma  ulilitìi  in  que'  paesi  dove  l'aere  può  di  leg- 
gieri essere  infetto  per  le  fetide  esalazioni.  Vedi 
Michaèlis  mos.  H.  IV.  309  sgg. 

9.  t}.  c'hanno  /tenorile.  I soli  pesci  c hanno 
pinne  c scaglie  fu  permesso  agli  Ebrei  di  mangiare 
d'iurra  tutti  gli  animali  che  vivono  nell'acque:  con- 
ciossinchc  tolti  gli  ullri  offrano  alla  vista  simi- 
giianza  di  serpenti.  Numa  violò  anch'egli  l'uso  de' 
pesci  che  non  hanno  scaglie  ne  sacrifici  de  Ro- 
mani, secondo  Cassio  Emina  ap.  Plin.  XXXII,  10  : 
Piuma  contHluil , ut  pisce*  qui  squamosi  non  es- 
serli, ni  /tollucercnl.  lì  i sacerdoti  Egizj  non  man- 
giavano punto  |iesci,  secondo  Ermi.  Il,  37.,  come 
ancora  altri  popoli  antichi  mentovali  da  Porfino 
deabslin.  Il,  61.  IV,  13.  Se  credasi  poi  a Plinio 
XXXI,  44.,  i Giudei  de'  tempi  posteriori,  t quali 
usavano  sovente  de'  pesci  per  lor  cibo  , siccome 
appare  dn  parecchi  luoghi  del  S.  T.,  si  permisero 
anche  una  s|iezic  di  salsa,  Ij  arino.  di  quelli  che 
non  hanno  scaglie. 

13.  r aquila , TÙJ  nàscer.  Sotto  questo  nome 
par  clic  debba  intendersi  l’aquila  imperiale  o do- 
rala. fole»  clirysaeelos  l.„  in  opposizione  aliai- 
tre  spezie  che  seguono;  benché  in  altri  luoghi  della 
Scrittura,  siccome  ancora  ne'  dialetti  affini  e spe- 
zialmente nell' arabico,  la  voce  3C3  nàscer 
m far  , par  clic  comprendesse  le  diverse  spezie 
dell'aquila,  ed  eziandio  alcuni  avoltoj . che  da- 
gli antichi  furono  confusi  con  l' aquile:  vedi  Job 
XXXIX,  33.  e Plin.  X,  3.,  dove  fra  le  spezie  dell' 
aquila  annovera  anche  degli  avoltoj;  ed  in  gene- 
rale quello  che  intorno  a quest’uccello  notò  Bn- 
chart  hicroz.  II.  743  sgg.  e T suo  cementatore  Ro 
sciimullcr.  Ordinano  rerm.  Sommi.  I.  3.  e Frevtag 
lex.  arab.  si  son  certamente  ingannati  dando  alla 
voce  ebrea  ed  arabica  il  solo  significato  d avoltojo. 

f ossifraga . Dis  pàres.  Questa , r ha  nome 
dalla  rad.  033  pariti,  spezzare,  dee  credersi  se- 
condo 'I  Bochart  Alerò;.  11.  770..  che  sia  quella 
spezie  d*  aquila  che  dogli  antichi  fu  conosciuta 
sotto  T nome  d'ossifraga,  ossifraga»  (Plin.  X,  3. 
4.  XXX.  20.  Lucrar.  V.  1077.  Isidor.  arigg.  XII. 
7.),  c dagli  Arabi  è appellala  speizalor  tlell'oua. 


Digitized  by  Google 


I.EVITIOO 

ti  e ‘I  nibbio,  e ’l  folcono  secondo  le  sue 
spezie  : 

■ 15  ogni  corvo  secondo  le  sue  spezie; 
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tG  e lo  slruzznlo . e la  nottola  , e 'l  gab- 
biano, c lo  sparviere  secondo  le  sue  spezie: 


Più  comunemente  fu  iteti»  haliaeèloe  (vedi  Plin. 
X,  3.)  : c risponde  al  folco  ossifraga*  L.,  orfraio 
de'  Francesi,  spezie  d'ai|ui!a  marina , c'ha  brune 
l'ale  c la  coda,  l’altro  corpo  castagnino  e sparso 
di  marchio  bianche;  più  grossa  dell'aquila  colmi- 
ne, e di  tanta  furia  clic  può  col  becco  suo  spez- 
zar Fossa,  t lai  e la  Vulg.  hanno  Oca,  gryphernf 
sotto  I qual  nome  non  inolsi  intendere  il  grifo, 
animai  favoloso,  ma  forse  la  più  grossa  spezie  d’ 
avolto  jo. 

f aquila  nera,  rrm  'otnijàh.  Secondo  In  vere, 
alesa,  c la  Vulg.  è questa  l'aquila  marina,  iXialz- 
toc  : se  pur  non  v'ha  in  esse  un'inversione.  Il  Bo- 
chart I.  c.  p.  771.  dal  significato  di  furie , c'  ha 
la  voce  ebr.,  a lia  argomentalo  clic  potesse  esser 
l'aquila  nera,  melanaeelos,  che  per  la  forza  sua 
fu  delta  raleria  da'  Latini  : i netanaectos  a Grae- 
cit  dirla,  eatlemque  valerla,  minima  magnitu- 
dine, rirìbus  praecipua,  colore  nigrican»  l'Un. 
X,  3.  Ansio!,  animm.  IX,  32. 

li.  il  nibbio,  ma  datili,  Vulg.  milrum.  Que- 
sta interpretazione  è sostenuta  dal  Bochart  hieroz. 
11.  778  sgg.  con  l'ajuto  dell'etimologia,  dal  verbo 
r#n  (taàh,  volare;  perocché  'I  nibbio,  secondo  eli* 
egli  osserva  . in  volalu , primo  hoc  habel  exi- 
mium,  quod  ali s prope  immotò , in  aere  omnium 
avium  diulistime  librai ur.  — Practerea  vlx  ulla 
etl  avi$,  quae  mitro  rotei  attimi.  — Volando  de- 
nique  non  facile  delattaiur.  Ma  gli  espositori  più 
recenti  preferiscono  l'interpretazione  de'  Lzx,  che 
qui  traslatano  -fórni,  atoUojo,  ponendo  il  nibbio, 
fieri»*,  in  secondo  luogo.  Ciò  nondimanco  io  non 
mi  son  voluto  dipartire  dalla  Vulg.;  perocché  nel 
luogo  parallelo  del  Deut.  XIV,  13.  questa  mede- 
sima spezie  d'uccello  é distinta  dal  m dajjàli,  eh  è 
indubitatamente  un  avoltojo,  e qui  forse  fu  omesso 
dagli  amanuensi  per  la  simigliatila  del  vocabolo 
ma  datili , che  precedeva,  e ad  esso  quell' altra 
iulcrprelazione  dee  riferirsi. 

il  falcone,  ms  ajjàh.  I Lvz  traducono  bmvm, 
nibbio,  e la  Vulg.  vulture»!.  Ila  il  Bochart  1.  c. 
p.  779.  avvisa  con  molta  verisimiglianza,  che  que- 
st'uccello, al  quale  in  Job  XXVIII,  7.  s'aUribuiscc 
una  vista  acutissima , sia  quel  medesimo  che  gli 
Arabi  chiamano y y , Liu.jùjù  ovver  jàja,  cioè  il 
falco  aesalon  L.,  detto  in  volgare  smeriglio,  <5 mé- 
rillon;  spezie  di  piccol  falcone,  bruno  di  sopra, 
bianchiccio  di  sotto,  con  macchie  brune  longitu- 
dinali , anche  nelle  cosce.  Le  parole  secondo  le 
spezie  me,  che  qui  vi  s'aggiungono,  fanno  non 
pertanto  vedere  che  ’l  nome  ebraico  doveva  esten- 
derei anche  ad  altre  spezie  : c però  ho  tradotto 
In  modo  generale,  falcone. 

15.  o i/ni  corro.  319  ‘oreb.  È nolo  che  questi 


uccelli  si  cibano  anche  di  cadaveri,  Orai.  epiet.  |, 
IG,  18.  Aristof.  thesmoph.  912.:  c però  a ragione! 
la  carne  loro  debb'esscre  schifata.  Sotto  le  specie 
loro  van  comprese  ancora  le  cornacchie. 

IG. lo  tlmziolo, ."UT-  P2  balh-ja'anàh,  Lvz  arpoo- 
bm,  Vulg.  struthionem.  È certissimo  che  debba  in- 
tenderei lo  slruzzolo,  il  rullìi»  camelli*  I..,  accor- 
dandosi iq  questo  significalo,  oltr'a’  due  mentovati, 
tulli  gli  altri  antichi  interpreti  : e 'I  Bochart  hieroi. 

II.  811  sgg.  l'ha  ben  dimostrato  contr'a  coloro  i 
quali  interpretavano  ulula,  allocco;  benché  que- 
sta interpretazione  fosse  poi  sostenuta  da  Ordmann 
remi.  Sammlung.  III.  35  sgg.  Solo  in  questo  bo 
creduto  dovermi  dipartire  dall'orientalista  france- 
se, col  (piale  in  sostanza  s'accorda  ancora  il  Ge- 
scnius  Iheeaur,  p.  609.,  ch'egli  crede  per  la  voce 
ebr.  esser  significata  sol  la  femmina  dello  struzzolo, 
e 'I  maschili,  contr'all’autorilà  di  tutti  gli  antichi, 
per  la  voce  seguenle,  argomentandolo  ila  una  de-  ■ 
ImiIc  e mal  fondata  analogia  con  l'arabismo.  Co- 
munque in  una  lingua  il  maschio  e la  femmina  d' 
una  medesima  spezie  possano  essere  indicali  con 
diversi  vocaboli,  uon  è mica  credibile  che  questa 
distinzione  si  conservi  in  un  catalogo  zoologico. 
Ond'io  credo  che  per  quella  frase  ebrea,  intorno 
all’etimologia  della  quale  può  vedersi  I medesimo 
Gesenius,  sin  qui  significala  tutta  la  spezie  dello 
struzzolo.  Qucst'cnorinc  uccello  del  diserlo,  la  cui 
descrizione  vedremo  in  Job  XXXIX,  IGsgg.,  forma 
come  una  transizione  tra  gli  uccelli  c i quadru- 
pedi, come  osservò  Arislot.  pari,  animm.  IV,  II.: 
e forse  perciò  è posto  da  Moisè  Ira  gli  animali 
immondi:  oltreché  la  carne  sua  è dura,  secca  e 
difficile  a cuocere  ed  a digerire,  secondo  Abene- 
sdra  in  Hxod.  XXIII,  29.  e Galeno  de  alimenU. 
[acuiti.  Ili,  20.;  comcché  gli  Arabi,  gli  Etiopi  ed 
anche  gl’indiani  se  ne  cibassero  volentieri,  c fosse 
gradila  vivanda  eziandio  nelle  cene  sontuose  de' 
Romani  (vedi  Lampridio  rii.  Ileliogab.  27.). 

la  nottola,  confi  t/ialilimàs.  Seguo  i Lzx,  On- 
kelos  c la  Vulg.,  i quali  danno  alla  voce  ebr.  il 
significalo  di  nottola  o elvella,  yÀoóE,  nociuti.  I,' 
etimologia  indica  certamente  un  uccello  rapace 
e violento  : che  secondo  Oedinann  verni.  Sanimi. 

III.  13  sgg.  potrebbe  essere  il  gufo  orecchiuto,  strix 

otue,  dall'arab.  cluimaecia,  ferir  con  Fun- 

ghir; perocché  in  oriente  questi  gufi  volano  ili  notte 
entro  le  stanze,  e lacerano  anche  il  volto  u'  fanciul- 
li, come  racconta  llasselqnist  iter  p.  291 . Il  Bochart, 
come  testé  ho  notato,  volle  intendere  il  maschio 
dello  struzzolo , il  qual  dagli  Arabi  è chiamato 
jjfe  zalim,  che  significa  iniquo  e violento,  per 

fa  crudeltà  con  la  quale  abbandona  i suoi  figli  ■ 
vedi  llteroz.  II.  830  sgg. 
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17  e ’l  gufo,  e lo  smergo,  e libido: 

il  gabbiano,  sciàhhaph.  È certamente:  un 
uccello  c’ho  nome  dalla  sua  magrezza,  la  qual 
cosa  ben  si  conviene  al  gabbiano , Xapo;,  larus , 
come  interpretano  i Lxx  e la  Vulg.,  uccello  acqua- 
tico ben  noto,  e di  tanta  magrezza  che,  quantun- 
que paja  grosso  come  una  gallina,  non  ha  però 
più  carne  che  una  quaglia.  Anzi  ‘I  Rochart  Aie 
roz . II.  II,  18.  vuol  che  s'intenda  quella  spezie 
propriamente  di  gubbiuni  che  da*  Greci  fu  detta 
xtr^oc,  come  ha  qui  ‘I  Gr.  veneto,  la  più  leggiera 
e la  più  magra  di  tutte.  Ma  io  credo  ebe  sia  più 
ragionevole  (fintenderc  i nomi  usati  du  Moisò  in 
questo  catalogo  in  senso  largo  e generico,  anzi- 
ché ristretto  c speziale.  Vedi  del  resto  esso  Bo- 
chart  I.  c.  e Ròdiger  thesaur.  p.  13fM>. 

lo  sparviere.  ya  nel»,  f epa;,  accipiter.  I.c  ver- 
sioni antiche  s’accordano  tutte  in  questo  signifi- 
cato; nel  quale  alcuni  moderni  veggono  lo  spar- 
viere propriamente  detto,  falco  nisus,  con  Rón- 
chi; altri  l'astore , falco  palumbahus , con  Baal 
Artidi.  A ciò  s' aggi  ugno  ancora  l'etimologia,  da 
VX2  natsàt»,  Hi*:  nalsiih,  volare  : perocché  lo  spar- 
viere è velocissimo  al  volo,  wxi*to«  usTrr.vwv  Iliad. 
XV,  238.  IXa^fóratTOc  TOTfrjVu>v  Odyss.  XIII,  87. — 
Di  questi  uccelli  novera  «lue  spezie  Aristot.  Aia/. 
animm.  Vili,  3.  e sedici  l’Iinio  X,  9. 

17.  il  gufo,  D13  co».  È un  uccello  il  quale  abita 
tra  le  mine,  secondo  il  Sai.  GII.  6.,  come  fa  ve- 
ramente il  gufo,  slrix  olua  ; temuto  anche  dagli 
antichi  come  profeta  di  sciagure  : tubo  funebri», 
cl  maxime  abominatus  publici»  praecipue  auspi- 
co» , deserta  incolti  Plin.  X,  16.  E però  i Lxx 
traducono  vu*Ttxóf«xa,  e la  Vulg.  bubonem:  c con 
loro  s'accordano  i Caldei,  l'Arabo  c ’l  Siro;  c tra' 
moderni , Ewald , llitzig  e Winer.  Il  Ilochart  per 
contrario  vuol  che  fosse  il  grotto,  pelecann » ono- 
crolaltt»;  da  C73  co»,  cop|»a  : perocché  quest’uc- 
cello ha  sotto  'I  rostro  una  spezie  di  borsa  di  co- 
lor di  scarlatto,  nella  quale,  come  in  una  coppa, 
ripon  la  sua  preda  : combinazione  troppo  lontana 
c mal  fondata,  benché  approvata  dal  Gesenius* the- 
»aur.  p.  695.,  a cui  avviso  quella  prima  interpre- 
tazione ripugna  aH’elimologin.  E pure  al  Thcnitis 
in  / Sa  tu.  XX  Vi,  20.  par  di  vedere  ne*  contorni 
della  figura  del  gufo  la  somiglianza  d'ima  coppa 
o d’on  calice. 

lo  smergo,  scialarli , Vulg.  mergulu»,  Lxx 

xarrxpixTr,?.  Sotto  questo  nome  descrivono  i natu- 
ralisti greci  (Aristot.  Affi/,  animm.  IX,  12.  Oppiati. 
ixeutic.  Il,  2.)  un  uccello  acquatico,  il  quale  si 
precipita  in  mare  e ne  trae  fuori  i pesci  ; c Ord- 
inami verm.  Sammt.  III.  68  sgg.  ha  riconosciuto 
in  esso  il  pelecanu » bassanu » L',  spezie  di  pel- 
licano acquatico,  con  corpo  bianco,  coda  cuneifor- 
me, penne  doll  ali  nere  e rostro  dentato;  il  quale, 
come  dalle  rupi,  dove  sta  iu  guato,  scorge  alcun 
pesce  nell'acqua . gli  piomba  addosso  con  la  ve- 


18  c *1  cigno,  e ’l  pellicano,  e ’l  pernotterò: 

Incita  della  folgore,  ed  immantinente  l'ingoja.  Que- 
st’uccello vive  non  solo  lungo  i mari  del  setten- 
trione , ma  anche  in  quelli  del  mezzodì  e nelle 
paludi  del  basso  Egilto.  E ben  viTispondc  I*  eti- 
mologia della  voce  chr..  la  qual  significa  un  uc- 
cello che  »i  lancia  ulta  preda;  e con  essa,  le  pa- 
rafrasi d’Onkelos  c di  Jon.itan  e la  versione  si- 
riaca, clic  lo  chiamano  estrattur  de'  pesci.  Vcg- 
gusi  Ilochart  hieroz.  II.  Il , 21.  c Rose  nm  filler 
bilil.  Aitatili,  IV.  II.  308. 

l ibido.  Cosi  interpretano  i Lxx  c la  Vulg.  la  voce 
ebr.  jansciùph,  clic  indico  aneli’ essa  pro- 
babilmente un  uccello  palustre,  il  quale,  come  ve- 
llosi in  I».  XXXI V,  I I.,  abita  ne1  luoghi  solinghi. 
Secondo  il  Caldeo  e ’l  Siro  sarebbe  il  gufo,  bubo, 
uccello  notturno  c solitario  : interpretazione  clic  fu 
adottata  dal  Roclinrl  hieroz.  III.  24  sgg.,  per  l’ana- 
logia che  vide  tra  *1  nome  d’esso  e la  voce 
nésceph,  sera,  bujo.  Gcscnius  thesaur.  p.  923.  con- 
gettura che  possa  essere  Yardea  stellari»  o Par- 
dea  Agami,  per  la  voce  che  questi  uccelli  man- 
dano simile  al  suono  d’un  corno  enfialo,  da  P|UT3 
nasciti ph.  soffiare.  Ma  rotali  congetture  etimolo- 
giche non  valgono  contr'all’autorilà  di  quegli  an- 
, tirili  interpreti,  la  quale  fu  seguita  ancora  da  Oed- 
mann  ceri».  Sanimi.  VI.  27.  : benché  questo  na- 
turalista credesse  d’ aver  dimostrato . secondo  la 
sentenza  clic  fn  erroneamente  seguita  innanzi  al 
Cuvier,  clic  quell’uccello  tenuto  un  tempo  in  grande 
venerazione  dagli  Kgizj.  del  quale  favellarono  Krod. 
Il,  76.  Plin.  Vili,  41.  diano  animm.  X.  29..  c clic 
trovasi  comunemente  imhalsimato  nelle  camere  se- 
polcrali di  quel  paese,  fosse  il  lanlalus  ibi » L.; 
siccome  d'altra  parte  llasselquist  lo  scambiò  con 
una  spezie  d'agliironc,  clic  quindi  denominò  ardea 
ibis.  Ila  le  ricerche  più  esatte  del  Cuvier  hnn  fatto 
conoscere  che  l’ibi  sacro  degli  Kgizj  è un  altro  uc- 
cello de’  trampol ieri  longirostri,  grande  conte  una 
gallina,  con  corpo  bianco,  rostro,  piedi  e penne  del- 
l’uli  nere;  del  quale  egli  fe’  prima  un  sottogenerc 
del  nwnoniu» , c poi  un  genere  al  tutto  distin- 
to: XcMc.ur»  ims,  alò tu,  capite  et  collo  adulti 
nudi»,  remigum  apicibus,  rostro  et  pedibus  ni- 
gri ».  remigibus  secundariis  clangati » nigro-rio- 
lareis.  La  spezie  che  Tu  sarra  in  Egitto  chiamò 
ibis  religiosa.  Vedi  l'appendice  sopra  questo  uc- 
cello , eh’  è aggiunta  al  suo  discorso  sur  ics  rè- 
rolutiom  de  la  surf,  du  globe , e ’l  suo  règne 
animai.  Che  se  rredesi  questa  spezie  d'ihidc  non 
; trovarsi  altrove  elio  in  Egilto  e nell'interno  dell* 

; Affrica,  e però  essere  stato  superfluo  che  Moisc  se 
n'occupasse  : potrebbe  qui  intendersi  qualche  altra 
spezie  affine  la  qual  vive  in  Europa  c nell’  Asia , 
come  per  esempio  libi»  falcinello s o ibide  verde 
Cur. 

18.  il  cigno , tfC&SIMhinscbnelh,  Vulg.  cygnvs: 

! e forse  anche  qui  «leve  riferirsi  la  voce  xvxvov,  che 
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19  c raggirone,  il  piviere  secondo  le  sue 

nella  ver»,  alesa.  leggesi  alla  fine  del  verso.  È un 
uccello  ben  noto,  deironline  de*  palmipedi  e del 
genere  anser,  bianchissimo,  di  lungo  collo  e gTan 
corpo.  Onkelos  in  cambio  traduce  nottola , seguito 
dal  Bochart,  per  ragioni  d'etimologia  troppo  leggie-’ 
ri.  Uè  miglior  fondamento  ita  l' interpretazione  di 
pellicano  onocrotalo  data  da  Ocdmann  Sommi. 
III.  48.  e ricevuta  da  Gescnius  c Hoseniniillcr.  Que- 
sto è significato  dallu  voce  seguente. 

il  pellicano,  nnp  kaàth.  Il  consenso  de*  Lsx, 
del  Siro  e dell'Arabo,  a’  quali  si  può  aggiugnero 
ancor  la  Vulg.,  clic  traduce  onocrotalum,  ci  fanno 
certi  che  sotto  questo  nome  ebreo , derivato  da 
K?p  kò , vomitare , debba  intendersi  'I  pellicano, 
xeXtxjiv  , •petecanm  onocrolaltu  L. , grosso  uc- 
cello palustre,  il  qual  vive  nelle  contrade  più  calde 
di  tutte  le  parti  della  terra,  singolare  fra  gli  altri 
per  una  spezie  di  borsa  o di  gozzo,  die  gli  pende 
dal  rostro  di  sotto , nella  quale  può  ricevere  to- 
sino a 30  libbre  d'acqua;  e per  la  voce  e*  ha  si- 
migliano; al  ragghiar  dell' asino:  donde  il  nome  d' 
onocrotalm,  siccome  quel  di  petreanus  dal  becco, 
c'ha  forma  di  scure.  Con  le  piume  del  corpo  bian- 
che, d una  tinta  che  tira  al  roseo,  e le  penne  an- 
teriori dell'ole  nere,  più  grosso  che  'I  cigno,  si 
che  giugno  ul  peso  di  23  libbre,  ebbe  nome  appo 
gli  Ebrei  dal  costume  ch'csso  ha  di  ributtare  dal 
gozzo  la  preda  che  v’ha  raccolta,  per  nutricarne 
ì suoi  figli  : donde  la  favola  che  si  ferisse  col  becco 
il  petto  e gli  notricassc  col  proprio  sangue.  Anche 
le  conchiglie,  ch'egli  inghiottisce  intere,  vomito  di- 
poi secondo  Aristot.  /tisi,  animm.  IX,  10.,  quando 
son  divenute  calde  dentro  il  suo  gozzo,  acciocché 
possa  più  agevolmente  aprirne  i gusci  c mangiarne 
le  carili.  Ilcn  diverso  da  esso  è il  pelecanus  gra- 
cu-lué  I..  (oggi  classificato  sotto  il  genere  carbo ),  che 
senza  sullicicntc  ragione  fu  preferito  da  Ocdmann 
rerm.  Sommi.  III.  57  sgg.  e da  Rosemn&llcr  bibl. 
Alterili.  IV.  11.  313  sgg.  Bochnrt  avea  proposto  in 
cambio  Paretai  steilaris,  perchè  in  Js.  XXXIV,  11. 
e Sai.  Cll,  6.  il  kaalb  comparisce  come  un  uc- 
cello de'  luoghi  diserti:  ma  ciò  sto  bene  anco  al 
pellicano  palustre. 

il  pernotterò,  Dm  rahhàm . Cosi  chiamasi  ancora 
in  arali,  il  rullar  percnoplerus  l.,  spezie  d'avol- 
tojo,  non  più  grosso  che  una  cornacchia,  confuso 
dagli  antichi  con  l'aquilc,  Plin.  X,  3.;  il  qual  si 
trova  frequente  in  Arabiu,  in  Siria  e spezialmente 
in  Egitto.  Il  maschio  è tutto  bianco , eccetto  le 
penne  dcll’ali,  che  son  nere,  donde  il  nome  per- 
cnoptertu ; ma  la  femmina  ha  il  corpo  bruno.  Con 
testo  quasi  triangolare,  nuda,  rugosa,  rostro  forte, 
aguzzo  e nero  alla  punta,  occhi  grandi  e grandi 
orecchie,  il  suo  aspetto  è orrido  c brutto  per  ogni 
parte,  horridus  quanlum  qui s ridere  polest , 
come  dice  Hassclquist:  ma,  coneiossiachè  viva  sol 


spezie,  e l’upupa,  e '1  vipistrello. 

rii  carogne  puzzolenti,  esso  c mollo  utile  nel  clima 
caldo  di  qui*’  paesi,  e soprattutto  ne*  dintorni  del 
Cairo , dove  va  errando  insieme  co’  cani  tra  le 
brutture  c ‘I  carname.  Vegga  si , 0ltr*  al  llocliart 
hier.  III.  p.  5f>  sgg.  ed.  Ups.  Hassclquisl  iter 
p.  28C»  sgg.  c Russel  noi.  hislory  of  A leppo  II. 
295  ed.  2*.  In  ebr.,  siccome  anche  in  arab.,  ebbe 
nome  dalla  pietà  versi»  i figliuoli.  La  Vulg.,  e 
forse  eziandio  i L.\x,  hanno  in  cambio  porp/njrio- 
na,  ciré  la  fulica  porphyrio  L.,  uccello  palustre, 
il  quale  ha  nome  dal  color  porporino  del  rostro 
c de’  piedi. 

l 'J.l'aghirone,  rrrcn  basi dòli.  herodio. 

Cosi  interpretano  la  voce  ebr.  i Lxx  qui , Deut. 
XIV,  18.  e Sol.  CIV , 17.,  Aquila  da  pertullo  , 
Teodoz.  ne’ due  luoghi  del  Pentot.  ed  in  Zar.  V,  9., 
la  Vulg.  nel  Pentot.,  in  Job  XXXIX,  16  (13).  e 
Sai.  I.  c.  E tutto  quel  che  nella  Scrittura  se  ne 
dire  , convita  bene  alle  varie  spezie  d*  aghironc 
(gen.  arde a,  de*  trampolieri  cu  Uri  rostri)  : cioè  eh’ 
esso  c uccello  di  passaggio  Jer.  Vili,  7.,  che  fa 
il  nido  su  gli  alberi  più  alti  Sai.  I.  c.,  che  ’l  suo 
volo  è rapido  Zar.  I.  c.  K però  a questa  inter- 
pretazione si  sono  appigliati  anche  Michaclis  ne* 
supplcm.  Oerimann  Sommi.  V.  G.  e Winer  Reat- 
tóri. s.  v./I eiher.  Ma,  coneiossiachè  il  nome  ebreo 
significhi,  per  la  sua  etimologia . un  uccello  be- 
nigno e pio,  affa  pia,  il  llocliart  hier.  II.  Il,  29. 
preferiva  d intendervi  la  cicogna,  insieme  co’  tal- 
mudisti e con  la  Vulg.  in  Jerem.  e forse  ancor 
col  Pescito  : perciocché  questo  nome  di  pio  a nes- 
sun altro  convien  meglio  ch’alia  cicogna,  il  cui 
amore  inverso  i figli  e la  pietà  inverso  i parenti 
son  celebrali  da  lutti  gli  antichi  : vedi  Aristot. 
hist.  animm.  IX,  13.  Elian.  animm.  Ili,  23. 
Plin.  X,  32.  Orapoll.  hierogl.  II,  55.  Ma  quel  ti- 
tolo non  disconiicn  pure  ull' aghironc,  del  quale 
racconta  le  medesime  cose  Eliano  1.  c.;  e I nido 
posto  in  su  gli  alberi  convien  meglio  n quest'uc- 
cello ch’alia  cicogna,  la  quale  è usa  dì  nidificare 
in  cima  delle  torri  e delie  case.  Non  è poi  diffi- 
cile, come  osserva  il  Gescnius,  che  gli  Ebrei  com- 
prendessero sotto  'I  medesimo  nome  tuli'  e due 
questi  generi  d'uccelli,  poi  eh' essi  hanno  molla 
somiglianza  tra  loro. 

il  piviere,  ìtt:n  anaphùh.  Anche  questa  inter- 
pretazione è dovuta  a’  Lxx,  che  tradussero  y«p*- 
donde  ancor  la  Vulg.  charadrion:  perciocché 
il  charadrius  degli  antichi,  uccello  che  s'annida 
nelle  spaccature  delle  rocce  c de*  torrenti,  cre- 
desi  che  risponda  alla  numerosa  famiglia  de’  pi- 
vieri , i quali  sotto  lo  stesso  antico  nome  sono 
stati  classificati  nel  sistema  di  Linneo,  tra  le  grolle 
pressirostre.  Hasselquist  viag.  p.  308.  nc  riporto 
fino  a 5 spezie  osservale  da  lui  : e ciò  potrebbe 
servire  a confermare  la  nostra  interpretazione. 


Digitized  by  Google 


432  LKVlTlCO.  XI. 


20  Ogni  rettile  die  vola,  e va  sopra  qual' 
tro  piedi,  siati  cosa  abominevole. 

21  Pur  questi  voi  manderete  d'infra  lutti  i 
rettili  che  volano,  e vanno  a quattro  piedi; 
quelli  c'hanno  garetti  disopra  a’  piedi,  per  sal- 
tar con  essi  sopra  la  terra. 

22  Questi  voi  mangcrelc  d'infra  loro  : l'arbc 
secondo  le  spezie  sue,  e I solenni  secondo  le 
spezie  sue,  e l'hargol  secondo  le  spezie  sue, 

Essi  abitano  ne’  terreni  incolti  o presso  ni  Tacque, 
si  notrìcano  d'insetti;  e mandano,  durante  la  piog- 
gia e prima  che  cominci  a cadere,  uno  strido  che 
somiglia  al  Ascino:  che  potrebbe  render  ragione 
del  loro  nome  ebraico,  che  viene  da  anàph, 
soffiare.  Le  carili  de’  pivieri  ripajoli,  che  islanno 
lungo  le  ripe  de’  fiumi  o i lidi  del  mare,  e si  di- 
stinguono dagli  altri  per  una  spezie  di  collare 
bianco,  sono  anche  pochissimo  stimale.  — Il  Ro- 
chart  congettura  che  fosse  una  spezie  particolare 
d'aquila.  d’indole  singolarmente  iraconda  : e.  i due 
Arabi  interpretano  pappagallo,  uccello  straniero 
cd  ignoto  agli  Ebrei , del  quale  certamente  non 
poteva  qui  accadere  di  tener  conto. 

l'upupa,  JìS'STT  duciti p/uìth,  Questa  inter- 

pretazione è altresì  de*  l.x* , cui  seguono  i due 
Arabi  e la  Vulg.;  c sostienla  il  Rochart,  nè  v'ha 
ragione  alcuna  d’abbanrionarln.  t .'upupa  epop s I.. 
vive  difatti  in  oriente;  c con  tutta  I*  immondrzzn 
del  suo  pasto  ( obscoena  alias  pasta  atis  Pli- 
nio X , 44.),  della  qual  fa  menzione  anche  s.  Geron. 
in  Zach.  V,  9.,  e l'odore  spiacevole  che  manda, 
gli  orientali  se  ne  cibano  : onde  il  divieto  che  ne 
fa  Moisc  non  sarebbe  stato  inopportuno.  In  Egitto 
per  contrario,  dove  l'upupa  è di  passaggio  al  prin- 
cipio del  verno,  dicesi  che  le  sue  carni  sien  grasse 
e d'ottimo  sapore.  Via  ella  fu  tenuta  sempre  come 
un  uccello  di  mal  augurio,  e adoperata  dogli  an- 
tichi a molti  usi  superstiziosi.  — L'interpretazione 
di  gallina  rxCtgare,  clic  fu  adottata  da’  sadducei, 
i quali  perciò  s'astenevan  di  questa,  e l'altra  di 
gallo  di  montagna  , Ictrao  urogallus  L.  (vedi  'I 
Michaèlis  sappi,  p.  41 G.),  che  crcdesi  di  leggere 
nel  Pcscito  c nel  Caldeo , non  hanno  alcuna  ra- 
gione che  le  soslcnga.  K forse  eli  e per  gallo  di 
pietra,  che  la  voce  ehr.  può  significare,  gli  Ebrei 
intendevano  la  stessa  upupa  , detta  «rrptttb»  fyvtv 
da  Kschiio  ap.  A ri  slot.  Itisi,  animm.  IX,  49.  Vedi 
del  resto  il  Rochart  II.  343-49. 

il  vipistrello,  ‘alaW'ph,  wx-rept;,  r esperti- 
Ho.  Intorno  a questo  non  v’ha  alcun  dubbio,  accor- 
dandovi»! tutti  gii  antichi  interpreti,  eccetto  il  Siro. 
Questo  schifoso  animale  doveva  bene  essere  an- 
noverato tra’  volatili  immondi. 

20.  Ogni  rettile  ecc.  S'intende  per  rettile,  ynr 
sefirets,  ogni  animale  che , camminando,  poco  o 
nulla  s'alza  da  terra.  Rettili  che  volano  c vanno 


e l'hagah  secondo  le  spezie  sue. 

23  Ed  ogni  altro  rettile  che  vola , ed  ha 
quattro  piedi,  siavi  cosa  abominevole. 

24  E per  questi  voi  diverrete  immondi  : 
chiunque  tocca  i loro  corpi  morti,  sarà  im- 
mondo insino  all  a sera. 

23  E chiunque  avrà  portato  del  lor  corpo 
morto,  lavi  le  sue  vestiiuenla,  e sani  immondo 
insino  alla  sera. 

a quattro  piedi  son  perciò,  non  solo  i vipistrelli 
con  tutto  l’ordine  de*  chirotlerì,  i quali  hanno  ale 
c 4 piedi  : ma  ancora  le  locuste  ed  altri  inselli 
somiglianti,  c'hanno  ben  sei  piedi,  ma  di  quattro 
si  servono  spezialmente  a camminare.  Tra  tulli 
questi  sol  delle  locuste  era  permesso  agli  Ebrei 
di  mangiare,  le  quali  hanno  de'  garetti,  □’7"3 
chera‘àim,  ossia  deJle  gambe  ben  lunghe  a'  piedi 
di  dietro,  da  poter  con  esse  saltare. 

22.  friròc...  e 7 solenni  ecr.  Ilo  ritenuti  qui  gli 
stessi  vocaboli  ebraici , non  potendo  esattamente 
rendergli  in  volgare.  Non  v'ha  dubbio  che  per  essi 
non  si  eno  sign  ili  tuie  4 spezie  diverse  di  locuste, 
anzi  de’  sotto-generi,  a ciascun  de’  quali  nel  testo 
s’attribuiscono  le  sue  diverse  spezie:  non  4 diverse, 
trasformazioni  del  medesimo  insetto,  come  voleva 
il  Michaèlis,  non  tenendo  conto  della  prima,  nella 
quale  esso  è troppo  piccolo.  Ma  a quali  delle  molle 
spezie  del  gryllus  gregarius  esse  si  riferiscano, 
non  è più  possibile  ditcrminario.  Con  un  de*  due 
nomi  ruiH  arbèlt  e hhaghb , che  s’ incon- 
trano in  altri  luoghi  delia  Scrittura,  par  che  do- 
vesse esser  chiamato  il  gryllus  crislatus  L.;  per- 
ciocché questa  cavalletta  , c’  ha  il  corsaletto  alto 
ed  intaglialo  a modo  di  cresta,  l'addome  rosso  e 
l'ale  di  sopra  gialle,  è mollo  comune  nel  levante 
e passa  per  commestibile.  K per  questo  luogo , 
siccome  ancora  per  quello  che  di  Giovanni  Rallista 
raccontasi  in  Mail.  Ili , 4.  Marc.  I , G.,  si  vede 
che  gti  Ebrei  mangiavan  delle  locuste  o cavallette  : 
la  qual  cosa  narrano  d’altri  popoli  orientali  I)iod. 
Sic.  Ili,  29.  Strabone  XVI.  p.  772.  Plln.  XI,  35.  s. 
Geron.  adv.  Jovin.  Il , 7.  Dioscor.  Il , 57.  Anzi 
Plinio  VI,  35.  dice  che  una  juirtc  degli  Etiopi  vi- 
veva sol  di  locuste:  pars  tfuaedam  Aethiopum 
locustis  tantum  vivit , fumo  et  sale  durati s in 
annua  aumenta;  ii  quadragesima  ni  annuiti  t ti- 
lde non  excedunt.  Ed  insino  al  presente  di  esse 
si  mangiano  in  Affrica  ed  in  Arabia,  propriamente 
da’  poveri:  anzi  in  alcune  città  d'Arabia  son  re- 
cate ordinariamente  al  mercato,  Mehuhr  Arabien 
p.  17 1.  Heise  I.  402.  Ruppe  11  Reise  nach  Abyssi- 
nien  I.  384.  Per  poterle  mangiare,  le  lessano  o 
le  soffriggono,  od  anche  Je  arrostiscono;  tolgono 
loro  l’ale  e i piedi,  e le  insalano:  e dicono  eh’ 
abbian  sapore  di  gamberi. 
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LKYITICO,  XI.  453 


26  Di  tulle  le  bestie,  quelle  c'hanno  l'un- 
ghia fessa,  ma  non  Sparlila  al  tulio  in  due, 
e elie  m)n  ruminano , vi  saranno  immonde  : 
chiunque  ne  toccherà,  fin  immondo. 

~ 27  E tutti  quelli  che  vanno  sopra  le  lor 
branche,  infra  lutti  pii  animali  che  camminano 
a quattro  piedi . sienvi  immondi  : chiunque 
toccherà  il  lor  corpo  morto,  sarà  immondo  to- 
sino alla  sera. 


28  E chi  porterà  questi  tali  corpi  morti  . 
lavi  le  vestimento  sue,  e sarà  immondo  tosino 
alla  sera:  aienvi  essi  immondi. 

20  E questi  carmino  a voi  gl'immondi  intra 
i rettili  che  serpono  sopra  In  terra  : la  don- 
nola, e *1  topo,  e la  lueerta  egizia  secondo  le 
sue  spezie; 

30  e ’l  varano,  e ‘I  ramarro,  c la  lucer- 
tola, e ’l  camaleonte,  e lo  stellione. 


26.  eh.  ne  toccherà:  cioè  propriamente  i corpi 
morii  d’esse,  twv  -3vr,atpaU»)v  «/twv,  come  speci- 
fica linterpr.  alcss.:  perocché  cotali  bestie,  come 
camelli,  asini  ecc.,  vive  potean  toccarsi,  senza  con- 
traine alcuna  immondezza. 

27.  ».  le  lor  branche:  come  orsi,  (ioni,  caui  ecc., 
il  cui  piede  è spartito  ili  parecchie  dita,  e perciò 
detto  capti  in  chr.  c in  greco,  come  qui 
hanno  i l.xx. 

21).  inira  i rettili.  Qui  per  rettili  s’ intendono 
i pìccoli  quadrupedi  è ì saurj.  Degli  altri  rettili 
si  parla  più  sotto,  v.  41-43. 

la  donnola , yoXt)  , mustela.  Cosi  interpretano 
febr.  iVl  hhóied  i Lxx  c la  Vulg.,  laddove  gl*in- 
lerprcli  orientali  ritengono  la  voce  originale.  E 
per  donnola  è usata  questa  stessa  voce  nella  Misna 
dietim  15,  6.;  come  può  vedersi  appo  'I  ftocliarl 
hieroz.  I.  1027.,  e come  dichiara  anche  Tiinchunt 
jerosoliniitnno  : onde  Abulwalid  c Himclii  adottano 
questa  medesima  interpretazione.  Il  Bocharl,  se- 
guito da  Rosenmtlllcr  bibl.  Alteriti.  IV.  II.  225  sg., 
credette  in  vere  che  dovesse  significar  la  talpa, 
come  in  siriaco  ed  in  arabico  : ina  oggi  i filologi 
son  ritornati  a quel  primo  significato,  il  quale  ha 
per  sé  più  fondate  ragioni.  Era  ben  naturale  che 
la  donnola,  mustela  n ilgaris  L.  o meglio  poto- 
ria» mustela , fosse  ricordata  insieme  col  topo, 
che  segue:  e eli’ essa,  per  lo  cattivo  odore  clic 
manda,  e per  lo  sangue  del  quale  è ingorda,  fosse 
mmovcrnto  tra  gli  animati  immondi. 

il  topo,  1337  *acbàr.  Intorno  al  significato  di 
questo  voce  s accordano  gl'interpreti  : ma  crcdesi 
col  Rocliart  che  sotto  essa  fossero  comprese,  non 
solo  tutte  le  spezie  del  genere  mas,  e spezialmente 
il  topo  campestre  1 Sani.  VI,  5.,  ma  forse  aurora 
i ghiri  c 'I  gerboa  o dipinte  , mus  iaculi i»  L. 
Certo  die  la  medesima  voce  chr.  significa  appo  gli 
Arabi  il  gerboa  maschio.  Il  topo  é certamente  un 
animale  immondo  : ma  pur  si  trovano,  nelle  classi 
più  basse  de’  paesi  poco  civili,  di  quelli  che  ne 
mangiano:  cd  Isaia  I X VI,  17.  rimprovera  gl'israe- 
liti idolatri,  che  mangiavano  anche  topi  tra  l’nlirc 
vivande  abominevoli  de’  lor  pasti  superstiziosi. 

la  lucerla  egizia,  35?  Isab.  Questo  nome  ebreo. 
e i cinque  altresì  che  leggonsi  net  v.  seg. , in- 
dicano per  consenso  de’  moderni  interpreti , ed 
in  parte  anche  degli  antichi,  altrettante  spezie  o 
hi  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


generi  diversi  di  lueerte  e di  saurj,  che  in  oriente 
sono  in  maggior  numero,  più  grandi  e più  forti, 
ch’appresso  noi,  e taluni  ancora  servono  agli  Arabi 
di  cibo.  A quali  delle  spezie  conosciute  rispondano 
i noini  usati  da  Moisè,  non  può  più  diterminarsi 
con  certezza  : ma  i moderni  orientalisti,  e sopra 
tutti  *1  Bocbart.  si  sono  ingegnati  d’ interpretarli, 
aiutandosi  principalmente  con  la  lingua  c con  le 
versioni  arabiche.  Questo  primo  nome  fu  creduto 
da’  l.xx  che  indicasse  il  coccodrillo  terrestre , 
xpox&ciAoc  6 yipratoc , il  quale  secondo  Dioscor. 
II , 71.  c PI  in.  XXVIII , 30.  è lo  slesso  che  lo 
scinco:  ex  eadem  similitudine  est  se  incus,  quem 
quidam  lerreslrem  crocodilum  esse  dixcrunl , 
candidior  auleta  et  lenuiorc  cute.  DI  questo  ani- 
male, cli’c  come  una  grossa  lucertola,  con  cinque 
dita  a ciascuno  de*  quattro  piedi,  quasi  eguali  c 
dentellate  ne’  margini,  tronco  cilindrico,  fusiforme, 
coda  breve  e conica,  dorso  fulvo  con  islrisce  ne- 
rastre, squamine  eguali,  disposte  ad  embrice  , e 
serve  di  tipo  alla  famiglia  degli  scincoidi , si  fa 
ancora  una  caccia  attiva  in  Egitto , per  te  molte 
virtù  medicinali  che  gli  antichi  v’imnginnrono.  Ma 
l’chr.  35?  Isab  è manifestamente  lo  stesso  che  I' 
arab.  dab,  col  quale  nome  gli  Arabi  chia- 

mano anche  al  presente  una  spezie  di  lucertola 
ben  grossa,  eh’  essi  pigliano  e mangiano  nel  di- 
serto: c i loro  naturalisti  la  descrivono  siccome 
abitante  ne’  sassi,  e ne  raccontano  motte  favole, 
come  può  vedersi  presso  ’l  Rochurl  hier.  II.  463 
sgg.  cd.  I.ips.  Secondo  l.eone  Africano  IX , 52. 
essa  ghigne  alla  lunghezza  d'un  braccio,  non  ha 
veleno , e non  lice  mai  acqua.  Fohskal  descript, 
anim.  p.  13.  c più  esattamente  Hasselquist  p.  353. 
l'hanno  descritta  sotto  ’l  nome  di  lacerta  aeggplia, 
cauda  verticillata,  squami » denticolati»,  pedibus 
penladachjlis.  Secondo  Burckhardt  la  sua  pelle 
c squaminosi!  e di  color  giallo , e la  lunghezza 
giugno  anche  a 18  pollici. 

38.  il  ramno,  npax  anakàh.  I Lxx  e la  Vulg. 
traducono  mygale,  eli’ è il  topo  ragno  : ma  la  serie 
del  discorso  richiede  una  spezie  di  lucertola,  e la 
rad.  ebr.  indica  un  animale  la  cui  voce  rassomigli 
’l  gemilo.  Com  ico  quindi  stare  aU’interprctazionodi 
Sandia  c dell’Arabo  erpen.,  che  traslotarono 
svnrik,  udrai,  due  vocaboli  clic  significano 
lina  spezie  di  lucertola  nota  in  Arabia.  1/  ultimo 
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m i.  e vinco,  xi. 

31  Questi  sono  a voi  gl'immondi  intra  lutti  sarà  immondo  insino  alla  sera, 
i renili  : chiunque  pii  toccherà,  essendo  morti, 

d essi  dal  Castello  ter.  heplagl.  p.  091.  é dlehia-  nanamente  del  color  dell’oro,  cosi  Mobili  che  pos- 
ralo  così  : tf,  31*  tsab,  i . e.  laceriate  hjbicae  si-  sano  dirigersi  l’uno  in  un  verso  e l’altro  in  un  altro. 
milc  animai,  seti  cu  maius,  deforme  oc  tetri  co-  Ejri*  è im  piccolo  animale,  d’otto  pollici  in  circa, 
lori s,  longa  emula,  parrò  capilo,  vclOx  cursu:  clic  s'arrampica  su  idi  alberi  co’  piedi  ed  avvolgendo 
c apite  et  muda  venenalum;  quibus  parli  bus  ex-  intorno  a*  rami  la  sua  coda.  Di  colore,  il  più,  gri- 
cisis , Arabe s co  rosei  solere  , scribi l Leo  Afri-  gio  acciarino,  si  muta  talvolta  io  giallo  od  in  nero, 
canti  a,  l.  IX.  descript.  Afric.  sub  fin.  Questo  san-  secondo  le  passioni  dalle  quali  è alletto,  c ’l  caldo 
rio,  il  cui  gemito  gli  Arabi  esprìmono  con  un  vo-  o ’l  freddo  al  quale  è esposto.  I Ln  traducono 

cabolo  particolare,  par  che  sia  la  tacerla  nilotica  osvps,  e la  Vulg.  lacerta  : e ’l  Roclmrt,  per  una 

d*  llnsselquist  p.  la  quale  Forskal  dcscripl.  semplice  congettura  etimologica  crede  che  fosse, 

«nini.  p.  13.  chiama  in  arai).  » uAran:  donde  una  certa  spezie  di  lucertola  che  si  tien  nella  snb- 
s’è  fatta  oggi  la  famiglia  de'  varani.  Son  de*  ret-  bio.  ^ ^r-  veneto  ha  oepiotxo^;  perocché  co  nib- 

tili,  clic  nella  forma  somiglian  molto  le  lucertole:  *»«ni  intende  la  lumaca,  In  quale  da’  moderni  Ebrei 

ma  giungono  alla  lunghezza  di  3 o I piedi,  hanno  è chiamata  DOPI  hhómet. 
le  dila  lunghe,  ineguali  e mimile  di  forti  unghie.  1°  stellione  , ITDCan  Ihinscómelh.  Secondo  i 
la  coda  lunghissima  ed  un  po’  compressa  lateral-  Vulg.  ed  Onkelos,  sarebbe  la  talpa,  ima- 
mente, le  squamine  piccole  e disposte  a zone  in-  | P'à  cagionevolmente  si  crede  che  anche, 

torno  al  corpo:  c ve  n’ha  di  terrestri  e d’acquatici,  i questo  fosse  un  snudo,  che  1 llochart  avvisa  do- 
lessi non  hanno  veleno,  come  volgarmente  si  crede:  V(*c  essere  il  camoleonte,  dalla  rad.  DU3  nasciàm, 
ma  le  piaghe  prodotte  da’  loro  morsi  guariscono  sodlarc,  per  la  sua  respirazione  troppo  sensibile 
difficilmente.  e forte,  onde  gli  antichi  (Plin.  Vili,  51.)  credet- 

ti ramarro  (Incerta  viridi»).  Traduco  cosi  per  | tf,ro  v'Tr8SC  d’aria-  spcoll(!o  ,ara,M‘  Sn0(fin> 
congettura.  L'ehr.  ha  nr  cóahh.  che  sifilitica  origi  | ,a  (ui  interpretazione  io  ho  adottata,  è piuttosto 
u.iluM  iite  forzo , e qui  è detto  por  fermo  d’alcuna  , ,0  stellione,  c he  in  Toscana  dicono  più  comune- 
grossa, lucertola  od  altro  saurio.  del  quale  s’ignora  tarantola  : però  eh  egli  traduce 

la  spezie.  Il  Kochart  hieroz.  il.  p.  493  sgg.  erede  sàmmu-Abras,  col  qual  nome  gli  Arabi  alludono 
che  fosse  il  waral  o varano  , del  quale  testé  ho  ;it  r clono  ed  alla  lebbra,  che  da  questo  piccolo  ret- 
favellato  : però  di’ esso  è forte  tra  tutte  le  lucerle.  |j|,.  si  creile  in  oriente  esser  prodotta;  onde  in- 
combane col  coccodrillo  terrestre  e co*  serpenti,  terpretn  Gotto  p.  257  : Slellio,  quasi  veneno  le- 
e mangia  eziandio  de’  piccoli  quadrupedi.  Nè  io  pram  induccns:  quia  in  co  venenum  osi,  quod 
avrei  molla  difficoltà  ad  accettar  questa  interpre-  Ml  a ma  rum  rcddil  ac  corrumpil , ut  tepram 
lazione  , ponendo  ramarro  nel  luogo  della  voce  gignal.  Fsso  è il  gecko  o laccrla  gecko  dllassel- 
precedente.  Altri  dalla  vere,  arali,  argomentano  che  : quist  p.  336. , randa  tordi  mediocri , jiedibus 
fosse  la  laccrla  slellio  d*  llnsselquist  p.  352.,  di  rrislalis , euhtus  longiludinaliler  lamdlosis ; del 
colore  ulivastro.  con  macchie  nere  e biancastre,  quale  il  medesimo  naturalista  svedese  nggiugne: 
e roda  lunga  una  spanna,  alla  qual  lunghezza  I*  Maxime  singulare  est  animalis  huius  venenum, 
altro  corpo  non  aggiugne.  I.a  vere,  aless.  e la  Vulg.  quod  ex  lohulis  di  qi  tartan  exbalat.  Quacrit  «#ii- 
lianno  chamacUum.  malculum  loca  et  quasrunque  rcs  sale  marino 

la  lucertola.  HK29  Idaàh.  I Lix  traducono  /ràtt-  imbulas  rei  linctas:  hoc  dum  inrcnil,  aliquolies 
Pwtr,<,  e la  Vulg.  slellio,  cioè  In  tacerla  gecko  L.,  supercurril,  et  correndo  venenum  post  se  retiti  - 
dclla  quale  oggi  si  fu  un  altro  genere  affine  a quel  quii  maxime  noxium . Perciò  gli  Egizj  ’l  chiamano 
delle  lucertole  : nè  molto  diverea  è l'interpretazione  rìtm-bàrras,  padre  della  lebbra,  come  dico  Forskal 
del  Rochart,  il  qual  creile  che  fosse  una  lueerta  deter.  p.  13.;  il  quale  trova  a ragione  ridicola 
velenosa  che  sta  attaccata  alla  terra.  Secondo  I'  questa  maniera  come  gli  si  fa  produrre  la  lebbra, 
Arabo  sarebbe  una  vera  lucertola,  la  qual  descrive  corrompendo  il  sale  clic  mellesi  nelle  vivande  ; 
Forskal  dcscr.  p.  13.  siccome  propria  dell'Egitto,  ed  osserva  ch'altri  credono  quel  nome  arabico  es- 
dove  si  trova  su  per  le  mura  c vidi)  delle  case,  ser  nato  dalla  siiniglinnza  ch’egli  ha  del  colore 
graziosa  e piccola,  lunga  una  spanna  e grossa  un  : detta  lebbra.  Il  suo  dosso  infatti  è sparso  di  punti 
dito.  Potrebbe  compararsi  alla  itosi ra  lacerta  agì-  piccolissimi  e rilevati,  e ‘I  capo,  la  coda  e ’l  fiosso 
li*,  pattarci s muralis.  son  biancastri  e coperti  di  macchie  grigie.  Il  brutto 

il  camaleonte,  dosi  interpretano  i «lue  Arabi  V e tristo  aspetto  degli  stellioni  li  ha  ratto  credere 
rbr.  ta'Sn  hhómet  : c ’l  camaleonte,  lacerta  cha-  nocivi  e velenosi  : ma  insino  Ire  gli  antichi  s’era  in- 
mueleon,  appartici!  veramente  all’ordine  de'  saurj,  cominciato  a riconoscere  che,  almeno  in  alcuni 
tra’ quali  si  distingue  per  la  sua  pelle  granulosa,  paesi,  essi  sono  innocui:  eosdem  mortiferi  in 
le  dila  de*  piedi  dirise  in  due  fascetti,  tre  da  un  Oraecia  morsus  , innoxiot  esse  in  Sicilia,  Pil- 
lato e due  dall'altro,  c gli  occhi,  che  sono  ordi-  nio  Vili,  49. 
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i. evitico,  xi.  4.v; 


32  E qualunque  rosa . sopra  In  quale  ca- 
desse alcuno  di  questi,  essendo  morlo.  sarà 
immonda:  qualunque  vasello  di  legno,  o ve- 
stimento, o pelle,  o sacco;  qualunque  arnese 
col  quale  si  Ta  alcun  servigio  : sia  esso  posto 
nell'acqua,  e sarà  immondo  insino  alla  sera: 
e dipoi  lia  mondo. 

33  E qualunque  vaso  di  terra  dentro  al  quale 
cadesse  alcuno  di  loro  : tulio  quello  che  vi 
farà  dentro,  sarà  immondo,  ed  esso  rato  rom- 
perete. 

31  D egni  cibo  che  si  mangia,  quello  sopra 
il  quale  si  mettesse  di  quell'acqua,  sarà  im- 
mondo : e qualunque  bevanda  si  bec,  in  qual 
vaso  ch'ella  sia , «irà  immonda. 

33  Ed  ogni  cosa  sopra  la  quale  raderà  di 
questi  corpi  morti.  Pia  immonda:  il  forno,  o 

I fornello,  sia  disfallo;  essi  sono  immondi  : e 
voi  tenetegli  per  immondi. 

36  Ma  pur  la  fonte,  o la  cisterna  d'acqua 
raccolta . sarà  monda  : ma  chi  avrà  locco  il 
lor  corpo  morto,  sia  immondo. 

37  E se  cade  del  lor  corpo  morto  sopra 
qualunque  semente  che  si  semina;  quella  sarà 

32.  sarà  immonda  : cioè,  non  sarà  più  acconcia 
nel  alcun  uso  sacro;  e diverrà  tale  che.  usandone 
l'uomo,  diventerà  anch'egli  immondo. 

sacco,  o cilicio  : panno  grosso,  fatto  per  lo  più 
ili  pel  ili  capra. 

33.  caso.,  romperete.  Il  vasello  di  terra  dive- 
nuto immondo  dovea  spezzarsi,  come  è ordinato 
ancora  nel.  c.  VI,  28  (21).  XV,  12.:  perché  l'im- 
purità poteva  attaccatisi  più  tenacemente,  e la 
perdita  di  simigliarti  stoviglie  non  era  gran  cosa. 

II  Bàhr  Symbolik  II.  293.  ne  ha  argomentalo  che 
quegli  antichi  non  sapessero  dare  lo  smalto  all' 
argilla.  Ma  questa  conseguenza  non  c punto  ne- 
cessaria; e gli  Kbrei  potevano  bene  averne  impa- 
rata l’arte  in  Egitto , dove  essa  ora  conosciuta. 
Per  l'età  posteriore  se  ne  fa  menzione  nciVEccli. 
XXXVIII.  31.  c ne’  Pror.  XXVI,  23. 

34.  di  quell* acqua  : cioè  dell'acqua  contenuta 
dentro  a quel  vaso  di  terra  nel  quale  è caduto 
quelt'animale  immondo. 

33.  il  fornello.  I L.vx  hanno  yvrpóxoStc,  con  la 
qual  voce  par  che  volessero  significare  quelle  tre 
pietre  quasi  eguali,  sopra  le  quali  sogliono  metter 
la  pentola  gli  Arabi  nomadi,  per  cuocere  le  loro 
vivande.  Vedi  Seh.  Bau  de  re  cibaria  reti.  He- 
braeor.  I,  16  sg. 

36.  la  fonie  ccc.  Le  forti  c tutte  le  conserve 
d'acqua  non  divenivano  immonde;  che  ciò  sarebbe 
stato  troppo  grave  incomodo  in  que’  pnesi,  dove 
r acqua  è molto  scarsa  : ma  chi  toccava  i corpi 


monda.  • 

38  Ma  s'  è messa  dell'  acqua  sopra  la  sc- 
immie. c vi  cadesse  sopra  di  colali  corpi  mor- 
ti : sin  vi  quella  immonda. 

39  E quando  muore  alcuna  di  ({nelle  be- 
stie che  vi  soli  per  cibo:  chi  toccherà  quei 
corpo  morto,  sarà  immondo  insino  alla  sera. 

40  E chi  mangiasse  di  quella  carne  moria. 
Invi  le  sue  vestimento  . c sarà  immondo  in- 
sino alla  sera  : parimente,  chi  nc  portasse  il 
corpo  morto,  lavi  le  sue  vestimento  , e sarà 
immondo  insino  alla  sera. 

il  Ed  ogni  rettile  che  serpe  sopra  la  terra, 
è rosa  abominevole:  non  si  mangi. 

42  Sin  che  cammini  sopra  'I  venire,  o sia 
che  vada  a quadro  piedi,  ov  vero  pognamo  che 
n'uhhin  molti,  voi  non  mungerete  alcuno  din- 
fra  ludi  i rettili  clic  si  lirnno  sopra  la  terra; 
perciocché  son  cosa  abominevole. 

43  Non  rendete  abominevoli  ('anime  vostre 
per  niuno  renile  die  serpe:  e non  vi  conta- 
minale con  essi,  onde  siale  immondi  per  essi. 

44  Perciò  ch'io  sono  il  Signore  Iddio  io- 
slro:  santificatevi  adunque,  e siale  santi:  pe- 

morti  clic  v enni  caduti,  nc  diventava  immondo. 

38.  s'è  messa  delf  acqua.  Perocché  alla  semente 
immollata  parevo  che  quella  impurità  potesse  me- 
glio comunicarsi,  cito  all* asciutta:  c certo  che  i 
liquidi  son  più  capaci  di  ricevere  in  sè  altre  so- 
stanze e combinarsi  con  quelle.  Onde  anco  nel 
ZendiivrsUi  e nelle  usanze,  degli  Arabi  si  fu,  quanto 
ull'iiifezione  ed  aU'immoudczzu  legale,  questa  di- 
stinzione di  corpi  molli  od  asciutti. 

40.  chi  mangiasse.  Intendasi . per  ignoranza  , 
o costretto  da  necessità.  Perocché  il  mangiar  carni 
morticino  è vietato  espressamente  nel  c.  XVII,  13.: 
e chi  faceva  per  temerità  ed  ili  vero  studio  alcuna 
cosa  vietata  daila  legge  . doveva  esser  riciso  dal 
suo  popolo  .Yum.  XV,  39, 

lari  le  sue  v eslimenla.  I dottori  ebrei  insegna- 
no clic  oltre  lllc  ve.sliinenta  doveva  lavarsi  anche 
il  corpo , siccome  in  altri  luoghi  dicesi  espres- 
samente : c che  dove  la  Scrittura  esprime  l' una 
di  queste  lavande  o abluzioni,  debba  sottintendersi 
anche  l'altra:  vedi  ’l  Seldcno  de  synedr.  I,  3. 

42.  sopra  l reni re  ecc.  Qui  sono  annoverale 
3 ( lussi  di  rettili,  secondo  la  zoologia  ebrea  : ciò 
sono,  1°  quelli  che  si  strisciano  sul  loro  corpo , 
perchè  non  hanno  piedi,  come  i serpenti;  2°  quelli 
che  n*  hanno  4,  come  le  testuggini,  i saurj , le 
rane;  e 3°  quelli  che  n'hanno  un  maggior  numero 
coinè  gl' insetti,  gli  aracnidi,  le  scolopendre  ecc. 

44.  santificatevi  ece.  Da  questa  santità  este- 
riore , che  consisteva  nel  tenersi  lontani  da  qua- 
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rocchi  sanlo  ton  io:  o non  fonhimimile  la- 
mine vostre  per  niuno  rettile  che  si  muova 
sopra  la  terra. 

43  Perciocché  io  tono  il  Sicsoar.  che  vi  feci 
salire  della  terra  d'E^illo:  acciò  ch'io  vi  fossi 
Iddio  : voi  adunque  sarete  santi;  però  ch'io  ton 
santo. 

40  Quesl'é  la  legge  intorno  nllc  bestie,  evi 
a'  volatili,  e ad  ogni  animai  vivente  che  muo- 
vesi  ncll  acque,  e ad  ogni  animale  che  serpe 
sopra  la  terra  : 

47  per  discernere  intra  l'immondo,  e ‘I  mon- 
do; cd  intra  gli  animali  clic  si  debbono  man- 
giare. o non  mangiare. 

CIP.  XII. 

Immondezza  della  diurna  dopo  il  parlo, 
e tua  purificazione. 

E I Sicsork  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2 Parla  a'  figliuoli  d'Israet,  dicendo,  Quando 
una  donna  avrà  concepito , e partorisce  ma- 

lunque  iininnndcua  materiale  , ilovevan  poi  gli 
animi  elevarsi  alla  santità  interiore  dello  spirito, 
ch'era  simboleggiala  per  quella  prima,  e r-lie  sola 
poteva  rendere  uu'imagino  della  santità  infinita  di 
Ilio. 

2.  sfrondo  i di  (MI’  impurità  ccc.  : cioè  se- 
condo ’l  tempo  che  suol  durare  il  flusso  de'  loclij 
sangui jfiii,  xcrrà  rie  è,f«pots  tou  ■/oipicu.ou  ttj;  àyityoo 
cwtvfc , come  interpretano  i l.xx , c con  poca  dif- 
fcreuza  gli  altri  tre  Greci.  Altri  con  la  Vulg.,  lascia 
Hip*  separutiuni*  menstmae,  prendendo  la  voce 
•Trj  niddàh  nel  senso  ristretto  di  mestruazione, 
nel  quale  essa  è usata  c.  XV.  19*25.  : come  se 
Moisè  volesse  dire  che  la  donna  dev'essere  ripu- 
tata immonda  per  ispazio  di  sette  di  dopo  'I  parto, 
allo  stesso  modo  che  nel  tempo  de'  mestrui:  degli 
effetti  della  quale  immondezza  leggasi  il  I.  c.  Era 
quella  un'iinpuril»  esteriore  c legale,  ch'aveva  la 
sua  ragione  tisica  nell’indole  di  que'  popoli  e nella 
qualità  del  clima,  c doveva  ancor  produrre  negli 
animi  loro  un  effetto  morale.  Anche  i Greci  par 
che  avessero  per  immonde  le  lor  femmine  alquanto 
spazio  di  tempo  dopo  'I  parto , come  ha  procu- 
rato di  mostrare  Spencer  de  teyg.  rii.  I,  11,  3.: 
perocché  quegli  clic  I*  uvesser  toccate , siccome 
ancora  chi  avesse  tocco  un  corpo  morto  od  uc- 
ciso, non  potevano  appressarsi  all'  ara  di  Diana , 
secondocliè  vedesi  in  Euripide  Iphigen.  in  Tour. 
381  sgg.;  c Diogene  Laerzio  rapporta  che  Pitagora 
insegnasse  esser  parte  della  castità  e della  mon- 
dezza il  tenersi  puro  da'  mortorj  e dal  letto  delle 
puerpere,  xa-^otfEÓttv  cirro  tt  x^dooc  xoò  Xe'/ou<:  vedi 
anco  Teofrasto  charact.  17. 
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schio:  si  sarà  immonda  selle  dì;  sani  immonda 
secondo  I di  deirimpurità  della  sua  infennilade. 

3 E l otlavo  dì  si  circonciderà  la  carne  del 
prepuzio  di  quello. 

4 Ed  ella  «tara  trenlalre  di  nel  sangue  della 
puriGcazionc  : niuna  cosa  santa  non  tocchi , 
nè  venga  al  santuario,  insino  a tanto  che  si 
compieranno  i di  della  sua  purificazione. 

5 E sella  partorisce  femmina;  si  sarà  im- 
monda due  settimane,  secondo  la  sua  impu- 
rità ;c  sessantusei  dì  islnrà-nel  sangue  della 
purificazione. 

0 E quando  saranno  compiuti  i di  della  sua 
purificazione  per  figliuolo,  o per  figliuola:  re- 
chi un  agnello  dun  anno  per  olocausto,  ed 
un  pippione  od  una  tortola  per  lo  peccalo  . 
all’uscio  del  padiglione  del  con  veni  mento,  al 
sacerdote. 

7 Ed  egli  offerisca  quello  dinanzi  al  Sicsohe, 
e faccia  espiazione  per  lei:  e sarà  monda  della 
vena  del  sangue  suo.  Questa  è la  legge  di  lei 
che  partorisce  o maschio,  o femmina. 

3.  E l'ottavo  dì.  totale  era  il  comandamento 
che  I Signore  uvea  dato  ad  Alinomi  ; ma  in  certi 
casi  fu  poi  conceduto  di  differire  In  circuncisione 
insino  ni  nono  od  al  dodicesimo  di,  ed  ancor  più 
se  'I  fanciullo  fosse  infermo,  secondo  clic  leggcsi 
nella  Misna  sabb.  19,  5. 

4.  nel  sangui1,  dotta  purificazione : cioè  nella 
purificazione  del  sangue  , per  ipallagc.  E vuol 
dire  che  dopo  que’  7 di,  ne'  quali  ella  era  tenuta 
immonda  c istavascne  segregata,  potevo  bene  con- 
viver con  gli  altri,  ma  doveva  sopmstaro  altri  33, 
quanto  durano  ordinariamente  i lochj  bianchi  (in 
tutto  40  di),  per  poter  partecipare  alle  cose  sante, 
e divenire  al  tutto  inonda. 

3.  due  settimane ...  sessantasei  di.  Dopo  aver 
partorito  una  femmina,  il  tempo  dell* impurità  eal- 
colavasi  ni  doppio  , secondo  'I  flusso  de'  lochj . 
che  in  questo  caso  crcdevasi  durasse  più  lunga- 
mente. E Grozio  osserva  clic  ancora  i Greci  por- 
tarono la  stessa  opinione,  affermandolo  Ippocrntc 
rapi  9^010^  iccu&oo  (opp.  I.  p.  393  ed.  Kuhn),  dove 
insegna  clic  cotali  purghe  dopo  ’l  parto  d'una  fem- 
mina possono  durare  insino  a 42  di,  c dopo  quel 
d uo  maschio  insino  a 30.  Nc'  nostri  climi  questo 
fatto  non  è ben  certo  : ma  per  la  legislazione  ino- 
saiai  bastava  che  tal  fosse  la  credenza  volgare  ; 
trattandosi  d'  una  impurità  forense  c presuntiva, 
per  la  quale  una  donna  doveva  riputarsi  immonda, 
ancorché  i lochj  fossero  al  tutto  cessati  innanzi 
a'  7 od  a’  14  dì. 

7.  «irà  monda  : cioè , le  sarà  renduta  la  pu- 
rità esteriore  c legale,  e non  sarà  più  tenuta  im- 
monda. Perocché  in  tutto  questo  rito  non  si  fa- 
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E se  non  avesse  da  fornire  un  agnello; 
sì  lolga  due  tortole,  o due  pippioni,  l’uno  per 
olocausto , c J nitro  per  lo  peccalo  : e faccia 
il  sacerdote  espiazione  per  lei;  e sarò  monda. 

CAP.  XIII. 

1*011*  intorno  alla  lebbra  degli  nomini, 
il  e delle  redimenta. 

E ‘I  Signore  parlò  a Moisè . c ad  Aaron  , 
dicendo. 

cova  espiazione  d' alcuna  particolar  colpa  che  In 
donna  avesse  commesso,  c ’l  sacrificio  s'offeriva 
per  li  peccali  suoi  in  generale. 

S.  due  tortole,  o due  pippioni.  Cotale  fu  l'offerta 
clic  la  vergine  Maria  recò  per  povertà  al  tempio, 
quando  furono  compiuti  i di  della  sua  purifica- 
zione Lue.  Il,  22-24. 

2.  Quando  vi  s.  nella  pelle  ccc.  Trattasi  qui 
della  leidira  bianca,  detta  dagli  Arabi  barra a,, 

dagli  F.brei  reni*  Uarà'ath , cioè  piaga  o flagello, 
perciò  cli’rssi  la  riguardavano  siccome  un  flagello 
mandalo  da  Dio:  e roteala  schifosi!  ed  insanabile 
malattia,  la  piu*  redoulable  de*  maUulie*  cuta- 
nee* , come  la  chiama  Aliherl , è veramente  un 
flagello  neU'Fgitlo,  nella  Siria  c nella  Palestina, 
da’  quuli  paesi , dov'  essa  è endemica,  si  diffuse 
al  tempo  delle  crociate  nel  nostro  occidente.  Fila 
è detta  altresi  lebbra  musaica  , dulia  descrizione 
accurata  che  ne  fa  Moisè  in  questo  capitolo  r la 
quale,  mollo  chiara  e precisa  per  sè,  potrà  vie  me- 
glio illustrarsi*  comparandola  con  quello  clic  della 
medesima  malattia  i moderni  hanno  scrìtto.  Tra 
costoro  io  mi  contenterò  di  citare  (olirai  Mietine- 
lis  ino*.  Rechi  V,  208-210.  ed  arabische  Fragen 
quest.  11.  28.  36.  cd  al  Wioer  bibl.  Realwòrl.  I. 
p.  114  sgg.)  Schilling  comm.  delepra  ree.  Hahn 
Lugd.  Rat.  1778.  Ilensler  Gesclt.  de s abendlàn- 
dischen  Aussalze*  ini  MitlelaUer.  Hamburg  1700. 
Sprengel  Palliai.  III.  794-833.  cd  insinui.  palimi, 
spec.  IV.  381  sgg.  Gio.  Pietro  Frank  de  curandi* 
hominum  morbi*  I.  11.  p.  476.  ed  Alihcrt  mo- 
nogr.  de*  der motose. » II.  p.  213-218. 

sobbollitimi,  o porrig.,  o lacca.  Questi  sono  i tre 
segni  precursori  della  lebbra,  per  li  quali  conve- 
niva prendersi  guardia,  c tenere  in  osservazione 
l' infermo  : 1°  una  sobbollilura  o sollevamento  , 
riNU  seèlh,  della  pelle , a modo  di  cocciuole  o 
dì  Agnoli  (Finnen  traduce  il  Micliaelis;  ed  anco 
Alibcrt  nel  primo  esempio  di  questa  malattia  da 
lui  osservato  p.  241.  dice  eh’ essa  era  incomin- 
ciata da  una  moltitudine  de  pelile*  pustule s vé- 
siculev*e * bianche*);  2°  una  disquamazione  erpe- 
tica dell'epidermide,  rnro  sappàhhalh , che  può 
prendere  eziandio  la  forma  d’una  crosta  che  cade, 
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2 Quando  vi  sarò  nella  pelle  della  carne 
d’ alcuno  sobhollitiirn  . o porriginc,  o lacca; 
e diventi  nella  pelle  della  carne  sua  come  pia- 
ga di  lebbra  : sì  sarò  menato  ad  Aaron  sacer- 
dote, ovvero  ad  uno  de’  figliuoli  suoi  sacer- 
doti. 

3 E vedrò  il  sacerdote  la  piaga  nella  pelle 
della  carne;  e se  ’l  pelo  della  piaga  s’ è mu- 
tato tn  bianco,  e la  piaga  apparisce  più  pro- 
fonda che  la  pelle  della  carne  ; eli’  è piaga 
di  lebbra:  e ’l  sacerdote,  dopoché  l’avrò  ve- 
duto, dichiarilo  immondo. 

come  interpreta  il  Siro,  ossia  d una  schianza,  in 
tedesco  Schorf,  come  ha  il  Michaclis  (così  nel  se- 
condo caso  descritto  da  Alihcrt  p.  241.  la  ma- 
lattia appari  insili  dal  principio  sotto  la  forma  di 
plaque*  bianche*,  dèprimtes);  c 3#  alcuna  mac- 
chia o lacca,  DVD  bahtreth,  il  più  bianca  c lu- 
cida, onde  i bzx  traslatarono  TTjÀsuyqc, 

Cotali  macchie  sono,  al  cominciar  delta  malattia, 
minutissime  clic  quasi  sfuggono  olla  vista,  e rade 
assuì , come  osserva  lo  Schilling  p.  135:  Quinn 
lepra  primum  erumpii , macula  raro  superai 
acu*  punclurain,  ideoque  facile  praetervidelur 
et  exploratorem  fugit : quoniam  inter  initia  pie- 
rumque  Giugulari*  est.  Ma  poi  crescono  a mano 
a mano  alla  grandezza  delle  lenti,  prendendo  forma 
di  lentiggine , <paxc*:  ma  il  più  son  bianchicce, 
intorniate  d'un’areola  rossa,  e nel  primo  periodo 
della  malattia  conservano  ancora  il  livello  del 
tegumento,  Alihcrt  p.  235. 

ad  A.  sacerdote.  Non  sapendosi  ancor  bene  se 
quelle  apparenze  fossero  i prodromi  della  lebbra, 
o d'altra  imilutlia  della  pelle  di  più  benigna  natura; 
conveniva  menar  l'infermo  a’  sacerdoti,  ch'orano 
appo  gli  Fbrei,  siccome  in  Fgilto,  i d iposi  la  ri  delle 
cognizioni  mediche  e (Fogni  altra  scienza. 

3.  ni  ut.  in  bianco.  Nella  lebbra  bianca  i peli 
del  corpo  divengono  hionclii , attaccando  questa 
malattia  soprattutto  quelle  parli  clic  son  coperte 
di  pelo. 

più  profonda  che  la  i ielle  : cioè,  se  le  macchie 
della  lebbra,  pervenute  al  lor  compiuto  sviluppo, 
si  sano  depresse  in  guisa  clic  la  lor  superficie , 
come  per  un’erosione  avvenutavi,  si  mostri  più 
bassa  che  quella  della  pelle  sana.  Altri  interpre- 
tano: se  tu  malattia  mostra  di  penetrar  vie  più 
addentro  che  la  pelle.  Perocché  la  lebbra  non  si 
mostra  sol  netl'cpidcrmide;  ma  attacca  ancora  il 
tessuto  cellulare  c adiposo,  e lino  alle  articolazioni, 
alle  ossa  ed  al  loro  midollo,  e produce  una  pro- 
fonda disorganizzazione  in  tutto  'I  corpo.  Ma  quella 
depressione  c stata  notata  da’  più  abili  patologi, 
come  un  carattere  specifico  della  lebbra  bianca; 
vedi  Alihcrt  p.  233  sgg.  e le  autorità  di  Foresto 
e degli  altri  osservatori  da  lui  allegate. 


Digitized  by  Google 


438 


LE  vinco,  XIII. 


4 Ma  &e  fosse  una  lacca  bianca  nella  pelle 
della  carne  di  lui,  senza  apparir  più  profonda 
che  Y altra  pelle,  e senza  che  ‘I  pelo  suo  si 
sia  mulnto  tn  bianco  : si  richiuda  il  sacerdote 
quel  piagalo  per  selle  dì. 

5 E reggalo  esso  sacerdote  il  settimo  di  : ; 
e se  gli  pare  che  la  piaga  si  sia  arrestata  , 
che  non  siasi  allargali  nella  pelle:  si  richiu- 
dalo altri  sette  dì. 

<>  E I sacerdote  reggalo  dinuovo  il  settimo 
di  ; e se  la  piaga  s’è  ammortita,  e non  s’è 
allargali  nella  pelle:  si  dichiarilo  mondo:  ella 
è impetigine:  c quegli  lavi  le  vestimento  sue, 
e sarà  mondo. 

7 Ma  se  quella  impetigine  s’  allarga  pure 
nella  pelle,  poscia  che  colui  si  sarà  fallo  ve- 
dere al  sacerdote  per  esser  dichiarato  mondo: 
sì  si  farà  vedere  la  seconda  volta  al  sacerdote,  j 

4.  richiuda  quel  piagato.  Non  potendosi  ancor 
fare  una  compiuta  diagnosi  della  malattia,  l'uomo 
ch'era  ottetto  di  quell'apparenza  di  lebbra  doveva 
esser  segregato  dogli  altri  ; che  ’l  male  non  po- 
tesse appiccarsi  a*  sani. 

5.  ri  ria  arrecala.  Molto  cade  qui  opportuna 
l'osservazione  di  Srhilling  I.  c.  su  la  difficoltà  di 
proferire  un  giudicio  accertato,  mentre  che  la  leb- 
bra è ancora  ne'  suoi  prinnpj.  e sul  bisogno  d’ 
osservare  per  lungo  tempo  'l'infermo:  Diffìcile  cri 
in  hoc  morbo  iudicium  et  pronuntiatio.  titque 
dum  macula  ad  fabae  magnitudi  ne  in  porr  en  eri  l 
differendo...  Krenit  nonmtnquam,  ut  macula  ad 
tempu * notabile  immutata  mbririat  nec  ditate- 
tur.  ri  quid  cm  inrremenium  prò  rana  ritae  ra-  \ 
/ione  relox  rei  tardimi  eri.  Si  ergo  jierriilerit,  : 
oporlet  iudicium  stupendi  nec  certo  pronuncia-  ! 
ri.  K questa  medesima  difficolta  della  diagnosi  in  1 
sul  principio  della  malattia  è attestata  da  Alibcrt  ! 
p.  231.  237. 

7.  se  q.  imp.  s allarga.  Quando  quella  che  pa-  | 
rem  in  prima  impetigine  s’allarga  e diffondici  nel  1 
corpo:  si  che  la  forfora  e la  porrigine,  che  s'era 
mostrata  in  principio , si  tramuta  in  ischinnze  e 
croste,  e prende  forme  d’un  erpete  mnligiioj  e le  | 
macchie,  da  prima  rade  e minute,  si  dilatano  ed  ] 
enfiano:  e mutatisi  in  quelle  che  da*  Greci  furon 
dette  0uxcóoc<{,  per  In  simiglianza  c’hanno  de*  Udii  : i 
allora  non  v*  ha  più  dubbio  eh'  essa  non  sia  una 
vera  lebbra.  Quc*  tumori,  divenuti  giallastri  o di  > 
color  piombino,  ed  insensibili  lauto  che  possono  ( 
pugnersi  con  un  ago  insino  all'  osso  , occupano 
talvolta  tutta  la  faccia  e ’l  petto  e l’altro  corpo: 
e la  pelle  rimane  intorno  ad  essi  bianca  e simile 
ncH'nspctlo  a calcina  di  pareti  clic  sono  stale  in 
parecchi  punti  guaste  e corrose. 

10.  di  rame  tira.  Quello  che  Moisè  intenda 


8 E vegga  il  sacerdote  : e se  l' impetigine 
s’è  allargala  nella  pelle:  si  dichiarilo  immon- 
do; eli*  è lebbra. 

9 Quando  vi  sarà  in  alcuno  piaga  di  leb- 
bra: si  sarà  menato  ni  sacerdote. 

10  E vegga  il  sacerdote  ; e se  r'  è alcuna  « 
sobbollitimi  bianca  nella  pelle,  c *1  pelo  d’essa 

s*  è mutalo  tri  bianco  . c r’è  qualche  segno 
di  carne  viva  in  quella  sobbollito™  : 

1 1 eli*  è lebbra  invecchiala  nella  pelle  della 
carne  di  lui:  e ‘I  sacerdote  dichiarilo  immon- 
do : non  lo  richiuda  : conciossiachè  egli  sia 
immondo. 

12  Ma  se  la  lebbra  germoglia  largamente 
nella  pelle,  e cuopre  lutla  la  pelle  del  pia- 
galo dal  capo  insino  a*  piedi:  dovunque  il  sa- 
cerdote potrà  vedere  con  gli  occhi  : 


con  queste  parole , apparisce  mollo  chiaro  dalla 
storia  della  malattia.  Perocché  in  quella  spezie  di 
lebbra  clic  gl'inglesi  chiamano  thè  yatvs,  dentro 
n*  (umori  non  si  trova  nè  marcia,  nè  molta  acqua: 
ma.  inrisa  la  pelle  bianca  e spessa  che  gli  cuopre, 
vedesl  apparire  solfo  essa  della  carne  rossa  spu- 
gnosa , la  rpiale  talvolta  ne  scoppia  fuori  di  per 
sé  e somiglia  in  grossezza  e nell'iispetlo  una  mora. 
Vedi  Hillaqr  thè  discute*  of  Bar- 

bados. I.nnd.  1730.  p.  312.  e llosemmuller  srhnlia 
a q.  I.  .Ma  anche  nell’altre  spezie  della  lebbra  può 
bene  avvenire  che  i tegumenti  sieno  in  alcuni  punti 
per  tal  modo  corrosi  c distrutti . da  apparire  la 
carne  viva  che  v*  c salto. 

11.  non  to  richiuda.  No  *1  richiuderà  come  pri- 
ma. per  poterlo  meglio  osservare:  ma  lo  separerà 
al  tutto  dal  cominerzio  degli  uomini.  • 

12.  germoglia  largamente.  Della  lebbra  non 
avvien  quasi  mai  ch'altri  guarisca:  perocché,  di- 
chiaratasi gin  questa  malattia . In  pelle  . che  s*  è 
gonfia  e stirata  si  che  par  lucida  alla  fronte , al 
naso  ed  all'altro  parti  prominenti,  ed  è oltr’a  ciò 
secca  come  un  cuojo.  incomincia  a screpolarsi  cd 
a fendersi  in  ulcere:  le  estremila  si  gonfiano . c 
ne  cascano  I* unghie  delle  mani  e de*  piedi;  le 
palpebre  s’arrovesciano,  i capelli  si  cuoprono  d’ 
una  crosta  fetida  o ragghino  altresi . un  umore 
marcioso  scorre  dalle  narici;  e gl'infelici  muojono 
di  consunzione  c d’idropisia.  Ma  v’è  lai  caso  che 
la  maialila  si  risolve  impetuosamente  da  se  , e 
scoppia  fuori  per  tulle  le  parli  del  corpo  ad  un 
tempo,  si  che  l'infermo  ne  divien  bianco  dal  rapo 
alle  piante.  Questo  avviene  soprattutto  in  quella 
spezie  eh’ è della  yaws  dagl*  Inglesi:  nella  quale, 
essendo  la  malattia  pervenuta  al  suo  line  . tutto 
’l  corpo  si  cuopre  di  bianche  squamine,  le  quali 
cascano  nello  spazio  di  10  o di  12  di,  e lasciano 
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13  si  vegga  il  sacerdote  : c se  la  lebbra  ha 
coperta  lutla  la  pelle  di  lui;  si  dichiuri  mondo 
esso  piagalo  : egli  è lumaio  tulio  bianco;  egli 
è mondo. 

H Ma  nel  dì  ch'apparirà  in  lui  alcuna  carne 
viva,  sarà  immondo. 

15  E T sacerdote,  avendo  veduta  la  carne 
viva,  dichiarilo  immondo:  la  carne  viva  è im- 
monda; eli'  è lebbra. 

16  Che  se  la  carne  vira  si  mula,  e torna 
bianca;  si  venga  egli  al  sacerdote. 

1 7 E reggalo  il  sacerdote  , c se  la  piaga 
s' è imitata  in  bianca  ; dichiari  mondo  quel 
piagalo;  egli  è mondo. 

18  E quando  vi  sarà  stato  nella  pelle  della 
carne  (Talamo  ulcera,  la  qual  sin  guarita  : 

19  e poi  nel  luogo  dell'ulcera  viene  alcuna 
sobbollilura  bianca,  o lacca  bianca  rossegginn- 
le:  sì  sarà  mostralo  al  sacerdote. 

20  E vegga  il  sacerdote;  c se  quella  appa- 
risce più  bassa  che  I'  altra  pelle . e ’l  pelo 
d'essa  è tornato  bianco  ; dichiarilo  immondo; 
ell'è  piaga  di  lebbra,  rh’  è germogliala  nel- 
l'ulcera. 

21  Ma  se , reggendola  il  sacerdote  , ecco 
che  non  v'ha  in  essa  del  pelo  bianco,  ed  ella 
non  è più  bassa  che  l 'altra  pelle,  e s'  è am- 
mortila : si  richiudalo  il  sacerdote  per  selle  di. 

22  E se  quella  allargasi  pure  nella  pelle; 
si  dichiarilo  immondo;  ella  è lebbra. 

23  Ma  se  la  tacca  islà  nel  luogo  suo,  e non 
s'  è allargala  ; eli'  è la  margine  dell’  ulcera  : 
perciò  il  sacerdote  dichiarilo  mondo. 

21  Parimenti,  quando  nella  pelle  della  carne 
< Talamo  vi  sarà  stala  arsione  di  fuoco;  e per 
segno  dell'arsione  si  fu  unti  lacca  bianca  ros- 
seggiante. o sol  bianca  : 

25  si  reggala  il  saccrdole;  e se  'I  pelo  è 
rollalo  in  bianco  nella  tacca , ed  essa  appa- 
risce più  profonda  che  1'  altra  pelle  ; eli'  è 

la  pelle  netta  e bianca.  Cosi  si  comprende  bene 
perche  Moisc  dichiari  mondo  cotesto  infermo  ch'è 
lutto  bianco  di  lebbra:  della  qual  cosa  non  sap- 
pfrndo  persuadersi  gli  antichi  espositori,  Manda- 
rono cercando  delle  spiegazioni  allegoriche  : c Tco- 
doreto  quarti.  in  lev.  16.  imaginò  la  malattia 
essere  stata  in  questo  caso  incurabile,  e clic  per 
umanità  non  fosse  divietato  a colali  lebbrosi  1 
eomincrzio  degli  altri  uomini,  che  altrimenti  avreb- 
bono  dovuto  esserne  rimossi  in  perpetuo.  Ma  che 
sarebbe  allor  divenuto  lo  scopo,  al  quale  questi 
ordinamenti  di  polizia  medica  son  diretti’ 

19.  Manca  rostegyiante.  Oi  questo  colore  sono 


lebbra  eh’  è germogliata  in  quell'  arsione  : a 
perciò  il  sacerdote  dichiarilo  immondo;  ciré 
piaga  di  lebbra. 

26  Ma  se , leggendola  il  sacerdote  , ecco 
che  non  v’  è alcun  pelo  bianco  nella  tacca  , 
cd  olla  non  è più  bassa  che  l'altra  pelle,  e s'è 
ammortita  : si  richiudalo  il  sacerdote  sette  dì. 

27  E reggalo  il  sacerdote  al  settimo  di: 
s'eila  s'è  pure  allargata  nella  pelle;  si  dichia- 
rilo immondo:  ell'è  piaga  di  lebbra. 

28  Ma  se  la  lacca  islà  nel  luogo  suo,  e non 
s’è  allargata  nella  pelle,  anzi  s’è  ammortila; 
ell'è  una  sobbollitimi  dell'arsione  : e 'I  sacer- 
dote lo  dichiarerà  mondo;  conciossiachè  ella  * 
aia  la  margine  dell  arsione. 

29  E quando  un  uomo,  od  una  donna,  ha 
alcuna  piuga  nel  capo,  o nella  barba: 

30  si  vegga  il  sacerdote  la  piaga;  c s'eila 
apparisce  più  profonda  che  1'  altra  pelle , e 
i è in  essa  del  pelo  biondo  sonile  : si  dichia- 
rilo immondo;  ell'è  tigna,  ell'è  lebbra  di  capo, 
o di  barba, 

31  Ma  quando  il  sacerdote  vede  quella  piaga 
della  Ugna;  ed  ecco  ch'ella  non  apparisce  più 
profonda  clic  l'altra  pelle,  ma  non  v'è  alcun 
pelo  bruno  : sì  richiuda  il  sacerdote  quel  pia- 
galo della  tigna  setto  di. 

32  E vegga  il  sacerdote  quella  piaga  il  set- 
timo di;  c se  la  tigna  non  s'è  allargala,  c non 
v‘  è nato  alcun  pelo  biondo  ; e la  tigna  non 
apparisce  più  profonda  che  l'altra  pelle: 

33  sì  radasi  colui,  ma  non  rada  la  tigna  : c 'I 
sacerdote  richiuderà  quel  tignoso  altri  sette  di. 

34  E vegga  il  sacerdote  la  tigna  il  settimo 
di;  c se  la  non  s'  ò allargala  nella  pelle  , e 
non  apparisce  più  profonda  dell'ottra  pelle: 
si  dichiarilo  mondo;  e lavi  le  vesti  menta  sue, 
e sarà  mondo. 

35  Ma  se  la  tigna  allargasi  pure  nella  pelle, 
dopo  a questa  sua  mondazione  : 

spesso  le  macchie  della  lebbra  : rvbrae  macular 
in  pallitlum  rer/jrntcr  Schtlling  de  lepra  p.  7. 

La  lebbra  poteva  nascere  agevolmente  in  quelle 
parti  dov'cra  stata  un'ulcera,  od  un'arsione,  od 
altra  qualsirosse  lesione  de’  tessuti. 

30.  del  pelo  Inondo.  In  quelle  contrade,  dove 
la  carnagione  suol  essere  bruna,  i peli  sono  or- 
dinariamente  neri  : e questi  nou  divengono  biondi 
e sottili  se  non  |ier  malattia. 

tigna,  prò  néthek.  Cosi  dicevasi  l'impetigine  eh' 
attacca  la  barba  c 'I  capo , la  quale  può  essere 
maligna  o di  natura  lebbrosa,  secondo  i segni  che 
Moisè  ne  dà  in  questo  luogo. 
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36  si  veggulo  il  sacerdote  ; e se  in  tigna 
s'è  allargata  nella  pelle:  non  cerchi  ’l  sacer- 
dote del  pelo  biondo;  Costui  è immondo. 

37  Ma  se  gii  parc.che  la  tigna  si  sin  ar- 
restala, e ’l  pelo  bruno  v'è  nato;  la  tigna  è 
sanata;  colui  è mondo:  il  sacerdote  adunque 
lo  dichiari  mondo. 

38  E quando  un  uomo,  od  una  donna,  avran- 
no nella  pelle  della  carne  loro  delle  tacche, 
delle  lacche  bianche: 

39  si  vegga  il  sacerdote;  e se  nella  pelle 
della  carne  loro  t'ha  delle  Lacche  ammortite 
bianche:  ella  è vitiligine  germogliata  nella 
pelle;  costui  è mondo. 

40  E quando  il  capo  d'alcuno  è dipelato  : 
egli  è calvo,  ed  è mondo. 

41  E se  dal  canto  della  faccia  sua  è dipe- 
lalo il  suo  capo  : egli  è calvo  della  fronte,  cd 
è mondo. 

42  Ma  se  nella  calvizia  del  capo,  o della 
fronte,  v'è  piaga  bianca  rosseggiarne:  ell’è  leb- 

39.  vitiligine,  p"Q  bóhak.  Gli  Arabi  chiamano  an- 
chessi  bàìiak,  per  testimonianza  di  Nirlmhr 
Beschr.  v.  Arabien  p.  133.,  questa  innocua  ma- 
lattia della  pelle,  c’ha  nel  colore  qualche  somi- 
glianza alla  lebbra,  ma  non  è contagiosa  nè  ere- 
ditaria , e cede  facilmente  al  solfo , ovvero  dtle- 
guosi  dasè  medesima.  Son  delle  macchie  Inaurile, 
a modo  come  latte,  le  quali  fanno  una  spezie  di 
contrapposto  con  la  pelle  bruna  degli  orientali  ; 
ma  ben  diverse  da  quelle  della  lebbra , concios- 
siachè  esse  non  si  convertano  mai  in  isquame  , 
ne  si  deprimano  più  che  l'altra  pelle:  e possono 
durare  da  2 mesi  a 2 anni.  I patologi  la  chiamano 
propriamente  vitiligine  bianca,  clic  in  greco  fu 
detta  dX^ó?  da  Ippocrutc  , coinè  qui  interpretano 
i Lxx;  della  quale  scrive  Celso  V,  28,  19:  ’À 
vocQlur , ubi  color  allrus  est,  fere  subasper , el 
non  conlinuus,  ut  quaedam  quasi  gufine  dis- 
persile esse  videanlur : inferdum  eli  am  lalius,  el 
cum  quibusdam  intcrmissionibus  serjiif.  Quella 
ch'egli,  seguendo  ancora  Ippocrate,  chiama  Xéox^, 
è una  vitiligine  più  bianca  , più  profonda  c più 
dilllcilc  a curare , r ix  unquam  sanescit:  ma  di 
natura  meno  maligna  ne'  nostri  climi  che  la  lebbra 
bianca  degli  orientali;  perocché  tulle  queste  vitili- 
gini secondo  Ippocrate  e lui,  non  apportano  per 
sé  alcun  pericolo.  Vedi  ancora  intorno  a questa 
malattia  della  pelle  Henslcr  p.  42  sgg.  211.  cd 
Alihcrt  p.  239. 

43.  46.  Or  il  lebbroso  ccc.  Quanto  più  comune 
è questa  terribile  malattia  in  que*  paesi . quanto 
più  facile  ad  appiccarsi  a'  sani  i quali  usassero  con 
gl’  infermi . ed  a tramandarsi  eziandio  per  gene- 
razione ; di  Unto  maggiori-  precauzioni  facea  bi- 


bra,  che  germoglia  nella  calvizia  sua  del  capo, 
o della  fronte. 

43  R veggalo  il  sacerdote;  c se  la  sobbol- 
lilura  della  piaga  è bianca  rosseggiante,  nella 
calvizia  sua  del  capo  o della  fronte  ; simile, 
in  vista  alla  lebbra  della  pelle  della  carne  : 

44  costui  è un  uomo  lebbroso:  egli  è im- 
mondo: il  sacerdote  dichiarilo  al  lutto  immon- 
do; egli  ha  la  piaga  sua  nel  capo. 

45  Or  il  lebbroso,  in  cui  sarà  questa  piaga, 
le  veslimenla  sue  sieno  sdrucite,  e *1  capo  di- 
nudato,  c velisi  fin  sopra  le  basette:  e vada 
gridando,  l/immondo,  l'immondo. 

46  Tutto  '1  tempo  che  questa  piaga  sarà 
in  lui,  sia  tenuto  immondo:  egli  è immondo  : 
abili  in  disparte,  sia  la  stanza  sua  fuori  del 
campo. 

47  R quando  in  alcun  vestimento  v'è  piaga 
di  lebbra,  in  alcun  vestimento  di  lana  o di 
lino; 


sogno,  per  (schifarne  il  contagio.  Perciò  c qui  or- 
dinato, che  tutti  i lebbrosi  vivano  in  disparte,  di- 
lungi dal  consorzio  degli  altri  ; non  rinchiusi  in 
alcun  luogo , clic  ’l  difetto  d' aria  c di  nettezza 
avrebbe  fatto  aggravare  il  male;  ma  in  una  stanza 
libera,  fuor  del  campo  e quindi  delle  citi»:  c clic, 
andando  essi  attorno,  camminassero  in  quell'aiuto 
ed  in  quell'atteggiamento  di  dolore,  clic  qui  è de- 
scritto, si  che  gli  altri  potessero  iiieonlanente  ri- 
conoscerli c cessarsi  da  loro.  Le  veslimenla  sdru- 
cite e ’l  rapo  dinudato  eran  seguale  di  cordoglio, 
come  vedemmo  sopra,  c.  X,  6.;  e similmente  il 
tener  velata  e coperta  In  bocca  insili»  al  labbro  di 
sopra,  come  può  vedersi  in  Mich,  HI,  7. — Anco 
de’  Persiani  racconta  Erodoto  1 , 138.  che  qua- 
lunque de’  cittadini  avesse  lebbra  o /enee,  non 
era  lasciato  entrare  in  città  ne  mescolarsi  con  gli 
altri:  ma  che  lo  straniero  che  fosse  attaccalo  da 
cotali  malattie  cacciavano  fuor  del  paese.  .\è  inen 
severe  furono  le  precauzioni  clic  si  adoperarono 
nel  medio  evo  contr'a’  lebbrosi;  quando,  per  le 
crociate  c'  pellegrinaggi  di  terra  santa,  questa  tre- 
menda malattia  si  diffuse  dall’oricnlc  per  tutta  P 
Europa. 

47.  in  alcun  vestimento,  balla  lebbra  degli  uo- 
mini si  passa  a ragionar  di  quella  clic  poteva  at- 
taccar le  veslimenla  di  lana  o di  lino,  ed  anche 
il  cojame  : la  quale  par  che  fosse  cosa  ben  nota 
c comune  tra  gl'israeliti:  benché  gli  espositori  sicn 
discordi  nel  diterminar  quello  che  fosse  questa 
lebbra:  anzi  alcuni  rabbini,  e Teodorclo  con  altri 
interpreli  cristiani,  credessero  ch'essa,  siccome  an- 
cora la  lebbra  delle  rase  c.  XIV,  31.,  non  fosse 
naturai  cosa  , ma  un  male  mandato  da  Dio  agli 
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ts  ovvero  in  istnmo,  od  in  trama,  di  lino 
o di  lana:  od  in  pelle,  ovvero  in  qualunque 
lavorio  di  pelle; 

49  ed  essa  piaga  è verdeggiante  o rosseg- 
giarne. nel  vestimento,  o nella  pelle,  o nello 
slame.  o nella  trama,  od  in  qualunque  arnese 
di  pelle:  eli' è piaga  di  lebbra;  sin  adunque 
mostrala  al  sacerdote. 

50  E "I  sacerdote  vederà  la  piaga  : c richiu- 
derà quella  cosa  piagata  sette  di. 

31  È s'cgli  vede  lo  piaga  il  settimo  di,  che 
hi  si  sia  allargala  nel  vestimento,  o nello  sta- 
ine, o nella  trama,  o nella  pelle,  in  qualun- 
que lavorio  s'adoperi  essa  pelle  : quella  piaga 
è lebbra  rodente:  quella  cosa  i immonda. 

52  E però  s"  abbruci  quel  vestimento , o 
quello  stame  , o quella  trama  , di  lami  o di 
lino,  ovvero  qualunque  arnese  di  pelle  , nel 
quale  sin  essa  piaga:  conciossiachè  essa  sia 
lebbra  rodente,  brucisi  col  fuoco. 

55  Ma  se  vede  il  sacerdote  . ed  ecco  che 
la  piaga  non  s'ì  allargala  nel  vestimento,  o 
nello  stame,  o nella  trama;  ovvero  in  qualun- 
que arnese  di  pelle  : 

54  sì  romandi  ’l  sacerdote  che  lavino  ciò 
in  che  sarà  la  piaga:  e richiudalo  anco  sette  al- 
tri di. 

55  K vegga  il  sacerdote,  dopo  ch'essa  piaga 
e lavala;  e se  la  piaga  non  ha  mutalo  il  suo 

Ebrei  in  pena  ile'  loro  peccali.  A parecchi  mo- 
derni è stato  avviso  che  Mnisè  intendesse  favel- 
lare ili  quelle  vestimeli  la  e ili  quegli  arnesi  che 
fossero  infetti,  perché  torelli  od  usati  ila  un  leb- 
broso: la  qual  sentenza  può  vedersi  confutata  da 
Hchenstreit  curoe  militai,  pubi.  a/i.  re (tra  exem- 
pia, diss.  2.  I.ips.  178.1,  p.  21.  E certamente  clic 
In  lebbra  animale  non  può  produrre  nc'  panni,  e 
negli  altri  arnesi,  quegli  elfelli  elle  qui  snn  de- 
scritti. Onde,  quanto  alla  lana,  esso  II eticnstreit 
s'appiglia  all' opinione  del  Michaclis  rnos,  tlorht 
IV,  211.:  cioè  che  si  dicesse  lebbrosa  quella  clic, 
venendo  da  pecore  scabbiose  o morte  d altro  male, 
fosse  naturalmente  malsana  e facile  ail  intignare; 
e similmente  le  pelli  e 'I  cujaiiic:  in  guisa  elle 
quel  vocabolo  fosse  «tal  corpo  vivo  traslnto  a'  corpi 
inanimati , per  quella  stessa  licenza  con  la  qual 
noi  diciamo  elle  una  pianta  è incancrenita,  quando 
per  troppo  umido  o putredine  od  intemperie  dell' 
aere  essa  è guasta  in  alcuna  parte.  Ma  più  ragio- 
nevole cosa  è,  dovendosi  comprendere  sotto  que- 
sta dinoiniiiazione  anche  i guasti  elle  si  fanno  ne' 
panni  lini,  ed  attesa  ancora  la  descrizione  che  ne 
fa  Moisc  nel  v.  49.,  che  s' intendano  le  macchie 
prodotte  dal  silo  e dalla  muffa,  la  quale  per  cir- 
Ln  Sunto  frittura.  Voi.  I. 
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colore,  benché  In  non  siasi  allargala;  quella 
cosa  è immonda;  abbruciala  col  fuoco  : ella 
è una  corrosione  profonda  nel  diritto,  o nel 
rovescio  di  quella  cosa. 

50  Ma  se  , veggendofa  il  sacerdole  , ecco 
che  hi  piaga  s’è  ammortila,  dopo  di'  è lavala; 
sì  straccila  dal  vestimento  , o dalla  pelle , o 
dallo  staine,  o dalla  trama. 

57  E se  apparisce  ancora  nel  vestimento , 
o nello  starne,  o nella  trama,  ovvero  in  qua- 
lunque arnese  di  pelle;  eli' è lebbra  germo- 
glinntc  : e brucerai  col  fuoco  ciò  in  clic  tara 
la  piaga. 

58  Ma  il  vestimento,  o lo  stame,  o la  trama, 
o qualunque  arnese  di  (ielle,  che  tu  avrai  la- 
valo; e la  piaga  si  sarà  dipartita  da  quello: 
si  si  lavi  In  seconda  valla,  e sarà  mondo. 

59  Quest'è  la  legge  della  piaga  della  leb- 
bra nel  vestimento  di  lana  o di  lino,  o nello 
stome,  o nella  trama,  od  in  qualunque  arnese 
di  pelle  : per  dichiararlo  mondo,  od  immondo. 

CAP.  XIV. 

Purificazione  de'  lebbrosi.  12  l-ebbra  delle  case. 

E 'I  Sicivure  parlò  a Moisé,  dicendo, 

2 Quest'  è la  legge  intornu  al  lebbroso  nel 
di  della  sua  puriQcazionc  : Sia  menalo  ni  sa- 
cerdote. 

costanze  periiliari  poteva  nllur  produrre  de*  guasti 
maggiori  clic  non  fa  al  prrsenlc  tra  noi;  non  es- 
sendo impossibile  che  in  alcuni  tempi  si  sviluppi 
e moltiplichi  straordinariamente  qualche  piante- 
retta  criplogama  e parasita  , la  quale  in  altri  ù 
ignota  del  tutto  o cosi  rada  elle  non  c posto  mente 
ila  alcuno.  I.c  precauzioni  qui  prescritte  aveano 
per  iscopo  di  distruggerla , se  fosse  possibile  , e 
ili  procurare  per  tutti  i modi  quella  nettezza  eh'è 
ai  necessaria  ella  sanità  , massime  in  que'  paesi 
ne'  quali  predomina  una  manifesta  disposizione 
alle  malattie  della  pelle  e ad  altri  morbi  contagiosi. 

48.  in  istituir,  od  in  trama.  Non  essendo  |kis- 
sihilc  clic  fosse  infetto  di  tignuola  o di  muda  lo 
stame  (l’un  panno,  senza  clic  fosse  attaccalo  ad 
un  Umilio  la  trama;  il  p.  Iloubignnt,  seguito  dal 
Datile,  erede  elio- le  voci  ebree  noo  abbiano  qui 
questo  significato  nel  quale  comunemente  si  pren- 
dono, ma  indichino  delle  spezie  particolari  di  tes- 
suti. Ma  il  Goussct  collimimi,  a q.  I.  cd  altri  hanno 
opportunamente  osservato  clic  può  bene  intendersi 
dello  stame  c detta  trama  che  si  mostrassero  guasti 
od  intignati,  prima  clic  fossero  messi  in  opera  e 
tessuti  insieme. 

S$ 
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3 Ed  esca  il  sacerdote  fuori  del  campo:  e 
vegga  il  sacerdole  : c se  la  piaga  della  leb- 
bra è guarita  d'in  sul  lebbroso: 

4 si  comanderai  esso  sacerdote  clic  si  tol- 
gano per  colui  che  si  dee  purificare  due  uc- 
celletti vivi,  mondi;  c del  legno  di  cedro,  e 
dello  scarlatto,  e dell'isopo. 

5 E l’uno  uccelletto  comandi  esso  sacerdote 
che  si  scanni  in  un  vaso  di  terra,  sopra  del- 
l’acqua viva. 

6 E prenda  T ucce  Hello  vivo,  c ’l  legno  del 
cedro,  e lo  scarlatto,  e l’isopo;  e tingali,  in- 
sieme con  T uccelletto  vivo,  nel  sangue  del- 

4.  c/i*  ti  dee  purificare.  Doveva  il  lebbroso  sot- 
toporsi a tutti  i riti  clic  sono  qui  descrìtti , per 
li  quali  egli  era  dichiarato  mondo  c guarito  del 
suo  male. 

due  uccelletti.  Anche  Nnterpr.  alcss.  traslatò 
Ifvtòtoc:  erosi  va  inteso  qui  l’cbr.  DnSOf  tsippo - 
rim ; non  nel  senso  ristretto  di  passeri,  come  linone 
la  Vulg.  e I due  Arabi:  perocché  in  questo  caso 
l’epiteto  mondi  sarebbe  superfluo.  Sul  significato 
di  questi  due  uccelli  scrìssi*  di  proposito  D.  C. 
futa  de  duah.  aribus  purgai  foni  leprosi  desti- 
nati* earumdemq.  mysterin.  Hai.  1737.;  e prima 
di  lui  ’l  Hnchart  hieroz.  II.  I,  22. 

ilei  legno  di  cedro,  in  ebr.  T1N  érez.  È il  pinus 
ecdrus  L,  il  più  celebre  degli  ulbcri  de’  quali  si 
fa  menzione  nella  Scrittura,  del  quale  avremo  al- 
trove occasione  di  ragionare.  Par  che  al  legno  od 
a'  ramuscelli  d' esso  , che  in  queste  lustrazioni 
erano  congiunti  con  l'isopo,  attribuissero  gli  Ebrei 
una  virtù  astersiva:  onde  in  cotali  cerimonie  fo- 
eevasene  un  uso  simliolìco.  Se  essi  avessero  ri- 
guardo alle  proprietà  medicinali  ch'alia  resinn  del 
cedro,  nuty'vx,  unita  aU'isopo  attribuisce  Diosror. 
I.  10G.,  è cosa  troppo  incerta:  benché  ciò  sia  pia- 
ciuto a Dio.  le  Ocre,  c dopo  lui,  al  Itosenmuller. 

dello  scari,  e deli  isopo.  Di  questa  pianta . e 
della  cagione  per  la  quale  essa  adopera  vasi  nelle 
lustrazioni,  dissi  già  ncll'A’s.  XII.  22.  Qui  dovea 
legarsi  in  un  faseetto  eoi  ramoscello  del  cedro , 
per  mezzo  d’un  nastrino  di  srarlatto,  da  fame  a 
modo  come  un  aspersorio;  al  quale  aggiugnevasi 
l’uccelletto  vìvo,  tenendolo  forse  per  lo  capo:  e 
lutU»  tignevasi  nel  sangue  dell'altro  ch’era  ucciso. 
Le  quali  cose  arcano  per  ferino  un  significato , 
che  gl'interpreti  si  sono  studiati  di  diterminure: 
con  questa  d inerenza  che.  laddove  i nostri,  c con 
essi  gli  antichi  protestanti,  v'hanno  veduto  alle- 
goricamente Cristo  e 'I  mistero  della  redenzione, 
j moderni  critici  si  contentano  di  trovarvi  un  senso 
simbolico  c monde.  K veramente  nel  legno  del 
cedro  poteva  esser  significata  la  croce,  nello  scar- 
latto il  sangue  della  passione,  nell’isopo  la  virtù 
dello  grazia  che  purga  i peccati , c ne’  due  uc- 


f uccelletto  scannalo  sopra  l’acqua  viva. 

7 Ed  usperga  colui  che  si  purifica  della  leb- 
bra. selle  volle:  e dopo  averlo  purificalo,  la- 
sci andare  )' uccelletto  vivo  su  per  li  campi. 

8 E colui  che  si  purifica  lavi  le  veslimenUt 
sue,  e radasi  lutti  i peli,  e lavisi  con  l'acqua, 
e sarà  mondo;  e dipoi  entrerà  nel  campo:  ma 
islarà  fuori  del  padiglione  suo  sette  di. 

0 E lo  settimo  dì  radasi  lutti  i peli,  il  capo, 
e In  barba,  e le  ciglia  degli  occhi;  in  somma 
radasi  tulli  i peli:  e lavi  le  vcslimenta  sue, 
e lavisi  le  carni  con  l’acqua:  e sarà  mondo. 


ccllftti,  de*  quali  l’uno  rimanca  vivo  e l’altro  era 
ucciso,  la  persona  di  Cristo  con  la  sua  doppia  na- 
tura, nell'ima  delle  quali  egli  è sempre  vivo,  men- 
tre che  muore  nctt'altru  per  nostra  salute:  o al- 
tramente , quell’  uccello  che  , tinto  nel  sangue  , 
serve  od  aspergere  l'Immondo  e poi  è mandato 
lìbero  per  l'aere,  è una  figura  di  Cristo  Iddio  ed 
uomo,  che,  morendo,  ci  purifica  col  suo  sangue, 
e poi,  risorgendo  dn  morte,  sale  su  in  cielo.  Vedi 
’l  Martini  a q.  I.  e Rochart  I.  c.  — L'altro  modo 
d*  iulerprctare  può  vedersi  nella  spiegazione  che 
di  questi  riti  fa  Bahr  Symbotik  II.  312  sgg. 

3.  deli  acqua  riva  : cioè  acqua  ili  fonti  o di 
fiumi,  non  di  cisterne  » d'altri  serbatoj,  dove  essa 
non  iscorrn  nè  scaturisca.  Quest'  acqua  viva  è il 
simbolo  della  grazia  Gio.  IV,  10.:  e scannandosi 
sopra  essa  l'un  degli  uccelli,  incseolavasi  insieme 
l'acqua  col  sangue,  c v’era  figurato  quel  mistero 
die  dovea  compiersi  in  Jcsù  Cristo , quando  del 
costato  suo  usci  sangue  ed  acqua  Gio.  XIX,  34., 
talché  fu  detto , alludendo  eziandio  a questi  rili 
della  purificazione  mosaico , eh'  egli  non  venne 
con  t'acqua  solamente,  tna  con  Vacqua  e 7 san- 
gue f Gio.  V,  0. 

7.  lasci  andare.  E ciò  voleva  dire  altresì  che 
quel  lebbroso,  eli' era  stato  asperso  del  sangue, 
poteva  per  sirajl  modo  andarsene  libero.  Cosi  u- 
i tesso  la  morte  di  Cristo  è vita  e libertà  a noi , 
che  siamo  lavati  nel  suo  sangue. 

8.  radasi  tutti  i peti.  Nelle  parti  del  corpo 
clic  son  coperte  di  peli,  la  lebbra  è più  tenace; 
nè  vale  il  lavarsi,  per  tome  via  ogni  rimanente; 
perocché  le  squame  e le  croste  d essa  possono 
restarvi  attaccate  a’  peli.  Perciò  facea  bisogno  di 
raderli. 

sarà  mondo.  Ma  non  d'una  compiuta  mondez- 
za , qual  si  richiedeva  per  usare  dimcslicaincnle 
con  gli  altri , c per  poterai  appressare  alle  cose 
sante.  Perciò  conveniva  che  soprastesse  ancora 
altri  sette  di;  dopo  i quali,  radendosi  da  capo  e 
lavandosi  tutto  interamente  il  corpo,  egli  diveniva 
al  tutto  mondo. 
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10  .E  l'oliato  di  tolga  due  agnelli  senza  di 
fello,  ed  un'agnella  d un  mino  senza  diretto, 
e Ire  deeiine  di  fior  di  farina  stemperala  còti 
olio  per  oblazione,  ed  un  log  d'olio. 

11  E ’l  sacerdote  che  farii  la  purificazione, 
presenti  colui  che  si  purifica,  insieme  con  que- 
ste rose;  dinanzi  al  Sigshek  . all'entrata  del 
padiglione  del  contenimento. 

12  E tolga  il  sacerdote  l'uno  degli  agnelli, 
ed  offeriscalo  per  la  colpa  ; insieme  col  log 
dell'olio:  e dimeni  queste  cose  per  dimena- 
ziono  dinanzi  al  Sigsoer. 

ITE  scanni  l'agnello  nel  luogo  che  si  scan- 
nano le  tiltime  por  lo  peccato  c gli  olocau- 
sti. nel  luogo  santo:  perciocché,  siccome  la 
titlima  per  lo  peccalo,  coai  quella  per  la  colpa 
appartiene  al  sacerdote;  eli'  è cosa  santissima. 

HE  tolga  il  sacerdote  del  sangue  del  sa- 
crificio per  la  colpa,  e pongane  sopra  lo  stre- 
mo dell'orecchia  diritta  di  colui  che  si  puri- 
fica , e sopra  T dito  grosso  della  sua  inano 
diritta,  e sopra  T dito  grosso  del  suo  piede 
ritto. 

15  Poi  tolga  il  sacerdote  di  quel  log  d'o- 
lio, e tersine  sopra  la  sua  palma  manca. 

16  E tinga  il  dito  suo  della  m ano  diritta 
in  quest'olio  che  sarà  sopra  la  sua  palma  si- 
nistra: ed  asperga  d'osso  olio  col  dito  suo 
selle  volte  nel  cospetto  del  Sigsore. 

17  E del  rimanente  dell'olio,  ch'egli  avrii 
in  su  la  palma,  pongane  sopra  lo  stremo  del- 
l' orecchia  diritta  di  colui  che  si  purifica,  e 


sopra  'I  dito  grosso  dotta  sua  mano  diritta  . 
e sopra  I dito  grosso  del  suo  piò  diritto;  so- 
pra 'I  sangue  del  sacrificio  per  la  colpa. 

18  E 'I  rimanente  dell'  olio . che  «orò  in 
su  la  palma  del  sacerdote,  pongalo  sopra  'I 
capo  di  colui  clic  si  purifira  : cosi  I sacerdote 
far,1)  espiazione  per  lui  dinanzi  al  Sigvohe. 

19  Poi  offerisca  il  sacerdote  il  sacrifìcio  per 
lo  peccalo;  c faccia  espiazione  per  colui  che 
si  purifica,  della  immondizia  sua:  e poi  ap- 
presso scanni  l'olocausto. 

20  Ed  offerisca  il  sarcrdolc  l'olocausto,  in- 
sieme con  l'oblazione,  in  su  l'altare:  c faccia 
espiazione  per  lui,  ed  egli  sari)  inondo. 

21  Ma  s'egli  filate  povero,  che  non  poiesse 
fornir  queste  cose,  si  tolga  un  agnello  per 
la  colpa,  per  offerta  da  dimenare,  acciocché 
si  faccia  espiazione  por  lui  ; ed  una  decima 
di  fior  di  farina  intrisa  con  olio  per  oblazione, 
ed  un  log  d'olio: 

22  e due  tortole,  o ilue  pippioni,  secondo 
ch'egli  polrìi  fornire:  de'  quali  l'uno  sia  per 
lo  peccato,  e l'altro  per  olocausto. 

2:1  E rechi  queste  cose  l ottavo  di  della  sua 
purificazione,  al  sacerdote;  all'uscio  del  pa- 
diglione del  convenimenlo  , nel  cospetto  del 
Stesone. 

21  E 'I  sacerdote  lorrà  l'agnello  del  sacri- 
ficio per  la  colpa,  e ’l  log  dell'olio:  e gli  di- 
menerai per  dimenazione  dinanzi  al  Stesone. 

25  E scanni  l'agnello  del  sacrificio  per  la 
colpa,  c tolga  il  sacerdote  del  sangue  d'essa 


10.  Ire  decime.  Vedi  E».  XXIX,  IO. 

un  log , -S , In  kdtuXvj.  Era  la  più  piccola 
misura  per  le  cose  liquide , che  rispondeva  alla 
dodicesima  parte  dell'  Atti , e secondo  i rabbini 
aveva  la  contenenza  ili  0 uova  (forse  14,088  poli, 
cub.  francesi , eguali  a 28,035  once  cubiche , e 
però  quasi  Va  di  quarluccio  ovvero  once  IO  d'olio, 
in  misura  siciliana)  : vedi  Capzov  appar.  anliq. 
t.  cod.  p.  085,  Secondo  Giosclfo  aulì.  Vili,  2,  9. 
par  che  dovrebbe  rispondere  ad  un  sesiario , Et- 
eree, ossia  27,58  poli.  cub.  : della  qual  differenza 
veggasi  I contento  al!  E».  I.  t. 

12.  off.  per  la  colpa.  SI  questo  sacrificio  per 
la  colpa  , come  ancora  l' altro  per  lo  peccalo  v. 
19.,  offerivasi  per  le  colpe  e.  perdi  peccati  in  ge- 
nerale del  lebbroso  guarito:  perocché  lutti  i mali 
temporali  si  debbono  riguardare  siccome  pena  de' 
peccati.  Ma  non  è uopo  perciò  di  supporre  con 
Abarbancl  c con  gli  altri  Ebrei,  clic  la  lebbra  fosse 
sempre  mandata  da  Dio  per  alcun  particolare  pec- 
calo; ovvero,  rome  s' esprime  H.  Recitai  uri  suo 


comenlo  f.  135.  clic  quella  non  fotte  caia  natu- 
rale , ma  grande  prodigio  di  Dio , nolo  nella 
tuia  terra  iChracU  e che.  te  alenilo  arette  com- 
messo un  peccalo,  inconlanenle  la  piaga  della 
gitale  era  colpita  la  sua  citta,  il  tuo  retlimenlo 
a 'l  tuo  corpo,  rendette  te  dimoiti  aliati  conte’  ai 
peccatore.  Cotesto  è un  voler  trovare  miracoli  da 
ivcrtutto.  c rentier  soprannaturali  anche  quelle  cose 
che  sono  un  semplice  effetto  delle  cause  naturati. 

13.  nel  luogo  che  ti  tentiti....  gli  olocausti  : 
cioè  al  lato  settentrionale  dell'altare  c.  I,  11. 

11.  s.  lo  tirano  dell'  orecchia.  Per  mondarlo 
ed  espiarlo  con  quel  sangue;  siccome  fu  fallo  a" 
sacerdoti  nella  lor  consacrazione  Et.  XXIX  , 20. 

17.  sopra  '!  sangue,  ovvero  oltr'ai  sangue.  Per 
‘ quest'olio  è significata  la  grazia  dello  Spirito  santo, 
che  si  conferisce  all'uomo  insieme  eoo  la  ritnes- 
sion  de'  peccati,  c partorisce  in  lui  una  nuova  vita. 

2t.  una  decima  : cioè  una  decima  parte  dell' 
età;  tome  nel  v.  IO. 
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vittima,  e nt  ponga  «opra  lo  stremo  dell'o- 
recchia diritta  di  colili  che  si  purifica,  e so- 
pra T dito  grosso  dclln  sua  mano  diritta  . e 
sopra  T dito  grosso  del  suo  piè  diritto. 

26  E .di  quell’olio  versi  'I  sacerdote  in  su 
In  sua  palma  manca. 

27  Ed  asperga,  col  dito  suo  della  mano  di- 
ritta, di  quest'olio  ch'egli  airi  nella  sua  palma 
sinistra,  sette  volle  dinanzi  al  Sicsork. 

28  E ponga  di  quest’olio,  ch'egli  avrà  sopra 
la  sua  palma,  sopra  lo  stremo  dell’  orecchia 
ritta  di  colui  che  si  purifica,  e sopra  ’l  dito 
grosso  della  mano  sua  diritta,  e sopra  ’l  dito 
grosso  del  suo  piede  ritto;  sopra  ’l  luogo  del 
sangue  del  sacrificio  per  In  colpa. 

29  E 7 rimanente  dell'olio,  che  tara  in  su 
la  palma  del  sacerdote,  mollalo  in  sul  capo 
di  colui  che  si  purifica:  per  far  espiazione  per 
lui  nel  cospetto  del  Sigsore. 

30  E sacrifichi  l'una  di  quelle  tortole,  ov- 
vero pippiooi  ; secondochè  colui  nvn'i  potuto 
fornire. 

31  Di  quello  eh"  egli  nvrìi  potuto  fornire , 
siane  uno  per  lo  peccato,  e l’altro  per  olo- 
causto, insieme  con  l'oblazione:  e cosi ’l  sa- 
cerdote farà  espiazione  per  lui  che  si  purifi- 
ca. dinanzi  al  Sicsohe. 

32  Qucst'è  la  legge  intorno  a colui  nel  quale 
i piaga  di  lebbra,  il  quale  non  punte  fornire 
ogni  cosa  per  la  sua  purificazione. 

33  E ’1  Sigsore  parlò  a Moisc,  e ad  Aaron, 

34.  p.  di  lebbra  fn  ale.  caia.  Anche  questa 
lebbra  da’  rabbini  c da  alcuni  comentntori  cristia- 
ni , i quali  presero  lrop|>o  alla  lettera  le  parole 
del  testo,  fu  creduta  una  piaga  mandala  per  islraor- 
diuario  prodigio  da  Dio.  Altri  vi  videro  una  vera 
lebbra,  un'infezione  comunicata  da'  corpi  vivi  alle 
mura  : la  quale  opinione  è rigettata  siccome  as- 
surda da  llchcnstreit  nella  diss.  2.  allegata  al  c. 
XIII , 47.  Più  probabilmente  egli  erede  (ed  è la 
sentenza  oggi  comunemente  seguitai,  quella  non 
essere  stato  altro  clic  l’erosione  che  fa  il  salnitro 
in  forma  di  macchie  verdastre  o rossastre  nella 
calcina  e nelle  pietre  delle  vecchie  mura,  dilatan- 
dosi a mano  a mano  su  per  tutta  la  superficie  rii 
quelle.  Colali  erosioni,  oltreché  oITcnriono  la  so- 
lidità dcU'edilirio,  mandano  ancora  dcll  esalasioni 
che  rendono  la  stanza  malsana , non  per  alcuna 
qualità  nociva  che  sia  nel  nitro,  ma  per  l'umidità 
che  t'accompagna  e per  lo  cattivo  odore  che  s'at- 
tacca alle  vesti  ed  a tutte  l'altre  masserizie  : onde 
ne  nascono  parecchie  malattie  , di  quelle  clic  la 
traspirazione  soppressa  e I’  aria  corrotta  soglion 
produrre,  tra  le  quali  non  son  ultime  le  malattie 


direnilo, 

34  Quando  voi  sarete  entrali  nella  terra  di 
Canaan.  In  quale  in  ti  do  in  possessione;  se 

10  mando  piaga  di  lebbra  in  alcuna  cosa  del 
paese  della  vostra  possessione: 

33  si  venga  colui  di  cui  è la  casa,  e signi- 
fichilo al  sacerdote,  dicendo.  Nella  casa  mia 
pare  clic  sia  come  una  piaga. 

36  E 'I  sacerdote  comanderà  clic  si  sgom- 
beri la  casa,  innanzi  che  r'enlri  per  veder  la 
piaga  : acciocché  non  diventi  immonda  ogni 
cosa  eh'  è nella  casa  : e poscia  si  v’  entrerà 
dentro  esso,  sacerdote,  per  veder  la  casa. 

37  E vegga  egli  In  piaga;  c se  la  piaga  è 
nelle  pareli  della  casa , come  Tossatene  ver- 
deggianti o rosseggiami,  eli'  appariscano  più 
basse  della  parete  : 

38  escasene  il  sacerdote  fuori  della  casa  , 
all'uscio  d'essa;  e serri  la  casa  per  sette  di. 

39  E torni  'I  sacerdote  il  settimo  di:  e veg- 
ga: e se  la  piaga  s' è allargala  per  le  pareti 
dclln  casa  : 

io  comandi  che  si  cavino  le  pietre  dove  la 
piaga  itlà,  c che  si  gitlino  fuori  della  città 
in  luogo  immondo. 

41  E la  casa  faccia  radere  ali  dentro,  d’o- 
gn'intorno:  e la  polvere  che  si  sarà  rasa,  si 
versi  fuori  della  città,  in  luogo  immondo. 

42  E si  prendano  altre  pietre,  e melUinsi  in 
luogo  di  quelle:  prendasi  ancora  altro  smallo, 
e smallisene  la  casa. 

della  pelle,  ed  in  oriente  la  lebbra.  Veggasi  ancora 

11  Michaèlis  ino».  Iterili  IV,  211.  In  Egitto  queste 
corrosioni  «tei  nitro  nelle  pareli  delle  case  son  co- 
munissime, secondo  che  fu  osservato  dal  Volnc.r. 

36.  (ice.  non  die.  immanità.  lo  masserizie  clic 
si  toglievano  della  casa,  innanzi  che  ’l  sacerdote 
nc  dichiarasse  l'immondizia,  non  si  reputavano  im- 
monde : ma  si  quelle  che  vi  rimanevano  : peroc- 
ché quella  immondizia  era  cosu  forense  c legale 
anzi  clic  f altro:  e tutti  questi  riti  servivano  ad  in- 
spirare agl'israeliti  l'amor  della  nettezza,  si  ma- 
teriale come  morale , e ad  abituarli  alte  precau- 
zioni cli’essa  richiede. 

37.  fonale  Ile  verdeggianti più  batte  ecc. 

Colali  sono  appunto  le  corrosioni  del  nitro,  che 
rasscmbrano  nelle  mura  quello  che  la  lebbra  fa 
ne'  corpi  umani. 

41.  E la  rasa  f.  radere.  Conveniva  radere  lo 
smalto  delle  pareti,  anche  là  dove  ii  nitro  aucora 
non  appariva,  per  maggior  cautela;  clic  non  fosse 
già  quivi  incominciata  la  piaga  , benché  non  po- 
tesse iscorgersi  con  gli  nerbi. 
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4.1  E se  la  piaga  torna  a germogliar  nella 
casa,  dopoché  ne  saranno  cavale  le  pietre:  e 
dopoché  la  casa  sari)  stala  rasa,  c smallala: 

44  sì  e'enlri  'I  sacerdote,  e vegga;  e se  la 
piaga  s' é allargala  nella  rasa  : ella  é lebbra 
rodente  nella  casa:  quella  é immonda. 

45  Perciò  dislacciasi  essa  casa,  le  sue  pie- 
tre, e 'I  suo  legname,  e tulio  lo  smallo  d'essa  : 
e porlinsi  fuori  della  città  in  luogo  immondo. 

4(5  E chi  entra  nella  rasa  tulio  I tempo  eh' 
ella  isti»  serrala,  sarà  immondo  insino  alla  sera. 

47  E chi  giace  in  quella  casa,  lavi  le  sue 
vcsliincnta:  e chi  mungerà  in  essa  casa,  lavi 
le  sue  vestimento. 

48  Ma  se,  essendovi  entrato  il  sacerdote, 
egli  vede,  ed  ecco  clic  la  piaga  non  s’ è al- 
largala nella  casa,  dopoché  la  è stala  smal- 
lata: si  dichiari  monda  quella  casa;  concios- 
siarhé  la  piaga  sin  guarita. 

49  F.  tolga,  per  purificar  la  casa,  due  uc- 
celletti, c del  legno  di  cedro , e dello  scar- 
latto. e dell  isopo. 

59  E scanni  l'uno  uccelletto  in  un  vaso  di 
terra,  sopra  dell'acqua  vivo. 

51  E tolga  il  legno  del  cedro,  c l'isopo, 
e lo  scarlatto  «e  l'uccelletto  vivo:  ed  intinga 
queste  cose  nel  sangue  dell'  uccelletto  scan- 
nalo, c nell'acqua  viva  : e si  asperga  la  casa 
sette  volte. 

52  E purghi  In  rasa  col  sangue  dell'uecel- 

13.  disfacciati  essa  casa  ecc.  Tutta  la  casa  do- 
vrà disfarsi , c'  materiali  d' essa  pillarsi  dilungi 
da'  luoghi  abitati  ; perocché  crcdevasi  clic  quel 
male  potesse  appiccarsi  all'altro  case,  ed  alle  mas- 
serizie ed  atte  vesti  che  gli  toccassero;  e conve- 
niva che  la  legge,  accomodandosi  per  condiscen- 
denza a cotale  opinione  volgare,  conseguisse  cosi 
più  sicuramente  lo  scopo  monde  cli'ellu  si  pro- 
poneva. Né  'I  disfacimento  d'uua  casa  saretdie  stato 
un  grave  dispendio;  essendo  le  case  degl'israeliti 
forse  piò  piccole  e più  vilmente  fabbricale . clic 
non  son  oggi  le  casipole  del  volgo  in  oriente. 

49.  per  purificar  la  caia.  Tutta  questa  puri- 
ficazione cd  espiazione  della  casa  non  era  altro 
clic  cosa  puramente  simbolica  e cerimoniale. 

SI.  nel  sui» gue...  e neff acqua  viva.  In  questo 
congiugnimenlo  dell'acqua  e del  sangue  ci  è un 
mistero,  come  ho  notalo  al  v.  3. 

2.  av.  tcolagiune.  Vedcsi  per  lutto  'I  contesto, 
che  qui  si  tratta  di  quella  malattia  la  quale  con 
greco  vocabolo  è dotta  blenorrea,  cd  ancora,  ben- 
ché impropriuinente,  gonorrea,  vovópfout  , come 
la  chiama  CioselTo,  d'onde  anco  l'autor  della  Vulg. 
traslatò  fiuxum  semini*;  cmnechc  altri  rumenta- 
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lotto,  c con  l' acqua  viva;  e con  l’ uccelletto 
vivo,  e col  legno  del  cedro,  c con  l'isopo,  e 
con  lo  scarlatto. 

51  E ne  lasci  andare  l'uccelletto  vivo  fuori 
della  città,  su  per  li  rampi  : c cosi  farà  espia- 
zione per  la  rasa;  e sarà  monda. 

54  Quest'  è la  legge  intorno  ad  ogni  piaga 
di  lebbra,  o di  tigna: 

55  ed  intorno  alln  lebbra  di  vestimento,  o 
di  rasa; 

56  cd  intorno  a subbollitura,  cd  a porrigi- 
ne,  ed  a lacca  : 

57  per  insegnare  in  qual  di  alcuna  cosa  é 
immonda,  ed  in  quale  è monda.  Quest'  è la 
legge  della  lebbra. 

CAP.  XV. 

Della  scolagione,  e rimili  cagioni  d'imnwndes- 

sa;  19  e delle  donne  c'hanno  i mesi,  2 S o al- 
tro fluito  di  sangue. 

E 'I  Singnati  parlò  a Moisè , e ad  Aaron , 
dicendo. 

2 Pariate  a'  figliuoli  d'Israel,  e dite  loro, 
Quando  alcuno  arerà  scolagionc  della  carne 
sua,  egli  é immondo  per  la  sua  scolngione. 

1 E questa  sarà  f immondizia  sua  per  In 
sua  scolngione  : sia  che  la  carne  sua  scoli  u 
guisa  di  bava , o che  la  carne  sua  rallcnga 
la  sua  scolagione;  quella  é la  sua  immondizia. 

tori,  c spezialmente  il  Winer  bibl.  Realwòrt.  s.  v. 
Samenfluss.  vogliano  intendervi  quest’  ultima  af- 
fezione presa  nel  suo  senso  proprio.  lo  quale  , 
non  procedendo  ila  alcun  principio  venefico  e con- 
tagioso, ma  si  da  semplice  debolezza  degli  orga- 
ni, non  poteva  dar  luogo  a tutte  le  precauzioni 
che  qui  son  prescritte:  ma  belisi  quella  prima,  da 
qualunque  cagione  vogliasi  ella  prodotta.  — Co- 
mandando agl'israeliti  di  fuggire  c d'avere  a schifo 
l'immondezza  materiale  die  deriva  da  essa  e da 
simiglienti  malattie.  Iddio  volle,  non  sol  provve- 
dere alla  loro  sanità , ina  Insegnar  loro  altresì 
quanto  egli  avesse  a cuore  la  mondezza  c la  pu- 
rità, si  del  corpo  c si  dello  spirilo. 

3.  rallcnga  la  s.  scolagione.  Ila  queste  parole 
ha  bene  argomentato  il  Michnc-lis  che  debba  in- 
tendersi propriamente  la  gonorrea  virulenta:  pe- 
rocché questa  sola  è una  vera  malattia,  ancora- 
ché non  apparisca  difuori,  ma  sia  rattenuta  den- 
tro. I.a  qual  sentenza  c confermala  con  molla  dot- 
trina da  llehcnstrcit  curae  sanil.  pubi,  esempla 
diss.  2.  p.  t .'ì.  con  queste  parole,  clic  credo  con- 
venevole di  riferire  nella  lingua  originale:  Quic- 
quid  auleta  horum  fuerit,  seti  ex  renereo  con - 
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4 Ogni  letto  sopra  1 quale  giacerà  colui 
c'ha  la  scolatone,  sarà  immondo:  e tulle  le 
masserizie  sopra  le  quali  egli  sederà,  saranno 
immonde. 

5 E colui  ch'arra  tocco  il  ledo  suo,  lavi  le 
sue  veslimenla,  e sé  stesso,  con  l'acqua;  e sarà 
immondo  insino  alla  sera. 

6 E chi  sederà  Sopra  alcuna  delle  masse- 
rizie in  su  la  quale  sia  seduto  colui. c'ha  la 
scolagione,  lari  le  sue  veslimenla.  e sé  stesso, 
con  l’acqua;  e sarà  immondo  insino  alla  sera. 

.7  E chi  toccherà  la  carne  di  colui  c'ha  la 
scolagione,  lavi  le  sue  veslimenla,  e sé  stes- 
so, con  l'acqua;  e sarà  immondo  insino  alla 
sera. 

8  E se  colui  c'ha  la  scolagione  sputa  sopra 
alcuno  eh'  è mondo  : si  lavi  quegli  le  vesti- 
menta  sue,  e se  stesso,  con  l'acqua;  e sarà 
immondo  insino  alla  sera. 


9 Ed  ogni  sella  sopra  la  quale  sarà  caval- 
calo colui  c'ha  la  scolagione,  sarà  immonda. 

10  E chiunque  avrà  tocca  alcuna  cosa  stati 
sotto  di  lui.  sarà  immondo  insino  alla  sera: 
e chi  porterà  colali  cose , lavi  le  veslimenla 
sue,  e sò  stesso,  con  l'acqua:  e sarà  immondo 
insino  alla  sera. 

1 1 E chiunque  sarà  tocco  da  colui  c'ha  la 
scolagione , non  avendo  lavate  le  mani  con 
l'acqua;  lati  le  veslimenla  sue,  e sè  stesso, 
con  l'acqua:  e sarà  immondo  insino  alla  sera. 

12  E 'I  vasello  di  terra  il  qual  colui  c'ha 
la  scolagione  avrà  torco,  si  fin  rotto  : ed  ogni 
vasello  di  legno  sarà  sciacqualo  con  l'acqua. 

13  E quando  quegli  c’ha  la  scolagione  di- 
vlcn  mondo  della  scolagione  sua  : si  contisi 
sette  di  per  In  sua  purificazione,  c lavi  le  ve- 
stimenti sue:  Invisi  parimente  le  carni  con 
l'acqua  viva,  c sarà  mondo. 


Pigio  (infuni  fuerit  gemini»  intuii  proflurium , 
leu  a eoneuiitu  rum  menslruali  ani  leprosa 
n iutiere , seti  ex  olii»  quibuseunque  canssis  or- 
tuoi  traxeril;  hoc  lamen,  pillo,  facile  palei,  it- 
imi. nùì  ipsam  gonorrhoeam  rirulenlam,  huic 
lamen,  ut  ullum  alimi,  simillimum  /'rosse.  D'e- 
que enti»  si  ad  gonorrlioeam,  quam  nos  beni- 
gnam  dieimut , lex  Molaica  spedare I , roderà 
impuntali!  Centura  morbui  itile  a legislatore 
notori  poltrisse!,  leu  llnerct  foeiiui  humor,  leu 
intcrreptus  essel.  lllud  certe  corruplionl»  intoni 
gonorrhoeae  gen ur  co  ipio  tanalur , quoti  /ru- 
mor emanare  desini!,  cum  pleruuu/ue  a laxilale 
et  debilitate  parlium  oriatur;  aiteoque,  rigore  na- 
turali retlilulo,  ftuxut  spante  rohibeatur.  Altero 
animi  morbi  genere  Inbarantibut,  quod  malignimi 
die i comueril,  «ponte  el  ante  lemput  aecideni 
proflai  ii  ceuatio  mlularis  haud  etl;  tonno  po- 
liti» maiorem  noxam  afferre  indicatori  ami  il- 
la, quae  humorrn  compii,  acrimonia,  subacla 
privi  d expurgata  non  fuerit.  Cosi  quel  dotto 
medico,  il  qual  condona  quindi  a dimostrare  come 
tutte  le  prescrizioni  di  Moisé  sieno  opportune  ed 
acconce,  riferendosi  a quella  spezie  di  questa  ro- 
tai malattia,  ch  e detta  maligna  e virulenta.  Cote- 
sti spezie  poteva  esser  hen  conosciuta  in  quell' 
età;  poi  ch'essa  non  c sempre  prodotta  dalla  lue 
venerea,  nè  è punto  accertato  die  questa  non  esi- 
stesse innanzi  al  XV  secolo,  nel  quale  si  propagò 
prodigiosamente  c fé'  tanta  strage  in  Europa. 

4.  col.  c'ha  la  icolagione,  6 Cosi  di- 

rittamente l' inlerpr.  alcss.  in  questo  e ne'  versi 
seguenti. 

7,  chi  toccherà  ere.  Egli  è noto,  siccome  os- 
serva itehenstreit  I.  e. , che  tanta  è la  forza  di 
questo  male  che  per  lo  solo  contatto  può  nuo- 
cere a’  corpi  wln‘-  ^m'e  par  che  Moisè,  per  torre 


ogni  occasione  al  contagio  , non  solo  riinovrsse 
dal  consorzio  ile’  cittadini  quegli  clic  ne  fossero 
infermi,  ma  eziandio  dichiarasse  immondi  rnlom 
che  gli  avessero  torrhi  o si  fossero  serviti  delle 
loro  masserizie.  Non  è perciò  bisogno  d'intender 
per  carne  le  parli  aflHtc  dal  morii»,  come  fa  il 
Itoseninfiller,  quasi  si  Imitasse  qqj  del  mcdlro  o 
del  chirurgo  incaricato  della  cura  : ma  può  inten- 
dersi rii  tutto  ’l  corpo,  tol  /fami;,  come  interpre- 
tano i Lsz. 

8.  se. . . s pula . Anche  lo  sputo,  e tutte  le  secre- 
zioni delle  membrane  mucose , hanno  io  questa 
malattia  una  qualità  venefica,  e sono  alte  a pro- 
pagarla. 

9.  iella.  I.'clir.  MTO  mereàb  non  significava 
proprinmente  ima  iella  come  le  nostre,  ch'agli  an- 
tichi furono  sconosciute;  ma  qualunque  panno  o 
gualdrappa,  l.vx  fc rioirftza,  Volg.  saijma,  che  si 
mettesse  su  la  bestia  da  cavalcare  : ovvero  anche 
il  sedile  de'  curri  e delle  lettighe,  come  nel  Cani. 
Ili,  IO. 

13.  per  la  sua  purificazione  : cioè  per  assicu- 
rarsi d'esser  veramente  guarito  deila  malattia;  sic- 
come sopra,  c.  XIV.  8.,  vedemmo  che  dove»  fare 
il  lebbroso. 

limisi...  le  carni.  Quest' abluzione,  attrai  suo 
signillcato  inorale,  doveva  avere  altresì  un  effetto 
fisico  e terapeutico.  E nota  Itehenstreit  I.  e.  che 
con  prudente  consiglio  essa  tu  prescritta,  non  du- 
rante la  malattia,  mo  quando  era  finila;  per  raf- 
fermare le  debilitate  forze  : solami»  enfi»  nostro 
diam  aero,  gonorrhoea  tirulenla  eo  usque  sa- 
nata. ut  tantum  nrrimoniae  expers  profiuvium 
ob  r (Mortilo  laxilalem  superni,  pruder  alia  quae 
comprimunt  d adstringunt  medicamento,  fritli- 
rias  toltone»  ailhibere. 
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14  E lodavo  di  prendasi  due  tortole,  o due 
pippioni  : c venga  nel  cospetto  del  Sic.voaz, 
all' uscio  del  padiglione  del  convenimcnlo;  e 
dea  quelli  ni  sacerdote. 

15  Ed  offeriscagli  ’l  sacerdote,  l'uno  per 
lo  peccato,  e l'altro  in  olocausto:  e faccia  il 
sacerdote  espiazione  per  lui  della  sua  scola- 
gione,  dinanzi  al  Sianola. 

<6  E quando  d'alcuno  sari  uscita  un'effu- 
sione di  seme;  si  lavi  con  l'acqua  tutte  le  carni 
sue,  e sari  immondo  insino  alla  sera. 

il  Ed  ogni  vestimento,  ed  ogni  pelle,  so- 
pra la  quale  sari  effusione  di  seme,  si  fin  la- 
vata con  l'acqua,  e sari  immonda  insino  alla 
sera. 

18  E quando  un  uomo  si  giace  carnalmente 
con  donna;  si  lavinsi  amendtte  con  l'acqua, 
e sieno  immondi  insino  alla  sera. 

19  E quando  la  donna  avri  il  flusso  suo, 
che  le  scoleri  sangue  della  carne  sua:  selle 
dì  islia  nella  sua  impunti  : e chiunque  la  toc- 
ca, sari  immondo  insino  alla  sera. 

30  Ed  ogni  cosa  sopra  la  quale  ella  gia- 
cerà nella  sua  impurità  , sari  immonda  : ed 

16.  urieffluione  ecc.  Intendi  propriamente,  d' 
un  accidente  involontario  e notturno  , siccome  è 
espresso  nel  Detti.  XXIII.  IO.  : onde  l.utero  Iras- 
latò,  W’enn  einem  Mann  in  Sehla/f  iter  Samen 
enlgehet.  I sacerdoti  egizj  in  cotesti  rasi  si  puri- 
ficavano incontanente,  lavandosi  tutto  'I  corpo;  co- 
me racconta  Portino  de  abtlin.  IV,  7. 

18.  quando  un  uomo  ecc.  Questo  non  è un'ap- 
pendice. del  caso  precedente,  secondo  ch'avvisano 
alcuni  cimentatori , come  se  dovesse  intendersi 
sol  di  colui  ch'usasse  con  donna  lo  stesso  di  che 
gli  fosse  incontrato  quel  cotale  accidente.  Ma  I' 
uso  in  generale  del  matrimonio  rendeva  immondo 
l’ uomo  e la  donna  appresso  gli  ebrei  ; siccome 
appo  parecchi  altri  antichi  popoli.  Perocché  de’ 
Uabilonj  e degli  Arabi  narra  Erodoto  I,  198.  clic  I 
marito  c la  moglie  si  profumavano  e luvuvansi, 
né  volevano  prima  toccare  alcun  vaso,  che  forse 
no  ’l  contaminassero.  E degli  Egizj  dice  ch'ossi 
instituirono,  primi  fra  tutti  gli  altri,  di  non  entrar 
ne'  tempi  dopo  essersi  accostati  alle  donne,  che 
prima  non  si  fosser  lavati;  donde  quest'uso  tra- 
passò ne"  Greci.  Una  bile  opinione,  del  pari  che 
la  legge  mosaico,  che  confermavala,  doveva  mollo 
contribuire  al  sentimento  del  naturai  pudore , e 
porre  un  freno  all'incontinenza,  spezialmente  tra 
popoli  a’  quali  era  lecita  la  poligamia  : siccome 
osserva  il  Hichaélis  mot.  Rechi  11,  98. 

19.  il  flutto  tuo  : ciò  sono  i mestrui  ; onde 
traslatò  s.  Geronimo,  mulier  quae  redeunle  me n- 


ogni  cosa  sopra  In  quale  sederi,  sarà  immonda, 

21  E chiunque  toccherà  il  letto  suo , Invi 
le  sue  vestimento,  e sè  stesso,  con  l'acqua; 
e sari  immondo,  insino  alla  sera. 

22  Parimente,  chiunque  tocca  alcuna  delle 
masserizie  sopra  le  quali  cita  sedesse , lavi 
le  sue  vestimento,  e sé  stesso,  con  l'acqua;  e 
sari  immondo  insino  alla  sera. 

2.1  Anzi,  se  alcuna  cosa  é sopra  'I  letto,  o 
sopra  qualsivoglia  arnese  in  sul  quale  ella 
sedesse,  quando  alcuno  toccherà  quella  cosa, 
sari  immondo  insino  alla  sera. 

24  E se  alcuno  giace  pure  con  lei,  talché 
gli  venghi  addosso  l'impurità  di  lei  ; si  sari 
immondo  per  selle  di  : ed  ogni  letto  sopra  'I 
quale  egli  giacerà,  sari  immondo. 

23  E quando  la  donna  averi  il  flusso  del 
sangue  suo  molli  di , che  non  sia  il  tempo 
de'  suoi  mestrui  ; ovvero  che  continuerà  ad 
averlo  dopo  i suoi  mestrui:  tulio  'I  tempo  del 
flusso  dell'Immondizia  sua  ella  sarà  come  al 
tempo  de'  suoi  mestrui;  ella  è immonda. 

26  Ogni  letto  sopra  'I  quale  giacerà  in  tutto 
’l  tempo  del  flusso  suo,  lo  sarà  come  il  letto 

se  palilur  fluxum  sanguini»  Costei  era  riputata 
immonda,  e.  dovrà  tenersi  in  disparte  per  ispazio 
di  tolte  di;  perocché  tanto  al  piò  può  durare  la 
mestruazione  nel  suo  corso  ordinario  , c conti- 
nuando più  oltre  v.  25.,  divicn  morbosa.  Or,  ben- 
ché quella  fosse  propriamente  un'impnrità  legale, 
vuoisi  pur  notare  che  gli  antichi  attribuirono  alle, 
donne  mestruale  ed  al  loro  sangue  molle  qua- 
lità venefiche , le  quali  sono  annoverate  da  Pli- 
nio VII , 13.  Ma  certo  egli  è che  in  Pale-lina  e 
nell' altre  calde  regioni  dell'oriente,  sia  per  l’ar- 
dor  dell’acre  o per  la  qualità  de'  cibi  o per  altra 
qualsivoglia  cagione,  quel  sangue  è di  natura  più 
ocre  c quasi  virulenta:  onde  osserva  llrhenstrcit 
ditt.  2.  p.  23.,  clic  non  fu  sconvenevole  cosa  che 
'I  legislatore  degli  Ebrei  provvedesse  ili  guisa-  che 
le  donne  inferme  di  cotesto  flusso , usando  con 
gli  uomini  od  in  altro  modo  qualunque,  non  re- 
cassero nocumento  a sé  medesime  ed  agli  altri; 
il  qual  effetto  egli  ottenne,  facendole  stare  in  dis- 
parte siccome  immonde,  e prescrivendo  loro  delle 
abluzioni.  I.e  leggi  del  codice  di  Menu  e del  Zcnd- 
uvesta  intorno  a quest’  obbictto  sono  ancor  pii 
rigide. 

24.  gli  reny hi  addotto  ecc.  Questo  è nel  caso 
die,  usando  alcuno  con  donna,  a costei  sopravven- 
gano improvvisamente  i mesi.  Perocché,  altramen- 
te, ciò  era  vietato  c.  XVIII,  19.;  e se  fosse  fatto  a 
sciente,  n'andava  pena  la  vita  c.  XX,  18. 
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de'  suui  mestrui:  e tutte  musscriiie.  sopra  le 
quali  ella  si  sederi) . fieno  immonde , come 
per  l'immondizia  de'  suoi  mestrui. 

27  E chiunque  tocca  quelle  cose,  sarà  imi- 
mondo : e lavi  le  sue  leslimenla.  e si  stesso, 
con  l'acqua;  e sari  immondo  insino  alla  sera. 

28  E se  ella  divien  monda  del  flusso  suo; 
sì  conlisi  selle  dì,  e dipoi  sarà  monda. 

29  E rollavo  di  prendasi  due  lorlolc.  o due 
pippioni  : e rechigli  al  sacerdote,  nll'uscio  del 
padiglione  del  convcnimcnlo. 

30  Ed  offerisca  il  sacerdote,  l'uno  per  lo 
peccalo,  c l'altro  in  olocausto:  e Taccia  il  sa- 
cerdote espiazione  per  lei  del  flusso  delfini- 
mondizia  sua,  nel  cospetto  del  Signore. 

31  Fate  adunque  che  i figliuoli  d'Isracl  sì 
guardino  dcirimmondizia  loro:  acciocché  non 
muojano  per  la  loro  immondizia,  contaminan- 
do il  tabernacolo  mio,  eh’  è nel  mezzo  di  loro. 

32  Questa  è la  legge  intorno  a colui  c'ha 

28.  se  cito  t lirien  monda.  Questo  intendevi,  non 
della  donna  la  .quale  ha  avuti  regolarmente  i me- 
strui, ma  di  quella  ch'è  stata  inTcrnia  d’un  flusso 
straordinario  di  sangue  fuor  del  tempo  de*  suoi 
mesi,  o per  la  durata  troppo  lunga  di  questi.  Sol 
costei  doveva  sottoporsi  al  rito  della  purificazione 
che  qui  è ordinata.  Per  tutte  l’allre  sarebbe  stato 
cosa  troppo  disagevole , anzi  d'impossihile  osser- 
vanza. 

30.  per  lo  jteccato.  Perocché,  come  dissi  sopra, 
le  malattie  e tutti  i mali  della  vita  son  Trullo  c 
pena  de’  peccali;  nè  alcuno  può  dolersi  d'esserne 
afllitlo  immeritamente. 

31.  contaminando  il  tabernacolo,  L'appressarsi 
al  tabernacolo  c partecipare  alle  cose  sante,  men- 
tre eh*  altri  era  per  comune  opinione  tenuto  im- 
mondo, sarebbe  stato  irriverenza  e profanazione. 

E bene  avverte  qui  Gio.  le  Clero  che,  se  agl'israe- 
liti, assuefatti  confessi  erano  a*  costumi  d'Egitto, 
ciò  Tosse  stalo  permesso:  ne  nvrchbono  certamente 
tenuto  a vile  il  culto  del  Signore , quasi  egli  ri- 
chiedesse da*  suoi  minor  riverenza  che  gl'iddiì  d* 
Egitto  da’  loro  adoratori.  Conveniva  perciò  clic 
Tosse  loro  interdetto  quel  ch'ossi  avevano  per  se- 
gno massimo  d'irriverenza.  E questo  è chiamalo 
qui  contaminazione,  sol  per  dare  a quel  popolo 
ancor  debole  e carnale  un’idea  della  turpitudine 
del  peccalo  : benché  del  rimanente  una  donna  in- 
ferma per  flusso  di  sangue  non  potesse  contami- 
nare il  tabernacolo  del  Signore,  più  che  si  Tacesse 
la  vesta  di  Cristo  colei  che,  toccandola  per  Tede, 
ne  Tu  anzi  guarita  .1 tati.  IX,  20. 

1.  morti  i due  figl.  if  Aaron.  Vedi  la  storia  di 
questo  avvenimento  c.  X.  1-3. 

2.  dentro  d.  cortina.  Questa  separava  il  luogo 


XV.  XVI. 

la  scolagioue , u del  quale  esce  effusione  di 
seme,  onde  è venduto  immondo: 

33  ed  intorno  u lei  ch'è  interina  per  li  me- 
strui : ed  a chiunque  ha  flusso , maschio  o 
femmina:  ed  intorno  all  uoino  che  giace  con 
femmina  immonda. 

CAP.  XVI. 

liituale  delta  fetta  deir  espiazione  : e del  becco 
che  in  quella  do  rea  mandarsi  ria. 

K ’l  Signore  parlò  a Moisè  , dopo  morti  i 
due  figliuoli  d'Aaron:  quando,  appressatisi  di- 
nanzi al  Signore,  morirono. 

2 E disse  il  Signore  a Moisè,  Parla  ad  Aa- 
ron luo  fratello,  che  non  entri  ogni  tèmpo  nel 
luogo  santo  dentro  della  cortina  , dinanzi  al 
propiziatorio  eh*  è in  su  l'area:  acciocché  non 
muoja  : conciossiachè  io  apparisca  nella  nu- 
vola sopra  I propiziatorio. 

santo  dal  santissimo  : del  quale  qui  è divietalo 
l'ingresso  eziandio  al  sommo  sacerdote;  per  con- 
ciliare maggior  riverenza  a*  misteri  del  cullo  se- 
condo 'I  costume  di  que*  tempi,  e per  dimostrare 
che  la  via  del  cielo  era  ancor  chiusa  all'uomo  de- 
caduto. Solo  una  volta  all'anno  egli  poteva  entrarvi, 
nel  di  dell’rspiazionc  solenne,  secondo  *1  rito  c 
con  tutte  le  cerimonie  che  in  questo  capo  son  pre- 
scritte. S.  Agostino  per  contrario  qiiaest.  in  Ex. 
177,  20.  in  ter.  33.,  c con  lui  TeoliluUo  in  lue. 
I.  9.,  credettero  che  v'entrasse  ognidì  per  ardere  il 
profumo  delle  spezie  odorifere  ; perocché , inter- 
pretando inule  le  parole  dell' A*.  XXX.- 6.,  suppo- 
nevano che  fallar  de*  profumi  fosse  dentro  della 
cortina  e nel  luogo  santissimo.  E s.  Epifanio  de 
XII  gemmis  vel  fa  entrar  Ire  volte  all'unno,  nelle 
tre  Teste  della  pasqua,  della  Pentecoste  e de*  ta- 
bernacoli : ma  rontr'  all'  autorità  della  Scrittura. 

nella  nuvola.  1 rabbini;  seguiti  da  molli  inter- 
preti cristiani,  spongono  questo  luogo  secondo  le 
loro  tradizioni,  nelle  quali  s'insegna  che  una  nuvo- 
letta stesse  sempre  sopra  l'arca  del  palio  in  mezzo 
a'  cherubini,  come  segno  sensibile  della  presenza 
del  •Signore  ; simile  a quella  nella  quale  egli  si 
mostrò  a'  figliuoli  d'Isracl  , quasi  involto  in  una 
misteriosa  oscurità  , insino  quando  essi  uscivano 
d'Egitto  £«.  XIII  , 21.,  che  poi  occupò  il  taber- 
nacolo nel  di  della  sua  dedicazione . si  clic  non 
pure  Moisè  vi  potè  entrare  Es.  XI.,  34  sg.  E co- 
testi nuvoletta  chiamano  nrDU  seechiwih,  quasi 
abitacolo  del  Signore  : vedi  BuxlnrT  /carie,  chatd. 
s.  q.  v.  ed  Othon./wrie.  rabb.  p.  078  sg.:  ed  an- 
cor più  J.  K.  Itali  prò  nube  super  arcata  foed. 
Iterbo ni.  1737-58. , il  quale  sostiene  con  molta 
dottrina  questa  tradizione.  Ma  altri  vogliono  che 
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3 Con  queslu  miri  Aaron  nel  luogo  santo: 
con  un  giovenco  per  lo  peccalo,  ed  un  mon- 
Ione  per  olocausto. 

4 Vcslasi  una  Ionica  sanla  di  lino;  ed  ab- 
bia ilcllc  calie  line  sopra  la  carne  sua:  e sia 
cinto  con  cingolo  di  lino , e ravvolgasi  una 
uiilria  di  lino. Questi  non  vestimenti  santi;  lavisi 
egli  dunque  le  carni  con  l'acqua,  e vestagli. 

3 E dalla  congregatone  de'  figliuoli  d'Israd 
prenda  due  becchi  per  lo  peccato,  ed  un  mon- 

s'intcrpreli  : io  mi  latrerò  mirre  con  la  nurola; 
e che  |vcr  mirala  s’ intenda  la  nuvola  ilei  profil- 
ino . della  quale  si  parla  più  espressamente  nel 
v.  13.;  in  guisa  che  ’l  Senso  delle  parole  del  te- 
sto sia  qurst’altro  : il  sacerdote  non  dovere  in  ogni 
tempo  eutrnr  nel  luogo  santissimo,  ma  sol  recando 
seco  ilei  profumo,  sotto  alla  nuvola  ed  a’  vapori 
■lei  quale  potrà  vedere,  come  coperta  d'ini  velo, 
la  maestà  ilei  Signore,  soma  portarne  alcun  pe- 
ricolo. E questa  interpretazione  , che  al  certo  è 
molto  ingegnosa,  devosi  ad  Ahenesdra,  ed  c stata 
sostenuta  da  Thalemann  dits.  nubrin  stiprr  arra 
forti,  iuilaicum  commentimi  viilcri,  l.ips.  1332 
e 1371.  e da  Vitringa  olisene,  sacr.  liti.  I.  p.  168 
sgg. , e adottata  recentemente  ila  Uanmgarten , 
Manrer  e Winer. 

3.  con  un  yiocrnco  : cioè  dopo  aver  sacrificalo 
un  giovenco;  e con  tutti  gli  altri  riti  che  qui  son 
descrìtti. 

4.  tuia  Ionica  ece.  Non  l’efod,  nè  la  rolla  del 
violato,  nè  ’l  pettorale  indossava  allora  il  sommo 
sacerdote  ; ma  sol  una  Ionica  di  lino  e gli  altri 
arnesi  qui  mentovali,  tulli  di  lino,  eb'erano  aititi 
da  semplici  sacerdoti  : conciofossechè  quello  fussc 
di  di  cordoglio  e di  penilenia,  nel  quale  si  discon- 
veniva ogni  ornamento.  K ilovca  lavarsi  tutto  *1 
corpo,  non  sul  le  mani  e i piedi,  come  nelle  fun- 
zioni ordinarie  Et.  XXX,  19.;  perseguo  di  maggior 
mondezza  c sentiti. 

8.  per  Azozcl.  .Molto  difficile  cosa  c il  voler  di- 
terminare  clic  cosa  deliba  intendersi  per  la  voce 
ehr.  TtnT?  ‘azazH,  la  qual  leggesi  solo  in  questo 
capo  v.  8.  IO.  26.  Le  miilliplici  e discordi  opi- 
nioni degl  interpreti  possono  col  flesenius  llirsaur. 
p.  1012  sgg.  ridursi  a quattro.  Perocché,  1°  al- 
cuni credono  eli 'esso  sia  un  nome  del  becco  me- 
desimo che  ilovca  mandarsi  nel  diserto.  Cosi  Simili., 
interpretando  Tpóyoc  ixTtepyóizzwc,  Aqu.  Tpriac  «ro- 
XiXupfvoc,  s.  f.eron,  caper  cmittariut,  kimrlil  il 
becco  clic  varia.  A'  quali  può  forse  aggiugnersi 
1 Talmud  Ir.  jomii  4, 2.  6, 1 sg.,  dove  questo  becco 
è chiamato nWon  ITO  sa'ir  ha-mmisllialli'ahli. 
il  becco  mandato  via.  Eri  in  questo  medesimo 
senso  vollero  Teodorelo  quarti.  in  l.er.  22.  e s. 
•drillo  adv.  lulia».  IX.  dichiarar  la  frase  tip  ir.o- 
vnpinwp,  che  leggesi  qui  nella  vers.  oless.,  come 
La  Santo  Seriuarti,  Voi.  I. 


Ione  per  ulocnuslo. 

(i  Ed  offerisca  Aaron  il  giovenco  del  sacri- 
ficio suo  per  lo  peccalo;  c faccia  espiazione 
per  sé,  e per  la  sua  casa. 

7 Appresso  prenda  i due  becchi;  e faccia- 
gli islarc  dinanzi  al  Sic  vene,  all'uscio  del  pa- 
diglione del  contenimento. 

8 E metta  Aaron  le  sorti  sopra  questi  due 
becchi  : una  sorte  per  lo  Statone,  c l'altra  per 
Azazel. 

se  dirowjuntTo;  fosse  lo  stesso  che  «noirttAHÓutv.: 
zie  t^v  fppuov,  mandato  via  nel  discrlo  : la  quale 
interpretazione,  come  più  avanti  dirò,  non  c con- 
sentita dalla  lingua.  Parve  a tutti  costoro  che  la 
voce  dir.  fosse  composta  da  V3  ‘cz  capra  , ed 
*ìTK  azùl,  andar  via.  Jlu,  oltreché  VS  ‘cz  in  dir.  si- 
gnifica capre  e non  becco,  ne*  vv.  10.  26.  è mani- 
festo e fuor  d'ogni  dubbio  che  Azazel  fosse  qual- 
cosa ben  distinti  dal  becco  eli*  ad  esso  si  man- 
dava. Perciò  2°  parecchi  altri  vogliono  clic  questa 
voce  indichi  7 luogo  nel  quale  esso  becco  dovea 
mandarsi:  nel  qua!  senso  Suadia  e l'Arabo  erpen., 
co'  quali  s'acenrdauo  i rabbini  Ahenesdra  c Jarchl, 
e de’  moderni  Vatablc  c Ucyling  obsenr.  sacr. 
I.  81  sgg.,  intcrprctirono , ad  un  monte  duro. 
cioè  aspro  e scosceso , dall'  arali.  ‘azàz . 
luogo  duro  <m!  aspro,  congiunto  con  l'epiteto  Sn 
et,  divino,  diagli  Ebrei  serviva  per  formare  una 
apatie  di  superlativo.  K *1  Bochart.  hieroz . 1.  Il, 
54.  p.  034  sg.  uuzi  Im  dimostrato  come  la  voce 
4 azazèl  poteva  essere  un  plurale  rollo  all* 
arabica,  che  significasse  separa  l ioties , rece ssus, 
avy/iopTjatic , cioè  de*  luoghi  diserti,  dalla  rad. 
Jljz  * Anita,  removit;  alla  quale  interpretazione 
se  appiglialo  con  piccola  ditTercnza  llackniauu 
praecid,  sacr.  1.  232-75.  Ma  anche  a questa  opi- 
nione, benché  divisata  con  molto  acume,  s'oppone 
il  contesto  del  v.  IO.,  nel  quale  dovrebbe  leggersi 
«mi  inutile  ripetizione,  per  mandarlo  a luoghi 
diserti  nel  diserto*  Per  la  qual  cosa  altri  più  re- 
centi interpreti,  ritenendo  ancora  con  Ewald  krit. 
Grommai,  p.  243.  la  stessa  rad.  arali,  indicata 
dal  Bochart,  hanno  in  3°  luogo  preso  la  voce  ebr. 
per  un  nome  astratto  che  significhi  separazione 
ed  allontanamento:  come  ancora  i J.xx  v.  IO.  in- 
terpretarono in  senso  astratto,  zi*  rf,v  à^oTCOfAir^v, 
e più  conformemente  a questa  recente  interpre- 
tazione v.  20:  zie  «98CIV,  in  dimissionem : Quel 
becco  doveva  esser  mandato  via  al  tutto,  era  de- 
stinato ad  un  totale  allontanamento , dovendo 
andarsene  errante  per  lo  diserto  lungi  dal  campo 
degl'israeliti.  Cosi  Winer  bibl.  Beatwort.  II.  060 
ed.  3",  preceduto  da  Tholuck  nell  app.  2*  su  Vep. 
agli  Ebr.  p.  HO.  e da  Biilir  Symbolik  des  ino» . 
Cullus  II.  008.  K l' interpretazione  di  costoro, 
benché  riesca  alquanto  fredda,  e non  conservi  bene 

3» 
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0 Ed  offerisca  Aaron  il  Jx*ceo  sopra  del  quale  * 
sani  radula  la  sorte  per  lo  Signori; : c saeri- 

iti  q.  I.  la  forza  del  parallelismo  . non  va  certa- 
mente soletta  a gravi  difficoltà,  come  quell'altre 
•lue:  avellilo,  a quella  che  ’l  Grsriiius  traeva  dalla 
forma  grama  tira  le  strana  ed  inusitata  del  voca- 
bolo. risposto  il  Winer  che  non  è nuovo  clic  nella 
liturgia  s'adoperino  in  preferenza  de’  vocaboli  an- 
tichi e fuor  dell'  uso  comune.  Ma  pure  convien 
confessare  che  meglio  adatta  a rendere  il  paral- 
lelismo della  frase  biblica  , e fondala  sopra  piu 
sode  ragioui.  è la  sentenza  di  quegli  i quali  av- 
visano che  per  la  voce  cbr.  ‘aznz*l  sia  si- 

gnificato col  proprio  nome  un  demone,  un  genio 
maligno,  e teologicamente  il  principe  delle  tene- 
bre, al  quale  mandavasi  quel  becco  nel  diserto  , 
dopoché  gli  erano  stali  posti  addosso  con  un  rito 
simbolico  v.  21.  tutti  i peccali  del  popolo.  Questa 
sentenza  |wir  che  fosse  comune  un  tempo  tra  gli 
Khrei:  perocché  II.  Mrmdiem  scrisse  che  Azazel 
é uno  «le*  quattro  principi  de*  diinouj,  i cui  nomi 
sono  secondo  lui  Sommati,  Azazel.  Azoti,  Va 
e/iazeel  : ed  in  Pirli*  Etièzer  c.  IT»,  si  dice  che 
Azazel . al  qual  mandavasi  ‘I  becco  nel  di  dell* 
espiazioni,  é lo  stesso  che  Snmmael.  sotto  ’J  qual 
nome  è indicato  f angelo  della  morte  ossia  il  dia- 
volo: vedi  Ituxlorr  /ex.  Ihalmud.  p.  14113.  Nel  libro 
molto  antico,  che  va  sotto  I nome  d'Knoeh,  f. 
Vili.  I.  X,  12.  XIIU  1 sgg.  XV,  0.  della  vers. 
etiopica,  Azazel  (in  luogo  del  quale  si  legge  per 
errore  'ACoiXtjX  ed  'A£an^X  nel  frammento  greco 
conservatone  da.  Sbircilo)  è tra'  principi  de'  di- 
moiij  per  l’ incitamento  de'  quali  fu  corrotta  In 
terra.  Questo  medesimo  noine  si  dà  ad 'un  diinonio 
nel  end.  Naznr.  I,  240.:  ed  é certo,  per  ciò  che 
leggesi  in  s.  Kpif.  falere».  34,  II.,  die 
sigi) ideava  appresso  gli  Gnostici  o Satana  od  un 
altro  dimenio.  Imperò  Origene  rnn/r.  O/s.  VI. 
(p.  303  ed.  Spencer)  non  dubitò  punto  che  in  que- 
sto luogo  del  Or//,  per  questo  che  in  greco  è 
dello  «ironopiraToc,  e eòe  la  Scrittura  ebr.  nomina 
Azazel,  non  dovesse  inlendersr*l  diavolo:  ed  On- 
hclos.  -tonata n e l'iuterpr.  samarit.  conservarono 
qui  In  stessa  voce  ebr.  siccome  un  nome  proprio. 
Ila’  Giudei  poi  e da*  Cristiani  questo  medesimo 
nome  passò  agli  Arabi:  ed  eziandio  tra'  libri  re- 
mili dell  arlf  magica  son  noverali  Azazel  ed  Azael 
Ira-  dimoili  elle  signoreggiano  gli  elementi.  Questi 
interpretazione  è sostenuta  con  molta  dottrina  dallo 
Spencer  de  legg.  Ilebraeur.  nlual.  III.  diss.  8, 
I,  2..  dal  Itoseniniìllcr  tritolili  a q.  I.,  dall'lleng- 
stenherg  Chrittoìogie  1. 1.  38.  e None*  u.  Aeggpten 
p.  MG  sg.  ed  anche  dal  Gesenins  Ihesaur.  I.  c. 
Glie  se  ad  alcuno  ella  paresse  spregevole,  come 
fondala  sopra  favole  giudaiche  e tradizioni  cahhn- 
listiche  : costui  «love  re  bile  por  mente  rhVssn  è ri- 
chiesta manifestamente  dal  parallelismo:  cioè,  se 


(Sellilo  per  lo  perento. 


l'ima  sorte  eri  gittata  per  lo  Signore,  l'altra  con- 
veniva che  fosse  ]ter  gitateli  e altro  < non  il  becco 
stesso , né  un  luogo  od  altra  cosa  astraila) . al 
quale  il  scrunilo  Urr«-n  potessi*  mandarsi  , quasi 
in  opposizione  al  Signore.  K qunl  altro  questi  |>o- 
leva  essere  se  non  il  genio  del  male  c «Iella  colpa, 
il  «limonò» . al  quale  secondi»  In  teologia  degli 
Khrei , che  in  questo  non  era  diversa  dalla  cri- 
stiana. l'uomo  per  l<»  peccato  suo  e rcnduto  sog- 
getto? Il  peccato  c la  colpa  erano  allora  trasfe- 
riti in  sul  capo  «li  quel  becco,  che  in  cambio  dell' 
uomo  era  mandato  n lui  ch'aveva  In  signoria  del 
peccalo.  K (pieslo  becco  gli  era  mandato  nel  di- 
serto v.  IO.:  perocché  quella  era  per  antica  e vol- 
gare credenza  la  slunza  del  diavolo:  vedi  /».  XIII, 
21.*  XNMV , l I (nella  vers.  nlrss.).  Bar.  IV.  33. 
Tob.  Vili,  3.  Voli.  XII,  43.  Ajhìc.  XVIII,  2.  Mai- 
moniile  more  nebnrh.  Ili,  30.  A «pi  està  ut  lima  si 
riduce  altresì  l’ interpretazione  de’  l.xx  , rw  i«o- 
roauaòf»,  che  leggesi  in  «|.  v,:  benché  ».  Cirillo 
adr.  Inlian.  I.  c.  e«l  ejtittl.  ad  Aracium  toii 
«Jtoitoanatcrtj  (opp.  voi.  II.  121.)  si  stmlii  di  mo- 
strare che  sia  da  intciid<*rla  altramente.  Ma  egli 
é certo,  come  può  vedersi  appo  Politici*.  Snida  , 

A rpoc razione  . che  il  greco  epiteti»  àiroxQUTcsToc  , 
di  significazione  aitivi»  per  la  sua  forma  gramati- 
cale,  è lo  stesso  che  òXi;ixaxoc,  ànorpómix  e in 
lai.  nrerruneu»,  i quali  vocaboli  si  dicevano,  se- 
condo  la  teologia  pagana,  d'alctini  iddii  o demoni 
che,  placati  comerhessia,  rimor erari  dagli  nomini 
i mali  rh'nvreblKMio  putido  mandar  loro  addosso. 
Anche  GiosefTo  arili.  III.  10,  3.  renile  la  voci» 
Amrt per  àTrorparriasuóc , arerrunrntio  , ove 
ilice  che  quel  becco  mandavasi  nel  diserto  vicino, 
per  istornare  e rimuovere  d'in  sul  popolo  i loro 
peccati . àiwtpoitiaopx  xaì  TMtpairr.ctc  tcX^Aouc 
7t»vrò<  uTicp  aptapTTip«To»v  èsóuevx.  Ma  non  dee  cre- 
dersi per  questo  che  gl'  Israeliti  sacrificassero  o 
supplicassero  ron  quel  rito  al  diavolo  o ad  un 
demone  arerninco,  come  proiettile  va  l’imp.  Giu- 
liano. Quel  becco  non  era  mica  sacrificalo  , ma 
mandavasi  vivo,  come  in  iscnmhio  di  lutili  la  con- 
gregazione de*  figliuoli  d'Israel;  In  quale  per  quel 
rito  simbolico  diebiaravasi  prosciolta  da'  p<*rrnti, 
e francata  dalla  signoria  del  genio  del  male  e della 
col|m.  Né  m'oppoiigann  i moderni  critici  che  tutta 
quella  parte  elio  concerneva  gli  angeli  e i dimouj 
nella  teologia  degli  Khrei.  é posteriore  d'assai  al- 
l'eia di  Moisè.  Questo  è un  postulalo,  ch'essi  sono 
brìi  lungi  dal  poter  dimostrare:  ed  é anzi  contrad- 
detto dalla  storia  della  caduta  del  primo  uomo , 
se  questa  non  vuoisi  interpretare,  com'essi  fanno, 
in  modo  tulio  arbitrario  e discorde  dall'antica  tra- 
dizione. Per  altri  piò  minuti  particolari  veggansi 
'I  Uochurl  e Io  Spencer  II.  cc. 
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)0  E ’l  becco  sopra  'I  quale  sarà  esulili»  la 
sorte  per  Azuz.el  , sia  sippreseiilalo  vivo  «II- 
nanzi  al  SicfiORK,  per  far  espiazione  ron  esso; 
per  mandarlo  ad  Azuzcl  nel  diserto. 

1 1 Offerisca  adunque  Aaron  il  giovenco  del 
sacrificio  suo  |>er  lo  peccalo;  e faccisi  espia* 
zione  per  sè,  e per  la  cassi  sua  : e scanni  que- 
sto giovenco  del  sacrificio  suo  per  lo  peccalo. 

12  E tolga  pieno  il  turibolo  di  brace  ac* 
cose  (fin  su  Vulture,  d innanzi  al  Sigmmk;  e due 
menate  piene  del  profumo  degli  odori  polve- 
rizzalo: e rechilo  dentro  della  cordila. 

13  E ponga  il  profumo  sopra  'I  fuoco  di- 
nanzi al  guidoni:  : acciò  che  la  nuvola  del  pro- 


filino cuoprsi  il  propiziatorio  eli*  è soprsi  la  le* 
slimoiiianza,  ed  egli  non  imioja. 

li  Poi  tolga  del  sangue  del  giovenco,  od 
asperga  col  dito  suo  la  parie  anteriore  del 
propiziatorio  verso  oriente  : e dinanzi  al  pro- 
piziatorio aspergerà  selle  volli*  d’esso  sangue 
col  dito  suo. 

13  Scanni  ancora  il  becco  del  sacrificio  per 
k>  peccato,  eli’ è del  popolo;  e rechine  il  san- 
gue «lenirò  della  cortina  : e faccia  del  sangue 
d’esso,  come  avrà  fallo  del  sangue  del  gio- 
venco; od  sispergsme  sopra  *1  propiziatorio,  e 
dinanzi  al  propiziatorio. 


10.  sia  tt^ìpr  esentato  ccc.  .Non  sol  quello  eh’ 
ersi  destinalo  al  sacrificio,  ma  anche  questo  becco 
clic  «love.i  maialarsi  via  ad  Azazel,  era  rappresen- 
talo dinanzi  al  Signore . a cui  solo  appartiene  il 
supremo  dominio  su  le  sue  creature.  \la  poi  quello 
era  quasi  accettalo  c gradito  ili  sacrificio;  e que- 
st' altro,  falla  sopra  esso  la  confessione  , ed  es- 
sendo caricalo  ile  peccati  del  popolo  v.  21.,  era 
cuccialo  dal  cospetto  ilei  Signore  e di  mezzo  della 
congregazione  d'Israel,  c mandalo  via  nel  diser- 
to. come  nella  propria  stanza  del  diavolo  (vedi  la 
nota  prceed.) , a quel  demone  malvagio  ed  im- 
puro al  quale  esso  quindi  innanzi  apparteneva  per 
l' immondezza  che  portava  addosso.  Il  siguillea'.o 
di  qursla  cerimonia  era  perciò  inolio  diverso  di 
quel  deiruccelletlo  che  Insriavasi  andare  in  libertà 
dopo  aver  fatta  con  esso  t'espiaziou  «iella  lebbra 
c.  XIV,  7.  33. 

11.  del  sacrificio  sut».  Era  lieti  convenevole  che 
’l  sommo  sacerdote  facesse  prima  espiazione  de* 
peccati  suoi , e mondasse  si*  medesimo  ; e.  dipoi 
procedesse  all'espiazione  del  luogo  salito  v.  Ili.,  ! 
e lUiulnienlc  del  popolo  v.  20  sgg. 

12.  (fin  su  r altare  : cioè  drU’ullur  degli  olo- 
causti, come  l’ha  dichiarato  In  tradizione  con  tutti 
i eomcntatori  (vedi  Misna  Ir.  jomù  4 , 3.)  ; non 
«li  quello  de’  profumi,  come  scrive  lliihr  Symbo- 
lik  II.  GGD.  Sopra  questo  non  si  teuevuno  delie 
brace  accese. 

13.  dinanzi  ut  Sic*  ose.  Quel  turibolo,  il  quale 
dobbiamo  imaginare,  non  simile  a quelli  che  noi 
usiamo  nelle  nostre  chiese,  ma  a modo  come  un 
braciere  od  mia  grande  profumiera  , ponevusi  a 
terra,  secondo  'I  tratt.  misiiico  citalo.  Ira  le  stan- 
ghe dell'arca  ; c nel  secondo  tempio . sopra  una 
pietra  ch’era  quivi  nel  luogo  santissimo,  al  luogo 
dell'urea. 

cuopra  il  jtropizialorio.  Il  vapore  o la  nuvola 
del  profumo  doveva  esser  tanto  du  coprire  II  pro- 
piziatorio , celando  quasi  agii  occhi  ilei  sacerdote 
la  maestà  del  Signore , clic  imaginavusi  a seder 
sopra  quello  come  sopra  lo  sgabello  de’  piedi  suoi. 


— Per  testimonianza  inlcndnnsi  le  lavole  della 
legge,  come  dissi  ticll'A's.  XXV,  10. 

14.  Poi  tolga  del  sangue.  Par  eli’ egli  uscisse 
del  santuario  (ter  torre  questo  sangue,  e vi  ritor- 
nasse con  esso.  Anzi  secondo  il  Ir.  jomù  egli  v' 
entrava  quel  di  4 volte:  cioè,  prima  per  offerire 
il  profumo  c.  3.  I.;  poi  col  sangue  del  giovenco 
r.  3,  3.;  dipoi  con  quello  del  becco  c.  3 , i.:  e 
finalmente , dopo  offerto  il  sacrificio  vespertino  , 
per  togliere  il  tu  ri  Indo  e la  intiera  c.  7,  4.  A que- 
sto è conlradilello  nella  loyat.  ad  Cui um  (filone 
opp.  voi.  11.  391.),  dove  il  ri*  A grippa  dice  che. 
se  ‘I  sommo  sacerdote  stesso  vi  fosse  entralo  quel 
di  In*  o quattro  tolte,  sarebbe  stato  soggetto  ad 
inevitabile  morte.  K secondo  ‘I  testo  di  Moisè  è 
cerio  che  v’entrasse  ulmcti  due  volte  v.  12.  13.. 
conte  pare  che  vogliano  indicare  auro  quelle  pa- 
role d'Agrippa.  Perciò  se  nell’ep.  agli  Ebrei  IX. 
7.  sì  dice  una  rotta  ronzio,  deve  intendersi  un 
sol  dì  ili  lutto  ranno, 

asperga  ta  parie  anteriore...  din.  al  propi z. 
asftenj.  sette  rotte.  .\o»i  è ben  chiaro  si»  vuoisi  con 
questa  ripetizione  esprimere  la  medesima  asper- 
sione, in  guisa  che  ta  iwrte  anteriore  del  prò 
piziulorio  e dinanzi  ai  propiziatorio  significhino 
una  medesima  rosa,  come  l'mlcnde  s.  Geronimo,  f il 
qual  traduce,  compendiando  in  una  sola  sentenza, 
et  asperge I digito  septins  cantra  propitiatorivm 
ad  orientem ) : ovvero  se  son  qui  due  aspersioni 
diverse,  runa  dei  propiziatorio,  c l'altra  del  suolo 
dinanzi  ad  esso  propiziatorio,  come  vogliono  lliihr 
e Ihiuiiigarlen  a q.  I.  Certo  clic  questa  interpre- 
tazione è più  naturale;  e secondo  Gioseffo  unti. 
Ili,  IO,  3.  aspergerusi  sette  volle  il  tetto  ilei  luogo 
santissimo , non  essendo  più  I*  arca  nel  sccoudo 
tempio,  e similmente  il  suolo  d'esso:  o più  esat- 
tamente secondo  la  llisiui  jomù  3,  3.  doveva  as|>cr- 
gersi  ’|  luogo  dove  l'arca  sarebbe  dovuta  essere, 
una  volta  in  sii.  c sette  volte  in  giù  verso  ’l  suolo. 

13.  recti,  il  sangue  dentro  della  cortina.  Cosi 
*1  sommo  sacerdote  entrava  per  la  scrouda,  o per 
la  terza  volt»  , nel  luogo  santissimo  a far  espia- 
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16  E cozl  farcia  espiazione  per  In  luopo 
santo,  dell'  immondizie  de'  figlinoli  d'  Israel, 
e de'  lor  misfatti,  sminilo  tulli  i peccali  loro  : 
e simile  farà  al  padiglione  del  contenimento, 
cli'è  stanzialo  appresso  loro,  per  mezzo  le  loro 
immondizie. 

17  E niun  uomo  sia  nel  padiglione  del  con- 
tenimento, quando  egli  enti-crii  per  far  espia- 
zione nel  luogo  santo,  tosino  a tanto  che  non 
esca  : c parie  Tarà  espiazione  per  sé , e per 
la  casa  sua,  e per  lolla  la  raunanza  d'Israel. 

18  Dipoi  esca  all  allare  di'  è dinanzi  al  St- 
esone, c faccia  espiazione  per  esso: -e  prenda 
del  sangue  del  giotenco , e del  sangue  del 
becco . e menane  in  su  le  corna  dell'  aliare 
intorno  intorno. 

41)  K col  dito  suo  asperga  esso  aliare  di 
quel  sangue  selle  volle  ; acciò  che  mondi  c 
santifichi  quello,  dell' immondizie  de'  figliuoli 
d'Israel. 

20  E poi  ch'avrà  compiuto  d'espiare  il  luogo 
snnlo,  c "I  padiglione  del  contenimento,  c l'al- 
tare: olTerirft  il  liecco  tifo. 

zinne,  con  quel  sangue,  de*  peccati  del  popolo  : e 
rappresentava  in  quell’nlto  Cristo,  tornino  sacer- 
dote de’  futuri  beni,  il  qual  per  lo  tabernacolo 
maggiore  e più  perfetto,  non  fullo  con  mano  , 
cioè  non  iti  quella  creazione,  e non  per  sangue 
di  becchi  e di  citelli,  ma  per  lo  tuo  ìtropriu  san- 
gue. è entralo  una  rolla  nel  santuario,  arendo 
acquietata  una  redenzione  eterna.  Vedi  t.br . IX. 
7-14.,  ore  dimostrasi  come  il  senso  tipico  ili  lutti 
questi  liti  si  compio  nella  redenzione  di  Cristo. 

16.  e*p.  per  lo  luogo  Minto.  Il  tabernacolo  si 
reputarli  come  contaminato  per  li  peccati  de*  fi- 
gliuoli d’Israel,  secondorliè  vedemmo  nel  c.  XV, 
31.;  essendo  esso  stanziato  nel  mezzo  di  loro. 

18.  ali  altare  : cioè  all'altar  de’  profumi,  ch’era 
nel  luogo  santo  dinanzi  al  Signore. 

20.  f altare.  Qui  e v.  «13.  dorrebbe  intendersi 
dell'allnr  degli  olocausti,  secondo  Iliihr  Symbolik 
I.  c.:  perocché  Gioscffò  and.  Ili,  IO,  3.  e i tal- 
mudisti jomà  5 , 4.  dicono  che  'I  rimanente  del 
sangue  spandevasi  a piè  di  questo  altare,  secondo 
eh*  è ordinato  nel  c.  IV,  18.;  benché  in  questa 
espiazione  solenne  non  se  nc  faccia  espressa  men- 
zione. 

21.  metta  quelli  sopra  7 capo  ecc.  Quel  rito 
di  posar  le  mani  sul  capo  della  vittima,  congiunto 
con  la  confessione  de*  peccali,  significata,  come 
già  notai  al  c.  I,  4.  IV,  3.,  che  quell'animale  era 
messo  in  luogo  de’  peccatori  per  li  quali  era  of- 
ferto , e carico  de’  loro  peccati.  Perciò  i padri 
della  chiesa  e*  cementatori  cristiani  hanno  veduto 
in  questo  capro  una  figura  di  Cristo . nel  r/valc 


21  B posi  Anron  le  due  mani  sue  sopra  *1 
capo  del  becco  vivo,  e confessi  sopra  quello 
tulle  le  iniquilndi  de*  figliuoli  d'Israel,  e lutti 

1 misfatti  loro,  secondo  tulli  i loro  peccali  : e 
niella  quelli  sopra  ’l  capo  d’esso  becco,  c man- 
dilo nel  diserto  per  mito  d'un  uomo  apposta. 

22  E 7 becco  porterà  sopra  sé  tulle  le  loro 
iniquilndi  in  (erra  solitaria;  e sarà  lascialo  nu- 
dare per  lo  diserto. 

2.1  Eil  entri  Aaron  nel  padiglione  del  con- 
tenimento ; e spoglisi  le  vcslimenla  di  lino , 
ch’egli  savea  vestile  entrando  nel  luogo  santo  : 
c ripongale  quivi. 

24  E lavi  le  carni  sue  con  l’acqua  in  luogo 
santo,  c vestasi  le  sue  veslimenln  : cd  esca, 
e sacrifichi  I suo  olocausto,  e l’olocausto  del 
popolo:  e faccia  espiazione  per  sè,  c per  lo 
popolo  : 

2.1  e ’l  grasso  del  sacrificio  per  lo  peccalo 
arderà  sopra  l’ullnre. 

26  E colui  ch'avrà  mandalo  via  il  becco  ad 
Azazel.  lavi  le  sue  vealimcnln,  e le  carni  sue, 
con  l'acqua:  e dipoi  entrerà  nel  campo. 

il  Signore  fé'  venire  f iniquità  di  ludi  noi  Is. 
LUI  , 6.  ; tal  eli  'egli  portò  i jieccati  nostri  nel 
corpo  suo  in  iti/  legno  1 Pct.  Il,  24.,  c diventò 
jteccalo  per  noi  quegli  che  non  conobbe  peccalo 

2 Cor.  V,  21.  Clic  se  quel  capro  era  mandato  via 
dal  cospetto  ilei  Signore,  cd  abbandonato  come 
in  potestà  dello  spirito  malvagio:  anche  Cristo, 
nella  persona  di’  egli  sosteuea  di  peccatore , fu 
abbandonato  dal  Patire  , c ’l  suo  corpo  dato  in 
balia  per  un  tempo  alla  podestà  delle  tenebre  Lue. 
XXII.  53. 

22.  s.  lancialo  andare.  Nel  Talmud  jomà  6.  di- 
fesi che  quel  becco  era  mandato  giu  per  lo  pre- 
cipizio d’un  molile,  si  clic  facciasi  tutto  in  pezzi, 
innanzi  clic  giugiiesse  a terra.  Ma  la  Scrittura  non 
lui  nulla  di  questo  : anzi  pare  che  fosse  lascialo 
nudar  libero  per  lo  diserto. 

23.  spoyl.  le  vcslimenla  ecc.  Fatta  l'espiazion 
de*  peccati,  e mandato  via  quel  becco  clic  porta- 
vagli  sul  suo  cairn;  conveniva  clic  ’l  sacerdote  de- 
ponesse quegli  abili  di  duolo  e di  penitenza,  e si 
vestisse  le  sue  vestimcnla  pontificali,  per  compiere 
d’olTeriro  i sacrifici. 

26.  lari  le  tue  vestimento.  Toccando  quel  bec- 
co, porca  come  s’egli  si  contaminasse  nell'immon- 
dizia de*  peccati  che  quello  portava  : e però  con- 
veniva ch’egli  si  lavasse,  siccome  ancora  colui  clic 
bruciava  fuori  del  campo  le  carni  de*  sacrifici  per 
lo  peccato  v.  28.,  c ’l  sacerdote  che  sacrificava  la 
giovenca  rossa,  con  colui  che  la  bruciava  Atri». 
XIX.  7.  8.  Anche  Porfirio  de  a bui  in.  II,  4L  insegna 
che  tutti  i teologi  s accordavano  in  questo,  che 
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27  E *1  giovenco  c ’l  becco  che  furono  sa- 
crificali per  lo  peccalo,  de'  quali  T sangue  fu 
recalo  denlf  al  luogo  snnlo , per  far  espia- 
zione , porlinsi  fuori  del  campo  : c bruciasi 
col  fuoco,  cosi  le  pelli,  come  la  carne,  e le 
fecce. 

28  E chi  li  bruccrìi,  lavi  le  sue  rcslimcnln, 
c le  sue  carni,  con  l'acqua:  e dipoi  entrerà 
nel  campo. 

20  E siavi  questo  per  islalulo  perpetuo:  Nel 
settimo  mese  , a dì  dieci  del  mese,  'affligge- 
rei© r anime  vostre  ; e non  farete  lavoro  al- 
cuno . sì  colui  eh*  è natio  , c si  '1  forestiere 
che  dimora  infra  voi. 

30  Perciocché  in  questo  di  si  farà  espia- 
zione per  voi,  per  mondarvi:  e di  lutti  i vo- 
stri peccali  nel  cospetto  del  Signore  sarete 
mondi. 

31  E'  sarà  a voi  un  sabato  «li  riposo,  ed 
affliggerete  I' anime  vostre:  per  islatuto  per- 
petuo. 

32  E ‘1  sacerdote  che  sarà  unto,  e Je  cui 
mani  sono  consecrnte,  acciò  ch'eserciti  'I  sa- 
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ccrdozio  in  luogo  di  suo  padre,  faccia  espia- 
1 zione:  essendo  vestilo  de*  vestimenti  di  lino, 
de'  vestimenti  santi. 

33  E farà  espiazione  del  santuario  santo  , 
e del  padiglione  del  conreniinenlo,  e dell'al- 
tare; c per  li  sacerdoti,  e per  tutto  ‘1  popolo 
della  raunanza,  farà  espiazione. 

34  E siavi  questo  per  islatulo  perpetuo,  di 
far  espiazione  per  li  figliuoli  d' Israel,  di  tutti 
i peccali  loro,  una  volta  l'anno.  Ed  c'  si  fece 
come  il  SiG.vone  aven  comandato  a Moisè . 

CAP.  XVII. 

Del  luogo  ove  dee  sacrificarsi.  IO  II  sangue, 
15  e le  carni  tnorlicine  dividale. 

E 'I  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2 Parla  ad  Aaron,  ed  a'  suoi  figliuoli,  ed 
a tutti  i figliuoli  d'Isracl:  e di'  loro,  Quest' è 
ciò  che  ‘I  Signori:  ha  comandato,  dicendo, 

3 Ogni  uomo  della  casa  <1* Israel  che  scan- 
nerà bue,  od  agnello,  o capra  , nel  campo, 
ovvero  lo  scannerà  di  fuori  «lei  campo: 


ne'  sacrifici  espiatori  (propriamente  «xorpoitsioic,  1 
averruncis)  non  doveano  jmr  toccarsi  te  carni  ' 
sacrificale,  anzi  conveniva  usar  delle  purifica- 
zioni : perocché  dicevano,  Mono  entri  in  città, 
che  non  s'abbia  prima  mondato  in  fiume  od  in 
fonte  le  vestimento  e 'l  corpo. 

27.  fuori  del  campo.  Vedi  Ebr.  XIII,  11-13., 
dove  è detti)  che  però  anche  Jesii,  acciocché  san- 
tificasse per  to  suo  proprio  sangue  il  popolo, 
pali  fuori  della  jtorla. 

29.  a «Il  dieci. del  mese.  Questo  era  il  «li  del- 
('espiazioni»  solenne,  CTtDsn  ÙVjom  ha-cchippu- 
rim  c.  XXIII,  27.,  «Ietto  nel  Talmud  il  giorno  per 
eccellenza , jomà  , che  considera  vasi  dagli 
Ebrei,  secondo  Filone  opjt.  voi.  II.  290..  siccome 
la  maggiore  tra  le  loro  solennità,  Ìopr?|  A ku*Y«rcr,. 
In  esso  facevansi  tutte  le  cerimonie  che  son  de- 
scritte «pii,  c.  XXIII,  26-32.  c JYtim.  XXIX,  7-11. 

affliggerete  r anime  vostre.  Con  questa  espres- 
sione viti»  significato  non  solo  il  digiuno  solenne, 
con  lutti;  ridire  astinenze  e mortificazioni  che  do- 
venti farsi  in  quel  di,  incominciando  fin  dal  vespro 
del  giorno  nono  c.  XXIII,  32.,  ina  eziandio  il  re- 
ligioso significato  di  queste  mortificazioni  e le  dis- 
posizioni dello  spirito  dalle  quali  dovevano  essere 
accompagnate.  Secondo  gli  Ebrei  questo  digiuno, 
che.  durava  per  ispnzio  quasi  di  28  ore,  insino  al 
tramontar  del  sole  di  quel  decimo  giorno,  consi- 
steva in  un'assoluta  astinenza  dal  mangiare,  dal 
bere,  dal  levarsi,  duUTignersi  e da  ogni  altro  pia- 
cere de'  sensi,  tenendosi  ancora  scalzi  : vedi  Misna 
jomà  c.  8.  Ruxlorf  sgnagoy.  c.  20.  Esso  era  il  solo 


digiuno  prescritto  nella  legge  di  Moisè;  al  quale 
ne  furono  poi  aggiunti  degli  altri  nel  tempo  della 
cattività. 

34.  di  tulli  i iterali.  Que’  riti  operavano  an- 
cora la  rimession  de'  peccati,  per  la  fede,  almeno 
implicita,  nel  Redentore,  la  cui  morte  era  in  essi 
figurata;  si  veramente  che  fossero  congiunti  con 
la  vera  penitenza  dello  spirito,  In  quali1  c richiesta 
anche  da*  talmudisti  nel  tr.  jomà  8,  8. 

3.  che  scannerà  bue  ecc.  Creilo  con  Teodorcto 
quaest.  in  lev.  23.  e co*  più  de’  comentatori,  clic 
questa  legge  comprendesse  , non  soL  gli  animali 
che  si  sacrificavano,  ma  ancora  quelli  ch'erano  am- 
mazzati per  uso  comune;  c che  questi  eziandio  si 
dovessero  menare  all'enfrata  del  tabernacolo,  per 
impedire  rh'nglTsnirlili  non  venisse  voglia  di  sa- 
crificargli di  nascoso  agl' idoli.  E fu  questo  un  or- 
dinamento temporaneo,  insino  clic  ’l  popolo  andò 
peregrinando  per  lo  diserto  : perocché  nella  terra 
di  Canaan  fu  lor  permesso,  per  legge  «lei  Deut. 
XII,  13.  20-22.,  d'ammazzar  quegli  animali  dovun- 
que ne  volesser  mangiare.  Grazio  ed  ullri,  con  s. 
Agost.  quaest.  in  Lev.  30.,  attesa  la  difficoltà  di 
mettere  in  opera  questa  legge  anche  nel  viaggio 
del  diserto,  e la  dichiarazione  clic  qui  vi  s’aggiu- 
gne  v.  3.  8 sg.,  avvisano  che  debba  ristrignersi  a 
«lue*  soli  animali  che  s' offerivano  in  sacrificio  al 
Signore  : cio«'r  che,  per  addietro  essendo  stato  lecito 
a ciascheduno  di  sacrificar  dove  che  fosse,  facendo 
egli  medesimo  da  sacerdote;  allora,  rizzalo  il  ta- 
bernacolo ed  instiluito  il  sacerdozio  lenitico,  con- 
veniva che  si  concorresse  da  tutti  ad  un  medesimo 
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4 e non  incnemllo  allusi-io  del  padiglione 
del  eonvenimenlo,  ad  offerirne  offerta  ul  Si- 
r,V)i»;.  dinanzi  al  tabernacolo  del' Signore:  sia 
imputalo  per  sangue  a colesf  uomo;  egli  Ita 
sparso  sangue:  e però  sarà  riciso  d‘  infra  'I 
popolo  suo. 

X Acciocché  i figliuoli  d' Israel  adducano  i 
Jor  sacrifici,  i quali  essi  sacrificano  per  li  cam- 
pi. c gli  rechino  ul  Signore  aU’enlrata  del  pa- 
diglione del  conveniinenlo  , dandogli  ul  sa- 
cerdote: e gli  sacrifichino  per  sacrifici  salu- 
tari al  Signore. 

6 fi  'I  sacerdote  spargerà  il  sangue  sopra 
l'altare  del  Sigroue,  aU’enlrala  del  padiglione 
del  conveiiimcnlo;  ed  arderà  il  grasso  in  odore 
di  soavità  al  Signore. 

7 E non  sacrifichino  più  i sacrifici  loro  a* 
djmonj,  dietro  a*  quali  sogliono  fornicare.  Que- 

luogo,  per  osservare  l'uniformità  del  culto  e fug 
giro  il  pericolo  dell'idolatrìa.  Ma  io  non  veggo  co- 
lite questa  interpretazione  possa  conciliarsi  con  la 
legge  citata  del  ltcut.,  nella  quale  è permesso  d’ 
ammazzar  gli  animali  per  uso  comune  in  qualsi- 
voglia luogo  della  terra  di  Canaan,  come  cosa  che 
insino  a quel  tempo  era  vietata. 

4.  ».  imputalo  per  sangue  : cioè,  egli  suri  tit- 
illilo reo  di  quell' uccisione,  non  avendo  più  di- 
ritto alcuno  su  la  vita  di  quell'animale,  per  lo  di- 
vieto fattogliene  da  Ilio. 

sarà  ririso.  Del  significato  di  queste  parole  vedi 
Gen.  XVII.  li.  Es.  XII.  13. 

7.  a'  dimonj.  Cosi  la  Vulg.,  Onkelos,  il  Siro  c I’ 
Arabo.  I.’ebr.  ha  OTyt:  M irim,  sotto  ’l  quul  no- 
me, che  letteralmente  suona  irsuti,  ovvero  becchi, 
pur  clic  g'iutcudcssero  degli  spinti,  a’  quali  l'iiiia- 
ginnzione  popolare  attribuiva  delle  forme  caprine, 
siccome  a*  satiri  ed  a'  fallili,  e per  istanza  i luoghi 
diserti  e disabitati  : vedi  Is.  XIII,  21.  XXXIV,  li., 
dove  tornerò  a ragionarne.  Ma  lleiigstenherg  Mo- 
ses u.  Aeggpt.  p.  217.  avvisa  che  con  questo  vo- 
cabolo qui  voglia  alludersi  alle  superstizioni  degli 
Kgixj,  da'  quuli  era  adorato  Dalie  inciulcsio  sotto 
la  figura  d' un  becco  ; del  cui  cullo  impudico  ci 
hanno  tramandala  memoria  Pindaro  ap.  Strali.  XVII, 
1, 18.  Erodoto  II,  4(1.  Eliano  animm.  VII,  19.  Dind. 
Sic.  I,  88.  fil' Israeliti,  min  solo  insino  a quel  tem- 
po, inn  per  lutti  i 40  anni  che  durò  il  viaggio  del 
diserto,  portarono  seco  i loro  idoli,  cd  offerirono 
lor  sacrilici  Am.  V,  23  sg. 

sogl.  fornicare.  Con  questo  verbo  esprime  la 
Scrittura  qualunque  culto  su|M'rslizioso  c idolatri- 
co, come  notai  neH'£'«.  XXXIV,  15.:  mu  qui  esso 
lui  forse  un  significato  proprio  c speciale. 

10.  che  mungerà...  sangue  ccc.  I.si  ragion  sa- 
piente di  questa  legge  esposi  già  nella  Ceti.  IX, -A. 


sto  sarà  loro  uno  slalulo  perpetuo  per  le  loro 
età. 

8 E dirai  a loro , Ogni  uomo  della  casa 
d Israel,  o de*  forestieri  clic  dimoreranno  tra 
essi,  il  quale  offerirà  olocausto,  o sacrificio; 

9 c non  lo  menerà  all'uscio  del  padiglione 
del  eonvenimenlo,  per  sacrificarlo  al  Sigaork  : 
sì  sarà  quell'iioino  riciso  da'  popoli  suoi. 

10  Ed  ogni  uomo  della  casa  d'Israel,  o de’ 
forestieri  clic  dimorano  tra  loro,  clic  mungerà 
alcun  sangue  : si  niellerò  la  faccia  iiiìh  con- 
ir'a quell'anima  ch'avrà  mangialo  del  sangue: 
e la  sterminerò  di  nini  I suo  popolo. 

11  Perciò  che  ramina  della  carne  è nel  san- 
gue: e però  io  v*  ho  ordinalo  che  siu  ipessu 
sopra  l'altare,  da  far  espiazione  per  l' unirne 
vostre:  oonciossiachè  'I  sangue  sia  quell»  con 
che  si  fa  espiazione  per  t'anima. 

Egli  era  convenevole,  volendo  indurre  a sensi  il’ 
umanità  quel  popolo,  d’iiiriilcnrla  lanto  più  forte, 
quanto  più  invalso  tra  parecchi  popoli  dcirAsìn  e 
dcll'AlTricii  era  il  barbar»  costume  di  Imre  e pa- 
scersi di  sangue,  Ikon  sol  d'animali  brilli,  ma  an- 
che umano.  Dulia  quale  scelleratezza,  come  osserva 
qui  (iio.  le  Clere,  volendo  Moisè  rimuovere  gl'is- 
raeliti, min  pure  del  sangue  de’  bruti  permise  lor 
clic  gustassero.  Kd  in  questo  proposito  rapporta 
quello  che  d'  un  Saraceno  scrive  Amili.  Murccll. 
XXM,  10  : Crinilus  quidam,  nudus  omnia  prue- 
ter  pubem,  sub  rauca  in  et  lugubre  stirpai*,  cd  li- 
eto pugione  agmini  se  medio  Gothorum  inscruit, 
et  inter  fedi  hostis  iugulo  latini  admoril,  effu- 
sumque  cruoretn  exsuxit.  Al  qual  fallo  possono 
aggiiigiiersi  gii  esempi  dindi  colai  feroce  usanza 
arreca  quivi  in  nota  Enrico  Yalesio 

meli,  la  faccia  mia:  cioè  l'ira  mia  : come  in- 
terpretano Onkelos,  il  Siro  e’  due  Arabi. 

11.  Canima  d.  carne  A n.  sangue  : cioè  la  vita 
della  carne,  il  principio  per  lo  quale  la  carne  vive. 
Perchè  gli  Ebrei  Chiamavano  animo,  t E:  nrphesc. 
la  vita;  onde  Paolo  dice  negli  Alt.  XX,  24  : oùoi 
4-/w  uou  Tttjuav  iuoturw  : cioè,  la  mia  pro- 

pria vita  non  tu' è cara.  Moisè  usa  questa  mede- 
sima espressione  nel  Deul.  XII,  23.  e nella  Gen. 
IX.  4.;  dbve  vengasi  quello  ch'io  notai.  Anco  nel 
rituale  de*  Romani  par  clic  l'anima  c 'I  sangue 
fossero  reputali  una  medesima  rosa  : perciocché 
a quel  dì  Virgilio  Ani.  Il,  118  : 

Sanguine  quii  crauti  redini»,  a ninni  que  tUandutn 
Ar  gotico, 

cosi  nota  Servio  : Videi ur  sane  jieiitia  iuris  pon- 

li  ficai  is  ani  mali»  bustine  mentionem  ferisse 

nani  et  uniniuiii  dixit  et  filare , verbo  jionti fi- 
ca li  usus,  prò  co  qu  od  est:  sacri  fidi»  deos  pla- 
care. Secondo  lo  stile  degli  aruspici,  erano  dette 
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12  Imperni»  ho  dello  a*  figliuoli  d' Israel. 

Ni  uno  di  voi  mangi  sangue:  il  forestiere  slesso 
clic  dimora  Ira  voi,  non  mangi  sangue. 

1.1  E chili  ru|iio  de’  lìgi  inoli  d’ Israel,  o de* 
foreslieri  clic  dimorano  ira  loro,  che  pigliasse 
a caccia  alcunn  fiera,  od  uccello,  che  si  può 
mangiare;  si  spandane  il  sangue,  c cuopralo 
con  la  polvere.- 

14  Però  eh  ewo  è lamina  d'ogni  coirne:  il 
sangue  le  è in  luogo  d'anima;  e però  ho  dello 
a’  figliuoli  d’Israel.  Non  mangiale  sangue  d'al- 
euna  carne:  perciocché  l'anima  d'ogni  carne 
è il  sangue  suo:  chiunque  mnngcrà  di  quelle», 
sarà  sterminalo. 

lo  E qualunque  persona  mnngcrà  niuna  be- 
stia moria  da  sè  ovvero  laceraUi  da  fiera,  na- 
lio  o forestiere  ch’egli  sin:  si  lavi  le  sue  »©- 
slimenla,  c sè  medesimo,  con  l'acqua,  e sarà 
immondo  inaino  alla  sera:  e poi  fi  a mondo. 

16  E se  non  lavasse  le  vesiimcnla  . ovver 
le  carni  sue:  egli  si  porterà  la  sua  iniquità. 

animale * basti  a e quelle  clic  s’ammazzavano,  non 
per  cercare  il  futuro  nelle  loro  viscere,  ma  solo 
Jter  consecrame  /’ anima  , come  essi  dicevano  . 
cioè  per  offerirne  il  sangue  : fedi  Macrohio  saluta. 
IH,  5.  c Senio  nel  IV  dellMen.  allegali  da  Grozio 
a q.  I. 

eapiaz.  per  l'anima.  Perciocché  il  sangue  è il 
simbolo  della  vita,  perciò  aveva  il  Signore  ordi- 
nato che  gli  fosse  offerto  ne’  sacrifici  , quasi  in 
iscainhio  dell'anima  dcH'uomo,  il  quale  per  le  sue 
colpe  meritava  che  gli  fosse  tolti  la  viti.  E con- 
seguentemente i rabbini  insegnano  clic  la  radice, 
il  fondamento  dell  offerte  e de'  Meritici  è il  san- 
gue, e clic  nulla  exjtialio  visi  per  sanguinem; 
come  dicesi  ancora  ncll’cp.  agli  Ebrei  IX,  22. 

13.  cuopralo  con  la  polvere.  Anche  questo  era 
lien  divisato,  per  accrescere  l’orrore  ch’altri  ha  na- 
turalmente del  sangue  : cosi  esso,  quasi  cosa  sa- 
cra, involavasi,  non  pur  alla  vista  degli  uomini, 
ma  eziandio  alle  fiere. 

13,  morta  da  sè  ece.  Vedi  E».  XXII,  31.  Le  carni 
delle  bestie  morte  da  se  sono  insalubri,  come  os- 
serva Unimnnidc  : perciò  esse  fonino  vietile  ancor 
da  Pitagora,  come  a*  musulmani  nel  Corano  V,  4. 
XII,  175.  XVI,  113.  Quegli  eli' erano  iniziati  ne' 
misteri  eleusini  se  n’  astenevano  nneh’  essi , se- 
condo Porfirio  de  abslinen/ia  IV.;  e In  flaminiea 
appo  i Romani  non  pntea  pur  portare  suole  che  fos- 
sero di  cuojo  morticino.  Si  al  natio  del  paese  come 
al  forestiero,  cioè  agl'israeliti  non  solo,  ma  ancora 
n’  proseliti  di  giustizia,  era  vielato  appo  gli  Ebrei 
di  mangiarne:  non  però  agli  alili  forestieri  o pro- 
seliti di  domicilio  Devi.  XIV,  21. 

5.  virerà  jter  essi:  cioè,  averà  lunga  e tranquilla 
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♦ CAP.  XVIII. 

Gradi  ne'  quali  è illecito  il  matrimonio.  21  Del 
culto  di  Motech , 22  e de'  peccali  aDomineroli 
conira  natura. 

E 'I  Signore  parlò  a Moisè.  dicendo, 

2 Parla  a'  figliuoli  disrael.  e di'  loro,  lo 
sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

3 Secondo  l'usanza  della  lerra  d'Egillo,  nella 
quale  nhilnsle.  voi  non  Tarde:  e secondo  l'u- 
sanza della  terra  di  Canaan,  dove  io  vi  meno, 
non  farete:  nè  procederei©  secondo  i loro  co- 
stumi. 

4 Voi  menerete  in  opera  gli  ordinamenti 
miei,  e i miei  stallili  osserverete,  camminando 
per  essi,  lo  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

3 Voi  si  guarderete  i miei  slaluli,  e gli  or- 
dinamenti mici  : i quali  l'uomo  mettendo  in 
opera,  li  vera  per  essi.  Io  sono  il  Signori;. 

G Niuno  di  voi  s’accosli  ad  alcuna  sua  car- 
nai parerne,  per  iscoprirc  la  ma  nudità,  lo 
sono  il  Signore, 

vita  ; infondendosi , nel  senso  primo  e letterale , 
della  vita  temporale,  la  quale  il  Signore  promette 
agli  esecutori  della  sua  legge  Et.  XX,  12.  K cosi 
par  che  qui  l’infondesse  Paolo  ttom.  X,  5.  Cai. 
Ili,  12.,  mettendo  in  contrapposto  la  viti  che  s’ 
otteneva  per  l’ opere  della  legge,  con  quella  che 
noi  abbiamo  per  la  fede.  Ma  non  v’ha  dubbio  eh’ 
eziandio  l’ adempimento  di  que’  precetti,  quando 
era  congiunto  co’  principi  intcriori  della  fede  e 
della  cariti,  non  aprisse  l'adito  alla  vita  eterna, 
come  disse  tristo  .Vati.  XIX,  17. 

C.  per  iscoprirc  la  sua  nudila.  Con  queste 
parole  è significato  l'atto  del  matrimonio;  od  è 
manifesto  che  'I  Signore  ditermina  qui  con  pre- 
cisione tutti  que*  gradi  di  parentela  ne'  quali  è 
vietato  di  contrarlo , ripugnando  a cotali  unioni 
anche  il  pudnr  naturale  , insinochè  da  depravati 
costumi  e da  turpi  e mnlugumtc  usanze  non  è 
superalo  : onde  dicono  i rabbini  clic  le  leggi  con- 
tenute in  questo  capitolo  non  obbligano  solo  gl'is- 
raeliti. ma  anrbe  i pagani.  K veramente  è di  di- 
ritto naturale  il  divieto  contenuto  ne*  vv.  7.  9.  IO., 
clic  riguarda  tulli  gli  ascendenti  c discendenti  in 
linru  diritta  di  qualunque  grado,  e'  consanguinei 
laterali  nel  primo.  Negli  altri  casi  è più  di  diritto 
positivo  clic  naturale;  come  è ora  per  li  Crisiioni, 
sino  al  quarto  grado  di  ronsu  usuili  Uà  0 d’aflìnita 
inclusivamenle , secondo  clic  fu  statuito  nel  con- 
cilio laforancsc  sotto  Innocenzo  III,  cap.  Xott  de- 
bel. de  consangu.  et  nflìnit.  Fu  singolare,  c con- 
traria al  consenso  di  tulli  i rnincntnlori,  V inter- 
pretazione dell'inglese  J.  Fry.  il  qnnl  nel  libro  che 
pubblicò  in  Londra  nel  1736  sotto  il  titolo  , llie 
case s of  marriages  belween  near  kindred , so- 
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7 Non  iscoprirc  la  nudità  del  padre  tuo , 
nè  In  nudità  della  madre  tun:  eli' è tua  ma- 
dre; non  discoprire  la  sua  nudità. 

8 Non  iscoprirc  la  nudità  della  moglie  di 
tuo  padre:  essa  è la  nudila  del  padre  tuo. 

9 Non  iscoprirc  la  nudità  della  tua  sorella, 
figliuola  di  tuo  padre  o figliuola  di  tua  ma- 
dre, generata  in  casa  o generata  fuori. 

stenne  che  qui  si  trattasse  non  de'  matrimoni  in- 
cesti, ma  sol  di  fornicazioni  cd  illeciti  rommerzj, 
quali  sogliono  accadere  fuordcl  matrimonio:  la  qual 
sentenza  prese  a difendere  Mieli.  Weber  in  sette 
prolusioni  accademiche,  che  diè  in  luce  prò  Freyo 
anglo  in  Vitlcnberga  1801-12.,  contr'a  J.  I».  Micliae- 
lis,  c^e  l’aveva  già  confutata  in  uno  speziale  trat- 
tato con  den  Ehegeselzen  Mania,  welche  die  llei- 
rathen  in  die  nahe  F reundnchafl  un  tamagna , 
Golting.  1768.  p.  16-30.  Se'  gradi  di  parentela  de’ 
quali  qui  si  ragiona,  appunto  per  questo  è più  spe- 
zialmente vietato  qualunque  commercio  , perchè 
dal  sentimento  naturale  non  v'c  consentito  non 
pure  il  legittimo  matrimonio. 

7.  Non  ine.  la  nudità  del  padre.  È vietato  in- 
nanzi tratto  il  matrimoni»  tra  padre  c figliuola  , 
figliuolo  e madre.  E questa  legge  potrebbe  u'  no- 
stri costumi  parer  superflua  : nia  non  parrà  più  , 
quando  leggiamo  in  Clem.  Aless.  strani.  Ili , 2. 
p.  185.  ed  in  Euscb.  praeji.  er.  VI , IO.,  che  la 
setta  de’  magi  si  credeva  lecite  le  unioni  con  le 
madri,  con  le  ligliuole  e con  le  sorelle,  cd  in  s*. 
Geron.  adr.  lorin.  Il,  7.  che  copili  matrimoni  non 
ernn  radi  tra*  Persiani , i Medi , gl’  Indiani  e gli 
Ktiopi:  perocché  mima  legge  gli  vietava  appo  i bar- 
bari, come  dicesi  nc\V  Andromache  d'Euripidc  v. 
173-76.  Più  consentaneo  a*  sentimenti  della  natura, 
il  diritto  romano  dichiarava  che  tra  quelle  persone 
le  quali  tengon  luogo  di  genitori  c di  figliuoli  non 
possono  contarsi  nozze;  e però,  non  sol  tra  pa- 
dre e figliuola  , figliuolo  e madre,  ma  ancor  tra 
avolo  c nipote,  avola  c nipote,  c così  per  tutta  la 
linea  diritta  tra  ascondenti  e discendenti  in  infinito. 
Che  ne  sarebbe  drU’uinana  società,  se  tra  persone 
che  debbono  convivere  diincsticamontc  insieme  , 
rune  in  uno  stalo  d’assoluta  dipendenza,  congiunta 
col  sentimento  d'un'iilimilatu  fiducia,  e l'altro  eser- 
citando i diritti  d'una  tutela,  ciré  ad  un  tempo  il 
più  sacro  de*  doveri,  potessero  le  scambievoli  re- 
lazioni confondersi  in  cosi  straua  guisa,  c smar- 
rire lo  scopo  eh’ è loro  assegnato  ? Vedi  Grozio  de 
tur.  belli  ac  pae.  Il,  3,  12. 

8.  della  moglie  dì  tuo  padre  : cioè  della  ma- 
trigna. Veggasi  con  (pianta  severità  V Ajiostolo  / 
Cor.  V,  1 . detesti  questa  spezie  d'incesto,  del  quale 
dice  che  non  pur  tra  lo  genti  pagane  s'udiva  esem- 
pio. Virgil.  Aen.  X,  389  : ihatamon  a unum  ince- 
stare noterete. 


10  Non  iscoprirc  In  nudità  dello  figliuola 
del  tuo  figliuolo,  o della  figliuola  della  tua 
figliuola;  conciossiachè  esse  sieno  la  tun  nu- 
dila propria. 

11  Non  iscoprirc  la  nudità  della  figliuola 
della  moglie  di  tuo  padre , eh ’ è cognazione 
del  padre  tuo;  eli'  è lua  sorella. 


9.  gener.  in  cosa  o...  fuori.  È vietato  in  gene- 
rale il  matrimonio  tra  fratello  c sorella,  ancora- 
ché non  sieno  se  non  consanguinei  od  uterini,  ossia 
nati  sol  dello  stesso  padre  o della  stessa  madre. 
Le  parole  generala  in  casa  o yen.  fuori  signifi- 
cano per  sè  : o ch’essa  appartenga  per  nascita  alla 
medesima  famiglia,  o che  sia  reputata  non  appar- 
tenervi. Kd  Onkelos  interpreta  più  particolarmente  : 
la  guai  sia  nata  al  padre  tuo  d' un' olirà  moglie, 
od  alta  madre  tua  d’un  altro  marito.  Laddove 
Abencsdra  rumenta  così  : « generata  in  casa,  la 
qual  sia  nata  secondo  la  legge  e I*  usanza  della 
rasa  d'Israel,  dopo  gli  sponsali  e le  nozze  legittime; 
generata  fuori , contr'a  quella  legge  od  a quell' 
usanza.  » Anche  questi  congiugninirntl.  di  fratelli 
con  sorelle,  che  Platone  de  legib.  Vili,  6.  p.  838 
cd.  Steph.  chiama  non  punto  pii . ma  odiosi  a 
Dio  e Ira  te  rose  turpi  Itirjiissimi , pi$oqju5c  fot*, 
^topiari  Si  xat  alaypwv  afer/i<rra,  ripugnano  grande- 
mente al  pudor  naturale:  c se  potessero  esser  con- 
validati da  un  legittimo  legame,  darehhono  occasio- 
ne ad  infiniti  disordini.  Onde  la  legge  positiva,  so- 
pravvenendo all'istinto  dellu  natura,  fe'  che  quello 
che  nella  prima  età  del  genere  umano  dovette  per 
necessità  esser  tiermesso,  divenisse  in  processo  di 
tempo  illecito  al  lutto  c dannevole  : guanto  est  an- 
liguius  competlentc  necessitate,  tanto  poitea  fa- 
ctum est  damnabiiius  religione  prohiben te  Agost. 
de  civ.  XV,  16.  E però  Uiod.  Sic.  I,  27,  1.  chiama 
comune  usanza  e costume  degli  uomini  la  legge 
clic  proibisce  il  connubio  tra  fratelli  c sorelle  ; 
dulia  quale  dice  clic  gli  Egizj  non  pertanto  si  fe- 
cero esenti,  seguendo  l' esempio  della  loro  iddi» 
Iside,  la  quale  avea  sposato  il  fratello.  Anche  gli 
Ateniesi  e gli  Spartani  contravvennero  a questo 
sentimento  naturale,  permettendosi  i primi  di  torre 
ili  moglie  la  sorella  nata  dello  stesso  padre,  e gli 
altri  quella  della  medesima  madre.  Vedi  Sclden  de 
iur.  nat.  et  geni.  V,  11. 

11.  detta  ligi.  d.  moglie  di  tuo  padre.  A pa- 
recchi fomentatori  è parso  che  qui  non  sia  altro 
che  una  ripetizione  di  ciò  clic  nel  v.  9.  è conte- 
nuto, cioè  del  divieto  di  sposar  la  sorella  nata  sol 
del  medesimo  padre  : siccome  l'intesero  i Lix,  in- 
terpretando. 6puynaTpt*  *5«X^r,  oou  òntv.  Altri  si  sono 
ingegnati  di  trovar  tra  questi  due  versi  qualche  dif- 
ferenza. E forse  ciré  qui  uno  legge  molto  diversa, 
ossia  un  divieto,  ch'obbligai  a particolarmente  gl 
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12  Non  iscoprire  la  nudila  della  sorella  di 
luo  padre  : eli’ è rame  del  padre  tuo. 

13  Non  iscoprire  la  nudila  delta  sorcllu  di 
lua  madre:  però  ch’effe  carne  della  madre  lua. 

14  Non  iscoprire  la  nudila  del  fratello  del 
padre  luò  : non  accostarli  alla  moglie  sua  : 
ell'è  lua  zia. 

15  Non  iscoprire  la  nudila  della  tua  nuora: 
eli'  é moglie  del  luo  figliuolo;  non  discoprire 
la  sua  nudila. 

16  Non  iscoprire  la  nudità  della  moglie  del 
luo  fratello:  essa  è la  nudila  del  fratello  luo. 

Israeliti , di  non  prendere  in  moglie  la  figliuola 
della  matrigna.  In  quale,  benché  nula  d’un  altro 
marito,  fosse  già  adottata  nella  famiglia  del  padre. 
Cosi  interpretavano  i sadducei  : co'  quali  io  credo 
clic  la  voce  JTTTiO  maledetti  deliba  qui  prendersi, 
uon  nel  senso  proprio  di  progenie,  ma  nell'altro 
più  largo  di  cognazione.  A questo  modo  la  legge 
mosaico  non  sarebbe  stala  diversa  dal  diritto  ro- 
mano, che  vieta  di  torre  le  sorelle  adottive,  insino 
a tanto  che  dura  l'adozione,  I.  Per  adoplioncm, 
D.  de  rifu  nuptinrum.  Insti!,  de  nuptiis,  $.  fil- 
ler cas. 

12.  13.  Qui  è vietalo  al  nipote  di  sposare  la  zia 
paterna  o materna  ; ma  non  per  contrario  al  zio 
di  menar  la  nipote,  come  vogliono  alcuni  conten- 
tatoli : perocché  non  ri  corre  la  medesima  ragione, 
potendo  bene  l’autorità  die  dee  avere  il  marito  su 
la  moglie  accordarsi  con  quella  che  '1  zio  ha  na- 
turalmente su  la  nipote.  Questa  é almeno  la  sen- 
tenza ile'  dottori  ehrei . che  di  cotali  matrimoni 
recano  esempi  della  storia  de’  patriarchi  : come  di 
IN’adior,  clic  sposò  Melca.  e d* Àbramo  clic  menò 
Sara,  la  quale  secondo  loro  é la  slessa  che  Jcsca 
fieri.  XI , 20.  K in  generale  si  tieni  da'  rabbaniti 
clic.  'I  divieto  dì  contrar  matrimonio  si  debba  ri- 
striglierei' soli  casi  espressi  nella  legge:  laddove 
i ramiti,  seguiti  da  parecchi  moralisti  cristiani,  I' 
estendono  a lutti  gli  altri  ne*  quali  si  trova  il  me- 
desimo grado  di  parentela.  Appo  i Homani  il  ma- 
trimonio tra  zio  e nipote  era  reputalo  illecito;  e fu 
singolare  il  fatto  di  Claudio  che  tolse  ili  moglie 
Agrippina  sua  nipote,  e per  iscusarsene  fe*  legge 
che  quindi  innanzi  I pcmietlcvu.  .\ora  nubi#  in 
frairum  filiti*  coniugio  : sed  aliti  grattini#  tolle- 
amia,  ncc  lego  ulta  prohibita  Tacit.  annui.  XII,  6. 

li.  la  nudità  del  fruì,  ree.:  cioè  della  moglie 
sua;  come  nell'altro  emistichio  è dichiaralo. 

1G.  d.  moglie  del  luo  fratello.  Jonatan  aggiu- 
gue , in  via  di  dichiarazione  : vi  tea  le  il  fratello 
tuo,  o dopo  la  nutrie  detto,  tagli  ha  figliuoli. 
Perocché  nel  caso  che  ’l  fratello,  morendo,  non 
lasciasse  figliuoli,  era  lecito  all'altro  fratello,  anzi 
gli  era  ordinato  per  la  legge  del  levirato,  di  me- 
nar la  moglie  del  defunto,  e suscitargli  de*  figliuoli 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


17  Non  iscoprire  la  nudità  d’tina  donna,  c 
della  figliuola  stia  materne:  non  torre  la  fi- 
gliuola del  suo  figliuolo,  nè  la  figliuola  della 
sua  figliuola,  per  iscoprire  la  sua  nudila:  le 
sono  una  medesima  carne:  ciò  c una  scelle- 
ratezza. 

18  Nè  lorre  una  donna  dopo  la  sorella  sua: 
per  esserle  rivale , scoprendo  la  sua  nudità 
insieme  con  quella,  insino  ch'ella  vive. 

10  E non  accostarli  a donna  nell'Impurità 
dell'Immondizia  sua;  per  iscoprire  la  sua  nu- 
dità. 

che  fossero  chiamati  del  nome  suo.  In  tutti  gli  al- 
tri casi  ’l  matrimonio  con  la  cognata  s’avca  per 
Incesto. 

17.  Vedi  c.  XX,  14..  dove  u chi  menasse  in  mo- 
glie uua  donna  con  lu  madre  d’  essa  è posta  la 
pena  del  fuoco. 

18.  dopo  la  torcila  sua.  Iddio  vieta  che  si  tol- 
gano ad  un  tempo  duo  donne  che  sfon  sorelle;  la 
qual  cosa  era  lecita  innanzi  alla  legge , come  si 
vede  per  lo  fatto  di  Jacob,  che  menò  Rachel  c Lei. 
Ma  fu  convenevole  cosa  che  s’ovviasse  alle  riva- 
lità che  turbano  la  pace  domestica  in  colnli  ma- 
trimoni , c che  si  ponesse  cosi  anche  un  limile 
alla  poligamia.  I sadducei  anzi  e i ramiti,  pren- 
dendo la  voce  sorella  nel  significalo  improprio 
e generalo  d 'un'altra,  di' essa  ha  ancora  in  ebreo, 
credettero  che  per  questa  legge  fosse  interdetta 
al  tutto  la  poligamia , siccome  quella  eli’  è con- 
traria all'  instituzione  primitiva  del  matrimonio  : 
vedi  ’l  brusio  a q.  I.  Ma,  benché  questa  dottrina 
sia  conforme  all’  insegnamento  evangelico  Mail. 
XIX,  5.  / Cor.  VII,  2.,  non  v'ha  dubbio  che,  come  al 
tempo  de'  patriarchi,  così  ancora  dopo  la  legge,  non 
fosse  tolleralo  appo  gli  Ebrei  il  costume  di  pren- 
der più  mogli;  nò  nelle  scrittura  del  V.  T.  si  vede 
mai  che  fosse  riprovalo,  avvegnaché  se  ne  biasi- 
masse il  numero  eccessivo  Deut.  XVII,  17.  K però 
cc  ne  staremo  a quella  prima  e comune  interpre- 
tazione, secondo  la  quale  era  vietalo  di  menare  la 
sorella  d'unu  donna  che  s’avea  già  in  moglie,  vi- 
vente costei.  Ma  dopo  morta,  poteva  bene  torsello 
la  sorella,  siccome  inseguano  gli  Ebrei,  e può  ve- 
dersi appresso  II.  Levi  ben  Gersom,  o Ralbag,  come 
essi  'I  dicono,  a q.  I.  p.  15!),  b. 

I!).  nelt'impurilà  ere.  Era  proibito,  anzi  sotto 
pena  di  morte  c.  XX,  18.,  l’usar  con  donna  nel 
tempo  ito'  suoi  mesi,  per  l'eccessiva  libidine  che 
sola  poteva  indurre  a ciò,  e per  lo  pericolo  delle 
infermità,  soprattutto  della  lebbra,  die  potevano 
derivarne  : vedi  s.  Geronimo  w Ezech.  XVIII,  6., 
Michaélis  mot.  ticchi  V.  301.  ed  Aslruc  de  morti. 
tener.  I,  II.  — S.  Agost.  de  peccator.  merit.  Ili, 
12.  c in  Lev.  guae.it.  fii.  credette  che  questo  pre- 
cetto obbligasse  ancora  » Cristiani,  siccome  un  pre- 
do 
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20  E cun  la  muglio  del  prossimo  tuo  non 
giacer  carnalmente,  contaminandoli  con  essa. 

21  E non  dar  del  seme  tuo,  che  sin  con* 

«etto  naturale.  Ed  alcuni  piti  recenti  moralisti  ri- 
conoscono ancora  nella  trasgrcssion  d'esso  .una 
colpa,  almen  veniale. 

20.  AM'adullerio,  che  qui  è proibito,  s’aggiugiic 
nel  c.  XX,  10.  in  pena  di  morte. 

21.  che  sia  consacrato  a Molech.  Questo  Mo- 
Icch,  ^*3  (secondo  A«ju.  Simm.  Teod.  e la  Vulg. 
MoXóy,  Moloch ),  che  appellativamente  vuol  dir  He, 

6 ap/uv,  (kunXtuc,  come  interpretano  comunemente 
i Lu,  in  altri  luoghi  detto  Melcom  o Malvoni, 
era  un  idolo  degli  Ammoniti  c d'altre  genti  vicine; 
al  quale  eziandio  gii  Ebrei  sacrificarono  insin  dai 
tempo  di  Salomone  nc’  poggi  (moa  ha  mòlli)  edi- 
ficatigli nella  valle  d’  Knnoin  vicin  di  Jerusalem 
1 He  XI,  7.  I.c  vittime  clic  gli  s*  offerivano  cran 
de*  fanciulli:  onde  il  re  Achaz  gli  sacrificò  un  suo 
tìgli  indo  2 He  XVI , 3.  : e se  vuol  credersi  alle 
tradizioni  de’  rabbini,  egli  era  efliginto  in  una  statua 
di  bronzo,  con  capo  di  bue,  e vuota  dentro,  si  che 
mettendovi  del  fuoco,  poteva  tutta  arroventimi.  Su 
le  braccia,  ch'egli  tenen  distese,  mettevansi  i fan- 
ciulli, i quali  eran  dal  fuoco  consumati  lentamente; 
sonando  intanto  i sacerdoti  de'  tamburi,  acciocché 
i jwdri,  udendo  le  strido  de'  ligliuoli  che  perivano, 
non  si  movessero  a pietà  : vedi  Jarclii  in  Jercm. 
VII,  31,  c Carpzov  anliqu.  s.  cod,  87.  401.  A 
questa  descrizione  rabbinica  risponde  in  parte  quel- 
la clic  de’  sacrifici  umani,  co’  quali  i Cartaginesi 
placavano  Saturno,  ci  lasciò  Diod.  Sic.  XX,  14., 
ove  dice  che  appo  (fucili  era  una  statua  di  Sa- 
turno in  bronza , la  quale  stenderà  le  mani  su- 
pine ed  inclinate  t erso  terra,  per  modo  che  '/ 
fanciullo,  che  v' era  messo  su,  ne  rotolava,  e 
cadeva  in  una  fossa  piena  di  fyioco.  E concio*- 
siachè  questo  iddio  ile’  Cartaginesi  e de’  Fenici, 
del  cui  culto  inumano  posson  vedersi  ancora  Var- 
rone  np.  s.  Agnst.  de  cir.  VII,  19.  Curzio  IV.  3,  23. 
Giustino  XVIII,  0.  Sii.  Hai.  IV,  767.  TerUill.  apo 
loget.  c.  9.  Eliseli,  laud.  Constant.  XIII.  4.  c Por- 
brio  de  abiliti.  Il,  56.,  comunemente  sia  detto  j 
Kpóvoc  o Saturno : e sia  noto  quello  che  della  eni-  j 
deità  di  «tursio  raccontava*!  ne’  miti  greci  e ro-  1 
mani , e i sacrifici  umani  co’  quali  aneli’  egli  in 
Grecia  ed  in  Italia  era  onoralo:  non  è invr risi- 
mile, atteso  spezialmente  il  carattere  astrologico 
della  rcligion  de’  Siri  e de*  Fenici , che  anche 
Molech  , secondo  la  sentenza  comune  de'  dotti , 
rappresentasse  il  pianeta  Saturno , il  qual  passa 
in  lutto  l'oriente  per  un  astro  mahdico;  c che  in 
questo  punto  . siccome  in  parecchi  altri,  le  idee 
orini lali  e le  pelasgiche  s’ accontassero  insieme. 
Quul  cosa  più  naturale  che  veder  popoli,  i quali 
erano  già  usi  a*  sacrilici  umani , offerire  ad  una 
stella  cotanto  (emula  ciò  ch'ossi  avevano  di  più 


sacralo  a Molech  : e non  profanare  il  nome 
dell'Iddio  Ilio,  lo  sono  il  Signore. 


caro,  per  poterla  placare?  Ma  d'altra,  parte  nel 
inito  stesso  di  kronos  o di  Saturno  fu  veduta  una 
personificazione  dell'anno,  ossia  del  corso  del  sole 
che  rKornu  in  sé  stesso  : Sai  unto  in  aiunl  fitios 
suos  solilum  decorare,  eostlenique  cursus  ero- 
mere, jter  quoti  signi ficatur,  curii  tetti  pus  esse, 
a quo  ricibus  cuncla  gignantur  absumarUurque 
Macrob.  salurn.  1,  8.  p.  236  ed.  Hip.  Onde  pare 
che  in  origine  Kronos  nou  fosse  altro  che  '1  Sole, 
benché  in  processo  di  tempo  potesse  esserne  di- 
stinto ; c che'  sacrilici  eh*  a lui  s’  offerivano  fos- 
sero un  rimanente  del  culto  primitivo  del  fuoco, 
ch’c  proprio  delle  genti  uucora  selvagge.  Quindi 
Miintrr  Heligion  d.  Karlhag.  p.  8 sgg.  e Crcuzcr 
Symbol ik  li.  267.  avvisano  che  eziandio  questo 
Molech  «logli  Ammoniti  e «logli  Ebrei  fosse  il  Sole. 

E certo,  chi  volesse  considerare  le  parole  di  J eretti. 
XXXII,  35.  e compararle  con  quel  che  dice  «‘gli 
stesso  c.  XIX,  5.,  troverebbe  clic  Molech,  al  quale 
gl’israeliti  sacrificavano  i figliuoli  loro  nella  valle 
d'Ennom,  non  era  altro  eli**  Baal,  l'iddio  del  sole. 
Ed  era  linai  quell’iddio  al  quale  in  Cartagine  c 
nella  Numidi»  s'immoluvano  de'  fanciulli,  siccome 
appare  «la  tre  inscrizioni  puniche  o numidirlie,  clic 
800  6*  , 7*  , ed  8a  appo  ’l  Gesenius  moti  tirimi, 
phoen.  p.  4i8  sg.  453.  lo  non  dubito  quindi  d* 
appigliarmi  alla  congettura  proposta  dal  Gesenius 
medesimo  thesaur.  p.  795.,  che  Molech,  Melcom 
e Moicani,  che  tutti  voglion  dire  He,  fossero  so- 
prannomi co'  quali  Baal  era  venerato  dagli  Am- 
moniti ; siccome  rnpSo  Malkèreth  o Mclkàrth , 
che  significa  He  della  città , esso  era  detto  da' 
Tlrj;  e * tìUdo  di  He  eterno  gli  è dalo  nelle  inscri- 
zioni niimidichc. 

Quanto  poi  allu  qualità  de’  sacrifìci  che  gli  orano 
offerti,  ed  al  signifu'alo  «Ielle  frasi  ebraiche  l'STTt 
ha‘abìr,  Tasn  ha'abir  ba-èsc,  ch'io  traduco 
consacrare,  consacrar  per  fuoco:  fu  sentenza  «le* 
dottori  ebrei  de'  tempi  posteriori , seguita  dallo 
Spencer  de  legg.  ritual.  Il , 13 , 2.  p.  363  sgg. 
c dal  Carpzov  antiqu . s.  cod.  p.  483.,  contrad- 
detta «la  Gio.  le  Clero  a q.  I..  dal  Buddeo  histor. 
eccl,  V.  T.  I.  009  ed.  4a,  dal  Gesenius  thesaur. 
p.  985.  e da  altri  moderni,  che  dovesse  intendersi 
solo  unn  spezie  di  februazione  o di  lustrazione 
per  mezzo  del  fuoco,  per  la  quale  i fanciulli  non 
erano  arsi  altrimenti,  ina  sol  dedicati  e conserrati- 
u Molech.  Non  esser  cosa  insolita  che  l'inumanità 
degli  antichi  sacrifici  fosse  in  processo  di  tempo 
mitigata:  e molto  verisimilc  che  quel  rito  crudele 
di  bruciar  vivi  i ligliuoli,  si  riducesse,  per  la  pietà 
che  n'avevano  i parenti,  a fargli  sol  passare  per 
lo  fuoco,  come  letteralmente  suona  la  frase  ebrai- 
ca; essendo  frequente  questo  costume  di  passare 
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2!  F,  con  maschio  non  giacer  come  si  giace 
con  femmina:  l'é  cosa  abominevole. 

23  E con  beslia  muna  non  ti  congiugnere, 
contaminandoti  con  essa  : c nulla  femmina  islia 
dinanzi  a beslia.  per  farsi  coprire:  la  è ne- 
fandezza. 

24  Non  vi  contaminate  in  alcuna  di  queste 
cose  : coneiossiachc  in  tulle  queste  cose  si  sia- 
no contaminale  le  genti  ch'io  scaccio  del  vo- 
stro cospetto. 

25  E la  terra  $’  è contaminata:  onde  io  ho 
visitalo  sopra  essa  la  sua  iniquità  : e la  terra 
ha  vomitati  i suoi  abitatori. 

26  Ala  voi  osservale  i miei  statuti,  e gli  or- 
dinamenti miei  ; e non  fate  niuna  di  queste 
abominazioni  : così  ‘I  natio,  come  il  forestiere 

0 di  saltar  per  lo  ftioco  ne’  riti  religiosi  degli  an- 

tichi popoli,  come  ne'  misteri  di  Mitra  (Snida  s.  v. 
Mtopac),  c nelle  Pai  Hi  a de’  Romani  (Ovid.  fast. 
IV,  727  sgg.  781  sgg.):  quindi  gli  antichi  inler 
preti  aver  sempre  adoperate  miti  espressioni  nel 
rendere  I’  originale  , come  i ,Lxx  7itputaàa(pitv  £v 
TO*p{  Detti.  WIII,  10.,  £ia*f£tv  Tv  :rvp{  2 He  XVI,  3; 
(qui  hanno  XarpoSuv  ò^yovtt,  perché  lessero 
ie~ha‘(tbUl  col  cod.  sam.),  la  Vulg.  eonsecrare  in 
q.  I.,  qui  luslrel  filium..  dueens  jter  ignota  Oeut. 
I.  c.  eec.;  non  detto  mai  che'  fanciulli  fosser  sa- 
cri lirati  o bruciati.  Anzi  nel  Talmud  sanhedr.  7. 
leggousi  le  precauzioni  che  le  madri  prendevano, 
acciocché  i piedi  de'  fanciulli  non  ricevessero  mo- 
lestia alcuna  dal  fuoco:  perocché,  secondo  ’l  Mai- 
inonidc  de  idolol.  VI,  3.  c morè  neboch.  HI,  37. 
essi  ernn  fatti  passare  co1  piedi  ignudi  su  per  la 
fiamma;  laddove  Jarcld  a q.  1.  fa  (tassargli  tra  due 
cataste  accese.  Ma  tulli  questi  son  trovati  de'  Giudei, 
per  liberare  i maggiori  loro  dal  vituperio  di  quell' 
atroce  superstizione  : nè  nulla  valgono  incontro 
alle  testimonianze  chiarissime  della  Scrittura.  K 
il  vero  che  anche  questa  adopera  in  questo  pro- 
posito il  verbo  Tuyn  ha'abìr , che , oltre  al  si- 
gnificato primitivo  di  far  passare,  traducere,  lui 
ancora  quello  di  eonsecrare : ina  vcrisimilmcnlc 
quella  era  la  frase  liturgica  degli  stessi  idolatri, 
che  procuravano  cosi  di  palliare  l'atrocità  del  mis- 
fatto. K di'  ella  fosse  sinoniina  dì  bruciar  per 
fuoco,  e che  gl'israeliti  bruciassero  veramente  i 
lor  figliuoli  e le  figliuole  loro  a quell'idolo',  contr'al 
divieto  che  'I  Signore  ne  fa  qui  e più  forte  ancora 
nel  c.  XX.  2-5.;  appare  manifesto  da  Jerem.  XXXII, 
35.  comparato  con  VII.  31..  ove  leggeri  : ed  hanno 
edificati  i poggi  di  Tofei,  eh*  è nella  ralle  del 
figliuolo  d'  Ennom  ; per  ardere  li-sròph) 

1 lor  figliuoli  e le  lor  figliuole  col  fuoco  : lad- 
dove in  quell' altro  luogo  dice:  ed  hanno  edifi- 
cali i poggi  di  Baal:  che  sono  nella  ralle  del 
figliuolo  (f  Ennom:  per  eonsecrare  (USBFn  le-ha- 


I,  XVIII. 

die  «limoni  Ira  voi. 

27  (Conciossiachè  tulle  queste  abominazioni 
abbiano  falle  gli  uomini  «li  quel  paese  , die 
sono  stali  innanzi  a voi:  «li  che  la  terra  s’è 
contaminabi.) 

28  Acciocché  la  terra  non  vomiti  voi,  aven- 
dola contaminala;  come  ha  vomitalo  la  genie 
ch'era  innanzi  a voi. 

29  Perciocché  qualunque  farà  alcuna  di  que- 
ste abominazioni;  ramine  che  fateranno  fallo, 
sì  saranno  ricise  di  mozzo  del  popolo  loro. 

30  Osservate  adunque  l’osservanza  mia,  per 
non  praticare  alcuno  di  que*  costumi  abomi- 
nevoli che  sono  stali  usali  innanzi  a voi  ; e 
non  vi  con  la  in  in  ale  in  essi.  Io  sono  il  Sic.voio: 
Iddio  vostro. 

*ahir)  i lor  figliuoli  e le  lor  figliuole  a Noleeh. 
Questo  stesso  vedesi  nel  2 He  XVI,  3.  comparato 
col  luogo  parallelo  del  2 Par.  XXVIII,  3.;  onde 
G insetto  aulì.  IX,  12,  1.  dice  d' Aclinz  , «lei  cui 
sacrifìcio  quivi  si  ragiona  , clic  fc'  un  olocausto 
del  figliuolo,  wXoxoutowì  iratS«.  Kd  in  Ezech.  XVI, 
21.  XXIII,  37.  il  Signore  rimprovera  gl' Israeliti 
ch’avevano  incannali  i lor  figliuoli . per  conte- 
crargli  agl'idoli  e «largii  loro  in  pasto.  Cosi  'I  va- 
lore della  frase  biblica  e In  natura  di  que'  nefandi 
sacrifici  rimangoti  pienamente  accertali. 

non  prnfan.  il  nome  delt  7.  tuo.  Giù  sarchile 
avvenuto;  se  gl'israeliti,  clic  portavano  il  nome 
di  Dio,  ed  eran  chiamati  popolo  del  Sign«»re,  si 
fossero  sottomessi,  come  poi  fecero,  a quel  culto 
impuro  ed  abominevole;  e vie  più  ancora,  dando 
il  nome  di  Ilio  a quell'idolo  nefando. 

23.  per  f.  coprire.  IH  colali  oscenità,  dalle  quali 
la  natura  rifugge,  v'aveva  esempi  anche  nella  re- 
ligione degli  Egizj,  Krod.  Il,  46.  Strali.  XVII,  1,  18. 

24.  concioss...  si  sieno  contaminale.  Ila  que- 
sto e «la’  versi  segg.  s'inferisce  dirittamente  che 
gran  partir  almeno,  se  non  tutte  le  leggi  che  Icg- 
gousi  in  questo  rapitolo,  appartengono  al  diritto 
di  natura  : poiché  cosi  severamente  son  detestali 
e puniti  eoloro  che,  senza  conoscer  legge  scritta, 
le  hanno  trapassate. 

23.  la  terra  se  conlaminala.,  ha  vomitati  ecc. 
Tutte  queste  figure  incuoilo  sotto  gli  occhi  la  som- 
ma scelleratezza  di  qui*'  peccatori , della  quale 
perfino  le  cose  inanimale  ebbero  orrore. 

29.  saranno  ricise:  cioè  punite  di  morte:  comi; 
in  altri  luoghi  di  questo  libro  è più  particolar- 
mente specificato. 

30.  f osservatila  mia:  cioè,  tutto  quello  ch'io 
ho  comandato  clic  «'osservi.  Non  sol  quelle  cose 
(nota  qui  Grazio)  che  sono  di  diritto  naturale:  tua 
ancora  i precetti  positivi,  che  stanno  , come  ba- 
luardi, a guardia  del  diritto  naturale,  per  tenerlo 
discosto  da  ogni  violazione  e dispregio. 


Digitized  by  Google 


I.KVITIGO.  XIX. 


CAP.  XIX. 

AH  re  leggi  morali  e cerimoniali. 

K I Signori:  parlò  a Moisò,  dicendo, 

2 Parla  a (ulta  la  congregazione  de’  figliuoli 
d Israel,  c di’  loro.  Siale  santi  : porciorehè  io. 
Il  Signori:  Iddio  voslro.  sono  santo. 

.1  Ciascheduno  di  voi  tema  la  madre  sua, 
e I padre  suo;  c i sabati  miei  guardate,  lo 
fono  il  SicaoRE  Iddio  vostro. 

4 Non  vi  rivolgete  agl'idoli:  « non  vi  Tale 
iddìi  di  getto,  lo  sono  il  Signori:  Iddio  vo- 
slro. 

o E quando  sacrificherete  un  sacrificio  sa- 
lutare al  .Sickohe;  sacrificatelo  in  maniera  che 
vi  sia  gradilo. 

0 Mangisi  in  quel  di  che  lo  sacrificherete, 
e 'I  di  seguente:  e quello  che  ne  rimanesse 
inaino  al  terzo  di,  sia  bruciato  col  fuoco. 

7 Clic  se  punto  so  ne  mangiasse  il  terzo  dì: 
egli  sarà  un  fracidume,  non  fia  gradito. 

8 E chiunque  n'avrà  mangiato,  porterà  la 
sua  iniquità  : perciò  che  una  cosa  «min  del 
Signori:  sì  ha  profanala  : e però  fin  quell’  a- 
n ima  ridai  da’  suoi  popoli. 

fi  E quando  segherete  le  biade  della  terra 
vostra , non  fornirai  di  mietere  il  canto  del 

4.  agC  idoli.  L’ ebr.  DT^  elilhn  potrebbe  in- 
terpretarsi iddìi  da  nulla  ; conforme  quel  dell' 
Apostolo  1 Cor.  Vili,  4:  noi  sappiamo  che  V idolo 
non  è nulla  nel  mondo. 

lì.  sia  brucialo.  Vedi  c.  VII,  17. 

9.  10.  non  fornirai  di  mietere  ere.  In  questo 
eomandnmenlo  scorsesi  uno  spinto  d'umanità,  ed 
un  eandore  di  natia  semplicità,  che  non  può  am- 
mirarsi a bastanza.  Nè  dee  credersi  che  si  fatti 
ordinamenti  potessero  tornare  a grave  danno  de* 
possessori,  in  un  paese  assai  fertile,  qual  era  al- 
lor  la  Palestina,  e con  un  popolo  nel  quale  non 
potevano  in  principio  esser  molli  poveri.  Più  tar- 
di, tuultiplieaia  la  popolazione  e cresciuto  con  essa 
il  valor  del  grano,  fu  mestieri  di  particolareggiare 
e di  rafforzar  meglio  questa  legge  : e cotali  ordi- 
nazioni posteriori  possono  vedersi  nel  tratt.  tni- 
snico  peàh,  dove  c.  1,  2.  è prescritto  che  ’l  canto 
il  qual  non  dovea  mietersi  fosse  la  sessantesima 
almeno  di  tutto  *1  campo. 

al  peregrino.  1 peregrini  o forestieri  van  sem- 
pre congiunti  co’  poveri  : perocché  in  un  paese 
dato  tutto  alPagricoltura.  dove  a'  forestieri  era  in- 
terdetta ogni  proprietà  territoriale,  questi  non  po- 
tevano il  più  esser  altro  rhe  poveri. 

13.  il  salario  del  mercenajo  ere.  Anche  que- 


lito campo  : e le  spighe  rimase  della  (un  messe 
non  ricoglicnii. 

10  E In  vigna  tua  non  racimolerai,  nè  ri- 
coglierai i granelli  clic  nc  raderanno  : lascia- 
gli al  povero,  ed  al  peregrino,  lo  sono  il  Si- 
Gvoiit:  Iddio  voslro. 

1 1 Non  furale:  nè  menlisca , nè  usi  frode 
alcuno  di  voi  conlr  al  prossimo  suo. 

12  E non  spergiurale  il  nome  mio:  che  tu 
non  profani  1 nome  dell'Iddio  luo.  lo  sono 
il  SlGIfORK. 

13  Non  oppressore  il  prossimo  luo.  nè  non 
rapir, q/t  nulla:  il  salario  del  mercenajo  non 
dimori  appresso  di  le  la  notte  insino  alla  mat- 
tina. 

14  Non  maladire  il  sordo;  e non  porre  in- 
toppo innanzi  al  cieco:  nm  temi  l'Iddio  luo. 
lo  sono  il  Sigrork. 

15  Non  fale  iniquità  in  giudicio;  non  aver 
riguardo  alla  persona  del  povero;  nè  render 
onore  alla  persona  del  grande  : giudica  in  giu- 
stizia il  prossimo  luo. 

10  Non  andare  sparlando  fra*  tuoi  popoli; 
non  levarli  conlr’  al  sangue  del  prossimo  tuo. 
lo  sono  il  Signori:. 

17  Non  odiare  il  fratello  tuo  nel  luo  cuore: 
riprendi  pure,  il  luo  prossimo,  acciò  che  non 
porli  peccnlo  per  lui. 

sto  precetto  era  richiesto  da'  costumi  di  quo’  tem- 
pi , ne’  quali  i mercenaj  eran  sempre  poveri , e 
doveano  vivere  del  lavoro  cotidiano  delle  lor  mani, 
l'n  esempio  del  modo  come  esso  era  adempiuto 
può  vedersi  nella  parabola  del  padron  di  casa  Mail. 
XX,  8 sgg. 

14.  Non  maladire  il  sordo  ecc.  La  semplicità 
e la  naturalezza  di  quest'altro  precetto  t'innamo- 
ra : e non  è mestieri  d'nndarvi  cercando  delle  in- 
terpretazioni allegoriche  c figurale,  come  qualche 
fomentatore  ha  fatto.  Anco  lo  sanzione,  temi  r Id- 
dio tuo,  che  vi  s'nggiugne,  è dettata  da  una  su- 
blime sapienza.  Il  Signore  è il  difensore  de’  de- 
boli, c ’l  vindice  dell’offese.  ch’essi  non  potreb- 
bono  schifare,  nè  richiamarsene  al  giudicio  degli 
uomini.  Vedi  Deul.  XXVII,  18.,  dove  è maladelto 
quegli  che  travia  il  cieco. 

1f».  Non  andare  sparlando  ecc.  In  questa  frase 
è dipinto  il  costume  de’  detrattori,  che  vanno  dall’ 
uno  all'altro,  dicendo  inale  d’altrui. 

non  levarti  conir' al  sangue:  cioè,  non  dir  falso 
testimonio  in  causa  di  sangue;  nè  tener  mano  ro- 
inechessia  a colui  che  divisa  di  spandere  il  san- 
gue del  tuo  prossimo. 

17.  riprendi...  il  tuo  prossimo.  Questa  legge, 
sapiente  e morale  al  sommo,  è diretta  a tor  via 
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18  Non  far  vendetta,  e non  serbare  odio  a’ 
figliuoli  del  tuo  popolo:  anzi  ama  il  prossimo 
tuo  come  le  medesimo.  Io  sono  il  Sicnone. 

Rii  odi  e le  vendette.  Quegli  che  erede  il’  essere 
stato  olTeso  dui  suo  prossimo , anziché  serbargli 
odio  e nimistà  nel  suo  cuore,  deve  andare  a lui, 
per  dolersi  francamente  e riprenderlo  senza  ani- 
mosità alcuna  dell'olTesa  che  n'ha  avuta.  Facendo 
a questo  modo,  si  chiarisce  ogni  equivoco , e s* 
apre  la  via  alla  riconciliazione  : vedi  Fedi.  XIX, 
13-13.  Altre  precauzioni  aggiunse  poi  Cristo  (Vati. 
XVIII,  15-17.)  al  comandamento  di  questa  corre- 
zione fraterna:  la  quale,  secondo  lo  spirito  della 
legge  evangelica,  deve  farsi  più  per  bene  del  pros- 
simo che  per  vantaggio  nostro  particolare  : ne  ar- 
guendo tindicare  le  veli*,  sed  potili*  cotisulero 
illi  quem  arguì*  Agost.  quaest.  in  Ur.  70. 

ace . non  porti  peccato  : come  sarebbe,  vendi- 
candotene o continuando  ad  odiarlo. 

18.  Non  far  vendetta.  Se  la  natura  stessa  dà 
all’uomo  il  diritto  di  difender  se  medesimo,  e di 
rispignere  eziandio  con  la  forza  le  ingiurie  clic 
gli  si  voglion  Tare  : in  una  società  bene  ordinata 
non  potrebbe  essergli  conceduto  quello  di  vendicar 
le  offese  già  ricevute , che  sarebbe  cagione  de* 
più  gravi  disordini;  oltreché  l'odio  c ’l  disiderio 
della  vendetta  son  segno  d’  un  cuor  poco  gene- 
roso, il  quale  più  che  della  giustizia  è preoccu- 
pato dell'amor  di  sé  stesso.  Anzi  la  vendetta  me- 
desima, nel  suo  proprio  senso,  non  è ella  un  atto 
cui  l'umanità  c la  giustizia  riprovano?  Inhurna- 
num  rerbum  est,  ut  quidem  prò  tutto  reception, 
ultio;  et  a contumelia  non  differì,  nini  ordine. 
Qui  dalorem  reperii,  tantum  excusatius  peccai 
Scuce,  de  ira  II,  32. 

a’  figl.  del  tuo  popolo.  Benché  per  queste  pa- 
role, si  questo  precetto  clic  vieta  l’odio,  come  F 
altro  ancor  più  sublime  che  comanda  l' amore , 
possano  sembrar  ristretti  a'  soli  Israeliti  . per  li 
quali  era  data  più  s|»ezialmeiite  la  legge;  anzi  gli 
Ebrei  de'  tempi  posteriori,  falsificandone  l'inter- 
pretazione, gli  limitassero  a'  soli  amici,  e si  cre- 
desser  permesso  l’odio  de'  minici  .Vali.  V , 45.  : 
non  é perciò  vero  che  secondo  la  mente  del  le- 
gislatore dovesse  esserne  escluso  alcuno.  Veggasi 
*1  v.  34.,  dov’è  inculcato  con  la  stessa  forza  l’ainor 
de’  forestieri:  ed  E*.  XXIII,  4 sg.,  dov’è  coman- 
dato l’amor  He*  nimici.  Il  Signore  comanda  la  ca- 
rità universale  degli  uomini  : e però  il  prossimo, 
jn  ria*,  non  deve  prendersi  nel  senso  ristretto 
d’amteo,  come  fecero  i Giudei,  onde  anche  la  Yulg. 
ha,  dilige*  amicum  tuum;  ma  in  quel  senso  che 
insegnò  Cristo  con  la  parabola  del  Samaritano  Lue. 
X , 30-37.  Egli  era  venuto  a svolgere  ih  tutta  la 
sua  ampiezza  , cd  a consecmr  col  suo  esempio 
questa  legge  deU’amore  del  prossimo. 

19.  È vietato  agl’israeliti  in  questo  verso,  sic- 


19  Osservale  i miei  statuti  : la  tua  bestia 
non  farai  coprire  da  altra  di  diversa  spezie; 
il  tuo  campo  non  seminerai  di  semi  diversi  : 

come  ancora  per  la  legge  del  Deut.  XXII,  9-11., 
di  congiugnere  insieme  delle  cose  eterogenee , 
D'kSs  chi  Cairn.  E la  ragion  di  tutti  colali  ordina- 
menti. de'  quali  tratta  anco  Gioselfo  aulì.  IV,  8, 

20.  e più  diffusamente  i talmudisti  nella  Misna  tr. 
chilàim,  non  è indicata  dalla  Scrittura;  nè  i dot- 
tori ebrei  ne  convengono.  Ma  par  che  si  volesse 
così  metter  negli  animi,  e mantener  sempre  pre- 
sente l'idea  che  tutti  i congiugnimenti  alieni  dalla 
natura  sono  una, prevaricazione  contr'n  Dio,  che 
l’autor  d’essa  natura.  Era  dunque  in  1°  luogo  vie- 
tato di  congiugnere  insieme  bestie  di  diversa  spe- 
zie, per  es.  asini  e cavalle,  becchi  c pecore,  : per- 
ciocché cosa  ripugnante  e danncvolc  dovea  parere 
agli  animi  pii  ‘I  turbare  in  rotai  modo  I*  ordine 
stabilito  dal  Creatore,  e scompigliar  le  leggi  or- 
ganiche per  lo  quali  In  natura  opera  la  riprodu- 
zione di  ciascuna  spezie.  Ma  questa  legge,  come 
ben  videro  GioselTo  I.  c.  e Filone  opp.  voi.  II. 
307.,  e dopo  loro  Teodorelo  quaest.  in  Lev.  27. 
e s.  Tommaso  II.  II.  qu.  102.  art.  6.  ad  8.,  mi- 
rava ancora  ad  uno  scopo  più  morale  : a mettere 
orrore  negli  uomini  di  que’  vizj  che  la  natura  ab- 
bonisce; de’  quali  l’antica  età,  forse,  più  che  In 
moderna  , offriva  sventuratamente  troppi  esempi. 
2°  Non  poteva  seminarsi  un  campo  di  semi  di- 
versi: del  quale  ordinamento  è ancor  più  difficile 
assegnare  alcuna  particolar  ragione.  Il  Michael  is 
mos.  Rechi  IV.  320  sgg.  s’è  studiato  di  mostrare 
che  ’l  legislatore  proponessi  in  esso  sol  di  co- 
strignerc  i coltivatori  a scerre  diligentemente  le 
sementi , siccome  raccomandano  Virg.  georg.  I , 
193  sgg.  Torrone  r.  rust.  I,  32,  1.  c gli  altri  an- 
tichi maestri  (l'agricoltura;  che  non  vi  fossero  per 
avventura  mescolati  de’  semi  di  cattive  erbe,  come 
il  lotium  femulentum  o simile.  Ma  questo  saria 
stato  un  divisamento  meschino,  ed  anco  inutile  ; 
del  quale  non  poteva  aver  mestieri  un  popolo  d* 
agricoltori,  ammaestrato  dalla  sperienza  ad  usare 
quelle  precauzioni  che  sono  indicate  dalia  natura 
stessa  delle  cose.  Varie  altre  ragioni  erano  state 
prima  proposte  , cd  esaminate  dallo  Spencer  de 
tegg.  rii.  Il,  30,  2.;  il  quale,  rigettate  tutte  l’al- 
tro, credette  vera  sol  questa  : che  gli  Ebrei  si  do- 
v esser  tenere  lontani  du  certi  riti  superstiziosi  usati 
nel  seminare  da’  Zalij  e da  altri  popoli  vicini  ; i 
quali  f secondo  lui , conserravano  a diversi  iddi! 
le  sementi  cosi  mescolate,  perché  credevano  che 
ne  dovesse  venire  maggior  provento.  Infatti  ’l  Mai- 
monide  more  ncboch.  Ili,  37.  dice  d’aver  letto 
in  un  libro  intitolato  agricoltura  de'  Nabatei . 
clic  i Zahj  eran  usi  di  seminare  insieme  dell'orzo 
con  l’uvc  passe,  avvisando  che  la  vigna  non  ver- 
rebbe buona , se  non  ponendosi  n questo  modo. 
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nè  vestimento  che  eia  di  diverse  materie.  os- 
ata di  mescolato,  non  metterti  addosso. 

20  E se  alcuno  giace  carnalmente  con  don- 
na . ed  ella  è serva  disposati  ad  un  uomo , 
e non  è stala  allrimenli  riscattila,  nè  datole 
libertà  : facciasene  punizione,  ma  non  sicno 


morti:  perciò  ch’ella  non  è stata  francala. 

21  E rechi  egli  per  la  colpa  sua  al  Sigsobe, 
all'uscio  del  padiglione  del  convenimento,  un 
montone  in  sacrificio  per  In  colpa. 

22  E faccia  il  sacerdote  espiazione  per  lui 
col  montone  del  sacrificio  per  la  colpa , di- 


Ma  la  superstizione  di  quest'uso  non  è certamente 
dimostrata  : e riman  perciò  che  si  ritorni  alla  ra- 
gion generale  indicata  già  da  GioselTo  I.  c.,  che 
non  si  debba  in  cosa  alcuna  turbar  l'ordine  os- 
servato dalla  natura  (u-Jj  ouvSuo  xai  Tf  1%  mlpuv  où 
■j-ìp  TYj  Ttuv  àvooo(c»jv  xotvwvia  / atpctv  t9)v  alla 

quale  qui  s’ aggiugne  particolarmente  la  ragione 
agronomica  del  non  isvigorire  la  terra.  Or,  secondo 
i dottori  ebrei , ogni  mescolanza  di  sementi  era 
proibita  per  questa  legge,  non  sol  di  quelle  ch'ap- 
partengono a diverse  classi,  ma  ancora  di  due  spe- 
zie d'  una  classe  medesima.  Però  eh'  essi  distin- 
guono tutte  le  sementi  in  tre  classi  : ciò  sono , 
1«  sementi  di  provento,  che  noi  diremmo  di  grani 
e di  biade,  come  frumento,  spclda.  orzo,  avena, 
segala;  2°  di  legumi,  tra’  quali  noverano  fave,  pi- 
selli, lenti,  miglio,  riso,  sesamo,  papavero,  ceri 
c simili;  c 3°  d'ortaggi,  come  cipolle,  agli,  porri, 
(Inocchi , rape.  F,  pur  dicono  (Misnn  chilàim  3 , 

I.  sciabb.  9,  2.)  che  un  lai  divieto  non  riguar- 
dava le  njuole  degli  orti,  nelle  quali  potevano  porsi 
fino  a 3 diverse  spezie  di  semi;  ma  solo  i campi 
propriamente  detti.  Anzi  nel  Deut.  XXII.  9.,  dove 
in  caso  di  contravvenzione  il  frutto  c dichiarato 
sacro,  ossia  aggiudicato  al  santuario,  leggesi  ri- 
gnu,  0*^3  chérem,  in  luogo  di  campo;  onde  anco 
qui  i Lxx  hanno,  -ròv  èp/ittXwva  <rou,  e GioscfTb  I. 
c.  àj*nfXwc  xaTat^t/rov  •tfr,v  «mtpitv.  Le  quali 
parole  ci  richiamano  alla  memoria  il  precetto  de- 
gli agricoltori  romani . che  vietavano  di  seminar 
biade  tra  le  vigne  e gli  alberi  da  frutto  : cetani 
ea  inter  vinca s arborestr  frugifera è seri,  lerram 
emarrari  hoc  salu  exislimantes  Plin.  XVIII.  23. 
Altre  più  minule  regole  inculcate  da'  rabbini,  per 
eludere  al  possibile  il  rigor  della  legge,  possono 
vedersi  nel  trattato  talmudico  giù  citato  c.  1-3.  ; 
avvegnaché  anco  anticamente  par  che  dell*  ecce- 
zioni fosser  permesse  h.  XXVIII.  23. 

nè  vestimento.  In  3°  luogo  è vietato  di  vestii 
panni  che  fossero  tessuti  di  varie  spezie,  cioè  dì 
tana  e di  lino,  come  è spiegalo  nel  Deul.  XXII. 

II.  Qui  in  cambio  si  legge  la  voce  13U2Z’  scia'al- 
nèz,  ch'io  traduco  mescolato,  e i l.xv  x(^5r,Xov,  qua- 
si panno  adulteralo  : la  quale  non  v’  ha  dubbio 
clic  non  significhi  una  spezie  particolare  di  panno 
che  di  quelle  due  materie  tesserasi:  benché  l'eti- 
mologia d’essa  cercassero  inutilmente  ne'  dialetti 
semitici  ’l  Bochart  hicroz.  I.  5i3  ed.  Lips.  ed  Ern. 
Mcier/ex.  radicum  hebr.  p.  686.,  nel  cuprico  For- 
ster de  bysso  antiquor.  p.  93.  Jablonsky  opuscc. 
I.  294.  e Ròdiger  Ih  est  tur.  p.  1457.  Anche  intorno 


all'adempimento  di  questa  legge  furono  da'  talmu- 
disti divisale  molte  arguzie  c limitazioni  : p.  cs. 
che  per  lana  deliba  intendersi  sol  quella  delle  pe- 
core, onde  ben  può  tessersi  *1  pel  di  camello  in- 
sieme col  lino,  chilàim  9,  !.;  che  ’l  divieto  ri- 
guardi sol  le  vestimento  propriamente  dette,  non 
gli  sciugnloj.  non  le  coltri  o lenzuola  mortuarie, 
nè  le  coperte  che  mettonsi  in  su  le  bestie  da  ca- 
valcare ere.  ere.  Come  ragione  della  legge  poi 
indienno  c.  9,  1.  quella  medesima  allegata  già  da 
Ginsefln  anlt.  IV,  8,  11.,  cioè  clic  colali  panni 
fossero  riscrivati  agli  abiti  soli  de’  sacerdoti.  Il 
Forster  I.  c.  la  cerca  nel  gran  pregio  il  qual  sup- 
pone ch’essi  costassero,  e nella  superstizione  de- 
gli Kgizj,  la  qual  forse  vi  tesseva  varie  figure  d'a- 
nimali e di  piante  . come  simbolo  del  culto  de* 
suoi  iddii.  Più  ragionevole  è II  dir  con  (tediai , 
che  anche  questo  precetto  è del  numero  di  quelli 
che  non  riguardano  per  ultimo  le  cose  corporali; 
e che  per  esso  era  inculcala  la  purità  dello  spi- 
rilo c la  sincerità,  la  qual  ci  vieta  di  non  ingan- 
nare altrui  falsificando  le  cose  o componendo  in- 
sieme quelle  che  por  la  lor  contraria  natura  si 
dovrebhono  distinguere.  Non  è nuovo  che  si  pro- 
pongano de'  precetti  morali  sotto  ’l  velo  di  sim- 
boli e d'allegorie,  come  fé’  Pitagora  ne'  suoi  in- 
segnamenti e Salomone  ne’  proverbi.  K per  simil 
ragione  tennero  i Romani  che  fosse  peccato  per 
la  fiammica  l'avere  indosso  tonica  di  lana  cucita 
con  fil  di  lino;  come  dice  Servio  al  XII  deWEnridc. 

20.  riscattata , nè  dal.  libertà.  In  due  modi 
poteva  conseguirsi  In  libertà  da  un  servo  . come 
ben  distinguono  i dottori  ebrei,  seguendo  Onke- 
los  : cioè,  pagando  il  prezzo  del  riscatto , o per 
gratuita  manumissione  del  padrone. 

face,  finizione.  I due  colpevoli  dovevano  es- 
ser puniti,  verisimilmente  con  la  battitura,  come 
vogliono  i rabbini  elio  s'intenda  ogni  volta  che 
nella  legge  non  è specificata  la  qualità  della  pena. 
Ma  non  dee  credersi  per  questo,  con  Ahenesdra, 
Kintrhi  e Rochart  hicroz.  I.  281..  che  la  voce  ehr. 

bikkóreth  significhi  quella  battitura  che  ria  - 
visi  con  nerbi  bovini,  ila  ip2  bakàr , line.  Essa 
vai  semplicemente  punizione,  fatoxomft,  come  ben 
traslatò  Finterpr,  alessandrino.  — Non  divasi  pena 
di  morte:  perocché,  essendo  la  donna  ancor  ser- 
va. non  potevano  esservi  stati  veri  sponsali,  e però 
non  v*  era  adulterio.  Che  se  la  sposa  fosse  stala 
una  fanciulla  libera  , tutti  c due  sareldiono  stati 
soggetti  alla  lapidazione  per  la  legge  del  Deut. 
XXII.  23  sg. 
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nanzi  al  Signore,  del  percolo  suo  ch'egli  ha  cossi  sanisi  al  Signore,  da  render  laudi, 
commesso  : cd  egli  avrà  perdono  del  peccalo  23  E rnnno  quinto  mangercle  del  Trullo  suo, 
suo  ch'egli  ha  commesso.  raccogliendo  per  voi  quello  che  produrrà,  lo 

23  E quando  voi  sarete  entrali  nel  paese,  tono  il  Signore  Iddio  vostro. 

ed  avrete  piantalo  alcun  arbore  del  qual  si  20  Non  mangiale  nulla  col  sangue  : non 

mangi,  sì  lorrclegli  ‘I  prepuzio,  cioè  il  Trullo  usate  augurj,  nè  pronostichi, 

suo:  tenetegli  per  incircuncisi  Ire  anni;  non  27  Non  vi  (ondale  i lati  del  capo:  nè  non 

se  ne  mangi.  ti  guastare  i canti  della  barba. 

24  E l'anno  quarto  sia  tutto  ’l  Trullo  suo 

23.  torretegli  1 prepuzio.  È una  locuzione  II-  dicendo,  Oggi  è bene  auguralo  d'uscire,  domani 
gt  irata,  come  ben  si  vede;  con  la  quale  Iddio  co-  di  mercatore  : la  quale  interpretazione  adottarono 
manda  , siccome  dichiara  Onkclos  , che  si  tol-  Killer  misceli.  I,  16.  e Spencer  I.  c.  p.  387.  Alien- 
gano  c si  gittino  via,  quasi  fossero  impuri,  i Trotti  esdru  a q.  I.  vuol  che  s'intendesse  di  quegli  ati 
che  gli  alberi  novellamente  piantati  producono  ne*  gurj  che  si  prendevano  dall' aspetto  delle  nuvole 
primi  Ire  anni.  Infatti  segue,  tenetegli  per  incir-  e degli  nitri  fenomeni  dell'aere  : come  se  Tosse  un 
cuncisi  Ire  anni,  cioè  per  immondi;  immunda  verbo  denominativo, da  py  ‘anìm,  nuvola.  E que- 
erunt  io  bis,  ha  la  Vulg.  Questo  precetto  aveva  un  sta  etimologia  , comechè  di  cotali  augurj  non  si 
doppio  scopo:  quello  di  favorire  la  vegetazione,  trovino  esempi,  gramaticalmente  par  che  sia  la  più 
che  divicn  meno  rigogliosa  per  la  fruttificazione  verisimile.  Altre  posson  vedersi  nel  thesaur.  del 
precoce;  e quello  di  far  clic  non  fossero  troppo  Gesonius  p.  1033. 

magre  le  primizie,  che  dovevano  sempre  offerirsi  27.  :\on  rifondale  i lati  del  capo : cioè,  non 
ni  Signore.  I frutti  de'  primi  tre  anni  sarieno  stati  vi  tagliate  i capelli  che  sor  sii  le  tempia,  dando 
assai  poca  cosa  : c però  egli  volle  che  T offerta  cosi  la  forma  d una  tonsura  rotonda  alla  chioma 
de’  primi  frutti  si  differisse  insino  al  quarto.  che  rimane  nella  sommità  del  capo:  negue  in  ro- 
tto. nulla  col  sangue.  Vedi  Gen.  IX,  4.  Lev.  Ili,  tundum  attondehitis  romani,  trnslatò  s.  Geroni- 
•17. 1 Lxx  traslata rono:  non  mangiale  sopra  i mon-  mo;  e Sitimi.  où  xuxXw  vip  apóso-iav  rvfc 

li,  fai  twv  dpitirv,  alludendo  a*  sacrifici  cd  a*  con-  xc^xXvjc  Ouwv.  Con  questo  divieto  par  che  volesse  al- 
viti  che  da'  pagani  si  celebravano  io  su'  monti,  ludcrsi  al  costume  ch'ebbero  alcune  trihu  degli  Ara- 
Essi  lessero  DVi  harìm  , io  luogo  di  DTi  ha-  bl, di  fondersi  i capelli  attorno  attorno,  lasciandogli 
- ddàm . — Dopo  di  ciò  Iddio  procede  a vietare  gli  interi  su  per  lo  cocuzzolo;  c ciò  in  onore  di  Dio- 
augurj,  grindovinamenti  e ogni  altra  maniera  di  niso  ossia  Bacco,  secondo  che  dice  Erodoto  III,  8., 
superstizioni,  alle  quali  diè  origine  l'ignoranza  e il  qual  descrive  cosi  questo  costume:  t5v  tpi/wv 
la  curiosità  di  saper  le  cose  occulte  ed  avvenire:  t>jv  xo^v  xcipea^xi  ®wt,  xoróitep  «ùròv  tòv  Àtóvo- 
c continua  a trattarne  v.  31.  c.  XX,  6.  27.  (vedi  tov  xsxip&otr  xsfpovrxt  oè  aepiTpoyotXa,  neptl-upoum* 
anco  Deut.  XVIII,  10  sgg.).  E dice  in  prima  : toì*  xf-»ra<p<x*.  Onde  essi  Arabi  snn  chiamati  per 

non  us.  augurj,  Li*  oùx  olwvuto^t,  Vulg.  non  ischerno  nns  VDfp  ketsutsè  pheàh,  quegli  che  si 
augurabimini;  che  in  ebr.  è espresso  col  verbo  fondono  i conti,  da  Jerern.  IX,  26.  XXV,  23.  XI.IX, 
im:  nihhèsc.  Il  quale  par  che  si  dicesse,  anche  32. 1 Lxx  ancora  interpretarono,  oò  aot^orce  cxaóry 
al  tempo  di  Moisè,  d'ogui  maniera  d'augurj,  come  4*  xófxr^  t55c  xs^aXvfc  uu£>v:  perocché  «cor,  dicc- 
notai  nella  Gen.  XXX,  27.;  ma  secondo  In  sua  eti-  vasi  cotesto  spezie  di  tonsura,  o più  propriamente 
mnlogia  (da  t*TU  natili  ose,  serpente),  nel  suo  si-  quella  chioma  che  lasciavasi  in  su  la  sommità  del 
gnillcatu  proprio , deve  forse  ristrignersi  col  Bo-  capo,  siccome  può  vedersi  appo  Bici  e Schleusticr 
diari  alla  divinazione  per  via  de'  serpenti , àpio-  s.  q.  v.  Altre  notizie  intorno  a cotcsla  tonsura  su* 
fxomltt , della  quale  ci  lui  parecchi  esempi  negli  perstiziosa  degli  antichi  popoli  danno  Spenrer  de 
antichi  scrittori.  Altri  lo  riferirono  agli  augurj  che  legg.  rii.  Il,  18.  I.  Hodinrt  Canaan  p.  370.  o 
si  traevano  dal  canto  degli  uccelli.  Del  resto  veg-  Schncider  nel  lessico  greco  s.  vv.  icifcrpoyoXai , 
gasi  Spencer  de  tegg.  rii.  Il , 16  sg.  c Wincr 

Realwòrt.  II.  673.  ed.  3*.  Intorno  «’  canti  poi,  od  al  canto  della  barba, 

nè  pronostichi,  Lxx  oò5ì  6©vt$ooxOTo$«a>s,  Vulg.  ]pTn  IìnB  peàlh  ha-zzakàn,  che  qui  è vietalo  di 
nec  obserrabilis  somnia.  Anche  per  lo  verbo  guastare,  i crìtici  sono  alquanto  incerti.  Kimclii 
'«mèri . che  leggesi  qui  nel  lesto  , doveva  esser  interpreta  la  spiga  della  barba , che  Hiichc  non  si 
significala  una  spezie  particolare  di  divinazione  , sa  bene  che  cosa  significhi,  e potrebbe,  come  al- 
la quale  non  può  con  certezza  dillinirsi  : nè  i Lxx  culli  han  fatto,  prendersi  per  l'estremità  inferiore 
o l'interprete  latino  son  punto  costanti  nel  modo  della  barba,  ossia  per  lo  pizzo  die  pende  dal  mon- 
di traslatarlo.  Secondo  R.  Akiba  presso  Kimchl , to.  Ma  l'analogia  della  frase  precedente  ci  mena 
essa  consisteva  nell'  osservare  i tempi  e i ore  , a conchiudere  che  fossero  i due  cauli  della  barba 
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28  E non  vi  Tuie  incisura  per  morto  nelle 
carni;  nè  v' imprimete  alcuna  nota  addosso, 
lo  sono  il  SlG.VORE. 

20  Non  profanare  la  figliuola  tua  , recan- 
dola a fornicare:  acciocché  la  terra  non  for- 


nichi, ed  empiasi  di  scelleratezze. 

30  Guardale  i miei  sabati  : e ’l  santuario 
mio  abbiate  in  revercnzia.  lo  sono  il  Si- 

GflORC. 

31  Non  vi  rivolgete  a’  piloni,  nè  a*  demoni: 


che  si  stendono  inverso  le  tempie  , i quali  forse 
in  quella  tonsura  superstiziosu  de'  capelli  si  ra- 
devano altresì.  — Non  si  dee  poi  credere  con  Spen- 
cer 1.  c.  scet.  2.  3.  e con  Calme!  a q.  I.,  che 
Moisè  vieti  in  tutta  questa  legge  l'usanza  che  v'era 
di  tondersi  i capelli  e di  radersi  la  barba  nell' 
esequie  de'  morti;  la  quale  secondo  loro  era  con- 
giunta con  idee  e rili  superstiziosi.  Questa  sen- 
tenza è stata  confutata  da  Deyling  obserrv.  **. 
Il,  14.  p.  197  sgg.:  ed  egli  è noto  che  nelle  so- 
lennità funebri  i capelli,  ed  ordinariamente  anche 
la  barba,  non  si  tosavano  in  una  certa  forma  par- 
ticolare, ma  si  strappavano  e radeva  lisi  del  tutto; 
di  che  veggusi  Jer.  XVI,  6.  XLI , 3.  XLVII , 3. 
XLVI1I,  37.  Bar.  VI,  30. 

28.  per  morto.  L'originale  suona  letteralmente, 
per  un*  anima  ; perocché  gli  Ebrei  dissero 
néphesc  per  aulifrasi  il  cadavere  esanime  : no- 
mo n rechici*  suor  etiam  corpus  accipit  anima 
destitulwn  Agost.  quanti.  in  l.ev.  81.  Son  qui 
vietali  gii  usi  superstiziosi  ch'aveann  i pagani  ne* 
loro  funerali,  non  le  cerimonie  del  cullo  d* Ado- 
nide o d'Osiride,  come  pretende  f.alinet.  Tal  era 
l'uso  di  farsi  delle  incitare  nelle  carni  in  segno 
di  grande  dolore,  e per  onorar  col  proprio  sangue 
l'estinto.  Vcggasi  Deut.  XIV,  1.,  dove  questa  me- 
desima legge  è ripetuta,  c Jerem.  ne’  luoghi  po- 
canzi  citati  ; da'  quali  apparisce,  che  non  pur  le 
genti  vicine,  ina  eziandio  gl'israeliti,  continuarono 
in  quell'usanza.  Erodoto  IV,  71.  racconta  questo 
stesso  degli  Sciti  ne‘  funerali  de'  loro  re:  c Plu- 
tarco consol.  ad  Apuli,  c.  22.  asserisce  che  pa- 
recchi popoli  barbari  erau  persuasi  di  far  cosa 
gratissima  agli  estinti,  tagliandosi  'I  naso  e l’o- 
recchie,  e facendosi  strane  ferite,  nell'altro  corpo. 
E questa  medesima  opinione  par  ch'avessero  i Ito- 
mani;  perocché  scrive  Servio  in  Aen.  III.  clic  cosi 
appunto  spiegasse  Yarronc  I’  usanza  eh'  avenn  le 
donne  di  lacerarsi  I volto  no*  funerali  : Varrò  dirti 
in  exsequiis  et  tuclu  àteo  solifas  ora  lacerare, 
ut  sanguine  ostento  inferis  satisfaciant.  E pure 
le  leggi  delle  XII  tavole  aveun  vietato  quei  bar- 
baro costume:  Muliere*  gena*  ne  radunto  (ap. 
Cic.  de  tegg.  II,  23.),  dove  radere  è lo  stesso  che 
insanguinar  con  l'unghte,  secondo  Feslo.  In  orien- 
te il  costume  di  farsi  delle,  incisurc  nel  corpo  dura 
tosino  al  presente,  come  può  vedersi  appo  Hosen- 
muller  Morgimlund  II.  207.  VI.  137. 

né  v'imprim.  ale.  nota.  1X3113  chethòbelh 
ka,akàt , io  gr.  erréyuaTa  (Lxx  orata),  di- 

ccvansi  le  note  impresse  in  alcuna  parte  del  corpo 
per  mezzo  d'un  ferro  rovente,  o piuttosto,  come 


dice  Jarclil,  d’un  ago,  le  cui  punture  per  colore 
insinuatovi  rimangon  sempre  nere  e non  possono 
mai  cancellarsi.  Così  portavan  gli  schiavi  la  cifra 
de’  loro  padroni,  Focilide  207.  Lihan.  or.  31.  p.  047 
cd.  Hip.;  c i soldati  quella  del  lor  condottiero  od 
altro  segno  del  corpo  al  quale  appartenevano , 
Vcgez.  mil.  I,  8.  Il,  3.  Aezio  tetrabibl.  Il,  4,  12. 
Veggasl  Spencer  de  tegg.  rii.  Il , 20.,  dove  ra- 
giona distesamente  del  vario  uso  che  di  cotali  note 

0 stiinatc  fecer  gli  antichi.  Ma  qui  trattasi  pro- 
priamente delle  figure  o de'  nomi  degl’idoli  che 

1 pagani  s’imprimevano  addosso  per  si  fatto  modo; 
«il  qual  costume  alludcsi  nell'  Apoc.  XIII,  16  sg. 
Colali  erun  le  note  che,  secondo  Luciano  de  tlea 
$yria  39.,  si  stampavano  su  tutti  coloro  ch'anda- 
vano a sacrificare  nel  tempio  di  quella  iddìi» , a 
quali  nella  palma  della  mano,  n quali  nel  collo: 
onde  tutti  gli  Assirj  avevano  addosso  de*  segni 
impressi  col  fuoco.  Questo  costume,  eh  è ricor- 
dato ancora  da  Krod.  Il,  113.,  da  Filone  opp.  II. 
221.,  da  Tertull.  de  praesrr.  W.  e da  Te  odor. 
qua  est.  in  Lev.  18.,  fu  ben  descritto  da  Prudenzio 
hìjtnn.  10.  rapi  «rrt^svwv,  con  questi  versi  : 

Quid  rum  sacrando*  accipit  sphragllidas  ? 

Acus  in  inula*  ingentilì  fornaribus  : 

Ili*  membra  pergunl  urcrc;  ut  gite  ignirerint, 

Ouamcunque  parimi  corpori*  fervei! s noia 

SlUjmarit,  liane  sic  consecralam  praedicant. 

Per  si  fatti  caratteri  essi  si  rcpiilavan  consecrati, 
e professavnnsi  servi  di  quell'iddio,  del  quale  por- 
tavano addosso  il  simbolo  o 'I  nome:  e però  il 
Signore,  che  voleva  tener  lontano  il  suo  (topaia 
dall'  idolatria,  ne  fa  qui  severo  divieto.  Incontro 
al  quale  avvenne  poi  più  tardi,  come  narrasi  nel 
3 Macc.  c.  2.  che  Ptolemeo  Filopalore  ordinò  che 
fossero  contrassegnati  con  una  foglia  d*  oliera , 
come  sacri  a Bacco , «pie1  Giudei  che  passavano 
al  gentilesimo.  — 1 Cristiani  usarono  anticamente 
stamparsi  'I  segno  della  croce  o ’l  nome  di  Cristo 
nelle  braccia  c nelle  mani , come  dice  Procopio 
in  I».  XLIV,  5 .;  il  qual  costume  dura  ancora  nel 
volgo  : c già  lo  scrittor  dell’Apocalisse  avoa  veduto 
c.  XIV,  1.  que'  conquaranlaqunltro  mila  col  nome, 
dell*  Agnello,  e col  nome  del  Padre  stio  , scritto 
in  su  le  fronti  loro. 

29.  jVon  profanare  la  figliuola  tua:  cioè,  non 
prostituirne  la  pudicizia,  la  qual  dei  custodire  coinè 
cosa  sacra.  È nota  l’ usanza  allor  comune  in  oriente 
di  prostituire  le  figliuole,  non  tanto  per  guadagno, 
(pianto  in  ossequio  delle  impure  deità  che  v'erano 
adorate. 

31.  a piloni,  nè  a'  dèmoni.  Le  voci  2ì8  oh,  c 
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non  gli  domandate,  per  conlaminarti  con  essi, 
lo  nono  il  Sicnoa*  Iddio  vostro. 

32  levali  su  dinanzi  al  canuto  , ed  onora 
l'aspetto  del  vecchio:  e temi  l'Iddio  tuo.  lo 
tono  il  Su; von*. 

33  E quando  alcun  forestiere  diinorerii  con 
voi  nel  vostro  paese:  non  gli  Tale  alcun  torlo. 

34  Siavi  "I  forestiere  che  dimora  con  voi. 
siccome  un  nntio  d'infra  voi;  ed  amalu  come 


0,  XIX.  «5 

te  medesimo  : perciò  che  forestieri  voi  fosti 
nella  terra  d'Egitto,  lo  tono  il  Sigsobk  Iddio 
vostro. 

35  >on  fitte  iniquità  in  giudiclo;  in  misura 
di  lunghezza,  in  peso,  nè  in  misura  di  con- 
tenenza. 

36  Abbiate  bilance  giuste,  pesi  giusti,  e, fa 
giusta,  ed  hin  giusto,  lo  sono  il  Signore  Iddio 
voslro,  il  quale  vi  trassi  della  terra  d’Egitto. 


vjflpp  jidde'onl,  che  qui  ed  in  parecchi  altri  luoghi 
del  V.  T.  vanno  insieme  congiunte,  sono  siate  di- 
versamente interpretate.  Mii  erettesi  oggi  comu- 
nemente che  per  la  prima  fossero  significali  i ne- 
yromanli,  ossia  coloro  eli’  esercitavano  V arte  d' 
evocare  i morti;  e labiata  l'ombrc  medesime  de* 
morti  che  s’evocavano  ; perocché  la  maga  d'Ku-dor, 
della  quale  questa  voce  è delta  / Sam.  XXVIII. 

7 sg.,  era  certamente  una  ncgronianlcssa;  ed  in 
Is.  Vili,  19.  XXIX,  I.,  dove  la  medesima  voce  è ado- 
perata, par  che  si  favelli  il’ ombre  c di  spirili  di 
morti:  vedi  noscumiillcr  scholia  a q.  I.  Thenius 
in  / Sam.  XXVII/,  3.  Gesanius  Ihesnur.  p.  34  sg. 
Winor  bibl.  Realwòrt.  II.  p.  626  sg.  ed.  3*.  Ciò 
nonpertanto,  ponendo  ben  mente  al  modo  che  ne‘ 
vari  luoghi  della  Scrittura  essa  è usata,  si  vedrà 
di  leggieri  ch’essa  indicava  qualche  cosa  ben  di- 
versa dalla  negromanzia,  dalla  quale  è espressa- 
mente  distinta  nel  Deut.  XVIII.  It.,  e ch'era  piut- 
tosto uno  spirito  dal  quale  uomini  e donne  po- 
tevano essere  invasati  /> r.  XX,  27.,  come  rico-  I 
nosco  anche  il  Gesenius  I.  c.;  di  rhe  alle  donne 
si  dava  il  titolo  di  ai*  rtva  ba'atath-àb,  1 Sam.  j 
XXVIII,  7.,  siccome  all’ uomo  è dato  quello  di  i 
SsQ  ba‘al-òh  da*  talmudisti.  Cotesti  spiriti 
erano  dimandati  intorno  alle  cose  segrete  o fu- 
ture Deut.  I.  c.  h.  Vili.  19.  XIX  , 3.,  ed  allora 
facevano  udire  la  voce  loro  come  un  bisbiglio  , 
forse  di  sotterra  Is.  VMt,  19.  XXIX,  A.;  éd  infine 
per  essi  si  facon  divinazione  ed  evoca  vinsi  i morti 
I Sam.  XXVIII,  8.  Solo  impropriamente  par  che 
alcuna  volta  fosse  adoperalo  quel  vocabolo  a si- 
gnificar le  persone  che  n'orano  invasate  : alle  quali 
i Lx\  vollero  direttamente  riferirlo  . truslalundo 
quasi  sempre  Jyywrrpijxu^ot  » ventriloqui , come 
hanno  in  q.  I.  Però  ch’egli  c noto  essere  sbili 
chiamati  con  questo  nome  da’  Greci  quo’  ciurma- 
tori i quali,  avendo  l'arte  di  parlare  in  guisa  che 
la  voce  mostrasse  uscir  loro  del  ventre , faceva» 
credere  che  fussc  la  voce  d’uno  spirito  ch’era  den-  . 
tro  di  toro.  Più  esattamente  s.  Geronimo,  clic  qui  j 
ha  mago»,  traduce  altrove  pylhones , siccome  in- 
terpreta ancora  It.  Berlini  nel  suo  comeuto  f.  268.: 
perciocché  wiioiv,  ovver  irvtvjjia  nó  àtavo?,  fu  detto 
in  greco  lo  spirito  dal  quale  gl'indovini  erano  in- 
dettili, come  può  vedersi  negli  All.  XVI,  16.  ed 
appo  Schlcusner  s.  q.  v.  Questo  spirilo  crede  vasi 
che  parlasse  per  lo  ventre  negli  engaslrimylhi , 
La  tanta  Scrittura,  Voi.  I. 


ovver  per  altra  parte  del  corpo  di  coloro  che  I’ 
invocavano,  secondo  la  Gemara  sanhedr.  f.  63., 
ove  leggesi:  / maestri  insegnano  come  quegli 
c'ha  il  jnlone  0TK  S?a  baal-òb)  parla  dalle 
braccia  e dalle  ascelle,  perocché  (il  morto)  su- 
scitalo siede  sotto  r ascelle  di  lui  e parla.  Altre 
testimonianze  degli  Ebrei  possono  leggersi  in  Sel- 
den  de  diis  syris  I,  2.:  ed  intorno  a questa  colai 
manièra  di  divinazione , la  disscrt.  di  Dav.  Miti 
eli* c inserita  nel  Thesaur.  d’ Ugolino  voi.  XXIII. 
n.  3.,  c Leone  Allacci  synl.  de  engastrirnytho  , 
fra’  trattati  biblici  de’  Critici  sacri  voi.  VI.  331  sgg. 

Credo  per  le  medesime  ragioni  clic  gli  C'JTP 
jidde'onìm  non  fossero  già  degl’indovini,  hariofi . 
come  ha  qui  la  Vulg.  ed  è l'interpretazione  comune: 
ma  degli  spiriti  aneti' essi  (come  gli  rei?»  oboli i, 
.co'  quali  van  quasi  sempre  congiunti):  poiché  gli 
uomini  potevano  esserne  similmente  invasati,  se- 
con docile  dicesi  in  questo  stesso  libro  c.  XX.  27.. 
ove  s.  Geronimo  interpreta  divìnalionis  spiritus. 
Essi  ebber  nome  dalla  conoscenza  che  s'attribuiva 
loro  dell’  avvenire;  siccome  da’  Greci  furon  detti 
&d|i.ovi;,  quasi  Aai^uovec.  scienti.  Sol  di  rado  ed 
impropriamente  vengono  sotto  ’l  nome  di 
jidde'onìm  anche  gi’indorlni,  che  da  quelli  si  cre- 
devano inspirali. 

32.  Levati  su  din.  al  canuto.  Conferma  l’usanza 
Indevotissima  che  v*  era  in  Egitto  d’  onorare  per 
tal  modo  la  vecchiezza,  della  qual  favella  Erodoto 
II,  80.,  ove  nota  che  da’  soli  Lacedemoni  essa  era 
osservata  tra’  Greci.  I giovani  in  quel  paese,  nel 
quale  irisino  al  di  d'oggi,  come  in  altre  contrade- 
«T  oriente  , questa  antica  usanza  non  è al  tulio 
smessa  (vedi  Descript,  de  FÉgyple  XVIII.  P- 
sgg.),  ceilevano  a’  vecchi  Tl  passo,  incontrandosi 
con  loro  per  cammino;  c si  levavano  da  sedere, 
quando  alcun  vecchio  sopravveniva.  I quali  segni 
di  riverenza  verso  l'età  canuta  si  convenivano  motto 
più  ad  uno  stato  democratico,  qual  era  la  re  po- 
litica degli  Ebrei  ; siccome  osserva  il  Michaélis 
mos.  Rechi  II.  146. 

36.  pesi  giusti.  L’ebr.  dice  pietre  giuste  : perchè 
i pesi  erano  anticamente  di  pietra,  e.  gli  Ebrei  con- 
tinuarono a chiamarli  nòcinim,  pietre,  anche 
quando  essi  furono  di  piombo  o di  bronzo.  L efa 
e Vltin  erari  misure  di  contenenza,  V una  per  le 
j cose  secche,  l’altra  per  le  liquide:  delle  quali  dissi 
I ncllTf.  XVI,  36.  XXIX,  40. 

si 
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37  Osservile  adunque  tulli  i miei  statuti  , 
e lutti  gli  ordinauienli  miei  ; e mettetegli  in 
opera,  lo  sono  il  Stesone. 

CAP.  XX. 

Pene  eontr'  agli  arioratori  di  Molarli,  6 a gite- 
gli che  domandano  i piloni.  9 che  maiadicono 
il  padre,  IO  che  commettono  adulterio,  e ri- 
mili. 22  Esortazione  ad  onere ar  la  legge. 

E ’l  Stesone  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2 Di'  ancora  a'  figliuoli  d'Isracl,  Chiunque 
de'  figliuoli  d'Isracl,  o de'  forestieri  che  di- 
morano in  Israel,  avrò  dato  del  seme  suo  a 
Molarli,  al  lutto  sia  morto  : il  popolo  del  paese 
lo  lapiderò  co'  sassi. 

3 Ed  io  alice» i porrò  la  faccia  mia  con- 
ir' a quell'uomo,  e stcrminerollo  d'infra  T suo 
popolo  : perciò  ch'egli  ha  dalo  del  seme  suo 
a Molcch,  per  contaminare  il  santuario  mio, 
e per  profanare  il  mio  santo  nome. 

A Che  se  pure  il  popolo  del  paese  chiude 
al  tulio  gli  orchi,  per  non  vedere  quell'uomo, 
quando  averà  dalo  del  seme  suo  n Molcch  : 
per  non  farlo  morire: 

5 sì  porrò  io  la  mia  faccia  conir' a quel- 
l'uomo, c conir'  alla  sua  famiglia;  e sterminerò 

2.  a .1 lolech.  Vedi  c.  XVIII,  21.,  dove  si  trattò 
del  culto  orrendo  di  quest'idolo.  Ili  questo  capo 
si  assegnano  le  pene  a vari  delitti  de'  quali  s'è 
dello  ne*  precedenti. 

3.  per  contaminare  ecc.  Pareva  che  gli  ado- 
ratori di  Molecli  volessero  in  vero  studio  conta- 
minare il  santuario  del  Signore,  ch'era  tra  loro, 
e profanare  il  nome  santo  dal  quale  essi  erano 
soprannominati,  attribuendolo  a quell'idolo  : tanto 
era  esso  abominevole  piò  die  lutti  gli  altri  iddìi 
delle  genti. 

3.  fornicare  dietro  n M.  Ilei  significato  di  que- 
sta frase  reggasi  E».  XXXIV,  13. 

9.  eh.  maladice  il  padre  ecc.  Vedi  questa  me- 
desima legge  nell'£a.  XXI,  17. 

il  tangue  s.  s.  sopra  lui:  cioè,  egli  medesimo 
sarà  reo  della  sua  propria  morte,  che  non  potrà 
imputarsi  ad  altrui. 

10.  che  comm.  adulterio  ecc.  Conlr'agli  adul- 
teri è ordinata  qui  e nel  Detti.  XXII,  22.  pena  di 
morte,  verisimilmcntc  la  lapidazione,  siccome  può 
ricavarsi  dal  Deul.  XXII,  24.  Ciò.  Vili,  3.  7.  ed 
ancora  da  Eiech,  XVI,  40.  XXIII,  47.,  non  la  stran- 
golazione, come  vogliono  i talmudisti,  Misna  aon- 
hedr.  Il,  1-6.  Ancoro,  se  prestasi  fede  a Filone 
de  Joseph.  9.,  era  lecito  a chiunque  l'uccider  di 
propria  mano  l'adultero  colto  in  sul  fatto:  vedi  Sel- 
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lui,  e tulli  quelli  che  lo  seguiranno  in  forni- 
care dietro  a Molech,  del  mezzo  del  lor  po- 
polo. 

U E la  persona  che  si  rivolge  a'  piloni,  od 
a'  dèmoni,  per  fornicar  dietro  a loro;  si  porrò 
la  faccia  mia  rontr’  a quella  persona  , e lo 
sterminerò  diurni  'I  suo  popolo. 

7 Voi  dunque  santificatevi , e siale  santi  : 
perciocché  io  sono  il  Sigsoue  Iddio  vostro. 

8 Ed  osservate  i miei  statuti,  e mettetegli 
in  opera,  lo  sono  il  Sianone  che  vi  santifico. 

9 E chiunque  maladice  il  padre,  o la  ma- 
dre sua,  al  tulio  sia  morto:  egli  ha  maledetto 
il  padre  suo,  e la  sua  madre:  il  sangue  suo 
sia  sopra  lui. 

10  E quegli  che  commetterà  adulterio  con 
la  moglie  d'altrui,  che  commetterà  adulterio 
con  la  moglie  del  suo  prossimo:  al  lutto  sia 
morto,  l'adultero  e l'adultera. 

1 1 E quegli  che  giace  con  la  moglie  del 
padre  suo . ha  scoperta  la  nudità  di  suo  pa- 
dre: siano  morti  al  lutto  amendue;  il  sangue 
suo  sia  sopra  loro. 

12  E se  alcuno  giace  con  la  nuora  sua, 
sieno  al  tulio  morti  amendui:  essi  hanno  com- 
messa una  nefandezza;  il  sangue  suo  sia  su- 
pra  loro. 

(Irti  tucor  hebr.  Ili,  12.  Le  leggi  de’  Greci  e degli 
altri  popoli  antichi  cran  piò  miti  nel  punire  questo 
delitto,  coinè  può  vedersi  in  Waclismuth  hetlen.  Al- 
lerti!. III.  180.  Tacil.  Germ.  19.  Diano  r ar.  hist. 
XI,  6.  XII,  12.  XIII,  23.  Eziandio  presso  i Romani, 
tra'  quali  era  similmente  permesso  al  marito  od 
al  padre  della  donna  d'uccider  l'adultero,  quando 
avveniva  cb’essi  7 cogliessero  in  alto:  durò  lun- 
gamente la  legge  Giulia  de  adulterivi  coercen- 
dis , per  la  quale  era  imposta  a'  convinti  sol  la 
relegazione  c la  conósca  d’una  parte  ile’  beni  : ol- 
treché i due  colpevoli  erano  notati  d’infamia.  Fu 
Costantino  il  primo  che,  conforme  alla  legge  mo- 
saira,  fé'  dell'adulterio  un  delitto  capitale,  sotto- 
ponendo i rei  alla  pena  della  spada  ( sacrilego s nu- 
triti nuptiamm  gladio  punici  oportet,  I.  guatti- 
ti» adultera,  Cod.  ad  teg.  lui.  de  adultero»):  che 
prr  la  donna  fu  da  Giustiniano  commutata  nella 
battitura  seguita  dalla  reclusione  in  un  monasterio 
Voc.  134,  10.  Vuoisi  notare  ch'appo  gli  Ebrei  il 
congiugnimenlo  dell'  uomo  ammogliato  con  una 
libera  non  passò  mai  per  adulterio,  essendo  per- 
messa la  poligamia. 

II.  con  la  moglie  del  padre.  Intendi,  eziandio 
nel  caso  di'  ella  fusse  ripudiata  o vedova  : altri- 
menti , sarebbe  bastata  la  legge  generale  eontr' 
all'adulterio. 
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13  E chi  giacerà  con  maschio  come  gincesi 
con  femmina,  lutti  a due  hanno  fatto  una  cosa 
abominevole  : sieno  morti  al  tutto;  il  sangue 
suo  sia  sopra  loro. 

14  E chi  lorrà  una  donna,  e la  madre  di 
lei  insieme,  In  è scelleratezza  : sia  egli  arso 
nel  fuoco  con  esso  loro:  acciocché  non  vi  sia 
scelleratezza  nel  mezzo  di  voi. 

13  E quegli  che  si  congiugnerli  con  bestia, 
al  tutto  sia  morto:  c la  bestia  uccidete. 

16  E la  femmina  che  s'accosta  ad  alcuna 
bestia,  per  farsi  coprire;  si  uccidi  la  femmina, 
e la  bestia  : sieno  morti  al  lutto  : il  sangue 
suo  sta  sopra  loro. 

17  E chi  lorrà  la  sua  sorella,  figliuola  del 
padre  suo  o della  madre  sua,  e vederi  la  sua 
nudità,  ed  ella  vede  la  nudità  di  lui:  gli  è 
un  vituperio  ; sieno  adunque  sterminali  alla 

li.  orso  nel  fuoco.  S.  Gcron.  troslatò  riWM 
ardebit.  Ha  quel  virus  non  è nelt'orìginale:  anzi 
erettosi  ila  parecchi  cementatori  clic  solo  il  cada- 
vere dovesse  esser  bruciato,  dopo  che  ’l  reo  era 
morto  : e per  quel  clic  leggesi  in  Jos.  VII,  25,, 
è verisimile  che  in  questo  senso  dovesse  inten- 
dersi la  pena  del  fuoco  nella  legge  musaica.  Kon 
certamente  nel  modo  troppo  strano  cd  incredibile 
che  i talmudisti  la  descrivono,  Misna  tanhedr.  1,2.; 
cioè  che  si  facesse  aprir  la  bocca  al  condannato, 
stagnandogli  un  panno  attorno  al  collo,  e gli  si 
versasse  dentro  del  piombo  liquefatto. 

con  cito  loro  .‘cioè  con  tult'a  due,  s'cgli  le  aves- 
se tolte  insieme,  ovver  con  quella  di  loro  ch'egli 
avesse  menata  dopo  l'altra. 

15.  e la  bestia  uccidete.  Ciò  era  in  segno  di  vie 
maggior  detestazione  di  quei  turpe  delitto;  come 
in  altro  caso  fu  notato  Et.  XXI,  28. 

11.  cederà  I.  t.  nudità.  Uso  il  semplice  verbo 
vedere,  per  mostrare  vie  maggior  ribrezzo  di  quello 
clic  in  osso  va  sottinteso.  Imperocché  non  v'ha  dub- 
bio che  non  debba  intendervisi  anche  l’atto  com- 
piuto, come  nota  Ralbag  a q.  !..  per  l'uso  assai 
largo  che  d'esso  verbo  si  fa  nella  lingua  ebraica. 

18.  tieno  sterminati.  È una  legge  severa,  ma 
onestissima;  per  la  quale  era  guardala  la  verecon- 
dia coniugale,  come  notò  un  dottor  protestante , 
e gli  uomini  erano  distolti  dall' impurità  c dalla 
turpitudine.  Sopra,  c.  XV,  19.  XVIII,  19.,  ho  ac- 
cennato ancora  la  ragion  iisica  che  questa  legge 
poteva  avere. 

19.  la  carne  tua  : cioè  la  sua  prossima  carnai 
parente:  come  saria  la  sorella. 

20.  moriranno  senza  figliuoli,  ebr.  Drivij  ‘ari- 
rim,  Lzz  artxvot.  Pare  strano  che  conir'  a questo 
matrimonio  non  sia  ordinala  alcuna  pena  legale, 
come  contr'agli  altri  fin  qui  annoverati  : perocché  io 


visto  de'  figliuoli  del  lor  popolo:  egli  ha  sco- 
pcrln  In  nudità  della  sorella  sua;  porli  la  sua 
iniquità. 

18  E quegli  che  gince  con  femmina  me- 
struala, e scuopre  la  sua  nudità,  ha  dinudata 
la  vena  di  lei  ; ed  ella  ha  scoperta  la  vena 
del  sangue  suo  : perciò  sieno  sterminati  amen- 
due  del  mezzo  del  suo  popolo. 

19  E la  nudilà  della  sorella'di  tua  madre, 
o della  sorella  di  tuo  padre,  non  discoprire  : 
perocché  chi  scuopre  In  carne  sua,  amendue 
porteranno  la  loro  iniquilade. 

20  E quegli  che  giace  con  la  sua  zia.  ha 
scoperta  In  nudilà  del  suo  zio:  essi  porteranno 
il  lor  peccato;  moriranno  senza  figliuoli. 

21  E chi  mena  la  moglie  del  suo  fratello, 
la  è impura  cosa  : egli  ha  scoperta  la  nudità 
del  suo  fratello;  sieno  senza  figliuoli. 

sterilità  può  mandarsi  sol  da  Dio.  Ma  il  Michaclis  ed 
altri  eomenlatnri  avvisano  dirittamente  che  questa 
spezie  di  maladizionc  , piò  che  dà  pena , doveva 
avere  il  suo  effetto  legale  : i figliuoli  che  oc  na- 
scevano dovevano  aversi  per  illegittimi,  sì  che  non 
fossero  imputati  al  padre  nelle  genealogie.  Ed  in 
questo  senso  lo  scoliaste  vaticano  interpreta  : oti 
Xo-paVéTerat  tò  mtfgfza  atòràiv  tic  rcxvz.  E similmente 
s.  Agostino  quaesl.  in  lev.  16.  ed  Abenesdra  a 
q.  I.  Ed  in  pruova  di  questo  può  allegarsi  Jer. 
XXII,  30.,  dove  Jeconia  è dello  ^ryy  ‘ariti, 
senta  figliuoli,  non  perchè  egli  non  avesse  ponto 
figliuoli,  ma  perchè  non  gli  successe  figliuolo  al- 
cuno nel  regno.  Stima  pai  le  Clero  clic  questa 
pena  così  mite  fosse  ordinata  per  riguardo  di  Moisè 
e d'Aaroa.  i quali  erano  nati  del  matrimonio  d'Am- 
ram  con  Jncabed  sua  zia.  Ma  di  ciò  egli  s'inganna: 
perocché  il  matrimoni»  d'Amram  non  ha  che  fare 
col  raso  del  quale  qui  si  ragiona,  cioè  ch'altri  me- 
nasse la  moglie  di  suo  zio,  come  bene  interpre- 
tano Jonatan  c Saadia  : la  quale  deve  intendersi 
che  fosse  vedova  o ripudiata  : altramente , il  reo 
sarebbe  incorso  nella  pena  generale  dcll'aduilrrio 
T.  IO. , e converrebbe  interpretare , come  alcuni 
fanno  : sieno  morti  senza  figliuoli;  cioè,  sirn  fatti 
morire  incontanente,  innanzi  che  del  loro  cougiu- 
gniincnto  possano  aver  figliuoli. 

2t.  sieno  senza  figliuoli,  questa  è per  fermo 
una  pena  teocratica,  forse  più  che  quella  dei  verso 
precedente  : benché  i l.zi  leggano  anche  qui,  col 
lesto  snmar. , morranno  senza  figliuoli , irrawi 
tihto^ttvovvrat.  Ella  é una  maladizionc  del  legisla- 
tore; per  la  quale  anco  I figliuoli,  che  poterano 
nascere  di  quel  congiugnimcnto,  dovevano,  coinè 
testé  he  detto,  essere  reputati  illegittimi.  Peua  mi- 
te, come  quella  deirarlieolo  precedente  : a percioc- 
ché la  cognata  non  si  reputava  sempre  illecita  al 
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22  Osservale  adunque  dilli  i miei  statuii , 
e tulli  gli  ordinamenti  miei  : e mettetegli  in 
opera  : acciocché  il  paese  dove  io  vi  conduco 
per  abitarvi,  non  vi  vomiti  fuori. 

23  E non  procedete  secondo  i costumi  della 
gente  ch’io  scaccio  d innanzi  a voi:  perciò  eh’ 
essi  hanno  falle  tutte  queste  cose;  onde  io  gli 
ho  avuti  in  fastidio. 

24  E v’ho  dello.  Voi  possederete  la  terra 
loro,  ed  io  la  vi  darò  per  possederla,  terra 
che  mena  latte  e mele,  lo  sono  il  Signore  Id- 
dio vostro,  il  quale  v'ho  separati  da’  popoli. 

25  Separale  dunque  voi  la  bestia  monda 
dairimraondu,  e l un  edi»  mondo  daU'immon- 
do  : e non  rendete  abominevoli  (anime  vostre 
per  quelle  bestie,  o per  quegli  uccelli,  o per 
alcuna  cosa  che  muorcsi  sopra  la  terra:  i quali 

10  v'ho  separati,  da  toneriy/i  immondi. 

2G  E siatemi  santi;  perocché  io,  il  Sic, vose, 
soii  santo:  c si  v’ho  separali  da’  popoli,  ac- 
ciò che  siale  miei.  • 

27  E se  in  uomo  o in  donna  v'  è pitone, 
ovvero  demone  . sieno  al  tutto  morti:  sieno 

fratello  ; anzi,  morendo  il  marito  di  lei  senza  fi- 
gliuoli, era  comandato  che  ‘I  fratello  gli  desse  fi- 
gliuoli Deut.  XXV,  5.  i:  secondo  die  noia  le  Clero 
a q.  I.  Cd  uggiugne.  che  le  parole  del  testo  * deb- 
bono intendersi  della  cognata  ch’era  ripudiala,  co- 
inecliè  vivesse  colui  ch’era  stato  suo  marito;  ov- 
ver  dopo  la  morte  di  lui,  se  avesse  lasciati  lìgliuoli. 
Imperocché,  se  un  fratello  avesse  usato  con  la  mo- 
glie dell'altro  fratello,  non  disciolto  il  matrimonio: 
l'adulterio  si  sarebbe  dovuto  punir  con  la  morte.  :» 

24.  che  m.  tutte  e mele.  Vedi  E ».  Ili,  8. 

27.  pilone,  ore.  dèmone.  Vedi  c.  XIX,  31. 

1.  che  niuno.  Intendasi  de' sacerdoti  inferiori;  pe- 
rocché del  sommo  sacerdote  si  favella  ne*  vv.  10-13. 
A costoro  era  vietalo  d’intervenire  ne’  funerali,  ec- 
cetto i sei  casi  che  qui  sono  espressi:  acciocché 
non  si  contaminassero.  Perocché  i cadaveri,  per 

11  quali  l’uomo  ha  naturalmente  un  certo  ribrezzo, 
eran  tenuti  generalmente  come  cosa  immonda  in 
oriente,  dove  per  lo  caldo  maggiore  passano  più 
presto  in  putrefazione  ; e questa  immondizia  si 
tenea  che  si  comunicasse  eziandio  alle  persone 
ehc  gli  toccavano  o s'appressavano  ad  essi.  Perciò 
anche  i sacerdoti  d*  Egitto  e quelli  di  Siria  . per 
testimonianza  di  Portìrio  ite  abstin.  II.  e di  Luciano 
de  Syria  dea  52.,  se  ne  reputavano  contaminati, 
e teneansi  per  alquanti  di  lungi  da’  loro  tempj , 
se  incontrava  che  gli  d o vesso r toccare.  Quanto  a’ 
Romani,  vedi  al  v.  11. 

4.  non  coutam.  alcuno,  Gl’interpreti  son  discordi 
intorno  al  significato  da  darsi  qui  alla  voce 
bà‘al.  cd  ancora  intorno  al  senso  di  lutto  questo 
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lapidati  (Hi*  sassi  : il  sangue  loro  sia  sopra 
essi. 

CAP.  XXI. 

legyi  per  li  sacerdoti,  intorno  al  duolo,  7 al 

matrimonio.  16  e a\  difetti  delta  jiersona. 

E ’l  Signore  disse  a ittoisè.  Favella  a’  sa- 
cerdoti figliuoli  d'Aaron:  c di’  loro  che  niuno 
si  contamini  per  un  morto  . tra'  suoi  po- 
poli. 

2 Se  non  fosse  per  alcun  suo  prossimo  car- 
nai parente;  per  sua  madre,  o per  suo  pa- 
dre, o per  suo  figliuolo,  o per  sua  figliuola, 
o per  suo  fratello: 

3 o per  una  sua  sorella  germana,  vergine, 
che  non  abbia  avuto  mari  lo  (per  essa  potrà 
conlaminarsi)  : 

4-  non  conlaminisi  alcuno  tra'  suoi  popoli,  in 
mnniera  che  rendasi  profano. 

.*»  Xon  si  dicalvino  il  capo,  nè  radansi  i canli 
della  barba;  né  nelle  loro  carni  non  facciano 
incisura. 

verso.  S.  Geronimo  traduce,  sed  in  principe  po- 
puli  sui  contami nnhitur ; e simile  il  Siro  e Sa- 
lomone ben  Iklelecli  : come  se  nel  testo  si  leg- 
gesse Tcy  Syaa  he  turai  *ammàu.  Mosé  figliuol  dì 
.\aclininn.  seguilo  dal  l'occejo.  dal  Mendelssohn  e 
dal  Kosenniiiller,  prendendo  ancora  la  voce  ehr. 
nel  significato  di  signore  n di  principe,  la  riferi- 
sce al  medesimo  sacerdote,  come  se  si  dicesse  : 
egli , eli*  è signore  e principe  tra'  popoli  suoi , 
non  si  contamini  di  leggieri;  cioè,  coinè  spiega 
il  Coccejn  le x.  p.  107.,  egli  che  nel  popolo  suo 
ha  congiunzione  con  tutti,  c sta  in  ufficio  per  tutti, 
nou  diventi  impuro  e disutile,  tal  che  ognuno  debba 
fuggirlo.  E Torse  in  questo  senso  Onkelos  e*  due 
Arabi  avean  tradotto,  non  si  contamini  7 prin- 
cipe net  popolo  suo.  Ma  ciò  starebbe  bene,  se  fosse 
quistione  del  sommo  sacerdote,  al  quale  in  uno 
stato  teocratico  quel  titolo  si  polca  convenire,  non 
però  a’  sacerdoti  inferiori.  Altri  vogliono  che  con 
Jonatan  c Jarclii  si  prenda  bà‘at  nel  senso  di 
ma  rito  o padre  di  famiglia;  si  eh’ a*  sacerdoti  sia 
qui  interdetto  che  non  si  rendano  immondi  per  l‘ 
esequie  della  moglie  : c certo  che  quesfesequie  non 
sono  eccettuale,  né  qui.  nè  in  Ezech.  XLIV,  25.. 
dove  i sei  casi  qui  espressi  trovarsi  ripetuti.  Ma 
pure , siccome  in  questa  interpretazione  la  frase 
ehr.  (ornerebbe  assai  strana;  io  tengo  col  Maurcr 
che  il  nome  ^73  bà‘al  significhi  qui  alcuno,  come 
altrove  isc.  D*th  adàm  : tal  che  qui  si  ripeta, 
come  conclusione  dopo  l’cccrzioni.  precedenti,  il 
divieto  espresso  nel  v.  1. 

5.  iVon  si  dicatnno.  Questo  costume  di  svel- 
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6 Sieno  sanli  all'Iddio  loro:  e non  profa- , fratelli,  sopra  *1  cui  capo  sia  versato  l’olio 

nino  il  nome  dell’  Iddio  loro  : coitciossiachè  dell’unzione,  e le  inani  sue  sieno  eonsecratc 

essi  offeriscano  i sacrifici  clic  si  fanno  per  per  vestir  le  vestimento  , non  dinudi  ’l  capo 

fuoco  al  Signore,  le  vivande  dell'Iddio  loro:  suo.  nè  si  sdrucisca  le  vestimenti). 

e però  sieno  sanli.  Il  E non  entri  nd  alcun  morto:  nè  per  lo 

7 Femmina  meretrice,  nè  viziala,  non  me-  padre,  nè  per  la  madre  sua.  non  si  conta- 

nino;  nè  donna  che  sia  cacciata  dal  suo  ma-  mini. 

rito:  perciò  cli'essi  son  santi  all'Iddio  suo.  i 12  E non  esca  del  santuario,  nè  profani  ’l 

8 Santificagli  adunque:  conciossiachè  essi  santuario  dell'Iddio  suo:  perchè  la  diadema 
offeriscano  le  vivande  dell'Iddio  tuo:  ti  sieno  I dell’olio  dell’unzione  dell'  Iddio  suo  è sopra 
santi;  perocché  io.  il  Signore  clic  vi  santifico,  lui.  Io  sono  il  Signore. 

son  santo.  13  Ed  egli  torrà  moglie  che  sia  ancora  ver- 

9 E se  la  figliuola  d’un  sacerdote  si  prò-  gine. 

Tana  fornicando;  ella  profana  il  padre  suo:  li  Vedova,  nè  ripudiala,  nè  viziala,  o me- 
sta arsa  col  fuoco.  rotrice,  di  queste  non  tolga:  ma  una  vergine 

10  Ma  il  sacerdote  , il  sommo  infra'  suoi  de’  popoli  suoi  tolga  per  moglie. 


Icrsi  e di  radersi  i capelli  nel  duolo  era  generale 
io  oriente;  dagli  Egiz)  in  fuori,  che  gli  avean  sem- 
pre tosati,  c però  osservavano  il  costume  contra- 
rio. I sacerdoti  degl' iddìi,  dice  Erodo  lo  II,  36., 
allrore  son  chiomati,  ma  in  Egitto  si  radono. 
Àppo  gli  altri  uomini  è usanza,  che  nel  duolo 
si  tosino  il  capo  quegli  a’  quali  tocca  di  più 
presso  : ma  gli  Egizj  alla  morte  de’  suoi  lasciati 
crescere  i capegli  del  capo  e la  barba , essendo 
insino  a queir  ora  tosati. 

i canti  della  barba.  Vedi  c.  XIX,  27. 

6.  le  rirande  d.  iddio.  Vedi  c.  Ili,  II. 

8.  Santificagli  : cioè,  tiengli  per  santi , ed  or- 
dina che  niuna  cosa  sia  ammessa  in  loro  la  qual 
possa  contaminargli. 

9.  sia  arsa  col  fuoco:  verisimilmenle  dopo  esser 
lapidata  e morta.  Perocché  par  che  gli  Ebrei  non 
ardessero  vivo  nessuno,  come  notai  al  c.  XX,  li. 
Ed  è probabile  ancora  eh’ a questa  pena  fosser  sot- 
toposte le  figliuole  de*  sacerdoti,  quando  mettes- 
sero a guadagno  il  loro  corpo,  ovvero,  come  ag- 
giugne  Jonatnn  e interpretano  i rabbini,  quando 
fornicassero  dopo  sposale.  Per  tutte  l'altre  fanciulle 
che  fosser  sedotte  non  si  trovu  alcuna  pena  nella 
legge  : solo  il  seduttore  era  obbligato  n sposarle 
e pagarne  al  padre  la  dola  Es.  XXII,  11»  sg.  Peut. 
XXII,  28  sg. 

10.  non  dinudi  ecc.  Qualunque  contaminazio- 
ne, qualunque  segno  di  lutto  c di  cordoglio  era 
interdetto  al  sommo  sacerdote,  al  quale  si  conve- 
niva maggior  santità  e mondezza  eh*  a'  sacerdoti 
inferiori,  siccome  quegli  ch'era  tutto  consociato 
al  Signore  e principe  del  suo  popolo.  Egli  non  po- 
teva dipelarsi  ‘I  capo,  nè  sdrucirsi  le  vestimento 
per  alcun  morto.  Se  Cai  fa  stracciò  le  sue  (Mail. 
XXVI,  65.),  ciò  fu  in  un'occasione  straordinaria, 
non  per  duolo  di  mortorio. 

11.  .\on  entri  ad  ale.  morto  ecc.  Non  pur  all* 
esequie  del  padre  o della  madre  poteva  entrare, 
com’era  permesso  a’  sacerdoti  inferiori  : perocché. 


siccome  osserva  Filone  de  monarch.  Il,  12.,  se  al- 
cuno di  questi  diveniva  immondo,  bastava»  gli  altri 
a Tornire  il  servizio  divino;  ma  il  sommo  sacerdote 
era  mi  solo.  Anche  appo  i Romani  ’l  pontefice  non 
poteva  toccare  alcun  morto , anzi  non  pur  guar- 
darlo, Rio.  4’ass.  UT,  31.  LIV,  28.  Seneca  consol. 
ad  .Ilare.  15.,  nè  entrare  in  casa  dove  fusse  mor- 
torio, Serv.  f»i  Aen.  Ili,  Si.  Vi,  176.  Perciò,  se- 
condo clic  dice  quest’  ultimo , ponevasi  un  ramo 
di  cipresso  innanzi  alle  case  morluarìe  : moris  Ro- 
mani fueral,  ramimi  cupressi  ante  dotnum  fu- 
nestata jwni.  ne  quisquam  ponti  fex  per  igno- 
rali ti  am  poltuerelur  ingressa» . Quanlo  al  flamine 
diale  ed  agli  auguri,  veggnsi  Gelilo  X,  15.  Tacit. 
ann.  I,  62. 

12.  .Voti  esca.  Intendi,  per  andare  a’  funerali. 

la  diadema:  cioè  la  lamina  santa  descritta  nell' 

Es.  XXVIII,  36-38.,  la  quale  gli  era  posta  in  su 
la  fronte  quando  era  unto  dell'olio  dell* unzione, 
per  significar  ch’egli  era  sacro  al  Signore. 

13.  li.  che  sia...  vergine.  L'na  sola  moglie  polca 

torre,  come  dichiarano  i dottori  ebrei,  che  fosse 
ancor  vergine,  dovendo  egli  essere  in  ogni  cosa 
mondo  ed  illibato:  e quella  dovoa  sempre  ritenere, 
e non  torno  in  cambio  alrun’allra  : póvrjv  $4  aeùrtS 
8tóu»x*  yauzTv  ira p'nvov,  xai  tovtt,v  ^uXórctiv  Ginsef. 
ariti.  HI.  12,  2.  Per  simili  ragioni  fu  dichiarata 
poi  cagione  d’ irregolarità  canonica  ne’  sacerdoti 
cristiani  qualunque  bigamia , ancorché  fosse  per 
simiglianza  ed  interpretazione.  Eziandio  i sacer- 
doti dell'  antico  Egitto  non  potevnn  torre  se  non 
una  sola  moglie,  comcrhè  agli  altri  Egizj  fosse  per- 
messa la  poligamia  IHod.  Sic.  1 , 81 , 3.  : e ’1  re 
de’  sacrifici  in  Atene  dovea  sposare  una  fanciulla 
cittadina  c vergine , xaì  ira fNtvov  Dcmost. 

conir . IVeaer. 

1 4.  de  popoli  suoi:  cioè  della  stirpe  d* Israel,  Lxx 
èx  toD  XooS  aòroC;  ovvero  della  stessa  tribù  e fami- 
glia sacerdotale  Wpctav  t’£  Itpétuv,  come  vuol  Filone 
monarch.  Il,  11.:  perocché  la  voce D'CV  ‘attimìm. 
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15  E non  profani  T seme  suo  ne'  suoi  popoli  : 
perocché  io  tono  il  Sickorc  che  lo  santifico. 

<6  E ’l  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo. 

17  Parla  ad  Aaron,  e digli,  L'uomo  del  seme 
tuo,  per  le  loro  eia,  ch'avrà  difetto,  non  s'ap- 
prossimi per  offerir  le  vivande  dell'Iddio  suo. 

18  Perciocché  niun  uomo  in  cui  tia  difetto, 
ti  si  dee  appressare  : cicco,  o zoppo,  ovver 
di  naso  schiaccialo,  o sproporzionalo; 

I!)  ovver  ch'abbia  frattura  di  piè.  o di  mano  ; 

20  se  gobbo,  o macilente,  se  con  albuggine 
all’occhio,  se  arerà  scabbia  o volatica,  o se 
infranti  i testicoli: 

21  niun  uomo  del  seme  d’Aaron  sacerdote, 
il  qunle  averi  difetto,  non  s’appressi  per  of- 
ferire 1'offerlc  che  si  fanno  per  fuoco  al  Si- 
gnore: r’ è difetto  in  lui;  non  s'appressi  per 


XXI.  XXII. 

* 

offerir  le  mende  dell'Iddio  suo. 

22  Delle  vivande  dell'Iddio  suo,  #t  delle  san- 
tissime come  delle  sanie,  ben  potrà  mangiare. 

2.1  Ma  non  venghi  alla  cortina,  nè  non  s'ap- 
pressi all'altare:  perciò  che  v’  è difetto  in  lui  : 
e non  profani  i santuari  miei  ; perocché  io 
sono  il  Sudore  che  gli  santifico. 

24  E Moisè  parlò  dì  queste  cose  ad  Aaron, 
ed  a'  figliuoli  suoi,  ed  a tutti  i figliuoli  d’is- 
rael. 

CAP.  XXII. 

Delie  persone  che  possono  mangiar  delle  cose 
sanie:  1 7 e delle  qualità  delle  vittime  da  of- 
ferire. 

E ‘I  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo. 

2 Di’  ad  Aaron  , cd  a'  figliuoli  suoi , che 
s’astengano  dalle  cose  santificale  de'  figliuoli 


popoli,  si  diceva  ancora  della  schiatta  alla  quale 
altri  apparteneva.  E forse  questo  medesimo  inten- 
deva l'interpr.  alcss.,  aggio  unendo  del  suo  nel  v.  13: 
ix  toC  yìvou?  «urou. — Questi  ordinamenti  riguarda- 
vano solo  il  sommo  sacerdote,  come  appare  dal  te- 
sto della  legge,  che  a questo  modo  è interpretata 
anche  da  GioscfTo  c da  Filone  II.  cc.;  ma  in  pro- 
cesso di  tempo  par  che  fossero  estesi  a’  sacerdoti 
inferiori:  vedi  Ezech.  XL1V,  22.,  dove  loro  è sol 
permesso  di  sposare  la  vedova  d’un  altro  sacerdote. 

17.  ch’avrà  difetto.  Niuno  in  cui  fosse  alcun 
difetto  corporale  poteva  esercitar  gli  uffici  del  sa- 
cerdozio: perciocché  tulle  le  cose  del  Signore  con- 
veniva che  fosser  perfette;  ed  oltr'a  ciò.  essendo 
gli  uomini  per  natura  inchinevoli  a dispregiare 
quelle  persone  nelle  quali  veggono  di  colali  difetti, 
questo  dispregio  sarebbe  potuto  tornare  io  detri- 
mento dell'ufficio  sacro  e del  ministero.  Perciò 
quest'ordinamento,  clic  la  ragion  naturale  suggerì 
eziandio  a’  Greci  ed  a*  Romani,  è osservato  ancora 
tra  noi  in  coloro  che  debbono  esser  promossi  agli 
ordini  sacri,  a'  quali  è impedimento  anco  l'irre- 
golarità ex  defectu  corporis.  Ma  questa  esenzione 
da*  difetti  corporali  certamente  non  basta  : peroc- 
ché, come  a ragione  osserva  il  Martini,  se  Iddio 
voleva  che.  quegli  antichi  sacerdoti . i quali  non 
immolavano  se  non  degli  animali,  non  avessero  di- 
fetto die  potesse  renderli  men  rispettati  dal  popo- 
lo : qual  perfezione  e santità  sovrumana  non  debbe 
egli  richiedere  a’  sacerdoti  del  nuovo  patio,  ì quali 
gli  offeriscono  il  corpo  e*l  sangue  del  suo  Figliuolo? 

20.  macilente.  I.’ebr.  p7  dak  par  die  significasse 
propriamente  tisico,  come  interpreta  qui  l'Arabo 
erpen.,  dalfarab.  dak,  febbre  etica.  La  Vulg. 
ha  fipjms;  e per  un  vizio  altresì  degli  occhi  lo  pre- 
sero Onkelns,  Saadia,  Kimchi,  conforme  l'uso  tal- 
mudico. Nella  vers.  aless,  è oc,  con  macchie 
solari  al  viso. 


con  albuggine.  Vulg.  altruginem  habens  in  odi- 
lo. Cosi  ancore  i due  Arabi,  il  Siro,  un  ile’  Greci 
degli  esapli.  che  trafilalo  Xtuxtopa,  e forse  anco  il 
Gr.  veneto.  R.  Jona  ilice  ancora  die  l’ebr.  Vn P 
theballùl  è una  macchia  bianca  nel  nero  delCoc- 
chio , e cita  la  Gcmara  ( bechoròth  f.  31.),  dove 
questa  voce  è spiegata,  una  macchia  bianca  che 
trapassa  riride  ed  entra  nella  pupilla.  Per  con- 
trario Ì 3 Caldei  l'intendono  della  cispilà  degli  oc- 
chi, dalla  quale  interpretazione  non  andaron  lungi 
i Lxx,  Iroslutando,  -rcxiXXoc  tot*  senza 

cigli  agli  occhi. 

scabbia , 313  garàb.  Intendi  una  scabbia  conge- 
nita c perenne,  iugem  scabiem,  come  Ita  la  Vulg., 
che  nella  vers.  aless.  c detta  Ajaàpa  oryptac. 

volatica,  nsb'  jaltèpheth,  Lxx  Xctyqv,  Vulg.  tm- 
peligo.  Kimchi  osserva  che  a i talmudisti  (gillin 
f.  70,  1.)  interpretano  impetigine  egizia,  la  quale 
dura  insino  al  di  della  morte,  » Forse  è quella  spe- 
zie d'erpete,  di  natura  inalignu  e contagiosa,  la 
qual  descrive  Plinio  XXVI,  2.  sg.  siccome  venuta 
d'Egitto. 

infranti  i test.  Cosi  Onkelos  c ’l  Gr.  veneto;  cd 
è quel  die  da'  Greci  fu  detto  -3Xa&a<.  La  Vulg. , 
come  anche  Saadia,  ha  hemiosus;  i Lxx  (juivopxK. 

22.  delle  santissime  : come  le  parti  delle  vitti- 
me, che  toccavano  a*  sacerdoti,  ) pani  del  cospetto, 
le  oblazioni  di  lior  di  farina  ecc. 

delle  sante  : ciò  sono  le  primizie,  le  decime  e 
tutto  ciò  che  recavasi  al  tabernacolo  senza  farne 
ofTcrla  in  su  l'altare. 

23.  non  r.  alla  cortina  : cioè , non  entri  nel 
luogo  santo,  dinanzi  alla  cortina  che  *1  separa  dal 
santuario  interiore.  Egli  non  poteva  perciò  porre 
ì pani  in  su  la  mensa  dell* oro,  nè  offerire  il  pro- 
fumo, nè  accendere  le  lucerne  del  candelabro. 

2.  che  s'astengano.  Intendcsi,  quando  è in  loro 
alcuna  immondizia:  siccome  è espresso  nel  v.  *eg. 
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d'Isracl,  e non  profanino  il  mio  santo  nome, 
nelle  cose  che  mi  santificano. fo  tono  il  Sigsohb. 

3 Di’  loro.  Per  le  vostre  eludi  ogni  uomo 
che  s'appresserii,  di  lutto  'I  seme  vostro,  alle 
cose  sante  che’  figliuoli  d'Isracl  avranno  san- 
tificate al  Stesone,  avendo  addosso  la  sua  im- 
mondizia, si  sarà  ricisa  quell'anima  dal  mio 
cospetto,  lo  tono  il  Stesone. 

4 Xiuno  del  seme  d'Aaron  ch'abbia  lebbra. 

0 scolagione,  non  mangi  delle  cose  sante,  in- 
sino  a che  non  sia  mondo:  e chi  ha  tocca  al- 
cuna cosa  che  sia  immonda  per  un  morto,  o 
quegli  del  quale  è uscita  effusione  di  seme; 

5 o quegli  c'ba  tocco  qualsivogliu  rettile , 
per  lo  quale  sia  rendulo  immondo,  od  alcun 
uomo  per  lo  quale  sia  rendulo  immondo,  se- 
condo qualunque  sua  immondizia; 

fi  la  persona  che  l'avrit  tocco,  si  sari!  im- 
monda inaino  alla  sera  : c non  ntangerà  delle 
cose  sante,  che  non  abbia  lavate  le  carni  sue 
con  l'acqua. 

7 E dopo  coricato  il  sole,  egli  sarà  mondo: 
e dipoi  mungerà  delle  cose  sante;  ch'elle  sono 
suo  cibo. 

fi  Bestia  morta  da  si,  nè  che  sia  lacerata 
da  fiera,  non  mangi  , per  rendersi  con  essa 

3.  «orò  ricita...  dal  mio  corpetto.  Credasi  che 
questa  locuzione  risponda  alt'esser  licito  d'infra 

1 suoi  popoli;  che  dicevasi  degli  altri  Israeliti,  per 
significar  la  pena  di  morte  (secondo  altri,  la  sco- 
munica o l'rsiglio).  Ma  qui  deve  forse  intendersi 
della  disgrazia  del  Signore  e della  degradazione 
dall’ordine  sacerdotale. 

8.  moria  da  si.  Vedi  Et.  XXII,  31. 

tO.  il  pigionale...  e i mercenario.  Secondo  Jar- 
chì  deve  intendersi  per  questo  il  servo  ebreo  il 
quale  per  un  prezzo  s' obbligava  a servire  sci  anni, 
alla  fine  de*  quali  doveva  andarsene  libero  a casa 
sua:  e per  qucll'altro,  che  in  ebr.  è dello  2Cin 
thoteiàb,  quel  servo  il  quale,  finito  il  termine  de' 
svi  anni,  aveva  dichiarato  di  voler  rimanere  ed  abi- 
tare eoi  padrone;  onde  gli  era  forata  l'orecchia 
con  una  lesina  Et.  XXI,  fi.,  e non  otteneva  libertà 
se  non  l'anno  del  giubileo.  Costoro  non  potevan 
mangiare  delie  cose  santificate,  però  ch'erano  re- 
putati estranei  alla  famiglia  del  sacerdote  : onde 
insegnasi  per  questa  legge,  dice  lo  stesso  R.  Sa- 
lomone, che  ’l  corpo  dell'inquilino  c dei  merce- 
nario iiod  era  posseduto  dal  padrone,  come  quello 
del  servo  cananeo,  del  qual  favellasi  nel  v.  seg.  : 
egli  poteva  solo  usar  dell’opera  loro.  Ma  forse  la 
voce  3’i-Tn  tlmciàb,  che  i Lxx  voltano  -«ipotsoc , 
e la  Vulg.  inquilinus,  deve  prendersi  anche  qui, 
come  in  altri  luoghi  del  V.  T.,  nel  senso  di  ve- 


inimondo.  Io  tono  il  Siuaoae. 

9 Osservino  adunque  I'  osservanza  mia  , c 
non  portino  per  ciò  peccato;  si  che  muojano 
per  esso,  quando  laveranno  profanala.  Io  tono 
il  Sigsohf.  che  gli  santifico. 

10  E niuno  strano  mangerà  cosa  santa  : il 
pigionale  del  sacerdote,  e 'I  mercenario,  non 
mangi  cosa  santa. 

41  Ma  quando  il  sacerdote  avrà  comperata 
una  persona  co'  suoi  danari,  quella  ne  man- 
gerà : parimente  il  servo  natogli  in  casa;  co- 
storo mangeranno  dei  pane  suo. 

12  E la  figliuola  del  sacerdote,  quando  à 
maritata  ad  uno  strano,  non  mangi  dcH'offerla 
delle  cose  sanie. 

13  Ma  quando  la  figliuola  del  sacerdote  è 
vedova  o ripudiata,  e non  ha  figliuoli,  e (orna 
a casa  del  padre  suo.  come  nella  sua  fanciul- 
lezza ; ella  mangerà  delle  vivande  del  padre 
suo:  ma  niuno  strano  ne  mangi. 

14  E se  alcuno  mangiasse  d’unn  cosa  santa 
per  errore:  sì  sopraggiungavi  '1  quinlo,  e dialo 
al  sacerdole,  insieme  con  la  cosa  sanla. 

13  Non  profanino  adunque  ie  cose  santi- 
ficate de'  figliuoli  d'Israel,  le  quali  essi  offrono 
al  Sigsoie  : 

nfficcio  in  generale,  cioè  d'un  forestiere  .ch'uvesse 
fissato  la  sua  stanza  nelle  terre  d'Israel  (vedi  Et. 
XII,  43.),  il  qual  poteva  essere  inquilino  o pigio- 
nale in  casa  d’un  sacerdote. 

1 1 . a.  comperata  una  pertona  : cioè  un  serro 
cananeo  o d'altra  gente  straniera.  Questi,  essendo 
proprietà  del  sacerdote  die  l'avea  comperato,  ed 
appartenendo  alla  casa  d' esso  , poteva  mangiare 
delle  vivande  del  suo  signore,  e però  anche  delle 
cose  sante-  che  quegli  mangiava. 

12.  ad  uno  tirano.  Ad  un  Israelita  che  non  sia 
della  schiatta  sacerdotale  : perocché  ad  uno  stra- 
niero, clic  fosse  d'altro  popolo,  non  poteva  esser 
maritala. 

13.  e non  ha  figliuoli.  Questa  condizione  era 
anche  essenziale  : perocché  i figliuoli  e le  figliuo- 
le, dice  Filone  de  mon.  Il,  13.,  appartenendo  atta 
cata  del  genitore,  traggono  a quota  eziandio 
la  madre. 

li.  duna  cosa  ionia.  Pcres.  delle  primizie  o 
delle  decime,  ch'erano  consecrate  al  Signore,  e 
doveano  recarsi  al  tabernacolo.  Vedi  questo  me- 
desimo caso  nel  e.  V,  15  sg.,  dove  è ordinato  il  sa- 
crificio che  costui  doveva  offerire  per  la  sua  colpa. 

15.  .Yon  profanino  ecc.  Torna  a ragionar  de'  sa- 
cerdoti, i quali  debbono  trattar  le  cose  sante  san- 
tamente. 
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16  c non  si  carichino  il' iniquità  di  colpa, 
mangiando  le  cose  da  essi  santificate  : per- 
ciocché io  sono  il  Signori?  che  pii  santifico. 

17  E T Signori:  parlò  a Moisè,  dicendo. 

18  Parla  ad  Aaron,  cd  a*  suoi  figliuoli,  od 
a lutti  i figliuoli  d*  Israel,  c di’  loro.  Chiun- 
que della  casa  d’Israel.  ovvero  de’  forestieri 
che  sono  in  Israel,  ofTcrirà  l'offerta  sua,  se- 
condo tutti  i voli  loro,  c le  loro  offerte  volon- 
tarie, ch'offeriranno  al  Signore  per  olocausto  : 

19  acciocché  sia  gradita  per  voi,  sia  ma- 
schio senza  difetto,  de’  buoi,  delle  pecore  o 
delle  capre. 

20  Non  offerite  nulla  ch'ubbia  difetto:  per- 
ciocché non  vi  sarebbe  gradilo. 

21  E quando  alcuno  offerirà  un  sacrificio 
salutare  al  Signore,  per  iscioglier  voto  o per 
offerta  volontaria,  del  grosso  o del  minuto  be- 
stiame : sia  perfetto,  acciò  che  sia  gradito;  non 

20.  nulla  ch'abbia  difetto.  Avea  toccato  questo 
già  sopra,  c.  I,  3.  cd  altrove;  e qui  ne  tratta  più 
distesamente,  noverando  i difetti  principali  che  po- 
tevano occorrere  nelle  vittime.  A Dio  non  doveva  of- 
ferirsi se  non  una  vittima  che  fosse  perfetta  (B'En 
thamlm . xtXtix , secondo  *1  linguaggio  liturgico 
degli  Ebrei  e de’  Greci).  Anche  appo  gli  Kgizj  un 
sacerdote,  ch'era  ordinalo  sopra  ciò , ne  faceca 
diligente  esame,  stando  la  bestia  in  piè  e dipoi 
supina,  e cacatane  fuori  la  lingua,  per  reder 
se  fosse  pura  de'  segni  notali  Krod.  Il,  38.  K ne’ 
libri  rituali,  come  dice  anche  Porli  rio.  v'  avea  de’ 
lunghi  cataloghi  di  tutti  questi  difetti  che  rende- 
vano le  vittime  disacconce  al  sacrifìcio.  Cosi  tra 
gli  Ebrei  racconta  Filone  de  victim.  2.  che  n i piu 
approvati  c i più  esperti  d' infra  i sacerdoti,  dal 
capo  Uno  all'estremo  de’  piedi,  per  tutto  'I  corpo 
della  vittima  ricercavano  quello  che  polca  veder- 
sene, cd  anco  nel  ventre  e nette  cosce;  che  non  vi 
fusse  celato  pur  un  menomo  difetto.)»  Né  i Greci  nè 
i Romani  credevano  di  poter  Pure  sacrifìcio  gradito 
a’  loro  iddii  (lilarej  con  animale  ch'avesse  alcun 
diletto  notato  nel  loro  rituale  : vedi  Plin.  Vili,  70. 
Ovid.  melata.  XV,  130.  Plutarco  arac.  def.  40.  Ari- 
stotile sympos.  citato  da  Ateneo  XV,  16.  p.  674. 
Tertull.  apoi.  c.  14.  e Servio  a quelle  parole  del- 
l Aen.  IV,  1S7.  VI,  39  : lectas  de  more  bidentes. 

22.  o ai*,  pustule.  Valg.  si  paputas  habens,  ch’è 
il  vero  significato  della  voce  rnQ*  jabbèleth , secondo 
l’uso  talmudico.  Misna  •erubin  10,  13.  I l.vx  tras- 
la la  rono  fiop|xT)xtwvTor,  pieno  di  porri,  come  ha  an- 
che Saadia  c l'Arabo  erpeti. 

bella  volatica,  rST  jallépheth,  vedi  c.  XXI,  20. 

24.  i yr.  compressi  od  infr.  ecc.  In  tante  guise 
si  castravano  gli  agnelli , come  ha  dimostralo  il 


abbia  alcun  difetto. 

• 22  .Se  fusse  cieco , o fiaccato,  o ferito  ; u 
avesse  pustule.  o scabbia,  o volatica;  non  ne 
offerite  al  Signore:  nè  farete  di  quello  offerta 
per  fuoco  sopra  fallare  al  Signore. 

23  11  bue  c la  pecora  eli*  avesse  il  corpo 
sproporzionalo  o manco,  ben  potrai  farne  of- 
ferta volontaria , ma  per  voto  non  sarebbe 
gradila. 

24  E niuno  animale  eh’  avesse  i granelli 
compressi . od  infranti,  o strappati,  o ricisi, 
non  offerrele  al  Signore  : e nel  voslro  paese 
non  ne  fate. 

25  Piè  di  mano  degli  stranieri  non  offerite 
cibo  all'Iddio  voslro  d'alrun  di  quelli  : peroc- 
ché il  vizio  loro  è in  essi,  tha  difello  in  essi; 
non  vi  snrieno  gradili. 

26  E '1  Signore  parlò  a Moisè.  dicendo. 

27  Quando  un  vitello  . od  un  agnello,  od 


Borhnrt  hieroz.  I.  Il,  46.  per  autorità  tf  Aristotile 
e di  Golumella. 

non  ne  fate.  Per  questa  legge  ersi  vietato  agli 
Ebrei  di  castrar  gli  animali  per  qualsivoglia  uso  : 
acciò  ch'ossi  detestassero  vie  maggiormente  il  bar- 
baro costume,  ch'era  allor  comune  in  oriente,  sic- 
come adesso,  di  fare  altrettanto  degli  uomini;  co- 
me ha  notilo  il  Mirhaèlis  mos.  Rechi  III.  159.  Nè 
v’ha  dubbio  eli’esso  non  fosse  compreso  in  questo 
divieto  : vedi  Giosef.  antt.  IV.  8,  40.  e i conienti 
de'  rabbini.  Il  mutilare  in  si  fatta  guisa  gli  animali 
dovea  , secondo  lo  spirito  della  legislazione  mu- 
saica, esser  riguardato  siccome  un'ingiuria  fatti 
alla  natura  ed.  in  essa,  alla  sapienza  del  Creatore. 
Quanto  alle  difficoltà  clic  da  questa  legge  poteano 
nascere,  reggasi  'I  Michaclis  l.  c.  p.  101  sgg..  che 
le  ha  risolute. 

25.  di  mano  d.  stranieri.  Il  Tostato,  il  Gaetano  ed 
altri  comenlalori  latini  avvisarono  clic  fosse  inter- 
detto agl'israeliti  d'offerire  qualunque  vittima  che 
fusse  forniti  dagli  stranieri  : perchè  l'interprete  Vul- 
gato, dilungandosi  daH  originale,  tmslatò  : de  ma - 
tiu  atienigenae  non  offeretis  pane s Deo  cestro, 
et  quidqnid  alititi  dare  votuerit.  .Ha  nel  testo 
ebreo  c nell'altro  antiche  versioni  è manifesto,  per 
le  voci  rÒN  mi-ccòl  élteh,  Lx.v  avrò  ttovtwv  toó- 
twv,  che  qui  continuasi  a favellare  delle  vittime 
ch’avessono  alcun  difetto,  le  quali  non  pur  di  mano 
degli  stranieri  potevano  esser  accettate.  E che  a 
questi  fosse  lecito  fornir  delle  vittime  ed  offerire 
de’  sacrifìci  al  Signore,  vedesi  per  lo  decreto  di 
bario  F.sdr.  VI,  9.,  e per  lo  fatto  d'Alessandro  Ma- 
cedone, il  qual  salì  ai  tempio,  e sacrificò  a Dio 
secondo  che  gli  fu  insegnato  dai  sommo  sacer- 
dote Giosef.  aulì.  XI,  8.  3. 


' LEVITIMI, 

un  mprcllo  sarà  nalu  : si  siili  scile  ili  sollo 
In  iiinilrr  sua  : c dall'  oliavo  ili  innanzi  sarà 
gradilo  |ht  olTerla  da  ardere  al  Sir.soHK. 

28  Ma  la  vacca,  t>  la  peroni,  non  iscannalc 
col  figlio  suo  in  uno  stesso  di. 

29  K quando  saerifirlierelc  al  Sighori  un 
saerifirio  da  render  grazie  ; sacrificatelo  per 
modo  che  vi  sin  gradilo. 

30  Mangisi  in  quello  slesso  di;  non  ne  la- 
sciale d'  avanzo  insino  alla  manina,  lo  10110 

il  SIGNORI. 

31  Ed  osservale  i miei  comandamenti  . c 
■neltclegli  in  opera,  lo  sono  il  Stesosi. 

32  E non  profanale  il  nome  mio  santo;  ac- 
ciò, ch'io  sia  santificalo  nel  mezzo  ile'  figliuoli 
d'Israel.  lo  sono  il  Sicsom:  che  ti  santifico; 

33  che  v'ho  traili  della  terra  d'Kgiilo,  ac- 
ciò che  vi  lussi  Iddio,  lo  sono  il  Sitiamo:. 


CAP.  XXIII. 

Velie  feste  solenni. 

E 'I  Stesimi  parlò  a Moisé.  dicendo, 

2  Parla  a'  figliuoli  d'Israel.  e di'  loro,  (luunlo 
alle  solennità  del  Stesimi,  le  quali  voi  bnn- 


XXII.  XXIII.  *9-1 

direte  per  sanie  convocazioni,  queste  soli  le 
mio  solennità. 

3 Sei  d)  si  farii  lavoro;  .e  ’l  scllimo  di  aia 
sa  lui  lo  di  riposo,  convocazione  santa;  non  falc 
lavoro  alcuno:  esso  è il  sabato  del  Signori:, 
in  tutte  labiUizioni  vostre. 

4 Queste  son  le  solennità  del  Signore,  con- 
vocazioni sanie:  le  quali  voi  bandirete  nelle 
loro  stagioni: 

5 Nel  primo  mese,  nel  quaitodccimo  di  del 
mese,  tra’  due  vespri,  è la  pnsqua  del  Signore. 

0 E ’l  quintodecimo  dì  di  questo  mese  è 
la  fesla  degli  azzimi  al  Signore:  selle  di  man- 
gerete  azzimi. 

7 II  primo  dì  nverele  sanla  convocazione  : 

1 non  fate  alcun'opera  servile. 

1 8 Ed  offerirete  offerte  da  ruoto  al  Signore 

per  selle  dì  : il  settimo  di  sorci  sanla  convo- 
cazione: non  fate  opera  alcuna  servile. 

9 E 'I  Signore  parlò  « Moisè,  dicendo. 

10  Parla  a*  figliuoli  d‘  Israel  , c di’  loro  , 
Quando  voi  sarete  entrali  nel  paese  ch'io  vi 
do , e ne  segherete  le  binde  : sì  recale  una 
mnnncllu  per  primizie  della  vostra  messe,  al 
sacerdote. 

di  tutte  le  feste , ancorché  altrove  descritte  ; ac- 
ciocché i sacerdoti  ne  avessero  un  catalogo  in 
questo  libro , che  doveva  essere  il  tor  manuale. 

5.  Della  pastina  reggasi  Es.  XJf. 

7.  at.  santa  convocazione.  S.  Geron.  traslalò, 
die * primus  crii  robis  ceteberrimus  sanctusqve ; 
rendendo  il  senso  della  frase  ebraica. 

ale.  opera  servile,  Lxx  fpyov  Xorrpturóv,  che  Ter- 
tulliano e s.  Geronimo  interpretarono  opus  ser- 
vile. K s'intendevano  sotto  questo  nome  tutte  l‘ 
opere  che  sogliono  farsi  da'  servi  , nella  inter- 
mùsion  delle  finali,  dice  Jarclii,  tV  di  necessità 
jaftura  di  danari.  Queste  sole  erano  interdette 
nelle  solennità  maggiori  degli  Ebrei;  non  l'appa- 
rccdiiur  delle  vivande,  ch’era  vietato  solo  ne’  di 
di  sabato.  Però  nel  v.  3.,  dove  si  ragiona  del  sa- 
bato, è detto  assolutamente  : Aon  fate  laroro  al- 
enno. 

8.  offerir  da  fuoco.  Questi  sacrilici  ed  oblazio- 
ni, che  qui  son  toccati  appena,  suranno  descritti 
ne*  /Vtim.  XXVIII,  19-24. 

IO.  e ne  segherete  le  biade:  cioè  propriamen- 
te, quando  dovrete  incominciare  la  mietitura,  ov- 
vero, siccome  è espresso  nel  Peni.  XVI,  9., quando 
si  comincerà  a meller  la  falce  nelle  biade. 

una  mannello,  IO?  *ómer,  0 gòtner.  Era  una 
mannella  irono  clw*  doveva  offerirsi  per  primizie, 
non  sol  dell'orzo,  ma  di  tutta  la  mietitura;  perocché 
questa  s'incominciu  dall’orzo,  che  in  Palestina,  sic 

62 


27.  daUollavo  di.  Cosi  ncWEs.  XXII,  30.  è or- 
dinato che  i primi  parti  delle  bestie  non  s'offeri- 
scano innanzi  all'ottavo  di.  Insino  a questo  essi 
non  son  bene  atti  da  mangiare  : e però  erano  esclusi 
da’  sacrifici.  Eziandio  nel  rituale  de’  Romani  v'avca 
di  simiglianti  prescrizioni  : Suis  foelus  sacrificio 
die  tfuinlo  puma  est,  j>ecoris  die  odoro,  bori» 
tricesimo.  Conmcanu s ruminales  hoslios,  donec 
bidentes  fierenl,  puras  negar U Pilo.  Vili.  77. 

28.  non  iscann . col  figlio  suo.  Ciò  era  ordi- 
nato per  istnrro  il  popolo  da  ogni  atto  crudele , 
0 con  la  compassione  e l'umanità  comandata  verso 
le  bestie  disporre  il  cuore  alla  bontà  ed  amore- 
volezza verso  gli  uomini.  E questo  divieto  deve 
intendersi  di  tutti  gli  animali  che  si  potevano  am- 
mazzare, come  l'intendevano  gli  Ebrei  (Pilone  opp. 
II.  398.  Misnn  ( fio lui  3.),  non  di  quegli  soli  che 
s'ainmazzavano  per  li  sacrifici.  Cu  frase  uccider  la 
madre  co ’ figlinoli  era  passala  in  proverbio  (ien. 
XXXII,  II.  Os.  X,  14.  leggasi  nel  Deut.  XXII, 
0 sg.  un' ultra  legge  non  men  pietosa  di  queste. 

32.  io  sia  santificato:  cioè,  tenuto  santo,  ed 
onorato  come  alla  mia  saulità  si  conviene. 

2.  sante  convocazioni.  Vedi  Es.  MI,  (fi.  Cosi 
chiamavnnsi  le  raununze  sacre  che  si  celebravano 
ogni  di  di  sabato,  c 'I  primo  e 'I  settimo  di  delle 
feste  maggiori. 

3.  c 7 settimo  di  ccc.  Del  sabato  si  trattò  nell' 
Es.  XX,  8 sgg.  XXIII,  12,  : ma  qui  si  fa  cenno 

La  Saniti  Scrittura,  Voi.  I. 
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vn  LEVITICI 

1 1 K dimeni  egli  questa  manneila  dinanzi 
al  Signore . in  fuvor  vostro  : il  sacerdote  In 
dimenerà  il  dì  appresso  quel  sabato. 

12  E nel  di  che  voi  offerirete  questa  man* 
nella,  sacrificate  un  agnello  senza  difetto,  d'un 
anno,  in  olocausto  al  Signore. 

13  E sia  la  sua  oblazione  di  due  decime 
di  fior  di  farina  stemperala  con  olio,  per  of- 
ferta da  fuoco  al  Signore,  in  odor  di  soavità  : 
e la  sua  libagione  sia  di  vino  la  quarta  parte 

come  dell'Egitto  notai  neir£*.  IX,  31.,  è già  ma- 
turo intorno  alla  festa  di  pasqua,  la  qual  cadeva 
ordinariamente  ne'  primi  d'aprile  : laddove  le  pri- 
mizie del  grano,  o piuttosto  del  pane  clic  se  ne 
faceva,  dovevano  offerirsi  per  la  Pentecoste  ?.  17. 
Con  cotesto  segno  di  riconoscenza  doveva  innanzi 
ad  ogni  altra  cosa  onorarsi  Iddio  donator  d ogai 
bene  : ondo  non  era  pur  lecito  di  toccar  prima 
le  biade,  conio  dice  Gioseffo  anlt.  Ili,  10,  3.  I*er 
simil  modo  molti  altri  popoli  offerivano  le  primi- 
zie delle  Iliade  e degli  altri  frutti  della  terra,  in 
segno  d'animo  grato,  a quegl’  iddìi  da'  quali  cre- 
devano doverli  riconoscete  : gli  Kgizj  ad  Iside,  i 
Greci  a Cerere  ed  a Bacco  : vedi  Spencer  de  legg. 
rii.  111.  diss.  1,  9. 

11.  £ dimeni  questa  man  nel  la.  Di  questo  rito, 
ch’osserva  vasi  nel  l'offcrirc  nlcunu  cosa  al  Signore, 
dissi  ncH'£s.  XXIX,  24.  Credo  poi  die  nc’  primi 
tempi  quella  manneila  fosse  offerta  in  ispecie.  os- 
sia nella  sua  forma  naturale;  e die  fosse  un'alte- 
razione de*  tempi  posteriori  il  rito  dell'orazione 
ciré  descritto  da’ talmudisti,  Misna  menar  li  oth  10. 
Secondo  loro,  sul  cader  del  derimoquintn  di  del 
mese  dì  Risali  era  segnata  da  persone  mandate 
appositamente  dal  sinedrio  una  parte  d'un  campo 
vicin  di  Jerusalein,  dalla  quale  segavasi  la  uotte 
seguente  una  manneila . che  nel  di  decimosestn 
era  recata  nel  cortile  del  tempio.  Quivi  se  ne  sfre- 
gavano i granelli,  si  macinavano,  e stacciatasene 
la  Tarma  insilili  a tredici  volte;  c togliendone  la 
decima  d'un' efa  , vi  si  metteva  dell' olio  e dell- 
incenso,  per  farne  un'oblazione,  della  quale  un 
pugno  era  bruciato  in  su  l'altare,  e ’l  rimanente 
era  consumato  da*  sacerdoti.  In  questa  descrizio- 
ne, con  la  qual  s'accorda  quella  che  ne  fa  Gio- 
seffo I.  c.,  prendesi  la  voce  'vov  gómer  nel  senso 
di  misura,  cioè  per  la  decima  parte  dell’ efa.  .Ila 
è più  verisimile  clic  neirinstituzione  primitiva  non 
si  facesse  altro  clic  brustolare  le  spighe;  che  fu 
il  morto  più  untici)  col  (piale  l'uomo  apparecchio 
il  grano  per  cibarsene.  \ quell Ablazione  solenne, 
ebe  si  faceva  in  nome  di  tutta  la  congregazione, 
conseguitavano  poi,  secondo  i rinfiori  ebrei,  l'of- 
IVrle  che  ciascheduno  Israelita  faceva  delle  primi- 
zie ilei  suo  campo. 

il  dì  appresso  quel  sabato:  cioè  il  di  seguente 


. XXIII. 
d'un  hin. 

1 4 E pane,  nè  grano  brustolalo,  nè  spighe 
fresche,  non  mangerele  insino  a questo  stesso 
di,  insino  a tanto  che  non  avole  recata  l’of- 
feria  dell'Iddio  vostro.  Questo  è uno  statuto 
perpetuo  per  le  vostre  dà,  in  tulle  ('abitazioni 
vostre. 

15  E vi  conierete  dall’altro  di  del  sabato,  dal 
di  clfavrele  recalo  In  manneila  della  dimena- 
zione:  che  saranno  sette  settimane  compiute: 

dopo  la  pasipin , ossia  il  di  secondo  degli  azzimi, 
ch’era  il  16°  del  mese  di  Nisan  : siccome  spie- 
gano Gioseffo  c i talmudisti  II.  re.  Anche  i ì.xx 
hanno  rf,  énauptov  ttjc  TtfwTTic,  e Jonatan,  dopo  ’/ 
primo  di  festivo  delta  pasqua.  Perciocché,  cele- 
brandosi la  pasqua  con  un  sunto  riposo  v.  7.  £s. 
XII,  16.,  ella  poteva  bene  esser  chiamala  sabato.— 
Appunto  in  questo  di  secondo  degli  azzimi  avvenne 
poi  che  Cristo  risuscitò  da'  morti , come  primizie 
di  quegli  che  dormono  1 Cor.  XV,  20.  : e come  a 
quel  popolo  antico,  che  dove*  vivere  tra  le  benedi- 
zioni temporali  tutto  inteso  all*  agricoltura , rap- 
presentatasi ili  quei  rito  simbolico  il  rinnovella- 
inciito  perenne  della  uatura,  e Con  esso  il  beneficio 
della  mizionul  vivificazione  e della  sua  creazione 
politica;  cosi  ora  noi  veggiamo  nella  risurrezione 
del  Signore  renderrisi  quid  pane  che  dà  vita  ulto 
spirito,  mentre  si  rimiovellu  la  luce  per  la  quale 
la  società  cristiana  è creata. 

14.  grano  brustolato . Vedi  c.  Il,  II. 

13.  16.  tiair  altro  di  del  sabato  : cioè  dal  di 
appresso  la  pasqua,  come  è stato  dello  al  v.  11., 
per  modo  clic  il  50°  ili  dopò  il  13  di  Risan  era 
appunto  il  ili  della  Pentecoste;  eh’  è il  calcolo  se- 
guito da  Gioseffo  unti.  IH,  10,  6.  c da'  rabbaniti  : 
vedi  Mima  c.hagigh  2,  4.  Ma  i camiti  e’  Sama- 
ritani premimi  la  voce  sabato  qui  e?.  11.  nel  suo 
significato  proprio,  e cominciano  a contare  i 50 
ili  dal  sabato  i li'  è dentro  l'ottava  di  pasqua  , si 
die  per  essi  l'offerta  della  mannelli!  dell’orzo  c 
la  festa  della  Pentecoste  curie  sempre  nel  primo 
ili  della  settimana,  cioè  in  di  di  domenica  : vedi 

I. ightfoot  hor.  hebr.  p.  772.  ed  in  Aria  p.  19  sg. 
Triglaml  de  seda  haraeor.  4.  p.  28  sg.  — Or  in 
quo*  cinquanta  di  compicvasi  tutta  la  mietitura; 
e 'I  di  30°  celebrava»!  in  rendimento  di  grazie  que- 
sta solennità,  della  quale  si  fc*  cenno  iHfi’£*. 
XXIII,  16.,  che  fu  detta  della  mietitura,  ow er 
delle  settimane , e dipoi  -««vrixocT^  Tob.  (testo  gr.) 

II,  I.  2 Mare.  X,  32.  Alt.  II.  1.  Giosef.  unti.  I. 
c.,  cioè  cinquantesima  (sottintesovi  ^uépa,  die*) 
dopo  la  pasqua.  tigli  era  ben  convenevole  che  si 
facesse  un’apposita  solennità  della  mietitura  com- 
piuta: laddove  il  cominciaincnto  d'essa  era,  per  I' 
offerta  della  imtnnclla  dimenala,  sol  parie  d’un' 
altra  maggiore  solennità  : perocché  il  comincia- 
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mitico,  xxm.  m 


Ili  per  sino  nH'alIro  dì  appresso  la  settima 
settimana  conterete  cinquanta  di  : etl  allora 
olTerirete  un'oblazione  nuova  al  Signore. 

17  Dalle  vostre  stanze  recherete  due  pani 
per  offerta  dimenata,  i quali  sieno  di  «lue  de- 
cime di  fior  di  farina , colti  con  lievito;  per 
primizie  al  Signore. 

18  E con  questi  pani  offerrete  sette  agnelli 
senza  ditello,  d'un  anno,  od  un  giovenco,  e 
due  montoni  : e saranno  in  olocausto  al  Si- 
gnore . insieme  con  In  loro  oblazione,  c le 
libagioni  loro,  per  ofTerlc  da  fuoco,  d'odor 
soave,  al  Signore. 

10  Ed  offerirete  un  becco  per  lo  peccato; 
e due  agnelli  d'un  anno  in  sacrificio  salutare. 

20  E «limonigli  ’l  sacerdote  co’  pani  delle 
primizie , in  ofTerla  dimenata  dinanzi  al  Si- 
monie non  ha  valore  se  non  per  la  fine  alla  quale 
esso  mira.  Perciò  anche  Filone  opp.  II. 204.  chiama 
il  di  di  quelle  prime  primizie,  comparandolo  alla 
festa  con  la  quale  cliiudcsi  tutta  la  mietitura,  irpoiop- 
tov  itlpog  ÈopTr,;  {MtCovo;,  quasi  precedente  d un' 
a lira  solennità  maggiore. 

17.  due  pani.  Questi  due  pani  ermi  recati  iu 
nome  di  tutto  'I  popolo:  c non  dee  credersi  clic 
ciaschedun  padre  di  famiglia  dovesse  poi  far  la 
medesima  offerta.  Ciascun  «fessi  era  d’una  decima 
di  fior  di  farina,  cioè  intorno  di  libbre  4 V#  peroc- 
ché tante  ne  conteneva  la  decima  parte  dclfefa: 
v secondo  i talmudisti,  Misna  menarli.  Il,  4.,  do- 
veva esser  lungo  7 pollici  c largo  4,  dimensioni 
troppo  piccole  per  lo  suo  peso.  Eran  cotti  con 
lietrtio , siccome  primizie  del  pane  che  jgT  Israe- 
liti mangiavano  comunemente:  e però  non  poteva 
ardersene  in  sii  l'altare,  ma  si  consumavano  da' 
sacerdoti,  che  dovean  mangiarli  tutti  in  una  volla, 
senza  lasciarne  di  resto  per  lo  di  seguente  , se- 
condo Giosef.  anlt.  Ili . IO,  6. , e non  più  lardi 
che  ’l  secondo  o ’l  terzo  di  da  cb’erano  cotti,  come 
dicesi  nella  Misnu  I.  c.  Il,  9.  Vedi  intorno  ad  essi 
IHen  ile  duoli,  panib.  penlecosial.  Brera.  1729-30. 

18.  19.  selle  agnelli  e e e.  Ne'  i\utn.  XX VI  II , 
27-30.  si  noverano  in  modo  alquanto  diverso  le  vit- 
time che  doveano  sacrificarsi  per  la  Pentecoste  : 
ciò  sono,  2 giovenchi,  I montone,  7 agnelli  d'un 
anno,  per  olocausto,  con  le  loro  oblazioni,  ed  un 
becco  per  espiazione  : laddove  qui  il  giovenco  è 
uno , e*  montoni  due.  Forse  questa  leggiera  dif- 
ferenza o trasposizione  di  numeri  nacque  da'  co- 
pisti. Ma  gli  Ebrei  avvisarono  che  non  ci  fosse  ne’ 
due  luoghi  dilferenza  alcuna;  che  qui  si  trattasse 
de’  sacrifici  che  dovevano  offerirsi  insieme  co'  due 
pani,  e ne'  A ’um.  d'altri  sacrifici  addizionali,  Mi- 
sna menarli.  4.  2.  Perciò  GiosefTo  anlt.  III.  IO, 
6.  novera  in  tulio  14  agnelli.  3 giovenchi  e 2 bec- 


gnork,  insieme  co'  due  agnelli  : e saranno  cosa 
santa  al  Signore,  per  uso  del  sacerdote. 

21  E bandirete  la  festa  in  quclfislesso  di, 
che  sarà  per  voi  una  san  In  convocazione;  non 
fale  alcun'opera  servile.  Questo  è uno  statuto 
perpetuo  in  tulle  le  vostre  abitazioni,  per  le 
Vostre  olà. 

22  E quando  segherete  le  biade  della  terra 
vostra  , non  fornirai  di  mietere  il  conio  del 
campo  tuo;  c le  spighe  rimase  della  tua  messe 
non  ricoglierai  : lasciale  aJ  povero,  ed  al  pe- 
regrino. lo  sono  il  Signor»:  Iddio  vostro. 

23  E 'I  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

24  Parla  a’  figliuoli  «I  Israel . dicendo,  IHel 
settimo  mese,  nel  primo  dì  del  mese,  sia  per 
voi  un  sabato  , una  ricordanza  con  suon  di 
tromba,  una  convocazione  sarda. 

chi,  e de'  montoni  sol  2,  per  error  suo  o degli 
amanuensi;  che  arerebbe  dovuto  noverarne  3. 

22.  E q.  segherete  eec.  Questa  légge,  elio  ve- 
demmo già  sopra,  c.  XIX,  9..  è qui  ripetuta  in 
oceasion  della  festa  «Iella  mietitura. 

24.  AW  settimo  mese.  Questo  mese,  che  nel  I 
He  Vili,  2.  è detto  mese  «I  ElUamm.  os- 

sia de'  riri  perenni,  come  vogliono  i gramatici, 
e con  nome  caldaico  fu  poi  chiamato  vTCTi  Tltitrì, 
come  ha  qui  Jonatan,  era  il  priucipio  dell'anno 
civile  per  gli  Ebrei,  e Ira’  mesi  dell' anno  sacro 
tenea  quel  medesimo  luogo  che  '1  sabato  tra'  gior- 
ni, l'anno  sabatico  Ira  gli  anni,  e '(giubileo  tra 
gli  anni  sabatici.  Però  fu  ordinalo  che  ‘I  suo  primo 
di  fosse  celebrato  più  solennemente  che  quello 
di  lutti  gli  altri  mesi,  ch'era  anche  un  di  festivo. 
Esso  ora  annunziale»  con  suon  di  tromba:  onde 
qui  si  «lice  elio  dovisi  esservi  una  ricordanza 
con  suon  di  tromba , Lxx  ottXicfffuvj, 

Vulg.  memoriale  clangenHtnu  lubis;  anzi  esso  me- 
desimo c chiamato  giorno  di  suon  di  tromba , 
nynn  DT  jom  theruàh,  ne’  Munì.  XXIX,  1.:  pe- 
rocché in  tutte  le  feste  solenni  e nelle  calcndi  de- 
gli Ebrei.  olTercndo  i sacrifici,  si  sonavun  le  trom- 
be, acciò  ch'esse  fosser  loro  per  ricordanza  nel 
cospetto  detV  Iddio  loro . come  di  cesi  ne*  \um. 
X.  IO.,  quasi  che  con  quel  segno  si  volesse  ren- 
dere attento  il  Signore , e far  che  si  ricordasse 
di  loro:  ma  in  quel  mese  le  trombe  si  sonavano 
in  modo  vie  più  solenne,  per  ammonire  anche  il 
popolo  e richiamargli  alla  memoria  le  grandi  so- 
lennità che  in  esso  dovean  celebrarsi , «h’erano 
la  festa  medesima  ilelh:  trombe  il  primo  di  del 
mese  , In  festa  delle  espiazioni  il  decimo  di , c 
quella  de'  tabe/nacoli  con  l'ottava  sua  a di  13  del 
mese.  Era  allor  finita  la  vendemmia  e tutte  le  ri- 
colle de'  campi,  cadendo  questo  settimo  mese  dalla 
luna  nuova  d'ollobrc  a quella  del  uovcrabre.  ch’è 
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25  Non  falò  alcun'opera  servile  : ed  ofTerile 
offerte  da  fuoco  al  Signori?. 

26  E ’l  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo. 

27  Pur  nel  decimo  dì  di  questo  settimo 
mese,  eh  è il  dì  dell  cspiazioni,  sarò  per  voi 
santa  convocazione:  ed  affliggerete  l'animo  vo- 
stre : ed  offerirete  offerte  da  fuoco  al  .Signori?. 

28  E non  farete  in  quest*  islcsso  di  lavoro 
alcuno  : condussi» < hè  esso  sia  di  d'espiazio- 
ni; per  far  espiazione  per  voi,  dinanzi  al  Si- 
gnore Iddio  vostro. 

29  Perciocché  ogni  anima  che  non  sarà  in 
questo  di  afflitta,  sì  sarà  ricisa  da'  popoli  suoi. 

30  E qualunque  persona  fa  alcun  lavoro 
in  quest'islesso  dì:  si  farò  perire  rolesla  per- 
sona d'infra  *1  suo  popolo. 

31  Non  fate  lavoro  alcuno.  Questo  è uno 

appunto  la  stagione  netta  quale  gli  antichi  usa- 
vano di  fare  i lor  sacrifici  più  solenni  e celebrare 
le  loro  feste,  secondo  l'osservazione  d\\  ristatile 
ad  .Vicotnach.  Vili,  11  : ai  yàp  àp/aìst  Cuoiai  xal 
cOvoSoi  tpaiy&VTai  *pvta$ai  u«rà  xì;  toìv  xacpmìiv  ouyxo- 
oTov  ài rapyad.  «jwfXtar*  yip  Ìv  touto<$  i<r/d).a- 
£ov  xoZ;  xatpoì?. 

25.  offerte  da  fuoco.  Quali  fossero  questi  sa- 
crifici reggasi  iVtuvi.  XXIX,  2-5. 

27.  il  di  detl'ospiazioni.  Intorno  ni  rito  ed  a’ 
sacrifìci  co’  quali  quel  di  dovea  celebrarsi,  vedi 
c.  XVI.  jVum.  XXIX,  7-11. 

affliggerete  Vanirne  vostre.  Quello  era  il  di  del 
digiuno  e della  penitenza,  come  vedemmo  c.  XVI, 
29.,  detta  perciò  ^ wicreta  Att.  XXVII,  9.  Filone 
opp.  II.  200.  591.  Plutarco  sympos.  IV,  0,  2.,  ov- 
vero YTjarewtj;  Filone  II.  290.  Giosef.  and. 
XIV,  10.  4.  In  quel  di  di  profondo  ed  unifcrsal 
dolore,  nel  qunle  dovea  soddisfarsi  alla  divina  giu- 
stizia di  tutte  le  trasgressioni  e i peccati  del  po- 
polo , conveniva  anche  affliggere  e gastigare  il 
corpo,  astenendosi  dal  mangiare,  dal  bere,  date 
uso  de'  bagni  ccc.,  come  (pii  aggiugne  Jonatan  : 
e chi  ricusasse  d'adempier  questo  dovere,  meri- 
tava d’esser  severamente  punito  v.  29. 

28.  non  far . lavoro  alcuno.  Vedeai  per  l’esprcs- 
sioni  di  questo  divieto  , che  'I  riposo  di  quel  di 
era  più  rigoroso  clic  dell’altre  solennità,  e simi- 
gliatile a quello  del  sabato. 

32.  da  un  vespro  alf  altro.  E tanta  durava  an- 
cora il  digiuno.  Le  feste  degli  Ebrei  si  comin- 
ciavan  dal  vespro  (del  qual  uso  rimane  ancora  un 
vestigio  nel  nostro  ufficio  ecclesiastico);  perciò  eh' 
essi  coniavano  i loro  dì  civili  da  un  vespro  all' 
altro,  come  parecchi  altri  popoli  detll  antichità,  i 
q unii  dividevano  il  tempo  secondo  il  corso  della 
luna:  vedi  Tacito  Gertnan.  II.  Osare  bell.  gali. 
VI.  18.  Isidoro  origg.  V,  30.  Ipsum  dieta,  dice 
Plinio  II,  79.,  olii  aliter  obserrarere:  Hnbylonii 


statuì»  perpetuo  per  te  vostre  età  , in  tulle 
le  abitazioni  vostre. 

32  .Siavi  egli  un  subalo  di  riposo:  ed  afflig- 
gete ranime  vostre  : al  nono  dì  del  mese  in 
sul  vespro,  da  un  vespro  all'altro,  celebrerete 
il  sabato  vostro. 

33  E *1  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

34  Parla  a'  figliuoli  d’Israel,  dicendo.  Nel 
qiiinlodccimo  di  di  questo  settimo  mese  sarà 
In  festa  de’  tabernacoli,  per  selle  dì,  al  Signore. 

35  Nel  primo  di  sia  santa  convocazione: 
non  fate  alcun'  opera  servile. 

36  Selle  dì  offerirete  offerta  da  fuoco  al  Si- 
gnore : e V oliavo  dì  sia  per  voi  santa  con- 
vocazione. ed  offerireta  offerta  da  fuoco  al  Si- 
gnore: gli  è raunanza  solenne:  non  fata  opera 
alcuna  servita. 

inlcr  duos  solis  exorhts,  Alhenientcs  inter  duo» 
occasus , Umbri  a meridie  in  mcridiem....  sa- 
cerdote» Romani  et  qui  diem  de  fini  rere  civitem, 
ite m AeyyjAii  et  Itipparchus . a media  nocte 
in  mediani.  Il  computa  degli  Ebrei  è già  presup- 
posto india  cosmogonia  musaica  Gen . 1 , 5.,  o 
piuttosto  è fondalo  sopra  quella  : noi  abbiam  ri- 
tenulo  quello  de'  sacerdoti  romani  e degli  astro- 
nomi. rii*  è più  conforme  al  mota  apparenta  del 
sole  ossia  alla  rivoluzione  diurna  della  terra. 

34.  ta  festa  de'  tabernacoli , ITOCfl  an  hhag  ha- 
- situerò!  h,  Lxi  topr?i  «xr,vtòv,  presso  Gioseffo  e Gio. 
Vii,  2.  (txt, vomita . Questa  terza  e massima  tra  le 
feste  solenni  degl'israeliti.  loprwv  preterì),  come  la 
chiamati  Filone  opp.  II.  280.  e Gioseffo  àliti.  Vili, 
i.  1.,  onde  da'  Giudei  de'  tempi  posteriori  fu  detta 
anche  la  festa  per  eccellenza,  ebbe  nome  da*  ta- 
bernacoli o piuttosto  frascati  sotto  a'  quali  i fi- 
gliuoli d*  Israel  doveano  albergare  negli  otto  dì 
fifessa  durava,  in  memoria  de’  tabernacoli  e delle 
capanne  nelle  quali  i padri  loro  abitarono  cam- 
minando per  lo  diserto  v.  43.  : perocché  ITUO 
sun  niti  si  dicono  in  ebr.  i frascati  e le  capanne, 
siccome  Shn  óhel  è il  padiglione  fatto  di  pelli  o 
di  teli  tessuti  di  pel  di  capra , e psrTD  miscàn 
il  tabernacolo  fabbricato  d’assi  c di  tavole.  Ella 
è appellata  festa  detta  ricolta  nelTL'a.  XXIII,  16., 
dove  ne  fu  fallo  cenno  : e può  ancor  vedersi  in- 
torno ad  essa  Keland  antiqu.  sacr.  IV,  5.  Car- 
pzov  appar.  aliti.  ».  cod.  p.  414  sgg.  e Wincr 
Reatwort.  II.  6 sgg.  cd.  3*. 

36.  offerte  da  fuoco.  Esse  son  descrìtte  ne' 
Si un.  XXIX,  13  sgg.;  siccome  tutta  le  cerimonie 
che  doveano  osservatisi,  dilenninate  con  una  mi- 
nuziosa esattezza  da'  rabbini,  possono  vedersi  nel 
tratt.  talmudico  c'ha  nome  Succà  (Misna  II.  6.). 

V ottavo  di.  Esso  è chiamalo  il  gran  di  della 
festa  nel  vangelo  Gio.  VII,  37. 

raunanza  solenne , rrarj  ‘atterriti.  Con  questo 
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37  Queste  sono  le  solenniladi  del  Signore, 
le  quali  voi  bandirete  per  sante  convocazioni; 
per  ofTerire  offerte  da  fuoco  al  Signore,  olo- 
causti ed  oblazioni,  sacrifici  c libagioni,  eia* 
schcduno  dì  ciò  che  conviene: 

38  senza  i sabati  del  Signore:  e senza  li 
doni  vostri,  e senza  tutti  i vostri  voti,  e senza 
tutte  le  vostre  olTerlc  volontarie,  clic  voi  da- 
rete al  Signore. 

nome  imlicavnsi  spezialmente  quest'ottavo  di  della 
festa  de'  tabernacoli  (vedi  anche.  jVum».  XXIX,  35. 
2 Par.  VII,  9.  X eh.  Vili,  18.),  siccome  ancora  il 
settimo  di  della  pasqun  Deut.  XVI,  8.,  per  la  rau- 
nanzn  solenne,  'iwtwfyupt?,  che  focevnsi  in  essi  del 
popolo  a celebrare  In  festa.  Cosi  i musulmani  chia- 
mano giùm'ah.  militanza,  ovvero  di  delta 
raunanza,  il  venerdì,  ch’è  il  giorno  sacro  per  essi. 
E che  questo  sia  il  vero  significato  della  voce 
ebrea,  non  quello  di  rallenimento  dot  popolo  nel 
luogo  sacro , come  voleva  Kimeliì,  nè  di  ratte ni- 
menlo  dalle  opere  serriti,  come  avvisarono  Iken 
dissertali . philol.  theol.  p.  49-54.  e 'I  Ulichuelis 
suppl.  s.  q.  v.,  c stato  da’  più  moderni  filologi 
dimostrato  per  l’uso  che  se  ne  fa  in  Jerem.  IX.  2. 
e per  lo  consenso  qunsi  unanime  degli  antichi  in- 
terpreti. Perocché  i l-n  , i quali  qui  ed  in  altri 
quattro  luoghi  hanno  4£<£tov(  cioè  l'ultimo  di  delle 
feste . intorno  al  qual  nome  può  vedersi  Filone 
opp.  II.  298.  331.,  in  Jerem.  traducono  , 

ed  in  Am.  V,  21.  et  : la  Vulg.  coelus , 

colicela:  e similmente  i Caldei,  il  Pcscito,  Jarehi 
c Kimchi  stesso.  Oggi  gli  Arabi  chiamano  fj* aie- 
‘intontii  In  festa  della  Pentecoste  , l’ origine  del 
qual  uso  par  che  risalga  agli  Ebrei  : ’A«s3d... 
OT]{ia(vei  ZI  tout9  rcvrexixrr^v  Giosef.  Oliti.  Ili,  IO,  0. 

39.  ricolta  la  rend.  detta  terra.  Quella  festa 
eelehravnsi  in  rendimento  di  grazie  dopo  aver  com- 
piuta la  vendemmia  e la  ricolta  de*  frutti,  siccome 
la  Pentecoste  dopo  In  mietitura  delle  biade  : e però 
c delta  festa  della  ricolta  nell’ JETs.  XXIII,  10. — 
In  questo  c ne'  versi  segg.  si  descrive  più  minu- 
tamente il  rito  della  festa,  clic  nc’  vv.  34-30.  fu 
solo  accennalo. 

40.  del  frutto  di  cederno:  cioè  del  ritrus  medi- 
ca L.  Questa  interpretazione,  che  trovasi  già  presso 
Onkclos  c Saadia,  è conforme  all  uso  degl’israe- 
liti de’  tempi  posteriori,  i quali  andando  alla  festa 
de*  tabernacoli,  portavano,  secondo  ch’è  prescritto 
nel  tr.  misnico  succà  3.  4. , un  cedro , JTHlht 
elhròg  , nella  man  sinistra  , ed  una  spezie  di 
tirso , 2VÒ  lulnb , nella  diritta.  Del  qual  uso  fa 
cenno  anche  GiosefTo  anlt.  XIII,  13,  3..  dove  rac- 
conta che  gli  Ebrei,  levatisi  a rumore  nella  festa 
ile*  tabernacoli , traevano  que'  cedri  addosso  al 
pontefice  Alessandro:  xi-rploic  aòròv  cpaXXov,  vóuou 
6yvx  Ttatfà  tolc  ’looòai'oi;  xr,  axrjwnr/yfa  fyitv  fjwurrav 


39  M«i  nel  quinlodccimo  dì  del  settimo  me- 
se. quando  avrete  ricolla  la  rendita  della  terra, 
celebrerete  la  festa  del  Signore  per  selle  di  : 
il  primo  dì  sia  sabato , e V oliavo  dì  sabato 
parimente. 

40  E ’l  primo  di  vi  lorrele  del  fruito  di  ce- 
derno. de'  rami  di  palme,  e delle  frasche  d'ar- 
bori folle  e di  salici  di  riviera  : e rallegrerete?! 
nel  cospetto  del  Signore  Iddio  vostro  sette  di. 

3up<j«*  èx  <potv(xo)v  xal  xtxpùov.  Onde  se  nel  lih.  Ili, 
10,  4.,  descrivendo  il  rito  della  festa  de’  taberna- 
coli, dice  che  gli  Ebrei  portavano  nelle  mani  de’ 
raiuuscclli  di  mortella  e di  salice  con  ùn  ramo 
di  palma,  aggiuntovi  de*  pomi,  tou  p-r'Xou  tou  t^c 
xtepatatc  ir&ocóvroc  : non  deve  per  ut  evi*  intendersi 
*1  jtesco,  ina  si  *1  cedermi,  detto  più  comunemente 
dagli  antichi  rnalus  assyria  0 medica,  dal  paese 
ond’chbe  origine:  vedi  DI  in.  XII,  7.  NcllVhr.  leg- 
gesi  qui  •'•n  W ns  peri  ‘et*  hadàt.  che  i Lxx  intcr- 
prelano  Jetteralmcnle  xsp^òv  -OXvj  wpou'ou,  In  Vulg. 
f metti  s arboris  pulcherrimae,  e le  Clere  con  altri 
moderni  credono  doversi  intendere  in  generale  de’ 
frutti  più  scelti  che  le  migliori  spezie  d’alberi  por- 
tano in  quella  stagione  in  Palestina,  i quali  fosse 
comandato  agl*  Israeliti  di  recare  in  mano  e di 
mangiare  in  quella  festa,  nella  quale  rendevansi 
grazie  a Dio  per  la  ricolta  de’  frutti  autunnali.  Ma 
non  è invcrisimilc  che  con  quel  toc.  fosse  signi- 
ficata qualche  spezie  particolare  d'alberi  da  frutto, 
come  i celierai  od  altro  agrume,  a’  quali  quell* 
epiteto  poteva  per  eccellenza  convenirsi. 

de  rami  di  palme.  I l.xx  traslatarono  xaXXuv-Ypa 
cpotvwuv,  spazzole  o granale  di  palme,  che  sono 
una  medesima  cosa  : perocché  in  oriente  si  face- 
vano anche  delle  granate  di  questi  rami  dì  palma, 
come  ha  dimostrato  Celsio  hierobot.  II.  509.,  ben- 
ché ne*  luoghi  d’Orasio  e di  Marziale  ch’egli  al- 
lega, per  palma  deve  forse  intendersi  la  palma  di 
s.  Piero  martire , ehamaerops  humilis  L,  detti 
anche  palma  da’  Homiini. 

d’arbori  folle.  Cosi  interpretano  comunemente 
i moderni,  seguendo  i l.xx  e la  Vulg.  Egli  è pro- 
babile nondimanco  che  per  H2V  y>  *ets  'abolii  qui 
debba  intendersi  qualche  spezie  d'alberi  in  parti- 
colare, che,  secondo  Onkclos,  il  Siro  e’  due  Arabi, 
co*  quali  s’accorda  GiosefTo  anlt.  Ili,  10,  i.,  po- 
trebbe essere  il  mirto.  Ma  il  mirio  è distinto  da 
esso  in  :Y eh.  Vili,  13..  dove  deserivesi  questa  festa 
ile’  tabernacoli  : ed  io  avviso  che  ’l  nome  cbr., 
più  che  albero  follo,  possa  significare  albero  da 
ritorte  o da  rimini,  e fosse  detto  di  qualche  spezie 
di  salcio,  p.  es.  del  salix  albe 1 L.,  le  cui  fronde 
800  anco  assai  folte  c fanno  molti  ombra. 

salici  di  ririera . È noto  ohe  molte  spezie  di 
salici,  dagli  Ebrei  appellate  ‘ arabi  in , cre- 

scono presso  all’acqtie  Plln.  XVI,  31.;  onde  anche 
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41  E celebrerete  questa  feste  ni  Signore  per 
selle  dì  ugni  anno  : egli  è uno  stallilo  per- 
petuo per  le  vostre  olii;  nel  mese  selli mu  la 
celebrcrelc. 

42  Voi  abiterete  in  tabernacoli  selle  dì: 
ognuno  eh*  è nalio  d*  Israel,  sì  islara  ne’  ta- 
bernacoli. 

43  Acciocché  le  vostre  generazioni  sappiano  j 
ch’io  feci  islarc  i figliuoli  d'Israel  in  taberna- 
coli, quando  gli  menni  fuori  della  terra  d’E- 
gitto. lo  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

44  E parlò  Moisò  sopra  le  solennità  del  Si- 
gnore a’  figliuoli  d Israel. 


da  Ovidio  meloni.  X , 96.  soli  delle  amnicolae 
salice*:  vedi  anco  Is.  XLIV,  4. 

Che  dovesse  farsi  di  que’  rami  d'alberi  e di  que* 
frutti,  nella  legge  non  è espresso:  ma  secondo  la 
tradizione  degli  Ebrei,  attcstata  du  GiosefTo  II.  cc., 
essi  dovean  portarli  nelle  mani  in  segno  di  festa 
c d' allegrezza.  I talmudisti  anzi  insegnano , sic- 
come ho  accennalo  testé,  che  dovea  tenersi  nella 
manco  un  cedro . avinK  ethròg , c nella  dirilta 
quel  ch’ossi  chiamano  — lulà b . cioè  un  ramo 
di  palma  intorniato  di  ramoscelli  di  salici  e di 
mortelle;  e vogliono  che  ciò  s’osservasse  nel  tem- 
pio tutti  i sette  di , nella  città  e fuori  d’essa  un 
sol  di:  vedi  «urea  3,  12.  Il  qual  costume  par  che 
fosse  imitato  nell'entrata  solenne  clic  fe'  Cristo  in 
Jenisalcm  Gio.  XII,  13.  Ma  i camiti  e.  i sadducei 
non  recavano  i rami  c i cedri  nelle  mani,  bensì 
gli  adoperavano  a fregiarne  i tabernacoli;  eh’c  più 
conforme  a quel  che  leggesi  in  Neh.  I.  c. 

rallegrerelcri.  Savio  divisamente  fu  sempre,  clic 
sostituissero  de’  di  festivi,  uè’  quali  gli  uomini 
fossero  raunati  a pubblica  allegrezza,  come  a ne- 
cessario temperamento  ed  intermission  delle  fa- 
tiche. Ma  cotesla  gioja  pura  ed  innocente  . con- 
serrata dall’  idee  religiose  , serviva  insieme  appo 
gli  Ebrei  a rannodare  i legami  che  riunivano  tulle 
quelle  famiglie  e tribù  in  un  sol  popolo  : perocché 
da  tutte  le  contrade  ilei  paese,  essi  concorrevano 
a questa  festa  Zac.  XIV,  16.  Gio.  VII,  2. 10.  Giosef. 
bell.  imi.  Il,  19,  1.;  nè  i sentimenti  d'umanità 
v'erano  trascurali,  dovendo  prender  parte  alla  le- 
tizia de'  banchetti,  chador  si  celebravano,  anche 
i servi  e i forestieri  e gli  orfani  e le  vedove  Deut. 
XVI,  14  sg.  I.a  stagione  ancora  dell’anno  era  op- 
portuna u tanta  gioja,  essendo  fornita  testé  la  ven- 
demmia. Le  quali  circostanze,  insieme  co'  riti  so- 
pra descritti,  che  dalla  fantasia  greca  furono  al- 
terali a suo  modo,  fecer  credere  a Plutarco  sym- 
pos.  IV,  6.  2.  che  gli  Ebrei  celebrassero  la  festa 
de’  tabernacoli  in  onor  di  Bacco. 

42.  abil.  in  tabernacoli,  o più  propriamente. 


. XXIV. 


foggi  intorno  alle  lucerne,  5 ed  a'  pani  di  prò - 
posizione:  10  pena  del  bestemmiatore,  fi  e del 
tatione. 

E ’l  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2 Comanda  a*  figliuoli  d'Israel  elio  ti  rechino 
dell’olio  d uliva  puro,  vergine,  per  la  lumiera; 
per  tener  accese  le  lucerne  del  conlinovo. 

3 Di  fuori  dalla  cortina  della  testimonianza, 
nel  padiglione  del  contenimento,  si  pongale 
Aaron  in  ordine  da)  vespro  insino  alla  mat- 
timi, dinanzi  al  Signore,  del  continuo.  Questo 
è uno  siatelo  perpetuo  per  le  vostre  clà. 

in  frascati  e capanne,  reo  succhili;  che  ai  rizza- 
vano ne*  cortili,  su*  letti,  nelle  vie  e per  le  piazze  : 
vedi  Filone  opp.  11.  534.  K benché  fosse  d’ottobre, 
e la  stagione  volgesse  già  al  verno , come  dire 
G insello  anll . Ili,  10,  4.;  ciò  si  polca  bene  in  un 
clima  dolce,  come  quel  delta  Palestina.  Ehi  vuol 
conoscere  le  osservanze  ttaU’età  posteriore  intorno 
alla  costruzione  di  coleste  capanne  ed  al  dimo- 
rare in  esse,  può  vedere  il  tratt.  succo  t.  2.  c I 
disegni  che  vi  sono  aggiunti  iioll’ed.  di  Surenhus. 
Nisna  voi.  II.  260  sgg.  I Samaritani  che  riman- 
gono ancora  in  Slcliem  fabbricano  i loro  frascati 
con  rami  ili  corbezzolo,  di  clic  vedi  Kohinson  II. 
282  ed.  2*. 

43.  sappiano  ch'io  feci  tatare  ere.  Anche  gli 
altri  popoli  aveano  delle  feste,  nelle  quali  s’imi- 
tava la  semplicità  de’ costerni  primitivi:  e corre- 
ranno naturalmente  al  pensiero  de’  leggitori  que’ 
versi  ne’  quali  Ovidio  fast.  Ili,  529  sgg.  cantò  la 
festa  d‘  Anna  Perenna , che  cetabravusi  in  Roma 
ancb'essa  sotto  frascati  od  all’aperto: 

Sub  torc  pars  durai:  palici  tcnloria  ponimi 
Suiti  qui bu*  c.  ramo  frondea  facta  rana  est. 

Pars  sibi  prò  rigidis  ralamos  slaluere  columnis, 
Dentper  exlenlas  imposurre  Ioga s. 

Ma  per  gl’  Israeliti  la  festa  de’  tabernacoli  aveva 
un  significato  storico,  come  qui  è detto,  ed  era 
inslituila  siccome  monumento  d’  un  fatto  memo- 
rabile ne*  loro  annali.  F.  la  memoria  della  vita 
errante  clic  i padri  loro  avenn  menata  nel  diserto, 
la  quale  in  man  del  Signore  era  stata  un  mezzo 
per  condurre  il  suo  popolo  a sicuro  riposo,  non 
poteva  esser  meglio  festeggiata,  come  dirittamente 
osserva  il  Winer,  che  in  quella  stagione  nella  quale 
le  benedizioni  della  stabile  proprietà  de’  lemmi 
erano  già  sicure  dentro  i grana]  : si  che  le  due 
idee  che  si  vollero  rappresentare  nella  festa  de* 
tabernacoli  coincidono  insieme  in  modo  assai  sem- 
plice. 
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4 In  sul  candelabro  puro  ponga  egli  in  or- 
dine le  lucerne,  dinanzi  ni  Signori:,  del  con- 
tinuo. 

5 E Corrai  del  fior  di  farina,  e ne  cocerai 
dodici  schiacciale;  che  ciascuna  sarà  di  due 
decime. 

6 E le  pormi  in  due  ordini,  sei  per  ordine; 
sopra  la  mensa  pura,  dinanzi  al  Signori:. 

7 E porrai  dell’incenso  puro  sopra  ciascun 
ordine  : acciò  che  sin  per  ricordanza  di  que' 
pani,  per  o (Te ria  da  fuoco  al  Signore. 

8 Meltansi  per  ordine  ciascuno  dì  di  sabato 
nel  cospetto  del  Signore  , del  continuo  ; da 
parte  de*  figliuoli  d’Israel,  per  patto  perpetuo. 

4.  in  /sul  candel.  puro.  Vedi  E$ . XXXI , 8. 
XXV,  31. 

5.  dedici  schiacciate.  Jonalan  aggi  tigne  : secondo 
le  dodici  tribù  d'Israel . K questa  par  die  fosse 
in  vera  ragione  di  rotai  numero,  coinè  delle  12 
gemme  del  pettorale  Es.  XXVIII,  21.;  non  l'allu- 
sione  <r  12  mesi  dell'anno  pretesa  dn  Filone  opp.  II. 
p.  239.,  il  qual  riferisce  altresì  i due  ordini,  ne' 
quali  essi  pani  disponevansi , a'  due  cquinozj  di 
primavera  c d'autunno. 

di  due  decime . Kran  de1  pani  ben  grandi,  come 
osserva  le  Clcrc,  dovendosi  impiegare  in  ciascun 
d'essi  sei  libbre  almanco  (anzi  9)  di  farina. 

fi.  s.  la  mensa  pura.  Anche  questa  diccvnsi 
pura,  però  ch'ella  era  tutta  coperta  d’oro  puro 
Es.  XXV,  24.,  né  si  (toneva  sopra  essa  cosa  al- 
cuna che  potesse  macchiarla  o guastarne  la  luci- 
dezza. In  questa  mensa  si  disponevano  i 12  pani 
in  2 ordini,  mettendo  l'un  punc  su  l'altro. 

7.  per  ricordanza  d.  q.  pani.  Non  potendo  i 
pani  bruciarsi , il  sabato  . quando  essi  si  toglie- 
vano via,  ardevasi  in  cambio  queirinceuso.  ch'era 
stato  offerto  con  essi.  — ha  vers.  aless.  all'iiicenso 
aggiugne  ancora  del  sale.  xa\  come  fa  Filone 
de  rii.  Mos.  lih.  3.  (opp.  II.  p:  131.). 

8.  da  parte  de'  fiyl.  d' Israel:  cioè  in  nome  di 
lutto  ’l  popolo  , e di  quel  grano  eh'  esso  forniva 
al  santuario.  E lutto  ciò  si  faceva,  non  perchè  si 
credesse?  Che  'I  Signore  mangiasse  di  que'  pani, 
come  avvisarono  nel  loro  antropomorfismo  gli  al- 
tri antichi  popoli,  quando  imbandivano  a‘  loro  iddii 
le  leclislemia;  ma  per  significare  che  Pulimento 
cotidiuno.  la  vita  c tutto  sì  riconosceva  dalla  sua 
infinita  beneficenza.  Certo  che  la  legislazione  mo- 
saici! mirava  a rimuover  dalla  mente  degl'israeliti 
tutte  quelle  idee  materiali  che  nell*  e la  di  ancora 
rozze  s’ebbero  della  natura  divina.  E però  io  re- 
puto al  tutto  invcrisimile  la  sentenza  di  que*  cri- 
tici i quali  ne'  pani  di  proposizione  veggono  sim- 
boleggiato, secondo  il  senso  semplice  dell' anti- 
chità primitiva,  il  cibo  cotidiano  del  Signore. 


9 E saranno  d'Aaron,  e de'  figliuoli  suoi; 
acciocché  li  mangino  in  luogo  santo  : concios- 
sinchè  sieno  cosa  santissima,  » lui  apparte- 
nente deU'ofTcrte  che  s'ardono  al  Signore,  per 
islntulo  perpetuo. 

10  Ed  un  figliuolo  d una  donna  Israelita, 
ch'era  figliuolo  d’un  uomo  d’Egitto  per  mezzo 
i figliuoli  d’Israel,  usci  fuori:  e s'accapiglia- 
rono nel  campo  questo  figliuolo  dell’  Israeli- 
tidn.  cd  un  uomo  Israelita. 

11  E I figliuolo  della  donna  Israelilida  pro- 
nunziò il  Nome,  e lo  maludis.se;  c fu  menato 
a Moisè  : (e  la  madre  sua  arca  nome  Salomit 
figliuola  di  Debri,  della  tribù  di  Dan.) 

9.  acc.  ti  mangino.  Jonatau  aggiugne:  dopo- 
ché sono  stali  lotti  detta  mensa. 

11.  pronunziò  il  Marne.  8.  Gcron.  e Snadia,  I 
quali  segue  il  Geseuius  thesaur.  p.  998.,  interpre- 
tano bestemmiò;  il  qual  significalo  ha  il  verbo 
nakàb  ne’  .Xum.  XXIII,  8.  23.  ed  in  altri  luoghi  del 
V.  T.  .Ma  qui,  siccome  segue  immediatamente  che 

10  maladisse,  e cosi  ne  verrebbe  nelle  parole  del 
testo  una  ripetizione  imitile:  io  avviso  col  Rosen- 
rnuller  a q.  I.  che  I verbo  ebr.  debba  intendersi 
nel  suo  senso  più  proprio  di  pronunziar  distin- 
tamente, o indicar  per  nome,  nel  quale  esso  è 
usato  Gen.  XXX,  28.  /Vi im.  I,  17.  h.  LXII,  2. 
cd  altrove.  Cosi  l’ intesero  lutti  gli  altri  antichi , 
spezialmente  l’inlerpr.  aless.,  che  traslutò  ircovo- 
[ zfltaxc  tò  5voj jjx,  Onkclos,  il  Siro  c l'Arabo  erpe- 
niano.  Gli  altri  due  Caldei  congiungono  insieme 
le  due  interpretazioni.  Del  rimanente  vedi  al  v.  Ifi. 

il  jVom’e.  Sottintendi,  del  Signore:  cioè  il  nome 
HVP  Jahrèh,  che  dagl'israeliti  era  tenuto  in  somma 
venerazione,  c fu  chiamato  per  eccellenza  il  Rome: 
vedi  anche  v.  Ifi.  / Par.  XIII,  fi.  Anzi,  siccome, 
frequentissima  è nelle  Scritture  la  frase  Pome  del 
Siccome  , non  solo  nel  suo  significato  proprio  , 
ma  anche  |H*r  esprimere  la  gloria  sua.  ch’è  cele- 
brata dagli  uomini,  il  suo  njuto  e la  possanza  sua, 
ch’essi  invocano,  la  sua  presenza  e la  sua  divinità 
medesima  : cosi  ancora  gli  Ebrei  più  recenti  usano 
per  inolio  di  venerazione  la  voce  OCH  ha-Sscèm, 

11  Nome.  In  lungo  di  STVl*  Jahrèh , il  Signore  (vedi 
Buxtorf  lejr.  talmud.  2432  sgg.)  ; e simile  i Sa- 
maritani I loro  NDtf  Scima,  del  qual  può  vedersi 
*1  Cellario  de  gciitis  samaril.  hisl.  nelle  sue  dis- 
sertati. Lips.  1712.  p.  143.,  le  epistolae  samar, 
ad  Job.  I.udulph.  pubblicate  dal  medesimo  Cel- 
lario p.  3.  12.  e Silv.  de  Socy  correspondance 
des  Samarilains  nelle  Notices  et  ej:traits  XII. 
173.  not.  4.  Qui  poi  non  v’ha  dubbio  clic  Moisè 
non  omettesse  a bella  posta  e per  veti  eruzione  il 
nome  santo  c ineffabile,  Imitandosi  d una  bestem- 
mia: poiché  eziandio  i Greci  in  simigliami  acca- 
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12  E lo  misero  in  prigione,  insino  a Imi  lo 
che  fossino  dichiarali  di  quello  che  coman- 
dasse il  Signore. 

15  K 'I  Signore  parlò  a Moisé,  dicendo, 

li  Mena  colesto  bestemmiatore  fuori  del 
campo;  e tulli  quelli  che  /'udirono,  sì  gli  po- 

sioni . cd  anche  ne.'  giuramenti , astenevansi  per 
la  medesima  ragione  di  proferire,  il  nome  de*  loro 
iddìi;  che  fu  usanza  particolarmente  degli  Ateniesi. 
Onde  Pausania  dice  che  'I  giurar  con  reticenza  o 
difettivamente,  fòXsiimxftk,  è proprio  degli  Attici: 
e ne’  comici  di  questo  popolo  son  frequenti  le 
forinole  di  giuramento  *cóv,  pà  tóv,  senza  espri- 
mere altrimenti  il  nome,  per  cs.  nelle  liane  d'Ari- 
stofane,  dove  lo  scoliaste  nota:  Egli  giura  con  reli- 
cenza; e coni  gli  antichi  orati  usi  talcolta  di  non 
aggiugnere  il  nome  dot  dio,  a ragion  di  riverenza. 

# e lo  maladisse.  Cosa  lini  facile  che  mi  Egizio 
maladicesse  l'Iddio  degli  Ebrei:  mollo  più.  clic 
gli  antichi  Kgizj,  come  nota  le  Clero  a q.  I.,  non 
erano  più  riverenti  inverso  i lor  propri  iddìi,  che 
si  fossero  gli  antichissimi  Greci . i quali  talvolta 
favellavano  ingiuriosamente  degl'  iddìi , siccome 
appare  da  vari  luoghi  d' Omero:  vedi  llìad.  Ili, 
363.  599  sgg.  a Quindi  nacquero  (aggiugne  egli) 
quelle  minacce  che  gli  Egizj  usavano  talvolta  uè' 
sacrifìci  verso  gl'iddìi,  delle  quali  rogionu  Por- 
firio nell'  epistola  ad  Anelmne.  Non  parrà  strano 
perciò  che  un  uomo  nato  d’un  Egizio  insanisse  a 
segno,  da  maladirc  il  Dio  d’israel.  » 

12.  lo  misero  in  prigione.  Fu  semplicemente 
sostenuto,  tanto  che  ne  fusse  proferita  sentenza  : 
|»erchè  nella  legislazione  mosaico  il  carcere  non 
è mai  ordinato  come  pena,  siccome  l'abbiam  ve- 
duto in  Egitto  Gen.  XXXIX,  20.  XL,  3.  Career  ad 
conlinendos  hontinc*.  non  ad  puniendos  haberi 
jdebet,  fu  massima  di  diritto  ancora  appo  i Domani. 
E forse,  essendo  la  republica  degli  Ebrei  ordinala 
in  modo  che  tutti  fossero  proprietari  ed  agricol- 
tori , la  prigionia  potè  parer  pregiudizievole  alla 
prosperità  dello  stato,  c le  pene  pccuniaric  esser 
Imstcvoli  a reprimere  i minori  delitti.  Altre  rugioni 
possono  vedersi  appresso  il  Michaelis  mas.  Rechi 
V.  p.  43  sg. 

14.  gli  posino  le  mani  in  cairn.  Quest'atto  fo- 
cevasi  da*  testimoni , per  dimostrare  clic  *1  dan- 
nato a morte  era  veramente,  colpevole,  e reo  del 
suo  medesimo  sangue.  Egli  era  come  se  gli  si  vo- 
lesse porre  addosso  e fargli  tornare,  coinè  anche 
noi  diciamo,  in  sul  capo,  il  peccalo  ch’egli  avea 
commesso  c la  pena  che  ne  derivava. 

13.  Ili.  chiunque  malati  irà  ccc...  chi  bestem- 
mierà ecc.  Coloro  i nyali  credono  che  in  questi 
due  versi  sten  due  leggi  diverse , e che  le  pa- 
role porti  7 suo  peccalo  indichino  una  pena  in- 
diterminala,  da  proporzionarsi  alla  gravità  del  de- 
bito, son  discordi  Ira  loro  nel  diffìnirr  che  signi- 
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sino  16  mani  in  capo  : e tutla  la  congregaziono 

10  lapidi. 

13  Ed  a'  figliuoli  <1*  Israel  parla,  dicendo, 
Chiunque  inaladirù  l'Iddio  suo,  sì  porli  'I  suo 
peccalo. 

16. E chi  bestemmierà  il  nome  del  Signore. 

fichi  qui  la  frase  Iddio  suo.  Perocché  gli  uni  tra- 
ducono iddìi  suoi  in  plurale , e credono  che  si 
tratti  della  maladizionc  che  si  proferisce  eoo  tra’ 
principi  ed  a*  magistrati,  i quali  son  detti  iddìi, 
avnx  elohìm,  ncll’la.  XXI,  f.  XXII.  8.  9.  28.,  ov- 
vero tengono  con  Filone  vii.  Mos.  Ili,  26.  che  ’l  Si- 
gnoro vietasse  anche  di  maladirc  quegl'iddìi  che 
ciascuna  gente  e ciascuna  città  venerava,  per  tema 
che  gl'israeliti  non  8* adusassero  a Imitar  con  ir- 
riverenza il  nome  di  Dio.  Ed  altri , come  il  Uo- 
seiimiiller  a q.  I..  ritenendo  il  significato  proprio 
c singolare  di  Dio , distinguono  la  maladizionc 
che  si  proferiva  contr'a  Dio,  come  giudice,  dalla 
bestemmia  nella  quale  pronunziava*!  espressamen- 
te il  nome  incITahilc:  si  eh’  a questa  sola  fosse 
posta  pena  di  morte,  e I'  altra  fosse  lasciala  all* 
arbitrio  de'  magistrati.  Ma  io  osservo  che  la  ma- 
Indizione  de'  magistrati  qui  snria  fuor  di  luogo; 
che  quella  de'  falsi  iddìi,  de*  quali  la  divina  Scrit- 
tura ? i profeti  tutti  parlano  con  granile  dispregio, 
non  poteva  esser  vietata:  e contr  ai  Rosenmuller 
non  esser  mica  verisimile  che  in  uno  stato  teo- 
cratico la  punizione  della  bestemmia  contr'a  Dio, 
qualunque  ella  si  fosse,  fus.se  rimessa  all'nrbitrio 
ed  al  parere  de'  giudici.  Avviso  perciò  che  in  quer 
sti  due  versi  sia  una  sola  e medesima  legge,  espres- 
sa per  una  spezie  di  fv  Svilir:  o più  propria- 
mente, che  nel  primo  d essi  sia  posta  Innanzi  la 
ragion  generale,  e quasi  la  premessa,  dalla  quale 
discendo  la  legge , eh*  è contenuta  nel  secondo  ; 
come  se  diresse  : Quegli  che  malattia*  f Iridio  suo 
dere  portarne  la  pena  : e però  chi  bestemmierà 

11  nome  del  Signore , ch’è  l'Iddio  degl'israeliti, 
sia  morto.  Credo  ancora  che  nel  v.  16.  il  verbo 
npJ  nakàb  debba  intendersi  al  tutto  nel  signifi- 
cato di  bestemmiare,  con  la  Vulg.  e Saadia:  o 
se  vuol  prendersi  con  gli  altri  untirhi  in  quel  di 
pronunziare  (Lxx  «JvouaCtov  Si  tò  òvoua  Kuf(cu),  di' 
esso  perlaulo  sia  detto  impropriamente  e per  fi- 
gura nel  senso  di  bestemmiare,  come  anche  “pa 
berèch , benedire,  fu  detto  in  questo  senso;  non 
inai  nel  senso  di  proferire  col  suo  proprio  suono, 
come  interpretarono  gli  Ebrei  de’  tempi  posteriori  : 
onde  si  fecero  una  legge  rigorosa  di  non  proferir 
mai  con  le  letlerp  c suoni  suoi  propri  'I  nome 
mT  Jahcè/l,  come  io  dissi  già  nell'A's.  VI,  5.  Non 
è verisimile  che  'I  suono  di  questo  nome,  che  tro- 
vasi ripetuto  cento  volte  in  ogni  pagina  del  V.  T., 
ed  ili  tutte  le  forinole  di  laudi,  di  benedizioni  c 
di  preghiere,  fosse  interdetto  agli  antichi  Israeliti, 
ma  si  'I  pronunziarlo  con  irriverenza  e dispetto. 
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sin  pur  morto:  lulln  la  congregazione  al  po- 
stano Io  lapidi  : cosi  i forestiere  come  il  nn- 
lio  , (piando  avrà  Itcslcimiiialo  il  Nome  . sia 
morto. 

17  K chi  percolerà  a morie  alcun  uomo  , 
al  ludo  sin  morto. 

18  E chi  percolerà  alcuna  bestia  a morie, 
paghila:  animale  per  animale. 

Il)  E quando  alcuno  recherà  una  lesione  al 
suo  prossimo:  secondamente  ch'egli  avrà  fallo, 
cosi  facciasi  a lui. 

20  Frattura  per  frattura,  occhio  per  occhio, 
dcnle  per  denti:  : secondo  la  lesione  ch*averà 
recala  ad  altrui,  così  facciasi  a lui. 

21  E chi  avrà  percossa  una  bestia,  paghila: 
ma  chi  avrà  percosso  un  nomo,  sia  morto. 

22  Abbiate  una  stessa  ragione:  sia  il  fore- 
stiere come  il  natio:  perciocché  io  sono  il  Si- 
gnori: Iddio  vostro. 

23  E Moisè  parlò  a'  figliuoli  d' Israel  : cd 
essi  menarono  quel  bestemmiatore  fuori  del 
campo,  a lapidarlo  co'  sassi  : e*  figliuoli  d*ls- 

(a  eongr...  lo  lapidi.  Questa  legge  nini  inter- 
pretata vollero  i Giudei  applicare  a Cristo,  ch’aven 
detto,  Innanzi  di  Abranm  funse,  io  sono  (Gio. 
vili.  :ìh  sg.). 

17.  chi  per  coi...  ale.  uomo  eee.  Questa  legge 
fu  data  già  ncll'E*.  XXI.  12.:  e qui  ella  è ripe- 
iota.  non  fuor  di  luogo,  ma  per  mostrare  che  solo 
delitto  clic  possa  agguagliarsi  alla  bestemmia  è 
l'omicidio.  (ìli  altri  de'  quali  qui  si  fu  cenno,  son 
messi  incidentemente , per  tornar  da  capo  all'  o- 
miridio  v.  21.:  come  se  volesse  dirsi:  (Fogni  altro 
delitto  può  essere  imposta  ammenda  pecuniaria 

0 altra  pena  minore:  ma  l'omicidio  conviene  al 
lutto  che  sia  punito  con  la  morte. 

20.  Frattura  per  frattura  ere.  Vedi  Es.  XXI, 
24  flff. 

22.  sia  il  forestiere  come  il  natio.  Tulti  gli 
uomini  son  pari  dinanzi  a Dio.  Ma  gli  Ebrei,  sic- 
come ogni  altro  popolo  rozzo  e poco  civile,  erano 
troppo  inclinati  a segregarsi  dagli  altri,  ed  a ne- 
gare agli  nomini  che  non  fossero  della  lori»  schiatta 
que'  diritli  ch'apparlcngono  in  comune  a tutta  la 
famiglia  limami.  E però  il  legislatore  inculca  loro 
questa  comunioni:  di  diritti  e di  doveri . clic  di- 
versità di  nazione  non  può  menomare  nè  torre  : 
comechè  i rabbini . sconoscendo  lo  spirito  e In 
sapienza  della  logge,  pretendano  clic  i forestieri 
de*  quali  qui  si  Imita  sieno  i proseliti  di  giusti- 
zia, ciò  sono  coloro  d'infrn  Ir  genti  elio  son  pas- 
sati al  rito  giudaico. 

2.  faccia...  un  sabato  al  Si  Ginn  f.:  cioè,  si  ritin- 
si, come  è dichiarato  nel  v.  4. : non  sieno  seminati 

1 campi , nè  potale  le  vigne:  e ciò  per  modo  di 

La  Stinta  Si  r Ut  ut  a.  Voi.  I. 
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rari  fecero  come  il  Signore  ovea  comandalo 
a Moisè. 

CAP.  XXV. 

Dell'anno  sabatico , 8 e del  giubileo:  35  carila 
da  usare  a ' poveri ; 39  e degl' Israeliti  che  rem 
donsi  jier  serri. 


sabato  al  Signore.  Perocché,  siccome  dopo  sei  di 
di  lavoro  osservatasi  I di  del  sabato,  per  signi- 
ficar»» che  ’l  popolo  ebreo  serviva  a quell'iddio  il 
quale  in  sei  di  creò  il  cielo  e la  terra;  per  simil 
modo,  dopo  compiuti  sei  anni,  conveniva  che  anche 
la  terra  avesse  il  suo  sabato  , sì  che  tutti  inten- 
dessero come  ella  era  snr ra  a quel  medesimo  Iddio,  - 
c da  lui  data  agl’israeliti,  acciocché  il  suo  cullo 
e la  memoria  della  creazione  fossero  in  essa  con- 
servati. Questa  relazion  di  simigliami  fra  I set- 
timo d!  e l'anno  settimo  Tu  già  notata  do  Filone 
opp.  II.  631.  c da  (ì insello  in  vari  luoghi,  c più 
chiaramente  esposta  ila  le  Clero  c dagli  altri  mo- 
derni. 

4.  f anno  settimo.  Questo  è T anno  sabatico, 
i*tóo(xotTtxò<  ovver  «rapporti*}*  tvtautóc,  come  il  chia- 
ma GinscfTo  , da'  talmudisti  detto  ancora  JYJP2U 
ficebi'ìth,  settimo,  ovver  Tanno  della  rimessione, 

! noDgjn  rur  scenàth  ha-sscemittàh;  del  qual  fu 
fatto  cenno  noll’L's.  XXIII.  11.,  e ragiona  C.ioselTb 
antt.  Ili,  12,  3.,  e ne  fa  menzione  anche  Tacito 
hUt.  V,  4. 

non  seminare  eee.  Quello  era  dunque  un  vero 
riposo  per  la  terra,  una  spezie  di  maggese  rego- 
lare , accomodalo  alle  condizioni  del  suolo  della 
Palestina,  e necessario  in  quell’  età  , nella  qual»» 
non  si  conosce  vanii  ancora  le  regole  della  conci- 
mazione nè  la  mola  delle  ricolle. 

X.  della  rite...  non...  potata.  L ehr.  dice  pro- 
priamente della  tua  nazirea . come  ancora  nel 
v.  II.:  bella  e vivace  figura,  nella  quale  si  aggua- 
gliano i tralci  della  vite  nnn  pittali  a capelli  del 
nuirco,  che  si  lasciavau  crescere  tutto  I tempo 

65 


E ’l  Signore  parlò  a Moisè  nel  molilo  Si- 
nai.  dicendo. 

2 Parla  a’ figliuoli  dlsrael,  e di'  loro,  Quando 
sardo  entrali  nel  paese  ch'io  vi  do;  si  faccia 
la  terra  un  sabato  al  Signore. 

3 Sei  anni  seminerai  lo  campo  Ilio;  e sei 
anni  poterai  la  Ina  vigna  : c ricoglierai  la  sua 
rendila. 

4 Ma  l'anno  settimo  sia  saltalo  di  riposo 
per  la  terra,  sabato  al  Signori::  non  seminare 
il  campo  luo.  nè  pelar  la  lua  vigna. 

3 Non  mietere  dò  clic  sarà  nata  di  per  sè 
dopo  In  lua  mietitura:  e non  vendemmiar  Turo 
: della  vile  che  lu  non  avrai  potala  : sin  anno 
di  riposo  per  la  temi. 
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0 E ’l  su  Imi  lo  della  terra  vi  sarà  per  man- 
giare, a le,  ed  al  seno  tuo,  ed  ull'ancilla  tua. 
ed  al  tuo  merceiiurio  , ed  al  tuo  pigionale  , 
i quali  dimoreranno  appresso  di  le. 

7 Ed  alle  lue  bestie,  ed  alle  fiere  che  «fi- 
rmino nel  tuo  paese,  sarà  tutta  la  rendila  di 
quello  per  mangiare. 

H E li  conterai  selle  settimane  d anni,  selle 


volle  selle  anni  : in  guisa  die  i ili  delle  sci* 
le  sellimane  d anni  ti  facciano  quarantanove 
anni. 

9 E nel  settimo  mese,  nel  decimo  di  del 
mese,  farai  passare  una  biiecina  squillante  : 
nel  di  dell  espiarioni  farete  passar  la  buccina 
per  tulio  I vostro  paese. 

10  E santificherete  l’anno  cinquantesimo. 


clic  durava  il  suo  voto  .Vtllfl.  VI . 5.  Anche  tra” 
nostri  poeti  non  è nula  la  nictuloni  delle  chiome  1 
per  significar  le  frondi  degli  alberi,  e i tralci  e i 
pampini  della  vite. 

Ulte  attirine  tauro»  » pedali » arante », 
ti  riletti  dori  tini  ponere  falce  cauta » Proferì.  11.  13.  i 
Xel  Talmud  niddà  8.  2.  leggesi  ancora  la  riryi-  i 
nità  del  sicomoro.  traslato  simigliatile  al  nostro,  I 
e forse  più  ardito. 

<i.  7.  ni  serro  hio  oc r...  ed  alte  fiere . Cosi  P ! 
osservanza  dell'anno  sabatico  serviva  ancora  a tener  | 
vivo  nell*  animo  degl’  Israeliti  il  sentimento  dell’ 
umiiiiiliì.  He’  fruiti  che  la  terra  produrevn  spon- 
taneamente non  dovea  Tarsi  una  regolare  ricolla: 
ma  erano  lasciali  in  comune  ali*  liso  di  tutti , si 
che  i servi  e le  serve,  i nierccnn}.  ed  anche  gli 
stranieri  che  dimoravano  nelle  terre  d’Israel.  po-  ! 
team»  mangiarne.  Il  quale  ordinamento  tornava  I 
tutto  in  vantaggio  de*  poveri,  i quali,  avvegnaché 
da’  rampi  inseminati  non  potessero  molto  rico- 
gliere. vi  Iroiavnno  in  cambio  gnu  copia  d’uve, 
perocché  le  viti  non  potute  portano  il  primo  alino 
più  largo  frutto.  Anche  delle  bestie,  e delle  fiere 
stesse  della  campagna,  qui  si  lirn  conto:  per  mo- 
strare clic  Iddio  Ita  cura  di  tutte  le  sue  creature, 
c per  informare  a sensi  di  pietà  e d’amorevolezza 
quegli  animi  rozzi  c fieri  : non  per  far  clic  le  sel- 
vaggine moltiplicassero,  e fornir  materia  alla  cac- 
cia, come  avvisa  il  Michuélis;  il  qual  nelle  com- 
mentiti!. «oc.  Gollimj.  oliai.  Brcm.  1703.  n.  9. 
e ma*.  Bechi  II.  39  sgg.  molli  altri  vantaggi  trova 
in  questa  legge  dell'  anno  sabatico  : per  es.  clic 
cosi  si  preveniva  In  fame,  dovendo  i padri  di  fa- 
miglia tener  sempre  delle  vettovaglie  ne*  granaj 
per  provvisione  di  quell'anno  di  riposo:  che  s im- 
pediva clic  tutti  i grani  nou  fossero  venduti  agli 
stranieri , e poi  da  loro  ricomperati  a più  caro 
prezzo:  che  si  favoriva  la  pastorizia,  lasciando  pa- 
sturare in  Palestina  quegli  armenti  che  negli  altri 
unni  doveano  errar  per  l’Arabia  insino  alle  ripe 
dell'FiiCrate;  ì quali  ultr  a rio,  stabbiando  ne”  cam- 
pi, accrescevano  la  recondita  della  terra.  Ma  tutte 
queste  ormi  conseguenze  lontane  e indirette  della 
legge,  v talune  anche  Tulsc  od  esagerate:  siccome 
esagerati  sou  da  Kaiimer  Vorles.  iibe.r  alle  Gè- 
minchie  1.  138  sgg.  i mali  che  ne  potevau  derivare. 
Vedi  del  resto  quello  che  notai  all'E*.  XXIII,  11. 

Olirà  tutto  ciò  che  qui  è prescritto,  nel  Deut. 
XV,  I sg.  è ordinato  clic  7 settimo  anno  si  faccia 


rimession  de'  debili  a’  debitori  israeliti , e nel 
r.  XXXI,  IO  sg.  che  si  legga  la  legge  a tutto  ’l 
popolo  riunito  in  quell'anno  alla  festa  de’  taber- 
nacoli. Parecchi  fomentatori  v’aggiungono  ancora 
che  si  dovessero  rimandar  liberi  lutti  i seni  ebrei, 
conforme  la  legge  deU’/ùi.  XXI,  2.  e del  Deut. 

XV,  (2.:  ma  quivi  non  è punto  quisliouc  dell’anno 
sabatico,  come  nota»  all’ E*.  I.  e.;  bensì  del  set- 
timo anno  della  servitù,  nel  quale  ogni  servo  ebreo 
doveva  tornar  libero,  essendo  dilerminalo  il  tempo 
del  servire  in  anni  sei:  vedi  anche  Giosef.  artff. 

XVI,  1,1.  Xò  nel  luogo  di  Jercm.  XXXIV,  8.  li., 
clic  suolsi  allegare,  si  tratta  d'altro  elio  di  questo 
termine  de’  0 anni,  olirai  quale  gli  Ebrei  di  quo* 
tempi  ritenevano  i lor  fratelli  in  servitù. — I pre- 
cetti talmudici  intorno  all'anno  sabatico  soli  rac- 
colti nella  Misnn  tr.  scebiilh  fsed.  1 , 5.  in  10 
capi):  e può  vedersi  ancora  More  Maimonide  tr. 
de  ivrib.  anni  se/d.  ed.  di  J.  II.  Maius  Fraoeof. 
n.  M.  1708.  e Carpzov  ajijHir.  tinti.  «.  tod.  p. 
112  sgg. 

9.  nel  decimo  di  del  mese:  cioè  nel  di  del  di- 
giuno e dell’ espiazione  solenne  r.  XXIII.  27.  E 

, Tu  scelto  appositamente  questo  giorno  per  baudirc 
j la  libertà  a’  servi  e tutte  le  franchigie  del  giubileo; 

! acciocché,  in  quel  di  ch'ossi  imploravano  la  mise- 
ricordia ili  Dio  verso  sé  medesimi,  dimostrassero  la 
1 misericordia  toro,  rimettendo  ogni  debito  al  pros- 
simo: eli*  è quello  che  (.risto  inculcò  a*  suoi  fe- 
deli Mail.  VI,  12.  14.  XVIII,  32-35. 

10.  sani,  l'anno  cinquantesimo.  Dopo  selle  set- 
timane d anni,  o sette  anni  sahalici.  era  dunque 

; l’anno  del  giubileo,  SaiTt  r srenài h hajjobèl, 
! dello  ancora  semplicemente  giubileo,  da’  l.xx  eroe 
r r,;  adotti*;,  nella  Vulg.  amiti « iubilei:  nel  quale 
tulle  le  possessioni  alienale,  eccello  le  case  ili  città 
murata  e i campi  consecruli  per  voto,  ritornavano 
al  |Kissessore  primitivo,  e gl'israeliti  cli'rrau  servi 
mequistavakio  la  libertà.  Ma  é quisliouc  tra  i cro- 
. indugi  e i comeiilatori  se  questo  giubileo  radesse 
| nel  settimo  anno  sabatico  e fosse  perciò  il  49°, 
ovvero  in  ogni  30”  anno,  come  par  che  suoni  la 
lettera  del  testo.  Per  questa  seconda  seiileuza  sono 
Gioscflo  aulì.  Ili,  12,  3.  Filone  opp.  II.  391.  e i 
rabbini  comunemente.  Fuseli,  chron.  armen.  II. 
61.  e forse  s.  Agost.  quarti,  in  he r.  92.  con  alcuni 
altri  Padri,  siccome  tra'  moderni  Meyer  de  tempi), 
et  feti.  Ilebr.  nel  Thesaur.  dTgolinn  I.  p.  703  sgg. 
Idclrr  Mandimeli  d.  Chronologie  I.  503  sg.  Ge- 
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n bandirete  franchigia  nel  paese  n tulli  irli  i torni  ciascuno  di  voi  alla  possessione  sua.  e 
abitatori  suoi:  siavi  quello  un  giubileo:  e ri-  ciascuno  alla  sua  famiglia. 


scnius  thPsaur.  p.  561.  e Winer  bihl.  Reatnòrl. 
I.  623.  ed.  3V  V.  noli  v’ha  (luhliio  che  Moisè  non 
chiami  cinquantesimo  l'anno  tiri  giubileo,  e mo- 
stri distinguerlo  da’  sette  anni  sabatici  noverati 
nel  v.  8.  Ciò  nondimnnro,  essendo  anche  il  giu- 
bileo un  anno  di  riposo,  nel  qual  non  si  dovrà 
seminare  nè  mietere  nò  vendemmiare,  si  dovreb- 
hono  supporre  due  di  questi  anni  alla  fila,  il  49® 
e 'I  50®t  i quali  nvrebbono  rovinato  il  paese  e pro- 
dotta infallibilmente  la  carestia.  I versi  *20-22.,  ne' 
quali  si  previene  la  difficoltà  che  potrebbe  nascere 
dal  riposo  dell'anno  settimo,  inessi  a mollo  coinè 
parentesi  in  mezzo  a questa  legge  del  giubileo  , 
mostrano  ancor  rbiarameute  eh’esso  giubileo  do- 
veva essere  un  anno  sabatico.  Ed  oitr'a  tutto  ciò:  j 
se  l'anno  del  giubileo  seguiva  sempre  immediata- 
mente il  settimo  anno  sabatico,  da  un  giubileo  all' 
altro  s’ arerebbe  in  realtà  il  periodo  ili  19,  non 
di  50;  e se  no  'I  seguiva , ma  cadeva  veramente 
nel  50"  unno,  che  avrebbe  esso  più  che  fare  con 
le  7 settimane  d anni  e con  l'anno  sabatico?  Per 
tutte  queste  ragioni  i più  dotti  cronologi  con  pa- 
recchi comentatiiii,  e singolarmente  Gius.  Scali- 
gero, il  Petuvio.  J.  G.  Franke  syst.  chronologiae 
fumiti  tu.  p.  IO  sgg.  Gattcrer  Abriss  d.  Chronol. 
p.  153.  Calme!  e Koscnmùlter  a q.  I.  ed  Hug  nel 
Oiorn . jter  lo  clero  dell' arci  rete,  di  Friburgo  I. 
21  sgg.,  tengono  l'altra  sentenza,  che  fu  già  di 
K.  iuda  c de’  (leonini,  cioè  di  que*  dotti  rabbini 
elle  fiorirono  dopo  compiuta  la  Griuarn  dal  VII  al- 
I*  XI  secolo.  Ma  costoro  non  s'accordano  nel  di- 
chiarare come  I settimo  anno  sabatico,  ch'era  il 
49".  potesse  nel  lesto  della  legge  esser  chiamato 
50°.  Franke,  dopo  aver  osservato  che  l’anno  ebreo 
era  solare  e limare  ad  un  tempo,  volle  sostenere 
che  ’I  ciclo  del  giubileo  fosse  un  ciclo  e panico 
astronomico,  e clic  quell'anno,  ch'era  49®  secondo 
’l  sole,  potesse  dirsi  30®  riguardo  alla  luna,  con- 
tandosi di  questa  propriamente  anni  50,  mesi  6 e 
giorni  18  secondo  ’l  computo  civile.  Ma  questa  ipo- 
tesi. adottata  anco  dal  Itosciunullrr,  è troppo  ar- 
tificiosa: ed  è incredibile  elle  Moisè,  computando 
questa  differenza  degli  unni  solari  e lunari,  non 
l'ubbia  dichiarato  espressamente.  Per  la  stessa  ra- 
gione, torna  poco  opportuna  l'osservazione  d llug, 
che.  il  7°  mese  del  49k>  anno  ecclesiastico  coinci- 
dendo col  principio  del  50*'  anno  civile,  poteva  il 
medesimo  anno  esser  detto  49’’  e 50"  ad  uu  tempo 
sotto  diversi  riguardi.  K riman  solo  come  soluzione 
naturale  e semplicissima  della  questione  che  *1  50 
fosse  posto  come  un  numero  tondo  in  luogo  del 
49,  computando  insieme  nel  novero  il  I*1  c ‘I  7° 
anno  sabatico  : siccome  noi  diciamo  talvolta  clic 
le  olimpiudi  tornavano  a' 5 anni,  laddove  il  periodo 
loro  era  realoiente  di  4.  e pugnatilo  8 dì  per  ima 


settimana,  c nelPtifllrin  ecclesiastico  chiamiamo  di 
dell’ollava  quello  che  veramente  è il  7°  dopo  la 
fcsla. 

franchigia,  o libertà:  TTYT  dorar.  Perciò  Eze- 
chiel  NEVI.  17.  chiama  anno  di  liberili  il  giubi- 
leo. Secondo  Jarchì,  bandivasi  questa  franchigia 
a*  servi,  tanto  a quello  al  quale  era  siala  forni* 
l'orecchia  con  una  lesina  E*.  XXI,  6.,  quanto  a 
quello  che  non  aveva  ancor  compiuti  i 6 anni  «lei 
servigio,  dopo  ch'erosi  venduto  E*.  XXI,  2.  Ma  per 
quel  die  segue,  è chiaro  eli’ essa  stendeva»!  ancora 
allo  possessioni. 

un  giubileo  , W jobèl.  Gl*  interpreti  son  dis- 
cordi intorno  al  significato  primitivo  di  questa  voce 
ebraica.  Perocché  parecchi,  facendola  derivare  dal 
verbo  '72’’  jabot , hobil,  nel  senso  d' o ndo  re 

e condurre,  credono  con  essa  s' alludesse  al  ri* 
tornar  clic  facevano  in  quell'anno  i servi  alle  pro- 
prie famiglie  e le  possessioni  all'antico  signore  : 
reducebai  enim  (dice  Fuller  misceli,  ss.  IV,  8.) 
annu*  ipso  omnes  ad  vetusta s sede*  agrosq ve 
i suo*,  ad  antiqua  haereditatum  iura  et  prima s 
’ rivendi  con  dii  ione*.  E però,  secondo  lui,  anno 
del  giubileo  vale  lo  stesso  clic  tò  hot  Tvfc  ùvrpo- 
annu*  reduciioni s.  Interpretazione  clic  fu  già 
del  Siro,  il  quale  traslatò  ritorno  : e forse,  anco 
di  GiosefTo  unti.  Ili,  12,  3.,  poi  ch'egli  dice  clic 
; tw®r,X  significa  libertà , di  Filone  de 

deca!.,  clic  pare  interpretasse  irroxaTaaTaoiv  ; de’ 
Cullici  e degli  Arabi,  che  tutti  traslatauo  rimessione 

0 di  mia*  ione:  ed  anche  d’Abcnesdra  e di  Mose  11- 
gliuol  di  Xachman,  secondo  i quali  jobèl  esprimeva 
Patto  del  mandar  via  e mettere  in  libertà.  Ma 
pure,  scorrendo  col  Carpzov  appar.  antl.  s.  coti. 
I».  419.  tulli  i luoghi  del  V.  T.  ne’  quali  quella  voce 
si  ritrova,  si  vedrà  di  leggieri  che  ne’  più  d'essi 
co  lesto  significalo  di  restituzione  o di  dimessione 
è assurdo,  e ch'essa  dovette  primitivamente  signi- 
ficare il  suono  squillatile  della  buccina  e della 
Immilli,  o che  s'avesse  riguardo  al  prolungamento 
d' esso  suono,  da  T3V1  hobil,  protravil,  coinè 
vogliono  lo  stesso  Carpzov,  Simonis  e Kosenniul- 
ler;  o meglio  aiPnllegrezza  del  riimo  e delle  note 
Óa*  jabot , giubilare j,  si  che  12V  jobèl  avesse  la  me- 
desima rad.  che  'I  lutino  iubitum,  come  conget- 
turò il  Mnsfo  in  Jos.  VI,  i.  e più  ampiamente  ha 
dimostralo  il  Gesenius  thesaur.  p.  361.  Quindi  '1 

1 vocabolo  passò  a significare  lo  si ru mento  mede- 
simo che  sonavasi  r la  buccina  o cornetta  squil- 
lante A».  XIX  , 13.  (vedi  quivi  ’l  contento)  ; non 
perchè  fatta  di  corno  di  montone,  come  interpreta 
il  Targom  in  Jos.  VI,  5 sg.,  c i talmudisti , elio 
credettero  jobel  essere  in  arali,  il  montone  : ina 
per  lo  suono  che  mandava  : ed  infine  l'anno  50®, 
ch'era  l'anno  del  giubilo  ed  aummziavasi  al  popolo. 
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1 1 Questo  è il  giubileo:  che  voi  avrete  ogni 
eiuqiianlesimo  anno  : voi  non  seminerai’ . e 
non  inielerole  rio  che  in  ossi»  sani  nato  ili  per 
sè:  e non  vendemmierete  lo  vigno  olio  non  vi 
saranno  pollile. 

12  Perciocché  quello  è un  giubileo:  sia  per 
voi  un  anno  santo:  mangiato  dal  rampo  rio 
ch'osso  produrrà. 

13  In  quest'anno  del  giubileo  ritorni  cia- 
scuno di  voi  alla  smi  possessione. 

14  E quando  vendi  nulla  ni  tuo  prossimo, 

il  di  decimo  drl  settimo  mese,  con  lo  squillar  dello 
trombe.  Tutto  questo  aveva  indicato  Sai.  Jarclii , 
quando  scrisse  clic  jobèi  era  il  nome  delf  anno 
nlcsHo,  iter  lo  nuoti  della  buccina  : c per  questa 
interpretazione  stanno  ancora  i l.\.\:  i quali,  conte- 
chè  chiamassero  obesi;  ed  Ivcocsró;  dfyéotw;  l'anno 
del  giubileo,  la  voce  jobèi  Iraslatarono  qui  r 
ne’  versi  segg.  con  molla  proprietà,  or^aoia  ed 
ctux  <rnu«9(a.  Altre  congetture  degl'interpreti  pos- 
sono vedersi  appo  Fuller  e t'.arpzov  II.  ce.- ed  in 
Ilocbart  hieroz.  I.  423  sg.  ed.  I.ips. 

11.  non  geminerete.  Quello  era  un  anno  saba- 
tico, come  io  credo  aver  testé  dimostrato. 

13-17.  ritorni  alla  aua  possessione.  Qui  si  di- 
mostra come  tolte  le  possessioni  dovenno  ritornare 
neH’unno  del  giubileo  al  posscssnr  primitivo,  che 
Cavea  vendute;  non  altramente  elle  i servi  israeliti 
tornavano,  liberi  e senza  alcun  riscatto,  alle  pro- 
prie famiglie  v.  TIMI.  Secondo  (iioselTo  anll.  Ili, 
12,  3.  si  rimettevano  anche  allora  tutti  ì debili  : 
ev  (fj  ol  ypiÒKiTai  tÌov  £»vtu*>v  axoXòavrit  : la  qual  cosa 
non  è espressa  nel  testo  della  legge:  e negala  Mai- 
monide.  secoudo  T quale  il  giubileo  non  era  un 
anno  sabatico  , e però  dice  che  questo  superava 
il  giubileo  in  ciò  ch'esso  rimettevi  i debiti , e ’l 
giubileo  no.  Ma  comunque  ciò  fosse,  egli  è ma- 
nifesto che  ‘I  giubileo  era  una  vera  rigenerazione 
di  tutto  lo  stalo,  una  compiuta  renlitulio  in  inte- 
grimi, per  la  (piale  si  preveniva,  come  ha  dimo- 
stralo il  Michaélis  mos.  Reeld  II.  20  sgg. . il  to- 
tale impoverimento  e la  dislruzion  delle  famiglie, 
e con  serva  vasi  al  possibile  quell'eguaglianza  di  beni 
rh*è  si  necessaria  in  uno  stato  democratico,  e che 
indarno  si  studiarono  di  racquistare  i Romani  ron 
le  loro  leggi  agrarie,  (piando  C eccessiva  potenza 
ed  ambizione  de'  ricchi,  ch'ave  vailo  spoglialo  della 
libertà  e degli  averi  tutti  gli  altri  cittadini,  ebbe 
condotta  a manifesta  eil  inevitabile  rovina  la  re- 
publica. 

14.  ninno...  oppressi  7 s.  fr.:  cioè,  mimo  pro- 
fitti della  povertà  del  fratello,  eh’ è costretto  di 
vendere  i suoi  beni;  fraudandolo  del  prezzo,  o spo 
giiaudolo  in  perpetuo  della  proprietà  del  fondo 
creduto  dagli  avi,  come  volle  fare  Actinli  con  Na 
hot  # He  XXI.  2. 


n comperi  di  ninno  del  tuo  prossimo  : ninno 
di  voi  oppressi  I suo  fratello. 

1.3  .ita  secondo  il  numero  degli  anni  worn 
dopo  il  giubileo  compererai  dal  tuo  prossimo; 
ed  a ragione  degli  anni  de'  frutti  ti  farà  la 
vendila. 

1G  Serondochè  vi  saranno  piò  o meno  anni, 
accresci  o scema  il  prezzo  di  ciò  clic  comperi 
da  lui  : conciossiuch*  egli  ti  venda  un  certo  nu- 
mero di  rendile. 

17  E nullo  di  voi  oppressi  ’l  suo  prossimo; 

13.  IT»,  a ragione  degli  anni  ere.  Quando  altri 
voleva  vendere  una  sua  possessione,  dovrà  ragio- 
narne il  prezzo  secondo  ’l  numero  degli  anni  che 
rimanevano  ancora  al  giubileo,  che  computavunsi 
sottraendo  da’  49  quegli  eli' erano  scorsi  dopo  1' 
ultimo  giubileo.  Cosi  non  vendevasi  la  proprietà 
del  fonilo,  ma  si  tante  annate  del  frutto  : e quello, 
anziché  un  contratto  di  compera  e vendita,  era  una 
spezie  di  Olio  o (l'enfiteusi  temporanea,  che  dovrà 
' finire  l'anno  del  giubileo,  se  alcun  prossimo  pu- 

I re  ni  e del  venditore  o I venditore  medesimo  non 
ne  faceva  prima  la  ricompera  v.  23-27.  Non  v’ba 
j dubbio  clìfc  in  questo  contratto  la  condizione  del 
I compratore  non  era  punto  vantaggiata  : ma  pure 
non  gli  si  faceva  alcun  torto;  però  ch'egli  non 
pagava  maggior  pregio  che  la  cosa  valesse  con 
tutte  quelle  condizioni.  K ’l  venditore  per  contrario, 
benché  non  potesse  trarre  del  fondo  suo  tutti  que’ 
danari  clic  n'  avrebbe  uniti  vendendolo  assoluta- 
menti'.  era  per  questo  medesimo  impedito  che  non 
potesse  dilapidare  i suoi  beni;  e se  necessità  co- 
strignevalo  per  un  tempo  di  rinunziare  al  godimento 
delle  cose  sue,  era  sicuro  di  dover  ritornare  un  di 
in  islato  ed  ili  condizione  forse  migliore  che  quella 
di  prima.  Il  pericolo  che  ’l  fondo  deteriorasse  nelle 
mani  del  temporaneo  possessore,  che  può  accadere 
eziandio  ne'  nostri  contratti  di  fitto,  non  era  cosa  da 
doverne  molto  temere,  ovviandovi,  almeno  in  gran 
parte,  gl'interessi  medesimi  del  coltivatore.  Clic 
se  ancora  gl* individui  non  n’avessero  cnvuto  nlrun 
vantaggio  considerevole  ; eotesta  instituzione  era 
per  fermo  il  miglior  mezzo  economico  da  poter 
conseguire  quell'eguaglianza  delle  fortune  private 
clic  'I  legislatore  si  propone»  per  iscopo:  e inerita 
d'essere  attamente  commendata,  spezialmente  ove 
si  consideri  sotto  l'aspetto  religioso  e teocratico. 
E però  eziandio  i critici  più  rigidi  della  moderna 
scuola  hun  dovuto  confessare  clic  non  può  mica 
dubitarsi  dell'origine  inosaica  d un  instituzione  cosi 
singolare  : e clic  l’ età  posteriori,  per  le  relazioni 
civili  troppo  complicate  c *1  difetto  d’ energia  teo- 
cratica, non  pure  in  teoria  avrebbero  potuto  pro- 
durre una  cosa  di  tal  fatta  : vedi  Witter  bibl.  Real- 
wòrt . I.  625  ed,  3®.  Anzi  crcdesi  clic  ne*  tempi 
che  precessero  alla  cattività  ella  non  fosse  molto 
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dia  abbi  Umore  dell'Iddio  Ino:  perciocché  io 
sono  il  Signori:  Iddio  vostro. 

IH  Ed  eseguile  i miei  stallili  ; c i giudicj 
miei  osservate,  e metteteli  in  opera  : e voi  abi- 
terete nel  paese  in  sicurtà. 

19  E la  terra  darà  il  frutto  suo:  e voi  ne 
mangcrelc  a sazietà:  ed  abiterete  in  sicurtà 
sopra  quella. 

20  Che  se  voi  dite.  Che  ma  ago  remo  il  set- 
timo anno  ; se  non  seminiamo , e non  rico- 
gliamo  la  nostra  rendila? 

21  io  sì  comanderò  alla  mia  benedizione, 
che  venga  sopra  voi  I sesto  anno;  si  che  farà 
frullo  per  tre  anni. 

22  E r ottavo  anno  seminerete,  e munge- 
rete del  vecchio  di  quella  ricolta  : per  sino  al 
nono  anno,  per  sino  che  venga  la  ricolta  di 
quello,  voi  mungerete  del  vecchio. 

23  E la  terra  non  si  tenderà  mai  in  modo 
assoluto  : però  eh'  ella  è mia  : conciossiadiè 
voi  aiate  forestieri  e pigionali  appresso  di  me. 

24  Perciò  in  tulio  *1  paese  della  vostra  pos- 
sessione darete  luogo  di  redenzione  alla  terra. 


23  Quando  il  luo  fratello  sarà  impoverito, 
evi  avrà  venduto  della  sua  possessione:  sì  verrà 
il  suo  redentore,  eh ’ è il  suo  prossimo  paren- 
te, e redigerà  quello  che  'I  suo  fratello  ha 
venduto. 

20  E se  alcuno  non  avesse  redentore:  ma 
ricoverasse  da  sé  medesimo  il  modo,  c trovasse 
quanto  gli  fa  bisogno  per  lo  suo  riscatto  : 

27  sì  computi  T annate  dopo  la  sua  ven- 
dila, c quello  che  vi  fosse  più,  renda  a co- 
lui a chi  vendè;  e ritornerà  alla  sua  posses- 
sione. 

28  E se  la  sua  mano  non  trova  da  poter- 
gli pagare,  sì  rimanga  quello  ch'egli  ha  ven- 
duto in  man  di  lui  che  'I  comperò,  insino  al- 
l'anno del  giubileo:  ed  escane  nel  giubileo; 
ed  egli  ritornerà  alla  sua  possessione. 

29  E quando  alcuno  venderà'  una  casa  da 
abitare  in  città  murata  ; sì  abbia  podestà  di 
redenzione,  insino  a compiuto  l'anno  dopo  la 
sua  vendita:  il  termine  della  sua  redenzione 
sarà  un  anno. 

30  Ma  se  non  fosse  redenta  infra  ’l  com- 


osscrvata:  perocché  dell'acquisto  di  perpetui  pos- 
sedimenti si  parla  / He  XXI,  2.  h.  V,  X.,  e solo 
in  h.  LXI.  1 sg.  Ezech.  VII,  12  sg.  XLVI,  I7.se 
ne  trova  alcun  vestìgio. 

20.  Che  mungeremo?  Questa  obbiezione  è ben 
naturale  : ma  la  preveggenza  e I*  industria,  prospe- 
rate dalla  benedizione  del  Signore,  potevano  sal- 
vare il  paese  dui  pericolo  della  carestia,  dalla  quale 
non  si  legge  mai  nelle  istorie  che  soflcrisse  mo- 
lestia per  lo  riposo,  dell'anno  sabatico,  se  non  due 
sole  volte,  per  le  strettezze  che  vi  s’aggiunsero, 
della  guerra  c dell’assedio  / Macc.  XI,  19.  33. 
Oiosef.  unii.  XIV,  16,  2. 

21.  per  tre  anni:  ciò»*,  come  bene  osserva  Jar- 
chì,  per  quella  parte  thè  rimaneva  dell'anno  sesto 
(dal  mese  di  Nisan  insino  ai  line  dell'anno  civile), 
per  tutto  l'anno  settimo,  e per  la  prima  metà  dell* 
ottavo,  al  comincinmcnto  del  quale  si  faceva  la  se- 
minagione in  autunno,  per  tornare  a mietere  nel 
mese  di  N'isan.  Onde  mal  s'avvisò  Ideler,  che  vide 
in  queste  parole  una  pruova  della  continuazione 
del  settimo  anno  sabatico  con  quello  del  giubileo, 
sì  che  questo  non  fosse  il  49°,  ma  il  50°. 

23.  non  si  venderà  in  m.  assoluto.  Anche  Diod. 
Sic.  XL,  3,  7.  fa  menzione  dì  questa  legge,  c della 
ragion  d'essa,  quai  io  l'ho  indicata  al  v.  13. 

24.  dar.  luogo  di  redenzione.  Non  sedo  che  le 
possessioni  dovevano  tornar  libere  al  venditore  I 
anno  del  giubileo  : ina  esse  ancora  non  poteano 
vendersi  se  non  col  patto  della  ricompera,  che  ’l 
venditore  medesimo  od  un  suo  prossimo  |>arente 


nveo  diritto  di  fare  innanzi  clic  fosse  venuto  il  giu- 
bileo. 

23.  redentore,  yoèl.  Questo  titolo  davusi  al 
prossimo  parente  d'alcuno , come  dichiara  qui  'I 
testo  medesimo,  al  quale  s'apparteneva  di  riven- 
dicar le  cose  di  quello  per  diritto  di  parentela  : 
cioè  ricomperarne  le  possessioni  ; riscattarne  la 
persona,  s’egli  fosse  divenuto  servo;  ed  Ritrite  ven- 
dicarne il  sangue,  sii  fosse  ucciso. 

27.  si  computi  f annate,  ere.  Vtilg.  computa 
bunlur  f metti*  ex  co  tempore  gtw  vendidit  : cioè, 
scemerà  del  prezzo  clic  deve  rendere,  quel  tanto 
che  risponde  olle  annate  delle  quali  'I  compratore 
ha  goduto  ; c gli  furò  perciò  il  pagamento  a ra- 
gion degli  anni  che  rimangono  insino  al  giubileo. 

28.  escane  nel  giubileo:  esca  quella  possessione 
del  dominio  del  compratore,  c torni  all'antico  pa- 
drone. 

29.  in  città  murata.  Questa  differenza  v'avea 
tra  le  case  de'  villaggi  e terre  non  murate,  e quelle 
delle  città  murale  : clic  le  prime,  le  quali  servi- 
vano ullugricoltura,  erano  reputate  come  i cam- 
pi, e polevan  sempre  ricomperarsi , c tornavano 
libere  nel  giubileo  v.  31.;  per  I*  altre,  eh' erano 
il  più  abitate  da  artigiani  e mercatanti  o da'  ric- 
chi del  paese,  e però  non  nvean  nulla  clic  fare 
con  le  possessioni  rurali . la  cui  eguaglianza  vo- 
leu  mantenersi,  il  diritto  del  riscatto  bastava  solo 
un  anno  ; dopo  di  che  rimanevano  in  proprio  al 
compratore,  nè  v'avea  luogo  il  privilegio  del  giu- 
bileo. 
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pierai  d'un  anno  intero,  sì  rimanga  quella  casa 
cb’è  in  citlà  murala,  nssolutamenle  in  proprio 
a lui  che  l'avrà  comperala,  per  le  sue  gene- 
razioni: non  n’u^irà  nel  giubilei^1 

3!  Ma  le  case  de'  villaggi,  che  non  hanno 
mura  intorno  , fieno  reputale  come  i campi 
della  terra  : siavi  ragion  di  redenzione  per 
esse,  e n'escano  nel  giubileo. 

32  E quanto  alle  città  de’  Leviti,  alte  case 
delle  città  della  lor  possessione:  abbiano  i Le* 
vili  in  perpetuo  ragion  di  redenzione. 

33  E quello  eh’  altri  avrà  ricomperato  de’ 
Levili,  la  casa  venduta  nella  città  di  sua  pos- 
sessione , sì  escane  nel  giubileo  : perciocché 
le  case  delle  citlà  de’  Levili  sono  la  lor  pos- 
sessione nel  mezzo  de  figliuoli  d lsrael. 

34  Ma  i campi  de’  contorni  delle  lor  citlà 
non  si  vendano  : perciocché  son  possessione 
loro  in  perpetuo. 

32.  alte  città  ite'  lavili.  Le  case  de’  Leviti  per 
contrario  potevano  sempre  ricomperarsi,  ancorché 
fossero  poste  in  città  murata:  perciocché  quelle, 
col  piccolo  tratto  di  terra  clic  formava  il  contorno 
delle  loro  città,  erano  le  sole  possessioni  ch’eglino 
s’avessero. 

in  perpetuo  : cioè  insino  all’anno  del  giubileo, 
nel  quale  tornavano  libere  senza  riscatto  alcuno. 
NelfA.s.  XXI,  6.  leggesi  questa  frase  nel  medesimo 
senso  che  qui. 

33.  ar.  ricomperato  de'  lieviti  ere.  Se  un  Levita 
redimerà  la  casa  venduta  da  un  altro  Levita , ne 
goderà  insino  all’anno  del  giubileo,  nel  quale  essa 
fiorerà  ritornare  al  suo  signore.  Nella  Vulg.  é ag- 
giunta la  particella  negativa  alla  condizione  : Si 
redemlae  non  fuerint , in  iubiteo  rererlentur  ad 
domino s. 

34.  i rampi  de'  contorni.  Sono  i campi  subii r- 
bnni,  clic  si  stendevano  per  mille  cubiti  d'ogn’in- 
tomo.  dalle  murn  delle  città  de’  Leviti,  secondo- 
che  si  ragiona  ne’  jYum.  XXXV,  2-3.  Essi  erano 
per  li  bestiami  loro  : e perì»  non  potevano  ven- 
dersi . se  non  forse  tra’  Leviti  medesimi , come 
delle  possessioni  ile’  sacerdoti  dice  s.  Geronimo, 
sponendo  il  fatto  ili  Jeremia  clic  comperò  il  rum|M> 
d'flunameel  suo  cugino  Jcr.  XXXII,  J-9  : .Stiòur- 
bana  sacerdoti!  m nulli  olii  poterant  venumdari 
tuffile  ad  annum  remissioni s,  nini  in  quem  pro- 
pitiffuila*  sanguini s expetebat. 

33.  le  sue  faruttà  scadute . L’cbr.  dice  propria- 
mente, la  sua  mano  sarà  vacillante:  con  figuro  che 
dipigne  al  vivo,  e mette  la  cosa  dinanzi  agli  occhi. 

come  forestiere.  Perocché  soli  i forestieri  non 
avevano  possedimento  stabile  nelle  terre  d'Isrucl. 

36.  mura , nè  vantaggio.  La  prima,  iu  ebr.  "fra 
nencech . è fletta  degl’  interessi  che  si  traggono 


35  E quando  il  tuo  fratello  sarà  impoverito, 
e le  sue  facilità  scadute  appresso  di  le:  sì  so- 
slienlo:  come  forestiere  o veniliccio,  si  vivcrà 
leco. 

36  Non  gii  torre  usura,  nè  vantaggio:  ma 
abbi  timore  dell'Iddio  Ilio:  c mera  il  fratello 
tuo  appresso  di  te. 

37  La  tua  pecunia  non  gli  dami  mi  usura; 
né  dargli  a vantaggio  la  tua  vittuaglia. 

38  lo  sono  il  Sigsohf.  Iddio  vostro,  che  vi 
trassi  della  terra  d'Egitto:  per  darvi  la  terra 
di  Canaan,  per  esser  vostro  Iddio. 

39  E quando  il  fratello  tuo  sani  impoverito 
appresso  di  le.  e vendutosi  a le:  non  adope- 
rarlo in  servitù  da  schiavo. 

40  Sia  loco  a guisa  di  mercenario,  o di  ve- 
niliccio : insino  all’anno  del  giubileo  servirà 
appo  te. 

41  Ed  esca  dappresso  a te,  insieme  co’  suoi 

da’  danari:  l’altro,  in  ebr.  JT*am  tharbìth  , è I’ 
usura  reale,  eli*  ealgesi  in  {specie  di  tutte  l’ altre 
rose  che  si  danno  a mutuo,  siccome  appare  dal 
v.  scg.,  quasi  un  aumento  che  si  riscuote  insieme 
col  capitale;  c ome  quando  alcuno  tiesse  a mutuo 
10  moggia  di  grano,  esc  ne  Tacesse  rendere  11. 
K l’uno  e l'altro  Iddio  divitMa  che  non  si  riscuo- 
tano «la'  poveri,  » quali  la  curila  naturale  ci  co- 
in nnd a di  soccorrere  anche  del  nostro.  Vedi  ciò 
che  notai  in  questo  proposito  nell' La.  XXII . 23. 
Tanto  più  riprovevole  era  l’usura  tra  gli  Ebrei,  e 
crudele  ed  iniquo  divisamenlo  il  voler  crescere 
i propri  rapitali  «le'  bisogni  dell'altrui  miseria , 
quanto  piccolo  era  il  profitto  che  i ricchi  pote- 
va n trarne  per  lo  poco  esteso  ^commercio,  c per 
la  legge  del  giubileo,  la  quale  impediva  che  non 
fossero  investiti  in  proprietà  territoriali. 

39.  e vendutosi  : verisimilmonle  da  sé;  non  a- 
vendo  più  tla  vivere,  né.  come  pagare  i suoi  de- 
bili. Perciocché  non  è chiaro  se  per  la  legisla- 
zione musaica  il  creditore  avesse  diritto  su  la  per- 
sona del  debitore  insolvente  o sopra  i figliuoli  di 
lui , come  per  consuetudine  o per  abuso  I’  ebbe 
dappoi  2 Re  IV,  I.  , c fu  conceduto  dalle  leggi 
romane  , clic  contr’a’  debitori  furono  durissime  , 
ed  eziandio  dalle  ateniesi  innanzi  a Solone  : vedi 
Ilcinccc.  antiq.  iur.  rotti.  Ili,  30,  2.  e Plutarco 
vii.  Sol.  c.  15. 

40.  a gu.  di  mercenario.  Perciocché  l'Israelita 
che  vendevasi  ad  un  suo  fratello,  non  gli  vendeva 
la  sua  propria  persona  , ma  sol  I*  opera  sua  per 
ispnzio  d'anni  sei  E*.  XXI,  2..  si  ch’ai  settimo 
nnno,  od  al  più  tardi  l’anno  del  giubileo,  doveva 
tornar  libero  a rasa  sua.  Serrus  perpetuus  mer- 
cenaria est.  fn  anco  sentenza  di  (Irisippo,  lodata 
da  Seneca  de  bettef.  Ili,  22. 
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figliuoli  : e tornisi  alla  famiglili  sull;  e ridili 
alla  possessione  de’  padri  suoi. 

42  Perciò  eh' essi  non  servi  miei,  il  quale 
gli  trassi  della  terra  d'Egitto  : non  si  vendano 
a modo  di  schiavi . 

4.7  Son  signoreggiarlo  con  uspretr.ii  : ma 
abbi  timore  dell'Iddio  tuo. 

44  E quant'al  tuo  servo,  ed  alla  tua  tiucilla, 
c'hanno  ad  esser  tuoi  in  proprio;  d'inrra  le 
genti  che  vi  saranno  dintorno,  di  quelle  com- 
pererete servi  ed  nneille. 

45  Ed  eziandio  de'  figliuoli  de'  veniticci  che 
dimorassero  con  voi,  d essi  potrete  compera- 
re. c delle  famiglie  loro  che  saranno  appresso 
di  voi,  le  quali  areranno  ingenerate  nella  terra 
vostra:  e saranno  a voi  in  proprio. 

46  E gli  potrete  lasciare  per  eredità  a'  vo- 
stri figliuoli  dopo  voi,  in  possessione  di  pro- 
prietà: di  loro  vi  servirete  in  perpetuo:  ma 
qunnt'n'  vostri  fratelli  figliuoli  d’Isrnel,  ttiuno 
signoreggi  'I  fratello  suo  con  asprezza. 

47  E se  ’l  foreslicre  o ’l  veiiiliccio  crescesse 
in  ritmila  oppresso  di  le;  e *1  fratello  tuo  im- 
poverisse appo  lui;  c si  vendesse  ni  foreslicre, 
al  veniliccio  che  sarà  presso  di  le  , ovvero 
od  alcuno  di  slirpe  e famiglio  del  foreslicre: 

48  dopo  venduto,  abbia  egli  podestà  di  re- 
denzione: alcuno  de‘  fratelli  suoi  si  lo  riscolli. 

4!)  0 il  suo  zio,  o ’l  figliuolo  del  suo  zio, 

10  rincollerà;  o altro  suo  cornai  parente,  della 
famiglio  sua  : ovvero,  se  ne  trovo  egli  stesso 

11  modo,  si  si  potrà  redimere. 

42.  a modo  di  schiavi . In  questi  la  servili!  si 
riputava  come  una  qualità  intrinseca,  secondo  I’ 
espressione  de'  rabbini,  che  In  distinguono  dalla 
servitù  esteriore  degl’  Israeliti  : onde  gli  schiavi 
«avevano  appo  lutti  i popoli  antichi  per  uomini 
di  nntura  inferiore  a*  liberi. 

48.  alcuno  de'  fratelli.  Qualunque  prossimo  pa- 
rente aveva  per  legge  il  diritto  di  riscattare  l'Israe- 
lita die  s’era  venduto  servo.  Ma  in  queste  parole 
il  rabbino  Bcchai,  conformemente  all’antica  tradi- 
zione del  suo  popolo  , vede  significato  indirctta- 
meute  il  Messia  redentore  degli  uomini.  « Questo 
mira  (dice  egli  f.  150,  d.)  all’ultima  redenzione 
che  deve  farsi  dal  Messia  figliuolo  di  David;  c di- 
cesi in  q.  I.  uno  de ’ fratelli  suoi,  per  mostrare 
che  questo  redentore  ha  da  essere  carne  e san- 
gue, cioè  vestito  dcH'umunn  natura,  b 

55.  a me  sicno  servi.  Gl’Israeliti,  vie  più  che 
gli  altri  uomini  , che  tutti  sono  mingine  sua  ed 
opera  delle  sue  ninni,  appartenevano  al  Signore, 
che  gli  avea  riscossi  dalla  servitù  dell'Egitto.  Essi 
non  erano  di  lor  pieno  diritto;  e però  non  pote- 
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50  E faccia  ragione  col  suo  componitore, 
dall'anno  che  gli  si  sarà  venduto,  per  sino  al- 
l’anno del  giubileo:  e >udu  la  pecunia  della 
qual  fu  venduto  per  lo  numero  degli  anni  ; 
stia  con  lui  come  a giornale  di  mercenajo. 

51  Se  rimanyon  ancora  molli  degli  anni; 
i\  ragion  dessi  paghi  ’l  suo  riscatto,  della  pe- 
cunia per  la  quale  fu  comperalo. 

52  E se  poco  riman  degli  anni  insino  al- 
l'anno del  giubileo:  si  ponga  ragione  con  lui: 
c secondo  il  numero  degli  anni  suoi,  paghi  ’l 
suo  riscatto. 

5.1  Stia  con  lui  a guisa  di  mercenario  an- 
nuale : no  I signoreggi  con  asprezza  innanzi 
agli  occhi  luoi. 

54  E se  per  questi  modi  non  è redento  ; 
sì  escane  l'anno  del  giubileo,  e suoi  figliuoli 
insieme  con  lui. 

55  Conciossiachè  a me  sicno  seni  i figliuoli 
d' Israel;  essi  «ori  servi  mici;  il  quale  gli  trassi 
della  terra  d'Egitto,  lo  sono  il  Sianone  Iddio 
vostro. 

CAP.  XXVI. 

Benedizioni,  e maladizioni. 

Non  vi  fate  idoli,  e non  vi  dirizzale  scollile 
nè  statua  : nè  pietra  effigiala  non  metterete 
nella  terra  vostra,  per  adorarla:  perocché  io 
sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

2 Osservale  i miei  sabati;  ed  abbiale  in  re- 
vcrenzia  il  mio  santuario.  Io  sono  il  Siowiir» 

vano  vendersi  seni  ad  alcun  altro  : siccome  ora 
noi,  che  siamo  stati  francati  per  Cristo,  non  pos- 
siamo farci  seni  degli  uomini  / Cor.  VII,  23. 

{.salitile,  ScB  pésel:  cioè  qualunque  idolo  scol- 
pito, di  legno  o di  pietra. 

statua  , o piuttosto  stela,  intiere,  Lvx  «rnjXr.v , 
Vulg.  liluios  : di  che  vedi  Gerì.  XXVIII.  18.  E in- 
nalzamento di  cotali  stele  o pilieri  per  idolatria 
od  altro  uso  superstizioso  era  certamente  illecito  : 
benché  in  onor  del  Signore  c come  monumenti 
ne  rizzassero  Jacob  Gcn.  I.  c.  XXXI,  43.  XXXV, 
14.,  Moine  Es.  XXIV,  4.  e Josuè  Jos.  IV,  9.  20. 
XXIV,  26. 

nè  pietra  efjiyiala.  L’intcrpr.  aless.  voltò  XOov 
a xonóv,  lapidem  in  spettorali,  prendendo  la  voce 
TFZ&Q  maschith  in  senso  attivo  : perocché  oso- 
7to(  furono  delti  da’  Greci  quegl’iddìi  che  si  cre- 
deva stessero  a guardia  del  paese;  onde  Pindaro 
olymp.  VI,  101.  chiama  Apolline  AaXov  Sio$|iaraK 
oxoróv. 

2.  a bb.  in  recerenzia  il  m.  suntuario.  Que- 
ste parole  ci  richiamano  alla  mente  que*  segni 
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3 S«  voi  camminerete  ne*  miei  slattili:  ed 
osserverete  i miei  comandamenti,  e mettere- 
teli  in  opera  : 

4-  io  si  darò  te  vostre  piogge  nella  loro  sta- 
gione; e la  terra  darà  la  rendita  sua.  e gli  ar- 
bori della  campagna  produrranno  i frutti  loro. 

5 E la  trebbiatura  vi  giugnerà  insino  alla 
vendemmia;  e la  vendemmia  giugnerit  insino 
alla  semente:  e voi  mungerete  il  vostro  pane 
a sazietà;  ed  abiterete  in  sicurtà  nella  terrn 
vostra. 

6 E darò  pace  nel  paese;  c vi  coricherete, 
e non  sarà  chi  ri  spaventi  : e cesserò  le  fiere 
malvage  dal  paese;  c spada  non  passerà  per 
la  terra  vostra. 

7 E perseguirete  i vostri  nimici;  c raderanno 
dinanzi  a voi  di  coltello. 

8 E cinque  di  voi  ne  perseguiranno  celilo;  e 
cento  di  voi  ne  perseguiranno  diecimilia  : c vo- 
stri nimici  raderanno  dinanzi  a voi  di  coltello. 

9 Ed  io  mi  volgerò  verso  voi;  e farovvi  cre- 
scere e muttiplicarc:  e fermerò  il  paltò  mio 
con  voi. 

10  E mangerele  del  vecchio  di  mollo  Ictnpo; 
e metlercle  fuori  'I  vecchio,  per  dar  luogo  al 
nuovo. 

11  lo  si  porrò  il  mio  tabernacolo  nel  mezzo 
di  voi:  e l'anima  mia  non  v'nvcrà  a schifo. 

di  venerazione  c di  rispetto  profondo  clic  gli  orien- 
tali usano  ne'  luoghi  conserrati  dalla  religione , 
p.  cs . gTIndiani  nelle  loro  pagode  e I musulmani 
nelle  moschee.  Similmente  per  le  testimonianze 
de'  rabbini , che  possono  vedersi  in  Outram  de 
sacrif.  I,  3,  7.,  sappiamo  clic  gli  Ebrei,  almeno 
ne*  tempi  posteriori,  ponevano  giti  i ( alzamenti  e 
le  mozze,  quaodo  entravano  nel  cortile  del  tem- 
pio, e curavano  che  non  avessero  bruttura  nè  pol- 
vere addosso,  e n'uscivano  a ritroso,  per  non  vol- 
gere le  spalle  al  luogo  santo. 

5.  ta  trebbiatura...  insino  alta  vendemmia. 
Tanta  sarà  l'abbondanza  del  grano  e delle  Iliade  : 
e similmente  per  la  copia  delfine  durerà  la  ven- 
demmia insino  che  venga  la  seminagione. 

8.  cinifiie  di  voi  ecc.  Son  modi  di  dire  prover- 
biali, per  significar  che  pochi  vinceranno  e met- 
teranno in  fuga  i molli. 

10.  meli,  fuori  'I  vecchio.  Perchè  i granaj  non 
basteranno  a contener  le  ricotte  di  più  anni. 

11.  12.  porrò  il  m.  tabern...  camminerò  nel 
m.  di  voi.  Anche  queste  soli  locuzioni  figurate, 
ohe  dimostrano  il  diletto  die  ’l  Signore  avrebbe 
preso  del  suo  imputo  fedele,  e la  protezione  con 
la  quale  Patria  guardato.  Onkelos  e Joualnn  inter- 
pretano : farò  abitar  la  gloria  della  pretensa 
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12  E camminerò  nel  mezzo  di  voi,  c sarò 
voslro  Iddio:  e voi  sarete  mio  popolo. 

13  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro,  che  vi 
trassi  della  terra  d'  Egitto  ; perchè  non  foste 
loro  servi  : c ruppi  le  sbarre  del  giogo  vo- 
slro, e fattovi  andare  ritti. 

14  Ma  se  voi  non  m'aseoltcrete,  e non  fa- 
rete tutti  questi  comandamenti: 

13  c se  gli  statuti  miei  isdegncrcte,  c l'a- 
nima vostra  averà  a schifo  i giudicj  miei:  per 
non  eseguire  tulli  i miei  comandamenti,  per 
annullare  il  mio  patto: 

16  io  altresì  vi  farò  questo:  ch’io  manderò 
conir'  a voi  lo  spavento,  la  tisichezza,  e f ar- 
sura , ohe  ri  consumeranno  gli  occhi . c ri 
struggeranno  l'anima  : e voi  seminerete  indar- 
no In  vostra  semente;  che  la  mnngeranno  i ni- 
ni ici  vostri. 

17  E porrò  la  faccia  mia  contr'a  voi:  e sa- 
rete battuti  dinanzi  a'  vostri  nimici:  c quelli 
che  v odiano  vi  terranno  suggelli;  c fuggirete, 
senza  seguitarvi  persona. 

18  E se  anche  dopo  queste  cose  voi  non 
mi  vorrete  udire  : io  si  continuerò  di  gasli- 
garvi  selle  cotanto  per  li  voslri  peccali. 

19  E romperò  la  superbin  della  vostra  per- 
tinacia : e renderò  il  voslro  cielo  come  di  fer- 
ro, e la  terra  vostra  conte  di  bronzo. 

della  mia  maestà  nel  mezzo  di  voi.  E Bechai  os- 
serva che  questa  promessa  noti  poteva  aver  pieno 
effètto  nella  vita  presente  , e però  i essa  dee  ri- 
guardarsi siccome  una  promessa  spirituale  del  se- 
colo futuro,  quali  egli  suol  mescolare  anche  con 
le  corporali,  ma  in  nessun  luogo  esplicar  separa- 
l. 'unente  e con  chiarezza,  per  la  troppa  eccellenza 
dell'altra  vita,  la  quale  fuor  di  Dio  nullo  de'  mor- 
tali può  comprendere,  essendo  loro  immersi  an- 
cora nella  muteria.  » Anche  i profeti,  soggiugne 
egli , non  tanto  profetarono  di  quella  ; quanto 
de'  *dl  del  Messia , siccome  dicono  gli  antichi. 
E di  lutto  ciò  quel  maestro  ebreo  ilice  il  vero: 
perocché  della  beatitudine  celeste  nel  V.  T.  non 
trattasi  mai  di  proposito;  ma  ben  miravano  a quel- 
la , siccome  a compimento  ilelfopera  di  Dio  . le 
promesse  fatte  a’  |Miilri.  e la  legge  e i profeti. 

13.  ruppi  le  sbarre  ecc.  Parla  della  liberazione 
del  suo  popolo  , per  similitudine  ile'  giovenchi , 
elle  non  |M»ssono  levare  il  collo . insinorhé  non 
è spezzato  o tolto  via  il  giogo  che  gli  aggrava. 

18.  sette  cotanto:  cioè  assai  più  die  di  prima. 

19.  renderò  il  rostro  cielo  come  di  ferro  ecc. 
Oue sta  figura,  d'ima  bellezza  e d'iin'evidcnza  che 
non  può  esprimersi  a parole,  è ripetuta  nel  l>eut. 
XXVIII.  23. 
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20  E la  vostra  forza  si  consumerà  indarno: 
© la  vostra  terra  non  darà  la  rendita  sua,  c 
gli  arbori  della  terra  non  daranno  i frutti  loro. 

21  E se  voi  anderclc  meco  al  contrario,  e 
non  vorrete  ascoltarmi:  si  v’nggiugnerò  pia- 
ghe addosso  selle  colanti , secondo  i vostri 
peccali. 

22  E manderò  conlr'  a voi  le  fiere  della  cam- 
pagna, le  quali  v‘orheranno  di  figliuoli,  e di- 
struggeranno le  vostre  bestie,  c vi  dipopole- 
ranno:  e le  vostre  vie  saranno  diserte. 

23  E se  per  queste  cose  non  v* ammende- 
rete  inverso  me,  anzi  nuderete  meco  al  con- 
trario: 

24  ed  io  altresì  onderò  con'voi  al  contrario; 
c vi  percolerò  anelilo  sette  cotanti  per  li  vo- 
stri peccali. 

20.  si  comuni,  indarno.  Inutile  tornerà  tutto 
’l  sudore  di  quegli  che  lavoreranno  la  terra  iste- 
rilita. 

22.  sor.  diserte  : non  essendo,  per  paura  delle 

fiere  e degli  altri  pericoli,  chi  osi  di  camminare. 
Per  simil  modo  Isaia,  descrivendo  la  desolazione 
della  Giudea  c.  XXXIII,  8:  strade  soli  diserte, 

son  cessali  i viandanti . 

23.  la  rendella  del  jwillo  : cioè,  manderò  con- 
tri» voi  la  guerra,  per  vendicare  il  patio  violalo. 

pestilenza.  Affollandosi  la  gente  del  contado  den- 
tro le  città  assediate,  è ben  facile  cosa  clic  ne  na- 
sca pestilenza  o mortalità  : siccome  avvenne  nella 
guerra  del  Peloponneso,  che,  fuggendo  gli  abitatori 
dell'Attica  dentro  alla  citta,  d innanzi  a*  nimicì  che 
devastavano  il  paese,  ne  segui  quella  momorabil 
pestilenza  la  quale  descrisse  Tucidide  : vedi  la  suo 
istoria  II,  14-10.  52. 

26.  il  sosteniamolo  dvl  pane.  Nel  testo  dicesi 
letteralmente  il  baslon  del  pane  : Irasluto  assai 
hello,  che  si  legge  ancora  in  Ezech.  IV,  16.  V, 
16.  Sai.  CV , 16.  : perocché  ’l  pane  sostenta  il 
cuore , secondo  la  frase  della  Gen.  XVI II , 5.,  e 
quando  esso  vie»  meno  , secondo  che  s*  esprime 
l.ucrez.  IV,  948-30  : 

(filoniani  non  est  quasi  qxiod  sufjulciat  artus , 

tir  bile  fit  corpus,  languescunt  omnia  membra. 

Dracliia  palpebracquc  cadunt,  poplUetqiie  procum- 

(buoi. 

dieci  donne ...  in  uno  slesso  forno,  basterà  un 
sol  forno  a cuocere  il  pane  di  dieci  famiglie  : si 
poco  n'  avranno.  E per  la  medesima  ragione , le 
donne  saranno  costrette  di  pari  ire  il  pane  a peso 
tra  le  persone  della  famiglia;  siccome  poi  avvenne 
nell'assedio  di  Jerusaletn  sotto  Sederla  Ez.  IV,  16. 

29.  la  carne  de'  rostri  figliuoli.  Anche  questa 
minaccia  del  Signore  . eh’  è ripetuta  nel  Detil. 
XXVIII, 33-33.,  ebbe  pieno  compimento:  anzi  fino  a 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  I 


23  E farò  venir  conir  a voi  la  spada,  clic 
farà  la  vendetta  del  patto;  e ricovererete  alle 
vostro  città  : ma  io  manderò  fra  voi  pestilenza; 
e sarete  dati  nelle  mani  del  nimico. 

26  Quando  io  v’avrò  rollo  il  soslcnlamenlo 
del  pane:  si  cuoceranno  dieci  donne  il  vostro 
pane  in  uno  stesso  Torno,  e renderanno  il  vo- 
stro pane  a peso  : e voi  mungerete,  e non  sa- 
rete satolli. 

27  E se  per  questo  ancora  non  mi  vorrete 
udire,  ed  onderete  pur  meco  al  contrario: 

28  io  sì  onderò  conlr*  a voi  con  furore  c 
contrarietà:  e gasligherovvi  anch'io  selle  co- 
tanto per  li  vostri  peccali. 

29  È mangercle  la  carne  de*  vostri  figliuoli, 
e la  carne  delle  vostre  figliuole. 

30  Ed  io  guasterò  i vostri  poggi,  e distrug- 
ge volte  si  legge  clic  gl’israeliti  furono  dalla  fame 
ridoni  a questo  stremo  : nell’  assedio  che  fecero 
i Siri  di  Samaria  2 He  VI,  28  sg..  in  quello  de’ 
Caldei  a Jcrusalcui  Tren.  IV,  10.,  ed  ultimamente 
nel  l'assedio  de'  Itomani  Gioscf.  bell.  iud.  VI,  3,  4. 

30.  i vostri  jwggi.  Cosi  traduco  sempre  la  voce 
ebr.  nT33  bamòth,  d'origine  forse  assiria  o per- 
siana, simile  al  pers.  barn,  che  significa  un 

luogo  alto,  un  letto,  un  terrazzo , ed  al  gr.  Somck. 
altare,  per  lo  quale  i L\\  rendono  sovente  questa 
voce  ne’  libri  profetici.  Vcdcsi  per  l'uso  della  Scrit- 
tura, ch'essa  significava  in  generale  de'  luoghi  alti, 
come  i poggi  e le  sommità  de'  monti , onde  la 
vere.  alcss.  ha  comunemente  rà  ò)<r,Xsf,  tì  (tyq,  la 
Vulg.  excelsa.;  e particolarmente  de’  luoghi  con- 
sertali al  culto  religioso  in  su  le  sommità  de’ 
monti  e de'  colli , dove  gli  antichi  popoli  eran 
usi  di  rizzar  loro  altari  c far  sacrifici,  come  se. 
quivi  dovessero  esser  piò  graditi  ngfiddii.  Questa 
usanza  ebbero  i Moabiti  (Is.  XV.  2.  XVI,  12.  Jer. 
XLVI1I,  35.),  i Persiani  (Erod.  I,  131.  Senof.  Cy- 
rop.  Vili,  7,  3.),  i Trojani  e i Greci  (Iliaci.  XXII, 
170-72.  Senof.  memor.  IH,  8,  10.),  non  che  i 
Germani , gli  Etiopi  c parecchi  altri  . come  può 
vedersi  appo  Gesenius  commetti,  in  Is.  voi.  II.  282. 
e Crcuzer  Symbolik  I.  139.  Anche  gli  Ebrei  imi- 
tarono questa  forma  di  culto,  sacrificando  al  Si- 
gnore, e talvolta  agl'idoli,  in  su’  poggi;  rizzandovi 
tempietti  o cappelle,  ed  instituendovi  de’  sacerdoti. 
Salomone  stesso  vi  sacrificò  1 He  III,  2 sg.  : ed 
eziandio  quelli  del  reame  di  Juda  furono  cosi  te- 
naci di  qiicst’anticn  religione,  che  dopo  ’l  tempio 
edificato  da  lui,  e non  ostante  la  legge  del  Deut. 
XII,  3 sgg.  continuarono  u far  sacrifici  in  cotali 
poggi , ne’  monti  dintorno  a Jerusalem  ; nè  i re 
che  furono  più  osservanti  della  legge  musaica  sep- 
pero abolire  quel  culto  illegittimo  insino  al  regno 
di  Josia.  Vedi  Spencer  de  legg.  Hebr.  rii.  Il,  23. 

ai 
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gerò  i vostri  idoli  solari  : c mollerò  i cada- 
veri voslri  sopra  i cadaveri  de’  vostri  idoli  : 
e l'anima  mia  v’nverà  a schifo. 

31  E ridurrò  le  vostre  città  in  diserto  : c 
disolerò  i vostri  santuari:  c non  odorerò  i vo- 
slri odori  di  soavità. 

32  E disolerò  io  il  paese:  c i voslri  nimici, 
eh 'abiteranno  in  esso,  ne  saranno  stupefalli. 

33  E voi  dispergerò  fra  le  genti:  e trarrò 
dietro  a voi  la  spada:  e la  vostra  terra  snrà 
desolata,  e le  vostre  citladi  un  diserto. 

34  Allora  la  terra  quilerà  i suoi  sabati  tulli 

Rimptsch  de  sacri»  genlium  in  fnonlib.  Lips.  1710. 
«csenius  thesaur.  I.  188.  e Winor  bibl.  liealwòrt. 
s.  v.  Hit  ben. 

idoli  talari , D':sn  hhanimanìm.  DifTìcilc  ed 
inutile  opera  sarebbe  annoverare  tutte  le  interpre- 
tazioni che  di  questa  voce  cbr.  diedero  gli  antichi 
c’  moderni.  Tra’  quali  quegli  soli  videro  il  vero 
che  vi  ravvisarono  qualche  rosa  consecrola  al  culto 
del  sole,  c propriamente  delle  statue  o degli  obe- 
lischi che  rappresentassero  quest'astro.  Egli  è certo 
ch’cssl  son  congiunti  con  gli  onvnt  ascerìm  o si- 
mulacri d'Aslorte.  in  /«.  XVII,  8.  XXVII.  9.,  sic- 
come altrove  i /Inali  o simulacri  di  Hard;  e clic  v’ 
erano  di  questi  D'jorr  hhanunanlm  sopra  gli  al- 
tari di  Baal,  siccome  è detto  nel  £ Por.  XXXIV,  4.; 
dal  qual  luogo,  secondo  ch'osserva rono  Vilringa 
in  Jet.  XVII,  8,  e Spencer  de  leyg.  rii.  Il,  23,  2., 
nppnr  manifesto  eh  essi  non  potevano  esser  de' 
tempj,  delubro , come  talvolta  trattarono 

i Greci  c s.  Geron.,  ma  sì  degl'idoli  (;óXtv«  yttpo- 
isoitjTtt,  simulacro,  hanno  qui  la  vere,  alesa.  c la 
Vulg.).  K poiché  ron  hhammàh  ne’  libri  poetici  de- 
gli Ebrei  (Job  XXX,  28.  1$.  XXIV,  23.  XXX,  26. 
Cani.  VI,  10.)  signilien  il  sole,  c 'I  culto  d'esso 
fu  ne’  tempi  più  antichi  comune  a tutto  l'oriente; 
pareva  ben  chiaro  che  quelle  dovessero  esser  delle 
statue  del  sole,  ovver  de’  noli,  ^.1  — sccmesàt, 
come  solo  tra  gli  antichi  interpretò  l'Arabo  erpen. 
in  q.  I. , e de’  rabbini  Kimcliì  alla  radice  DQH 
hhamàm , dove  dice  cosi  : />a  questa  rad.  e da 
(fuetto  significalo  (di  sole)  ai  dee  ripetere  0*301 
hhaminnnim,  aggiuiilori  7 tiun  serrile  : i quali 
si  chiamano  così,  perchè  gli  fanno  gli  adoratori 
del  sole.  Ma  la  cosa  c stala  messa  fuor  di  qui- 
slione  da*  monumenti  fenicj  e pnlmircni  illustrali 
a’  di  nostri:  ne'  quali  la  voce  ]E3n  hhammàn  è or 
congiunta  a modo  d'addiettivo  col  nome  *J5Q  bti- 
‘al,  per  significare  il  dio  del  sole.  Baal  scu  do- 
minum  solarmi,  ed  or  sola  in  forma  ellittica,  per 
dinotare  le  statue  dello  stesso  dio,  come  qui  ed 
in  nitri  luoghi  del  V.  T.:  vedi  Geseiiius  Illesa  tir . 
P 450  sg.  e tnonumm.  phoenic.  II.  349.  Ilitzig 
Jesaias  p.  204.  — nomilo  alla  figura  di  queste 
statue,  osservò  già  bene  lo  Spencer  I.  c.  sect.  3., 


, XXVI. 

i dì  circi  In  rcslerà  disolntn,  e voi  nel  paese 
de*  voslri  nimici  : odora  la  terra  si  riposerà, 
c quilerà  i suoi  sabati. 

33  Ella  si  riposerà  tutti  i dì  che  starà  di- 
solata:  però  che  la  non  si  riposò  ne’  voslri 
saltali,  quando  voi  abitavate  in  essa. 

36  E quelli  che  rimarran  di  voi,  si  niellerò 
un  avvilimento  nel  cuor  loro , nc*  paesi  de’ 
loro  nimici  : che  gli  perseguiterà  il  remore 
d’unn  fronde  agilata:  e fuggiranno  come  fug- 
gesi  dal  coltello,  e raderanno  senza  seguitar* 
gli  persona. 

che  le  imngini  antichissime  del  sole  presso  gli 
Egizj , Ì Siri  c i •Fenici  furon  di  forma  conica  o 
piramidale,  che  simboleggiavo  la  fiamma:  come 
della  statua  d'  Klugnbaln  , che  non  era  altro  che. 
’l  sole,  dice  Krodiano  V,  3,  10:  Ateo*  Si  tic  im 
uivtOTOC,  TUptCpipTJC,  X^ywv  tic  ò;wT7JT«*  Xtt- 

voetSèc  cpjtw  <r/7jua,  ucXscva  tc  h /poca.  Voggansi  an- 
ehe  Mass.  Tlrlo  disserl.  38.  e gli  altri  allegati  da 
Jablonsky  ponlh.  aegypl.  Ili,  prolegg.  34.  Colali 
figure  si  trovano  ancora  ne’  monumenti,  c soprat- 
tutto nelle  medaglie  d’Emesa. 

t cadaveri  de'  rostri  idoli.  È una  figura,  per 
significargli  avanzi  degl'idoli  spezzati  c distrutti  : 
perocché  non  leggesi  mai  clic  gl'israeliti  adoras- 
sero degli  animali  vivi.  Omlc  bene  traslatò  s.  Gero- 
nimo : caddi»  inter  mina*  idolorum  restrorum . 

31.  non  odorerò:  cioè,  non  gradirò  i sa  enfici 
che  m 'offerirete. 

54.  (/aiterà  i suoi  sabati.  Qui  la  terra  stessa 
é personificata  : ella,  clic  non  s’è  riposata  negli 
anni  sabatici,  secondo  eli*  è ordinato  nella  legge 
Es.  XXIII,  11.  lev.  XXV,  2-7.,  sarà  costretta  poi 
di  posarsi  e di  pagare  » suoi  sabati  al  Signore , 
rimanendo  incolla  lungo  tempo  e diserta  d'aiuta- 
tori. F.  questa  minaccia  fu  adempiuta  nella  catti* 
vita  di  Babilonia,  com'c  osservato  con  queste  me- 
desime parole  nel  2 Bar.  XXXVI,  21.;  dove  non 
è pertanto  da  credere  con  Tc  odo  reto  quarti.  37. 
e *1  Micliaclis  de  anno  sabbalhico  §.  9.,  che  lo 
scritlorc  sacro  intendesse  far  rispondere  con  esat- 
tezza matematica  i 70  anni  dellu  cattività  a 70  anni 
sabatici  che  gl'israeliti  avevano  tralasciato  d’os- 
servare. 

36.  il  rumore  d una  fronde.  Anco  Lucano  Pliars . 
Vili,  3 sgg.  scrisse  di  Pompeo: 

incerta  fugar  vestigio  turbai. 

Implicitusque  errore  vias  : patri  ille  frayonin 
Momrum  renlis  nrmorum. 
e l'Ariuslo  far.  1.  33.  della  sua  Angelica: 

Il  water  dette  fiondi  e di  rerzure. 

Che  di  cedri  seri  lui.  d’olmi  e di  faggi , 

Folto  le  arca  con  subite  paure 
Trovar  di  qua  c di  la  strani  r friggi. 

Ma  l'espressione  biblica  è infinitamente  più  india. 
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37  E traboccheranno  l'uno  sopra  l' nitro,  avuti  tanto  n schifo,  (la  ridurgli  al  niente,  an- 

noine il'  innanzi  alla  spada,  senza  che  niuno  nudando  il  patto  mio  con  loro;  perciocché  io 
gli  perseguili  : e voi  non  potrete  durare  di-  tono  il  Sig.vohe  Iddio  loro  : 

nanzi  a'  vostri  nimici.  43  io  rnccordcronuni  ili  favor  loro  del  patto 

38  E perirete  infra  le  genti:  e vi  divorerà  degli  antichi,  i quali  io  trassi  della  terra  d'E- 

la  terra  de'  vostri  nimici.  ginn  a vista  delle  genti,  acciò  che  fussi  'I  loro 

39  E quelli  che  saranno  rimasi  di  voi , si  Iddio.  Io  tono  il  Sianone, 

struggeranno  per  la  loro  iniquità  ne'  paesi  de'  46  Questi  tono  gli  statuti,  egli  ordinamenti, 

vostri  nimici;  ed  insieme,  per  le  iniquità  de'  c le  leggi , le  quali  'I  Siasi»»:  stabili  fra  si- 

padri  loro,  si  struggeranno  con  loro.  e i figliuoli  d’Israel,  nel  monte  Sinai,  per  man 

40  E confesseranno  la  loro  iniquità,  c l'in-  di  Moisé. 

iquilà  de-  padri  loro,  nella  lor  prcvaricnzionc,  CAP.  XXVII. 

la  quale  hanno  commessa  conir'  a me;  ed  an- 
che in  ciò  che  sono  andati  meco  al  contrario  : De'  voli,  2H  dell'  interdetto,  :I0  e delle  decime. 

41  eh'  io  ancora  sarò  andato  con  loro  al 

contrario  ; e gli  avrò  condotti  nel  paese  de'  E ‘I  Sigrorf.  parlò  a .Moisé.  dicendo, 

loro  nimici  : ed  allora  s'umilierà  il  lor  cuore  2 l’aria  a'  figliuoli  d'Israel,  e di'  loro.  Quali- 

incircunciso;  ed  allora  quiteranno  la  loro  ini-  do  alcuno  avrà  fatto  alcun  volo;  secondo  l'e- 
quità. stimazione  che  tu  furai  delle  persone,  tieno 

42  Ed  io  mi  ricorderò  del  patto  mio  con  ette  al  Sio  volo:. 

Jacob:  ed  anche  del  patto  mio  coti  Isaac,  ed  3 E la  tua  estimazione,  per  un  maschio,  dui- 

anche  del  patto  mio  con  Abraam,  mi  ricor-  l'età  di  vent  anni  inaino  a sessantanni,  si  sarà 

derò;  c ini  ricorderò  dei  paese.  cinquanta  siivi!  d'argento,  a siclo  di  santuario. 

43  Dopo  adunque  clic  la  terra  sarà  stala  4 E s e femmina;  si  sarà  la  tua  estimazione 
abbandonata  da  loro,  ed  averii  quilati  i suoi  trenta  sicli. 

sabati  , essendo  disolata  per  cagione  di  loro:  3 E se  dull'clà  di  cinque  anni  inaino  a venti 

ed  essi  avranno  quitato  la  loro  iniquità  : con-  anni;  sì  sarà  la  tua  estimazione,  per  lo  ma- 
ciossiacosachè  abbiano  isdegnali  gli  ordina-  sehio  venti  sicli;  e per  la  femmina,  dieci  sicli. 
menti  miei,  c l'anima  loro  abbia  avuti  a schifo  6 E se  dall'età  d'un  mese  insino  a cinque 
i miei  statuti:  mini,  si  sarà  la  tua  estimazione,  per  lo  uia- 

44  e ciò  nondimnneo,  essendo  loro  nel  paese  sehio  cinque  sicli  d'argento:  c per  la  femmina  » 
de’  lor  nimici,  io  non  gli  avrò  isdegnali,  nè  tre  sicli  d’argento. 

39.  p.  le  iniquilà  de' padri  loro.  Perocché  le  servigi  che  si  facevano  da'  Leviti,  ma  conveniva 
areranno  non  solo  imitate,  nm  colmate  ancora  con  clic  stesse  sempre  presto  ad  ogni  cenno  del  sommo 
nuove  scelleratezze.  sacerdote,  come  si  legge  nella  storia  di  quel  pro- 

41.  il  lor  cuore  incircuncino.  Figura  tolta  da*  reta:  o se  d’ alcun* altra  tribù;  egli  poteva  esser* 
costumi  e dalla  religione  degl'israeliti,  e ripetuta  adoperato  in  altri  servigi  più  bassi,  come  attigner 
in  altri  luoghi  della  Scrittura  (Ezech.  XL1V  , 9.  l'acqua,  tagliare  e recnr  le  legne  per  li  sacrifici  ecc. 
All.  VII,  5f.  Deul.  X,  16.  Jer.  IV,  4.),  per  dino-  nec.  l' estima*.  che  lu  farai.  Queste  parole  ri- 
tare un  cuore  immondo  ed  impedito  da  alletti  ferisconsi  a Moisé,  e quindi  a*  sacerdoti,  i quali 
malvagi.  dopo  lui  dovevano  curare  l'csecuzion  della  legge, 

2.  alcun  volo.  Poteva  altri  volar  sé  medesimo,  siccome  è più  rimira  mente  espresso  ne'  vv.  8.  (2.: 

0 le  persone  a sé  soggette,  o gli  animali  e'  beni  benché  d‘  ordinario  essi  non  dovessero  propria- 
suoi  : ma  tutte  queste  cose  era  lecito  ricomperare  mente  estimar  le  persone,  ma  si  applicar  loro  I’ 
secondo  le  regole  clic  in  questo  capo  son  pre-  estimazione  che  dalla  legge  medesima  é fatta.  Il 
scritte.  Che  se  non  fossero  ricomperate , I beni  Itosenmuiler  crede  clic  nella  frase  del  lesto,  che 
doveauo  darsi  a'  sneerdoti,  clic  gli  vendevano  per  suona  letteralmente,  noe.  resti  mozione  tua,  il  pro- 
profitto loro  o ilei  santuario:  gli  animali  cliYrano  nome  deliba  prendersi  in  senso  passivo,  e riferirsi 
atti  al  sacrificio  si  sacrificavano,  e gli  altri  ven-  | agl'israeliti;  come  se  dicesse:  secondo  Feslima- 
dcvuusi  similmente:  le  persone  rimanevano  addille  t zione  che  di  ciascun  di  voi  è falla  qui  nella 
per  tutta  la  vita  al  servigio  del  tabernacolo.  K se  leyqe.  Ma  quella  prhiiu  interpretazione  è più  cou- 
colui  clic  si  votava  era  un  Levita,  come  intervenne  scntanca  all  uso  della  Scrittura. 

del  profeta  Samuel , che.  fu  votalo  dalla  madre;  6.  cinque  nidi.  I fanciulli  sono  estimati  cosi 

1 Sant.  I,  11.;  non  sol  doveva  prestar  tutti  quo'  | poco;  perocché  in  quella  tenera  età  non  potevano 
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7 E se  dall'età  di  sessantanni  in  su;  se  è 
maschio,  si  sarà  la  Ina  estimazione  quindici 
siili:  c per  la  femmina,  dieci  sirli. 

8 E se  fosse  povero,  che  non  polos-e  pa- 
gare la  lua  estimazione:  si  sia  presentalo  di- 
nanzi al  sacerdote,  e facciane  il  sacerdote  l'è- 
slimazione:  secondo  la  possibilità  di  colui  eh- 
avrà  fatto  il  voto,  facciane  estimazione  il  sa- 
cerdote. 

9 E se  è una  bestia  della  quale  s'offerisce 
offerta  al  Sicsorf.  : lutto  ciò  eh'  egli  avrà  di 
questa  spezie  donato  al  Signore,  sia  cosa  santa. 

10  Pion  la  cambi,  nè  la  permuti,  buona  in 
ria . nè  ria  in  buona  : e se  pur  permutasse 
bestia  con  bestia:  sì  avverrà  cft’essa,  e lo  scam- 
bio suo,  sarà  cosa  santa. 

11  E se  è alcuna  bestia  immonda  . della 
quale  non  s'ofTerisce  offerta  al  Signori  : si  pre- 
senti essa  bestia  dinanzi  al  sacerdote. 

12  E facciane  il  sacerdote  l'estimazione,  se- 
condo che  sarà  buona  o ria:  secondo  l'esti- 
mazione tua.  o sacerdote,  cosi  ne  sia  fatto. 

13  E s'egli  vuol  pure  ricomperarla;  si  so- 
praggiungact  'I  quinto,  olir' alla  tua  estima- 
zione. 

14  E quando  alcuno  avrà  consacrala  la  rasa 
sua  per  cosa  sacra  al  Signore;  sì  apprezzila 
il  sacerdote,  secondo  che  sarà  buona  o ria  : 
e secondo  l' avrà  estimala  il  sacerdote , cosi 
resti  fermo. 

15  E se  colui  clic  l'avrà  conserrata,  voglia 
ricomperare  la  sua  casa;  si  sopraggiungavi  I 
quinto  del  prezzo  della  tua  estimazione,  e sia 
sua. 

16  E se  alcuno  consacrasse  al  Stesone  de' 
'campi  di  sua  possessione;  si  sarà  la  tua  esli- 

essrre  d'alcun  servigio  al  luogo  santo,  ed  anche 
la  probabilità  del  morire  era  maggiore  che  nell’ 
età  adulta. 

IO.  Non  la  cambi.  Questo  divieto  serviva  a 
prevenir  gli  abusi,  e mostrava  ad  un  tempo  che 
le  cose  votate  debbono  dopo  I voto  esser  tenute 
in  conto  di  sacre. 

13.  topragg.  il  quinto.  Questa  è come  uno  pena 
posta  alla  leggerezza  di  colui' c' ha  fatto  il  voto: 
perciò  è ripetuto  in  tutti  i rasi  simili  v.  13.  19. 

IR.  un  òomer.  *v3n.  tira  la  più  grande  misura 
di  contenenza,  dagli  scrittori  posteriori  delta  an- 
che 33  cor;  della  quale  l'efa  e 'I  bat  erano  la 
decima  porte,  come  si  dico  in  Ezech.  XLV,  II.: 
e però  conteneva  19x31.1  poli.  cub.  frane,  secondo 
GioselTn,  ovver  10143.39  secondo  Thenius  e i rab- 
bini. elio  fanno  1 1 tomoli  e */a  in  misura  di  Sicilia 


inazione  n ragion  della  sementa  d’esso:  la  se- 
menta il' un  homer  d'orzo  sarà  a cinquanta 
sicli  d'argento. 

17  Se  lin  dall'anno  del  giubileo  consacrasse 
il  suo  rampo;  stia  fermo  secondo  la  lua  esti- 
mazione. 

18  Ma  s'egli  consacra  il  campo  suo  dopo 
il  giubileo;  si  facciagli  'I  sacerdote  ragion  ile' 
danari  secondo  gli  anni  che  resteranno  insino 
all*  anno  del  giubileo  : e diffalchisi  della  tua 
estimazione. 

1 9 E se  colui  che  f ha  eonseerato , voglia 
ricomperare  il  campo  ; si  sopraggiungavi  I 
quinto  del  prezzo  della  Ina  estimazione,  e re- 
sti a lui. 

20  Ma,  s'egli  non  ricomperasse  il  rampo . 
e ’I  rampo  sarà  venduto  ad  un  altro  : non 
possa  più  riscattarsi. 

21  Ed  esso  campo,  quando  n'uscirà  al  giu- 
bileo. sarà  cosa  santa  al  Signóre,  coinè  il  cam- 
po dell'Interdetto  : In  proprietà  d esso  perle- 
ncrà  al  sacerdote. 

22  E s'egli  consacra  ai  Signore  un  campo 
da  sè  comperato,  il  qual  non  sto  de'  campi 
della  sua  possessione: 

23  sì  facciagli  'I  sacerdote  ragione  della 
somma  della  lua  estimazione  insino  all'anno 
ilei  giubileo  : e din  egli  in  quello  slesso  giorno 
il  prezzo  da  Le  posto  : esso  è cosa  santa  al 
.Signore. 

24  XcU'nnno  del  giubileo  tornerà  il  campo 
a colui  via  ehi  egli  l'avrà  comperalo,  n rollìi 
di  etti  sarà  la  proprietà  della  terra. 

25  Ed  ogni  tua  estimazione  sarà  a siclo  di 
santuario:  il  siclo  sarà  di  venti  oboli. 


(vedi  E».  XVI,  36.);  e non  deve  confondersi  eoi  ge- 
mer, ch'era  In  drrima  parte  ileH’efa.  — l.a  quan- 
tità della  scmeulc  è una  misura  ragionevole'  della 
superflcic  e del  valor  del  terreno. 

18.  diffalchiti  della  lua  esumazione  : cioè,  tol- 
gansi  gli  anni  clic  sono  già  scorsi  dopo  il  giubileo 
dal  prezzo  de'  30  sicli  per  ciascun  homer , idi'  e 
ordinato  dalla  Irggc. 

20.  sarà  rendalo.  Intendi,  dal  sacerdote  eh’  è 
sopra  'I  tesoro  del  santuario. 

21.  deir interdetto.  Vedi  V.  28. 

23.  a siclo  di  sanluorio.  Vedi  E*.  XXX  , 13. 
Egli  è stato  solito  in  ogni  tempo,  per  un  errore 
troppo  comune,  elle  si  scrinasse  il  peso  e 'I  ti- 
tolo della  moneta,  conservandone  il  nome.  K pervi 
Moise  volle  impedire,  ordinando  per  norma  il  siri» 
del  santuario,  clic  per  rotali  alterazioni  ed  abusi 
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20  Ma  il  primogenito,  chapparliene  per  la 
sua  nascila  al  Signore,  (l'infra  le  bestie,  niuno 
lo  potrà  consccrare  : o bue  o pecora  che  sia, 
esso  peritene  al  Signore. 

27  E se  è delle  bestie  immonde,  sì  riscat- 
tilo secondo  la  tua  estimazione,  e soprnggiun- 
gavi  *1  quinto  d'essa  : e se  non  è ricomperato, 
sì  vendasi  secondo  In  tua  estimazione. 

28  Ma  niuno  interdetto  clic  1*  uomo  abbia 
per  interdetto  consecralo  al  Signore,  di  lutto 

non  fosso  nulla  defraudato  del  prezzo  di  quelle 
cose  che  eonserrnvansi  al  Signore. 

20.  niuno  lo  p.  consecrare.  Essendo  i primo- 
geniti delle  bestie  monde  consacrati  per  legge  al 
Signore,  è chiaro  che  sarebbe  slato  inutile  il  farne 
altra  offerta  o voto.  Ma  poleano  ben  votarsi  i pri- 
mogeniti degli  uomini,  come  fu  Samuel:  perocché 
sol  per  voto  rimanevano  dedicati  al  luogo  santo. 
Altramente  , bastava  riscattargli  per  5 sicli  d’ ar- 
gento iVum.  XVIII,  1G.  Quanto  a'  primogeniti  delle 
bestie  immonde,  è ordinalo  qui  nel  v.  27.  che  si 
riscattino . sopraggiugnendovi  'I  quinto  dell'  esti- 
mazione fattane  dal  sacerdote.  Ma  ciò  deve  inten- 
dersi, nel  caso  che  fossero  consecrati  per  volo  od 
offerta  particolare,  perocché  per  la  legge  della  con- . 
secrezione  generale  de*  primogeniti  non  doveano 
essere  ricomperati  a danari,  ma  con  un  agnello 
o capretto  eh’ ad  essi  si  sostituiva  Es.  XIII,  13. 
XXXIV,  20.:  se  non  vuoisi  credere  che  quelle  prime 
leggi  fossero  por  questa  nuova  ordinazione  mo- 
dificate. 

28.  interdetto,  Din  hhèrem , Lxx  svi^cua.  Con 
questo  nome  signillcavosi  una  spezie  particolare  di 
consecrazione,  decollo,  per  la  quale  le  cose  era- 
no al  tutto  separate  da  ogni  imo  comune,  come 
1*  indica  la  rad.  arai»,  hhàrama,  e dedicate 

irrevocabilmente  a*  sacerdoti  ed  al  tabernacolo , 
ovvero  distrutte  in  ricognizione  del  supremo  do- 
minio del  Signore,  quando  ad  ogni  altro  uso  sacro 
eran  credule  inette,  siccome  cosa  immonda  e pro- 
fana : simile  in  certo  modo  a quello  che  de*  Galli 
e de*  Germani  raccontano  Cesare  bell.  gali.  VI,  17. 
e Tacito  annoi.  XIII , 57.  Questa  consecrazione 
dell*  interdetto  facevasì  per  voto  particolare  d’al- 
cuno  che  consccrava  in  tal  guisa  le  cose  sue  . 
come  qui  si  vede,  o quelle  che  de’  nimici  dovrà 
conquistare  in  guerra  JYum.  XXI,  2.;  ovvero  era 
ordinata  da  Dio  medesimo  in  forma  di  pena.  Cosi 
nell'/?*.  XXII,  20.  è condannato  all'Interdetto  ogni 
Israelita  che  cadesse  nell*  idolatrìa  , e nel  Deut. 
XIII , 15  sg.  eziandio  le  città  che  si  lasciassero 
sedurre  a sacrificare  ad  altr'iddii  : c tutte  quante 
le  città  de’  Cananei  Moisè  ordinò  che  fosser  di- 
strutte al  modo  dell'interdetto  Deut.  VII,  2.  XX, 
16-18. , per  torre  agl'israeliti  ogni  occasione  di 
collegarsi  con  loro  e d’ imitarne  In  religione  e i 


ciò  eh'  é suo,  dogli  uomini,  o delle  bestie,  o 
de.’  campi  di  sua  possessione  : non  si  potrà 
vendere  né  ricomperare  : ogni  'nlerdclto  è cosa 
santissima  al  Signore. 

29  Niuno  interdetto  consecrnto  d’ infra  gli 
uomini,  si  potrà  riscattare:  ma  debba  esser 
morto. 

30  Ed  ogni  decima  della  terra  , delle  se- 
menze della  lerra,  de*  frulli  degli  alberi,  per- 
itone al  Signore:  è cosa  santa  al  Signore. 

costumi.  Colali  città  eran  arse  eoi  fuoco,  insieme 
con  tutto  ciò  ch'esse  contenevano:  gli  uomini  e 
le  bestie  uccisi;  e solo  i metalli  e.  gli  arnesi  di 
metallo  riserhati  al  servigio  del  santuario  Joè. 
VI,  21. 21.:  benché  talvolta  fosse  permesso  di  spar- 
tire il  bestiame,  come  l'altro  bollino,  tra'  vinci- 
tori: e (al  altra  sol  ciò  ch'avea  vita  fosse  condan- 
nato all' interdetto,  c le  città  si  lasciassero  in  pie- 
di. Ma  chi  appropriavasi  alcuna  cosa  colpita  d in 
lerdetlo  era  punito  di  morte,  come  avvenne  d'Acan 
Jos.  VII. 

29.  t t'in  fra  gli  uomini.  Non  può  intendersi  delle 
persone  appartenenti  a colui  che  fa  il  voto;  c forse 
qui  non  si  tratto  altrimenti  di  quella  consecrazione 
clic  si  faeea  per  voto,  come  vorrebbono  il  Rosen- 
muller  ed  altri  moderni  critici,  allegandone  ezian- 
dio l'esempio  di  Jeltah  Giud.  XI,  31.  39.,  del  quale 
veggasi  quivi  I cemento.  La  consecrazione  dell*  in- 
terdetto fatto  in  questa  guisa  sarebbe  stota  un  vero 
sacrificio  umano,  e non  può  in  alcuna  guisa  con- 
ciliarsi con  lo  spirito  della  legislazione  musaica, 
eh*  abbonisce  dalla  crudeltà  di  que*  sacrifìci.  Ri- 
mali quindi  clic  ’l  verbo  □''rr  johhoràm,  il  quale 
a bella  posto  é messo  in  passivo,  s’intenda  di  quell' 
interdetto  ch'era  ordinalo  da  Dio  medesimo,  allor 
quando  per  suoi  giusti  ed  occulti  giudicj  dispo- 
neva che  fosse  sterminala  alcuna  gente  infedele. 
Allor  solo  le  persone  condannate  all'Interdetto  do- 
veano esser  morto,  né  poteva  accettarsi  per  loro 
alcun  riscatto. 

30.  ogni  decima,  ecc.  Di  offerte,  fatte  per  ispon- 
lanea  volontà  ovver  per  voto,  della  decima  delle 
sostanze  ch'altri  possedeva  od  avea  tolte  in  guerra 
a’  (limici,  abbiamo  esempi  nella  storia  de*  patriar- 
chi Jacob  ed  Abraam  Gen.  XXYI1I,  22.  XIV,  20.; 
c fu  comune  usanza  tra  gli  antichi  popoli,  come 
può  vedersi  appresso  Spencer  de  legg.  rii.  III. 
diss.  t,  10,  1.  Ma  agl'israeliti  è ordinato  qui  per 
legge  (vedi  anche  Giosef.  antt.  IV,  t,  3.),  che  la 
decima  di  tutto  ciò  che  ritoglieranno  delle  loro 
semenze  e de’  frutti  degli  alberi,  come  ancora  del 
lor  grosso  c minuto  bestiame,  paghino  al  Signore, 
siccome  a supremo  padrouc  di  tutti  i lor  beni , 
per  lo  servigio  «lei  tabernacolo  e per  sostentamento 
de’  sacerdoti.  Queste  colali  decime  dovean  pagarsi 
propriamente  a’  Leviti,  secondo  ch’c  espresso  ne* 
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31  E se  alcuno  volesse  ricomperare  delle 
decime  sue:  sopraggiungavi  'I  quinto  d’esse. 

32  Ed  ogni  decima  di  buoi,  e di  pecore, 
e di  capre,  qualunque  passa  sotto  alla  verga; 
il  decimo  sia  cosa  sanla  al  Signori:. 

33  Non  si  cernerà  Ira  buono  e rio,  nè  si 

à’uw.  XVHI,  21.  24..  i quali  non  nvrunn  alcuna 
possessione  ereditaria  in  Israel  : e i Levili  pagnvun 
poi  di  quelle  la  decima  n’  sacerdoti  ed  al  Signore 
J.  c.  26-28.  Altre  dichiarazioni  ed  ampliazioni  sono 
aggiunte  a questa  legge  delle  decime  nel  Deut. 
XIV,  22-20.  XXVI.  12-14.,  dove  può  vedersi  ’l  (to- 
mento. 

(lette  semenze  della  terra  eoe,.  Secondo  In  Misna 
maaseròth  1,  1.  questa  decima  doven  pagarsi  di 
tutto  quello  clic  fosse  commestibile,  die  uomo  suol 
conservare*,  c che  cresce  dal  suolo  : o fosse  la 
pianta  stessa,  come  avvien  degli  ortaggi,  o il  frutto 
d'essa,  ovvero  ciò  che  si  cava  dal  frutto,  come  il 
vino  e l’olio.  I Giudei  degli  ultimi  tempi,  spezial- 
mente i farisei,  erano  eccessivamente  scru|>oIosi 
nel  decimurc  l’crbc  più  minute  Moti.  XXIII,  23. 

Lue . XI,  12. 


potrò  permutare:  c se  alcuno  lo  permutasse, 
si  avverrà  eh’  esso,  c lo  scambio  suo,  sarà  cosa 
sanla;  non  si  potrà  ricomperare. 

34  Questi  sono  i comandamenti  che  ’l  Si- 
gnore diede  a Atoisè  per  li  figliuoli  d'Israel, 
nel  inonle  Sinai. 

32.  qualuw/ur  passa  sotto  atta  verga . Xel  deci- 
mare il  bestiame,  unii  si  dovea  sccrre  t'animale, 
ma  loglievasi  quello  che  veniva  u caso  il  decimo. 
Perciò,  secondo  che  dicesi  nella  Misna  becoròth 
9,  7.,  si  rinchiudevano  le  gregge  in  una  stalla, 
della  quale  non  potevano  uscire  se  non  ad  uno 
ad  uno,  si  che  novcravunsi  agevolmente  con  una 
verga  che  si  tene»  levata  in  alto  sopra  loro , e 
quello  che  veniva  il  decimo  si  segnava  con  la  si- 
nopia della  quale  essa  verga  era  tinta.  Di  questi 
seguati,  tutti  quelli  che  non  aveano  difetto  softe- 
rivano  in  sacrificio,  e mongiavansene  le  carili  ili 
una  spezie  di  couvilo  sacro  da  coloro  cui  essi 
appartenevano,  secondo  i talmudisti  (Misna  zebach. 
5.  8.);  laddove  i primi  parti  toccavano  interamente 
a’  sacerdoti. 
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Per  le  due  dinumerazioiii  del  popolo,  filile  l una  nel  diserto  del  Siimi  dopo  l 'usci In  d'E- 
gitto, e l'altra  trenlnuove  anni  appresso  nelle  campagne  di  Moab.  secondo  che  si  racconta 
in  questo  libro,  i Greci  gli  posero  nome  e noi  lo  diciamo  de'  numeri:  laddove  gli 

Ebrei  l'intitolano,  al  modo  usalo,  ISTI  Ya-jjedabbèr  (el  dijcit),  o più  comunemente,  S3TO2 
be-midbàr  (in  deserto),  dalla  prima  o dulia  quarta  parola  del  suo  primo  verso.  Ma,  oltre 
a coleste  numerazioni,  c alla  descrizione  del  modo  che  le  dodici  tribù  dovevano  attendarsi 
intorno  al  tabernacolo,  c degli  ufhci  che  i beviti  v’esercitavano,  c de'  doni  che  vi  recarono 
i principi  del  popolo,  vedremo  conlcnercisi  la  storia  di  lutto  ciò  che  intervenne  agl'israe- 
liti, e del  cammino  ch'essi  fecero  per  lo  diserto,  dal  primo  dì  del  secondo  mese  dell'anno 
secondo  insino  al  primo  dcli'undecimo  mese  dell'anno  quarantesimo,  quando  essi  erano  già 
pervenuti  nelle  campagne  di  Moab  di  là  dal  Giordano.  E perù  potremo  qui  contemplare  i 
prodigj  operali  dal  Signore  in  lutto  quel  viaggio , nel  quale  questa  nostra  peregrinazione 
terrena,  co'  combattimenti  e le  tentazioni  clic  in  essa  dubbimi!  sostenere,  è misticamente 
ligiirala:  le  mormorazioni  del  popolo  indocile  severamente  punite  da  Dio:  c,  poiché  fu  di- 
speralo per  vana  paura  dcll’adempimenlo  delle  divine  promesse,  l'incredulità  ischiusa  dal 
conseguimento  di  quelle,  e tutta  quella  generazione  eh'  era  uscita  d'  Egitto  condannata  ad 
ire  errante  per  lo  diserto,  fin  che  al  quarantesimo  anno  si  trovasse  spenta  del  lutto.  E poi 
la  sedizione  di  Corch  e degli  altri  che  volevano  arrogarsi  '1  sacerdozio;  e l'offesa  di  Moisò 
c d'Aarnn  all'acqua  della  contesa,  per  la  quale  non  pure  ad  essi  fu  conceduto  d'enlrar  nella 
terra  della  promessione:  le  profezie  di  Balaam  , al  quale  Iddio  divietò  di  maledire  il  suo 
popolo:  le  vittorie  di  questo  conir' a'  Madianiti;  e prima  ancor  quelle  riportale  di  due  re 
degli  Amorrei  di  là  dal  Giordano,  per  le  quali,  conquistalo  tulio  quel  paese,  due  tribù  e 
mezzo  poterono  stanziarsi  li  oltre  il  fiume. 

Ma  per  cnlro  la  narrazione  di  lutti  questi  avvenimenti  sono  inserite  qua  e là  delle  leggi; 
forse  secondo  i luoghi  e'  tempi  ch'esse  furono  promulgale;  ovvero  ripetute  e dichiarale  vie 
meglio  talune  di  quelle  che  ne'  libri  precedenti  son  messe  per  iscritto.  Nel  quale  apparente, 
disordine  vedesi  l'opera  di  chi  andava  scrivendo  a riprese,  e secondo  clic  l'agio  o 'I  deslro 
gli  s'offeriva:  che  dovette  essere  il  caso  di  Moisc,  camminando  col  popolo  per  lo  diserto: 
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avvegnaché  i più  de'  critici  razionalisti  si  sieno  avvisati  di  trarne  argomento  eontr'  allauten- 
ticità  del  libro:  il  quale  dichiarano  un  accozzamento  di  memorie  composte  da  scrittori  di- 
versi e discordanti  Ira  loro,  come  le'  il  Valer  in  un'apposita  dissertazione  la  quale  aggiunse 
al  suo  contento  voi.  III.  p.  Ió2  sgg.  Piè  egli,  siccome  ancora  de  Welle  ed  altri  di  quella 
scuola,  non  s'è  rimnsn  d'andarci  ricogliendo  tutti  que'  luoghi  che  mostrano  accordarsi  male 
insieme,  o con  quello  che  delle  cose  medesime  è scritto  nell'Esodo. 

E colali  difficoltà  sono  stale  nnch'esse  risolute  da  altri  critici  di  miglior  senno,  delle  cui 
spiegazioni  mi  son  giovalo  nel  mio  contento.  Piè  Ila  punto  bisogno  di  torre  a Moisè  questa 
parte  importantissima  del  suo  libro,  nella  quale  si  la  vetusta  tradizione,  e sì  i caratteri  in- 
trinseci dello  narrazione  e dello  stile,  c'inducono  a ravvisare  l'opera  dell'antico  legislatore. 
Ma  tutte  le  cose  ch'egli  qui  racconta:  e'  peccali  del  popolo:  e I"  ira  di  Dio,  e la  sua  cle- 
menza; e le  mulliplici  ligure  e le  profezie  dell'  avvenimento  di  Cristo,  che,  simile  al  ser- 
pente del  bronzo  rizzato  nel  diserto  per  guarir  tutti  quegli  ch'erano  morsi  dagl'infocali  serpi, 
dovea  campar  da  morte  l'umana  generazione,  c,  vera  stella  di  Jacob  risplendente  c mattu- 
tina, secondo  che  da  Balaam  fu  predetto,  recar  la  luce  della  verità  e della  salute  a'  popoli 
della  terra;  le  sorti  in  fine  c ’l  cammino  medesimo  degl'israeliti,  or  prosperali  da  Dio  ed 
or  maladetli,  secondo  che  gli  erano  fedeli  o ruhclli;  c perfin  le  leggi  speziali  che  furono 
loro  prescritte,  nel  lor  mistico  e morale  significalo:  lutto  serva,  secondo  lo  spirilo  nel  qual 
fu  dettato,  alla  confermazione  della  nostra  fede  e all'edificazione  de’  nostri  costumi. 
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QUARTO  LIBRO  DI  MOISÉ 


CAP.  I. 

Aumer  azione  deile  tribù  d' Israel:  18  la  tribù  di 
Lei*  ordinata  sojrra  al  tabernacolo. 

E ']  Signore  parlò  a Moisè  noi  diserto  di 
Sinai,  nel  padiglione  del  convcnimcnto,  il  pri- 
mo dt  del  secondo  mese,  nell'altro  anno  dVe- 
rano  usciti  della  terra  d'Egitto,  dicendo, 

2 Levale  la  somma  di  tutta  la  congregazione 
de’  figliuoli  d'Israel,  secondo  le  lor  famiglie 
e le  case  de'  padri  loro:  contando  per  nomi 
ogni  maschio  a testa  a lesta: 

3 d’età  da  ventanni  in  su,  lutti  coloro  che 
andare  possano  alla  guerra  in  Israel  ; si  gli 
annumererete  per  le  loro  schiere,  tu,  ed  Aaron. 

4 E sia  con  voi  un  uomo  di  ciascuna  tribù, 

1.  nel  padigl.  del  contenimento.  « Perciocché 
(dice  Abcncsdrn)  Moisé  non  salì  più  al  monte  Si- 
imi, dopoché  In  gloria  del  Signore  fu  nel  padiglione 
del  con  veni  mento.  « 

il  pr.  dì  del  secondo  mese.  Questo  mese,  che 
risponde  in  parte  al  nostro  aprile  ed  in  parte  al 
inaggio,  fu  detto  poi  dagli  Ebrei  /ir  I Ite  VI,  1. 
37.  e da'  Caldei  Ijar , come  qui  Im  Jonatan.  Il 
tabernacolo  era  allora  compiutamente  in  ordine, 
essendosi  cominciato  a rizzare  il  primo  di  ilei  pri- 
mo mese  Es.  XL,  17. 

2.  Letale  la  somma  ccc.  Questa  numerazione 
in  sostanza  è quella  medesima  della  quale  si  fa 
cenno  nell'A's.  XXX,  Il  sg.  XXXVIII,  23  sg.,  come 
dirò  al  v.  Iti. 

di  lolla  la  congregazione.  Eccetto  la  tribù  di 
Levi,  come  si  vede  per  quel  clic  segue,  ed  è detto 
espressamente  v.  49. 

le  case  de  padri.  Le  12  tribù  (DT22U  sceba- 
tim.  miao  mallòth)  de'  figliuoli  d*  Israel  erano  di- 
vise in  famiglie  maggiori,  mTTDCD  mispahhólh, 
e.  queste  ili  case  jtalerne  e famiglie  minori,  TT2 
JTOXn  belli  ha-abòlh,  Lxx  oixoos  ■notTptàjv,  o sem- 
plicemente TOc-rpta'c  : ed  alle  singole  case  eran  pre- 
posti i capi  delle  case  palerne,  detti  anche  per 
ellissi  rmxn  'TrMi  rasce  ha-abòlh.  Trotrpiapyat. 

La  Salila  Scrittura,  Voi.  I. 


clic  sirt  capo  della  sua  casa  paterna. 

5 E questi  sono  i nomi  degli  uomini  che 
saranno  presenti  con  voi  Di  Ruben  , Elisur 
figliuolo  di  Sedeur; 

6 di  Simeon  . Salomiel  figliuolo  di  Suri- 
saddai  ; 

7 di  Juda.  Nuasson  figliuolo  d’Araminadab: 

8 d’Issacar,  Nalnnael  figliuolo  di  Suar; 

9 di  Zàbulon,  Elia!)  figliuolo  d’Helon; 

10  de’  figliuoli  di  Josef:  d Efroim,  Elisama 
figliuolo  d'Ammiud:  di  Manasse,  Gamaliel  fi- 
gliuolo di  Fadasur; 

11  di  Benjamin,  Abidan  figliuolo  di  Gedeoni; 

12  di  Dan.  Achiezer  figliuolo  d’Aunnisad- 
dai; 

13  d’Àser,  Faghiel  figliuolo  d'Ocran; 

14  di  Gad,  Kliusaf  figliuolo  di  Daguel: 

3.  che  andare  poss . alla  guerra.  L'  originalo 
dice  propriamente  , tulli  q vegli  eh’  escono  alla 
guerra  : ciò  erano,  siccome  coment»  Gio.  le  Clerc, 
quegli  i quali  eran  tenuti,  quando  sonatasi  7 
segno,  d’uscir  degli  alloggiamenti  al  luogo  si- 
gnificalo dal  condottiero.  Di  que*  tempi  non  v’ 
aveva  eserciti  regolari  : e però  in  oriente,  « siccome 
appo  i Romani,  tutti  gli  uomini  che  n’aveano  l'età 
erano  obbligati  ili  rispondere  alt' appello  e,  se  cosi 
piaceva  a chi  aveva  in  mano  il  supremo  potere  , 
presentarsi  '1  di  stabilito  dinanzi  al  capitano  c te- 
nergli dietro.  Quindi  si  comprende  come  sia  po- 
tuto avvenire  che  i re  de’  Giudei  ed  altri  avessero 
talvolta  poderosissimi  eserciti;  la  qual  cosa  coloro 
che  ne  giudicano  secondo  i nostri  costumi,  dove 
nessuno  è obbligalo  di  dare  il  nome  alla  milizia, 
diffidi  mente  possono  concepire.  » Id. 

10.  Efruim  è preposto  a Manasse  per  la  ragione 
indicata  nella  (ien.  XLVI1I,  20. 

11.  Daguel,  SnUT.  Cosi  è detto  ancora  nel  c. 
VII,  42.  X,  20.,  quasi  nolo  a Dio.  Ma  nel  c.  Il, 
14.  è scritto  S*on,  Raguel,  come  anche  qui  hanno 
i Lxx,  clic  vale  amico  di  Dio  : essendo  facilissima 
rosa  la  permutazione  delle  lettere  Tel,  non  sol 
nella  scrittura  quadrata,  ma  ancora  nel  primitivo 

I alfabeto  fenicio. 

fi.» 
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15  di  3'eflnli,  (chini  figliuolo  d'Enan. 

16  Costoro  erutto  ili  quegli  clic  si  chiama- 
vano alla  congregazione,  i principali  delle  tri- 
llò loro  paterne:  essi  erano  i capi  delle  fa- 
miglie d'Israel. 

17  E liloisè  evi  Aaron  presero  seco  questi 
uomini,  rh'ernno  stali  appellati  per  nomi. 

18  E tutta  la  congregazione  multarono  il 
primo  di  del  secondo  mese:  e furono  descritti 
per  loro  schiatte  e loro  case  paterne:  contando 
per  nomi  dall'elà  di  ventanni  in  su.  a testa 
a lesta. 

19  Siccome  il  Sig.vork  aveu  comandato  a 
Moisè:  cosi  nnnumerògli  nel  diserto  di  Sinni. 

20  E furono  de'  figliuoli  di  Ruben  primo- 
genito d'Israel.  per  le  generazioni  loro,  per 
le  lor  famiglie  e case  paterne,  contando  per 
nomi  a lesta  a lesta , tutti  i maschi  dall’  età 
di  ventanni  in  sii  tulli  quelli  che  andare  po- 
leano  alla  guerra; 

21  gli  annoverati  d'essi,  della  tribù  di  Ru- 
ben. furono  quarnnlascimila  e cinquecento. 

22  De'  figliuoli  di  Simcon,  per  le  genera- 
zioni loro,  per  le  lor  famiglie  c case  paterne, 
gli  annoverali  di  lui.  contando  per  nomi  a le- 
sta a testa,  tulli  i maschi  dall'elà  di  vent'anni 
in  su , lutti  quelli  che  andare  poleano  alla 
guerra  ; 

23  gli  annoverali  d'essi,  della  tribù  di  Si- 
mcon, furono  cinquanlanovemila  c trecento. 

24  De'  figliuoli  di  tìad,  per  le  generazioni 
loro,  per  le  lor  famiglie  e case  pnlerne,  con- 
iando per  nomi,  dall'età  di  vent  anni  in  su, 
lutti  quelli  che  nudare  poleano  alla  guerra; 

25  gli  annoverali  d'essi,  della  tribù  di  fìnd,  i 
furono  quaruntaeinqiiemiln  e seicencinquanla. 

26  De'  figliuoli  di  Judo,  per  le  generazioni 
loro,  per  le  lor  famiglie  e case  paterne,  con- 
tando per  nomi,  dall'età  di  vent'anni  in  su, 
lutti  quelli  che  andare  poleano  ulta  guerra; 

27  gli  annoverati  d essi,  dcllu  tribù  di  Judo, 
furono  sellantaquatlroinila  e seicento. 

28  De"figliuoli  dissecar,  per  le  generazioni 
loro,  per  le  lor  famiglie  c case  paterne,  con- 
tando per  nomi,  dall'età  di  vent'anni  in  su, 

16.  i/ueijli  cheti  chiamavano  occ.  I.v.v  fcvixAr/tot 
tt,v  ouvarpapic-  Essi  erano  quasi  i rappresentanti  e 
deputali  vici  popolo,  i (piali  erano  convocati  alla 
raunanza,  per  deliberare  delle  cose  più  importanti. 
Vedi  I tomento  al  lev.  Vili,  3. 

2t.  tìad  è posto  qui  dopo  Ruben  e bimeon,  eon- 
tr'aH'ordinc  naturale  delie  tribù  de'  figliuoli  dls- 


tulli  quelli  clic  andare  poleano  alla  guerra: 

29  gli  annoverati  dessi,  della  Irihù  disso- 
nar . furono  cinquanlaquallroinila  e quattro- 
cento. 

30  De'  figliuoli  di  Zàbulon,  per  le  genera- 
zioni loro,  per  le  lor  famiglie  c case  paterne, 
contando  per  nomi,  dall'  elà  di  veni'  anni  in 
su.  tulli  quelli  che  andare  poleano  alla  guerra  ; 

31  gli  annoverali  d essi,  della  tribù  di  Zà- 
bulon . furono  cinquanlasettemila  e quattro- 
cento. 

32  De'  figliuoli  di  Josef:  de’  figliuoli  d’E- 
fraim,  per  le  generazioni  loro,  per  le  lor  fa- 
miglie e case  paterne  , contando  per  nomi , 
dall'età  dì  vent  anni  in  su.  lutti  quelli  che  an- 
dare poleano  alla  guerra; 

33  gli  annoverali  d'  essi , della  tribù  d' E- 
frnim.  furono  quarantamila  e cinquecento. 

34  De'  figliuoli  di  Manasse,  per  le  genera- 
zioni loro,  per  le  lor  famiglie  c case  paterne, 
contando  per  nomi . dall'elà  di  veni'  anni  in 
su,  tulli  quelli  che  andare  poleano  alla  guerra  ; 

35  gli  annoverali  d'essi,  della  tribù  di  Ma- 
nasse,  furono  Irentadumila  e dugenlo. 

36  De'  figliuoli  di  Ucnjandn.  per  le  gene- 
razioni loro , per  le  lor  famiglie  e case  pa- 
terne. contando  per  nomi,  dall'età  di  ventanni 
in  su , tulli  quelli  che  andare  poleano  alla 
guerra  ; 

37  gli  annoverali  d essi,  della  tribù  di  Ben- 
jamin. furono  Ircnlarinquemila  e quattrocento. 

38  De'  figliuoli  di  Dan,  per  le  generazioni 
loro,  per  le  lor  famiglie  e case  paterne,  con- 
tando per  nomi,  dall'elà  di  veni'  anni  in  su, 
lutti  quelli  che  andare  poteuno  alla  guerra; 

39  gli  annoverali  d'essi,  della  tribù  di  Dan, 
furono  sessanladuinila  e .settecento. 

40  De'  figliuoli  d'Aser,  per  le  generazioni 
loro,  per  le  lor  famiglie  e case  paterne,  con- 
tando per  nomi,  dall'età  di  reni'  anni  in  su, 
lutti  quelli  che  andare  poleano  alla  guerra  ; 

41  gli  annoverati  dessi,  della  tribù  d'Aser, 
furono  quaranlunmille  e cinquecento. 

42  Ite'  figliuoli  di  ùeltali , per  le  genera- 
zioni loro,  per  le  lor  famiglie  e case  paterne, 

racl  : perciò  ch'esso  aveva  i suoi  alloggiamenti  in- 
sieme con  quegli  altri  due  all'austro  del  padiglione 
del  convenimeoto  c.  11,10-14.  L'inlerpr.  alesa.  |>onc 
qui  Juda,  e trasferisce  Gad  dopo  Uenjanvin  v.  37. 
ila  nell'ebreo  si  vede  che  eziandio  per  l altre  tribù 
fu  seguito  l'ordine  degli  alloggiamenti. 
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il' Israel. 

.‘iO  Ma  In.  ordina  i Levili  sopra  I taberna- 
colo della  testimonianza,  e sopra  lutti  i suoi 
arredi,  e sopra  tulle  le  cose  ad  esso  appar- 
tenenti : portino  essi  I tabernacolo,  e tulli  gli 
arredi  suoi:  ed  essi  vi  ministrino:  ed  acciun- 
pinsi  dattorno  al  tabernacolo. 

51  E quando  il  tabernacolo  si  dipartirà,  mel- 
ianlo  giù  i Levili:  e quando  il  tabernacolo  s’ac- 
camperà, rizzinlo  i Leviti  : e lo  strano  che  ri 
s’appressasse,  sia  morto. 

52  E i figliuoli  d’Israel  s’accamperanno,  cia- 
scuno nel  suo  quartiere  , e ciascuno  presso 
allo  stendale  suo,  per  le  loro  schiere. 

53  Ma  i Leviti  accampinsi  intorno  al  taber- 
nacolo della  testimonianza  : acciocché  non  sia 
corruccio  contr*  alla  congregazione  de’  figliuoli 
<T  Israel  : e facciano  i Levili  la  fazione  del  ta- 
bernacolo della  testimonianza. 


(SEME 

contando  per  nomi,  dall*  età  di  vent’  anni  in 
su.  tulli  quelli  che  andare  poleano  alla  guerra  : 

43  gli  annoverali  «Lessi,  della  tribù  di  Ver- 
tali. furono  einqiiantatremila  c quattrocento. 

44  Questi  furono  gli  annoverali,  i quali  anno- 
verarono Moisè  ed  Aaron, e i principali  d'Israel, 
dodici  uomini,  c/i’erano  uno  per  casa  paterna. 

45  E fur.ono  lutti  gli  annoverali  d*  infra  i 
figliuoli  d’Israel.  perde  loro  case  paterne,  dal- 
l’età di  vent* anni  in  su,  tutti  quelli  che  an- 
dare poleano  alla  guerra  in  Israel: 

4fi  furono,  dico,  tulli  gli  annoverali  scicen- 
lolremila  e cinquecencinquanta. 

47  Ma  i Levili,  secondo  la  lor  tribù  paterna, 
non  furono  annoverati  fra  loro. 

48  Ebe  I Signore  avea  parlato  a Moisè,  di- 
cendo, 

49  Sol  la  tribù  di  Levi  non  annoverare,  e 
non  levarne  la  somma:  per  mezzo  i figliuoli 

46.  «eie.  treni,  e cinquecencinquanta.  Anche  nel- 
la numerazione  che  secondo  YEs.  XXXVIII,  25  sg. 
dovclte  esser  fatta  innanzi  alTedificazioiie  ilei  ta-  ! 
bernacolo,  c però  alquanti  mesi  prima  di  questa, 
trovasi  ’l  numero  di  603550:  la  qual  coincidenza 
non  può  comprendersi,  se  quelle  numerazioni  fu- 
rono diverse  l’ una  dall’  altra  : perocché  in  tanta 
moltitudine  di  popolo  è impossibile  che  alcuna  va- 
riazione non  avvenisse.  I coincnlutori  e i critici  ! 
hanno  cercato  in  diverse  guise  di  tor  via  questa  ^ 
difficoltà  : cd  alcuni , come  Valer  a q.  I. , hanno 
creduto  che  qui  fosse  registrala  distesamente  quella 
medesima  numerazione  che  nell'esodo  fu  solo  ac- 
cennata.aggiuntavi  poi  «la  altra  inano  la  da  hi  che 
leggesi  nel  v.  I.  Altri  vi  viilero  «lue  numerazioni 
distinte , nelle  quali . non  tenendosi  conto  delle 
unità  dispari  clic  ciascuna  grande  famiglia  poteva 
contenere,  i noveri  si  trovarono  per  caso  eguali. 
Ma  io  avviso  con  J.  I).  Micliaolis,  si  nelle  note  a 
q.  I.  c si  nella  commentai,  le  cetisib.  Hebraeor 
ch’è  3a  fra  quelle  presentate  alla  Soc.  reg.  di  Gol- 
ting. , p,  14.,  che  questa  numerazione  non  fosse 
se  non  un  compimento  ed  una  rivista  di  quella 
prima,  la  qual  mostra  che  non  fosse  fatta  con  molta 
solennità,  bulicandosi  sol  da’  capi  «Ielle  famiglie 
i nomi  di  quegli  clic  doveano  pagare  il  mezzo  si- 
clo  per  testa  ai  l'opera  «lei  luogo  santo.  Il  riscontro 
de'  numeri  può  agevolmente  spiegarsi,  supponendo, 
ch'allora  fossero  compresi  tra  gli  annoverali  tutti 
quegli  clic  doveano  compiere  infra  Tanno  Telò  pre- 
scritta; e che  Moisè  ed  Aaron,  rivedendo  co*  capi 
delle  tribù  que*  registri,  non  tenesscr  conto  di  que- 
gli che  nello  spazio  di  pochi  mesi  potevano  esser 
morti;  oltreché,  siccome  ho  «letto,  por  clic  solo  le 
decine  fossero  noverate . omettendo  le  unità  che 
sopra  quelle  avanzavano:  perciocché  quello,  anzi- 


ché un  censo  regolare  di  tutto  ‘I  popolo,  era  una 
rassegna  militare  di  coloro  clic,  essendo  in  età  da 
portar  le  armi,  dovevuno  essere  distribuiti  secondo 
l'ordinanza  «li  que‘  tempi  in  migliaja,  centinaja  . 
cinquantine  e decine.  Cosi  non  fu  fatta  da  Moisè 
cd  Aaron  se  non  una  sola  numerazione;  alla  quale 
40  anni  appresso  seguitò  l’altra  che  fecero  Moisè 
ed  Kleazar  nelle  campagne  di  Moob  e.  XXVI. 

47.  i leviti...  non  fur.  annoverati.  Perciò  eli' 
essi  erano  esenti  dal  servigio  militare , e consa- 
crali al  Signore  in  luogo  de’  primogeniti  di  tutti 
gl'israeliti  : onde  un'ultra  noverazionc  fu  ordinata 
per  loro  dnlTetà  «l'un  mese,  in  su  c.  Ili,  15.,  aie- 
come  ancora  nelle  campagne  di  Moab  c.  XXVI.  62.: 
benché  quanto  ut  servigio  «lei  tabernacolo  doves- 
sero essere  annoverati  «la*  30  a’  50  anni  c.  IV,  2 sg. 

50.  sopra  i tabernacolo.  Questa  preminenza 
avea  meritato  la  tribù  de'  Leviti  per  lo  zelo  che 
dimostrarono  delTonor  del  Signore  nel  fatto  del 
vitello  dell’oro  Es.  XXXII,  26-2‘J. 

31.  h strano:  cioè  qualunque  Israelita  che  fussc 
d'altra  famiglia.  Costui,  intromettendosi  a toccar 
le  cose  sante  in  luogo  de'  Leviti . dovevo  esser 
morto  per  sentenza  «le’  giudici , secondo  Ahcn- 
esdra.  Secondo  Kasci , gli  é minacciala  sol  la 
morte  da  parte  di  Dio. 

52.  nel  s.  quartiere...  allo  sfruttale  suo.  Del 
modo  come  gl'  Israeliti  dovevano  accamparsi , e 
«logli  stendardi  sotto  i quali  essi  erano , reggasi 
'1  cap.  seg. 

33.  acciocché  non  sia  corruccio.  Vuol  dire  : ac- 
ciocché ’l  Signore  non  s'adiri  conlr'atl  Israel,  ap- 
pressandosi alle  cose  sante  alcun  profano. 

face,  i l.  la  fazione.  È secondo  la  Vulg.,  che 
traduce,  el  excubabunt  in  custodii*  labemaculi 
leslimonii.  Ma  potrebbe  ancora  interpretarsi,  os 
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51  E «i  remo  j libinoli  d'Israel  : secondo 
tulio  ciò  che  ’l  Sìgsork  uvea  comandalo  a Moi- 
sè,  così  fecero. 

CAP.  II. 

Ordinamento  del  rampo  (Cifrari  dattorno 
al  tabernacolo. 

E 'I  Stesone  parlò  a Moisè  , e ad  Aaron , 
dicendo, 

2 Accainpinsi  i figliuoli  d’ Israel,  ciascuno 
presso  allo  stendale  suo,  distinti  per  le  in- 
segne delle  lor  case  paterne  : accampinsi  di- 
rincontro  al  padiglione  del  contenimento,  d'o- 
gn'inlorno. 

3 E quelli  che  s'accamperanno  dalla  parte 
anteriore  verso  'I  levante  , «tetto  lo  stendale 
del  campo  di  Juda.  per  loro  schiere:  e prin- 
cipe de'  figliuoli  di  Juda  sarà  Nansson  figliuolo 
d'Amminadab: 

4 la  cui  schiera,  c gli  annoverali  dessi,  son 
sellantaqualtromila  e seicento. 

5 E quelli  che  s'accamperanno  presso  a lui, 
«reno  la  Iribù  d' Issava r : e principe  de'  fi- 
gliuoli d'  Issacar  sarà  Natnnael  figliuolo  di 
Suor  : 

fi  la  cui  schiera,  e gli  annoverati  d'essa,  son 

serrino  i Uriti  l’ osservanza  del  tabernacolo: 
cioè  tutto  quello  ch'c  ordinato  che  s'osservi  intorno 
ad  esso  tabernacolo. 

2.  presso  allo  stendale  suo.  Ciascuna  tribù  par 
ch’avesse  il  suo  stendardo  o bandiera,  Sin  dtghel, 
intorno  al  quale  si  raunava  r poneva  il  campo  ; 
siccome  altre  insegne  o bandiere  minori , nntt 
othòtU,  avevano  le  famiglie  nelle  quali  essa  era  di- 
visa. che  potrebbono  compararsi  a'  vessilli  delle 
coorti  romane,  ch'eran  distinti  dall' aquile  delle 
legioni.  Di  qual  forma  fossero  questi  stendali  e 
queste  insegne , e per  quali  segni  si  distingues- 
sero. dalla  Scrittura  non  apparisce:  ma,  seconda 
gli  antichi  rabbini , ne'  quattro  stendardi  princi- 
pali v’avea  delle  figure  simboliche  clic  risponde- 
vano al  carro  descritto  da  Ezechicl  e.  I,  IO.:  cioè, 
nello  stendardo  di  Juda  v’era  la  figura  d’un  Itone, 
forse  perche  ad  un  lione  è comparato  questo  fi- 
gliuolo di  Jacob  Gen.  XLIX,  9.;  in  quello  di  Kubcn 
la  figura  d'un  uomo;  in  quello  d’Efraiin  la  figura 
d'un  bue;  ed  in  quello  di  Dan  la  figura  d'un'aqut- 
la.  Vedi  di  ciò  Bechai  ed  Ahenesdra,  e la  descri- 
zione che  ne  fa  Jonatan  nella  sua  parafrasi  ; il 
qunl  differisce  dagli  altri  in  ciò,  che  pone  nella 
bandiera  di  Huben  un  cerrio,  in  quella  d'Efraim 
un  fanciullo,  ed  in  quella  di  Dan  una  cerasta, 
a ragion  della  similitudine  che  leggesi  nella  Gen. 


einquantnqualtromiiu  e quattrocento. 

7 £ la  tribù  di  Zàbulon  : c principe  de'  fi- 
gliuoli di  Zàbulon  sarà  Elinb  figliuolo  d'Helon  : 

8 In  cui  schiera,  e gli  annoverati  d’essa,  son 
cinquanlasellemila  e quattrocento. 

fi  Tutti  gli  annoverali  del  campo  di  Juda 
son  cenloltantaseimila  e quattrocento,  per  loro 
schiere:  eglino  si  moveranno  i primi. 

10  Lo  stendale  del  campo  di  Ruben  «ti» 
verso  l'austro,  per  loro  schiere  : e principo 
de'  figliuoli  di  Ruben  sarà  Elisur  figliuolo  di 
Sedeur : 

11  la  cui  schiera,  e gli  annoverali  (lessa,  son 
quaranlnseimila  e cinquecento. 

12  E quelli  clic  s'accamperanno  presso  n 
lui,  stello  la  tribù  di  Simcon  : c principe  de' 
figliuoli  di  Simcon  sarà  Salontiel  figliuolo  di 
Surisaddui  : 

13  la  cui  schiera,  egli  annoverali  d essi,  son 
cinqunnlanovemila  e trecento. 

14  E la  tribù  di  Gad  : e principe  de’  figliuoli 
di  Gad  «orò  Eliasnf  figliuolo  di  Raglici: 

13  la  cui  schiera,  e gli  annoverali  dessi,  son 
qunranlarinqueinila  e sciccncinquanta. 

10  Tutti  gli  annoverali  del  campo  di  Ruben 
sono  cencinquanlunniillc  e quatlrocencinquan- 
ta.  per  loro  schiere:  e si  moveranno  i secondi. 

XLIX,  17.  — Il  tabernacolo  santo  posto  tra  quelli 
quattro  stendali  significava  allegoricamente  , se- 
condo ch'osserva  Andr.  Masio  in  Jos.  VI,  9.,  la 
chiesa  di  Cristo,  che  sotto  le  insegne  de'  quattro 
evangelisti  dovea  diffondersi  per  tutte  le  parti  della 
terra. 

9.  gli  annor.  del  campo  di  Juda:  cioè  delle 
tre  tribù  alle  quali  Juda  soprastava. 

si  mot.  i primi.  I rabbini  danno  di  questo  una 
spiegazione  mistica,  secondo  che  nota  Bechai  fot. 
155,  a.  v Tu  trovi  (dice  egli)  che  Juda  è sempre 
il  primo,  o nel  porre  il  campo  v.  3.,  o nel  dipar- 
tirsi v.  9.,  o nell'offerta  delle  oblazioni  c.  VII,  12.. 
o finalmente  nel  far  la  guerra  Giuri.  1 , 2.  Cosi 
ancora  nel  tempo  avvenire,  quando  verrà  l'Evan- 
gelista, il  vangelo  di  Judo  sarà  annunriuto  il  pri- 
mo. siccome  è detto  in  Is.  Lll,  7.  Mah.  I,  15.  a 
Cosi  quel  rabbino  sponcta  le  tradizioni  de'  suoi 
maggiori  intorno  alle  profezie  della  Scrittura,  delle 
quali  non  riconosceva  l'adempimento.  Vedi  di  que- 
sto primato  di  Juda  Gen.  XLIX,  8-10. 

11.  Raglici.  Anclic  qui  78  codd.  di  Kennicott 
e 40  del  de  Bossi , con  alcune  antiche  edizioni, 
il  testo  samaritano,  la  Vulg..  Onkclos,  Jonatan  e 
Snudili,  leggono  Sntn  Perici,  o Pugne/,  siccome 
è nel  c.  I.  14.  VII,  42.  X.  20.  I Ln  hanno  da  per- 
niilo 'ParrouqX. 
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Il  Poi  muovasi  'I  padiglione  del  conveni- 
inenlo.  e 'I  rampo  de'  Levili,  nel  mezzo  de- 
gli altri  campi  : come  sono  accampali , così 
muovano:  ciascuno  nell'ordine  suo  , secondo 
gli  stendali  loro. 

18  Lo  stendale  del  campo  d'Efraim,  per  loro 
schiere,  sia  verso  I ponente  : e principe  de' 
figliuoli  d'Efraim,  sarà  Elisama  figliuolo  d’Am- 
miud  : 

19  la  cui  schiera,  e gli  annoverati  d'essi,  son 
quarantamila  e cinquecento. 

20  E presso  a lui  sia  In  tribù  di  Manas- 
se: e principe  de'  figliuoli  di  Manasse  sarà 
Gamalicl  figliuolo  di  Fndasur: 

21  la  cui  schiera,  c gli  annoverali  d'essi,  so n 
trentadumila  e dugento. 

22  E la  tribù  di  Benjamin  : e principe  de’ 
figliuoli  di  Benjamin  sarà  Ahidnn  figliuolo  di 
Gedeoni  : 

23  la  cui  schiera,  egli  annoverali  d'essi,  son 
trenlacinquemila  e quattrocento. 

24  Tulli  gli  annoverali  del  campo  d'Efraim 
sono  centoltomila  c cento,  per  loro  schiere: 
e movcransi  i terzi. 

25  Lo  stendale  del  campo  di  Dan  sia  verso 
T settentrione  , per  loro  schiere  : e principe 
de'  figliuoli  di  Dan  sarà  Achiezer  figliuolo 
d'Ammisaddai  : 

26  In  cui  schiera,  e gli  annoverali  d'essi,  son 
sessanladumiln  c settecento. 

27  E quelli  che  s'  accamperanno  presso  a 
lui,  sveno  la  tribù  d'Aser:  c principe  de'  fi- 
gliuoli d'Aser  sarà  Fughici  figliuolo  d'Ocran  : 

28  la  cui  schiera,  c gli  annoverati  d'essi,  son 
quarantunmille  e cinquecento. 

29  E la  tribù  di  Neflali  : c principe  de'  fi- 
gliuoli di  Nettali  sarà  Achira  figliuolo  d'Enan: 

30  la  cui  schiera,  e gli  annoverali  d essi,  son 
cinquanlalremila  e quattrocento. 

1.  le  generazioni  it Aaron,  e di  Moisi.  Intendi 
ciò  che  riguarda  la  famiglia  d'A.  e di  IHoisé:  pe- 
rocché gli  Ebrei  chiamavano  generazioni  eziandio 
i falli  che  nella  famiglia  e nel  parentado  d'alcuno 
intervenivano,  come  vedesi  nella  Gen.  XXV,  19. 
XXXVII,  2.  Del  resto  in  q.  I.  si  favella  propria- 
mente della  famiglia  d'  Aaron  , la  quale  era  del 
medesimo  sangue  che  Moisè  ; e ciò  che  raccon- 
tasi di  quella  si  riguarda  siccome  appartenente  an- 
che a questo,  i cui  figliuoli  qui  non  sono  pur  no- 
minati . nè  ebbero  parte  alcuna  nel  sacerdozio, 
ma  furono  tenuti  in  conto  di  semplici  Leviti  (vedi 
1 Par.  XXIII,  14-17.),  forse  perchè  nati  di  donna 
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31  Tutti  gli  annoverali  del  campo  di  Dan 
sono  cencinquantascllcmila  c seicento  : e si  mo- 
veranno gli  ultimi,  per  loro  stendali. 

32  Questi  sono  gii  annoverali  d' infra  i fi- 
gliuoli dlsrael,  per  lor  rase  paterne.  Tutti  gli 
annoverati  de'  campi,  per  loro  schiere,  furono 
scicentutremila  e cinqueeencinquanla. 

33  ila  i Levili  non  furono  annoverali  per 
mezzo  i figliuoli  dTsrael  : siccome  il  Sigsorr 
uvea  comandalo  a Moisè. 

34  E'  figliuoli  dTsrael  fecero  cosi:  secondo 
tulio  ciò  che  7 Stesone  avea  comandato  a iloisè, 
così  s'accampavano  per  loro  stendali,  e cosi 
si  movevano:  ciascuno  per  le  famiglie  sue,  e 
secondo  la  sua  casa  paterna. 

CAP.  III. 

Della  tribù  di  Ieri  assunta  al  minislerio  del  la- 

bemarolo,  in  luogo  de'  primogeniti  d lsrael. 

E queste  son  le  generazioni  d’Aaron,  c di 
Moisè,  al  tempo  che  7 Stesomi  parlò  con  Moisè 
nel  monte  Sinai. 

2 E questi  sono  i nomi  de'  figliuoli  d'Aa- 
ron  : il  primogenito  Nadab,  poi  Abiu , Elea- 
zar,  ed  Damar. 

3 Questi  sono  i nomi  de'  figliuoli  d'Aaron, 
sacerdoti  unti;  le  cui  mani  furono  consccralc, 
acciò  ch'cscrcilassono  il  sacerdozio. 

4 Ma  Nadab  ed  Abiu  morirono  dinanzi  al 
Stesone,  quando  offersero  del  fuoco  strano  nel 

, cospetto  del  Stesomi,  nel  diserto  di  Sinai;  e 
non  ebbero  figliuoli  : ed  Elcaznr  ed  Itamar 
esercitarono  il  sacerdozio  in  presenza  d'Aaron 
lor  padre. 

5 E 7 Stesomi  parlò  a Moisè.  dicendo, 

6 Fa’  appressar  la  tribù  di  Levi , e falla 
islnre  dinanzi  ad  Aaron  sacerdote:  acciocché 
gli  ministrino. 

straniera  Es.  Il,  21.  Onde  a ragione  è stata  am- 
mirata da  alcuni  la  modestia  dell'  uomo  di  Dio  , 
che  conferì  'I  sacerdozio  ad  Aaron,  il  principato 
a Josuè,  e i figliuoli  suoi  lasciò  in  condizion  di 
privati. 

4.  morir,  din.  al  Sierose.  Vedi  Ut,  X,  l-S. 

in  presenza  d'Aaron:  cioè  insieme  con  lui:  o 
meglio,  vivente  lui;  conte  nella  Gen.  XI,  28. 

6.  Fa'  appressare,  zten  hakrèb.  (ili  è una  lo- 
cuzione propria  del  rituale;  come  se  dicesse,  re- 
cagli per  modo  d’o/ferla  al  Signore.  Perciocché 
i Leviti  si  reputavano  siccome  un  oITcrta  presentata 
in  nome  de'  figlinoli  d lsrael  : e però  nel  c.  Vili, 
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7 E facciano  la  fazione  di  lui.  e la  fazion 
di  futili  In  congregazione,  dinanzi  al  padiglione 
del  conrenitnento:  facendo  il  servigio  del  ta- 
bernacolo. 

8 E guardino  tulli  gli  arredi  del  padiglione 
del  convenimenlo  . e facciano  la  fazione  de' 
figliuoli  d'  Israel:  facendo  il  servigio  del  ta- 
bernacolo. 

fi  E darai  i bevili  ad  Aaron,  ed  a'  figliuoli 
suoi  : essi  gli  sono  dati  in  dono  da  parte  de* 
figliuoli  d'Israel. 

10  Ed  Aaron,  e i figliuoli  suoi,  ordinerai 
ad  osservare  il  loro  ufficio  sacerdotale:  e lo 
strano  che  ti  s'appressasse,  sia  morto. 

1 1 E *1  Signori:  parlò  a Moisè.  dicendo, 

12  Ed  io,  ecco  c‘ho  tolti  i Levili  di  mezzo 
de*  figliuoli  d'Israel,  in  luogo  di  tutti  i primo- 
geniti cli’aprono  la  matrice  d infra  i figliuoli 
d'Israel:  e i Levili  saranno  mici. 

1.7  Conciossiachè  ogni  primogenito  sia  mio; 
nel  dì  ch'io  percossi  tulli  i primogeniti  nella 
terra  d'Egitto,  io  mi  santificai  tutti  i primo- 
geniti d'Israel.  si  degli  uomini  e si  delle  be- 
stie : essi  hanno  ad  esser  miei.  Io  sono  il  Si- 
gnore. 

14  E I Signore  parlò  a Moisè  nel  diserto 
di  Sinai,  dicendo. 

15  Annovera  i figliuoli  di  Levi  per  le  lor 
case  paterne,  e per  le  loro  famiglie:  annove- 
rane tulli  i maschi  dall'età  d’un  mese  in  su. 

11.  si  ilice:  Aaron  offerirà  essi  Levili  per  offerta 
dimenala  dinanzi  al  Sierose;  e v.  14:  separa  i 
Levili  dei  mezzo  de'  fiutinoli  d'Israel. 

7.  facciano  la  fazione  di  lui.  Vuol  dire:  pre- 
stino, in  luogo  di  lui  e di  tutto  'I  popolo,  quel  ser- 
vigio eh*  essi  dovrebbono  prestare  c per  sé  me- 
desimi non  possono.  Di  che  i Leviti  erano  come 
deputati  da  tutta  la  congregazione  per  ministrare 
al  tabernacolo,  c propriamente  in  cambio  de’  pri- 
mogeniti, come  dice  nel  v.  12.  E questa  separa- 
zione de’  Leviti,  con  Tinslituzionc  del  sacerdozio 
in  quella  tribù,  divenne  base  e fondamento  di  tutta 
la  costituzione  mosaico:  onde  è ben  ila  maravi- 
gliare come  P.  von  bollini  Gene*,  g.  16.  dclTintrod. 
possa  pretendere,  di’  ella  non  fosse  avvenuta  in- 
nanzi al  tempo  di  Salomone  od  ancora  di  Josia, 
e Valkc  Relig.  d.  all.  Tesi.  I.  272  sg.  sia  andato 
inaino  a negare  l'esistenza  della  tribù  di  Levi.  Ma 
essi  sono  stati  confutati  da  Biilir  Symbolik  II.  7 sg. 

fi.  dati  in  dono  : cioè , per  servire  dinanzi  a 
loro  e sotto  i loro  ordini  nell'iifficio  sacro.  Cosi 
Josuè  diè  poi  quegli  di  Gabaon  al  luogo  santo . 
per  tagliar  le  legne  ed  attigner  l'acqua,  Jos.  IX, 
27.  : ed  altri  servi  furono  più  tardi  dati  da  Da- 


1C  Ed  annoveragli  Moisè  secondo  il  coman- 
damento del  Signore  , siccome  gli  era  stalo 
imposto. 

17  Or  questi  furono  i figliuoli  di  Levi,  se- 
condo i nomi  loro:  (ìerson,  c Cani,  e Merari. 

18  E quesli  sono  i nomi  de'  figliuoli  di  Ger- 
son,  per  le  famiglie  loro:  Lebni.  e Semei. 

Ifi  E’  figliuoli  di  Cani,  per  le  famiglie  loro, 
furono  Amrnm,  ed  Isaar:  llcbron,  ed  Oiiel. 

20  E'  figliuoli  di  Merari  , per  le  famiglie 
loro,  furono  Maaii , e Musi.  Queste  sono  le 
famiglie  de*  Lenti,  per  le  lor  case  paterne. 

21  Di  Ger.son  fu  la  famiglia  de*  Lebnili,  c 
la  famiglia  de'  Semcili.  Queste  sono  le  fami- 
glie de*  Gcrsonili. 

22  De'  quali  gli  annoverali,  contali  tulli  i 
maschi  dall  età  d un  mese  in  su,  furono  set- 
temila e cinquecento. 

23  Le  famiglie  de’  Gersonili  doveano  accam- 
parsi dopo  il  tabernacolo,  a ponente. 

24  E I principe  della  casa  paterna  de’  Ger- 
sonili fu  Kliasaf  figliuolo  di  Lael. 

25  E la  fazione  de*  figliuoli  di  Gerson,  nel 
padiglione  del  convenimenlo.  fu  il  tabernacolo, 
e ‘1  padiglione;  la  coperta  d’esso,  e la  tenda 
dell'entrata  del  padiglione  del  convenimenlo; 

26  e le  vele  del  corrile,  e la  tenda  decen- 
trata del  cortile , il  quale  è lungo  il  taber- 
nacolo e I*  aliare  intorno  intorno , e le  funi 
sue  per  tulli  i suoi  servigi. 

vid.  che  perciò  furono  appellati  Nalinri,  C3>3TU 
nethimm,  1 Par.  IX,  2.  Esdr.  Vili,  20. 

10.  lo  strano  che  ri  s'appressasse.  Institi! ito  il 
sacerdozio  legale,  ninno  che  non  fosse  della  fa- 
miglia d Aaron  potè  più  ingerirsi  a farne  l'ufficio  : 
si  che  ('offerire  in  su  l'altare,  spandere  il  sangue, 
"ardere  il  profumo  ccc.  fu  interdetto  eziandio  a* 
Leviti. 

t2.  13.  in  I.  di  tulli  i primogeniti.  Tutti  i pri- 
mogeniti' erano  sacri  al  Signore  in  memoria  della 
strage  ch'egli  avea  fatta  de’  primogeniti  d'Egitto: 
e per  essi  dovea  pagarsi  un  riscatto . come  può 
vedersi  ncII'A*.  XIII,  12-13.  3Ia  quella  prima  volta 
Iddio  ordinò  die  fossero  dati  in  cambio  loro  i Le- 
viti, i quali  rimasero  ronsecrali  in  perpetuo  al  Si- 
gnore : vedi  ancora  c.  Vili,  16-18. 

15.  date  età  d'un  mese.  Perocché  di  quell'età 
dovevano  riscattarsi  i primogeniti  v.  40. 

25.  26.  la  fazione  ccc.  Quello  di  clic  dovevano 
aver  cura  i Gersonili  era  : il  tabernacolo,  che  vuol 
dire  i dicci  teli  interiori  piu  preziosi,  che  si  sten- 
devano sopra  Tassi  del  tabernacolo;  il  padiglione, 
ch'era  sopra  quello,  d’undici  teli  di  pel  di  capra: 
le  coperte  di  pelli  di  montoni  e di  pelli  di  tahas. 
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27  U di  Caal  fu  la  famiglia  degli  Amramili, 
e la  famiglia  degl'Isanrili,  c la  famiglia  degli 
Hehroniti.  e la  famiglia  degli  Oxieliti . Queste 
sono  le  famiglie  de'  Cantiti. 

28  / quali,  contali  tulli  i maschi  dall'età 
d’un  mese  in  su,  furono  ottomila  e seicento, 
che  facevano  la  fazione  ilei  luogo  santo. 

29  Le  famiglie  de'  figliuoli  di  Cani  dorenno 
accamparsi  allato  al  tabernacolo  verso  I'  au- 
stro. 

50  E 'I  principe  delle  case  paterne  delle 
famiglie  de'  (Inaliti  fu  Elisafan  figliuolo  d'Ozicl. 

51  E la  fazione  loro  fu  l'arca,  c la  mensa, 
c 'I  candelabro,  e gli  altari,  c i vnsellnmculi 
del  luogo  santo,  co',  quali  si  fa  il  minislerio; 
e la  tenda,  con  tutti  i suoi  servigi. 

32  E ’l  principe  de’  principi  de'  Levili  fu 
Eleazar  figliuolo  d' Aaron  sacerdote;  avendo 
la  soprantendenza  di  coloro  che  facevano  la 
fazione  del  luogo  santo. 

SS  Di  Merari  fu  la  famiglia  de’  Maalili,  e 
la  famiglia  de'  Musili.  Queste  sono  le  fami- 
glie de'  Mcrariti. 

Si  De'  quali  gli  annoverali,  contali  tulli  i 
maschi  dall'età  d'un  mese  in  su,  furono  sei- 
mila e dugenlo. 


che  v’erano  sopra;  e la  tendo  o velame  dell'en- 
trata del  padiglione,  E».  SAVI,  I.  7.  li.  36.  XXXVI, 
7.  13.  18.  36.  Poi  le  vele  o cortine  che  forma- 
vano il  cortile,  e la  tenda  che  chiudeva  l’entrata 
d'esso  cortile,  Et.  XXVII,  9.  16.  XXXV1IL  ».  18.; 
ed  eziandio  le  funi  che  servivano  al  tabernacolo; 
non  quelle  del  cortile,  come  parrebbe  a prima  vi- 
sta, le  quali  erano  date  in  cura  a’  Mcrariti  v.  37. 

27.  degli  Amramili.  beve  intendersi  de'  soli  fi- 
gliuoli di  .Moisè,  de'  quali  si  ragiona  nel  / Par. 
XX11I,  11-17.  : perciocché  i figliuoli  d'Aaron  erano 
sacerdoti. 

28.  la  fazione  del  luogo  santo  : cioè,  avevano 
il  carico  delle  cose  eli' erano  dentro  il  santuario. 

31.  la  tenda.  È quello  medesima  eh' altrove  è 
detta  cortina,  la  qual  separava  il  luogo  santo  dal 
santissimo.  Es.  XXVI,  31.  XXXVI,  34. 

39.  ed  Aaron.  Sopra  le  lettere  di  questa  voce 
son  segnati  nel  nostro  testo  ebreo  altrettanti  pun- 
ti, forse  per  dinotare  eh'  essa  mancava  in  alcuni 
codd.,  siccome  manca  veramente  in  8 del  Kcnni- 
cott  e i del  de  llossi,  non  clic  nel  lesto  samarita- 
no, nel  siriaco  e nel  copto  : onde  anche  'I  p.  Houbi- 
gant  credcla  intrusa.  E sarebbe  veramente  più  con- 
forme a'  vv.  11-16.  clic  la  novcrazione  si  dicesse 
fatta  dal  solo  Moisè.  Ma  in  questi  minuti  partico- 
lari non  può  stabilirsi  nulla  di  certo,  siccome  os- 
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35  E ’l  principe  delle  case  paterne  delle 
famiglie  de'  Merarili  fu  Suriel  figliuolo  d'Abi- 
hail.  Essi  doveano  accamparsi  allato  al  taber- 
nacolo verso  '1  settentrione. 

3(i  E I carico  della  fazione  de'  figliuoli  di 
Merari  furono  le  assi  del  tabernacolo,  e le  sue 
sbarre,  e le  colonne  sue.  e le  sue  basi;  e lutti 
gli  arnesi  suoi,  con  tulli  i suoi  servigi; 

37  e le  colonne  del  cortile  dintorno,  e le 
basi  loro,  c i lor  pinoli,  e le  loro  funi. 

38  E quelli  che  dovenno  accamparsi  dinanzi 
al  tabernacolo  verso  l'oriente,  dinanzi  al  pa- 
diglione del  convcnimcnlo  a levante,  furono 
Jloisè,  ed  Aaron,  c'  suoi  figliuoli;  i quali  fa- 
cevano la  fazione  del  santuario  in  vece  ed  a 
nome  de'  figliuoli  d'  Israel  : c lo  strano  clic 
ti  s'appressasse,  doveva  esser  morto. 

39  Tutti  gli  annoverali  d'  infra  i Levili , i 
quali  annoverò  .Moisè  ed  Aaron  per  coman- 
damento del  Sicvout:,  per  lor  famiglie,  cioè 
tulli  i maschi  dall'età  d'un  mese  in  su,  furono 
vcnliduinila. 

40  E I Sig.vohk  disse  a Moisè , Annumera 
tulli  i primogeniti  maschi  d‘  infra  i figliuoli 
d Israel  dall'  età  d'un  mese  in  su:  e.  leva  il 
novero  de'  nomi  loro. 


serva  le  Clerc  ; non  essendo  cosa  insolita  nello 
stile  di  Moisè  l’esprimer  dipoi  alcuna  circostanza 
che  in  sul  principio  aveva  omessa. 

venlidumila.  Se  si  raccolgono  insieme  i numeri 
posti  di  sopra,  che  sono  7.700  nel  v.  22.,  8600  v. 
28.,  e 6200  v.  34.;  s'avrà  la  somma  di  22300,  che 
sorpassa  di  300  la  somma  posta  qui,  la  quale  è 
confermala  poi  dal  calcolo  de'  vv.  13. 16.,  -ove  si 
dice  che  i 22273  primogeniti  sorpassavano  di  273 
il  novero  de'  Levili.  Per  conciliar  questa  differenza 
gli  Ebrei  avvisano  clic  Moisè  togliesse  qui  dalia 
somma  ile*  Leviti  que’  300 , i quali  eran  forse  I 
loro  primogeniti,  ed  essendo  per  questo  titolo  già 
sacri  al  8iguore,  non  potevano  servir  di  riscatto 
a’  primogeniti  degli  altri  Israeliti.  Ma  contr'a  que- 
sta soluzione,  adottala  anche  da  Lio.  le  Clerc,  è 
stato  osservato  che  non  è punto  verisimile  clic 
Moisè  facesse  quella  sottrazione,  senza  farne  pur 
motto;  oltreché  il  numero  di  300  primogeniti  so- 
pra 22300  muschi  potrebbe  parer  troppo  piccolo. 
E però  J.  D.  Michaélis  ertole  doversi  preferire  la 
congettura  del  p.  lloubigant,  il  quale  avvisa  esser 
qui  un  errore  de’  copisti  nel  porre  i numeri , c 
ch'essi  al  v.  28.  scrivessero  600  per  300,  W in 
luogo  di  che.  l'n'altra  congettura  meno  probabile 
propose  Kennicott  dite.  I.  super  ralione  fertile 
Hehraei  V.  T.  p.  86. 
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41  E i Levili  torrai  per  me  (io  sono  il  Si- 
gnore), in  luogo  di  tulli  i primogeniti  tra'  fi- 
gliuoli d'Israel;  e le  bestie  de'  Lev  ili,  in  luogo 
di  tulli  i primogeniti  fra  le  beslie  de'  figliuoli 
d'Israel. 

42  E Moisè  annumerò  , secondochè  'I  Si- 
gnore gli  avea  comandato,  tulli  i primogeniti 
d'infra  i figliuoli  d'Israel. 

45  E furono  tulli  i primogeniti  maschi,  con- 
tando per  nomi  dulfctà  d'un  mese  in  su,  sc- 
condochè  vennero  annoverati , venlidumila  e 
dugcnscltantalre. 

44  E 'I  Signore  parlò  a Moisè.  dicendo, 

45  Togli  i Levili  in  luogo  di  tulli  i primo- 
geniti d’ infra  i figliuoli  d'Israel.  e le  beslie 
de'  Levili  in  luogo  delle  bestie  di  quelli  : e' 
Levili  saranno  miei,  lo  sono  il  Signore. 

46  E per  lo  riscatto,  di  que’  dugensellan- 
latrc.  clic  sono  più  sopra  i Levili . d'inlra  i 
primogeniti  de'  figliuoli  d'Israel; 

47  sì  tornai  cinque  sicli  per  lesta,  a siclo 
di  santuario,  ch’é  di  venli  oboli. 

48  E questa  pecunia  darai  ad  Aaron,  ed  a' 
• figliuoli  suoi . per  lo  riscatto  di  coloro  che 

sono  più  fra  essi. 

41.  e te  bestie  ecc.  Non  per  esser  offerto  in  sa- 
crificio. ma  per  esser  dedicate  al  servigio  del  ta- 
bernacolo insieme  co1  Leviti,  a’  quali  appartene- 
vano. — Fu  quella  una  spezie  di  riscatto  straordi- 
nario, come  ho  notato  sopra,  diverso  dall'ordina- 
rio. che  dovea  quindi  innanzi  osservarsi  c.  XVIII, 
15  sg.  Et.  XIII,  13. 

43.  renlidumiia  e dugensetlantalre.  Parrà  forse 
incredibile  clic  in  tanta  moltitudine , nella  quale 
si  noveravano  603550  uomini  in  età  da  portar  le  ar- 
mi, non  vi  fossero  se  non  22273  primogeniti.  Pe- 
rocché , aggiugnendo  al  numero  degli  adulti  un’ 
altra  metà  per  quelli  che  non  erano  ancor  perve- 
nuti agli  anni  20 , s'nveranno  905325  : e però  f 
primogenito  sopra  40  Israeliti.  Ma  il  Bonfrèrc  ed 
altri  comentntori  hanno  osservato  che  nel  numero 
de*  primogeniti  non  dovenno  più  computarsi  que- 
gli i quali,  avendo  menata  moglie,  erano  già  pa- 
dri di  famiglia:  c che  in  quelle  famiglie  nelle  quali 
la  prima  figliuola  era  una  femmina,  non  v'avea 
propriamente,  primogenito  di' aprisse  la  matrice. 
A che  s'aggiugne  che  nc’  paesi  meridionali  il  nu- 
mero delle  femmine  è maggiore  che  de’  maschi; 
e clic,  essendo  allor  tra  gl’israeliti  mollo  comune 
la  poligamia,  poteva  bene  in  una  famiglia  nume- 
rosissima non  esservi  alcun  primogenito  , se  1 
primo  figliuolo  della  donna  tolta  prima  in  matri- 
monio non  era  un  maschio. 

17.  cinque  sirli.  Questo  era  il  prezzo  dei  ri- 


111.  IV. 

49  Tolse  adunque  Moisè  la  pecunia  del  ri- 
scatto da  quelli  che  furono  più  sopra  i ri- 
scattali per  li  Leviti. 

30  Da'  primogeniti  de*  figliuoli  d'Israel  egli 
tolse  questa  pecunia,  che  furono  mille  e tre- 
censessanlncinque  sicli.  a siclo  di  santuario. 

51  E diede  Moisè  la  pecunia  del  riscatto  ad 
Aaron,  ed  a'  figliuoli  suoi,  secondo  il  coman- 
damento del  Signore;  siccome  il  Signore  avea 
comandalo  a Moisè. 

CAP.  IV. 

Uffici  de  levili  secondo  le  loro  famiglie. 

E '1  Signore  parlò  a Moisè , e ad  Aaron  , 
dicendo, 

2 Levale  la  somma  de'  figliuoli  di  Caal  di 
mezzo  de*  figliuoli  di  Levi,  per  le  lor  fami- 
glie e case  paterne; 

3 dalletn  di  trenl'nnni  in  su,  insino  a cin- 
quanta: tutti  quelli  che  possono  entrare  in  uf- 
ficio, per  adoperarsi  nel  padiglione  del  con- 
ve  Dimenio. 

4 Questo  è il  servigio  de'  figliuoli  di  Caal 

scatto  per  un  maschio  da  un  mese  ad  anni  cin- 
que Lev.  xxvii,  6. 

W.  dar.  ad  Aaron  ecc.  Perciocché  a‘  sacer- 
doti doveano  darsi  i primogeniti,  com'è  detto  nel 
c.  XVIII,  15. 

3.  dal f età  di  trent  anni.  Questo  par  che  venghi 
ìn  contraddizione  col  c.  Vili,  24.,  dove  l'età  del 
servigio  de*  Leviti  è stabilita  da*  25  a’  30  anni  ; 
e però  i Lxx  in  tutto  questo  cap.  posero  25  unni 
in  luogo  di  30.  Ma  la  lezione  del  lesto  masore- 
tico  è confermata  dal  cod.  samaritano  e da  tutti 
gli  altri  antichi  interpreti;  e non  può  esser  rivocala 
in  dubbio.  A conciliar  quindi  la  differenza  , Mai- 
ni nitide  ed  altri  rabbini  avvisarono  con  poca  vc- 
risimiglionza  che  da’  23  anni  i Levili  fossero  ag- 
giunti agl)  njlri  più  anziani,  per  imparare  le  fun- 
zioni del  ministero,  c rifa'  30  entrassero  in  eser- 
cizio d*  ufficio  e fosser  messi  ad  ammaestrare  i 
più  giovani.  La  quale  interpretazione  fu  diritta- 
mente  rigettata  da  Abarhanel  : perocché  Moisè  nel- 
l'imo e nell'altro  luogo  parla  di  servigio.  Più  pro- 
babile è In  sentenza  d'  Kzechin  ben  Manoah  nel 
soo  contento  detto  Uhazkuni , la  quale  i mo- 
derni comentntori  hanno  comunemente  seguita 
(vedi  Calmet  e Roscnmùllcr  a q.  I.  llengstenberg 
Penlal.  II.  392  sg.)  ; che  nel  c.  Vili,  si  tratti  del 
servigio  ordinario  de*  Leviti,  e qui  sol  dell'inca- 
rico di  portare  il  tabernacolo  e tutti  i sacri  arredi, 
per  lo  quale  era  richiesta  un’età  più  matura  e tnag- 
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nel  padiglione  del  convenimenlo:  cioè  le  cose 
santissime. 

5 Ed  entrino  Aaron  e li  figliuoli  suoi,  quando 
si  moverà  il  campo;  e niellano  giù  la  cortina 
del  velame:  e coprano  con  quella  l'arca  della 
testimonianza. 

0 E pongami  suso  una  coperta  di  pelle  di 
Ialina:  e distendano  disopra  un  drappo  tulio 
di  violalo:  e pongano  le  stanghe  sue. 

7 E sopra  la  mensa  del  cospetto  sì  sten- 
dano un  drappo  di  violato:  e suso  vi  pongano 
i pialloni,  c le  prorumiere.  e le  lazze,  e le 
fiale  da  far  le  libagioni  : e *1  pane  continuo 
sarà  sopra  quella. 

8 E distendano  sopra  queste  cose  un  drappo 
di  scarlatto . e coprano  questo  con  una  co- 
larla di  pelle  di  lalias  : e pongano  le  slanghc 
di  quella. 

!!  E tolgano  un  drappo  di  violalo,  e coprano 
il  candelabro  della  lumiera, *c  le  lucerne  sue, 
e le  sue  smoccolaloje.  e’  suoi  vassoj:  e lutti 

gior  (bruì.  Nè  era  bisogno  che.  il  legislatore  fa- 
cesse. espressa  menzione  di  ciò,  siccome  oppon- 
gono Hartmann  Pentat.  p.  231.  e Winer  Healwòrt. 
II.  21.  noi.  3.  ed.  3a:  però  ch'egli  in  tutto  questo 
cap.  non  ragiona  d' altro  elle  di  questo  incarico 
di  portare  il  tabernacolo.  Cosi  non  snrn  punto  me- 
stieri di  supporre  con  Vater  commini.  III.  p.  18. 
che  'I  tratto  del  c.  Vili.  24  ‘26,  provenga  da  un* 
ultra  inano.  — Più  tardi , quando  f apparato  più 
magnifico  del  culto  richiese  un  numero  maggiore 
ili  ministri,  David  ordinò  che  feti»  del  servigio  co- 
minciasse u*  20  anni  / Par.  XXIII.  21.  : e ciò  fu 
osservato  anche  dappoi  2 Par.  XXXI,  17.  Esdr. 
Ili,  8.  # 

5.  Ed  entrino  Aar.  ecc.  Fuor  di  questo  caso  non 
era  lecito  a’  sacerdoti  inferiori  d'entrar  nel  luogo 
santissimo  : ma  solo  al  sommo  sacerdote , e ciò 
una  volta  all'anno  tov.  XVI,  2 sgg.  Ebr.  IX,  7. 

6.  di  pelle  di  lalias.  Vedi  Es.  XXV,  5.;  e per 
lo  violato,  ivi  v.  4. 

pongano  le  stanghe  sue.  Erano  le  stanghe  mede- 
sime dell'arra,  ina  haddh r.  non  delle  stanghe  od 
una  barella,  1210  mol,  simile  a quella  su  la  quale 
ponevasi  'I  candelabro  v.  IO.  , come  suppone  il 
Galmct,  non  ponendo  mente  alla  differenza  delle 
voci  originali.  Quelle  stanghe , che  stavano  sem- 
pre ili  su'  lati  dell'arca  Es.  XXV,  15..  doveano 
torsi  da  essa  per  poterla  meglio  involgere;  e di- 
poi si  riponevano  dentro  gli  anelli,  i quali  face- 
vansi  uscir  fuori  delle  coperte.  Altri  con  Aben- 
dann  interpretano  accomoderanno  le  s.  stanghe: 
perchè  credono  che  queste,  non  potessero  esser 
punto  rimosse  dall'arca,  prendendo  troppo  alla 
lettera  quello  ch'è  detto  nelf.£*.  I.  c. 

La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


i suoi  vaselli  dii  olio,  co*  quali  si  fanno  i suoi 
servigi. 

IO  E lo  mettano,  con  tulli  gli  strumenti  suoi, 
in  una  coperta  di  pelle  di  lalias:  e pouganlo 
sopra  una  barella. 

I ! E sopra  fallar  dell'oro  stendano  un  drap- 
po di  violato;  e lo  .coprano  con  una  coperta 
di  polle  di  luhas:  e pongano  le  stanghe  sue. 

12  E tolgano  tulli  gii  arredi  del  rainislerio, 
co*  quali  s'amministra  nel  luogo  santo,  c met- 
tanoti dentro  un  drappo  di  violato,  e copran- 
gli  con  una  coperta  di  pelle  di  tahas:  e pon- 
ganoti sopra  una  barella. 

13  E nettino  l'altare  della  cenere;  e isten- 
danvi  sopra  un  drappo  di  porpora. 

14  E pongami  suso  tulli  gli  strumenti  suoi, 
co'  quali  si  ministra  sopra  esso , i bracieri , 
le  forcelle,  e le  palette,  e le  patere;  lutti  gli 
strumenti  dell'altare:  e vi  stendano  su  una  co- 
perta di  pelle  di  tahas  ; e pongano  le  stanghe 
di  quello. 

7.  la  mensa  del  costilo,  Lxx  t^v  Tpfacifrv  rr,v 
•spoxEijxévr.v  : detta  cosi , perchè  ponevasi  dinanzi 
al  Signore.  D’essa, e de’  suoi  vasi,  c del  pane  con- 
tìnuo, vedi  Es.  XXV,  23-30. 

9.  Del  candelabro,  e de*  vasi  suoi,  vedi  Es. 
XXV,  31-38. 

10.  una  barella.  121C  mot.  Non  erano  certamen- 
te delle  semplici  stanghe,  àvacpopeT?,  cectes.  come 
interpretano  i Lxx  c la  Vulg.:  ma  qualcosa  sma- 
gliante alte  nostre  barelle,  od  al  ferculum  che  i 
Romani  usavano  nelle  processioni  per  trasportare 
le  imugini  de*  loro  iddìi. 

11.  Dcll'of/or  dell'oro,  ossia  de’  profumi,  veg- 
gusi  Es.  XXX,  1-3. 

13.  lattare.  Intendi  fallar  degli  olocausti;  «lei 
quale,  e de'  vasi  c strumenti  suoi,  fu  detto  nell’ 
Es.  XXVII,  1-8. 

14.  Alla  fine  di  q.  v.  i Lxx  c ’l  cod.  samar,  ag- 
giungono queste  parole  : E lorranno  un  drappo 
di  porpora,  e copriranno  la  conca  e la  sua  base, 
e le  meneranno  in  una  coperta  di  pelle  jacin- 
tina  (di  tahas  i,  e porrannole  sopra  una  barella. 
Le  quali  parole  forse  per  error  de'  copisti  furono 
omesse  nel  testo  ebreo,  come  osserva  l,ud.  Cap- 
pello : perciocché,  descrivendosi  qui  minutamente 
il  modo  come  doveano  portarsi  via  lutti  i vasi , 
gti  strumenti  c le  parti  del  tabernacolo,  non  è ve- 
risimile che  sol  la  conca  c la  sua  base  fossero 
parsale  sotto  silenzio.  Col  Cappello  s'  accordano 
il  Grotto,  riloubigant  ed  anche  il  Rosenmuller. 
Ma  potrebbe  ancora  esser  quella  un'addizione  clic 
gli  antichi  critici , u’  quali  pareva  che  qui  man- 
casse qualche  cosa  . ricavarono  da’  versi  prece- 
denti. 
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15  E compiuto  rifileranno  Aaron,  re'  figlinoli 
suoi,  di  coprire  le. cose  sante,  e lutti  pii  arredi 
delle  cose  sanie,  quando  '1  campo  si  moverà; 
dipoi  entrino  i figliuoli  di  Caat,  per  portarle; 
e non  tocchino  le  cose  sante,  acciocché  non 
inuojano.  Queste  ton  le  cose  che  i figliuoli  di 
Cani  dcono  portare,  nel  .padiglione  del  con- 
venimenlo. 

16  Ed  Elcazar  figliuolo  d' Aaron  sacerdote 
averà  la  cura  dell'  olio  della  lumiera,  e del 
profumo  degli  odori,  e dell'  oblazione  conti- 
nua, e dell'  olio  dell'  unzione  ; la  sopranlcn- 
denza  di  tutto  ’l  tabernacolo,  e di  lutto  ciò  eh' 
è in  esso,  sì  per  lo  luogo  santo  e si  per  li 
suoi  arredi. 

17  E 'I  Sigsobe  parlò  a Moisé,  e ad  Aaron, 
dicendo, 

IH  Non  fate  si  clic  la  tribù  delle  famiglie 
de'  Cantiti  sin  sterminala  di  mezzo  de'  beviti. 

19  Anzi  fate  loro  questo,  acciocché  vivano 
e non  inuojnno.  (piando  s'appresseranno  alle 
cose  santissime  : Entrino  Aaron  e'  figliuoli 
suoi,  c dispongangli,  ciascheduna  ni  suo  ser- 
vigio ed  a quello  che  debile  portare. 

20  E non  entrino  a vedere,  (piando  s'invol- 
geranno le  rose  sante:  che  non  muujano. 

21  E 'I  Sig.kwk  parlò  a Moisé.  direnilo, 

22  beva  parimente  la  somma  de'  figliuoli 
di  Gerson,  per  le  lor  case  pnlerne,  e le  fa- 
miglie loro. 

25  Annoveragli  dall'età  di  trentanni  in  su, 
insino  a cinquanta;  tulli  quelli  che  possono 
entrare  in  osercizio  d'uflìcio.  per  far  servigio 
nel  padiglione  del  convenimento. 

2i  Questo  è il  servigio  delle  famiglie  de' 
Gersouili,  in  servire  ed  in  portare: 

25  eh' essi  portino  i teli  del  tabernacolo, 
c '1  padiglione  del  convcuimcnlo;  la  sua  co- 
perta. e la  coperta  di  pelli  di  lahas  ch'è  so- 
pr'essa  disopra;  e la  tenda  deU’uscio  del  pa- 
diglione del  convenimento: 

Iti.  dell'  oblazione  continua  : cioè  ilei  ilor  di 
furiua  c dell'olio  clic  doveva  offerirsi  per  offerta 
incruenta  insieme  col  sacrificio  coliilianoc.  XXVIII, 
5.  H.  l’s.  XXIX,  MI  Kg.;  eli’è  forse  quella  medesima 
.della  qual  si  ragiona  nel  lev.  VI,  20  sg. 

18.  A ’on  fole  ai  che...  sia  sterminala.  Per  vo- 
stra negligenza  non  avvenga  che  i Levili  della  fa- 
miglia di  Caat  sieno  fatti  morire  dal  Signore  tras- 
curando voi  d'insegnar  loro  con  (pianta  reverenza 
dehliano  trattarsi  le  cose  santissime. 

HI.  citano  e non  ni uojano.  È cosa  consueta 


26  c le  vele  del  cortile,  e In  tenda  dcll'en- 
trnln  della  porla  del  cortile,  il  quale  è lungo 
il  tabernacolo  e l'altare  d' ogn'  intorno,  e le 
funi  di  quelle,  e tutti  gli  arredi  per  loro  ser- 
vigio: e lutto  ciò  che  si  dee  fare  intorno  a 
queste  cose,  si  facciano  essi. 

27  Al  comandamento  d'Aaron,  e de-  figliuoli 
suoi,  sia  lutto  ’l  servigio  de'  figliuoli  de'  Gcr- 
soniti,  in  tulio  ciò  che  debbono  portare,  ed 
in  tulli  i servigi  che  dcono  fare:  e voi  darete 
loro  incarico  di  tulio  ciò  che  dovranno  por- 
tare. 

28  Questo  è il  servigio  delle  famiglie  de’ 
figliuoli  de'  Gcrsoniti.  nel  padiglione  del  con- 
venimento : e la  fazione  loro  «arò  sotto  la  ma- 
no d ilaniar  figliuolo  d'Aaron  sacerdote. 

29  Annovererai  eziandio  i figliuoli  di  Me- 
rari, per  le  lor  famiglie  c case  paterne. 

30  Annoveragli  dall'età  di  Irent'anni  in  su, 
insino  a cinquanta  ; lutti  quelli  che  possono 
enlrare  in  ullicio.  per  far  il  servigio  del  pa- 
diglione del  convenimento. 

31  E qucslo  è ciò  che  debbono  portare  per 
lor  fazione,  secondo  tutto  ’l  servigio  loro  nel 
padiglione  del  convenimento  : cioè  le  assi  del 
tabernacolo,  e le  sue  sbarre,  c le  colonne  sue, 
e le  sue  basi; 

32  e le  colonne  del  cortile  dintorno,  e le 
basi  loro,  c i lor  piuoli.  c le  loro  funi,  in- 
sieme con  lutti  i loro  arredi  e con  tutto  1 
servigio  loro:  c voi  consegnerete  foro  nomi- 
natamente gli  arredi  che  dovranno  portare  par 
lor  fazione. 

33  Questo  è il  servigio  delle  famiglie  de' 
figliuoli  di  Merari , secondo  lutto  ’l  servigio 
loro  nel  padiglione  del  convenimento  ; sotto 
la  mano  d ilaniar  figliuolo  d’Aaron  sacerdote. 

3i  E Moisé,  ed  Aaron,  e i principali  della 
congregazione  , annoverarono  i figliuoli  de’ 
Cantiti,  per  le  lor  famiglie  e case  paterne: 

35  dall'età  di  Irent’anni  in  su.  insino  n fid- 
agli Ebrei  (li  confermare  ili  questa  guisa,  con  la 
negazion  del  contrario,  quel  rilessi  vogliono  affer- 
mare. 

20.  quando  t'involgeranno.  Seguo  l'interpre- 
tazione della  Vulg.,  (POnkclos,  del  Siro  c di  Saa- 
din.  I l.xv  trasbilarono  t;xwiva , come  se  volesse 
dire  : non  entreranno  pur  un  momento  a ceder 
le  cose  sante.  E questa  iutcrprclazionc  hanno  pre- 
ferita il  Gcscnius  lliesaur.  p.  214.,  e 'I  Maurcr  coni- 
meli!. il  q.  l„  forse  senza  sufficiente  ragione. 


Digitized  by  Google 


NUMERI 

quanta  : tulli  quelli  clic  potevano  entrare  in 
ulVirio.  per  servire  nel  palligliene  del  convc- 
nimento. 

16  E gli  annoverali  d 'infra  loro,  per  le  lor 
famiglie,  furono  domila  seltercncinquanla. 

.17  Questi  sono  gli  annoverati  delle  fami- 
glie de'  Caatili,  lutti  quelli  clic  servivano  nel 
padiglione  del  convcnimenln  ; i quali  .Moisè 
ed  Aaron  annoverarono . per  comandamento 
del  Sigsoke  dato  per  man  di  Moisè. 

IR  E gli  annoverati  de'  figliuoli  di  Gerson, 
per  le  lor  famiglie,  e per  le  case  loro  paterne; 

Iti  dall'età  di  trent  anni  in  su,  insino  a cin- 
quanta ; tulli  quelli  che  potevano  entrare  in 
ufficio,  per  servire  nel  padiglione  del  convc- 
nimento: 

40  gli  annoverati,  dico,  d' infra  loro,  per 
lor  famiglie  e case  paterne,  furono  dumila  e 
sciceli  lolrcnta. 

41  Questi  ton  gli  annoverali  delle  famiglie 
de'  figliuoli  di  Gerson,  lutti  quelli  clic  servi- 
vano nel  padiglione  del  ronveniincnto;  i quali 
Moisè  ed  Aaron  annoverarono  per  comanda- 
mento del  Sigsohe. 

42  E gli  annoverali  delle  famiglie  de'  fì'- 
gliuoli  di  Merari,  per  le  lor  famiglie  c case 
paterne; 

41  dall'età  di  trentanni  in  su,  insino  a cin- 
quanta ; lutti  quelli  che  potevano  entrare  in 
ufficio,  per  servire  nel  padiglione  del  conte- 
rimento  : 

44  gli  annoverati . diro,  d' infra  loro,  per 
le -lor  famiglie,  furono  tremila  e dugento. 

41  Questi  soli  gli  annoverali  delle  famiglie 
de'  figliuoli  di  Merari;  i quali  Moisè  ed  Aaron 
annoverarono,  per  comandamenlo  del  Sigsork 
dal  « per  man  di  Moisè. 

40  Tutti  gli  annoverali,  i quali  Moisè  ed  Au- 
lì. tremila  e dugento.  È cosa  ben  singolare  e 
notevole  che  la  famiglia  ili  Merari,  la  quale  era  inrn 
numerosa  che  l'altro  due  c.  Ili,  22.  28.  11.,  con- 
tasse maggior  numero  d'unmini  adulti,  dall'età  di 
30  a'  50  anni,  clic  quelle. 

2.  fuori  del  rompo.  Secondo  i maestri  degli 
Ebrei  dividevasi  il  campo  in  tre  purti  distinte  : 
1°  il  rampo  di  Dio  ossia  il  cortile  del  talirmucolo, 
2”  il  rampo  de'  /mirili,  ch'era  dintorno^  quello, 
e 3"  il  rampo  d'Israel,  nel  quale  s'alloggiavano 
tutti  gli  altri  Israeliti.  E quindi  insegnano  clic  ’l 
lebbroso  era  mondato  via  da  tutti  c tre;  quegli  eh' 
area  la  srolagione.  sot  da'  primi  due;  c l'immondo 
per  un  morto,  dal  campo  rii  Dio  soltanto.  Ma  dal 
modo  che  Moisè  s’esprime  v.  2 sg.  e dnllo  parole 
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ron  e"  principali  d'Israel  annoverarono  de’  Le- 
vili . per  le  lor  famiglie  c per  le  loro  rase 
paterne. 

47  dall'età  di  trent'anni  in  su,  insino  a cin- 
quanta : tulli  quelli  che  potevano  entrare  in 
servigio,  aè  per  servire  e si  per  portare,  nel 
padiglione  del  contenimento: 

48  gli  annoverali,  dico,  d'infra  loro  Girono 
ottomila  e rinquecenlollanta. 

4!l  Per  comandamento  del  Stesone  essi  Gi- 
rono annoverali,  per  inali  di  Moisè,  ciascuno 
secondo  il  servigio  suo  c '1  carico  suo  : c sona 
gli  annoverati  da  Moisè,  de'  quali  I Smaniti-  gli 
atea  comandato. 

CAP.  V. 

Crimmondi  mondali  fuori  del  rampo:  6 dello 

restituzione  del  maltolto:  He  dell oblazione 

per  la  gelosia. 

E I Si  cotto:  parlò  a Moisè.  dicendo, 

2 Comanda  a'  figliuoli  d'Israel  che  mandino 
fuori  del  campo  ogni  lebbroso . ed  ognuno 
c'ha  la  scolagione,  ed  ogni  uomo  immondo 
per  un  morto. 

1 0 maschio  o femmina  che  sieno,  manda- 
lei/ti  via;  mandategli  fuori  del  campo:  accioc- 
ché non  contaminino  gli  alloggiamenti  loro, 
nel  100/70  de'  quali  io  abito. 

4 E’  figliuoli  d'Israel  fecero  così , c man- 
darongli  via  fuori  del  campo:  come  il  Sig.voiu: 
aven  dello  a Moisè,  cosi  fecero  i figliuoli  d’I.s- 
rad. 

5 E 'I  Sig.voiu:  parlò  a Moisè,  dicendo, 

6 Parlila’  figliuoli  d'Israel:  Quando  un  uomo, 
od  una  donna,  avranno  fatto  alcuno  de'  pec- 
cati degli  uomini,  commettendo  prevaricazione 
conir' al  Sigjohk:  quell'anima  si  è colpevole. 

di  fiinselTo  aulì.  Ili,  11,3.  par  ch’essi  fossero  cac- 
ciati da  latto  7 campo.  Gli  è il  vero  clic  l'osser- 
vanza di  quest’ordinamento  dovevo  esser  troppo 
dura  cosa  : nu>  perciò,  come  osserva  Ciò.  le  Ocre, 
la  legge,  che  Gl  data  a quel  popolo  rozzo  ed  in- 
domito, è detta  un  giogo  intollerabile , il  quale 
i Giudi-i  con  le  loro  rabbiniche  finzioni  si  studiano 
indarno  d'alleviare. 

6.  de'  peccali  degli  uomini,  l.vv  -rilv  Aixapvtwv 
t5v  4v3fbmtvuv  : cioè,  come  nella  Vulg.  dichiarasi. 
ex  omnibus  perralis  quae  solent  liominibm  ac 
ridere;  se  alcuno  commette  di  que'  peccati  clic 
gli  nomini  sogliono  più  comunemente  commette- 
re, quali  soli  quegli  rh'olTendonn  gli  altri  uomini, 
seeondo  l'interpretazione  proposta  dn  s.  Agostino 
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7 Confessi  adunque  il  •peccalo  suo  ch’avrà 
commesso,  c renda  quello  di  eh’  è colpevole, 
nel  suo  capitale,  e la  quinta  parte  più  : c dialo 
a colui  inverso  il  quale  è colpevole. 

8 E se  costui  non  avesse  redentore,  da  poter- 
gli rendere  quello  in  che  la  colpa  è commessa; 
venendosi  ciò  a restituire,  sia  del  Sigvore.  cioè 
del  sacerdote  : olir  ai  montone  dell'  espiazio- 
ne. col  quale  si  farà  espiazione  per  lui. 

9 Ed  ogni  offerta  elevata  di  tulle  le  cose 
consecrale  da*  figliuoli  d'Israel,  le  quali  essi 
presenteranno  al  sacerdote,  sia  di  lui. 

10  E le  cose  santificale  da  chicchessia  sieno 
di  lui  : ciò  che  qualunque  persona  avrà  dato 
al  sacerdote,  sarà  suo. 

11  E ’l  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

12  Parla  a*  figliuoli  d’  Israel,  c di*  loro. 
Quando  la  moglie  d*  alcuno  si  sarà  sviala,  e 

quarti.  in  Rum.  IO.,  e spezialmente  la  rapina  e ’l 
furto,  de’  quali  qui  propriamente  si  ragiona.  Ed 
essi  son  delti  provar,  conir' ai  Siccome  : perchè 
severamente  divietali  nella  legge  di  lui.  la  quale 
gl'israeliti  avean  promesso  di  dover  osservare;  ov- 
vero per  lo  spergiuro  che  vi  potesse  essere  aggiun- 
to, come  dicesi  espressa  mente  nel  Lev.  VI,  3. 

7.  la  quinta  parie.  Questa  è perciò  una  ripe- 
tizione della  medesima  legge  che  vedemmo  nel 
Lee.  VI,  2-7.,  aggiuntovi  solo  il  caso  che  «Iella  per- 
sona nffesu  non  rimanesse  creile  o prossimo  pa- 
rente. 

8.  redentore  : cioè  prossimo  parente  ed  erede 
legittimo:  il  qual  «tagli  Ebrei  nppellavasi  redentore 
o vindice.  7ju  goèl,  per  la  ragione  detta  nel  Ixr. 
XXV,  25. 

al  montone  delC espiazione.  Vedi  le r.  VI,  fi  $g. 

10.  le  cose  santificate  ecc.  Quello  che  alcuno 
Israelita  voleva  offerire  o consi'crarc  al  Signore, 
toccava  a*  sacerdoti,  che  di  cotali  offerte  dovean 
vivere  : benché  fosse  nelfarhitri»  di  ciascheduno 
di  darne  a quel  sacerdote  che  più  gli  aggradava. 

12.  si  sarà  sviata.  È un  modo  di  dire  onesto» 
per  significar  colei  che  mancasse  alla  fede  coniu- 
gale e commettesse  adulterio. 

13.  non  vi  sia  testimonio.  Se  ’l  fallo  polca  pro- 
varsi con  testimoni,  ella  dovea  esser  condannata 
a morte,  del  pari  che  l'adultero,  Lev.  XX,  10. 

11.  e lo  sp.  della  gelosia  ecc.  : cioè,  se  ’l  ma- 
rito concepisce  de'  sospetti  c divirn  geloso  della 
moglie,  o sia  quel  sospetto  vero,  o sia  falso. — 

E qui  vuoisi  notare  che  tutti  questi  legge  intorno 
alla  gelosia  è ordinata  in  favor  del  marito  : per- 
ciocché l’uomo  e la  donna,  secondo  i costumi  degli 
Ebrei , non  avevano  eguali  diritti.  I.a  moglie  era 
quasi  comperata  dal  marito,  che  pagavane  la  dota, 
ed  apparteneva  a lui  in  proprio;  nè  poteva  per  al- 
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commossi»  prevaricazione  ronlr*  a lui; 

13  e<|  Diclino  sarà  giaciuto  con  lei  carnal- 
mente. di  nascoso  dal  murilo  suo;  ed  ella  si 
sarà  celatamcnlc  contaminala;  c non  vi  sia  te- 
stimonio contr*  a lei . nè  la  sia  stata  colla  in 
sul  fallo  : 

I l e lo  spirito  della  gelosia  entra  in  lui , 
sì  ch'egli  sia  geloso  della  moglie  sua,  essen- 
dosi ella  contaminala  : ovvero  entra  in  lui  lo 
spirilo  della  gelosia,  si  che  sia  geloso  della 
sua  moglie,  non  essendosi  ella  contaminata  : 

15  si  meni  quell'uomo  In  moglie  sua  al  sa- 
cerdote. e rechi  por  lei  l'offerta  d'  essa,  che 
sarà  In  decima  parie  d’un'efa  di  farina  d'orzo: 
non  vi  versi  sopra  olio,  nè  vi  metta  suso  in- 
censo : però  eh’  ella  è oblazione  di  gelosie  . 
oblazione  di  ricordanza,  clic  riduce  a memo- 
ria iniquità. 

cuna  ragione  rompergli  fede  : I addo  ve  questi,  es- 
sendogli permessa  la  poligamia,  non  poteva  dirsi 
che  commettessi’  propriamente  adulterio;  e peri» 
non  n era  fatto  sperimento,  nè  gli  era  deferito  mai 
giuramento  per  purgare  i sospetti  che  contro  di 
lui  si  concepivano.  Cosi  anche  appo  altri  popoli, 
dove  non  era  tollerala  In  pluralità  «Ielle  mogli,  si 
tenne  comunemente  per  fallo  più  grave  quello  eh’ 
era  commesso  «lolle  donne  : onde  dice  Catone  ap. 
A.  Gellio  X.  23  : In  adulterio  uxorem  turno  si 
deprehendisses , sine  iudicio  impune  necares  : 
ilta  (e,  si  aduli  erares,  digito  non  nuderei  con- 
tingere. I talmudisti  (Nisoa  sofà  5,  1.)  affermano 
eh  eziandio  gli  uomini  bevessero  dell’acqua  di  ma- 
indizione,  a che  s’allude  nel  proter angelìum  la - 
cobi  c.  15.  : ma  ciò  è contr  ai  testo  della  Scrittura, 
che  parla  sol  delle  donne,  e contr’al l'usanza  degli 
orientali.  Toccava  alla  religione  di  Cristo  di  ren- 
dere alla  donna  la  sua  dignità  naturale,  pareggian- 
do  nell  unione  ronjugulc  i diritti  de*  due  consorti. 
Iniquum  enim  est,  come  dice  Lattanzio  de  vero 
cut  tu  c.  23. . ut  id  exiga*  quod  ipse  proemiare 
non  possi s : quae  iniquità s effecit  prò  fedo  , ut 
essenl  adulterio,  feminis  aegre  ferenlibus  prae- 
stare  se  fidem  non  exhibentibus  mutuata  cari- 
totem. 

15.  di  farina  d'orzo.  In  luogo  della  farina  di 
grano.  ch'ad«>pe.ravasi  nell'altra  oblazioni,  è ordi- 
nala quella  dell’orzo,  eh  e passato  sempre  per  una 
biada  più  vile  trite  hnrdeum  Kedr.  Il,  7,  9.):  pe- 
rocché con  questa  offerta  non  si  voleva  impetrar 
grazia  «Ini  Signore,  ma  si  ch’egli  punisse  la  colpa: 
c significava»!  così  ad  un  tempo  la  poca  stima  che 
si  faceva  «Iella  persona  per  la  quale  ella  s'offeriva. 
l.'otio  e l incenso,  che  rendevano  grasse  e odorose 
l’altra  offerte , qui  son  divietati  per  le  medesime 
ragioni. 
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■IO  E faccia  il  sacerdote  appressar  lei  ; e 
facciala  islarc  nel  cospetto  del  Signore. 

Il  E 'tolga  il  sacerdote  dell'acqua  santa  in 
un  vasello  di  terra  : e prenda  della  polvere 
che  siirà  nello  spazzo  del  tabernacolo,  e niel- 
lala in  quell'acqua. 

18  E facendo  il  sacerdote  star  la  donna  di- 
nanzi al  Signore.  le  dinudi  I capo;  c pongale 
in  su  le  palme  1*  oblazione  della  ricordanza, 
cb'è  l'oblazione  delle  gelosie:  ed  in  mano  del 
sacerdote  sia  quell'acqua  amara,  che  reca  raa- 
ladizione. 

19  E 1 sacerdote  scongiurerà  quella  donna, 
e diralle.  Se  teco  non  è giaciuto  uomo,  e se 
tu  non  li  se*  sviata  per  contaminazione  sotto 
al  marito  tuo:  quest'acqua  amara,  che  reca 
malndizione.  non  li  neccia. 

20  dia  se  tu  li  se’  sviata  sotto  al  marito  tuo. 
e se  ti  se'  contaminata  : cd  altri  che  I ma- 
rito tuo  c giaciuto  teco  carnalmente: 

21  (allora  il  sacerdote  scongiuri  la  donna 
con  iscongiuro  d'esecrazione,  e dica  ad  essa 
donna,)  Il  Signore  li  metta  in  esecrazione  ed 

che  riduce  a memoria.  Queir  offerta  doveva  I 
quasi  ridurre  alla  memoria  di  Dio  l'iniquità  della  : 
donna  : modo  di  parlare  umano  . per  lo  quale  è 
significato  cli'e gli  non  doveva  lasciarla  impunita. 

il . dell' acqua  mula  : cioè  dell'acqua  della  conca  i 
onde  si  lavavano  i sacerdoti  Es.  XXX,  18.,  secondo 
clic  dichiarasi  nel  tralt.  mia  2.  2.  E quest'acqua 
dovea  porsi  in  un  vasello  di  terra,  ch'era  seguo  ! 
d'umiliazione  e d'abbassamento,  come  ha  osser-  i 
vaio  Biilir  Symbol ik  II.  443. 

(lolla  polvere  ece.  Anche  questa  polvere  . che 
davasi  bere  alla  donna,  era  simbolo  della  sua  ah- 
biezione  (vedi  Mieli.  VII,  17.  /«.  XI.IX.  23.):  ma. 
essendo  essa  tolta  del  luogo  santo  e quasi  una  pol- 
vere sacra,  doveva  insieme  con  tulli  gli  altri  rili 
avere  edotto  su  l' imaginazione  di  lei,  e metterle 
orrore  della  sua  colpa  e dello  spergiuro  nel  quale 
poteva  cadere. 

18.  le  dinudi  7 capo.  Alla  donna  sospetta  d' 
adulterio  toglievasi  *1  velo,  ch'era  simbolo  del  pu- 
dore e della  soggezione  al  marito  Gen.  XXIV,  83. 

1 Cor.  XI,  10.  : della  quale  usanza  può  vedersi  un 
esempio  nella  storia  di  Susanna  Dan.  XIII,  32.  E 
d'  altre  si  l'alto  cerimonie  è fatta  menzione  nella  ■ 
Misti»  sotà  1, 8.,  delle  quali  non  parla  Moisè:  cioè,  ' 
ch'ella  doveva  esser  vestita  a bruno,  spogliatile  tutti 
gli  ornamenti,  e cintale  una  fune  intorno  al  petto. 

quell' ac/fua  amara.  Ella  era  della  così  per  le 
sostanze  amare  che  ’l  sacerdote  vi  mescolava,  se- 
condo i talmudisti  ; o piuttosto  per  l'amaritudine 
dell'animo,  con  la  quale  era  bevuta,  e per  l'nma- 
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I in  iscongiuro  nel  mezzo  del  (uo  popolo  ; fa- 
' cendoti  I Signori;  cascar  la  coscia,  ed  enfiare 
il  venire. 

22  Ed  entrili  neU'inleriora  quest'acqua  che 
reca  niiiladizionc:  per  far  li  enfiare  il  ventre, 

0 cascar  In  coscia.  E In  donna  dica,  Amen, 

! Amen. 

23  E ‘I  sacerdote  scriverà  queste  maladi- 
zioni  in  un  cartello;  c le  cancellerà  in  quel- 

1 acqua  amara. 

24  E darà  bere  alla  donna  quell'acqua  ama- 
ra, che  reca  malndizione;  si  che  quell’acqua, 
che  reca  malndizione,  entri  in  lei  per  amari- 
tudine. 

25  E tolga  il  sacerdote  delle  mani  della 
donna  l'oblazione  delle  gelosie  : c dimeni  essa 
oblazione  dinanzi  al  Signori::  ed  offeriscala  so- 
pra l'altare. 

28  Tolga  il  sacerdote  eziandio  un  pugno 
i di  quesl  oblazionc,  per  ricordanza  d'essa;  ed 
arda/u  in  su  fallare  : e poi  din  bere  alia  don- 
| na  quell'acqua. 


rezze  c i dolori  che , con  la  malndizione  sopra 
essa  proferita,  doveva  recare  alla  colpevole  v.  24. 
27.  I Lxx  lessero  forse  altrimenti,  poiché  Dila- 
tarono t&op  ?ou  eXtyuou  (onde  Filone  opp.  II.  310  : 
Tiòrbe  ìXey/ou,  e nei  prolev  ang.  lae.  c.  18;  G&np 
ty;c  èXÉy;m«),  cioè  acqua  della  convinzione. 

20.  sullo  al  marito  (uo,  Lax  t/r*vSoos  o 3«,  es- 
sendo suggella  al  murilo. 

21.  in  esecrazione  ed  in  iscongiuro.  Ti  faccia 
si  che  lu  divenghi  un  esempio  d’ esecrazione  . e 
sia  filila  menzione  di  te  negli  scongiuri.  Vedi  un 
esempio  del  contrario  Gen.  XII,  2. 

/Vie cascar  la  coscia  ecc,  In  questa  impre- 

cazione è significata  una  spezie  d'idropisia , come 
dice  più  espressamente  Gioseffo  unti.  Ili,  11,  6. 
(fAtr'  otioyuvr,;  xarairp^et  tov  [iiov  , tou  tì  <jx«Xouc 
«XTuadvroc  aCrxyj,  xa't  r)|v  xotXiatv  ùìipov  xataXatfióvroc); 
e forse  l'idropisia  dcH'ovaju,  hydrnps  orariae, 
secondo  il  Michnélis , rispondendo  a questa  ma- 
lattia i sintomi  clic  son  qui  descritti.  Intorno  a' 
quali  osservò  ben  Teodoreto  quaest.  in  .\um.  10. 
che  la  pena  era  ben  diritto  che  cadesse  ili  quelle 
parti  del  corpo  per  le  quali  era  slata  commessa 
la  colpii. 

22.  Amen , Amen  : Iax  ytvoc-co , yivotTO.  Egli  è 
come  se  la  donna  dicesse  : Cosi  sia;  come  tu  hai 
dello,  così  m'avveng»:  se  io  son  punto  colpevole  di 
quello  che  m’è  stato  apposto. 

2i.  entri  in  lei  per  amaritudine  : cioè,  come 
simbolo  di  tutto  ’l  male  che  7 Signore  le  man- 
derà addosso,  s'clla  è rea. 
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27  E quando  egli  gliele  avrà  data  bere.  av- 
verrà, sella  s’é  contaminala,  c commessa  pre- 
varicazione contrai  marito  suo;  che  l'acqua 
che  reca  maladi/.ione,  entrerà  in  lei  per  ama- 
ritudine: ed  cnfierallc  il  venire , e la  coscia 
le  cascherà:  e quella  donna  sarà  in  esecra- 
zione in  mezzo  del  suo  popolo. 

28  Ma  se  la  donna  non  s’è  contaminata, 
anzi  è pura:  sì  sarà  libera,  e potrà  portar 
figliuoli. 

29  Questa  si  è la  legge  delle  gelosie  ; se 
la  donna  si  sarà  sviata  sotto  al  marito  suo , 
e si  sarà  contaminata. 

30  Ovvero  se  lo  spirito  della  gelosia  sarà 

27.  enfieralle  il  venire.  (/effetto  dell'acqua  di 
maladizionc  sul  corpo  della  donna  colpevole  è de- 
scritto come  una  cosa  istantanea  ed  immediata 
nella  Misna  sola  3,  4.:  ina  Moisè  non  dice  nulla 
di  questo;  e pare  piuttosto  clic  tutta  quella  ceri- 
monia non  fosse  nitro  che  un  simbolo,  come  ho 
detto  testé,  del  male  che  doveva  intervenire  all' 
adultera , e fosse  appositamente  ordinata  per  in- 
spirar orrore  e distorre  dal  giuramento  colei  di' 
era  conscia  del  proprio  fallo:  vedi  Michnelis  mos. 
Rechi  V , 203.  Onde  mal  furono  comparate  con 
questo  rito  degli  Ebrei  quelle  pmove  alle  quali  si 
sottoponevano  appo  gli  nitri  popoli  le  donne  so- 
spette d'infedeltà,  di  clic  ragiona  Eliano  animili. 
I,  37.  ed  Achille  Tazio  Vili,  3.,  c i giudicj  di 
Pio  che  furono  si  comuni  nel  medio  evo,  e lutto 
l'altro  pruove  di  rotai  fatta  alle  quali  prestò  fede 
l'antichità,  o che  sono  ancora  in  uso  appo  gl'in- 
diani ed  altri  popoli  dell'Asia:  vedi  Kiloslr.  vii. 
Apoll.  I,  0.  Ili,  14.  Pausan.  VII.  25.  8.  e Rosen- 
miilfrr  Morgenland  II.  226  sgg.  Iddio  volle  con 
questa  legge  porre  un  ritegno  nll'iiifemiità  del  più 
debole  sesso,  e fargli  schermo  insicmeniente  con- 
tea* furori  della  gelosia,  che  sono  molto  più  da 
temere  in  oriente  ed  in  un  popolo  d'indole  fiera 
e poco  civile,  quali  erano  allora  gl'israeliti.  Così 
toglievasi  ancora  ogni  pretesto  alla  licenzia  de* 
divorzj:  i quali  uon  moltiplicarono,  insieme  con 
le  violazioni  della  fede  ronjugale(vedi  Rom.  Il,  22.): 
se  non  qiinudo.  perduta  appo  gli  Ebrei  la  primi- 
tiva semplicità  de*  costumi,  si  smarrì  con  essa  la 
sicurtà  della  fede  in  un  Rio  testimone  e vendi- 
cator  delle  colpe. —Altri  più  minuti  particolari, 
ed  altri  schiarimenti,  intorno  a tutta  questa  legge 
delle  gelosie  possono  trovarsi  nel  tratt.  misnico 
Sola  cd.  Wngenseil  1674.,  non  che  nel  comcn- 
tario  d’Andr.  Acolulhus  de  aquis  amari s male- 
dir/. inferenlibus,  Llps.  1682.  e presso  (ìroddcck 
de  reti.  Ilebr.  purgati onib.  cosinoli*  nel  Thcsaur. 
(l'Ugolino  voi.  XXX. 

2.  con  volo  di  nazireo.  Gli  in  ma  vasi  nazireo , 
nazìr,  quasi  separato  da  ogni  cosa  profana 


V.  VI. 

entrato  nel  marito,  eil  egli  sarà  geloso  delta 
moglie  sua  : sì  farcia  comparir  l.>  donna  di- 
nanzi al  Storne;  e ’l  sacerdote  le  farà  tutta 
questa  legge. 

31  E sia  il  marito  esente  di  colpa  : e quella 
donna  porli  In  sua  iniquità. 

CAP.  VI. 

legge  de'  nazirei;  22  e formula  di  benedizione. 

E ’l  Sigsorf  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2 Parla  a’  figliuoli  d 'Israel,  e di’  loro,  Quan- 
do alcun  uomo  o donna  si  volerà  con  voto  di 
nazireo,  per  consecrnrsi  al  Signore: 

c romeerato  per  ispezint  modo  n Ilio,  quell'israe- 
lita che  si  dedicava  per  voto  personale  al  Signore, 
astenendosi  da  ogni  bevanda  che  potesse  inehhriare 
c da  ogni  immonda  cosa,  e non  tosandosi  mai  i 
capelli,  tutto  'I  tempo  die  durava  questo  suo  voto. 
Esso  imprendevasi  per  ottener  figliuoli  da  Dio.  se- 
condo In  Misna  nazir  2,  7.  9,  10.,  o per  guarire 
d'almmi  infermità  e campar  ila’  perigli  d'tm  lun- 
go viaggio,  o per  altra  simiglinole  ragione  : eri  è 
«letto  da  Filone  opp.  I.  337.,  confor- 

me a'  Lxx.  che  in  q.  I.  tradussero,  oc  *v  urfxXuK 
evirati  eùyXv  Rupia)  : perciò  eh’ 

esso  era  il  voto  più  solenne  che  dagli,  Ebrei  fosse 
conosciuto.  Ma  non  doveva  per  questo  esser  com- 
parato alla  professione  monastica  de'  Cristiani , 
siccome  parecchi  espositori  han  fatto  : i cattolici, 
per  nobilitar  questa,  facendone  risalire  I*  origine 
alla  più  rimota  antichità:  e i protestanti,  per  dis- 
creditarla. falsificando  lo  spirito  della  legge  mo- 
saico , come  se  'I  legislatore  avesse  voluto  con 
le  sue  prescrizioni  render  molesto  ed  intollera- 
bile questo  voto,  acciocché  gli  uomini  nc  fossero 
distolti  (vedi  Loss  sup.  lege  Mot.  de  nasiraoatu 
Som.  Vi.,  prima  eaq.  antiqui ss.  vilae  tuona- 
si irne  impro  balio  ne.  Gotti  ng.  1789.).  Nè  i tre  voti 
essenziali,  né  nulla  dell'aiuto  e della  vita  de'  mo- 
naci , osservava»!  ne'  nazirei  : cd  è chiaro  che 
Moisè . anziché  riprovarlo  . volle  render  santo  c 
venerabile  il  loro  voto.  Ad  altri  parve  ch'egli  to- 
gli esse  ad  imitare  in  questo  i costumi  degli  Egizj, 
appo  i quali  que*  sacerdoti  che  volevano  più  par- 
ticolarmente consacrarsi  ad  alcuno  iddio,  s’aste- 
nevano da  molte  cose  a modo  come  i nazirei  degl' 
Israeliti , secondo  che  ricavasi  da  un  frammento 
di  Chercmone  stoico  ap.  Porfirio  de  abslin.  IV,  7. 
Ma  pure  l'astinenza  de’  sacerdoti  d'Egitto,  ch'os- 
servavasi  siccome  preparazione  all'esercizio  dell’ 
ufficio  sacerdotale , non  era  per  voto,  e differiva 
in  molte  cose  da  quella  del  nazircuto:  le  cui  os- 
servanze soli  d'altra  parte  cosi  semplici  c cosi  con- 
nesse con  le  idee  religiose  degli  Ebrei,  che  non 
fa  mestieri  di  cercarne  altrove  l’origine. 
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3 astengasi  da  vino  e da  sicccra.  accio  di 
vino  o di  siccera  non  bea;  né  bea  vermi  succo 
d uve,  nè  uve  fresche  o secche  non  mangi. 

4 Tutti  i di  del  suo  nazireulo  non  mangi 
di  dulia  che  nascer  punte  della  vite  da  vino, 
da'  vinacciuoli  insino  a'  fiocini. 

5 Tutti  i dì  del  volo  del  suo  nazireato  non 
passi  rasojo  sopra  '1  suo  capo:  insino  che  si 
Compiano  i dì  ch'egli  s’ è consecrato  al  Signore, 
sia  santo;  lasciando  crescer  la  chioma  de'  ca- 
pelli del  capo  suo. 

6 Tutti  i dì  ch'egli  si  sarà  consecrato  al  Si- 
gnore, non  entri  ad  alcun  morto. 

7 Per  suo  padre  nò  per  sua  madre,  per 
suo  fratello  nè  per  sua  sorella,  se  morissero, 
non  si  contamini  : perciocché  il  nazireato  del- 
l'Iddio suo  è sopra  'I  suo  capo. 

8 Tutti  i dì  del  suo  nazireato,  egli  è santo 

3.  da  siccera.  Vedi  Lev.  X,  0. — Anche  i sacer- 
doti egizj  s’astcnevun  dui  vino,  secondo  Porfirio 
de  abslin.  Ili,  0. 

4.  t di  del  suo  nazireato.  Quello  era  ordina- 
riamente un  voto  temporaneo:  cd  in  questo  senso 
ne  ragiona*Moisé.  Ma  in  processo  di  tempo,  esten- 
dendosi vie  più  «picsta  instituzionc,  v'ebbe  de1  na- 
sirei perpetui  (detti  da’  talmudisti  sVtf  ne- 
zirè  ‘ olàm > per  distinguerli  da’  O’Q’  rpt3  nezirè 
jamim , nazirci  temporanei:  vedi  Misna  nazir  9, 5.); 
i quali  erano  consccrati  al  .Signore  per  tutta  la 
vita  loro,  insin  dal  seno  della  madre,  come  Sain- 
son  Giud.  XIII,  3.  .14. , Samuel  1 Sam.  I,  1!., 
Giovanni  battista  Lue.  I,  13.,  c forse  anche  Jacopo 
il  giusto , per  testimonianza  d’  Egcsippo  ap.  Eu- 
sebio II,  23,  3. 

3.  tose,  crescer  la  chioma.  Questo  costume  di 
nutrir  per  voto  la  chioma  c consecrarla  ad  alcuna 
deità,  ovvero  differirla  talvolta  senza  averne  prima 
fatto  voto,  c dedicarla  in  qualche  tempio,  fu  co- 
mune a molti  popoli  antichi  : come  degli  Egizj 
attcsta  Diod.  Sic.  I,  18.,  de’  Siri  Lucian.  de  Syria 
dea  c.  60.,  de’  Greci  Omero  11.  XXIII,  141  sg. 
Plutarco  The»,  c.  5.  Teodorcto  quacsl.  in  Lev.  28., 
c de’  Romani  Sueton.  Ner.  t.  12.  Marzial.  IX,  17.; 
benché  da  questi  si  reputasse  costume  proprio  de* 
barbari,  dicendo  Tacilo  hisl.  IV,  01  : Civili s bar- 
baro voto,  posi- coopta  advenus  Romano#  or  mg, 
propexum  ruUlalumque  crinem  pai  rata  demum 
cacde legionum  deposita.  Vedi  ancora  Cerman.  3 1 . 
E se  ne  fa  menzione  eziandio  nel  Corano  II,  192. 
Onde  anche  in  questo  parve  allo  Spencer  de  legib. 
rii.  III.  diss.  1,  6.,  che  ’l  Signore  volesse  condi- 
scendere alle  abitudini  che  ’!  suo  |H>polo  aveva 
apprese  da*  pagani  : nella  qual  sentenza  fu  prece- 
duto da  s.  Cirillo  Aiess.  de  adorai.  XVI.  p.  378. 
e da  Procopio  nel  comment.  a q.  I.  Ma  vie  meglio 


al  Signore. 

9 E se  alcuno  morisse  appresso  di  lui  di 
subito  improvviso,  c contaminasse  il  capo  suo 
consecrato  : si  radasi  'I  capo  nel  di  della  sua 
purificazione:  radutosi  il  settimo  di. 

10  E nellottavo  dì  rechi  due  tortole,  o due 
pippioni,  al  sacerdote,  all'entrata  del  padiglio- 
ne del  convenimenlo. 

11  E ’l  saccrdolc  ne  sacrificherà  uno  per 
lo  peccalo,  ed  uno  per  olocausto;  e farà  espia- 
zione per  lui,  di  ciò  ch'egli  avrà  peccato  in-, 
torno  al  morto  : c santificherà  il  capo  suo  in 
quel  dì. 

12  E consacrerà  al  Signore  i dì  del  suo  na- 
zireato; c addurrà  un  agnello  d'un  anno  per 
la  colpa  : e i precedenti  dì  fieno  computali 
per  nulla;  però  che  ’l  nazireato  suo  fu  con- 
taminato. 

clic  qualunque  altro,  rassemkra  il  costume-  degli 
Ebrei  ciò  che  de*  moderni  Persiani  racconta  Moricr 
tecond  Journet/  p.  109.  : cioè,  che  soventi  volte 
dopo  la  nascita  d’un  fanciullo,  essendo  il  padre 
in  distretta  o *1  fanciullo  medesimo  infermo,  o so- 
pravvenendo nlcun'altra  sventura,  la  madre  fa  volo 
che  rasojo  non  passerà  sili  capo  del  suo  figliuolo 
insino  ad  un  cerio  tempo,  od  anche  per  tutta  la 
vita;  e che  quando  il  voto  è adempiuto,  ella  gli 
rade  il  capo , fa  un  piccol  convito , e raccoglie 
danari  ed  altre  cose  da’  suoi  parenti  ed  amici,  per 
mandarli  come  nezer » (ciò  sono  offerto)  alla  mo- 
schea di  Kerhelah.  Riguardavansi  forse  i capegli 
come  un  simbolo  del  fiore  c del  vigor  della  vita, 
secondo  ch’avvisa  Biihr  Symbolik  II.  432.;  il  quale, 
essendo  consecrato  a Dio,  non  doveva  profanarsi, 
facendo  passarvi  *1  rasojo  ód  altro  ferro  clic  ’l  re- 
cidesse ? 

7.  Per  suo  padre  ecc.  Era  vietato  perciò  al  na- 
zireo  di  prender  parte  e d'intervenire  nelfcscquie 
di  chicchessia,  non  altrimenti  ch’ai  sommo  sacer- 
dote Le r.  XXI,  11.,  come  dirittamente  osservò  il 
Maimonidc. 

9.  conlaminasse  il  capo  suo.  È noto  che,  se- 
condo la  legge  mosaico,  chiunque  toccasse  un  ca- 
davere o gli  si  trovasse  allato , ne  diveniva  im- 
mondo; e solo  il  settimo  dì,  dopo  le  purificazioni 
prescritte,  reputavnsi  libero  della  sua  immondizia 
c.  XIX,  11  sg.  Quel  di  appunto  era  richiesto  al 
nazireo  che  si  radesse  la  chioma,  per  ricominciar 
da  cupo  il  suo  volo. 

1 1 . ch'egli  avrà  peccato. Conveniva  offerir  questo 
sacrificio  in  espiazion  del  peccato, perch'egli  poteva 
per  negligenza  esser  caduto  in  queirimmondizia. 
E dopo  ciò  egli  santificava  il  suo  capo,  consacran- 
dolo di  nuovo  al  Signore,  c lasciava»!  crescere  i 
capegli  insino  al  di  che  doven  seiorre  it  voto. 
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13  E qufsla  è la  legge  inlornu  al  nazireo: 
Quando  saranno  compiuti  j dì  del  suo  nazi 
reato,  sin  menato  all'uscio  del  padiglione  del 
convenimenlo. 

14  Ed  offerisca  1‘ offe  ria  sua  al  Signoki: : cioè, 
un  agnello  d'uu  anno  senza  difetto  per  olo- 
causto. ed  un’agnclla  d uri  anno  senza  difetto 
per  lo  peccalo,  ed  un  montone  senza  difetto 
per  sacrificio  salutare; 

13  ed  un  canestro  d'azzimi,  di  schiacciale  ! 
di  lìor  dì  farina  intrise  con  olio,  c di  croslelli 
azzimi  unii  d'olio  : insieme  con  l'oblazione,  e 
le  libagioni  d'essi  sacrifin. 

1f>  Ed  olTorjsoa  il  sacerdote  questi*  cose  nel 
cospetto  del  Signore  : e sacrifichi  ’l  sacrificio 
per  lo  peccalo  e l'olocausto  di  lui. 

17  E ’l  montone  sacrifichi  per  ostia  salutare  j 
al  Signore,  insieme  col  canestro  degli  azzimi  : 
e faccia  il  sacerdote  l'oblazione  e la  libagione 
di  lui. 

18  E rada  il  nazireo,  alien  Irata  del  padi- 
glione del  convenimenlo,  il  capo  suo  colise- 
cralo:  e tolga  i capelli  del  suo  nazireato,  e 
pongali  in  sul  fuoco,  che  sarà  sotto  alla  vit- 
tima salutare. 

18.  pongali  in  sul  fuoco.  Sul  fuoco  al  quale 
coeevnnsi  le  carni  del  sacrificio  salutare,  secondo 
Onkelns  , Jonatan  e parecchi  rabbini;  o meglio 
sopra  quello  dell'altare:  perocché  que'  capegli  s' 
ardevano  per  modo  d' offerta  al  Signore.  Il  na- 
zireo , secondo  che  dice  Filone  de  ridimi » 1 1., 
doveva  offerir  se  medesimo,  essendosi  consertato 
al  Signore;  e conciofossechè  l'altare  non  potesse 
esser  contaminato  col  sangue  umano , ed  alcuna 
parte  di  lui  dovesse  in  ogni  modo  offerirsi  ; fu 
scelta  quella  che  può  torsi  senza  dolore  nè  danno 
alcuno  : ondechè  i capegli , quasi  frondi  e parte 
superflua  del  corpo,  giltnvansi  in  quel  medesimo 
fuoco  nel  quale  coccvansl  o ardcano  le  carni  della 
vittima  salutare.  Vedi  quello  che  di  questa  offerta 
della  chioma  ho  detto  al  v.  3. 

19.  lorrà...  una  schiacciata  ecc.  Tutto  questo 
rito  è similissimo  a quello  ch'usavasi  nella  con- 
serrazione  de’  sacerdoti  Es.  XXIX  , 23  sg.  ÌJtv. 
Vili,  26  sg.,  dopo  i quali  par  clic  i nazirei  Icnes-  ■ 
sero  il  secondo  grado  nel  impolo  del  Signore. 

20.  olir  al  petto...  ed  atta  spalla  ccr.  Vedi  Lev. 
VII,  34.  Es.  XXIX,  22.  Tutt’e  due  perciò  le  spalle, 
insieme  col  petto  di  questa  vittima  salutare,  e con 
quella  stiacciata  e quel  croste  Ilo  del  canestro  degli  , 
azzimi,  toccavano  ul  sacerdote.  Tutto  l rimanente 
mnnginvnsi  dal  nazireo  con  gli  amici  e parenti  suoi 
a modo  di  sacro  convito. 

21.  ch'egli  potrà  fornire.  Olir  a’  sacrifici  ed 


19  Poi  torrà  il  sacerdote  una  spalla  del  mon- 
tone cotta,  ed  una  schiacciala  azzima  del  ca- 
nestro, ed  un  croslello  azzimo:  e porrai#  in 
su  le  palme  del  nazireo,  poi  ch‘  egli  s'  avrà 
raso  la  sua  chioma. 

20  E dimenigli  T sacerdote  per  dimcnn- 
zione  dinanzi  al  Stesone;  essi  so n cosa  santa 
per  lo  sacerdote:  olir’  al  petto  delta  dimcna- 
zione,  ed  alla  spalla  dell’elevazione:  e dopo 
questo  il  nazireo  potrà  ber  vino. 

21  Questa  è la  legge  del  nazireo  che  si  sarà 
votalo,  e la  sua  offerta  ni  Signore  per  lo  suo 
nazireato:  olir'  a quello  ch'egli  potrà  di  più  Tor- 
nire : faccia  secondo  il  voto  ch'egli  avrà  fatto, 
olir' alla  legge  del  suo  nazireato. 

22  E ’1  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

23  Parla  ad  Aaron,  ed  a'  suoi  figliuoli,  di- 
cendo, Così  benedirete  i figliuoli  d 'Israel:  di- 
cendo loro. 

24  Benedicali  ’l  Signore,  e li  guardi. 

23  Faccia  il  Signore  rispondere  la  faccia 
sua  ver^o  le,  ed  abbiali  misericordia. 

26  Levi  T Signore  la  faccia  sua  verso  le, 
e deali  pace.  • 


alle  oblazioni  prescritte  (bilia  legge,  ciascun  na- 
zireo faceva  ancora  deirofferte  spontanee  secondo 
la  sua  possibilità.  K ne'  tempi  posteriori  fu  anche 
reputala  opera  di  pietà  che  i ricchi  fornissero  le 
; spese  a*  nazirei  che  scioglievano  il  voto:  vedi  AU. 

I XXI,  24.  Giosef.  anU.  XIX, 6. 1 . Jlisna  fiorir  2,  5 sg. 

23.  Così  benedirete.  Ralbag  osserva  clic’  sacer- 
doti benedicevano  il  popolo  stando  in  piè,  secondo 
il  Deut.  XXVII , 12.,  e.  con  le  mani  levate  l.ev. 
IX,  22. 

24.  Benedicati  l Siero* r;  cioè,  ti  dea  copia 
di  tolti  i beni  temporali  e spirituali,  come  spiega 
Vatable.  E ti  guardi  insieme  dal  male,  e conser- 
vili nella  prosperità  c nel  suo  amore:  perocché 
« Iddio  può  dare  e conservar  la  benedizione , la 
qual  cosa  non  rade  in  un  re  mortale,  il  quale  può 
ben  dare  altrui  le  ricchezze,  mu  non  può  conser- 
varle. » Cosi  Bcrhai. 

23.  Faccia...  risplendere  la  faccia  sua.  È un 
modo  di  dire  molto  usalo  nelle  Scritture,  che  signi- 
fica: Il  Signore  ti  riguardi  con  volto  ilare  e benigno, 
e lì  sia  propizio.  K Bei-bui  osserva  dirittamente  che 
in  questa  chiarezza  ed  illuminazion  della  farcia 
di  Dio  è la  colluzion  della  vita,  secondo  i Prov. 
XVI,  15.  e T Sai.  LXVII,  I. 

26.  levi...  la  faccia  sua:  cioè,  ti  volga  il  viso 
amorevolmente  e riguardili.  K con  ciòvien  signifi- 
cata la  provvidenza  speciale  di  Dio . il  cui  con- 
trario può  vedersi  in  h.  I,  13..  ove  Iddio  dice. 
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NUMERI, 

27  E porranno  il  nome  mio  sopra  i figliuoli 
d’Israel  : ed  io  li  benedirò. 

CAP.  VII. 

Offerte  de'  dodici  principi. 

Ed  avvenne  nel  dì  che  Moisè  compiè  di  riz- 
zare il  tabernacolo,  ed  unselo,  c sanlificollo 
con  lutti  i suoi  arredi,  e I allure  con  tutti  gli 
strumenti  suoi:  e gli  ebbe  unti  e santificali: 

2 che  i principali  d'Israel,  capi  delle  case 
loro  paterne,  i quali  erano  i principali  delie 
tribù,  ed  islavnno  sopra  gli  annoverali,  fecero 
un'offerta. 

il  E recarono  l‘  offerta  loro  dinanzi  al  Si- 
gnori-: : cioè  sei  carrette  coperte,  con  dodici 
buoi;  una  carrella  per  due  di  que'  principali, 
cd  un  bue  per  uno  : e gli  offersero  dinanzi 
al  tabernacolo. 

4 E l Signore  favellò  a Moisè,  dicendo, 

3 Prendigli  da  loro:  acciò  sieno  impiegali 
ne’  servigi  del  padiglione  del  convenimento  : 
e dagli  a*  Levili,  « ciascuno  secondo  il  suo 
servigio. 

6 E Moisè  prese  quelle  carrette,  e que’  buoi; 
c dicdcgli  a Levili. 

7 Due  di  quelle  carrello,  e quattro  di  que' 
buoi,  diede  a’  figliuoli  di  Gerson;  secondo  il 
servigio  loro. 

8 E l’otre  quattro  carrette,  e gli  olio  buoi, 

(Jvatido  voi  spanderete  te  vostre  palme,  io  na- 
sconderò gli  occhi  miei  da  voi. 

27.  porr,  il  nome  mio:  cioè,  benediranno  i 
figliuoli  d’isrncl  nel  inio  noine.  — E qui  vuoisi  no- 
tare die,  come  nella  forinola  della  triplice  bene- 
dizione che  precede  è indicala  la  trinità  delle  di- 
vine persone,  allo  slesso  modo  che  nel  Sai.  LXII, 
0 sg.;  cosi,  dicendo  il  nome  mio,  inculca  l'unità 
della  essenza,  a modo  come  fé’  Cristo  nella  for- 
inola del  battesimo  Mail.  XXVIII,  19. 

1.  nel  di  che  M.  compiè  ccc.  Intendevi  quel 
giorno  medesimo  clic  significato  nel  c.  I,  I.;  cioè 
il  primo  del  secondo  mese,  l'anno  secondo  dopo 
l’uscita  d'  Egitto , quando  il  tabernacolo  , e tutto 
quello  che  nc  dipendeva,  era  già  compiutamente 
in  ordine. 

2.  islav.  sopra  gli  annoverali.  Cosi  la  Yulg.  — 
Vaiatile  cd  altri  interpretano,  seguendo  i L.\x  : eh' 
erano  presenti  mentre  che  s'annoreraca  il  ito- 
polo,  ol  7taptffTrpcóre5  ini  xrfi  in laxontfc. 

3.  sei  carr.  coperte  : cioè,  ch’uvevano  un  cielo 
al  disopra,  a modo  come  le  nostre  carrozze;  per 
poter  più  sicuramente  trasportare  gli  arredi  sacri 
a'  quali  erano  destinate.  Così  interpretano  qui  On- 
kelos  , Aquila  e la  Yulg.  : nè  altro  vollero  espri- 
mi Stinta  Scrittura,  Voi.  1. 
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diede  a’  figliuoli  di  Menici;  secondo  il  servi- 
gio loro,  sollo  la  mano  d'ilamar  figliuolo  d'Aa- 
ron  sacerdote. 

9 Ed  a'  figliuoli  di  Caal  non  nc  diede  : per- 
chè era  loro  imposto  il  servigio  delle  cose 
sante;  c doveano  portare  in  su  le  spalle. 

10  E que'  principali  fecero  offerta  per  la 
dedicazione  dell’altare,  il  dì  clic  fu  unlo:ed 
offersono  questa  offerta  loro  innanzi  all’altare. 

1 1 E disse  il  Signore  a Moisè  , Di  questi 
principali  uno  per  di  offerisca  l'offerta  sua  per 
la  dedicazione  dell'allure. 

12  E colui  ch’offerse  il  primo  dì  f offerta 
sua,  fu  INansson  figliuolo  d’Amminadab.  della 
tribù  di  Juda. 

13  E la  sua  offerta  fu  un  piatici  d’argento 
di  peso  di  ccnlolrenla  sidi,  una  patera  d’ar- 
gento di  sessanta  sirli,  a siclo  di  santuario; 
amendue  pieni  di  fior  di  farina  stemperala  con 
olio,  per  oblazione: 

H una  profumiera  d oro  di  dicci  fieli,  piena 
di  profumo; 

15  un  giovenco , un  monlone,  uii  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto; 

Ifi  un  becco  per  lo  peccato; 

17  e per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fu  l’offcrla  di  Nnasson  fi- 
gliuolo d'Animinadab. 

mere  i Lvx  con  le  loro  Xap,m)vixai,  perocché 
questo  significalo  ha  in  greco  la  voce  Xap.Tr ^vrr 

7.  a'  figliuoli  di  Gerson.  Costoro  avevano  il  ca- 
rico delle  cortine , ile’  veli  e ili  tulle  le  coperte 
del  tabernacolo  c.  IV,  25  sg. 

8.  a figl.  di  Merari.  Maggior  numero  di  carra 
faceva  bisogno  a questi  Leviti,  ch’avevnn  cura  dell’ 
assi,  delle  colonne,  delle  basi  ecc.  c.  IV,  31  sg.: 
perciò  n’eblKHio  quattro.  Nè  certo  queste  sole  ba- 
stavano a tutto  ’l  loro  servigio. 

9.  delle  cose  sante.  L’arca,  la  mensa  e 'I  can- 
delabro dell'oro,  gli  altari  del  profumo  e degli 
olocausti,  con  tulli  i vasi  sacri  ad  essi  pcrtencnli. 
eran  commessi  a'  figliuoli  di  Cnnt  c.  IV,  4-15.; 
e non  poteano  portarsi  altramente  che  con  le  stan- 
ghe in  su  le  spalle.  Perciò  non  fu  data  loro  car- 
retta alcuna. 

13.  un  piatici.  Vedi  Es.  XXV,  29.  II  peso  di  130 
sicli  risponde  u libbre  cinque  ed  once  II  Vi. 

una  patera.  Vedi  Es.  XXVII,  3.  Essa  era  libbre  3. 
onc.  2 */i. 

14.  una  profumiera.  Vedi  Es.  XXV,  29.  I 10 
sicli  sono  once  5 V*  d’oro. 

16.  un  becco  per  lo  peccalo.  Vcgg.  Lev.  IV.  3. 23. 

17.  per  sacrificio  salutare.  Vegg.  Lev.  Ili,  t. 

fi? 
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<8  II  secondo  di  offerse  Villa  miei  figliuolo 
di  .Suar,  principe  d'Issacnr. 

19  Egli  offerse  per  sua  offerta,  un  piallel 
d'argenlo  di  peso  di  cenlolrenla  steli,  una  pa- 
tera d'argenti)  di  sellanla  aioli,  a siclo  di  san- 
tuario; nincmluc  pieni  di  fior  di  farina  stem- 
perata con  olio,  per  oblazione; 

20  una  profuinicra  d'oro  di  dieri  aioli,  piena 
di  profumo: 

21  un  giovenco,  un  montone  , un  agnello 
d un  anno,  per  olocausto; 

22  un  becco  per  lo  peccato: 

2.1  c per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fu  l'offerta  di  Natanael  fi- 
gliuolo di  Suar. 

24  II  terzo  di , il  principe  de'  figliuoli  di 
Zàbulon,  Eliab  figliuolo  d'Ilclon. 

23  La  sua  offerta  fu  un  piatici  d"  argento 
di  peso  di  centotrenta  aioli,  una  patera  d'ar- 
gento di  settanta  sicli , a siclo  di  santuario  ; 
emendile  pieni  di  fior  di  farina  stemperala  con 
olio,  per  oblazione; 

2I>  una  profumiera  d'oro  di  dieci  zirli,  piena 
di  profumo: 

27  un  giovenco,  un  montone , un  agnello 
il  un  anno,  per  olocausto; 

28  un  becco  per  lo  peccalo; 

29  e per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
il  un  anno.  Questa  fu  l'offerta  d'Kliab  figliuolo 
d'Hclon. 

30  II  quarto  di,  il  principe  de'  figliuoli  di 
Itulien,  Elisur  figliuolo  di  Sedeur. 

31  La  sua  offerta  fu  un  piallel  d'  argento 
di  peso  di  centotrenta  sidi,  una  patera  d'ar- 
gento di  settanta  sidi.  a siclo  di  santuario  ; 
amendue  pieni  di  fior  di  farina  stemperata  con 
olio,  per  oblazione; 

32  una  profumiera  d oro  di  dieci  sirli,  piena 
di  profumo; 

33  un  giovenco,  un  montone  , un  agnello 
d'un  anno,  per  oiocnuslo; 

19.  un  piallel  ecc.  Si  ripetono  le  medesime  of- 
ferte ben  undici  volle  con  le  medesime  parole  ; 
e con  questa  ripetizione  It.  Levi  ben  tlersom  ed 
Abendaaa  avvisarono  die  volesse  significarsi  cia- 
scuno di  qur'  principi  aver  fatta  la  sua  offerta 
spontaneamente  di  per  sè,  senza  aver  riguardo  a 
quelle  degli  altri,  e che  tutte  con  egnal  grazia  c 
beneplacito  fossero  accettate  da  Dio.  Ma  pili  sen- 
satamente osserva  le  Clerc  clic  un  istorico  greco 


34  un  becco  per  lo  peccato; 

33  e per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fu  l'offerta  d’Elisur  figliuolo 
di  Sedeur. 

3ti  II  quinto  di,  il  principe  de'  figliuoli  di 
Simeon,  Salomiel  figliuolo  di  Surisaddai. 

37  La  sua  offerta  fu  un  piallel  d‘  argento 
di  peso  di  centotrenta  steli,  una  patera  d'ar- 
gento di  settanta  sicli , a sirlo  di  santuario; 
amendue  pieni  di  fior  di  farina  stemperala  con 
olio,  per  oblazione; 

38  una  profumiera  d'oro  di  dieci  «teff,  piena 
di  profumo; 

39  un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto; 

40  un  becco  per  lo  peccalo; 

41  » per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fu  l'offerta  di  Salomiel  fi- 
gliuolo di  Surisaddai. 

42  II  sesto  di , il  principe  de'  figliuoli  di 
Gad,  Eliasaf  figliuolo  di  Daguel. 

43  la  sua  offerta  fu  un  piallel  d' argento 
di  peso  di  centotrenta  afeli,  una  patera  d'ar- 
gento di  settanta  sicli . a sirlo  di  santuario; 
amendue  pieni  di  fior  di  farina  stemperala  con 
olio,  per  oblazione; 

44  una  profumiera  d'oro  di  dieci  sicli,  piena 
di  profumo; 

43  un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto; 

40  un  becco  per  lo  peccalo; 

47  c per  sacrifìcio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fu  l'offerta  d'Kliusaf  figliuolo 
di  Daguel.. 

48  II  settimo  di , il  principe  de'  figliuoli 
d'Efraiin,  Elisama  figliuolo  d'Ammiud. 

49  La  sua  offerta  fu  un  piatici  d'  argento 
di  peso  di  centotrenta  sicli,  una  patera  d'ar- 
gento di  scttanlu  sicli,  a sirlo  di  santuario  ; 
amendue  pieni  di  fior  di  farina  stemperata  con 

o Ialino  avriii  detto  che  lutti  offerirono  le  me- 
desime cose,  e non  avrebbe  dodici  volle  ripetuto 
quel  clic  bastava  aver  detto  una  volta.  Ma  la  sem- 
plicità de'  tempi  antichi  non  ischifavn  colali  ri- 
petizioni, eziandio  appo  quelle  genti  che  maggiore 
studio  posero  intorno  allo  stile  : come  costa  per 
esempio  anche  d 'Omero,  appo  ’l  quale  occorrono 
molle  ripetizioni,  che  ne'  poeti  pili  moderili  non 
si  ritrovano,  a 
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olio,  per  oblazione; 

SO  una  profumiera  d'oro  di  dieci  steli,  piena 
di  profumo: 

31  un  giovenco,  un  montone , un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto: 

32  un  luterò  per  lo  peccato; 

33  e per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fu  I'  offerta  d'  Elisaina  fi- 
gliuolo d'Ammiud. 

34  L’ottavo  di,  il  principe  de’  figliuoli  di 
Manasse.  Gamalicl  figliuolo  di  Fadasur. 

53  La  sua  offerta  fu  un  piatici  d'  argento 
di  peso  di  centotrenta  steli,  una  patera  d’ar- 
gento di  settanta  sicli.  a siclo  di  santuario  ; 
amendue  pieni  di  fior  di  farina  stemperata  con 
olio,  per  oblazione; 

36  una  profumiera  d'oro  di  dieci  sicli,  piena 
di  profumo; 

37  un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto; 

38  un  becco  per  lo  peccato; 

Sii  e per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fu  l'offerta  di  Gamaliel  fi- 
gliuolo di  Fadasur. 

60  II  nono  dì , il  principe  de'  figliuoli  di 
Benjamin,  Abidun  figliuolo  di  Cedroni. 

61  La  sua  oITcrla  fu  un  piatici  d' argento 
di  peso  di  centotrenta  ti  eli,  una  patera  d'ar- 
gento di  settanta  sicli  , a siclo  di  santuario  ; 
amendue  pieni  di  fior  di  farina  stemperala  con 
olio,  per  oblazione; 

62  una  profumiera  d'oro  di  dicci  sicli,  piena 
di  profumo; 

63  un  giovenco,  un  montone , un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto: 

64  un  becco  per  lo  peccalo; 

63  c per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d’un  anno.  Questa  fu  l’offerta  d'Abidan  figliuolo 
di  Gedeoni. 

66  II  decimo  dì.  il  principe  de’  figliuoli  di 
Dan,  Achiezer  figliuolo  d'Ammisnddai. 

67  la  sua  olTerla  fu  un  piatici  d'  argento 
di  peso  di  centotrenta  sicli,  una  patera  d'ar- 
gento di  settanta  sicli , a siclo  di  santuario  ; 
amendue  pieni  di  fior  di  farina  stemperata  con 
olio,  per  oblazione; 

68  una  profumiera  d'oro  di  dieci  sirli,  piena 

8J.  86.  itumila  e quatlroc.  sicli  : ciò  sono  HO 
libbre  d' argento.  E i ccntocenli  sicli  d'oro  sono 
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di  profumo: 

6!)  un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto; 

70  un  becco  per  lo  peccato; 

71  c per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fu  l'offerta  d' Achiezer  fi- 
gliuolo d'Ammisnddai. 

72  L'undeciino  di,  il  principe  de  figliuoli 
d'Aser,  Faghiel  figliuolo  d'Ocran. 

73  La  sua  offerta  fu  un  piallel  d'  argento 
di  peso  di  centotrenta  sicli,  una  patera  d'ar- 
gento di  settanta  sicli . a siclo  di  santuario: 
amendue  pieni  di  Gordi  farina  stemperata  con 
olio,  per  oblazione; 

74  una  profumiera  d oro  di  dieci  sicli,  piena 
di  profumo; 

73  un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto; 

76  un  becco  per  lo  peccato; 

77  e per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  caproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fu  l' offerta  di  Faghiel  fi- 
gliuolo d'Ocran. 

78  II  duodecimo  dì,  il  principe  de'  figliuoli 
di  Aeflali,  Acliira  figliuolo  d'Enan. 

79  La  sua  offerta  fu  un  piallel  d’ argento 
di  peso  di  centotrenta  sicli,  una  patera  d'ar- 
gento di  settanta  sicli , a siclo  di  santuario  ; 
amendue  pieni  di  fior  di  farina  stemperata  con 
olio,  per  oblazione; 

80  una  profumiera  d'oro  di  dieci  sicli,  piena 
di  profumo; 

81  un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
d'un  anno,  per  olocausto; 

82  un  becco  per  io  peccalo; 

83  e per  sacrificio  salutare,  due  buoi,  cin- 
que montoni,  cinque  coproni,  cinque  agnelli 
d'un  anno.  Questa  fu  lederla  d’Achira  figliuolo 
d'Enan. 

84  Questa  fu  l'  offerì a per  la  dedicazione 
dell’altare  nel  di  che  fu  unto,  da  parte  de' 
principali  d lsrael:  cioè  piattelli  d'argento  do- 
dici, patere  d'argento  dodici,  profumiere  d'oro 
dodici. 

83  Ogni  piattello  d’argento  pesava  cento- 
trenta sicli,  ed  ogni  patera  settanta:  lutto  l’ar- 
gento di  questi  vasel lamenti  era  dumila  c quat- 
trocento sicli,  a siclo  di  santuario. 

86  Delle  dodici  profumiere  d'oro,  piene  di 
cinque  libbre  e mezzo. 
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profumo,  ciascheduna  ora  dicci  iteli,  n siclo 
di  santuario:  ludo  l'oro  di  questo  profumiere 
era  centoventi  lidi, 

87  Tulli  i buoi  per  olocausto  erano  dodici 
giovenchi;  montoni  dodici,  agnelli  d’un  anno 
dodici,  con  le  loro  oblazioni:  e becchi  dodici 
por  lo  peccalo. 

88  E ludi  i buoi  del  sacrificio  salutare  erano 
ventiquattro  giovenchi;  montoni  sessanta,  ca- 
proni sessanta  , agnelli  d*  un  anno  sessanln. 
Questa  fu  la  dedicazione  dell'altare,  dopoché 
fu  unto. 

89  E quando  Moisé  entrava  nel  padiglione 
«lei  convenimento  , per  favellare  con  lui  ; si 
udiva  la  voce  che  gli  parlava  d in  sul  propi- 
ziatorio il  quale  è sopra  l'area  della  testimo- 
nianza, di  mezzo  de*  due  cherubini  : ed  egli 
parlava  a lui. 

CAP.  Vili. 

Vso  delle  lucerne:  5 consecrazione, 

23  ed  età  de ’ Leviti. 

E 'l  Signore  parli»  a Moisé,  dicendo, 

2 Parla  ad  Aaron,  e digli.  Quando  tu  ac- 
cenderai le  lucerne,  porgano  le  sette  lucerne 


il  lume  diritto  innanzi  al  candelabro. 

% Ed  Aaron  fece  cosi  : egli  accese  le  lucerne 
del  candelabro  diritto  innanzi  a quello:  sic* 
come  il  Signori:  uvea  comandato  a Moisé. 

4 Or  questo  era  il  lavorio  del  candelabro  : 
egli  era  d oro  lavoralo  al  tornio:  insino  al  suo 
stelo,  insino  alle  bocce  sue,  esso  era  al  tor- 
nio : secondo  la  forma  che  I Signori;  nvea  mo- 
strala a Moisé,  così  area  fatto  il  candelabro. 

5 E I Signore  parlò  a Moisé.  dicendo, 

0 Togli  i Levili  di  mezzo  de'  figliuoli  d'Is- 
rael;  e mondagli. 

7 E cosi  farai  loro  per  mondargli  : asper- 
gigli d'acqua  di  purgamento;  e facciano  pas- 
sare il  rasojo  sopra  lolla  la  carne  loro,  e la- 
vino le  loro  vestimenla,  e mondinsi. 

8 Poi  tolgano  un  giovenco  con  la  sua  obla- 
zione, che  sia  fior  di  farina  stemperala  con 
olio:  ed  un  altro  giovenco  tormi  tu  per  lo 
peccalo. 

9 E farai  approssimare  i Levili  dinanzi  al 
padiglione  del  convenimento  : e rannerai  tutta 
la  congregazione  de’  figliuoli  d'Israel. 

10  E quando  avrai  fatti  appressare  i Levili 
dinanzi  al  Signore:  posino  i figliuoli  d'Israel 
le  mani  sopra  i Leviti. 


88.  ventiquattro  giovenchi  ecc.  Questo  (limo- 
sini clic  gl*  Israeliti  non  erano  sforniti  «li  bestiame 
nel  loro  viaggio  del  diserto,  per  lo  quale  essi  an- 
darono errando  ben  40  anni  con  le  loro  gregge, 
a modo  coinè  gli  Arabi  nomadi. 

89  con  lui  : cioè  col  Signore.  Vedi  (ilass.  phi- 
tolog.  sacr.  p.  38  ed.  Datile,  dove  son  raccolti  pa- 
recchi luoghi  della  Scrittura,  ne'  quali  i pronomi 
si  riferiscono  ad  un  nome  clic*  non  è espresso,  ma 
dal  contesto  può  facilmente  intendersi.  Oltreché 
fu  osservato  dal  p.  llntibigrtnl  che  questo  si  con- 
tinua col  v.  1 1 .,  dove  il  nome  del  Signore  è espres- 
so. potendosi  tutta  la  descrizione  de’  doni  ciré  tra 
essi  riguardarsi  siccome  una  nota  od  un  catalogo 
inserito  nel  mezzo  della  narrazione. 

udiva  la  voce  ecc.  Questo  gli  aveva  Iddio  pro- 
messo nel  Siuai  Et i.  XXV , 22.  E convicn  notare 
che  Moisé  udiva  ben  la  voce,  ma  non  vedeva  al- 
cuno figura  della  cui  bocca  ella  partisse  : e questo 
fatto  dovea  mettergli  maggior  riverenza  e piu  su- 
blime idea  della  maestà  divina:  alla  quale  eziandio 
i pagani  conobbero,  anziché  mostrar  sé  medesima 
abitualmente  sotto  forma  sensibile,  meglio  conve- 
nirsi significar  con  la  voce  sola  la  sua  presenza. 
Vedi  le  Clerc  a q.  I.,  che  n'allega  in  esempio  Euri- 
pide llippolyt.  v.  83  sg. 

2.  diritto  innanzi  ut  candelabro . Le  sette  lu- 
cerne doveano  esser  poste  in  guisa  su'  rami  del 


candelabro,  clic  lo  loro  fiammella  c i lucignoli  fos- 
I sor  volti  verso  la  parte  anteriore  d’esso,  cioè  verso 
oriente,  dov’cra  l'entrata  del  tabernacolo. 

4.  q.  era  il  lavorio  del  candelabro.  Vedi  la  de- 
scrizione che  se  uc  fa  nell'Es.  XXV,  31-37. 

7.  d'acqua  di  purgamento.  Quella  era  l'acqua 
lustrale  die  si  faceva  con  le  ceneri  della  gioì  enea 
rossa,  secondo  ch’è  detto  nel  c.  XIX,  9. 

f.  pass,  il  rasojo  ecc.  Doveano  radersi  tutti  i 
peli  del  corpo,  per  potersi  meglio  nettare  d'ogn’ 
immondizia  : forse  ad  esempio  de'  sacerdoti  d'Egit- 
to, de’  quali  dice  Erodoto  II,  37.  che  radevansi 
(ulto  7 corjm  ogni  terzo  dì,  acciocché  nè  pidoc- 
chio, nè  alcun'aura  bruttura,  si  trovasse  in  loro 
che  dorean  servire  agr  iddìi.  Bechui  f.  159,  d. 
osserva  che  fu  richiesto  a'  Leviti  che  si  radessero 
a quel  modo  medesimo  clic  *1  lebbroso  il  quale 
aveva  a mondarsi  Lev.  XIV,  8. 

8.  un  giovenco  con  la  s.  oblazione.  Questo  do- 
veva sacrificarsi  in  olocausto  v.  12.  : e la  misura 
della  sua  oblazione,  ossia  del  fior  di  farina  che 
insieme  con  esso  doveva  essere  offerto , è quella 
rli’é  specificata  nel  c.  XXVIII,  12. 

IO.  posino  i f.  d'I.  le  mani.  Con  questa  impo- 
sizione delle  mani,  che  dovea  farsi  da'  capi  dette 
tritili  e da'  principali  del  popolo  , era  significato 
ch'essi  offerivano  i Leviti  al  Signore  in  luogo  de' 
loro  primogeniti. 
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11  E meni  Anroii  essi  Leviti,  come  un'ufTerla 
dimenala,  dinanzi  al  Sio.voaE:  da  parte  de'  fi- 
gliuoli d' Israel  : c sieno  per  fare  il  servigio 
del  Sigsore. 

12  K i Levili  poseranno  le  lor  mani  sopra 
In  testa  di  quc'  giovenchi  : de’  quali  sacriG- 
eane  l'uno  per  lo  peccalo,  e l'altro  per  olo- 
causto al  Stesomi;  acciocché  facci  espiazione 
per  li  Leviti. 

13  E Tarai  stare  i Levili  dinanzi  ad  Aaron, 
e dinanzi  a'  suoi  figliuoli;  ed  ofTcrira'gli,  come 
ofTerla  dimenala,  al  Stesolo:. 

14  E separerai  i Levili  del  mezzo  de'  fi- 
gliuoli d'Israrl  : acciocché  i Leviti  sieno  miei. 

15  E poscia  vengano  i Levili,  per  servire 
nel  padiglione  del  contenimento  : dopo  che 
gli  averni  mondali,  e gli  averai  offerti  come 
offerta  dimenata. 

■ 6 Conciossiaché  essi  mi  meno  dati  al  lutto 
d'infrn  i figliuoli  d'Isntel  : io  me  gli  ho  presi 
in  luogo  di  quello  ch’apre  ogni  matrice,  d'o- 
gni  primogenito  dinTra  i figliuoli  d'Isracl. 

17  Perciocché  mio  è ogni  primogenito  tra' 
figliuoli  d'Isracl.  al  degli  uomini,  e si  delle 
bestie  : io  gli  consacrai  a me  nel  dì  ch’io  per- 
cossi lutti  i primogeniti  nella  terra  d'Egitto. 

18  Ed  ho  tolti  i Levili  in  luogo  di  lutti  i 

11.  meni  A.  esiti  Ltcili.  Siccome  le  vittime  c l‘ 
altre  offerir  si  dimenammo  dinanzi  al  Signore , 
del  qual  rito  dissi  ucll'A's.  XXIX.  24.;  cosi  Aaron 
dotea  menare  i Levili  di  qua  c ili  là  intorno  al- 
l'altare, in  segno  ch’essi  erano  offerti  e consecrati 
del  tutto  al  Signore  da  parte  de'  figliuoli  d'Isracl. 

19.  p.  fare  il  sercig.  de’  figl.  d'Isracl.  I Leviti 
erano  assunti , in  cambio  ile'  figliuoli  il'  Israel  c 
de'  loro  primogeniti,  a far  nel  tabernacolo  del  Si- 
gnore tutto  quel  servigio  clic  quegli  per  sé  me- 
desimi non  potevano  fare.  Così  tutto  quello  che 
non  era  di  pertinenza  de'  sacerdoti  nell'esercizio 
del  ministero  faccvasi  da’  Leviti  : come  metter  giù 
e rizzare  il  taliernacolo;  portar  quello  con  tutti  i 
vasi  ed  arredi  suoi,  durante  il  viaggio  del  diserto; 
far  la  guardia  del  luogo  santo,  curar  la  nettezza 
de'  vasi  sacri,  apparecchiare  i pani  di  proposizione 
e l'altro  oblazioni  clic  si  coccvano.  assistere  a'  sa- 
cerdoti per  iscannare  c scorticar  le  vittime,  pro- 
cacciar le  Irgne  per  li  sacritici  e simili.  Vedi  Fi- 
lone opp.  II.  23*1.,  ove  descrive  compendiosamente 
tutto  'I  servigio  de’  Leviti  nel  tabernacolo  e nel 
tempio. 

p.  far  propiziazione  ecc.  Lx.v  i£iXóoua>m  zeepi 
tSv  ulGv  'IepaqX  : cioè,  per  rendere  Iddio  propizio 
a'  figliuoli  d'Israrl.  Kosenmiiller  ed  altri  moderni 
prendono  il  verbo  123  capiti' r nei  significato  primi- 


primogeniti  tra'  figliuoli  d'Isracl. 

19  Ed  ho  dati  i Leviti  in  dono  ad  Aaron, 
ed  a'  figliuoli  suoi,  d'infru  i Ggliuoli  d’Isracl; 
per  fare  il  servigio  de’  Ggliuoli  d’ Israel  nel 
padiglione  del  contenimento;  e per  Gir  pro- 
piziazione per  li  Ggliuoli  d'Jsniel:  acciocché 
non  sia  piaga  intra  i Ggliuoli  d'Isracl,  se  mai 
eglino  s'appressassero  al  luogo  santo. 

20  E Moisi,  ed  Aaron,  o tutta  la  congre- 
gazione de"  Ggliuoli  d'Isntel,  fecero  cosi  verso 
i Levili  : secondo  tutto  ciò  che  'I  Sigsork  avea 
comandalo  a Moisè  intorno  a'  Leviti,  cosi  fe- 
cero loro  i Ggliuoli  d'Isntel. 

21  E'  Levili  si  purgarono,  e lavarono  le  loro 
vestimento:  ed  Aaron  gli  offerse,  come  offerta 
dimenala,  dinanzi  al  Sigsorc:  e fece  Aaron 
espiazione  per  loro,  per  mondargli. 

22  E dopo  questo  i Leviti  vennero,  per  fare 
il  lor  servigio  nel  padiglione  del  convcnimento, 
dinanzi  ad  Aaron,  ed  a'  suoi  Ggliuoli.  Secondo 
che  '1  Sig.vokk  arca  comandalo  a Moisè  de' 
Levili,  cosi  fecero  loro. 

23  E '1  Stesone  parlò  a Jloisè.  dicendo, 

24  Questo  è ciò  che  concerne  i Leviti  : Dal- 
l’età di  venticinque  anni  in  su  entrino  in  eser- 
cizio d'ufficio,  nel  servigio  del  padiglione  del 
convenimento. 

tivo  di  coprire , come  se  volesse  dire  che  i Leviti 
dovean  fare  schermo  a’  figliuoli  d'Isracl,  ed  im- 
pedire che  Iddio  non  gli  punisse , appressandosi 
essi  con  poca  riverenza  alle  cose  sacre.  Ma  quel 
significato  par  clic  'I  verbo  chr.  nella  3*  conjuga- 
zionc  non  avesse  mai. 

21.  si  purgarono  : cioè,  si  nettarono  d’ogn’im- 
tnondizla  legale,  lavandosi  le  veslimcnta  e le  car- 
ni, dopo  essersi  rasi.  Queste  veslimenla  de'  Le- 
viti non  differivano  punto  da  quelle  ette  gli  altri 
Ebrei  comunemente  indossavano  : perocché  nulla 
é prescritto  nella  legge  Intorno  ad  esse;  c le  robe 
di  bisso,  delle  quali  si  fa  menzione  I Par.  XV , 
27.  2 Par.  V,  12. , non  erano  un  abito  proprio 
particolarmente  di  loro.  Anzi  sappiamo  ch’essi  ve- 
stirono tutti  siccome  gli  altri  Israeliti  insino  al 
tempo  del  re  Agrippa  II,  il  quale  concedette  a’  Le- 
viti cantori  clic  potessero  usare  le  medesime  vesti- 
menta  clic  i sacerdoti,  Giosef.  ani!.  XX,  9,  6. 

22.  Secondo  che  ’l  Stesosi  area  comandalo. 
Questo  si  ripete  più  volle,  perchè  tutti  intendes- 
sero che  Moisè  cd  Aaron  non  fecero  di  lor  ca- 
po, assumendo  al  tninislerio  sacro  la  tribù  di  Leti. 

21.  di  venticinque  anni.  Nel  c.  IV,  3.  diccsi 
dall  età  di  trenC  anni  insino  a cinquanta  : in- 
torno alla  qual  differenza  vedi  quivi  I coment». 


Digitized  by  CaOO^lc 


538 


NUMERI,  Vili.  IX. 


25  E dall'età  di  cinquant  anni  m su,  rilrng- 
gansi  dall'esercizio  del  servigio;  e più  non  ser- 
vano. 

26  Ben  potrà  un  ( ale  ministrar  co’  fratelli 
suoi  nel  padiglione  del  convenimento  a far  la 
guardia,  ma  servigio  non  farà.  Cosi  farai  a' 
Leviti  negli  uffici  loro. 

CAP.  IX. 

Celebrazione  della  pasqua.  15  la  nuvola,  stan- 
ziata sul  tabernacolo,  Il  scorce  il  cammino . 

E 'I  Signore  parlò  a Moisè  nel  diserto  di 
Sinai,  nell'anno  secondo  poiché  uscirono  della 
terra  d'Egitto,  nel  primo  mese,  dicendo, 

2 E facciano  i figliuoli  d' Israel  la  pasqua 
nella  stagione  sua. 

3 Nel  quarlodccimo  dì  di  questo  mese,  tra' 
due  vespri,  voi  la  farete,  nella  sua  stagione: 
fatela  secondo  lutti  i suoi  statuti,  c secondo 
tulli  gli  ordini  suoi. 

A E Moisè  parlò  a'  figliuoli  d'Israel,  accioc- 
ché facessero  la  pasqua. 

5 Ed  essi  fecero  la  pasqua  nel  primo  mese, 
nel  quartodecimo  di  del  mese,  tra'  due  vespri, 
nel  diserto  di  Sinai  : secondo  lutto  ciò  clic  '1 
Signore  avea  comandalo  a Moisè,  così  fecero 
i figliuoli  d'Israel. 

6 E v'ebbe  degli  uomini  i quali,  essendo 
immondi  per  una  persona  morta,  non  poterono 


far  la  pasqua  in  quel  dì  : di  che  si  presenta- 
rono dinanzi  a Moisè  e ad  Aaron,  in  quel  di. 

7 E questi  uomini  dissono  loro,  Noi  siamo 
immondi  per  una  persona  morta  : perchè  sa- 
remmo noi  divietali  di  non  offerir  l'offerta  del 
.Signore  nella  stagione  sua  , per  mezzo  i fi- 
gliuoli d'Israel? 

8 E Moisè  disse  loro,  Statevene;  tanto  ch'io 
intenda  quello  che  'I  Sig.vore  ne  comanda  di 
voi. 

9 E ’1  Signore  parlò  a Moisè.  dicendo, 

10  Parla  a'  figliuoli  d'Israel,  dicendo.  Quan- 
do alcuno  sarà  immondo  per  persona  morta, 
ovvero  in  viaggio  lontano,  tra  voi,  o nelle  ge- 
nerazioni vostre:  faccia  non  pertanto  la  pasqua 
al  Signore. 

11  Faccianla  nel  secondo  mese,  nel  quar- 
todecimo di , tra'  due  vespri  : manginla  con 
azzimi,  e lattughe  salvaliche. 

12  Non  ne  lascino  nulla  per  sino  alla  mat- 
tina; e non  ne  romperanno  alcun  osso:  fac- 
cianla secondo  lutti  gli  statuti  della  pasqua. 

13  Ma  l'uomo  che  fosse  mondo,  e non  fosse 
in  viaggio,  e pur  si  rimanesse  di  far  la  pa- 
squa: si  sarà  quell'anima  ricisa  da*  popoli  suoi: 
conciossiachè  non  abbia  offerta  nella  stagione 
sua  l'offerta  del  Signore;  porli  quell'uomo  il 
suo  peccato. 

14  E quando  alcun  forestiere,  dimorando 
con  voi,  vuol  far  la  pasqua  de)  Signore:  fac- 
ciala secondo  lo  statuto  della  pasqua,  c se- 


25.  26.  dall'  cs.  del  servigio.  Dall’  età  di  cin- 
quantanni in  su  i Levili  erano  esenti  da  tutti  que- 
gli uffici,  a'  quali  si  richiedeva  il  vigor  dell’età, 
come  portar  gli  arnesi  del  tabernacolo,  o metterli 
in  su  le  corra,  recar  le  legno  de*  sacrifizj,  cd  al- 
tre cose  simili,  le  quali  son  dinotale  col  nome  di 
servigio  : ma  ben  potevano  ministrar  negli  uffizj 
inen  futicosi,  assistendo  a'  sacerdoti  o facendo  la 
guardia  al  luogo  santo. 

1.  nel  primo  mese.  L' annovcramento  del  po- 
polo fu  ordinato  il  primo  di  del  secondo  mese  di 
quel  medesimo  anno  c.  1,  1.  Onde  Moisè  qui  ri- 
torna indietro,  per  raccontare  quello  ch’era  inter- 
venuto nella  celebrazione  della  pasqua. 

2.  facciano....  la  pasqua.  Vedi  Es.  XII.  Lev. 
XXIII,  5-8. 

6.  per  una  j)ersona  moria.  Essi  erano  inter- 
Aenuli  ad  alcun  mortorio  o toccato  alcun  cadave- 
re; cd  essendo  immondi  per  quello,  non  potevano 
appressarsi  alle  cose  sauté  nè  celebrar  la  pasqua 
c.  XIX,  11.  13.,  benché  dimorassero  tuttavia  uel 
campo , non  essendo  ancor  promulgata  In  legge 


del  c.  V,  2.,  per  lo  quale  dovevano  esserne  esclusi. 

7.  f offerta  del  Sigsokm.  Intendi  l' agnello  pa- 
squale , il  quale  era  una  vera  vittima,  offerendo- 
sene il  sangue  al  Signore. 

1 1 . Face,  nel  secondo  mese.  Cotesia  fu  chiamata 
poi  da’  talmudisti  la  piccola  pasqua  : e di  cotal 
fatta  fu  quella  che  si  celebrò  sotto  Ezechia  2 Par . 
XXX,  2 sg.  15.  In  essa  osscnavasi  l'osservanza  de- 
gli azzimi  con  l’nllrc  cerimonie  che  vedemmo  nell’ 
Es.  XII,  8 sgg. 

12.  per  sino  alla  mattina.  Vedi  Es.  XII,  10., 
e quanto  al  divieto  di  romperne  fossa,  ivi  v.  46. 

13.  ricisa  da'  popoli  suoi.  Intorno  a questa 
frase  della  legge  mosaico  , per  la  quale  è signi- 
ficata secondo  alcuni  la  scomunica  c Tesigli»,  se- 
condo altri  la  pena  di  morte,  veggnsi  quel  che  no- 
tai neWEs.  XII,  15.  c nella  Gen.  XVII,  14. 

14.  alcun  forestiere.  Intendasi  di  que’  forestieri 
che  scruno  convertiti  al  Signore,  secondo  di' è 
espresso  nel  siriaco:  ossia  de’  proseliti  di  giusti- 
zia, i quali  avean  ricevuta  la  circoncisione,  com’è 
dello  nell  Es.  XII,  48. 
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condo  'I  rito  d’esso  : un  medesimo  statuto  sarà 
a voi,  sì  per  lo  forestiere,  e sì  per  lo  natio 
del  paese. 

15  Ed  in  quello  di  che  I tabernacolo  fu 
rizzato,  la  nuvola  coperse  il  tabernacolo,  cioè 
il  padiglione  della  testimonianza:  ed  in  su  la 
sera  appariva  sopra  1 tabernacolo  come  un 
fuoco,  che  bastarti  insino  alla  mattina. 

16  Così  lacca  continuo  ; la  nuvola  lo  co- 
priva il  di,  ed  una  parvenza  di  fuoco  la  notte. 

17  E come  la  nuvola  si  levava  d in  sul  pa- 
diglione, allora  dipo’  questo  i figliuoli  d’Isrnc! 
si  metleano  in  cammino  : e là  dove  la  nuvola 
si  posava,  quivi  s'accampavano  i figliuoli  d'Is- 
rael. 

18  Al  comandamento  del  Sigsorr  i figliuoli 
d'Israel  si  movevano,  ed  al  comandamento  del 
Stesone  sacca  rapavano  : tulio  quel  tempo  die 
la  nuvola  si  posava  sopra  ’l  tabernacolo,  essi 
fatavano  accampali. 

Iti  E quando  la  nuvola  continuava  a stare 
in  sul  tabernacolo  molti  dì;  i figliuoli  d'Israel 
sì  osservavano  l'osservanza  del  Sigvokk,  e non 
si  partivano. 

20  0 fosse  clic  la  nuvola  istesse  pochi  dì 
sopra  ’l  tabernacolo;  al  coinandamenlo  del  Si- 

15.  in  livello  di  ecc.  : cioè  nel  primo  di  del 
primo  mese  dell'anno  secondo  Et.  XL.  17.  Vedi 
ciò  che  diersi  quivi  della  nuvola  che  coperse  il 
tabernacolo  v.  51-38. 

19.  osservar.  t osservarne  del  Sierosi:.  Secon- 
do alcuni,  vuol  dire  clic  gl'israeliti  allora  rizzavano 
il  tabernacolo  sacro,  e davano  opera  a’  riti  del  cul- 
to, quando  si  fermavano  più  di  nel  medesimo  luogo. 
Ma  intendasi  piuttosto  del  comandamento  del  Si- 
gnore, col  quale  regolavano  lo  stare  e l’andare. 

2.  due  trombe  d'argento.  Quel  che  dagli  Ebrei 
fu  detto  rrwsn  hhalsotscrùh,  Lxx  gixÀtuy;,  Vulg. 
tuba,  era  uno  strumento  molto  smagliante  olle 
nostre  trombe;  poiché  GioselTo  unti.  Ili,  12,  6., 
avvegnaché  gli  dia  in  greco  il  nome  di  puxdvr, , 

10  descrive  cosi  : Esso  Ita  lunghezza  poco  meno 
d'un  cubilo;  ed  è formato  d una  canna  stretta, 
ma  alt/uanlo  più  grossa  d'un  /lauto,  che  si  slarga 
sufficientemente  alla  bocca  da  poter  accogliere 

11  fiato,  terminando  in  una  campana  a modo 
come  le  trombe.  Ed  in  colai  forma  veggonsi  scol- 
pite queste  trombe  sacre  ncllarco  di  Tito  a Koina 
(vedi  Reland  de  spoliis  templi  llieros.  in  are u 
Tili  conspicuis  c.  12.)  ed  anche  su  le  medaglie 
giudaiche  (Frolich  anal.  syr.  prolcg.  p.  89.  tab. 
18.  flg.  17. 18.).  Esse  erano  diritte,  e però  molto  di- 
verse dal  corno  ritorto  o cornetta,  5SVC  sciopliàr, 
come  ben  vide  s.  Geronimo  ; il  quale  nella  sua 
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gxork  s’ accampavano  , cd  al  comandamento 
del  Sigsoke  si  partivano. 

21  0 fosse  che  la  nuvola  vi  stesse  dalla 
sera  insino  alla  mattina  , e la  mattina  si  le- 
vasse , incontanente  andavano  : o se  fosse 
istala  un  di  ed  una  notte,  e poi  si  levasse, 
essi  andavano. 

22  0 se  duo  di,  od  un  mese,  od  un  anno, 
continuasse  la  nuvola  a posare  in  sul  taber- 
nacolo; i figliuoli  d'Israel  islavnno  accampali, 
e non  andavano  : ed  immantinente  ch'ella  si 
levava,  essi  andavano. 

25  Al  comandamento  del  Sigsohk  s’accam- 
pavano, ed  al  comandamento  del  Stesone  an- 
davano: egli  osservavano  l’osservanza  del  St- 
esone, al  comandamento  del  Stesone  per  man 
di  Moisè. 

CAP.  X. 

Legge  delle  due  trombe.  11  Gl’Israeliti  muovono 

dal  Sinai . 29  richiedendo  Moisè  il  cognato 

tuo  che  gli  accompagni. 

E ’l  Stesone  parlò  a Moisè,  dicendo. 

2 Falli  due  trombe  d’argento,  falle  al  tor- 
nio: e li  servano  per  convocar  la  congrega- 
zione, e per  far  muovere  i campi. 

versione  itone  ordinariamente  buccina  per  signi- 
ficar questo,  c tuba  per  quelle  (essendovi  questa 
medesima  dilTereiiza  tra  In  buccina  e In  tuba  de’ 
Romani  secondo  Vcgcz.  de  re  milit.  Ili,  5.);  e 
nel  contento  art  llos.  V,  8.  scrisse  : Buccina  pa- 
storali* etl,  et  corna  recurro  efficilur  : unite  et 
proprie  hcbraice  sopltar,  graece  «(wtIwi  appel- 
lalur.  Tuba  attieni  de  aere  e/Jicilur  r et  argento, 
(pia  in  belli s et  sollemnitatibu*  concrepabant. 
E nella  Scrittura  infatti  questi  due  strumenti  son 
posti  insieme  (/  Par.  XV,  28.  2 Par.  XV,  li.), 
come  due  strumenti  distinti  : e i talmudisti  tr. 
sabbalh.  56,  1.  «ucc.  3i,  1.  si  dolgono  che  dopo 
In  distruzione  del  tempio  i due  nomi  ebrei  d’essi 
fossero  scambiati  e confusi  insieme  : onde  non 
doveva  conrbiudcrc  Credncr  in  Joèl  II,  t.  ch’ossi 
fossero  una  medesima  cosa.  Vrggasi  ancora  Uttx- 
lorf  lex.  talmud,  p.  816.,  dove  con  l'autorità  de' 
dottori  ebrei  à dimostrata  che  rrssn  lihalsotserùlt 
era  la  tromba  diritta  , e IStv  sciopliàr  la  buc- 
cina torta  a modo  di  corno.  — Ri  queste  trombe, 
che  i sacerdoti  dovran  sonare  nelle  solennità  c 
nelle  guerre,  convocando  il  popolo  o dirigendone 
le  mosse,  qui  è ordinato  clic  si  faccsser  due  : imi 
il  lor  numero  fu  poi  muli jplicato  I Pur  XV,  2i.  ; 
cd  alla  dedicazione  del  tempio,  sotto  Salomone, 
assistevano  120  sacerdoti  sonando  le  trombe  2 
Par.  V.  12. 
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3 E quando  si  sonerà  con  amendiie;  con- 
venga appresso  di  le  (ulta  la  congregazione, 
all'  entrata  del  padiglione  del  conrenimcnto. 

4 E se  si  sonerà  con  una  ; sì  convengano 
appresso  di  le  i principali,  i capi  delle  fami- 
glie d'Israel. 

5 E quando  sonerete  con  suono  squillante: 
muovansi  i campi  che  sono  accampali  ad  <>- 
riente. 

6 E quando  sonerete  con  suono  squillante 
la  seconda  volta:  muovansi  i campi  che  sono 
accampati  verso  1’  austro.  Suonisi  con  suono 
squillante  nelle  mosse  loro. 

7 E quando  volete  nomare  la  raunanza;  so- 
nate, ma  non  con  suono  squillante. 

8 E i figliuoli  d'Aaron  sacerdoti  soneranno 
queste  trombe:  ed  esse  vi  saranno  per  Sta- 
tuto perpetuo,  per  le  vostre  età. 

3.  tuUa  la  congregazione  : ciò  sono  tutti  i capi 
e i rappresentanti  delle  famiglie  d'Israel,  come  dissi 
nel  Lee.  Vili,  3.  : forse  que*  capi  di  migliaja,  di 
eentinnja,  di  cinquantine  c di  decine,  de’  quali  si 
favella  nell’Es.  XVIII,  21.  Per  simil  modo  erano 
convocati  gli  antichi  Romani  a parlamento  : Buc- 
cina cogebal  prisco s ad  verba  Quirite « Propcrz. 
IV,  I. 

del  padiglione  del  conrenimenlo.  Anche  que- 
sto aveva  nome  da  ciò  che  I Signore  o‘  figliuoli 
d'Israel  si  convenivano  quivi,  come  dissi  nell ’Es. 
XXVII,  21. 

4.  i principali.  Intcndonsi  que'  12  principi  delle 
tribù  de'  quali  fu  dello  nel  c.  I,  4-1  fi. 

5.  toner,  con  suono  squillante : cioè  con  grande 
strepito  e frastuono:  ch'era  il  segno  di  dover  muo- 
vere il  campo,  e rispondeva  al  classicum  canere 
de'  Romani,  ed  a quel  suono  clic  dipinse  Ennio 
in  quel  verso  conserva  loci  da  Senio  in  Aon.  IX, 
SOS: 

Ai  tuba  terribili  sonitu  taralaniara  dixil. 

Alcuni  anzi  credono  che  la  voce  ebr.  nvnjl  the- 
ru‘àh  derivi  dalla  rad.  m n/a  nel  significato  di 
rompere,  e indichi  propriamente  un  suono  rollo 
c spezzato,  fractus  sonitus,  come  Virgilio  georg. 
IV.  72.  chiama  quel  delle  trombe  : vedi  le  Clerc 
e Rosenmullcr  a q.  I.  E s.  Geronimo  traslatò  in 
questo  senso  : si  aulem  protijcior  atgue  concisa* 
clangor  increpuerit.  Diverso  da  questo,  più  sem- 
plice ed  uguale , era  quel  suono  clic  in  dir.  è 
espresso  col  solo  verbo  ypn  Ihakà',  sonare. 

t campi....  ad  oriente  : ciò  erano  le  tribù  di 
Judo.  Issacar  e gabulon  c.  Il,  3.  3.  7. 

6.  i campi...  verso  l'austro.  Le  tribù  di  Ruben, 
Simeon  e Gad  c.  Il,  IO.  12.  14. 

9.  sovverrà  di  roi  al  Sigxork.  È un  modo  di 
parlare  umano,  che  incontrasi  in  molti  altri  luo- 


II.  X. 

9 E quando  verrete  a battaglia  nella  lerm 
vostra,  conir' al  nimico  che  v'assalirà;  voi  si 
farete  squillar  le  trombe  : ed  e’  sovverrà  di 
voi  al  Signore  Iddio  vostro  ; c sarete  salvati 
da'  vostri  Mimici. 

10  Parimente,  ne’  di  delle  vostre  allegrezze, 
e nelle  vostre  solennità,  e nelle  vostre  calendi, 
si  sonerete  le  trombe  sopra  i vostri  olocausti, 
e sopra  i vostri  sacrifici  salutari:  ed  esse  vi 
saranno  per  ricordanza  nel  cospetto  dell'  Id- 
dio vostro,  lo  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

1 1 Ed  avvenne  l'anno  secondo,  nel  secondo 
mese,  a di  venti  del  mese,  che  la  nuvola  si 
levò  d'in  sul  tabernacolo  della  testimonianza. 

12  E'  figliuoli  d'Israel  si  mossero,  secondo 
le  loro  mosso,  dal  diserto  di  Sinni  : e la  nu- 
vola si  posò  nel  diserto  di  Faran. 


ghi  della  Scrittura  «ien.  Vili,  1.  XIX.  29.  XXX. 
22.  Ks.  XXVIII,  29.  Lev.  Il,  2.  ecc.);  col  quale 
vuoisi  qui  significare  clic  'I  sonar  delle  trombe 
era  come  un'invocazione  ileir.ijuto  divino,  ed  un 
segno  della  sua  presenza,  e della  proiezione  c del 
favor  suo  che  dovea  prosperar  l'urmi  degl'israeliti. 
Le  quali  idee  religiose,  congiunte  con  l'elfetto  natu- 
rale della  musica,  doveauo  di  necessita  metter  negli 
animi  loro  ardimento  c coraggio , appressandosi 
essi  alla  battaglia.  In  esempio  di  quest'uso  mili- 
tare delle  trombe  vedesi  nel  c.  XXXI,  fi.  ed  an- 
che in  Os.  V,  8.  : ed  esso  era  conosciuto  in  Egitto, 
Roscllini  monumm.  ci r.  III.  33.  Wilkinson  tnan- 
ners  (furi  cusloms  II.  2fi2. 

10.  ne’  di  delle  v.  allegrezze  : cioè  nelle  feste 
pubbliche,  le  quali  cran  celebrate  con  banchetti, 
danze  ed  altri  segni  d'allegrezza.  Tosi  avvenne 
nella  dedicazione  del  tempio  sotto  Salomone  2 Par . 
V,  12  sg.,  c nella  rislaurazione  d esso  dopo  la  cat- 
tività Ksdr.  IH,  10. 

nelle  vostre  solennità.  Son  le  feste  maggiori, 
clic  dcscrivonsi  nel  Le r.  XXIII.  — Le  calendi,  os- 
sia il  primo  dì  di  ciascun  mese,  ch'era  sempre  quel 
della  luna  nuova,  si  repulavauo  ancora  giorni  fe- 
stivi : vedi  c.  XXVI il.  il.  Ed  al  rito  di  sonare  in 
esse  la  tromba  aliudesi  nel  Sai.  LXXXI,  3. 

sopra  i vostri  olocausti.  Col  suon  delle  trombe 
c con  la  musica  doveva  accompagnarsi  P offerta 
de'  sacrifici  : onde  anche  questo  rito  fu  rinnovato 
da  Ezechia  quando  ristaurò  il  culto  del  Signore 
2 Par.  XXIX,  26  sg. 

per  ricordanza.  Vedi  quel  c'ho  notalo  al  t.  9. 

12.  secondo  le  loro  mosse  : cioè,  camminando 
per  giornate  regolari,  e fermandosi  nelle  stazioni 
che  sono  annoverate  nel  c.  XXXIII,  16  sgg.  Essi 
mossero  dal  diserto  del  Siimi,  dov’orano  stati  11 
mesi  e 20  dì  (vedi  Ks.  XIX,  1.);  e vennero  nel 
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13  Coni  mossero  la  prima  volta,  al  coman- 
damento del  Sigsorr  per  man  di  Moisè. 

14  E io  stendalo  dei  campo  de'  figliuoli  di 
Judo  mosse  il  primo,  per  loro  schiere  : e so- 
pra l'esercito  suo  era  Nansson  figliuolo  d'Ain- 
minadab. 

<5  E sopra  l'esercito  della  tribù  de'  figliuoli 
d'Issacar,  rintanaci  figliuolo  di  Suor. 

16  E sopra  l'esercito  della  tribù  de’  figliuoli 
di  Zàbulon,  Elinb  figliuolo  d'Ilelon. 

17  E fu  posto  giù  il  tabernacolo:  c si  mos- 
sero i figliuoli  di  Gerson,  e’  figliuoli  di  IHeruri, 
portando  il  tabernacolo. 

48  Appresso  mosse  lo  stendale  del  campo 
di  Kuben.  per  loro  schiere:  e sopra  l’esercito 
suo  era  Elisur  figliuolo  di  Sedeur. 

49  E sopra  l'esercito  della  tribù  de’  figliuoli 
di  Simcon,  Saiomicl  figliuolo  di  Surisaddai. 

20  E sopra  l'esercito  della  tribù  de'  figliuoli 
di  Gad,  Eliasaf  figliuolo  di  Daguel. 

24  Poi  mossero  i Caatiti,  che  portavano  il 
santuario  : e quegli  altri  rissavano  il  taber- 
nacolo, tanto  che  questi  giugneano. 

22  Appresso  mosse  lo  stendale  del  campo 
de’  figliuoli  d’Erraim,  per  loro  schiere;  c so- 
pra l’esercito  suo  era  Elisama  figliuolo  d'.Vm- 
miud. 

2:t  E sopra  l’esercito  della  tribù  de'  figliuoli 
di  Manasse.  Gamaliel  figliuolo  di  Fadasur. 

24  E sopra  l'esercito  della  tribù  de'  figliuoli 

diserto  di  Forati,  del  quale  dissi  nella  firn.  XIV, 
6.;  ma  dopo  essersi  formati  alle  Sepolture  di  con- 
cupiseensin  ed  in  Hnserot,  come  dicesi  nel  c.  XI, 

34  sg.  XIII,  4. 

21.  portar,  il  santuario.  Intendasi  l'arca  del 
patto,  il  candelabro,  la  mensa  e I’  aitar  dell'oro, 
con  tutti  i vasi  eh' erano  nel  santuario  c.  IV,  5-15. 
E tanto  che  i figliuoli  di  Caat  giugneano , por- 
tando questi  sacri  arredi,  gli  altri  Leviti,  ciò  sono 
i figliuoli  di  Gerson  e di  Merari,  ch'erano  andati 
innanti  v.  17.,  rimirano  il  tabernacolo. 

29.  ad  Uobab.  Vedi  'I  contento  all' Cs.  Il,  18.  : 
dove  dissi  clic  questo  Ilobati  figliuolo  di  ttaguel  do- 
vette èsser  cognato  di  Moisè  ; laddove  Jetro , il 
quale  fu  ai  campo  degl'  Israeliti  e se  ne  parti  t's. 
XVIII,  1.  3.  27.,  era  vcrisimilmente  il  suocero  di 
lui  e,  secondo  Gioselfo,  una  persona  medesima  con 
ttaguel. 

30.  lo  non  verrò.  Ciò  nonpertanto  egli  condi- 
scese poi  alle  istante  di  Ifoisè,  e i suoi  discen- 
denti vissero  da  nomadi  con  le  gregge  loro  io  Pa- 
lestina Giuri.  I,  1».  IV,  11. 

SI.  fu  sai  i luoghi.  Le  Clero  ed  altri  cementa- 
tori credono  che  Moisù  dicesse  questo  al  cognato 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


di  Benjamin,  Abidan  figliuolo  di  Gedeoni. 

25  Appresso  mosse  lo  stendale  del  campo 
de'  figliuoli  di  Dan,  per  loro  schiere;  facendo 
retroguardia  a tulli  i campi  : e sopra  l'eser- 
cito suo  era  Achiczer  figliuolo  d'Ammisnddai. 

20  E sopra  l'esercito  della  tribù  de'  figliuoli 
d'Ascr,  Faghicl  figliuolo  d'Ocrnn. 

27  E sopra  l'esercito  della  tribù  de'  figliuoli 
di  Nettali,  Achirn  figliuolo  d’Enan. 

28  Queste  erano  le  mosse  de'  figliuoli  d'Is- 
racl,  per  loro  schiere;  quando  egli  moveano. 

29  E Moisè  disse  ad  Ilobab  figliuolo  di  lta- 
guel  illadianila,  suo  cognato,  Noi  ci  parliamo 
verso  'I  luogo  del  quale  il  Stemmi!  ha  ('.etto, 

10  lo  diirò  a voi:  vieni  con  noi,  acciocché  ti 
facciamo  bene;  conciossinchc  I Stesone  abbia 
promesso  del  bene  ad  Israel. 

30  Ed  e'  gli  disse,  lo  non  verrò  : anzi  me 
n'andrò  ulta  terra  tuia,  ed  al  mio  parentado. 

31  Ma  Moisè  disse.  Deh,  non  abbandonarci  : 
perciocché  tu  sai  i luoghi  dove  noi  dovemo 
accamparci  nel  diserto,  e ci  servirai  d'occhi. 

32  Che  se  tu  vieni  con  noi;  si  avverrà  che 
di  quello  che  1 Signore  farà  di  bene  a noi, 
noi  si  faremo  bene  a te. 

33  Cosi  si  mossero  del  monte  dei  Sig.voiik 
per  cammino  di  tre  giornate:  e l'arca  del  patto 
del  Signore  andava  dinanzi  a loro,  per  cam- 
mino di  (re  giornale  ; ad  investigar  loro  un 
luogo  di  riposo. 

suo,  prima  eh’  egli  sapesse  che  la  colonna  della 
nuvola  doveva  esser  gufila  al  popolo  per  tutto  'I 
diserto.  Ma,  non  ostante  la  scorta  della  nuvola  e 
dell'arca,  intorno  alla  quale  non  potevano  accam- 
parsi se  non  i Leviti  ed  una  parte  del  popolo,  era 
molto  utile  agl'israeliti  d'aver  con  loro  alcuno  che 
conoscesse  i luoghi  dintorno,  dove  gli  altri  si  po- 
tessero posare,  e i paschi  a’  quali  potessero  con- 
durre il  bestiame,  e le  cisterne  e i pozzi  dell'ac- 
qua, che  gli  Arabi  del  diserto  sogliono  studiosa- 
mente nascondere.  Tutte  queste  cose  cran  note  ad 
Ilobab  uomo  madianita.  ch'era  uso  di  vagare  per 
que'  luoghi  con  le  sue  gregge.  La  congettura  di 
Gòthe  («ostasti.  Dira n p.  169  ed.  Stuitg.  in  12.), 
ch'egli  menasse  gl'israeliti  per  un  cammino  obli- 
quo, acciocché  non  potessero  offendere  i suoi  Ma- 
dianiti. non  ha  alcun  fondamento. 

33.  del  monte  del  Sie  rose  : cioè  dei  Sinai , dove 

11  Signore  era  loro  apparito.  Vedi  E».  Ili,  1.,  chi 
quivi  I'  Uoreb  è chiamato  monte  di  Dio. 

dinanzi  a loro.  Non  propriamente  dinanzi  a 
tutto  'I  cauq>o  degl'israeliti,  ma  dinanzi  alla  metà 
di  quello  v.  21. 

OR 
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3i  E la  nuvola  del  Signore  era  sopra  loro 
il  dì;  quando  moveano  dal  campo. 

35  Ed  avveniva,  quando  l'arcasi  movea,  che 
Moisè  diceva,  Levati.  Signore,  e sieno  dispersi 
i nimici  tuoi;  e fugano  quelli  che  l'odiano 
dalla  faccia  lua. 

30  E quando  si  posava,  egli  diceva.  Torna. 
Signore,  alle  miriadi  delle  migliaja  d lsrael. 

CAP.  XI. 

Mormorazioni  degC  hraelili:  4 essi  chieggono 

delle  carni,  18.  31  e le  ottengono;  33  benché 

puniti  di  quella  concupiscenza.  16.  24  / set- 
tanta anziani  (Vlsrael. 

E ’1  popolo  mostrò  di  rammaricarsi  mala- 

35.  diceva,  levati,  Sigxobe.  Egli  incitava  quasi 
'I  Signore,  clic  si  levasse,  come  si  leva  un  guer- 
riero al  suon  della  tromba.  Queste  parole  energi- 
che c sublimi  son  ripetute  in  capo  del  Sai.  LXVIII., 
ch’é  senza  dubbio  un  de’  più  antichi  nel  Salterio. 

I.  mostrò  di  rammaricarsi.  Attediati  forse  della 
lunghezza  e de'  disugi  del  cammino,  incomincia- 
rono a querelarsi  tra  loro,  ma  non  in  palese,  per 
tema  di  Moisè  e degli  altri  loro  principi  : perciò 
non  dice  che  si  rammaricarono,  ma  si  che  mostra- 
rono di  rammaricarsi. 

il  fuoco  del  Sigjobk  : ciò  fu  un  vasto  incendio, 
che  divampò  negli  alloggiamenti,  in  pena  di  quella 
loro  mormorazione.  Altri  l'intendono  d'alcuna  fol- 
gore. che  nella  Scrittura  è detta  fuoco  di  Rio  Job 
I,  16.  2 He  I,  IO.  12.,  la  qual  mettesse  fuoco  a*  : 
padiglioni  : ed  altri . benché  con  minor  verisimi- 
glianza,  del  samùm  vento  infocato  e solfo- 

rante dell’  Arabia  diserta , che  spira  con  grande 
violenza  ne’  mesi  d'aprile  e maggio  e,  per  In  strage 
che  fa  degli  uomini  e degli  animali , è detto  a 
ragione  /’  angelo  della  morte:  vedi  Rosenmiiller 
a q.  I. 

4.  la  gente  accogliticcia.  Son  quegli  stranieri 
che  s'accompagnarono  con  gl'israeliti,  uscendo  d’ 
Egitto  E*.  XII,  38. 

delta  carne.  Essi  aveun  seco  del  bestiame,  eh’ 
aveano  menato  d'Egitto  Es.  I.  c.,  come  ho  notato 
ancora  al  c.  VII , 88.  : ma  quello  non  era  tanto 
che  tutti  potessero  agevolmente  procurarsi  delle 
carni  da  mangiare:  e da  ciò  nacquero  que*  ram- 
marichìi. Perocché  io  non  credo  col  Rosenmullcr 
che.  durando  il  viaggio  del  diserto,  fosse  vietato 
per  fa  legge  del  Lev.  XVII,  1-7.  il  cibarsi  di  carni 
fuor  de'  sacriflzj  che  s’ofTerivano  al  Signore. 

5.  del  pesce.  Dell’  abbondanza  del  pesce  nell’ 
acque  del  Nilo  si  fa  menzione  ancora  in  Is.  XIX,  8.; 
e ne  ragionano  Erodoto  11,  92  sg.  Diod.  Sic.  I, 
36.  43.  Strali.  XVII.  p.  8*3.  Eliano  animai.  X.  43. 
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mente  agli  orecchi  del  Signori:  : e '1  Signore 
udi.  e l'ira  sua  s'accese;  e 'I  fuoco  del  Signore 
s'apprese  Ira  loro,  e consumò  un’eslremitò  del 
campo. 

2 E I popolo  gridò  a Moisè  : e Moisc  orò 
al  Signore,  e ’l  fuoco  atlulossi. 

3 E fu  posto  nome  a quel  luogo.  Incendio  : 
perchè  il  fuoco  del  Signore  s'era  acceso  tra 
loro. 

4 E la  gente  accogliliccia  ch'ero  inira  loro, 
si  mosse  a concupiscenza  : e i figliuoli  d*  Is- 
rael anch’essi  tornarono  a piagnere:  c disse- 
ro. Chi  ci  darò  mangiar  della  carne? 

5 E’  ci  ricorda  del  pesce  che  mangiavamo 
in  Egilto  per  nulla:  de’  melloni,  e de*  cocomeri, 
e de*  porri,  e delle  cipolle,  e degli  agli. 

e Prosp.  Alpino  rer.  aegypl.  IV,  2.  La  pescagione 
del  Ingo  Mcride  rendeva  a’  re  d'Egitto  un  talento 
d'argento  al  di,  secondo  Erod.  II.  149.,  quando 
se  ne  facevano  scolar  Tacque  del  fiume:  e 20  mine, 
quando  esse  v‘  entravano.  Gli  Ebrei  adunque , i 
quali  stanziavano  su'  canali  di  quel  fiume  e presso 
al  lago  di  Mcnzalcli,  nel  basso  Egitto,  dovettero 
averne  molta  copia.  Oggi  ne'  mesi  d'aprile  e di 
maggio  gli  abitatori  di  quelle  contrade  non  man- 
giano quasi  altro  die  pesce,  e ne  insalano  grande 
quantità,  che  mandano  negli  altri  paesi,  spezial- 
mente in  Siria  e nell'Egitto  occidentale. 

de'  melloni,  D'Kup  kissciuim,  Lxx  -robe  otxóooc, 
Vulg.  cucumeres.  Intcndcsi  de  melloni  d'Egitto, 
ossia  di  quella  spezie  che  nel  sistema  dì  Linneo 
è indicala  col  nome  di  cacumi s chate,  e ritiene 
ancora  in  tutte  le  lingue  affini  il  nome  ebr.  leg- 
germente modificato.  Anche  il  fenicio  xoucfuzCop 
o cussimezara , clic  leggesi  presso  Dioscor.  IV, 
152.  ed  Apulejo  c.  113.,  non  è altro,  come  ben 
vide  il  Gesenius  thesaur.  p.  1241.,  clic  l'ebraico 
■>P3  Nup  kisciu- métter,  mellone  d’Egitto.  Secondo 
Prosp.  Alpino  de  pianti.  Àeg.  c.  38.  p.  34.  (dove 
può  vedersene  la  figura),  ed  Hasselquist  viaggio 
p.  530..  essi  son  più  lunghi,  più  verdi,  più  dolci 
e più  facili  a digerire,  che  i nostri  melloni  d'Eu- 
ropa, e se  ne  coltiva  gran  copia  iu  Egilto,  soprat- 
tutto ne'  dintorni  del  Cairo,  dopo  l'innondazione 
del  Nilo.  Se  ne  coltiva  ancora  in  A leppo  e nel  ri- 
manente della  Siria  e della  Palestina,  siccome  an- 
ticamente al  tempo  d' Isaia  I,  8.:  ma  son  lodati 
più  quegli  d'Aflrica:  placenl  copiosissimi  Africae 
(cucumeres)  Plin.  XIX,  23.  Veggasi  ancora  Abdol- 
latif  Aegypt.  p.  34.  125  ed.  Sacy  , Forsknl  flora 
aegypl.  p.  169.  e soprattutto  Celsio  hierobot.  II. 
247  sgg. 

de'  cocomeri,  DTTQ2X  abattihhim : cucurbita 
cilruMus  L.,  citrulla s batlich  Forsk.  Questa  pianta, 
ciré  chiamata  ancora  dagli  Àrabi  bettichah , 
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6 Ed  ora  I'  anima  noslra  è arida:  e'  non 
ni  ha  nuilu  : gli  occhi  nostri  non  veggono  al- 
tro che  manna. 

donde  lo  spaglinolo  budieca  , e 'I  francese  pa- 
tlèqw,  cultlvasi  in  tutto  l'oriente,  e spezialmente 
nel  delta  del  Nilo,  nel  terriccio  grasso  e fangoso 
che  vi  lasciano  le  ìnnondazioni  del  Illune:  come 
attestano  llasselquist  p.  328.  e Bclon  obserrc. 
Il,  7$.  I suoi  frutti,  i quali  hanno,  come  presso 
noi , una  corteccia  verde  bruna  con  macchie  al- 
quanto più  chiare  o biancastre,  e contengo!)  molto 
sugo  acquoso  c zuccherino , giungon  quivi  alla 
lunghezza  di  3 piedi  ed  alla  grossezza  di  2,  c sono 
adoperati  per  rinfresco  ed  anche  per  camangiarc 
dal  popolo  minuto:  benché  a chi  ne  mangia  in- 
discretamente possano  cagionar  coliche  cd  anche 
la  morte.  Vedi  del  resto  Celsio  hierob.  I.  356  sgg. 
Sahnasio  Iwmon.  hyles  iatricae  c.  35.  Forskal 
flora  p.  167.  e Kosenmuller  Morgentand  li.  241 
sgg.  — Onkelos,  il  Siro,  l'Arabo  e ’l  Samar,  con- 
servano qui  lo  stesso  voc.  ebr.;  i Lxx  e la  Vulg. 
hanno  itiiravac,  pejìones.  Ma  i poponi  par  clic  fos- 
sero detti  DATITI  delwim  dagli  Ebrei , come  vc- 
desi  nella  Misna  tervmòth  8,  6.  maaser.  ,1  4., 
dove  son  distinti  da'  due  frutti  qui  mentovati  : e 
d’altra  parte  l'uso  degli  Arabi  non  ci  lascia  alcun 
dubbio  sul  signilicalo  della  voce  originale. 

de'  porri,  “VITI  hhutsìr,  Lxx  «polca,  Vulg.  porri: 
e similmente  interpretano  Onkelos,  il  Siro  e Saa- 
dia.  Onde  non  v’ha  dubbio  che  non  debba  inten- 
dersi Vallium  portimi  l.«,  ortaggio  molto  comuue 
anch'esso  in  Egillo,  dov'è  usato  ancora  per  insa- 
lata o per  camangiarc:  e vi  fu  tenuto  un  tempo 
come  cosa  sacra,  secondo  Giovenale  tal.  XV,  9, 
Prudenz.  cor.  X,  261.  267.  conira  Symm.  Il,  250. 
Benché  poco  buono  allo  stomaco  (Cela,  de  r.  med. 
Il,  21.  Ili,  22.),  esso  serviva  per  cibo  o per  con- 
dimento aglioulìchi,  Atcn.  deipnosoph.  IV.  p.  170. 
Oraz.  epitl.  I,  12,  21.  Marzia!.  Ili,  47,  8.  Plin. 
XIX,  23.:  e gli  Ateniesi  ne  pouevano  tra  V altre 
vivande  con  le  quali  imbandivano  la  mensa  a'  Dio- 
scori  nel  pritaneo,  in  memoria  de'  cibi  anticamente 
usati,  Ateneo  IV,  14.  p.  137.  Anche  di  questa  pianta 
può  vedersi  Celsio  11.  263  sgg. 

delle  cipolle,  0 *7X2  belsalìm,  Lxx  xpdppua,  Vulg. 
cacpe.  È indubitatamente  Vallium  ccpa  L.,  pianta 
notissima,  la  quale  è chiamata  con  io  stesso  noine 
ebr.  da’  Caldei,  da'  Siri,  dagli  Arabi  e dagli  Etiopi. 
Cultivavasi  anticamente,  siccome  a'  dì  nostri , in 
Egitto  ; ed  era  cibo  comune  ed  ordinario  a quel 
popolo:  come  può  vedersi  appo  Wilkinson  man- 
nere  and  customs  11.  373.  Anzi  Erodoto  II,  123., 
descrivendo  la  piramide  di  Cheope,  dice  : È signi- 
ficalo per  lettere  egizie  in  essa  piramide,  quanto 
fu  speso  in  rafani  e cipolle  ed  agli  per  gli  oj>e- 
raj:  e,  siccome  io  ben  ricordo  che  l' interprete, 
leggendo  quelle  lettere,  mi  diceva,  vi  t' impie - 
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7 (E  quella  manna  si  era  come  seme  di 
coriandolo  : e 'I  suo  colore  simile  al  colore 
del  bdcllio.) 

corono  mille  e seicento  talenti  d4  argento.  Le 
quali  cose  ripete  Plinio  XXXVI,  17.  Che  se  Gio- 
venale I.  c.  dice  ch'agli  Egizj  ora  vietato  di  man* 
giar  porri  e cipolle , i quali  adoravano  per  iddi! 
(Porrum  et  caepe  nefas  violare  ac  frangere  mor - 
su),  la  è un'esagerazione  del  poeta  romano,  che 
conrien  ristrignere  solo  a’  sacerdoti,  secondo  Plu- 
tarco Isid.  8.  Il  sapore  dì  queste  cipolle  egiziane, 
le  quali  si  mangiano  in  varie  forme,  e sono  una 
derrata  considerevole  ne’  mercati,  è celebrato  da 
parecchi  viaggiatori  moderni.  Anche  in  Siria,  nell’ 
Asia  minore  ed  in  Grecia  esse  sono  piò  saporite 
clic  altrove  : onde  sono  generalmente  usate  per 
cibo  nel  levante,  siccome  un  tempo  dagli  eroi  d' 
Omero  II.  XI,  630.  ed  appo  noi  dal  volgo.  Veg- 
gasi  del  rimanente  Celsio  II.  89  sg.  e Bod.  a Sta  pel 
comm.  ad  Theophr.  786  sgg. 

degli  agli,  sciumìm,  Lxx  tA  crxój&x,  Vulg. 

allia.  Anche  questa  interpretazione  è confermata 
da'  dialetti  affini.  1/  allium  salivum  L.  cresceva 
in  gran  copia  in  Egitto , come  ricavasi  dal  I.  c. 
d'Erodotn,  c dagli  altri  antichi  le  cui  testimonianze 
raccolse  Celsio  II.  52  sgg.:  e s'ingannò  certamente 
Hasselquisl  p.  362.,  negando  ch’osso  vi  venga;  lad- 
dove da  Forskal  flora  p.  65.  è stalo  ben  registrato 
intra  le  piante  di  quel  paese.  Era  anzi  una  pianta 
sacra,  secondo  Plin.  XIX,  32  : Allium  caepas(pie 
inter  deos  in  tureiurando  babet  Aegyplus.  E gli 
Ebrei,  non  altrimenti  che  gli  Egizj.  ne  mangiavano 
volentieri:  e però  se  ne  fa  sovente  menzione  nel 
Talmud:  e forse  per  questa  medesima  cagione  eb- 
bero il  soprannome  di  foeientes  da’  Komani  (Am- 
tnian.  Marc.  XXII,  3.),  i quali  non  amavano  Foglio, 
per  l'odor  disgustoso  che  ne  viene,  ed  anche  come 
nocivo  allo  stomaco  Plaut.  mostelt.  I,  1,  38.  Orai. 
epod.  3.  Sucton.  Vespa*,  c.  8.  Plin.  XX,  23.  Tra’ 
moderni  orientali,  siccome  appo  noi  tra  la  gente 
del  contado,  esso  è ancora  una  vivanda  gradita: 
vedi  Jac.  de  Yitriuco  3.  p.  1 142.  nelle  Cesi.  Fran- 
car. 

6.  t'anima  n.  è arida.  Con  questa  metafora 
esprimevano  gli  Ebrei  la  veemenza  del  disiderlo 
deluso  : forse  perchè , anelando  lungamente  die- 
tro a qualche  cosa  che  non  si  può  conseguire  , 
anche  le  fauci  divengono  oride , e ’l  fiato  vien 
meno. 

7.  come  s.  di  coriandolo.  Vedi  Es.  XVI,  31. 
Ma  quanto  al  colore , era  essa  manna  simile  al 
bdellio,  della  quale  gomma  dissi  nella  Gen.  Il,  12., 
cioè  biancastra  o giallognola  a modo  come  la 
cera;  onde  c detta  bianca  ncll'£s.  I.  c.  I due  Arabi, 
in  luogo  di  bdellio,  traslatarono  perle;  ch’è  l’in- 
terpretazione adottata  dal  Uoch&rt.  E i Lxx.  xpu- 
ordXXou,  di  cristallo  o diaccio. 
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8 II  popolo  andava  attorno  e te  ricoglieva, 
e macinavate  con  le  macini , o pestavate  al 
inortajo  : c poi  te  coccano  nel  pajuolo,  c ne 
faceano  focacce  : e 'I  gusto  suo  era  come  il 
gusto  di  pastello  olialo. 

!)  E quando  discendca  la  rugiada  in  sul  cam- 
po, di  notte;  scendeva  la  manna  sopra  essa. 

10  E Moisè  udì  ’l  popolo  piangere  per  le 
sue  famiglie,  ciascuno  all'uscio  del  suo  padi- 
glione: e I'  ira  del  Sigsoue  s'accese  forte;  c 
dispiacque  eziandio  a Moisè. 

1 1 E disse  Moisè  al  Signore,  Perchè  hai  tu 
fatto  questo  male  al  servo  tuo:  e perchè  non 
ho  io  trovato  gratin  negli  occhi  tuoi  > clic  m' 
abbi  posto  addosso  il  carico  di  lutto  questo 
popolo? 

12  Or  ho  io  concepito  lutto  questo  popo- 
lo? or  l'ho  io  ingenerato?  che  tu  mi  di',  Por- 
talo nel  tuo  seno,  come  il  balio  porla  il  fan- 
ciullo che  poppa  ; alla  terra  che  tu  giurasti 

8.  ne  fac.  focacce.  Impastando  la  manna  cosi 
apparecchiatn,  ne  facevano  delle  stiacciate,  simili 
a quelle  del  pane  che  cocevano  sotto  la  cenere, 
delle  quali  dissi  nella  Ceti.  XVIII,  6.  Anche  oggi  in 
Persia  fanno  una  spezie  di  stiacciate  della  manna, 
della  quale  quel  paese  abbonda  : ma  veggasi  tutto 
quello  clic  della  manna  degli  Ebrei  notai  neli’A's. 
XVI,  13.,  e quanto  al  sapore  d'essa,  fri  v.  31, 

11.  « carico  di  I.  q.  popolo.  Egli  se  «'era  lun- 
gamente scusato,  e.  non  aveva  accettato  questo  in- 
carico, se  non  costretto  dai  comando  di  Dio  Es. 

IH,  11—  IV.  18. 

12.  Portato  nel  t.  seno  cee.  E una  similitudine 
mollo  bella,  la  qual  mette  sotto  gli  occhi  la  cura 
che  gli  conveniva  avere  ilei  popolo  a lui  commes- 
so. Vera  in  oriente  di  colali  balj,  a somiglianza 
de'  pernii  e de’  nutrii»  de’  Domani , che  cura- 
vano l'educazione  de'  fanciulli  insino  dalla  più  te- 
nera età,  e portavano  anche  nelle  braccia  i bam- 
bini di  poppa,  ('.osi  troviamo  esser  fatta  menzione 
de'  balj  de'  figliuoli  d'Achab  nel  2 Re  X,  I.  5., 
e Mardocheo  fu  balio  d'  Ester  sua  nipote  Est. 

II,  7 . In  Isaia  XUX  , 23.  si  dice  altresì  per  si- 
militudine al  popolo  di  Dio  : saranno  i re  « tuoi 
balj,  e le  principesse  loro  te  balie  lue. 

14.  io  solo.  Egli  aveva  gin  costituiti  de’  capi  di 
migliaja,  di  ccutinaja,  di  cinquantine  e di  decine 
sopra  'I  popolo,  secondo  1 consiglio  avutone  da 
Jctro  suo  suocero  Es.  XVIII , 21-25.:  ma  quegli 
non  erano  altro  che  giudici,  per  dar  sentenza  ne- 
piati  e nelle  quislioni  ch'occorrevano  tra  gl’israe- 
liti: e non  erano  di  tanta  autorità  da  poter  repri- 
mere le  sedizioni  e i tumulti  del  popolo. 

Ili.  setlanl' uomini  degli  anziani,  lu  questi  70, 
eh* erano  degli  anziani,  ossia  delle  persone  più 


a'  padri  suoi  ? 

13  Onde  ho  io  carne,  ch'io  possa  dare  a 
tutto  questo  popolo?  ch'egli  mi  piangono  ap- 
presso, dicendo.  Dacci  della  carne,  che  noi 
mangiamo, 

14  1’  non  posso  io  solo  portar  tulio  que- 
sto popolo  : perciò  che  m'è  troppo  gTave  peso. 

13  E se  tu  mi  vuogli  fare  a questo  modo, 
deli,  uccidimi  pure;  se  ho  trovato  grazia  negli 
occhi  tuoi  : e non  vegga  io  '1  mio  male. 

16  E '1  Signore  disse  a Moisè,  Raunami  set- 
lanfuomini  degli  anziani  d'israe),  i quali  lu 
conosca  , essendo  essi  anziani  del  popolo  e 
suoi  uflìzinli  : e menagli  al  padiglione  del  con- 
lenimento;  e sticno  ivi  leco. 

17  Ed  io  scenderò,  e parlerò  quivi  con  le; 
c niellerò  da  parte  dello  spirilo  eh'  è sopra 
te,  e lo  porrò  sopra  loro:  acciocché  t'ajutino 
puri, ire  il  carico  del  popolo,  e non  io  porli 
lu  solo. 

ragguardevoli  d’infra  ’l  popolo,  videro  i talmudisti 
la  prima  instituzionc  del  loro  sinedrio,  o grande 
sanhedrin,  rom'essi  'I  chiamano,  che  fu  il  tribunal 
supremo  della  nazione  negli  ultimi  tempi  della 
republica  giudaica.  Ma  gli  anziani  scelti  da  Moisè 
par  che  non  avessero  alcuna  potestà  giudiciale  , 
e clic  dovessero  solo  ajutarlo  con  la  loro  autorità 
nel  governo  e nella  polizia  del  popolo.  E del  si- 
nedrio non  si  fa  mai  parola  ne’  libri  del  V.  T.  : 
onde  par  che  fosse  instituito  dopo  la  cattività . 
benché  potesse  in  alcuna  guisa  assimigiiarsi  al 
tribunal  supremo  che  di  Leviti  e sacerdoti  aveva 
il  re  Josafat  ordinato  in  Jcrusalem  2 Par.  XIX,  8. 
Vedi  Michaèlis  mos.  Rechi  I,  50. 

17.  metterò  da  parte  dello  spirito  ecc.  Queste 
parole  non  possono  senza  manifesta  violenza  in- 
tendersi nel  modo  clic  ItoscnmOller  e gli  altri  ra- 
zionalisti hanno  preteso  dichiararle:  come  se  Iddio 
non  volesse  dir  altro  se  non  ch’egli  dovea  far  si 
con  la  sua  provvidenza,  che  que'  70  uomini,  mossi 
dall'rsortazioni  di  Moisè,  mutassero  il  loro  animo 
sedizioso , c si  mettessero  ad  ajutarlo.  La  frase 
del  testo  indica  un'  operazione  diretta  e speciale 
di  Dio,  nella  quale  Moisè  non  doveva  aver  parte 
alcuna  : c lo  spirilo  del  quale  qui  si  favella  , c 
palesemente  un  dono  soprannaturale  onde  Moisè 
era  investito,  lo  spirito  stesso  di  Dio , del  quale 
egli  era  animato  : come  interpretarono  s.  Agost. 
qtiaesl.  in  .bum.  18.  Orig.  hom.  in  bum.  6.  Teo- 
doreto  putirsi.  18.,  c con  loro  gli  altri  Padri  ed 
anco  i dottori  chrri.  Non  che  quello  spirito  indi- 
visibile  dovesse  veramente  dividersi  tra  loro;  ma 
Iddio  rotea  torre  dello  spirilo  ch’era  in  Moisè  e 
porlo  sopra  quegli  anziani . ut  et  isti  liaberenl , 
come  dice  s.  Agost.,  quanlum  De us  celici,  non 
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18  Ed  al  popolo  di',  Santificateti  per  do- 
mane. e voi  mungerete  della  carne  : concios- 
siachè  abbiale  pianto  agli  orecchi  del  Sicsore, 
dicendo.  Chi  ci  darà  mangiar  deila  carne?  certo 
noi  stavamo  bene  in  Egitto.  Il  Sicione  adun- 
que vi  duri  della  carne,  c voi  mungerete. 

19  Non  un  di  solo  mungerete,  nè  due;  nè 
cinque,  nè  dieci,  nè  venti  di: 

SO  ma  inaino  ad  un  mese,  insino  a tanto 
che  v’esca  per  le  nari,  e che  vi  torni  in  fa- 
stidio : perciò  che  voi  avete  disdegnato  il  St- 
esone. eh’  è nel  mezzo  di  voi;  ed  avete  pianto 
dinanzi  a lui , dicendo  , Perchè  siamo  usciti 
d'Egitto? 

21  E disse  Noisè,  Seicento  migliaja  di  pe- 
doni è questo  popolo  nel  mezzo  del  quale  io 
tono  : e tu  di',  lo  darò  loro  della  carne  , e 
ne  mungeranno  per  tutto  un  mese! 

ut  ideo  Moyses  mimi*  haberel.  Perocché  esso  era 
in  Moisè  come  una  lampana  accesa,  della  quale 
altri  accende  il  suo  lume,  senza  che  quella  ne 
patisca  diminuzione  o mutamento  alcuno;  che  di 
questa  similitudine  si  valgono  Origene,  Teodoreto, 
ed  eziandio  i rabbini,  come  può  vedersi  nel  co- 
ment'» di  Recitai  a q.  I.  Cosi , siccome  osserva 
Teodor.  medesimo,  nella  chiesa  di  Cristo  si  con- 
ferisce la  grazia  a parecchi  nel  battesimo  e nell’ 
ordinazione:  mn  il  ministro,  per  cui  opera  si  fa 
questa  collazione , non  perite  perciò  nulla  dello 
spirito  del  quale  egli  è investito.  Dicendo  poi  che 
metteva  da  parte  di  quel  medesimo  sjnrilo  eh' 
era  sopra  lui , voleva  mostrare  la  pienezza  de’ 
doni  di  ch’rgli  l'aveva  arricchito;  e farne  un  tipo 
ed  un’imagine  viva  di  colui  della  cui  pienezza  tutti 
abbiamo  ricevuto  Gin.  I,  16. 

18.  Santificateti  : cioè,  nettatevi  d’ogn'immon- 
drzsa. 

20.  ri  tomi  <n  fattidio:  ovvero,  ti  generi  nau- 
sea. Cosi  I moderni,  seguendo  gli  Ebrei  e la  Vulg., 
la  quale  ha,  et  eertatu r in  nausear».  Mn  i Liz 
interpretarono  la  voce  ebr.  HIT  zarà  della  ma- 
lattia collerica  (ehotera  morbus ),  xat  forai  óutv 
tic  yollprt  : perocché  l’ indigestione  (tic  àicrì» iav 
traslutò  Simmaco)  e la  crudità  del  soverchio  cibo 
poteva  bene  esser  cagione  di  quel  morbo:  e que- 
sto fu  appunto  il  caso,  secondo  Teodoreto.  Onde 
Tcrtull.  ieirm.  16.,  congiugnendo  Cuna  e l'altra 
interpretazione  de’  Greci  : popuhts  carri is  aeidit- 
timue  usque  ad  choleram  orlygometrat  cntdi- 
tando.  Vedi  ancora  A.  J.  Wawruch  disquis.  med. 
cholerae,  cuiua  menlio  in  tacr.  tubini  occurril, 
Vicnn.  1833. 

21.  di  pedoni:  cioè  d'uomini  atti  alla  guerra: 
perocché  le  donne,  e tutti  i maschi  che  non  po- 
tevano portar  l'armi,  non  furono  annoverali.  Ou- 


22  Or  i scannerannosi  loro  tante  pecore  e 
buoi,  che  bastino  loro?  ovver  si  rouneranno 
loro  lutti  i pesci  del  mare,  tantoché  n'abbiano 
a sufficienza  ? 

23  E T Signore  disse  a Moisè,  Or  è la  mano 
del  Signore  raccorciala?  ora  tu  vedere!  so  la 
mia  parola  ('avverrò,  o no. 

H E Moisè  usci  fuori,  e parlò  al  popolo 
le  parole  del  Signore:  e raunò  sctlant'uomini 
degli  anziani  del  popolo , i quali  fece  stare 
dintorno  al  padiglione. 

25  E T Signore  scese  nella  nuvola,  e parlò 
a lui;  e mise  da  parie  dello  spirilo  ch'era  so- 
pra lui , e poseto  sopra  que'  sellanl'  uomini 
anziani  ; ed  avvenne,  come  lo  spirito  si  fu  po- 
sato sopra  loro,  che  profetarono,  ma  poi  non 
continuarono  più. 

deche,  arrogendo  tutti  costoro,  s'avrebbe  una  mol- 
titudine d'intorno  a 2 milioni. 

22.  tutti  i pesci  del  mare.  Vederi  per  questo 
come  gli  Ebrei  contavano  i pesci  tra  le  carni , 
come  si  fa  anche  nella  I Cor.  XV  , 39.:  c però 
credasi  che  non  se  ne  cibassero  in  dì  di  digiuno  : 
vedi  la  Gemara  jeros.  nedar.  IO,  2. 

23.  Or  è la  mano  d.  S.  raccorciala?:  cioè. , 
è forse  scemata  o venuta  meno  la  potenza  del  Si- 
gnore?— Ella  è una  locuzione  figurata,  che  tro- 
vasi ancora  in  h.  L,  2.  LIX,  !.:  ed  appo  gli  Arabi 
è frequentissima,  siccome  ancora  essi  c i Persiani 
dicono  che  alcuno  ha  lunghe  le  braccia  o la  mano, 
per  significar  ch’è  possente.  Quindi  T soprannome 
di  paxfó/ttf , longinuino,  che  fu  dato  ad  Artascrse, 
e da'  Greci  fu  preso  in  senso  proprio  e materiale 
Plut.  Aria x.  c.  1. — Moisè  non  aveva  mica  dubi- 
talo della  potenza  di  Dio:  ma,  mettendo  innanzi 
quella  difficoltà  ilei  granile  numero  degl'israeliti, 
volea  mostrare  che  quello  che  T Signore  avea  detto 
non  poteva  senza  miracolo  intervenire. 

23.  profetarono:  cioè,  incominciarono  a favel- 
lare e ad  aringare.  il  popolo  con  quella  energia 
di  convinzione  ch'è  propria  degli  uomini  inspirati. 

non  continuarono.  Sol  quella  volta  ed  in  quel 
frangente  essi  parlarono  a quel  modo;  ma  da  indi 
in  poi  non  si  mostrarono  più  inspirati.  Posi  id 
lempus  non  habuere  spiritata  propheticum,  quem 
semel  tantum  iis  Deus  dederal,  ut  auclorilalem 
notae  potentati  necessariam  ipsis  adderei  : cosi 
T Grazio,  e con  esso  il  Rosenmufier  e 'I  Gesenius, 
seguendo  'I  Siro  e'  Liz,  che  Iraslatarono,  oùx  fvt 
irpocfàzwo.  La  Vulg.  co’  Caldei  ha  in  senso  op- 
posto nec  ultra  cemicervnt ; seguendo  un  altro 
significato  del  verbo  *p 'jasàph,  che  sarebbe  assai 
più  raro,  c proprio  anzi  del  verbo  suph. 
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26  E due  di  quelli  uomini  erano  rimasi  nel 
campo;  che  l'uno  area  nome  Eldad,  e l'altro 
Medad:  e Io  spirilo  si  posò  sopra  loro,  ch’essi 
erano  fra’  descritti,  ma  non  erano  ondali  al 
padiglione  : e profetarono  nel  campo. 

27  Ed  un  garzone  corse,  e lo  rapportò  a 
Moisè,  e disse,  Eldad  e Medad  profetano  nel 
campo. 

28  E Josuè  figliuolo  di  Nun , ministro  di 
Moisè  fin  dalla  sua  giovanezza,  rispose,  e dis- 
se, Signore  mio  Moisè,  divietagli. 

29  Ma  Moisè  gli  disse,  Or  se*  tu  geloso  per 
me  ? anzi  fossero  pure  tutto  '1  popolo  del  Si- 
gnore profeti,  e mettesse  il  Signore  lo  spirilo 
suo  sopra  loro! 

30  Poi  Moisè  si  ricolse  nel  campo,  insieme 

26.  fra'  descrilli.  Frano  rii  quegli  uomini  i cui 
nomi  Moisè  aveva  notati.  — Tra  gli  Ebrei,  che  pre- 
sero qui  ’l  verbo  profetarono  nel  significato  di 
vaticinare,  corsero  un  tempo  delle  profezie  apo- 
crife intorno  a Gog  e Magog  sotto  ’l  nome  di  questi 
due  anziani;  delle  quali  si  fa  menzione  nel  Pastore 
d'Erma  1,  2. 

28.  ministro  di  Moisè.  Di  questo  titolo  clic  «la- 
vasi a Josuè,  vedi  Es.  XXIV,  13.  — Egli  aveva  se- 
guito Moisè  fin  dotta  sua  giovanezza,  siccome 
bene  interpretarono  Onkelos  e ’l  Siro.  I Lxx  e s. 
Geron.  lessero  il  testo  con  punti  alquanto  diversi. 

divietagli.  Diceva  questo  per  zelo  che  l’ autorità 
di  Moisè,  senza  la  cui  saputa  costoro  profetavano, 
non  ne  fosse  diminuita  : simile  a Giovanni , che 
del  suo  smoderato  zelo  in  un’occasione  della  stessa 
natura  fu  ripreso  da  Jesù  Cristo  Marc.  IX,  38.  Lue. 
IX.  49.  Mii  Moisè  era  alieno  da  ogni  sentimento 
d'invidia:  nè  d'altro  curava  se  non  della  gloria  del 
Signore  e della  salute  del  popolo,  come  vedesi  qui 
per  la  sua  risposta. 

3t.  mosse  dal  Si  Girone  : cioè,  fu  ordinato  dal 
Signore  che  traesse.  E fu  questo  venlo  uno  sci- 
rocco, secondo  ’l  Sai.  LXXVIII,  26.  : si  che,  po- 
nendo mente  al  luogo  dove  gli  Ebrei  allora  erano 
alloggiati,  esso  dovette  recar  quelle  quaglie  d’olire 
il  golfo  ri’Akabah.  Un  fatto  simile  a questo  era  già 
avvenuto  l'anno  precedente  nel  diserto  di  Sin  Es. 
XVI,  13.  : ma  par  ch'a  questa  volta  la  quantità  de- 
gli nccelli  fosse  di  gran  lunga  maggiore:  poich’esse 
si  stendevano  dintorno  al  campo  degl’israeliti,  da 
un  lato  e dall’altro,  per  cammino  d’una  giornata. 
Nè  dee  tanta  quantità  sembrare  incredibile , non 
essendo  cosa  al  tutto  insolila  in  que’  luoghi:  nè 
ancora  Tessersi  indugiate  per  uno  o due  «Il  in  quella 
contrada  dintorno;  perocché  ve«lesi  ognidì  che  le 
quaglie  si  stancano  per  modo,  passando  il  mare, 
che  pervenute  a terra  non  possono  più  volare,  come 
scriveva  Forskal  di  Costantinopoli  ni  Michaelis. 


con  gli  anziani  d’Jsrael. 

31  Ed  un  vento  si  mosse  dal  Signore  , e 
menò  delle  quaglie  d* olirà  mare,  e giito Uà 
lungo  T campo,  quanto  per  un  di  si  potrebbe 
andare,  dali'uno  e dall'altro  lato,  dintorno  al 
campo;  c alle  da  due  cubili  sopra  la  faccia 
della  lerra. 

32  E 'J  popolo  si  levò  tutto  quel  di,  e tutta 
la  notte,  e lutto  labro  di.  c raccolsero  delle 
quaglie;  chi  meno,  tic  raccolse  dieci  mucchi: 
e se  le  distesero  al  largo  dinlomo  al  campo. 

33  Essi  avoano  ancora  la  carne  Ira'  denti; 
non  tt’era  ancor  spiccala;  che  l'ira  del  Signori 
s'accese  conir’  al  popolo,  e 'I  Signore  percosse 
il  popolo  d una  piaga  grandissima. 


alte  da  due  cubiti  : cioè,  r ot abavi  in  aere  duo- 
bus  cubitis  altitudine  super  terram,  come  otti- 
mamente Iraslatò  s.  Geronimo.  E questo  altresì  era 
effetto  d«*lla  stanchezza.  Ira  per  l’aver  troppo  volato 
nel  passaggi»  e per  la  «|ualità  del  vento  che  traeva. 
L’inlerprirtazione  «li  coloro  che  suppongono  ch'esse 
giacessero  per  terra  runa  sull’altra,  insino  all’al- 
tezza «li  2 cubiti,  è troppo  mostruosa  c ridicola. 

32.  dieci  mucchi.  I Lxx,  la  Vulg.  e 'I  Siro  tra- 
«lucono  decem  coros,  dando  alla  voce  dir.  D^on 
hhomarim  il  significato  di  curo  ovvero  homer , 
ch'era  la  piti  grande  «Ielle  misure  di  contenenza, 
eguale  a 10  efe.  Ma,  dando  anche  all’efa  la  con- 
tenenza di  1014,39  poli,  cub.,  i 10  cori  (quasi  7 
salme  e tomoli  5)  sarieno  una  quantità  incredi- 
bile, c «li  gran  lunga  superiore  a quello  che  in  un 
mese  si  sarebbe  potuto  consumare;  ancoraché  si 
volesse  supporre  che  qui  si  ragioni,  non  dì  singoli 
individui  che  raccogliessero  di  quegli  uccelli,  ma 
«li  case  o famiglie.  Questa  dimenila  vide  e ponderò 
bene  il  Dochart  hieroz.  11.  I,  15.  : ed  io  non  ho 
esitato  dietro  a lui  ed  al  Hosenmuller  di  preferire 
T interpretazione  d'Onkelos,  di  Saadia  c dell’Arabo 
erp.,  che  trnslatarono  mucchi,  conforme  al  signi- 
ficato primitivo  del  toc.  originale,  nel  quale  esso 
è usato  anche  da  Moisè  Es.  Vili.  14.  Egli  è olir  à 
ciò  ben  più  naturale  clic  le  quaglie  si  dispones- 
sero e contassero  per  mucchi,  che  potevano  esser 
d*un  numero  diterminnto,  anziché  misurarle  eou 
lo  stajo. 

se  le  distesero.  Tosi  gli  Egizj,  anche  al  presente, 
diseccano  al  sole  le  carni  e i pesci  che  non  vo- 
gliono mangiar  freschi. 

33.  tra ’ denti.  Questa  parola  dipigne  al  vivo:  e 
mostra  come  la  pena  seguitò  immediatamente  ni 
disordine  dello  sfrenato  appetito. 

d'una  piaga.  Fu  alcuno  malattia  violenta,  della 
quale  il  popolo  moriva  in  gran  numero  e quasi  re- 
pentinamente. E tanta  mortalità  crede  il  Michaelis 
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34  E fu  posto  nome  a quel  luogo,  Sepol- 
ture di  concupiscenzia  : perocché  Ivi  seppel- 
lirono que*  del  popolo  che  s’ erano  mossi  a 
concupiscenzia. 

33  Dalle  sepolture  della  concupiscenzia  il 
popolo  partì  verso  Haserot:  e furono  in  Ha- 
serot. 

CAP.  XII. 

Mormorazione  di  Maria  e (V Aaron. 

E Maria  ed  Aaron  parlarono  contri  a Moisè, 
per  cagione  della  moglie  Eliopessa  ch'egli  avca 
tolta  : perciò  ch'egli  avca  tolta  una  moglie  Elio- 
pessa. 

2 E dissero,  Or  ha  veramente  il  Signore  par- 
celle note  a q.  I. , che  nascesse  da  tutte  quelle 
carni  ammonticchiate  o distese  dintorno  al  campo, 
delle  quali  gran  parte  doveva  guastarsi  e corrom- 
persi : o,  secondo  altri,  era  originata  daU’insaln- 
brità  delle  carni  stesse:  perocché  fu  notato  dagli 
antichi , le  cui  testimonianze  raccolse  il  Bochart 
hieroz.  II.  p.  637  cd.  Lips.,  che  le  quaglie,  ciban- 
dosi talvolta  d'elleboro  o d'altra  pianta  velenosa, 
le  loro  carni  ne  prendono  delle  quulità  venefiche. 
Cosi  Plin.  X,  33  : Colurnicibus  peneri»  semcn  gr<ir 
tissimus  cibus:  guani  ob  mutuata  eas  danniate  re 
mensae.  Didimo  ancora  geopon.  lib.  14.  ragiona  di 
spasmi  e di  vertigini  assai  pericolose,  che  vengono 
dal  mangiar  delle  quaglie  che  si  son  cibate  d'el- 
leboro : Ot  iXX^Sopov  iwvifxójizvoi , voi*  4- 

oMchvxs  iU  xivSuvov  I|*^aXXooat,  xotoctìivouÌvOv*  xcd 

IXivyKuvrac.  E questo  medesimo  conferma  Avicenna 
ap.  Bochart.  Ma  anche  senza  di  ciò.  essendo  le 
carni  delle  quaglie  troppo  grasse  e difficili  a di- 
gerire, l'intemperanza  con  la  quale  gli  Ebrei  ne 
mangiarono  poteva  ben  produrre  unn  mortalità  tra 
loro:  la  quale  dovette  esser  riguardata  come  una 
pena  naturale  della  loro  concupiscenza,  e della 
sedizione  che  per  quella  avean  fatta. 

35.  verso  Ilaserol , nmn.  Egli  è quel  luogo 
dove  si  trova  una  fonte  detta  insino  al  presente 
di  cl-Hhadrah  ovver  llhudrah , la  quale  ha 

buon'acqua  ed  è intorniata  d'alcune  palme,  a 18 
leghe  dal  Sinai  in  su  la  viu  che  mena  ad  Akabah, 
Burckhardt  Iravels  in  Syria  p.  495.  Robinson 
I.  131. 

1.  della  moglie  Etiopessa.  Fu  creduto  un  tempo 
che  questa  donna  etiopessa  o cusitidn,  imo  cu- 
scit/t,  per  la  quale  Maria  ed  Aaron  s’altercarono  con 
Moisè  fosse  la  medesima  clic  Solfora,  figliuola  che 
fu  del  sacerdote  di  Madian.  E ’l  Bochart  Phaleg 
IV,  2.,  e dopo  lui  parecchi  interpreti,  si  valsero 
di  questo  argomento  per  sostenere  che  i Cusei  e 
i Madianiti  fossero  un  medesimo  popolo.  Ma  che 
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Iato  sol  per  Moisè?  or  non  ha  egli  eziandio 
parlato  per  noi?  E ’l  Signore  ludi. 

3 (Or  quell'uomo  Moisè  era  mansueto  molto, 
piu  che  altro  uomo  che  fosse  sopra  la  faccia 
della  lerra.) 

4 E ‘I  Signore  disse  in  quello  stante  a Moisè, 
e ad  Aaron  . ed  a Maria  , Uscite  tutti  e tre 
verso  il  padiglione  del  convenimento.  Ed  essi 
uscirono  tulli  c tre. 

5 E ’l  Signore  scese  in  colonna  di  nuvola; 
ed  isleltc  in  su  l'uscio  del  padiglione  : e chia- 
mò Aaron,  e Maria;  ed  essi  uscirono  amendue. 

6 Ed  egli  disse,  Udite  ora  le  mie  parole: 
Se  è tra  voi  profeta  alcuno;  io,  il  Signore, 
me  gli  darò  a conoscere  in  visione;  gli  par- 
lerò in  sogno. 

ciò  sia  falso  apparisce  dalla  Genesi,  dove  i Cusei 
o vuoi  Etiopi,  si  fanno  scendere  da  Chain  c.  X,  6. 
e i Madianiti  da  Ahraam  c.  XXV , 2.  Nè  è mica 
verisimile  che  questa  contesa  avvenisse  per  la  mo- 
glie che  Moisè  avea  menala  40  anni  innanzi , e 
ch’era  con  lui  nel  campo  forse  da  un  anno  Es. 
XVIII,  2.  Egli  è molto  piò  probabile,  giusta  la  sen- 
tenza di  Roscmniiller,  di  Wincr  e d’altri  moderni 
critici,  che,  essendo  forse  morta  SefTorn  in  quello 
spazio  di  tempo.  Moisè  menasse  allora  quest'altra 
moglie  (come  l'indicano  chiaramente  le  parole  che 
seguono  nel  testo:  perciò  ch'egli  area  tolta  una 
moglie  Etiopessa):  o fosse  ella  dell'Etiopia  pro- 
priamente detta , ovvero  di  quelle  tribù  d'  Etìopi 
o di  Cusei  ch’avevano  stanza  nell'Arabia  felice. 
Maria  ed  Aaron  s’indcgnaron  forse  ch'egli  avesse 
tolta  in  moglie  una  straniera.  Ma  ciò  non  era  pro- 
priamente illecito  agl’  Israeliti;  perocché  sol  eoo 
le  donne  cananee  vietò  Iddio  che  non  contraes- 
sero matrimonio. — I padri  poi  della  chiesa,  e spe- 
zialmente Orig.  hom.  in  JVum.  6.  e 7.  e s.  Geron. 
ep.  78.  ad  Fabiol.  de  XUI  mansionib.  14.,  tro- 
varono in  tutto  questo  fatto  un'allegoria  della  chie- 
sa delle  genti  che  Jesù  Cristo . benigno  c man- 
sueto come  Moisè  v.  3.,  tolse  a sua  sposa,  e della 
gelosia  che  ne  concepì  la  sinagoga,  riprovata  per 
questo  e punita  da  Dio. 

2.  ha...  parlato  per  noi.  Dicevan  questo  per 
mostrare  che  non  di  suo  capo,  ma  per  ispirazione 
di  Dio,  riprovavano  quel  matrimonio:  c di' essi 
non  erano  da  men  di  Moisè,  il  quale  a loro  avviso 
aveva  fallato. 

3.  Or  q.  uomo  Moisè  ecc.  Tutto  questo  verso, 
nel  quale  si  loda  la  mansuetudine  di  Moisè,  potè 
esser  aggiunto  dipoi  da  altro  scrittore  canonico: 
non  essendo  verisimile  ch'egli  encomiasse  sè  me- 
desimo, come  parecchi  critici  hanno  osservato. 

6.  in  visione...  in  sogno.  Dice  ch'agli  altri  pro- 
feti egli  mostrava  le  cose,  per  via  di  figure  ed  in 
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7 Non  cosi  '1  serro  mio  Moisè,  ch'è  fedele 
in  (ulta  la  casa  mia. 

8 A bocca  a bocca  io  parlo  con  lui,  ed  a 
veduta,  e non  per  enigmi;  ed  egli  vede  la  sem- 
bianza del  Sigsork:  perchè  dunque  non  avete 
voi  temuto  di  parlar  contr'  al  servo  mio,  con- 
tr'a  Moisè? 

9 E l'ira  del  Stesomi  s'accese  contr'  a loro, 
ed  egli  se  n'andò. 

10  E la  nuvola  si  parti  d'in  sul  padiglione; 
ed  ecco  che  Maria  era  tutta  lebbrosa,  a si- 
migliatila di  neve:  ed  Aaron  ragguardò  Ma- 
ria; ed  ecco  ch'ella  era  lebbrosa. 

11  E disse  Aaron  a Moisè,  fregoli,  signor 
mio;  deh , non  pòrci  peccato  addosso  : per- 
ciocché istoltamente  facemmo,  ed  abbiano  pec- 
cato. 

12  Deh,  non  sia  ella  come  un  parlo  morto; 
che  quando  egli  esce  della  matrice  di  sua  ma- 

motlo  alquanto  confuso  e ideale,  come  suole  in- 
tervenire nelle  visioni  e nc'  sogni.  Cosi  Cicchici 
vide  in  visione  il  carro  de’  chcrnhini  e fossa  che 
tornavano  a vita  ; Jcremia . la  pentola  ardente  e 
la  verga  del  mandorlo;  Daniel,  le  bestie  cec.:  ed 
in  sogno  fu  mostrata  la  scala  a Jacob,  le  racche 
a Faraone  ccc.  Tutte  le  quali  cose  doveano  inter- 
pretarsi per  allegoria  : e costoro  potevano  compa- 
rarsi, romc  dice  Berhai,  a quello  che  guarda  in 
uno  specchio,  il  qual  rappresenta  la  ligure  tirila 
cosa,  ma  non  n'ofTrc  la  stessa  sostanza.  Con  Moisè 
egli  era  ben  altramente. 

7.  fedeli t In  I.  la  casa  mia.  Vuol  dire  ch’a  lui, 
come  a suo  fedel  procuratore  , aveva  commessa 
tutta  io  cura  e ’l  governo  del  suo  popolo  c della 
congregazione  d'Israel,  la  quale  egli  reputava  sic- 
come casa  e famiglia  sua.  Cosi  nel  A.  T.  (1  Tim. 
Ili,  15.  Ebr.  Ili,  6.)  è detta  enea  di  Dio  la  eon- 
gregasion  de’  fedeli,  ossia  la  chiesa  cristiana. 

8.  A bocca  a bocca:  cioè  di  persona,  come  un 
amico  parla  con  l'amico  suo:  e però  senso  la 
mediazione  d'alcun  angelo,  dice  Recitai. 

la  sembianza  ilei  Signore.  Lix  t-ìv  Só£on  Kuptou. 
Intendasi  di  quella  parvenza  luminosa  nella  quale 
il  Signore  gli  si  rivelava,  facendogli  di  lò  udir  sen- 
sibilmente la  sua  voce. 

9.  se  n'andò:  cioè,  la  nuvoln,  dalla  quale  il 
Signore  aveva  parlato,  si  ritrasse  d'in  sul  taber- 
nacolo. com'è  spiegato  nel  v.  seg.,  quasi  in  segno 
dell'ira  sua. 

10.  lebbrosa,  a sin»,  di  neve.  Vedi  Es.  IV,  6. 
Eli'  era  <li venuta  lebbrosa  tutta  in  un  tratto  ; la 
qual  cosa  non  è punto  nuova  negli  annali  della 
patologia.  Però  ch’egli  intervenne  talvolta  che  que-  ì 
sta  malattia , i cui  germi  possono  tenersi  alcun  j 
tempo  occulti  o mostrarsi  con  segni  appena  sen- 
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dre,  già  è consumata  mezza  la  carne  sua. 

13  E Moisè  gridò  al  Stesone,  dicendo,  Deh, 
o Dio,  deh  sanalo. 

14  E 'I  Stesone  disse  a Moisè,  Se  'I  padre 
suo  l'avesse  sputato  nel  viso,  or  non  sarebbe 
ella  tutta  vergognosa  selle  dì  7 sia  richiusa 
per  setto  di  fuori  del  campo;  e poscia  sia  rac- 
colta. 

13  E fu  richiusa  Maria  fuori  del  campo  sette 
di  : e 'I  popolo  non  si  mosse,  insino  a tanto 
che  Maria  fu  raccolta. 

CAP.  XIII. 

I dodici  esploratori  mandali  nella  terra 
di  Canaan. 

E dipoi  'I  popolo  si  parti  d'Haserot;  e «'ac- 
camparono nel  diserto  di  Faran. 

sibili,  ad  una  subita  e granile  commozione  dell' 
animo,  qual  fu  allora  quella  di  Maria,  scoppiasse 
fuori  incontanente.  Vedi  Miclmells  mos.  Hechl  IV, 
208.  Ne  dee  recar  maraviglia  che,  gnstignndo  cosi 
severamente  Maria  del  mal  talento  eh’  ella  ebbe 
contraila  cognata.  Iddio  non  toccasse  similmente 
Aaron.  Onesti  par  che'non  avesse  se  non  una  parte 
secondaria  in  tutto  questo  Ihtto  : onde  bastava  pu- 
nirlo nella  persona  della  sorella,  alla  quale  avea 
tenuto  mano.  E forse  si  volle  anche  aver  riguardo 
nll'ufllcio  sacerdotale  ch'egli  dovea  esercitare. 

11.  non  pòrci  peccalo  addosso.  Aon  volerci 
apporre  il  peccato  eh'  abhiam  commesso , nè  di- 
mandarne pena. 

12.  c.  un  parto  morto.  Dipigne  al  vivo  gli  ef- 
fetti che  sogliono  derivare  da  quel  morbo  orribile; 
per  lo  quale  le  varie  parti  del  corpo  perdono  prima 
il  sentire,  |ioi  sì  consumano  e cascano. 

14.  Par.  sinuato  nel  viso.  Paragona  Maria  ad 
una  figliuola  la  quale,  vituperata  e sputatole  nel 
viso  dal  padre,  se  ne  sta  tutta  vergognosa  e non 
osa  di  presentarglisi  innanzi.  Cosi  essa  Maria  do- 
vrà starsi  sette  di  fuori  del  campo,  nell' immon- 
dizia della  sua  lebbra. 

sia  raccolta:  cioè,  sia  da  capo  ricevuta  e rientri 
nel  campo , essendo  gin  guarita  della  sua  infer- 
miti». Anzi  Gescnius  thesaur.  p.  151.  interpreta, 
afa  ricoverala,  ossia  guarisco  della  lebbra.  Forse 
il  caso  di  Maria  fu  quello  ch'è  descritto  nel  Lev. 
XIII,  12  sg.,  nel  quale,  essendo  la  pelle  divenuta 
tutta  bianca,  la  guarigione  è sicura. 

1.  nel  diserto  di  Faran.  Vedi  ciò  che  fu  detto 
di  questo  diserto  nella  Gen.  XIV,  6.  In  esso  gl'is- 
raeliti camminarono  parecchi  di.  fermandosi  nelle 
stazioni  che  son  descritte  nel  c.  XXXIII,  18  sgg., 
si  furono  pervenuti  in  Cade*.  ch'era  a'  contini  del 
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2 E ’l  Signori:  parlò  a Moisè,  direnilo, 

3 Manda  degli  uomini  che  spiino  la  terra 
di  Canaan,  la  quale  io  do  a'  figliuoli  d’Isrnel  : 
mandale  un  uomo  per  tribù  de*  loro  padri; 
che  tiene  tutti  principi  Tra  loro. 

4 E Moisè  inandolli  dal  diserto  di  Parali,  se- 
condo il  comandamento  del  Sigxokk;  uomini 
tulli  ch'eremo  capi  de*  figliuoli  d Israel. 

5 E questi  sono  i nomi  loro  : Della  tribù 
di  Ruben,  Sammua  figliuolo  di  Zaccur; 

C della  tribù  di  Simeon  . Safal  figliuolo 
dolori; 

7 della  tribù  di  Judo,  Caleb  figliuolo  di  Jc~ 
fon  ne; 

8 della  tribù  d*  Issncar , Igaal  figliuolo  di 
Josef: 

tt  della  tribù  d'  Efraim , Osca  figliuolo  di 
Nini; 

10  della  tribù  di  Benjamin,  Falli  figliuolo 
di  Ratti; 

1 1 della  tribù  di  Zàbulon,  Guddiel  figliuolo 

diserto  di  Ssiu,  c di  là  mandarono  gli  esploratori 
nella  terra  di  Canaan  v.  22.  27.  Il  corso  del  lor 
cammino  oggi  non  può  diterminarsi  più  con  cer- 
tezza: ma  è molto  vcrisimilc  clic  tenessero  quella 
via  clic  da  llhadrah  va  diritta  per  settentrione  verso 
la  Palestina;  la  qual,  passando  su  per  le  pendici 
del  Gebel  el-Tih , e lasciato  a sinistra  Gebel  el- 
-Kgimch  c *1  Wadi  el-‘Arfsc,  a destra  In  pianura 
sabbiosa  dell* Arnbah  e l gruppo  del  Gebel  ‘Aràif 
cn-Nàkah,  anco  al  presente,  come  un  tempo  sotto 
i Romani , per  la  contrada  ulpeslre  dove  furono 
Eboda  ed  Elusa  mena  dirittamente  ad  llebron. 
Altri  gli  fanno  camminare  per  TArabah;  concios- 
siachè  credano  con  Burckhardt  c con  Robinson, 
clic  in  questa,  alquanto  al  mezzodì  del  Mar  morto 
fosse  posti  Cades;  la  quale  adesso  è certo,  per 
In  scoperta  fatta  da  Rowlands  nel  1812 , clic  fu 
molto  più  a ponente  c al  mezzodì  di  Gaza  c di 
Gerar , nel  luogo  eli'  è ancor  detto  Kudcs  : vedi 
Gen.  XIV,  7. 

3.  Manda  d.  uomini  ccc.  Nel  Deut.  I,  22.  si  dice 
clic  ’l  popolo  richiedesse  Moisè  di  mandar  degli 
uomini  a spiare  il  paese:  onde  Valer  a q.  I.  ar- 
gomenta che  la  narrazione  la  qual  si  legge  quivi 
fosse  scritta  da  un  altro.  Ma  i nostri  comentatori 
hanno  ben  conciliala  questa  diversità,  osservando 
che  'I  popolo  dovette  far  primo  quella  richiesta, 
e che,  avendone  Moisè  dimandato  il  Signore,  que- 
sti gli  ordinò  clic  gli  mandasse,  condiscendendo 
alla  poca  fede  degl'israeliti.  Per  la  medesima  ra- 
gione par  die  *1  critico  samnr.  inserisse  qui  nel 
suo  testo  quello  ch’è  raccontato  nel  Deut.  1,  20-22. 

tulli  principi.  Non  però  quelli  che  son  descritti 
nel  c.  I,  5-13. 

Ut  Santa  Scrittura.  Voi.  t. 


di  Sodi; 

12  della  tribù  di  Josef,  cioè  della  tribù  di 
Manasse,  Gaddi  figliuolo  di  Susi; 

13  della  tribù  di  Dan,  Animici  figliuolo  di 
Gemalli; 

14  della  tribù  d’Aser.  Sctur  figliuolo  di  Mi- 
caci; 

lo  della  tribù  di  Nettali,  Naabi  Ggliuol  di 
Vafsi: 

Iti  della  tribù  di  Gnd  , Gcucl  figliuolo  di 
Muchi. 

17  Questi  sono  i nomi  degli  uomini  che 
mandò  Moisè  ad  ispiare  il  paese:  (or  Moisè 
avea  posto  nome  ad  Osea  figliuolo  di  Nun  , 
Josuè.) 

18  Moisè  adunque  mnmlògli  a spiare  la  terra 
di  Canaan:  c disse  loro.  Salile  per  qua,  per 
lo  mezzodì:  e quindi  salile  alla  montagna. 

IDE  vedete  il  paese  qual  sin;  e ’l  popolo 
ch’abita  in  esso,  s’egli  è forte,  o debole;  se 
pochi,  o assai: 

12.  detta  tr.  di  Josef.  È singolare  che  questo 
titolo  qui  si  «tia  alla  sola  tribù  di  Manasse,  essendo 
uscito  di  Josef  anche  Efraim  , al  quale  fu  data 
preferenza  sopra  l'altro  fratello  Gen.  XLVIII,  19. 
Volle  forse  qui  tenersi  conio  dell’ordine  naturai 
della  nascita,  come  avvisa  le  Clero? 

17.  ar.  posto  nome  ad  Osea...  Josuè.  Non  era 
cosa  insolita,  come  notai  nella  Gen.  XVII,  5.,  clic 
si  mutasse  il  nome  d'alcuno,  per  serbar  memoria 
di  qualche  avvenimento,  o per  altra  particolar  si- 
gnificazione. E par  che  Moisè  cambiasse  i nome 
6' Osea,  Ttrin  If oserà *,  die  potrebbe  interpretarsi 
salute , in  quello  di  Josuè,  VuVP  Jehosciùa * (salute 
del  Signore),  non  nel  punto  ch'egli  mandavnlo  a 
quella  spedizione,  come  vuol  Teodoreto  qwiest. 
in  iVtim.  23.  e s.  Agost.  cantra  Faust.  XVI,  19.; 
ma  molto  prima,  quando  l’assunse  a suo  ministro 
e coadiutore,  ovver,  secondo  Lattanz.  de  ver.  sa- 
pient.  IV,  17.  cd  Orig.  hom.  in  ìos.  1.,  dopo  la 
vittoria  che  riportò  degli  Arnaleciti  Fs.  XVII,  13. 
Perciò  nel  Pentateuco  gli  si  da  sempre  il  nome 
di  Josuè:  c se  qui  v.  9.  è notato  con  quello  d’ 
Osea,  egli  è forse  perchè  Moisè,  quando  sceglieva 
degli  uomini  per  destinargli  ad  alcun  ufficio,  to- 
glieva i nomi  loro  dalle  tavole  genealogiche,  dove 
Josuè  era  annotato  col  suo  primo  nome  tra*  fi- 
gliuoli di  Nun.  Più  tardi  il  nome  di  Josuè  fu  com- 
pendialo in  quello  di  Jesua,  STu’  JescHta1  Neh. 
Vili,  17.;  donde  i Lzx,  secondo  la  pronunzia  di 
quell'età,  fecero  ’Ìvjgooc. 

18.  per  lo  meizodi  : cioè  per  tu  parte  meridio- 
nale e più  arida  della  terra  di  Canaan , che  con 
quel  nome  fu  spezialmente  dinotala,  siccome  dissi 
nella  Gen.  XII,  9. 

r.9 
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20  e qual  sia  la  terra  nella  quale  egli  abita, 
s ella  è buona,  o ria;  c quali  le  ciltà  in  cui  egli 
abita,  so.  in  logginmenli,  od  in  luoghi  murati: 

21  e quale  il  terreno,  se  è grasso,  o ma- 
gro ; se  fi  sono  arbori  , o non  : e portatevi 
valentemente,  c recate  del  fruito  del  paese. 
Or  que’  dì  orano  i di  deU’uve  primaticce. 

20.  in  loggiamenti:  cioè  sotto  tende  c padi- 
glioni riuniti  insieme  a modo  di  campo;  siccome 
gli  Arabi  nomadi  o semiti,  ed  in  quel  tempo  gli 
stessi  Ebrei. 

21.  delC uve  primaticce.  Doveva  essere  del  mese 
di  luglio;  non  il  principio  o '1  mezzo  di  settembre, 
come  dice  Roscnmfillcr,  ragionando  forse  le  sta- 
gioni secondo  la  latitudine  di  Lipsia.  Anche  noi 
abbiamo  in  Italiu  le  nostre  uve  moscadclle  c lu- 
gliatiche, che  s'appellano  dal  mese  nel  qual  co- 
minciano a maturare. 

22.  dal  diserto  di  Sgin  col  tsadè.)  Questo 
diserto,  che  uon  si  vuol  confondere  con  quello  di 
Sin,  Kg.  XVI,  I.  verso  il  sud-ovest  dell'Arabia 
Petrea  Ira  Klim  c ’l  Sinai,  stendevasi  al  mezzodì 
della  Palestina  e del  paese  che  poi  toccò  alla  tribù 
di  Juda,  come  vedesi  qui  cd  in  Jo$.  XV,  I.,  lun- 
ghesso il  paese  degl  Iduinei  JVunt.  XXXIV,  3.  Ivi 
era  la  città  di  f.ndcs  o Cudes-barne  c.  XX  , I. 
XXMI,  14.  XXXIII,  30.  E conciossinclic  Cadcs  in 
questo  capo  v.  27.  sia  posta  nel  diserto  di  Farai», 
clic  stendevasi  Disino  al  golfo  pianifico:  convicn 
credere  che  Ssin  fosse  la  parie  settentrionale  d’ 
esso;  ovvero  che  Cadcs  stesse  in  sul  contine  de’ 
due  diserti , tal  clic  propriamente  avesse  nome 
Ssin  tutta  quella  contrada  la  quale  dalla  valle  del 
Alar  morto  s'alza  verso  libeccio  in  grandi  masse 
di  rocce  e va  quindi  spianandosi  verso  Gelici  el- 
-Iftelàl.  Essa  è stata  esplorata  a’  di  nostri  da  Wil- 
liams, e vie  meglio  ancora  da  Kowlands:  e 'I  suo 
silo  è anche  bene  indicato  nel  Biblc  atta»  di  Palmer 
tav.  3. 

in»,  a Rehob . 2JT\  Questa  città,  die  segna  il 
termine  settentrionale  della  corsa  degli  esplora- 
tori , per  avviso  di  parecchi  interpreti  è quella 
lielioh  che  pertenne  dipoi  ulta  tribù  d’  Aser  Jos. 
XIX  , 28.  30.  : ma  dee  credersi  più  presto  che 
fosse  quella  medesima  che  ne'  Giud.  XVIII,  28. 
è detta  Bet-rehob , nella  valle  che  da  essa  aver» 
nome,  nella  (piale  era  anche  Lais,  o Dan,  a piè 
dell1  AnUlibano  c presso  alla  sorgente  del  Gior- 
dano: vedi  Winer  bibl.  fìealworl.  I.  174  ed.  3“. 
Colesta  Rebob  può  dirsi  che  fosse  veramente  presso 
all' entrar  d' Bernal,  cioè  presso  a quel  luogo  dal 
quale  incominciava  il  territorio  d'Ilemat;  della  qual 
cittì,  che’  Greci  soprannominarono  Epifania,  ra- 
gionai nella  don.  X,  18.  La  frase  ncn  »oS  lebò 
Bhamàlh,  che  ì Lxx  qui  interpretino  elrrropzvouivwv 
AtuiS , e la  Vulg.  intrantibus  Kmalh , altrove 
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22  Essi  adunque  salirono,  e spiarono  il  pac- 
se;  dal  diserto  di  Ssin  infìno  a Rehob,  all’cn- 
trar  d'Ilemat. 

23  E salirono  verso  ’l  mezzodi,  e vennero 
inaino  in  llcbron,  ove  erano  Acliiinan,  Scsai, 
c Talmai , nati  d’  Enne.  Or  llcbron  fu  edifi- 
cala selle  anni  innanzi  Soan  d'Egitto. 

ufique  mi  introilum  Kmath,  o simile,  è solenne 
nella  Scrittura  per  segnare  l'estremo  confine  del 
paese  il(‘gl'Israeliti  verso  il  settentrione  (c.  XXXIV, 
8.  Jos.  XIII,  3.  Oiud.  Ili,  3.  / Re  Vili,  65.  2 Re 
XIV,  23.  2 Par.  VII,  8.  Ani.  VI,  14.).  E veggen- 
dola  usata  costantemente  in  questa  forma,  eziandio 
là  dove  vuoisi  esprimere,  il  termine  a quo:  tengo 
per  fermo  ch'ella  avesse  un  significato  peculiare, 
quello  che  le  fu  dato  dagli  antichi  ed  è stato  Icslè 
confermato  dal  Robinson  lai.  bibl.  re»,  p.  568  sg.: 
avvegnaché  il  Gesenius  Ihesaur.  p.  185.  volesse 
intenderla  in  modo  generale:  dieitur  prò  usque 
ad,  in  descriplionihus  geoyraphicis.  Questa  sua 
interpretazione  non  renderebbe  ragione  dell’  uso 
costante  della  Scrittura.  K però  rimane  che  l'en- 
trata ir  Bernal,  sia  il  passo  o la  contrada  per  la 
quale  s’  entrava  in  quel  d’ Ilcmnt  : forse  il  paese 
basso  fra  l' estremità  settentrionale  del  Libano  e 
i monti  Xusairìjeh,  corno  vuole  Robinson,  o piut- 
tosto il  Wadi  el-Teim  c l’estremità  meridionale 
del  Beka‘a  o dell'antica  Celesirin,  come  questo 
luogo  de'  Attm.  par  clic  richieggo. 

23.  insino  in  Bebron.  Ritornando  dall'estremità 
settentriouale  della  terra  di  Canaan,  salirono  per 
la  montagna  verso  'I  mezzodì  di  Juda,  c vennero 
in  llcbron , della  qual  città  ragionai  nella  Gen. 
XIII,  18.  XXIII,  2. — Quivi  abitavano  allora  i nati 
o figliuoli  d'Knac  (pjy),  delti  altramente  Enaci- 
ti , nazion  di  giganti , discesa  d'  un  certo  Àrba 
Jos.  XIV,  15.  XV,  1.1.  XXI,  11.,  dal  quale  llcbron 
fu  appellala  la  Cillà  il'Arba : die  dividevasi  nelle 
tre  famiglie  qui  mentovate  d’ Acliiinan  , Scsai  c 
Talmai.  Se  Enne , di'  è detto  ligliuol  d'  Arila  in 
Josufi,  fosse  nome  proprio  d'un  uomo  od  appel- 
latilo della  genie,  è incerto  tra'  critici.  L'opiuionc 
del  Aliclinclis , il  qual  credette  (sijntaym.  com- 
menlt.  1. 196.  sappi,  p.  1934.)  che  potesse  signi- 
ficare un  popolo  di  trogloditi , dall'  arali,  vù 
‘ànakti,  ini  rare  latibuta  su  bt  erronea,  è stala  con- 
futata dal  Faber  Archaolog.  p.  48.:  c tiensi  come 
più  probabile  I'  etimologia  proposta  dal  Simonis 
tcx.  man.  s.  q.  v.  e adottala  dal  Gesenius , da 
‘ànak,  longiludo  colli.  Eziandio  nc!  nomi  d’ 
Adii  man  e degli  altri  due  parve  al  Bochart  yeogr . 
».  II.  363.  che  poiesse  esser  espressa  l'altezza 
della  statura  di  colcsta  rozza  d'uomini,  clic  servi 
come  termine  di  paragone  per  altre  tribù  gigan- 
tesche Deul.  Il,  10.  11.  21.,  e mise  si  grande  spa- 
vento agl'israeliti  v.  34.  Deul.  I,  28.  IX,  2.  R'oo- 
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24  E giunti  insino  alla  Valle  del  grappolo, 
tagliarono  di  là  un  tralcio  con  un  grappolo 
d'uva;  e lo  portarono  con  una  stanga  a due  : 
insieme  con  delle  mele  granate,  e de’  fichi. 

25  A quel  luogo  fu  poslo  nome.  La  valle 
del  grappolo:  a cagione  di  quel  grappolo  che 
Ì figliuoli  d lsrael  ne  tagliarono. 

26  E tornarono  da  spiare  il  paese,  in  capo 
di  quaranta  di. 


dimanco  essi  gli  vinsero  dappoi;  c da’  monti,  clic 
toccarono  in  sorte  alle  tribù  di  Juda  e d'Kfrnim, 
ne  ricacciarono  gli  avanzi  nelle  città  della  costa, 
in  Gaza,  in  Gel  ed  in  Azoto  Jo*.  XI,  21  sg.  XV,  li. 
Cimi.  I,  20. 

inn.  Soan  d'Egitto.  Questa  Soan,  yft  Tto‘an, 
della  quale  si  fa  menzione  anche  nel  Sai.  LXXYIII, 
12.  43.,  come  d’una  città  del  basso  Egitto,  ed  in 
ì 8.  XIX,  11.  13.  XXX,  4.  ed  Ezech.  XXX,  14.  è 
riguardata  siccome  una' metropoli  di  quel  paese, 
è quella  medesima  che  da’  Greci  fu  dotto  Tanis, 
come  i L.i\  e la  Vulg.  interpretano  dn  periulto , 
c dagli  Arabi  ^Lso  Séti , come  traslntò  Snndia 
in  /*.  : grossa  città  posta  su  quella  bocca  del  Nilo 
che  da  essa  fu  detta  ostium  Taniticum,  a 22  mi- 
glia rom.  da  Ernrlcopoli  secondo  l'itinerario  d'An- 
tonino , c capitale  d'una  provincia  o nonio*  par- 
ticolare di  quel  paese  : vedi  Erod.  II,  160.  Strali. 
XVII.  p.  802.  Ptolem.  IV,  5,  52.  Plin.  V,  9,  II. 
Innanzi  a Psammctico  ed  alla  dodccarchia  ella  fu 
stanza  reale,  imperando  le  dinastie  clic  son  2t“ 
e 23“  nel  catalogo  di  Manchine  : ed  essendo  essa 
una  città  noto  agli  Ebrei,  oberano  stanziati  quivi 
presso,  c molto  antica;  Moisè  potè  ben  valersene 
per  termine  di  paragone,  volendo  dar  a*  suoi  un' 
idea  dell'antichità  d'Ilchron.  I.c  sue  rovine  molto 
considerevoli  si  veggono  ancora  sotto  'I  nome  di 
Mft  sulla  ripa  orientale  del  braccio  toni- 
fico del  Nilo,  poche  teglie  lungi  dal  lago  di  Men- 
saleli.  Veggnnsi  Mcmoires  sur  F Égypte  I.  201.  220. 
Quatremère  mèmoircs  sur  F Égypte  I.  28t  sgg. 
Cordi crdescrijìt.dc*  mine*  de  San  nella  Descript, 
de  F Égypte  V.  99  sgg.  e Champollion  F Égypte 
«otto  Ics  PharaomU.  101  sgg.  Il  nome  egiziano 
XAMi,  xaiih,  aaanc;  Giani,  o G inane del  quale 
gli  Ebrei  fecero  Tsó'an,  c i Greci,  toltone  il 
sibilo,  Tavtc , significava  paese  basso , e rispon- 
deva perciò  al  sito  della  città  : vedi  Jablousky  o- 
puscc.  1.  304. 

24.  alla  Valle  del  grappolo : o secondo  altri, 
ritenendo  la  voce  ebr.,  alla  valle  (f  Escol.  Ella 
è detto  così  per  nntecipazionc;  poiché  questo  nome 
ebbe  dopo  I Tatto  clic  qui  si  racconti.  Ed  era  a 
settentrione  e poco  dilungi  da  Hebron,  per  testi- 
monianza degli  antichi  c de'  moderni  viaggiatori. 
Cosi  s.  Gero»,  epitaph.  Pautae  fi.  (opp.  I,  694 
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27  Ed  andarono,  e vennero  a Moisè,  e ad 
Aaron,  ed  a tutta  la  congregazione  de’  figliuoli 
d'Israel,  nel  diserto  di  Fnran,  in  Cades:  c ri- 
portarono le  novelle  ad  essi,  ed  a Culla  la  con- 
gregazione: c mostrarono  loro  i frulli  del  paese. 

28  E gli  raccontarono,  e dissero.  Noi  arri* 
vnmmo  nella  terra  che  tu  ci  mandasti:  e ve- 
ramente ella  mena  latte  c mele;  e questo  è 
'1  frullo  suo. 


ed.  Ver.)  dice  di  questo  santa  donna:  A Belhsur 

renit  Escol . qnae  in  holrum  vertilur nec 

post  tongum  spalimi i introni  Sarac  cellula s,  vi- 
dea« incunabulo  Isaac,  et  vestigio  quercus  Abra- 
ham....'. algue  inde  consurgens.  ascendil  Cho- 
bron.  Brocard  descript,  terrae  s.  nella  geograph. 
sacra  di  Snnson  p.  183:  Ab  Hebron  tre»  nume- 
rantur  fcucae  conira  aqvilonem , declinando 
paullnlum  ad  occidentali,  ad  Nehel  Escol.  E a 
di  nostri  Ed.  Robinson  1.214  ed.  2“  lui  osservata 
quivi  presso  una  valle  che  viene  dal  nord-est , e 
produce  i più  begli  e.  più  grossi  grappoli  di  tutto 
quella  contrada,  ed  oltr'a  ciò  melegranale,  fichi, 
albicocche  e molti  altri  frutti. 

lo  portarono  con  una  stanga.  Essendo  quel 
grappolo  mollo  grosso,  vollero  portarlo  ili  quella 
guisa , non  perche  un  sol  uomo  no  'I  potesse, 
ma  acciocché  nell’andare  non  fosse  compresso  e 
guasto.  Di  così  grandi  ne  nascono  ancora  in  Pa- 
lestina eil  in  altre  contrade  d*  oriente  : c molli 
di  quegli  c'  hanno  visitato  que'  paesi  affermano 
d’averne  veduto  del  peso  di  10  a 12  libbre,  e della 
lunghezza  d'un  mezzo  braccio  o d'un  braccio  in- 
tero, con  gli  acini  cosi  grossi  clfcguaglinno  due 
falangi  d'un  dito.  Vedi  Scliulz  heitungen  de s l/òch- 
sten  V.  283.  Chardin  royage  de  Perse  III,  144.  e 
Koseiuntiller  Morgentaud  II.  231.  — L’intcr prefa- 
zione allegorica  che  i padri  della  chiesa  diedero 
di  questo  fatto  del  grappolo  può  vedersi  in  s.  (le* 
ron.  ep.  78.  ad  Eabiol.  mans.  13.  ed  in  s.  llcrn. 
seria.  44.  in  Cani. 

27.  in  Cades.  Veggasi  di  questa  città  o contrada 
del  diserto  (len.  XIV,  7.  Ella  fu  detto  ancora  Ca- 
des-barne;  siccome  appare  dal  e.  XXXII,  8.  Dati. 
I,  19.  46.  Jos.  XIV,  7.,  cd  Kuseb.  e s.  Geron.  il 
riconoscono:  cri  è posto  altrove  ( Num . XX,  1. 
XXVII.  li.  XXXIII.  36.  Devi.  XXXII,  31.)  nel  di- 
serto di  8sin:  perchè  questo  era  parte  del  diserto 
di  Fnran  , o confinava  con  esso  da  settentrione  , 
come  ho  notato  testé  al  v.  22.:  laddove  a Roland 
parve  di  poter  concludere  che  vi  fossero  due  Cades, 
Pana  nel  diserto  di  Faran,  dette  altrimenti  Cadcs- 
-barne,  c l'altra  ili  quello  di  Ssin. 

28.  gli  raccontarono.  A Moisè,  ch'era  capo  di 
tulli  gli  altri. 

menu  tulle  c mele.  Vedi  Et.  Ili,  8. 
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20  Se  nuli  che  I popolo  ch'abita  in  quella 
terra,  è possente;  e le  città  ton  mollo  forti  e 
granili:  ed  anche  vi  vedemmo  i figliuoli  d’Enac. 

00  Atnalec  abita  nella  contrada  meridionale  : 
e gli  Hetei,  e'  Jebusei,  e gli  Amorrei  abitano 
nella  montagna  : e i Cananei  abitano  presso 
al  mare,  e lungo  il  Giordano. 

31  E Caleb  racquetù  il  popolo  inverso  Moisè: 
e disse.  Sogliamo  pure,  c conquistimela:  per- 
ciocché noi  la  potremo  troppo  bene  soggio- 
gare. 

32  Ma  quegli  uomini  eh'ernno  salili  con  lui, 
dissero,  ISoi  non  possiamo  salire  contr  a quel 
popolo  : conciossiachè  egli  sia  più  Torte  di 
noi. 

33  Ed  infamarono  il  paese  ch'avcano  spialo, 
appresso  i figliuoli  d'Isracl,  dicendo,  l.a  terra 
per  la  quale  sium  passati  per  ispiarla  , si  è 
una  terra  che  divora  i suoi  abitatori:  e tutto 
’l  popolo  ch'nbbiam  veduto  in  essa,  son  uo- 
mini smisurati. 

34  E vi  vedemmo  de'  giganti , i figliuoli 
d' Enac,  della  schiatta  de'  giganti  : che  ap- 
io. le  città...  motto  forti  e granili.  E pure  noi  le 

avremmo  dette  più  presto  villaggi  che  città  : poi- 
ché 4#  d'esse  furono  spartite  tra'  Leviti,  clic  con- 
tavano di  soli  maschi  22  mila:  si  clic  ciascuna  città 
contenne  appena  un  miglinjo  d'abitatori.  Ma  gl' 
Israeliti  ermi  usi  a vivere  sotto  tende;  c la  paura 
aveva  occupati  gli  animi,  divenuti  fiacchi  per  lungo 
servire  : pcrciù  essi  esagerarono  ancora  la  forca 
e l'alta  statura  di  que'  popoli  v.  .12-34. 

30.  Amalec.  Di  questi  Amalcciti,  forse  anch'essi 
Cananei  d'origine,  veggasi  Gen.  XIV,  7.  Essi  eb- 
bono  stanza  nella  contrada  del  mezzodì,  che  poi 
fu  della  tribù  di  Juda,  c parte  ancora  nella  vicina 
Arabia. 

Degli  B elei,  Jebusei  ed  A morrei , i quali  abi- 
tarono la  montagna,  ossia  la  contraila  montuosa 
della  tribù  di  Juda  intorno  ad  llebron  ed  a Jc- 
rusalem,  vedi  Ceti.  X,  Il  sg. 

< Cananei  : ciù  sono  i Fenici  de,'  Greci  ; eh’ 
abitarono  il  paese  basso  lungo  la  costa  del  mare, 
e furono  una  tribù  speziale  di  Cananei.  Vedi  Gen. 
XIII,  7. 

31.  Caleb  racq.  il  popolo.  Anche.  Josuè  s'unì 
a lui  contr'  agli  altri  esploratori  e.  XIV  , fi.  30. 
Jos.  XIV,  8. 

33.  divora  i suoi  abitatori.  I più  de’  cemen- 
tatori, con  Ahcncsdrn,  credono  che  per  queste  pa- 
role volessero  significare  l’ insalubrità  dell'aere, 
della  quale  coloro  accusavano  la  Palestina.  Ma  può 
intendersi  io  generale  di  lutti  i mali  e i perigli 
de'  quali  gli  abitatori  di  quel  paese  crun  minac- 
ciati. E forse  ancora  essi  volevan  dire  che  quivi 


petto  a loro  ei  pareva  d' esser  grilli  ; c tali 
eziandio  parevamo  loro. 

GAP.  XIV. 

Mormorazione  e incredulità  del  popolo;  20  che 
n'  é condannalo  a morir  nel  diserto. 

E tutta  la  congregazione  levò  la  voee,  e dié 
strilla:  c pianse  "I  popolo  quella  notte. 

2 E lutti  i figliuoli  d' Israel  mormorarono 
contr'  a Moisé,  c contr'  ad  Aaron  : e tutta  la 
congregnziune  disse  loro.  Fossimo  pur  morti 
nella  terra  d'Egillo;  od  in  questo  diserto  fos- 
simo pur  morti. 

3 E perché  ci  mena  il  Sioaoaz  in  questa 
terra,  acciocché  raggiamo  di  coltello,  e le  no- 
stre donne,  c'  nostri  piccoli  fanciulli  sieno  in 
preda?  or  non  sarebbe  meglio  per  noi  di  tor- 
nare in  Egitto? 

4 E dissero  l'uno  all'altro.  Facciamo  un  ca- 
po, e torniamo  in  Egitto. 

3 E Moisé  ed  Aaron  si  giilnronn  giù  sopra 
le  lor  facce,  dinanzi  a tutta  la  raunanza  della 
congregazione  de'  figliuoli  d'Isracl. 

conveniva  star  sempre  in  armi,  per  risptgncrc  le 
ingiurie  c le  eorrerie  de'  popoli  vicini,  quali  erano 
i Siri,  gli  Arabi,  gli  Egizj,  i Filistei,  gt'ldumri  eec., 
da'  quali  gli  Ebrei  medesimi  sostennero  In  processo 
di  tempo  molti  inali.  Di  rotali  guerre  e distruzioni 
di  popoli  v'erano  già  state  ne'  paesi  dintorno  in- 
nanzi alla  venuta  degli  Ebrei  I)eul.  II.  20-23. 

34.  de’  giganti , nephilìm.  Vedi  Gen. 

VI,  4.  Quegli  Enaciti  eran  tribù  d'una  statura  gi- 
gantesca, quali  furono  altresì  i RaTci  ed  altre  tribù 
ch’abitavano  di  là  dal  Giordano  Ileut.  Il,  10.  21 . 
Nè  l'esistenza  di  rotali  popoli,  più  forti  e più  alti 
che  non  son  d'ordinario  gli  uomini,  può  lavorarsi 
in  dubbio;  avvegnaché  la  fantasia  de’  poeti  e l'igno- 
ranza delfetadi  non  anfora  civili  n’avessero  gran- 
demente esagerate  le  proporzioni.  Che  se  gli  esplo- 
ratori qui  dicono  eh’essl  si  reputavan  grilli  o lo- 
custe a petto  a quelli , ninno  è che  non  ricono- 
sca in  questa  espressione  un’  iperbole  orientale  , 
divisata  a posta  per  mettere  spavento  nel  popolo. 
Un'  altra  Iperbole  di  simil  fatta  pnò  vedersi  in 
Amos  II,  9. 

1.  tutta  la  congregazione.  Forse  la  raunanza 
de'  deputati  di  ciascuna  tribù  e famiglia  (vedi  al 
Leo.  Vili,  3),  ovvero  tutta  quello  moltitudine  eli’ 
era  quivi  rannata  : perii  ch'egli  era  impossibile  clic 
tutto  I popolo  convenisse  in  un  medesimo  luogo 
a udire  quegli  esploratori. 

S.  si  pittarono  già.  In  atto  di  supplicare,  dopo 
clic  Moisè  ebbe  indarno  procurato  di  rassicurar- 
gli, come  dice  nel  Peni.  I,  29-31. 
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C E Josué  figliuolo  di  Nun,  e Caleb  figliuolo  l i K diranno  ngli  abitatori  di  questo  paese, 
di  Jefonnc,  eh' erano  di  quelli  ch’avcano  spialo  » quali  hanno  inteso  ohe  tu,  Sigvork,  se’  nel 
il  paese,  isquarciarono  le  loro  vestimento.  meno  di  questo  popolo;  che  tu,  o Signore, 

7 E favellarono  a tutta  la  congregazione  de'  se’  apparilo  loro  n vista  d' occhio , e la  tua 

figliuoli  d'fsrael,  dicendo,  La  terra  per  la  quale  nuvola  islà  sopra  loro,  e tu  vai  dinanzi  a loro 
noi  passammo  per  ispiarla.  si  è molto  buo-  in  colonna  di  nuvola  il  di,  ed  in  colonna  di 
nissima,  fuoco  la  notte: 

8 Se  ’l  Sigsork  ci  è favorevole;  si  ci  me-  15  se,  dico,  tu  fai  morir  questo  popolo  co- 

neri in  quella  terra,  e la  ci  darà  : eh'  è una  me  un  solo  uomo;  le  genti  ch'avranno  intesa 
terra  che  mena  latte  e mele.  la  tua  fama,  si  diranno, 

9 Sol  non  vi  ribellale  conir'  al  Sigsork,  e 16  Perciocché  il  Sigsork  non  ha  potuto  lire 

non  temete  il  popolo  di  quella  terra,  voi;  per-  entrar  questo  popolo  nel  paese  ch'egli  avea 
ciocché  saranno  nostro  pane:  la  loro  ombra  lor  giurato;  perciò  hagli  ammazzati  nel  diserto, 
s'è  dipartita  d'in  su  loro,  e 'I  Sigsork  è con  17  Ora  dunque,  deh,  sia  magnificat!!  la  potcn- 
esso  noi;  non  gli  lemele.  zia  del  Signore;  siccome  tu  parlasti,  dicendo, 

10  E tutta  la  congregazione  gli  voleva  al-  18  II  Sigsohe  é lento  ull'ira,  e di  molta  mi- 

lapidare  : ma  la  gloria  del  Sigsork  apparve  scricordia;  egli  perdona  l'iniquità  e ’l  misfatto: 
nel  padiglione  del  convcniinenlo  a tulli  i fi-  e non  lascia  sempre  impunito  il  reo;  ma  vi- 
glinoli d'Israel.  sita  l'iniquità  de'  padri  sopra  i figliuoli,  insino 

11  E ’l  Sigsork  disse  a Moisé,  Insino  a qunn-  alla  terza,  ed  alia  quarta  generazione. 

do  mi  dispcllerà  questo  popolo?  ed  insino  a 1 9 Deh,  perdona  l'iniquità  di  questo  popolo, 
quando  non  crederanno  essi  in  me,  con  lutti  secondo  la  grandezza  della  tua  misericordia; 
i segni  i quali  io  ho  fatto  nel  mezzo  di  lui?  e sccondochè  tu  gli  hai  perdonato  dall'Egitto 

12  io  lo  percolerò  di  pestilenza,  e diser-  insino  a qui. 

temilo  : e le  farò  divenire  una  nazione  più  20  E '1  Sigsork  disse,  lo  si  ho  perdonato 
grande  e più  possente  di  questa.  secondo  la  tua  parola. 

13  E Moisé  disse  al  Sigsork.  Ma  gli  Egizj  21  Ma  pure,  vivo  io;  e sia  tutta  la  terra 
l'udiranno;  conciossinché  tu  abbi  fallo  salire  ripiena  della  gloria  del  Sigsork! 

questo  popolo  del  mezzo  di  loro  con  In  tua  22  che  niuno  di  coloro  i quali  hanno  ve- 
forza.  duLa  In  gloria  mia,  e'  segni  miei,  i quali  io 

6.  {squarciar.  le  I.  vestimento.  Per  segno  ili  11.  rii  questo  paese:  cioè  dell'  Arabia , a'  cui 
grande  dolore.  Vedi  Ceri.  XXXVII,  29.  Aer.  X,  6.  estremi  confini  essi  allora  erano;  ovvero  della  terra 
9.  sor.  nostro  pane.  È un  modo  di  dire  prò-  ili  Canaan,  nella  quale  erano  per  entrare, 
serbiate,  per  significar  ch'essi  arrebhono  disfatti  16.  non  ha  pohrio  ccc.  Questo  ragionamento 
e quasi  divorati  i Cananei,  cosi  facilmente  come  è secondo  le  idee  di  quelle  genti  rozze  c idola- 
*1  liane  si  manuea.  Cosi  nel  Sai.  XIV , l.  dicesi  tre,  le  quali  avvisavano  che  ciascun  popolo  avesse 
de'  malvagi  : essi  mangiano  il  popolo  mio,  come  i suoi  iddii,  c clic  questi  fossero  bensì  degli  es- 
se mangiassero  del  pane.  E nulla  v'Iiu  di  più  co-  seri  soprannaturali,  mu  d una  potenza  finita  e li- 
mone nella  Scrittura,  siccome  appo  gli  Arabi,  clic  mitata. 

questa  metafora  del  divorare  per  distruggere,  che  18.  lento  all'ira  ccc.  Vedi  Es.  XXXIV , 6 sg,, 
s'attribuisce  anche  alla  spaila.  I Greci  dicevano  donde  son  tolte  tutte  queste  espressioni  della  mi- 
ancora  divorar  crudi  i nemici  lliad.  IV,  33.,  nel  scricordia  e della  giustizia  del  Signore, 
senso  di  sfogar  l'ira  sopra  loro  ; ed  attribuivano  20.  ho  perdonalo.  Xon  distruggerò  tutto  'I  po- 
boeca  alla  guerra  : irroXépoto  piqa  m6pa  II.  X.  8.  polo,  come  ho  minaccialo  v.  12. 

la  loro  ombra  ecc.  La  Vulg.  ottimamente  : re-  21.  viro  io  ecc.  É la  formola  solenne  del  giu- 
cessit  ab  tris  omne  praesidium.  Perocché  gli  Ebrei  ramento  divino;  quasiché  dicesse  : Come  io  vivo, 
chiamavano  ombra  qualunque  ajuto  , e più  spc-  c tutta  la  terra  sarà  ripiena  deliri  mia  gloria  c delia 
Bialmcntc  i'ajulo  divino,  il  quale  siccome  l'ombra  fama  del  nome  mio,  cosi  ccc.;  ovvero  : lo  giuro 
dal  caldo  del  sole , schermisce  f uomo  ila  ogni  per  la  vita  della  quale  io  vivo , e per  la  gloria 
male,  c gli  è scudo  e difesa  in  guerra  contr'all’im-  mia,  della  quale  fia  ripiena  tutta  la  terra,  che  ecc. 
peto  de’  nemici.  Vedi  per  esempi  di  questa  figura  22.  la  gloria  mia.  Intendi  l'apparizione  di  Dio 
Sai.  XCI,  I,  (.XXI,  5,  /s.  XXX,  2.  XLIX.  2.  LI,  in  sul  Sinai,  ovvero  i segni  c i miracoli  co' quali 
10.  — L' iniquità  degli  Amorrei  era  pervenuta  al  s'era  glorificato,  siccome  é dichiarato  per  le  pa- 
suo  colmo  : c perciò  essi  non  aveauo  più  schermo,  rote  che  seguono. 
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feci  in  Egitto  e nel  diserto,  ed  bannomi  già 
dieci  volle  tentalo,  e non  hanno  ubbidito  alla 
voce  inin; 

2.1  non  vederà  la  terra  die  giurai  a*  padri 
loro;  nè  alcuno  di  quelli  che  m'hanno  dispel* 
lato,  non  la  vederà. 

24  Ma  il  servo  mio  Caleb.  mercecbè  un  al- 
tro spirilo  è stalo  in  lui,  ed  Immilli  seguitalo 
appieno:  io  si  lo  menerò  in  quesla  terra,  ov' 
egli  è entralo;  c T seme  suo  la  possederà. 

25  Or  gli  Amalccili  , e*  Cananei  ,-istanno 
nella  valle  : domane  voltale  faccia , c move- 
tevi verso  ’1  diserto,  per  la  via  del  Mar  rosso. 

2G  E ’l  Signore  parlò  a Moisè,  e ad  Aaron, 
dicendo, 

27  Insino  a quando  $offerirò  io  questa  con- 
gregazione malvagia,  che  mormora  contro  di 
me?  io  ho  udite  le  mormorazioni  de’  figliuoli 
d’Israel,  con  le  quali  mormorano  contr’  a me. 

28  Di’  loro,  Vivo  io!  dice  il  Signore  : che, 

hannomi...  tentalo.  Tentare  Iddio  è dubitare 
della  sua  potenza  e delle  promesse  sue  , insino 
a tanto  che  non  se  ne  vegga  l’effètto.  E dire  dieci 
volte,  o per  significar  molte  Hate,  come  vuole  Àhon- 
esdra  co'  più  de'  cementatori,  ponendo  per  pro- 
prietà della  lingua  quel  numero  ditenninnto:  ov- 
vero perchè,  secondo  Bonfrère  ed  altri,  essi  l’avc- 
van  tentato  appunto  tante  volte.  E queste  volte 
annoverano  cosi  : 1"  in  sul  lido  del  Mar  rosso, 
quando  si  vidono  incontro  l' esercito  di  Faraone 
Es.  XIV,  Il  sg.  ; 2°  in  Mara  |K*.r  lo  difetto  dell* 
acqua,  ivi  XV,  23  sg.;  3°  nel  diserto  di  Sin,  ivi 
XVI,  2 sg.;  4°  c 5°  intorno  alla  manna,  ivi  XVI, 
19  sg.  20  sg.;  0°  in  Uafidim,  quando  Moisè  trasse 
l'acqua  del  sasso,  ivi  XVII,  1-3.:  7°  al  monte  Horch 
per  lo  vitello  dell'oro,  tri  XXXII,  1-0.;  8°  al  luogo 
che  fu  detto  dell'Incendio  JVum.  XI,  I.;  9°  a’  Se- 
polcri di  concupisccnzia,  ivi  v.  4.  : c 19°  qui  in 
Cades. 

24.  Ma  il  s.  in.  Caleb.  E questa  promessa  fu  poi 
mantenuta  : perocché  Caleb  entrò  nella  terra  di 
Canaan  insieme  con  Josuc,  c v'ottenne  il  posse- 
dimento della  città  d'Ilehron  e del  suo  territorio 
Jos.  XIV,  13  sg.  XXI,  12. 

23.  intanno  nella  valle  : ponendovi  agguato,  ed 
apparecchiati  a combattervi,— Iddio,  il  qual  nell’Ira 
non  dimentica  mai  la  sua  misericordia , avverte 
Moisè  del  pericolo  che  sopraslava  al  popolo:  e non 
volendo  dargli  vittoria  dopo  tanta  perfidia,  nè  che 
fosse  disfatto  da'  suoi  nimici;  gli  comanda  di  vol- 
tare addietro. 

per  la  v.  del  Mar  rosso.  Cosi  gITsracliti  torna- 
rono verso  il  golfo  d’Akabah  ed  F.siongaber,  per 
le  stazioni  che  son  descritte  nel  c.  XXXIII.  ; ed 
andarono  errando  per  quel  diserto  anni  38,  insino 


siccome  voi  avole  parlalo  udente  me,  cosi  io 
vi  farò. 

29  I cadaveri  vostri  raderanno  in  questo 
diserto  : c tulli  gli  annoverali  d’infra  voi,  se- 
condo tulio  ’l  vostro  numero,  dall'eia  di  ven- 
Cnnni  in  su,  ch’avelc  mormoralo  conir’  a me; 

30  se  voi  entrale  nel  paese  del  quale  io 

levai  la  min  mano  che  vi  stanzierei  in  esso; 
eccello  Caleb  figliuolo  di  Jefonne,  e Josuè  fi- 
gliuolo di  Nun 

31  Ma  i voslri  piccoli  fanciulli , de*  quali 
avete  dello  che  sarcbhono  in  preda:  si  re  gli 
farò  entrare  ; ed  essi  conosceranno  il  paese 
che  voi  avete  sdegnato. 

32  Ma  voi,  i cadaveri  voslri  onderanno  in 
questo  diserto. 

» 33  E i vostri  figliuoli  andranno  pasturando 
nel  diserto  quarantanni,  e porteranno  la  pena 
de  le  fornicazioni  vostre;  insino  a tanto  che  sa- 
ranno consumali  i voslri  cadaveri  nel  diserto. 

che  vennero  la  seconda  volta  quivi  in  Cades  nel 
diserto  di  Ssin  e.  XX,  1.  XXXIII,  30. 

28.  sire,  voi  ar.  parlalo.  Essi  av evali  detto  clic 
non  era  possibile  d*  entrare  nella  terra  di  Canaan, 
e debellarne  gli  abitatori. 

30.  se  voi  entrato.  Giura  per  modo  di  reticenza, 
secondo  lo  siile  comune  degli  Ebrei. 

io  levai  la  mano.  Indica  l'atto  del  giurare,  che 
facerasi  levando  la  mano  al  cielo  : vedi  fìen.  XIV, 
>2.  Es.  VI,  B. 

33.  andr.  pasturando  : cioè,  adderanno  erranti 
per  lo  diserto  (Vulg.  erunl  r agi  «n  deserto)  con 
le  loro  gregge,  menando  vita  da  nomadi  o da  pa- 
stori per  lo  spazio  di  40  anni  (compresivi  i 2 eli' 
erano  già  corsi  dall'uscita  d'Egitto).  E tanto  bastò 
veramente  questo  viaggio  del  diserto  Es.  XVI,  35. 
ÌStiiii . X \ XIII.  38.  Pelli.  Vili,  2.;  comechè  a Collie, 
von  Bollico  ed  altri  critici  moderni  questo  numero 
d'anni  paja  un  numero  mitico,  e vogliano  ridurlo 
anco  a 2.  Essi  non  sanno  comprendere  le  usanze  e 
la  vita  de*  popoli  nomadi , quali  erano  allora  gl' 
Israeliti,  che  vanno  tramutandosi  nel  diserto  cou  le 
gregge  c con  le  elise  loro  di  luogo  in  luogo,  secondo 
che  trovano  de*  (lascili.  Che  se  essi  m'oppongono  V 
impossibilità  di  trovar  mezzi  da  vivere  per  tanta  mol- 
titudine in  un  diserto  dove  oggi  si  contano  appena 
6000  abitatori  : risponderò  ch'assai  meglio  cui  li  voti 
e capace  di  vie  maggior  popolazione  fu  F Arabia 
pelrea  insino  al  tempo  della  signoria  romana,  e 
che  gl'israeliti,  oltre  all'alimento  prodigioso  prov- 
veduto loro  da  Dio  Es.  1.  c.,  uveano  gregge  ed  ar- 
menti da  potersene  notricare  c da  trafficare  con 
le  tribù  e co*  popoli  vicini. 

de  le  fornicazioni  vostre.  Intendi,  dell’ idolatrìa 
c dell'incredulità;  perciò  ch'essi  non  avevano  un 
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34  Secondo  il  numero  de'  di  che  siete  stali 
a spiare  il  paese,  che  fìirono  quaranta  dì;  com- 
putando uno  anno  per  di.  voi  porterete  le  vo- 
stre iniquità  quarantanni  : e conoscerete  l'av- 
versione mia. 

35  Io , il  Signore,  ho  parlato  : Se  io  non 

fo  questo  a tutta  questa  congregazione  mal- 
vagia, che  si  son  convenuti  contr'  a me 

In  questo  diserto  verranno  meno,  e qui  mor- 
ranno. 

36  E quegli  uomini  che  Moisè  avea  man- 
dati per  ispiare  il  paese,  i quali,  essendo  tor- 
nati, aveano  Tatto  mormorar  conir' a lui  tutta 
la  congregazione,  infamando  quel  paese; 

37  quegli  uomini  ch'aveano  sparso  un  cat- 
tivo grido  del  paese,  morirono  di  piaga  di- 
nanzi al  Signore. 

38  Ma  Josuè  figliuolo  di  Nun , e Caleb  fi- 
gliuolo di  Jefonne,  rimasero  in  vita,  d' infra 
questi  uomini  eh’  erano  ondali  per  ispiare  il 
paese. 

39  E Moisè  parlò  queste  parole  a tutti  i 
figliuoli  d'Isracl  : c 'I  popolo  fece  grande  cor- 
doglio. 

10  E levandosi  per  tempo  la  manina,  sali- 
rono alla  sommità  del  monte,  dicendo,  Ecco- 
ci ; e noi  saliremo  al  luogo  che  'I  Signore  ha 
dello;  perciocché  noi  abbiam  peccalo. 

11  Ma  Moisè  disse  , Perchè  passate  voi  'I 

cuore  intero  verso  ’l  Signore,  ina  gli  rompean  fede 
sovente,  abbandonandosi  a'  loro  disiderì.  Tutti  que- 
sti peccati  son  chinmnti  adulterio  e fornicazione 
nella  Scrittura  (vedi  Jae.  IV,  1.);  c spezialmente 
quello  dell'Idolatria,  come  notai  nell'Es.  XXXIV, 
15.,  dalla  quale  gl’israeliti  non  s'astennero,  du- 
rando il  viaggio  del  diserto  Leo.  XVII,  7.  d/n.  V, 
25  sg. 

37.  morir,  di  piaga.  Ciò  non  significa  certa- 
mente che  que'  sediziosi  furono  uccisi  per  coman- 
damento ili  Moisè  in  quel  medesimo  luogo.  Ma  che 
’l  Signore  li  percosse  e fe'  morirgli;  forse  di  morte 
repentina,  come  ha  il  siriaco,  ovver  di  pestilenza. 
Xoijjuólei  vana,  secondo  Filone  vii.  Mos.  I.  1. 

(4).  abbiam  peccalo  : ricusando  d'entrare  nella 
terra  di  Canaan,  c proponendoci  di  tornare  indietro 
in  Egitto. 

il.il  comand.  del  Signore.  Egli  aven  coman- 
dato che  si  ritraessouo  nel  diserto,  c clic  non  s' 
affrontassero  co’  Cananei  v.  25. 

45.  inaino  ad  dorma  : cioè  insino  a quel  luogo 
ut  quale  dappoi  fu  posto  nome  liorma  , siccome 
raccontasi  nel  c.  XXI,  3.;  c dove  fu  la  città  di  Se- 
ra!, appellata  parimente  liorma,  secondo  i Giutt. 
I,  17.  Hobinson  bibl.  research.  11.  181.  crede  tro- 


comandamento  del  Signore  ? conciossiachè  ciò 
non  prospererà. 

42  Non  salile  ; perocché  ’1  Signore  non  è 
nel  mezzo  di  voi  : che  non  siale  battuti  dinanzi 
a’  vostri  nimici. 

43  Perciocché  gli  Amalcciti,  e’  Cananei,  nm 
colà  dinanzi  a voi;  e voi  caderetc  di  coltello: 
conciossiachè  vi  siate  rivolti  di  dietro  al  Si- 
gnore: e ’l  Signore  non  sarà  con  voi. 

44  Ma  essi  con  arroganza  vollero  satire  alla 
sommità  del  monte  : e l'arca  del  patto  del  Si- 
gnore, c Moisè,  non  si  mossero  di  mezzo  al 
campo. 

45  E scesero  gli  Amalecili,  e’  Cananei,  eh' 
abitavano  in  quella  montagna  : c gli  percos- 
sero, e eacciarongli  in  rotta  insino  ad  Horma. 

CAP.  XV. 

Leggi  intorno  all'  oblazione , 17  alle  primizie, 

22  ed  alle  /regressioni.  32  II  oiolaiorc  del  sa- 
ltalo. 31  Delle  fimbrie. 

E '1  Signore  parlò  n Moisè,  dicendo. 

2 Parla  a'  figliuoli  d'Isracl,  e di’  loro,  (Quan- 
do sarete  entrati  nel  paese  di  vostra  abitazio- 
ne, il  quale  io  vi  do; 

3 e farete  alcun'offerta  da  fuoco  al  Signore, 
olocausto  o sacrificio,  per  iscioglier  volo  o per 

vare  Horma  c Scfat  nel  passo  d' es-Sufàh  presso 
all'estremità  meridionale  del  Mar  morto  : ma  pur 
che  debbano  porsi  nel  luogo  ch'è  detto  ancora  Se- 
palo, 2 ' i leghe  al  mezzodi  di  Chalassa  ossia  del- 
l'antica Elusa,  secondo  l'ultime  scoperte  Tutte  da 
ltowlands  in  quelle  contrade  : vedi  Williams  Itoli/ 
city  p.  488.  Il  passo  des-Sufàh  è troppo  dilungi 
da  Cades  verso  l'oriente. 

1.  parlò  a Moisè.  Non  si  sa  in  qual  tempo  ed 
in  quale  occasione  ciò  avvenisse  : mu  può  bene 
essere  stato  quivi,  mentre  ’l  popolo  dimorava  an- 
cora in  Cades. 

2.  Quando  sor.  entrali  ccc.  Furono  obbligati  eh’ 
osservassero  queste  leggi  dopo  entrati  nella  terra 
di  Canaan;  perocché  quivi  nel  diserto  difficilmente 
potevano  avere  tutte  quelle  cose  ch  erano  richieste 
a'  sacrifici. 

3.  o sacrificio.  Intendesi  un  sacrificio  salutare 
(del  qual  vedi  Lev.  111.)  : perocché  ne'  sacrifici 
per  lo  peccato  o per  la  colpa  non  s'offeriva  obla- 
zione nè  libagione  alcuna;  Torsi:  in  segno  d'affli- 
zione e di  mestizia.  Agli  olocausti  c a'  sacrifizj  sa- 
lutari per  contrario  esse  doveano  sempre  aggiu- 
gnersi  secondo  clic  qui  è prescritto;  |ierciò  ch'essi 
avean  forma  d'un  banchetto  che  s'imhandiva  al  8i- 
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■spontanea  volontà,  o nelle  solennilaili  vostre; 
per  offerire  odor  soave  al  Signore,  del  grosso 
o del  minuto  bestiame: 

4 sì  offerisca  colui  che  farà  l'offerta  sua  al 
Signore,  un'oblazione  d'una  decima  di  fior  di 
rnrìna,  stemperata  con  la  quarta  parte  d'un 
hin  d'olio. 

3 E per  libagione  offerirai  la  quarta  parte 
d'un  hin  di  vino,  sopra  l'olocausto  o la  vit- 
tima; per  ciascun  agnello. 

6 E se  per  un  montone  ; fa'  oblazione  di 
due  decime  di  fior  di  farina,  stemperata  col 
terzo  d'un  bin  d'olio. 

7 E per  libagione  offerirai  I terzo  d'  un 
hin  di  vino;  in  odor  di  soavità  al  Sig.vohk. 

8 E se  sacrifichi  al  Signore  un  giovenco  in 
olocausto  od  in  sacrificio,  per  isoioglier  volo 
o per  sacrificio  salutare  : 

!!  si  offeriscasi  insieme  col  giovenco  un'o- 
blazione di  tre  decime  di  fior  di  farina,  stem- 
perata con  la  metà  d'un  hin  dolio. 

10  E per  libagione  offerirai  la  metà  d’  un 
hin  di  vino;  in  offerta  da  fuoco,  d'odor  soave, 
al  Signore. 

M Facciasi  cosi  por  ciascun  bue,  e por  cia- 
scun montone,  c per  ciascuna  minuta  bestia, 
delle  pecore  o delle  capre. 

12  Secondo  il  numero  che  ne  sacrificherete: 
cosi  fate  per  ciascuna,  secondo  il  numero  loro. 

13  Ogni  nntio  del  paese  offerisca  queste 

gnorc.  Siccome  poi  nel  sacrificio  cruento,  offeren- 
dogli I sangue  delia  vittima,  era  significalo  che 
consecravasi  a lui  l'anima  e la  vita,  la  quale  in 
quello  ha  quasi  propria  sede:  cosi  nell'offerta  in- 
cruenta, che  ri  s’uggiugnea,  rendevasi  a lui  quello 
di  clic  si  forma  il  sangue  c mantiensi  In' vita.  Co- 
tale spiegazione  dà  di  questi  riti  ’l  lliihr  Symbo- 
lik  II.  p.  210.:  ed  io  la  reputo  ragionevole  c vera. 

nelle  solennitadi  vostre.  Son  le  feste  maggiori 
che  descrivonsi  nel  tee.  XVIII. 

4.  un’ oblazione.  Vedi  I-eo.  II.  VI,  14-18.  : ed  in- 
torno alla  decima  dell'era  ed  all'Aói,  Ks.  XXIX,  40. 

5.  per  libagione.  Vedi  £s.  XXIX  , 40.  Atout. 
XXVIII,  I. 

l i.  alcun  forestiere.  I Lxi  hanno  upoc^Xuroc:  per- 
chè credettero  che  questo  dovesse  intendersi  sol  de' 
forestieri  che  si  convertivano  al  Signore,  come 
ha  cspressumenle  il  siriaco:  ossia  de'  proseliti  di 
giustizia,  de'  quali  libisi  ncll£«.  XII,  10.  Ma  ne' 
tempi  posteriori  reggiamo  che  anco  a*  pagani  fu 
conceduto  di  far  sacrifici  ed  offerte  al  Signore  2 
.1 foce.  |,  ri:,.  Xl,  23.  Filone  opp.  II.  p.  5(19.  Giosef. 
conte.  A pioti.  Il,  5.  Misna  scelta!.  7,  6.  E gli  Ebrei 
medesimi  offerivano  sacrifici  per  la  salute  de'  prin- 


coso  in  colai  maniera;  per  presentare  un'of- 
ferta da  fuoco,  d’odor  soave,  al  Signore. 

14  E quando  dimorerà  con  voi  alcun  fore- 
stiere, o altri  che  sia  nel  mezzo  di  voi,  per 
le  vostre  età;  e vuol  fare  offerta  da  fuoco,  d'o- 
dor soave  , al  Signore  : faccia  così  come  fa- 
rete voi. 

13  Sta  ne  In  raunanza  un  medesimo  sta- 
tuto per  voi,  e per  lo  forestiere  che  vi  dimora; 
uno  statuto  perpetuo  per  le  vostre  età:  qual 
voi,  bai  sarà  il  forestiere  dinanzi  al  Signork. 

10  Una  medesima  legge,  ed  una  medesima 
ragione,  sarà  per  voi,  e per  lo  forestiere  che 
dimora  con  voi. 

17  E 'I  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

18  Parla  a'  figliuoli  d' Israel , c di'  loro  , 
Quando  sarete  entrali  nel  paese  dove  io  vi 
conduco  : 

III  si  avvenga,  mangiando  voi  del  pane  del 
paese,  che  ne  offeriate  un'offerta  al  Signore. 

20  Ver  primizia  delle  vostre  paste,  voi  of- 
ferirete una  schiacciala  tri  offerta  elevata  : e 
l'offerirete  nella  medesima  maniera  come  l’of- 
ferta dell’ajn. 

21  Delle  primizie  delle  vostre  paste  voi  da- 
rete ai  Signore  un'offerta,  per  le  vostre  età. 

22  E quando  avrete  fallilo  per  errore  , e 
non  avrete  eseguiti  lutti  questi  comandamenti, 
che  '1  Signore  ha  dati  a tloisè: 

23  tutto  quello  che  'I  Signore  v'ha  coman- 

cipi  pagani  1 Macc.  VII,  33.  Giosef.  nnff.  XII,  2,  3. 

19.  20.  primizia  delle  vostre  paste.  Non  sol 
(telt'aja  dovevano  offerirsi  le  primizie  al  Signore, 
recando  del  grano  in  dono  a'  sacerdoti  c.  XVIII, 
12  sg.;  ma  anche  della  pasta  che  di  quello  s'ap- 
parecchiava, come  notai  nell’E*.  XXIII,  19.  E ciò 
dovea  farsi  mangiando  del  pane  del  paese,  cioè 
ogni  anno  dopo  la  ricolta . quando  cominciavosi 
ad  usare  del  grano  di  quella  : benché  gli  Ebrei  in 
processo  di  tempo  l'iolendessero  dogai  volta  che 
s'intridesse  la  pasta  e se  oc  facesse  del  pane,  come 
ricavasi  da  Filone  de  praem.  sacerd,,  e dall'uso 
. clic  in  alcuni  luoghi  essi  osservano  ancora  d'anlcr 
sempre  qualche  poco  delle  loro  paste  , quasi  iu 
offerta  al  Signore. 

22.  per  errore.  DI  questi  peccali  clic  commet- 
tonsi  per  errore,  c da'  sacrìfizj  che  per  essi  si  con- 
veniva offerire,  si  trattò  nel  Lev.  IV.  Ma  quivi  r.  14. 
è ordinalo  clic,  peccando  per  errore  tutta  la  rnu- 
nanza,  s'offerisca  al  Signore  un  giovenco  in  sacri- 
ficio per  lo  peccato;  e qui  v.  24.  c prescritto  per 
lo  medesimo  caso  un  giovenco  in  olocausto  cd  un 
becco  per  lo  peccato.  \ conciliare  la  qual  diffe- 
renza vari  spedicnti  sono  stati  divisati  da'  comen- 
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dillo  per  man  di  Moisè.  da  quel  dì  elio  ‘I  Si- 
c.ìukk  cominciò  a comandare,  e quinci  innanzi 
per  le  rostro  olà: 

21  se  l'errore  è sialo  commesso  per  inav- 
vertenza della  congregazione,  sì  offerisca  lulla 
la  congregazione  un  giovenco  per  olocausto, 
in  odor  di  soavità  al  Sianone,  con  la  sua  obla- 
zione e la  sua  libagione  , secondo  I*  ordina- 
mento; ed  un  l>ecco  per  lo  peccato. 

25  K 1 sacerdote  farà  espiazione,  per  lulla 
la  congregazione  de*  figliuoli  dlsrael,  e sarà 
lor  perdonalo:  perchè  egli  è errore:  ed  essi 
hanno  nddollu  Correrla  loro,  Polleria  da  fuoco 
al  Sigaokk,  c '1  lor  sacrifìcio  per  lo  peccalo, 
dinanzi  al  Sigaork  per  Icrror  loro. 

2fì  Cosi  sarò  perdonalo  a lulla  la  congre- 
gazione de*  figliuoli  d Israel.  od  al  forestiere 
che  dimorerà  fra  loro:  perciocché  tulio  ’l  po- 
polo ha  parte  in  quell’errore. 

21  Ma  se  una  persona  sola  aver»  peccalo 
per  errore  ; si  offerisca  una  capra  d’un  anno 
per  lo  peccalo. 

28  E ’l  sacerdote  farà  espiazione  per  quella 

tutori,  il  più  arbitrari  c poro  soddisfacenti.  Cosi 
’l  Tostato,  Ronflrèrc  ed  nitri  supposero  che  questa 
legge  de’  Num.  fosse  nn’uddizionc  ed  un  supple- 
mento a quella  del  Lee.  Al  Calmct  parve  che  quivi 
si  ragionasse  de’  peccati  di  tutto  I popolo,  e qui 
d una  o d’alcune  tribù.  Outrnin  de  sacri f.  1,  14. 
vide  nel  /x* r.  la  trasgressione  particolare  d'ulcun 
precetto  negativo  che  non  va  congiunta  con  la  vio- 
lazione c l'abbandono  totale  della  legge  del  Si- 
gnore : perocché  Kzeehia  re  di  Juda,  volendo  espia- 
re il  popolo  dell*  idolatria  e della  superstizione  n 
che  'I  padre  suo  Achali  gli  aveva  indotti,  fece  of- 
ferire 7 giovenchi,  7 montoni  e 7 agnelli  in  olo- 
causto, c 7 bocchi  per  lo  peccalo  2 Par.  XXIX. 
21-24.  Ed  in  questa  interpretazione  egli  tenne  die- 
tro a'  dottori  ebrei,  de'  quali  può  vedersi  Sclden 
de  tur.  nat.  et  geni.  Il,  11.  p.  257.  5la  pure  per 
le  cerimonie  stesse  del  rituale  è manifesto  che  di 
peccali  più  gravi  è quislioiic  nel  far.,  laddove  quel 
dcll'aposlasin  e della  ribellione  alla  legge  del  Si- 
gnore è certamente  gravissimo  infra  tutti,  c per 
tale  è tenuto  nella  legge  musaica  v.  30.  31.  La  dif- 
ficoltà poteva  sciogliersi  con  vie  maggior  sempli- 
cità. comparando  le  parole  del  Lev.  con  quelle  che 
qui  contentiamo.  Lì  si  ragiona  v.  2.  de’  peccati  eli* 
altri  fa  contro  alcuna  di  tutte  quelle  cose  che  7 
Signore  ha  vietate  di  fare;  e qui  di  colui  che  non 
ha  eseguiti  lutti  quei  comandamenti  che  7 Si- 
gnore ha  dati  a Moisè.  Onde  si  fa  manifesto  che 
nel  /,#» r.  è considerata  la  trasgressione  de'  precetti 
negativi  e naturali;  qui  quella  de’  positivi,  ch’ap- 
tu  Santa  Scrittura.  Voi.  I. 
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persona  c’ha  errato  peccando  per  errore,  nel 
cospetto  del  Sigxoiii-t  : c facendo  espiazione  per 
essa,  le  fìa  perdonato. 

211  Si  per  lo  natio  intra  i figliuoli  dlsrael, 
e si  per  lo  forestiere  che  dimora  fra  loro , 
voi  arerete  una  medesima  legge  per  colui  eh’ 
avrà  operalo  per  errore. 

30  Ma  la  persona  clic  adoprerà  a mano  al- 
zala, o natio  o forestieri  che  sia:  ella  oltrag- 
gia il  Sigaoiik  : c però  sarà  quell'anima  ricisa 
d infra  1 suo  popolo. 

31  Conciossiachè  abbia  dispregiala  hi  pa- 
rola del  Sigsohk,  c rollo  il  suo  comandamento  : 
al  lullo  sia  quell’anima  ricisa:  la  sua  iniquità 
sia  sopra  essa. 

32  Rd  essendo  i figliuoli  d lsrael  nel  diserto; 
trovarono  un  uomo  clic  coglieva  legne  in  di 
di  sabato. 

33  E coloro  che  *1  trovarono  cogliendo  te- 
glie, lo  menarono  a Moisè,  e ad  Aaron,  ed  a 
tutta  la  congregazione. 

34  ti  lo  misero  in  carcere  : perciocché  non 
era  sialo  dichiaralo  clic  gli  si  dovesse  fare. 

partengono  la  maggior  parte  al  culto  (evitico.  Que- 
sti peccati  d’omessionc  erano  certamente  men  gravi 
che  i primi. 

30.  a mano  alzata  .*  cioè  audacemente  e con 
protervia,  in  opposizione  a quegli  che  peccano  per 
errore  ed  ignoranza.  Ed  è una  locuzione  ebraica 
della  qual  dissi  nell’A’s.  XIV,  8.  I L.tx  interpretano 
£v  yitpl  uTiepr.tpaiuar;,  la  Vulg.  per  superbiam,  On- 
kelos  a capo  scoperto,  cioè  senza  timore  nc  ver- 
gogna. 

sarà...  ricisa,  Lxx  i;oXo^pu>5r,«nt,  sarà  ster- 
minata. Vedi  I coincido  Es.  XII,  15.  tien.  XVII, 
14.  A costoro  clic  peccavano  scientemente  e per 
temerità,  o dispcltando  il  Signore,  non  dovasi  per- 
dono, ma  era  stabilita  per  pena  In  morte.  E v'ebbe 
de*  casi  straordinari,  ne’  quali  alcuno  de'  sacer- 
doti mise  a morte  di  propria  inano  il  colpevole, 
senz'altro  giudicio.  Così  fece  Finees  di  Zemri  nel 
fatto  di  Baal-pegor  e.  XXV  , 7 sg.  , e Mattati»  di 
quel  Giudeo  che  voleva  sacrificare  agl'idoli  in  Mo- 
delli 1 Macc.  II.  23  sg. 

32.  trovarono  t/n  uomo.  Questo  avvenimento 
è rapportato  qui  in  esempio  della  legge  preceden- 
te, che  danna  a morte  coloro  i quali  peccano  per 
temerità. 

34.  che  gli  si  dovesse  fare.  Sapevasi  bene  per 
legge  (IcII'Ti.  XXXI,  14.  XXXV,  2.  che  la  viola- 
zione del  sabalo  era  un  delibo  capitale.  Ma  igno- 
ratasi se  quello  fosse  il  caso  du  doverla  applicare, 
siccome  ancora  il  genere  della  morte  a che  do- 
veva condannarsi  ’l  reo. 

70 
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.15  E *1  Sigxoke  disse  n Moisè.  Sia  pur  merlo 
quest  uomo  : lapidilo  lolla  la  congregazione 
fuori  del  rampo. 

36  E Culla  la  congregazione  lo  menò  fuori 
del  campo,  e lo  lapidarono,  sì  ch'egli  mori; 
siccome  il  Stesone  uvea  comandalo  a Moisè. 

37  E I Sigsorh  parlò  a Moisè,  dicendo, 

38  Parla  a figliuoli  d Israel,  e di’  loro,  che 
si  facciano  delle  nappe  a*  gheroni  delle  loro 
vesti  incula,  per  le  loro  ciò:  c pongano  a que- 
sle  nappe  de*  gheroni  una  cordella  di  violalo. 

39  E questa  vi  sarà  per  fìmbria;  acciocché, 
reggendola,  vi  ricordiale  di  ludi  i conmnda- 
menli  del  Sigxohe,  c gli  mediale  in  opera:  e 
non  andiate  vagando  dietro  al  vostro  cuore,  ed 
agli  occhi  vostri,  dietro  a*  quali  sielc  usi  for- 
nicare. 

10  Acciocché  vi  ricord  in  le  di  mettere  in  ope- 
ra ludi  i miei  comandamenti,  c siale  santi  al- 
Ulddio  vostro. 

11  lo  sono  il  Sic. vori:  Iddio  vostro,  che  vi 

35.  fuori  del  campo.  Quello  era  il  luogo  dell’ 
••stremo  supplizio,  mentre  clic  *1  popolo  andò  per 

10  diserto,  come  vedemmo  nella  lapidazione  del 
bestemmiatore  lev.  XXIV,  23.  dipoi  fu  fuori  delle 
rida  / Ite  XXI,  n.  : c però  Cristo  fu  crocifìsso 
fuor  della  porta  Ebr.  XIII,  12.,  e similmente  fuor 
della  città  fu  lapidato  Stefano  A II.  VII,  38. 

’18:  :lf)-  ,loli<‘  nappe,  nrs  Isilsìlh,  Lxx  xcaarA- 
lulg.  fi  mitri  ac . È ordinato  agli  Ebrei  che  si 
pongano  delle  nappe  o fìmbrie  «'  gheroni  delle 
foro  vestimento , cioè  a*  (pialtro  canti  do’  loro 
mantelli . coni’  è dichiaralo  più  apertamente  nel 
fVu/.  XXII,  12.  (onde  s.  deronimo  traslalò  anche 
qui,  per  angulos  palliorum);  e che  leghino  a 
queste  nappe  una  cordella  di  violato  o d'azzurro 
(«lei  color  del  cielo,  come  osserva  RFdir  Symbolik 
I.  329.),  che  serva  loro  di  segnale,  per  richia- 
mar del  continuo  alla  mente  la  legge  del  Signore, 
ed  islornarsi  dalle  vanità  dell'  idolatria.  Par  che 
l'uso  di  cotali  fìmbrie  fosse  già  noto  agli  Ebrei  : 
perciò  dice , e questa  ri  sarò  per  fimbria  : la 
quale  espressione  non  doveva  recar  tante  dilllcoltà 
a’  comeiitalori.  Certo  che  I'  usarono  anche  altri 
popoli:  poi  rilesse  si  veggono  ancora  uè*  manti 
di  parecchie  ligure  nelle  rovine  di  Persepoli  : vedi 
Niebulir  Heisobesc.hr.  II.  lav.  22.  ligg.  2.  3.  4.  30. 

011  Ebrei  degli  ultimi  tempi  posero  mollo  studio 
nel  l'osservar  questa  legge  : anzi  i farisei  credevano 
far  mostra  di  pietà  e di  perfezione,  portando  dello 
fìmbrie  maggiori  clic  lutti  gli  nitri  Mail.  XXIII  , 
5.  E delle  fimbrie  del  mantello  di  Jesù  Cristo  si 
fa  menzione  nel  fatto  di  quella  donna  ch'aveva  il 
flusso  del  sangue,  ivi  IX,  20.  Vedi  ancora  Hitler 
de  Hebraoor.  vesfiò.  fimbriafis,  Tubiug.  1701 . Bux- 


trassi  della  terra  d'Egitto,  per  esservi  Iddio, 
lo  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

CAP.  XVI. 

Sedizione  di  Careh,  e pena  (Vessa. 

E prese  Corel»  figliuolo  d'Isaar  figliuolo  di 
Cani  figliuolo  di  Levi:  e Datan  ed  Abirom,  fi- 
gliuoli d'Elinh.  ed  Oh  figliuolo  di  Felci,  de* 
figliuoli  di  Ruben; 

2 e si  levarono  in  presenza  di  Moisc,  con 
dugencinquanl*  uomini  de*  figliuoli  d*  Israel , 
rlt  erano  de’  principali  della  congregazione , 
che  si  solevano  chiamare  al  con  veni  mento,  uo- 
mini di  nome. 

3 E multatisi  conir'  a Moisè,  e contr’  ad  Aa- 
ron, disser  loro.  Bastivi:  perocché  tutta  la  con- 
gregazione è santa:  c 'I  Signore  è nel  mezzo 
di  loro  : perchè  dunque  vi  levate  voi  sopra 
la  rnunanza  del  Sigjork? 

torf  le x.  chald . p.  1907.  c Carpio»'  appar.  antt. 
s.  cod.  p.  197. 

vagando  dietro.. ..  agli  occhi  vostri.  La  vista 
delle  cose  sensibili,  e In  condiscendenza  alle  voglie 
ed  a’  disideri  disordinati  del  cuore , che  son  le 
cagioni  d ogai  peccato,  potevano  indurre  gl'israe- 
liti a dimenticar  la  legge  del  Signore  ed  a cadere 
neiridolatria,  facendosi  una  religione  a posta  loro; 
clic  nel  linguaggio  della  Scrittura  è delta  forni- 
cazione (vedi  c.  XIV,  33.  Es.  XXXIV,  15.)  : e con- 
imi questo  pericolo  Iddio  vuol  tenergli  avvertiti. 

1 . 2.  Coreh  f.  d‘  Isaar.  Questo  Cordi . ch’era 
d una  delle  principali  famiglie  d'inrra  i Leviti,  anzi 
cugino  d'Aaron  e di  Moisc,  perciò  di'Amram  ed 
Isaar  erano  fratelli  (Es.  VI,  18.  20  sg.),  mal  tol- 
lerava che  solo  alla  famiglia  d'Aaron  fosse  con- 
ceduto il  sacerdozio  : e però,  tolti  seco  altri  250 
uomini  de'  principali  d’infra  I popolo,  accostossi 
con  baimi.  Abirom  ed  On  de’  figliuoli  di  Itubcn, 
dolenti  clic,  tolto  alla  loro  tribù  il  privilegio  della 
primogenitura  Con.  XLIX  , 4..  Moisè  tenesse  in 
mano  In  somma  drll’iinporio:  e mosse  questi  se- 
dizione nel  campo.  — Di  On  figliuolo  di  Fclet  non  si 
fa  più  menzione  in  quel  clic  segue:  onde  par  ch'egli 
si  ritraesse  n tempo  d infrn  i sediziosi,  e non  fosse 
involto  nella  pena  della  quale  questi  morirono. 

2.  che  si  sol.  chiamare  al  con  l enimento,  Lu 
ouYxXyjtoi  pouXr,«.  Vulg.  qui  tempore  conci  Hi...  r ©- 
cabatilur.  Essi  erano  de'  deputati  o seilateri  del 
popolo,  de'  quali  dissi  al  c.  1,  16.  e Lee.  Vili,  3. 

3.  Bastivi  ccc.  : cioè,  siavi  assai  d’aver  tenute 
insino  ad  ora  il  sacerdozio  e l'imperio  : perocché 
tulli  gli  nitri  Israeliti  son  santi  aneli 'essi  ed  eletti 
dal  Signore , ed  hanno  medesimi  diritti  clic  voi. 
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i E udendo  questo  Moisè,  si  gillò  giù  so- 
pra la  fncciu  sua. 

3 E parlò  a Coreli.  eil  « tulio  ’l  suo  seguito, 
dicendo , Domattina  si  Furò  il  Sicnobk  mani- 
festo chi  è suo,  c chi  è santo,  e lo  farò  ap- 
prossimare a sè:  e quello  ch'egli  avrà  dello, 
farà  approssimare  a sè. 

ti  Fate  questo:  Prendetevi  de'  turiboli,  Co- 
rdi, e tutto  I suo  seguilo. 

7 E domane  mettete  in  essi  del  fuoco , e 
ponetevi  su  del  profumo  nel  cospetto  del  Si- 
osork:  ed  avverrò  che  quegli  che  'I  Sicnoas 
eleggerò  , sarà  il  sunto.  Bastivi , figliuoli  di 
Levi. 

8 E disse  Moisè  a Cordi,  Udite  ora,  figliuoli 
di  Levi. 

» Or  è egli  poco  per  voi,  che  l'Iddio  d'Is- 
rael  v'abbia  appartali  della  congregaiione  d ls- 
rael , per  farvi  approssimare  a sè  ; per  fare 
il  servigio  del  tabernacolo  del  Sigsohe,  e per 
istare  dinanzi  alia  congregazione  , per  mini- 
strar loro; 

10  ed  ubbia  fatto  approssimar  le,  e tutti 
i tuoi  fratelli  figliuoli  di  Levi  tcco:  che  voi 
procacciate  anche  il  sacerdozio? 

11  Perciò  tu,  e lutto  'I  tuo  seguito,  siate 
quelli  che  si  son  convenuti  contr  ai  Jic.vone  : 
ed  Aaron,  che  cosa  è egli , clic  voi  mormo- 
rate conir'  n lui  ? 

li  Moisè  mandò  ancora  per  Diilan  evi  Abi- 

1.  si  gillò  giù.  In  atto  il'uiuiliazioiir,  per  pla- 
car que‘  sediziosi,  siccome  appare  dal  contesto; 
nou  per  supplicare  il  Signore,  come  interpretano 
gli  Ebrei  e Sandio.  Pocanzi  lo  vedemmo  in  que- 
sto medesimo  atteggiamento  dinanzi  al  popolo  che 
s'ora  levato  a romorc  c.  XIV,  3. 

o.  lo  farà  apprussim.  a sè.  [.'assumerà  iti  suo 
minuteria;  come  spiegano  Onkelos  e Jonatan. 
Perocché  questa  frase  era  propria  del  linguaggio 
sacro  degli  Ebrei , per  significar  P elezione  d’al- 
cuno  c l'assunzione  al  sacerdozio  (vedi  Ks.  XIX, 
22.  /or.  X,  3.)  o ad  altro  sacro  minislcrio;  nude 
piò  innanzi  (v.  9.  10.)  è detta  anche  de'  Levili. 

7.  pon.  su  ilei  profumo.  L'olTcrir  del  profumo 
ero  ufficio  de'  sacerdoti  : e però  proponeva  Boise 
che,  assumendosi  essi  di  far  queil’offerlu,  s'atten- 
desse da  Dio  un  segno  che  potesse  dimostrare  quel 
era  il  sacerdote  eletto  da  lui. 

9.  per  ministrar  loro  ; cioè,  per  fare  il  servi 
gio  del  tabernacolo  in  luogo  ed  a nome  de’  fi- 
gliuoli d’Israel.  E questo  diceva  Moisc,  che  sarebbe 
dovuto  bastar  loro  , senza  pretendere  altro  , nè 
usurpare  le  funzioni  del  sacerdozio,  al  quale  Id- 
dio non  gli  aveva  chiamali. 


rolli,  figliuoli  d'  Eli, ili  : ma  essi  dissero,  Uni 
non  ci  saliremo. 

13  Or  è egli  poca  cosa  clic  lu  ci  abbi  ca- 
vali d una  terra  che  menava  latte  e mele,  per 
farci  morire  in  questo  diserto  i che  lu  togli 
eziandio  assolutamente  fare  il  principe  sopra 
noi  ? 

14  Ma  lasciamo  clic  lu  non  ci  abbi  condotti 
in  terra  che  mena  latte  e mele;  nè  dataci  pos- 
sessione di  campi  o di  vigne:  or  pensi  lu  di 
cavar  gli  occhi  di  questi  uomini  ? noi  non  ri 
saliremo. 

13  Allora  Moisè  s'adirò  furie:  c disse  al  Sl- 
oveni:, i\on  rngguardare  alla  loro  oblazione: 
io  non  ho  tulio  l' asino  d' alcun  di  loro  ; nò 
offeso  pure  un  di  loro. 

Iti  E Moisè  disse  a Coreh,  Tu,  e.  tulio  I 
tuo  seguito . siale  dinanzi  al  Sio.vong  : tu  ed 
eglino,  ed  Aaron,  domane. 

17  E tolga  ciascuno  di  voi  ’l  suo  turibolo, 
e ponetevi  del  prorumo  sopra:  c rechi  ciascuno 
di  voi  dinanzi  ul  Sigsoke  il  suo  turibolo,  du- 
geucinquantu  turiboli:  tu  ancora,  ed  Aaron, 
ciascuno  il  suo  turibolo. 

18  Essi  adunque  tolsero  ciascheduno  il  tu- 
ribolo suo,  c messo  sopra  essi  del  fuoco,  vi 
posero  su  del  profumo:  ed  islcllcro  all'uscio 
del  padiglione  del  convcnimenlo;  c Moisè,  ed 
Aaron,  parimenti. 

12.  non  vi  saliremo:  cioè,  non  verremo  ai  ta- 
bernacolo. Perocché  dicevusi  salire  l'andare  alla 
reggia,  ed  a qualunque  altro  luogo  onorevole  dove 
sedessero  i magistrati  : vedi  E’s.  XI,  fi.  Devi.  XXV.  7. 

14.  di  catar  gli  orchi.  Espressione  molto  for- 
te, con  tu  quale  que'  sediziosi  volevano  significare 
clic  Moisè  procacciasse,  non  solo  d'accecar  gl'is- 
raeliti, clic  non  vedessero  ciò  ch'egli  faceva,  mu 
eziandio  ridurgli  u quello  stato  deplorabile  clic 
son  coloro  c'hanno  perduto  il  vedere  ed  ogni  al- 
tra più  rara  cosa  clic  s'avessero  al  mondo. 

13.  non  ho  tolto  Casino.  Tanto  è lungi,  voleva 
egli  dire,  ch'io  m'urrogbi  l'imperio  sopra  loro,  e 
che  voglia  tiranneggiargli,  com’rssi  m'appongono. 
Questo  medesimo  disse  poi  Samuel  in  simigliente 
occasione  1 Som.  XII.  3.  Mu  leggasi  quello  ch'egli 
prima  aveva  detto  dell'usanza,  che  fu  comune  tra' 
re  ili  oricnle,  di  spogliare  e d'oppressore  i sud- 
diti con  sì  fatte  angherie  f Som.  Vili,  16. 

Ifi.  ri  p os.  su  del  profumo.  Cosi  quegli  uomini 
s’arrogarono  con  somma  auilaciu  l' ufficio  sacer- 
dotale: dopo  clic  T Signore  aveva  non  sol  coman- 
dala l'elezione  d'Anron  Lee.  Vili,  2.,  ma  appro- 
vati ancora  i sacrifici  offerii  da  lui  Ut.  IX,  24. 
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li)  H Cordi  ranno  eoiilr  a loro  lulla  la  con- 
gregazione, all' liscio  «IH  padiglione  del  con- 
venimenlo:  e la  gloria  del  Sicjiorf  apparve 
a lolla  Ja  congregazione. 

20  E I Sigjvurf.  parlò  a Moisè,  e ad  Aaron, 
dicendo, 

21  Separatevi  di  mezzo  di  questa  congre- 
gazione: ed  io  gli  consumerò  in  un  momento. 

22  Ma  essi  si  gillarouo  giu  sopra  la  loro 
faccia,  e dissero,  0 Dio,  Iddio  degli  spirili 
d'ogni  carne,  per  uno  che  pecchi  ti  coirne- 
ceresli  tu  contr’  a lulla  la  congregazione? 

23  E ’l  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2i  Parla  alla  congregazione,  dicendo,  Ri- 
traetevi d intorno  a’  tabernacoli  di  Cordi,  Do- 
lan. ed  Abirom. 

23  E Moisè  levossi.  ed  andò  a Dalan.  c ad 
Abirom:  c gli  anziani  d’Israel  andarono  die- 
tro a lui. 

20  Ed  egli  parlò  alla  congregazione,  dicen- 
do, Deb,  dipartitevi  d‘ appresso  a'  padiglioni 
di  quesli  uomini  malvagi;  c non  toccale  cosa 
alcuna  loro:  clic  voi  non  periate  per  lutti  i 

19.  tutta  la  congregazione.  Intendi  la  raimanza 
di  tutto  ’l  popolo  ; avvegnaché  i Lxx  interpretas- 
sero del  solo  seguito  di  Cordi  : rJjv  icJuav  ocùrou 

ouvorfiofiiv. 

21.  gli  consumerò.  Essi  eran  tutti  rei:  peroc- 
ché non  contraddicevano  a'  rulielli,  ma  piuttosto 
tacitamente  lor  consentivano. 

22.  Iddio  degli  spiriti  d' o.  carne.  Quasi  di- 
cesse : tu  c'hai  dato  lo  spirito  a lutti  gli  uomini, 
e puoi  quindi  ritorto  a tua  posta;  ma  pur  conviene 
ch’aitili  misericordia  delle  tue  creature.  Per  ogni 
carne  «"intende  tutto  *1  genere  umano,  come  Gen. 
VI,  13.  Is.  XI..  li.  fi. 

y >er  uno  : cioè  per  Cordi,  ch'era  Tati  lor  prin- 
cipale di  tutto  quel  tumulto. 

29.  è fatta  visitazione  di  toro.  Qui  la  voce  ri - 
sitazione  non  deve  intendersi  nel  senso  generale 
di  pena  o punizione,  come  vogliono  parecchi  ce- 
mentatori, ma  è piuttosto  sinonimo  di  morte;  ri- 
guardandosi questa  nella  Scrittura  siccome  una 
visitazione  di  Dio  ed  una  pena  del  peccato,  ezian- 
dio se  Tosse  al  lutto  naturale.  Onde  qui  i due 
membri  della  protasi  dicono  in  diverso  modo  una 
medesima  cosa.  Moisè,  fidando  nvITajuto  del  Si- 
gnore , da!  quale  era  mandato  , ed  inspirato  da 
lui,  vuol  che  la  sua  missione  sì  conosca  a que- 
sta pronta  : Se  Corel»  e gli  altri  due  muojono  , 
come  tutti  gli  altri  uomini,  quando  toccherà  loro 
la  volta:  sarà  allor  certo  ch'egli  non  è stilo  man- 
dalo da  Dio.  Per  contrario,  se  un  miracolo  è ope- 
rato dalla  mano  ilei  Signore,  e quegli  uomini  soli 
fatti  morire  nel  modo  eh’egli  dice  nel  v.  seg.:  al- 


I,  XVI. 
loro  peccali. 

27  Ed  essi  si  ritrassero  dappresso  a’  taber- 
nacoli di  Cordi,  Dalan,  ed  Abirom,  d'ognin- 
torno:  e Dalan  ed  Abirom  uscirono  fuori,  c 
stettero  aU'cntralii  di  loro  padiglioni,  con  le 
donne  loro,  e i loro  figliuoli,  c le  lor  famiglie. 

28  E Moisè  disse.  A questo  conoscerete  che 
I Signore  lidia  mandalo,  per  far  tutte  queste 
opere  : coneiossiachè  non  l'abbia  falle  di  mio 
senno. 

29  Se  costoro  muojono  a modo  che  lutti 
gli  uomini;  ed  è falla  visilazione  di  loro  come 
di  lutti  gli  altri  uomini:  c’  non  m'ha  man- 
dalo il  Signore* 

30  Ma  se  I Signore  crea  una  cosa  nuova, 
che  la  lerrn  apra  la  sua  bocca,  ed  inghiollali 
con  tulle  le  cose  clic  loro  apperlenyono,  tal- 
ché scendano  vivi  nello  inferno  : sì  sa  prole 
che  quesli  uomini  hanno  dispellalo  il  Signore. 

31  Ed  avvenne,  si  toslo  coinè  egli  ebbe  fi- 
nito di  parlare  (ulte  queste  parole,  die  la  terra 
ch'ero  sullo  loro,  si  fendè: 

32  ed  aperse  la  bocca  sua,  e gl’  inghiottì 

lora  la  stia  missione  c Tempia  temerità  di  que" 
sediziosi  saranno  pienamente  dimostra  te. 

30.  scendano  rivi  netto  inferno:  cioè,  sieno 
inabissati  sotterra,  dove,  secondo  un'antica  c ge- 
nerale credenza,  si  lenca  clic  fosse  la  stanza  de- 
gli estinti . e soprattutto  de'  malvagi  : vedi  Gen. 
XXXVII,  33.  Deut.  XXXII , 22.  Quindi  la  frase 
scender  nell' infreno  tulli  vivi,  esser  inghiottiti 
dall'inferno  tutti  vivi,  elio  qui  ha  un  senso  let- 
terale, fu  adoperata  ancora  a significare,  una  morte 
immatura  Sai.  I.V,  15.  Pro».  I,  12. 

32.  e gl'  inghiottì  ecc.  Questa  fu  certamente  un' 
opera  dell'  onnipotenza  di  Dio , il  quale  esaudì 
la  voce  del  suo  servo,  come  fé"  poi  In  voce  d'Elia 
e di  Piero  2 Re  I,  10.  12.  AU.  V,  5.  9 sg.,  e co- 
mandò alla  terra  che.  s’aprisse  solto  a’  piedi  di 
que'  ribelli;  ond'essi  furono  innanzi  seppelliti  che 
morti.  Ed  eziandio  ì protestanti  riconobbero  in 
questo  fallo  un  miracolo,  insino  al  Michaclis,  il 
quale  avvisò  esser  quello  avvenuto  per  un  crolla- 
menlo  della  terra  , che  Moisè  potè  lien  predire  . 
essendo  mandato  da  colui  al  cui  imperio  tultu  ub- 
bidisce la  natura.  Ma  i razionalisti,  che  son  venuti 
dnppoi , ricorrono  a vari  spcdicnti  tutti  ridicoli  , 
per  ispiegnr  la  comi  in  modo  al  lutto  naturale. 
Secondo  gli  uni.  Moisè  medesimo  uvea  fatto  cavar 
la  terra  di  nascoso  sotto  a‘  padiglioni  di  Corel), 
Dalan  ed  Aliirom  : come  se  in  tanta  moltitudine, 
ed  in  si  breve  spazio  di  tempo , ciò  fosse  stato 
IKissibile.  Secondo  Eichhoru  Hibtioth.  d.  bibl.  LH- 
teratur  I.  911.  c Batter  hebr.  Mythol.  I.  302.. 
quella  non  fu  altro  clic  una  pena  ordinata  da  Moisè 
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insieme  con  le  lor  case:  e parimente  ogni 
uomo  che  perteaera  a Corel»,  e tutta  la  roba. 

33  E scesero,  essi  e tulli  quelli  eh’  erano 
di  loro,  vivi  allo  inferno  : e la  lerra  gli  co- 
perse; e perirono  di  mezzo  della  raunanza. 

34  E tulli  gl’israeliti  eh'  erano  dintorno  a 
loro,  fuggirono  al  grido  loro:  perciocché  di- 
cevano, Che  la  terra  non  c'inghiotta. 

35  Ed  un  fuoco  usci  d'oppresso  al  Signori:, 
il  qual  divorò  que'  dugencinquanl'uomini  eh' 
offerivano  il  profumo. 

36  E ’l  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

37  Di'  ad  Eleazar  figliuolo  d*  Aaron  sacer- 
dote, che  levi  i turiboli  di  mezzo  dell'incen- 
dio, spargendone  via  il  fuoco:  perocché  essi 
son  sacri. 

38  E de'  turiboli  di  costoro  c'hanno  pec- 
cato conir' alle  lor  proprie  anime,  si  faccian- 
scne  delle  sfoglie  haHule,  da  coprir  l'altare; 
perciocché  essi  gli  hanno  presentati  dinanzi 
al  Signore,  e son  sacri  : c sieno  per  segnale 
a'  figliuoli  d’ Israel. 

medesimo;  poiché  gl’ Israeliti  gridano  v.  il.  che 
Moisc  ed  Aaron  hanno  morto  il  popolo  de/  Si - 
g.toji e:  Moisè  fe’  seppellir  vivi  quegli  sciaurati, 
insieme  co’  lor  padiglioni  c con  tutto  quello  che  ! 
lor  s’ apparteneva.  Cosi  ne'  vv.  29.  30.  egli  non 
fa  altro,  al  parer  di  que’  critici,  che  pronunziar 
la  sentenza  : a Poiché  voi  vi  siete  ribellati  contr'a 
me,  che  sono  il  messo  del  Signore,  voi  sarete  pu- 
niti (l'un  supplizio  nuovo  ed  inaudito;  voi  sarete 
seppelliti  tutti  vivi,  n Ed  appena  egli  ebbe  profe- 
rite queste  parole,  i suoi  satelliti  cavarci»  la  terra, 
c vi  seppellirono  quegli  uomini,  che  tenevan  pri- 
gioni. Gli  altri  dugencinquanla  ammazzarono,  per 
comandamento  ancora  di  Moisè,  e i corpi  morti 
ne  bruciarono  col  fuoco  tolto  d in  sii  l'altare,  per 
mettere  vìe  maggior  orrore  nc’  circostanti.  E que- 
sto è il  fuoco  ch'iiaci  del  Signore I!  Interpretando 
per  sì  fatto  modo,  non  vi  sarà  cosa  al  mondo  che 
non  possa  farsi  dire  ad  uno  scrittore,  e noi  me- 
desimi non  c'intenderemo  più  l'un  l’altro. 

ogni  uomo  che  p.  a Coreh.  Solo  i figliuoli  di 
Corch  nc  furono  eccettuati  , coinè  dicesi  espres- 
samente nel  c.  XXVI,  II.;  forse  perchè  si  ritras- 
sero di  dietro  al  padre.  Imperò  la  famiglia  de' 
Corchiti  non  s'  estinse  ; c ’l  nome  loro  si  legge 
ne'  titoli  de'  Salmi  XLII.  XLIV  sgg. 

35.  un  fuoco  usci  ere.  0 fosse  quella  una  fol-  . 
gore,  come  in  siimi  caso  congetturai  V&o,  X,  2., 
od  altro  fuoco  che  si  partì  dal  tabernacolo  c d in 
su  l’ altare  ; fu  per  fermo  un  fuoco  inandato  da 
Dio  in  modo  straordinario  alla  punizione  di  que' 
colpevoli. 

37.  di  mezzo  dell  incendio:  cioè  di  mezzo  di 
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39  Ed  Eleazar  sacerdote  tolse  questi  turi- 
boli di  bronzo,  i quali  que  bruciali  aveano 
presentalo  : c furono  battuti  a martello , da 
coprir  l'altare: 

40  per  ricordanza  a’  figliuoli  d'Israel;  ac- 
ciocché nullo  slrano,  elio  non  fosse  del  seme 
d'Aaron,  fosse  ardilo  d'appressarsi  ad  arder 
profumo  dinanzi  al  Signore:  e non  fosse  come 
Coreh,  e come  il  seguito  suo:  secondochè  il 
Signore  gli  avea  parlato  per  man  di  Moisè. 

41  E tutta  la  congregazione  de'  figliuoli  d'Is- 
rael mormorò  il  seguente  dì,  contr’  a Moisè,  e 
conlr’  ad  Aaron,  dicendo,  Voi  avete  morto  il 
popolo  del  Signore. 

42  Ed  avvenne,  ratinandosi  la  congregazione 
contr'a  Moisè,  e contrari  Aaron,  eh’essi  si  vol- 
sero al  padiglione  del  convcnimenlo;  ed  ecco 
che  la  nuvola  lo  coperse  : e la  gloria  del  Si- 
gnore appari. 

43  E Moisè  ed  Aaron  vennero  dinanzi  al  pa- 
diglione dei  convcnimenlo. 

44  E ’l  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

que’  corpi  incesi  c bruciati,  come  dichiarano  i Lxz 
c Saadia. 

son  sacri.  Doveano  que*  turiboli  reputarsi  come 
cosa  santa,  dopoché  v era  sialo  ofTerto  del  pro- 
fumo al  Signore  : c però  non  si  voleano  più  ado- 
perare ad  alcun  uso  profano. 

38.  h.  peccato  conir' alle  lor  p.  anime : cioè, 
hanno  procacciata  la  lor  propria  rovina  col  loro 
pecrato.  Questo  significalo  ha  la  frase  ebr.,  come 
vedesi  anche  altrove  (/  He  II,  23,  Proc.  XX,  2.). 

per  segnate.  Quelle  lamine  poste  su  l’altare 
doveano  servire  per  monumento  a’  figliuoli  d’ Is- 
rael, che,  richiamando  alla  mente  loro  quel  pec- 
cato e la  pena  della  qunle  fu  punito,  gli  rendesse 
più  cauti  in  avvenire. 

4t.  Voi  avete  morto.  Moisè  ed  Aaron  erano 
stati  solo  oeeasione  di  quella  strage  che  fu  fatta 
nel  popolo.  Ma  non  è rado  che  s'imponga  ad  al- 
cuno queU’cITeUo  al  quale  egli  ha  data  occasione  : 
vedi  per  cs.  Gen.  XLII,  38.  Es.  V,  22.  1 He  XVIII, 
9. — Fu  heu  singolare  la  contumacia  di  quel  po- 
polo, che  dopo  tanti  prodigj,  nc’  quali  vedovasi 
palesemente  il  dito  di  Dio , continuava  ancora  a 
ribellare. 

42.  si  colsero  al  padiglione.  S.  Geronimo  F 
intende  di  Moisè  e d’ Aaron,  che  procurarono  di 
fuggire  al  tabernacolo  : Moyses  et  Aaron  fugerunl 
ad  tabernacuhim  foederis.  E Jonatan,  del  po- 
polo che  corse  quivi,  per  uccidergli.  Ma  forse  vuol 
dire  semplicemente  di'  essi  ragguardarono  verso 
quello,  avendo  scorto  o inteso  alcun  segno  dell' 
apparizione  divina. 
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45  Levatevi  di  mezzo  di  questa  congrega- 
zione; ed  io  gli  consumerò  in  un  momento. 
Ma  essi  si  gillarono  giù  sopra  le  lor  facce. 

*6  E Moisè  disse  ad  Aaron,  Togli  'I  turi- 
bolo. e mettivi  su  del  fuoco  d'in  su  l'altare, 
e polivi  del  profumo;  c recalo  tosto  verso  la 
congregazione,  e fa'  espiazione  per  loro  : per- 
ciocché corruccio  è uscito  d innanzi  al  Sigrurk, 
la  piaga  è cominciala. 

47  Ed  Aaron  tolse,  come  Moisè  avea  det- 
to, e corse  nel  mezzo  della  raunanzn;  ed  ecco, 
la  piaga  era  cominciata  fra  'I  popolo  : ed  egli 
mise  il  profumo,  c fece  espiazione  per  lo  po- 
polo. 

48  E stette  fra'  morti  e'  vivi  : e la  piaga  fu 
arrestala. 

4!)  E quegli  clic  morirono  di  questa  piaga, 
furono  quattordicimila  e settecento;  senza  quel- 
li ch'erjno  morti  per  lo  fatto  di  Corch. 

50  E tornò  Aaron  a Moisè,  all'entrata  del 
padiglione  del  convenimenlo;  che  la  piaga  era 
stata  arrestata. 

CAP.  XVII. 

La  verga  d' Aaron  fiorila. 

E ’l  Signori:  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2  Parla  a'  figliuoli  d'Isracl,  c togli  da  loro 

ili.  la  piaga  è cominciala.  Era  forse  un  morbo 
pestilenziale,  che  per  cITello  ilei  corruccio  e dell' 
ira  di  Dio  aveva  incominciato  a fare  strage  net 
campo;  c per  le  orazioni  e l'otlerta  clic  fc’  Aaron, 
espiando  i peccati  del  popolo  , fu  arrestato  che 
nou  imperversasse  più  oltre. 

2.  logli  da  loro  una  verga.  Iddio  comanda  che 
si  tolga  da  ciascun  rapo  di  tribù  una  verga  o mazza, 
non  mallèfi,  di  quelle  clic  gli  Ebrei  ermi  usi  di 
portare,  secondo  ’l  costume  allor  colmine  in  orien- 
te , forse  anche  per  segno  d'  autorità  nelle  loro 
tribù  c famiglie  : acciocché  dimostri  sopra  esse 
con  un  nuovo  miracolo,  com'egli  ha  eletto  d'infra 
tutte  l’altrc  la  tribù  di  Levi  e la  famiglia  d'Aaron 
all'onor  del  sacerdozio.  Sopra  cotali  bustoni  pote- 
vano essere  scritti  i nomi  de'  possessori,  come  tal- 
volta uc'  bastoni  degli  Egizj  (Wilkinson  III.  388.); 
o v'avca  alcun  altro  contrassegno  da  potergli  rico- 
noscere, come  di  quegli  de'  Babilonesi  dice  Erodo- 
to I,  195.  E qui  Àloisc  vi  scrive  egli  i nomi. 

4.  d inansi  alla  testimonianza  : cioè  dinanzi  all' 
arca , nella  quale  era  la  testimonianza,  che  cosi 
chiainavansi  le  tavole  della  legge  : vedi  A’».  XVI, 
34.  XXV,  16. 

6.  e la  verga  d’ A.  ccc.  La  Vulg.  ha,  ab» gue 
virgo  Aaro »,  conforme  alla  sentenza  d’Orig.  Asm. 


una  verga  per  ciascuna  casa  paterna,  da  tutti 
i principali  loro,  per  le  lor  case  paterne;  do- 
dici verghe  : ed  iscrivi  ’l  nome  di  ciascuno 
sopra  la  verga  sua. 

3 E 7 nome  d'Aaron  scriverai  sopra  la  vergn 
di  Levi  : perciocché  e’  sarà  una  verga  per  cia- 
scun capo  delle  lor  case  paterne. 

4 E le  riporrai  nel  padiglione  del  convc- 
nimento,  dinunzi  alla  leslimonianza,  dove  io 
mi  convengo  con  voi. 

5 Ed  avverrà  che  colui  eli'  io  avrò  eletto, 
la  sua  verga  germinerà  : ed  acqueterò  d' at- 
torno a me  le  mormorazioni  de'  figliuoli  d'Is- 
racl , con  le  quali  essi  mormorano  conir'  a 
voi. 

C E Moisè  parlò  a'  figliuoli  d'Israel;  e tulli 
i principi  loro  gli  diedero  una  verga  per  cia- 
scun principe  delle  loro  case  paterne,  che  fu- 
rono dodici  verghe  : e lu  verga  d'Aaron  era 
per  mezzo  le  verghe  loro. 

7 E Moisè  ripose  queste  verghe  dinanzi  al 
Signori:  , nel  padiglione  della  testimonianza. 

8 Ed  avvenne  il  seguente  di , di'  essendo 
Moisè  entrato  nel  padiglione  della  leslimo- 
nianza, ceco  che  la  verga  d'Aaron.  ch’era  per 
la  casa  di  Levi,  era  germinala  : ed  avea  messe 
gemme,  c prodotti  liori,  e maturate  delle  man- 
dorle. 

in  \um.  9.  seguila  da  pureerlii  espositori  latini, 
che  quelle  verghe  fosser  tredici.  Ma  il  testo  ori- 
ginale è più  favorevole  alfopinion  di  Filone,  del 
Gaetano,  di  Sisto  Sunesr  e d'altri  ebrei  e cristiani 
interpreti,  secondo  i quali  esse  furon  12  in  tutto, 
quante  erano  le  tribù,  essendo  scritto  il  nome  d’ 
Aaron  sopra  la  verga  della  tribù  di  Levi  r.  3. 

8.  era  germinala  ree.  E questo  fu  un  altro 
miracolo , operato  da  Dio  per  convincer  piena- 
mente quel  popolo  contumace  e riiroso  della  vo- 
cazione d'Aaron  alfullteio  del  sacerdozio.  5c  dovea 
con  un  fatto  storico  di  questa  iiuturu , attestato 
dalle  Scritture  e dall'antichissima  tradizione  degli 
Ebrei,  mettersi  al  paragone,  coinè  alcuni  critici 
liun  fatto,  quello  che  dell'asta  di  Itomolo  divenuta 
un  albero  di  coruiuolo  raccontasi  nelle  favole  ile* 
Romani  (Plularc.  /io mul.  20.  Ovid.  meloni.  XV, 
560.  Scrv.  in  Ae li.  III.  46.),  o della  dava  d’Èr- 
cole germogliata  in  ulivaslro  presso  alla  statua  di 
Mereurìo,  ne'  miti  de’  Greci  (l'ausan.  Il,  31,  13.). 
E pure,  ecco  come  Eichhorn  Bibl.  d.  bibl.  I.itler. 
I.  86.  spiega  a modo  suo  anche  questo  fatto.  Moisè, 
dice  egli,  aveva  raunalo  tutto  ’l  po|iolo  per  ista- 
bilire  di  qual  tribù  dovessero  in  avvenire  pren- 
dersi i sacerdoti;  ed  ordinato  che  si  traesse  perciò 
la  sorte  fra  le  12  tribù  per  mezzo  de'  bastoni , 
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9 K Moisè  recò  fuori  tulle  queste  verghe 
dal  cospetto  del  Signori;,  a lutti  i figliuoli  d'Is- 
rad:  i quali  le  videro,  e presono  ciascuno 
la  verga  sua. 

10  E *1  Signore  disse  a Moisè,  Ritorna  la 
verga  d’Aaron  dinanzi  alla  testimonianza:  ac- 
ciocché sia  guardala  per  segnalo  a’  figliuoli 
di  ribellione:  e coai  cesserai  da  me  le  mor- 
morazioni loro,  c non  morranno. 

HE  Moisè  fece  secondochè  gli  avea  coman- 
dalo il  Signore. 

12  E'  figliuoli  d’Isracl  favellarono  a Moisè, 
dicendo,  Ecco,  noi  siam  morii,  siam  perduti, 
siam  tutti  quanti  perduti. 

13  Qualunque  s'appressa  punto  al  taberna- 
colo del  Signore,  muore:  or  morremo  noi  tulli 
interamente  ? 


eli* c un  modo  di  sorteggiare  usato  tuttavia  dagli 
Arabi  (del  qual  può  vedersi  anche  Pococke  spccim. 
Itisi.  Arai),  p.  327.  c Rosonmullcr  Morgenland 
II.  2.*»!.):  cd , essendo  la  sorte  scaduta  sopra  la 
famiglia  d*  Aaron , il  suo  bastone  fu  in  segno  di 
ciò  ornato  di  fiori  e di  frutti,  c riposto  in  si  no  al 
di  seguente  nel  tabernacolo:  donde  poi  tratto  fuori, 
fu  dichiarato  al  popolo  che  Iddio  aven  per  sorte 
eletto  Aaron;  e per  significar  questo,  fu  detto  in 
istile  poetico  e figurato  che  Iddio  avea  fatto  ger- 
minar quel  bastoue.  Ma  uu  cervello  sano  avrebbe 
inai  detto  nel  modo  che  leggesi  nel  testo  tutte 
cotesto  cose  che  *1  critico  alemanno  vi  vede?  Di 
sorte  qui  non  si  fa  pur  motto:  c la  verga  si  dice 
fiorita  nel  tabernacolo  cd  in  guisa  insolita  ed  ina- 
spettata : oltreché  gli  Arabi  truggon  bene  in  sorte 
co'  bastoni;  ma  nè  essi,  nè  altri  mai,  usarono  d* 
ornare  in  cotal  guisa  il  bastone  sortilo. 

I padri  della  chiesa  per  contrario  trovarono  in 
questa  verga  fiorita  delle  allegorie  più  o meno  op- 
portune. Perciocché  taluni , come  s.  Cirillo  de 
adorat.  X.  c s.  Grog.  M.  inorai.  XIV,  29.  vi  vi- 
dero una  figura  di  Cristo  sommo  sacerdote  ilei 
nuovo  patto , clic  risorge  alla  gloria  del  regno 
dopo  lo  squallore  della  passione  c della  morie. 
Orig.  hom.  in  A fum.  9.  la  paragona  alla  croce 
del  Signore , della  quale  uscirono  fiori  c frutti , 
ciò  sono  f odor  della  fede  c i frutti  de*  popoli 
convertiti.  S.  Bern.  hom.  super  Missus  est  2.  e 
Kupcrto  raffigurano  In  essa  la  Vergine  santissima 
la  quale,  senza  perder  nulla  della  sua  integrila , 
partorì  *1  fior  di  Jessc  c ’1  fruito  della  vita,  Jcsù 
Cristo  salvator  del  mondo.  E s.  Ambrogio  episl. 
G3,  38.  crede  che  fosse  significata  misticamente 
sotto  quell'emblema  la  grazia  del  sacerdozio,  che 
non  sì  disecca  mai , ma  ticn  riposto  dentro  alla 


CAP.  XVIII. 

Degli  uffici  de'  sacerdoti  e de'  Leviti;  8 e de' 

loro  alimenti,  20  spezialmente  delle  decime. 

E ‘1  Signore  disse  ad  Aaron,  Tu,  e*  figliuoli 
tuoi,  c la  casa  del  padre  tuo  leco,  porterete 
l'iniquità  del  santuario:  e tu,  e’  tuoi  figliuoli 
teco,  porterete  l'iniquità  del  vostro  sacerdozio. 

2 Ed  eziandio  i tuoi  fratelli,  la  tribù  di  Le- 
vi, la  tribù  del  padre  tuo,  mena  gli  con  teco; 
e s'aggiungano  a te,  e li  ministrino:  ma  tu, 
e'  tuoi  figliuoli  teco.  siate  dinanzi  al  padiglione 
della  testimonianza. 

3 E facciano  essi  la  fazione  che  tu  ordine- 
rai , c la  fazione  di  lutto  'I  padiglione  : ma 
agli  arredi  del  luogo  santo,  ed  aU’nltarc,  non 
s’appressino;  acciocché  non  muojano,  ed  essi, 
e voi  altresì. 

siepe  dclftimiltà  il  fior  dell' autorità  del  suo  mi- 
nistero. Anzi,  conciofosscchc  co  testa  grazia  del  sa- 
cerdozio, che  pare»  spenta,  fosse  rinnovata  per  la 
Tirili  di  Cristo:  perciò  dicevasi  allegoricamente  che 
la  verga  d*  Aaron  fosse  rifiorita  alla  risurrezione 
di  lui.  secondo  quelle  parole  di  s.  Geronimo  in 
Jerem.  !,  12  : et  virga  Aaron , quae  putabalur 
onorino , in  rcsurrectionc  Domini  floruisse  nar- 
ratur. 

IO.  din.  alla  testimonianza  : cioè,  riponla  per 
monumento  oliato  Biforca  del  patto.  Nell* ep.  Ebr. 
IX,  4.  par  che  si  dicesse  ch’ella  era  dentro  l'arca: 
ma  vedi  quivi  'I  (omento. 

o’  (igl.  di  ribellione:  cioè  a*  ribelli.  È un  e- 
hraismo  notissimo. 

12.  noistom  morti  ccc.  Alla  vista  di  tanti  mi- 
racoli c di  tante  piaghe,  essi  temono  che  non  av- 
venga a loro  quello  eh*  a Corch  cd  a'  compagni 
suoi  era  intervenuto.  E pur  non  si  dolgono  della 
loro  pertinacia  , nvu  della  misera  condizione  alla 
quale  per  essa  si  redeano  ridotti. 

1.  porterete  l'iniqu.  del  santuario  : cioè,  ave- 
rete  cura  del  luogo  santo  ; ma  se  alcun  peccato 
si  commette  contr’a  quello  per  vostra  negligcnzia, 
o se  vi  lasciate  appressare  alcuno  strano  a mini- 
strare, voi  me  nc  renderete  conto,  c ne  porterete 
la  pena  voi. 

2.  state  din.  al  padiglione.  Vuol  dire  eh*  essi 
soli  doveano  esercitare  il  sacerdozio,  ministrando 
intorno  all'altare,  ch’era  quivi  dinanzi  ai  taber- 
nacolo. 

3.  la  fazione  che  tu  ordinerai . 1 Levili  s'ado- 
pereranno nc'  servigi  inferiori  , sotto  gli  ordini 
tuoi;  ma  non  presumeranno  d'appressarsi  all'al- 
tare , nè  di  toccar  gli  arredi  sacri  che  son  nel 
santuario,  ch'c  ufficio  sol  de*  sacerdoti. 
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4 Soggiungano  adunque  a le,  e facciano  la 
fazione  del  padiglione  del  eonvenimento , in 
ogni  servigio  del  padiglione  : e nullo  strano 
s’appressi  a voi. 

5 E voi  farete  la  fazione  del  luogo  santo, 
e dell’altare  : acciocché  non  vi  sia  più  corruc- 
cio contr’  a’  figliuoli  d'Isrnel. 

6 Ed  io,  ecco  c’ho  tolti  i vostri  fratelli  Leviti 
del  mezzo  de’  figliuoli  d’Israel  : essi  so»  dati 
a voi  in  dono  per  lo  Sigsohe,  per  fare  il  ser- 
vigio del  padiglione  del  eonvenimento. 

7 Ma  tu,  e’  tuoi  figliuoli  teco,  guardate  il 
vostro  ufficio  del  sacerdozio,  per  tulle  le  cose 
dell'altare , e dentro  della  cortina . e fate  il 
servigio:  io  ri  do  il  vostro  sacerdozio  per  mi- 
nisteri donalo  in  proprio  ; e lo  strano  che 
ri  s’appressasse,  sia  morto. 

8 II  Sigsork  parlò  ancora  ad  Aaron  : Ed  io. 
ecco  che  V ho  donalo  ciò  clic  si  serba  delle 
mie  offerte  elevale  : tutte  le  cose  santificale  da’ 
figliuoli  d’Israel,  io  le  dono  a le  per  porzione, 
ed  a’  figliuoli  tuoi  per  pro\ visione  perpetua. 

9 Questo  sarà  tuo  delle  cose  santissime  ri- 


mase del  fuoco  : tutte  le  loro  offerte,  di  tulle 
le  oblazioni  loro,  c di  lutti  i lor  sacrifìci  per 
lo  peccalo,  e di  tutti  i lor  sacrifici  per  la  col- 
pa, ch’ossi  mi  renderanno,  che  son  cose  san- 
tissime. sieno  lue.  e de'  tuoi  figliuoli. 

10  Mangiale  in  luogo  santissimo:  ogni  ma- 
schio mnngerà  di  quelle;  sienti  cosa  santa. 

1 1 E questa  pa  per  le  l'offerta  elevata  de’ 
doni  loro , di  lutto  1’  offerte  dimenale  de’  fi- 
gliuoli d’Israel:  le  quali  io  dono  a te,  ed  a’ 
tuoi  figliuoli,  cd  alle  tue  figliuole  teco , per 
istatulo  pei  ppluo  : chiunque  sarà  mondo  nella 
casa  tua,  mnngerà  di  quello: 

12  cioè  lutto  ’1  fior  dell'olio,  e lutto  'I  fior 
del  mosto  e del  grano:  le  primizie  loro  ch’ossi 
daranno  al  Signore,  io  l’ho  donale  a te. 

13  1 primi  frutti  di  tulio  ciò  che  verrà  nella 
terra  loro,  i quali  essi  recheranno  al  Signore, 
sieno  tuoi:  chiunque  sarà  mondo  nella  casa 
tua,  mangerà  di  quelli. 

14  Ogni  interdetto  in  Israel  sia  luo. 

15  Tutto  ciò  ch’apre  la  matrice,  d'ogni  carne 
che  s’offerisce  al  Sigsork,  .si  degli  uomini,  e 


6.  (Itili  a voi  in  dono.  Onesto  uvea  detto  già 
prima,  c.  Ili,  9.  : ma  qui  lo  ripete,  per  la  sedi- 
zione ch'era  sopravvenuta  di  Cordi. 

8.  ciò  che  si  serba  delle  mie  offerte.  Tutto  tinello 
che  dcll’offertc  consccratc  al  Signore  non  doveva 
ardersi  per  fuoco,  è per  questu  legge  conceduto 
a’  sacerdoti  : cioè,  1°  quella  parte  che  si  serbava 
deU’ohhizioni  incruente,  e de'  sacrifici  per  lo  pec- 
cato e per  la  colpa  v.  9.  10.;  che  si  dicevan  cose 
gonfissime,  perché  una  parte  d’esse  era  consumata 
per  fuoco  sopra  l’allare;  e 2°  le  primizie  de’  frutti 
e delle  ricoltc.  i primogeniti,  le  decime  ecc.  v.  Il 
sgg.;  ch’erano  offerte  mule,  perchè  nulla  s'olTeriva 
d’esse  in  su  l’altare,  ma  serbavansi  tutte  per  uso 
de’  sacerdoti. 

9.  delle  cose  santi**,  rim.  del  fuoco.  Spiega  egli 
medesimo  ciò  che  deve  intendersi  per  queste  cose 
santissime:  le  quali  potevano  mangiarsi  da’  soli 
maschi  delle  famiglie  sacerdotali  : vedi  anche  Lev. 
VI,  17  sg.  Le  carni  de’  sacrifici  salutari  non  ven-  j 
gono  in  questo  novero;  perciò  eh’  esse , del  pari 
che  r offerte  sante , potevano  mangiarsi  ezian- 
dio dalle  figliuole  de*  sacerdoti  v.  18  sg.  Lev. 
X,  14. 

ch'essi  mi  renderanno.  Notisi  quest’espressio- 
ne. L’uomo  che  fa  un  sacrificio  od  ultra  offerta  al 
Signore  è come  un  debitore  che  rende  al  credi- 
tore il  debito  del  quale  è tenuto. 

10.  in  luogo  santissimo.  Non  s'intende  di  quella 
parte  del  santuario  ch’era  dentro  la  cortina;  Ina 
di  quello  spazio  del  cortile  ch’era  dintorno  all’ al- 1 


; tar  degli  olocausti  c dinanzi  l'uscio  del  padiglione, 
; dove  soli  usavano  i sacerdoti.  Quc’  sacrifici  non 
dovean  mangiarsi  come  l'altro,  vivande  sacre,  ma 
come  cose  santissime,  con  somma  riverenza  c san- 
tità. 

11.  off.  elevala...  off.  dimenale.  Vedi  Es.  XXIX, 
24.  Qui  per  doni  e per  offerte  dimenate  s’inten- 
dono tutte  quell’  offerte  di  2"  ordine,  delle  qual! 
ho  detto  al  v.  8. 

chiunque  sarà  mondo.  Non  pure  li  figliuoli  c 
le  figliuole  de’  sacerdoti,  ma  eziandio  i servi  eh* 
appartenevano  alla  medesima  famiglia , non  però 
i pigionali  e i mercenari,  potevano  mangiar  di  que- 
ste cose  sante,  siccome  è espresso  nel  /.oc.  XXII, 
10*15.;  pur  che  fossero  mondi. 

12.  tulio  ’/  fior  dell'olio  ecc.  Intendonsi  le  pri- 
mizie, siccome  nel  testo  è specificato,  le  quali 
dovevano  offerirsi  del  meglio  della  ricolta  e della 
vendemmia.  Vedi  ciò  che  d’esse  è notalo  all’fs. 
XXIII,  19. 

13.  / primi  fruiti,  0*1133  bùrurìm.  Son  pro- 
priamente le  primizie  degli  alberi  da  frutto,  come 
fichi,  mclcgranate,  datteri;  si  quelle  che  dovevano 
offerirsi  del  provento  annuale,  c si  quelle  della  ren- 
dita del  quarto  anno,  per  le  piante  novelle,  che 

i tutta  doveva  consecrarsi  al  Signore  hev.  XIX,  24. 

li.  Ogni  interdetto.  Vedi  I comcnto  al  Lee. 
XXVII,  28. 

13.  ciò  ch'apre  la  matrice.  Tutti  i primogeniti 
eran  sacri  al  Signore,  come  è stato  detto  più  volte, 
©.  HI,  13.  Es.  XIII,  2.  12-13.  I.er.  XXVII,  2«  sg. 
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si  delle  bestie , sia  luo  : ma  fa'  al  tulio  che 
si  riscatti  'I  primogenito  dell'uomo:  e 'I  pri- 
mogenito della  bestia  immonda  fa'  parimente 
che  si  riscatti. 

16  E quelli  tra  loro  che  convien  riscattare, 
farai  riscattare  dall'età  d'un  mese,  secondo  la 
tua  estimazione,  per  cinque  sicli  d'argento , 
a sielo  di  santuario;  eh'  è di  venti  oboli. 

17  Ma  il  primogenito  della  vacca,  nè  'I  pri- 
mogenito delta  pecora,  nò  'I  primogenito  della 
capra,  non  far  riscattare;  essi  non  cosa  stinta  : 
il  sangue  loro  ispargerui  sopra  l'altare,  c.'l 
lor  grasso  arderai  ; in  olTerla  da  fuoco,  per 
odor  di  soavità,  al  Src.toitt:. 

18  E la  carne  loro  sia  tua:  come  il  petto 
della  dimenazionc,  e come  la  spallu  ritta,  essa 
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sia  tua. 

19  Tulle  l' offerte  elevale  delle  cose  sanie 
clic*  figliuoli  d*  Israel  offeriranno  al  Sicsoiik. 
io  flio  donale  a le . ed  a*  luoi  figliuoli , ed 
alle  lue  figliuole  (eco,  per  istallilo  perpetuo. 
Egli  è un  palio  di  sale,  perpetuo,  dinanzi  al 
Sigxouf.,  per  le,  e per  lo  seme  luo  loco. 

20  11  Sigsohi:  disse  anche  ad  Aaron,  Nella 
terra  loro  lu  non  aventi  eredità,  nè  parie  nel 
mezzo  di  loro,  lo  son  la  tua  parie,  e la  lua 
ereditò,  nel  mezzo  de'  ligliuoli  d 'Israel. 

21  Ed  a*  figliuoli  di  Levi,  ecco,  io  do  tulle 
le  decime  in  Israel  per  ereditò:  in  ricompensa 
del  servigio  eh 'essi  fanno,  del  servigio  del  pa- 
diglione del  convcnimenlo. 

22  E non  s'  appresseranno  più  i figliuoli 


si  riscatti  7 jtrimog.  d.  uomo.  Jonalan  aggi  ti- 
gne, per  cinque  sicli,  come  è espresso  nei  v.  scg.; 
e quanto  ni  primog.  d.  he  si.  immonda,  aggiugne 
che  si  riscatti  per  agnelli,  perchè  cosi  è ordinato 
nel  l'i!a.  XIII,  13.  XXXIV,  20. 

1f>.  secondo  la  lua  estimazione  : cioè  secondo 
l'estimazione  che  'I  sacerdote  dove»  farne,  ossia 
il  prezzo  clic  questi  dovea  porgli , il  quale  non 
poterà  sorpassare  i cinque  sicli  d'argento.  E que- 
sto riscatto  par  che  si  facesse  dopo  i IO  di  del 
parto . quando  la  madre  saliva  al  tempio  per  In 
sua  purificazione,  come  avvenne  del  bambino  Jesù 
Lite.  Il,  22.  — Del  sielo  c delfoho/o,  veggnsi  E$, 
XXX,  13. 

18.  la  carile  I.  sia  tua.  I primogeniti  delle  vac- 
che, «Ielle  pecore  e delle  capre  doveano  adunque 
sacrificarsi  al  Signore,  spargendosene  il  sangue  su 
l'altare  : ma  la  carne  d'essi  toccava  o*  sacerdoti, 
alio  stesso  modo  che  il  pollo  e la  spalla  rida  : 
perocché  questo  era  assegnato  loro  de’  sacrifìci  sa- 
lutari Le r.  VII,  30-31.:  e potevano  mangiiirnc  ezian- 
dio le  loro  figliuole  Lor.  X,  14. 

10.  palio  di  sale.  Vuol  dire  un  patto  durende  e 
perjtetuo  : perocché  il  sale  non  sol  non  si  corrom- 
pe, ma  preserva  anche  l’nllrc  cose  dalla  corruzio- 
ne : e però  l'adoperavano  come  simbolo  (piando 
facevano  alcun  palio  o convenzione  : vedi  Ijec.  Il, 
13.  Anche  nel  2 Par.  XIII,  3.  si  dice  che  Iddio 
diè  il  reame  a David  ed  a’  suoi  figliuoli  jw >r  palio 
di  sale. 

20.  non  av.  eredità.  Nc  a*  sacerdoti , nè  agli 
«Uri  Leviti,  fu  assegnala  eredità  come  a tutte  Pat- 
ire tribù  nella  terra  di  Canaan  : ma  sol  delle  città 
disperse  per  tutto  Israel,  coli  un  piceni  trailo  di 
terreno  dintorno  a quelle,  c.  XXXV,  2-8. 

Io  son  la  lua  parie.  Per  queste  parole,  che  se- 
condo ’l  senso  più  eminente  si  sono  adempiute 
ne‘  sacerdoti  del  nuovo  patto , anzi  in  tutti  i fe- 
deli della  chiesa  cristiana  . significava  Iddio  che 
Ltt  Santa  Scrittura,  Voi.  1. 


que’  sacerdoti  dovean  vivere  delle  rendite  del  san- 
tuario, e eli’  egli  concedeva  loro,  quasi  mercede 
del  lor  ministcrin,  tutte  l'offerto  ch’a  lui  crun  do- 
vute. Le  (piali,  aggiunte  alle  decime  delle  decime 
ch’cssi  ricercano  da’  Levili  v.  28..  facevano  cosi 
ricca  rendita,  che  Filone  de  praern.  sacerd.  potè 
assomigliare  per  autorità  e per  agiatezza  lo  stato 
de’  sacerdoti  ebrei  alla  dignità  reale.  Vedi  I co- 
mcnlo  del  Tirino  a q.  I.,  dove  la  grande  ricchezza 
di  que’  sacerdoti  è dirittamente  estimata. 

21.  tulle  le  decime.  Yeggusi  quello  che  di  que- 
sta spezie  di  tributo  notai  nel  Lev.  XXMI , 30. 
Qui  osserva  il  Itosenmiiller  clic,  essendo  la  tribù 
di  Levi  forse  la  più  piccola  in  tutto  Israel,  c no- 
verandosi in  essa  22000  maschi,  e perù  forse  sol 
12000  uomini  adulti,  laddove  dell'altro  tribù  eran 
603550,  la  rendila  eh’ è loro  assegnata  nella  de- 
cima d’ ogni  provento  è certamente  molto  ricca , 
potendosi  calcolare  ch'ogni  Levita  prendeva  tonto 
quanto  mietevano  cinque  Israeliti.  Oltreché  a’  sa- 
cerdoti toccavano  le  primizie , i primogeniti , e 
parie  de*  sacrifici  e deirohlazioni  che  s'offerivano. 
Ma  osserva  ancora  che,  se  essi  vivevano  cosi  alle 
spese  degli  altri,  la  lor  vita  era  tutta  consccrata 
al  servìgio  dello  stato  : perocché  il  lor  ullìcio  non 
era  solo  d'offerir  sacrifici  e di  ministrare  al  taber- 
nacolo, ma  allo  stesso  modo  che  i sacerdoti  dell’ 
Egitto  essi  serbavano  il  diposito  della  religione  e 
delle  scienze,  erano  medici,  scribi,  giudici  e ma- 
gistrati della  nazione.  Di  che  convenne  clic  fosse 
loro  assegnata  pubblica  provvisione  : acciocché , 
occupati  nella  cultura  de*  campi  e nell'altro  pri- 
vate raccende,  non  trascurassero  ruflìcio  loro.  Alle 
quali  riflessioni  vuoisi  aggiugnere  che , nini  tipi  i- 
enndo  con  gli  anni  il  numero  de'  Leviti,  le  loro 
rendile,  che  traevansi  solo  dal  provento  della  terra 
c de'  bestiami,  e ihmi  dall' altre  industrie  che  *1 
popolo  poteva  esercitare  . dovettero  dì  necessità 
farsi  respettivamenle  minori,  e la  lor  condizione 

11 


Digitized  by  Google 


>00  NUMERI.  XVIII.  XIX. 


<1  Israel  al  padiglione  del  convcnimcnlo  : si 
« he  porlino  peccalo,  e muojnno. 

25  Ma  faranno  essi  Levili  ’J  servigio  del 
padiglione  del  convenimonlo  : ed  essi  porte- 
ranno la  loro  iniquità.  Gli  è uno  slutulo  pcr- 
peluo  per  I' eladi  vostre,  che  nel  mezzo  ile’ 
figliuoli  d'Israel  non  posseggano  eredità. 

24  Conciossiuchè  io  abbia  dale  a’  Levili  in 
eredità  le  decime  de'  figliuoli  d'Israel,  le  quali 
essi  offeriranno  al  Sic.ìori:  per  offerta  : perciò 
ho  dello  di  loro.  Nel  mezzo  de’  figliuoli  d’Is- 
rael  non  posseggano  eredità. 

25  E ’i  SicaoRP.  parlò  a Moisè,  dicendo. 

26  Kd  a*  Levili  parla,  c di'  loro.  Quando 
voi  avrete  ricevute  le  decime  da'  figliuoli  d'Is- 
rael,  le  quali  io  v’ho  donate  di  loro  per  vo- 
stra eredità  : c voi  offeritone  un'offerta  al  Si- 
gnore, la  decima  delle  decime. 

27  E la  vostra  offerta  vi  sarà  reputala  co- 
me il  grano  dell'aja,  e come  il  provento  del 
tornilo. 

28  Così  anche  voi  offerirete  un’ offerta  al  Si- 
gnor r,  di  tutte  le  vostre  decime,  che  riceve- 
rete da’  figliuoli  d'Israel:  e ne  darete  l'offerta 
del  Signore  ad  Aaron  sacerdote. 

21)  Di  tulle  le  cose  clic  vi  saranno  donate, 
offerirete  ogni  offerta  del  Signore:  di  lutto '1 


meglio  d'esse,  offeritene  la  parte  che  nc  dee 
esser  santificala. 

50  E di’  a loro , Quando  d’  esse  cose  ne 
avrete  offerto  il  meglio;  sì  sarà  reputalo  a’  Le- 
viti come  provento  d'aja,  e come  provento  di 
fercolo. 

51  E mungerete  quelle  cose  in  qualunque 
luogo,  voi,  e le  vostre  famiglie:  perché  t‘è  vo- 
stra mercede,  in  ricompensa  del  vostro  ser- 
vigio intorno  al  padiglione  del  convcnimcnto. 

52  E non  porterete  peccato  per  esse  cose ; 
quando  di  loro  n’avrcle  offerto  il  meglio:  e 
non  profanerete  le  cose  santificate  da’  figliuoli 
d'Israel,  e non  morrete. 

CAI».  XIX. 

Velia  giovenca  rossa,  dell' acqua  di  jrurgazione 

falla  con  le  ceneri  di  quella.  He  delCimmon - 

dizia  che  viene  da'  morii. 

E 'I  Signore  parlò  a Moisè  , c ad  Aaron  , 
dicendo, 

2 Quest’ è Io  statuto  della  legge  che  'I  Si- 
gnore ha  comandalo,  dicendo,  Di*  a’  figliuoli 
d'  Israel  clic  ti  rechino  una  giovenca  rossa  , 
intera,  nella  quale  non  sia  difetto,  c clic  non 
abbia  portalo  giogo. 


amiarsi  pareggiando  a quella  degli  altri  Israeliti. 
Veggasi  ancora  quel  che  ne  ilice  il  Miclinélis  ino*, 
ficchi  I.  32. 

23.  por/,  la  loro  iniquità  : cioè  , porterà  mio 
la  pena  delle  irriverenze  elle  gl’  Israeliti  per  ne- 
gligenza loro  potranno  commettere  intorno  al  pa- 
diglione del  convcninienfe. 

27.  come  il  grano  dell'aja  ecc.  Questa  decima 
delle  decime,  che  i Leviti  davano  a’  sacerdoti,  do- 
veva esser  gradita  a Dio  come  le  decime  c le  pri- 
mizie che  gli  altri  offerivano  del  grano  della  loro 
aja  e del  mosto  e dell'olio  de’  loro  torcoli.  Questa 
medesima  idea  è ri  pi*  tu  la  nel  v.  30. 

32.  non  porler.  peccalo  ecc.  : cioè,  potrete  senza 
peccalo  alcuno  usar  di  quello  che  vi  rimarrà  delle 
decime. 

2.  Q.  è lo  slalulo  d.  legge.  Questa  è un' altra 
legge  die  ‘I  Signore  lui  statuita. 

una  giovenca  russa,  intera . (ili  Ebrei  de’  tempi 
posteriori  riferirono  qucsfultima  voce  al  color  della 
giovenca , che  dovesse  esser  rosso  o sauro  inte- 
ramente : c però  gran  cura  si  'prendevano  che  in 
essa  non  si  trovasse,  pelo  d'ullro  colore,  Misnu  pa- 
ra 2,  5.  .Ma  secondo  l'uso  della  Scrittura  l'addiet- 
tivo  rrcvsn  thè  mima  li , ciré  distinto  dall'altro, 
non  può  significar  se  non  la  perfezione  d’essa  vit- 
tima . siccome  più  chiaramente  è espresso  per 


le  parole  che  seguono.  GiosefTo  aulì.  IV , 4 , 6. 
par  che  congiugnesse  insieme  le  due  interpreta- 
zioni : (uóoyov)  6XóxXi}f>ov  , ^otvir,v  itSeacv.  Ma  una 
quistione  di  maggior  momento  è stata  tra  gli  espo- 
sitori : perchè  inai  questa  vittima , delle  cui  ce- 
neri apparccchinvasi  l'acqua  lustrale,  dovesse  es- 
seri* una  giovenca  femmina  e rossa  ? I rabbini  , 
che  pur  son  così  facili  a trovare  ispiegnzioni  d’ 
ogni  cosa,  confessano  che  questa  è mia  di  quelle 
leggi  la  cui  ragione  non  fu  rivelata , e che  non 
pur  Salomone  sapesse  indovinarne  il  mistero.  Nè 
i moderni  ci  sono  meglio  riuscii!  ; avvegnaché 
molte  congetture  n'  abbiati  fatte,  qual  più.  qual 
niello  probabile.  A Spencer , che  se  n’occupò  di 
proposito  de  legg.  rii.  Il,  26,  2.,  parve  che  tulio 
questo  fosse  divisato  per  contraddire  alle  super- 
stizioni degli  Kgizj , i quali  immolavano  bene  i 
buoi,  ina  le  vacche  leiieano  sacre  ed  inviolabili, 
siccome  simbolo  vivente  della  iddia  Iside  Krod. 
Il,  41.,  e 'I  color  rosso  aveauo  in  orrore,  siccome 
proprio  di  Tifone  genio  del  mule  Fiutare,  hid. 
22. . al  quale  perciò  sacrificavano  de’  giovenchi 
rossi.  Ma  ninno  è clic  non  vegga  come  questa 
spiegazione  è poco  soddisfa  celile  ; oltreché  nes- 
suna ragione  può  assegnarsi  perchè,  essendosi  nc- 
: gii  altri  sacrifici  molto  imitali  i riti  egizj,  solo  in 
! questo  della  giovenca  rossa  si  sia  voluto  far  con- 
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3 E datola  ad  Elea zar  sacerdote:  ed  egli 
la  meni  fuori  del  campo;  e facciala  scannare 
in  sua  presenza. 

4-  E tolga  Elea  zar  sacerdote  del  sangue  il* 
essa  col  dito  suo:  ed  asperga  d'esso  sangue 
verso  la  parte  anteriore  del  padiglione  del  con- 
venimcnto  sette  volle. 

tr’n  quelli.  Volle  forse  nel  sesso  femminile  aversi 
un'imagine  dello  congregazione  degl'israeliti,  come 
avvisò  Ahurhnnel:  poiché  gli  Ebrei  nel  lor  linguag- 
gio figurato  faccvan  femmine  le  città  c i popoli? 
ovvero  fu  esso  prescelto  a significar  la  vita  che 
la  femmina  partorisce  c produce;  ch*è  l'opinione 
di  Bttlir  Symbolik  II.  498.  ? Forse  per  tal  modo  s* 
intendeva  semplicemente  distinguere  questa  spe- 
zie di  sacrificio  per  lo  peccato  da  quell'altro  an- 
cor più  solenne , nel  quale  s’ immolava  un  gio- 
venco maschio  al  Signore  Lev.  IV,  14.,  per  re- 
care il  sangue  dell'espiazione  fin  dentro  la  cor- 
tina. K quanto  al  colore,  non  preferito  certamente 
per  rarità  e per  pregio  in  che  fosse  tenuto , co- 
me è parso  ad  alcuni,  ina  sol  per  ragioni  simbo- 
liche , Bahr  vede  anche  in  esso  l'imagine  della 
vita,  e più  vrnsimilmcntc  Ilcngstenbcrg  Moses  u. 
Aegypten  p.  182.  quella  del  peccalo.  Orto  che 
in  Is.  I,  18.  il  peccato  vedesi  simboleggiato  ap- 
punto sotto  questo  colore  : Eziandio  so  (omero 
i vostri  peccali  come  lo  scarlatto,  e ’ verranno 
bianchi  come  la  neve : eziandio  se  fosser  rossi 
al  par  della  grana,  essi  diventeranno  come  ta- 
na. Idea  simbolica,  che  gl'israeliti  potevano  aver 
presa  da  quello  che  ia  teologia  egiziana  insegnava 
intorno  al  culto  di  Tifone  : in  guisa  che  anche  in 
questo  rito  fosse  un'imitazione , e non  una  con- 
traddizione degli  usi  di  quel  paese,  ed  una  con- 
discendenza alle  abitudini  che  gl'israeliti  utcuiio 
quivi  acquistate. 

non  abbia  pori,  giogo.  Cosi  ancora  nel  Deut. 
XXI,  3.:  e GiosefTo  parimente  unti.  IV,  4,  fi.  dice 
elle  la  vittima  delia  qual  qui  si  ragiona  doveva 
essere  uooyov  d^Xziav,  api-rpoo  xal  òtitupov. 

Perocché  si  teneva  che  gli  animali  i quali  erano 
nella  loro  integrità  naturale . non  adoperali  an- 
cora ad  alcun  uso  profano,  dovessero  esser  meglio 
graditi  e più  convenevoli  a'  sacrifici.  Dotai  fu  la 
credenza  degli  Kgizj , * quali  non  sacrificavano 
delle  bestie  domale , siccome  quelle  eh'  erano 
già  consecrate  «’  lavori,  secondo  l'espressione 
di  Porfirio  de  abstin.  IV.;  e similmente  de'  Greci 
c de'  Romani,  Odyss.  Ili , 383.  Virgil.  Aen.  VI , 
38.  georg.  IV,  340.  Macmb.  satura.  Il,  3.  Scncc. 
Oedip.  721.  Vedi  di  tutto  ciò  il  Rochurt  hieroz. 
I.  II,  33.  — Di  qual  età  esser  dovesse  questa  gio- 
venca nel  testo  non  è specificalo,  siccome  ancora 
quando  e quante  volte  dovesse  sacrificarsi.  Onde 
le  sentenze  de’  dottori  ebrei  intorno  al  primo  punto 
son  discordi  : vedi  Itlisua  para  1,1.  Quanto  al 


3 E brucisi  questa  giovenca  dinanzi  agli  or- 
chi di  lui:  se  ne  bruci  così  la  pelle,  come  la 
carne,  e '1  sangue,  insieme  con  te  fecce. 

ti  E tolga  il  sacerdote  del  legno  di  cedro, 
c dell*  isopo . e dello  scarlatto:  e gilti//(i  in 
mezzo  del  fuoco  che  brucerà  In  giovenca. 

secondo,  s.  Goron.  ep.  !0S.  ad  Euslocli.  12.  dice 
che  ogni  anno  : ma  i talmudisti,  senza  porre  alcun 
tempo  diterminato , insegnano  che  ciò  si  facesse 
quantunque  volte  la  cenere  della  vittima  fosse  già 
consumala.  Onde,  secondo  loro,  sol  9 giovenche 
rosse  furono  sacrificate  per  tutto  ’l  tempo  che  ba- 
stò la  rcpiihiica  degli  Ebrei,  delle  quali  sol  una 
(cosa  incredibile)  innanzi  la  cattività,  I.  c.  3,  3. 

In  tutto  questo  rito  poi  i padri  della  chiesa  e 
gli  es|K>$itori  cristiani  videro  una  figura  della  re- 
denzione di  Cristo,  per  lo  quale  noi  siamo  mon- 
dali d’ogni  iniquità:  si  che  nel  sesso  e nei  color 
della  vittima  fosse  simboleggiata  l'Infermità  dell' 
umana  carne  c la  sanguinosa  passione;  e nell  in 
tegrilà  d esso,  la  sua  immunità  dal  giogo  del  pec- 
cato, che  s'aggrava  sopra  lutti  i figliuoli  d* Adamo. 
Veggansi  soprattutto  s.  Agost.  quaesl.  in  tomi. 
33.  e Teodoreto  quaest.  33. 

3.  ad  Eleazar  sacerdote.  Non  Aaron,  ma  l'un 
de*  suoi  figliuoli  era  incaricato  del  sacrificio  : per 
ciocché  non  doveva  il  principe  rie’  sacerdoti  ren- 
dersi immondo  per  lo  coniali»  di  quella  vittima 
v.  7.  GiosefTo  per  contrario  attribuisce  quest'iilTl- 
cio  al  sommo  sacerdote  : ma  la  Misna  , confor- 
memente alla  Scrittura  . favella  sol  di  sacerdoti 
inferiori,  partì  3,  I.  9.  IO.,  ed  aggiugne  ch'essi 
vi  s'upparoceliiavaiio . purificandosi  per  sette  di. 

fuori  del  campo.  Non  sii  Fai  hi  re  degli  olocausti, 
nè  dinanzi  al  tabernacolo,  ma  fuori  del  campo  si 
sacrificava  questa  vittima . che  reputavasi  coinè 
cosa  immonda  ch’avesse  stretta  relazione  col  pec- 
cato e con  In  morte.  Onde  dappoi . edificalo  il 
tempio  in  Jcrusnlrm  , essa  era  menata  fuor  di 
quello  per  la  porta  orientale  (Miami  middòlh  I.  3.) 
al  monte  degli  ulivi,  dove  fucevasi  I sacrificio  e 
la  combustione,  parò  3.  ti.  s.  Geron.  I.  e.:  in  quel 
molile  medesimo  che  fu  poi  consecrato  dal  sangue 
del  Signore,  nel  sudor  dell' agonia  Lue.  WII, 
39.  44. 

4.  asperga  d'esso  sangue  ecc.  Negli  altri  sn- 
erbici maggiori  per  lo  peccato  le  aspersioni  del 
sangue  facevansi  dentro  In  cortina  nel  luogo  san- 
tissimo Le f.  IV,  3 sg.  10  sg.  Ma  in  questo,  che 
la  vittima  reputavasi  immonda,  il  sacerdote,  stando 
all'  oriente  del  tabernacolo  , spruzzava  il  sangue 
dalla  lungn  verso  la  parie  anteriore  d'esso. 

3.  ins.  con  le  (ecce.  Cosi  fucevasi  ancora  del 
giovenco  clic  s'ofTeriva  por  lo  peccato  del  sommo 
sacerdote  o del  popolo  Lev.  IV,  11.  20. 

6.  del...  ceilru  ecc.  Quanto  all'uso  del  cedro. 
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7 Indi  lavi  I sacerdote  le  sue  vestimento, 
e le  carni  sue,  con  l'acqua:  e poi  rientri  nel 
campo  : e sarà  immondo  osso  sacerdote  insino 
alla  sera. 

8 K colui  ’l  quale  arerà  bruciala  quella , 
lavi  le  sue  vosi  intenta . e le  carni  sue  , con 
l'acqua;  e sarà  immondo  insino  alla  sera. 

9 E raccolga  un  uomo  mondo  la  cenere  della 
giovenca:  e ripongalo  fuori  del  campo  in  luogo 
mondo  : e sia  guardala  per  la  congregazione 


de*  figliuoli  d* Israel , per  I*  acqua  di  purga- 
zione: essa  è una  vittima  per  lo  peccato. 

10  E lavi  colui  le  sue  vestimento,  il  quale 
ha  raccolta  la  cenere  della  giovenca;  e sarà 
immondo  insino  alla  sera.  E fia  questo  uno 
statuto  perpetuo  a*  figliuoli  d’Israel,  ed  al  fo- 
restiere che  dimorerà  tra  loro. 

1 1 Chi  avrà  tocco  il  cadavere  di  qualunque 
persona,  si  sarà  immondo  selle  dì. 


ilcirisopD  e «Icllo  scarlatto,  chVra  solenne  in  tutte 
le  lustrazioni  />p.  XIV,  4.  49.,  onte  nuche  da  Moi- 
sè  furono  adoperati  nella  ratificazione  del  patto, 
secondo  Vep.  Kbr.  IX,  19.,  vengasi  «jucl  clic  notai 
nell'/**.  XII,  22.  o nel  Aer.  XIV,  4. 

7.  sarà  immolalo.  Parrà  rosa  strana  die  questa 
giovenca,  le  cui  ceneri  doveano  servire  a purifi- 
care le  persone  e le  cose  clic  fossero  immonde, 
rendesse  per  contrario  immollilo,  non  solo  il  sacer- 
dote clic  faceva  il  sacrificio,  ma  anche  colui  clic  la 
bruciava  v.  8.,  e chi  tir  raccoglieva  le  ceneri  v.  10. 
hi  questa  dilllrollà  i milióni  non  seppero  trovar 
la  soluzione:  e Mediai  f.  17?.  a.  se  no  sbriga,  di- 
cendo che  questo  significa  qualche  cosa  'celeste, 
cioè  r espiazione  rossa.  Ma  anche  del  becco  emis- 
sario e del  sacrificio  dell'  espiazione  solenne  si 
trova  che  comunicassero  una  certa  impurità  a co- 
loro che  trallavangli  f*P.  XVI.  2t.  20.  28.:  benché 
a quegli  bastasse  di  lavarsi  con  l'acqua,  cd  incon- 
tanente tornassero  mondi.  Tutte  queste  vittime  do- 
veano reputarsi  immonde,  soeondochc  riflette  Gio. 
le  fiere,  a ragion  de*  peccati  rh'erano  posti  loro 
addosso  : sì  ch'esse  purificavano  gl'  immondi,  ri- 
cevendo in  sé  la  loro  immondezza,  e contamina- 
vano i mondi,  da'  quali  nulla  aveauo  che  torre: 
Vidima  jmlluta  censebalur  peccali*,  quorum 
poenas  in  eius  caput  recidere  precatu s orai  sa- 
cerdos.  Itlius  rìdimae  cinerei  mundabanl  itn- 
mundos.  quod  polluìionem  eorum  suscipere  ri- 
der entur:  tidem  aulem  inundos  polluebanl,  quod 
nullam  ab  iis  polliti  io  in  aquam  transire  ridevi 
j tossii.  Ogni  difficoltà  poi  sarà  tolti  via,  se  la  ra- 
gione di  questi  riti,  che  tutti  eran  figura  delie  cose 
avvenire,  vorrà  cercarsi  nell'originale  ni  quale  essi 
si  riferivano.  Perocché,  siccome  allora  quegli  clic 
scannavano  e bruciavano  la  giovenca  rossa  ne  di- 
venivano immollili,  laddove  coloro  rh'erano  aspersi 
della  cenere  di  quella  purifieavaiisi  d'ogni  immon- 
dezza : cosi  dipoi  i crocifissori  di  Cristo  divennero 
rei , uccidendolo  , d’ un  peccalo  gravissimo  ; ma 
quegli  che  sono  aspersi  del  sangue  di  lui.  tornun 
mondi  dalle  hnilliire  de'  peccati  Kbr.  IX,  13  sg. 

9.  ri  pony  ahi  fuori  del  campo.  Se  credesi  a' 
talmudisti  parò  3,  11.,  quelle  ceneri  nc'  (empi 
posteriori  dividevansi  in  tre  parti  : delle  quali  f 
ena  riponeva*!  nel  ritinto  esleriore  del  tempio , 


[ l’altra  sul  monte  degli  ulivi , c la  terza  era  ser- 
bata da’  sacerdoti. 

l'acqua  di  purgazione.  L’ebr.  mi  me  nidd/th 
dice  letteralmente  acqua  d'impurità:  e cosi  cliia- 
ina vasi  quell'acqua  lustrale,  che  s'apparecchiava 
con  la  cenere  della  giovenca  rossa;  peri»  c.h’essa 
serviva  a torre  V impurità  cagionata  dal  contatto 
o dalla  vicinanza  d'un  cadavere.  I Liz  interpre- 
tarono o5u>p  ^avTtcaou,  acqua  d‘ aspersione , sic- 
come ancora  il  Siro.  Onketos.  Jonatan  e Sandia; 
per  lo  significato  C*  ha  in  caldaico  la  radice  .TU 
nedàh.  k le  parole  seguenti  interpretano  5vvtojx« 
tori , è un  purgamento . dando  alla  voce  PKUn 
hhaUàlh  il  significato  ch’ella  ha  nel  c.  Vili,  7. 
Ma  può  ritenersi.  COin’io  ho  fatto,  l'interpretazione 
della  Vulg.:  quia  prò  peccalo  tacca  combusta  est. 

Quell'acqua  di  purgazione  apparecchiavasi,  met- 
tendovi dentro  della  cenere  della  giovenca,  come 
più  espressamente  è detto  nel  v.  17.;  ed  era  perciò 
una  spezie  di  ranno,  al  quale  altrihuivasi  simbo- 
licamente viriti  di  purgar  le  impurità  legali,  alla 
mondezza  dell#  carne  Kbr.  IX,  13.;  perocché  la 
fonte  che  dovea  mondar  lo  spirito  dal  peccato  e 
dall'impurità  (Zac.  XIII,  1.)non  era  ancora  aperta. 
Anche  appo  gli  antichi  Mouiaui  troviamo  l'acqua 
c la  cenere  tra  i mezzi  di  purificazione  Virgìl. 
eclog.  8.  101.  Arnoh.  adr.  gente»  VII,  32.,  spe- 
zialmente quella  che  ricoglicvasi  de'  vitelli  bru- 
ciati; onde  cantò  Ovidio  fast.  IV,  039: 

Igne  cremai  titolo»  qua e na/u  max  min  virgo ; 

Luce  Polis  popnlos  purget  ut  Mie  cinis. 

e v.  725.  733: 

Certe  ego  de  ritulo  cinercm  slipulasque  fabales 

Saepe  tuli  piena,  februa  casta,  mona 

Sangui s equi  sufjimen  crii,  ritulique  far  fila. 

E secondo  la  dottrina  del  Zcndavcsta , massima 
efficacia  a purgare  ogn' immondezza  aveva  l'acqua 
composta  con  la  cenere  del  fuoco  Bchram.  Noi  ora 
mescoliamo  ilei  sale  all'acqua  : che  fu  un  rito  usato 
eziandio  dagli  antichi  Greci  Tener,  idyll.  24,  95  sg. 

fi.  sarà  immondo  selle  di  ecc.  Giti  toccava  il 
cadavere  d'un  uomo,  ne  diveniva  immondo;  sic- 
come insino  al  presente  di  tengono  anco  gli  Arabi 
(vedi  Burckhardt  Wahabi  p.  80.)  : e simile  qua- 
lunque entrava  là  dove  fosse  un  morto  v.  14.,  o 
prendeva  parte  ad  alcun  convito  funerale  0*.  IX.  4. 
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12  Egli  si  purgherà  con  quest’ oci/un  il  terrò 
dì,  e 'I  settimo,  e sarà  mondo  : c s’ egli  non 
si  sarà  purgato  il  terzo  dì,  nè  ’l  settimo,  non 
sarà  mondo. 

13  Chiunque  avrà  tocco  il  cadavero  d’una 
persona  che  sia  morta,  e non  si  sarà  purgato, 
ha  contaminato  il  tabernacolo  del  Sig.toke;  o 
però  sarà  quell'anima  ricisa  discuoi  : concios- 
siaciiè  T acqua  di  purgazione  non  sia  stala 
sparsa  sopra  lui,  egli  sarà  immondo;  la  sua 
immondizia  è ancora  in  lui. 

14  Quest' è la  legge,  quando  un  uomo  sarà 
morto  in  un  padiglione  : Chiunque  entrerà  nel 
padiglione,  e chiunque  aarò  dentro  ’l  padi- 
glione. sarà  immondo  selle  di. 

15  Ed  ogni  Tasello  aperto,  sopra  ’1  quale 
non  ri  sia  coperchio  con  filo,  sarà  immondo. 

IC  E chiunque  toccherà  per  li  campi  aleuno 
ucciso  di  coltello  o morto  da  sè,  od  alcun 
osso  d’uomo,  o sepolcro:  sarà  immondo  set- 
te di. 

17  E per  l’immondo  tolgasi  della  cenere  di 

E ruolsi  notare  che  questa  impurità  durava  ben 
più  lungamente  di  quella  che  veniva  dal  corpo 
morto  d'una  bestia  Lev.  XI,  24.  : nè  vi  bastava  la 
sola  acqua  naturale  a torla  via;  ma  v erano  ri- 
chieste due  aspersioni  dell'acqua  di  purgazione, 
come  s’clla  fosse  di  peggìor  natura  e più  tenace. 
La  ragione  de'  quali  ordinamenti  si  troverà  di  leg- 
gieri nella  frequenza  delle  malattie  contagiose  in 
oriente , le  quali  attaccano  più  comunemente  la 
spezie  umana  : oltr'alla  ragion  generale  della  pu- 
trefazione più  rapida  in  que'  climi,  e del  più  fa- 
cile ammorbamento  dell'aere.  A tutti  questi  mali 
ovviava  la  legislazione  musaica , costrignendo  a 
tur  via  e seppellire  i cadaveri , per  evitare  I*  im- 
mondezza ciré  «la  quelli  poteva  appiccarsi  a'  vivi. 
Vedi  Michaclis  mot.  Rechi  IV.  300  sgg.  Nè  altra 
origine  ebbero  le  idee  degli  altri  popoli  antichi, 
mollo  simigiianti  a quelle  degli  Ebrei,  intorno  a 
questa  impurità  derivala  dal  toccamcnto  d’uii  corpo 
morto  o dal  prender  parte  a’  funerali:  di  clic  può 
vedersi  Teofraslo  charact.  30  (17).  Oiog.  Lacrz. 
Vili,  33.  Feste  s.  v.  aqua.  Kurip.  Alcetl.  97  sgg. 
Iphig.  Tour.  382  sgg.  Virgil.  Aen.  VI,  150. 229  sgg. 
Serv.  in  Aen.  XI,  2.  c quello  che  notai  al  Le v. 
XXI,  1.  11. 

12.  il  terzo  di,  e ’f  settimo.  Questi  numeri  eran 
sacri  nell'antichità  : e col  7,  che  rcputavnsi  I più 
perfetto,  aveva  compimento  ogni  purificazione. 

13.  ha  contaminato  il  tabernacolo.  Ciò  inten- 
desi,  s'egti  centrasse,  come  dichiarano  Saadia  c 
i rabbini:  onde  poi,  secondo  ’l  Talmud  chetila  1,8., 
a colui  clic  fosse  immondo  era  lecito  di  salire  al 
monte  del  tempio  iusiuo  al  ricini»  esteriore,  senza 


quella  vittima  per  lo  peccato;  e menatisi  del- 
l’acqua viva  sopra,  in  un  vaso. 

18  Poi  tolga  un  uomo  mondo  dcli’isopo,  e 
tingalo  in  quell'  acqua , ed  asperga  il  padi- 
glione, ed  ogni  masserizia,  e tutte  le  persone 
che  fossero  quivi  ; o quello  ch’avrà  tocco  l'os- 
so, o l'uomo  ucciso  o morto  da  sè,  o la  se- 
poltura. 

19  Quell'uomo  mondo  adunque  aspergerà 
l'immondo  il  terzo  dì,  e 'I  settimo  : e purga- 
tolo il  settimo  di,  laverà  quegli  le  sue  vesli- 
mcnla,  e sè  stesso,  con  l'acqua;  e sarà  mondo 
la  sera. 

2ft  Ma  quegli  che,  essendo  immondo,  non 
si  purga  ; si  fia  ricisa  quell'  anima  di  mezzo 
la  raunanza  : conciossinehè  abbia  contaminato 
il  santuario  del  Sicviirk:  l'acqua  della  purga- 
zione non  è siala  sparsa  sopra  lui,  egli  è im- 
mondo. 

21  E questo  sia  loro  uno  statuto  perpetuo: 
e colui  ch'asperge  l'acqua  della  purgazione 
lavi  le  sue  vestimento;  c chi  avrà  tocca  Inc- 
entrarvi dentro.  E certo  che  non  dovea  esser  con- 
dannato alla  pena  della  ricisione,  se  non  quando 
violasse  questa  legge  scientemente  e per  contu- 
macia : altrimenti,  saria  stato  un  peccato  d’errore 
o d’ignoranza,  da  espiarsi  col  sacrificio  d’una  pe- 
cora o d'una  capra  Lee.  V,  6. 

Io.  ogni  rateilo  aperto.  L'acqua  riceve  facil- 
mente in  sè  gli  diluvi  c l'odore  delle  cose  circo- 
stanti , combinandosi  con  l'aere  col  quale  è in 
contatto.  Ecco  la  ragione  per  die  i vasi  scoper- 
chiati, che  sono  in  quella  stanza  od  in  quel  pa- 
diglione dove  muore  alcuno , son  dichiarati  im- 
mondi. E ilice,  sopra  7 quale  non  ci  sin  coperchio 
con  filo  : perciocché  la  voce  ebr.  trai’  Itamld  co- 
me l'arali.  (limati,  significa  quella  spezie  ili 
coperchio  rh’é  fatto  di  pelle  e legasi  intorno  alla 
bocca  de'  vasi. 

10.  alcun  osto.  I talmudisti  esagerarono  tutto 
ciò,  insegnando  che  anche  un  osso  piccolo  (pianto 
un  granello  d'orzo  ( dietim  1,  4.),  o tanto  d illi 
corpo  morto  ch’eguagliasse  un’ uliva  (oholòlh  2. 
I.  5.),  bastasse  a rendere  immondo  un  uomo  o 
tutta  una  stanza.  — l’er  questa  medesima  legge,' i 
sepolcri  furono  rimossi  lungi  da*  luoghi  abitati  ; 
c postivi  de’  segnali,  che  altri  non  gli  toccasse. 

17.  dell  acqua  cica:  cioè  di  fonte  o di  (lume, 
c non  istagnante,  nella  quale  potrebbe  esservi  al- 
cun principio  di  corruzione. 

18.  un  uomo  mondo.  Non  era  mestieri  che  fosse 
un  sacerdote:  ma  qualunque  Israelita  poteva  far 
questa  aspersione,  come  insegnano  ancora  i dot- 
tori ebrei  p arò  12,  10. 

21.  colui  ch'asperge  ecc.  Eziandio  quegli  che 
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qua  della  purgazione , sarà  immondo  tosino 
alla  sera. 

22  E tulio  ciò  che  1*  immondo  Iucca,  sarà 
immondo  : e la  persona  ch’avrà  locco  lui,  sarà 
immonda  insino  alla  sera. 

CAP.  XX. 

Morie  di  Maria.  2 l'acqua  traila  del  sasso;  dote 

Moisè  ed  Aaron  son  (jastiqati  dal  Signore. 

H II  re  d?  Edom  divieta  il  passo  agl  Israeliti. 

22  Morie  d' Aaron. 

E vennero  i figliuoli  d Israel,  tutta  la  con- 
gregazione, nel  diserlo  di  Ssin  nel  primo  me- 
se: ed  islette  il  popolo  in  Cndes  : e quivi  morì 
Maria,  c quivi  fu  seppellita. 

2 E non  v’avca  acqua  per  la  congregazione: 
di  che  si  ninnarono  con  Ir’  a Moise.  e ad  Aaron. 

3 E I popolo  conlese  con  Moise:  c dissono. 
Oh  fossimo  pur  morii  quando  morirono  i fra- 
telli nostri  dinanzi  al  Signohe! 

4 E perchè  avete  voi  menala  In  raunanza 
del  Signore  in  queslo  diserlo  : a morir  qui , 

faceva  le  aspersioni,  c qualunque  toccava  l'acqua 
di  purgazione,  diveniva  immondo;  non  altrimenti 
clic  coloro  i quali  avean  sacrificata  o bruciata  In 
giovenca,  e portatone  la  cenere:  di  die  vedi  al  v.  7. 

Intorno  a tutto  questo  rito  della  gioveneu  rossa 
e dell’  arqua  d' aspersione  può  leggersi , olir’  al 
tratt.  para , eh'è  nella  parte  6a  della  Misna,  Mai- 
monide  tr.  de  vacca  rufa  ed.  Zeller.  Amsterdam 
1711.  Deyling  obserratt.  saer.  III.  89.  Ilclnnd 
antiqu.  sacr.  II,  5.  23.  e Winer  bill.  Realwort. 
s.  v.  Spren gwa<ser. 

I.  nel  diserto  di  Ssin.  Essi  v*  erano  stati  già 
prima  c.  XIII,  22..  ed  or  vi  ritornano  dopo  anni  3#  : 
perocché  le  cose  die  qui  si  raccontano  apparten- 
gono all'anno  40°  dopo  l'uscita  d'Egitto,  come  ri- 
cavasi da'  vv.  22-29.  comparati  col  c.  XXXIII.  37  sg. 
Onde  il  Michnelis  bibliolh.  orìenl.  «or.  111.  234. 
congettura  che  dopo  la  data  di'  è posta  qui  del 
primo  mese  seguissero  anticamente  le  parole,  nell 
anno  quarantesimo:  non  essendo  verisimile  che 
Moisè,  passando  sotto  silenzio  la  storia  d anni  38, 
ne’  quali  forse  non  Intervenne  alcuna  cosa  degna 
di  memoria,  saltasse  di  lancio  dall'anno  2°  al  40° 
senza  fame  pure  avvertito  il  leggitore. 

in  Cade s.  Vedi  c.  XIII,  27.  Gen.  XIV,  7. 

mori  Maria.  Ell’era  allora  in  età  di  forse  130 
anni,  poi  di’cra  già  grandicella  quando  il  fanciullo 
Moisè  fu  esposto  nel  Nilo.  Sol  pochi  mesi  dopo  lei 
(a*  colendi  del  5°  mese  e.  XXXIII,  38.)  morì  il  fra- 
tello suo  Aaron,  col  quulc  ella  s'ero  collegata  nella 
mormorazione  contr'a  Moisè  c.  XII,  1.  Nell'Es.  XV, 
20.  la  vedemmo,  come  profetessa  o cantatrice  in- 
spirata, guidar  le  danze  delle  donne  israelile;  per 


noi,  c le  bestie  nostre? 

5 E perchè  ci  avete  fatti  salire  d'Egitto,  per 
menarci  in  questo  mal  luogo;  che  non  è luogo 
di  sementa,  nè  di  fichi,  nè  di  vili,  nè  di  me- 
lagrani. e non  v’ è pure  acqua  da  bere? 

6 E Moisè  ed  Aaron  se  nc  vennero  dal  co- 
spetto della  raunanza  alfuscio  del  padiglione 
del  contenimento  : e giltaronsi  giù  sopra  le 
lor  facce  : e la  gloria  del  Signore  apparve  loro. 

7 E '1  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

8 Togli  la  verga;  e ramni  la  congregazione, 
In  , ed  Aaron  tuo  fratello  ; e parlate  a quel 
sasso  in  loro  presenza , ed  esso  darà  la  sua 
acqua  : e furai  uscir  loro  dell'acqua  del  sasso, 
e darai  bere  alla  congregazione,  ed  alle  loro 
bestie. 

9 E Moisè  tolse  la  verga  d' innanzi  al  Si- 
gnore; siccome  gli  uvea  comandalo. 

10  E Moisè  ed  Aaron  ratinarono  la  raunanza 
innanzi  a quel  sasso  : cd  egli  disse  loro.  Udite 
ora.  o ribelli:  or  vi  faremo  noi  uscir  dell'ac- 
qua di  queslo  sasso? 

che  forse  olla  medesima  direa  c.  XII,  2 : Or  ha  il 
Signore  parlalo  sol  j>er  Moisè ? or  non  ha  egli 
eziandio  parlalo  per  noi?  E fu  creduta  vergine 
ila  s.  Grog.  Niss.  de  rirginil.  19.  c da  s.  Amhr. 
de  virginib.:  poiché  lu  Scrittura  non  diee  cifrila 
avesse  marito  : onde,  tra  per  questo  e per  Tessersi 
adoperata  a campare  il  fratello,  dal  quale  il  suo 
popolo  doveva  essere  riscosso  di  servitù , elio  è 
riguardala  come  una  figura  della  vergine  Maria  » 
rh’ebbc  si  gran  parie  all  operu  della  nostra  reden- 
zione. 

3.  qu.  morirono  t‘  fratelli  nostri.  Intendevnn 
forse  di  quelli  che  morirono  a’  Sepolcri  di  concu- 
pisrenzin  c.  XI,  33..  ovvero  dopo  la  sedizione  di 
Corch  c.  XVI,  49.;  di' era  stala  38  anni  innanzi. 

5.  perchè  ci.  av.  f.  salire  (CEgillo...  ? Eran  le 
solite  querele  di  quel  popolo  contumace. 

ti.  le  l.  facce.  Qui  nggiugne  la  VuJg.  l'orazione 
clic  fecero  Moisè  evi  Aaron,  la  qual  non  leggesi 
nel  testo  olir.,  nè  in  alcun’altra  delle  antiche  ver- 
sioni. 

8.  Togli  la  verga.  Il  Tirano,  Cornelio  a Lapide, 
Grazio.  Michnelis  e qualche  altro  interprete  cre- 
dono che  deliba  intendersi  la  verga  o 'I  bastone 
d' Aaron,  il  quale  era  Dorilo:  perocché  qui  s* ng- 
giugne che  Moisè  tolse  essa  verga  d' innanzi  al 
Sic.wrk  (vedi  r,  XVII,  10.).  Ma  io  tengo,  con  Bon- 
frère,  Cnlmct,  Datile  e Roscnmullcr,  che  fosse  piut- 
tosto quella  verga  con  la  quule  Moisc  medesimo 
aveva  operati  i miracoli  nella  terra  d'Egitto.  Con 
essa  il  Signore  gli  nvoa  già  comandato  clic  traesse 
l'acqua  del  sasso  in  lloreb  Eh.  XVII,  5. 

10.  or  vi  faremo  noi  ecc.  Nell'agitazione  dell’ 


Digitized  by  Google 


571 


NUMERI,  XX. 


11  E levò  Moisè  la  mano  sua,  e percosse 
il  sasso  con  la  sua  verga  due  volte  : ed  e* 
n'uscì  molt’acqua;  sicché  la  congregazione  tie 
bevve,  e le  loro  bestie. 

12  E ’l  Signore  disse  a Moisè,  e ad  Aaron, 
Perciocché  voi  non  ma  veto  creduto,  per  san- 
tificarmi in  presenza  de’  figliuoli  d’Isrncl:  per- 
ciò voi  non  introdurrete  questa  raunanza  nel 
paese  ch'io  ho  lor  donalo. 

13  Queste  son  Tacque  della  Contesa,  delle 
quali  i figliuoli  d’Israel  contesero  col  Signore: 
e fu  santificato  tra  loro. 

14  K Moisè  mandò  messi  di  Cadcs  al  re 
d’Edom,  a dirgli , Cosi  dice  il  tuo  fratello  Is- 
rael, Tu  sai  tutti  i travagli  che  ci  sono  incon- 

animo  in  che  erano,  Moisè  cd  Aaron  proferirono 
inconsideratamente  queste  parole;  dubitando,  non 
della  potenza  di  Dio , ma  eh'  egli  non  arerebbe 
fatto  qucst’allro  miracolo  in  favor  d’un  popolo  ri- 
belle c contumace.  Ond’rssi  peccarono,  si  per  lo 
dubbio  concepito  nell’ animo,  e si  per  Tira  dalla 
quale  si  lasciarono  Importare.  K di  questo  il  Si- 
gnore gli  riprese  c gastigò  severamente,  divietando 
loro  che  non  entrassero  nella  terra  promessa  a' 
padri  loro  v.  12.  c.  XXVII,  13  sg.  Detti . XXXII. 
50-52.  Vedi  quello  che  se  ne  dice  nel  Sai.  CVI, 
32  sg.  e da  s.  Agost.  quaest.  19.  e Teodorcto 
quaest.  38.  in  Num. 

11.  due  volle . Anche  questo  fu  segno  d'impa- 
zienza e di  dubitazione,  e mostrò  bene  con  qual 
animo  quelle  parole  fosser  dette.  Che  se  poi  co- 
testa  percussione  per  la  verga  voglia  spiegarsi  mi- 
sticamente, essa  significa  le  afflizioni,  dice  Grozio; 
c l’acqua,  la  consolazione  che  seguita  dopo  quelle. 
Ma  nella  pietra  egli  vede  allegoricamente  Cristo, 
seguendo  la  dottrina  dcll  Aposlolo  1 Cor.  X,  4.;  per 
la  quale  i Padri  ravvisarono  in  tutto  questo  fatto 
il  mistero  della  croce,  i due  legni  della  quale  son 
significati,  secondo  loro,  nella  doppia  percussio- 
ne; mentre  quell'acqua  è un  simbolo  della  grazia 
spirituale,  che  spegne  la  sete  interiore  dell'anima, 
ma  è acqua  di  contesa  e di  contraddizione  a quegli 
clic  contraddicono  alla  grazia  di  Cristo,  di  santi- 
ficazione u coloro  clic  la  ricevono  : vedi  s.  Agost. 
quaest.  in  Nwn,  33.  36. 

12.  /ter  santificarmi.  Essi  non  glorificarono, 
come  era  richiesto , il  Signore  ; nc  mostrarono 
quella  fede  che  si  conviene  avere  nella  santità 
delle  divine  promesse  : c però,  secondo  il  linguag- 
gio della  Scrittura,  non  santificarono  il  Signore : 
cioè,  non  ne  confessarono  la  santità.  Ecco  la  ca- 
gione per  che  furono  condannati  a non  entrare 
nella  terra  della  promcssionc  : a pena  certamente 
grande  (coinè  riflette  il  Martini)  per  due  uomini 
i quali  quarant  anni  continui  aveano  fatto  e patito 
tanto  per  condurre  il  popolo  di  Dio  in  quel  paese: 


Irati  : 

15  come  i nostri  padri  scesero  in  Egitto , 
cd  abbiamo  abitalo  in  Egitto  molto  tempo;  e 
quelli  d'EgiUo  trattarono  male  noi,  c i padri 
nostri  : 

iodiche,  avendo  noi  gridalo  al  Signore, 
egli  udì  la  nostra  voce,  e mandò  un  angelo, 
c ci  trasse  d'Egitto.  Ed  eccoci  in  Cudes,  città 
eh*  è allo  stremo  de'  tuoi  confini. 

17  Deh,  lasciane  passare  per  la  terra  tua; 
noi  non  passeremo  per  campi,  nè  per  vigne, 
c non  berremo  acqua  d'alcun  pozzo  : noi  on- 
deremo per  la  via  reale,  non  declineremo  a 
dritta,  nè  a manca;  per  sino  che  noi  passiamo 
i tuoi  contini. 

ina  Iddio,  eh'  aveva  permessa  la  loro  caduta  per 
tenerli  nell'umiltà,  ordinò  anche  la  stessa  pena  a 
purificare  la  loro  virlù  ; egli  li  provò , c trovollf 
degni  di  sé  per  l'umiltà  e la  rassegnazione,  e per 
lo  spirito  di  penitenza  col  quale  soffrirono  la  loro 
pena.  » 

13.  f acque  della  Conlesa.  Questo  medesimo 
nome  fu  posto  all’acque  die  Moisè  trasse,  del  sasso 
in  llorcb  Es.  XVII,  .7.  : onde,  per  vie  meglio  di- 
stinguerle, queste  seconde  furono  appellate  della 
conlesa  di  Cudes  Deut.  XXXII,  51.  Ezccli.  XIV11, 
19.  Vedi  'I  comculo  al  I.  c.  dell'E*.,  dove  sostenni 
che  i ilue  fatti  nou  debbono  confondersi  insieme, 
come  i razionalisti  vorrebbouo. 

fu  santificato  tra  loro  : cioè,  apparve  glorioso 
ed  onnipotente  in  mezzo  a loro,  superando  la  loro 
diffidenza  ed  incredulità. 

14.  il  tuo  fratello  Israel.  Gl'Israeliti  e gl’ldu- 
rnei  ermi  discesi  da'  due  fratelli  Jacob  ed  Esaù. 
Perciò  questo  titolo  dì  fratelli  c dato  loro  eziandio 
nel  Deul.  XXIII,  7.  cd  in  Abd.  12. 

16.  mandò  un  angelo.  Aleuni  interpreti,  come 
K.  Salomone,  il  Muiinonide  e 'I  Grozio,  credono 
che  debba  intendersi  di  Moisè  medesimo,  che  fu 
angelo  o messaggero  di  Dio  per  gli  Ebrei.  Ma  c 
piuttosto  l'angelo  del  Signore  del  qual  fu  dello  nel- 
V£t.  Ili,  2.  XXIII,  20. 

17.  ]>er  la  ria  reale.  Non  per  la  via  che  ’l  re 
medesimo  degTJduuici  doveva  lor  prescrivere,  co- 
me avvisò  Abeuesdra;  ma  per  la  via  pubblica  e mi- 
litare, la  quale  gli  antichi  chiamavano  via  regia, 
t\  A SowtXr.iri  Ermi.  V,  53.,  perciocché  per  essa 
andavano  i re,  spezialmente  nelle  loro  spedizioni 
militari.  E par  che  qui  per  questa  via  reale  debba 
intendersi  'I  passo  del  \Yadi  cl-GItuweir,  che  dal- 
l'Arabah  conduce  per  mezzo  i monti  delPIduinea 
o del  moderno  Gebàl,  fra  Petra  c l'estremità  me- 
ridionale del  Mar  morto.  GT  Israeliti,  non  volendo 
entrare  nella  terra  di  Canaan  dal  lato  di  ponente, 
dov  è Gaza,  per  non  incontrarsi  nc'  Filistei,  s’erano 
volli  ad  oriente;  dove,  volendo  andare  per  le  mon- 
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18  Ma  1*  Itlumeo  gli  mandò  dire , Tu  non 
passerai  per  lo  mio  ; eh’  io  non  esca  con  la 
spada  incontro  a te. 

19  E’  figliuoli  d’Isracl  gli  dissero,  Noi  sa- 
liremo per  la  strada  maestra:  c se  bevessimo 
tua  acqua  noi,  o nostri  bestiami,  si  te  ne  pa- 
gheremo quello  che  vale:  solamente  (e*  non 
sarò  nulla),  ch'io  possa  passare  co’  miei  piedi. 

20  Ma  egli  disse,  Tu  non  passerai.  Ed  uscì 
lTdumeo  incontro  a lui,  con  gente  molla,  e 
con  mano  forte. 

21  LTdumeo  adunque  ricusò  di  dare  ad  Is- 
rael il  passo  per  li  suoi  confini  : laonde  Israel 
declinò  da  lui. 


22  E mossero  di  Cades  : c pervennero  i fi- 
gliuoli dTsruel,  tutta  la  congregazione,  al  mon- 
te Or. 

2.1  E I Signore  favellò  a Moisè,  e ad  Aa- 
ron , nel  monte  Or , presso  a*  confini  della 
terra  d'Edom,  dicendo, 

24  Aaron  sani  raccolto  a'  popoli  suoi:  però 
ch'egli  non  entrerà  nel  paese  il  quale  io  ho 
dato  a'  figliuoli  dlsraol  : conciossiachc  voi  siate 
contravvenuti  al  mio  comandamento  all'acqua 
della  Contesa. 

25  Togli  Aaron,  ed  Eleazar  suo  figliuolo  : 
e fagli  salire  in  sul  monte  Or. 


tagne  degl'  Mimici , non  rimaneva  loro  altra  via 
spaziosa  e comoda  ad  un  gran  popolo,  se  non  que- 
sta valle,  per  In  quale  scorre  il  torrente  clic  gli 
Arabi  dicono  Ghuweir.  la  (piale  è stata  descritta  da 
Burckhardt  travet*  in  Syria  p.  409  sg. 

18.  non  passerai  per  lo  mio.  L'  Mimico  divieta 
loro  il  passo  per  le  sue  terre:  In  qual  cosa  il  Oro- 
zio  de  iur.  bell,  ac  pac.  Il,  2,  13.  s ingegna  di- 
mostrar contraria  al  diritto  delle  genti,  contrad- 
detto a ragione  dal  Selilen  mar.  clau*.  20.  e dal 
Gronovio  nelle  note.  Perciò  gl'israeliti  furon  co- 
stretti a ritornarsene  verso  'I  Mar  rosso,  per  cir- 
cuire la  terra  d'Kdom  c.  XXI,  4.  : e se  Moisè  dice 
nel  Detti.  Il,  29.  che  i figliuoli  d'Ksaù,  ch'obita- 
vano  in  Seir,  l'avcan  lasciato  passare  : ciò  deve  in- 
tendersi di  quegridiiinei  clfavcano  stanza  al  mez- 
zodì c aH'orienlc  del  paese,  per  li  cui  conimi  egli 
dipoi  passò , avviandosi  a quel  de*  Moabiti  di  là 
dal  Mar  morto  e dal  Giordano. 

19.  per  la  strada  maestra.  È quella  medesima 
che  sopra  è detta  via  reale.  L'ebr.  nfjOQ  mesillàh 
significa  propriamente  ria  aggetta , una  strada  cb’è 
fatta  ammonticchiando  c rialzando  il  terreno  ; 
ch'è  il  modo  come  colali  strade  sogliono  costruirsi, 
spezialmente  ne'  luoghi  bassi  e paludosi:  c rispon- 
de perciò  all'  high-way  degl’ Inglesi,  o eh  ausare 
de’  Francesi. 

ch'io  possa  passare  co'  miei  piedi.  È come  se 
dicesse  : lo  non  chieggo  altro  clic  lo  spazio  neces- 
sario a’  piedi  miei  per  passare.  Cosi  interpretò  di- 
rittamente il  Michaclts  nella  versione  tedesca  ; c 
dietro  a lui  ’l  Datile,  nulla  re  se  molesto s futu- 
ros,  pedibus  tantum  transituros  : preceduti  amen- 
due  dall'arabo  Saadia.  Onkclos  c l’Arabo  d'Erpcnio 
ritennero  la  stessa  frase,  deiroriginnlc. 

21.  derlinò  da  lui  : cioè,  si  volsero  n mezzodì 
per  l'ampia  c sabbiosa  valle  detta  in  arabico  Wadi 
el-(Arabah,  clic  dall'estremità  meridionale  del  Mar 
morto  ta  insino  alla  punta  del  golfo  elanitieo.  e 
può  considerarsi  come  una  continuazione  del  Wadi 
el-Ghòr.  Essi  andarono  in  prima  al  monte  Or  v.  22., 
ch'era  quivi  presso,  c poi  verso  ’l  golfo  e.  XXI, 


' 4.;  per  dirizzarsi  quindi  a levante,  entrando  per  lo 
passo  el-llhm,  che  s'apre  tra*  monti  sol  (Miche  mi- 
glia a settentrione  d’Akabah  o dell'antica  Esion- 
gnber,  e risalire  lungo  ’l  confine  orientale  degl’ 
Idumei.  costeggiando  il  grande  diserto  d'Arabia. Do- 
vcan  tenere  cosi  quella  medesima  via  per  la  quale 
i pellegrini  scendono  da  Damasco  nell'interno  dcl- 
l'Arabio,  clic  fu  insino  in  quegli  antichi  tempi  una 
strada  da  carovane. 

22.  al  manie  Or,  in,  Lxx  "Op.  Questo  monte  , 
sul  quale  morì  dipoi  Aaron  c.  XXXIII,  38.,  era  se- 
condo GiosefTo  ani/.  IV,  4.  7.  ed  Eusch.  onom , 
vichi  di  Petra  : "tip,  4po<  tv  <T>  tcXcutS  'Aapwv, 
ciov  nipote  vtoXitoc-  Onde  non  v’ho  dubbio  ch’osso 
non  sia  quello  clic  dagli  Arabi  è dello  insino  al 
presente  dì  Gcbel  nebi  llàrAn,  ossia  monte  d*Aa- 
ron  profeta,  al  sud-ovest  delle  mine  di  Petra,  una 
giornata  c mezzo  di  cammino  dall'estremità  meri- 
dionale del  .Mar  morto  : vedi  begli  in  Maemichaers 
journey  p.  220*22.  231.  Burckhardt  travels  t'n  Sy- 
ria  p.  430.  Robinson  libi.  res.  II.  123.  132  ed.  2* 
e la  descrizione  d’irbv  e Mangles  riportati  da  lui 
in  nota.  Le  rocce  di  gres  screziato,  del  quale  esso 
è formato,  dividonsi  verso  la  cima  in  due  punte, 
sopra  Luna  delle  quali,  che  guarda  l'oriente,  mo- 
strasi ancora  dagli  Arabi  'I  sepolcro  d' Aaron  : c 
può  vedersene  la  figura  presso  Labordc  voyage  de 
r Arabie  pèlrèe  tav.  31.  Ed  al  tempo  d'Euscbio  e 
di  s.  Geronimo  mostratasi  anche  quivi  la  roccia 
della  quale  Moisè  trasse  l’ acqua  : uhi  usque  ad 
praeseniem  dieta  ostendilur  rupes,  qua  percossa 
Moses  aquas  populo  dedii . Ma  quesla  dovette  es- 
sere ben  lungi  di  là  n ponente,  presso  a Cades. 
Non  vuoisi  poi  confondere  questo  monte  con  l'al- 
tro del  medesimo  nome  ch'era  al  settentrione  della 
terra  di  Canaan  e nella  catena  del  Libano  c.  XXX IV, 
7 sg. 

24.  «.  raccolto  a popoli  suoi  : cioè,  passerà  di 
questa  vita.  Di  questa  e d'  altre  simili  locuzioni , 
usate  il  più  dove  si  ragiona  della  morte  de’  giusti, 
veggnsi  Gen.  XXV,  8.  XV.  13. 
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26  E spoglia  Aaron  delle  sue  vestimento  ; 
e restine  Eleazar  suo  figliuolo  : ed  Aaron  sarà 
raccolto,  e morrà  quivi. 

27  E fece  Moisè  come  avea  comandato  il 
Sigsore  : e salirono  in  sul  monte  Or,  a vista 
di  tutta  la  congregazione. 

28  E Moisè  spogliò  Aaron  delle  sue  vesti- 
menta,  c veslillc  ad  Eleazar  suo  figliuolo;  ed 
Aaron  morì  quivi  in  su  la  sommità  del  monte  : 
c Moisè  ed  Eleazar  scesero  giù  del  monte. 

29  E vide  tutta  la  congregazione  rh'Aaron 
era  trapassalo:  e piansero  Aaron  trenta  di  tutta 
la  casa  d'Israel. 

CAP.  XXI. 

Vittoria  contr'  al  re  <T Arati,  I Serpente  ili  bron- 
zei. sarò  raccolto.  Sta  in  luogo  della  frase  c'ho 
testé  dichiarata. 

28.  Aaron  mori  quivi.  Cosi  allora,  ch’era  il 
primo  di  del  quinto  mese  e l'anno  quarantesimo 
dall'uscita  d’Egitto  c.  XXXIII,  38.,  Aaron  moriva, 
prima  che  poiesse  entrare  nella  terra  della  pro- 
messa; mostrando  nella  persona  stia  come  il  sa- 
cerdozio levitico,  che  in  lui  eblic  coininciamento, 
non  poteva  introdurre  i veri  Israeliti  nel  regno  di 
Dio,  ch'è  la  cliiesn  di  Cristo.  Ma  reggasi  l'elogio 
che  di  questo  primo  pontefice  degli  Ebrei  fa  l'au- 
tor  dell'Era!»'.  XLV,  10-40.  Egli  era  spilo  coadiu- 
tore. di  Moisè  nella  liberazione  del  pn|mlo,  e poi 
nel  governo  d’esso  durante  il  viaggio  del  diserto: 
benché  nel  fatto  del  vitello  dell'oro  mostrasse  mi- 
nor forza  di  carattere.  I rabbini  ne  ornarono  la 
storia  delle  lor  favole  usale,  che  possono  vedersi 
raccolte  ria  lleisenmenger  enteileckt.  Judenthum 
I.  Hi.  853.  fitti.  E P.  I).  Ituezio  demonstr.  evang. 
P-  Ut  sgg.  s' c studiato  ili  trovar  de-  tratti  di  so- 
miglianza tra'  fatti  ili  Ini  e quello  che  di  Mercurio 
narrano  i greci  poeti  : dal  qual  paragone  non  si 
può  al  certo  ricavare  alcun  costrutto. 

29.  trenta  iti.  Tanti  ili  doven  la  prigioniera  pia- 
gnere il  padre  e,  la  madre  sua  Deut.  XXI,  13. , 
c tanti  fu  pianto  aucora  Moisè  Deut.  XXXIV,  8. 
Onde  par  che  quella  fosse  la  piò  lunga  riunita  del 
duolo  appo  gli  Ebrei  : vedi  Gei».  L , 3.  e ancora 
tiioscITo  bell.  iud.  Ili,  9,  3.,  ove  racconta  clic 
30  ili  fu  piunto  in  Jerusalem  alla  novella  della 
caduta  di  Jotapala. 

I.  il  Can.  re  il  Arati.  Armi,  TIJ,  era  una  città 
della  parte  merhlionale  della  Palestina;  ond'essa 
fu  poi  assegnato  alla  tribù  di  Judn,  il  cui  diserto 
stendevasi  ancora  al  mezzodì  di  quella  città  (liuti. 

I,  16.  S.  Geronimo  in  loco.  hebr.  dice  d’essa,  se- 
guendo Eusebio:  Arati,  civilati  Anwrrhaeurum 
vicina  tleterlo  Cades;  el  usque  nunc  ostendilur 
la  Stilla  SriUuru.  Voi.  I. 
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zo:  IO  e continuazione  del  cammino  de(  r Is- 
raeliti. il  Seon/illa  di  Si/ton,  33  e il'Otj,  Ilo. 

re  degli  Amorrei. 

E udendo  il  Cananeo  re  d'Arad,  il  quale 
abitava  nel  mezzodi,  clic  Israel  veniva  per  la 
via  d'Alarim;  pugnò  conir'  ad  Israel,  c ne  menò 
alcuni  prigioni. 

2 Ed  Israel  sì  fece  volo  al  SicnonE,  e disse, 
Se  lu  mi  dai  pure  questo  popolo  nelle  mani:  ed 
io  distruggerò  le  lor  città  a modo  d'interdetto. 

3 E ’l  Sig.vork  esaudì  la  voce  d'Israel,  e gli 
diede  que'  Cananei  nelle  mani  ; ed  egli  di- 
strusse loro,  o le  lor  città,  a modo  d'  inter- 
detto: perciò  pose  nome  a quel  luogo  Hornia. 

A E partironsi  del  monte  Or,  per  la  via  del 
Mar  rosso,  per  circuire  la  terra  d'Edoin  : ed 

villa  ali  oppidu  Halulliis  quarto  lapide,  a Che- 
bron  vicentino,  in  tribù  Inda.  De'  vescovi  clic  v'eb- 
bero sede  può  vedersi  Rcland  l'alaest.  |>.  374.  e 
le  Quicn  oriens  diri»!.  III.  739.  Gli  Arabi  bau 
conservato  l'antico  nome.  Tell'Aràd.  ad 

un  colle  elle  trovasi  in  que'  lunghi,  su  la  via  clic 
da  llebron  mena  a Wadi  Mòsa;  avvegnaché  assicu- 
rino che  quivi  non  ha  vestigi  d'antiche  ruine  : vedi 
Robinson  bibl.  re s.  II.  291  ed.  2*. 

per  la  via  <f  A tonni.  Cosi  i Lzz  c Saadia  : 
laddove  Onkelos , il  Siro  e la  Vulg.  hanno  , per 
ejzptoralorum  riam:  cioè,  per  la  via  che,  prima 
erano  andati  gli  esploratori  : come  se  nel  lesto 
Tosse  D'vn  tharìm,  in  luogo  d'  D’firw  atharlm. 
Il  Michaélis  zuppi,  p.  143.  interpreta,  in  via  all 
haec  loca,  dando  alla  voce  ehr.  il  significato  ap- 
pellativo ch’essa  ha  nel  caldeo,  nel  siriaco  c nel 
samaritano.  Ma  il  contesto  richieste  un  noine  pro- 
prio: vedi  Gesenius  tliesaur.  p.  ITI. 

2.  a modo  d' inlcrtleUo  : cioè , come  le  cose 
elle  si  consacrano  al  Siguore  per  interdetto  ; della 
quale  spezie  di  conseerazione,  devolio  , dissi  al 
/.er.  XXVII , 28.  Un  esempio  ancor  più  solenne 
di  questo  interdetto  abbiamo  nella  distrazione  di 
Jcriclio  Jos.  VI,  17-26. 

3.  le  lor  città.  Non  tutte  al  certo  : perocché  al- 
trimenti gl  Israeliti  s’avrebbono  aperto  il  passo  alla 
terra  di  Canaan  da  questo  lato  del  mezzodi.  E 
torsi-  non  pur  la  capitole  Arad  fu  nel  novero  delle 
città  conquistate  : perocché  un  re  d’  Arad  è tra 
quelli  disfatti  da  Josuc  Jos.  XII,  li. 

/tonila , rolli  : cioè  interdetto , o luogo  di- 
strutto per  interdetto,  focus  derotm.  Questo  me- 
desimo nome  fu  imi  posto  o confermato  da  queiii 
della  tribù  di  Judo  alla  città  di  fiefat,  ch’era  quivi 
presso,  poco  diliutgi  ila  Arad.  Oitid.  I,  17.  Vedi 
c.  XIV.  43. 

4.  per  la  V.  t lei  Mar  rosso.  Toriiavansi  indie- 
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incominciò  al  popolo  increscere  per  la  grande 
via. 

5 E 1 popolo  parlò  conir'  a Dio,  e conir’  a 
Moisè:  Perchè  ci  facesti  voi  salire  d'EgiUo,  a 
morire  in  questo  diserto?  conciossiachè  pane, 
nè  acqua,  non  ci  sia;  c l’anima  nostra  è fa- 
stidila di  questo  pane  sì  leggieri. 

t>  E ’l  Signori:  mandò  contrai  popolo  de* 
serpi  ardenti,  i quali  mordevano  il  popolo: 
onde  molta  genie  d'Israel  morì. 

7 E ’l  popolo  venne  a Moisè,  e disse.  Noi 
abbiam  peccato:  conciossiachè  abbiamo  par- 

tro,  per  volgersi  poi  a manca,  e circuire  i con- 
fini meridionali  cd  orientali  del  paese  d*  F.dom  , 
nel  quale  non  dovevano  entrare;  si  che  potessero 
pervenire  da  levante  alla  ripa  del  Mar  morto  e del 
filoniano.  Intorno  ad  una  contraddizione  appa- 
rente del  Delti.  Il,  4.  con  q.  I.,  veggasi  quivi  ’l  co- 
nvento. e quello  che  pocanzi  ho  notato  al  c.  XX,  18. 

5.  di  q.  pano  sì  leggieri . Intendenno  dir  della 
manna,  la  quale  , non  differendo  forse  molto  da 
quella  che  trovasi  oggi  in  Arabia,  parca  che  non 
desse  loro  solido  nutrimento  : di  clic  vedi  le  note 
a\VEs.  XVI,  15. 

6.  de’  serpi  ardenti  ( ignito s serpentes).  Cosi 

interpretano  s.  Gcron. , Onkelos,  Samba  e ’l  Sa- 
maritano. Perocché  con  la  voce  ebr.  D'SIU  ae- 
raphìm,  derivata  dalla  rad.  saràph,  brucia- 
re , par  che  volesse  significarsi  quell’  arsura  che 
produce  il  morso  d’aleiini  serpenti  velenosi:  non 
l’alito  d’essi,  come  avvisarono  hiinebì  ed  Abulwa- 
lid , anzi  lo  stesso  se  ritto  r della  Vulg. , clic  nel 
Deut.  Vili,  15.  ha,  serpens  /Zolli  adurens.  Eran 
quegli  una  spezie  particolare  di  serpenti  assai  ve- 
lenosi, forse  quelli  che  da’  Greci  per  la  medesima 
ragione  furon  detti  come  interpretò  il 

(ir.  veneto  (vedi  Lucano  P/t urtai.  IX,  790  figg.); 
ovvero  una  spezie  d ’hydra,  come  s’ingegnò  di  mo- 
strare il  Bochait  hieroz.  III.  211  ed.  Lips. , che 
stando  fuori  de’  suoi  pnduli , fu  creduta  divenir 
più  velenosa  e crudele,  e ne  fu  detta  chemjdra ; 
o più  tosto  qualche  altra  spezie  a noi  ignota  delle 
molte  che  vivono  uè’  diserti  d’Arabia.  Isaia  XIV, 
29.  XXX,  0.  dà  Pepitelo  di  volante  a questo  serpe 
che  in  ebr.  è detto  vpu  saràph:  di  che  reggasi 
quello  che  dirò  quivi  nel  convento  : perciocché 
Moisè  di  questa  particolarità  non  fu  motto  alcuno: 
nè  fa  mestieri  che  que’  serpenti  s’imnginino  alati 
o volanti,  per  comprendere  com’essi  potessero  infe- 
stare il  campo  degl'israeliti.  Tra’  moderni  merita 
d’esser  notata  coinè  singolare  e poco  probabile  l’o- 
pinione di  Lahorde  roijaye  de  l'Arah.  pétr.  p.  53. 
che  quegli,  anziché  serpi,  fossero  scorpioni,  i quali 
abbondano  in  que’  paesi,  c possono  con  le  pun- 
ture loro  cagionare  infiamiuagioni  ed  eziandio  la 
morte. 


lato  con  Ir’ al  Signore,  e contr'a  te  : prega  il 
Signore  che  ci  levi  d’addosso  questi  serpenti. 

E Moisè  orò  per  lo  popolo. 

8 E ì Signore  disse  a Moisè.  Falli  un  serpe 
ardente,  e ponlo  sopra  un’antenna:  ed  avverrà 
che  qualunque  sarà  morso,  ragguardando  quel- 
lo, virerà. 

9 E Moisè  fece  un  serpente  di  bronzo,  e 
poselo  sopra  un’antenna  : ed  avveniva  che.  se 
un  serpente  avea  morso  alcuno  , ed  egli  ri- 
guardava al  serpente  del  bronzo,  e viveva. 

8.  9.  virerà;  cioè,  tornerà  sano  : come  avvenne 
difalli,  quando  Moisè  ebbe  fabbricato  quel  serpente. 

E nella  guarigione  per  rotai  modo  operata  fu  cer- 
tamente un  prodigio  : perocché  quella  figura  del 
serpente  non  poteva  aver  per  sè  virtù  alcuna  da 
guarire  la  gente  del  veleno,  nè  era  punto  un  ta- 
lismano, come  quelle  lamine  di  bronzo  che  con- 
tr'a’ morsi  delle  serpi  vendevansi  da’  Prilli  e da’ 
Marsi  (Àmob.  adv.  gentes  II.) , siccome  pretese 
Marsham  can.  chron.  Aegypt.  saec.  X.  p.  148  sg., 
e innanzi  a lui  il  rabbino  Sam.  Zirza,  allegato  da 
Dcyling  obserrv.  sacr.  II.  p.  210.  I moderni  ra- 
zionalisti. usi  a spiegare  naturalmente  tutti  i mi- 
racoli raccontati  ne’  sacri  libri,  non  hanno  trala- 
scialo di  far  mostra  qui  della  loro  critica  ; avvi- 
sando gli  uni  che  gli  Ebrei  fosser  guariti  per  un’ 
operazione  psicologica  e per  virtù  della  fantasia, 
alla  quale  Moisè  potè  ancora  aggiugnere  altri  ri- 
medi che  la  medicina  gli  forniva  ; altri , che  la 
guarigione  fosse  operala  dal  moto  e dalla  traspi- 
razione ( a modo  come  si  dice  di  quelli  che  son 
morsi  dalla  tarantola  nelle  parti  meridionali  d’Ita- 
lia). dovendo  essi  condursi  iusin  dagli  estremi  del 
campo  al  luogo  dov’  era  rizzato  il  serpente  del 
bronzo  ; ed  altri  ancora  , che  questo  non  era  se 
non  il  segno  del  lazzeretto,  al  quale  dovevano  rac- 
corci coloro  ch’orano  morsi , per  ricoverar  quivi 
In  saniti!  con  i’ajuto  de’  medici  e delle  medicine. 
Ma  cotesto  interpretazioni  son  tutte  più  o meno 
ridicole , come  confessa  un  critico  tedesco  della 
più  severa  scuola  (Winer  bibl.  Ileatwùrl.  II.  p. 
415  cd.  3B);  e chi  non  vuol  negare  il  fatto,  attc- 
stalo dalla  Scrittura  in  più  luoghi,  dalla  tradizione 
degl’  Israeliti,  c dal  monumento  medesimo,  che, 
come  dirò  più  avanti,  fu  conservato  insino  al  tempo 
del  re  Ezechia,  convicn  che  riconosca  in  esso  un 
miracolo,  cd  in  quella  figura  del  serpente  un  sim- 
bolo della  salute  clic  doveva  ottenersi  da  Dio.  Nell’ 
antica  teologia  degli  Kgiq  il  serpente  innocuo  era 
un  emblema  della  sanità  e della  virtù  curatrice  : 
esso  fu  venerato  perciò  nella  Tebaide,  come  in- 
segna Erodoto  11,  74.;  e comparisce  in  varie  guise 
ne’  monumenti  di  quel  paese,  bene  spesso  colle- 
gato cou  Iside,  nella  quale  pcrsonificavasi  la  po- 
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10  E i figliuoli  d'Israel  mossero;  e s'accam- 
parono in  Oboi. 

1 1 E partitisi  d*  Oboi , s*  accamparono  a’ 
Colli  d*  A barim,  nel  diserto  eh' è rimpetto  a 

tenta  benefica  della  natura  ; onde  forse  avvenne 
che  i Greci  aggiunsero  questo  simbolo  alle  ima- 
pini  d’Esculapio  c d’Igica  (vedi  Macmbio  taluni. 
ì,  20.  Mulier  Archaoltxj.  p.  632  ed.  Weleker)  iddìi 
derivati  dairorientc.  Ed  agl' Israeliti,  cresciuti  in 
Egitto  ed  assuefatti  a que’  simboli,  potè  ancora,  per 
condiscendere  ed  accomodarsi  alle  loro  abitudini, 
esser  proposto  cotesto  segno  materiale  della  salute 
e della  guarigione  .che  dovenno  aspettarsi  da  Dio. 
E ragguardundo  quel  serpente  essi  emn  guariti, 
non  in  modo  naturale,  ma  miracolosamente  e per 
virtù  della  fede  nella  parola  di  Dio  ed  in  quello 
che  per  lo  serpente  era  figurato,  come  videro  bene 
gli  antichi  interpreti.  Jonalun  in  fatti  aggiugne 
qui  per  modo  di  spiegazione  : se  dirizzerà  il  cuor 
suo  al  nome  della  Parola  del  Signore . Simil- 
mente il  parafraste  jcrosol  : se  leverà  la  faccia 
sua  nelP  orazione  al  Padre  suo  eh'  è ne'  cieli. 
Saadia  trasla lò  : qualunque,  essendo  morso,  si 
rivolgerà  a quello  ravveduto.  Ed  allefiìcacia  della 
preghiera  son  ricorsi  nel  dichiarar  questo  fatto  i 
più  de’  rabbini.  Ma  l’autor  della  Sap.  XVI,  7 sg. 
dichiara  vie  più  apertamente  il  mistero:  che,  dopo 
aver  chiamato  segno  di  salale  quel  serpente,  egli 
soggiugne  : Perciocché  chi  ri  *era  rirollo,  era 
salvalo , non  per  ciò  che  si  vedeva,  ma  per  te, 
salvator  di  tulli.  E noi  or  sappiamo  clic  quel  ser- 
pente levato  allo  in  sul  legno  era  figura  di  Cri- 
sto crocifisso  : perocché,  siccome  allora  gl'israe- 
liti ottennero  guarigione  da'  morsi  de'  serpenti , 
riguardando  in  quel  serpe  di  bronzo  con  animo 
pieno  di  fede;  cosi  gli  uomini  doveano  esser  salvi 
dal  veleno  dell’antico  serpente,  credendo  nel  Sal- 
vatore levalo  in  su  la  croce;  avendo  detto  egli  me- 
desimo Gio . Ili,  14  sg.  : .Siccome  Moisè  alzò  il 
serpente  nel  diserto,  così  conviene  che  sia  in- 
nalzato il  Fiyliuol  dell'  uomo  : acciocché  qua- 
lunque crede  in  lui  non  perisca,  ma  abbia  vita 
eterna.  Veggasi  quello  che  di  questo  serpente  sim- 
bolico scrissero  Tertull.  adv.  Imi.  10.  adv.  Mar- 
don.  Ili,  18.  s.  Ambrog.  de  apoi.  David.  I,  3. 
s.  Agost.  de  peccai,  meni.  I,  32.  Teodor.  quaest. 
in  Ex.  38.,  c confessi  ne  svolgono  i tratti  di  so- 
miglianza col  Salvatore  degli  uomini.  La  qual  dot- 
trina, non  sol  da'  teologi  e da’  comentatori  catto- 
lici, ma  c stata  sostenuta  ancora  da  Deyling  I.  c.  p. 
207  sgg.,  da  Olshausen  in  Jo.  I.  c.  e da  altri  cri- 
tici de'  nostri  di.  — Gl'Israeliti  rccaron  poi  quella 
imaginc  di  bronzo  nella  terra  di  Canaan  : e durava 
ancora  insino  al  tempo  del  re  Ezechia,  il  quale  la 
fece  in  pezzi,  per  opporsi  alla  superstizione  del 
popolo , clic  gli  ardeva  de'  profumi  2 Re  XVIII. 
4.,  imitando  le  usanze  e l'idolatria  degli  Egizj. 


i,  xxi.  sis 

Moab.  dal  sol  levante. 

12  Indi  partendosi,  s’accamparono  al  tor- 
rente Zared. 

13  Donde  partendosi,  s’accamparono  lungo 

10.  in  Oboi.  Dal  monte  Or  essi  erano  iti  in 
Salinomi,  in  Funon.  e quindi  in  Obot  c.  XXXIII, 
41-43.;  del  qual  luogo  non  rimane  alcun  vestigio» 
ma  doveva  essere  verso  l'estremità  meridionale  del 
Mar  morto. 

11.  a’  Colti  d'Abarim,  D*133CT  "7  ‘ijè  ha-1  Aba- 
tini. Era  un  luogo  cosi  detto,  ed  nuche  sempli- 
cemente 0**7  *ljun . Colli,  c.  XXXIII.  43.,  di  là 
dal  Mar  morto , a mezzodì  ilei  Wadi  Kerrak.  Se 
esso  apparteneva  a quella  medesima  catena  de’ 
monti  Ahurim  dirimpetto  a Jerirlio , a’  quali  gl’ 
Israeliti  pervennero  dopo  due  altre  stazioni  c. 
XXXIII,  47.  XXVII,  12.;  conrien  dire  che  que’ 
monti  si  stendessero  per  grande  spazio  di  paese, 
curvandosi  in  semicerchio  intorno  al  Mar  morto, 
qual  è disegnata  nelle  moderne  carie  In  catena  che 
porta  ne'  suoi  vari  punti  i nomi  di  Cebi  el-l'ru 
Kaniijeli,  Gobi  el-Tarfuieh.  Gobi  el  Gliuwcitheli. — 
Altri  ritengon  qui  con  In  Vulg.  tutto  ’l  nome  cbr. 
Ije-abarim. 

12.  al  torrente  Zared,  ovver  Z.ered,  TIT.  Questo 

torrente,  che  gli  Ebrei  passarono  38  anni  dopo  la 
mormorazione  di  Cades  Deut.  Il,  14..  era  certa- 
mente un  di  quelli  che  mettono  foce  da  oriente 
nella  parte  meridionale  del  Mar  morto.  Burckhardt 
congetturò  che  fosse,  il  Wadi  beni  HlmmmAd,  il 
quale  è troppo  dilungi  verso  *1  settentrione;  lad- 
dove Kosenmuller  bibt.  Alterili.  III.  54.  Robinson 
II.  137  ed.  2*  ed  Ewald  i traci.  Gesch.  II.  205. 
i'idenlifìcuno  eoi  Wadi  el-Ahiisi.  detto  anticamente 
dagli  Ebrei  torrente  de'  salici  Is.  XV,  7.,  il  qual 
mette  nell’  estremità  australe  del  lago.  E quella 
par  che  fosse  già  la  sentenza  di  .fonatali,  elle  tras- 
latò  qui , nella  valle  eh'  abbonda  di  salici . di 
camerino  c di  mandragore  ; c nel  Deut.  I.  c. 
la  ralle  delle  corbe,  perché  queste  si  tessono 
con  le  verghe  de’  salici.  Ma,  oltreché  non  è ve- 
risimile elio  gli  Ebrei  appellassero  quel  torrente 
con  diversi  nomi  ; dirittamente  Ita  osservato  voti 
Kaumer  Zug  dcr  Israel,  p.  47.  eh’ essi,  anziché 
mettersi  a valicar  quel  burrone  profondo  e peri- 
glioso, l'avrebbono  aggirato  intorno,  come  fanno 
oggi  le  carovane.  E però  riiiian  più  probabile  tra 
tutte  l abro  la  sentenza  di  Gcsenius,  seguita  anche 
da  llilzig.  Raumer  medesimo  e Winer,  che  'I  tor- 
rente Zared  fosse  quel  medesimo  che  dagli  Arabi 
é chiamato  oggi  «oL  Wadi  Kerrak,  il 

qual  nasce  alle  radici  del  monte  Kerrak,  c scorre 
un  po’  più  sopra  , tra  ’1  Wadi  el-Ahhsi  e l’ Ar- 
non.  Vedi  la  carta  del  paese  di  Moab  aggiunta 
al  suo  commetti,  in  Isaia  voi.  1.  e ’l  thesaur. 
p.  429. 
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l’ Arnon,  eh*  è nel  diserto,  il  quale  esce  da' 
confini  degli  Amorrei  : perciocché  I*  Amon  è 
il  confine  di  Moab,  Ira  Moni),  e gli  Amorrei. 
14  (K  però  è dello  nel  libro  delle  guerre 

13.  l' Amon,  Di  questo  fiume  dice  Gio- 

scITo  anll.  IV,  3,  1.,  conformemente  allo  parole 
di  Moisè , che  . sorgendo  «la'  monti  d*  Ambia  , c 
scorrendo  per  tutto  quel  diserto , inette  foce  nel 
lago  Asfaltalo,  sognando  il  confine  tra  ‘I  paese  de’ 
Moabiti  e quel  degli  Amorrei  (questi  a settentrione, 
quegli  a mezzodì).  Ma,  dopoché  gli  Ebrei  ebbero  di- 
sfatti gli  A morrei,  esso  divenne  il  termine  meridio- 
nale del  paese  d’Israel  di  là  dal  Giordano,  e pro- 
priamente della  tribù  di  Huben.  Ed  è appunto  quel- 
lo ch'oggi  ha  nomi;  Wadi  el-Miigeb.  sic- 

come Abusimi  traduce  sempre  in  luogo  d'Aroon; 
il  quale,  avendo  la  sua  sorgente  principale  presso 
a Entrane  ne'  inolili  d'Arabia,  divide  eoi  suo  lungo 
corso  le  province  d’el  llelha  e Kerrak;  e scorrendo 
per  una  valle  alpestra  e romantica  , mette  foce 
quasi  n mezzo  il  Mar  morto  : vedi  Scetzcn  nella 
moti  all.  Corrotti.  XVIII.  132. 

li.  noi  libro  tirile  guerre  ilei  Sigiokf.  Avendo 
detto  che  I*  Arnon  era  il  confine  tra  Moab  e gli 
Amorrei,  s'allega  in  conferma  di  ciò  un  tratto  d’ 
un  antico  libro  ; il  quale  da  J.  0.  Michnclis  si 
creili?  che  fosse  scritto  da  un  poeta  amorreo  per 
celebrar  le  vittorie  di  Sihon  re  degli  Amorrei  con- 
tro a’  Moabiti  ; come  se  Moisè  avesse  voltilo  di- 
mostrar conlr'a  costoro  con  l'autorità  d’uno  scrit- 
tore straniero  che  i confini  loro  non  si  stendevano 
oltre  quel  torrente.  Ma  il  poema  d*  un  Amorreo 
non  potrebbe  intitolarsi  delle  guerre  ilei  Sigjoms; 
nè  nel  testo  potrebbe  introdursi  un'altra  lezione, 
come  tentò  capricciosamente  quel  critico  tedesco 
nella  biblioth.  Orioni,  nora  III.  234.  E però  non  v’ha 
dubbio  che  quello  non  fosse  un  libro  poetico  degli 
Ebrei,  nel  quale  si  cantavan  le  guerre  ilei  Signore, 
ciò  sono  le  guerre  che  sotto  gli  auspici  snoi  guer- 
reggiò il  suo  popolo . ne'  di  di  Moisè  medesimo 
c di  Jnsuè,  e forse  ancora  ne'  tempi  che  segui- 
rono. Ma  questi  due  versi  14.  e 13.  dee  credersi, 
con  Cornei,  a Lapide  c 'I  Rosenmuller , che  ne 
fosser  tolti  ed  inseriti  nel  libro  di  Moisè  da  mano 
posteriore.  Perciocché,  eziandio  se  si  volesse  sup- 
porre che  queste  guerre  del  Signore  non  fosser 
altro  clic  quelle  che  gl'  Israeliti  ebbero  con  gli 
Alludenti,  e con  Sihon  ed  Og  re  degli  Amorrei: 
non  è perciò  verisimile  «die  Moisè  allegasse  in 
pruovn  delle  rose  ch'egli  diceva,  note  già  a tutti 
gli  Ebrei , le  parole  d’  un  altro  libro  contempo- 
raneo, le  quali  non  potevano  al  certo  avere  mag- 
gior peso  clic  le  sue.  Se  poi  quel  libro  debba  re- 
putarsi opera  d'uno  scrittore  inspirato;  ovver  cosa 
semplicemente  umana,  come  quel  detto  del  poeta 
greco  recitato  da  s.  Paolo  TU.  1 , 12.,  comcchè 
se  nc  alleghino  le  parali1  in  una  Scitlura  canonica, 


del  Signore:  Vneb  In  Sufa,  e i torrenli  d’Ar- 
non: 

13  e '1  letto  de’  torrenti , che  si  volge  Ih 
dove  siede  Ar.  e tocca  i confini  di  Moab.) 

ch’è  l'opinione  di  s.  Agost.  guaest.  in  Num.  42.; 

10  avviso  che  debba  rimanere  incerto,  c che  non 
porti  piò  il  pregio  d'occuparsenc,  essendo  il  libro 
perduto.  Le  parole  medesime  clic  ce  ne  riman- 
gono son  troppo  oscure,  e non  offrono  un  senso 
compiuto:  siccome  quelle  che  son  tolte  dal  mezzo 
del  discorso:  e da  ciò  In  grande  diversità  delle 
interpreLizioni  antiche  e moderne. 

Voeb  (ani  nx  eth-Vaèb).  Par  che  fosse  un  nome 
di  luogo,  come  avvisarono  anche  Ahulwalid  e R. 
Parelion  p.  15  sg.  Le  Clero  creile  che  fosse  quel 
medesimo  rhe  v.  18.  è detto  Matlhan,  significando 
questo  in  ebr.  quello  che  Va eb  in  arabico  : ma 
veggasi  de  Rossi  sebo/.  crii.  p.  13.,  dove  tutto 
questo  luogo  è bene  illustrato.  Vater  ed  altri  pre- 
feriscono di  leggere  in  una  sola  parola  □fTTfr’A 
elratb , come  hanno  11  codd.  del  Rossi  ed  al- 
cuni del  Kennirott.  ed  anche  Kimchl  dice  d’aver 
trovato  in  alcuni  libri  accurati;  ed  interpretano: 

11  Signore  si  diede  (cioè,  si  manifestò)  t’n  un  tur- 
bine. Porse  saria  meglio  tradurre  : io  mi  metterò 
in  Sufa . e j>er  li  torrenti  tee.  Ma  la  miglior 
parte  de’  codici,  il  lesto  samar,  e le  versioni  an- 
tiche sono  per  la  lezione  ricevuta:  se  non  che  i 
L.\x  lessero  Z wóJJ  in  luogo  di  Vaeb,  scambiando 
il  rat#  1 col  Min  ì.  E questo  è un  degli  argo- 
menti co’  quali  si  può  dimostrare  ch’ai  tempo  loro 
erasi  già  introdotta  nel  codice  ebreo  la  scrittura 
quadrata. 

Sufa  par  che  fosse,  come  dice  le  Clero. , quel 
medesimo  luogo  che  nel  Deul.  1,1.  con  termi- 
nazione mascolina  è chiamato  Suf.  — E dice  » 
torrenli  d'  Arnon  in  plurale,  perocché  parecchi 
torrenli  piò  piccoli  riceve  l'Amon  innanzi  che 
metta  foce  nel  lago  Asfaltide. 

15.  dove  siede  Ar.  7J  ‘Ar,  cioè  Città,  e più 
pienamente  Ar  di  Moab  v.  28.  /#.  XV , 1.,  che 
Aquila  c Simmaco  traslatarono  iróXtc  Mwap , ed 
anche  2KTO  TV  ‘ir  Moab.  la  città  di  Moab,  Mini. 
XXII.  36.,  diccvasi  la  capitale  ile'  Moabiti,  posta 
su  la  ripa  dell' Arnon  dal  lato  del  mezzodì,  la 
qual  poi  da'  Greci  fu  appellata  ’AptóitoXtc,  come 
leggesi  in  s.  Geronimo  e Teodoreto  comment.  in 
h.  I.  c.,  in  Sozomeno  Itisi,  ecel.  VII,  15.  e negli 
atti  de'  concìli:  vedi  Reland  Palarsi,  p.  215.  571. 
e le  Quien  oriens  durisi.  III.  734.  Credcsi  comu- 
nemente eh’ail  essa  appartengano  le  ruine  che  son 
nel  luogo  detto  Rabbah  dagli  Arabi,  delle  quali 
favellano  Sootxen  nella  monatt.  Corresp.  XVIII. 
433.  e Burckhardt  (rarefi  fri  Syria  p.  377.:  peroc- 
ché sembra  ch’ella  fosse  ancor  detta  3NTO  IDI  Rab- 
balli- -Moab,  ossia  metropoli  di  Moab;  leggendosi 
in  s.  Geronimo  onomast.  art.  Moab:  Porro  ipsa 
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10  E di  là  vennero  al  Pozzo.  (Quest’ è il 
pozzo  del  quale  il  Signore  disse  a Moisè,  Rati- 
na il  popolo,  ed  io  darò  loro  dell’acqua. 

17  Allora  cantò  Israel  questo  cantico  : Sali, 

0 pozzo:  cantategli. 

18  Pozzo,  che  i principi  hanno  cavato,  che 

1 nobili  d’ infra  *1  popolo  han  forato,  con  lu 
mazza,  co’  bastoni  loro.)  E dal  diserto  in  Mat- 

civitas  (Areojiolis),  quasi  proprium  vocakutum 
possidel  Rabbatti  Moab,  i.  e.  grandis  Moab:  cd 
in  Stef.  Rizant.: iroXts  TptTT|c  IlaXou- 
arivjf);,  >£v  ’ApnwroXic.  Ma  pur  questo  nome  di 
Rahba  nel  V.  T.  è dato  solo  alla  capitale  de’  fi- 
gliuoli d'Ammon:  e d'altra  parte  quel  sito  è al- 
quante leghe,  dilungi  dall'Anion  a mezzodì.  Onde 
Burckhardt  avvisò  di’  ella  fosse  presso  alla  mo- 
derna M chalet  el-llagi , dove  si  veggono  ancor 
delle  mine  su  la  ripa  del  torrente. 

16.  al  Pozzo:  cioè  fino  a quel  luogo  che  fu 
poi  detto  *\H2  Beèr , ossia  Pozzo , per  lo  pozzo 
che  i figliuoli  d'Isracl  quivi  cavarono,  secondo  che 
qui  si  racconta.  È verisimile  eh' esso  fosse  quel 
luogo  del  paese  di  IMoah  ch’è  detto  Beer-elim  o 
Pozzo  degli  eroi  in  Is.  XV,  8.;  perocché  quel  pozzo 
fu  scoperto  da’  principi  degl’israeliti. 

17.  18.  Bali,  o pozzo:  cioè,  sorgi,  scaturisci. 
Son  le  parole  d’un  antico  cantico  popolare,  che 
Moisè  ci  ha  conservati'. 

con  la  mazza,  co'  bastoni  loro.  Io  credo  che 
queste  parole  debbano  intendersi  letteralmente; 
benché  in  un  cantico  poetico,  com’è  questo,  po- 
tessero anche  significare  il  comandamento  de’  prin- 
cipi, per  lo  quale  quel  pozzo  fu  cavato.  Egli  è 
noto  che  in  un  paese  cosi  arido,  qual  è l'Arabia, 
il  trovar  dcll'acquu  è cosa  di  grave  momento;  e 
talvolta  bisogna  cavare  assai  profondo,  per  trovare 
una  picciola  vena.  Ma  v’  ha  de'  luoghi . come  di 
Fnran  e della  valle  di  Gharendel  dice  Niehuhr 
Beschr.  v.  Arabica  p.  402.,  dove  si  trova  dell’ 
acqua  sotto  la  sabbia  a 2 piedi  cd  anche  ad  1 Vt 
di  profondità.  K de'  pozzi  stessi  che  son  cavati  gli 
Arabi  usano  turar  la  bocca,  c nascondergli  con 
alquanta  rena  che  vi  pongon  su:  la  quale  par  che 
basti  rimuovere  con  un  bastone,  per  troiani  dell' 
acqua. 

Ho  tradotto  poi  mazza  la  voce  cbr.  pprra  me- 
hhokèk,  per  la  forza  del  parallelismo,  come  nella 
Gen.  XLIX.  10.,  dove  può  vedersi  ’l  convento.  Le 
Clcrc  interpreta  col  legislatore;  e Jarchì.  al  co- 
mandamento del  legislatore,  cioè  di  Moisè.  Le 
interpretazioni  che  ne  diedero  gli  antichi  son  poco 
opportune. 

in  Mattana.  Secondo  le  Clerc  potrebbe  esser  lo 
stesso  che  Vaeb  v.  14.  Eusebio  e s.  Geronimo  pon- 
gono Moti  bona  su  l’Amon  : sita  est  in  Arnone, 
duodecimo  procul  miniano  conira  orientatela 


tana. 

19  E da  Mattana  in  N’ahaliel  : e da  Naha- 
lid  in  Bamot. 

20  E da  Bamot  nella  valle  ch’è  nel  terri- 
torio dì  Moab,  in  capo  del  Fasga,  c guarda 
verso  la  solitudine. 

21  Ed  Israel  mandò  messi  a Sihon  re  degli 
Amorrci,  dicendo, 

piagavi  Medaba.  Ma  forse,  con  llengstenberg  Bi- 
team  p.  240.  , deve  leggersi  meridionalem , al 
mezzodì  di  Mcdcba;  perocché  l’Amon  non  sì  stende 
cosi  lungi  verso  l’oriente. — Di  questa,  siccome 
ancora  delle  due  stazioni  seguenti,  e delle  tre  che 
precedono,  non  si  fa  menzione  nel  c.  XXXIII,  43-47. 

19.  in  yahaliel.  Non  può  ben  diterminarsenc 
il  sito  : ina,  a giudicarne  dal  nome,  par  che  fosse 
anch’esso  un  torrente,  forse  il  Wadi  Leghili,  come 
congettura  llengstenberg  Bileam  p.  240.,  il  qual 
inette  nell'Arnon. 

Bamot,  7ìlì22,  era  un  luogo  su*  confini  di  Monti, 
detto  ancora  Bamot  baal  ossia  i Poggi  di  Raal  Jos. 
XIII,  17.,  da’  poggi  consertati  a Raal,  eh’ erano 
quivi  jYurn.  XXII,  41.  Esso  toccò  poi  in  sorte  alla 
tribù  di  Ruben. 

20.  in  capo  del  Fasga.  Gio.  le  Clcrc  interpreta, 
sotto  la  sommità  del  Fasga;  perocché  non  sa  com- 
prendere come  una  valle  possa  essere  in  capo  d’ 
un  monte.  Ma  forse  che  quella  era  una  pianura 
presso  alla  sommità  del  monte,  molto  più  elevata 
che  le  campagne  poste  alla  sua  radice  : onde  è 
dello  ch’essa  guardava  verso  'I  diserto  o la  so- 
litudine. Secondo  ’l  Deul.  Ili,  29.  IV,  46.  questa 
valle  era  rim  petto  a Bet-pegor.  — Il  Fasga  poi . 
come  hanno  i Lxx  e.  la  Vnlg.,  Pisghh,  naDS,  se- 
condo la  lozione  attuale  del  testo  masoretico,  era 
una  montagna  ad  oriente  del  Mar  morto  c del 
Giordano  , che  segnava  il  termine  meridionale 
del  regno  di  Sihon  c poi  della  tribù  di  Ruben 
Jos.  XII,  3.  XUI,  20.  Un  de'  suoi  gioghi  più  alt  i 
era  il  monte  Nello,  dirinconlro  a Jericho,  Deul. 
XXXIV,  1.  E conciossiaehè  questo  sia  posto  an- 
cora Ira’  monti  Ahnrim  Deul.  XXXII,  49.,  convien 
che  ’l  Fasga  facesse  parte  di  quella  catena.  Insino 
al  tempo  d’Eusebio  ( onom . s.  v.  ’Apaptqx)  la  con- 
trada tra  Liviade  ed  Hesbon,  verso  ponente,  chia- 
mavasi  ancora  «Itarpu. 

21.  mandò  messi  a Sihon.  Moisè  era  nel  di- 
serto di  Cedcmot,  quando  mandò  questi  messi, 
come  di  cesi  nel  Deut.  II,  26.:  e questo  par  che. 
sia  il  diserto  mentovato  qui  nel  v.  18.  Egli  do- 
veva entrar  nella  terra  di  Canaan  dall’oriente,  va- 
licando il  Giordano;  e però  gli  conveniva  passar 
per  le  terre  di  questo  Sihon  re  degli  Amorrei,  il 
qual  regnava  dall'Anion  insino  al  torrente  Jahhoc 
v.  24.,  cioè  dai  Wadi  Mògeb  insino  al  Wadi  et- 
-Zcrka , nel  paese  che  oggi  dagli  Arabi  è detto 
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22  Lasciami  passare  per  la  terra  tua;  noi 
non  c’isvieremo  per  campi,  nè  per  vigne;  non 
berremo  acqua  d’afctm  ponzo  : noi  anderemo 
per  la  via  reale,  insino  eh’  avremo  passati  i 
tuoi  confini. 

23  Ma  Sihon  non  volse  concedere  che  Is- 
rael passasse  per  li  suoi  confini;  anzi  ratinò 
tutta  la  sua  gente,  ed  usci  incontro  ad  Israel 
nel  diserto  ; e venne  in  Jaas  : e pugnò  con- 
tr’ad  Israel. 

24  Ed  Israel  lo  percosse  a fìl  di  spada:  e 
conquistò  la  terra  sua  daU'Amon  insino  al  Jab- 

LaL  Belka.  Nell'altre  stazioni,  qui  poste  insieme 
c noverate  tutte  alla  fila,  c spezialmente  in  quella 
del  Fasga,  ch’era  bene  addentro  nel  paese  di  Si- 
hon , par  che  gl’  Israeliti  non  s*  alloggiassero  se 
non  dopo  la  sconfitta  di  quel  re. 

23.  in  Jaas,  ovver  Jasa  (yn*  Jàais,  TOTT  Jàh- 
tsah,  Lu  ’lacaa).  Era  una  città  de*  confini,  della 
qual  dice  s.  Geronimo  in  Is.  XV,  i : morivo  mari 
imminet,  ubi  est  lerminus  producine  Moabita- 
rum:  che  Eusebio  ne  pone  il  sito  tra  Medeha  c 

forse  bihon.  Fu  poi  assegnata  alla  tribù 
di  Ruben  Jo*.  XIII,  18.,  c quindi  a’  Leviti  1 Par . 
VI,  78.  Ma  al  tempo  d’Isaia  i Moabiti  l’aveano  già 
riconquistata  h.  I.  c.  Jer.  XLVIII,  21. 

24.  inaino  al  Jabboc.  Intorno  a questo  torrente, 
ch’oggi  è detto  cz-Zerka,  o il  torrente  azzurro, 
vedi  Gen.  XXXII,  22.  — I figliuoli  d'Ammon.  de’ 
quali  dissi  nella  Gen.  XIX,  38.,  si  stendevano  pri- 
ma insino  al  Giordano,  al  mezzodì  del  torrente 
Jabboc:  ma  dall’ armi  degli  Amonrci  erano  siati 
costretti  di  ritirarsi  verso  I* oriente,  fortificando 
anche  per  arte  la  lor  frontiera.  Perciò  gl’israeliti . 
non  si  spinsero  più  oltre  con  le.  loro  armi  : il  Si- 
gnore aveva  anche  vietato  loro  che  non  facessero 
guerra  a*  figliuoli  d'Ammon  Deut.  Il,  11). 

23.  in  llesbon,  flSICTl,  Lxx  ’Kacfk&v.  Giosef. 

Questo  nome  aveva  la  città  principale 
del  regno  di  Sihon , tolta  da  lui  a’  Moabiti  ; che 
gli  Ebrei  assegnarono  dipoi  alla  tribù  di  Ruben 
ed  anco  a quella  di  Gnd  ( Jos . XIII,  17.  XXI.  39.), 
essendo  essa  sul  confine  delle  due  tribù,  ed  in- 
fine a'  Leviti  Jos.  XXI.  39.  Occupata  quindi  di- 
nuovo da’  Moabiti  Is.  XV,  4.  Jer.  XLVIII,  2.,  sotto 
il  re  Alessandro  ella  era  tornata  a’  Giudei,  Giosef. 
aulì.  XIII,  15,  4.  Eusebio  e s.  Geronimo,  al  tempo 
de’  quali  era  detta  ’KcBow;  (il  qual  nome  essa  ha 
ancora  in  una  medaglia  di  Caracalla  ap.  Eckhel 
doctr.  numm.  III.  503.).  la  pongono  nelFonomosL 
art.  Esebon,  come  una  città  notevole  dell'Arabia, 
Ì7r{<jrtjjLo<  itóXn  r5|c  'Apapfas.  nc*  monti  dirincontro 
a Jericho,  a 20  miglia  dalla  ripa  orientale  del  Gior- 
dano. Ed  anche  Plinio  V,  12.  conta  gli  Esbonitae 
tra  gli  Arabi.  Ne’  primi  secoli  dell’  età  cristiana 
ell’era  sede  d’un  vescovo.  Abulfeda  Syr.  p.  11., 
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boc,  insino  a*  figliuoli  d’Ammon;  perciocché 
la  frontiera  de’  figliuoli  d’Ammon  era  forte. 

25  Ed  Israel  tolse  tutte  quelle  città  : ed  abitò 
in  tulle  le  città  degli  Amorrci  ; in  llesbon,  ed 
in  tulle  le  sue  castella. 

26  Perciocché  llesbon  era  la  città  di  Sihon 
re  degli  Amorrci  : il  quale  nvea  guerreggiato 
prima  contr’  al  re  di  Moab;  cd  nvea  lollo  di 
man  di  lui  (ulto  ’l  suo  paese  insino  nll’Arnon. 

27  E però  dicono  i podi  : Fenile  in  llesbon; 
s’edifichi,  e murisi  la  cillà  di  Sihon: 

28  Perciocché  un  fuoco  è uscito  d’ llesbon; 

descrivendo  questa  città,  ch'egli  chiama  ». 
Ilhusbùn,  come  capitale  della  provincia  di  Belka, 
dice  ch’el l'era  piccola,  posta  in  una  volle,  e cir- 
condata d’alberi,  d'orti  e di  campi.  Oggi  par  che 
gli  Arabi  la  chiamino  Hcshàn,  c vi  si  veggono  an- 
cora le  rovine  dell'antica  città,  che  Seetzen  ( tuonai . 
Coir.  XVIII.  431 .).  Burckhardt  (travet*  p.  363  sg.), 
Irby  c Man  gl  os  (trarei*  p.  471.)  hanno  visitate. 
Veggasi  ancora  Roland  Pai  acni.  p.  719.  e quel  che 
noterò  al  Cani.  VII,  3. 

26.  Perciocché  llesbon  ecc.  Par  che  Moisè  ag- 
giunga questo,  ed  alleghi  ancora  lo  squarcio  d’ 
un’antica  poesia  v.  27-30.,  per  dimostrare  che  gl’ 
Israeliti  possedeano  legittimamente  llesbon  c ’l 
paese  dintorno,  comcchc  appartenesse  un  tempo 
a'  Moabiti,  conir'  a’  quali  ’l  Signore  avea  lor  di- 
vietato di  muover  guerra.  llesbon  era  stata  tolta 
a’  Moabiti  da  Sihon  re  degli  Amorrei  : c di  man 
di  questo  gli  Ebrei  l'avevano  in  giusta  guerra  con- 
quistata. Per  questo  medesimo  titolo  ributtò  poi 
.ledali  la  quercia  del  re  de'  figliuoli  d'Ammon 
Giud.  XI,  13-27.,  a’  quali  gran  parte  di  quel  me- 
desimo paese  anticamente  apparteneva.  Vedi  quel 
che  scrive  di  ciò  Ugonc  (inizio  de  iur.  bell,  ac 
pac.  Ili,  6,  7. 

27.  dicono  i poeti.  Lo  squarcio  che  segue  in- 
sino al  v.  30.  è tolto  da  un'  antica  poesia , non 
degli  Ebrei,  come  alcuni  interpreti  avvisano,  ma 
degli  Amorrei,  i quali  celebravano  in  essa  le  vit- 
torie di  Sihon,  ch'aveva  tolta  llesbon  di  mano  a* 
Moabiti  c,  fattone  la  sedia  del  suo  reame,  conti- 
nuava di  là  ad  infestargli  con  Farmi  sue,  le  quali 
par  che  spignesse  insino  alla  città  reale  di  Moab 
v.  28.  — Questo  documento  tornava  molto  oppor- 
tuno agli  Ebrei . per  dimostrare  che  quel  paese 
era  posseduto  dagli  Amorrci,  quando  essi  ’l  con- 
quistarono. 

*’ edifichi.  Intendasi  di  quelle  ristaurazioni  che 
son  richieste  in  una  città  presa  per  forza  d armi, 
della  quale  vuol  farsi  la  stanza  reale. 

28.  un  fuoco  è uscito . Questa  figura  è frequen- 
tissima nel  V.  T.  ed  appo  gli  scrittori  arabi,  per 
significar  le  devastazioni  della  guerra.  — Intorno 
ad  Ar  di  Moab  veggasi  v.  15.  Ella  fu  forse  ira- 
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una  fiamma  della  città  di  Sihon  : ed  ha  con- 
sumato Àr  di  Moab , gli  abitatori  de’  poggi 
dell’Amon. 

29  Guai  a te,  Moab!  tu  se'  perito,  popolo 
di  Camos  : egli  ha  dati  i suoi  figliuoli  fuggen- 
ti, e le  figliuole  sue  in  cattività,  a Sihon  re 
degli  Amorrei. 

vagliata,  ma  non  espugnata,  dall’ armi  di  Sihon, 
il  quale  scorreva  nelle  terre  di  Moab.  Per  poggi 
delC Amori  credo  clic  debbano  intendersi  le  creste 
de’  monti  tra’  quali  scorre  quel  torrente;  perocché 

1 Moabiti  vi  dovenno  avere  castella  e fortezze.  Altri 
interpretano  Bamot-amon,  prendendo  nT33  Ba- 
molh  per  nome  proprio  di  città,  come  nel  v.  19.: 
laddove  Eusebio  e s.  Geronimo  l'intendono  d'una 
rupe  in  particolare,  rupem  quondam  in  sublime 
porrectum . 

Qùesto  e ’I  v.  seg.  son  trascritti  nella  profezia 
di  Jerem.  XLYIH,  41*  sg.,  applicandosi  alla  distru- 
zione della  quale  eran  minacciati  que’  di  Moab 
per  l'armi  de*  Caldei. 

29.  popolo  di  Camos.  I Moabiti  soli  detti  po- 
polo di  Camos,  siccome  gl’israeliti  popolo  del  Si- 
gnore; perciocché  questo  Camos  o Clicmos,  Cìos, 
Lxx  XatpLws,  era  il  loro  iddio  nazionale,  il  quale 
fu  adorato  ancor  dagli  Ammoniti  Giud.  XI , 24. 
Salomone  ne  introdusse  il  culto  tra  gli  Ebrei  1 
He  XI,  7.  ; c vi  durò  insino  al  tempo  d’  Ezechia 

2 ite  XXIII,  13.  Che  cosa  egli  fosse  , e sotto 
quali  forme  adorato,  non  può  in  tanta  antichità 
diterminarsi.  S.  Geronimo  in  Is.  XV,  2.  crede 
che  fosse  quel  medesimo  che  Baal-pegor:  di  che 
vedi  Seldcn  dediis  syris  p.  103.  341.  Argomen- 
tando sopra  etimologie  arabiche,  Hyde  de  relig. 
reti.  Persar.  c.  5.  vuol  farne  un  dio  scacciator 
delle  zenzare,  simile  a Baal-zehub,  dio  delle  mo- 
sche; ed  Hackinann  diss.  de  Chemoscho,  Brani. 
1730,  un  dio  della  guerra,  il  .Marte  de’  Moabiti. 
Secondo  le  tradizioni  giudaiche  egli  era  adorato 
sotto  1 simbolo  d'una  stella  uera  : e quindi  tolse 
Beyer  ad  Schieri,  p.  323  sg.  occasione  di  con- 
getturar ch’egli  non  fosse  altro  che  Saturno,  il 
quale  era  venerato  dagli  antichi  Arabi  siccome  un 
pianeta  malefico;  alla  qual  congettura  dà  qualche 
probabilità  il  vederlo  congiunto  con  Molcch  o Mel- 
ami nel  f e 2 ite  II.  cc.,  e i sacrilici  umani  i 
quali  par  ch'a  lui  parimente  fussero  offerii  2 He 
111 , 27.  Ma  Molech  stesso  è incerto  se  fosse  il 
pianeta  Saturno , od  un  simbolo  del  Sole  e del 
fuoco,  come  notai  nel  Ia*v.  XVIII,  21.:  e con  at- 
tributi che  convengono  al  fuoco  é rappresentato 
l'iddio  d’Arcopoli,  eli  e Camos  medesimo,  nelle  an- 
tiche medaglie,  come  può  vedersi  appresso  Eckhel 
t locir . fiumi».  1.  III.  304. 

30.  E gli  abb.  saettali.  L'cbr.  ha  OT:i  vanni- 
ràm,  vocabolo  di  forma  inusitata,  nel  quale  gli  an- 


30  E noi  gli  abbiam  saettati:  è perito  He- 
sbon  insino  a Dibon  : e gli  abbiam  devastali 
insino  a Nofah , che  giugne  per  fino  a Me- 
deba. 

31  Israel  adunque  abitò  ne)  paese  degli 
Amorrei. 

32  E Moisò  mandò  a spiare  Jazer;  e ne  pi- 

tichi  interpreti  credettero  che  fosse  nascosto  un 
nome  sostantivo  : onde  v’ha  eziandio  de*  moderni 
che  traducono,  e la  lucerna  loro  è perita  da 
Hesbon  insino  a Dibon.  Perciocché  TJ  n»r,  lu- 
cerna, dissero  gli  Ebrei  la  gloria  del  regno  c della 
posterità  1 Re  XI,  36.  XV,  4.  Ma  secondo  l'ana- 
logia  gramaticalc  quello  non  può  essere  altro  che 
un  futuro  preceduto  dal  rati  couversivo. 

Dibon,  ch'è  detta  ancora  Dimon  in  Is. 
XV,  9.,  era  aneh'essa  una  città  de’  Moabiti,  che, 
conquistata  dagli  Amorrci , e tolta  poi  a questi 
dagl'  Israeliti , fu  assegnati  alla  tribù  di  Gud  c. 
XXXII.  34.  (donde  il  nome  di  Dibon-gad  c.  XXXIII, 
43.),  insieme  con  quella  ili  Ruben  Jos.  XIII.  17.; 
dalla  quale  ritornò  ancora  a’  Moabiti  Is.  XV,  2. 
Jer.  XLVI1I,  22.  Dibon,  villa  praegrandis  iujcla 
Amonern . quae . cum  primum  fuissel  filiorum 
Moab , et  post  eam  Seon  rex  Armrrrhaeorum 
belli  iure  tenuisset , a filiti  Israel  capta  alque 
possesso,  in  parimi  vcnil  Iribus  Gad.  Così  s.  Ge- 
ronimo nel lon omasi.  Ella  era  posta  in  una  pia- 
nura al  settentrione  dcll'Arnon,  dove  se  ne  veg- 
gono ancora  le  ruinc  nel  luogo  detto  dagli  Arabi 
DibAn,  nella  provincia  ili  Belka,  presso  agli  avanzi 
d'un'antiea  strada  romana  che  dal  mezzodì  menava 
al  settentrione.  Vedi,  oltre  al  Burckhardt,  Sectzcu 
nella  monall.  Corresp.  XVIII.  432.  c Legli  iu  Mac- 
michaers  joumey  p.  242. 

Medeba,  K3TO,  Lxx  tolta  aneh’essa 

di  man  degli  Ammorrei,  fu  poi  città  della  tribù 
di  Ruben  Jos.  XIII,  9.  16.,  dalla  quale  ritornò  da 
capo  a'  Moabiti,  che  n’erano  stati  gli  antichi  pos- 
sessori, Is.  XV,  2.  Dopo  la  cattività  ella  era  an- 
cora in  man  degli  stranieri , come  si  ha  dal  1 
Macc.  IX,  36.,  insino  che  fu  espugnata  da  Irca- 
no,  come  racconta  Gioseffo  anll.  XIII,  9,  1.  Pto- 
lemco  V,  17,  6.  ne  fa  una  città  dell’Arabia  petrea, 
e Stefano  Bizant.  p.  336.  della  Nabatcne.  Secondo 
Eusebio  c s.  Geron.  ell’era  presso  d’Ilesbon:  Me- 
daba,  t isque  hodic  urbs  Arabiae,  aniiquum  ito- 
meli rctincns,  iuxta  Fsebon.  Ed  è mentovata  tra 
le  antiche  sedi  vescovili  presso  le  Quien  oriens 
chri&t.  Iti.  773.  Le  sue  ruinc  si  veggono  insino 
al  dì  d'oggi  nel  luogo  ch’è  detto  ancor  il ladaba 
dagli  Arabi,  sopra  un  colle  ch'è  8 leghe  lungi  da 
Hesbon,  secondo  ch'abbiamo  da  Burckhardt  e da 
Seelzen  I.  c.  p.  431.  Vedi  del  rimanente  Rcland 
Palacsl.  p.  893. 

32.  Jazer,  Ja'zèr,  Lxx  *l«6£p.  Questa  fu 
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gliarono  le  castella  : e cacciarono  gli  Amor- 
rei che  v errino. 

33  E rivoltisi,  salirono  per  la  via  di  Basan  : 
ed  Og  re  di  Basan  use)  incontro  a loro  con 
tutta  la  gente  sua,  a battaglia,  io  Edrei. 

34  E T Signore  disse  a Moisè,  Non  lo  te- 
mere; perciocché  nelle  mani  lue  io  ho  dato 

una  città  del  paese  di  Galaad,  posta  in  contrada 
fertile  e ricca  di  pascoli  ; data  poi  alla  tribù  di 
Gad  c.  XXXII,  3.  33.,  cd  a'  Leviti  Jos.  XXI,  39.: 
benché  al  tempo  d'Isaia  c di  icremia  fosse  venuta 
aneli'  essa  sotto  la  signoria  di  Moab  Is.  XVI , 8. 
Jer.  XLVI1I,  32.,  c dopo  la  cattività  in  man  degli 
Ammoniti , a'  quali  Juda  Maccabeo  la  ritolse  1 
Macc.  V,  8.  D'essa  dice  s.  Geronimo:  lazer,  ci- 
frilas Amorrhaeorum , in  decimo  lapide  Phila- 
delphiae  ad  soli*  occasum  (cioè,  a 10  miglia  da 
Rabba  degli  Ammoniti  a ponente,  e più  propria- 
mente a libeccio) , Iran*  lordanem  ; guae  fait 
termina * tribui  Gad,  extenditurque  inique  Aroer, 

ifuae  et  ipsa  respicit  ad  Rabba Futi  atdein 

separata  Leviti*,  et  distai  ab  Esebon  minibus  XV: 
e qua  magnani  {lumen  erumpens , a lordane 
susiripilur.  Questo  non  è altro  clic  'I  piccini  fiume 

0 rivo  Nahr  Ssir.  presso  al  quale,  in  su  la  via  clic 
viene  da  Ammàn,  trovò  Seetzcn  le  mine  clic  son 
dette  di  Ssir:  vedi  monalt.  Corresp.  XVIII.  429. 
GiosefTo  anU.  XII,  8. 1 . chiama  quel  lungo  Ta$wp>;, 
e Ptolemeo  V,  10,  9.  l'iCwfo*. 

33.  per  la  via  di  Basan.  Gl'Israeliti  continua- 
rono a spignoro  le  loro  conquiste  verso  *1  setten- 
trione, oltr’at  torrente.  Jabboc.  Perocché  Basan 
(|\p2,  Lxx  Bacaév,  Euseb.  BoHravcctO  dicevasi  la  parte 
settentrionale  del  paese  di  là  dai  Giordano  , clic 
da  quel  torrente  e dalle  montagne  di  Galaad  si 
stendeva  inaino  presso  all'llcrmon,  ossia  all'Anti- 
libano,  verso  settentrione  Deut.  Ili,  8.  Jos.  XII,  4 
sg.,  e Ano  a Salca  a levante  Deul.  HI,  IO.  Jos. 
XIII,  11.,  comprendendo  dentro  di  sé  il  distretto 
di  Golan , del  quale  più  tardi  fu  fatta  la  Gaulo- 
nitide.  Quella  contrada  fu  assegnala  poi,  con  parte 
di  Galaad,  alla  mezza  tribù  di  Manusse  c.  XXXII, 
33.  Deut.  Ili,  13.  : e son  celebrati  nella  Scrittura 

1 suoi  querceti  c i ricchi  paschi , per  li  quali  i 
montoni , i tori  c le  vacche  di  Basan  passarono 
in  proverbio.  Da'  Greci  fu  detta  Bcrcavaiot , come 
leggesi  ap.  Giosef.  antt.  IX,  8,  1.  c Ptolem.  V, 
13,  20.,  per  la  pronunzia  siriaca  del  nome  (]rc 
Balhàn , in  luogo  di  jtra  Basciàn)  : benché  ai- 
tar questo  non  si  stendesse  più  a tutto  'I  paese 
clf  anticamente  era  detto  Basan;  essendone  esclusa 
a ponente  e lungo  'I  Giordano  la  Gnulonitide,  che 
prima  era  in  esso  compresa  Deut.  IV , 43.  Jos. 
XX,  8.  XXI,  27.  : in  guisa  che  questi  due  paesi 
con  l' Auranitide  c la  Trucouilidc  tarmarono  la  te- 
trarchia di  Filippo  fi  gl  inni  d’Erode,  Giosef.  antt. 


lui,  c tulio  'I  popolo  suo,  e T suo  paese  : e 
farai  a lui  come  facesli  a Sihon  re  degli  Amor- 
rei,  ch'abitava  in  llesbon. 

35  Percossero  dunque  coslui , e i suoi  fi- 
gliuoli. e tulio  '1  suo  popolo;  inlantochè  non 
gli  lasciarono  alcuno  in  vita  : c conquistarono 
la  terra  sua. 

XVIII,  4,  6.  bell.  iud.  Il,  G,  3.  Cosi  oggi  ancora 
la  moderna  el-Bethenjeh , SUjJl.  che  serba  tut- 
tavia l’antico  nome,  non  è più  che  una  parte  del 
Basan  degli  Ebrei,  al  sud-est  del  Giolan  ed  all'oc- 
cidente deU'llauran  : vedi  d'essa  Abulfcda  Syria 
p.  97.  L'antico  Basan  è stato  descritto  da  Sectzen 
e Burckhardt  sotto  l’aspetto  geologico,  come  una 
regione  basaltica,  dall'Antilibano  insino  alla  punta 
meridionale  del  lago  di  Geimesarct  : si  che  sol 
dallo  Sceriat  el-Mundhùr  . ossia  dall'  Uieromax 
degli  antichi,  incomincia  la  formazione  calcare  ; 
declinando  a levante  le  p ndici  verso  le  pianure 
fertilissime  dellilauran.  Su  le  creste  c i gioghi, 
interrotti  da  molte  valli  e strette , e sovente  da 
alti  piani  assai  ubertosi , rimango»  frequenti  gli 
avanzi  delle  città  e de*  villaggi  per  li  quali  fioriva 
un  tempo  il  paese. 

Og  re  di  Basan.  Vedi  quello  che  di  questo  re 
degli  Amorrei  , la  cui  stanza  era  in  Astarol  Jo*. 
IX,  10.,  è detto  nel  Deul.  Ili,  11. 

in  Edrei,  tJTVTK,  Lxx  'ESpaeiv.  Questa  città,  clic 
poi  fu  data  alla  tribù  di  Manasse  Jos.  XIII,  12.  31., 
è quella  medesima  ch’è  della  ’ASpa  da  Ptolemco 
V,  17,  7.,  che  la  pone  a G8"  40*  long.  32°  10'  lai.,  c 
'ASpota  da  Eusebio,  che  la  dice  riffa  d'Arabia,  forse 
6 miglia  lungi  da  Astarot,  e da  Boslra  23.  Se  iic 
fa  sovente  menzione  ne’  concili , come  può  ve- 
dersi appresso  Reland  Palarsi,  p.  347. , perciò 
ch’el l’era  sede  d’un  vescovo;  cd  eziandio  nella  sto- 
ria delle  crociate,  nel  quol  tempo  fu  detta  la  città 
di  Bernardo  d’Estampes  (vedi  Gugl.  di  Tiro  hisl. 
XVI.).  Abulfcda  Syria  p.  97.  la  chiama 
Edhra'àt,  siccome  ancora  il  Geografo  Nubiese  p. 
134.;  c la  fa  lontana  da  Damasco  sol  24  miglia 
arabiche,  cioè  intorno  a 32  delle  nostre:  donde 
il  Michaelis  sappi,  p.  29.  conclude  che  Moisè  s* 
avanzò  molto  più  oltre  verso  ’l  settentrione  che 
volgarmente  non  si  crede.  Oggi  ella  è solo  un  vil- 
laggio nel  distretto  di  Lcgia,  dall'antico  nome  ap- 
pellato ancor  Dràa  ; del  quale  può  vedersi  quel 
c'hanno  scritto  i moderni  viaggiatori,  Seetzeu  nella 
tuonati.  Corresp.  XVIII.  335.,  e dopo  lui  Burck- 
hardt c Buckingham  ne’  taro  viaggi.  — Un’altra 
citta  del  nome  d’Edrei  fu  nella  tribù  di  Nettali  di 
qua  dal  Giordano  Jos.  XIX,  37. 

33.  non  gli  lasc.  ale.  in  vita.  Questi  Amorrei 
erano  un  de*  sette  popoli  della  stirpe  di  Canaan, 
che  gl’israeliti  doveano  distruggere. 
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CAP.  XXII. 

Baiar  re  di  Moab  manda  per  Balaam  indovino, 
22  il  quale  è g (istigalo  dall'angolo. 

E'  figliuoli  d’Israel  si  partirono;  etl  accani- 
parousi  nelle  campagne  di  .Houli , dì  là  dal 
Giordano  di  Jericho. 

2  E Balac  figliuolo  di  ScfTor  vide  lullo  ciò 
ch  lsracl  ave»  Tallo  agli  Àmorrei. 

1 . nelle  campagne  di  Moab,  ama  TTQ1V2  be- 
•* arbòlh  Moàb,  Vulg.  in  campeslribua  Moab.  Que- 
sto nome  ebbe  anticamente  la  campagna  ad  o- 
riente  del  Mar  morto  tra  ’1  Wadi  Mftgcb , ossia 
l’Aniou,  c 'I  Wadi  Waleli,  la  quulc  gli  Arabi  dicono 
adesso  el-Kura , c tulio  quel  paese  piano  eli' è 
chiuso  tra'  monti  ad  oriente  e *1  Giordano  all’oc- 
cidente. rimpelto  al  silo  dell'antica  Jericho  : per- 
ciocché quivi  la  valle  che  gli  antichi  Ebrei  dissero 
•m?  * Arabài ì,  e’  moderni  Arabi  appellano  el-Ghór, 
nella  quale  scorre  quel  fiume,  s'allarga  da  mi  lato 
c dall'altro,  l'ormando  di  qua  le  campagne  di  Je- 
richo , e di  là  coleste  al  Ire  che  furori  delle  di 
Moab,  perchè  soggette  un  tempo  a'  moabiti.  In 
queste  campagne,  tolte  già  di  mano  a Sihon  ed 
agli  A morrei , tornavano  i figliuoli  d'Israel  dalle 
conquiste  e dalle  correrie  ch'nvean  fatte  verso  il 
settentrione. 

di  là  dal  Giordano  di  Jericho  : cioè  , lungo 
*1  Giordano  nella  parie  più  meridionale  del  suo 
corso,  la  quale  avea  nome  da  Jericho  nobile  città 
della  terra  di  Canaan,  posta  quivi  non  lungi  dalla 
riva  diritta  del  fiume.  Veggasi  quel  che  m'occor- 
rerà di  notarne  nel  Delti.  XXXIV,  3.  ed  in  Jos.  Il,  1. 

2.  E Balac  ecc.  Tutto  questo  tratto  di  storia  clic 
segue  insino  ulta  fine  del  c.  XXIV.  è stato  soggetto 
di  gravissime  quistioni  tra’  critici:  i quali  portano 
le  più  discordanti  opinioni  intorno  all'origine  d esso 
cd  al  senso  nel  quale  deve  intendersi.  Xè  sono 
mancati  di  quegli  i quali,  non  curando  le  citazioni 
frequenti  che  di  questa  storia  di  Balaam  si  fanno 
negli  altri  libri  della  Scrittura  (vedi  Deut.  XXIII, 
4 sg.  Jos.  XXIV,  ».  Mich.  VI,  5.  Neh.  Vili,  2. 
2 Pel.  Il,  15.  Jtid.  11.  Apoc.  Il,  14.),  c credendo 
ravvisarvi  una  diversità  di  stile  cd  un  cerio  colo- 
rito poetico , n’  liaiino  impugnata  l'iiulcnlicilà,  o 
.sostenuto  che,  composta  sotto  forma  ed  in  islile 
poetico  da  qualche  scrittore  più  recente  o stra- 
niero, e secondo  Jusli  de  Bileami  asina  loquenle. 
Muri».  1774.  e Stornici  nel  Giorn.  teolog.  di  Tu- 
binga  1831.  II.  p.  di  sgg.,  dallo  stesso  Balaam, 
fosse  quindi  inserita  nel  libro  di  Moisè.  Ma  la  de- 
bolezza degli  argomenti  su'  quali  son  fondate  que- 
ste ipotesi  è stata  dimostrata  da  Runke  Penlal. 
II.  234.  c da  Hiivcrnick  Einleituny  I.  11.  303.  : av- 
vegnaché eziandio  Origene  hom.  in  Munì.  13.  e 
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3 E i Moabiti  ebbero  grande  spavento  del 
popolo;  perciò  ch’egli  era  mollo  : talché  i Moa- 
biti erano  attediali  a cagione  de’  figliuoli  d'Is- 
rael. 

4 E dissero  i Moabiti  agli  anziani  di  Ma- 
dian. Questa  raunanza  ingojerà  ora  in  una  lec- 
cala lutto  ciò  ch’c  dintorno  a noi,  come  il  bue 
lecca  l’erba  verde  del  campo.  Or  Balac  figliuolo 
di  SefTor  era  re  di  Moab  in  quel  tempo. 

5 Ed  egli  mandò  messi  a Balaam  figliuolo 

P autor  dell'opera  imperfetta  in  Malth.  hom.  2. 
credessero,  ma  in  senso  ben  diverso  da’  moderni, 
che  Balaam  medesimo  avesse  seri  Ita  la  sua  sto- 
ria, e che  quivi  leggessero  i magi  la  profezia  della 
stella  che  doveva  apparire  alla  nascila  di  (.risto. 
— Dall'altro  lato  gli  esegeti  razionalisti  della  scuola 
tedesca,  senza  mollo  impacciarsi  dell' autenticità 
o dell'origine  di  questa  storia,  sostengono  con- 
fórmemente a*  loro  principi,  cl|c  lc  cosc  *n 
narrale  delibano  intendersi  in  senso  mitologico 
cd  allegorico  : il  qual  genere  d'interpretazione  è 
stalo  dirittamente  combattuto  da’  nostri  teologi , 
siccome  quello  che  ripugna  all’aulica  tradizione, 
e conduce  ad  un  assoluto  scetticismo,  rovesciando 
le  basi  della  storia.  Vedi  del  resto  llengstcnbcrg 
Gesch.  Bileams  u.  sei  ne  Wcissag.  Berlin  1812.. 
il  quale  Ita  dimostrato  ingegnosamente  P autenti- 
cità di  lutto  questo  squarcio  c la  verità  delle  pro- 
fezie di  Balaam. 

H.  ebb.  grande  spavento.  Benché  ’1  Signore 
avesse  divietato  gli  Ebrei  che  non  movesser  guerra 
a’  Moabiti:  questi  arcano  ben  ragione  di  temerò, 
reggendogli  ritornar  verso  loro,  dopo  aver  disfatti 
c sterminali  gli  Amorrei.  Perciò  si  collegano  co’ 
Madianiti , e ricorrono  ancora  a quegli  spedienti 
clic  suggeriva  la  superstizione  «logli  antichi  tempi. 

4.  agli  ani.  di  Madian.  Intendasi  di  quel  Ma- 
dian eh'era  presso  all'Ariion  ed  al  paese  di  Moab. 
ivxta  Amonem  et  Areopolim , secondo  die  dice 
s.  Geronimo  in  locc.  hebr.,  che  sono  i Madianiti 
de’  «piali  favellasi  nella  Gen.  XXXVI,  33.,  ben  di- 
versi da  quegli  dell’Arabia  petrea  , de’  quali  era 
sacerdote  il  suocero  di  Moisè.  I>l  tutte  queste  tri- 
bù di  Madianiti  veggasi  ciò  clic  notai  nella  Gen. 
XXV,  2. 

in  una  leccala.  È una  bella  imagìne,  tolta  dalla 
vita  pastorale  che  que*  popoli  menavano:  perocché 
leccar  l’erba  diccsi  anche  in  arabico  del  bue  che 
pascola  e consuma  l’erba,  per  l’uso  eh’ esso  fa, 
pasturando,  della  sua  lingua. 

3.  a Balaam , D Bilàm,  Ux  BaXaap.  Grande 
discrepanza  è tra'  padri  della  chiesa,  i fomenta- 
tori e i critici  moderni  intorno  alla  condizione  di 
quest'uomo  misterioso,  a*  cui  scongiuri  ebbe  ri- 
corso il  re  ili  Moab,  per  cessar  da  sé  gl’israeliti, 
da’  quali  si  eretica  minacciato.  Era  egli  un  profeta 
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ili  Beor,  in  Pelor  sul  Fiume,  ch'era  la  ferra 
ile'  figliuoli  del  suo  popolo,  per  chiamarlo  : 
dicendo,  ficco,  un  popolo  è uscii o d'Egitto: 
ecco  ch'egli  cuopre  la  fiicein  della  terra,  ed 
è stanziato  d allato  a me. 

6 Ora  dunque,  deh.  vieni,  maladicimi  que- 

«1**1  Signore,  onero  un  semplice  indovino  ed  un 
impostore?  Son  per  la  prima  sentenza  Giosoffo 
aliti.  IV,  fi.  Tertulliano,  alcuni  antichi  rabbini  al- 
legati da  Brusio  al  v.  31.  e forse  anco  s.  Agost. 

V* Menti,  ad  Simplic.  II.  qu.  I , 9.  quaesti.  »n 
iVutn.  47  sgg.:  c de*  moderni,  il  Gaetano , Bon- 
frère.  Tirino,  Doyling  ohserrv.  sacr.  111.  103  sgg. 
Michaclis  a q.  I.,  Herder  Briefe  uh.  d.  Stud.  der 
Theologie  I.  26.  ed  alcuni  altri.  Imperciocché  , 
quantunque  da'  particolari  della  sua  storia  si  ri- 
cavi che  Ralanm  fosse  per  lo  suo  carattere  morale 
un  uomo  malvagio  ed  empio:  ciò  non  toglie  di' 
egli  non  potesse  essere  un  vero  profeta,  simile  a 
coloro . come  dice  s.  Agostino . i quali  diranno 
nell'ultimo  di.  Signore,  non  profetammo  noi  in 
tuo  nome.’ avvegnaché  per  le  iniquità  operate  il 
Signore  non  voglia  riconoscerli.  Certo  ch’egli  do- 
manda parecchie  volte  il  Signore  che  gli  si  riveli; 
e comechc  tentalo  fortemente  dnli'avnrizia,  pur  si 
sottomette  senza  riserbo  alcuna  alle  sue  inspira- 
zioni: e chiamalo  Iddio  suo,  e profetizza  in  suo  no- 
me, e le  sue  parole  son  vere  profezie,  don  tutto  ciò 
eonvien  confessare  che  la  Scrittura  medesima  il 
dice  indovino  ios.  XIII.  22.,  la  quale  arte  par 
ch'egli  esercitasse  per  guadagno;  ni  egli  dà  alle 
cose  sue  quell*  aria  di  mistero  eh’  è propria  de’ 
ciarlatani;  e la  sua  malvagità  è tale,  spezialmente 
nel  consiglio  dato  contr’  agl’  Israeliti , che  in  un 
profeta  del  Signore  mal  potrebbe  concepirsi.  Per 
queste  ragioni  i più  de*  Padri,  non  nini  che  de’ 
critici  moderni . sono  andati  nell’  altra  sentenza, 
che  riguarda  Italaam  siccome  un  mago  ed  un  im- 
postore. Questa  tenne  Filone  opp.  II.  123.,  benché 
altrove  (voi.  I.  203.)  par  che  sentisse  il  contrario; 
e d'intra  i Padri  Origene  hom.  in  Xwn.  13.  Grisost. 
hom.  in  Ceti.  21.  Teodoreto  quaesti.  in  Wwn. 
39.  42.  s.  Girili.  Aless.  s.  Ambrogio:  c poi  Pro- 
copio, il  Girano  ccc.  A’  quali  si  sono  aggiunti  pa- 
recchi protestanti,  come  Damili  nelle  note  in  Mail. 
XXIV,  29.  e 2 Pel.  Il,  15.,  Rosemniiller  scholia 
a q.  cap.  ccc.;  ma  con  questa  ditTerenzn:  che  lad- 
dove. secondo  gli  antichi  e i cattolici,  a Balaam, 
comcchè  uomo  malvagio  c superstizioso , il  Si- 
gnori* volle  per  ispczial  dispensazione  della  sua 
provvidenza  manifestarsi  veramente,  c costrignerlo 
di  render  testimonianza  alla  verità  contr’a  sua  vo- 
glia: i critici  della  moderna  scuola  avvisano  che 
tutto  ’l  fatto  fosse  un’  impostura  , c che  Balaam 
fingesse  da  un  lato  d’essere  indettalo  da  Dio  be- 
nedicendo agl'israeliti,  c desse  poi  il  mal  consiglio 
a que'  di  Madian  : perchè  s’ era  lasciato  corroni- 
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sto  popolo;  però  ch'egli  è piò  possente  di  me; 
forse  eh’  io  potrò  fare  che  'I  percoliamo , e 
lo  scuocerò  del  paese  : perciocché  io  so  che 
colui  'I  quale  tu  benedirai  sarà  benedetto,  e 
colui  ’l  quale  maladirni  sarà  malndeUo. 

pere  a danari  da  questi  e da  quegli.  Ma  chi  è che 
non  vegga  l’ inverisimiglianza  di  queste  supposi- 
zioni? oltre  ch'esse  contraddicono  ni  senso  natu- 
ralo della  narrazione,  ed  alla  veracità  delle  divine 
Scritture?  E si  potranno  mai  ne'  vaticini  del  fi- 
gliuolo di  Beor  disconoscere  i caratteri  d’una  vera 
profezia?  Veggasi  quello  ch'io  ne  dirò  più  innanzi 
nelle  note . e la  dimostrazione  fattane  da  llcng- 
stenherg  nel  libro  da  me  pocanzi  allegalo  : die 
Gesch.  Bileams  u.  teine  Weitsagungen , Beri. 
1842.  8. 

in  Pelor  sut  Fiume.  I/interpr.  della  Vulg.  c 
’l  Siro  presero  IVhr.  mir®  Pel horah  per  un  nome 
appellativo,  e traslatarono  hariotum:  non  ponendo 
niente  ull'n  he  locale  che  gli  è aggiunto  nel  testo, 
e che  secondo  T Peni.  XXIII , 4.  esso  era  un 
luogo  od  una  città  della  Mesopotamin.  Qui  nncora 
si  pone  questo  luogo  sul  Fiume,  cioè  su  I*  Eu- 
frate, ch'era  detto  cosi  per  eccellenza,  secondo 
che  notai  nella  Gen.  Il,  li.  XXXI,  21.  Nel  c. 
XXIII,  7.  Balaam  medesimo  dice  che  Balac  Cavea 
fatto  menare  di  Siria,  da'  monti  d'oriente.  I Lxx 
hanno  «fatàoop*:  donde  Eusebio  e s.  Geronimo 
nell'  ondinosi.:  Fathura  . citilas  trans  Mesopo- 
tamtam,  unde  fui t Balaam  hariolus. 

la  terra  de'  figl.  del  suo  popolo:  cioè  la  sua 
patria.  La  Vulg.  c ’l  Siro  hanno,  terrae  fitiorum 
Aminoli  : perocché  in  luogo  di  12?  ‘animò,  popolo 
suo.  quegl'interpreti  lessero  ]1ì2?  ‘/twirnòn,  sicco- 
me leggesi  nncora  nel  testo  samar.,  in  14  codd.  del 
Kcnnicoll  ed  in  2 dei  Rossi.  Ma  Bnianm  era  della 
Mesopotamin.  come  testé  ho  dimostrato:  c però 
bisogna  starsene  alla  lezione  ricevuta. 

6.  maladicimi  q.  popolo.  Gli  antichi  attribui- 
rono gronde  elTicacin  alle  imprecazioni  de'  loro 
indovini  e sacerdoti  : perocché  avvisavano  ch’cssi 
fossero  più  grati  a Dio  che  tutti  gli  altri  uomini, 
c che  potessero  perciò  impetrar  da  lui  tutto  quello 
che  gli  domandassero  : della  qual  credenza  ragio- 
nano più  distesamente  Hcngstcnhcrg  Gesch.  Bi- 
leams  p.  36  sg.  e Rosenmftllcr  Morgentand  II.  2fiG. 
Anche  i Romani  co’  carmi  e con  le  imprecazioni 
loro,  delle  quali  una  lunga  formula  ci  ha  conser- 
vata Macrohio  salumai.  Ili,  9.,  credettero  poter 
consecrare  a distruzione  le  città  e gli  eserciti  ne- 
mici: c lem-vasi  clic  per  cottili  incantagioni  fos- 
sero eziandio  evocati  dalle  città  gl'iddìi  tutelari, 
si  ch'esse  rimanessero  facil  preda  agli  assalitori. 
E conciofossechè  si  reputasse  cosa  essenziale  I’ 
esprimere  In  esse  il  nome  della  città  o del  po- 
polo che  volevasi  maladire;  alcune  città,  non  solo 
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7 Kit  andarono  gli  anziani  di  Moni»,  e gli 
anziani  di  Madian,  avendo  il  prezzo  dell'  in- 
dovinazione in  mano  : e venendo  a Balaam  . 
gli  recitarono  le  parole  di  Baine. 

H Ed  egli  disse  loro,  Islale  qui  sianone;  ed 
io  vi  renderà  risposili,  secondochè  'I  Siosoaa 
m'avrà  parlalo.  E i principi  di  Moab  isleilero 
con  Balaam. 

9 E Iddio  venne  a Balaam  . e disse , Ehi 
aono  questi  uomini  che  noti  leco? 

10  E Balaam  ilis-e  a Dio,  Baiar  ligliuolo  di 
SelTor.  re  di  Moab,  mandò  a me,  dicendo, 

11  Ecco  ‘I  popolo  ch'ò  uscito  d'Egitto,  e 
cuopre  la  faccia  della  terra  : ora  vieni,  mala- 
«licitomi  ; forse  che  potrò  pugnare  conir'  a lui, 
e lo  scaceerò. 

12  E Iddio  disse  a Balaam.  Sun  andare  con 
loro:  non  maledire  quel  popolo;  imperò  eh' 
egli  è benedetto. 

1.7  E la  maltinn  Balaam  si  levò,  e disse 
a'  principi  di  Baine,  Andate  al  vostro  paese: 
perchè  il  Sicsork  ha  ricusalo  di  concedermi 
ch'io  vada  con  voi. 

occultarono  il  nome  ilegl'iddii  sotto  la  cui  tutela 
erano  |>ostr.  ma  esse  medesime  ebbero  un  nome 
occulto  ed  arcano,  il  qual  tenevano  che  fosse  il 
lor  vero  nome:  vedi  Plin.  Ili,  9.  XXVIII.  i.  Plutarc. 
quaesti,  rom.  61.  Solili,  c.  2. 

7.  il  prezzo  delliudor  inazione,  Da  ciò  appa- 
risce rh'cgti  esercitava  l'arte  sua  per  guadagno, 
come  generalmente  gli  altri  indovini.  E bench'egli 
allora  ricusasse  d'andar  con  loro  c d'acconsentire 
alle  loro  dimando;  nondimunro.  indotto  da  questo 
prezzo  clic  la  Scrittura  (2  Pel.  Il  . 15.)  chinina 
mercede  d'iniquità,  poi  da  ultimo  v'andò. 

9.  iddio  venne  a Salaam.  Ducalo  non  fu  cerio 
una  finzione  ed  un'impostura  dell'indovino,  iter 
vendere  a maggior  pregio  i prestigi  dcll'iirte  sua, 
come  vogliouo  Bosenmiillcr.  Bauer  ed  altri  critici 
moderni.  Perciocché  la  Scrittura  ne  parla  come 
d'  una  vera  apparizione  : e poi  alla  fine  Balaam 
non  maledisse,  ma  benedisse  gl'lsractili. 

17.  Conorerò:  cioè,  ti  colmerò  di  doni:  siccome 
appare  dal  v.  16.  c dal  c.  XXIV  , 13.  Gli  Ebrei 
dicevano  onorare,  xo  cabbòd,  nel  senso  di  rimu- 
nerare o presentare  alcuno,  siccome  i Greci  tipSv: 
ed  in  questo  senso  inlcndesi  ’l  doppio  onore  nella 
t Tim.  V,  17. 

18.  per  far  cosa  picciola  o grande.  È un 
ebraismo  noto,  col  quale  Balaam,  facendo  mostra 
della  sua  integrità , signiiicu  che  in  nessuna  cosa 
non  poteva  dipartirsi  du  quello  che  ’l  Signore  gli 
comandava. 

19.  acciò  ch'io  sappia  ecc.  Mosso  dalla  spe- 
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14  E’  principi  di  Moab  si  levarono,  e ven- 
nero a Baiar:  e gli  dissero,  Balaam  ha  ricu- 
sato di  venir  con  noi. 

15  E Baiar  da  capo  vi  mandò  altri  più  e 
meglio  onorali  principi  di  quelli. 

16  E giugnendo  a Balaam,  si  gli  dissero. 
Così  dice  Baiar  figliuolo  di  SelTor,  Deli,  non 
ritenerti  di  venire  a me. 

17  Perocché  io  ('onorerò  grandissimamente, 
e (ulto  ciò  che  mi  dirai  io  Tarò  : deh  dunque, 
vieni,  mafhdicimi  questo  popolo. 

18  E Balaam  rispose,  e disse  a'  servi  di  Ba- 
lac,  Se  Balac  mi  desse  la  casa  .sua  piena  d'ar- 
gento e d’oro:  io  non  poirei  passare  il  comart- 
dnmenlo  del  Signori;  Iddio  mio,  per  far  cosa 
picciola  o grande. 

li)  Tuttavia  pregavi  che  {stiate  qui  anche 
voi  stanotte  : acciò  di’  io  sappia  quello  che 
’l  Sigvorf.  da  capo  mi  dirà. 

20  E Iddio  venne  a Balaam  di  nollc,  e dis- 
selli, Se  questi  uomini  li  sono  vernili  a chia- 
mare: levali,  va'  con  loro  : ma  lullavolla  fa’ 
quello  ch’io  li  dirò. 

ranza  del  guadagno,  vuol  domandare  da  capo  il 
Signore:  come  se  la  volontà  di  lui,  la  (piale  egli 
già  conosceva , potesse  mutarsi  per  le  promesse 
di  maggiori  onori  e di  più  larghi  presenti. 

20.  Fe  Iddio  venne.  Nel  cod.  samar,  qui  leggesi 
fangiolo  di  Oto-in  luogo  di  Pio , siccome  ancora 
nel  e.  XXIII.  4.  .7.  10.:  correzioni  derivati*  dalle 
nozioni  teologiche  de'  Giudei  c ile'  Samaritani 
de’  tempi  posteriori  . per  le  quali  reputavusi  in- 
degno della  maestà  di  Dio  ch'egli  si  comunicasse 
in  tal  guisa  alle  sue  creature. 

ra’  roti  loro.  Permettendogli  l'andare  co’  messi 
di  Balac , Iddio  non  aveva  perciò  mutata  la  sua 
sentenza  , nè  egli  approva  o comanda  questo 
viaggio;  ma  cede  quasi  all'Importunità  di  Balaam, 
per  punirlo  della  suo  cupidità  ed  avarizia;  e mo- 
stragli ad  un  tempo  il  suo  dispiacere  , soggiu- 
gnendo  che  con  tulio  ciò  non  debba  punto  dipar- 
tirsi da  quello  ch'egli  gli  dirà:  ovvero,  come  8* 
esprime  Bcrhai  f.  178  b.,  u questo  non  è un  co- 
mandamento, ma  una  rotai  condiscendenza;  eh’ 
egli  aveva  già  priitiu  dichiarato  qucst'andntu  dis- 
piacergli. e non  esser  secondo  la  sua  intenzione 
v.  12.  Onde  impariamo  esser  cosa  di  grande  pe- 
riglio che  Iddio  lasci  andar  l'uomo  nella  via  per 
la  quale  temerariamente  s é messo.  i>  Filone  vii. 
Mu a.  I,  48.  par  che  dubitasse  della  verità  di  questa 
seconda  apparizione,  poiché  dice  che  Balaam  andò, 
mettendo  innanzi  ’t  pretesto  (irpofooitóiavoc)  del 
permesso  avutone  da  Dio.  E cosi  egli  preludeva 
all  opinionc  di  Lcibnitz  opp.  voi.  IV.  273..  il  quale 
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21  E Balaam  si  levò  la  maltina,  e mise  In 
barda  all*  asina  sua:  od  andò  co*  principi  di 
Monb. 

22  E l’ira  di  Dio  s*  accese,  perciò  eh*  egli 
andava:  e l’angelo  del  Signork  si  presentò  in 
su  la  via,  per  contrastargli  : cd  egli  cavalcava 
la  sua  asina;  od  area  due  suoi  fanti  seco. 

23  E vedendo  l’asina  l’angelo  del  Sigsorf. 
istare  nella  via  con  In  spada  ignuda  in  mano; 
sì  si  cessò  della  via,  ed  andava  per  lì  campi:  e 
Balaam  si  dava  all’asina,  per  riducoiln  alla  via. 

21  E l’angelo  del  Signore  islellc  in  un  sen- 
ticr  di  vigne;  che  r 'era  un  muro  a secco  dal- 

avvisò  che  Balaam  non  avesse  «Ielle  visioni  vere, 
ma  interpretasse  secondo  le  regole  dell’ arte  sua 
i sogni  che  sognava  la  notte  , e secondo  queste 
interpretazioni  credesse  or  essergli  divietato  ed 
or  permesso  l’andare.  JHa  le  parole  «lei  testo  in- 
dicano palesemente  una  rivelazione  divina. 

21.  mise  la  barila.  Non  traduco  sellò,  perchè 
allora  non  aven  selle  propriamente  dette;  ma  ac- 
eoneÌAvansi  le  cavalcature  con  una  spezie  di  bar- 
della o di  cuscino. 

22.  E Tira  di  Dio  s'accese.  In  quest'ira  s'è  ve- 
duta da  taluni  critici  una  contraddizione  eoi  v.  20., 
nel  quale  Iddio  ha  già  permesso  a Balaam  l’an- 
dare: e tra  per  questo,  e per  ciò  clic  più  innanzi 
si  racconta  dcll’asiun,  son  venuti  in  sospetto  che 
i vv.  22-35.  debbano  riguardarsi  siccome  un'  in- 
terpolazione, conciossiarhè  il  v.  30.  possa  ranno- 
darsi immediatamente  col  v.  21.-  Ma,  oltreché  al 
latto  della  caduta  di  Italaam  si  la  allusione  più 
innanzi,  c.  XXIV,  4.  16.;  anche  il  Winer  bibl. 
Itealwòrt.  I.  182.  ha  dirittamente  osservato  che 
queste  ragioni  non  bastano  per  negar  l’autenticità 
d’un  tratto  rh'è  stato  sempre  letto  ne*  codici  del 
Pentateuco;  c ch'ogni  contraddizione  si  dilegua, 
ove  si  ponga  niente  il  senso  della  perinessione 
data  a Balaam  d'andare,  quale  io  I lio  esposto  po- 
c'anzi. Iddio  nvea  ben  ragione  d'adirarsi,  reggendo 
come  egli,  avvegnaché  gli  fosse  divietato  di  ma- 
ladire  gl’  Israeliti , pur  se  il’  andava  con  que’  di 
Monb,  i quali  solo  a quest’uopo  eran  venuti  per 
lui.  Perciò  egli  tocca  una  severa  riprensione  da 
parte  dell’ angelo;  la  qual  si  conclude  anch'cssa 
con  un  permesso  condizionato  : vada  egli  pure  ; 
ma  non  osi  dir  nulla  , se  non  «(urlio  che  gli  fia 
posto  in  borea  dal  Signore. 

Vangelo  del  Sic  tane.  Secondo  Orig.  hom.  13. 
e Teotlor.  quaesl.  41.  in  Num.,  egli  era  l'angiolo 
tutelare  del  popolo  «li  Dio. 

28.  aperse  la  bocca  dell’asina . Qui  dovevamo 
bene  attenderei  gli  scherni  degl'increduli,  e le  in- 
terpretazioni violente  de'  mitologi  e ile’  raziona- 
listi. Oh!  non  son  questi  i sogni  della  favola?  e 
sani  egli  possibile  che  un'asina  parli?  o quale 


l’uno  e dall  altro  lato. 

25  E l’asina,  reggendo  l’angelo  del  Signore, 
si  strinse  coiitr  al  muro;  c slrigncva  il  piè  di 
Balaam  al  muro:  e«l  egli  da  capo  la  batteva. 

26  E l’angelo  del  Signore  passò  di  nuovo 
oltre:  cd  istellc  in  un  luogo  stretto,  che  non 
v era  spazio  da  declinare  a destra,  ne  a sinistra. 

27  E l’asina,  vedendo  l’angelo  del  Signore, 
si  coricò  sotto  a Balaam:  di  clic  lira  di  Ba- 
laam s’accese;  e batteva  l'asina  col  bastone. 

28  E ’1  Signore  aperse  la  bocca  dell  asina  : 
ed  ella  disse  a Balaam,  Che  l’ho  io  fatto,  che 
tu  m'hai  battuta  già  tre  volte? 

scopo  potrebbe  avere  un  miracolo  cosi  ridicolo? 
ci  dicon  gli  uni.  Ma  incontro  a costoro  io  non 
prenderò  a dimostrare  quello  che  può  I*  onnipo- 
tenza di  Dio;  tic  di  quanta  cfflcacia  questo  mira- 
colo, agli  occhi  loro  ridicolo,  doveva  riuscire  so- 
pra l'animo  di  Balaam  e d ogai  altro  a'  cui  orecchi 
fosse  pervenuto.  K mi  limiterei  solo  a vedere  con 
gli  altri  se  esso  avvenne  veramente  , ed  in^  qual 
senso  debbono  intendersi  le  parole  di  Moisè  che 
’l  racconta.  Gli  antichi  tennero  quasi  tutti  che  1 
asina  parlasse  veramente:  e questa  sentenza  se- 
guono generalmente  i cattolici,  e con  loro  parec- 
chi protestanti.  Cui  sentenliae  edam  adsliitulati 
stinl,  «lice  Rosenmflller,  Clericus,  Deyling , Her- 
der, Donala s:  efjicere  mini  ut  asina  loquerelur, 
Dei  omnipolcntiae  aeque  facile  esse  aiunl  ac 
mundum  hominesque  creare.  Ma  egli  medesimo 
ne  dubitò,  cd  agli  altri  razionalisti  è parso  altri- 
menti ; onde  hanno  comparato  questo  fatto  con 
quello  che  «le*  cavalli  d*  Achille  narra  Omero  il. 
XIX.  404  sgg. , c con  altre  simigliatili  finzioni 
della  favola  (Mosco  idyll.  2,  149  sgg.  Plutarco 
flur.  1,  6.  Ebano  anim.  XII,  3.  Val.  Mass.  I,  6, 
5.)  allegate  già  dal  Bochart  nell'  hierozoicon . 
Secondo  Less  vermischle  Schriflen  I.  130-137. 
Justi  I.  c.  Bauer  hebr.  Mythologit  I.  306  sgg. 
ed  altri  critici  tedeschi , e*  non  fu  altro  se  non 
che  l’asina  s’ adombrò  parecchie  volte,  e ciò  die 
occasione  a*Balaam  «li  pensar  nell'animo  suo  quelle 
cose  che  qui  (v.  28-33.)  son  narrate  in  forma  di 
dialogo:  e che  tutto  questo  fosse  espresso  dallo 
scrittore  secondo  le  idee  di  que’  tempi,  che  tutta 
la  natura  si  credeva  animata  «In  spirili  e da  genj, 
e con  istile  figurato,  dicendo  che  ’l  Signore  aperse 
la  bocca  dell'  asina , e lutto  V altro  che  segue. 
Alla  quale  spiegazione  Justi  cd  altri  aggiungono, 
secondo  c’ho  notato  al  v.  2.,  che  Moisè  tolse  tutto 
questo  s«(uarcio  da  un  poema,  nel  «piale  Balaam 
medesimo  uvea  cantato  il  suo  viaggio  : c però  tutto 
lo  stile  di  «piesta  istoria  esser  poetico  , e nella 
interpretazione  d’  essa  doversi  seguire  quelle  re- 
gole che  nell'interpretazione  d’Omero  e degli  altri 
poeti.  Ma  contragli  arhitrj  ed  alle  fantasie  di  que- 
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29  K Balaam  disse  all'asina,  Perche  lu  hai 
Tatto  strazio  di  me:  avessi  pure  in  mano  un 
coltello,  ch’ora  t’ucciderei. 

30  E l'asina  disse  a Balaam,  Or  non  son 
io  l’asina  tua.  che  tu  hai  sempre  cavalcata  in- 
aino al  dì  d’oggi  ? or  fui  io  mai  usa  di  farti 
cosi  ? Ed  egli  disse,  No. 

31  E ‘1  Signore  aperse  gli  occhi  a Balaam; 

sti  critici,  i quali  vollero  distruggere  la  Scrittura, 
fingendo  d’inlerprctarln.  fu  osservato  da  altri  che, 
ammessa  l'autenticità  del  libro  di  Moisc,  i carat- 
teri storici  clfesso  in  tutte  l’altro  parti  ci  presenta 
non  permettono  d’interprelarlo  in  alcune  in  guisa 
così  discorde  dal  senso  naturali;  delle  parole  e del 
racconto:  c però  esser  prudente  consiglio  di  te- 
nersene anche  in  questo  fatto  all'interpretazione 
pili  semplice  c letterale,  la  quale  c inculcala,  non 
sol  dalla  tradizione  , ma  anche  dall'  autorità  del 
principe  degli  apostoli  2 Pel.  11.  16.,  ove  dire  che 
un'asina  mutola , avendo  parlalo  in  voce  umana , 
ripresse  la  follia  del  profela.  Vedi  de  (ieer  diss. 
inaug.de  Bileamo,  eius  Iunior,  et  vaticina *,  Trai, 
ad  Rhen.  1816.  Baumgarlen  commenl. \.  II.  338sgg. 
c Glairc  libri  ss.  vendic.  I,  4, 2.  i quali  sostengono 
tutti  la  verità  letterale  del  miracolo. — Egli  è il  vero 
ch'cziundio  ile’  critici  moderati,  i quali  professano 
venerazione  per  le  divine  Scritture,  son  ricorsi  qui 
ad  una  spezie  d'interpretazione  figurala,  come  il 
Michoclis , il  Dathc,  .Ialiti  Einlcitung  II.  132. 
Stcudel  p.  73  sgg.  Tholuck  a q.  I.  Ilengstenberg 
p.  49  sg.,  preceduti  già  dal  Maimonidc:  c che  con 
essi  si  sia  accordato  ancora  il  Lcilmitz  opp.  IV.  273.; 
i quali,  chi  più  chi  meno,  hanno  creduto  che  tutto 
questo  fatto  avvenisse  in  visione  od  in  un  sogno  mi- 
sterioso che  Balaam  ebbe  durante  il  viaggio  : c vie 
più  ch'essi  Herder,  il  quale,  cotnechè  nelle  lettere 
su  lo  studio  della  teologia  I.  26-32.  riconosca  la 
verità  storica  del  miracolo , pure  nel  trattato  su 
lo  spirilo  della  poesia  ebr.  11.  219.  spiega  lutto 
per  mezzo  d'  una  visione  sopravvenuta  n Balaam 
nel  cammino;  che.  essendo  l'asina  sua  caduta  a 
terra , egli  ode  prima  parlar  quella , poi  vede  il 
messo  di  Dio  che  gli  attraversa  la  via,  c da  lui  è 
severamente  ammonito.  Egli  paragona  perciò  il 
profeta  della  Mcsopotamia  agli  sciamani  dell'India, 
i quali  per  l' imaginazione  fortemente  commossa 
si  mettono  in  uno  stalo  cosi  violento  che  par  che 
la  loro  anima  si.  divida  dal  corpo,  c dopo  averlo 
lasciato  per  alcun  tempo  senza  moto  nè  altro  se- 
gno di  vita,  ritorni  a vivificarlo;  ed  allora  essi  ri- 
dicono le  visioni  avute  , c fanno  predizioni  che 
sono  accolte  con  grande  venerazione  da  que'  po- 
poli, cd  hanno  messa  grande  maraviglia  eziandio 
a’  più  dotti  viaggiatori.  E crede  per  conseguente 
che  Iddio,  volendo  muovere  efficacemente  Balaam 
a seguire  i suoi  voleri,  usasse  di  quel  mezzo  eh* 
alEiudovino  era  più  familiare,  e che  doveva  aver 


e vide  l' angelo  del  Signore  , i!  quale  islava 
nella  via  col  coltello  ignudo  in  roano  : e si 
chinò,  e si  prostese  sopra  la  sua  faccia. 

32  E l'angelo  del  Signore  gli  disse,  Perchè 
hai  lu  battuta  l’asina  tua  gin  tre  volte?  ecco, 
io  sono  uscito  per  contrastar/!,*  perciocché  la 
lua  via  è precipitosa  davanti  a me. 

33  Ma  l’asina  m’ha  veduto;  c m’ha  schivato 

maggiore  efficacia  sopra  lui.  « Un  fenomeno  ter- 
ribile (egli  dice)  lo  ferma  nel  mezzo  del  suo  cam- 
mino ; egli  è perfettamente  desto  nllorchè  vede , 
ode  e fa  lutto  quello  che  nella  narrazione  c espo- 
sto. Solo  alcuni  spiriti  meschini  e limitati  pos- 
sono stimar  di  qualche  importanza  il  sapere  se  I' 
asina  realmente  parlasse  cd  in  che  guisa,  se  Id- 
dio le  desse  intelletto  ed  organi  da  poter  favellare, 
o pure  ella  non  fosse  altro  che  uno  strumento 
cieco  della  sua  volontà  , eco.  Bastici  sapere  che 
l'asina  parlò  allo  sciamane  in  una  visione,  cioè 
eh'  egli  udì  una  voce  cd  ebbe  ima  visione.  i>  Co- 
tali spiegazioni  non  possono  altrimenti  ammettersi 
da  ehi  non  vuol  contraddire  alla  lettera  ed  aito 
spirito  della  Scrittura,  che  riconoscendo  in  quello 
qual  si  fosse  o sogno  o visione  l'opera  immediata 
di  Dio,  come  hau  fatto  J.  D.  Michaelis  e ’1  Dathc. 
In  questo  senso  avea  già  detto  il  Maimonidc  more 
neboch.  II,  42.  che  nel  fallo  di  Balaam , tulio 
quello  che  dicesi  essergli  intervenuto  per  cam- 
mino. e come  rasina  gli  parlasse,  avvenne  in 
Vision  di  profezia:  perocché  nella  fine  dclfinto- 
ria  si  dichiara  che  parlava  t angelo  di  Pio.  La 
quale  opinione  è riprodotta  a'  ili  nostri  dall’Heng- 
stonberg  1.  c.,  difendendo,  com’egli  è uso,  la 
veracità  divina  della  Scrittura  contrV  teologi  ed 
agli  esegeti  razionalisti  del  suo  paese.  Perciò  di’ 
egli  s'ingegna  di  mostrare  che  in  quegli  antichis- 
simi tempi  non  facevasi  gran  differenza  fra  lo  stato 
naturale  quando  l'uomo  è desto,  c lo  stato  straor- 
dinario e soprannaturale  di  chi  vede  una  visione 
od  un  sogno  profetico;  c che  la  parola  udita  da 
Balaam  poteva  esser  bene  una  parola  interiore  che 
parlasse  al  suo  spirilo,  non  una  parola  esteriore 
che  sonasse  agli  orecchi.  Anche  s.  Gregorio  Nis- 
seno  vita  3loys.  avvisava  che  quella  bestia  non 
parlasse  già  in  accenti  umani;  ma  dalla  voce  na- 
turale d’essa  e dall'alto  argomentasse  l’indovino 
quello  ch’ella  gli  volesse  significare. 

29.  Balaam  disse  all'asina.  Nell’impeto  dell'ira 
Balaam  non  vede  più  quel  ch'egli  si  fa;  e laddove 
all’inusitato  prodigio  dovea  stupirsi  cd  ammutolire, 
egli  risponde  uU’asina  che  gli  avea  parlato,  iahn 
per  contrario  argomenta  da  questo  fatto  che  Ba- 
laam non  era  nel  suo  stato  naturale  , c solo  in 
sogno  od  in  visione  crede  possibile,  questo  dia- 
logo. 

32.  è precipitosa  davanti  a me.  Il  Signore  ve- 
deva che  quel  cammino,  per  lo  quale  Balaam  in- 
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già  tre  volle  : s' ella  non  ru'  avesse  schivalo, 
io  avrei  già  anco  ucciso  le , e lei  avrei  la- 
sciata vivere. 

34  F,  Balaam  disse  all'angelo  del  Sigsore, 
Io  ho  peccato:  non  sapendo  che  tu  islessi  in- 
contro a me  nella  via:  ma  ora,  se  ti  dispiace, 
io  me  ne  ritornerò. 

33  E l'angelo  del  Signore  disse  a Balaam, 
Va’  con  questi  uomini;  ina  guarda  che  tu  non 
parli  alcuna  cosa,  se  non  quello  ch'io  li  dirò. 
E Balaam  andò  co'  principi  di  Baiar. 

36  E Buine,  udendo  clic  Balaam  veniva,  an- 
dògli  incontro,  alia  citta  di  Moab,  clfè  in  sul 
confine  dell'  Arnon  , la  quale  è all'  estremità 
del  coniìnc. 

37  E Baine  disse  a Balaam,  Or  non  l'avea 
io  mandato  instanlemcnte  a chiamare?  perché 
non  venisti  tu  a me?  or  non  potrei  io  di  vero 
onorarli? 

38  E Balaam  disse  a Buine,  Ecco  ch'io  son 
venuto  a te;  or  potrei  io  adesso  dir  cosa  al- 
cuna? quello  clic  Iddio  mi  porrà  nella  bocca, 
quello  io  parlerò. 

39  E Balaam  andò  con  Baiar:  c vennero  in 
Carjal-husot. 

40  E Baiar  sacrificò  buoi,  e pecore:  c ne 
mandò  a Balaam,  ed  a’  principi  ch’erano  con 
lui. 

41  Ed  avvenne  la  mattina,  clic  Baine  tolse 


Balaam,  e sì  ’l  menò  su  a'  poggi  di  Baal  : e 
mostragli  di  là  una  parie  del  popolo. 

CAP.  XXIII. 

Balaam  ri  pruova  indarno  di  maladire  yr Israe- 
liti; e per  due  rotte  gli  benedice. 

E Balaam  disse  a Baiar,  Edificami  qui  sette 
altari;  ed  apparecchiami  qui  selle  giovenchi, 
ed  altrettanti  montoni. 

2 E Baiar  fere  scrondocltè  Balaam  uvea  det- 
to : e Baiar,  e Balaam  ofTersono  un  giovenco, 
ed  un  montone,  sopra  riasruno  altare. 

3 E Balaam  disse  a Baiar , Isln’  presso  al 
tuo  olocausto,  rd  io  nuderò;  forse  che  mi  si 
farà  incontro  il  Sigsore;  e ciò  ch'egli  m'avrà 
fatto  vedere,  si  li  rapporterò.  E se  n'andò  in 
luogo  prominente. 

4 E Iddio  si  fere  incontro  a Balaam  : ed 
e'  gli  disse.  Io  ho  ordinati  sette  altari,  ed  of- 
ferto un  giovenco,  ed  un  montone,  sopra  cia- 
scun altare. 

3 E '1  Sigsore  pose  In  parola  in  bocca  a 
Balaam;  c disse///i.  Torna  a Buine,  e parle- 
rai così. 

6 E tornato  a lui,  ecco  ch'egli  si  stava  presso 
al  suo  olocausto,  con  tulli  i principi  di  Moni). 

7 Ed  egli  prese  a proferire  la  sua  parabola. 


consideratamente  s' era  messo  , dovea  menarlo  a 
rovina. 

36.  alta  città  di  Moab.  È quella  medesima  eh' 
altramente  dicevasi  Ar  di  Monti,  dell»  quale  ragio- 
nai al  c.  XXI , 13.  Balac , il  quale  era  forse  an- 
dato altrove  per  opporsi  agl’israeliti  che  'I  minac- 
ciavano dal  lato  del  Giordano,  corse  quivi  incon- 
tro all'indovino,  per  fargli  onore. 

37.  onorarti:  cioè  rimeritarti  con  doni,  siccome 
Ilo  notato  al  v.  17. 

39.  in  Carial-husot.  Credesi  che  fosse  il  nome 
proprio  d'unn  città  di  Moab.  I.a  Vulg.  Ita,  in  ur- 
bani yuan  in  extremis  regni  eius  fini  bus  crai. 

il . a'  poggi  di  Baal  : cioè  a que’  luoghi  alti 
de'  monti  moabitici  eli' erano  consecrati  al  culto 
di  Baal  ; o fosse  questo  Baal-pegor , come  vuote 
Jonatan,  o altro  iddio  di  Moab  : perocché  il  nome 
di  Baal,  che  vuol  dir  padrone  o signore,  era  co- 
mune a tulli  gl'iddii  principali  de'  popoli  semitici. 
Di  Baal-pegor  reggasi  al  c.  XXV,  3.;  e del  cullo 
de'  poggi  o ile'  luoghi  alti,  Lev.  XXVI,  30. 

una  parte  del  popolo.  Cosi  i Ivi . Il  Gesenius 
thesaur.  p.  1227.,  preceduto  dal  tarano,  dal  Gae- 
tano e da  altri,  spiega  «exlremum  populum,  i.  c. 
universum  populuin  usque  ad  estremitatem  eius.  > 


Ma  io  non  credo  che  la  voce  nsp  baiseli  abbia 
mai  questo  significalo , se  non  dove  è preceduta 
dalla  prepos.  ra  min. 

I.  selle  giovenchi  ecc.  Dovendo  prendere  i suol 
uugurj  e far  le  sue  invocatimi! . Balaam  presce- 
glie questo  numero  che  fu  tenuto  sacro  nell'  an- 
tichità : vedi  Gen.  Il,  3.  L,  IO.  Cosi  ancori»  Si- 
billa ad  Enea  Aen.  38  : 

-Vonc  grege  de  intarlo  septem  martore  iiirenros 
Pr  nettile  ut , tal  idem  trans  de  more  bldenlee. 

3.  »'n  luogo  prominente . Cosi  credo  che  deliba 
interpretarsi  l'ebr.  'Do  scopili,  seguendo  l'autorità 
di  II.  Jona  (vedi  Itmliger  thesaur.  p.  1462.) , nè 
dubito  punto  che  la  rad.  raro  sciajìluih  non  avesse 
il  significato  drUTi/fesxa  e della  prominenza,  come 
ben  vide  Vilringa  in  Is.  XIII,  2.  Gli  alili  signifi- 
cati dedotti  dal  sirinco  e dal  caldeo,  e quello  spe- 
zialmente di  pianura  clic  le  dà  Lud.  rie  Dicu  , 
mal  si  aduttauo  a’  luoghi  della  Scrittura  dov'essa 
si  ritrova. 

7.  hi  sua  parabola.  Sol  masciàl , ossia  pa- 
rabola. chiamavano  gli  Ebrei , non  solo  le  simi- 
litudini o parabole  propriamente  dette,  delle  quali 
abbondano  tulli  i ragionamenti  degli  orientali  ; ma 
qualsivoglia  molto  o sentenza  morale,  e piò  ge- 
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e disse.  Di  Siria  m' ha  fatto  condurre  Balac 
re  di  Itloab,  da’  monti  d'oriente:  Vieni,  ma- 
ladicimi  Jacob;  e vieni,  detesta  Israel. 

8 Come  maladirò  io  colui  che  Dio  non  ha 
maladelto?  e come  detesterò  quello  che  I Si- 
C2VORR  non  ha  detestalo? 

9 Quando  io  lo  veggo  dalla  sommità  delle 
rupi,  c lo  miro  d'in  su  i colli:  ecco  un  po- 
polo coabiterà  di  per  sè,  c non  s'acconteWi 
fra  le  genti. 

10  Chi  potrebbe  annoverare  la  polvere  di 
Jacob,  o fare  il  conto  pur  della  quarta  parte 
d'Israel?  Muoja  l’anima  mia  della  morte  de’ 
giusti;  e sia  il  fine  mio  simile  al  suo. 

11  E Balac  disse  a Balaam,  Che  m'hai  tu 
fatto?  per  maladir  gl’inimici  miei  io  li  feci 
venire;  ed  ecco  che  tu  gli  hai  pur  bene- 
detti. 

12  Ed  egli  rispose,  e disse,  Or  non  osser- 
verei io  di  dire  ciò  che  I Sig.ioiik  mi  pone 
in  bocca? 

ncralmcnle  qualunque  «liscorso  poetico,  dall'uso 
delle  similitudini , che  ne  facevano  il  principale 
ornamento,  e tencvuii  luogo  talvolta  di  ragione  o 
di  pruova.  Perciò  ancora  i poeti  furon  detti  □ '*7i?Q 
mosce/im.  clic  suona  letteralmente  compositori 
di  parabole.  Queste  jmrabote  o sermoni  di  Ba- 
laam vedremo  esser  vere  profezie,  dettategli  dallo 
spirito  di  Dio,  secondo  che  *1  sacro  storico  dice 
espressamente  : però  ch'egli  non  nvria  potuto  per 
solo  il  lume  naturale  e con  la  forza  della  sua  mente 
prevedere,  come  pretendono  Rosenmullcr  e gli  al- 
tri razionalisti , le  vittorie  ehe  gl'  Israeliti  erano 
per  riportare,  c la  gloria  alla  quale  dovean  snlire 
i lor  nipoti. 

Di  Siria  : cioè  di  quella  parte  della  Siria  ch'era 
detta  de  due  fiumi  o Mesopotamia,  come  si  dice 
nel  Deul.  XXIII,  4.  : onde  anco  qui  i Lxx  hanno 
ix  MeooTrorajjUoc?.  Perciò  dice  ancora  da'  monti 
d' oriente,  essendo  i monti  della  Mesopotamia  ad 
oriente  del  paese  di  Moah. 

9.  abiterà  di  per  «è.  Vuol  dire,  non  lanlo  che 
gl'israeliti  se  ne  staranno  sicuri  da  sé,  senza  clic 
faccia  lor  bisogno  d'altro  ajuto;  ma  più  tosto  eli' 
essi  doveano  tenersi  singolari  da  tutte  l'altro  gen- 
ti, e lontani  dalle  osservanze  c da’  costumi  stra- 
nieri, siccome  è dichiarato  dal  parallelismo  della 
frase  che  segue.  Questa  singolarità  c questa  sepa- 
razione fu  in  ogni  tempo  il  carattere  distintivo  de- 
gli Ebrei. 

10.  la  polvere  di  Jacob  : cioè  la  moltitudine  de- 
gl'israeliti, ch'eran  cresciuti  a dismisura,  da  po- 
tersi assimigliarc  alla  polvere  della  lerra,  conforme 
la  promessa  che  ’l  Signore  n’aveva  fatta  a’  padri 
loro  (ìen.  XIII , 16.  XXYI11 , 14.  Dice  poi  della 
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13  E Balac  gli  disse,  Deb,  vieni  meco  in  un 
altro  luogo,  onde  lu  lo  vederai;  solo  una  parte 
ne  vedenti,  e lutto  no  ’l  potrai  vedere:  e fa’ 
che  lu  lo  mi  maladichi  di  là. 

14  E menollo  al  Campo  delle  vedette,  alla 
cima  del  Fasga:  ed  edificò  selle  altari,  ed  of- 
ferse un  giovenco,  ed  un  montone,  sopra  cia- 
scuno aliare. 

13  Ed  egli  disse  a Balac,  Ista’  qui  presso 
al  tuo  olocausto:  ed  io  me  n'andrò  cola  allo 
scontro. 

16  E ’l  Siu.vottt:  si  fece  incontro  a Balaam, 
e gli  pose  la  parola  in  bocca:  e sì  gli  disse, 
Rilorn;i  a Baiar,  e parlerai  cosi. 

17  E venuto  n lui,  ecco  ch’egli  istava  presso 
al  suo  olocausto,  e i principi  di  Moab  con 
lui:  e Balac  gli  disse,  Che  ha  dello  il  Signore? 

18  Ed  egli  prese  a proferire  la  sua  para- 
bola, e disse.  Ista’  su.  Baiar,  cd  ascolta;  por- 
gimi gli  orecchi,  figliuolo  di  ScfTor. 

19  Dio  non  è un  uomo,  ch’egli  melila;  nè 

i piarla  parte , alludendo  alla  divisione  delle  tribù 
in  quattro  campi  c.  II.:  onde  fu  traslntato  da  On- 
kelos:  o chi  jwlrebbe  annoverare  uno  de'  < juat - 
tro  campi  d" Israel  ? 

delia  morte  de'  giusti  : cioè  d’essi  Israeliti;  co- 
me se  dicesse  : possa  io  morir  felice  c prosperoso 
come  costoro  morranno  ! 

il  fine  mio.  Può  significare  la  One . ed  anche 
tutto  ’l  tempo  che  gli  rimaneva,  della  vita;  ovvero 
eziandio  la  posterità  (tò  onippa  poo  hanno  i Lxx), 
si  ch’egli  disidcrasse  a’  discendenti  suoi  quella 
prosperità  ch’era  serbata  a'  figliuoli  degli  Ebrei. 
Perciocché  tutte  queste  cose  dice  la  voce  ebraica 
mrw  ahhar'Uh. 

13.  solo  una  parie.  Ciò  non  significa  che  prima 
egli  potesse  veder  tutta  la  moltitudine  degl'  Israe- 
liti c.  XXII,  41.,  la  quale  non  era  certamente  ac- 
campata tutta  in  un  luogo  : ina  sol  che  ora  n’ave- 
rebbe  veduto  meno  clic  In  prima  volta,  occultan- 
dogliene i monti  vie  più  la  vista. 

14.  al  Campo  delle  vedette.  Era  qualche  piano 
su  que'  monti , dove  si  solevano  porre  delle  ve- 
dette per  ispiare  i luoghi  dintorno.  Perciocché  di 
que’  tempi  torbidi  ed  irrequieti,  cd  in  quelle  con- 
trade sempre  esposte  alle  correrie  de’  ladroni,  v' 
uvea  del  continuo  alcune  guardie  su  per  le  cime 
de'  monti , che  significassero  con  la  voqe  o con 
altro  segnale  i pericoli  da’  quali  'I  paese  era  mi- 
naccialo. E di  queste  si  fa  sovente  menzione  ne' 
proreti:  ìs.  XXI,  11.  Lll,  8.  Jer.  VI,  17.  Ezech, 
III,  17.  — Del  Fasga  dissi  al  c.  XXI.  20. 

19.  eh'  egli  menta.  Iddio  non  è come  gli  uo- 
mini, che  possa  disdire  quel  ch'egli  una  volta  ha 
promesso  : c però,  avendo  detto  di  voler  benedire 
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un  fìgliuot  d'uomo,  ch'egli  si  penta  : or  avrà  21  E’  non  si  scorge  vanità  in  Jacob,  nè  non 
egli  detto,  e non  farà?  ed  avrà  egli  parlato,  si  vede  molestia  in  Israel  : il  Stesone  Iddio 
e non  rullerrà?  suo  è con  lui;  c v'ha  in  esso  un'acclamazione 

20  Ecco  eh'  io  ho  avuto  incarico  di  bene-  reale, 
dire:  e da  ch’egli  ha  benedetto,  io  no  *1  ri-  22  Iddio  gli  ha  tratti  fuor  d’Egitto:  egli  ha 
vochcrò.  l’andar  superbo  del  bubalo. 

e prosperare  gli  Ebrei,  adempierà  la  sua  parola,  0 ncl  Tibet:  vedi  Bochurt  hieroz.  II.  313  sgg. 
e non  potrà  per  sacrifìci  ed  invocazioni  mutarsi,  RoscnmOller  Morgenland  II.  270sgg.òiò/.  Alterili. 
si  che  faccia  lor  male.  - Per  figlimi  d uomo  in-  IV.  H.  192.  Ricevasi  ancora,  un  animale  confor- 
tendesi  quel  medesimo  che  per  uomo;  ed  è una  nuUo  in  cotcsta  guisa  essere  impossibile  secondo 
locuzione  propria  non  sol  della  lingua  ebrea,  ma  ' principj  dell  anatomia;  e i pretesi  unicorni  non 
ancora  della  siriaca,  della  caldea,  della  persiana  altro  che  antilopi  le  quali  avessero , per 

e dell’ arabica.  I Siri  chiamano  figliuol  d’uomo  arte  o per  caso,  perduto  I un  de  corni.  Eia  cosa 
eziandio  il  primo  uomo,  che  non  ebbe  padre.  Vedi  duro  incerta,  iiisiiiochc  la  spoglia  d un  di  questi 
Gcsenius  Ihesaur.  p.  23.  animali,  che  Hodgson  presidente  della  compagnia 

21.  non  si  scorge  vanità ...  molestia . S.  f.eron.  «Ielle  Indie  orientali  a Nepal  mandò  in  Calcutta, 
traslatò:  non  est  idolum  in  Jacob,  nee  videlur  ven,,e  a I°rrc  0}?ni  dubbio  , e fu  quindi  provato 
simulacrum  in  Israel.  Onkelos  : reggo  non  es-  (b‘  v,‘r'  unicorni  vivono  ancora  nel  Tibet.  Ma, 
sere  adoratori  degl' idoli  vetta  casa  di  Jacob,  quantunque  l’esistenza  di  questi  animali  sia  ora- 
ne servi  della  molestia  della  ranilà  in  Israel.  ma*  dimostrata,  non  è mica  possibile  eh  essi  fos- 
Ed  io  credo  con  loro  che  per  le  voci  ranilà  e mo-  scr0  slstnlficati  per  lo  rèni  della  Scrittura,  come 
leslia,  in  cbr.  V\h  àcm,  bm  ‘ amai . aleno  signi-  v0,,c  sostenere  F.  A.  A.  Mejrer  Versuch  iibcr  das 
ficaie  qui.  come  in  altri  luoghi  del  V.  T..  la  va-  i rierfunaige  Sìiugethier  Reem  der  h.  Sehrifi,  Leip- 
nità  degl'idoli  e C osservanze  moleste  del  loro  cui-  ziK  ,7%-  seguito  dal  Rosenniuller  AUerlh.  I.  c. 
to.  1 Lxx  interpretarono  in  senso  generale  : oùx  fero»  P*  l®^**  perciocché  gli  Ebrei  non  potevano  torre 
pó/Sa;  h ‘\*xò>p,  oiòi  ó^.cfTat  ttóvoc  tv  iapirtjx.  l,or  obbietto  familiare  di  comparazione  un  animale 

un’acclamazione  rea  le  : cioè  de’  gridi  di  gioja  che  vive  sol  nell  Asia  interiore,  e clic,  secondo 
e d’acclamazione,  quali  soglion  farsi  dal  popolo.  °P°*  verisimiglinnza  , doveva  esser  loro  ignoto, 
mostrandosi  tra  essi  I re.  E ciò  vuoisi  intendere  per  simigliami  ragioni  non  può  ammettersi  nè  il 
delle  voci  di  giubilo  clic,  miste  al  suon  delle  troni-  rinoceronte  . comeclic  sostenuto  da  l.iidolf  Itisi. 
bc,  metteva  il  popolo  fesleggiante  , celebrando  i a°th.  p.  135.  e raccomandato  dal  Michaclis  suppl. 
sacrifici  c i sacri  conviti  intorno  al  tabernacolo  del  P*  --I3-  ; nè  1 uro  o toro  sabatico  proposto  da 
Signore,  Iddio  e re  d’Isracl.  Boote  animadvv.  sacr.  Ili,  8.  E non  rimangono 

22.  l andar  superbo  del  bubalo.  Molto  discordi  allrc  interpretazioni  probabili  se  non  quella  del 

son  gl’interpreti  intorno  alla  voce  D so  reèm,  per  ' Bochart  hieroz.  II.  333  ed.  Eips.,  c I ultra  d Alb. 
la  quale  in  parecchi  luoghi  del  V.  T.  è signilì-  Schultens  in  Job  XXXIX,  9.  De’  quali  I primo, 
calo  un  animai  cornuto,  fiero  ed  Indomito,  il  qual  nvcn,,<?  ossena\o  die  gli  scrittori  arabi  chiamano 
può  in  certa  guisa  assimigliarsi  al  Imo  ed  all'asino  firn  una  spezie  il  antilope  o gazzella  bianca 
sabatico  : vedi  DetU.  XXXIII,  17.  Sai.  XXII,  21.  (vedi  anche  Nicbuhr  Arabien  pref.  p.  38.),  ha  so- 
XXIX,  6.  e soprattutto  Job  XXXIX,  12-13.  I Cai-  stenuto  che  T rem  degli  Ebrei  non  fosse  altro 
dei  c ’l  Siro,  siccome  ancora  Saadia  in  questo  clic  V oryx  de*  Greci,  spezie  d'antilope  la  quale 
libro,  ritengono  la  voce  originale.  Aquila  in  Job  dagli  antichi  c descritta  siccome  selvaggia  ed  in- 
ha donde  la#  Vulg.  thinoccros  in  Job  c domila  Oppiali,  cyneg.  Il,  443  sgg. , c grossa 

nel  Pentateuco,  come  eziandio  Saadia  nel  Detti,  quasi  come  un  bue  Erod.  IV,  192.,  c credesi  clic 
ed  in  Job.  Ma  i Lxx,  seguiti  dal  Gr.  vendo,  tras-  risponda  all'  antilope  teucoryx  E.,  cornibus  aff- 
iatarono (AQvdxtpovc , onde  anco  la  Vulg.  ha  uni-  bulalis,reetis,  convexe  annulatis.  eorftore  lacleo. 
c.ornis  nc’  Sai.  ed  in  Is.  Quest’  unicorno  o lio-  Se  ne  trovava  ancora  con  un  sol  corno,  se  vuol 
corno,  come  nitri  ’l  chiamano,  del  quale  scrissero  credersi  a Plinio  XI,  10ti..  c viveva  nell’Egitto  c 
Ctesia  indie.  23.,  che  l’appellò  asino  indiano  , nell'Affrica  interiore,  secondo  Plin.  medesimo  II, 
Plin.  Vili,  31.  Solili.  33.,  c più  por  ti  col  armento  40.  X,  94.  Erod.  I.  c.  Eliano  animiti.  VII,  8.  X,  28. 
Ebano  anim.  XVI,  20.,  clic  ’l  descrive  della  gran-  Strab.  XVI.  p.  772.  Diod.  Sic.  Ili,  28.  E questa  in- 
dezza  d’un  cavallo,  velocissimo  al  corso,  di  cri-  terprctaziono  hanno  adottata  Winer  bibl.  Realwòrt. 
niera  c pelo  fulvo , con  un  corno  nero  piantato  s.  v.  Einhorn  , e Bosenmuller  a q.  I.  — D’ altra 
in  mezzo  alle,  ciglia,  da'  naturalisti  dopo  BufTon  parte  lo  Schultens , seguito  da  de  Wcltc  in  Ps. 
fu  reputato  un  animai  favoloso;  comecliè  parecchi  XXII,  22.  Gcsenius  thesaur.  p.  1249.  Ilitzig,  Kwald, 
viaggiatori  affermassero  d'aveme  veduto,  od  inteso  Ilcngstenbcrg,  Robinson  bibl.  res.  II.  412.  ed  al- 
che se  ne  trovasse  ancora  nell’interno  dell’Alfricu  tri , veggendo  che  i luoghi  del  V.  T.,  e soprat- 
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23  Perocché  non  v*  è augurio  contr’  a Ja- 
cob, nè  indovinumenlo  conira  Israel  : adesso 
e*  si  dirà  di  Jacob  c d'Isracl,  Quali  cose  ba 
ralle  Dio! 

24  Ecco  un  popolo  che  si  leverà  come  lio- 
nesso,  e sergerà  come  Mone:  egli. non  si  co- 
richerà, che  non  abbia  divorala  la  preda,  e 
bevuto  il  sangue  degli  uccisi. 

25  E Buine  disse  a Balaam,  Da  clic  tu  no 
'I  vuoi  muladire,  non  benedirlo  dunque  altri- 
nienti. 

26  E Balaam  rispose,  e disse  a Baine.  Or 
non  li  dissi  io,  clic  lullo  ciò  che  ’l  Signore 
avrà  dello,  quello  io  farò? 

27  E Baine  disse  a Balaam,  Deh  vieni,  mc- 
nerolli  in  un  altro  luogo  : Torse  piacerà  a Dio 
che  *1  mi  maladichi  di  là. 

28  Balac  adunque  menò  Balaam  in  cima  del 

tutto  quello  di  Job,  richieggono  un  animale  sel- 
vatico die  risponda  al  bue,  siccome  l'onagro  all' 
asino  domestico , Ita  creduto  die  dovesse  essere 
il  bufolo,  bos  bubalus  L.;  molto  più  , eh'  essere 
al  prescute,  od  esser  mai  stati,  degli  erigi  in  Pa- 
lestina, non  ha  detto  mai  alcuno;  laddove  de'  bu- 
foli elio  vivono  tuttavia  tra'  bestiami  di  Palestina 
rende  testimonianza  Ed.  Uobinson  I.  c.,  oltreché 
se  nc  trova  ancora  in  Egitto,  e d essi  si  Tu  sovente 
menzione  nelle  poesie  degli  Arabi,  siccome  può 
vedersi  appo  Schulteus  I.  c.  Nè  l'uso  della  lingua 
«rabica  contraddice  a questa  sentenza,  per  la  gran- 
de somiglianza  di' è tra  le  più  grosse  spezie  d’ 
antilopi  e i buoi  o i bufoli  agli  occhi  dei  volgo, 
per  la  quale  esse  ebbero  il  nome  eziandio  di  poó- 
{ìaXoc,  poojìaXt*  appo  i Greci  (donde  V antilope  tu- 
bali* Pallas,  delia  qual  dirò  nel  Detti.  XIV,  3.). 
e dagli  Ambi  son  dette  bovi  tatuatici.  Cosi  potè 
quel  medesimo  nome  che  significava  un'antilope 
tra  gli  Arabi,  significare  il  bufolo  appo  gli  Ebrei: 
o forse  essi  confusero  sotto  la  medesima  deno- 
minazione l'una  c l’altra  spezie  d'animali,  lo  ho 
voluto  conservar  la  stessa  ambiguità  nel  vocabolo 
tubato , c ho  adoperato  nella  versione.  Veggasi 
del  rimanente  quel  che  ne  dirò  nel  comcnto  di 
Job  XXXIX,  12. — Ilo  tradotto  poi  andar  snerbo 
la  voc.  ebr.  nsvn  iho'aphòlh,  attenendomi  all'in- 
tcrprctazioue  del  Bochurt  e del  Roseumuller,  cITc 
confermala  dall  arabismo  : e però  credo  che  qui 
si  favelli  più  tosto  d'un'anlilopc  d’aspetto  fiero  e 
superbo , che  del  bufolo , il  quale  è tono  sì  nel 
sembiante,  ma  va  ordiuariamenlc  col  capo  chino 
e dimesso.  Eziandio  i Lvx  tributarono  &£a  in 
questo  scuso;  c forse  intendevano  propriamente 
significare  la  gloria  delle  corna,  l/inlerprctazione 
di  corso  veloce,  che  n'hanno  data  il  Michaclis  nc' 
tupplem.  e ’f  Gesenius  thesaur.  p.  610.  è poco 
Ut  fonia  Scrittura,  Voi.  I. 


Pegor,  che  riguarda  verso  la  solitudine. 

29  E Balaam  disse  a Balac,  Edificami  qui 
selle  alluri,  cd  apparecchiami  qui  selle  gio- 
venchi, ed  altrettanti  montoni. 

30  E Balac  fece  come  Balaam  uvea  dello  : 
ed  offerse  un  giovenco,  cd  un  montone,  sopra 
ciascuno  alture. 

CAP.  XXIV. 

Terza  benedizione  più  solenne,  e profezia 
di  Balaam. 

E Balaam,  reggendo  clic  piaceva  al  Signori; 
di  benedire  Israel,  non  andò  come  Pulire  volle 
ad  incontrare  augurj  : ma  dirizzò  la  faccia  sua 
verso  '1  diserto. 

2 E levando  Balaam  gli  occhi  suoi , vide 
Israel  annidato  per  le  sue  tribù  : e lo  spirilo 
di  Dio  fu  sopra  lui. 

opportuna  , c noli  ben  dedotta  dalla  radice.  Ne 
alcuna  ragione  etimologica  sostien  la  Vulg..  c’ba 
fori  Ululo  insieme  con  Onkelos,  il  Pcscito,  l'Arabo 
arpia,  c Kiinchì. 

23.  conir'  a Jacob.  Non  v’è  forza  d’augurj  nc 
d'incantagioni  clic  possa  valere  conlr’ o'  figliuoli 
d'Isracl.  Altri  interpretano  co'  Lxx  e con  la  Vulg.: 
non  c’  è auyurio  in  Jacob , riè  indovinamenlo 
in  Israel;  a suo  tempo  si  dirà  a Jacob  e ad 
Israel  che  cosa  Dio  ha  falla : cioè,  che  nel  po- 
polo d'Isracl  non  s’osservavano  augurj  nc  indovi- 
nuinentl,  nè  alcuit’allra  delle  superslizioui  de'  pa- 
gani, le  quali  Iddio  avea  loro  vietate  Tee.  XIX,  26.; 
niu  che  per  bocca  de’  profeti  e per  divina  rivela- 
zione dovean  conoscere  I*  opere  di  Dio  inverso  loro. 

21.  come  lionessa.  Vedi  questa  medesima  ima- 
ginc  nel  vaticinio,  di  Jacob  Gen.  XL1X,  9. 

27.  forse  piacerò.  Credeva  che  la  sentenza  di 
Dio  si  potesse  miliare  , mutando  il  luogo  degli 
augurj.  Colali  era»  Tàlee  de*  pagani  intorno  alla 
natura  divina. 

28.  del  Pegor,  TOT  Pe‘òr,  Lvx  «boviàp.  Era  un 
monte  del  paese  di  Moab  , quivi  ad  oriente  del 
Mar  morto  e del  Giordano;  secondo  Eusebio  (s.  v. 
’ApctJàòS  Mutf),  tra  l.iviade  ed  Esbus,  dirimpetto 
a Jericho:  ed  ebbe  nome  dal  culto  di  Baal-pegor, 
o piuttosto  die  nome  a quell*  idolo,  eh"  era  quivi 
adoralo;  vedi  c.  XXV,  3.  Lì  presso  era  la  città 
che  dal  tempio  di  quello  fu  detta  Bet-pegor  Deut. 
Ili,  29.  IV,  46. 

2.  lo  spirilo  di  Dio  ecc.  Alla  vista  di  quella  nu- 
merosa moltitudine  degl’israeliti  egli  fu  levato  so- 
pra sì  stesso  : c spinto  dallo  spirito  di  Dio,  che 
occupò  ili  quella  le  sue  potenze  (oùx  wv  iv  iaorw, 
■rio  Si  -Suùp  ■Jivcup«Tt  Ttpò<  «Ori  xextv»i|«*<x , come 
dice  GiosefTo  miti.  IV.  6,  5.),  proferì  ’l  vaticinio 
che  segue. 

U 
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3 Ed  egli  prese  a proferire  la  sua  parabola, 
c disse,  La  parola  di  Balaam  figliuolo  di  Beor; 
e la  parola  dell  uomo  c‘ha  rocchio  turato. 

4 La  parola  di  colui  ch’ode  i detti  di  Dio: 
il  quale  vede  la  visione  dell' Onnipotente:  il 
qual  cade,  c gli  occhi  gli  sono  aperti. 

3.  c'ha  rocchio  turato.  Cosi  interpreto  con  la 
Vulg. , lo  quale  hn  qui,  siccome  ancora  v.  13., 
cuius  obturalus  est  oculu s : perchè  credo  che  Ih 
rad.  DDE?  sciai /tòni  non  differisca  nel  significato 
da  Dnc  o Dirò  sathàm  : e che  Ralnam  alludes- 
se , non  a visioni  avute  in  sogno  , mentri*  che 
gli  occhi  suoi  erun  chiusi,  come  alcuni  interpreti 
vogliono,  ma  al  fatto  che  gli  era  intervenuto  nel 
cammino,  quando  egli  non  vide  in  prima  fan- 
gelo  che  gli  si  parava  dinanzi  per  ucciderlo.  Ma 
gli  Ebrei  e parecchi  moderni  interpretano  per  con- 
trario c'ha  l'occhio  aperto;  dando  a quella  rad. 
il  significato  d 'aprire  o più  propriamente  di  fo- 
rare , cliYssa  lui  nella  Misnu  abodà  sarà  3.  In 
questo  senso  traslatarono  forse  i Lxx,  6 dXvi^tvwc 
òpwv,  colui  che  vede  veracemente. 

4.  il  qual  cade.  Questo  si  riferisce  palesemente 
al  cader  ch’egli  fece  con  l'asina  per  cammino  c. 
XXII,  27.,  dopo  di  clic  il  Signore  gli  aperse  gli 
occhi,  ed  egli  vide  l'angiolo  clic  gli  stava  dirin- 
contro.— I l.xx  tradussero  favw,  come  se  Sra 
nophèt  significasse  qui  V esser  caduto  e giacente 
in  sul  letto;  ch'c  parimente  l’interpretazione  d’ 
Onkclos  c di  Suadia,  adottata  dal  Gcsenlus  e da 
altri  critici  moderni , certamente  non  necessaria 
nè  molto  opportuna.  K vie  men  probabile  reputo 
la  sentenza  di  chi  opinò  nel Y Ephemcrid.  di  Jena 
1830,  IV.  381.  che  qui  si  trottasse  del  mal  caduco 
al  quale  Balaam  era  soggetto. 

6.  c.  orti  presso  ad  un  fiume.  Lottili  orti  son 
sempre  verdi  e fiorenti;  e si  stendono  per  grande 
spuzio  di  paese,  mettendosi  a cultura  tutto  ’l  ter- 
reno irriguo  eh’ è lungo  le  ripe  de’  fiumi.  E ciò 
uvvien  soprattutto  ne’  luoghi  caldi  ; mule  antica- 
mente le  ripe  dell'Eufrate.  dov’ora  la  patria  di  Ba- 
laniti, furono  ornate  di  lieta  ed  amenissima  ver- 
dura, e potermi  fornire  di  belle  imagiui  alla  fan- 
tasia de'  poeti  orientali. 

come  aloè.  I Lxx,  s.  Germi.,  il  Siro,  Saadiir, 
il  Samaritano  c’  due  Caldei  più  recenti  lessero 
0>T»N  ohalitn.  in  luogo  d'D'Ttn  ditalini  : c però 
traslatarono,  ut  labemacuta  quae  fijcil  Domili us. 
Ma  il  contesto  richiede  un  albero,  che  possa  stiro 
in  parallelismo  co’  cedri  : e ne*  Proc.  VII,  17., 
dove  si  trova  questa  medesima  voce,  siccome  an- 
cora Sai.  XLV,  8.  Cani.  IV,  li.,  dov’essa  è usata 
con  la  desinenza  femminile,  ne’  quali  luoghi  tutti 
si  favella  certamente  d'unu  pianta  aromatica,  s. 
Geronimo  con  parecchi  altri  antichi  interpreta  aloe, 
con  voce  che  rende  il  suono  dell'ebraica,  e deve 
certamente  intendersi  del  legno  odorifero  dell’aloè, 


XXIV. 

5  Quanto  son  bolli  i tuoi  padiglioni,  o Ja- 
cob! ì tabernacoli  tuoi,  o Israel! 

lì  Essi  son  distesi  a guisa  di  valli , come 
orli  presso  ad  un  fiume;  come  aloe  che  ’l  Si- 
onoEK  ha  piantale,  come  cedri  presso  alfacque. 

clic  bioscor.  I,  21.  descrisse  sotto  ’l  nome  d’fltyóA- 
Xoyov,  e i Greci  de’  tempi  posteriori  dissero  £uXot- 
Xóvj.  I quali  nomi,  non  altrimenti  che  l'ebraico  , 
son  derivali  da  quelli  d ‘haloha.  agor,  aghir,  aghil , 
co’  quali  esso  è chiamato  ne’  dialetti  indiani;  donde 
i Portoghesi  l'appellarono  legno  dell'aquila,  com* 
esso  è detto  ancora  in  commercio.  Ma  egli  è certo 
che  qui  non  può  intendersi  la  cynometra  agal- 
latila della  Cochinchina,  nè  I’  aquilaria  matac- 
censU  delle  Indie:  e se  gli  altri  alberi  da’  quali 
s’ottiene  ancora  l'aloè  venissero  un  tempo  su  le 
ripe  dell'Eufrate,  o potessero  essere  allevati  ne* 
giardini  della  Palestina,  come  richiede  il  I.  c.  della 
Cani. , è cosa  troppo  incerta.  Ondediè  Silvestro 
de  Sacy  nelle  note  alla  descript.  Aegtjjtli  ri'Abdot- 
latif  p.  320.  Ita  pro|K>slo  in  cambio  il  cardamomo 
detto  dagli  Arabi  Jl»  hai,  hU,  cd  in  Egitto 
anche  hahula:  ed  altri  V aloe  per  [oliala,  pianta 
molto  ricercata  per  ornamento,  ma  non  aromatica, 
la  qual  cresce  comunemente  in  Egitto  c nell'Arabia. 

clic  7 S.  ha  piantate.  Intendonsi  per  questa  frase 
degli  alberi  annosi  e salvatici , non  piantali  nè 
coltivali  per  opera  d'uomo.  Cosi  nel  Sai.  CIV,  10. 
dicesi  clic  7 Signore  ha  piantali  i cedri  del  Li- 
bano. 

c.  cedri  presso  all' acque.  Non  v’ha  dubbio  che 
per  la  voce  ’PK  èrez,  eh’ è frequentissima  nel  V. 
T. , non  sia  significato  il  cedro  del  Libano , pi- 
mi» cedrus  L.,  grande  ed  illustre  arbore  della  fa- 
miglia de*  coniferi;  avvegnaché  Oiao  Celsio  nell* 
hierobot.  I.  106.  con  grande  apparato  d'erudizio- 
ne si  studiasse  di  mostrare  che  sotto  quel  nome 
dovessero  intendersi  altre  spezie  di  pini  e di  gi- 
nepri. Incontro  al  quale  la  sentenza  comune  fu 
luminosamente  provata  da  Jac.  Tre*  hislor.  ce- 
drar. Libarti,  Norimberg.  1737.  apotog.  et  man- 
tissa obiettai,  de  cedro  Li  baiti,  1767.,  e recen- 
temente dal  Gcsenius  thesaur.  p.  148.,  si  per  lo 
consenso  degli  antichi  interpreti,  e si  con  l’ajuto 
delle  lingue  ailini,  e soprattutto  dell’arabica,  es- 
sendo certo  che  gli  Ambi , spezialmente  gli  abi- 
tatori del  Libano  (Nichuhr  Arabica  p.  140.),  chia- 
mano ancora  arz  questa  spezie  di  cedro , 
un  tempo  frequentissima  in  su  que*  monti,  ed  or 
ridottavi  a ben  piccini  numero.  Ma  con  tutto  ciò 
non  è improbabile  che,  come  ora  gli  Arabi  com- 
prendono sotto  quel  nome  parecchie  spezie  di  co- 
niferi , rosi  intervenisse  anticamente  della  voce 
ebraica  : almeno  in  questo  vaticinio  di  Balaam , 
m i qual  s’adduce  in  esempio  la  prosperosa  c lieta 
vegetazione  de’  cedri  jiresso  alt'acquc,  comechè 
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7 E*  scorrerà  acqua  dolio  secchie  suo;  c fin 
lo  seme  suo  in  molto  acquo  : c '1  suo  ro  sa- 
rà esaltato  sopra  Agag;  c sarà  innalzalo  il  suo 
reame. 

8 Dio  l*ha  Imito  fuor  d'Egitto;  egli  ha  l'an- 
dar superbo  dol  buttalo  : divorerà  lo  genti  che 
^avversano,  e roderà  Tossa  loro,  o le  saetto 
loro  spezzerà. 

9 S'è  chinato,  e postosi  n gincero  come 
lionc.  e come  lionessa:  chi  lo  desterà?  coloro 
che  li  benedicono  saranno  benedetti , c co- 
loro clic  li  maladicono  maladclli. 

10  E Tira  di  Baine  saccese  conir'  a Balaam, 
e battè  palma  a palma  : o disse  Baine  a Ba- 
laam. Io  ti  chiamai  per  mnladire  i mici  ni* 
mici  ; ed  ecco  che  tu  gli  hai  pur  benedetti 
già  tre  volto. 

11  Ora  dunque  fuggitene  al  luogo  tuo:  io 
m'aveva  posto  in  cuore  d’onorarti  grandemen- 

i cedri  propriamente  detti  amino  meglio  i terreni 
magri  od  alpestri.  Di  quest'albero  celebratissimo 
tra  tutti  quegli  di  che  si  fa  menzione  nella  Scrit- 
tura, avrò  altrove  occasione  di  ragionar  più  diste- 
samente. 

7.  acq.  delle  secchie  sue:  cioè . egli  sarà  fe- 
condo, c genererà  di  molti  figliuoli.  Questa  me- 
tafora dell'acqua,  per  significar  la  propagazione 
de’  figliuoli,  è frequente  nella  Scrittura  : vedi  Pror. 
V,  IO.  Is.  XLVIII , 1.  Altri  interpretano,  acqua 
scorrerà  de ’ rami  suoi , come  se  volesse  signi- 
ficarsi un  albero  che,  piantato  lungo  le  acque,  è 
bagnato  altresì  dalla  pioggia  c dalla  rugiada  del 
cielo.  Ma  la  prima  interpretazione  è favorita  dal 
parallelismo  del  membro  che  segue  : perocché , 
dove  dice  che  'l  seme  suo  fia  in  molle  acque, 
intende  certamente  predire  la  straordinaria  molti- 
plicazione degl'israeliti.  I l.xx  interpretarono  que- 
st’ultima  frase  della  dominazione  de'  re  d'Israel 
sopra  molte  genti  : xctl  gupisócet  £dvùiv  iro)J*5v. 

sopra  Agag.  D'un  re  Agag  degli  Amaleeiti,  che 
fu  vinto  e fatto  prigioniero  da  Saul,  si  ragiona  nel 
1 Sam.  XV,  8 sgg.;  donde  qualche  critico  moder- 
no ha  voluto  argomentare  clic  questo  vaticinio  di 
Balaam  fosse  aggiunto  al  libro  di  Moisè  al  tempo 
di  Saul.  Altri  avvisarono  che  questo  Agag  fosse 
un  altro  re  molto  possente,  coetaneo  di  Moisè  o 
poco  più  nntico.  Ma  più  probabile  è In  sentenza 
comune  tra  gl'interpreti  che  quello  fosse  il  nome 
appellativo  de’  re  degli  Amaleeiti , popolo  attor 
possente  ed  agguerrito,  siccome  Ahimelech  fu  de’ 
re  filistei  e Faraone  degli  egizj.  Vedi  Hengstenberg 
Penlat.  II.  307.  e Roscnmiiller  a q.  I.  — Nella 
vera,  alesa.  Icggcsi  l'wy  in  luogo  d’Agag:  donde 
Origene,  Eusebio  e qualche  altro  degli  antichi  ar- 
gomentò che  qui  fosse  pronunziata  la  vittoria  del 
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le:  ma  ecco  che  ‘I  Sigxorr  l ha  divietalo  que- 
st’onore. 

12  E Balaam  disse  a Baine,  Or  non  lo  dissi 
io  anco  a'  mossi  luoi,  clic  tu  mi  mandasti,  che, 

13  Se  Balac  mi  desse  piena  la  casa  sua  d'ar- 
gcnlo  e d'oro,  io  non  potrei  passare  il  rmiinn- 
damenlo  del  Signorr,  per  far  cosa  buona  o 
ria  di  mio  senno  : quello  che  T Sigxohe  avrà 
parlato,  quello  io  dirò? 

14  Ora  dunque  ecco  ch’io  me  ne  vo  al  mio 
popolo:  vieni,  io  li  consiglierò  di  ciò  clic  que- 
sto popolo  farà  al  popolo  luo  ne’  di  avvenire. 

15  E prese  a proferire  la  parabola  sua,  e 
disse,  l.a  parola  di  Balaam  figliuolo  di  Beor: 
e la  parola  dell’uomo  c’hn  l'occhio  turato. 

10  La  parola  di  colui  ch'ode  i detti  di  Dio. 
e che  intende  In  scienza  dell’Altissimo:  che 
vede  la  visione  dclCOnnipotenfe,  che  cade,  e 
gli  occhi  gli  sono  aperti. 

figliuol  di  Dio  sopra  (log  e Mngog,  cITc  secondo 
loro  l'Anticristo. 

8.  ha  l'andar  superbo  oc c.  Vedi  c.  XXIII,  22. 

le  saette  loro  spezzerà.  E l'interpretazione  co 

muno  , adottata  eziandio  dal  Hnsenniiiller  e dal 
Maurer:  benché,  dopo  tutto  quello  che  precede, 
riesca  alquanto  fredda,  e forse  tornerebbe  meglio 
di  traslatar  col  Siro,  seguito  dal  Michaélis  sappi. 
p.  892.  e dal  Gesenius  thesaur.  p.  783.,  e i lombi 
loro  fracasserà;  non  essendo  improbabile  che  qui 
fosse  nel  testo  un  vocabolo  siriaco.  La  Vulg.  ha, 
et  j>erforabunt  sagitlis : cli  c presso  a poco  l'in- 
terpretazione de*  l.xx  c di  Kiuieliì,  un  po'  fredda 
anch'essa,  c poco  conveniente  al  valor  del  verbo 
ebr.  ynt3  mahhàls,  fracassare,  conquassare. 

9.  a giacere  come  I ione . Questa  medesima  ima- 
gine  vedemmo  sopra,  c.  XXIII,  21.  e.  Con.  XLIX,  9.: 
perch'ella  era  divenuta  tra’  poeti  orientali  come 
una  similitudine  proverbiale.  Balaam  voleva  signi- 
ficar con  essa  la  pace  c la  sicurtà  clic  gl'israeliti 
dovevano  attendersi  dopo  le  guerre. 

11.  quest'onore.  Il  premio  ch'esso  Balac  voleva 
dargli. 

14.  io  lì  consiglierò.  Il  Tirino,  Bonfrèrc  ed  altri 
co  meli  latori  credono  che  qui  s'alluda  al  mal  con- 
siglio di  Balaam  c.  XXXI , tf>.,  per  lo  quale  gT 
Israeliti  furono  indotti  a fornicar  con  le  figliuole 
di  Moah , come  narrasi  nel  cap.  seg.  : c questo 
consiglio  espongono  distesamente  Jonatan  e ‘1  pa- 
rafi-. jerosol imitano.  Ma  è più  naturale  che  consi- 
gliare s'intenda  qui  d'un  semplice  avvertimento: 
io  ti  farò  accorto  di  quello  che  questo  popolo 
furò. 

10.  ini.  la  scienza  dell'  Altissimo.  Cosi  egli 
dice,  secondo  eh’ è osservato  ili  Baal-lurim,  pe- 
rocché dee  profetare  de'  dì  del  Messia:  a)  quale 
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17  Vederollo,  ma  non  leslè;  mi  remi  lo,  ma 
non  di  presso.  Egli  procede  una  stella  di  Ja- 
cob. ed  uno  sccllro  surgerà  d' Israel;  e con- 

non  ?'  ha  dubbio  che  deliba  riferirsi  il  vaticinio 
che  segue,  come  farà  paratamente  vedere. 

17.  VederoUo,  ma  non  lesti.  Onesta  forma  im- 
provvisa, con  la  quale  intuona  il  suo  vaticinio,  mo- 
stra come  il  profeta  ha  piena  In  mente  dell’  ob- 
bielto  di  che  dee  profetare.  Egli  *1  vede  , e gli 
basta  un  pronome  per  indicarlo  a'  suoi  uditori , 
come  se  questi  dovessero  conoscerlo  al  par  di  lui. 
Ma  ciò  ch'egli  vede  nel  suo  pensiero,  non  appa- 
rirà difuori,  nè  si  veliera  realmente,  se  non  dopo 
molli  secoli  : perciò  dice  che  non  toste , nè  di 
presso.  I.a  sua  profezia  mirava  a*  tempi  del  Messia, 
come  nota  anche  Berlini  f.  180,  c. 

proc.  una  stella  di  Jacob.  Ecco  ciò  eh’  egli 
vede  : una  stella  ch’esce  di  Jacob,  ed  uno  scettro 
clic  sorge  da  Israel  ; cioè  un  re , un  principe  il- 
lustre , In  gloria  del  quale  rifulgerà  lucidissima 
come  una  stella  del  cielo.  Anche  Alessandro  Magno 
è chiamalo  stella  ap.  Curzio  IX.  0.  8.  e da  Suc- 
tonio  Calig.  13.  narrasi  che  tra  gli  altri  nomi  det- 
tati dall' adulazione  Caligola  fu  appellato  sidas. 
Ovidio  ep.  ex  Ponto  III,  3,  2.  chinina  Fabio  Mas- 
simo suae  genti*  sidus,  ed  in  !s.  XIV,  12.  si  dà 
il  nome  di  lucifero  o stella  mattutina  al  re  di  Ba- 
bilonia : siccome  questo  titolo  di  slctla  fu  dato  an- 
cora dagli  Arabi  e dagli  Etiopi  a'  principi  possenti, 
e ad  ogni  altro  uomo  chiaro  ed  illustre.  Ma  in 
questa  stella  di  Balaam  tutti  i Padri  c i cemen- 
tatori cristiani,  del  pari  che  i parafrasti  e gli  altri 
antichi  maestri  degli  Ebrei , riconobbero  concor- 
demente il  Messia , che  doveva  uscire  di  Jacob , 
quegli,  la  cui  natività  non  solo  fu  annunziata  da 
una  stella , ma  egli  medesimo  doveva  esser  luce 
delle  genti,  stella  lucente  e mattutina  Apoc.  XXII, 
16.  Cli  è il  vero  che  alcuni  moderni  Ebrei,  seguendo 
Maimonide , credono  che  questo  vaticinio  debba 
letteralmente  riferirsi  a David;  e che  le  vittorie  qui 
predette  v.  17-20.  contr’n’  Moabiti,  agl'Idumei,  agli 
Amalcciti,  furono  veramente  riportate  da  David  e 
da  Saul  2 .Som.  Vili,  2.  14.  1 Sam.  XV.;  onde 
de  Welle  Kritik  d.  israel.  t leseli . p.  363.  volle 
inferire  che  questa  predizione  fosse  inventata  per 
adular  que’  principi.  Ma  pure  convien  confessare, 
come  fa  anco  il  Maimonide,  che  tutte  cotesle  vit- 
torie de*  re  d’ Israel  eran  figura  delle  vittorie  di 
Cristo  : e che,  laddove  la  gloria  del  regno  loro  sol 
tipicamente  era  da  Balaam  pronunziata,  in  Cristo 
doveva  il  suo  vaticinio  aver  proprio  e perfetto  adem- 
pimento. A che,  in  fatti,  tulle  l’altrc  predizioni , 
che  riguardano  le  sorti  delle  grandi  antiche  na- 
zioni , anzi  di  tutto  ’l  genere  umano  ; le  quali 
nulla  han  che  fare  con  In  storia  di  Saul  e di  David, 
delle  cui  vittorie  per  contrario  contr’a’  figliuoli  d’ 
Ainmon.  a'  Siri,  a*  Filistei,  qui  non  si  fa  pur  pn* 


quasserà  i canti  di  Moah.  e distruggerà  lutti 
i figliuoli  di  mina. 


rola?  Vie  men  verisimile  è poi  che  le  varie  parti 
«Iella  profezia,  tutte  ben  rollegate  e del  medesimo 
stile,  anzi  d'un  tal  colorito  che  presenta  i carat- 
teri della  più  rimoln  antichità,  s’aggiugnessero  di 
mano  in  mano  col  mutar  de’  tempi  e con  la  suc- 
cessione degli  avvenimenti,  come  altri  critici  han 
preteso,  trasportandone  la  composizione  insino  al 
tempo  che  l’impero  de'  Macedoni  v.  24.,  e forse 
nncor  de'  Domani,  andava  in  rovina.  Incontro  a 
costoro  anco  il  Hosenmuller  confessa  non  essere, 
alcuna  giusta  ragione  per  In  quale  questo  squarcio 
possa  attribuirsi  ad  uno  scrittore  posteriore  a Moi- 
sè:  ed  esser  verisimilc  che  già  nell'età  di  Balaam 
fosse  divulgata  tra’  suoi  popolari  e le  genti  vicine. 
qiieH’opinione  che  insin  da  secoli  rimotissimi  fu 
diffusa  per  tutto  l'oriente,  dell'avvenimento  d*  un 
gran  re,  di’  aveva  a soggiogare  i popoli,  e sotto 
al  cui  regno  doveano  accadere  grandi  mutamenti 
di  cose.  Benché  ostinato,  com'egli  è,  di  negare 
i|tinlunqi)c  soprannaturale  inspirazione  al  profeta 
della  Mesopotamia  , aggiunga  che  Balaam  predi- 
cesse questo  re  dover  nascere  tra  gli  Ebrei,  perciò 
ì cli’cgli  s'rra  fermo  per  una  ragione  ignota  di  pre- 
nunziarc  ogni  prosperità  al  popolo  d'Israel.  A noi 
questa  ragione  non  è punto  ignota  : perchè , fe- 
deli allo  tradizione  de'  Padri  ed  al  dettato  delle 
sante  Scritture , riconosciamo  in  Balaam  I'  uomo 
! inspirato,  e nella  stella  da  lui  predetta,  siccome 
in  quel  dominatore  de'  popoli  che  l’oriente  atten- 
deva , il  Signor  nostro  Jesù  Cristo , il  quale  ha 
soggiogato  alla  sua  fede  e per  virtù  delia  sua  croce 
tutto  'I  mondo  incivilito. 

« canti  di  Moab:  cioè  tutto ’l  paese  di  Moab  ; 
ovvero , figuratamente  , i principi  di  Moab , toì* 
*P y’Tpàc  Mwafjì,  come  interpretano  » Lxx,  il  Siro, 
Onkelos  e la  Yulg.:  perciocché  i principi  si  di- 
cevan  cantoni  del  paese  o del  popolo  che  da  loro 
era  retto.  Ma  in  Jerem.  XLVIII,  45.,  dove  q.  vers.  è 
imitato,  dieesi  che  *1  fuoco  consuma  i canti  di 
Moab. — 1 popoli  di  Moab  furono  battuti  da  Saul 

1 Sam.  XIV , 47. , e più  fieramente  da  David 

2 Sam.  Vili,  2. 

distruggerà  lutti  i figl.  di  ruina.  In  luogo  di 
karkàr,  distruggerà,  come  ha  la  lezione  ina- 
sorctica,  confermata  da'  Lxx,  dalla  Vulgata,  dal 
Pescito,  da  Onkelos  e da  Saadia,  il  cod.  samar, 
legge  *Tp*Tp  kodkòd,  vertice  del  capo,  come  forse 
leggevasi  in  qualche  codice  al  tempo  di  Jercmia, 
il  «pini  dice  I.  c.:  che  consuma  i canti  di  Moab, 
e 1 vertice  del  capo  de  figliuoli  di  ruina.  Ma 
non  bisogna  perciò  mutare  la  lezione  ricevuta  : 
vedi  (ìesenius  de  cod.  samar.  p.  42,  e Ihesaur . 
p.  1209-10. 

La  voce  ch'io  interpreto  rutna  nell'originale  è 
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18  E sarà  Edom  conquista,  e sarà  conqui- 
sta Scir,  de’  suoi  minici  : ed  Israel  farà  pro- 
dezze. 

19  E un  di  Jacob  gli  avrà  in  balia;  e di- 
struggerà chi  fia  rimase  d'ogni  città. 

20  Poi  vide  Amalec;  e pronunziò  la  sua  pa- 
rabola, c disse,  Primizia  di  genti  è Amalec; 

TOT  sceth,  cITè  conservata  come  un  nome  proprio 
da'  Lxx,  dal  Siro,  dal  Samar.,  da  Saadia  c dalla 
Vulg. , e fu  riferita  a Set  figliuol  d*  Adam  Gen. 
IV , 25.  da  Onkclos  , Tcodoreto  c parecchi  altri 
antichi , come  se  qui  si  volesse  significare  tutto 
’l  genere  umano  , disceso  di  Set  per  mezzo  di 
Noè.  Ma,  oltreché  questa  sarebbe  un’espressione 
nuova  ed  inusitata,  non  è verisimile  che  da  Moab 
si  passi  di  slancio  a parlar  di  tutti  gli  uomini,  nè 
potrebbe  dirsi  al  certo  che  gl’israeliti  o ’l  Messia 
dovrà n distruggere  lutti  i figliuoli  degli  uomini. 
Per  altri  Selli  è qui  ’l  nome  di  qualche  popolo 
vicin  de’  Moabiti , che  non  ci  è noto  altrimenti. 
Ma  più  comunemente  si  tiene  oggi  che  quello  sia 
un  nome  appellativo , derivato  da  «TMV  scinoli , 
fare  strepito  o fracasso,  c propriamente  quel  me- 
desimo che  più  pienamente  è scritto  IWÙ  scòlli 
ne'  Tren.  Ili,  47.;  poiché  Jeremia  XLVIII , 45. 
pose  scinoti,  che  vuol  dir  fracasso  o mina, 
in  cambio  d’esso:  o volesse  significarsi  con  questi 
vocaboli  l’indole  irrequieta  e bellicosa  de*  Moabiti 
e degli  altri  popoli  dintorno  , clic  fufon  sempre 
molesti  agli  Kbrci:  ovvero,  passivamente,  come  io 
inclino  a credere , la  mina  e la  distruzione  alla 
quule  essi  erano  destinati.  Altre  interpretazioni 
posson  vedersi  presso  Roseninfiller  a q.  I. 

18.  sarà  F.dom  conquista . Predice  le  vittorie 
che  gl'israeliti  doveano  ottenere  sopra  gl'ldumei, 
significati  eziandio  sotto  ’l  nome  di  Seir,  del  qual 
può  vedersi  quello  che  notai  nella  Gen.  XIV,  fi. 
Questi  popoli,  discesi  ri’Edom  e sempre  nimiri  de- 
gli Ebrei,  furon  guerreggiati  da  Saul  1 Sam.  XIV, 
47.,  vinti  e soggiogati  da  David  2 Sam.  Vili,  14., 
percossi  nuovamente  da  Amasia  2 Re  XIV , 7. , 
ed  infine  sottomessi  al  tutto  ed  incorporali  nello 
stalo  giudaico  da  Giovanni  Ircano  Giosef.  antl. 
XIII,  9,  1. 

19.  un  di  Jacob:  cioè  il  Messia,  disceso  di  Jacob 
secondo  la  carne:  ch'è  significato  principalmente 
in  questa  profezia,  c figurato  negli  altri  re  d'Isroel 
che  furono  innanzi  a lui. 

chi  fia  rimaso  «fogni  città.  Cosi  senz’articolo 
leggesi  nel  lesto;  non  della  città,  come  dovrebbe 
leggersi,  se  si  volesse  significare  alcuna  città  par- 
ticolare : e però  non  può  intendersi  di  Roma,  come 
è piaciuto  ad  alcuni  interpreti.  Son  troppo  note 
le  guerre  sanguinose  di  David,  nelle  quali  furono 
anco  uccisi  tutti  i maschi  dcU'ldumca  1 Re  X I, 
15.  : e Cristo  ci  è rappresentato  altresì  sotto  ’l 
simbolo  d' un  re  e d’ un  vincitore  che  distrugge 
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ma  la  sua  posterità  sarà  in  perdizione. 

21  Poi  vide  il  Ceneo:  c pronunziò  la  sua 
parabola,  e disse,  Sia  l'alpe  la  tua  stanza;  e 
poni  nella  rupe  il  nido  tuo. 

22  Ma  pur  Cain  sarà  disertalo:  insino  a tanto 
ch'Assur  li  meni  in  cattività. 

con  lo  spirito  della  sua  bocca  tutti  coloro  che  non 
vogliono  riconoscere  l'imperio  suo. 

20.  ride  Amalec.  Dalla  sommità  del  monte  sul 
quale  egli  era,  poteva  ben  vedere  alcun  canto  del 
paese  degli  Amaleciti  : e forse  che,  essendo  essi 
degli  Arabi  nomadi,  alcuna  delle  loro  tribù  si  tro- 
vava nllor  quivi  presso  con  le  sue  gregge.  — Co- 
storo egli  chiama  primizia  di  genti,  cioè  gente 
antichissima;  perciò  ch’essi  appariscono  come  un 
popolo  molto  antico  nelle  tradizioni  degli  Ebrei 
Gen.  XIV , 7.,  cd  in  quelle  degli  Arabi  son  fatti 
più  antichi,  non  sol  degli  Arabi  ismaeliti,  ma  ezian- 
dio de'  joctanidi  : vedi  quel  che  notai  alla  Gen. 
I.  c.  c Roscniniiller  bibl.  Alterili.  III.  90  sg. — 
La  loro  posterità  fu  in  perdizione,  quando  Saul, 
per  comandamento  avutone  da  Samuel,  gli  battè 
e distmsspgU  al  modo  dello  interdetto  1 Sam.  XV. 

21.  ride  il  Ceneo.  Non  certamente  i Cene!  di- 
scesi del  cognato  di  Moisè  Giud.  I,  16.  IV,  11., 
ma  forse  quelli  clic  nella  Gen . XV,  19.  son  posti 
tra’  popoli  cananei.  A ppariscc  da  questo  luogo  eh' 
abbiamo  per  le  mani , eli’  essi  aiutavano  vicin  di 
Moab  e degli  Amaleciti , nelle  cime  de’  monti  e 
tra  le  rupi  : ed  anco  al  tempo  di  Saul  ?’  era  de* 
Cenci  per  mezzo  gli  Amaleciti  1 Sam.  XV,  6.  Del 
rimanente  vedi  le  note  alla  Gen.  I.  c.  c Roscn- 
muller  Alterthumsk.  II.  I.  250. 

Sin  l'alpe  la  t.  stanza.  Credo  col  Rosenmuller, 
il  Wincr,  ed  eziandio  il  Gesenius  nelle  prime  edi- 
zioni del  suo  lessico,  bench'egli  poi  nel  thesawr. 
p.  Gii.  mutasse  troppo  facilmente  la  sua  sentenza, 
che  la  voce  ethàn  significhi  qui  ed  in  pa- 
recchi altri  luoghi  della  Scrittura  alpe  o rupe: 
perocché  il  significato  di  perennità  sostenuto  dal 
Mnurer  in  Jer.  XLIX,  19.  pormi  in  essi  poco  op- 
portuno, c tengo  clic  quel  di  fermezza  o saldezza, 
dal  quale  quello  di  rupe  è derivato,  sia  egualmente 
primitivo.  — Balaam  favella  qui  delle  stanze  clic 
gli  abitatori  di  que’  paesi  eran  usi  di  cavarsi  nelle 
rocce , come  vedesi  ne’  dintorni  di  Petra  c ne’ 
monti  del  paese  di  Moab;  e dicendo  nido,  ]p  ken, 
queste  stanze  si  fatte,  allude  al  nome  medesimo 
de'  Cenci. 

22.  Cain  s.  disertalo  cec.  Intendesi  de*  Cenei  me- 
desimi, ch'ebbero  nome  da  Cain,  *,vp  Kàin,  chiun- 
que questi  si  fosse  slato;  perciocché  d’esso  non 
si  parla  altrove  nella  Scrittura.  E simile  nulla  sap- 
piamo più  delle  guerre  che  dovean  tribolare  quel 
popolo,  né  quando  esso  fosse  menato  in  cattività 
dagli  Assirj.  — Ben  altramente  lessero  questo  verso 


Digitized  by  Google 


594  NUMERI,  XXIV.  XXV. 


23  E pronunziò  la  sua  parabola,  e disse , 
Ahi!  chi  viverti  quando  farà  Dio  queste  cose? 

24  Che  navi  rerranno  dal  lato  de  elicici, 
ed  affliggeranno  Assur,  ed  affliggeranno  Eher  : 
ed  essi  altresì  saranno  in  perdizione. 

25  E levossi  Balaam,  e se  n*  andò,  e lor- 
nossi  al  luogo  suo  : e Baine  allrcsi  andò  a suo 
cammino.* 

i Lxx,  il  crìtico  snmar.  e l’aulor  della  Yulg.;  delle 
quali  lezioni,  e dell'altro  ch'oflrono  qui  alcuni  co- 
dici, può  vedersi  '1  Rosenmiillcr  a q.  I. 

23.  Ahi  ì chi  virerà....?  Significa  che  i tempi 
de’  quali  egli  profeta,  e soprattutto  quelli  dcll’av- 
vonimento  del  Messia , saranno  tempi  di  grande 
scompiglio  e d'infinite  calamità.  Onde  dirittamente 
traslatò  Onkclos:  guai  a ’ peccatori  che  vireranno 
quando  Iddio  farà  queste  rose! 

24.  nari...  dal  l.  de'  Chetei.  Lxx  ix  yeipoìv  Ki- 
Ttauov.  Sono  prenunziatc  in  questo  verso  le  vit- 
torie che  in  età  mollo  lontana  da  quella  di  Balaam 
doveano  riportare  contro  gli  Assirj  e ('altre  genti 
dell'Asia  i popoli  occidentali,  i Greci  e'  Macedoni, 
c forse  ancora  i Romani,  lo  mostrai  già  nella  Gen. 
X,  4.  clic  Chetei  o Cizii,  07©  Chilthìm.  furon  delti 
sì  gli  abitatori  di  Cipri,  e si  i Macedoni;  e secondo 
alcuni  eziandio  i Romani.  E però  avvisano  Teodor. 
quaesl.  in  Num.  44.,  Grozio,  le  Clerc,  Caline!  ed 
altri  dotti  cementatori  clic  questa  profezia  debba 
intendersi  delle  guerre  d’  Alessandro  Macedone  , 
che  disfece  l'impero  de'  Persiani,  i quali  avevano 
eredata  la  potenza  degli  Assirj  e de’  Caldei , e 
portò  Tarmi  sue  ollr'aH  Kufrate  ed  al  Tigri.  S.  Ge- 
ronimo per  contrario  la  riferì  a'  Romani,  che  do- 
marono anch’cssi  i popoli  dell'  Asia  occidentale , 
traslatando.  renient  in  trieribus  de  Italia;  c si- 
mile il  parafr.  jerosol.  e parecchi  altri  Ebrei:  forse 
perchè  in  Dan.  XI . 30.  son  dette  navi  chetee 
quelle  che  portarono  ì legati  romani  in  Egitto  con- 
tr’ad  Antioco  l'Illustre.  A che  può  aggiugnersi  che, 
non  dicendosi  qui  che  verranno  delle  navi  che- 
tee o ciziesi , ma  sì  eh’  esse  verranno  dal  lato 
de'  Chetei,  cioè  di  ponente;  le  parole  del  testo 
possono  senza  difflcoltà  alcuna  applicarsi  a'  na- 
vilj  che  portarono  in  Asia  quegli  eserciti , dopo 
essersi  riuniti  nell’Isola  di  Cipri,  come  avvisò  lleng- 
stenberg  Gcsch.  Bileams  p.  200.  — Quanto  poi 
od  Eber,  127,  che  doveva  essere  oppressolo  dall’ 
armi  di  que'  vincitori,  osserva  dirittamente  le  Clerc 
che  « del  nome  del  progenitore  son  chiamati,  se- 
condo l’uso  della  Scrittura,  i discendenti  d'esso 
Ehcr,  ciò  sono  la  schiatti  di  Falcg  c di  Joctau. 
gli  Ebrei  c gli  Arabi,  i quali  ubbidirono  ad  Ales- 
sandro ed  a*  successori  suoi  : o son  detti  Eber 
i popoli  di  là  dall'  Eufrate  0331  'J2  bene  ‘èber 
Gen.  X,  21.).  b E questa  seconda  interpretazione 
egli  preferisce  : perciocché  avendo  Balaam  profe- 
tato della  strage  degli  Assirj , convenevole  cosa 


CAP.  XXV. 

Fornicazione  con  le  figliuole  di  Moab  severa- 
mente punita.  Zelo  di  Finees. 

Ed  isleltc  Israel  in  Scllim  : e cominciò  il 
popolo  a fornicar  con  le  figliuole  di  Moab. 

era  eh’ a quelli  aggiugnesse  gli  altri  popoli  eh’ 
aveano  stanza  presso  a loro  di  là  dal  Fiume,  I 
quali  tutti  furon  soggiogati  da  Alessandro  c da' 
re  che  gli  successero.  Hydc  parimente  de  relig. 
veti.  Penar,  p.  51  sgg..  dove  ragiona  distesamente 
di  questo  vaticinio , a derma  che  sotto  ’l  nome 
127  4 èber  sia  qui  significato  il  parse  di  là  dall* 
Eufrate  od  anco  dal  Tigri,  clic  fu  abitato  dagli  As- 
sirj , lai  eh'  esso  possa  riguardarsi  siccome  una 
chiosa  del  nome  Assur.  Ma,  qualunque  significato 
s'adotti,  certo  è che  sì  gli  Ebrei,  come  i popoli 
oltre  r Eufrate , furono  vinti  da’  Macedoni  c poi 
da'  Romani. 

essi  altresì.  E i vincitori  stessi,  o Greci  o Ro- 
mani ch'essi  sieno,  saranno  alla  fine  disfatti:  e non 
dice  da  chi.  Ma,  avendo  intonato  il  suo  vaticinio 
per  cantar  le  vittorie  d'Israel,  o più  tosto  del  re 
che  dovrà  surgere,  simile  in  gloria  ad  una  stella, 
del  sangue  e della  progenie  d'Israel;  a quello  con- 
veniva nitrosi  che  riferisse  questo  linai  trionfo  so- 
pra T ultimo  degl'imperi  pagani.  Cristo  e la  sua 
chiesa  trionfano  del  paganesimo  ; e gli  stali  cri- 
stiani sorgono  sopra  le  rovine  del  mondo  antico  : 
laddove  la  monarchia  greca  è sparila  già  da  lungo 
tempo:  e In  distruzione  dell'imperio  romano  pro- 
fetata da  Daniel  II.  40.  44.  e dallo  scrittor  dell’ 
Aftoc.  XIV,  8.  XVIII  2-21.  è parimente  compiuta. 

23.  tornassi  al  luogo  suo.  Più  innanzi,  c.  XXXI, 
8.,  troveremo  ch’egli  fu  ucciso  tra'  Madianiti.  Onde 
dee  credersi  o che  se  n’andasse  allora  a casa  sua, 
c poi  ritornasse  Ira’  Madianiti;  ovvero  che  si  par- 
tisse con  animo  di  tornarsene  in  patria,  ma  fosse 
da  quelle  genti  ritenuto.  Perciocché  gli  Ebrei  usa- 
van  di  rappresentare  siccome  fatto  quello  eh*  al- 
cuno si  proponeva  di  fare.  — Allora . prima  che 
si  partisse,  o ritornatovi  dipoi,  diè  Balaam  lo  scel- 
lerato consiglio  e.  XXXI,  16.,  del  qual  favellasi  an- 
coro nell*  Apoc.  Il,  14.,  c l'esecuzione  n’è  rac- 
contata qui  nel  cap.  seg. 

1.  in  Seflim,  D'tSU.  Era  una  contrada  delle 
campagne  di  Moab  di  là  dal  Giordano,  e presso 
al  monte  Pegor  secondo  Euseb.  s.  v.  XarYttv:  dalla 
quale  mondò  Josuè  gli  esploratori  a spiare  Jeri- 
cho,  c mosse  il  campo  per  passare  quel  fiume  Jos. 
Il,  I.  Ili,  1.  Ed  ebbe  nome  certamonle  dalle  aca- 
cie , sciliìm , dei  quale  albero  dissi  nell’ 

Et.  XXV.  5.:  poiché  J.  Wilson  {thè  lands  of  thè 
Bible , Edlnh.  1847.  II.  17.)  ne  vide  quivi  su  la 
ripa  del  Giordano:  e nella  campagna  più  sterile. 
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2 Ed  esse  chiamarono  il  popolo  a*  sacrifici 
de*  loro  idclii  : e ’l  popolo  mangiò;  c adora- 
rono gl'iddìi  d'esse. 

3 Ed  torneisi  sollopose  a Baal-pegor:  laon- 
de l’ira  del  Signor*  s'accese  contr’ad  Israel. 

K E ’l  Signor*  disse  a Moisè,  Togli  tulli  i 
capi  del  popolo,  ed  impiccagli  al  Signore  da- 
vanti al  sole:  e 1*  ardor  dell’ira  del  Signore 
si  rivolgerà  da  Israel. 

ch’é  dilungi  dal  (lume,  debbono  senza  fallo  esser 
più  frequenti.  Nel  c.  XXXIII,  49.  ella  è posta  sic- 
come 42*  ed  ultima  stazione  degl'  Israeliti  sotto 
’l  nome  d' A beiseli  ini  ( prato  falla  acacie),  del 
quale  Sellini  è un  compendio:  perciocché  gli  Ebrei 
omettevun  sovente  la  primo  parte  de*  nomi  com- 
posti, e dicevano  per  es.  Herman  in  luogo  di  Baal - 
herinon,  Xemrim  per  Bel-nemrim. Quivi  avvennero 
tutte  le  cose  che  son  narrate  da  questo  punto  to- 
sino alla  fine  del  Deuteronomio. 

a fornicar  con  le  figl.  di  Moab.  Questo  deve 
intendersi  d’una  doppia  fumicazione,  cioè  di  quella 
che  va  congiunti  col  peccato  deH'idolutria,  il  quale 
nella  Scrittura  è considerato  ancli'csso  come  una 
fornicazione.  Eli’ e.ra  usanza  appresso  alcuni  po- 
poli orientali  d’onorar  con  si  fatto  cullo  i loro  id- 
dìi; e clic  le  donne,  perfino  anche  le  fanciulle  in- 
nanzi cli'andusscro  a marito,  si  prostituissero  in 
onor  di  quelli,  cedendone  il  prezzo  n’  sacerdoti. 
Con  questi  riti  osceni  si  studiarono  le  genti  di 
Moab  e di  Madian  di  pervertire  gl*  Israeliti . per 
consiglio  avutone  da  Hulaain  c.  XXXI,  13  sg.;  il 
qual, conoscendo  che  la  prosperità  del  popolo  ebreo 
pendeva  tutta  dall' osservanza  delle  leggi  divine  , 
avvisò  non  altro  più  efficace  rimedio  potersi  tro- 
vare a procurarne  la  rovina,  che  quello  di  distorli 
dal  Signore.  Al  quale  uopo  tornava  molto  oppor 
tona  la  seduzione  delle  donne,  che,  facendo  loro 
copia  di  sé  , potevano  di  leggieri  invischiarli  ne' 
lacci  dell'idolatria. 

2.  e 7 popolo  UMngiò.  A*  sacrifici  di  quegl'ido- 
latri tenevan  dietro  de*  conviti  sacri,  a*  quali  gl* 
Israeliti  intervennero  contr'al  divieto  del  Signore 
Et.  XXXIV,  15.,  e nel  culdo  della  lussuria  c del 
vino  adorarono  quegl  idoli  osceni. 

3.  a Baal-pegor,  niys  Sm,  Lxx  e Vulg.  Bccl- 
phegor , ed  altrove  (v.  18.  c.  XXXI,  18.  Job.  XXII, 
17.)  semplicemente  Pagar,  Questo  era  il  no- 
me dell’idolo  al  quale  que'  riti  crai!  sacri,  deri- 
valo forse  dal  monte  Pegor , nel  quale  era  ado- 
ralo. È molto  verisimile  ch'csso  tosse  quel  mede- 
simo che  *1  Priapo  de’  Greci  e de’  Romani , se- 
condo quelle  parole  di  s.  Geron.  in  Os.  IV,  H: 
... colentibus  maxime  feminis  Beelphegor  ob  oh- 
tcoenl  magniludinem , quem  nos  Piapum  pos- 
sumtu  appellare.  E questo  stesso  conferma  quivi 
al  c.  IX,  10.;  c adr.  lovin.  I,  22.,  ove  dice:  Pho- 


5 E Moisè  disse  a*  giudici  d’Israel,  Uccida 
ciascuno  quelli  de’  suoi  che  si  son  sottoposti 
a Baal-pegor. 

6 Ed  ecco  ch’un  uomo  de’  figliuoli  d’Israel 
venne , e menò  a*  suoi  fratelli  una  Madiani- 
lida,  veggente  Moisè,  e veggente  tutta  la  con- 
gregazione de*  figliuoli  d' Israel;  i quali  pia- 
gnevano al  l'entrata  del  padiglione  del  conte- 
nimento. 

gor  lingua  hebraca  Priaptts  appellatw ; benché 
altrove  (in  h . XV,  2.)  V identifichi  con  Camos  , 
ch’era  un  altro  iddio  de’  Moabiti.  Gli  ebrei  inter- 
preti ne  vollero  anche  riferire  il  nome  alla  rad. 

" "iì’S  pa'àr.  aperuit,  quod  uu9)va  pucllarum  ape- 
rirei;  vedi  la  parafrasi  di  Jonatan  v.  1.  Ma  più 
j verisimile  è l'etimologia  sopra  proposta  : perciò 
: che  Baal  era  soprannominato  sovente  dalle  città 
e dagli  altri  luoghi  a lui  sacri;  di  che  può  vedersi 
Movcrs  die  Phónicier  I.  687.  — Il  Calmet,  mo- 
vendo da  una  falsa  interpretazione  del  Sai.  CVI, 
28. . fece  di  questo  Baal-pegor  o Beelphegor  un 
Adonide.  ' 

4.  lutti  i capi  del  popolo  : ciò  sono  tutti  que*  capi 
I eh’  crun  caduti  nell*  idolatria  : perocché  parecchi 
de’  principali  d’infra  V popolo  s’eran  lasciati  se- 
durre v.  14..  Unendosi  gli  altri  dietro  col  loro  esem- 
pio; e però  da  loro  conveniva  che  incominciasse 
In  punizione.  Altri  non  pertanto  avvisano  che  ’l  Si- 
gnore dicesse  a Moisè  di  torre  seco  i rapi  del  |io- 
polo,  per  giudicare  e punire  i colpevoli,  conforme 
quello  che  Moisè  medesimo  dice  nel  v.  seg.;  si  clic 
’l  pronome  nella  voce  impiccagli  non  si  riferisca 
al  nome  che  precedentemente  è espresso,  ma  ad 
un  nome  sottinteso,  clic  dal  senso  può  agevolmente 
supplirsi.  E questa  interpretazione  adotta  il  Hosen- 
mùller;  comechè  l’altra  sia  più  semplice  e più  co- 
munemente seguila. 

impiccagli  al  Sigjork  : cioè  appendigli  ad  un 
legno  in  pena  del  misfatto,  per  placar  la  giustizia 
offesa  del  Signore.  Questo  supplizio  del  legno,  o 
della  croce,  come  avrebbon  detto  ì Romani,  era 
un'Ignominia  che  s’nggingneva  alla  pena  di  morte, 
esponendo  così  I cadavere  del  giustizialo  quasi  a 
spettacolo  c terrore  degli  altri.  Perciocché  gli  Ebrei 
non  crocifiggevano  vivo  ulcuno,  come  notai  nella 
Gen.  XI. , 19.;  ed  anche  il  corpo  morto  non  si 
teneva  appiccato  se  non  davanti  al  sole;  cioè  do- 
veva seppellirsi  queH’istcsso  di  Deut.  XXI,  22  sg., 
innanzi  che  fosse  posto  it  sole. 

8.  una  .Vai/ianitida.  Questi  Madianiti  erano  col- 
legati con  que’  di  Moab,  e facevano  con  essi  un 
sol  popolo  c.  XXII,  I.  7.  E pure  anzi  di*  a loro 
tosse  dato  il  consiglio  di  Balaam,  c cll’essi  aves- 
sero la  parte  principale  nella  seduzione  degl'is- 
raeliti v.  17  sg. 

i qu.  piagnevano.  Fu  grande  temerità  di  questo 
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7 E vedendolo  Finees  figliuolo  d'Eleazar  fi- 
gliuol  d’  Aaron  sacerdote , levossi  del  mezzo 
della  congregazione,  e si  prese  in  mano  una 
picca. 

8 Ed  entrò  dietro  a quell*  uomo  d’ Israel 
dentro  al  paviglione,  e trapassagli  amendue, 
l’uomo  d'Israel,  e la  donna  per  la  vulva  sua: 
e Tu  arrestala  la  piaga  d*in  su’  figliuoli  d'Is- 
rael. 

9 E i morti  di  quella  piaga  furono  venti - 
quattromila. 

10  E *1  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

Israelita,  ed  atto  di  manifesta  ribellione:  mentre 
che  gli  altri  piagnevano  dinanzi  al  Signore , per 
impetrar  perdono  del  delitto  e rivocazione  della 
pena  ordinata,  compiere  il  suo  peccato  cosi  a viso 
aperto , e sotto  gli  occhi  di  Moisc  c di  tutto  ’l 
popolo.  Vedesi  per  questo  fatto  come  essi  aveano 
rotto  ogni  freno , nè  alcuna  riverenza  avean  più 
delle  leggi  nè  de'  magistrati  : di  che , venuto  il 
male  all*  estremo , conveniva  ricorrere  altresì  ad 
estremi  rimedi. 

dentro  al  paviglione.  Nell'originale  è qui  *T3p 
kubbàh , chè  precisamente  la  voce  arab.  Li  kùb- 
bah , la  qual  dinota  propriamente  un  padiglione 
col  ciclo  a volta,  per  uso  di  diporto,  c poi  qua- 
lunque edificio  coperto  da  una  cupola.  Da  essa 
derivarono  nella  latinità  del  medio  evo  le  stesse 
voci  cuppa  e cuppola,  che  noi  in  volgare  diciatti 
cupola  ; c fu  detto  della  Cuba  il  giardino  reale 
degli  emiri  in  Palermo , che  poi  fu  de'  re  nor- 
manni, per  colali  padiglioni  ch’cran  quivi  edifi- 
cati , de’  quali  uno  rimane  ancora  in  piedi  to- 
sino a’  nostri  di.  Gli  Spagnuoli  ne  formarono  poi 
alcoba  (in  Stai,  alcova ),  appiccando  l’articolo  arabo 
al  nome,  per  significar  quella  parte  della  camera 
da  dormire  che  fa  paviglione  dintorno  al  letto.  Per 
tutto  ciò  c manifesto  che  in  q.  I.  deve  intendersi 
alcun  padiglione  elegante  ed  ornalo  di  quelli  che 
furono  allora  rizzali,  secondo  'I  costume  de'  Ma- 
dianiti, per  celebrarvi  l'orgie  impure  di  Raal-pegor. 
S.  Geronimo  traslatò  lupanar,  per  l'uso  al  quale 
esso  era  destinato  : ed  anco  i lupanari  de'  Romani 
copriva  una  volta,  fornii r;  donde  nella  lingua  ec- 
clesiastica il  verbo  fornicari. 

fu  arr.  la  piaga.  Intendi,  la  piaga  mandata  da 
Dio;  forse  alcuna  pestilenza  o mortalità,  della  quale 
mori  gran  numero  di  popolo. 

9.  ventiquattromilia.  Nella  1 Cor.  X,  8.  si  dice 
venlilremùa , forse  perchè  l'Apostolo  non  sì  curò 
di  porre  il  numero  preciso;  non  perchè  sol  23  mila 
morissero  di  quella  piuga , c gli  altri  mille  per 
sentenza  de'  giudici,  come  alcuni  comentatori  per 
soverchia  sottigliezza  spaginarono.  — Forse  mag- 
gior che  dell' altre  fu  la  mortalità  nella  tribù  di 
Sìmeon,  della  quale  era  quell'uomo  che  fu  morto 


11  Finees  figliuolo  d’Eleazar  figliuol  d’Aa- 
ron  sacerdote  ha  distolta  la  collera  mia  d'in 
su’  figliuoli  d'Israel;  perchè  ha  zelato  il  zelo 
mio  nel  mezzo  dì  loro  : onde  io  non  ho  con- 
sumati i figliuoli  d'Israel  nella  mia  gelosia. 

12  Perciò  di’  che,  ecco,  io  gli  do  il  mio 
patio  di  pace. 

13  E sarà  a lui,  cd  al  seme  suo  dopo  lui, 
pollo  di  sacerdozio  perpetuo  : iinperciò  ch'egli 
ha  zelalo  per  l'Iddio  suo,  ed  ha  falla  espia- 
zione per  li  figliuoli  d’Israel. 

da  Finees  v.  14.;  perciocché  d’essa  furono  poi 
annoverati  22200  c.  XXVI,  14.,  laddove  nella  prima 
numerazione  erano  stati  59300  c.  I,  23. 

11.  ha  zelato  il  zelo  mio.  Siccome  dicevasl  gè- 
ionia,  rtop  kin'tìh,  e con  gr.  voc.  tr.Xo;,  la  vo- 
lontà del  Signore,  clic  non  può  patire  l'infedeltà 
del  suo  popolo  , non  altrimenti  che  si  faccia  uu 
marito  quella  della  moglie , ed  a lui  medesimo 
«lavasi  perciò  il  titolo  di  geloso,  del  qual  ragionai 
nel \'Es.  XX,  5.:  cosi  fu  ancor  chiamato  zelo  quel 
fervore  dell'  animo  per  lo  quale  gli  uomini  pii , 
facendosi  quasi  ministri  della  gelosia  del  Signore, 
mal  tollerano  che  sia  violata  la  sua  legge*  e che 
si  scemi  punto  dell'onore  a lui  dovuto.  Per  questo 
zelo  fu  lecito  a Finees  in  quel  caso  straordinario 
di  punire,  seni’ altra  autorità,  quel  prevaricatore; 
essendo  allora  turbali  tutti  gii  ordini,  e la  salute 
del  popolo  ili  manifesto  pericolo.  Per  questo  uc- 
cise Militatili  quel  Giudeo  che  voleva  sacrificare 
agl'idoli,  c l’uomo  del  re  Antioco  che  coslrigneva 
il  popolo  a sacrificare  1 Macc.  Il,  24-20.,  imitando, 
come  quivi  si  ilice  , I*  esempio  di  Finees.  Ma  i 
maestri  ebrei,  i quali,  concedendo  l’uso  di  questo 
diritto  periglioso  a qualunque  uomo  del  popolo, 
c non  sol  nel  caso  di  manifesta  ribellione  ed  ido- 
latria, ma  anche  in  altri  delitti  ch'a  quella  vollero 
assomigliare,  fecero  una  legge  di  questi  di' essi 
chiamarono  giudicj  di  zelo , diedero  occasione 
con  essa  ad  inliuili  disordini.  Perciocché  quindi 
derivò  l'uccisione  dì  que’  300  Giudei  che  narrasi 
nel  libro  detto  volgarmente  3 de'  Maccabei,  c la 
morte  di  Stefano  Alt.  VII,  57  sgg.,  e la  congiura 
contr'  a Paolo  All.  XXIII,  12  sgg.,  e vie  peggio 
che  tutto  questo  le  stragi  delle  quali  la  setta  de' 
zelatori , che  pretendeva  farsi  vindice  dell’  onore 
di  Dio,  insanguinò  le  vie  di  Jerusaleiu  nell'ultima 
guerra.  Vcggusi  quello  clic  di  questo  preteso  di- 
ritto scrisse  il  Grozio  de  iure  bell,  ac  pac.  11,20,9.. 
corretto  dal  Rarbcyrac  nelle  note,  e più  partico- 
larmente Selden  de  iure  nal.  el  geni.  IV,  4. 

12.  gli  do  il  mio  palio  di  pace:  cioè,  gli  pro- 
metto il  mio  favore,  e per  questo  il  sacerdozio  ; 
com’è  dichiarato  nel  v.  seg. 

13.  palio  di  sacerdozio  perpetuo.  Il  sacerdozio 
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Il  Or  il  nome  ili  quel  l'uomo  d* Israel  uc- 
ciso, che  fu  morlo  con  quella  Madiunitida, 
era  Zcmri  figliuolo  di  Salu,  principe  d’  una 
casa  paterna  de*  Sinieonili. 

la  E la  donna  Madinnila,  la  qual  Tu  uccisa, 
avea  nome"  Cozhi  figliuola  di  Sur,  che  fu  capo 
di  nazioni  e d'una  casa  paterna  in  Madian. 
16  E *1  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 
!7  Falc  guerra  a*  Madianiti:  e pcrcolelcgli. 
18  Conciossiachè  essi  abbiano  falla  guerra 
a voi  con  le  loro  macchinazioni,  c'hanno  mac- 
chinale con  Irò  di  voi  nel  fallo  di  IVgor,  e nel 
fallo  di  Cozhi  figliuola  d’un  de*  principali  di 
Madian,  lor  sorella,  eh’ è siala  percossa  nel 
dì  della  piaga  a cagion  di  Pegor. 

CAP.  XXVI. 

Seconda  numerazione  degl' Irradili. 

Ed  avvenne  dopo  questa  piaga,  che  ’l  Si- 
cuore  favellò  a Moisè,  e ad  Eleazar  figliuolo 
d’Aaron  sacerdote,  dicendo, 

conferito  ad  Aaron  ed  a*  suoi  figliuoli  per  patio 
perpetuo,  ossia  per  promessa  irrevocabile,  doveva 
ragionevolmente  passare  nella  linea  del  suo  pri- 
mogenito Eleazar , del  qual  Finecs  era  figliuolo. 
E questo  Iddio  qui  gli  conferma  per  esplicita  pro- 
messa: onde  poi  i sommi  sacerdoti  furon  tolti 
sempre  di  quella  famiglia , eccetto  quel  piccolo 
spazio  di  tempii  che  corse  da  Eli,  il  qual  fu  primo 
della  famiglia  d'Ilamar  (/  Par.  XXIV,  6.  Giosef. 
anli.  V,  11,  5.  Vili,  I,  3.)  cli’escrcìtissc  il  sa- 
cerdozio, ilesino  al  suo  Idsnipolc  Ahiatnr,  clic  fu 
dimesso  dell*  ufficio  sodo  Salomone , rimanendo 
ad  esercitarlo  il  solo  Sadoc  della  famiglia  di  Fi- 
necs  1 He  li , 26  sg.  33.  1 Par.  VI , 30-33. , il 
quale  gli  era  stnto  associalo  insili  dal  tempo  di 
David  2 Sam.  Viti,  17.  Vedi  Scldcn  de  success, 
in  ponti fic.  I,  3. 

13.  capo  di  nazioni.  Questo  Sur  era  capo  d' 
una  tribù  degli  Arabi  inndianili  : perciò  egli  è dello 
ancora  de * principati  di  Madian  v.  18. , e ne! 
c.  XXXI , 8.  è posto  tra’  cinque  re  di  Madian 
che  furono  uccisi  dagl'israeliti.  La  Cozhi  non  era 
dunque  una  femmina  del  volgo  : c però  ella  sedusse 
un  uomo  nobile  tra  gli  Ebrei. 

17.  a Madianiti.  Da  questo  comandamento  di 
Dio  e dal  fatto  ili  Cozhi  ap|Nirisce  eli' essi  erano 
stali  la  cagion  principale  della  corruzione  degl’ 
Israeliti  ; avvegnaché  non  si  faccia  menzione  di 
loro  nel  v.  1.  E i Moabiti  forse  volle  Iddio  che 
fossero  risparmiati  per  riguardo  di  Lot,  del  quale 
cran  discesi. 

18.  di  Pegor.  Vedi  al  v.  3. 

/> j Santa  Scrittura,  Voi.  I. 


2 Levale  In  somma  di  Dilla  la  congregazione 
de*  figliuoli  d’Israel,  datl’olà  di  veni’ anni  in 
su,  por  le  case  loro  paterne;  tulli  quelli  eh* 
andare  possono  alla  guerra  in  Israel. 

3 E Moisè  ed  Eleazar  sacerdote  parlarono 

loro  nelle  campagne  di  Moab,  presso  al  Gior- 
dano di  Jericho,  dicendo 

4  dall'età  di  veni* anni  in  su:  come  il 

Signore  avea  comandalo  a Moisè,  ed  n*  figliuoli 
d'Israel  ch’uscirono  della  terra  d’Egitto. 

5 Ruben  primogenito  d’Israel.  I figliuoli  di 
Ruben  furono:  <f  Enoch,  la  famiglia  degli  leno- 
cinli; di  Fallii,  la  famiglia  de’  Falluili; 

6 d'Ilcsron,  la  famiglia  degli  llesronili;  di 
Carmi,  In  famiglia  de’  Cannili. 

7 Queste  son  le  famiglie  de’  Unigeniti  : c gli 
annoverali  d*  infra  loro  furono  qunranlalrc- 
mila  c scUcccntolrenla. 

8 E figliuolo  di  Fallii  fu  Elinh. 

9 E i figliuoli  d‘Elinh  furono  Ncinucl,  c Da- 
tali, ed  A hi  roti».  Questi  sono  Datan  ed  Ahi- 
rom , di  quegli  clic  si  chiamavano  alla  con- 
gregazione. i quali  fcciono  briga  conir’  a Moisè, 

2.  Levate  la  somma.  Qucsla  numerazione  è la 
seconda  dopo  I*  uscita  d'  Egitto  , essendo  prima 
quella  clic  dcscrivesi  nel  c.  !..  come  dimostrai 
quivi  al  v.  46.  Erano  nllor  morti  ili  pestilenza  o 
per  nitri  flagelli  lutti  quegli  che  in  quel  primo 
censo  erano  stali  annoverati,  secondo  la  minaccia 
che  ’l  Signore  n’  aveva  fatta  c.  XIV , 22  sgg.  : e 
però,  appressandosi  oramai  *1  tempo  che  la  lerra 
della  promessa  doveva  esser  divisa  tra  loro,  egli 
ordina  a Moisè  di  far  questa  seconda  rassegna  ; 
simile , dicono  i maestri  ebrei , ad  un  pastore , 
nella  cui  greggia  entrati  i lupi  e laceratone  al- 
cune pecore,  egli  novera  le  rimanenti. 

3.  al  Giordano  di  Jericho.  Vedi  c.  XXII,  1. 

dicendo.  Qui  ’l  testo  è monco,  per  difi  llo  an- 
tichissimo de’  codici  ; perocché  mancano  le  pa- 
role che  Moisè  ed  Eleazar  parlarono  al  popolo , 
non  sol  nel  testo  ebreo,  ma  eziandio  nel  sninar. 
e ne’  Lxs.  I moderni  vi  suppliscono  ordinariamente 
il  verbo  Annoverale  : ma  è chiaro  che  questo  sol 
verbo  non  basta  , c clic  dopo  le  parole  dette  da 
Moisè  doveva  seguire  ch'ossi  annoverarono  il  po- 
polo dalTclà  di  veni' anni  ccc.  : perocché  le  pa- 
role, come  il  S.  av.  cornami,  a Moisè , non  pos- 
sono essere  siate  dette  cosi  in  terza  persona  da 
Moisè  medesimo  , favellando  al  popolo.  Vedi  le 
correzioni  proposte  dall*  llnuhigaul,  dal  Dallie  e 
dal  Hosenniiilier  a q.  I. 

7.  quarantatremila  e settecento! retila. Nella  pri- 
ma numerazione  la  Irihù  di  Ruben  era  di  16300 
anime.  Ella  era  perciò  scemata  di  2770. 

9.  fo ciano  briga  conir' a M.  Vedi  r.  XVI. 

7." 
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o conir'  ad  Aaron  . nella  ratinala  di  Corel» , 
quando  lecer  briga  conir  al  Signori;. 

10  E la  lerra  aperse  la  bocca  sua,  c gl'in- 
gbiolli  insieme  con  Cordi,  quando  morì  quella 
raunala;  quando  il  fuoco  divorò  i dugencin- 
q no  nf  uomini,  che  furono  per  segno. 

11  Ma  i figliuoli  di  Cordi  non  morirono. 

12  I figliuoli  di  Simcon  per  loro  famiglie 
furono:  di  Nemuel,  In  famiglia  de’  Nemueli- 
li : di  iamin,  la  famiglia  de’  Jaminili;  di  Ja- 
chin,  la  famiglia  de'  Jnchinili; 

13  di  Zarah  , la  famiglia  de'  Zarabili  ; di 
Saul,  la  famiglia  de'  Saldili. 

14  Queste  son  le  famiglie  de’Simeonili  : c/ie 
furono  venliduemila  e dugento. 

15  I figliuoli  di  Gnd  per  loro  famiglie  fu- 
rono: di  Sefon,  la  famiglia  de’  Sefoniìi;  d'Ilag* 
gi , la  famiglia  degli  Hnggili;  di  Suni,  la  fa- 
miglia de’  Sunili; 

IO  d’Ozni,  la  famiglia  degli  Oznili;  d'Eri, 
la  famiglia  degli  Erili; 

17  d'Arod,  la  famiglia  degli  A rodili;  d’Arc- 
eli.  la  famiglia  degli  Arecliti. 

18  Queste  « on  le  famiglie  de’  figliuoli  di  Gad, 
secondo  i loro  annoverali  : che  furono  qua- 
rantamila e cinquecento. 

Iti  I figliuoli  di  Judo  furono  Kr,  ed  Onan  : 

11.  i lìgi,  di  C.  non  morirono.  Il  Targum  je- 
rosol.  aggitigiic , j>erciò  eh'  essi  non  furono  nel 
consiglio  del  padre  loro.  Fu  un  fallo  perciò  di 
memoria  quel  di  s.  Ambrogio  de  XUI  mnnsionib. 
m.  13.  e di  s.  Epif.  ancorai,  c.  101.,  che,  scris- 
sero i figliuoli  di  Cordi  essere  siali  inghiottiti  dalla 
lerra  insieme  cof  padre.  Vedremo  i discendenti 
loro  tra'  Leviti  cantori  dal  tempo  di  David  e quindi 
innanzi  / Par.  VI,  33  sgg.  IX,  19.  XXVI,  I.  2 
Par.  XX,  19.:  ed  undici  Salmi  (XLII.  XL1V-XLIX. 
LXXXIV  sg.  LXXXVI1  sg.)  essere  intitolati  da  loro. 

12.  Nemuel.  Questi  c detto  Jcmucl  Oen.  XI.VI,  10. 
Et.  VI,  13.:  forse  per  una  di  quelle  varietà  che 
occorrono  in  tutte  le  lingue  nella  pronunzia  vol- 
gare de'  nomi  propri,  o piuttosto  per  uno  scambio 
fatto  nntieamcntn  delle  lettere  ' j od  c 2 nun. — 
Oad,  che  ne’  due  II.  cc.  è tra’  figliuoli  di  Simcon, 
qui  è omesso;  forse  perchè  di  lui  non  rimanevano 
più  ligliuoli. 

13.  Zarah.  Questi  ne’  due  luoghi  teste  cibiti  è 
detto  Sohar  (ini*  Tsóhhar),  con  nome  affine  che  si- 
gnifica splendore ; laddove  Zarah  o Zérahh,  mi, 
vuol  dire  oriente. 

11.  venliduemila  c dugento.  Così  i Simeonili 
erano  grandemente  scemati  dopo  la  prima  nume- 
razione c.  I,  23.,  nella  quale  si  contavano  di  loro 
39300.  Onde  credcsi  a ragione  che  la  piaga  della 
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ma  Er  ed  Onan  morirono  nella  lerra  di  Ca- 
naan. 

20  E*  figliuoli  di  Juda  por  loro  famiglie  fu- 
rono: di  Sola,  la  famiglia  de’  Selanili:  di  Fa- 
res,  la  famiglia  de’  Faresili:  di  Zarah,  la  fa- 
miglia de’  Zarnhiti. 

21  E’  figliuoli  di  Farcs  furono:  d’Hesron,  la 
famiglia  degli  llesroniti;  d'Hamul,  la  famiglia 
degli  Hamulili. 

22  Queste  son  le  famiglie  di  Juda.  secondo 
i loro  annoverali:  che  furono  seltantaseimila 
e cinquecento. 

23  I figliuoli  d’Issacar  per  loro  famiglie  fu- 
rono: di  Tola.  la  famiglia  de’  Tolaiti;  di  Fu- 
va.  la  famiglia  de’  Funiti; 

24  di  Jasub , la  famiglia  de’  Jasubili  ; di 
Semron.  la  famiglia  de’  Scmronili. 

23  Queste  son  le  famiglie  d’Issarnr.  secondo 
i loro  annoverati:  che  furono  scssantnqua Uro- 
mila  e trecento. 

26  1 figliuoli  di  Zàbulon  per  loro  famiglio 
furono:  di  Sarcd,  la  famiglia  de'  Saredili;  d'E- 
lon.  la  famiglia  degli  Elonili:  di  Jahleel,  la 
famiglia  de*  JahleeJili. 

27  Queste  aon  le  famiglie  de*  Zabulonili , 
secondo  » loro  annoverali  : che  furono  sessan- 
lamila  e cinquecento. 

pestilenza  fosse  incrudelita  tra  loro  vie  maggior- 
mente che  nell'altro  tribù;  c forse  anche  molti  n* 
erano  stati  morti  per  sentenza  de'  giudici,  avendo 
essi  imitala  l' idolatria  di  Zemri,  che  fu  de'  loro 
principi  c.  XXV,  14. 

16.  Ozni.  Nella  Oen.  XLVI,  16.  è dello  Esbon. 

18.  quarantamila  c cinquecento.  Erano  dimi- 
nuiti di  5130;  perciocché  della  tribù  di  God  si 
contavano  43650  nel  primo  censo  c.  I,  23.  Cosi 
queste  tre  tribù,  che  s'accampa  vano  insieme  dal 
lato  del  mezzodì,  avean  sofferta  maggiore  morta- 
lità che  l’ altre,  eccetto  quella  di  Nettali  v.  30. 

19.  morir,  nella  terra  di  Canaan.  Vedi  6’en. 
XXXVIII,  7.  10. 

22.  seltanta-eimila  e cinquecento.  Erano  per- 
ciò aumentati  soi  di  1900  sopra  i 71600  della  prima 
numerazione  c.  I,  27. 

21.  Jasub.  l eggasi  quel  che  notai  alla  Oen.  XLVI, 
13.,  dov’CSSO  è detto  Job. 

23.  sessanlaquattromita  e trecento.  Nel  c.  I, 
29.  cren  51100  : si  che  questa  tribù  crasi  accre- 
sciuta di  9900,  c nulla  aven  sofferto  della  piaga 
ch'afflisse  le  precedenti. 

27.  sessanlamila  e cinquecento.  Anche  qui  ab- 
biamo un  aumento  di  3100  : perciocché  i Zabulo- 
niti  erano  in  prima  37400  c.  I.  31. 
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28  l figliuoli  ili  Josef  por  loro  Simiglio  fu- 
rono Manasse,  ed  Kfraim. 

29  I figliuoli  di  Manasse  furono,  di  Marhir. 

Ir  famiglia  ile’  Machirili  ; e Marhir  generò  Gn- 
laad  : di  Gnlaad  usai  la  famiglia  de’  Galaadili. 

90  Quesli  sono  i figliuoli  di  Galaad  : die 
ter,  la  famiglia  degl'lezerili;  dllclec  la  fami- 
glia degli  Helecili; 

SI  c d’Asriel,  la  famiglia  degli  Asriclili:  e 
di'  Seehcm,  la  famiglia  de’  Seehemili; 

■12  e di  Seinida.  la  famiglia  de'  Semidnili: 
c d’Hefer,  la  Ihmiglin  degli  lleferiti. 

33  Or  Salpaad  figliuolo  d’Ilcfcr  non  ebbe 
figliuoli,  ma  figliuole  : e’  nomi  delle  figliuole 
di  Salpaad  erano  Mania,  c Non,  Mogia,  Mclen, 
e Tersa. 

34  Queslc  son  le  famiglie  di  Manasse;  delle 
quali  gli  annoverali  furono  cinquanladumila 
e selleremo. 

33  Quesli  tono  i figliuoli  d’Gfraiin  per  loro 
famiglie:  di  Snlalnh.  la  famiglia  de’  Sulalaliili; 
di  Beelier,  la  famiglia  de’  Becherili;  di  Tnlian, 
la  famiglia  de’  Tahanili. 

36  E quesli  sono  i figliuoli  di  Sutalah  : d'E- 
ran,  la  famiglia  degli  Graniti. 

37  Queste  son  le  famiglie  de’  figliuoli  d'E- 
fraim,  secondo  i loro  annoverati;  che  furono 
Irenlndumila  e cinquecento.  Questi  sono  i fi- 
gliuoli di  Josef  per  loro  famiglie. 

38  I figliuoli  di  Benjamin  per  loro  famiglie 
furono:  di  Bela,  la  famiglia  de'  Bclaiti;  d'As- 
bel,  la  famiglia  degli  Asbclili;  d'Achiram,  la 

30.  lezer.  Questi  è detto  Abiezer  e i discen- 
denti suoi  Abiezeriti  in  Jos.  XVII,  2.  Cinti.  VI, 
II.  21.  3f.  Viti,  2.  32.  Onde  qui  è omessa  la 
prima  parte,  del  suo  nome,  per  una  proprietà  della 
lingua,  ch'osservasi  in  altri  nomi  composti. 

31.  cinquanladumila  e settecento.  Nel  c.  I,  33. 
furono  annoverati  nella  tritili  di  Manasse  32200, 
si  ch'ella  era  straordinariamente  cresciuta  in  39 
anni. 

37.  Irenlatlumila  e cinquecento.  Kfraim  era 
nella  prima  numerazione  10300  c.  1 , 33.:  onde 
qui  par  che  fosse  scemato  quasi  del  quinto.  Ma 

10  dubito  che  ne'  nomi  di  queste  due  tribù  fosse 
fatta  anticamente  un'inversione  per  crror  de’  co- 
pisti, c che  i 32700  appartenessero  ad  Kfraim,  i 
32300  a Manasse. 

38-10.  Quanto  a'  figliuoli  e nipoti  di  Benjamin, 
notai  gin  nella  Gen.  ALVI,  21.  esservi  delle  dif- 
ferenze tra  questo  c quel  luogo,  forse  per  difetto 
degli  antichi  esemplari.  Bechcr,  Cera  e Bos,  che 

11  son  tra'  figliuoli  di  Benjamin,  qui  sono  omessi. 
Achiram  è detto  Echi  nella  Gen.,  ed  Achrali  nel 
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famiglia  degli  Achirninili: 

39  di  Sefufnni,  la  famiglia  de'  Sufamili;  d' lin- 
fa ni,  la  famiglia  degli  llufamiti. 

10  E'  figliuoli  di  Bela  furono  Ard.  e l'ina- 
man  : quindi  la  famiglia  degli  Arditi:  e di  Ina- 
nimi, In  famiglia  do'  Nanmiti. 

41  Quesli  sono  i figliuoli  di  Benjamin  per 
loro  famiglie:  de' quali  gli  annoverati  furono 
qunrnntarinquemila  e seicento. 

42  Quesli  sono  i figliuoli  di  Dan  per  loro 
famiglie  : di  Sulinm.  In  famiglia  de’  Suborniti. 
Queste  furono  le  famiglie  de'  Danili,  per  le 
lor  famiglie. 

43  Tulle  le  famiglie  de’  Suhnmili,  secondo 
i loro  annoverali,  furono  sessanlaqualtromiln 
c quattrocento. 

44  I figliuoli  d'Aser  per  loro  famiglie  fu- 
rono: di  Jemna.  la  famiglia  de'  Jemnniti;  di 
Jesvi.  la  famiglia  de'  Jesvili;  di  Beria.  In  fa- 
miglia de’  Beriili. 

43  De’  figliuoli  di  Beria:  d'IIeher,  la  fami- 
glia degli  lleberili  : di  Melchiel , la  famiglia 
de’  Melchieliti. 

46  E '1  nome  della  figliuola  d'Aser  fu  Serali. 

47  Queste  son  le  famiglie  de'  figliuoli  d'A- 
ser , secondo  i loro  annoverali  : che  furono 
cinquantnlremiln  c quattrocento. 

48  I figliuoli  di  Nettali  per  loro  famiglie 
furono:  di  Jnhsecl,  la  famiglia  de’  Jahseeliti: 
di  Goni,  la  famiglia  de'  Guniti; 

49  di  Jeser.  la  famiglia  de'  Jeserili;  di  Sel- 
lein,  la  famiglia  de’  Scllcmiti. 

I l‘ar.  Vili,  I.:  Scfufam  o Sofam,  come  hanno 
i l.xx  e ’l  coll,  snmar..  è ,1 lufim  o Muppiin  nella 
fieri,,  Sufimo  Suppliti  nel  i Por.  VII.  12.  13.;  Ila 
film  nella  Gen.  e chiamato  lluftm  o.  come  oggi 
leggono,  lluppim.  Ard  e Xaaman  nella  Gen.  son 
mentovati,  non  come  nipoti,  ma  l’un  come  de- 
cinio.  c l'altro  come  quinto  figliuolo  ili  Benjamin. 

41.  quarantacinquemila  e seicento.  Essi  eran 
cresciuti  ili  10200.  essendo  stati  nel  primo  novero, 
c.  I,  37.,  33400. 

42.  Sultani  è dello  llusim  nella  fico.  Al. VI.  23. 
per  trasposizione  di  lettere. 

43.  sessanlaqualtromila  e quattrocento.  Kran 
cresciuti  di  1700  sopra  i 02700  del  primo  novero 
c.  I,  39. 

46.  Serali.  Per  qual  cagione  sia  fatta  menzione 
di  costei  sola  Ini'  le  figliuole  degl'  Israeliti , mal 
potrebbe  indovinarsi.  Ahurbancl  congettura  ch'ella 
fosse  insigne  tra  tutte  l’allre  al  par  di  Viaria. 

47.  cinquantatremita  e quattrocento.  Nella  nu- 
merazione del  c.  I , 41.  essi  erano  stati  41300; 
perciò  la  tribù  d'Aser  era  cresciuta  d 11900 
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SO  Queste  soli  le  luminile  ili  Nerbili , per 
le  famiglie  lori):  delle  ipiali  eli  annoverali  fu- 


rono qunrnnUit'inqucmiln  e quallrocenlo. 

51  Questi  son  pii  annoverali  de'  figliuoli  d' 
Israel:  seicento  ni  il  in  c mille  scllecenloIrcnUi. 

52  E 'I  Slovene  parlò  a Moisè,  dicendo, 

S.'l  Tra  cosloro  fin  sparlilo  il  paese  per  ere- 
dità. secondo  il  numero  de'  nomi. 

Si  A chi  è più,  darai  maggiore  eredità;  ed  a 
dii  meno,  gliele  darai  minore:  ciascuno  a ra- 
gione do"  suoi  annoverali  gii  sarà  dalaereililà. 

55  Pure  a sorte  spartiscasi  T paese;  cd  ab- 
biano credila  secondo  i nomi  delle  lor  tribù 
paterne. 

50  A sorte  spartiscasi  l'eredità  di  ciascuno, 
assai  o poco  eb'egli  sia. 

57  E questi  son  gli  annoverali  d'infra  i Le- 
vili per  loro  famiglie  : di  Gerson,  la  famiglia 
de  Gei  sonili:  di  Cani,  la  famiglia  de'  Oliatili; 
di  Merari,  la  famiglia  de'  Mcrariti. 

58  Queste  son  le  famiglie  di  Levi  : la  fa- 
miglia de'  Lcbnili,  la  famiglia  degli  llcbroniti, 
In  famiglia  de  Manlili,  la  famiglia  de'  Musili,  la 
famiglia  de'  Corchili.  Or  Cani  generò  Amram  : 

50  e I nome  della  moglie  d'Amrain  fu  lo- 


cabed  figliuola  di  Leti,  la  qual  gli  nacque  in 
Egitto  : cd  essa  partorì  ad  Amram  Aaron , c 
Moisè,  c Maria  lor  sorella. 

00  E d'Aaron  nacque  Nadab,  cd  Abiu;  Elea- 
zar,  ed  Itamar. 

01  E Nadab  ed  Abili  morirono,  quando  of- 
fersero fuoco  strano  nel  cospetto  del  Siovose. 

02  E gli  annoverali  d'infra  loro  furono  vcn- 
lilremilia,  lutti  maschi,  dall'ole  d'un  mese  in 
su  : conciofossecbè  non  fussero  stali  annove- 
rali Ira'  figliuoli  d’Israel;  perciocché  non  era 
lor  data  crcdib'i  tra'  figliuoli  d'Isrncl. 

03  Questi  son  gli  annoverali  da  Moisè,  c da 
Eleazar  sacerdote;  i quali  annoverarono  i fi- 
gliuoli d' Israel  nelle  campagne  di  Moab,  pres- 
so al  Giordano  di  Jcricho. 

Ut  Tra'  quali  non  fu  alcuno  di  quelli  an- 
noverali da  Moisè , c da  Aaron  sacerdote  ; i 
quali  annoverarono  i figliuoli  d'Isrncl  nel  di- 
serto di  Sinai. 

65  Conciofossecbè  T Stesone  avesse  dello 
di  quelli,  Essi  morranno  al  lutto  nel  diserto. 
E però  di  loro  non  n’  era  rimaso  niuno , so 
non  Cnlcb  figliuolo  di  Jcfonne , c Josuè  fi- 
gliuolo di  Nun. 


50.  iiiittiiiiilnciuifuoimUi  c quattrocento.  Que- 
sli  per  contrario  erano  scemali  ili  8000.  ila*  53100 
rh'rssi  erano  e.  1.  13. 

51.  seicenloiHilin  e mille  sellerenlolrenln.  Il 
mini,  totale  degl'israeliti  essendosi  trovalo  3!)  anni  i 
innanzi  003530.  come  si  vede  nel  c.  I,  Iti.:  essi 
erano  pertanto  scemati  ili  1830  anime:  In  qual 
diminuzione  deve  attribuirsi  alla  mortalità  che  pa- 
recchie volle  era  stata  Ira  loro,  c a’  disagi  della 
lor  peregrinazione  per  lo  diserto. 

55.  a sorte  spartiscasi.  Quest'ordinamento  non 
ronlraildii  e a quello  ilei  v.  precedente.  Perocché 
a sorte  conveniva  ditcrminnrc  in  qual  lato  ilei 
paese  ciascuna  tribù  dovesse  avere  la  sua  eredità; 
c le  varie  porzioni  di  quella  potevano  eziandio 
spartirsi  a sorte  ira  le  famiglie  nelle  quali  essa 
era  divisa:  ma  l'ampiezza  di  ciascuna  eredità  o 
porzione  doveva  ragionarsi  al  numero  di  rinsrima 
tribù  o famiglia.  Ed  era  ben  ragionevole  cotesto 
uso  della  sorte,  per  la  quale  rlmettevasi  7 giudirio 
a Ilio,  secondo  i Pro V.  XVI,  33.,  c schifavansi  le 
briglie  e le  animosità  che  in  colali  spnrtimcnli  po- 
Icvnno  aver  lungo,  come  iliccst  ancor  ne'  Pro  e. 
XVIII.  13.  Però  fu  esso  osservato  eziandio  itagli 
altri  popoli , quando  volevano  partir  tra  loro  il 
bollino  o I paese  tolto  in  guerra  a'  nimici  ; c 
xXvjpoc  ossia  sorte  ne  fu  detta  ancor  tra'  Greci  qua- 
lunque possessione  od  eredità,  perciò  ch'ella  spnr- 
livasi  a sorte  tra’  coeredi. 


53.  le  famiijtie  ili  ieri.  Qui  non  è un  cata- 
logo compiuto  di  tutte  le  famiglie  della  tribù  di 
Levi  : ma  notami  solamente  alcune  d' intra  le  fa- 
miglie secondarie  nelle  quali  le  tre  principali  di 
Gerson.  di  Gaat  e di  Merari  erano  divise. 

33.  liijliuola  ili  l.eci.  Credesi  che  questa  frase 
significhi  qui , come  in  molti  altri  luoghi  della 
Scrittura,  che  Jocahed  era  discesa  di  Levi.  Pe- 
rocché, a crederla  propriamente  figliuola,  conver- 
rebbe supporre  che  Levi  generasse  ancor  de'  fi- 
gliuoli in  età  di  135,  dopoché  fu  venuto  in  Egitto, 
e che  Jocahed  medesima  fussc  vecchissima  quan- 
do partorì  i suoi  figlinoli.  Per  simil  modo  è pro- 
babile ch'Amrain  fusse  nipote,  e non  figliuolo  di 
Cast,  come  notai  nell'A's.  .VII,  IO. 

•il.  q.  off.  fuoco  strano.  Vedi  c.  Ili,  t.  Lev. 
X,  1 Sjrjj. 

02.  ventUrctnilia.  Essi  eran  cresciuti  di  1000 
dopo  'I  primo  novero  c.  Ili,  30. 

(ì*>.  morranno....  nel  diserto.  Questo  aveva  mi- 
naccialo Iddio  in  pena  della  mormorazione  avve- 
nuta in  Cadcs  c.  XIV,  22  sgg.:  e fu  compiuto  alla 
lettera.  Ma  in  rpiel  fatto  era  contenuta  altresì  un' 
allcgoriat  eh* è esposto  egregiamente  da  Origene 
hom.  in  iSum.  21.  Perciocché  quel  popolo  , eli’ 
usciva  eircunciso  d*  Egitto , c per  la  sua  ostina- 
zione e ritrosia  era  condannato  a morir  nel  di- 
serto, divietatogli  d'entrare  nella  terra  della  pro- 
niessione,  rappresentava  in  sé  quello  ch'era  per 
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CAP.  XXVII.- 

fogge  per  la  successione  delle  figliuole  nelCere- 

ditii  del  padre.  12  Moine  essendo  pronao  a mo- 
rire, 13  costituisce  Josui  condottiero  del  po- 
polo. 

E s’  appressarono  le  figliuole  di  Snlpaad 
figliuolo  d'IIefcr  figliuol  di  lìalaad  figliuol  di 
lllacliir  figliuol  di  Planasse,  delle  famiglie  di 
Manasse  figliuolo  di  Josef  (delle  quali  questi 
sono  i nomi,  Mania,  Noa,  ed  1 logia,  e Mclca. 
e Tersa): 

2 ed  islellero  in  presenza  di  Moisè,  c d’E- 
leazar  sacerdote,  e de'  principi,  e di  lulla  la 
congregazione,  allenirai»  del  padiglione  del 
convenimenlo:  dicendo, 

3 II  padre  nostro  mori  nel  diserto;  c non 
fu  Ira  la  ninnala  di  coloro  che  convennero  eon- 
tr’  al  Signore  alla  raunala  di  Cordi;  ma  morì 
per  suo  peccalo,  c non  ebbe  figliuoli  maschi. 

4 Or  perchè  verrebbe  meno  il  nome  del 
nostro  padre  di  mezzo  della  sua  famiglia,  pc- 
rocche  non  avea  figliuol  maschio  ? Dacci  pos- 
sessione Ira’  fratelli  del  padre  nostro. 

intervenire  a*  Giudei  negli  ultimi  tempi:  clic,  ri- 
cusando essi  di  riconoscere  il  Salvatore  mandato 
loro  da  Dio,  furono  esclusi  dal  regno  do"  cicli, 
al  quale  la  legge , simboleggiala  in  Moisè , non 
poteva  condurgli;  e v*  entrarono  in  cambio  i lor 
figliuoli  incirctincisi,  cioè  il  popolo  raccolto  dinfra 
le  genti,  sotto  la  scorta  di  colui  del  quale  il  con- 
quistatore della  terra  di  Canaan  (Josuc)  fu  figura 
c portò  perfino  il  nome. 

I.  te  fìgl.  di  Salpaad.  Costui  non  uvea  lasciati 
figliuoli  maschi,  siccome  fu  detto  nel  c.  XXVI,  33.: 
ondeehè  della  sua  famiglia  non  si  tenne  conto  nella 
rassegna  del  popolo,  secondo  l'usanza  di  que’  tem- 
pi ; c te  sue  figliuole , temendo  perciò  che  non 
fossero  escluse  d’ogni  eredità  nella  partizione  del 
paese,  si  rappresentarono  a Moisè. 

3.  mori  per  suo  peccato.  Egli  non  era  stalo 
de’  sediziosi  che  si  levarono  insieme  con  Corelt, 
ma  era  reo  d alcun  altro  peccato  particolare,  qual 
fu  la  mormorazione  c l'incredulità,  per  la  quale 
gl'israeliti  ch'orano  usciti  d'Egitto  furono  condan- 
nati a morir  nel  diserto  c.  XIV,  29  sg. 

4.  rerr.  meno  il  nome.  Il  nome  di  coloro  che 
non  lasciavano  di  sè  figliuoli  maschi  caucellavasi 
dalle  tavole  genealogiche  : siccome  nella  novcrn- 
zionc  del  cap.  precedente,  dice  le  Clcrc,  non  tro- 
vasi il  nome  d'  Oad , che  fu  figliuolo  di  Simeon 
Con.  XEN  I,  IO.  Ls.  VI,  15.,  perocché  la  famiglia 
sua  era  spenta.  E ciò  s'aveva  per  grande  sventura. 

8.  nella  sua  figliuola.  Cosi  ancora  secondo  le 
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5  E Moisè  riferì  la  causa  loro  dinanzi  al. 

SlGKORR. 

0 E ’l  Signore  favellò  a Moisè,  dicendo, 

7 Le  figliuole  di  Salpaad  parlano  diritta- 
mente;  da'  loro  al  (ulto  possession  d’eredità 
Ira’  fratelli  del  padre  loro  : e trasporta  l’ere- 
dità del  padre  loro  in  esse. 

8 Ed  a figliuoli  d‘  Israel  parla,  dicendo. 
Quando  alcuno  morrà  senza  figliuolo,  sì  tras- 
portate la  sua  eredità  nella  sua  figliuola. 

9 E se  figliuola  non  avesse;  sì  date  la  sua 
eredilà  a*  suoi  fratelli. 

10  E se  fratelli  non  avesse;  sì  date  la  sua 
eredità  a’  fratelli  del  padre  suo. 

11  E se  non  vi  sono  fratelli  del  padre  suo: 
si  date  la  sua  eredilà  al  suo  prossimo  carnai 
parente,  che  sia  della  sua  famiglia;  ed  egli 
la  possegga.  E sia  a'  figliuoli  d’Isracl  uno  sta- 
tuto di  ragione  : secondo  che  ’l  Signore  ha 
comandalo  a Moisè. 

12  E disse  il  Signore  a Moisè.  Sali  in  su 
queste  monte  Abarìm  : e ragguarda  il  paese 
ch'io  ho  dato  a’  figliuoli  d’Israel. 


leggi  attiche  alle  figliuole  non  toccava  parte  al- 
cuna delle  possessioni  ereditarie,  se  avevano  fra- 
telli : ma  in  difetto  di  questi,  l'eredità  scadeva  a 
loro,  si  veramente  ch'esse  non  prcndesscr  marito 
fuori  della  famiglia  del  padre , come  fu  statuito 
eziandio  per  gli  Ebrei. 

9-11.  a suoi  fratelli.  Quando  altri  non  lasciava 
figliuoli  nè  figliuole,  l'eredità  andava  a'  fratelli , 
ed  in  generale  all*  agnato  più  prossimo  : c delle 
femmine,  eccetto  il  raso  delle  figliuole  qui  espres- 
so, uè  de'  maschi  congiunti  per  via  delle  femmine, 
non  si  teneva  alcun  conto  (noe  fe  mi  tuie,  nec  marea 
per  feminas  coniuncti,  admiltunlur  ad  succes- 
sionem  iure  hebraeo,  dice  Grozio);  acciocché  1‘ 
eredità  non  si  trasferisse  in  altra  tribù.  Secondo 
i rabbini  np.  Srlden  de  success,  in  bona  c.  12  sg., 
i genitori  e gli  altri  ascendenti  dove, ino  esser  pre- 
feriti agli  agnati  in  linea  laterale:  ma  di  questo 
caso  nella  legge  non  si  favella;  perocché  suppo- 
nevasi  che  *1  possesso  de'  beni  ereditari  rimanesse 
appresso  'I  padre  insino  ch'egli  vivea.  Vuoisi  notar 
poi  che  in  tulle  queste  leggi  non  si  parla  mai  di 
disposizioni  testamentarie  : perocché  la  successio- 
ne ab  intestato  riguardatasi  come  un  principio  le- 
gale, indicate  dalla  natura  medesima;  e sol  medio 
più  lardi,  quando  si  mescolarono  co'  Greci  e co' 
Domani,  fu  introdotto  tra  gli  Ebrei  l'uso  de'  te- 
stamenti. 

12.  g.  monle  .{barivi.  Dicevansi  Abarìm,  0*133?, 
que'  monti  del  paese  di  IHoab  clic  sorgono  di  là 
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. 13  E quando  tu  l’avrai  veduto,  sarai  rac- 
colto a’  popoli  tuoi  anche  tu  ; come  fu  rac- 
colto Aaron  tuo  fratello. 

H Siccome  voi  contravveniste  al  comanda-  i 
mento  mio  nel  diserto  di  Ssin  , alla  contesa 
della  congregazione , che  dovevi  santificarmi  | 
in  quell’acqua  innanzi  agli  occhi  loro.  Quel- 
1*  è l’acqua  della  contesa  di  Cades,  nel  diserto 
di  Ssin. 

15  E Moisè  parlò  al  Signore,  dicendo, 

16  Costituisca  il  Signore,  Iddio  degli  spiriti 
degni  carne,  un  uomo  sopra  questa  congre- 
gazione; 

17  che  esca,  ed  entri  dinanzi  a loro:  e che 
gli  conduca  fuori,  c gli  riconduca  : e non  sia 
la  congregazione  del  Signore  a guisa  di  pe- 

dal  Giordano  dirincontro  a Jcricho,  de'  quali  feci 
menzione  al  c.  XXI.  11.  A cotesla  catena  appar- 
teneva il  Fasga , sul  cui  giogo  più  nlto,  che  di- 
cevasi  Nebo,  sali  propriamente  Moisè,  per  veder 
dalla  lunga  il  paese  che  *1  Signore  uvea  promesso 
al  suo  popolo  Detti.  XXXII,  49.  XXXIV.  1.  Eu- 
sebio pone  il  monte  Altarini  sei  miglia  ad  oriente 
d’Ilesbon;  ma  deve  dire  a ponente. 

13.  s.  raccolto  a'  popoli  tuoi  : cioè , morrai. 

È una  frase  notissima  della  Scrittura,  della  qual 
dissi  nella  Gen.  XXV,  8. 

14.  doveri  santificar  mi.  Quivi,  all' acque,  di 
Cades,  Moisè  ed  Aaron  non  nveano  santificalo  il  j 
Signore,  cioè  non  arcano  dimostrata  tutta  quella  | 
fede  clic  si  conveniva  nella  santità  della  sua  pa-  j 
rola:  e però  il  Signore  avea  ordinato  che  non  en- 
trassero nella  terra  promessa  a*  padri  loro:  vedi 
c.  XX,  1012. 

16.  Iddio  degli  spirili  ecc.  Veggasi  questa  me- 
desima frase  nel  c.  XVI,  22.  Il  Signore  è l’autor 
della  vita  (fogni  uomo,  e può  ritorta  a sua  posta  : ; 
e però  Moisè  gli  risponde  umilmente . non  ram- 1 
mancandosi,  nè  domandando  più  vita  ; ma  sola-  ! 
mente  del  popolo  è sollecito,  e gli  dice:  Signore,  < 
poiché  a me  dai  la  morte , piacciali  d’  aver  cura  j 
di  costoro,  e di  provvederli  di  buon  pastore,  il 
quale  gli  meni  a terra  di  promissione,  c non  sia  ' 
il  popolo  tuo  come  pecore  senza  pastore.  Ed  in 
ciò  si  dimostro,  come  osserva  il  Cavalca  specchio 
di  croce  r.  6.,  dal  quale  tolgo  queste  riflessioni, 
ch’egli  non  curava  di  sè,  ma  solo  dell’ onore  di 
Dio  e della  salute  del  popolo. 

17.  che  esca,  ed  entri  din.  a loro.  È una  lo- 
cuzione tolta  dalla  vita  pastorale;  nella  quale,  se- 
condo un'imaginc  comune  tra  gli  antichi,  si  com- 
parano i principi  e i rettori  de’  popoli  a’  pastori 
che  menano  la  greggia  ul  pasco  c la  riconducono 
all’ovile.  Perciò  Salomone  orava  a Dio,  dicendo. 
Dammi  sapienza  e scienza,  ch'io  esca,  ed  entri 
dinanzi  a questo  popolo  2 Par.  I,  10. 
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core  le  quali  non  hanno  pastore. 

18  E ’l  Signore  disse  a Moisè,  Prendili  Jo- 
suè  figliuolo  di  Nun,  uomo  nel  quale  st  è ispi- 
rilo; e posa  la  tua  mano  sopra  lui. 

19  E fa'  che  stia  nel  cospetto  d’Eleazar  sa- 
cerdote, c di  tutta  la  congregazione  : e dagli 
i tuoi  ordini  in  presenza  loro. 

20  E metti  della  tua  maestà  sopra  lui  : ac- 
ciocché tutta  la  congregazione  de*  figliuoli  d’Is- 
rael  gli  ubbidisca. 

21  E presentisi  egli  dinanzi  ad  Elenzar  sa- 
cerdote. c faddimnitdi  per  lo  giudicio  della 
Luce  nel  cospetto  del  Signore  : alla  sua  pa- 
nda usciranno,  ed  alla  sua  parola  entreranno, 
egli,  e lutti  i figliuoli  d’Israel  con  lui,  c tutta 
la  congregazione. 

18.  nel  quale  si  è isjnrito.  Intendasi  dello  spi- 
rito di  Dio  . cioè  di  quello  spirito  di  sapienza  e 
ì di  prudenza  ch’era  richiesto  n regger  tanta  mol- 
I tiliulini*. 

posa  la  tua  matto.  È il  solito  rito  dell’ impo- 
sizione delle  mani . per  lo  quale  alcuno  conse- 
| travasi  e deputatasi  ad  alcun  ufficio.  E per  questa 
; imposizione,  che  facevasi  da  chi  n’aveva  autorità 
I ed  in  nome  del  Signore,  si  teneva  che  ’l  Signore 
| infondesse  il  suo  spirito  nel  novello  eletto:  poiché 
di  Josuè  medesimo  si  dice  nel  Deut.  XXXIV,  9. 
che  fu  ripieno  di  spirito  di  sapienza,  jterocchè 
Moisè  avea  posale  le  mani  sopra  lui.  Dell’ effi- 
cacia sacramentale  di  questo  rito  nella  chiesa  cri- 
stiana si  ragionerà  negli  All.  VI,  6.  e 1 Tim.  IV,  14. 

20.  della  tua  maestà.  Queste  parole  non  deb- 
bono intendersi  dello  splendore  eh’  era  nel  viso 
di  Moisè,  siccome  fa  Onkelos  con  alcuni  rabbini; 
ma  si  dcll’aulorità  e dell’  imperio  nel  quale  egli 
doveva  associarsi  Josuè  e destinarlo  suo  succes- 
sore. 

21.  f addimandi  ecc.:  cioè,  Josuè  richieggo 
Eleazar  che  domandi  ’l  Signore  di  quello  che  sarà 
da  fare  per  mezzo  della  luce,  eh’ è nel  pcttoral 
del  giudicio ; della  quale  io  ragionai  già  nclLlTa. 
XXVIII , 30.  Altri  interpretano  con  la  Yulg.,  ed 
egli  addomandi  per  lui:  cioè,  Eleazar  domandi 
’l  Signore  per  Josuè  : prò  hoc,  si  quid  ayendum 
crii , Eleazar  sacerdos  consulet  Dominimi.  Vo- 
desi  perciò  come  Josuè  era  inferiore  n Moisè,  al 
quale  era  lecito  d’entrar  nel  padiglione  del  con- 
tenimento , e di  domandare  per  sè  medesimo  il 
Signore. 

alla  sua  parola  usciranno.  Al  comandamento 
del  Signore , intimato  per  mezzo  del  sacerdote , 
doveano  non  solo  intraprendersi  le  spedizioni  mi- 
litari, ma  farsi  qualsivoglia  altro  afTurc  : perciocché 
questo  è significato  per  la  frase  ebraica  t/sefre  ed 
entrare.  Cosi  la  costituzione  degli  Ebrei  era  una 
vera  teocrazia. 


Digitized  by  Google 


NUMERI.  XXVII.  XXVIII.  C03 


22  E foce  Moisè  secondo  che  ’l  Sigsorr  gli 
atea  comandalo:  e prese  Josuè,  c recelo  islarc 
in  presenza  d'Eleazar  sacerdote,  e di  tulta  la 
congregazione. 

23  E posò  le  mani  sue  sopra  lui,  e gli  diede 
i suoi  ordini:  secondochè  1 Signore  nvca  par- 
lalo per  man  di  Moisè. 

CAP.  XXVIII. 

Leggi  intorno  a'  sacrifici  cotidiani,  i)  del  saba- 
to, 11  delle  colendi , 16  della  pasqua , 26  e 

dello  festa  delle  settimane. 

E 'I  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2 Comanda  a'  figliuoli  d'Israel,  e di’  loro, 
l.e  offerte  mie,  eòe  «on  mio  cibo  nelle  mie  of- 
ferte da  fuoco,  l’odor  soatc  a ine,  osserve- 
rete d'offerirmi  iti  tempo  posto. 

3 E di’  loro,  Questa  è l'offerta  da  fuoco . 
che  voi  dovete  offerire  al  Signore  : due  agnelli 
d’un  anno,  senza  difetto,  per  ciascun  di,  in 
olocausto  continuo. 

4 L’uno  agnello  sacrificherai  la  mattina;  c 

2.  mio  cibo.  Cosi  diccvansi  le  carni  e l’aire  vi- 
tando che  s’offerivano  in  sacrificio  al  Signore,  sic- 
come osservammo  nel  lev.  Ili,  11.  E vuoisi  no- 
tare che  qui  son  dinuovo  ripetute  le  leggi  prin- 
cipali clic  riguardano  le  offerte  e i sacrilizj  : pe- 
rocché , avendo  il  popolo  dovizia  di  bestiame  e 
d’ogni  altra  cosa  per  la  preda  fatta  in  guerra,  ed 
essendo  per  entrare  nella  terra  di  Canaan , esse 
dovevano  con  tic  maggior  diligenza  esser  messe 
In  opera , che  nel  viaggio  del  diserto  non  s’ era 
potuto  : vedi  c.  XV,  2. 

i.  tra’  due  respri.  Veggasi  i’a.  XII,  6.  I Lix 
interpretano  tò  irpà?  io^i'psv. 

5.  la  decima  p.  d'uri  e fa.  Vedi  Es.  XVI,  36., 
e d e\V oblazione  ciò  che  notai  nel  Leti.  II,  1. 

6.  fu  offerto  nel  m.  Sinai.  Da  queste  parole 
alcuni  inferiscono  che  l'olocausto  coliiliano  s era 
tiene  incomincialo  ad  ofTcrirc  nel  monte  Sinai , ma 
che  poi  per  lo  viaggio  del  diserto  era  stato  inter- 
messo. 

7.  la  libagione  d'esso.  Vedi  Es.  XXIX  , 40.  E 
per  luogo  santo  deve  qui  intendersi  I luogo  din- 
torno all'altare  : perocché  le  libagioni  spandevansi 
iripì  tòv  fkou-ov,  intorno  all  aliare,  come  dice  Gio- 
selTo  anll.  Ili,  9,  4. 

11.  nelle  v.  colendi.  Il  di  della  luna  nuova, 
trm  hhódesc , cioè  quello  nel  quale  ella  comin- 
cia a vedersi  dopo  la  sua  congiunzione  col  sole, 
era  festivo  per  gli  Ebrei,  che  da  esso  appellavano 
i loro  mesi  lunari.  E benché  quello  non  fosse  pro- 
priamente un  dì  di  riposo  (Buxtorf  synag.  iud. 


l’altro  tra’  due  vespri. 

5  E la  decima  parte  d'un’efa  di  fior  di  fa- 
rina, per  oblazione;  stemperata  con  olio  ver- 
gine, che  sia  la  quarta  parte  d’un  bin. 

G Ques/'è  l'olocausto  continuo,  che  fu  of- 
ferto nel  monte  Sinai,  in  odor  di  soavità,  per 
offerta  da  fuoco  al  Signore. 

7 E sia  la  libagione  d’esso  la  quarta  parte 
d’un  bin.  per  uno  agnello:  spandi  nel  luogo 
santo  una  libagione  d’ottimo  vino  al  Signore. 

8 E l’altro  agnello  sacrificherai  tra’  due  ve- 
spri : e farai  la  medesima  oblazione,  e la  me- 
desima libagione  che  la  mattina;  per  offerta 
da  fuoco,  d'odor  soave,  al  Signore. 

9 E ’l  dì  del  sabato,  due  agnelli  d'un  anno, 
senza  difetto;  e due  decime  di  fior  di  farina, 
per  oblazione  , stemperala  con  olio  , con  la 
loro  libagione. 

10  Quest'  è l’olocausto  del  sabato,  per  cia- 
scun sabato:  senza  l'olocausto  continuo,  e la 
sua  libagione. 

1 1 E nelle  vostre  colendi  offerirete,  per  olo- 
causto al  Signore,  due  giovenchi,  ed  un  mon- 
tone, e sette  agnelli  d’un  anno,  senza  difetto: 

c.  22.).  nè  sia  ricordalo  tra  l’altrc  feste  nel  Lev. 
XXIII.;  vedesi  qui  nonpertanto  ch'ossi  ’l  celebra- 
vano con  sacrifici , a'  quali  s'aggiugneva  il  suon 
delle  trombe  e.  X,  10.  Sai.  LXXXI , 3.;  e facc- 
vansi  in  esso  de*  conviti  / Sa/n.  XX,  5.  24. e 
serravansi  le  botteghe  Am.  Vili , 5. , c andavnsi 
ad  ascoltare  i profeti  2 Ile  IV,  23.  Di  che  queste 
colendi  degli  Ebrei  son  chiamate  tricesima  sab- 
baia da  Orazio  sai.  1 , 9 , 69.  Anco  gli  altri  po- 
poli festeggiavano  il  principio  de*  loro  mesi  o 1* 
apparir  della  luna  nuova,  siccome  abbiamo  da  De- 
most.  in  Arislog . p.  799  Reisk.  Orazio  od.  Ili , 
19,  9 sgg.  23,  1 sgg.  Tacito  Oerm.  11.  Isidoro 
origg.  V,  33.  e da  altri  antichi  appo  Spencer  de 
legg.  rii.  Ili,  diss.  4,  1.  : onde  questi  volle  in- 
ferire che  gl'israeliti  togliesscro  quest'usanza  da* 
pagani.  Ma  il  Winer  osserva  dirittamente  in  que- 
sto proposito,  che  a popoli  semplici  ed  attaccati 
alla  natura,  quali  gli  Ebrei  erano,  il  primo  lume 
dello  nuova  luna  dovea  por  sé  esser  cosa  cosi  no- 
tevole e gioconda , che  la  sanzione  religiosa  di 
cotcsta  solennità  del  novilunio  fosse  ad  un  tempo 
naturalissima  c molto  opportuna  , spezialmente 
perchè  dall'apparizione  della  luna  nuova  dipendeva 
la  diterminazione  de'  mesi  c conseguentemente, 
in  mancanza  di  calcoli  astronomici,  quella  di  tutto 
l'anno  economico  ed  ecclesiastico.  Il  modo  che 
si  tenne  per  dilerininarc  questa  prima  fasi  della 
luna  ne'  tempi  dopo  la  cattività,  molto  somigliante 
a quello  che  de’  Romani  rapporta  Mac.robio  sa- 
lum.  I,  13 . p.  273  ed.  Bip.  (ove  dice  : prisci* 
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12  e tre  decime  di  fior  di  Carimi,  per  obla- 
zione, stemperata  con  olio,  per  ciascuno  gio- 
venco ; e due  decime  di  fior  di  farina , per 
oblazione,  stemperala  con  olio , per  ciascun 
montone; 

13  ed  una  decima  di  fior  di  farina,  per  obla- 
zione, stemperata  con  olio,  per  ciascheduno 
agnello  : per  olocausto,  in  odor  di  soavità,  per 
offerta  da  fuoco  al  Sic.sore. 

14  E le  loro  libagioni  sicno  di  vino;  la  metà 
d' un  bili  per  un  giovenco , c la  terza  parte 
d'un  bili  per  un  montone,  e la  quarta  d'  un 
bin  per  un  agnello.  Quest’  è 1"  olocausto  di 
ciascun  mese,  per  li  mesi  dell’anno. 

15  Ed  un  becco  si  sacrificherà  per  lo  pec- 
cato al  Sianone;  senza  1’  olocausto  continuo . 
c la  sua  libagione. 

16  E nel  primo  mese,  a di  quattordici  del 
mese,  è la  pasqua  del  Sianone. 

17  Ed  a'  quindici  di  quest'istcsso  mese  torà 
festa:  mangiasi  azzimi  sette  di. 

18  Nel  primo  di  fui  santa  convocazione  : non 
fate  alcun’opera  servile. 

Iti  Ed  offerirete  per  olTerta  da  fuoco,  in  olo- 
causto al  Sianone,  due  giovenchi,  ed  un  mon- 
tone, e selle  agnelli  d'  un  anno , clic  sienvi 
senza  difetto  : 

20  c la  loro  oblazione  di  fior  di  farina  stem- 
perata con  olio:  offeritene  Ire  decime  per  un 
giovenco,  e due  decime  per  lo  montone. 

21  Ed  una  decima  ne  offerirai  per  ciascun 
di  que'  sette  agnelli. 

22  Olir’  a ciò,  un  becco  per  lo  peccato,  da 
far  espiazione  per  voi. 

23  Offerite  queste  cose  olir'  all’  olocausto 
della  mattina,  ch’è  per  olocausto  continuo. 

24  Colali  cose  offerirete  ciascun  di  que’  selle 
di  per  cibo,  in  offerta  da  fuoco  d’odor  soave, 
al  Sir.nom:  : offeriscasi  olir’ all’ olocausto  con- 
tinuo, c la  sua  libagione. 

temporibus.,.,  pontifici  minori  liaec  ]>rorincia 
delegala  fui!,  vi  novae  lunac  primula  diserra- 
re/ aspectum,  risnmque  regi  sacrificalo  nuniia- 
rei),  c descritto  nella  Misna  rose  liasscianà  c.  I sg. 

12-14.  Ire  decime  eec.  I.c  misure  delle  obla- 
zioni e delle  libagioni  clic  qui  si  pongono,  furono 
ordinale  già  sopra,  c.  XV,  410. 

11».  Della  pasqua  vedi  Es.  XII,  6 sgg.  /.or.  XXIII, 
3-13. 

20.  il  di  de'  primi  frulli.  Intcndcsi  I di  della 
Pentecoste,  nel  quale  olferivansi  lo  primizie  della 
mietitura  de’  grani,  dopo  le  selle  settimane  che 
rontavansi  dalla  pasqua  Le v.  XXIII,  13-17. 


23  E ’l  settimo  di  avercle  santa  convoca- 
zione: non  fate  alcun'opera  servile. 

26  E ’l  di  de’  primi  frutti,  quando  offeri- 
rete un’oblazione  nuova  al  Sminar,  dopo  le 
vostre  settimane,  arerete  santa  convocazione; 
non  fate  alcun'opera  servile. 

27  Ed  offerirete  per  olocausto,  in  odor  di 
soavità  al  Stesone,  due  giovenchi,  un  mon- 
tone, e sette  agnelli  d’un  anno: 

28  c la  loro  oblazione  di  fior  di  farina  stem- 
perata con  olio,  di  tre  decime  per  ogni  gio- 
venco, di  due  decime  per  lo  montone, 

2!)  e d’  una  decima  |>er  ciascuno  di  que’ 
sette  agnelli: 

30  ed  un  becco  da  far  espiazione  per  voi. 

31  Questi  offerrcte  ollr'al l'olocausto  conti- 
nuo, c la  sua  oblazione;  che  sienvi  senza  di- 
fello, insieme  con  le  loro  libagioni. 

CAP.  XXIX. 

leggi  de'  sacrifici  p er  le  solennità 
del  settimo  mese. 

E nel  scllimo  mese,  nel  primo  di  del  mese, 
avercle  santa  convocazione  ; non  fate  alcuna 
opera  servile  : sia  per  voi  un  giorno  di  suon 
di  (romba. 

2 Ed  offcrircle  per  olocausto,  in  odor  di 
soavità  al  Signore,  un  giovenco,  un  montone, 
e sette  agnelli  d’un  anno,  senza  difetto: 

3 c la  loro  oblazione  di  fior  di  farina  stem- 
perala con  olio,  di  tre  decime  per  lo  gioven- 
co, di  due  decime  per  lo  montone, 

4 c dima  decima  per  ciascuno  di  que'  sette 
agnelli  : 

5 ed  un  becco  per  Io  peccato,  da  far  espia- 
zione per  voi: 

6 senza  l’olocausto  delle  colendi  con  la  sua 
oblazione,  c l’olocausto  continuo  con  la  sua 
oblazione,  c le  libagioni  loro  secondo  gli  or- 

27.  due  giovenchi,  un  montone.  Forse  deve 
dire  un  gioccnco,  due  montoni:  come  nel  Lev. 
XXIII,  18. 

1.  nel  scllimo  mese.  Quello  era  bene  il  settimo 
mese  dell’anno  sacro  od  ecclesiastico,  del  quale 
ragionai  ncll’A's.  XII , 2. , ma  era  il  primo  deir 
anno  civile;  c però  cclebravasi  con  suon  di  trombe 
e maggior  solennità  clic  le  calcndi  degli  altri  mesi  : 
vedi  Le r.  XXIII,  24. 

fi.  scusa  l' olocausto.  Questi  sacrifici  doveuno 
offerirsi  olir’  all'  olocausto  cotidiano  ed  al  sacrifì- 
cio consueto  delle  calciali,  de’  quali  c stato  dello 
nel  c.  XXVIII,  3-8.  11-13. 
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dini  loru  : in  odor  di  soavità,  per  offerta  du 
rui.cn  al  Sig.voiie. 

7 E 'I  decimo  di  di  questo  mese  sellimo 
nverele  santa  convocazione;  ed  affliggerete  l'a- 
ninic  vostre  : non  fate  alcun  lavoro. 

8 Ed  offerirete  per  olocausto  al  Signore  , 
in  odor  di  soavità,  un  giovenco,  un  montone, 
e sette  agnelli  d'  un  anno , che  sienvi  senza 
diretto  : 

9 c la  loro  oblazione  di  Qor  di  tarma  stem- 
perata con  olio,  di  tre  decime  per  lo  giovenco, 
di  due  decime  per  lo  inonlonc, 

10  e d'una  decima  per  ciascuno  di  que'  sette 
agnelli  : 

11  ed  un  becco  per  lo  peccato  : senza  il 
sacrifìcio  deU'cspiazioni  per  lo  peccato,  c l'o- 
locausto continuo,  con  la  sua  oblazione  e le 
libagioni  loro. 

12  E ’l  quinlodceimo  di  del  settimo  mese 
arerete  santa  convocazione  ; non  tale  opera 
servile  alcuna  : e celebrerete  festa  al  Sigjore 
per  selle  di. 

13  Ed  offerirete  per  olocausto,  per  offerta 
da  fooco,  in  odor  di  soavità  al  Sig.tohe,  gio- 
venchi tredici,  montoni  due,  agnelli  d'un  anno 
quattordici,  che  sicno  senza  difetto  : 

I l e la  loro  oblazione  di  lior  di  farina  stem- 
perala con  olio,  di  Ire  decime  per  ciascuno 
di  que’  tredici  giovenchi,  di  due  derime  per 
ciascuno  di  que'  due  montoni, 

15  c d’  una  decima  per  ciascuno  di  que' 
quattordici  agnelli: 

10  ed  un  !>ecco  per  lo  peccalo:  senza  l’o- 
locausto continuo,  con  la  sun  oblazione,  e la 
sua  libagione. 

17  E l'altro  di:  giovenchi  dodici,  montoni 
due,  agnelli  d'un  unno  quattordici,  senza  di- 
fetto : 

18  e la  loro  oblazione,  e le  lor  libagioni, 
per  li  giovenchi,  per  li  montoni, c per  gli  agnel- 
li, secondo  il  lor  numero,  siccome  è ordinato: 

19  ed  un  becco  per  lo  peccato:  senza  l'o- 
locausto continuo,  con  la  sua  oblazione,  c le 
lor  libagioni. 


20  E 'I  terzo  di  : giovenchi  undici,  montoni 
due,  agnelli  d'un  anno  quattordici,  senza  di- 
fetto : 

21  c la  loro  oblazione,  e le  lor  libagioni, 
per  li  giovenchi,  per  li  montoni,  e per  gli  agnel- 
li, secondo  il  lor  numero,  siccome  è ordinalo: 

22  ed  un  becco  per  lo  peccato:  senza  l'o- 
locausto continuo,  con  la  sua  oblazione,  e la 
sua  libagione. 

2.1  E 1 quarto  dì  : giovenchi  dieci,  montoni 
due.  agnelli  d'un  anno  quattordici,  senza  di- 
retto : 

24  la  loro  oblazione,  c le  lor  libagioni,  per 
li  giovenchi,  per  li  montoni,  e per  gli  agnelli, 
secondo  il  lor  numero,  siccome  è ordinato  : 

25  ed  un  becco  per  lo  peccato  : senza  1 o- 
lucausto  continuo,  con  la  sua  oblazione,  C la 
sua  libagione. 

26  E 1 quinto  di  : giovenchi  nove,  montoni 
due,  agnelli  d uri  anno  quattordici,  senza  di- 
fetto : 

27  e la  loro  (dilazione,  e le  lor  libagioni, 
per  li  giovenchi,  per  li  montoni,  e per  gli  agnel- 
li, secondo  il  lor  numero,  siccome  è ordinato: 

28  ed  un  becco  per  lo  peccalo  : senza  I o- 
I ocausto  continuo,  con  la  sua  oblazione,  e la 
sua  libagione. 

29  E ’l  sesto  dì:  giovenchi  otto,  montoni 
due,  agnelli  d'un  anno  quattordici,  senza  di- 
fetto: 

30  c la  loro  oblazione,  c le  lor  libagioni, 
per  li  giovenchi,  per  li  montoni,  e per  gli  agnel- 
li, secondo  il  lor  numero,  siccome  è ordinalo  : 

31  ed  un  becco  per  lo  peccato:  senza  lo- 
locausto  continuo,  con  la  sua  oblazione,  e le 
sue  libagioni. 

32  E ’l  settimo  di  : giovenchi  sette,  montoni 
due,  agnelli  d'un  anno  quattordici,  senza  di- 
retto : 

33  c la  loro  oblazione,  e le  lor  libagioni, 
per  li  giovenchi,  per  li  montoni,  e per  gli  agnel- 
li, secondo  il  lor  numero , siccome  è d' essi 
ordinato  : 

34  ed  un  becco  per  lo  peccalo  : senza  I o- 


7.  il  decimo  iti.  Era  il  dì  dell'espiazione  so- 
lenne, nel  quale  gl’  Israeliti  dovevano  affligger  f 
anime  loro  col  digiuno  e con  l' astinenza  : vedi 
Ut.  XVI,  29.  XXIII,  27. 

1 1 . senza  il  sacrificio  del t espiazioni  : cioè 
oltre  a'  sacrifici  clic  quel  medesimo  di  dovevano 
offerirsi  in  espiazione  de'  peccati  del  sommo  sa 


cerdote  c del  popolo,  die  lutti  i loro  riti  son  de-  ! lime 


scritti  nel  Lev.  XVI,  fi-19. 

12.  rei.  festa  al  Stesone.  S'intende  la  festa  de 
tabernacoli,  la  qual  celcbravasi  per  ispazio  di  selle 
di,  come  è detto  nei  Lev.  XXIII.  34.  41. 

17,  fi  io  r . dodici,  faisi  si  continuava  di  scemare 
un  giovenco  per  ciascun  di . insino  ni  settimo  : 
serbando  sempre  lo  stesso  numero  per  l'altrc  vil- 


lo Santa  Straluni.  Voi.  I. 
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loeauslo  continuo,  con  In  Mia  oblazione,  c la  i Sigvore.  o giuralo  un  giuramenlu,  ponendo  un' 
sua  libagione.  obbligazione  sopra  l'anima  sua;  non  violerà 


.'15  L'oliavo  di  avcrele  rnununza  solenne  : 
non  fate  alcun'opera  servile. 

36  Ed  offerirete  per  olocausto,  per  offerta 
da  fuoco,  in  odor  di  soavità  al  Sigvore,  un 
giovenco,  un  montone,  sette  agnelli  d'un  an- 
no, senza  difetto: 

37  la  loro  oblazione,  c le  lor  libagioni,  per 
lo  giovenco,  per  lo  montone,  e per  gli  agnelli, 
secondo  il  lor  numero,  siccome  è ordinalo: 

38  ed  un  becco  per  lo  peccalo  : senza  l'o- 
locausto continuo,  con  la  sua  oblazione,  c la 
sua  libagione. 

39  Queste  cose  offerirete  al  Sigvore  nelle 
vostre  solennità  : senza  i vostri  voli,  o le  vo- 
stre offerte  volontarie,  de’  vostri  olocausti,  e 
<lelle  vostre  oblazioni,  c delle  vostre  libagioni, 
e de'  voslri  sacrifici  salutari. 

CAP.  XXX. 

I.eggi  intorno  a'  roti. 

K Moisè  favellò  a'  figliuoli  d'Isracl,  secondo 
lutto  ciò  die  'I  Sloveni:  gli  avea  comandato. 

2 E parlò  Moisè  a’  capi  delle  tribù  de'  fi- 
gliuoli d'Isracl,  dicendo,  Questo  è ciò  clic  lui 
comandalo  il  Sigvore  : 

3 Quando  un  uomo  avrà  volalo  un  voto  ai 

33.  raunanza  solenne.  Vedi  Lev.  XXIII,  36. 

39.  senza  i rostri  voti  ccc.  I sacrifizi  ordina- 
ri, die  i|ui  sua  descritti,  non  escludevano  gli  altri 
sacrifizi  ch'altri  poteva  offerire  per  voto  o di  spon- 
tanea volontà. 

3.  un’ obbligazione.  L’Ebreo  dice  ven  issar,  che 
significa  propriamente  un  volo  negativo,  la  pro- 
messa d'astenersi,  in  onor  del  Signore,  d'aleuna 
cosa  lecita  c dilettevole. 

secondo  che  gli  s.  uscito  iti  bocca.  Gli  Ebrei, 
prendendo  queste  parole  troppo  alili  lettera,  cre- 
dono clic  nessun  voto  sia  valido  che  non  sia  pro- 
nunzialo esteriormente  con  certe  espressioni  di- 
terminale.  Ma  egli  è chiaro  clic  per  obbligarsi  con 
Ilio  a far  qualche  opera  clic  gli  sia  gradita , ba- 
sta l’atto  solo  della  volontà,  e non  è mestieri  di 
quelle  formule  c di  que’  riti  esteriori,  i quali  ser- 
vono solo  a render  palese  Ira  gli  uomini  il  voto 
concepito  nella  nienlc,  ed  a rivestirlo  d'uno  certa 
solennità.  Che  ogni  volo  poi  di  cosa  lecita  e lode- 
vole porti  con  sè  fobbligazioue  delfadempiinento, 
che  qui  è inculcato,  è una  verità  morale  insegnata 
dalla  ragione,  e riconosciuto  dall  uso  di  tutti  i po- 
poli. 


la  sua  parola:  secondo  tulio  ciò  che  gli  sarà 
uscito  di  bocca,  niella  nd  effetto. 

4 E (piando  una  femmina  avrà  votato  un  voto 
al  Sigvore:  c si  sarà  obbligala  per  obbligazione 
in  casa  del  padre  suo,  nella  sua  fanciullezza  : 

5 e '1  padre  suo  intende  il  suo  volo,  c f obbli- 
gazione per  la  quale  ella  ha  obbligala  l'anima 
sua;  e non  le  fa  molto  : si  saranno  fermi  tulli 
i voti  suoi;  ed  ogni  obbligazione  per  la  quale 
ella  avrà  obbligala  l'anima  sua,  sarà  ferma. 

6 Ma,  se  '1  padre  suo  la  disdice  nel  dì  eh' 
egli  ('intende;  tulli  i voli  suoi,  c le  sue  obbli- 
gazioni per  le  quali  avrà  obbligata  1'nnimu  sua, 
non  saranno  fermi:  c ’l  Sigvore  le  perdonerà; 
perocché  il  padre  suo  l'ha  disdetta. 

7 E sella  è pur  ninrilnla,  quando  assume 
sopra  sè  i suoi  voti,  o la  promessionc  incon- 
siderata delle  sue  labbra,  per  la  quale  obbliga 
l'anima  sua; 

8 e '1  marito  suo  ('  intende  ; c nel  di  che 
('intende,  non  le  fa  motto  : sì  saranno  fermi 
i voti  suoi;  c le  sue  obbligazioni  per  le  quali 
avrà  obbligata  1'nnimu  sua.  saranno  ferme. 

9 Ma.  se  nel  di  clic  ’l  murilo  suo  ('avrà  in- 
teso, lu  disdice;  egli  sì  annulla  il  voto  ch'ella 
area  sopra  sè,  c la  promessionc  inconsiderata 
delle  sue  labbra,  perlaquale  uvea  obbligala 
l'anima  sua  : c *1  Sigvore  le  perdonerà. 

3.  e ’t  padre  suo  ccc.  A schifare  gl'  incomodi 
che  possono  derivare  da  una  promessa  imprudente 
e inconsiderata,  era  necessario  (Il  porre  il  sesso 
debole  e l’età  poco  esperta  sotto  lu  tutela  di  co- 
loro c'hanno  maggior  saviczzu  e maturità  di  giu- 
dicio.  E però  è data  potestà  a'  padri  ed  a'  mariti, 
come  si  vede  (pii  c ne'  versi  sgg.,  d'annullare  i 
voti  delle  persone  a loro  soggette.  Se  questi,  ri- 
saputo il  voto  clic  la  figliuola  o la  moglie  aves- 
ser  fatto , pur  si  tacciono;  il  lor  silenzio  sarà  in 
lungo  il'  approvazione.  Disapprovandolo  , esso  è 
nullo. 

7.  s'ella  è pur  maritata.  Le  donne,  viveano  allora 
in  uno  stato  di  perpetua  soggezione  : sodo  al  pa- 
dre, insino  ch'ernno  nubili  ; solfai  marito,  dopo 
sposate.  Onde  i voti  loro  dipendevano  sempre  dall* 
altrui  volontà , salvo  il  caso  clic  Tesser  vedove  o 
ripudiate. 

9.  it  S.  le  iwriionerà  : cioè,  non  le  terni  conto 
del  non  avere  adempiuta  la  promessa  del  voto. 
Perocché  Iddio  fa  maggiore  islimu  delfubbidienza 
dovuta  al  marito  eri  a'  parenti , che  d'altra  opera 
buona  che  si  possa  ispontaneamcntc  fare. 
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10  Ma  quanto  al  volo  tirila  vedova.  e tirilo 
ripudiata:  tulio  quello  a rito  avrà  obbligata  l'a- 
nima sua,  sarà  Termo  conir'  a lei. 

11  E se  in  casa  del  suo  marito  ella  ba  Tatto 
volo  , ovvero  imposta  un"  obbligazione  sopra 
l'anima  sua  con  giurammio: 

12  c I marito  suo  F intende,  e non  le  Ta 
molto,  e non  la  disdice:  si  saranno  Termi  lutti  i 
voli  suoi:  ed  ogni  obbligazione  per  la  quale 
ella  avrà  obbligata  1’  anima  sua,  sarà  Termo. 

13  Ma,  se  '1  marito  suo  gli  annulla  al  tutto 
nel  di  ch'egli  rode;  nulla  cosa  che  le  sia  uscila 
delle  labbra,  nè  voli  suoi,  nè  obbligazione  dcl- 
C anima  sua , non  sarà  Termo  : il  marito  suo 
ba  annullate  queste  cose;  e ’1  Signore  le  per- 
donerà. 

14  Qualunque  voto,  e qualunque  giuramento 
col  quale  si  sarà  obbligala  d'amiggere  l'anima 
tua:  il  murilo  suo  lo  ratificherà,  c 'I  marito 
suo  l'annullerà. 

13  E se  'I  suo  marito  non  le  Ta  pur  mollo 
d’ un  di  all'altro;  egli  si  ha  ratificali  tutti  i 
voti  suoi.o  qualunque  obbligazioni  ch'ella  area 
sopra  sè  : egli  li  ha  ratificali  ; perocché  non 
le  ha  Tatto  motto  nel  di  che  gli  ha  intesi. 

16  Ma,  se  gli  annulla  pure,  dopo  che  l'avrà 
udito:  egli  sì  porterà  l'iniquità  di  lei. 

11-13.  «e  in  caia  del  ».  marito  ecc.  Se  la  don- 
na, che  poi  si  trova  ripudiata  o vedova,  ha  Tatto 
alcun  voto  mentre  cti'ella  era  col  marito  suo;  quel 
voto  terrà  n sarà  nullo,  eziandio  dopo  'I  ripudio 
o morto  il  marito,  secondo  che  questi  l'avrà  con- 
fermalo  od  annullato.  Cosi  questi  versi  non  saranno 
una  ripetizione  di  ciò  ch'è  stato  detto  ne'  vv.  7-9.; 
e non  fin  bisogno  d'interpretar  quelli,  con  s.  Ago- 
stino, BonTrèrc  , Calumi  cd  altri  , della  fanciulla 
che  vive  ancora  in  casa  del  padre , comechc  di- 
sposata. 

li.  d'affliggere  l'anima  sua:  cioè,  di  mortifi- 
carsi con  digiuno  o con  altra  astinenza.  K ciò  è 
posto  qui  per  modo  d'esempio  : perocché  l'auto- 
rità dei  marito  si  stendeva  ancora  n lutti  gli  altri 
voti  che  facesse  ta  moglie. 

16.  dopo  che  l‘  avrà  udito.  Se  ’l  marito  ap- 
prova in  prima,  tacendo,  il  voto  della  moglie,  e 
poi  gliele  disdice  ed  nnnulla;  porterà  egli  mede- 
simo la  pena  del  voto  non  adempiuto , come  se 
avesse  fatto  egli  quel  voto.  Cosi  interpretano  s.  Ago- 
st.  quaetl.  in  iVum.  39.,  il  Gaetano,  Bonfrcre  e 
gli  altri  comunemente. 

9.  topra  i Madianiti.  Essi  s' erano  congiurati 
con  qur'  di  Meati,  per  far  maledire  a Balaam  gl’ 
Israeliti  c.  XXII,  7.;  c poi  avevano  procurato  di 
perdergli,  tirandoli  al  culto  osceno  di  Baal-pegor 


17  Questi  sono  gli  stalliti,  i quali  ordinò 
il  Sigsoke  a Moisè,  tra  marito  e moglie;  e Ira 
padre  e figliuola,  menlr'ella  è ancor  fanciulla 
in  casa  il  padre. 

CAP.  XXXI. 

Guerra  contr'  o'  Madianiti  : ÌS  ed  ordinamento 

intorno  alla  dicisione  dette  spoglie  dopo  ta 

ritloria. 

E 'I  Sigsoke  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2 Fa'  la  vendetta  de'  figliuoli  d‘  Israel  sopra 
i Madianiti  : e poi  sarai  ricolto  a'  tuoi  popoli. 

3 E Moisè  parlò  al  popolo,  dicendo.  Mel- 
lansi  in  ordine  alcuni  di  voi  da  guerreggiare; 
e vadano  conir'  a Madian,  per  far  la  vendetta 
del  Sigsore  sopra  Madian. 

4 Mille  uomini  per  tribù,  di  (ulte  le  tribù 
d'Isrnel.  manderete  a questa  guerra. 

3 Cosi  furono  tratti  d'inTra  le  migliaja  d'Is- 
rnel mille  uomini  per  tribù:  che  furono  do- 
dicimila uomini  in  ordine  per  la  guerra. 

G E Moisè  mandò  questi  mille  uomini  di 
ciascheduna  tribù  , alla  guerra  ; c con  loro 
Finecs  figliuolo  d'Elcazar  sacerdote,  il  quale 
avea  in  mano  gli  arredi  santi,  c le  trombe  squil- 
lanti. 

c.  XXV,  13.  18.  bi  queste  due  olfcsc  è qui  cornati 
dato  che  si  Taccia  vendetta  contro  ad  essi  Madia- 
niti. A Monti  Iddio  avea  vietato  che  si  facesse  guer- 
ra, forse  per  riguardo  di  Lot,  siccome  vedesi  nel 
Deut.  II.  9.  : c quel  divieto  non  volle  rivocare. 

s.  ricotto  a ' tuoi  popoli  : cioè,  morrai. 

3.  dodicimila.  Non  era  se  non  un  piccolo  eser- 
cito : ma  forse  que'  Madianiti,  contr' a’  quali  do- 
vevano andare,  non  erano  un  popolo  numeroso  nè 
guerriero. 

fi.  l incei.  A lui  credono  che  fusse  dato  il  co- 
mando  di  quella  guerra  CioselTo  anlt.  IV,  7,  I., 
Filone  de  vii.  Mo*.  I,  36.,  il  tarano,  Corn.  a Lapide, 
Calinct , in  premio  del  zelo  ch'aveva  dimostrato 
per  la  causa  del  Signore  in  quel  fatto  de'  Madia- 
niti c.  XXV,  7 sg.  Ila  è più  verisimile  ch’egli  v' 
andasse  come  capi,  de*  Leviti,  recando  seco  le  cose 
sante,  come  avvisano  il  Bonfrèrc,  Tirino.  Roscn- 
miillcr. — Quanto  agli  arredi  santi  ch’egli  recò  se- 
co, Spencer  de  legg.  rii.  III.  diss.  7.  p.  1019  sg. 
vuol  elle  fossero  l’efod  c T pettorale  con  la  Luce 
c la  Verità  eh' erano  in  esso,  per  poter  domandare 
il  Signore  : e ciò  espresse  Jonatan  nella  sua  pa- 
rafrasi. Altri  tengono  che  fosse  l’arca  del  patto, 
la  quale  portavasi  talvolta  alla  guerra  1 Suin.  IV,  4. 
Ma  a me  par  più  verisimile  l'opinione  di  Vatable 
e di  le  Clerc,  la  quale  trovasi  già  presso  liatbag 
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7 E fecoro  guerra  contr  n Madian:  siccome 
il  Signore  avea  comandalo  a Moisè  : ed  ucci- 
sone» tulli  i maschi. 

8 E li  re  di  Madian  uccisono  intra  pii  uc- 
cisi loro;  ciò  furono  Evi,  e Recem , e Sur, 
ed  Hur,  c Reha.  cinque  re  di  Madian  : e Ba- 
laam figliuolo  di  Rcor  uccisero  di  spada. 

0 F/  figliuoli  d' Israel  ne  menarono  prigioni 
le  donne  di  Madian,  c i lor  piccoli  fanciulli  : 
e tulli  i loro  giumenti,  e tulio  il  lor  bestiame, 
e tutte  le  lor  l'acuità,  predarono. 

10  E tutte  le  lor  città  , nelle  loro  stanze, 
e tutte  le  borgate  loro,  arsero  col  fuoco. 

1 1 E tolsero  tulle  le  spoglie,  e tutta  la  pre- 
da; A degli  uomini,  e si  delle  bestie. 

12  E recarono  a Moisè  , e ad  Eleazar  sa- 
cerdote . ed  alla  congregazione  de’  figliuoli 
d’  Israel,  i prigioni  e la  preda  c le  spoglie, 
al  campo;  nelle  campagne  di  Moab,  che  son 
lungo  il  Giordano  di  Jericho. 

13  E Moisè,  ed  Eleazar  sacerdote,  e (ulti 
i principi  della  congregazione,  uscirono  loro 
incontro  difuori  del  campo. 

14  E corrucciossi  Moisè  conir'  a’  prefetti  del- 

f.  203  li.,  cb’cssì  non  fosser  altro  clic  le  trombe 
sacre,  le  quali  sonavansi  da’ sacerdoti  andando  alla 
battaglia  e.  X,  8 sg.;  perocché  la  particella  copu- 
lativa ha  sovente  in  ehr.  un  significato  dichiara- 
tivo : si  clic  qui  si  imtrebbe  interpretare,  areo  in 
m.  gli  arredi  muti,  cioè  le  trombe. 

7.  ucriKono  tulli  i macchi.  Cotale  ero  il  diritto 
della  guerra  in  que*  tempi,  eziandio  appo  gli  altri 
popoli  : vedi  Michnèlis  «io s.  Rechi  I,  04. 

8.  li  re  di  Madian.  Questi  medesimi  son  chia- 
mati principi  vassalli  di  Sihon  in  Jon.  XIII,  21.; 
essi  non  erano  altro  che  principali  delle  loro  tribù, 
le  quali  erano  state  suggello  a quel  re  degli  Amor- 
rei.  Quanto  a fìalaam.  che  fu  anch’egli  ucciso  per 
mc7,zo  i Madianiti,  vedi  v.  16.  e quel  che  notai  al 
e.  XXIV,  23.  Non  è cosa  strana  nè  contraddittoria, 
come  parve  al  de  Welle  Kritik  d.  israèl.  Getch. 
p.  365  sg.,  che  gl'israeliti  'I  rimeritino  in  questa 
guisa  delle  sue  profezie  : essi  l'uccidono,  non  per- 
chè gli  ha  benedetti  in  luogo  di  maladirgli , ma 
l»erchè  congiuntosi  co’  loro  Rimici  e.  dato  loro  quel 
consiglio  ch’è  accennato  nel  v.  16. 

10.  le  borgate  loro.  Vedi  ’l  eomento  alla  Gen. 
XXV,  16. 

15.  tutte  te  femmine.  Quelle  donne  educate  negli 
usi  impuri  dell' idolatria  sarebbono  state  occasione 
di  peccato  e di  ruina  al  popolo,  siccome  nel  fatto 
di  Ranl-pegor.  Perciò  Moisc  rimprovera  i capi  del- 
l'esercito, ch’ovcano  risparmiata  loro  la  vita. 

16.  set.  la  parola  di  Balaam:  cioè  secondo  il 
consiglio  dato  da  lui;  come  Interpretano  Onkelos 
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l'eserrilo,  capi  di  migliajo,  e capi  di  centinaja: 
che  ritornavano  di  far  quella  guerra. 

15  E disse  loro  Moi-ò,  Or  avete  voi  riser- 
vate tulle  le  femmine? 

16  Ecco  ch'esse  servirono,  secondo  la  pa- 
rola di  Balaam  . a far  prevaricare  i figliuoli 
d'Isrnel  conir' al  Sifizonz.  nel  fallo  di  Pegor: 
onde  fu  quella  piaga  nella  congregazione  del 
Signore. 

<7  Ora  dunque,  uccidete  lutti  i maschi  tra’ 
piccioli  fanciulli  : ed  ogni  femmina  In  quale 
ha  conosciuto  uomo  carnalmente,  uccidete  del 
pari. 

18  E tutte  quelle  che  son  di  picciola  eia 
tra  le  femmine,  le  quali  non  hanno  conosciuto 
carnalmente  uomo,  serbatevi  in  % ita. 

10  E voi  statevi  accampati  fuori  del  campo 
sette  di:  qualunque  ha  ucciso  alcuna  persona, 
e qualunque  ha  tocco  alcun  ucciso,  purgatevi 
I terzo  dì  e ’l  settimo:  sì  voi,  e si  i vostri 
prigioni. 

20  E ogni  vestimento  , ed  ogni  arnese  di 
pelle  , ed  ogni  lavorio  di  pel  di  capra , ed 
ogni  vasello  di  legno,  purgherete. 

e .lonatan  : avvegnaché  sopra,  c.  XXV.,  non  se  ne 
faccia  menzione.  .Ma  qui  è indicato  ben  chiaramen- 
te ; e se  ne  serbò  memoria  nella  tradizione  degli 
Ebrei,  come  vedesi  ancora  ncllMpoc.  Il,  14.  Ba- 
laam , il  quale  avea  benedetto  contro  sua  voglia 
gl'israeliti,  era  ritornato  poi  ni  suo  proprio  senso, 
cessata  l’inspirazione  divina:  e collegandosi  co'  Ma- 
dianiti nimiri  di  quelli,  avea  dato  loro  qnell’abo- 
mincvole  consiglio.  E però  non  fu  mestieri  di  sup- 
porre con  Valer  comm.  Penlat.  III.  119.  che  sienvi 
state  due  diverse  tradizioni  intorno  al  fatto  di  que- 
sto indovino. 

quella  piaga.  Veggasi  c.  XXV,  8 sg. 

17.  Ira ’ picc.  fanciulli.  Se  gli  avessero  serbati 
in  vita  c nella  condizion  di  servi,  come  allora  si 
costumava;  essi  nvrebbono  potuto  recare  de'  gravi 
mali  allo  stato , venendo  in  età  da  conoscere  la 
loro  origine  e ciò  che  gl*  Israeliti  avean  folto  a* 
padri  loro.  Perciò  s'  ebbe  ricorso  a questo  duro 
partito  d'uecidergli,  che  nelle  guerre  di  quell'età 
era  cosa  consueta. 

19.  fuori  del  campo.  Chi  avesse  toccato  un  corpo 
morto,  od  ucciso  alcun  uomo,  dovevo  tenersi  ap- 
partato dagli  altri,  per  l’ immondezza  legale  che 
n’avea  contratto,  e purificarsi  ’l  terzo  e ’l  settimo 
di;  come  vedemmo  nel  c.  XIX,  Il  sg.  16-19.  Per 
la  medesima  ragione  reputavansi  immonde  le  ve- 
stimento e gli  altri  arnesi  di  coloro  ch'avcvan  com- 
battuto, e quelli  eziandio  eh' essi  avenno  predalo 
nel  saccheggio. 
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21  Ed  Eleazar  sacerdote  disse  agli  uomini 
dell'oste,  eli'crano  ili  a quella  guerra , Que- 
sto è lo  statuto  della  legge,  che  'I  Signore  ha 
comandato  a Moisò. 

22  Sol  l'oro  c l'argento,  il  bronzo,  il  ferro, 
lo  stagno  c 'I  piombo; 

23  tutto  ciò  ohe  può  portare  il  fuoco,  fa- 
rete passar  per  lo  fuoco,  c sarò  mondo:  ma 
pure  sin  purgalo  con  l'acqua  di  purgazione  : 
e lutto  ciò  che  non  può  portare  il  fuoco,  fa- 
rete passar  per  l'acqua. 

24  E voi  laverete  le  vostre  vestimento  al 
settimo  di , e sarete  mondi  : c poi  entrerete 
nel  campo. 

25  K 'I  Signore  favellò  a Moisò,  dicendo, 

26  Leva  la  somma  della  preda  della  catti- 
vità. ai  degli  uomini,  e si  delle  bestie;  tu.  ed  ; 
Eleazar  sacerdote,  e'  capi  delle  rate  paterne 
della  congregazione. 

27  E partisti  In  preda  per  metà,  Ira'  guer- 
rieri che  sono  iti  alla  guerra,  e tutta  la  con- 
gregazione. 

28  E leva  un  tributo  per  lo  Signori:,  della 
gente  di  guerra  ch'ò  andata  alla  guerra,  un'a- 
nima da  cinquecento:  degli  uomini,  c de'  buoi, 
e degli  asini,  c delle  pecore. 

29  Voi  lo  prenderete  della  metà  loro  : e 
dara' lo  ad  Eleazar  sacerdote,  per  offerta  al 
Signore. 

30  E della  metà  eh'  è ile'  figliuoli  d'Isracl, 
tomi  d'ogni  cinquanta  l'uno,  degli  uomini, 
de'  buoi,  degli  asini,  c delle  pecore:  in  somma 
di  tutte  le  bestie  : c ilari'  li  a'  Leviti,  che  fanno 
la  fazione  del  tabernacolo  del  Signore. 

31  E Moisò  ed  Eleazar  sacerdote  fecero  se- 
condo che  I Signore  uvea  comandalo  a Moisò. 

32  E 'I  bottino,  cioè  il  rimaso  della  preda 
che  la  gente  di  guerra  aveano  predala,  fu  pe- 
core seicento  scllanlaeinqueniiln, 

33  e buoi  sellanladumila, 

23.  l’art/ua  di  purgazione.  Vedi  c.  XIX,  9. 

24.  /aver,  le  r.  vestimento.  Anco  Ira  le  genti 
T'era  quest'usanza  di  lavarsi  dopo  la  battaglia,  per 
purificarsi  dell'Immondezza  deH'ueeisioni,  Aro.  Il, 
717  sg. : 

Tu.  genttar,  rape  sarra  monti  patrlosqve  Prnates  : 
ite.  bello  e tanto  degresmm  et  carde  recenti , 
Adlrerlare  nefas;  doncc  me  fluminr  viro 
A binerò.  . 

27.  per  metà.  Similmente  fu  poi  ordinato  da  Da- 
vid che  la  pretta  fatta  ili  guerra  si  partisse  per  metà, 
'tra  coloro  ch'erano  andati  alla  battaglia,  c quelli 
ch'orano  rimasi  nel  campo  a guardia  della  salmr- 
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34  ed  asini  sessanlunmille; 

33  c l'anime  umane,  delle  femmine  che  non 
aveano  carnalmente  conosciuto  uomo,  in  tutto 
Ircntadumiln  anime. 

30  E la  metà,  da  parte  di  coloro  ch'erano 
andati  alla  guerra,  fu,  in  numero  di  pecore, 
Irecenlrenlasellemila  e cinquecento. 

37  E I tributo  per  lo  Signore  fu.  delle  pe- 
core, seicento  setlanlacinquc. 

38  E'  buoi,  trenlaseimiln  : de'  quali  'I  tri- 
buto per  lo  Signore  fa  seltantadue. 

39  E gli  asini  trentamila  e cinquecento  : de' 
quali  'I  tributo  per  lo  Signore  fu  sessnnluno. 

40  E l'anime  umane,  sedirimila  : delle  quali 
’l  tributo  per  lo  Signore  fu  Ircntaduc  anime. 

41  E Moisò  diede  il  tributo,  levato  per  of- 
ferta al  Signore,  ad  Eleazar  sacerdote:  come 
il  Signore  avea  comandalo  a .Moisò. 

42  E della  metà  toccata  a'  figliuoli  d'Isracl. 
la  quale  Moisò  avea  separala  dalla  parte  di 
coloro  ch'erano  iti  alla  guerra  : 

43  (or  questa  mezza  parte  toccata  alla  con- 
gregazione fu.  delle  pecore,  Irecentrentasel- 
Icmila  e cinquecento, 

44  c buoi  trenlaseimila, 

45  ed  asini  trentamila  e.  cinquccenlo. 

40  ed  anime  umane  sedirimila  :) 

47  di  questa  metà  appartenente  a'  figliuoli 
dlsrnel,  tolse  Moisò  d’ogni  cinquanta  l'uno, 
si  degli  uomini,  e si  delle  bestie:  c dicdeli 
a'  Levili,  i quali  farevano  lo  fazione  del  taber- 
nacolo del  Signore  : siccome  il  Signore  avea 
comandato  a Moisò. 

48  E s"  approssimarono  a Moisò  i prefetti 
eli  erano  sopra  le  miglia  ja  di  quell'oste,  rapi 
di  inigliaja,  e capi  di  renlinaja; 

49  c si  gli  dissero,  I servi  tuoi  hanno  le- 
vata la  somma  della  gente  di  guerra  ch'era 
sotto  la  nostra  condotta:  e non  ne  manca  pure 
uno. 

ria  I Som.  XXX,  24  sg.  E quegli  che  militavano 
sotto  Juita  Maccabeo  fccer  parte  agl'infermi,  alle 
vedove  eil  agli  orfani  delle  spoglie  ch'aveano  ri- 
portate dell'esercito  di  Nicànore  2 Marc.  VI,  28. 

29.  p.  offerta  al  Sic.vot t : cioè  per  uso  de'  sa- 
cerdoti. secondo  clic  in  generale  fu  dichiarato  nel 
e.  XVIII,  19. 

32.  il  rimato  delta  preda.  Intendesi  quel  eh' 
avanzava  dopo  ciò  clic  i combattenti  avean  con- 
sumato. La  grande  quantità  del  bestiame  predato 
mostra  come  quel  popolo,  non  molto  numeroso, 
era  un  popolo  di  pastori. 

49.  non  ne  manca  pure  uno.  Par  cosa  incre- 
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50  E però  noi  offeriamo  per  offerta  al  Si- 
gnori:, ciascuno  ciò  ch'egli  ba  trovato  d’arnesi 
d’oro,  di  braccialetti  c di  smaniglie,  d’anella, 
d’ orecchini  e di  monili  ; per  far  espiazione 
per  T anime  nostre  dinanzi  al  Signore. 

31  E Moisè  ed  Eleazar  sacerdote  presero 
quest'oro  da  essi,  lutto  in  arredi  lavorati. 

52  E tutto  l’oro  dell’offerta,  che  fu  offerto 
al  Signore  da  parte  de*  capi  delle  migliaja,  e 
de’  capi  delle  centinaja , fu  sedicimila  setlc- 
cencinqunnta  sicli. 

53  La  gente  di  guerra  avean  predato  cia- 
scuno per  sé. 

54  E Moisè  ed  Eleazar  sacerdote  ehbono 
quest’oro  da’  capi  delle  migliaja  e delle  cen- 
linaja  : c sì  lo  recarono  nel  padiglione  del 
convenimento , in  ricordanza  per  li  figliuoli 
d’Israel  nel  cospetto  del  Signore. 

dibile  : ma  pure  ce  n’ha  altri  esempi  nelle  storie. 
Perciocché  Tacito  annoi . XIII,  39.  racconta  clic 
Corhulone  prese  un  castello  de’  Parti  senza  per- 
dere alcun  soldato,  nullo  milite  annuo;  comerhè 
mettesse  a 01  di  spada  tutti  quegli  che  I difen- 
devano. Ed  appresso  Strabene  XVI,  4,  24.  è de- 
scritta una  battaglia  nella  quale  caddero  intorno 
di  diecimila  Arabi  e sol  due  Romani.  Ma  nonrìi- 
manco,  siccome  dal  numero  delle  femmine  v.  33. 
appare  che  quegli  di  Madian  doveano  sorpassar 
di  molto  que*  dodicimila  Israeliti , convien  con- 
fessare che  ciò  non  potè  avvenire  senza  un  mi- 
racolo della  potenza  divina. 

52.  sedicimila  setlocencinquanla  sicli.  Fanno 
libbre  707  ed  once  8 Vt,  che  fu  una  quantità  d’ 
oro  assai  considerevole. 

34.  in  ricordanza.  È detto  al  solito  in  modo 
umano,  come  se  per  quell’oro,  che  fu  impiegato 
nel  tabernacolo,  il  Signore  si  dovesse  ricordar  di 
loro.  E non  vuol  dir  altro  se  non  ch'egli  gradiva 
quell'  offerta , o piuttosto  l' animo  col  quale  era 
fatta. 

f.  Di  Jazer  vedi  al  c.  XXI,  32.  Paese  di  Galaad 
dicevasi  tutto  quel  distretto  di  là  dal  Giordano, 
nel  quale  sorgono  i monti  detti  di  Galaad,  di  che 
ragionai  nella  Gen.  XXXI,  21.  Esso  è distinto  co- 
stantemente dal  paese  di  Rasan  ( Deul . Ili,  10.  13. 
Jos.  XII.  5.  XIII,  11.  XVII,  1.),  ch'era  al  setten- 
trione verso  l’Antilibano  e toccò  in  sorte  alla  tribù 
di  Manasse  Deut.  Ili,  13,  Jos.  XIII,  30.:  laddove 
Galaad  comprese  le  due  tribù  di  Ruhen  e Gad 
v.  26.  Devi.  IH,  12.  16.,  ch'ebbero  stanza  al  mez- 
zodì , e sol  la  parte  più  meridionale  della  tribù 
di  Manasse  v.  40.  Deul.  Ili,  13.  Colesto  paese  è 
ancora  un  luogo  da  bestiame  e molto  ricco  di 
paschi,  secondo  le  descrizioni  che  n’hanno  fatte 
Seetzen  e Burckhardt.  Perciocché  le  montagne 


A Ruben  e Gad,  ed  alla  melò  di  Manasse,  è data 
eredità  all oriente  del  Giordano. 

E i figliuoli  di  Rulmn,  e*  figliuoli  di  Gad, 
aveano  del  bestiame  in  grandissimo  numero: 
e videro  il  paese  di  Jazer,  e *1  paese  di  Ga- 
laad; ed  ecco  che  ’l  luogo  era  luogo  da  be- 
stiame. 

2 E vennero  i figliuoli  di  Gad,  c’  figliuoli 
di  Ruben:  c favellarono  a Moisè,  e ad  Elea- 
zar sacerdote,  ed  a'  principali  della  congre- 
gazione, dicendo, 

3 Atarot,  e Dibon,  e Jazer,  e Nemra,  ed 
Ileshon,  ed  Elenio,  c Scbam,  e Ncbo,  e Beon, 

4 il  paese  che  ’l  Signore  ha  percosso  di- 
nanzi alla  congregazione  d'Israel,  è un  paese 
da  bestiame  : e i servi  tuoi  hanno  del  bestiame. 

calcari , delle  quali  esso  è coperto , son  solcate 
da  molte  valli  propizie  alla  vegetazione:  e le  loro 
sommità  non  si  terminano  in  picchi  sterili  c ignudi, 
ma  formano  le  magnifiche  pianure  del  moderno 
Bclkn  : ed  avvegnaché  presentino  dirupi  scoscesi 
e coste  mollo  repenti  dal  lato  del  Giordano,  de- 
clinano ad  oriente  con  pendio  assai  più  dolce  nelle 
feconde  campagne  dcH'Ilauran.  Il  nome  di  Galaad 
continuò  ad  essere  in  uso  eziandio  ne*  tempi  dopo 
la  cattività,  come  mostrerò  nel  / Marc.  V,  9. 

3.  Alarol . imrty.  Questa  c I*  altre  città  clic 
seguono,  tolte  di  là  dal  Giordano  . erano  appar- 
tenute a’  reami  d’Og  e di  Sihon  v.  33.  Da  Atarot 
crodesi  ch'avesse  nome  il  monte  ‘ Allàrùs . 
ch’è  posto  da  Burckhardt  in  quel  paese;  e quindi 
è diterminata  la  posizione  della  città  nelle  carte 
geografiche.  In’  altra  Atarot  era  di  qua  dal  Gior- 
dano a confini  della  tribù  d*  Kfraim  e di  Ben- 
jamin Jos.  XVI,  7.  Di  Dibon  dissi  al  c.  XXI,  30. 

j \emra  . rra:  , della  altramente  Del  - nemra 
v.  36.,  dall*  acque  li  nitide  e fresche  che  quivi 
presso  scorrevano,  in  arah.^s»  nàmir,  delle  quali 
si  fa  menzione  in  Is.  XV,  6.  e Jer.  XLVIII.  34. 
Da  Eusebio  onomast.  art.  Br,$yapipav  sappiamo  che 
vera  ancora  de’  suoi  di  un  villaggio  cliovea  nome 
cinque  miglia  a settentrione  di  Liviade, 
c però  nel  luogo  che  dagli  Arabi  è ancor  detto 
yimrln,  al  mezzodi  di  Ssalt,  presso  alla  foce  del 
Wadi  Sciaib,  dove  Burckhardt  trorò  delle  mine. 
b'Ilesbon  vedi  c.  XXI,  25. 

Eleale  , rfr/ytt  EPalèh.  Questa  città  , eh’  allor 
toccò  a que’  di  Ruhen  , e più  tardi  fu  occupata 
da’  Moabiti  Is.  XV,  4.  XVI,  9.  Jer.  XI.VIII,  34., 
durava  ancora  al  tempo  d’ Eusebio,  dal  quale  ha 
s.  Geronimo:  Eleale,  cifrila*  Amorrhaeorum  in 
Galaad , qttae  cecidil  in  sorlem  t ribus  Ruben. 
Meminil  Imiti*  et  haias  in  visione  cantra  Moab 
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.1  Poi  dissero,  Se  abbinili  trovato  grazia  ne- 
gli occhi  tuoi;  sia  dato  questo  paese  a'  servi 
tuoi  in  possessione  : non  farci  passare  il  Gior- 
dano. 

lì  E Moisè  disse  a’  figliuoli  di  Gad,  ed  a'  j 
figliuoli  di  Ruben,  Or  andrcbbono  i vostri  fra- 
telli alla  guerra,  e voi  ve  ne  stareste  qui  ? 

7 E perchè  distogliete  il  cuore  de'  figliuoli 
d' Israel,  di  non  passare  al  paese  che  1 Sig.voiie 
ha  dato  loro? 

8 Cosi  fecero  i vostri  padri;  quando  io  gli 
mandai  di  Cades-barnc  a vedere  il  paese. 

9 Ch'cssi  salirono  issino  alla  Valle  del  grap- 
polo , e veduto  il  paese,  distolsero  il  cuore 
de'  figliuoli  d'Isracl,  di  non  entrar  nel  paese 
che  'I  Stesone  aven  dato  loro. 

10  Di  che  l'ira  del  Sicnone  s'acceso  in  quel 
dì;  e giurò,  dicendo. 

1 1 Se  questi  uomini  che  sono  salili  d’Egit- 
to, dall'elà  di  venl'anni  in  su,  veggono  inai 
la  terra  ch'io  giunti  ad  Abraain,  ad  Isaac,  ed 


a Jacob..,,  conciossiachè  non  ni'  abbiano  se- 
guitato appieno  : 

12  se  non  Caleb  figliuolo  di  Jefonne  Ce- 
I nezeo,  e Josuè  figliuolo  di  Nun  : perciò  ch'essi 

hanno  seguitalo  appieno  il  Sigsore. 

13  E l'ira  del  Sig.vure  s’accese  contr'ad  Is- 
rael; c Tcccgli  andar  vagando  per  lo  diserto 
quarant'anni;  inaino  a tanto  che  fosse  consu- 
mala tutta  quella  generazione  la  quale  aveu 
fallo  il  male  negli  occhi  del  Stesone. 

li  Ed  ecco,  voi  vi  siete  levali  in  luogo  de’ 
padri  vostri,  schiatta  d'uomini  peccatori;  per 
agumenlare  ancora  l'ardor  dell'ira  del  Sig.iork 
contro  ad  Israel. 

15  Perciocché,  so  voi  vi  stornate  di  dietro 
a lui,  egli  seguiterà  uncora  a lasciarlo  nel  di- 
serto : ed  avrete  perduto  tutto  questo  popolo. 

IO  ila  essi  s'appressarono  a lui,  e dissero, 
Noi  edificheremo  qui  delle  inandre  per  lo  no- 
stro bestiame,  c delle  città  per  le  nostre  fa- 
miglie. 


et  lemma*  : »ed  et  u*(jtte  badie  villa  granili « 
oslenditur,  in  primo  ab  Esimi  milliario.  Burck- 
hardt  scoperse  in  quella  conlradu  a « leghe  ed  V» 
da  llcsbon  lo  mine  d'una  città  detta  JuJI  el-'Aal 
dagli  Arabi , in  luogo  alto , dal  quale  si  ha  una 
veduta  bellissima. Ma  Scctzeu  ( mollali . Corr.  XVlil. 
431.)  trovò  questo  luogo  solo  mezz'ora  al  nonl- 
-est  d'ilesbon;  che  risponde  meglio  a quello  che 
fu  scritto  da  Eusebio,  ed  è confermato  da  Robinson 
bibl.  re».  I.  551  ed.  2*. 

Sebain,  02V,  detto  ancor  Scbama  v.  38.,  fu  vil- 
laggio o città  de'  Moabiti,  poi  degli  Amorrei,  dato 
alioru  a que'  di  Ruben  ; da'  quali  tornò  nuova- 
mente a’  Moabiti  secondo  I*.  XVI,  8.  Jer.  XLYIII, 
32.  Questi  profeti  celebrano  le  vigne  del  suo  con- 
tado : e s.  Geronimo  in  h.  1.  c.  dice  che  Soliamo 
era  appenu  500  passi  dilungi  da  llcsbon. 

lfebo  , 13J.  Anche  questa  città  , di'  ebbe  Torse 
nome  dal  culto  dei  dio  Nebo,  e non  dee  confon- 
dersi con  Nebo  della  tribù  di  Judit  (Esdr.  Il,  29. 
X,  43.).  era  stata  de’  Moabiti,  a'  quali  più  tardi 
ritornò  J».  XV,  2.  Jer.  XLYIII,  I.  22.  D'essa  dice 
s.  Geronimo  ono masi.  : Nabo , citila»  filiorum 
huben  in  regione  Galaad,  cuius  meminil  Isaia»  in 
visione  contro  Moab....  sai  et  utgue  hodie  osten- 
dilur  deserta»  locus  .boba,  distane  a civilale 
Esbus  millibu»  odo  cantra  meriitianam  piagata. 
Era  perciò  dilungi  dal  monte  Nebo  dove  morì  Moisè 
(vedi  Dei U.  XXXII,  49.);  col  quale  Onkelos  e Jo- 
natan  la  confondono. 

Beoti,  p*-.  Comcchè  Eusebio  nefi'onotnasf.  chia- 
mi questo  villagio  Bottiv . e distingualo  da  Baal- 
-meon  o Bccl-mcon  , eh'  è nominato  qui  v.  38., 


pur  ticnsi  foudatanienle  ch'essi  sicno  mia  mede- 
sima cosa , siccome  ancora  Bel  ■ meati  in  Jer. 
XLYIII,  23.  c più  compiutamente  Bel-baat-meon 
in  Jos.  XIII,  17.;  da'  quali  nomi  è formato  quello 
di  Beoti  per  contrazione.  Cotestu  terra  toccò  in 
sorte  alla  tribù  di  Ruben,  ma  fu  occupata  poi  da' 
Moabiti  Ex.  XXV,  9.  Ed  Eusebio  s.  v.  Beel-mcon 
dice  ch'era  un  grosso  villaggio  presso  al  «ionie 
(ovvero  a Baara , come  pur  che  debba  leggersi 
con  s.  Geronimo),  dove  son  I' acque  calde;  cioè 
presso  al  sito  dove  poi  surse  il  castello  di  Madie- 
runlc  (Giosef.  bell.  iud.  VII,  6.)  : ed  aggiugne  di’ 
esso  era  lungi  ila  Esbus  9 miglia;  forse  al  sud-est, 
dove  Burckhardt  ne  trovò  le  rovine,  propriamente 
a V»  di  lega  dal  silo  d'ilesbon,  sotto  l'antico  nome 
di  Mitili. 

8.  gli  mandai  di  Cades-bame.  Vedi  la  narra- 
zione di  questo  fatto  nel  c.  XIII. 

11.  Se  guesti  uomini  tee.  Èia  solita  moniera 
di  giurare  per  reticenza.  Questo  giuramento  è rap- 
portato nel  c.  XIV,  21-21. 

12.  Cene xeo.  Questo  soprannome  si  dà  a Culeb 
qui  e Jos.  XIV,  G.  14.,  non  perch'egli  fosse  im- 
parentato co'  Ccnczci,  gente  della  schiatta  di  Ca- 
naan Gen.  XV , 19. , come  pretende  Ewald  isr. 
Gesch.  I.  298.,  ma  perchè  nipote  o figliuolo  adot- 
tivo di  Cenai  , il  quale  è detto  padre  d' OlnicI , 
che  fu  fratello  (forse  cugino)  di  lui,  in  Jos.  XV,  1 7 . 
Giud.  I,  13.  I Par.  IV,  13. 

16.  ilelle  mandre.  Intendonsi  que'  diiusi,  cir- 
condati intorno  d'  una  siepe  e più  comunemente 
d un  muro  a secco,  ma  disopra  aperti,  nc'  quali 
s’albergano  ancora  le  gregge  in  oriente , ed  czian- 


Digitized  by  Google 


(il  2 SUMERI, 

17  Ma  noi,  presti  ed  in  lutto  punto,  verremo 
innanzi  a’  figliuoli  d'Israel,  insino  a tanto  dio 
gli  abbiamo  condotti  al  luogo  loro  : e le  no- 
stre famiglie  rimarranno  nelle  ciltadi  murate, 
per  tema  degli  abitatori  del  paese. 

18  Noi  non  torneremo  alle  nostre  case;  per 
sino  che  ciascuno  de'  figliuoli  d Israel  non  sia 
entrato  in  possessione  della  sua  eredità. 

19  Perciocché  noi  non  possederemo  nulla 
con  loro  di  là  dal  Giordano  : essendoci  la  no- 
stra eredità  scaduta  di  qua  dal  Giordano  a 
levante. 

20  Ai  quali  disse  Moisò,  Se  voi  farete  que- 
sta cosa;  cioè  die  in  lutto  punto  regnale  di- 
nanzi al  Signore,  alla  guerra; 

21  e qualunque  di  voi  £ spedilo,  passi  'I 
Giordano  innanzi  al  Signore  : insino  a tanto 
di'  egli  abbia  cacciali  i minici  suoi  dal  suo 
cospetto  : 

22  dopoché  I paese  sarà  stalo  soggiogato 
al  Slovene,  voi  potrete  ritornimene;  c sarete 
fuor  di  colpa  appo  il  Signore,  ed  appo  Israel  : 
e questo  paese,  arerete  in  possessione  nel  co- 
spetto del  Signore. 

23  Ma,  se  non  fate  così;  ecco  che  voi  avrete 
peccato  conir'  al  Signore  : c sappiale  che  'I 
vostro  peccalo  vi  ritroverà. 

21  Edificatevi  delle  città  per  le  vostre  fa- 
miglie, e delle  niandre  per  le  vostre  gregge: 
e quello  che  v'  è uscito  della  bocca,  mandate 
ad  elTelto. 

23  E i figliuoli  di  Gad,  e’  figliuoli  di  llu- 
ben,  favellarono  a Moisè,  dicendo,  I servi  tuoi 
faranno  come  il  mio  signore  comanda. 

2t>  I nostri  piccioli  fanciulli,  le  donne  no- 
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sire,  il  nostro  bestiame,  e tutti  i nostri  giu- 
menti, saranno  colà  nelle  città  di  Galaad. 

27  Ma  i servi  tuoi,  diiunque  sarà  ulto  alla 
guerra , passeranno  dinanzi  al  Signore  alla 
battaglia;  siccome  dice  il  mio  signore. 

28  K Moisè  diede  ordine  intorno  a loro  ad 
Klcnzar  sacerdote,  ed  a Josuè  figliuolo  di  Nun, 
ed  a'  capi  delle  case  paterne  delle  tribù  ile" 
figliuoli  d'Israel: 

29  c disse  loro,  Se  i figliuoli  di  Gad,  e'  fi- 
gliuoli di  Ruben,  passeranno  con  esso  voi  'I 
Giordano,  lutti  quelli  che  sono  alti  alla  guerra, 
dinanzi  al  Signore;  quando  il  paese  vi  sarà 
soggiogalo , date  loro  il  paese  di  Galaad  in 
possessione. 

30  Ma,  se  non  passano  in  arme  con  voi  : si 
abbiano  la  lor  possessione  tra  voi  nella  terra 
di  Canaan. 

31  E i figliuoli  di  Gad,  o’  figliuoli  di  Ru- 
ben, risposero,  dicendo.  Secondochè  ’l  Signore 
ha  parlato  a‘  serri  tuoi,  cosi  faremo. 

32  Noi  passeremo  in  arnie  dinanzi  al  Si- 
gnore, nella  terra  di  Canann  : si  veramente  che 
ci  rimanga  la  possessione  della  nostra  eredità 
di  qua  dal  Giordano. 

33  E Moisò  diede  loro,  a’  figliuoli  di  Gad, 
ed  a'  figliuoli  di  Ruben,  ed  alla  metà  della 
tribù  di  Manasse  figliuolo  di  Josef,  il  regno 
di  Silion  re  degli  Amorrci , e 'I  regno  d'  Og 
re  di  Basan  ; il  paesi-  diriso  per  le  suo  cil- 
tadi ne'  suoi  confini,  le  città  del  paese  dogli* 
intorno. 

31  E i figliuoli  di  Gad  edificarono  Dibon, 
ed  Atarot,  ed  Aroer; 

35  ed  Alarot-sofan,  e Jazcr,  e Jogbaa; 


ilio  appo  noi  c nell'altro  contrade  meridionali  d' 
Europa.  Cotale  era  la  mandra  di  Pnlifcmo,  della 
quale  dice  Omero  Od.  IX,  183: 

Trepi  5’oùXè, 

'T<lu|X1|  SìÌiat.tq  tumofu/Um  XiAoiatv. 

Quanto  alle  città  eh' essi  dicono  voler  edificare , 
notisi  clic  con  questo  verbo  gli  Ebrei  esprìmevano 
eziandio  il  ristornarle  c fortificarle:  perciocché 
edificarne  delle  nuove  in  quel  breve  tempo  non 
si  potea  ; ma  ben  si  polcvano  ristaurarc  le  città 
ch'erano  state  tolte  ngli  .(morrei. 

21.  qualunque  i spedilo  : cioè  atto  alla  guerra 
ed  in  armi.  Ma  deve  intendersi  solo  del  maggior 
numero  di  quegli  ch'erano  atti  all'armi  in  quelle 
tribù  : non  di  tulli  letteralmente  : perocché  una 
parte  di  loro  doveano  rimanere  a guardia  delle 
famiglie  e degli  averi  nel  paese  novellamente  oc- 
cupato. 


23.  il  vostro  peccalo  ri  ritroverà  : cioè,  la  pena 
del  peccalo  ch'avete  commesso  vi  sopraggiugnerà. 

33.  alta  metà...  di  Manasse.  Questi  s’crnno  dun- 
que aggiunti  a que'  di  Gad  e di  Ituhcn  ; benché 
disopra  non  se  ne  Taccia  menzione. 

31.  Dibon,  ed  Atarot.  Vedi  c.  XXI,  30.  c qui 
sopra,  v.  3. 

Aroer,  in?.  Ben  diversa  da  Aroer  su  la  ripa 
dell'Amon,  che  fu  assegnala  alla  tribù  di  Itubcn 
Jos.  XIII,  16. , questa,  che  fu  de.'  Cadili , stava 
presso  a Gabba  de'  figliuoli  d'  Aminoli . sul  tor- 
rente di  Gad,  ch'era  uno  de*  confluenti  del  Jabboc, 
Jos.  XIII,  25.  2 Sam.  XXIV,  3.  Ed  essa  in  fatti 
n é stato  distinta  da  Urlami,  Bacliicnc,  llamelsveld, 
vnn  Raumer,  Itoseiimfillcr,  Gesenius,  VViner;  eil 
anche  su  la  carta  di  Grintin  : benché  llcngslenberi; 
Hileam  p.  212.  contraddica  a questa  distinzione. 
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36  e Bel  -neutra,  c Bcl-nrun:  città  muralo; 
c delle  Diandre  per  le  gregge. 

37  E i figliuoli  di  Ruben  edificarono  Iles- 
bon,  ed  Elealc,  e Carjalaim; 

."W  e Nebo,  e Bnnl-incnn.  voltali  i nomi,  c 
Sebamn  : c posero  altri  nomi  nlle  città  le  ([unii 
edificarono. 

39  E i figliuoli  di  Mncliir  figliuol  di  Manasse 
andarono  in  Galaad,  e lo  presone;  e caccia- 
sti. Di  Bet-neinra  vedi  al  v.  3. 

Bot  armi.  ]V1  TO.  Di  questa  città,  die  in  Jos. 
XIII,  27.  c detta  Bet-aram,  scrive  s.  Geronimo  nel 
l' anomali.:  Beth-aram.  riniti*  trihus  (lati  hula 
lordanem,  i/uae  a Syri » iticitur  Bolliramllia,  et 
ab  //erode  in  honorem  Augusti  /.trias  cognomi- 
nala est.  Nella  versione  siriaca  in  tutti  e nel  Tal- 
mud essa  è detta  Belli-ramlha;  e GioselTo  aulì. 
XVIII,  2,  I.  racconta  d'Erode  Antipa,  che  circon- 
dò di  mura  Betaramfta,  ch'era  una  città,  e la 
chiatnò  Giuliade  dalla  moglie  dell'  imperatore; 
c Giuliade  la  chiama  anello  altrove,  benché  non 
ignorasse  il  nomo  di  l.iviade,  conio  vedesi  I.  XIV, 
1,  4.,  dove  l'annovera  tra  lo  città  d'Arabia.  Egli 
è nolo  che  Livia  fu  soprannominata  fulia,  come 
GìosofTo  stesso  la  chiama  : ed  appresso  Siietouio 
Calig.  c.  16.  ella  è detta  Mia  Augusta.  Del  sito 
della  città  traila  il  Cellario  noi.  orh.  ani.  II.  652. 

37.  Carjalaim.  Vedi  Geo.  XIV,  5.  Ella  fu  poi 
nuovamente  occupata  da’ Moabiti  Jer.  XLVIII,  1. 
23.;  e d’ essa  scrive  s.  Geronimo , seguendo  Eu- 
sebio : civitas  quam  exstruxerunt  filii  Ruben  : 
nane  autem  est  vicus  Chrislianis  omnibus  flo- 
reiw,  iuxta  Medabam  urbem  Arabiae,  et  appcl- 
tatur  Coraiatha,  in  decimo  mitliario  sopra  di- 
ctae  urbis  conira  occidentalem  piagavi,  cicinus 
eius  loci  qui  appellatile  Boaro. 

38.  Baal-meon.  Vedisi  al  v.  3. , dov*  è detta 
Beon.  A questa  città  ed  a Nebo  dicesi  che  i Ru- 
heniti  voltarono  o mutarono  i nomi : forse  perchè 
Nebo  e Baal  eran  nomi  d'idoli  : ma  non  per  questo 
gli  antichi  nomi  andarono  in  disuso. 

Sebama,  o Sibma,  TC.nr.  Vedi  v.  3. , dove  è 
delta  Sebam. 

40.  a Machir:  cioè  a’  figliuoli  di  lui,  come  è 
espresso  nel  v.  39.  ; perciocché  Machir  non  po- 
teva esser  ancora  in  vita.  A costoro  fu  assegnata 
solo  una  parte  del  paese  di  Galaad,  essendo  toc- 
cato il  rimanente  alle  tribù  di  Huben  e di  Gad  . 
siccome  ho  detto  al  v.  1. 

41.  Jair  figliuol  di  Manasse:  cioè  discendente 
di  Manasse;  perciò  ch’egli  era  figliuolo  di  Segui) 
figliuol  d’  Hesron  della  tribù  di  Juda  . ma  per  I* 
avola  sua  discendeva  di  Manasse,  avendo  llesron 
menata  una  figliuola  di  Machir  figliuol  di  Manasse 
/ Par.  Il,  21  sg.;  ed  era  stato  perciò  annoverato 
in  questa  tribù  , per  un’  eccezione,  della  qual  si 

La  Sunta  Scrittura,  Voi.  1. 
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rono  gli  Amorrei  ob  erano  in  quello. 

40  E Moisè  diede  Galaad  a Machir  ligliitol 
di  Manasse:  il  quale  abitò  quivi. 

4!  E Jair  figliuol  di  Manasse  andò,  e prese 
le.  ville  di  quelli  : c le  chiamò  , Le  ville  di 
Jair. 

42  ftobah  parimente  andò,  e prese  Cenai 
con  le  castella  sue:  e chiamò  quella  No  bali, 
del  suo  nome. 

trova  un  altro  esempio  in  t'sdr.  Il,  61. 

/.e  ville  di  Jair.  Credesi  comunemente  che  fu* 
sero  delle  villatc  composte  di  padiglioni  e di  tende, 
quali  soli  quelle  de'  nomadi;  per  lo  significalo  e’ 
ha  in  arab.  la  voce  .TH  hhavvàh.  I confini  del  ter- 
ritorio occupato  da  esse  son  descritti  nel  Deut.  Ili, 
14.:  e ’l  lor  numero  era  di  60  secondo  Jos.  XIII, 
30.,  computativi  Cenai  con  le  sue  castella,  come 
si  dice  nel  1 Par.  II.  23..  e forse  ancora  l’altrc  ter- 
re di  Basan.  Ma,  laddove  qui  e Deut.  I.  c.  si  dice 
ch’esse  ebbero  nome  da  quell'antico  Jair  figliuol 
di  Manasse,  ne’  Giud.  X,  3 sg.  per  contrario  si 
narra  d'un  altro  Jair  Galaadila.  che  fu  giudice 
degl’israeliti  cd  ebbe  trenta  figliuoli,  da’  quali  30 
città  nella  terra  di  Galaad  furono  dette  le  Ville  di 
Jair.  E questa  tradizione  credono  che  fosse  più 
conforme  al  vero  Vater  Comincili,  uh  Penivi.  III. 
633  sg.  e de  Welte  Kritik  d.  isr.  Gesch.  p.  376., 
confutiti  da  Hengstenberg  Pentiti . II.  230-257.; 
il  quale  con  lloscnmullcr  a q.  I.  e Jalin  Binici 
tung  II.  I.  63.,  preceduti  da'  cementatori  più  an- 
tichi , crede  clic  quest*  apparente  contraddizione 
possa  torsi , supponendo  che  I secondo  Jair  (il 
qual  discendeva  verisimilmente  dal  primo,  essendo 
Gnluadita),  riconquistasse  quelle  ville  o n’accre- 
scesse il  numero  insino  a 30  (poiché  per  lo  1 
Par.  Il,  22.  par  ch'esse  non  fossero  in  prima  più 
di  23),  c riconfermasse  loro  l'antico  nome.  E que- 
sta soluzione  è molto  probabile  : perciocché  anco 
nella  Gen.  XXVI , 33.  vedemmo  da  Isaac  appel- 
larsi Becr-seba  quel  luogo  che  prima  avea  rice- 
vuto il  medesimo  nome  da  Ahraam. 

42.  Cenai,  nap.  Questa  ciltà  di  Galund  era  detta 
Canalini  al  tempo  d’  Eusebio  e di  s.  Geronimo, 
che  la  mettono  nell'Arabia,  e propriamente  nella 
Traconitidc,  vicin  di  Bostra  : c par  eh' essa  non 
fosse  diversa  dalla  K»vada  di  Ptolein.  V,  15,  23. 
c di  Giosef.  bell.  iuil.  I,  19,  2.,  da'  quali  è po- 
sta nella  Cclesiria  , e secondo  Plinio  V . 16.  ap 
parteneva  alla  Decapoli.  Nelle  monete  è detta  Koc 
vw$,  e gli  abitatori  KavaTYjvoi,  Kckhel  doctr.  numm. 
IH.  347.  E Burckhardt  ha  trovate  2 leghe  al  nord- 
-esl  di  Sueidn  delle  rovine  non  Spregevoli  in  un 
luogo  detto  lianual  dagli  Arabi,  nella  provincia 
di  Legia,  che  pntrehbono  appartenere  a quell'an- 
tica  città. 

77 
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CAP.  XXXIII. 

Ee  12  posai*  de'  figliuoli  d' Israel  nel  diserto. 

Comandamento  di  distruggere  i Cananei. 

Queste  sono  le  mosse  de’  figliuoli  dlsrael, 

I  quali  uscirono  della  terra  d'Egitto  per  loro 
schiere,  sotto  la  condotta  di  Moisè,  e d’Aaron  : 

2 che  Moisè  scrisse  le  lor  partite,  secondo 
ch’ossi  si  mossero  per  lo  comandamento  del 
Signore  ; e queste  son  le  mosse  loro,  secondo 
le  lor  partite: 

3 Essi  adunque  si  partirono  di  Ramses,  il 
primo  mese,  a dì  quindici  del  primo  mese:  1 
ritiro  dì  della  pasqua  uscirono  i figliuoli  d’is- 
rael  a mano  alzala,  veggente  lutto  V Egitto. 

A E parte  gli  Egizj  seppellivano  quelli  clic 
’l  Signore  avea  percossi  fra  loro  , eli  erano 
tulli  i primogeniti  : che  ne’  loro  iddi!  ’l  Signore 
avea  fatti  giudirj. 

3 I figliuoli  d’ Israel  adunque,  partitisi  di 
Ramses,  s’accamparono  in  Soccol. 

6 E partitisi  di  Soccol.  s’  accamparono  in 
Elam,  eh  è nell'estremità  del  diserto. 

7 E partitisi  d’  Elam,  si  ritornarono  verso 

I.  le  mosse  : ciò  sono  le  stazioni  o fermate, 
dove  gl  Israeliti  si  posarono,  e donde  si  mossero 
per  continuare  il  lor  viaggio,  clic  bastò  anni  40. 
I.  ilec  credersi  che  in  questo  catalogo  si  tenga 
conto  solamente  di  quelle  nelle  quali  ’l  popolo 
dimoro  qualche  tempo.  S.  Geronimo  nell'e/i.  ad 
lahiolain  de  Xl.ll  mantiuniOus,  ch’c  78*  iiell'cd. 
del  lattarsi,  s’ ingegnò  di  dare  una  spiegazione 
mistica  di  tutte  queste  stazioni,  tracndoln  dal  l’eti- 
mologia de*  nomi,  c di  far  vedere  come  per  esse 
dee  correre  il  vero  Ebreo,  secondo  ch'egli  s’espri- 
me , qui  de  terra  transire  fistia  al  ad  coelum , 
et  Àcgyplo  s fienili  dere  lieta , torroni  rejyromis- 
sionis  ingredilur. 

3.  di  Ramses.  Vedi  Es.  XII,  37.  c le  noie  alla 
Ceri.  XLV1I , 11. 

a mano  alzala  : cioè  audacemente  e con  fran- 
chezza ; come  ncirjfe.  XIV,  8.  è detto. 

t.  ne  loro  iddìi,  leggasi  Et.  XII,  12. 

*».  in  Soccol.  Vedi  Es.  XII,  37. 

6.  in  Elam.  Vedi  Es.  XIII,  20. 

7.  Di  Pi  ahirol,  tìaal-sefon  e Magliai  vedi  Es. 
XIV,  2. 

8.  in  Mara.  Vedi  Es.  XV,  23.  In  luogo  del  di- 
serto d'Elam,  nell’#*.  XV,  22.  si  legge  il  diserto 
di  Sur  : forse,  perchè  il  diserto  <f  EUud  non  era 
che  una  parte  di  quello  di  Sur. 

0.  in  Eliin.  Vedi  Es.  XV,  27. 

IO.  al  Mar  rosso.  Questi  fermata  è omessa  nel- 
l’ Esodo  : e crtMles»  con  Lahordc  c Robinson  che 
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Pi-ahirol,  ch’è  dirinconlroa  Baal-sefon;  c s’uc- 
cam  panino  dinanzi  a Magdol. 

H E partitisi  d innanzi  ad  Ahirol,  passarono 
por  mezzo  il  mare  verso  il  diserto  : ed  nndali 
per  cammino  di  tre  giornate  per  lo  diserto 
d’Elam,  s’accamparono  in  Mara. 

0 E partitisi  di  Mara,  vennero  in  Elim  : ed 
in  Elim  erano  dodici  fonti  d’acqua,  c settanta 
paline;  e s'accamparono  quivi. 

10  E partitisi  d'Klim,  s’accamparono  presso 
al  Mar  rosso. 

11  E partitisi  del  .Mar  rosso,  s’accamparono 
nel  diserto  di  Sin. 

12  E partitisi  del  diserto  di  Sin,  s’accam- 
parono in  Dofca. 

13  E partitisi  di  Dofca,  s’accamparono  in 
Alus. 

14  E partitisi  d’Alus,  s’accamparono  in  Ra- 
fidiin  , ove  non  era  acqua  per  lo  popolo  da 
bere. 

13  E partitisi  di  Rafìdim,  s’accamparono  nel 
diserto  di  Siimi. 

10  E partitisi  del  diserto  di  Sinai,  s’accam- 
parono alle  Sepolture  della  concupiscenza. 

debba  porsi  verso  tu  foce  del  lindi  Tnjibeli.  Per 
questo  passa  la  via  delle  carovane , andando  da 
Utili  Gbarendel  (Elim)  al  Siimi;  ed  esso  declina 
in  breve  spazio  al  mare. 

11.  nel  dis.  di  Sin.  Vedi  Es.  XVI,  1. 

12.  in  Dofca.  Questa  stazione,  siccome  ancor 
la  seguente,  non  è mentovata  nell'Esodo.  Porockc 
credeva  poterla  trovare  ad  oriento  di  Tòr  nel  ll'adi 
llehron  o llihrun  : e Scctzen  (tuonali.  Corresp. 
XXVII.  71.)  indica  per  essa  un  luogo  ch’è  dello 
el-Tobbacha  dagli  Arabi.  I Lxx  c ’I  Siro  hanno 
‘Potoaxó. 

13.  in  Alus,  uTTn.  Anco  di  questa  .s'ignora  il 
sito,  clic  dovrebbe  trovarsi  vicin  del  monte  Sinai. 
Essa  non  era  certo  nella  tiebalenc  presso  alla 
cillà  di  Petra , dove  par  clic  la  ponga  Eusebio 
onom.  s.  v.  Allus  : c vie  meno  dee  confondersi 
con  Elusa  nel  diserto  di  Sur  (Targ.  jeros.  tìcn. 
XXV,  18.  Es.  XVI,  22.)  o neil’ldnmea  occidentale 
(Plotoni.  V,  10,  10.),  come  ha  fatto  il  Calinet  di- 
elianti,  de  la  Bilde  s.  v.  Alus:  perciò  che  questa 
era  su’  contini  della  Palestina  presso  a Beer-seba. 

14.  in  Ra fidim.  Vedi  Es.  XVII,  |. 

13.  nel  dis.  di  Sinai.  Quivi  vennero  il  primo 
di  del  terzo  mese  dopo  l'uscita  d’Egitto  Es.  XIX, 
1.,  c ne  partirono  fanno  secondo  a di  20  del  se- 
condo mese  Munì.  X,  Il  sg. 

16.  alle  Sepolt.  della  concupiscenza.  Vedi  c. 
XI,  34.  Quivi  essi  giunsero  in  tre  dì  dal  Sinai  c. 
X,  33. 
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17  K partitisi  delle  Sepolture  della  concu- 
piscenza, s'accamparono  in  Unsero!. 

18  E partitisi  d' Unsero!,  sacca  in  paro  no  in 
Retina. 

19  E partitisi  di  Reima,  s'accamparono  in 
Rcmmon-farcs. 

20  E partitisi  di  Remmon-fnrcs.  s’accampa- 
rono in  Lebna. 

21  E partitisi  di  Lebna,  s'accamparono  in 
Ressa. 

22  E partitisi  di  Ressa,  s'accamparono  in 
Cedala. 

23  E partitisi  di  Cedala,  s'accamparono  al 
monte  Sefer. 

17.  in  Itaserol.  Vedi  c.  XI,  33. 

18.  in  Reima.  Di  questa  c deir  altre  17  sta- 
zioni che  seguono  insino  ad  Esion-gaber  v.  33. , 
non  s’è  fatta  menzione  sopra,  narrando  la  storia 
del  viaggio  per  lo  diserto.  Quivi  da  Haserot  il 
campo  è trasportato  nel  diserto  di  Furali  e in 
Cades  c.  XIII,  1.  27.,  donde  fu  comandato  agl' 
Israeliti  clic  tornassero  verso  ’l  Mar  rosso  c.  XIV, 
23.  : c sol  dopo  essere  iti  erraudo  altri  38  anni 
per  lo  diserto,  si  dice  che  tornassero  dinuovo  in 
Cades  c.  XX,  1.16.  E qui  per  contrario  della  prima 
dimora  in  Cades  non  si  fa  punto  menzione,  e pun- 
golisi 17  stazioni  tra  llaserot  ed  Esion-pnher  all' 
estremità  del  golfo  d'Vknbuli,  e poi  da  Esion-ga* 
ber  si  passa  dirittamente  a Cades  c al  diserto  di 
Ssin  v.  36.  Sembra  perciò  che  parecchie  di  que- 
ste stazioni  appartengano  al  ritorno  che  fecero  gl’ 
Israeliti  verso  ’l  Mar  rosso  , benché  il  punto  dal 
quale  essi  incominciarono  a retrocedere  non  sia 
qui  notato  ; e clic  l’unn  d'esse  deliba  porsi  vicin 
di  Cades,  e risponda  alla  stuzione  mentovata  nel 
c.  XIII,  1.  27.  Qual  questi  si  fosse  c incerto,  sic- 
come ancora  incerto  è in  tanti  antichità  il  sito 
dell*  altre.  Rosea  mailer  a q.  I,  crede  che  fosse 
Kctma.  Secondo  Raumcr  Zuy  iter  hraelìlcn  p. 
70  &g.  le  stazioni  da  Retina  inlino  a l a li  a t v. 
18-26.  appartengono  al  primo  viaggio , andando 
verso  Cades:  perché  11  giornate  si  coniano  dall' 
Horeb  n Cades-harnc  nel  Deut.  1,2.;  l’nltre  al 
ritorno  verso  'I  golfo  diluitici)  : e secondo  llcng- 
stonberg  Aulhentie  de»  Dentai.  II.  430  sgg.,  se- 
guilo da  Baumgartcn  Comment.  a q.  I.,  il  puulo 
del  ritorno  deve  porsi  al  v.  30.  e Bne-juacuii  pres- 
so a Cades.  Ewald  isr.  Gesch.  II.  190  sgg.  creile 
anzi  che  gl'israeliti  non  fossero  se  non  una  sola 
volta  in  Cades  , in  guisa  clic  quello  clic  leggesi 
nel  c.  XX  , I.  non  debba  intendersi  del  ritornar 
ch’essi  vi  fecero  dopo  38  anni,  ma  sia  come  una 
ricapitolazione  della  narrazion  precedente  : che 
qui  le  stazioni  v.  19-29.  appartengano  al  primo 
viaggio  verso  la  terra  di  Canaan , e che  ciò  che 
dicesi  dcllu  dimora  in  Cades  e al  monte  Or  v. 


I,  XXXIII.  013 

24  E partitisi  del  molile  Sefer,  s'accampa- 
rono in  llurudu. 

23  E partitisi  d'Harndn,  s'accamparono  in 
Màcclot. 

26  E partitisi  di  Marcio!,  s'accamparono  in 
Talmt. 

27  E partitisi  di  Talial,  s’ accamparono  in 
Tarah. 

28  E partilisi  di  Tarali,  s'accamparono  in 
Melca. 

29  E partitisi  di  Melca,  s'accamparono  in 
Ifasmona. 

30  E partitisi  d’ llasmona,  s’accamparono 
in  Vosero!. 

36-40.  debba  trasportarsi  innanzi  al  v.  30.,  talché 
le  rimanenti  stazioni  v.  31-33.  si  riferiscano  al  ri- 
torno fallo  per  l'Arabati  verso  l'estremità  del  golfo 
elanitico,  per  aggirar  quindi  da  mezzodì  ’l  paese 
d'Edom  c.  XXI,  4.  K veramente  Bne-jancan  (i  fi- 
gliuoli di  Jaacan),  Muserà , Gudgod  e Joth.it  ap- 
partengono al  ritorno  dell'ultimo  anno  secondo  il 
Deut.  X.  6 sg.  : ne  è punto  iuverisimile  che,  con- 
tenendo questo  catalogo  sol  de’  nomi  propri,  de' 
quali  alcuni  potevano  esservi  ripetuti,  qualche  con- 
fusione vi  si  fosse  anticamente  introdotta  e qual- 
che alterazione  fallavi  da’  copisti.  Onde  io  avviso 
potermi  accordare  con  Ewald  quanto  al  trasferire 
il  brano  de'  vv.  36  40.  innanzi  al  v.  30.  : ma  credo 
che  una  doppia  dimora  in  Cades  convenga  al  lutto 
ammetterla;  poiché  quella  della  qual  si  parla  nel 
c.  XX,  1.  è dell'anno  quarantesimo  (vedi  qui  v. 
38.),  e però  ben  distinta  dalla  prima  c.  XIII,  27. 
Questa  prima  dimora  Tu  omessa  nel  presente  ca 
talogo.  forse  per  error  degli  amanuensi  : né  ora 
può  più  vedersi  dove  saria  da  collocarla. 

20.  in  l.ebna.  Fu  anche  questo  un  luogo  del 
diserto  d'Arabia,  e non  doveva  dal  f.ulmet  confon- 
dersi con  Lebna  della  tribù  di  Juda. 

21.  in  Ressa.  Forse  quella  medesima  che  sotto 
I nome  di  Rasa  è posta  nella  Tabula  Peuting.  32 
miglia  romane  lungi  da  Khma  e 203  al  mezzodi  di 
Jcrusulcm.  Ewald  isract.  Gesch.  II.  196.  crede  sen- 
z'alcuna  verisimiglianza  che  fosse  quella  Rhessa, 
o piuttosto  Thresa,  che  da  Gioseflb  antt.  XIV,  13, 
9.  13,  2.  è posta  nell'ldumca,  cioè  nel  mezzodì 
della  Palestina,  e vicin  di  Mnsada  c di  Jerusaleut. 

23.  al  mon/e  Sefer.  Ifitzig  Philitl . p.  172.  lieti 
che  questo  fosse  quel  medesimo  che  in  Jos.  \|, 
17.  è «letto  il  monte  Calvo , che  sale  verso  Seir. 
Ma  di  ciò  egli  s’ inganna  : perocché  quel  monte 
Calvo  era  presso  a*  contini  della  Palestina;  c que- 
sto vuol  cercarsi  nel  diserto  poco  dilungi  dal  golfo 
d'Akabtih;  benché  del  nome  suo  non  si  trovi  più 
alcuna  traccia. 

30.  il toseiol.  È detto  Moser  o M oserà  nel  Deut. 
X,  6..  e posto  dopo  la  stazione  di  Bnc-jaacau. 
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31  K pili  lilisi  ili  Moscrot.  s'accamparono  in 
Bene-jaacan. 

32  E partitisi  di  Benc-jaacan,  s' accampa- 
rono alla  caverna  di  Godgad. 

33  E partitisi  della  caverna  di  Gcdgad,  s’ac- 
camparono in  Jolbala. 

34  E partitisi  di  Jolbala.  s’accamparono  in 
Abrona. 

33  E partitisi  d Abrona,  s’accamparono  in 
Esion-gaber. 

36  E partilisi  d’Esion-gabcr.  s'accamparono 
nel  discrlo  di  Ssin,  eli' è Cades. 

37  E partitisi  di  Cades,  s’  accamparono  al 
monte  Or.  nell'estremità  della  terra  d'Edom. 

38  Ed  Aaron  sacerdote  sali  in  sul  monte 
Or  per  comandamento  del  Signori:  , e mori 

31.  in  Rene-jaaran;  clic  vuol  «lire  in  ebraico, 
a'  figliuoli  di  Jaacan.  Erano  forse  una  tribù  di 
nomadi  della  penisola  del  Sinai,  da*  quali  ebbero 
nome  i Pozzi  de*  figliuoli  di  Jaacan  : perciocché 
così  è chiamata  questa  stazione  nel  Deut.  I.  c.  Un 
Jaacan  troviamo  tra*  discendenti  di  Seir  llorco  nel 
1 Par.  I,  42.,  che  nella  Gen.  XXXVI,  27.  è detto 
Acan  : e forse  perciò  Eusebio  s.  v.  Br)fw^  pone  que- 
sto luogo  a 10  miglia  da  Petra,  clic  certo  è falso. 

321.  alla  cnv.  di  Godgad , Tn:n  in  hhor  ha- 
-Gghidgàd.È  verisimile  chc’l  nome  di  questo  luogo, 
ch  e detto  Gudgod  nel  Deul.  X,  7.,  si  conservi  an- 
cora in  quello  del  Wadi  GluidAghid,  {jdL ch’è 
una  spaziosa  valle  del  «liserlo  d’et-Tlh  (virili  Robin- 
son bibl.  res.  I.  181.):  benché  il  luogo  non  possa 
essere  perfettamente  Uistesso,  non  convenendo  il 
nome  di  caverna,  in  hhor,  ad  una  valle. 

33.  Jolbala.  In  questa  contrada  erano  molli  rivi 
d'acqua  secondo  il  Deut.  X,  7. 

:H.  Abrona.  Rumine)  neH'Enciclopcdia  d'Italia 
voi.  I.  167.  creile  che  «picsto  luogo  potesse  esser 
quello  eli’ è detto  Avara  da  Ptolemeo  V,  17,  5. 
nel  l'Arabia  pctrea,  ed  Hararra  nella  tavola  di  Pcu- 
tinger.  Esso  era  certo  nel  Wadi  el-Arabah.  perchè 
vicino  ad  Esion-gaber. 

33.  in  Esion-gaber,  12J  ym.  Fu  citta  dogl’Idu- 
inei  sul  seno  elanitico  del  mar  d’Arabia,  non  lungi 
da  Elat  Deul.  Il,  8.  f Re  IX,  26.,  che  fu  quasi 
nel  silo  della  moderna  Akabah.  Vcggasi  nel  f Re 
I.  c. , dove  m* occorrerà  di  trattarne  più  distesa- 
mente,  ragionando  della  flotta  di  Salomone,  che 
di  là  navigava  in  Oflr. 

36.  eli  è Cade».  Quivi  essi  giugnevnno  la  se- 
conda volta,  ncIPanno  40°  del  lor  viaggio  c.  XX, 
I.;  essendovi  già  stati  prima,  38  anni  innanzi  c. 
XIII,  27.  Deul.  I,  10.:  se  pur  qui  uon  trattasi  della 
prima  fermata,  secondo  la  congettura  proposta  al 
v.  18. 

38.  Aaron....  tali  in  sul  monte.  Vedi  c.  XX, 
24  28. 


XXXIII. 

quivi:  nell'anno  quarantesimo  poiché  i figliuoli 
«E Israel  uscirono  della  terra  d’EgiUo,  nel  quin- 
to mese,  il  primo  </*  del  mese. 

39  Ed  Aaron  era  d’eià  di  cenlovenlilre  anni, 
quando  egli  mori  nel  monte  Or. 

40  E 'I  Cananeo  re  d’Arad.  il  quale  abitava 
nel  mezzodi.  nella  terra  di  Canaan,  udì  la  ve- 
nuta de'  figliuoli  d’Israel. 

41  E partitisi  del  monle  Or,  s'accamparono 
in  Salinomi. 

42  E partitisi  di  Snlmona,  s*  accamparono 
in  Funon. 

43  E partitisi  di  Funon,  s'accamparono  in 
Oboi. 

44  E partitisi  d’Obot,  s’accamparono  a’  Colli 
d'Abarim,  a*  confini  di  Moab. 

40.  il  C.  re  iVArad.  Vedi  c.  XXI,  I. 

41.  in  Salmona.  Questa  stazione  dee  forse  cer- 
carsi sul  conflue  orientale  degfldumei,  il  cui  paese 
gl'israeliti  dovettero  aggirare.  F.  Raumcr  vorrebbe 
porla  nel  sito  dell'odierna  Mann. 

42.  Funon,  ovvero  Finon,  come  Iva 

il  cod.  samar. , seguito  da’  Lxx  e dal  Pescito , 
conformemente  alla  Gen.  XXXVI,  41.,  dove  tro- 
vasi un  duca  di  Finon  tra'  duchi  degl’  Idumei,  fu 
un  castello  ne*  monti  orientali  di  quel  paese,  ri- 
nomato dipoi  per  le  sue  miniere.  D'esso  dicesi 
nel ì'onomasl.,  secondo  la  versione  di  s.  Geroni- 
mo : Phenon,  castra  filiorum  Israel  in  deserto. 
Fuit  aulem  quondam  citila»  principum  Edom, 
mine  riculus  in  deserto,  ubi  aeri s mclalla  (dam- 
nalorum  suppliciis  effodiuntur),  inler  civilalem 
Pelram  et  Zoaram.  E sotto  In  voce  Dedan  dice 
che  questo  era  in  quarto  milliario  a Metallo- 
pheno  (cioè,  dalle  miniere  di  Pheno ) conira  aqui- 
lonem.  Se  ne  fa  sovente  menzione  appresso  i Pa- 
dri, i quali  raccontano  clic  i martiri  cristiani  erano 
mandati  a quelle  miniere,  dette  «teorema  pi-raXXa 
ila  s.  Epif.  adv.  haeres.  II.  pag.  719.,  4Hwifaia  pi- 
raUoida  Tcodoreto  hisl.  eccl.  IV,  19.  E s.  Atanasio 
epist.  ad  solil.  (p.  638.)  osserva  che  i confessori 
della  fede  si  contenlavano  (Tesser  mandali  alle 
miniere , e non  alte  miniere  semplicemente,  ma 
a quelle  di  Feno  (<D*tv5),  dove  eziandio  un  omi- 
cida condannalo  può  vivere  appena  pochi  di. 
Veggnnsi  ancora  Euscb.  hist.  eccl.  Vili,  13.  Nicef. 
Cnllisto  XI,  28.  e le  Quien  oriens  christ.  Ili,  746. 
Seetzen  (monatl.  Corresp.  XVII.  137.)  paria  d’un 
luogo  detto  Kalaat  F enàn  in  quelle  contrade,  che 
potrebbe  aver  nome  dall’antico. 

43.  in  Obot.  Vedi  c.  XXI,  10. 

44.  a'  Colli  d'Abarim.  V.  c.  XXI,  11.  ; dove 
dopo  questa  stazione  si  dice  che  gl'israeliti  si  fer- 
marono al  torrente  Zared,  e poi  lungo  l'Arnon, 
al  Pozzo , in  Mattana , in  Cabalici , in  Bamot  v. 
12-19.;  le  quali  stazioni  sol  nel  nome  dee  credersi 
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45  E .partitisi  ria  que’  Colli,  s'accamparono 
in  Dibon-gad, 

46  E partitisi  di  Dibon-gad,  s'accamparono 
in  Almon  a Deblataim. 

41  E partitisi  d'  Almon  a Dcblataim,  s'ac- 
camparono ne'  monti  ri'Abarim,  dirimpetto  a 
Nebn. 

48  E partitisi  de'  monti  d’Abarim,  s'accam- 
parono nelle  campagne  di  Moab , presso  al 
Giordano  di  Jericho. 

49  E s'accamparono  presso  al  Giordano  da 
Rel-jesimot  insino  ad  Abcl-settim,  nelle  cam- 
pagne di  Moab. 

50  E 'I  Signore  parlò  a Moisè  nelle  cam- 
pagne di  Moab,  presso  al  Giordano  di  Jeri- 
cho. dicendo, 

51  Parla  a'  figliuoli  d’Israel,  c di'  loro.  Voi 
siete  per  passare  il  Giordano  entrando  nella 
terra  di  Canaan. 

52  E cacccrcte  lutti  gli  abitatori  del  paese 
d'innanzi  a voi,  e distruggerete  tulle  le  loro 
imngini;  c tutte  le  loro  statue  di  getto  distrug- 
gerete, e devasterete  tulli  i loro  poggi. 

53  E vi  metterete  in  possession  del  paese, 
ed  abiterete  in  esso  : perciocché  io  v'ho  dato 
quel  paese,  per  possederlo. 

che  differiscano  da  quelle  che  qui  seguono,  po- 
tendo gli  alloggiamenti  degl'israeliti  esser  diver- 
samente dinnminati  dalle  diverse  circostanze  de' 
luoghi  dove  cran  posti. 

43.  Dibon-gad,  ovvero  Dilion  di  Gad,  è quella 
medesima  della  qual  fu  detto  al  c.  XXI,  30. 

46.  tn  Almon  a Deblataim  : cioè , in  Almon  , 
luogo  presso  lleblataim;  In  qual  fu  città  de'  Moa- 
biti, mentovata  da  Jerem.XLVllI,22.,e  forse  quella 
medesima  che  da  Eusebio  ottoni,  art.  lassa  è detta 
Debus. 

41.  ne’  monti  if  Abarim.  Vedi  c.  XXVII , 12. 
Questa  stazione  è espressa  nel  c.  XXI , 20. , di- 
cendo che  gl'israeliti  s'accamparono  nella  ralle 
ch'è  nel  territorio  di  Moab,  in  capo  del  Fasga. 

48.  nelle  campagne  di  Moab.  Vedi  c.  XXII,  1. 

49.  da  llet-jesimot.  Fu  città  ad  oriente  del  Gior- 
dano , vicin  del  Mar  morto  Jos.  XII,  3.,  la  qual 
fu  assegnata  dipoi  alla  tribù  di  Ruben  Jos.  XIII, 
20.,  e nel  tempo  della  cntlirità  venne  in  poter  de' 
Moabiti  Elee  A.  XXV,  9.  Eusebio  la  pone  dirincontro 
a Jericho,  IO  miglia  lungi  da  essa  verso  il  mez- 
zodì, e presso  al  Mar  morto  : ma  egli  (s.  v.  Isi- 
moth ) confondeva!.!  con  Jesimon,  ch'era  una  parte 
del  diserto  di  Juda  dove  si  nascose  David,  c s'in- 
terpreta propriamente  solitudine. 

Abcl-seUim,  tjqswn  San,  ossia  prato  delle  aca- 
cie, è quel  medesimo  luogo  cli'c  detto  Sellim  nel 


54  E vi  dividerete  l'eredità  del  paese  a sorte 
secondo  le  vostre  famiglie;  a chi  è più,  da- 
rete maggiore  eredità;  cd  n chi  meno,  gliele 
darai  minore  ; in  qualunque  luogo  la  sorte 
cf alcuno  gli  sarà  scaduta,  quello  sia  suo:  di- 
videtevi l'eredità  per  le  vostre  tribù  paterne. 

55  E se  voi  non  Scacciate  gli  abitatori  del 
paese  d’innanzi  a voi;  que'  di  loro  ch'avrete 
lasciati  di  resto,  si  saranno  stecchi  a'  vostri 
occhi,  c spine  a'  vostri  fianchi;  o v'  avverse- 
ranno nel  paese  nel  quale  voi  abiterete. 

56  Ed  avverrà  che,  come  io  avea  proposto 
di  fare  a loro,  farò  a voi. 

CAP.  XXXIV. 

Confini  della  terra  di  Canaan,  che  dee  partirsi 
a sorte  fra  le  tribù. 

E 'I  Signore  parlò  a Moisè,  dicendo, 

2 Comanda  a’  figliuoli  d'Israel,  e di'  loro, 
Conciossiachè  voi  siale  per  entrare  nella  terra 
di  Canaan  : qucst'è  il  paese  che  vi  scoderà  per 
eredità,  la  terra  di  Canaan  secondo  i suoi  con- 
fini. 

3 E '1  Iato  del  mezzodì  avercte  dal  diserto 
di  Ssin  alle  frontiere  d'Edom  : e sarà  il  vo- 

e.  XXV,  I.  Gioseffo  antt.  IV,  8, 1.  V,  1, 1.  lo  chiama 
Abile,  c dice  ch'era  discosto  dal  Giordano  GOstndj. 
Egli  unisce  nncora  insieme  Abita,  Giuliade  e Re 
simnt  (Bet-jesimot),  siccome  città  vicine,  de  bell, 
iud.  V.  1,  G.  Appresso  Stef.  Biz.  : 'Apiàri,  róàn  <iù 
t5  ’Iop$dvv|  irora;Juji. 

52.  caccerele  I.  gli  abitatori.  Iddio,  c’  ha  il  di- 
ritto di  supremo  dominio  sopra  tutte  le  cose  create, 
avea  promesso  il  possedimento  di  quel  paese  ad 
Abraham  ed  a’  suoi;  ma  non  Cavea  dato  loro  incon- 
tanente, perocché  le  iniquità,  per  le  quali  gli  abi- 
tatori d'esso  mcritaron  d*  esser  severamente  giu- 
dicali, nou  erano  ancora  compiute,  siccome  dieesì 
espressamente  nella  Gen.  XV,  16.  Perciò  ora  egli 
comanda  agl'israeliti  che,  quasi  ministri  della  giu- 
stizia divina,  discaccino  via  que’  popoli,  e distrug- 
gano tutti  i monumenti  della  loro  idolatria  e delle 
loro  oscenità,  con  le  quali  avevano  provocato  ad 
ira  il  Signore. 

i loro  poggi.  Vedi  lev.  XXVI,  30. 

56.  farò  a voi.  Iddio  vedeva  clic,  lasciando  stare 
in  vita  e nel  paese  i Cananei,  i figliuoli  d’Israel 
avrehliono  imitala  la  corruzione  de'  costumi  di  que- 
gli: e però  li  minnccia  di  doverli  trattare  con  la 
medesima  severità  che  quelli  nvean  meritata. 

3.  dal  diserto  di  Ssin  ecc.  Vedi  c.  XIII,  22.  Qui 
si  vuol  indicare  clic  la  terra  degl'israeliti  dovea 
avere  per  confine  a mezzodì  quel  diserto  che  la 
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slro  confine  meridionale  , dall'  estremità  del  mare. 

Mar  del  sale»  verso  oriente.  6 E quanto  al  ronfine  dell'occidente,  sì  ave- 

4 E girerà  queslo  vostro  confine  dal  inez-  rete  il  mar  grande  anche  per  confine  : questo 
rodi  della  salila  d*  Arrubini  , si  che  passi  in  vi  sarà  il  confine  occidentale. 

Ssin;  cd  averà  l'uscita  sua  al  mezzodì  di  Ca-  7 E queslo  sarà  il  vostro  confine  di  sellen- 
des-barne  : e procederà  in  Hasar-addar  . c trione:  Dal  mar  grande  segnerelevi  'I  monte  Or. 
passerà  in  Asmon.  8 Dal  monte  Or  segnerete  insino  all'cntrar 

5 E volterà  queslo  confine  da  Asmon  verso  d’ llcmat  : e fia  Y uscita  di  questo  confine  a 
il  torrente  d' Egitto  ; e sarà  I*  uscita  sua  ni  Sedad. 


dividea  dall  Egitto  , c le  frontiere  dell  Idumea  , terme,  lancine  hereditas  ab  australi  plaga  iuxla 
incominciando  a levante  dal  Mar  (lei  sale  o Mar  terminai  Aegypti  Rhinocorura  et  torrente  fini- 
maria,  del  qual  dissi  nella  Cen.  XIV,  3.,  e prò-  fUr  perciò  nel  1 He  Vili,  G3.  si  dice  ehc  la  terra 
priamente  dall  estremità  meridionale  di  quello  Jo*.  sarda  stendevasi  da  llemal  insino  al  torrente  d ’ 

Egitto,  e nel  2 Re  XXIV,  7.,  dal  torrente.  tT  Egitto 
4.  della  salita  (T  Acr abita,  \ ulg.  per  ascensutn  all’ Eufrate.  Almsaiil  ancora  nel  commetti, 

scorpioni*.  Descrivendo  più  minutamente  quel  con-  ,lZ  Penl  dice  che  « *1  torrente  d'Egitto  è U 
fine  del  mezzodì,  dice  che  dalla  punta  del  Mar  morto  rivo  d’c|_«Arfc,  j|  qua|  dn  qilPSla  partc  termina  la 
esso  dovea  volgersi  alla  salita  d’Acrabim,  clic  do-  sìrja.  E s Epifanio  haeres.  66.  p.  703  : 'Pio- 
veva esser  quivi  presso,  cd  aver  nome  dagli  scor-  xópoup*?*?  XsiX,  ch  e l'cbr.  Sto  nrìhhal. 

pioni,  D*npy  ‘akraltbim,  che  in  quella  contrada  Oggi  ol-‘Àrìs,  come  anticamente  Rinocoruni  o Ri- 
abbondano  , siccome  attcstano  Volney  e gli  altri  nocolurn,  è un  villaggio  su' confini  d’Egitto  e della 
viaggiatori  (vedi  Huxenmiiller  bitd.  Allerlh.  II.  I.  Siria,  posto  in  una  valle  nella  quale  scorre  un  tor- 
297.):  donde  Robinson  credette  trovar  questa  salita  rPntp  dello  stesso  nome. 

in  quella  cresta  di  rocce  che  costeggiano  il  Wadi  g ,/  mnr  grande.  Cosi  chiamavano  il  Mediter- 
el-Geib,  e si  stendono  da  mezzodì  fino  al  Mar  mor-  raneo  (cll,.  anco  nel  Talmud  è detto  ìot  no»  jam- 
to  : e nel  1 Macc.  V,  3.  troviamo  in  questi  mede-  ed  m Eratco  fragm.  349.  uzyoXr,  ba- 
simi dintorni  una  contrada  eh  e delta  Acrabatina.  pPr  distinguerlo  dii'  laghi»  come  il  Mar  mor- 

ire Ssin.  Era  forse  qualche  villaggio,  dal  quale  lo  j|  mar  (|j  Genncsaret.  che  tutti  nella  lingua  dc- 
quel  diserto  avea  nome  ; mentovato  ancora  allo  ^|i  Ebrei  erau  detti  mari. 
stesso  modo  che  qui  in  Jos.  XV,  3.  : ondesso  non  | 7 l7  mfmt€  0r  . qups1o  Pra  f ,.omc  qui  si 

ha  nulla  di  comune  con  quel  eli  Eusebio  pone  | VPI|P<  aj  settentrione  della  Palestina:  e però  molto 
8 miglia  al  settentrione  di  Jericho.- Intorno  a Ca-  diversa»  dal  monto  Or  delEldu.nea,  sul  quale  morì 
des-barne  oCades  reggasi  Cere.  XIV , 7.  Arem.  Vili,  Aar0n  e.  XX,  22-28.  E par  certo  che  fosse  alcuno 
27.  Hasar-addar . "**tn  cl»  è «letto  semplice-  dg  quelli  clic  birmano  la  rutena  del  Libano:  poi 
mente  Addar  in  Jos.  XV,  3.,  era  un  villaggio,  come  djVsso  è posto  tra  'I  Mediterraneo  ed  llemal.  Gli 
l'indica  il  nome  suo  : onde  s.  Geronimo  interpreta,  scrittori  ebrei,  come  può  vedersi  appresso  Lightfoot 
seguendo  i Lxx,  ad  riHam  riamine  Adar.  opp.  II.  216.,  avvisarono  che  fosse  'I  medesimo  clic 

•».i/  torrente  il  Egitto. Queslo  non  è giù  il INilo, co-  Amami  (nella  catena  dell'  Anlilibano),  donde  s. 
me  avvisarono  alcuni  antichi  Ebrei,  seguiti  da  Dav.  Geronimo  in  Ezech.  X L VII,  15.  suppose  per  equi- 
Mill  disi,  select.  p.  196.  Cnlmet  a q.  I.  Torniti.  Shaw  voro  ch'ossi  spignessero  i confini  della  terra  sant  a 
e qualche  altro  moderno  : perciocché  I Nilo  potè  insino  all' Amano  ed  al  Tauro  , monti  della  Ci- 
benc  esser ^ detto  fiume  d Egitto  nella  Cere.  XV,  18.,  |jcja>  Eq  Vulg.  ha.  t isque  ad  tnonlem  altUsimum . 
dove  aneli  esso  c posto  per  confine  meridionale  \ exx  xò  4poc:  perchè  presero  la 

«Iella  terra  proin«-'.ssa  agli  Ebrei,  ma  non  è certo  un  voce  in  hor  in  senso  appellativo,  che  per  la  co- 
torrente.  Esso  non  è allro  che  I Wadi  el'ArUc,  struzione  ebraica  qui  non  può  ammettersi.  I due 
, come  interpreta  Suadia  qui  cd  in  Is.  Caldei , il  Siro  e Saadia , lo  rilenncro  , come  si 
XXVII,  12.  (che  cosi  'I  chiamano  gli  Arabi  con  vo-  dovea,  per  nome  proprio. 

cabolo  antico  egiziano,  quasi  torrente  del  confi-  8.  all' entrar  d'  He  inai.  Il  confine  degl'lsrae- 
ne),  il  quale  scorre  Ira  In  Palestina  e l' Egitto  nel  liti  non  giugneva  insino  a quella  città,  ma  toc- 
Mar  mediterraneo.  I Greci  dalla  città  vicina  il  disse-  <-nva  il  suo  territorio.  Vedi  intorno  alla  città  d* 
ro'Ptvoxópoup*.  come  interpretano  i Lxx  in  /#.  I.  c.,  llcmat  Cere.  X,  18.;  e quanto  al  significato  della 
ovrer  *PtvoxóXoop«  : c questa  interpretazione  con-  frase  eli' è qui  nel  testo  , quello  c'ho  notato  al 
ferma  s.  Geronimo,  comentando  Eiech.  XLVII,  19.  c.  XIII,  22. 

XI.V1II,  28.,  dov'csso  è chiamato  il  torrente  xan'  a Sedad.  TTi\  Questo  ancora  doveva  essere  un 
£;r/V-  Iste  est  enim  torrens.  dice  egli,  qui  ingre-  luogo  al  settentrione  della  terra  dì  Canaan;  c noti 
ditur  mare  magnum  Hhinocorurae..,.  Otnnisque  è invcrisimile  clic  fosse  là  dove  oggi  è il  grosso 
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!)  E procederà  il  contine  n Zefron;  ed  averi 
riescila  sua  ad  llusar-cnan.  Questo  sarà  il  vo- 
stro confine  settentrionale. 

10  E discgnerelevi  per  confine  d' oriente  , 
da  Hasar-enon  a Sefoui. 

11  E discenderà  questo  ronfine  da  Sefam 
in  Itebla,  allenente  d'Ain:  indi  scenderà,  c 
toccherà  il  canto  del  mar  di  Chcnncrel,  verso 
oriente. 

1 2 E scenderà  esso  confine  al  Giordano  ; 
c sarà  l'uscita  sua  al  Mar  del  sale.  Questo  sarà 
il  vostro  paese  per  li  suoi  confini  d' ogn’  in- 
torno. 

13  E Moisè  comandò  a'  figliuoli  d’  Israel, 
dicendo  , Quest'  è il  paese  del  quale  vi  par- 
tirete l'eredità  a sorte:  il  quale  il  Sigsokk  ha 
comandalo  che  si  din  alle  nove  trillò  e mezza. 

U Conciossinrhè  la  tribù  de'  figliuoli  ile' 

villaggio  di  Sederi,  ail  oriente,  della  via  clic  da 
Damasco  mona  ad  (Ictus:  elle  per  testimonianza 
d*  Eli  Soiitli , il  quale  lo  visitò  pochi  anni  sono, 
c posto  in  una  piccola  oasi,  con  avanzi  d'antichi 
editici. 

9.  Zefron,  tVVSV.  S.  fieronimo,  per  l'errore  del 
quale  ho  detto  al  v.  7..  coinentò  in  Ezech.  I.  c.  : 
illuni  confiuia  usque  Zcphrona,  guani  urbem  ho- 
die  Zephgrium  oppidum  Ciucine  menni.  Via  que- 
sta città  è troppo  diiungi  dal  paese  degl'israeliti, 
come  bene  osserva  Roland  Palaetlina  p.  «hit. 

E Zefron  deve  forse  cercarsi  all'oriente  li  llcinat, 
verso  Palinira. 

Rotar  enan,  (3TT  latri,  o llasar-cnon,  com'esso 
è detto  in  Ez.  XI. VII.  1 7.,  doveva  essere  un  vil- 
laggio presso  a'  confini  di  Damasco,  bptov  Aap-x 
cxoò,  come  lo  chiama  Eusebio  s.  v.  'llvrfv. 

10.  Sefam.  Jonatan  e l'interprete  samaritano 
trastatarono  Aparnea  : ma  questa  era  al  setten- 
trione d'Uemat. 

11.  ditccnilerà...  in  Rebbi  : cioè,  anderà  verso 
’l  mezzodì , a Retila  , ,1^37  Riblàh.  Questa  citili 
non  deve  confondersi  con  Antiochia,  come  fecero 
gl'interpreti  ebrei,  ed  eziandio  s.  Geronimo  otto- 
mani.  s.  v.  Rcblallia  , in  Elee  II.  XI.VIl,  18.  cd 
anco  qui , traslatando , in  Rebla  conira  fonlem 
Daplrnim.  Ella  era,  come  da  questo  luogo  appa- 
risce, ni  nord  est  della  terra  di  t'.anaan;  e nella 
provincia  d'Hemuti  Re  XXIII,  33.,  su  la  via  che 
di  babilonia  menava  in  Giudea  : onde  I Caldei  ne 
fecero  la  stanza  principale  del  loro  esercito,  ve- 
nendo a conquistar  questo  paese.  Veggansi  Mi- 
chaèlis  suppl.  p.  2229.  e le  Clcrc  ad  ìlier.  ono- 
masl.  p.  130.  Oggi  v’è  ancora  in  quella  contrada 
un  villaggio  detto  Ribleh  dagli  Arabi,  otto  miglia 
a mezzodi  d' domai  su  l’Oronte,  secondo  Durkin- 
gham  iravels  among  lite  arab.  iribc»,  l-ondon 
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Rubeniti  secondo  le  lor  case  paterne  , e la 
tribù  de’  figliuoli  de’  Caditi  secondo  le  lor 
case  paterne , e la  mezza  tribù  di  Manasse , 
abbiano  ricevuta  la  loro  eredità. 

1-‘>  Queste  due  tribù  e mezza  hanno  rice- 
vuta la  loro  eredità  di  qua  dal  Giordano  di 
Jericho,  verso  oriente,  a levante. 

K>  E I Sigsorb  parlò  a Moisè,  dicendo, 

17  Questi  sono  i nomi  degli  uomini  che  vi 
partiranno  l'eredità  del  paese  : Eleazar  saccr- 
dole,  c Josuè  figliuolo  di  Nqn. 

18  Ed  un  principe  prenderete  aUretì  di 
ciascuna  tribù,  per  {spartire  la  posscssion  del 
paese. 

19  E questi  tono  i nomi  di  quegli  uomini: 
della  tribù  di  Juda , Calcb  figliuolo  di  Je- 
fonne: 


182-1.  p.  181.,  del  qual  fa  menzione  anche  Robin- 
son, ponendolo  alcune  leghe  al  sud-ovest  d'IIcms. 

Ain , ì?.  Sotto  questo  nome  deve  intendervi 
una  città  settentrionale . diversa  da  Ain  , che  fu 
al  mezzodì,  nella  tribù  di  Juda  o di  Simron  Jot. 
XV,  32.  XIX,  7.  Alcuni  presero  la  voce  ebr.  nel 
significalo  appellativo  di  fonie  : c però  s.  Germi, 
qui  ed  in  Ezech.  I.  e..,  l' interpretò  di  Daphne 
presso  Antiochia  (Vulg.  conira  fonlem  Daphnim), 
eh’  è troppo  diiungi  dal  sito  indicato  dal  conte- 
sto ; ed  altri  interpreti , come  può  vedersi  appo 
Roseiunuller  a q.  I.,  avvisarono  con  minore  in- 
vcrisimiglianza  clic  fosse  la  sorgente  del  Gionlano 
presso  Paneade. 

del  mar  ili  Chcnncrel.  Il  confine  doveva  toccar  da 
levante  il  mare  o lago  di  Ghenncret,  (ma  H’  jam 
Chinnèrclh,  ovvero  Chinneròlh,  come  leggesi  in 
Jot.  XIII,  2.  XII,  3.),  si  che  questo  rimanesse  com- 
preso dentro  ’l  paese,  degli  Ebrei.  Questo  lago, 
eh'  allora  aveva  nome  dalla  città  di  Chcnncrct . 
fu  detto  poi.  con  leggiera  modificazione,  lago  di 
Gennetar  t Vince.  XI,  G7.,  ovver  ili  Gennetarel 
Lue.  V,  I.,  ed  anco  mordi  Galitea  Mail.  XV,  29., 
dal  pnese  dov’  esso  era  posto,  o mar  di  Tibcriade 
dio.  XXI,  1.,  dalla  città  Ch'Erode,  tetrarca  appellò 
di  questo  nome  su  la  ripa  occidentale  d’esso  in 
onor  di  Tiberio.  Egli  è un  lago  della  Palestina  set- 
tentrionale. posto  intorno  di  500  ideili  sotto  al  li- 
vello del  Mediterraneo,  lungo  ria  110  sladj  e largo 
da  10,  secondo  la  descrizione  che  ne  fa  Giosetfo 
bell,  ititi.  Ili,  IO,  7.,  e di  forma  quasi  ovale:  per 
lo  quale  seorre  il  Giordano  da  settentrione  a mez- 
zodì. Le  sue  acque  son  dolci  , fresche  c abbon- 
danti di  pesci  : c però  molto  diverse  ila  quelle  del 
Mar  morto  , nel  quale  quel  fiume  va  a perdersi. 

li.  abb.  rieerttla  la  I.  eredità.  Vedi  c.  XXXII. 

19.  Caleb  fi  gl.  di  Jcfonne.  Veggasi  intorno  a 
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20  e della  tribù  de'  figliuoli  di  Simeon,  Sa- 
muel figliuolo  d'Ammiud; 

21  della  tribù  di  Benjamin,  Elidati  figliuolo 
di  Cheslon; 

22  e della  tribù  de’  figliuoli  di  Dan,  il  prin- 
cipe, Bucci  figliuolo  di  Jogli; 

23  de'  figliuoli  di  Josef,  della  tribù  de4  fi- 
gliuoli di  Manasse,  il  principe,  llanniel  figliuol 
d'Efod; 

24  e della  tribù  de'  figliuoli  d'  Efraim,  il 
principe,  Camuel  figliuolo  di  Scftan; 

23  e della  tribù  de'  figliuoli  di  Zàbulon  , 
il  principe,  Elisafan  figliuolo  di  Earnach; 

26  e della  tribù  de'  figliuoli  d' Issncar,  il 
principe,  Falliel  figliuolo  d’Azan; 

21  e della  tribù  de'  figliuoli  d'Aser,  il  prin- 
cipe, Achiud  figliuolo  di  Salumi; 

28  e della  tribù  de'  figliuoli  di  B'efUtli,  il 
principe,  Fadael  figliuolo  d'Ammiud. 

29  Questi  non  coloro  a cui  comandò  il  St- 
esomi che  dividessero  l'eredità  a'  figliuoli  dls- 
rael  nella  terra  di  Canaan. 

CAP.  XXXV. 

Città  de'  telili;  » delle  quali  tei  saranno 
per  rifugio. 

costui  c.  XIV,  fi.  24.  30.  — Baasson  c gli  altri 
principi  delle  tribù , de'  guati  fu  fatta  menzione 
nel  c.  I,  5-13.,  allora  eran  morti. 

2.  deU'eredità  di  /or  cec.  A'  Leviti  non  doveva 
essere  assegnata  una  parte  della  terra  di  Canaan, 
come  a ciascun'altra  tribù,  ma  si  delle  città  par- 
ticolari per  mezzo  tutte  le  tribù  degl'israeliti,  dove 
potessero  abitare , siccome  qui  è ordinalo  , e fu 
adempiuto  poi  da  Josuè.  Quest'  ordinamento  era 
ben  ragionevole;  poi  ch'essi  avoan  da  vivere  agia- 
tamente delle  decime,  delle  primizie  e dell'altro  of- 
ferte : e dovea  riuscire  efficace  a diffondere  l'istru- 
zione e tener  vivo  il  sentimento  religioso  fra  gl' 
Israeliti;  perocché  i sacerdoti  e i Levili  erano  i de- 
positari della  legge  c i ministri  del  culto. 

t contorni  delle  città,  oro  migrine  chiama- 
rono gli  Ebrei  quella  parte  del  contado  che  cin- 
ge intorno  intorno  le  mura  delle  città,  ciò  sono 
i campi  suburbani  (suburbana  earum  ha  la  Vulg., 
tì  K^oóimix  tùv  wóXuav  l'interpr.  aless.);  i quali 
qui  c ordinato  di  dare  a'  Leviti,  insieme  con  le 
città  che  dovevano  esser  loro  assegnate,  per  lapa- 
zio di  mille  cubiti  intorno  ad  esse,  acciocché  vi 
potessero  mantenere  i lor  bestiami. 

4.  mille  cubili,  balle  mura  delle  città  insino 
al  termine  del  campo  suburbano  dovevano  misu- 
rarsi mille  cubiti  per  ogni  lato.  Cosi , essendo 
quadro  tutto  quello  spazio  , ciascun  lato  d’ esso 


E 'I  SiGsone  parlò  a Moisè  nelle  campagne  di 
Hoab,  presso  al  Giordano  di  Jericho,  dicendo, 

2 Comanda  a’  figliuoli  d'  Israel  ebe  dieno 
a'  Leviti,  deU'eredità  di  lor  possessione,  delle 
città  da  abitare  : ed  anche  i contorni  delle 
città,  dintorno  ad  esse,  darete  a'  Levili. 

3 Ed  averanno  le  città  per  abitare:  c i con- 
torni d'esse  saranno  per  li  loro  bestiami,  e 
per  le  lor  facullà,  e per  tutti  ■ loro  animali. 

4 E questi  contorni  delle  città,  che  voi  da- 
rete a'  Leviti,  dal  muro  della  città  in  fuori, 
terranno  per  ispazio  di  mille  cubili  d'ogn'in- 
lorno. 

3 Misurale  adunque  di  fuori  della  città  per 
lo  lato  orientale  duraila  cubili,  e per  lo  lato 
meridionale  dttmila  cubiti,  e per  lo  lato  oc- 
cidentale dumila  cubili,  e per  lo  lato  setten- 
trionale dumila  cubiti  ; e la  città  sarà  nel 
mezzo.  Questo  fui  loro  lo  spazio  de’  contorni 
desso  città. 

6 E le  città  clic  darete  a'  Leviti,  sveno  le 
sei  città  del  rifugio,  le  quali  voi  costituirete, 
per  fuggirvi  l'omicida:  e sopra  queste  aggiu- 
gnerete  quarantadue  città. 

1 Tutte  le  città  che  darete  a'  Levili,  saranno 
quarantotto  città,  co'  contorni  loro. 

doveva  tenore  intorno  a dumila  cubiti,  siccome  é 
detto  nel  v.  5.,  rimanendo  nel  mezzo  d’esso  la 
città.  I talmudisti , che  non  compreser  bene  il 
senso  di  q.  I.,  supposero  che  dalle  mura  della 
città  dovessono  misurarsi  prima  mille  cubiti  per 
uso  sol  di  passeggio  e di  sollazzo  . e poi  altri 
mille  per  li  bestiami.  E i L*x  posero  in  questo 
verso  dumila  in  lungo  di  mille,  credendo  conci- 
liarlo cosi  col  v.  scg.;  e la  lor  correzione  fu  se- 
guita do  GinscfTo  anlt.  IV,  4,  3.,  da  Filone  de 
praemiis  sacerdolum  (voi.  II.  p.  236  ed.  Mangej), 
c da  s.  Geronimo,  che  traslalò  qui  mille  passi , 
e nel  v.  seg.  dumila  cubiti,  come  due  quantità 
equivalenti.  Ila  di  questa  correzione  non  Iacea  me- 
stieri, intendendo  il  testo  nel  senso  ch’io  l'ho  espo- 
sto; attesa  spezialmente  la  picciolezza  di  quelle  cit- 
tà, le  quali  potevano  più  presto  chiamarsi  villaggi. 
Vedi  ancora  Bosenmiillcr  in  ,Vum.  p.  447  sgg. 

6.  sei  città  del  rifugio,  tsipon  nv  arò  ha-mmi- 
klàt , Lxz  vróàvtc  tuv  fuYaàvuT7]pùav , ovvero  sdXctc 
MT«!prf7Ì;,  Vulg.  urbes  fugilivorum.  Queste  città 
erano  un  luogo  d'asilo  per  l'omicida  involontario, 
secondo  ch’é  ordinalo  ne'  vv.  segg.  : e furono  tutte 
assegnate  tra  le  città  sacerdotali  o levitiehe;  si 
perché  queste  si  riguardavano  come  un  luogo  sa- 
cro; e si  perché  i Leviti,  ch'crano  i dottori  della 
legge,  potevauo  giudicar  meglio  che  alcun  altro 
della  qualità  dell'omicidio. 
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8 E queste  città,  che  darete  della  posses-  13  Delle  città  adunque  che  darete,  n'ave- 
sionc  de’  figliuoli  d'Israel,  da  chi  pii)  n’  ha,  rete  sei  per  città  di  rifugio. 

più  ne  darete;  e da  chi  meno  ha.  meno  da-  li  Tre  di  queste  città  assegnerete  di  qua 
rete  : ciascuno  a ragion  della  sua  eredità,  eh’  dal  Giordano  , e tre  altre  nella  terra  di  Ca- 
casi possederanno,  dia  delle  sue  città  a’  Le-  naan;  che  sieno  città  di  rifugio, 
vili.  13  A’  figliuoli  d'Israel,  ed  a’  forestieri  ed 

9 E ’1  SicsfOKE  parlò  a Moisè,  dicendo,  a’  vcniticci  che  sono  fra  loro,  saranno  que- 

10  Parla  a’  figliuoli  d'Israel,  e di’  loro,  Voi  sle  sci  città  per  rifugio  : acciò  ti  rifugga  qua- 

siele  per  passare  il  Giordano,  entramio  nella  lunque  percuote  altrui  a morte  per  errore, 
terra  di  Canaan.  16  àia,  s'egli  I ha  percosso  con  islrumenlo 

11  E ti  scorrete  delle  città  , che  vi  sieno  di  ferro  , si  che  muoja,  egli  è omicida  : sia 
città  di  rifugio:  dove  rifugga  l’omicida,  ch'a-  pur  morto  questo  omicida. 

vrà  percosso  alcuno  a morte  per  errore.  17  E se ’l  percuote  con  pietra  da  mano,  della 

12  E queste  città  vi  saranno  per  rifugio  dal  qual  possa  morire,  c quegli  muore , egli  è 

vindice  del  sangue:  acciocché  l'omicida  non  omicida:  sia  pur  morto  questo  omicida, 
muoja,  insino  a tanto  che  starà  dinanzi  dalla  18  0 se  ’l  percuote  con  uno  strumento  ma- 
congregazione  in  giudicio.  ncsco  di  legno,  del  quale  possa  morire,  eque- 

12.  dal  vindice  del  sangue:  cioè  «In  colui  al  ccrdot«;  potendo  dipoi  ritornar  libero  ed  assoluto 
quale  apparteneva  di  vendicare  il  sangue  dell'uc-  a^e  sue  possessioni.  Tra’  Beduini  de  nostri  di , 
riso.  Questi  era  il  parente  più  prossimo  di  lui , l’uccisore  se  ne  fogge  per  uno  o due  anni  ni 
il  quale  aveva  altresì  il  diritto  di  ricomperare  le  Pa«’s<!  straniero,  per  sottrarsi  al  vindice  del  san 
possessioni  che  'I  suo  congiunto  aveva  alienate,  Kue-  inarab.  jiLS  Ihair;  e lutatilo  i piu  possenti 
e di  redimere  la  persona  sua,  se  fosse  venuta  in  della  sua  tribù  procacciano  d'accomodar  io  cosa 
servitù  : e però  era  detto  Su  goèl,  che  significa  con  qualche  somma  di  danari.  Vcggasi  del  rima- 
vindice  o redentore.  Vedi  Lev.  XXV,  25.  18.  lo  nenie,  intorno  a quest'  usanza  della  vendetta  del 
notai  già  ncll’A’s.  XXI,  13.  clic  presso  gli  Ebrei,  sangue , Niebuhr  Arabica  p.  32.  Miehaélis  mos. 
siccome  tra’  popoli  vicini,  gii  omicidj  erano  per  Rechi  II.  p.  101  sgg.  VI.  32  sgg.  e Roscnmtiller 
antica  usanza  vendicati  da’  congiunti  dell’ucciso.  Noryenland  II.  p.  286. 

E ciò  credevasl  che  fosse  richiesto  dalla  pietà  verso  din.  dalla  congregazione:  cioè,  insino  a tanto 
l'estinto  c dall’onor  della  famiglia  ; in  guisa  che  che  non  fosse  rappresentato  dinanzi  al  popolo  od 
s'aveva  per  grande  ignominia  di  non  prendere  co-  alla  raunanza  degli  anziani,  alla  quale  s'appartenea 
tal  vendetta.  Questa  usanza  dura  ancora  tra'  mu-  giudicar  l'omicida.  E vedesi  perciò  come  il  diritto 
sulmani,  e l’osservano  gli  Arabi,  i Persiani,  gli  dell’asilo  fosse  più  sapientemente  ordinato  da  Moisè 
Abissini,  i Brusi,  i Circassi;  anzi  è confermata  nel  che  presso  gli  altri  popoli  antichi.  Per  esso  non  si 
Corano  sur.  XVII,  33.,  ove  dicesi,  Se  alcuno  è voleva  che  rimanesse  impunito  il  delitto;  ma  im- 
ucciso  a torto , abbiam  data  podestà  all'erede  pedi  vasi  che  niuno  fosse  sottoposto  alla  pena  in 
suo:  sol  che  non  sia  trojìjro  crudele  neirucci-  nanzi  che  fosse  giudicato, 
sione.  E Moisè  similmente,  non  potendo  per  la  du-  11.  Ire....  di  qua  dal  Giordano.  Esse  furono  Be 
rezza  degl'israeliti  abolir  rotesta  usanza,  la  ri-  ser,  Ramot  in  Galaad,  c Golan,  assegnate  da  Moisè 
strinse  e la  corresse  per  modo  che  ’l  vindice  del  medesimo  Deut.  IV,  43.:  c quelle  della  terra  di 
sangue  non  potesse  eccedere  I limiti  che  nella  Connan,  Cades,  Siclicm  e Carjat  Arba,  detta  allra- 
punizione  del  reo  prescrivono  l'umanità  e la  giu-  mente  Hehron  , assegnate  da  Josuè  Jos.  XX,  1. 
stilla.  Imperciocché,  laddove  secondo  ’l  costume  16.  con  islrumenlo  di  ferro.  In  questo  e ne’ 
orientale  egli  poteva  prima  uccider  ('omicida  senza  versi  segg.  sono  indicali  i segni  a*  quali  può  co- 
alcuna  formalità  di  giudicio  nè  cognizion  di  causa,  noscorsi  se  I*  omicidio  sia  volontario  o no.  Per- 
dovunque  in  lui  si  scontrasse;  |ier  la  legge  ino-  ciocche  chi  deliberatamente  percuote  od  offende 
saica  furono  stabiliti  de'  luoghi  d'asilo  , dove  1'  altrui  con  tale  islrumenlo  ed  iu  guisa  clic  la  morte 
uccisore  potesse  tenersi  sicuro,  insino  a tanto  che  debba  naturalmente  seguirne,  ovvero  il  fa  per  an- 
non  fosse  giudicato  dal  popolo  v.  21  sg.,  o se-  tico  odio  e dichiarata  nimistà,  si  che  quegli  muoja; 
rondo  altri,  da'  giudici  e dagli  anziani  del  luogo  può  presumersi  a ragione  ch'abbia  avuto  volontà 
dov'cra  commesso  il  delitto.  Egli  era  punito,  se  d’ucciderlo.  Onde  anco  nella  legislazione  musaica 
trovato  reo  ; ovvero  ricondotto  nella  città  del  ri-  par  che  Tosse  richiesta  Yintetizione  a costituir  I’ 
fugio,  come  In  luogo  d’esigiio  c di  sicurtà  ad  un  omicidio : comcchè  in  essa  non  se  ne  faccia  espres- 
tempo,  se  l'omicidio  era  dichiarato  involontario  : sa  menzione  , e l’ omicidio  doloso  mostri  esser 
e dovrà  rimanervi  lino  alla  morte  del  sommo  sa-  confuso  con  quello  ciré  semplicemente  colpevole. 
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gli  muore,  egli  è umili  dii:  ma  pur  morto  que- 
slo  omicida. 

19  II  vindice  del  sangue  faccia  egli  morire 
il  micidiale:  quando  s'abballerà  in  lui,  egli 
slesso  lo  mellerà  a morie. 

20  E se  per  odio  lo  spigne,  u gli  gilta  con- 
ira alcuna  cosa  a posta , onde  sia  morto: 

21  ovvero  per  nimistà  lo  percuote  con  ina- 
no, e quegli  muore,  sia  pur  morto  il  pereo- 
tilorc;  egli  è omicida:  il  vindice  del  sangue 
metterà  a morte  questo  omicida,  quando  Rab- 
batterà in  lui. 

22  Ma,  se  all  improvvisla , sema  nimistà , 
egli  lo  spigne,  o gli  ginn  conira  qualche  stru- 
mento, ma  non  a posta; 

23  onero  sema  averto  veduto,  sì  gli  lascia 
cadere  addosso  alcuna  pietra,  della  qual  possa 
morire , c quegli  muore  ; ed  c'  non  gli  era 
nimico,  ni  procacciava  il  suo  male  : 

24  allora  giudichi  la  congregazione  fra  I 
percolitore  c ’l  vindice  del  sangue,  secondo 
questi  giudicj  : 

23  e riscuota  la  congregazione  I'  omicida 
dalle  mani  del  vindice  del  sangue,  e faccialo 
ritornare  all»  città  del  suo  rifugio,  donde  sera 
rifuggilo  : ed  ivi  starà  insino  alla  morte  del 
sommo  sacerdote,  il  qual  sarà  stato  unto  con 
l'olio  santo. 

26  Ma,  se  l'omicida  esce  mica  de’  confini 
della  cilb'i  del  suo  rifugio,  ov’egli  si  sarà  fug- 
gilo: 

27  e 'I  vindice  del  sangue  trovalo  fnor  de' 
confini  della  città  del  suo  rifugio  : uccidendo 
il  vindice  del  sangue  esso  omicida,  non  è però 
colpevole  di  sangue. 

23.  alla  morie  ilei  nummo  sacerdote.  Allora, 
nel  lutto  generale  del  popolo,  e per  riverenza  in- 
verso I supremo  magistrato  della  nazione,  par  che 
ciascuno  Israelita  dovesse  dimenticare  le  private 
otfese:  e |>erò  l'omicida  involontario  poteva  tor- 
narsene sicuro  atta  sua  propria  casa.  1 Padri  vi- 
dero ancora  nella  morte  del  sommo  sacerdote  un 
simbolo  della  morte  di  Cristo  , e delia  virtù  eli' 
essa  doveva  avere  all'espiazion  della  colpa  : vedi 
Teodoreto  quatti,  in  Xu m.  30  sg. 

30.  un  tol  testimone.  La  testimonianza  d' un 
solo  non  dovea  essere  d' alcun  peso  nelle  cause 
ea  pitali. 

31.  non  prendete  riscatto.  Questa  usanza  v era 
Ira  gli  orientali,  die  l'omicida  poteva  riscattar  la 
vita  sua.  pagando  un  prezzo  a'  parenti  dell'uc- 
ciso; cd  essa  dura  ancora  tra’  musulmani  per  legge 
del  Corano  sur.  II,  173  sg.  Ma  da  Moiaè  fu  abo- 


28  Perocché  deve  islare  nella  città  del  suo 
rifugio  insino  alla  morie  del  sommo  sacerdote  : 
e dopo  la  morie  del  sommo  sacerdote,  l'omi- 
cida ritornerà  alla  terra  della  sua  possessione. 

2!)  K queste  cose  si  vi  saranno  per  islalulo 
di  giudichi,  per  le  vostre  generazioni:  in  tutte 
le  vostre  stanze. 

30  Qualunque  percuote  a morte  una  per- 
sona, sia  esso  micidiale  ammazzato  in  sui  dire 
di  più  testimoni:  ma  non  possa  un  sol  testi- 
mone render  Icstimonianza  conir'  ad  una  per- 
sona a morte. 

31  E non  prendete  riscatto  per  la  vitn  del- 
l'omicida, il  quale  è reo  di  morie  : ma  al  tutto 
sia  morto. 

32  Né  prendete  riscatto  perché  alcuno  fugga 
nella  città  del  suo  rifugio  : nè  per  ritornare 
ad  abitar  nel  paese,  insino  a tanto  che  '1  sa- 
cerdote non  è morto. 

33  E non  profanate  ia  terra  nella  quale  voi 
sarete;  conciossiachè  ’l  sangue  profani  In  ter- 
ra : c la  terra  altramente  non  si  puote  espiare 
del  sangue  cb'è  stalo  sparso  in  essa,  se  non 
per  lo  sangue  di  colui  che  l'ha  sparso. 

31  Non  contaminale  adunque  la  terra  nella 
quale  islarctc,  in  mezzo  della  quale  io  abiterò: 
perocché  io  sono  il  Stesoti:,  il  quale  abito  per 
mezzo  i figliuoli  d'Israel. 

CAP.  XXXVI. 

Le  figliuole  eredi  debbono  maritarsi  netta  tor 
proprio  tribù. 

E s'oppressa  rimo  i capi  deile  case  paterne 
della  famiglia  de'  figliuoli  di  Gaload  figliuolo 

| libi,  siccome  cosa  che  induceva  gli  animi  alle  ab- 
biettezze della  venalità,  e faceva  più  facili  e fre- 
quenti i delitti. 

32.  perchè  fugga  ecc.  È vietato  di  prender  ri- 
scatto per  concedere  all'omicida  volontario  il  di- 
ritto dell'asilo,  od  all'involontario  di  ritornarsene 
a rasa  sua  innanzi  al  termine  stabilito. 

33.  non  profanate  ecc.  Tutto  ciò  serve  a cre- 
scer l’orrore  dell'omicidio.  La  terra  si  reputa  come 
contaminala  per  lo  sangue  dell'uomo;  c non  può 
altrimenti  esserne  purgata  che  per  lo  sangue  di 
chi  primo  l'ha  sparso.  Ma  ancor  più,  il  paese  nel 
quale  gl'israeliti  erano  per  entrare,  doveva  esser 
santificato  per  la  presenza  del  Signore,  clic  Iacea 
eletto  per  sua  stanza:  poteva  egli  tollerarsi  che 
cotesta  terra  santa  fosse  profanata  dal  sangue? 

t.  de  figl.  di  Gaload.  Questo  deve  intendersi 
di  coloro  tra'  figliuoli  di  Galaad,  i quali  non  ave- 
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di  Mudi  ir  figlino)  di  Manale,  dello  famiglie 
de'  figliuoli  di  Josef:  e parlarono  dinanzi  a 
Moisè,  e dinanzi  a'  principi,  n‘  capi  delle  rase 
paterne  de’  figliuoli  d Israel  : 

2 e dispero  . Il  Stesone  ha  comandalo  al 
mio  signore  di  dare  il  pnese  in  credili)  a'  fi- 
gliuoli d'Isrnel  per  sorte  : ed  al  mio  signore 
è stato  comandalo  dal  Siasene  di  dar  l' cre- 
diti) di  Salpaad  nostro  fratello  alle  figliuole 
sue. 

3 Or,  se  elle  si  maritano  ad  alcuno  de'  fi- 
gliuoli deH'alfre  tribù  de'  figliuoli  d'Isrnel,  la 
loro  eredità  sarà  scemata  dall'eredità  de  pa- 
dri nostri , e sarà  aggiunta  all'  eredità  della 
tribù  di  quelli  a’  quali  si  mariteranno:  c cosi 
sarà  sminuito  della  sorte  della  nostra  eredità. 

I-  Ed  anche  quando  i figliuoli  d'Isrnel  avran- 
no il  giubileo,  si  sarà  aggiunta  l'eredità  d'esse 
all'  eredità  della  tribù  di  quelli  n'  quali  si 
mariteranno  : c cosi  la  loro  eredità  fia  sce- 
mata dall'eredità  dclln  tribù  de'  padri  nostri. 

5 E Moisè  comandò  a'  figliuoli  d’Isrnel  se- 
condo la  parola  del  Sig.voiie,  dicendo.  La  tribù 
de'  figliuoli  di  Josef  parla  dirittamente. 

6 Quest"  è ciò  che  'I  Stesone  ha  comandalo 
intorno  alle  figliuole  di  Salpaad,  dicendo.  Ma- 
rilinsi  a cui  vogliano  : si  veramente  che  si  ina- 

vano  avuto  eredità  nel  paese  di  Galaad  di  là  dal 
Giordano,  ma  dovevano  averla  nella  terra  di  Ca- 
naan ; tra*  quali  furono  le  figliuole  di  Salpaad  , 
siccome  apparisce  da  Jo».  XVII,  :t  sg. 

2.  f eredità  di  Salpaad.  Veggasi  di  ciò  il  c. 
XXVII,  MI. 

4.  quando...  arr.  il  giubileo.  Intendono  dire 
clic  . eziandio  se  f eredita  delle  figliuole  di  Sal- 
paad fosse  comperata  da  alcuno  della  loro  tribù 
paterna;  venendo  l’unno  del  giubileo,  esso  saria 
ritornata  a quelle  ed  alla  tribù  della  qual  fossero 
I mariti  loro,  secondo  la  legge  generale  del  feti. 
XXV,  to. 

6.  della  tribù  del  padre  loro.  Cosi  fu  ordinato 
die  le  figliuole  alle  quali  lucrata  l'eredità  in  di- 
fetto di  figliuoli  maschi,  non  potessero  maritarsi 
fuor  della  loro  tribù;  acciocché  il  retaggio  di  cia- 
scuna tribù  d'Israel  non  fosse  scemato  nè  alteralo. 
Che  s’cllc  volevano  maritarsi  altrimenti,  conveniva 
che  lasciassero  V eredità  nella  tribù  patema,  ag- 
giugne  Gioselfo  anll.  IV,  1,  5.  Cosi  ancora  per  le 
leggi  ateniesi  le  femmine  non  avevano  alcuna  parte 


loro. 

7 Acciocché  l’ eredità  ile'  figliuoli  d’ lsrncl 
non  sin  trasferita  da  una  tribù  nd  un'altra  : 
ma  attengasi  ciascuno  de'  figliuoli  d'Israel  al- 
l’eredità de'  padri  suoi. 

8 Ed  ogni  figliuola  che  sarà  erede  d'infra 
le  tribù  de'  figliuoli  d'Israel.  maritisi  ad  uno 
della  famiglia  della  tribù  del  suo  pndrc:  ac- 
ciocché i figliuoli  d'Israel  posseggano  ciascuno 
l’eredità  de'  padri  suoi. 

9 E non  si  trasferisca  un'  eredità  dn  una 
tribù  all'altra:  ma  ciascheduna  delle  tribù  de' 
figliuoli  d'Israel  s'nltenghi  alla  sua  eredità. 

10  Coinè  il  Sigsore  n\ea  comandalo  a Moi- 
sè, cosi  fecero  le  figliuole  di  Salpaad. 

11  E nuirilnrunsi  Mania,  Tersa,  ed  Hogln. 
e Melca  , c Roa , figliuole  di  Salpaad,  a'  fi- 
gliuoli ile'  loro  rii. 

12  Esse  si  maritarono  nelle  famiglie  de'  fi- 
gliuoli di  Manasse  figliuol  di  Joser  : e l'eredità 
loro  si  rimase  nella  tribù  dclln  famiglia  del 
padre  loro. 

13  Questi  sono  i comandamenti,  e'  giudicj, 
che  'l  Sigsore  comandò  a'  figliuoli  d’Israel  per 
man  di  Moisè:  nelle  campagne  di  Moab,  presso 
al  Giordano  di  Jcricho. 

nell'eredità  del  padre,  se  non  quando  non  avevano 
fratelli  : ma  allora  esse  erano  tenute  di  maritarsi 
ad  alcuno  che  fosse  della  medesima  famiglia  del 
padre,  Petit  legg.  attic.  VI,  I.  Grozio  <n  Statili. 
I,  16.  Vedi  ancora  il  Micharlis  mas.  nerbi  II,  78. 

7.  attengasi.,  all'eredità.  Vuol  dire  che  ciascuuo 
degl’  Israeliti  doveva  tenersi  al  possedimento  ile’ 
beni  ereditari  della  sua  tribù.  L'autor  della  Vulg.. 
con  alcuni  dottori  ebrei,  de'  quali  pub  vedersi  Sel- 
den  de  success,  in  bona  c.  18.,  riferì  ciò  a'  ma- 
trimoni ; come  se  questi  dovessero  farsi  sempre 
tra  persone  della  medesima  tribù  : osine»  enim 
riri  ducerli  vxores  de  tribù  et  cognalione  sua. 
Ma  nel  v.  seg..  bench'egli  interpreti,  et  cunclae 
feminae  de  cadetti  tribù  mariios  accipienl.  lad- 
dove l'originale  dice,  ogni  figliuola  che  sarà  ere- 
de; anch'csso  aggiogar  in  fine,  ut  heredilas  per- 
manetti in  familiis.  Onde  si  fa  manifesto  che  deb- 
bono intendersi  !c  fanciulle  credi  : e per  molti 
esempi  nella  storia  degli  Ebrei  si  vede  che  sol 
queste  concerneva  una  tal  legge. 


Sl’M EHI,  XX.VVi.  023 

rilino  nella  famiglia  della  tribù  dol  padre 


■*«5 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE  AL  DEUTERONOMIO. 


Ultimo  de'  libri  di  Moisè  è questo  che  gli  Ebrei  intitolano  dalle  prime  due  parole,  amm  rbn 
Èlleli  ha-ddebarìm  (haec  smi  nerba),  ed  ancora  itovi  .ubo  misnèh  ha-tlhoràh,  ripeti- 
zione della  legge,  o più  brevemente  ruca  misnèh,  non  altrimenti  che  nella  versione  ales- 
sandrina e nella  nostra  Vulgata  è detto  Deuleronomio n,  quasi  seconda  legge,  o più  presto 
ripetizione  d'essa  legge.  E veramente  son  ripetute  qui  e dichiarate  ampiamente  le  leggi 
che  '1  Signore  avea  date  ai  suo  popolo  nel  monte  Sinai  o per  lo  diserto,  le  quali  abbiamo 
giù  vedute  ne'  precedenti  libri  dell'Esodo,  del  Lcvitico  c de'  Numeri.  Imperciocché,  appros- 
simandosi 'I  tempo  che  gl'israeliti  doveano  entrare  al  possedimento  della  terra  di  Canaan, 
e Moisè  essendo  giù  vicino  a partirsi  da  quel  popolo  che,  riscosso  di  servitù,  avea  gover- 
nalo con  amorevole  cura  e pazientemente  sostenuto  ben  quarantanni  nel  diserto;  egli  volle 
scolpire  allor  più  profondamente  negli  animi  loro  quo'  doveri  a'  quali  s'erano  solennemente 
obbligati,  e raccomandar  loro  l'osservanza  di  quelle  leggi  che  doveano  innalzargli  al  grado 
di  nazione  civile  e possente,  e fargli  singolari  dagli  altri  popoli  della  terra.  La  qual  cosa  era 
tanto  più  convenevole  che  quegli  i quali  erano  entrati  nel  patto  del  Signore  al  Sinai  erano 
già  morti  ; e i figliuoli  che  di  loro  rimanevano  o non  erano  ancor  nati , od  erano  in  età 
ancor  tenera , quando  fu  promulgala  la  legge.  Imperò  , raccoltigli  ora  nelle  campagne  di 
Moab  di  là  dal  Giordano  in  solenne  raunanza,  Moisè  vicn  loro  raccontando,  come  si  vede 
ne’  primi  tre  capitoli,  quasi  a modo  d'  esordio,  quello  eh'  era  incontrato  loro  nel  viaggio 
per  lo  diserto,  l'Incredulità  de'  loro  padri  condannati  a morire  fuor  della  terra  della  pro- 
messione , e le  vittorie  che  negli  ultimi  anni  aveano  riportale  de'  re  degli  Amorrei  : tutte 
cose  acconce  ad  inspirare  un  vivo  sentimento  della  provvidenza  amorevole  e della  severa 
giustizia  di  Dio.  E dopo  ciò,  facendosi  indietro  alla  promulgazion  della  legge  e a'  prodigi 
stupendi  ne*  quali  'I  Signore  manifestò  allor  la  sua  gloria,  recita  da  capo  i dieci  coman- 
damenti, e svolge  in  modo  eloquente  e sublime  i principi  fondamentali  della  legge;  e va 
poi  discorrendo  per  tutte 'le  leggi  speziali,  da  quelle  in  fuori  che  concerneano  particolar- 
mente i sacerdoti  e gli  altri  ministri  del  santuario  (perciocché,  non  a questi,  ma  al  popolo 
egli  dirizzava  allor  la  parola);  e ripete  gii  ordinamenti  altre  volte  promulgali,  o ve  n'ng- 
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giugne  de’  nuovi,  e gli  antichi  spone  più  distesamente  o secondo  le  circostanze  modifica. 
Ed  acciò  che  le  sue  parole  tornino  più  autorevoli,  e le  leggi  da  lui  proposte  abbiano  effetto, 
v'aggiugnc,  efficace  sanzione,  più  che  le  pene  legali,  il  terrore  della  giustizia  divina.  Per- 
ciocché, se  gii  osservatori  della  legge  saranno  benedetti  dal  Signore  e prosperati  d'  ogni 
maniera  di  beni,  su'  trasgressori  (tal  era  la  dispensazione  speziale  della  Provvidenza  intorno 
a quel  popolo  antico)  s'aggraverò  tutto  il  peso  dell'ira  di  Dio.  Gii  elfetti  di  quest'  ira  son  qui 
dipinti,  c.  XXVIII.,  con  colori  cosi  terribili  clic  l'umana  imnginnzionc  non  ha  nulla  da  poter 
loro  agguagliare:  la  lettura  delle  minacce  c delle  maladizioni  che  son  qui  pronunziate  con- 
tr'  a'  colpevoli  ti  farò  rabbrividire:  e all'aspetto  de’  mali  ile'  quali  sarà  fulminala  l'infedeltà 
del  popolo  ingrato  e sconoscente  ti  s'arricceranno  i capelli.  Ma  poi  l'oratore  torna  alquanto 
più  pacato;  e continua  in  modo  sempre  grave  e solenne  insino  al  c.  XXX.,  nel  quale,  con 
una  breve  ricapitolazione  ed  un'esortazione  così  animata  ed  eloquente  da  lasciar  profonda 
c indelebile  impressione  nell'animo  commosso  degli  uditori,  egli  pon  line  al  suo  discorso. 

Cotale  è questo  capolavoro  dell'eloquenza  religiosa  e politica  degli  Ebrei  : dopo  il  quale 
reggiamo  Moisè  destinare  Josuè  a suo  successore,  c prender  gli  opportuni  provvedimenti 
perchè  questa  sua  legge  non  fosse  mai  dimenticala  dal  popolo:  e conchiudere  il  libro  suo 
eon  due  cantici.  Nell'un  de'  quali,  eh’ è così  sublime  c veemente  nel  genere  dell'eloquenza 
poetica  come  il  c.  XXVIII.  nell'oratoria,  è fallo  una  viva  dipintura  de' bencflzj  e della  mi- 
sericordia del  Signore  inverso  gl'  Israeliti,  e dell'  ingratitudine  di  questi,  e della  vendetta 
che  aH'ingra!i!udine  ed  alla  prevaricazione  terrà  dietro,  e poi  ancora  del  perdono  c della 
clemenza  per  la  quale  Israel  penitente  e ravveduto  sarà  dinuovo  colmato  de'  favori  celesti 
e ribenedello  da  Dio  ; e T altro  contien  sotto  forma  di  benedizioni  le  parole  estreme  che 
Moisè  dirige  al  suo  popolo,  e un  profetico  presentimento  delle  sorti  che  toccheranno  a cia- 
scheduna delle  dodici  tribù  : testamento  politico  del  legislatore  : dopo  T quale  il  libro  si 
conchiude  col  racconto  della  morte  c della  sepoltura  sua  sul  monte  Nebo  nel  paese  di 
Moab. 

Così  non  è contenuta  in  questo  libro  se  non  la  storia  di  soli  due  mesi  : avendo  Moisè 
cominciato  ad  aringarc  il  popolo  a colendi  dell'undecimo  mese  del  quarantesimo  anno  c.  I.  3.; 
e ’l  popolo  nvendo  già  passalo  il  Giordano  con  Josuè  in  sul  principio  dell'anno  seguente 
Jot.  IV,  19.,  dopo  aver  pianto  la  morte  di  quello  trenta  di.  E liensi  per  antichissima  tra- 
dizione che  lo  scrivesse  egli  medesimo,  secondo  eh’  è detto  ancora  espressamente  nel  c.  XXXI, 
9.  2t.  : e chi  altri  che  lui  saria  stalo  capace  di  tanta  potenza  di  mente  ed  energia  di  cuore, 
di  così  autorevole  gravità  di  parola  ed  augusta  maestà  d'impero?  I critici  della  moderna 
scuola,  Valer,  Gesenius,  e più  spezialmente  de  Welle,  dallo  stile  c dall'indole  particolare 
del  libro,  dalle  leggi  e dalle  narrazioni  alqunnlo  diverse  che  negli  altri,  e da  alcuni  iodizj 
d'un'elà  posteriore  che  in  qualche  particella  d esso  si  ravvisano,  hanno  argomentalo  ch'esso, 
non  che  diverso  dagli  altri  quattro  libri  del  Pentateuco,  ma  fosse  l'opera  d' alcuno  scrit- 
tore più  recente,  anzi  non  fosse  scritto  (eh'  è l'opinione  propriamente  del  de  Welle,  seguita 
da  Bleek)  se  non  sotto  Josia  re  di  Juda,  poco  tempo  innanzi  all'espugnala  città  da'  Caldei. 
Ma  conir' a loro  l'autenticità  del  Deuteronomio  è stala  sostenuta  dall'  Hcngslcnberg  e dal 
Roscnmuller  e da  altri  protestanti  meno  avversi  aU'autorilà  divina  de'  sacri  libri.  E certo 
che  altro  debb’essere  lo  stile  e In  forma  del  dettato  In  un  cementano  storico  od  in  un  co- 
dice di  leggi,  quali  son  l'allre  parti  del  Pentateuco:  altro  quello  dell'oratore  che,  compreso 
dell'importanza  del  suo  argomento  e concitato  dalla  veemenza  dell'affetto,  aringa  una  mol- 
titudine raunata.  Rè  le  differenze  storiche  o legali  che  s'è  credulo  di  vederci  son  tali  che 
non  possano  agevolmente  conciliarsi  : e le  pochissime  frasi  che  mostrano  scritte  in  tempi 
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posteriori  trovatisi  solo  in  alcune  particelle  del  libro , che  poterono  esservi  aggiunte  per 
modo  di  parentesi  o di  postille,  da  non  alterare  la  sostanza  del  lesto,  come  a’  suoi  luoghi 
si  dirà. 

Fedeli  adunque  alla  tradizione  primitiva  ed  alla  dottrina  della  chiesa,  noi  accettiamo  sic- 
come opera  di  Moisè,  anzi  dello  Spirito  di  Dio,  questo  libro  del  Deuteronomio , seconda 
legge  e figura  della  legge  evangelica,  secondo  che  ’l  chiama  s.  Geronimo  nell'eptsf.  53.  a 
Paolino  n.  8. , il  quale  cosi  contiene  le  cose  che  in  prima  furono  delle , che  delle  cose 
vecchie  tutto  qui  sia  nuovo.  Perciocché  nuove  sono,  non  solo  le  sposizioni  c la  dottrina  con 
la  quale  son  dichiarate  in  esso  c tratte  dal  principio  del  perfetto  amore,  che  dovea  tulle 
informarle,  le  antiche  leggi;  ma  le  predizioni  altresì  delle  future  sorti  del  popolo  di  Dio, 
e vie  maggiormente  la  promessa  esplicita  fatta  agl'israeliti  che  del  mezzo  di  loro,  e d'infra 
t lor  fratelli  il  Signore  Iddio  dovea  maritare  un  Profeta  in  luogo  di  Jloisè  (c.  XVIII,  13.), 
al  quale  Israel,  non  meno  eh’ a quello  antico  legislatore,  era  tenuto  d'ubbidire.  Cosi,  dopo 
aver  mostrato  da  lungi,  sotto  al  velame  delle  allegorie  ed  a’  simboli  del  cullo  levilico,  l'av- 
veni mento  di  colui  per  lo  quale  gli  uomini  doveano  esser  campali  da  morte,  il  legislalor 
degli  Ebrei  ci  conduce  quasi  per  mano  insino  a Cristo,  e per  l'insegnamento  della  fede, 
non  meno  che  per  la  santità  della  inorale  da  lui  predicala,  c’intromette  nella  chiesa  del 
nuovo  patto,  nella  quale  il  Signore  Iddio  d’Abraam  è adorato  in  ispirilo  e verità  dal  po- 
polo de’  credenti. 
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IL  ItKUTKRONOMIO, 


QUINTO  LIBRO  DI  MOISÈ 


CAI».  I. 

Rammemorazione  de’  benefizi  di  IMo.  9 Come 
furono  eletti  i settanta  anziani:  19  c fatto 
spiare  il  paese  di  Canaan , 26  il  popolo  fu  pu- 
nito delta  sua  diffidenza. 

1.  Queste  s.  le  parole . Questo  titolo  si  riferisce 
a*  ragionamenti  rho.  seguono  per  tutto  quasi  que- 
sto libro,  i quali  furono  recitati  da  Moisc  dinanzi 
a tutto  ’l  popolo,  cioè  dinanzi  a’  rapi  ed  a*  prin- 
cipali (Tesso,  come  altre  volte  ho  mostrato;  per- 
ciocché raunarlo  tutto  in  un  sol  luogo  e farsi  udire 
da  tutti  sarebbe  stato  impossibile. 

di  qua  dal  Giordano.  I Lxx  e la  Vulg.  inter- 
pretano di  là.  trans  Jordanem  : onde  Calmet  con- 
gettura che  questo  titolo  fosse  aggiuntarla  Ksdra 
o da  altro  scrittor  posteriore,  il  quale  rivide  i li- 
bri di  Moisè  c "li  sparti  al  modo  che  di  presente 
gli  abbiamo  : perciocché  Moisè  (dice  egli),  il  quale 
non  pass?»  mai  quel  fiume,  non  poteva  usar  co- 
si fotta  espressione,  parlando  delle  campagne  di 
Moab  . nelle  quali  epli  scriven.  Ma  la  voce  ehr. 
1XT  ‘ èber  poteva  adoperarsi  da  un  medesimo  scrit- 
tore a significare  il  paese  di  là  o di  tpm  da  un 
fiume,  siccome  vedesi  ne’  .\um.  XXXII , 19.  ed 
in  altri  luoghi  : vedi  Gcsenius  Ihesaur.  ling.  hebr. 
p.  986. 

nella  Campagna,  in  ebr.  nai?  ‘arabàh.  Con 
questa  voce,  clic  i Lxx  qui  interpretano  ?rpò<  5u- 
ofMtl;,  ed  altrove  meglio  Ipvipo;,  ciotto;  o simile, 
Aquila  Simmaco  ireSwf;,  vriàiv^,  era  indicato 

quel  paese  basso,  piano  ed  in  gran  parte  diserto, 
clic  stcndesi  dal  lago  di  Ghcnneret  insin  presso 
al  golfo  clanilico.  c lungo  le  ripe  del  Giordano  e 
del  Mar  morto , che  quindi  ebbe  nome  di  mar 
della  Campagna.  Tutto  cotesto  paese,  insin  dal 
Libano , da'  Greci  ancora  fu  detto  A ùXwv , come 
attcsta  Eusebio  , il  qual  dcscrivclo  siccome  una 
grande  pianura,  chiusa  quinci  e quindi  da'  monti, 
che  dal  Libano  stcndesi  fino  al  diserto  di  Fa- 
ran,  comprendendo  dentro  di  se  il  lago  di  Tibe- 
riade,  parecchie  insigni  città,  come  Scitopoli,  Je- 
riclio  ecc.,  e '1  Mar  morto,  nel  qual  perdesi  'I  Gior- 
dano dopo  aver  divisa  per  mezzo  essa  pianura , 
scendendo  dalle  fonti  che  son  presso  Pnneade. 
hi  Sanili  .vri/fnrri.  Voi.  I 


Queste  son  le  parole  le  quali  parlò  Moisè 
a lutto  Israel  di  qua  dal  Giordano  ; nel  di- 
serto. nella  Campagna  dirinconlro  a Suf.  tra 
Farai),  e Tofel.  e Labari,  ed  llnscrol,  e Di-zaab. 

Gli  Arabi  la  chiamano  el-Ghòr  (v.  Ahulfcda 
Syria  p.  9.).  che  vuol  dir  paese  concaro,  pro- 
fondo: ma  al  mezzodì  del  Mar  morto  le  hanno 
conservato  l’antico  nome  b el-‘Arahah,  la  qual 
può  considerarsi,  secondo  l'osservazione  di  Burck- 
hardt trarels  in  Syria  p.  731.,  siccome  una  con- 
tinuazione del  Ghòr.  Questo  valle  allargasi  ne’  din- 
torni di  Jericho , e forma  a ponente  quelle  che 
anticamente  furon  dette  le  campagne  di  Jericho 
(Jos.  V.  10.  2 Re  XXV,  5.),  ed  a levante  le  cam- 
pagne di  Moah,  campestria  Moab,  nelle  quali  al- 
lora era  Moisè. 

dinne,  a Suf.  I Lxx , Onkelos  e s.  Geronimo 
traslatarono,  dirinconlro  al  Mar  rosso.  Volle  forse 
Moisè  indicare  a questo  modo  l’estremo  confine 
delTArahah  dal  lato  opposto  a quello  dove  egli  era, 
siccome  avvisano  Hengstcnherg  c Hobinson?  Ma  il 
golfo  elanilico  è troppo  dilungi  da’  luoghi  de*  quali 
qui  si  tratta,  nè  mai  in  ehr.  è detto  semplicemente 
Suf,  ma  si  mar  di  Suf,  D\  Onde  rimane  che 
$uf  sia  il  nome  di  qualche  luogo  ignoto  di  quel 
paese,  forse  quel  medesimo  che  ne’  .Vum.  XXI, 
fi.  è detto  Sufa. 

tra  Faran  ecc.  Moisè  descrive  così  i confini 
della  Campagna,  ossia  dell’ArflftflA,  della  quale 
ha  fatto  menzione.  Ella  è tra  I diserto  di  Faran, 
del  qual  ragionai  nella  Gerì.  XIV,  6.,  a ponente, 
e Tofel,  Ssn , a levante  : perciocché  questo  par 
che  fosse  lo  stesso  che  *1  moderno  villaggio  d' 
et-Tufilch,  sul  torrente  che  da  esso  ha  nome,  a 
mezzodì  del  Wadi  cl-Ahhsi  : vedi  Robinson  voi.  Il, 
167.  187.  e Burckhardt  Irarels  in  Syria  p.  403. 
Gli  altri  luoghi  qui  mentovati  cran  lutti  a ponente: 
ciò  sono  l.aban , lo  stesso  forse  che  Lehna  Munì. 
XXXIII,  20.,  Raserò! , oggi  detto  cl-Ilhadrah . 
Num.  XI , 33.,  e IH-zaab,  2TTT  H . che,  per  un’ 
ellissi  usata  ancora  ueU'arabico  volgare  e nel  mal 
tese,  vuol  dir  luogo  riero  d'oro,  come  qui  inter- 
pretano i Lxx  c s.  Geronimo , c dal  Burckhardt 
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2 (Ci  lui  undici  (domate  da  Ilorcb,  per  In 
via  della  montagna  di  Seir , tosino  a Cadcs- 
-iKirne.) 

.‘I  Avvenne  adunque  l'anno  quarantesimo, 
nell*  unriecimo  mese  , il  primo  c/t  del  mese; 
che  Moisé  parlò  a’  figliuoli  dTsrnel.  secondo 
tulio  ciò  clic  ‘I  Sigjioke  gli  avea  comandalo 
di  dir  loro. 

4 Dopo  eh*  ebbe  percosso  Sibon  re  degli 
A morrei,  il  quale  abitava  in  llcsbon  ; ed  Og 
re  di  Basan,  cb’abilavn  in  Astnrol,  in  Edrei  : 

5 di  qua  dal  Giordano,  nella  terra  di  Moab, 

crcdcsi  che  fosse  il  moderno „ lì  ah  ah,  ovvero 

Minai  ed-Pahab  (il  portico  dell'oro),  come  Sliaw, 
Hiippcll  ed  altri  I chiamano,  sul  lite»  occidentale 
del  golfo  d’Àkabah,  dov’c  un  porto  e gran  copia 
di  palme. 

2.  Cades-bame , rr*Tp . altramente  detta 
Cado»,  della  qual  può  vedersi  Con.  XIV,  7.  A 'tu». 
XIII,  27.,  era  nel  diserto  di  Faran,  poco  dilungi 
verso  ponente  dall’  Arahah  testé  descritta.  E qui 
si  nota  clic  cotesto  luogo  ora  lungi  11  giornate 
dairiloreh,  venendovi  dirittamente  per  la  via  dell’ 
Idumea:  benché  gl' Israeli! i.  fermatisi  qua  e là  per 
lo  diserto,  vi  mettessero  più  lungo  tempo. 

3.  nell' u lutee  imo  mese:  cioè  un  mese  o poco 
più  innanzi  alla  sua  morte;  perciò  ch'egli  mori, 
secondo  GioselTo  anll.  IV  , 8,  49.  il  primo  di,  e 
secondo  altri  il  settimo  di,  del  duodecimo  mese 
seguente. 

4.  percosso  Silton....  ed  Og.  Vedi  Rum.  XXI, 
23  «gg. 

in  Edrei.  Quivi  Og  fu  sconfitto  dagl*  Israeliti , 
come  leggesi  I.  c.  v.  33.  Di  Aslarol  e d7/e«òon 
veggasi  Gen.  XIV,  5.  Mimi.  XXI,  25. 

5.  a dichiarar  q.  legge.  Questo  egli  fece  per 
Scolpirla  vie  meglio  nell’  animo  del  popolo , ed 
anco,  secondo  ch’osservu  Grazio  al  v.  1.,  in  grazia 
di  coloro  ch’ai  tempo  della  promulgazione  d'essa 
legge  non  erano  ancora  nati , o per  I’  età  erano 
incapaci  d'intendorla. 

f».  siete  assai  istali.  V'orano  stati  da  un  anno, 
come  appare  da’  Numi.  X,  11.  comparato  con  I' 
E*.  XIX.  I. 

7.  nella  montagna  degli  /{morrei.  Intendonsi 
I monti  a mezzodì  della  terra  di  Canaan,  ch'orano 
abitati  allora  dagli  Amorrei. 

nella  Campagna  : cioè  nella  valle  del  Giordano, 
come  ho  detto  al  v.  1. 

nella  piaggia.  Cosi  interpreto  sempre  la  voce 
dir.  rt>DC  scephelàh,  clic  significa  un  paese  basso 
o piano,  c diccvasi  propriamente  della  piaggia  lun- 
ghesso il  Mar  mediterraneo,  la  quale  stendasi  da 
Gaza  tosino  a Joppe.  Essa  toccò  poi  in  sorte  alla 
tribù  di  inda,  il  cui  paese  in  Jos.  X,  40.  Giud. 
I,  9.  ed  altrove  è distinto,  come  qui,  in  monta - 


imprese  Moisè  a dichiarar  questa  legge , di- 
cendo, 

G 11  Signore  Iddio  nostro  parlò  a noi  in 
lloreh,  dicendo,  Voi  siete  assai  istali  in  que- 
sto monte. 

7 Volgetevi . c mettetevi  in  cammino , ed 
entrate  nella  montagna  degli  Amorrei,  cd  in 
tutte  le  tor  vicinanze , nella  Campagna  , nel 
monte,  e nella  piaggia,  c nel  mezzodi,  c nel 
li  lo  del  mare:  nella  terra  de*  Cananei,  e nel 
Ubano,  tosino  al  gran  fiume,  eh’ è il  fiume 
Eufrate. 

gna,  piaggia  c mezzodi.  Intendendosi  sotto  questo 
nome  la  parte  più  meridionale  d'esso,  ch’era  la 
più  diserta.  I Lxs  qui  traducono  itt&ov,  cd  altrove 
fi  TtiSivii:  ina  nel  2 Par.  XXVI,  IO.,  in  Jerem.  ed  in 
Abdia  ritengono  la  stessa  voce  ehr.  A la 

qual  trovasi  eziandio  nel  testo  greco  del  1 Maccm 
XII,  38.  ed  era  usata  ancora  al  tempo  d’Eusebio: 
vedi  onomast.  s.  q.  v. , ove  dichiara  clic  quello 
era  tulio  7 paese  piano  inforno  ad  Elcuteropoli, 
a settentrione  ed  a ponente. 

net  lito  del  mare.  Sotto  questa  frase  intendesi 
*1  paese  abitato  da’  Cananei  propriamente  detti  , 
ossia  da'  Fenici;  cioè  la  costa  del  mure  dal  Car- 
melo in  su,  ciré  detta  lito,  Jd.L-  sabini,  eziandio 
da*  geografi  arabi. 

nel  Ubano.  Questo  monte,  clic  con  la  sua  gran- 
de estensione  occupa  tutta  quella  parte  della  Siria 
ciré  compresa  tra  Sidone,  Tripoli,  llumah  e Da- 
masco, c co'  suoi  gioghi  più  meridionali  soprastà 
dirittamente  alle  sorgenti  del  Giordano,  fu  il  con- 
fine settentrionale  dell’antica  Palestina,  anzi  una 
parte  d’esso  occuparono  gl’israeliti,  spezialmente 
sotto  i regni  di  David  e di  Salomone.  Il  suo  nome 
fabanòn,  in  arai).  Lubnàn,  che  po- 

trebbe interpretarsi  Monte  bianco,  dalla  rad. 
labùn,  esser  bianco,  parche  derivasse  dalle  nevi 
(Jcr.  XVIII,  14.),  che  nella  sua  parte  orientale 
son  perenni;  onde  da'  Caldei  e dagli  Arabi  fu  detto 
monlc  della  neve,  c da  Tacito  hist.  V,  6.  fidus 
ni  ribus:  o.  come  altri  avvisano,  dal  color  bian- 
castro delle  rocce  calcari  e cretacee  delle  quali 
esso  è in  gran  parte  formato.  I lx\  qui  c negli 
altri  luoghi  di  questo  libra  interpretano  'AvrtM- 
fìavov.  Perciocché  quella  montagna  è composta  di 
due  catone  parallele,  clic  dalla  costa  del  Mediter- 
raneo e dal  mezzodì  si  dirigono  verso  nord-est; 
<lelle  quali  l’occidentale,  delta  da’  Greci  Libano 
nel  senso  più  stretto,  e dagli  Arabi  Gebel  cl-Gharbi, 
sorge  un  poco  al  mezzodì  di  Sidone,  c cammina 
quasi  parallela  alla  costa  del  mare,  mandando  in 
esso  vari  promontori , insili  là  dove  cominciano 
quelli  del  Tauro  ; e l’ orientale , che  dagli  Arabi 
è oggi  appellata  Gelici  es- Scerbi,  inco- 

minciando a mezzodi  sul  conlinc  della  Pule  stimi 
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8 Ecco,  io  ho  messo  dinanzi  a voi  'I  paese  : 
entrale,  c possedete  il  paese  del  quale  il  Si- 
gnore giurò  a'  padri  vostri,  ad  Abraain.  ad 
Isaac,  ed  a Jacob,  eh'  egli  lo  darebbe  loro, 
ed  al  lor  seme  dopo  loro. 

9 Ed  io  vi  favellai  in  quel  tempo,  dicendo. 
Io  non  posso  solo  portarvi, 

10  II  Signore  Iddio  vostro  v'ha  multiplicati; 
ed  eccovi  oggi  come  le  stelle  del  cielo  in  mol- 
titudine. 

11  II  Stesone  Iddio  de'  padri  vostri  aggiunga 
a voi  mille  tanti  : o sì  vi  benedien  , siccome 
egli  v'ha  detto. 

12  Come  potrei  io  portar  solo  il  peso  c T 
carico  vostro,  e le  vostre  contenzioni? 

13  Datemi  di  voi  degli  uomini  savi,  ed  in- 
tendenti, e conosciuti  fra  le  vostre  tribù;  ac- 
ciò ch'io  gli  ponga  per  vostri  capi. 

H E voi  mi  rispondeste,  e diceste.  Egli  è 
bene  di  far  ciò  che  tu  diri. 

15  E tolsi  de'  capi  delle  vostre  tribù,  uo- 
mini savi,  e conosciuti;  c si  gli  feri  capi  so- 
pra voi;  capi  di  migliaja,  e capi  di  ccntinnja, 
e capi  di  cinquantine,  e capi  di  decine , ed 
ufficiali  per  le  vostre  tribù. 

10  E si  comandai  a'  giudici  vostri  in  quel 
tempo,  dicendo,  Ascoltate  tra'  vostri  fratelli, 
c giudicate  giustamente  fra  l'un  uomo  c T suo 
fratello,  c 'I  forestiere  ch'è  con  lui. 

17  Non  riguardale  alle  persone  nel  giudi- 
ciò,  ascollate  cosi  T picciolo  come  il  grande: 
non  temete  d'  alcun  uomo  ; impcrciò  che  7 
giudicio  è di  Dio:  c se  alcuna  cosa  fosse  troppo 

con  l'altissimo  giogo  del  Gebcl  es-Seeich  v_  ,*-11, 

altramente  et-lhelgi.  o monte  della  neve,  va 

C 

più  a setlcntrione  ed  n levante,  abbassandosi  di 
mano  in  mano , inaino  clic  penlesi  nel  piano  a 
mezzodì  dì  Hems.  Questa  i fircci  distinsero  dall’ 
altra  , chiamandola  Antilihano  ; laddove  appo  gli 
Ebrei  esse  venivano  tulfe  due  sotto  ’l  medesimo 
nome:  c d'essa  ebbero  in  parte  possedimento  gl' 
Israeliti , stendendosi  l' estremità  meridionale  di 
cotesti  monti  (in  di  là  tini  Giordano  eoi  (iehel  llcis, 
ed  a libeccio  sopraslandn  col  Gehel  SsalTad  ai  lago 
el-llòleh,  ch'è  la  Samoelionilis  degli  antichi.  Tutto 
l'nltro  rimase  sotto  la  signoria  de'  Fenici. 

11  f.  Eufrate.  Vedi  ’l  cemento  alla  Cen.  XV.  18.; 
perciocché  anco  quivi  è posto  ITiufratc  per  con- 
fine della  terra  promessa  agl’israeliti,  laddove  in 
altri  luoghi  è detto  che  T paese  abitato  da  loro 
stcndevasi  da  Dan  inaino  a Beer-seba,  ovvero  dal 
territorio  <T  Bernal  irisino  al  torrente  d'  Egitto. 


difficile  per  voi,  riportate/»  a me.  ed  io  l'udirò. 

18  E sì  vi  comandili  in  quel  tempo  ogni 
cosa  clic  voi  doveste  fare. 

19  E ci  partimmo  d’Horeb,  e camminammo 
tutto  quel  diserto  grande  e terribile,  il  quale 
voi  vedeste,  per  la  via  della  montagna  degli 
Amorrci  ; siccome  il  Silumin  Iddio  nostro  ci 
aven  comandato:  e venimmo  insino  a Cade*- 
-Darne. 

20  Ed  io  vi  dissi,  Voi  siete  giunti  alla  mon- 
tagna degli  Amorrci,  In  quale  il  Signore  Id- 
dio nostro  ci  dà. 

21  Vedi,  il  Signore  Iddio  tuo  ha  messo  di- 
nanzi a le  il  paese;  sali,  possiedilo,  siccome 
il  Signore  iddio  de’  padri  tuoi  Uba  dello;  non 
aver  paura,  c non  li  sbigottire. 

22  E voi  v'appressaste  a me  tutti  quanti . 
e si  diceste.  Mandiamo  degli  uomini  dinanzi 
a noi , i quali  c'  investighino  il  paese  ; c ri 
rapportino  c dicano  della  via  per  la  quale  noi 
dobbiamo  salire,  c delle  città  alle  quali  ver- 
remo. 

2.T  E piacendomi  la  cosa,  io  si  tolsi  di  voi 
dodici  uomini,  uno  per  tribù. 

21  I quali  si  volsero,  c salirono  alia  mon- 
tagna: c pervennero  insino  alla  Valle  del  grap- 
polo: c spiarono  la  terni. 

25  E presero  in  lor  mano  del  frutto  d'essa, 
e ’l  recarono  giù  a noi  : e ci  rapportarono,  e 
dissero,  La  terra  clic  I Signore  Iddio  nostro 
ci  dà.  è buona. 

26  Ma  voi  non  voleste  salire;  e foste  ribelli 
al  comandamento  del  Signore  Iddio  vostro. 

Onde  ilice  s.  Agostino  quacsl.  in  Io*.  21.  che  ’l 
paese  promesso  agli  Ebrei  fn  di  due  qualità  : r 
uno  qun8i  proprio  ed  ereditario,  ristretto  dentro 
a brevi  routini;  e l'altro  tributario,  insino  all'Eu- 
frate.  sul  quale  ai  stese  la  dominazione  di  David 
e di  Salomone,  2 Sani.  Vili,  3.  / Par.  XVIII.  J. 
I Ite  IV,  21. 

9.  non  posso  solo  portarvi.  Questo  egli  fé’  per 
consiglio  di  Jelro,  come  vedemmo  nell'/.*.  XVIII, 
li  sgg. 

22.  Mandiamo  itegli  uomini  ecc.  Vengasi  lutto 
questo  fatto  degli  esploratori  mandati  a spiare  la 
terra  di  Canaan  ne'  lYuni.  XIII,  2 sgg.;  ove  rac- 
contasi che  '1  Signore  disse  a Moisè  die  mandasse 
quegli  nomini,  cioè,  ch'egli  rousenli  alla  dimanda 
che.  prima  aveane  fatta  il  popolo. 

2i.  alta  Vaile  del  grappolo.  Vedi  .Vani.  XIII,  2i. 

23.  e I reearono  giù:  cioè  da’  monti  alla  pia- 
nura ed  al  diserto  di  Ssin , dove  il  popolo  era 
accampato. 
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27  E mormoraste  ne'  vostri  padiglioni,  c si 
diceste.  Il  Sir.voRE  ci  ha  in  odio,  e perciò  egli 
ci  trasse  della  terra  d'Egitto;  acciocché  ci  desse 
nelle  mani  degli  Ainorrei,  per  distruggerci. 

28  Dove  sogliamo  noi?  i nostri  fratelli  ri 
hanno  fatto  struggere  il  cuore,  dicendo,  Egli 
è un  popolo  più  grande  e più  allo  che  noi: 
ciltadi  grandi  c murate  insino  al  cielo  : ed  an- 
che i figliuoli  degli  Enariti  v'abbiuino  veduti. 

2!)  Ed  io  sì  vi  dissi,  Non  ri  sgomentate,  e 
non  abbiale  paura  di  loro. 

30  II  SioroHt  iddio  vostro,  il  quale  va  di- 
nanzi a voi,  egli  combatterà  per  voi:  secondo 
tutto  ciò  ch’egli  fece  inverso  voi  in  Egitto,  di- 
nanzi agli  occhi  vostri; 

31  e nel  diserto,  dove  hai  veduto  che  ’1  St- 
esone Iddio  luo  l'ha  portalo,  come  un  uomo 
porterebbe  il  suo  tìgliuolo  : per  tutta  la  via 
per  la  quale  siete  andati,  insino  a tanto  clic 
voi  foste  giunti  a questo  luogo. 

32  Ma  con  tulio  questo  non  credeste  ni  St- 
esone Iddio  vostro: 

33  il  quale  v'andava  innanzi  nella  via,  per 
investigarvi  un  luogo  da  potervi  accampare;  in 
fuoco  di  notte,  per  alluminarvi  nella  via  che 
dovevate  nndarc;  e di  di  nella  nuvola. 

34  E udendo  il  Stesone  la  voce  delle  pa- 
role vostre;  crucciossi,  e giurò,  dicendo, 

33  Se  alcuno  di  questi  uomini,  di  questa 
generazione  malvagia,  vederà  quella  terra  buo- 
na ch'io  giurai  di  dare  a'  padri  vostri 

36  eccetto  Culeb  figliuolo  di  Jeanne:  egli 
la  vederìi;  ed  a lui  darò  la  terra  ch'egli  ha 

28.  insino  al  cielo.  E un'Iperbole,  non  insolita 
per  gli  orientali.  De'  giganti  eh  eran  detti  figliuoli 
dì  Enoc  o degli  Enaciti,  reggasi  ÌS'um.  XIII,  23. 

31.  pori,  il  suo  figliuolo.  E una  bella  imagine, 
per  significar  ta  somma  cura  con  la  quale  il  Si- 
gnore. avea  sostentati  e condotti  gl'  Israeliti  per 
quelle  solitudini  d’Arabia:  simile  a quella  che  tro- 
vasi ne’  fium.  XI,  12. 

33.  t’andava  innanzi.  Vedi  Et.  XIII,  21. 

35.  Se  alcuno  ecc.  Con  questa  spezie  di  re- 
ticenza facevansi  i giuramenti  imprecativi  dagli 
Ebrei,  come  vedesi  per  molti  luoghi  della  Scrit- 
tura. E Iddio,  esprimendosi  rosi  al  modo  umano, 
mostrava  t’irrcvorabililà  del  suo  decreto. 

37.  contro  di  me.  Non  per  quel  medesimo  fatto, 
ma  alquanti  anni  appresso,  s’adirò  il  Signore  con- 
tro di  Koinè  all’ucquc  della  Contesa  di  Cades  Mini. 
XX,  10-12.:  e ciò  fu  a capto»  del  popolo,  il  quale 
co’  suoi  mormorii  cosi  area  turbato  t'animo  di 
lui,  clic  lo  fé’  cadere  in  una  spezie  d'incredulità 


calcala,  ed  a'  figliuoli  suoi:  imperciò  ch’egli 
ha  seguitalo  appieno  il  Stesone. 

37  Eziandio  contro  di  me  s'adirò  il  Sianone 
it  ragion  vostra,  dicendo,  Nò  tu  ancora  v'en- 
trerni. 

38  Josuè  figliuolo  di  Nun.  che  sta  dinanzi 
n te.  egli  v'entrerà:  conforta  lui;  perciò  eh' 
egli  menerà  Israel  in  possession  di  quella. 

39  E i vostri  piccoli  fanciulli  , de’  quali 
avete  dello  che  sarebbono  in  preda,  e i vo- 
stri figliuoli . i quali  oggi  non  conoscono  il 
bene  nò  '1  male,  essi  v'entreranno  : ed  a loro 
la  darò;  ed  essi  la  possederanno. 

Ai)  Ma  voi  altri,  rivolgetevi;  c vi  dipartite 
verso  'I  diserto,  per  la  via  del  Mar  rosso. 

41.  E voi  rispondeste,  e mi  diceste.  Noi  ab- 
bialo peccato  conir'  al  Sianone;  noi  si  salire- 
mo. e combatteremo  : secondo  lutto  ciò  che 
I Stesone  Iddio  nostro  ci  ha  comandato.  E 
vi  cingeste  ciascuno  le  sue  armi  ; e,  non  cu- 
ranti, imprendeste  di  salire  alla  montagna. 

42  E I Stesone  sì  mi  disse.  Di'  loro,  Non 
salite,  e non  combattete;  perciò  ch'io  non  sono 
nel  mezzo  di  voi  : acciocché  non  siate  battuti 
dinanzi  a’  vostri  nimici. 

43  Ed  io  vi  parlai,  e non  volesti  udire:  anzi 
foste  ribelli  al  comandamento  del  Stesone,  ed 
arrogantemente  imprendeste  di  salire  alla  mon- 
tagna. 

44  E gli  Amorrei,  ch’abitavano  in  quel  mon- 
te. uscirono  fuori  incontr'  a voi , e vi  perse- 
guirono. come  sogliono  far  i'api:  e vi  caccia- 
rono in  rotta  per  Seir  insino  ad  Dorma. 

(almeno  secondo  la  vista  di  fuori),  quando  egli, 
per  comandamento  del  Signore , dovea  trarre  I’ 
acqua  del  sasso. 

38.  sla  dinanzi  a te:  cioè,  li  serve  da  mini- 
stro. E un  ebraismo  notissimo:  perocché  i servi 
stanno  in  piedi  dinanzi  a'  tur  signori , presti  ad 
ogni  lor  cenno. 

39.  non  conotc.  il  bene  nò  7 male:  cioè,  non 
sono  ancor  pervenuti  all'  età  del  discernimento  ; 
che  in  Jon.  IV,  II.  è detto,  non  sanno  diteer- 
n ere  tra  la  lor  destra  e la  lor  sinistra.  Cosi  per 
contrario  dicevasi  degli  adulti,  ch'essi  conoscono 
il  bene  ed  il  male:  vedi  Is.  VII,  13  $g.  e quel 
che  dice  di  sé  Telemaco  ncli’Od.  XVIII,  228.  XX, 
309.,  allegato  già  disopra  nel  contento  della  Cen. 
II,  9. 

44.  E gli  Amorrei  ecc.  Vedi  fium.  XIV,  45. 

come....  Capi.  É nolo  come  queste  perseguano 
animosamente  coloro  che  l'hanno  stozzicele  : onde 
quest’iniaginc  diplgnc  al  viro  il  furore  di  que’  po_ 
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45  E tornati,  piagneste  dinanzi  al  Signore: 
ma  il  Signore  non  volse  udire  la  vostra  voce, 
e non  vi  diede  orecchio. 

4G  E voi  isteste  in  Cades  molti  di.  quanti 
▼'eravate  già  istali. 

CAP.  II. 

Come,  lasciata  da  parte  l'Idumea , 9 e le  terre 

di  Moab  e d' Amman,  21  yC  Israeliti  conqui- 
starono il  paese  di  Sihon  re  degli  Amorrei. 

E ci  rivolgemmo,  e parlimmoci  verso  ’l  di- 
serto, per  la  via  del  Mar  rosso;  come  il  Si- 
gnore m'avea  parlalo:  e circuimmo  la  mon- 
tagna di  Seir  lungo  tempo. 

2 E *1  Signore  si  mi  favellò,  dicendo, 

3 Voi  avete  assai  circuito  questa  montagna: 
rivolgetevi  verso  ’l  settentrione. 

4 Ed  al  popolo  comanda,  e di’,  Voi  pas- 
serete ora  per  li  confini  de’  vostri  fratelli,  fi- 
gliuoli che  sono  d‘  Esaù , i quali  abitano  in 

poli  contr'iigflsnicliti,  clic  soppressa  vano  per  oc- 
cupare il  lor  paese.  Anche  in  nitri  luoghi  della 
Scrittura,  come  in  Is.  VII,  18.  e nel  Sai.  (IX VI II, 
12.,  le  pecchie  son  figura  de’  nimici  incrudeliti. 
Vedi  Borhart  hieroz.  11.  IV,  IO.  — Un  degl'inter- 
preti arabi,  leggendo  con  una  sola  lettera  diversa 
il  verbo  ch’è  qui  nell'ebraico,  interpreti!,  ti  cac- 
ciarono siccome  cacciatisi  V api  col  fumo  : inva- 
line vera  anch'cssa,  ma  men  bella  di  quella  ch’è 
nel  lesto  originale. 

46.  quanti  v'erav.  già  Mali  : cioè,  altrettanto 
tempo  quanto  v'eravnte  dimorati  prima  di  quell' 
avvenimento;  e cosi  interpretarono  i Lx*.  Ma  po- 
trebbe ancora  intendersi  d’un  tempo  lungo  ed  in- 
ditcrminato,  traslutando,  quanti  vi  dimoraste;  se- 
condo la  Vulg..  la  quale  ha,  sedislis  ergo  in  Ca- 
desbame  multo  tempore . 

f.  la  moni,  di  Seir.  Gl'Israeliti,  partitisi  di  Ca- 
des, ritornarono  indietro  verso  il  golfo  clunilico, 
ed  andarono  errando  di  qua  e di  là  per  lo  diserto 
dell  Arahali,  ed  aggirando  i monti  di  Seir,  ch’ap- 
partenevano agfldumei,  insino  all’anno  quarante- 
simo dopo  l’uscita  d’Egitto. 

3.  t erso  7 settentrione.  Iddio  comandò  allora 
che  da’  dintorni  ri'Esion-gaber,  dove  essi  erano  per- 
venuti. ritornando  per  l'ultima  volta  di  Cades  e del 
diserto  di  Ssin.  risalissero  lungo  ’l  confine  orien- 
tale degl  Idumei,  e si  dirizzassero  verso  I paese 
di  Moab,  di  là  dal  Mar  morto  e dui  Giordano. 

4.  per  ti  confini  : cioè  lungo  i confini  e su 
per  lo  stremo  d’essi:  non  per  mezzo  ’l  paese,  nel 
quale  non  furono  lasciati  entrare  Vum.  XX,  18  sgg. 
XXI,  4.  E credesi  che,  pervenuti  presso  l'estre- 
mità settentrionale  del  golfo  elanitico,  dovettero 


Seir  : ed  essi  sì  avranno  paura  di  voi  ; ma 
prendetevi  molla  guardia. 

5 Non  movete  lor  guerra  ; impcrciò  eh’  io 
non  vi  «laro  della  terra  loro,  non  pure  quanto 
punte  pigliare  lu  piatila  d un  piede:  impcrciò 
eh’  io  diedi  in  possessione  ad  Esaù  la  mon- 
tagna di  Seir. 

6 La  villuaglia  compererete  da  loro  con  da- 
nari, e mungerete:  e l’acqua  eziandio  com- 
pererete da  loro  con  danari,  e berrete. 

7 Conciossiachè  il  Signore  Iddio  tuo  l’ab- 
bia bencdcllo  in  ogni  opera  delle  lue  mani; 
egli  ha  avuta  cura  del  tuo  cammino  per  que- 
sto disorlo  grande:  già  quarantanni  il  Signore 
Iddio  tuo  è stalo  teco;  (u  non  hai  avuto  man- 
camento di  nulla. 

8 Cosi  noi  passammo  i nostri  fratelli,  i fi- 
gliuoli d'Esaù,  i quali  abitano  in  Seir,  fin  dalla 
via  della  Campagna,  da  Elat.  c da  Esion-gaber: 
e ci  rivolgemmo,  c passammo  olire,  per  la 
via  del  diserto  di  Moab. 

entrare  nel  passo  clic  quivi  s’aprc  congiugnendo 
l’Arabia  diserta  con  la  Pctren,  il  quale  par  ch’ap- 
partenesse agfldumei.  Perciò  è detto  qui  ch’cssl 
passarono  per  li  confini  d’Edom.  toccando  quasi 
quel  paese,  piuttosto  ch’entrarvi.  Cosi  q.  I.  non 
contraddice  punto  a’  II.  cc.  de’  .Vu/n.:  vedi  lleng- 
stenberg  Authcntie  d.  Pentat.  II.  283  sg. 

6.  t’acqua  eziandio.  In  un  paese  dove  l’acqua 
è così  scarsa,  come  in  quelle  solitudini  d'Arabia, 
(anta  moltitudine  di  popolo  avrebbe  potuto  di  leg- 
gieri esaurirla  : e però  era  convenevole  che  la  com- 
perassero a danari. 

7.  l abbia  benedetto.  Vuol  dire  ch’cssi  avevano 
di  che  comperare  tulio  quello  che  lor  facea  bi- 
sogno. Perciocché  in  que*  40  anni  che  bastò  il 
viaggio  del  diserto  dee  credersi  che  gl'israeliti  traf- 
ficassero con  le  tribù  vicine  : essi  avevano  molto 
bestiame,  del  quale,  come  gli  Arabi  nomadi  o be- 
duini, potevano  guadagnare;  nè  mancavano  tra  loro 
degli  artefici  che  dessero  opera  alle  manifatture, 
siccome  appare  dalla  costruzione  del  tabernacolo 
e de’  suoi  arredi  descritta  nell’Esodo. 

8.  delta  Campagna  : cioè  dell’Arabah,  della 
quale  ho  detto  al  c.  1.  1. 

Elat,  in  cbr.  nS'K  ovvero  JT^n  Elòth,  che  forse 
significa  palmeto,  da’  Lu  qui  detta  ADtàv  ed  al- 
trove AlXad,  da  Gioseffo  antt.  Vili,  6,  4.  AlXotv^. 
dagli  Arabi  ibi  Aitali , da'  Greci  c da'  Romani 
Ciana  ovvero  Aelana  (Ptolem.  V,  17,  I.  Strab. 
XVI,  2,  30.  4,  4.  PI i n . V,  12.  VI,  32.),  fu  città  e 
porlo  delfldumea  sul  golfo  orientale  del  mar  d’A- 
rabia, che  da  essa  ebbe  nome  di  seno  elanitico ; 
secondo  Plinio  150  miglia  da  Gaza,  e secondo  le 
più  accurate  osservazioni  de'  moderni  geografi  20" 
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9 E T SiesotE  mi  disse,  Non  infestare  Moni; 
nè  muover  loro  guerra  : iinperciò  eli'  io  non 
ti  darò  niente  della  terra  loro  a possedere  ; 
conciossiachè  io  abbia  dato  Ar  in  possessione 
a'  figliuoli  di  Lot. 

10  (Gli  Etnei  furono  in  prima  abitatori  di 
quella,  popolo  grande  e molto  e d'alta  sta- 
tura, come  gli  Enacili: 

tt  che  anch'cssi  erano  tenuti  che  fossero 
giganti,  come  gli  Enacili;  e’  Moabiti  gli  chia- 
mavano Emci. 

12  Ed  in  Seir  in  prima  sì  abitarono  gli  Ilo- 
rei;  ma  i figliuoli  d'  Esaù  gli  cacciarono  ed 
ispensero  d' innanzi  a loro  ; ed  abitarono  in 
loro  scambio  : come  ha  fatto  Israel  nella  terra 
della  sua  possessione,  la  quale  il  Sigvoue  ha 

32'  lat.  35°  long.  Green»'.  Quivi  si  termini!  la  granile 
e profonda  valle  d'cl-Ghùr  c dcll'Arabah,  clic  dal 
lago  di  Gennesarct  va  insino  al  golfo  d'Akabah, 
lungo  il  confine  orientale  della  Palestina  e per 
mezzo  l'Arabia  pctrea.  Fu  soggiogata  un  tempo 
da  David  insieme  con  tutto  ’l  paese  d’ Edom  : c 
Salomone  fc'  costruir  quivi  presso  i nnvilj  ch'an- 
davano in  Olir.  Sotto  i Romani , che  vi  tennero 
una  forte  guarnigione,  ella  Tu  computala  nella  Pa- 
lestina terza  : c ne'  primi  secoli  del  cristianesimo 
v’ebbe  sede  un  vescovo,  c ’l  luogo  era  ancora 
importante  per  lo  suo  commercio  : vedi  Filostar- 
gio  hist.  eccl.  Ili,  6.  Procop.  de  bello  pera.  I,  19. 
e Teodoreto  quaeat.  in  ler.  49.  Abulfeda  (Arabia 
p.  32  ed.  Gagn.)  fa  menzione  (l'un  castello  che  a’ 
suoi  tempi  avcanc  ancora  il  nome  ; c ile’  nostri 
di  (anno  1822)  Riippcll  n’ha  trovate  le  mine  sotto 
’l  nome  di  Gelena.  Quivi  presso  è surta  la  mo- 
derna città  d'Akabah,  circondata  ila  boschetti  di 
palme , simili  a quelli  che  secondo  Strabono  To- 
ccano ombra  all’antica.  Voggansi  del  rimanente 
Roland  Palaeslina  p.  334  sgg.  Cellario  noli/,  orb. 
ani.  II.  p.  686  sgg.  Michaelis  suppl.  I.  76  sgg.  e 
Wincr  Rcalwort.  s.  v.  Elalh. 

Intorno  ad  Esion-gaber  reggasi  'I  comento  a’ 
Num.  XXXIII,  35.  ed  al  / Re  IX,  26. 

9.  Ar.  Questo  era  il  nome  della  capitale  di  Monti, 
della  qual  dissi  a'  Num.  XXI,  15.:  ma  qui  par  che 
sia  posto  per  significare  tutto  ’l  paese. 

Ili.  Gli  Emci.  Vedi  intomo  n questo  popolo  di 
schiatta  gigantesca  Con.  XIV,  5.;  eri  intorno  agli 
Elmetti,  co’  quali  qui  son  comparati,  h'um.  XIII,  23. 

La  parentesi  che  da  questo  verso  va  insino  al 
v.  12.,  siccome  l'altra  ilei  v.  20-23.,  credesi  dal 
Tirino  che  facesse  parte  del  ragionamento  tenuto 
da  Moisè;  il  qual  volle  mostrare,  secondo  lui,  come 
i giganti  che  tenevano  in  prima  que’  paesi  fossero 
cacciati  dagli  Amorrei,  da'  Moabiti,  dagli  Ammo- 
niti c da'  Cattarci . per  metter  fiducia  nell’animo 
degl’israeliti  di  poter  conquistare  la  terra  di  Ca- 


duta loro.) 

13  Oru,  levate  su,  e passatevi  '1  torrente  Za- 
red.  E noi  passammo  il  torrente  Zared. 

14  E tulio  ’l  tempo  che  noi  andammo  di 
Cades-barne,  insino  a tanto  che  passammo  il 
torrente  Zared  , fu  trentotto  anni  : insino  a 
tanto  che  si  consumasse  tutta  quella  genera- 
zione, ciò  sono  gli  uomini  di  guerra,  di  mezzo 
dell'oste:  siccome  avea  giurato  loro  il  Sigkokr. 

15  E la  mano  altresì  del  Sicsoar,  fu  con- 
ir' a loro,  per  dissipargli  del  mezzo  dell'oste, 
si  furono  lutti  venuti  meno. 

16  Ed  intervenne,  come  lutti  quegli  uomini 
di  guerra  furono  compiuti  di  morire  di  mezzo 
del  popolo, 

17  che  'I  Sigvohk  mi  parlò,  dicendo, 

naan  sotto  lu  condotta  di  Dio,  comcchc  fòsse  oc- 
cupata da  popoli  forti  e bellicosi.  Ma  è piu  pro- 
babile ch'egli  v'inserisse  dipoi  queste  notizie,  quasi 
in  forma  di  postille , mettendo  per  iscritto  il  di- 
scorso recitato.  Anzi  alcuni  interpreti , per  una 
frase  che  ieggesi  nel  v.  12.,  le  credono  aggiunte 
da  mano  posteriore,  forse  da  Esdra  o da  altro  che 
fe'  la  recensione  de’  libri  di  Moisè. 

1t.  giganti.  Il  testo  originale  Ita  D’SBT  repha- 
i m,  ch’era  il  nome  proprio  ri' un  popolo  di  sta- 
tura alta  e gigantesca,  come  dissi  nella  Gen.  XIV, 
5.  : ina  qui  e v.  20.  il  nome  loro  pare  usato  a 
modo  d'appellativo  nel  senso  di  giganti,  secon- 
dnchè  s.  Geronimo  c gli  altri  antichi  comunemente 
interpretarono:  avvegnaché  la  versione  alessandrina 
conservi  qui  la  voce  originale  'Poiifatv. 

12.  gli  Horei.  Di  costoro  vedi  Gen.  XXXVI,  20- 
-30.  Essi  non  furono  distrutti  se  non  in  parte  da- 
gl’ Iriumei , e ricacciati  forse  nc'  luoghi  più  sel- 
vaggi e più  alpestri  del  paese  : perocché  nella  Gen. 
I.  c.  si  trovano  descritte  le  loro  tribù  insieme  con 
quelle  de*  figliuoli  ri’Eriom. 

c.  ha  fallo  Israel.  Da  queste  parole  alcuni  ar- 
gomentano elle  questa  parentesi . siccome  l'altra 
del  v.  20..  non  fosse  scritta  da  Moisè,  al  cui  tempo 
Israel  non  avea  ancora  conquistata  la  terra  di  Ca- 
naan : ed  eziandio  Culmct  confessa  che,  prese  ri- 
gorosamente alla  lettera,  indichino  un'età  poste- 
riore n quella  del  legislatore  ebreo.  Ma.  oltreché 
il  tempo  passata  è posto  talvolta  nella  lingua  ebrai- 
ca per  significare  un’azione  ch'altri  è in  procinto 
di  fare,  come  osserva  qui  '1  Rosenmiiller;  coleste 
parole  possono  intendersi  del  paese  di  là  dal  Gior- 
dano, il  quale  gl’israeliti  aveono  già  tolto  delle 
mani  di  Silion  e ri'Og.  due  re  degli  Amorrei. 

13.  il  torrente  Zared.  Oggi  Wadi  Kerrak:  vedi 
i\um.  XXI,  12. 

1 5.  fa  mano  olir,  del  Sierose.  Intendasi  delle 
piaghe  mandate  da  Dio  conta’  al  popolo , come 
mortalità,  malattie  contagiose  e simili. 
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18  Tu  se’  per  passare  oggi  i confini  di  Muab, 
cioè  Ar. 

19  Ed  appresserà'  li  dirincontro  a'  figliuoli 
d'Ammon;  non  infestarli,  nè  muover  loro  guer- 
ra: impennò  ch'io  non  ti  darò  della  terra  de' 
figliuoli  d'Ammon  a possedere;  conciossiachè 
io  l'abbia  dato  a'  figliuoli  di  Lot  in  posses- 
sione. 

20  (Anch'essa  fu  riputata  terra  di  giganti  : 
un  tempo  sì  v'abitarono  de’  giganti;  c gli  Am- 
moniti chiainavangli  Zamzomei  : 

21  popolo  grande  c mollo  c d alla  statura, 
come  gli  Enaciti  : e '1  Sigsorf.  gli  spense  din- 
nanzi a loro;  ed  essi  gli  cacciarono,  ed  abi- 
tarono nel  luogo  loro. 

22  Come  egli  fece  a'  figliuoli  d'Esaii,  i quali 
abitano  in  Scir;  d’innonzi  a'  quali  ispense  gli 
llorei;  ond'essi  cacciarono,  e sono  abitali 
nel  luogo  loro  insino  al  dì  presente. 

23  E gli  Avci,  i quali  abitavano  nelle  ville 
insino  a Gaza , i Caflorei  usciti  di  Oaflor  si 
gli  spcnsono.  ed  abitarono  nel  luogo  loro.) 

24  Levatevi  suso,  dipartitevi,  e passate  il 
torrente  Arnon  ; vedi , io  ho  dato  nelle  lue 
mani  Sihon  re  d'Hesbon,  Ainorrco,  e la  terra 

19.  a ’ figliuoli  d' Aminoli.  Gl'Israeliti  perven- 
nero insino  a*  conlini  di  quel  popolo,  quando  eb- 
bero sconfitto  Si  1 m n re  d’ llcsbon  : ma  se  ne  ri- 
trassero indietro,  si  per  lo  divieto  del  Signore,  c 
si  perchè  la  frontiera  degli  Ammoniti  era  forte 
Num.  XXI,  24. 

20.  Zamzomei , D’arav.  Questo  popolo  di  gi- 
ganti, cli'avea  stanza  tra'  fiumi  Arnon  c Jabboc, 
donde  gli  Ammoniti  ‘1  cacciarono , par  che  sia 
quel  medesimo  eh'  è detto  de'  Zuzei  nella  Gen. 
XIV,  5.  Potrebbe  il  lor  noine  significar  degli  uo- 
mini che  divisano  grandi  cose,  come  qui  inter- 
preta Saadia,  per  la  radice  cbr.  dalia  qual  deriva, 
ovvero  degli  uomini  robusti  o d' alla  statura , 
traendolo  dall'arabico,  come  fa  Simonis  onomasl. 
V.  T.  p.  135. 

23.  gli  Atei,  D’IV  Mccun.  Costoro  abitavano  sul 
Mediterraneo , come  qui  si  vede , nel  paese  che 
fu  occupato  da’  Filistei,  i quali  gli  spensero,  la- 
sciandone solo  un  piccolo  avanzo,  del  qual  si  fa 
menzione  tra'  cinque  principati  de'  Filistei  in  Jos. 
XIII,  3. 1 Caflorei,  de’  quali  qui  si  ragiona,  che  i 
Lzz,  la  Vulg.,  Onkelos,  donatali  c ’l  Siro  interpre- 
tano Cappadoci,  non  son  altro  che  i Filistei  mede- 
simi, usciti  dell'isola  di  Caftor  ossia  di  Crcti,  come 
dissi  nella  Gen.  X,  14. 

Di  Gaza  vedi  Gen.  X,  19. 

21.  il  lorr.  Arnon.  Al  presente  iVadi  Mùgcb 
ovver  Vògib  : vedi  Num.  XXI,  13. 


sua;  incomincia  a prender  possessione  ; e muo- 
vigli guerra. 

23  Oggi  incominccrò  io  a mettere  paura  e 
timor  di  te  sopra  la  faccia  de’  popoli  sotto 
a lutto  '1  cielo;  per  tal  ch'udiranno  la  fama 
tua,  c turbcransi  e tremeranno  a cagion  di  (e. 

2C  Ed  io  mandai  messi  dal  diserto  di  Ce- 
derne! a Silion  re  d' llcsbon  , con  parole  di 
pace,  dicendo, 

27  Io  passerò  per  la  terra  tua;  pur  per  la 
slrnda  onderò  : non  isvierò  a mono  ritta,  nè 
a manca. 

28  La  villunglia  mi  venderai  a prezzo,  ed 

10  mangerò;  c l'acqua  altresì  mi  darai  a prez- 
zo , cd  io  berrò  : sol  ch'io  possa  passare  co’ 
miei  piedi. 

29  Siccome  mi  focene  i figliuoli  d’Esaù,  i 
quali  abitano  in  Scir;  e'  Moabiti,  ch’abitano 
in  Ar  : Gno  a tanto  eh'  io  passi  'I  Giordano , 
per  entrar  nella  terra  che  '1  Sianone  Iddio  no- 
stro ci  dà. 

30  Ma  non  volse  Sihon  re  d'Hesbon  darci 
’l  passo:  perciò  clic  '1  Sianone  Iddio  tuo  gli 
avea  induralo  lo  spirilo,  cd  ostinalo  il  cuore, 
per  darloti  nelle  mani,  come  al  dì  d'oggi. 

25.  sotto  a tulio  ’l  cielo.  È un’iperbole  orien- 
tale; che  qui  significa  solo  tutti  i popoli  vicini  din- 
torno. 

26.  dal  dis.  di  Ccdemot.  Questo  diserto  avea 
nome  dalla  città  ili  Cedemot  o Kcdeiriòth.  mtJTp, 
che  poi  toccò  in  sorte  alla  tribù  di  Ruben  Jos.  XIII, 
18.,  e d’ infra  quella  tribù  Iti  assegnata  a’  Levili 
Jos.  XXI,  37. — Dell'imbasciata  mandata  al  re  d'Hc- 
sbon  vedi  .Vuoi.  XXI,  21  sgg. 

29.  f figl.  d'Esaii.  Non  pnr  questo  non  è in  con- 
traddizione con  quel  che  Icggcsl  ne’  iVum,  XX  , 
14-21.  del  passo  negato  a' figliuoli  d'Israel  dal  re 
dcgl'ldumei:  perciò  ch’cssi,  benché  non  potessero 
andare  per  mezzo  quel  paese , ne  circuirono  al- 
lora i confini,  ed  in  quel  tempo  comperarono  forse, 
la  vittuaglia  da  quel  popolo;  ovvero,  come  avvisa 

11  Rosenmfiller,  essendo  allora  gl'idumei  divisi  in 
parecchie  tribù  indipendenti , questi  figliuoli  d' 
Azoti , i quali  abitarono  in  Seir,  son  diversi  dall' 
Idumeo  che  ricusò  di  dare  ad  Israel  il  passo 
per  li  suoi  confini  Num.  XX,  21. 

30.  gli  area  induralo  lo  spirilo.  Del  senso  nel 
quale  deve  intendersi  quest’  espressione,  vedi  le 
note  all' E».  IV,  21.  Intorno  ad  essa  osserva  Be- 
nhai f.  191  d.  clic  ci  non  dicesi  mai  clic  Iddio  tn- 
duri,  se  non  coloro  che  son  perdutamente  mal- 
vagi, i quali  per  l'empietà  loro  hanno  lungamente 
meritato  che  sia  lor  tolta  la  via  della  conversione. 
Imperciocché,  resistendo  essi  a Dio  apertamente. 
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31  E ’1  Signore  sì  mi  disse . Vedi . io  ho 
comincialo  di  darti  in  tuo  potere  Sihon,  c la 
sua  terra  : comincia  a prender  possessione, 
conquistando  la  terra  sua. 

32  E Sihon  si  ci  usci  incontro  con  tutta  la 
sua  gente,  a battaglia,  in  Jaas. 

33  E 'I  Su; viro:  Iddio  nostro  lo  mise  in  no- 
stro potere  : e sì  'I  perrotemmo  insieme  co' 
suoi  lìgiiuoli,  e con  tutta  lo  sua  gente. 

34  E prendemmo  tutte  le  sue  cittì  in  quel 
tempo;  e distruggemmo  a modo  d'interdetto 
gli  uomini  d'ogni  città,  e le  donne,  c'  piccoli 
fanciulli:  non  lasciammo  alcuno  in  vita. 

33  Sol  le  bestie  predammo  per  noi , e le 
spoglie  delle  citladi  ch'avevamo  prese. 

36  Da  Aroer.  eh'  è in  su  la  ripa  del  tor- 
rente Arnon,  c la  cittì  ch'è  std  torrente,  to- 
sino a Calami:  non  fu  ritti  che  non  potessimo 
espugnare  : tutte  quante  le  ci  mise  il  Sicaorr 
Iddio  nostro  in  nostro  potere. 

31  Solo  alla  terra  de'  figliuoli  d'  Ammon 
non  ('appressasti  ; a nulla  contrada  lungo  ‘I 
torrente  Jahboc.  nè  alle  citladi  della  monta- 
gna, nè  a vorun  luogo  che  'I  Sig.vore  Iddio 
nostro  avesse  vietalo. 


Iddio  a rincontro  gl'indura,  lasciandogli  privi  di 
forte.  Cosi  non  leggesi  ch'egli  indurasse  Faraone, 
prima  che  Faraone  indurasse  sè  medesimo  quattro 
volte.  » 

32.  in  Jaas.  Vedi  .Yum.  XXI,  23. 

34.  a maio  d'interdetto:  cioè  di  totale  distru- 
ttone. Vedi  .Vum.  XXI,  2.  lev.  XXVII,  28. 

36.  Aroer,  1J15.  Questa  città.  Il  cui  noine  ne' 
Gititi.  Xt,  26.  da'  masorcti  è pronunziato  Areor, 
posta  sul  torrente  Arnon , presso  al  confine  set- 
tentrionale di  Moab , Tu  poi  assegnala  alia  tribù 
di  Ruben  Jo».  XIII,  tG.,  benché  più  lardi  l'occu- 
passero dinuovo  i Moabiti  Jer.  XLVIII,  t9.  Fil  erà 
perciò  diversa  da  quella  clic  toccò  alla  tribù  di 
Gad,  della  qual  dissi  ne’  /Vuoi.  XXXII,  31.:  e stava 
ancora  in  piè  al  tempo  d'Eusebio.  sul  ciglio  d'un 
di  que'  monti  Ira'  quali  l'Amen  ha  il  suo  letto , 
to’  àfpuoc  toò  4pou«,  com'egli  dice  nelTonom.  s.  v. 
Aroer.  Burckhardt  ne  trovò  le  ruinc  su  la  ripa  set- 
tentrionale dei  torrente , nel  luogo  della  provin- 
cia di  Belka  che  gli  Arabi  appellano  ancora 
‘Arder:  vedi  ancora  ti  armi  citar  Ct  joumey  p2 1 2 . 

la  riuà  dir  nul  torrente.  Può  intendersi  uncora 
in  plurale  delle  terre  ch'erano  nella  valle  per  la 
quale  scorreva  il  torrente  Arnon,  o a mezzo  esso 
torrente,  come,  è detto  ancora  in  Jos.  XIII.  9. 

I.  0g  re  di  Basan.  Vedi  .Vum.  XXI , 33  sgg. 


CAP.  III. 

Come  fu  occupalo  il  reame  d'Og  re  di  Baiati: 

lì  e dirivo  il  paese  fra  le  due  tribù  e mezzo. 

ìl  lloisè  diede  incarico  a Jotuè  che  contfui- 

ilaste  egli  la  lena  di  Canaan. 

E volgemmoci,  e salimmo  per  la  via  di  Ba- 
san : cd  Og  re  di  Basan  usci  incontr'  a noi  con 
(ulta  la  sua  gente,  a battaglia,  in  Edrei. 

2 E 'I  Sig.vore  mi  disse , Non  aver  paura 
di  lui;  perciocché  nelle  lue  mani  ho  dato  lui, 
c tutta  la  sua  gente,  c 'I  suo  paese  : c tara’ 
gli  come  facesti  a Sihon  re  degli  Amorrci,  il 
quale  abilavn  in  llcsbon. 

3 E 'I  Sigvorb  Iddio  nostro  ci  diede  nelle 
mani  eziandio  Og  re  di  Basan,  e tutta  la  gente 
sua  : e si  lo  pereotemmo.  inlanlorhè  non  gli 
lasciammo  alcuno  in  vita. 

4 E prendemmo  tulle  le  citladi  sue  in  quel 
tempo;  non  fu  città  che  noi  non  prendessimo 
loro:  scssanla  ciUadi.  [ulta  In  contrada  d'Ar- 
gob,  ch’era  il  regno  d'Og  in  Basan. 

5 Tutle  questo  erano  cillà  forli.  con  mura 
alte,  porte,  e sbarre:  senza  le  torre  non  mu- 
rale, in  grandissimo  numero. 

6 E le  distruggemmo  al  modo  deH'inlerdet- 


4.  la  contrada  tPArgob.  233K.  Questa  contrada 
del  reame  d'Og,  nella  quale  erano  parecchie  città 
o villaggi,  che  da  Jair  della  trillò  di  Manasse  fu- 
rono appellatole  Ville  di  Jair  v.  li.,  fu  certa- 
mente di  là  dal  Giordano  verso  settentrione:  e ’l 
Roland  Paine»!,  p.  939.  crede  trovarne  un  vestigio 
del  nome  nella  città  di  Ragab  di  là  da  quel  fiume, 
la  quale  c celebrala  nella  Misna  menadi.  8 , 3. 
per  l'olio  che  producera.  Anco  GiosctTo  and.  XIII, 
13,  3.  fa  menzione  della  città  di  ' Pervia  in  quel 
sito;  eri  Eusebio  s.  q.  v.  dice  che  tosino  a'  suoi 
di  v era  un  villaggio  discosto  15  miglia  dalla  città 
di  Gerasa.  ch'avca  nome.  ’Ep-pi,  o piuttosto  'Hp-pcSa, 
come  legge  Rcland.  Credesi  perciò,  ed  anco  per 
quel  che  dice  Gioscfib  anll.  Vili , 2,  3.  compa- 
rato col  I He  IV,  13.,  che  questo  paese  d'Argo!» 
tosse  parto  dì  quella  provincia  che  più  tardi  fu 
detta  Gaulonitidc . la  quale  giugneva  a ponente 
tosino  ul  lago  di  Tiheriadc  cd  alia  parte  supcriore 
del  Giordano. 

3.  non  murale.  In  tutti  que4  paesi,  dove  il  po- 
polo attendeva  unicamente  aH'agricollura  cd  alla 
pastorizia,  v'avoa  gran  numero  di  piccoli  villaggi 
senza  mura  : ondo  eziandio  della  Giudea  de'  tempi 
suoi  dice  Tacito  Ititi.  V,  8:  magna  pare  ludaeao 
ridi  ditpergilur:  habenl  et  oppitta. 
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lo;  siccome  avevamo  fallo  a Sihon  re  il*  He- 
sbon  : distruggendo  a modo  d’ inlerdcllo  gli 
uomini  d*  ogni  città  , le  femmine  , e’  piccoli 
fanciulli. 

7 E luUe  le  bestie,  c lo  spoglie  delle  ciltà, 
si  predammo  per  noi. 

8 Cosi  togliemmo  in  quel  tempo  questo  pae- 
se di  mano  di  due  re  degli  Amorrei,  ch'erario 
di  qua  dal  Giordano;  dal  torrente  Arnon  in- 

8.  al  monte  llermon , Questo  monte , 

eh*  era  detto  ancora  Sion  (Jn'c  col  s in) , come 
leggesi  nel  c.  IV , 48. , da’  Sidonj  Sirion  o Sir- 
jòn , e dagli  Amorrei  Senir.  e divenne  allora 
l’estremo  confine  settentrionale  del  paese  occu- 
pato dagl’israeliti  di  là  dal  Giordano,  non  c altro 
che  la  parte  più  australe  e più  alta  dell’Antilihano, 
la  quale  gli  Arabi  chiamano  al  presente  Gebel  cs- 
-Sceich  , come  ho  detto  al  c.  I.  7.;  c compren- 
deva forse  ancora  il  Gebcl  Heis , Bhèisc , 

il  qual,  diramandosi  da  quello,  si  volge  verso  sci- 
rocco e giugno  insino  a'  confini  del  Giolan,  di  là 
dal  fiume.  Le  piu  alte  cime  di  quel  monte  son 
coperti!  di  nevi  perenni,  delle  quali,  secondo  s. 
Geronimo  onomasl.  s.  v.  Aermon.  i Tirj  si  vale- 
vano per  rinfresco  nella  state  : e perù  i due  Caldei 
gli  danno  qui  ’l  nome  di  monte  della  neve  (ITO 
JCÒn  tur  (hai  gii).  Gli  Amorrei  lo  ehi  amavano 
monle  della  nere , dice  Jonnlan.  perchè  la  neve 
non  vien  mai  meno  da  esso,  nè  di  siale  nè  di 
verno.  E questo  medesimo  nome,  Gebel  et-lhalgi, 
ha  eziandio  appo  i geografi  arabi  coleste  parte 
dell'Antilibano  : vedi  Ahulfeda  lab.  Stjr.  p.  18.  163. 
Il  nome  llermon , che  i Lvx  scrivono  'Atppuv , 
secondo  la  sua  etimologia  arabica  vuol  dire  giogo 
allo,  c propriamente  naso  del  monte. 

9.  / Sidonj.  Intendi,  non  i soli  abitatori  di  Si- 
done, ma  tutti  i Fenici , che  da  quella  loro  me- 
tropoli antichissima , della  quale  anco  Tiro  par 
che  fosse  colonia,  sono  appellati  in  parecchi  luo- 
ghi della  Scrittura  (/  Re  XI,  !.  3.  33.  XVI,  31. 
2 Re  XXIII,  13.  Is.  XXIII,  2.),  e dagli  antichi 
poeti  greci,  come  osserva  Strabono  I.  p.  40  sg., 
e forse  ancora  nelle  loro  medesime  medaglie: 
vedi  Geseuius  in  Is.  I.  724.  e monumm.  phoen. 
II.  263  sg.  — Or  il  nome  di  Sirion,  j'TO,  che  i 
Fenici  davano  alITlermon,  significa  in  ebr.  lorica: 
siccome  du'  Greci  fu  detto  Bwpai-  un  monte  di  Ma- 
gnesia. K questo  medesimo  significalo  potrebbe 
avere  il  nome  Senir,  T:t\  Unendolo  dall’arabico. 
Ma  qui  vuol  notarsi  che  in  processo  di  tempo  il 
Senir  fu  distinto  daliTlermon.  Cani.  IV,  8.  1 Par. 
V . 23.;  siccome  oggi  gli  Arabi  chiamano  Gebel 
Senir  quella  parte  dell'Antilibano  eh  e da  setten- 
trione a Damasco,  Abulf.  p.  68  ed.  Par. 

10.  del  piano,  in  ebr.  WOH  ha-mmiscior.  Cosi 
rhiamossi  per  eccellenza  quella  pianura  di  là  dal 

Li  Saniti  Scrittura.  Val.  I. 


sino  al  monle  Hcrmoii: 

9 (i  Sidonj  chiamano  l'Hermon  Sirion:  e 
gli  Amorrei  lo  chiamano  Senir:) 

10  tulle  quante  le  ciltà  del  piano,  e lutto 
Galaad  , e tulio  Basan  , insino  a Salca , ed 
Edrei:  le  citladi  del  reame  d’Og  in  Basan. 

11  Coneiofossechè  solo  Og  re  di  Basan  fusse 
rimase»  delle  reliquie  de’  giganti  : ecco,  la  sua 
lettiera,  chi  è una  lettiera  di  ferro,  non  è ella 

Giordano  vicin  della  ciltà  di  Medeba;  la  qual  toccò 
poi  alia  tribù  di  Ruben  : e però  i Lxx  conserva- 
rono qui  la  stessa  voce  ebr.  Miowp. 

Solca,  TV&O.  Fu  una  città  verso  'I  confine  orien- 
tale di  Basan,  assegnata  alla  tribù  di  Gud  secondo 
/ Par.  V,  11.;  la  qual  trovasi  ancora  a’  confini 
dellTlauran,  verso  T diserto  che  cigne  da  scirocco 
questi  provincia,  forse  7 leghe  lungi  da  Bostra; 
conservandosi  l'antico  nome  in  quello  di 
Salchat,  come  il  pronunzia  Burckhardt,  o 
Sarchad,  come  scritto  appresso  Ahulfeda  Syr.  105. 
Ella  è difesa  da  un  castello  edificato  sopra  una  roc- 
cia di  basalto;  e T suo  territorio  abbonda  di  vigne: 
onde  del  vino  di  Sarchad  fanno  menzione  » lessi- 
cografi arabi. 

Di  Edrei  vedi  1 Vurn.  XXI,  33. 

11.  de'  giganti.  Nel  paese  di  là  dal  Giordano 
solo  Og  era  rimuso  della  schiatta  di  que’  popoli 
giganteschi  che  in  ebr.  son  chiamati  D-NE1  Re- 
phalm,  de*  quali  ho  detto  al  e.  Il,  11.  e Gen. 
XIV,  3.  Essi  erano  stili  spenti  in  quelle  contrade 
da'  Moabiti  e dagli  Ammoniti:  ma  Og,  rimaso  della 
loro  stirpe,  era  pervenuto  comechcssia  a farsi  re 
degfi  Amorrei  ch'uvcano  stanza  in  Basan:  ed  in 
pruova  della  sua  sbitura  gigantesca  è qui  recata 
la  sua  lettiera  di  ferro,  la  quale,  verisimilmente 
come  spoglia  e monumento  d' alcuna  vittoria  ri- 
portata contro  di  lui.  moslravasi  in  Babbo  de’ fi- 
gliuoli d'Anunon.  Altri,  in  luogo  di  lettiera , inter- 
pretano sarcofago  o avello , come  se  tny  *ère » 
significasse  qui  un  letto  mortuario  : è T Winer 
congettura  che  'I  ferro  del  quale  quello  era  fatto 
noti  fosse  altro  che  ’1  basalto,  del  quale  abbona 
il  paese  di  là  dal  Giordano,  talché  se  ne  lavorano 
eziandio  imposte  per  gli  usci,  e tra  le  rovine  si 
trovano  aucora  di  questi  sarcofagi  di  basalto.  Quel- 
lo adunque,  qual  più  si  voglia,  o letto  o sarcofago, 
era  lungo  9 cubiti,  a cubito  d'uomo,  sotto  la  qual 
frase  il  Rosemniiiler  crede  che  debba  intendersi 
una  misura  minore  del  cubito  usato  comunemente 
di  que’  tempi  (clì'era  intorno  a 484inm*),  e forse 
poco  maggior  d'un  piede.  In  qualunque  modo, 
egli  è cerio  che  dalla  lunghezza  della  lettiera  deve 
scemarsi  almeno  un  terzo,  per  aversi  l’altezza  della 
personu;  clic*  Mnimonide  fa  perciò  di  6 cubiti.  Dathe 
poi  ed  altri  romeulalori  avvisano  che  questa  notizia 
della  lettiera  d’Ug  fosse  aggiunti  al  lesto  da  qual- 
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In  Rnhha  de’  figliuoli  d'Ammon?  la  cui  lun- 
ghcua  è di  nove  cubili,  e.  la  larghezza  dr  qual- 
Irò  cubili,  a cubilo  d’uomo.  ‘ 

12  E noi  possedemmo  questo  paese  in  quel 
lempo:  da  Aroer,  cti’è  in  sul  torrente  Arnon, 
c la  mela  del  monlc  di  Oalaad.  e le  sue  cil- 
ladi,  io  diedi  a’  Rubelliti,  ed  a’  Godili. 

13  E ’l  rimanente  di  Galaad,  e tutto  Basan, 
ch'era  il  reame  d’Og,  diedi  a mezza  la  tribù 

clic  scrittore  de’  tempi  posteriori , quando  David 
conquistò  il  paese  d’Ammon  : perciocché  par  poco 
verisimile  che  agl'israeliti,  i quali  avenn  potuto 
vedere  quel  re,  combattendo  contro  di  lui,  fosse  in- 
dicato* come  pruova  della  sua  smisurata  altezza  un 
monumento  che  serbavasi  in  paese  straniero.  Ed 
a questa  sentenza  inclina  ancora  il  Calmet  nel  co- 
mento  al  v.  11. 

ttabba  de'  figt.  d'Ammon.  (Questo  nome,  o più 
semplicemente  quello  di  Gabba,  TU'),  che  vuol 
dire  città  principale,  ebbe  la  metropoli  degli  Am- 
moniti, la  quale  è però  chiamata  ‘PapSarapuxvx  da 
Polibio  V,  71 , 4.  e da  Stefano  Bizantino.  Asse- 
diata da  Joab  e presa  da  David  2 Som.  XII , 2 fi 
sgg..  per  vendicar  l'oltraggio  fatto  agli  ambascia- 
dori  di  costui , ella  tornò  dipoi  nuovamente  agli 
Ammoniti  Jer.  XLIX,  2.  Da  Ptolemeo  Filadelfo  fu 
più  tardi  appellata  Filadellia , come  può  vedersi 
appo  Stef.  Biz.  p.  739.,  sotto  I qual  nome  ella  è 
ricordata  sovente  dagli  scrittori  greci  e romani  e 
da  Havio  GiosofTo,  ed  apparisce  ancora  su  le  me- 
daglie : vedi  Eckbel  docìr.  num.  III.  p.  351.  Mion- 
net  V.  330.  Sotto  l;r  dominazione  <fe’  Romani,  fu 
tenuta  come  una  città  d'Arabia,  o piuttosto  della 
Cclesiria  e della  Dccapoli,  cd  eziandio  come  ca- 
pitale del  distretto  clic  da  lei  Tu  detto  Philadcl- 
phene,  Gjosef.  beli.  iud.  Ili,  3,  3.  Ma  i natii  del 
paese  par  che  le  conservassero  l’antico  nome  ; poi 
ch’ella  è chiamata  ‘Ammùn  presso  Ahulfe- 
da  lab . Syr.  p.  91  ed.  Kòlil.,  dove  dice  d'essa  : 
Ella  è una  cilià  antica,  che  fu  disi  rulla  già  in- 
nanzi air islamismo  : e spesso  se  ne  fa  menzione 
negli  annali  degl'  Israeliti,  .ita  ora  è un  tasto 
rampo,  lutto  pieno  di  nane.  E queste  ruinc  han- 
no descritte  Scetien  (//tonati.  Corresp.  XVIII.  423 
*W-)t  t*  più  accuratamente  Burckhardt  Iravcls  in 
Sgria.  Esse  veggonsi  lungo  la  ripa  del  torrente 
JMoict  Animali,  il  quale,  dopo  mi  breve  corso,  mette 
capo  nel  lindi  Zerka,  cioè  nell'antico  Jabboc,  clic 
segnava  il  confine  tra  ’l  paese  degli  Ebrei  c quello 
degli  Ammoniti. 

12.  del  monte  di  Galaad.  Vedi  ’l  conicnlo  alla 
6V»n.  XXX!,  21.  La  metà  meridionale  di  quel  tratto 
di  montagne  insino  al  torrente  Jabboc  toccò  alle 
tribù  di  Ruben  e di  Gad  : V altra  metà  ai  setten- 
trione del  torrente  Tu  della  tribù  di  Mannsse. 

13.  terra  di  giganti,  E la  fama  de'  giganti  eli' 


di  Manasse  : tutta  In  contrada  <F  Argob,  per 
lutto  Basan,  la  qual  si  chiamava  terra  di  gi- 
ganti. 

14  Jair  figliuolo  di  Manasse  sì  prese  tutta 
la  contrada  d'Argob,  insino  a confini  de'  Ge- 
stirei e de'  Maacatei  : e sì  chiamò  que*  luoghi 
di  Basan  del  nome  suo,  Le  ville  di  Jair,  insino 
al  dì  presenlc. 

15  A Machir  io  sì  diedi  Galaad. 

abitavano  quel  paese  si  conserva  ancora  tra  gli 
Arabi  : secondo  che  1 Michaélis  nelle  note  alla  sua 
versione  tedesca  riferisce  avere  inteso  da  un  Arabo 
fede  degno  nato  di  là  dal  Giordano  tre  miglia  vi- 
eta di  Damasco. 

14.  Jair  figl.  di  Manasse.  Vedi  Num.  XXXII,  41., 
dov’  è rapportato  questo  medesimo  fatto.  Questo 
Jair  non  dee  confondersi  con  Jair  Galaadita  che 
poi  fn  giudice  in  Israel  Giud.  X,  3 sg. 

de’  Gesurei  : cioè  degli  abitatori  di  Gesur,  Tira, 
il  qual  crederi  che  fosse  un  distretto  alle  radici 
deirilermon,  al  settentrione  della  Batanea,  detto 
forse  cori  per  qualche  ponte  che  quivi  fosse,  pe- 
rocché questo  significato  ha  quella  voce  in  arabico 
e ne’  dialetti  affini;  ma  non  certamente  dal  Gisr 
benàth  Jakiìb.  o ponte  dcHe  figliuole  di  Jacob, 
ch'è  un  ponte  sul  Giordano  supcriore  tra  ’l  lago 
f|-Hùlch  e quel  di  Tiberiade,  il  qual  dovette  es- 
sere edificato  dopo  1 tempo  delle  crociate,  secondo 
Robinson  hi  hi.  rescarch.  II.  441.  Questi  Gestirei 
son  diversi  da  quelli  che  in  Jos.  XIII,  2.  1 Som. 
XXVII.  8.  son  posti  presso  a’  Filistei,  c forse  an- 
cora dagli  abitatori  del  reame  di  Gesur  nella  Si- 
ria, del  qual  si  fa  sovente  menzione  nel  2 Sam. 
a’  tempi  di  David  c di  Salomone. 

de ’ Maacatei.  Son  gli  abitatori  dì  quella  por- 
zione o reame  della  Siria , che  sotto  T nóme  di 
Maaea,  .1370,  ovvero  Siria  di  Maaca,  comparisce 
nel  2 Sam.  X,  fi.  8.  1 Par.  XIX,  6.  tra  gli  altri 
regni  o provinole  della  Siria.  Del  luogo  ch’essi  oc- 
cupavano al  nord-est  della  tribù  di  Manasse  di  là 
dal  Giordano  non  possono  proporsi  che  incerte 
congetture.  Il  Siro  nc'  Par.  interpreta  lloron,  che 
Roscnmullcr  Alteriti.  I.  II.  crede  esser  lo  stesso 
che  ’l  luogo  detto  Charràn  dagli  Arabi  nel  distretto 
di  Legia  : e i Caldei  Epikaeros,  città  di  là  dal  Gior- 
dano , non  lontana  da  Calliroc  e da  Liviade  , se- 
condo Ptolemeo  V,  10,  9.  ; c però  troppo  dilungi 
verso  ’l  mezzodì. 

insino  al  di  presente.  Queste  parole  mostrano 
aggiunte  da  inuno  posteriore;  perciocché,  quando 
Moisc  scrivea  queste  cose , non  potevano  essere 
scorsi  se  non  pochi  mesi  dall’occupazione  che  Jair 
avea  fatta  : c però  esse,  non  si  leggono  ne’  /Vum. 
XXXII,  41. 

15.  A Machir  : cioè  a'  nipoti  c discendenti  «lì 
Mueltir  primogenito  di  Manasse. 
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16  Ma  a*  Rubcnili,  c<l  n‘  Cadili,  diedi  da  Ga- 
laad  insino  al  torrente  Amon,  al  1110740  del 
torrente,  che  per  confine  ; ed  insino  al  tor- 
rente Jabboc.  -confine  de’  figliuoli  d'Aminon: 

17  eia  Campagna,  c ’l  Giordano,  che  per 
confine  ; da  Chennerel  insino  al  mare  della 
Campagna,  ch’è  il  Mar  del  sale,  sotto  alle  pen- 
dici del  Fasga,  verso  levante. 

18  E vi  comandai  in  quel  tempo,  dicendo, 
Il  Signore  Iddio  vostro  si  v’  ha  dato  questo 
paese  , per  possederlo  : passate  in  arine  di- 
nanzi a'  vostri  fratelli  figliuoli  d’Israel , tutti 
quanti  siete  figli  di  valore. 

19  Sol  le  vostre  mogli,  c’  vostri  piccioli  fi- 
gliuoli , e ’l  vostro  bestiame  (io  so  eli’  avete 
assai  bestiame),  rimangano  nelle  vostre  citta- 
di,  le  quali  io  v’ho  date  : 

20  insino  a tanto  che  ’1  Signore  avrà  dato 
riposo  a’  vostri  fratelli,  siccome  a voi,  e che 
posseggano  anch’essi  la  terra  la  quale  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  dà  loro,  di  là  dal  Giordano  : 

16.  da  Galaad.  Qui  Galaad  è preso  in  un  senso 
più  ristretto  per  lo  paese  ch’è  intorno  al  torrente 
Jabboc.  Tra  questo  torrente  al  settentrione  c l’Ar- 
non  al  mezzodì  furon  comprese  le  tribù  di  Huben 
e di  Gad. 

17.  la  Campagna  : cioè  quella  parte  della  valle 
el-Ghòr  ch'avea  nome  di  campagne  di  Moab,  di 
là  dal  Giordano,  ini  In  città  o villaggio  di  C hen- 
nerei , mJD , sulla  ripa  del  lago  che  da  esso  fu 
detto  dvChcnneret  0 di  Gennesaret,  c *1  Mar  morto, 
che  in  ebreo  c detto  Mar  del  saie,  ed  anco  della 
Campagna,  naiyn  0 ' jam  ha-‘arabàh,  dal  nome 
del  quote  tutta  quella  valle  era  allora  appellata. 
Vedi  per  que*  laghi  Min».  XXXIV,  11.  Gen.  XIV, 
3.;  e per  lo  monte  Fasga,  le  cui  pendici  decli- 
nano verso  il  Mar  morto  c ’l  Giordano,  recandovi 
da  levante  il  tributo  delle  loro  acque,  quel  che  tic 
dissi  ne  Xum.  XXI,  20. 

18.  t;t  comandai.  Rivolge  qui  la  parola  a'  Ru- 
belliti. a*  Goditi  ed  alla  mezza  tribù  di  Manasse, 
che  s'erano  stanziati  di  là  dar  Giordano. 

25.  q.  bella  montagna.  Deve  intendersi  o *1 
Libano  medesimo,  del  qual  continua  a dire  ; ov- 
vero la  parte  montana  «Iella  terra  di  Canaan,  clic 
congiugnesi  da  settentrione  col  Libano , cioè  la 
Galilea,  paese  anticamente  fertilissimo. 

e 'l  Libano.  La  fertilità  e la  bellezza  di  questo 
monte  , del  quale  ho  parlato  al  c.  I,  7.,  è cele- 
brata in  parecchi  luoghi  della  Scrittura,  cd  attc- 
stala da  tutti  i viaggiatori.  Non  sol  la  valle  ch’è 
chiusa  tra  le  due  catene  d’esso,  cioè  la  Cclesiria 
degli  antichi,  detta  oggi  el-flekaa  dagli  Arabi,  è 
tutta  ubertosa  e ridente,  per  l’ acque  del  Litani , 
anticamente  Leoni™,  dalle  quali  è bagnata  in  tutta 


allora  tornerete  ciascuno  alla  sua  possessio- 
ne, la  quale  io  v'ho  data. 

21  Ed  a Josuè  comandai  in  quel  tempo , 
dicendo . Gli  occhi  tuoi  hanno  veduto  tutto 
quello  che  T Signore  Iddio  vostro  ha  fallo  a 
questi  due  re:  cosi  farà  il  Signore  a lutti  quanti 
i regni  a’  quali  tu  dei  passare. 

22  Non  abbiale  paura  di  biro  : impercioc- 
ché il  Signokr  Iddio  vostro  è quegli  che  com- 
batte per  voi. 

23  E supplicai  al  Signore  in  quel  tempo, 
dicendo, 

24  Signore  Iddio,  tu  incominciasti  a dimo- 
strare al  servo  tuo  la  tua  grandezza,  e la  lua 
mano  forte  : perciocché , qual  r’  è altro  Dio 
in  ciclo,  od  in  terra,  che  possa  fare  secondo 
Sopore  tue,  e secondo  le  tue  potenze? 

25  Deli!  ch’io  passi,  c vegga  questa  terra 
buona,  ch’è  di  là  dal  Giordano;  questa  bella 
montagna,  e T Libano. 

26  Sin  il  Signore  sera  gravemente  adiralo 

la  sua  lunghezza,  e per  gl’  innumerevoli  ruscelli 
che  scendoii  da’  monti  : ma  in  tutte  le  pendici  di 
questi  altresì  la  vegetazione  è ricchissima,  per  la 
copia  dell’acque,  che  v’abbondano  olio  sciogliersi 
delle  nevi,  c non  mancano  pur  nèJla  state.  Nella 
catena  occidentale,  non  lungi  dalla  sorgente  del 
fiume  Kudisria  , presso  all’  alpcslro  villaggio  di 
Rscerrch,  a settentrione  delia  via  clic  da  Baalbck 
mena  a Tripoli,  6000  piedi  frane,  sopra  ’l  livello  del 
mare,  trovasi  la  famosa  foresta  de’  cedri;  c tutte 
le  pendici  verso  ponente  son  coperte  di  giardini, 
ed  offrono  una  vista  deliziosissima.  Ma  vie  più 
belle  c pittoresche  son  le  scene  che  presenta  la 
catena  dell’Antilibano,  coperta  d’ interi  boschi  «li 
cipressi,  di  pini,  di  platani,  di  querce,  e ricca  d’ 
infinite  spezie  d*  erbe , in  gran  parte  aromatiche 
e odorose.  Quivi  ha  cascate  d'acque  veramente  ma- 
gnifiche: c dall'estremità  della  gola  alpcslrn  nella 
quale  si  precipita  il  Barradn,  che  i Greci  dissero 
Chrytorrhoas,  s'offre  allo  sguartlo  in  tutto  f in- 
canto «Iella  sua  bellezza  orientale  la  romantica  pia- 
nura di  Damasco.  I11  tutte  poi  le  regioni  tempe- 
rate di  que’  monti  la  vite  prospera  maravigliosa- 
mente. e produce  grappoli  di  straordinaria  gros- 
sezza; i gelsi  e gli  ulivi  v'abbondano;  c T bestiame 
vi  trova  ricchi  e grassi  pascoli.  Questa  descrizione 
può  fnrei  intendere  In  cagione  per  che  Myisè  chie- 
deva in  grazia  di  poter  vedere  colerla  bella  mon- 
tagna del  Libano.  Nè  fa  mestieri  di  prender  questo 
nome  allegoricamente  per  lo  monte  del  santuario, 
cioè  per  quello  dove  fu  poi  edificato  il  tempio  «la 
Salomone;  come  senza  ragione  nè  probabilità  al- 
cuna fanno  i parafrasti  caldei  Onkelos  c Jonatan  : 
ancoraché  eziandio  s.  Geronimo  in  Ezech.  XVII,  J. 
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conir' a me  a ragion  vostra  : e non  mi  volse 
udire  : ma  dissemi  'I  Sigvore  . Bastili  : non 
parlarmi  più  olire  di  questa  cosa. 

27  Sali  in  su  la  cima  del  Fasga.  e leva  gli 
occhi  tuoi  verso  occidente,  e verso  settentrio- 
ne, c verso  auslro,  e verso  levnnle;  c giuda  con 
gli  occhi  tuoi  : perocché  tu  non  passerai  que- 
sto Giordano. 

28  E comanda  a Josuè,  e si  lo  conforta  ed 
innanima  : impcrciò  ch'egli  passerà  dinanzi  a 
questo  popolo:  ed  egli  li  menerà  in  posses- 
sione del  paese  che  tu  vodrni. 

29  E noi  istemmo  in  queste  valle,  dirinron- 
Iro  a Bel-pegor. 

GAP.  IV. 

Esorlaxione  aWosserranza  del  Signore,  li  Moisè 

ordino  le  Ire  eillà  del  rifugio  di  là  dal  Gior- 
dano. 

Ed  ora,  Israel,  odi  gli  statuti,  e gli  ordina- 
menti, i quali  io  v’insegno  di  mettere  in  opera: 
acciocché  viviate . ed  enlriale  a possedere  il 

scrivesse  che  '1  Libano  è posto  talvolta  nelle  Scrit- 
ture per  significare  il  tempio  di  Jcrusalcm,  ch’era 
inclito  e sublime. 

27.  in  su  la  rima  del  Fasga.  In  su  la  som- 
mità di  questo  monte  sali  poi  Moisè , e vide  di 
là  tolta  In  terra  di  Canaan,  come  leggesi  net  c. 
XXXIV,  1 sgg. 

28.  comanda  a Josuè.  Qui  osserva  (Inizio  eh' 
egli  è proprio  d'un  buon  principe  d1  istruire.  con 
savi  avvenimenti  eziandio  il  successore , non  di 
cercarsi  gloria  col  paragone  d’un  che  sia  peggio- 
re: di  che  tu  Incolpato  Augusto. 

29.  in  q.  ralle.  È quella  medesima  della  qual 
si  parla  ne'  A’um.  XXI,  20.:  e non  fa  bisogno  di 
prender  la  voce  ufi  gai  per  nome  proprio,  come 
fanno  alcuni  : poi  eh'  essa  qui  sta  bene  nel  suo 
significalo  appellativo  di  ralle. 

Bel-pegor,  TOB  ma,  che  vuol  dir  casa  o lempio 
di  Pegor,  fu  città  de'  Moabiti,  non  lungi  dal  Gior- 
dano c presso  al  monte  Pegor,  famosa  per  lo  culto 
di  Baal-pegor,  e assegnata  dipoi  alla  tribù  di  Ruben 
Jos.  Xllt,  20.  Per  testimonianza  d' Eusebio  s.  v. 
Belhphogpr,  ell'cra  dirincontro  a Jericho,  0 miglia 
sopra  Liviade. 

1.  di  mettere  in  opera.  Quindi  impariamo,  dice 
Bevimi  f.  193  a.,  che  'I  fine  principe!  della  legge 
non  è la  nuda  dottrina,  ma  la  pratica,  e che  quello 
cnnsrguisce  la  vita  il  qual  mette  in  opera  la  legge, 
non  altri.  Vedi  questa  medesima  verità  inculcata 
dagli  apostoli  Kom.  II.  13.  Jar  I,  22. 


paese  che  'I  Sianone  Iddio  de'  padri  vostri 
vi  dà. 

2 Non  uggitigliele  nulla  a quello  eh*  io  ri 
comando  ; e non  ne  diminuite  : guardando  i 
comandamenti  del  SiusoHt:  Iddio  vostro,  i quali 
io  vi  do. 

3 Gli  occhi  voslri  videro  ciò  che  ’l  Sighore 
fece  per  Baal-pegor:  perocché  qualunque  era 
ito  dietro  a Baal-pegor.  il  Sigsohe  Iddio  tuo 
lo  spense  del  mezzo  di  te. 

A Ma  voi,  i quali  v’  accostaste  col  Sigsokk 
Iddio  vostro,  siete  vivi  oggi  tutti  quanti. 

3 Ecco,  io  v'  ho  insegnati  statuti,  ed  ordi- 
namenti: siccome  il  Sigsore  Iddio  mio  mi  co- 
mandò : per  far  cosi  nel  paese,  dove  voi  en- 
trale per  possederlo. 

6 Osservatej/ff  adunque . e mettetegli  in 
opera:  conriossiaclii  questa  sfa  la  vostra  sa- 
pienzia.  e 'I  vostro  senno,  a vista  de’  popoli  : 
i quali,  udendo  tutti  questi  statuti,  diranno. 
Veramente  che  questa  grande  nazione  i un 
popolo  savio  ed  intendente.  . 

7 Imperocché  qual  r’è  nazione  tanto  grande, 
alla  quale  i suoi  iddi!  le  »ieno  vicini,  come 

2.  Voti  aggiogarle  nulla  ecc.  Da  questo  luogo 
i protestanti  han  creduto  ili  poter  trarre  argomento 
contr'nU'autoritù  della  tradizione,  come  se  questa 
fosse  un'alterazione,  c non  una  dichiarazione  ed 
un  contento  di  quel  eh'  è scritto , e non  dovesse 
essere  egualmente  venerata,  quando  è dimostrato 
ch'ella  è egualmente  antica  ed  ha  la  medesima 
origine.  Moisè  medesimo  vieta  qui  che  non  s'ag- 
giunga nulla  a quel  ch'egli  comanda  a viva  voce, 
acciocché  i padri  lo  tramandassero  poi  a’  figliuoli; 
non  a quel  tanto  eh’  egli  «Tire.  Ed  in  generale 
è molto  giudiziosa  l'osservazione  iti  Grazio  a q.  I., 
che  I divieto  di  Moisè  non  s'oppone  nè  alle  tra- 
dizioni che  interpretano  lo  scritto,  nè  a’  precetti 
umani  che  servono  di  siepe  e di  schermo  alla  legge 
divina:  perciocché  diminuire  è il  non  fare  quel 
eh'  è comandato , ed  aggiugnere  è il  fare  altra- 
mente : hoc  dicium  ncque  tradilionibu t scriptum 
interprelanlibus,  neque  praeceplis  fiumani*  le- 
gati sepientiltus  repugnai,  diminuerc  est , non 
facere  quod  iubelur:  adderò,  aliler  quam  imsuni 
est  facere. 

3.  per  Baal-pegor:  cioè,  per  lo  culto  osr.eno 
di  Baal-pegor,  al  quale  voi  prendeste  parte.  Vedi 
Aon».  XXV. 

6.  q.  sia  la  e.  tapieniia.  Quest'osservanza  d' 
una  legge  santa  e sapiente  vi  concilierà  laude  di 
sapienza  e di  prudenza  appo  gli  altri  popoli  della 
terra. 

7.  alla  q.  i suoi  iddìi.  Cosi  interpreta  diritta- 
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il  Signure  Iddio  nostro , ogni  volu  cbe  noi 
l'invochiamo? 

8 E qual  t.’è  gente  sì  grande,  ch'abbia  sta- 
tuti ed  ordinamenti  giusti  : siccome  è tutta 
questa  legge,  ch'oggi  io  vi  propongo? 

9 Sol  prenditi  guardia , e guarda  diligen- 
temente l'anima  tua,  che  tu  non  dimentichi 
le  cose  che  gli  occhi  tuoi  hanno  vedute , e 
che  non  si  partano  del  cuore  tuo,  tulli  i di 
della  vita  tua  ; ami  ralle  assaporo  a'  tuoi  fi- 
gliuoli, ed  a'  figliuoli  de’  tuoi  figliuoli: 

10  quel  di  che  islesli  dinanzi  al  .Sigrore  Id- 
dio tuo  in  llorcb.  quando  il  Stesoti»:  mi  disse. 
Ratinami  'I  popolo,  ed  io  farò  loro  intendere 
le  mie  parole:  acciocché  imparino  di  temermi 
tulli  i di  che  vivono  sopra  la  terra:  ed  inse- 
gnino a'  lor  figliuoli. 

11  E voi  ^appressaste,  e fermaslevi  sotto 
al  monte:  e 'I  monte  ardeva  in  fuoco  insino 
a mezzo  rl  cielo,  con  tenebre,  nuvola,  c ca- 
ligine. 

1 2 E *1  Signore  vi  parlò  di  mezzo  del  fuoco  : 


voi  udivate  la  voce  delle  parole:  ma  simiglinn- 
za  non  vedevate,  dalla  voce  in  fuori. 

13  Ed  egli  vi  significò  il  suo  patto,  il  quale 
vi  comandò  di  mettere  in  opera,  le  dieci  pa- 
role: e scrissele  in  su  due  tavole  di  pietra. 

14  Ed  a me  comandò  il  Signore  in  quel  tem- 
po, che  v'insegnassi  statuti,  ed  ordinamenti  : 
acciocché  gli  metteste  in  opera,  nel  paese  al 
quale  voi  passate  per  possederlo. 

15  Guardatevi  adunque  diligentemente  per 
('anime  vostre:  conciossinchè  voi  non  vedeste 
alcuna  simiglianza  , nel  di  che  ’1  Signore  vi 
parlò  in  lloreh  di  mezzo  del  fuoco: 

16  che  voi  non  vi  corrompiate,  e vi  fac- 
ciate scullile,  o simiglianza  d alcuna  imagine: 
ritratto  di  maschio,  o di  femmina; 

11  ritratto  d'alcuna  bestia  che  sia  in  su  la 
terra;  ritratto  d'alcun  uccello  alato,  che  voli 
per  lo  cielo; 

18  ritratto  d'alcun  animai*  che  serpa  in  su 
la  terra:  o ritratto  d'alcun  pesce  che  sta  nel- 
l'ncque,  sodo  la  terra: 


mente  s.  Geronimo:  cioè,  non  v’è  tra*  pagani  al-  j 
cuna  nazione  che  s' ubbia  potuto  tingere  i suoi  j 
iddii  cosi  vicini  e presti  a soccorrerla  , coinè  il  ; 
Signore  Iddio  nostro  è vicino  a noi.  La  qual  cosa  J 
se  Moisè  potè  dire  del  popolo  antico,  con  vie  mag-  1 
gior  ragione  può  dirsi  di  noi,  dopoché  'I  Figliuolo 
di  Dio,  presa  la  nostra  forma  mortale,  si  fa'  si- 
mile a noi  ed  abitò  nel  mezzo  di  noi.  — 1 l.xx , 
seguili  da  alcuni  moderni,  danno  alla  foce  C*rns 
Eloliim  il  significato  sing.  di  Dio ; e rendono  cosi  ; 
'1  concetto  meno  evidente  e men  belio. 

15.  Guardateti  ecc.  Moisè  vieto  agli  smeliti  che 
non  si  facciano  alcuna  imagine  per  uso  d'ado 
rarla,  e clic  non  rappresentino  Iddio  sotto  alcuna 
forma  sensibile:  per  ischifare  ogni  pericolo  d'ido- 
latria : onde  dice  Tacito  Mei.  V,  5 : lodavi  inaile 
sola  vnumque  numen  inlelligunl:  profano»  qui 
deùm  imagines  mortalibus  matcriis  in  specics  ho- 
minum  efUngant;  summum  illud  et  aeleniiim  ncque 
mutabile  neque  interìturum,  igitur  nulla  simu - 
lucra  urbibuit  sui*,  natimi  Iemali*,  » inani.  Questo  i 
medesimo  divieto , di  non  rappresentare  la  divi-  ! 
nità  sotto  ulcuna  forma  d'uomo  o d’animale,  fé' 
Numa  a'  Romani,  tenendosi  fedelmente  alle  dot- 
trine di  Pitagora  e della  scuola  italica  : tal  cbe 
Roma  per  ceiiscttant'anni  ebbe  bene  de'  teinpj  e 
delle  cappelle,  ma  nessuna  imngine  in  essi  dipinta 
o scolpila;  secondo  cbe  racconta  Plutarco  in  .Yumo 
c.  8.  Ed  anco  gli  antichi  Persiani  ruggivano  di 
rappresentare  Iddio  sotto  alcuna  imagine  mate- 
riale : mentre  Empedocle  (ap.  Ammonio  in  Arislot. 
■«pi  2pur,vcioK)  ed  altri  greci  filosofi  predicavano 


la  sua  incorporea  natura.  Ma  colali  reliquie  dell' 
antica  tradizione  o insegnamenti  della  ragione  che 
non  avea  ancora  disdetto  sé  stessa,  furono  ben- 
tosto sopraffatti  dalla  superstizione  del  volgo  igno- 
rante e corrotto,  che  non  sapea  sollevarsi  sopra 
le  cose,  sensibili,  ed  era  perciò  strascinato  all'ido- 
latria: nella  quale  vedremo  cader  sovente  gli  stessi 
Ebrei  in  tutto  'I  tempo  ch'andò  innanzi  alla  cat- 
tività di  Babilonia. 

16.  di  maschio , o di  femmina  : quali  erano 
Amon-Ra  e Neit,  Osiride  ed  Iside,  c tante  altre 
deità  del  paese  d' Egitto , dalle  cui  superstizioni 
par  che  Moisè  volesse  soprattutto  tener  lontano 
il  suo  popolo. 

17.  18.  bestia. ...  uccello  ecc.  Egli  è noto  che 
gli  Kgizj  aveano  consecrato  a ciascun  de’  loro 
iddii  alcuno  animale  in  particolare,  e etterati  usi 
di  rappresentargli  con  la  testa  di  sì  fatti  animali, 
ed  eziandio  sotto  la  figura  di  quegli.  Così  'I  mon- 
tone fu  simbolo  d Ani  mone,  il  toro  d’Api,  la  vacca 
d’Iside  o d'Athor,  cJi’c  la  Venere  egizia,  lo  scia- 
calo  d'Anuhi  ecc.  E tra  gli  uccelli,  l'avoltojo  rap- 
presentò Neit,  lo  sparviere  Phrc  (ossia  il  sole)  e 
Tolti  trismegisto,  fibule  il  secondo  Toth:  siccome 
tra'  rettili , il  coccodrillo  fu  figura  di  Sull  o Sa- 
turno . il  serpente  barbuto  di  Cniiphi  ossia  del 
buon  genio,  e via  discorrendo.  Il  volgo,  cbe  igno- 
rava o avea  dimenticalo  ciò  che  quegli  animali 
significavano  nella  dottrina  simbolica  de'  sacer- 
doti, gli  adorò  siccome  iddii. 

solfo  la  terra.  Perché  la  superficie  dell’acqua 
è più  bassa  clic  quella  delta  terra. 
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19  e che,  levando  gli  occhi  tuoi  in  cielo, 
e veggendo  il  sole  e la  luna  e le  stelle,  tutta 
la  milizia  del  cielo , tu  non  sia  sospinto  ad 
adorarli,  cd  a servir  loro:  de*  quali  T Signore 
Iddio  tuo  fé*  parte  a tull  i popoli  sotto  a tutto 
*1  cielo. 

20  Ma  voi  prese  il  Signore;  e si  vi  trasse 
fuori  della  fornace  del  ferro,  fuor  d’Egitto: 
acciocché  gli  siale  un  popolo  ereditario,  co- 
me al  dì  d’oggi. 

21  E ì Signore  s'adirò  contri  a me  alle  vo- 
stre cagioni:  e sì  giurò  che  non  passerei  'I 
Giordano , e non  entrerei  nella  terra  buona 
che  ’l  Signore  Iddio  tuo  li  dà  per  eredità. 

22  Conciossiachè  io  debba  morire  in  que- 
sto paese  ; io  non  passerò  il  Giordano  : ma 
voi  lo  passerete , e possederete  quella  terra 
buona. 

19.  reggendo  il  «ole.  Procede  a divietare  1* 
astrolatria,  che  fu  religione  antichissima,  non  sol 
degli  Assirj  e de'  Caldei , ma  ancor  de’  Fenici , 
degli  Arabi  e degli  altri  popoli  dell'Asia,  tra'  quali 
gl'israeliti  allor  si  trovavano.  Nè  diverso  da  quello 
di  cotesti  popoli  fu , quanto  alla  sua  origine  ed 
al  suo  significato  primitivo , il  cullo  dell’  Egitto, 
dal  quale  essi  erano  usciti. 

fé'  parie  a tull  i popoli.  I più  de'  moderni  in- 
terpreti, e i cattolici  soprattutto,  credono  che  con 
queste  parole  s'alluda  al  ministero  della  luce  che 
que'  luminari  furon  creati  a recar  su  la  terra  in 
servigio  degli  uomini,  secondo  la  Gen.  I,  14-18.: 
c questo  senso  è conforme  alla  Vulg.,  la  quale  ha, 
quae  creavit  Domimi»  Deus  tuus  in  ministerium 
cunclis  genlibus.  Ma  quell’espressione  in  mini- 
slerium,  non  è nell'ebr.  nè  presso  i Lxx,  che  in- 
terpretarono semplicemente,  à *7cévei[«:  nè  è vero 
che  v’aggiugnessero.  a recar  la  luce,  come  dicono 
i talmudisti.  Onde  par  che  Moisè  voglia  dire.  Iddio 
aver  dati  quasi  gli  astri  agli  altri  popoli  della  terra 
come  loro  iddìi  ; secondo  che  interpretò  s.  Giu- 
stino M.  nel  dialogo  con  Trifone,  aggiugnehdovi, 
cl$  xb  xpoaxuve tv  ocùróv,  per  adorar  quello  (cioè  il 
sole);  e simile  Clemente  Alessandrino  ed  altri  an- 
tichi. Non,  che  l'astrolatria  fosse  permessa  a'  pa- 
gani innanzi  alla  predicazione  del  vangelo,  o che 
Iddio  medesimo  l’ordinasse;  ma  egli  lasciò  tulle 
le  genti  andare  per  le  lor  rie.  secondochè  s’espri- 
inc  s.  Paolo  negli  Alti  XIV,  16.:  tal  che  qui  la  frase 
fe'  parte,  secondo  l’indole  della  lingua  ebrea,  non 
significa  altro  se  non  lasciò  che  ciascun  di  loro 
si  prendesse  da  se  la  sua  parie;  laddove  egli  me- 
desimo volle  esser  la  parie  de’  figliuoli  d'Israel. 

20.  della  fornace  del  ferro.  Per  la  durezza  della 
servitù,  e per  la  crudeltà  con  la  quale  gl’israeliti 
vi  furon  trattati . paragona  l' Egitto  alla  fornace 


23  Guardatevi  che  non  dimentichiate  il  patto 
del  Signore  Iddio  vostro,  il  quale  egli  fe*  con 
voi  : e non  vi  facciale  scullile,  o simiglianza 
di  cosa  alcuna  ; il  che  il  Signore  Iddio  tuo 
l'ha  vietalo. 

24  Imperciò  die  ‘1  Signore  Iddio  tuo  è un 
fuoco  consumante,  un  Dio  geloso. 

25  Quando  avrai  generali  figliuoli,  e figliuoli 
di  figliuoli;  e sarete  invecchiali  nel  paese:  se 
voi  vi  corrompete,  c fate  scullilc,  o simiglianza 
di  cosa  alcuna,  e fole  ciò  che  dispiace  al  Si- 
gnore Iddio  tuo,  provocandolo  a sdegno: 

26  io  prendo  oggi  in  testimonio  contri  a voi 
T ciclo,  c la  lerra,  che  tosto  perirete  al  lutto 
d'in  su  la  terra  alla  quale  voi  andate,  pas- 
salo il  Giordano,  per  possederla  : voi  non  pro- 
lungherete i giorni  vostri  sopra  essa:  ma  sa- 
rete al  tulio  spenti. 

nella  qual  fondesl  ’l  ferro  eh’ è cavato  dalla  mi- 
uiera.  In  colali  fornaci,  che  soglion  esser  alte  me- 
glio che  trenta  piedi,  mettcsi  a sfrati  'I  minerale 
pesto  c stritolalo,  alternandolo  con  suoli  di  car- 
bone, in  guisa  che  l'ultimo  suolo  sia  sempre  di 
carbone;  c di  poi  vi  s’accende  per  mezzo  di  gran- 
dissimo mantice  un  fuoco  smisurato,  il  più  vee- 
mente forse  che  nell’  arte  si  conosca , si  che  di 
notte  spezialmeutc  esso  offre  alla  vista  uno  spet- 
tacolo magnifico  c terribile. 

21.  s'adirò  conir' a me.  Ripete  ciò  per  la  terza 
volta,. dopo  averne  parlato  nel  c.  I,  37.  e III,  26.: 
perciò  ch'egli  non  sa  scordarsi  di  quell’ira,  nè 
della  cagione  d'essn;  e della  pena  che  gli  fu  posta 
gli  cuoce  insino  al  vivo.  E però  rammemora  ancora 
quel  giuramento  per  lo  quale  fu  certificato  che  la 
sentenza  proferita  da  Dio  non  poteva  rivocarsi. 

24.  un  fuoco  consumante.  Sotto  questa  figura 
è significalo  quel  medesimo  attributo  di  Dio  ch’è 
espresso  ancora  nel  titolo  seguente  di  Dio  geloso  : 
cioè  la  giustizia  e la  severità,  n secondo  lo  stile 
figurato  della  Scrittura , l’ ira  con  la  quale  egli 
punisce  il  peccato,  e quello  soprattutto  delfinfc- 
deltà  che  si  commette  contr'a  lui  adorando  altri 
iddii  in  luogo  di  lui.  Perciò  ancora  egli  appari 
nel  Sinai  in  fiamma  di  fuoco  Es.  XIX.  18.  XXIV,  17. 
Ma  non  dee  credersi  con  alcuni  comentatori,  che 
questo  linguaggio  e queste  apparizioni  della  Scrit- 
tura abbian  nulla  di  comune  col  culto  del  fuoco 
che  fu  in  uso  appo  altri  popoli  dell'antichità.  Co- 
storo confusero  il  fuoco  primitivo,  che  vivifica  In 
natura,  con  l'essenza  stessa  di  Dio. 

23.  e sar.  invecchiali.  L’cbr.  ha  qui  cniù^al 
t e-noscianlhèm,  nelle  cui  lettere,  che  danno  il  nu- 
mero 832,  i cabbalisti  credono  che  sien  significati 
gli  anni  che  corsero  da  Moisè  allo  cattività  di  Ba- 
bilonia. 
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27  E 'I  Signore  vi  disperger.’)  fra’  popoli; 
c rimarrete  in  picciol  numero,  ira  le  nazioni 
dove  il  Signore  v'uverii  rondoni. 

28  E qui  servirete  a iddìi  che  ton  opera 
dì  inano  d'uomini;  legni,  e pietre,  che  non 
veggono,  e non  odono,  c non  mangiano,  e non 
odorano. 

29  Ma  cercherete  di  li)  il  Signore  Iddio  tuo, 
e sì  lo  troverai;  quando  l'avrai  ricercato  con 
tutto  il  tuo  cuore,  e con  tutta  l'anima  tua. 

30  Quando  tu  sarai  in  distretta,  c ti  saranno 
incontrale  tutte  queste  cose  : negli  ultimi  giorni 
sì  tornerai  al  Signore  iddio  tuo,  ed  ubbidirai 
alla  sua  voce. 

31  Perciò  che  'I  Signore  Iddio  tuo  è un  Dio 
pietoso;  egli  non  l'abbandonerò,  ni  non  li  di- 
struggerà; e non  dimenticherà  il  palio  de'  pa- 
dri tuoi,  il  quale  egli  giurò  loro. 

32  Percioccbì , domanda  ora  de'  dì  anti- 
chi, che  furono  innanzi  a te,  dal  di  che  Iddio 
creò  l'uomo  in  su  la  terra,  e da  un  estremo 
del  cielo  inaino  all' altro  estremo:  se  mai  fu 
fatta  così  gran  cosa,  ovvero  mai  udita  fu: 

33  se  mai  popolo  udì  la  voce  di  Dio,  che 
favellasse  del  mezzo  del  fuoco,  come  tu  udi- 


sti; e restò  in  vita, 

3*  Ovvero,  se  Iddio  fe'  mai  una  tal  pruova, 
che  venisse  e si  prendesse  una  nazione  d'in- 
fra  un'altra , con  pruove , con  segni , e con 
prodigi,  e con  battaglie,  e con  mano  forte,  e 
con  braccio  istcso,  e con  grandi  spaventi;  sic- 
come tutte  quelle  cose  le  quali  vi  fece  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  in  Egitto,  dinanzi  agli  oc- 
chi tuoi. 

33  A te  furono  falle  vedere,  acciocché  sa- 
pessi che  'I  Signore,  egli  è Iddio;  e non  v’  è 
più  altro  di  Ini. 

30  Di  cielo  egli  ti  fe’  udir  la  sua  voce,  per 
ammaestrarti  : ed  in  terra  li  fece  vedere  il 
grande  suo  fuoco;  e udisti  le  parole  sue  del 
mezzo  del  fuoco. 

37  Ed  imperciò  ch'egli  amò  i padri  tuoi, 
ed  elesse  il  lor  seme  dopo  loro;  e sì  li  trasse 
con  la  faccia  sua,  con  la  sua  grande  forza, 
fuor  d'Egitto: 

38  per  cacciar  d'innanzi  a te  genti  più  gran- 
di e più  possenti  di  te;  acciò  li  facesse  en- 
trare, e si  li  desse  la  terra  loro  t'n  erediti, 
come  al  dì  d'oggi  : 


27 . ci  dispergerà  fra'  popoli.  È una  predizione 
chiarissima  di  ciò  ch'avvenne  alle  dicci  tribù  , e 
poi  a quella  di  Judo , quando  in  pena  de’  loro 
peccati  furono  disfatte  c menate  prigioni  in  Assiria 
ed  in  Babilonia.  Moisè  ripete  ancor  più  estesa- 
mente questa  minaccia  nel  c.  XXVIII,  6*  sgg. 

29.  cercherete  di  là  ecc:  Anco  questa  è una 
profezia  della  conversione  del  popolo  alla  line  de’ 
70  anni  che  bastò  la  cattività  di  Babilonia.  Allora 
esso  cercò  e Irò ró  il  Signore  Iddio  suo;  cioè,  lo 
senti  nuovamente  propizio;  concedendogli  i re  di 
Persia  di  tornar  liberi  al  paese  de’  padri  suoi. 

30.  negli  ultimi  giorni:  cioè  propriamente,  al 
tempo  di  quella  cattività  ; perocché  sotto  questa 
locuzione  s'intende  in  ebreo  ogni  tempo  avvenire 
c lontano.  E però  non  è mestieri  interpretar  le 
parole  di  Moisè  della  conversione  degl’israeliti  alla 
fede  di  Cristo,  la  quale  avverrà  dopoché  la  pie- 
nezza delle  genti  sani  entrata  Boni.  XI,  23. 

32.  da  un  estremo  del  cielo  ecc.  Questa  è una 
locuzione  tolta  dall'uso  volgare,  c dall'  apparenza 
nella  quale  s' offre  agli  occhi  nostri  la  vista  del 
cielo:  c per  essa  voglion  qui  significarsi  tutti  gli 
uomini  che  sono  su  la  faccia  della  terra. 

33,  e restò  in  vita.  Cotale  era  la  credenza  co- 
mune in  que'  tempi,  siccome  dimostrai  nella  Gen. 
XVI,  13.,  che  niuno  potesse  restare  in  vita  dopo 
aver  veduto  Iddio  in  alcuna  soprannaturale  appa- 
rizione. E veramente  egli  si  potrebbe  mostrare  con 


tale  apparato  di  gloria  c di  maestà,  da  sopraffare 
tutti  i nostri  sensi  e vincere  ogni  potenza  vitale. 

3*.  con  pittore.  Non  deve  intendersi,  come  al- 
cuni vogliono,  delle  sofferenze  clic  ’l  popolo  avea 
sostenuto  in  Egitto,  le  quali  qui  non  han  luogo  : 
ma  si  degli  stessi  segni  e prodigj  co'  quali  Iddio 
volle  far  pruova  ad  un  tempo  della  fede  degli 
Ebrei  c dell'ostinazion  di  Faraone. 

sparenti.  I Lzz,  i Caldei,  il  Pescito'  e la  Vulg. 
hanno  pistone*,  leggendo  con  piccola  differenza 
di  punti  la  voce  originale.  Onde  qui  alcuni  han 
creduto  clic  si  parli  di  quelle  orrende  apparizioni 
che  descrive  Tautor  della  Sap.  XVII,  *.:  ma  può 
intendersi  in  generale  di  tutti  i prodigj  e delle 
piaghe  con  le  quali  Iddio  percosse  l'Egitto. 

37.  con  la  faccia  sua.  Potrebbe  essere  un  ebrai- 
smo, che  significhi  egli  medesimo,  siccome  inter- 
pretano Roscnmùlicr  ed  altri  moderni  comenla- 
tori.Ma  io  avviso  clic  quest'espressione,  che  i Lu 
omisero  c nella  Vulg.  è rendala  per  lo  participio 
praecedens,  abbia  un  significato  più  profondo,  e 
indichi  la  persona  del  Verbo,  eli' è l'espressione 
della  sustanzia  c lo  splendor  della  gloria  del  Padre. 
Questa  interpretazione  adottarono  quelli  d’infra  i 
maestri  ebrei  clic  furon  detti  cabbalisti,  scrivendo 
Decimi  f.  19*  b:  Secondo  la  Kabbala  qui  è f 
angiolo  della  faccia,  del  qual  si  parla  in  Is.  LXIII, 
9.  E però  Onkelos  traslatò.  nella  parola  tua;  c 
l'Arabo  erpeniono,  nel  lume  tuo. 
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39  perciò  sappi  oggi,  e riduciti  al  cuoret 
che  '1  Signore  è Iddio  in  cielo  disopra,  ed  in 
terra  di  sotto;  nè  non  ve  na  è altro  piò. 

40  Guarda  adunque  i suoi  statuti,  e'  suoi 

comandamenti , eh*  oggi  io  li  do  ; acciò  sia 
bene  a le,  cd  n*  figliuoli  tuoi  dopo  te  : ed  ac- 
ciocché tu  prolunghi  i giorni  tuoi  in  su  la 
terra  che  1 Signore  Iddio  tuo  li  dà,  per  lutti 
i di.  • 

il  Allora  Moisè  separò  tre  città  di  qua  dal 
Giordano,  verso  il  sol  levante: 

42  acciò  che  vi  potesse  fuggire  1*  omicida, 
ch’avesse  ammazzato  il  prossimo  suo  disavve- 
dutamente, non  avendolo  per  addietro  odiato; 
e c/i’essendo  fuggito  ad  una  di  queste  cilladi, 
avesse  salva  la  vita. 

43  Ciò  furono  Beser  nel  diserto,  nel  paese 
del  piano,  de’  Rubenili:  e Ramol  in  Galaad. 

39.  riduciti  al  cuore.  Il  Signore  inculca  che 
richiamiamo  sovente  al  pensiero  questa  importante 
verità,  e ne  facciamo  come  'I  cibo  cotidiano  della 
nostra  mente. 

41-43.  Allora  Moisfi  ecc.  Questi  tre  versi  sono 
inseriti  qui  fuor  di  luogo.  Ne’  Num.  XXXV,  11. 
era  già  stato  detto  in  generale  che  dovevano  as- 
segnarsi tre  città  di  rifugio  di  là  dal  Giordano  ad 
oriente  : e certo  che  Moisè  dovette  intorno  a questo 
tempo  ditcrminarle,  e scriverne  un  ricordo  tra  le 
sue  note;  il  qual  fu  posto  qui,  non  trovandosi  altro 
luogo  opportuno. 

43.  Beser,  un;  secondo  i Lvx,  la  Vulg.  e forse 
anco  il  1 Macc.  V.  26.  28.,  Bo cóp,  Bosor.  Questa 
città  fu , come  qui  sì  dice , nel  paese  piano  clic 
toccò  alla  tribù  di  Ruben , cioè  in  quell'  elevata 
ed  ampia,  ma  sterile  pianura  di  là  dal  Giordano, 
che  fa  parte  del  moderno  Bclkn:  e se  vuol  cre- 
dersi alia  Gemara  maccòth  fol.  9,  2.,  ella  era  ap- 
punto dirincontro  ad  Hebron.  Ma  non  dee  confon- 
dersi con  Boslra,  clic  fu  metropoli  d'Arabia;  come 
fa  Eusebio  onom.  s.  v.  Bosor:  vedi  Reland  Palaest. 
p.  661  sgg. 

Ramol , Questa  città  di  rifugio , alla 

quale  si  suole  aggiugnere  l' epiteto  di  Galaad , 
per  distinguerla  da  Ramol  della  tribù  d' Issacar 
1 Par.  VI,  73.,  era  15  miglia  a ponente  di  Fila- 
delfia, ossia  della  metropoli  degli  Ammoniti,  se- 
condo Eusebio.  In  Jos.  XIII,  26.  ella  è delta  an- 
cora Ramal-masfe , ossia  Rama  della  vedetta,  e 
nel  2 Re  Vili,  29.  Rama  senza  più.  Ella  fu  asse- 
gnata dipoi  a*  Leviti  ch'erano  della  famiglia  di  Me- 
rari, insieme  con  Beser:  e più  lardi  diventò  ce- 
lebre nelle  istorie  per  la  morte  d’Achab  re  d'Israel, 
che  fu  ferito  sotto  alle  sue  mura,  essendovi  an- 
dato a battaglia,  per  ritorta  delle  mani  de'  re  di 
ftria  1 H>‘  XXII.  3 sgg. 


de’  Gaditi:  e Golan  in  Basan,  de*  Manassili. 

44  E questa  è la  legge  la  quale  Moisè  pro- 
pose a’  figliuoli  d’Israel: 

43  queste  le  testimonianze,  e gli  statuti,  e* 
giudirj.  i quali  Moisc  pnrlò  a’  figliuoli  d’ Is- 
rael. dopoché  furono  usciti  d’ Egitto: 

4G  di  qua  dal  Giordano,  nella  valle,  dirin- 
conlro  a Bcl-pegor  , nella  terra  di  Sihon  re 
degli  Amorrei.  il  quale  abitava  in  Hesbon;  il 
qual  Moisè  e*  figliuoli  d’Israel  arcano  percos- 
so. dopoché  furono  usciti  d'Egitto: 

47  e possedeltono  la  terra  sua,  e la  terra 
d’  Og  re  di  Basan , due  re  degli  Amorrei,  i 
quali  erano  di  qua  dal  Giordano,  verso  il  sol 
levante; 

48  da  Aroer , eh’  è sopra  la  rifui  del  tor- 
rente Arnon,  insino  al  monte  Sion,  eh*  è l’Her- 
mon: 

Golan,  secondo  i Lxx  cd  Eusebio  r*uXwvr 
Gonion,  era  tuttavia  un  grosso  villaggio  del  paese 
di  Basan,  o della  ha  tanca,  a*  di  d‘  Eusebio  mede- 
simo e di  s.  Geronimo,  e da  esso  avea  nome  di 
Gaulonitidc  il  paese  dintorno  : xod  vùv  l'ocuXùv  xa- 
X errai  >u>Wr(  pcyfrrvi  iv  tt;  Rorravotia  ópuijvuuet  ci  Trj 
xtóuTi  xai  f|  iwpfywfx*.  GioselTo  fa  anrh’csso  men- 
zione della  città,  la  qual  chiama  ropjXavj;,  de  beli, 
iud.  I,  4,  4.  8.,  e della  provincia  che  da  essa  era 
detta  Gaulonilis  in  molti  altri  luoghi  delle  sue  ope- 
re; ponendola  ora  ad  oriente  del  Giordano  c del 
mar  di  Galilea,  ed  or  comprendendola  sotto  '1  nome 
generale  di  Baiane».  Cotesta  provincia  conserva  in- 
sino a'  di  nostri  il  nome  di  Giolàn  o Giuu- 

lòri  appresso  gli  Arnld,  per  testimonianza  di  Burck- 
hardt travels  in  Syria , e di  Seetzen  nella  mo- 
na//. Corresp.  XVIII.  p.  316.,  ed  è un  paese  fer- 
tile ed  aperto,  il  qual  giugne  al  nord-ovest  insino 
al  Gcbel  llcis.  a mezzodi  ha  per  contine  lo  Sceriat 
el-Mandhòr  ( Hi  ero  max  degli  antichi } c 'I  fiume 
Aweired,  c congiugncsi  ad  oriente  con  l'Hauran. 

44-49.  Tutto  questo  che  segue  insino  alla  fine 
del  capitolo  deve  riguardarsi  siccome  un  titolo  del 
discorso  di  Moisè  che  incomincia  col  c.  V.  e fi- 
nisce col  XXVIII.  Esso  è quasi  una  ripetizione  di 
quello  ch'è  prefisso  al  c.  I..  ed  è posto  qui  per 
riprendere  il  filo  del  ragionamento  interrotto  dalla 
descrizione  delle  città  del  rifugio. 

43.  (èslimonianze . È detto  qui,  come  in  molti 
altri  luoghi,  per  protestazioni,  edilli. 

46.  Bet-pegor.  Vedi  c.  111.  29. 

48.  Di  Aroer  dissi  al  c.  Il,  36. 

Sion , Jtov:.  Questo,  che  vuol  dir  sublime,  ele- 
vato, è un  altro  nome  dcll  Hcrmon,  ossia  del  Ge- 
bel  es-Sccich,  che  nel  c.  Ili,  9.  vedemmo  esser 
chiamato  Sirion  da’  Sidonj  e Scnir  dagli  Amor- 
rei. E però  non  dee  confondersi  co!  monte  Sion 
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49  c lulla  la  Campagna  di  qua  dal  Gior- 
dano a levante,  insino  al  mare  della  Campa- 
gna, sotlo  le  pendici  del  Fasga. 

CAP.  V. 

Come  il  Signore  fe'  patio  con  Israel,  promulgan- 
do sul  Sinai  i dieci  comandamenti. 

E Moisè  chiamò  tulio  Israel,  e disse  loro, 
Odi,  Israel,  gli  statuii,  c i giudicj,  li  quali  io 
parlo  oggi  negli  orecchi  vostri:  ed  imparateli, 
ed  osservate  di  metterli  in  opera. 

2 II  Signore  Iddio  nostro  sì  fece  patto  con 
noi  in  llorcb. 

3 Non  co’  padri  nostri  fece  questo  patto  il 
Signore:  ma  con  noi.  noi  che  siamo  oggi  qui 
vivi  tutti  quanti. 

* A faccia  a faccia  il  Signore  parlò  con  voi 
nel  monte,  del  mezzo  del  fuoco: 

5 (ch'io  stava  fra  'I  Signore  c voi  in  quel 
tempo,  per  rapportarvi  le  parole  dei  Signore; 
coneiofossechè  voi  temeste  per  cagion  di  quel 

di  Jerusalem,  che  si  scrive  col  tsade,  'jT’l,  laddove 
questo  nostro  è scritto  col  sin. 

49.  Della  Campagna  o Arabah  vedi  c.  I,  1.; 
ed  intorno  al  mar  della  Campagna  cd  alle  pen- 
dici del  Vanga  e.  Ili,  17. 

1.  lutto  Israel  : ciò  sono  tutti  i principali  del 
popolo  e i capi  delle  famiglie,  come  ho  detto  altre 
volte:  perciocché  farsi  udire  a un  popolo  di  due 
milioni  c mezzo,  quanti  dovevano  esser  gl’israe- 
liti. sarebbe  stata  cosa  impossibile.  Né  dee  sup- 
porsi qui  un  miracolo  col  Tirino  e con  qualche 
altro  comcntatore.  senza  che  tu  Scrittura  v'appresti 
alcun  fondamento. 

3.  V<m  co’  padri  nostri.  Deve  intendersi  degli 
antichi  patriarchi , i quali  eran  morti  nella  terra 
di  Canaan  ovvero  in  Egitto.  Perciocché  il  supplire  : 
non  co’  padri  nostri  solamente,  come  fanno  Abcu- 
danu  e gli  Arabi , e con  essi  alcuni  romentutori 
cristiani , è cosa  poco  convenevole  al  contesto. 
Secondo  Tcodoreto  t/uacsl.  in  Deut.  1.  ed  anco 
s.  Agost.  qttaesl.  9.,  questi  padri  de*  ({nati  parla 
Moisé  potrebbono  essere  eziandio  gl'israeliti  morti 
nel  diserto , per  li  quali  'I  patto  fatto  da  Dio  in 
lloreb  era  come  se  non  fosse  stato,  avendolo  essi 
rcnduto  inetlìcacc  e vano  per  la  loro  incredulità; 
laddove  esso  durava  ancora  in  favore  de'  lor  fi- 
gliuoli , a’  quali  ragionava  Moisé.  Gran  parte  di 
costoro  aveano  udito  ancor  giovinetti  lo  voce  di 
Dio  d in  sul  Sinai. 

4.  A faccia  a faccia:  cioè  in  maniera  cosi  chiara 
e sensibile,  da  non  lasciar  luogo  a dubitare  eli' 
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fuoco,  e non  saliste  in  sul  monle;)  e sì  disse, 

C Io  sono  il  Signore  Iddio  tuo  ; il  quale 
li  trassi  della  terra  d'Egitto,  della  casa  di  ser- 
vitù. 

7 Non  avere  altri  iddii  nel  mio  cospetto. 

8 Non  farti  scultura,  nè  imagine  alcuna  di 
cosa  che  sia  in  ciclo  disopra,  nè  che  sia  in 
terra  disotto,  nè  che  sia  nell'acquc  disotto  albi 
terra. 

9 Non  adorar  queste  cose,  nè  servir  loro: 
imperciò  ch’io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  Dio 
geloso,  che  visito  l’iniquilh  de’  padri  sopra  i 
figliuoli,  fin  sopra  la  terza  e sopra  la  quarta 
generazione,  a coloro  che  m'odiano; 

10  e fo  misericordia  in  migliaja , a quelli 
che  m'amano,  e che  guardano  i comandamenti 
miei. 

11  Non  proferire  il  nome  del  Signore  Id- 
dio tuo  invano:  iinpcrciò  che  *1  Signore  non 
lasccrà  -impunito  colui  che  proferirà  il  nome 
suo  invano. 

12  Guarda  il  di  del  sabato,  per  santificarlo; 
siccome  ti  comandò  il  Signore  Iddio  tuo. 

egli  non  fosse  quivi  presente.  Cosi  interpreta  s. 
Agostino  : però  ch’egli  è certo  che  gli  Ebrei  non 
videro  allora  alcuna  figura  sensibile  c.  IV,  15. 

5.  st.  fra  'l  SiG.ionE  e coi.  Moisè  istava,  insin 
dal  principio  dell’ apparizione  di  Dio  sul  Sinai, 
siccome  mediatore  tra  lui  e ’l  popolo  ; benché 
allora  il  popolo  udisse  la  voce  di  Dio  medesimo. 
E però  l’Apostolo  dice  ncll'ep.  a’  (lai.  Ili,  19. 
che  la  legge  fu  pubblicala  per  gli  angeli  e per 
man  (Tttn  mediatore:  nel  quale  uflìcio  egli  era 
figura  di  Jcsù  Cristo,  che  doveva  esser  mediatore 
«fu»  patto  migliore,  fermalo  in  su  migliori  pro- 
messe Ebr.  Vili,  6.  Dipoi  ’1  popolo  impaurito  chiese 
in  grazia  clic  ’l  Signore  non  parlasse  più  a loro, 
ma  a Moisè  solo , e questi  nella  sua  qualità  di 
mediatore  ne  riportasse  lor  le  parole  v.  23-27. 
E».  XX,  10. 

0-18,  Son  ripetuti  in  questi  versi  i dieci  coman- 
damenti , che  vedemmo  nell’  Es.  XX  , 2-14.,  ma 
con  qualche  differenza  di  parole,  come  suole  av- 
venire quando  vuol  ripetersi  alcuna  cosa  a me- 
moria. Veggasi  perciò  il  comento  dell’Esodo. 

12.  siccome  li  comandò  ecc.  Qui  par  che  parli 
Moisè  medesimo . riferendosi  a quello  clic  ’l  Si- 
gnore aven  detto  ed  è espresso  nell’  Esodo  : pe- 
rocché non  è insolito  agli  scrittori  ebrei  di  par- 
lare in  propria  |H*rsona , mentre  che  rapportano 
le  parole  degli  altri.  E questa  è la  cagione  per 
che  qui  non  si  ripete  la  ragion  deU’instituzione  del 
sabato  cli’c  specificala  nel  VE».  XX,  11.;  ma  Moisè 
medesimo  ve  n’aggiugnc  un'altra. 

HI 
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13  Sei  dì  lavorerai,  c farai  ogni  opera  lua. 

H Ma  il  settimo  di  £ il  sabato  al  Slovene 
Iddio  tuo:  non  far  lavoro  alcuno,  tu,  nè  ’l  fi- 
gliuolo tuo,  nè  la  tua  figliuola,  nè  'I  servo  tuo, 
nè  Tannila  tua.  nè  '1  tuo  bue,  nè  'I  tuo  asino, 
nè  alcuna  bestia  lua,  nè  'I  tuo  forestiere,  il 
quale  aio  dentro  dalle  porle  lue  ; acciocché 
si  riposi  il  servo  tuo,  e la  tua  ancilla,  come  tu. 

là  E ricordati  che  tu  fusti  servo  nella  terra 
d'Egitto,  e che  ’l  Signore  Iddio  tuo  le  ne  trasse 
con  mano  forte,  e con  braccio  isteso  : impcr- 
ciò  il  Signore  Iddio  tuo  ti  comanda  che  tu 
osservi  'I  dì  del  sabato. 

16  Onora  il  padre  tuo,  e la  madre  tua;  sic- 
come ti  comandò  il  Signore  Iddio  tuo:  acciò 
sieno  prolungali  i giorni  tuoi,  ed  acciò  tu  ab- 
bia bene,  sopra  la  terra  la  quale  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  dò. 

17  Non  uccidere.  E non  commettere  adul- 
terio. E non  furare.  E non  dire  conir'  al  pros- 
simo tuo  falso  testimonio. 

18  E non  concupire  la  moglie  del  prossimo 
tuo  : e non  appetir  la  casa  del  prossimo  tuo, 
il  suo  campo,  nè  ’l  suo  servo,  nè  Tancilla  sua; 
il  suo  bue,  nè  'I  suo  asino,  nè  cosa  alcuna  che 
sia  del  tuo  prossimo. 

Ili  Queste  parole  parlò  il  Signore  a tutta 
la  raunanza  vostra  nel  monte,  di  mezzo  del 
fuoco,  della  nuvola,  e della  caligine,  con  gran- 
de voce;  c non  aggiunse  altro  : c si  le  scrisse 
sopra  due  tavole  di  pietra,  le  quali  egli  mi 
diede. 

20  Ed  avvenne  , coinè  udiste  la  voce  del 
mezzo  delle  tenebre,  ardendo  il  monte  in  fuo- 
co; clic  voi  foste  a me,  cioè  tulli  i capi  delle 

là.  che  tu  fusti  serro.  Alla  celebrazione  ilei  I 
sabato  cosi  va  congiunta,  citrulla  memoria  della  I 
creazione  fatta  in  sette  di.  la  ricordanza  della  li-  j 
Iterazione  dalla  servitù  d'Egitto:  acciocché  ’l  po-  ! 
polo  avesse  sempre  presenti  al  iiensiero  i bene- 
fizi fattigli  dal  Signore  ; mentre  l'animo  suo  era  : 
indotto  a sensi  d'umanità,  a trattar  beuignamente 
i servi,  e lasciargli  volentieri  riposare  il  settimo 
di,  ricordandosi  di  quella  servitù  durissima,  licita 
quale  a lui  non  si  concedeva  riposo,  ma  gli  era 
forza  di  lavorare  ogni  giorno. 

18.  la  moglie.  NclT£s.  XX,  14.  la  casa  è posta 
innanzi  alla  moglie,  e qui  vi  s’aggiugne  il  campo: 
oltre  a qualche  differenza  che  v'è  ne’  verbi.  Per 
tutte  le  quali  varianti  si  fa  manifesto  che  Moisé 
ripeteva  a memoria  tutti  questi  comandamenti. 

20.  i capi  delle  e.  tribù.  NcII’Ej.  XX,  21  sg. 
si  dice  che  fu  tutto  7 popolo  : e da  ciò  appar 


< 


vustre  tribù,  e i vostri  anziani: 

21  e si  diceste,  Ecco  che  ’l  Signore  Iddio 
nostro  si  ci  ha  mostralo  la  sua  gloria,  e la  sua 
grandezza;  c la  voce  sua  abbiamo  udita  del 
mezzo  del  fuoco:  oggi  abbiamo  veduto  che, 
parlando  Iddio  con  l’uomo,  egli  è rimaso  in 
vita. 

22  Tutlavolta,  perchè  morremmo  noi  ? che 
questo  grande  fuoco  ci  divorerà  : se  noi  se- 
guiteremo d'udire  più  la  voce  del  Signore  Id- 
dio nostro,  si  morremo. 

23  Imperocché,  qual  è la  carne,  qual  eh' 
ella  sin.  ch'oda  la  voce  di  Dio  vivente  favel- 
lando di  mezzo  del  fuoco,  siccome  noi,  e ri- 
manga in  vita? 

24  Appressali  tu,  e odi  ogni  cosa  che  ’l  Si- 
gnore Iddio  nostro  dirà  : e tu  parlerai  a noi 
tutto  quello  che  ’l  Signore  Iddio  nostro  t'avrò 
dello;  e noi  udiremo,  e faremo. 

23  E 'I  Signore  udì  la  voce  delle  vostre  pa- 
role, mentrechè  parlavate  meco:  e sì  mi  disse, 
lo  ho  udita  la  voce  delle  parole  di  questo  po- 
polo, le  quali  essi  t'hanno  dette;  ogni  cosa 
hanno  dello  bene. 

26  Oh  avessero  pur  si  fatto  cuore,  per  te- 
mermi, c per  servare  i mici  comandamenti , 
d'ogni  tempo  : acciò  eh’  abbiano  bene,  loro,  o 
i loro  figliuoli,  sempre  mai? 

27  Va',  di'  loru  , Tornatevi  a’  vostri  padi- 
glioni. 

28  E tu  sta'  qui  meco,  e sì  ti  dirò  lutti  quanti 
i comandamenti,  e gli  statuti,  c'  giudirj,  li  quali 
insegnerai  loro;  acciocché  gli  mettano  in  ope- 
ra nel  paese  ch'io  du  loro  per  possederlo. 

2!)  Osservate  adunque  di  fare,  secondochè 

chiaro  quel  c’ho  detto  altre  volle,  che , dove  di- 
cesi che  tulio  ’l  popolo  era  raunnto,  deve  inten- 
dersi de’  capi  e principali  d'esso. 

23.  guai  è la  carne?  cioè,  qual  v’è  uomo  ecc. 
L’uomo  è detto  come  iu  opposizione  a Dio,  sic- 
come una  creatura  debolissima  contrapposta  all’ 
onnipotenza  ed  alla  maestà  divina. 

26.  Oh  avessero  pur.  Per  queste  parole  si  di- 
mostra come  Iddio  vuol  sinceramente  che  tutti  gli 
uomini  seguano  la  verità  e la  dirittura  ; ma  pur 
ne  lascia  l’elezione  al  loro  libero  arbitrio,  comechè 
egli  possa  con  la  sua  virtù  volgerne  la  volontà  a 
suo  talento.  E però  a ragione  inferisce  il  Maimo- 
nide  da  questo  luogo,  siccome  ancora  dal  r.  XXX, 
15.,  ch’egli  non  opera  su  la  volontà  dell' uomo 
i come  fa  con  le  cause  tisiche  sui  mondo  materiale, 
ina  allettando  e persuadendo. 
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'1  Signore  Iddio  vostro  vi  comandò:  non  ve 
ne  sviale  a diritta,  nè  a manca. 

30  Andate  per  tutta  la  via  la  quale  vi  co- 
mandò il  Signore  Iddio  vostro  : acciocché  vi- 
viate, ed  abbiate  bene,  e prolunghiate  i ro- 
stri di,  nella  terra  che  voi  possederete. 

CAP.  VI. 

Dichiarazione  (tei  primo  comandamento. 

E questi  sono  i comandamenti,  gli  statuti, 
e i giudizj,  i quali  '1  Signore  Iddio  vostro  co- 
mandò disegnarvi  ; acciocché  li  mettiate  in 
opera  nel  paese  dove  voi  passate  per  posse- 
derlo : 

2  acciocché  tu  tema  il  Signore  Iddio  tuo, 
osservando  tutti  i suoi  statuti  e comandamenti, 
i quali  io  (i  do,  tu,  e '1  figliuolo  tuo,  e *1  fi- 
gliuolo del  figliuolo  tuo,  tulli  i dì  delia  vita 
tua:  ed  acciò  che  i di  tuoi  sieno  prolungati. 

2.  » di  tuoi  s.  prolungali.  Cosi  nelle  scritture 
del  V.  T.  la  longevità  è posta  sempre  per  guider- 
done dell'osservanza  de’  comandamenti.  Vedi  an- 
cora c.  Vili,  I.  XXX,  !6.  Prov.  Ili,  2. 

3.  mena  latte  e mele.  Di  questa  locuzione  pro- 
verbiale vedi  Es.  HI,  8. 

4.  Ascolla , Israel.  Queste  parole  mostrano  I’ 
importanza  delle  cose  che  seguono  ; perciocché 
qui  è in  brevi  detti  espresso  ciò  che  v'ha  di  più 
sublime  nella  fede , c nel  verso  seguente  quello 
che  costituisce  l'essenza  della  carità.  E però  gli 
Ebrei  hanno  in  grande  venerazione  questo  luogo 
della  legge,  c da  questo  insino  a tutto  il  v.  ti.  son  usi 
di  scriverlo  in  su  le  loro  malterie.  Reclini  fol.  193  a. 
osserva  ancora  che  incontanente,  dopo  aver  toc- 
cata la  promessa  della  terra  fertile  c buona,  s'ag- 
giungono queste  memorabili  parole,  per  dimostrare 
che  non  era  intenzione  principale  di  Dio  che  Israel 
possedesse  la  terra  promessa  ncU’abhnndanza  d' 
ogni  cosa,  ma  che  fosse  fatto  crede  del  mistero 
significato  per  quella,  cioè  che  riconoscesse  quell’ 
Uno,  eh'  è il  compiacimcuto,  ^ eùSoxnt.  dal  qual 
promana  la  misericordia  e 'I  giudicio.  Sotto  le  quali 
espressioni  questo  fomentatore  giudeo  indica  il 
Verbo  di  Dio.  E poco  innanzi,  continuando  a sporre 
il  nostro  testo,  egli  nota  che  solo  Iddio  è propria- 
mente ed  eminentemente  imo;  perciocché  non  può 
pur  compararsi  con  alcuna  cosa,  siccome  è detto 
In  /«.  Xh , 23.  : e eh'  a tutte  I*  altre  sostanze  , o 
•icno  celesti  o terrestri.  Vanità  s’attribuisce  im- 
perfettamente o per  metafora:  poi  ch'esse  o son 
composte  , od  hanno  altre  sostanze  superiori  cd 
eguali  con  le  quali  possono  compararsi. 

5.  con  tulio  il  tuo  cuore.  L'infinita  perfezione 
di  Dio.  e gl' innumerevoli  benefizj  ch'abbiamo  ri* 


3 Odi  adunque,  o Israel,  ed  osserva  di  met- 
tergli in  opera  ; acciocché  tu  abbia  bene,  e 
che  multiplichiale  grandemente  (siccome  il  Si- 
gnore Iddio  de'  padri  tuoi  t'ha  dello),  nella 
terra  la  quale  mena  latte  e mele. 

4 Ascolta,  Israel:  il  Signore  Iddio  nostro, 
il  Signore  è uno. 

5 Ama  dunque  il  Signore  Iddio  tuo,  con  lutto 
il  tuo  cuore,  e con  tutta  l'anima  tua,  e con 
lutto  '1  tuo  maggior  potere. 

6 E sieno  queste  parole,  le  quali  io  li  co- 
mando oggi,  in  sul  cuore  tuo. 

7 E sì  inculcale  a*  tuoi  figliuoli , c ragio- 
nane; quando  sederai  nella  casa  tua,  e quando 
anderai  per  la  via,  e quando  giacerai,  e quan- 
do li  leverai. 

8 E legale  per  segnale  in  su  la  tua  mano; 
e sieno  per  frontali  fra  gli  occhi  tuoi. 

9 E scrivile  sopra  gli  stipili  della  casa  tua, 
e nelle  porte  tue. 

cevuti  da  lui,  richieggono  che  in  lui  mettiamo  ogni 
nostro  amore,  amandolo,  come  qui  c detto,  con 
tutto  'l  cuore,  con  tutta  l'anima  e con  tulio  'l 
nostro  potere;  in  guisa  che  nessuna  parte  rimanga 
della  nostra  vita,  secondo  l'espressione  di  s.  Ago- 
stino de  doctr.  christ.  I,  22.,  la  quale  sia  libera 
di  poter  amare  altra  cosa , e la  dilezione  stessa 
che  l'uomo  ha  verso  di  sé  c verso  il  suo  prossimo 
debba  riportarsi  colà  dove  corre  l'impeto  di  tutto 
l' amore.  Questo  è il  gran  comandamento  della 
legge , il  qual  Cristo  pose  innanzi  ad  ogni  altro 
Mail.  XXII,  38.  Marc.  XII,  30. 

8.  per  segnale....  p.  frontali.  Queste  parole , 
interpretate  secondo  la  lettera,  diedero  origine  a’ 
thephil'un  o filatterie  clic  gli  Ebrei  usarono  ge- 
neralmente dopo  la  cattività;  delle  quali  ragionai 
nell' Es.  XIII,  9.  16.  Non  v'ha  dubbio  che  anco 
qui  le  frasi  usate  da  Mnisè  non  abbiano  un  senso 
morale;  c che  quando  egli  ordina  che  le  sue  pa- 
role s'abbiano  in  su  la  mano,  debba  intendersi 
che  si  compiano  con  l'opera;  e quando  dice  che 
si  mettano  Ira  gli  occhi,  inculchi  di  meditare  in 
esse  il  di  e la  notte,  come  dichiara  s.  Geronimo 
in  Matth.  X XIII,  5.:  ma  pur  pare  che  in  questo 
luogo  c nel  c.  XI , 18.  esse  possano  prendersi 
anco  nel  senso  letterale,  cioè  che  'I  legislatore 
prescriva  d' adoperare  all'  uso  pio  e salutare , di 
tener  sempre  presente  la  legge  di  Dio,  quelle  fi- 
latterie  ch'agli  altri  popoli  orientali  erano  stru 
mento  di  superstizione. 

9.  sopra  gli  stipili  della  casa.  Anche  questo 
fu  inteso  cd  eseguito  dagli  Ebrei  secondo  la  let- 
tera, non  dipartendosi  in  ciò  dal  costume  gene- 
rale degli  orientali,  i quali  insino  al  presente  dì 
son  usi  di  fregiar  con  versi  e sentenze  e co'  detti 
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10  E quando  il  Sigrore  Iddio  tuo  l'  avrà 
menalo  nella  terra  ch'egli  giurò  a'  padri  tuoi, 
od  Abrnam  , ad  Isaac . ed  a Jacob , doverti 
dare;  con  ciltadi  grandi  c belle,  le  quali  tu 
non  hai  edificate; 

11  e case  piene  d'ogni  bene,  le  quali  tu  non 
hai  empiute,  e cisterne  cavale,  che  tu  non  hai 
cavato;  vigne  ed  uliveti,  che  tu  non  bai  pian- 
tali; ed  avrai  mangialo,  c sarai  satollo: 

12  guardali  clic  tu  non  dimentichi  T Sicro- 
re,  il  quale  li  trasse  della  terra  d'Egitto,  della 
casa  di  servitù. 

IT  Temi  'I  Sigrore  Iddio  Ino,  ed  a lui  servi; 
e giura  per  lo  nome  suo. 

14  Non  andate  dietro  ad  altri  iddii,  d infra 
gl'iddii  de'  popoli  che  saranno  dintorno  a voi. 

15  Imperniò  clic  'I  Sigrore  Iddio  tuo  è un 
Dio  geloso  nel  meno  ili  tc  : che  l ira  del  Si- 
grork  Iddio  tuo  nnn  s'accenda  contr'a  te;  e 
sì  li  spenga  d in  su  la  faccia  della  terra. 

IO  Non  leniate  il  Sigrore  Iddio  vostro;  co- 
me voi  lo  tentaste  alla  Tentazione. 

17  fiuardate  pure  i comandamenti  del  Si- 
cuore  Iddio  vostro,  c le  sue  testimonianze,  e' 
suoi  statuti,  ch'egli  li  comandò. 

18  E fa'  ciò  ch'ò  diritto  e buono  agli  oc- 
chi del  Signore:  acciò  che  tu  abbia  bene,  ed 
entri  e possegga  la  terra  buona  che  ’l  Signore 
giurò  a’  padri  tuoi: 

19  cacciando  tulli  quanti  i minici  tuoi  din- 
nanzi a te;  come  il  Sigrore  n’ha  parlato. 

20  Quando  il  figliuolo  tuo  per  ('innanzi  ti 

ilei  Corano  le  mura  ite'  loro  edifici , gli  stipiti  e 
le  imposte  delle  porte.  Vedi  Rosenmtìllcr  Mor- 
genland  II.  299.  Wilkinson  mnnnm  and  customs 
II.  102,;  e dell'osservanza  di  questo  precetto  appo 
i moderni  Ebrei,  Ruttori  *j inag.  iud.  p.  383  sgg. 

II.  interne  carote:  cioè  tagliale  nella  roccia, 
ad  uso  di  ricever  l’acqua  piovana,  come  si  tagliano 
insino  al  di  d’oggi  in  Palestina. 

13.  a lui  servi.  I Lxi  v’aggiunsero  gdvio , a 
lui  solo,  trapalando,  età  ria  jj/jvu  Xorrftvovic  (Vulg. 
itti  soli  serries).  E cosi  £ allegalo  questo  testo  in 
Hall.  IV,  10.  lue.  IV,  8. 

giura  per  lo  nome  suo.  Perocché  il  giuramento 
è atto  di  religione,  e riconoscimento  della  veracità 
e della  giustizia  suprema  di  Dio. 

18.  alla  Tentazione:  cioè  al  luogo  che  fu  detto 
nco  Mossali,  che  significa  tentazione,  presso  all’ 
Horeb,  secondo  ch'c  rapportalo  nell'f.».  XVII,  2-J. 
Quivi  ’l  popolo  avea  tentalo  il  Signore,  cioè  du- 
bitato della  sua  potenza  e voluto  farne  sperimento. 

21-25.  Tre  ragioni  sono  qui  addotte  per  le  quali 


dimanderà,  dicendo,  Che  rogliono  dire  que- 
ste testimonianze,  e questi  statuti,  e questi  giu- 
dicj,  che  I Sigrore  Iddio  nostro  vi  comandò? 

21  allora  tu  dirai  al  tuo  figliuolo.  Noi  era- 
vamo servi  di  Faraone  in  Egitto  : c 'I  Sigsork 
si  ci  trasse  d'Egitto  con  mano  forte. 

22  E 'I  Sigsore  fé’  segni  e prodigj  grandi 
e rei  sopra  l'Egitto,  sopra  Faraone,  e sopra 
tutta  la  sua  rasa,  dinanzi  agli  orchi  nostri. 

23  E noi  trasse  di  là  ; acciocché  ci  me- 
nasse, c desseci  la  terra  ch'egli  avea  giuralo 
a'  nostri  padri. 

24  E si  ci  comandò  il  Sigrore  di  mettere 
in  opera  tulli  questi  statuti  , e di  temere  il 
Sigrore  Iddio  nostro  : acciocché  abbiamo  bene 
tulli  i dì  ; c siamo  conservati  in  vita , come 
al  di  d'oggi. 

25  Ed  c‘  ci  sarà  giustizia;  quando  noi  os- 
serveremo di  mettere  in  opera  tulli  quosli  co- 
mandamenti,  nel  cospetto  del  Sigrore  Iddio 
nostro,  siccome  egli  ci  comandò. 

CAP.  VII. 

Come  debbono  essere  sterminati  i Cananei. 

Quando  il  Sigrore  Iddio  luo  l'avrà  menato 
nella  terra  dove  tu  se’  per  entrare  a posse- 
derla; ed  avrà  stirpate  molle  genti  d’innanzi 
a te,  gli  Hetci,  e i fiorgcsci,  e gli  Amorrei,  e’ 
Cananei,  c i Ferezei,  e gli  llcvei,  c i Jebusei, 
selle  genti  maggiori  e più  possenti  di  le  : 

gl'israeliti  si  dovevano  studiare  di  mettere  in  opera 
la  legge  del  Signore:  ciò  erano  i benefizi  da  lui 
ricevuti,  t vantaggi  ch'egli  aveva  promessi  a co- 
loro che  l'osservavano,  c finalmente  la  grazia  che 
dovevano  ottenerne  appo  lui. 

23.  ci  sarà  giustizia:  cioè,  saremo  tenuti  e re- 
putati giusti.  I l.zx  interpretano , xal  éXtvtpooùwi 
inai  ùgìv.  eia  Vulg.  erilque  nostri  miserirors : 
prendendo  la  voce  npiìf  tsedalià A,  secondo  l’uso 
caldaico,  nel  senso  di  misericordia. 

I.  gli  Helei  ecc.  I sette  popoli  qui  annoverati, 
eccetto  gli  Hevci,  son  que’  medesimi  'I  cui  paese 
Iddio  aveo  promesso  ad  Abraam  secondo  la  Ce n. 
XV,  19-21.;  dove  si  fa  menzione  ancora  de'  Cenei, 
rie’  Cenezei , ile'  Cadmonci  e de'  Rafei , che  qui 
son  omessi,  forse  perehè  talora  si  comprendevano 
sotto  I nome  dell' altre  sette  tribù  de'  Cananei. 

magg.  c più  possenti.  Colali  essi  erano,  pren- 
dendogli tulli  insieme,  non  ciascuna  tribù  singo- 
larmente. 
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2 c'I  Sigvure  Iddio  tuo  l'avrà  messe  in  luo 
potere,  e tu  le  avrai  sconfitte  : fa'  che  tu  le 
distrugga  al  modo  dell’ interdetto;  non  farai 
patto  con  loro,  nè  non  averni  loro  misericordia. 

3 Nè  t'imparenterai  con  loro  : la  tua  figliuola 
non  darai  al  suo  figliuolo,  c la  sua  figliuola 
non  terrai  per  lo  luo  figliuolo. 

4 Imporriti  che  isvicrcbbcro  il  luo  figliuolo 
di  dietro  a me:  ond'cssi  servircbbono  ad  altri 
iddii  : e l'ira  del  Signore  s’accenderebbe  con- 
tr'a  voi;  e si  li  spegnerebbe  incontiincntc. 

5 Ma  cosi  fate  loro  piuttosto  : gli  altari  loro 
disfate,  ed  ispcittale  le  loro  statue;  e troncale 
le  Aseri  loro,  c gli  scullili  loro  bruciate  col 
fuoco. 

fi  Imperni)  che  tu  tc'  un  popolo  santo  al 
Signore  Iddio  tuo  : te  elesse  il  Signore  Iddio 
tuo  . acciò  che  gli  sii  un  popolo  peculiare , 
d'infra  lutti  i popoli  che  «ori  sopra  la  faccia 
della  terra. 

7 Non  perchè  voi  foste  più  numero  che  tutti 
gli  aliti  popoli,  per  ciò  pose  il  Signore  af- 
feziono in  voi,  c si  v'elesse:  conciossinchè  voi 
siate  meno  ch'alcun  altro  popolo. 

8 Ma  perchè  il  Signore  v'ha  amali,  e per- 
chè egli  attiene  il  giuramento  che  giurò  a*  vo- 
stri padri;  però  il  Sigsore  vi  trasse  fuori  con 
man  forte:  c ti  riscosse  della  casa  di  servitù, 

2.  che  tu  le  distrugga  ccc.  L’iniquità  di  que' 
popoli  essendo  allora  pervenuta  al  culmo,  secondo 
quel  che  Iddio  avea  detto  Gen.  XV,  16.;  egli  co- 
manda che  sieno  interamente  distrutti , a modo 
come  si  distruggali  le  cose  consecrntc  per  inter- 
detto , si  per  punirgli  de'  loro  eccessi , e si  per 
torre  agl'israeliti  ogni  occasione  d'imitare  i loro 
vizj  e le  abominevoli  superstizioni.  E questi  sono 
eletti  come  ministri  e strumenti  della  giustizia  di- 
vina contr'a  quelle  genti  prevaricatrici;  c però  vie- 
tato loro  il  far  patto  con  esse  o averne  miseri- 
cordia. Vedi  Michaèlis  mos.  Rechi  I,  62.  Prozio 
de  iur.  bell,  ac  pac.  II.  15,  9.  Perciò  ancora  nel 
c.  XX,  16  sg.  tc  loro  città  sono  escluse,  secondo 
alcuni  espositori,  dal  novero  di  quelle  che  dove- 
vano essere  intimate  a rendersi  prima  di  venire 
all'assalto. 

3.. Vii  t'imparenterai  ccc.I  matrimoni  con  le  fem- 
mine della  terra  di  Canaan  furono  perciò  vietati 
più  severamente  che  con  qualsivoglia  altre  donne 
straniere,  con  le  quali  par  che  fossero  talvolta  tol- 
lerati. Vedi  c.  XXI , 11-13.  ; c gli  esempi  de'  fi- 
gliuoli di  Noemi,  che  menarono  delle  donne  moa- 
bitide  Rut  1,  4.,  di  Uooz,  che  menò  essa  Rut,  di 
David  e di  Salomone , eh'  ebbero  per  mogli  pa- 
recchie straniere.  Anco  Raliab.  comechè  cananea, 


della  mano  di  Faraone  re  d’Egitto. 

9 Sappi  adunque  che  ’l  Sigsore  Iddio  tuo, 
egli  è Iddio:  il  Dio  verace,  il  quale  serva  il 
patto,  e la  misericordia,  a coloro  che  l'amano 
ed  osservano  i suoi  comandamenti,  insino  in 
mille  generazioni; 

10  c che  fa  la  retribuzione  in  faccia  a quelli 
che  l'odiano,  intanto  che  gli  distrugga  : egli 
non  t'indugia  inverso  colui  che  l'odia,  anzi 
gliele  rende  in  faccia. 

11  Guarda  adunque  i comandamenti,  e gli 
statuti,  e gli  ordinamenti,  i quali  io  li  comando 
oggi  clic  tu  facci. 

12  Ed  avverrà,  mcrcechè  voi  avrete  ascol- 
tati questi  ordinamenti,  e gli  avrete  osservati, 
e messi  in  opera;  che  T Sigsore  Iddio  tuo  ti 
serverà  il  patto,  e la  misericordia,  la  quale 
giurò  a'  padri  tuoi. 

13  E si  t'amerà;  e si  li  benedirà,  e li  mul- 
tiplicherà  : e benedirà  il  frutto  del  tuo  ven- 
tre, e 'I  frullo  della  terra  tua,  il  tuo  grano, 
e 'I  luo  mosto,  e 'I  luo  olio,  i parti  dello  tue 
vacche,  e le  gregge  delle  pecore  lue;  sopra 
la  terra  ch’egli  giurò  a'  padri  tuoi  di  darti. 

14  Tu  sarai  benedetto  sopra  tulli  i popoli: 
e'  non  vi  sarà  in  le  maschio,  né  femmina,  che 
sia  sterile,  nè  nel  tuo  bestiame. 


fa  menata  da  Salmon  dopo  la  presa  di  Jcricho 
Mail.  1,  3.,  forse  perch'ella  s'era  convertita  al  Si- 
gnore. 

5.  troncate  le  Aseri  toro  : ciò  sono  le  statue 
o più  veramente  le  aguglie  d’Ascra  (delia  altra- 
mente Astartc),  siccome  dimostrai  ncll'L's.  XXXIV, 
13.;  le  quali  eran  di  legno:  e però  doveano  (ron- 
carsi, per  distruggerle  insieme  con  tutti  gli  altri 
monumenti  dell'idolatria. 

10.  non  l' indugia.  Gli  Ebrei  erano  stati  essi 
medesimi  testimoni  della  sollecita  punizione  che 
Iddio  fa  de’  malvagi , nvcndol  veduto  nella  per- 
sona di  quelli  eh’  adorarono  il  vitello  dell’  oro 
Et.  XXXII,  35.,  di  quegli  che  bramaron  le  carni 
.Vuoi.  XI , 33. , e di  Corel] , Datali  ed  Abirom  , 
che  s'erano  levati  contrai  Signore  ìi'um.  XVI,  31 
sgg.  Egli  non  attende  di  punire  gli  empi  nella  vita 
futura  : e se  talfiata  il  gastigo  è occulto , non  e 
però  men  terribile;  conciossiachè  la  cecità  della 
mente  e l'induramento  del  cuore,  col  quale  egli 
punisce  sovente  i colpevoli,  sieno  vie  più  da  te- 
mere che  qualsivoglia  altro  gastigo. 

13.  il  frutto  del  tuo  ventre.  La  fecondità  fu 
una  delle  principali  benedizioni  promesse  al  po- 
polo antico. 


Digitized  by  Google 


C30  DEUTERONOMIO.  VII.  Vili. 

15  E T Sicrorf.  rimoverà  da  le  ogni  ma-  , 23  E T Signore  Iddio  tuo  al  gli  darà  in  tuo 

latti.»  : e niuna  di  quelle  infermità  malvage  potere;  e metteralli  in  grande  scompiglio,  in- 


d'Egitto,  le  quali  tu  sai,  egli  non  porrà  ad- 
dossa a le;  ma  melteralle  addosso  a tutti  que- 
gli che  Codiano. 

IO  E tu  divorerai  tulli  i popoli  che  ‘I  Si- 
grore  Iddio  tuo  li  dà;  Cocchio  tuo  non  gli  ri- 
sparmi : e non  servire  agl’ iddìi  loro;  peroc- 
ché ciò  ti  sarebbe  un  laccio. 

17  Se  tu  dici  nel  luo  cuore,  Più  sono  que- 
ste gemi  che  non  sono  io  : come  sarò  io  po- 
tente a cacciargli? 

18  non  avere  paura  di  loro:  ricordati  pur 
di  quello  che  7 Signore  Iddio  tuo  fece  a Fa- 
raone, ed  a tutto  l'Egitto: 

19  delle  grandi  pruove  che  vidono  gli  oc- 
chi tuoi,  e de'  segni,  e de'  prodigi,  e della 
mano  forte,  e del  braccio  isteso,  coi  quale  il 
Sigrore  Iddio  tuo  li  trasse  fuori  : cosi  farà  il 
Sig.vore  Iddio  luo  a tulli  quanti  i popoli  de' 
quali  lu  hai' paura. 

20  Che  'I  Sigrore  Iddio  tuo  manderà  ezian- 
dio de'  calabroni  contr  a loro  : insino  a tanto 
che  sieno  periti  quelli  oberano  rimasi  e che 
s'erano  nascosi,  d innanzi  a le. 

21  Non  isgomenlarlì  per  ragion  di  loro  : 
conciossiachi  I Sigrore  Iddio  tuo  sia  nel  mez- 
zo di  te,  Dio  grande  e tremendo. 

22  Or  il  Sic.rore  Iddio  luo  stirperà  queste 
genti  d’ innanzi  a le  a poco  a poco:  tu  non 
le  potrai  finire  incontanente;  che  non  multi- 
plichino contr'  a le  le  fiere  de'  campi. 

15.  infermità  male.  <t  Egitto.  Più  che  delle 
piaghe  con  le  quali  Iddio  percosse  gli  Egizj  che 
non  volevano  lasciar  andare  il  suo  popolo,  deve 
intendersi  delle  molle  malattie  clic  sono  endemi- 
che in  quel  paese,  come  le  oftalmie , la  cecità , 
il  vajuolo,  l'elefontiasi  ed  altre  malattie  della  pelle 
(Plin.  XXVI,  3.  5.),  e soprattutto  la  peste. 

16.  divorerai  t.  i popoli:  cioè,  gli  consumerai 
con  la  spada.  I Ljj  interpretarono,  mùngerai  tutte 
te  spoglie  delle  genti. 

19.  delle  gr.  pruore:  cioè  de'  gTandi  prodigi 
operati  contro  gli  Egizi  : vedi  ’l  comenlo  al  e. 
IV,  34. 

-0.  de'  calabroni.  Vedi  Es.  XXIII.  28.,  dov'è 
minacciato  a'  Cananei  questo  medesimo  flagello. 
Quelli  che  s'erano  nascosi  dagl'israeliti,  rifuggen- 
dosi nelle  selve  e ne'  monti,  dov’ erano  costretti 
di  vivere  all'aperto,  dovevano  essere  più  infestali 
da  rotali  insetti. 

23.  nè  oro  che  sia  sopra  essi.  I pagani  eran 
usi  di  coprir  di  lamine  d'oro  o d’argento  i loro 


fino  che  saranno  spenti. 

24  Egli  darà  i re  loro  nelle  lue  mani  : e 
lu  farai  perire  il  nome  loro  di  sollo  al  cielo: 
niuno  ti  potrà  stare  a fronte,  insino  a tanto 
che  lu  gli  avrai  ispenli. 

25  Gli  srullili  de'  loro  iddìi  brucerele  col 
fuoco  : non  appetire  argento,  nè  oro  che  sia 
sopra  essi,  nè  prenderlo  per  te;  clic  tu  non 
ne  sii  inlaccinlo;  imporrili  ch'egli  è cosa  abo- 
minevole al  Sigrore  Iddio  luo. 

20  F,  non  recare  alcuna  cosa  abominevole 
in  casa  tua;  onde  lu  diventi  interdetto,  sic- 
come è quella  : abbilo  al  tulio  in  detestazione 
ed  in  abominio:  conciossiachè  esso  sia  inter- 
detto. 

CAP.  Vili. 

Uaccomanda  iosscrranza  de'  comandamenti 
di  Dio. 

Ogni  comandamento  il  quale  io  ti  do  oggi, 
osservale  di  metterlo  in  opera  : acciocché  vi- 
viate e mulliplichiale,  ed  entriate  a possedere 
In  terra  la  quale  il  Sigrorf.  giurò  a'  padri  vostri. 

2 E fa'  che  lu  li  raccordi  di  tutta  la  via 
per  la  quale  ti  menò  il  Sigrorf.  Iddio  luo  anni 
quaranta  per  lo  diserto  ; per  affliggerli,  per 
provarti,  per  conoscer  quello  eh' è nel  cuor 
tuo;  se  tu  guarderai  i suoi  comandamenti,  o 
non. 

idoli  ili  legno  : ed  in  que'  metalli  ’l  popolo  po- 
teva rimanere  inlacciato,  rammemorandogli  essi 
del  continolo  gli  osi  superstiziosi  a’  quali  erano 
adoperati  dalle  genti. 

26.  diventi  interdetto.  Colui  che  si  prendeva 
alcuna  cosa  condannata  all'  interdetto , massime 
se  stata  sacra  agl'idoli,  era  colpito  anch'egli  d'in- 
terdetto e reo  di  morte.  Però  fu  morto  Acan,  eh’ 
avea  furalo  delle  spoglie  di  Jerichn  Jos.  VII,  1.11 
sgg.:  e nel  2 Dace.  X,  40.  è attribuita  alle  cose 
consacrate  agl'idoli  di  Jamnia,  ch’essi  portavano 
addosso,  la  morte  di  quegli  uomini  di  Juda  Mac- 
cabeo che  caddero  in  battaglia. 

1 . acciocché  riviale.  Vedesi  come  la  vita  e la 
prosperità  temporale  erano  sempre  promesse  in 
guiderdone  agli  antichi  Ebrei.  Ma  i figliuoli  del 
nuovo  patto  debbono  rinonziar  tutti  questi  beni  e 
la  vita  stessa,  per  conseguire  una  vita  e beni  mi- 
gliori. 

2.  per  conoscer  quello  ecc.  Questa  locuzione 
figurata  non  significa  altro,  come  notai  nella  Oen. 
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3 Egli  adunque  l'adlisse,  e feceti  aver  fame; 
e diclli  mangiare  la  manna,  la  quale  non  co- 
noscevi, nè  la  conobbero  i padri  tuoi  : acciò 
eh’  egli  t’ insegnasse  che  T uomo  non  vive  di 
solo  pane,  ma  d'ogni  parola  la  quale  procede 
della  bocca  del  Signore. 

4 La  tua  vesta  non  ti  s'c  logora  d’addosso, 
e ’1  piè  tuo  non  $’è  rigonfio:  già  quarantanni. 

5 Sappi  adunque  nel  cuore  tuo,  che,  come 
uom  corregge  il  suo  figliuolo,  cosi  T Signore 

XXII,  12.,  se  non  che  Iddio  fece  quello  che  gli 
uomini  son  usi  di  fare  quando  vogliono  provar 
t'animo  d'alcuno;  e che  per  tal  modo  egli  fé'  co- 
noscere e palesò  agli  altri  quello  che  fosse  nel 
cuor  degl'israeliti.  Tutta  poi  qucll'ufllizione  del  di- 
serto, siccome  osserva  Iterimi  f,  1 IH)  a.,  e quella 
grande  molestia  clic  incoulrò  al  popolo,  non  ebbe 
altro  fine  che  di  renderlo  approvalo  presso  a Ilio, 
e d'adusarlo  alla  confidenza  ed  alimentar  ne'  cuori 
la  fede  in  Dio  benedetto,  insinochè  per  que'  vari 
esercizi  acquistassero  rotai  abito  di  credere  che 
divenisse  in  loro  quasi  naturale. 

3.  non  ture  di  foto  pane  ecc.  Vuol  dire,  nel  suo 
senso  proprio  e letterale,  che  Iddio  noli  ha  solo 
un  modo  d'alimentar  gli  uomini;  ma  può  notricar- 
«!'  , se  gli  piace,  senza  l'ajuto  de’  cibi  consueti, 
e comandar  che  qualsivoglia  altra  cosa , qual  fu 
la  manna,  tenga  il  luogo  di  quelli.  Ed  in  cambio 
d’ogni  parola  la  q.  procede  della  bocca  del  Si- 
c rotte,  l'ebreo  potrebbe  in  questo  senso  traslatarsi 
più  fedelmente,  ogni  cosa  ch'esce,  della  bocca : 
cioè  ogni  cosa  eh’ è comandala  ed  ordinata  da  Dio. 
lo  ho  creduto  nondimanco  più  convenevole  serbar 
la  frase  che  fu  usata  qui  da'  Lxx,  e ripetuta  nella 
Vulg.,  ini  ttotvti  fo'uort,  tn  omni  verbo  quod  egre - 
dilur  de  ore  Dei  : perciocché  a questo  modo  par 
che  le  parole  di  Moisè  fossero  allegate  da  Jesu 
Cristo  Mail.  IV,  4.;  e per  la  circostanza  nella  quale 
egli  le  allegò,  siccome  ancora  per  la  forma  gene- 
rale ed  assoluta  ch’esse  presentano,  par  clic  deb- 
bano intendersi  eziandio  in  un  senso  assoluto  e 
generale  : cioè,  che  l’ uomo  può  vivere,  se  Iddio 
lo  vuole,  anco  senza  il  sostegno  d’alcun  cibo  ma- 
teriale, per  sola  virtù  della  parola  di  Dio,  che  nu- 
drisce  I*  anime  c dà  vita  allo  spirito,  come  avvenne 
di  Moisè,  d’Elia  e di  Cristo,  nc’  quaranta  di  del 
loro  digiuno.  Cotale  è l'interpretazione  che  dì  que- 
sto luogo  danno  comunemente  i Padri;  ed  ezian- 
dio Filone  leg.  allegar.  Ili,  58-61.,  ove  dice  clic 
Iddio  ci  nudrisce  con  la  sua  universalissima  pa- 
rola (Tcji  yevtxMtÓTu  «Oroo  Aóyw)  : perciocché,  come 
la  manna,  per  lo  nome  suo,  che  interpretasi  che 
è ciò par  che  fosse  la  più  universale  delle  so- 
stanze. cosi  la  parola  di  Dio  è sopra  tutto  ’l  mondo, 
e più  antica  c più  universale  di  tutte  le  cose  che 
furono  fatte. 


Iddio  tuo  li  corregge. 

GE  guarda  i comandamenti  del  Sig.vors  Iddio 
tuo;  per  camminar  nelle  sue  vie,  e per  temerlo. 

7 Perciocché  il  Signore  Iddio  tuo  si  ti  fa 
entrare  in  una  terra  buona;  terra  di  rivi  d'ac- 
que, di  fonti,  c di  gorghi,  che  scaturiscono 
nella  valle  e nel  monte; 

8 terra  di  grano,  e d'orzo,  e di  vili,  e di 
fichi,  e di  melagrani;  terra  d’ulivi  da  olio,  e 
di  mele: 

4.  non  li  s'i  logora.  Vuol  dire  che  gl'israeliti 
in  que’  diserti  d'Arabia  ebbero  tanta  copia  di  ve- 
stimenta,  clic  non  fucea  loro  mestieri  di  portare 
addosso  quelle  che  per  lungo  uso  cran  già  logore 
e stracciate.  Essi  arcano  molte  gregge  di  pecore 
ed  armenti  di  buoi , che  gli  fornivano  di  lane  c 
di  pelli:  e nel  commercio  con  gli  Arabi  potevano 
procacciarsi  l’altrc  materie  delle  quali  mancavano. 
V’ebbe  poi  tra  loro  de’  tessitori  peritissimi,  che 
mostrarono  feccellenza  della  loro  industria  nell’ 
opera  ilei  tabernacolo  c delle  vestimenta  sacre  ; 
ed  eziandio  le  donne  erano  perite  nell*  arte  del 
filare  c del  tessere  Es.  XXXV,  25.  E però  non  fa 
bisogno  di  supporre  qui  un  miracolo  co*  maestri 
degli  Ebrei,  con  s.  Giustino  dialog.  c.  Tryph.  c 
con  alcuni  comenlatori  cristiani;  i quali  imagina- 
rono  che  le  vestimenta  degl'  Israeliti , non  solo 
non  si  logorassero  per  uso,  ma  crescessero  ezian- 
dio con  la  persona.  Le  quali  cose  dirittamente  fu- 
rono tenute  in  conto  di  favole  da  Cosma  Indìco- 
pleusta,  che  dichiarò,  forse  il  primo,  doversi  in- 
tendere in  senso  figurato  le  parole  usate  da  Moisè 
in  q.  1. 

5.  come  uom  corr.  il  s.  figliuolo:  cioè,  per  far 
ch’egli  ammendi  la  sua  vita,  non  per  procurar  la 
sua  morte.  Questa  bellissima  similitudine  c ripe- 
tuta ne’  Prov.  Ili,  12. 

7.  terra  di  rivi  d'acque.  Descrive  e magnifica 
la  condizione  della  Palestina,  comparandola  con 
le  solitudini  sterili  cd  aridissime  dell’Arabia,  per 
le  quali  erano  passati , cd  eziandio  con  la  terra 
d’ Egitto  , della  quale  erano  usciti , piana  quasi 
tutta  e priva  di  ruscelli  e di  fonti,  non  avendovi 
altr’acqua  che  quella  del  Nilo  c de'  pozzi  che  si 
cavano  lungo  le  sue  ripe.  Laddove  la  Palestina, 
avvegnaché  non  sia  bagnata  da  grandi  fiumi,  tut- 
tavolla  ha  maggior  numero  di  rivi  che  l' Egitto , 
ed  essendo  in  gran  parte  montuosa,  è solcata  tutta 
da  torrenti,  le  cui  acque  abbondano  dopo  le  piogge 
che  nell*  autunno  vi  son  copiose.  Essa  contiene 
altresì  parecchi  laghi,  come  quel  di  Gennesaret, 
quello  di  Mcrom,  ed  alcuni  altri  più  piccoli  nelle 
valli  del  Libano. 

8.  terra  di  grano.  Che  la  Palestina  fosse  un 
tempo  fertilissima  in  grani,  apparisce  dal  1 Re  V, 
11.;  ed  eziandio  dalle  monete  che  vi  si  batterono 
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0 terra  nella  quale  tu  non  mangcrai  ’l  pane 
scarsamente,  nella  quale  non  ti  mancherà  nul- 
la; terra,  le  cui  pietre  son  ferro , e da’  cui 
monti  cererai  ’l  rame. 

10  E quando  arrai  mangiato  , c sarai  sa- 
tollo; benedici  ’l  Signore  Iddio  tuo,  per  la  terra 
buona  la  quale  egli  t’ha  data. 

11  Guardati  che  tu  non  dimentichi  T Si- 
gnore Iddio  tuo;  per  non  osservare  i suoi  co- 
mandamenti, e'  suoi  giudicj,  c i suoi  statuti, 
i quali  io  li  do  oggi: 

12  che,  poi  ch’avrai  mangiato,  c sarai  satollo; 

più  tardi  con  l'emblema  delle  tre  spighe.  E quanto 
alle  viti  ed  al  vino,  eli’ era  di  gran  lunga  supe- 
riore all'Egitto,  che  per  le  sue  condizioni  naturali 
mal  si  presta  a questa  spezie  di  coltura.  Quivi  non 
ha  colline,  come  le  viti  amano;  e nel  piano  l’uve 
difficilmente  possono  pervenire  a maturità  per  le 
innondazioni  del  fiume,  clic  dalla  fine  di  luglio  du- 
rano insin  quasi  a tutto  l'ottobre.  In  Palestina  per 
contrario  v’  ha  eziandio  a’  di  nostri  molte  vigne, 
comedo*  l'islamismo  non  nc  favorisca  la  cultura; 
le  quali,  massime  nc'  dintorni  d'Hcbron,  produ- 
cono bellissime  uve  c vini  squisiti,  che  possono 
compararsi  a’  nostri  d'Italia. 

di  melagrani.  Anche  quest’albero,  punirà  gra- 
natum  L.,  punica  arbor  Plin.  XIII,  38.,  in  chr. 

rimmòn,  in  Palestina  è frequentissimo,  sic- 
come ancora  in  tutta  la  Siria , in  Arabia  ed  in 
Egitto,  e vi  cresce  in  maggior  altezza  e porta  frutti 
più  squisiti,  che  ne*  climi  men  caldi. 

di  mele.  Vedi  Gen.  XLIII,  11. 

9.  son  ferro...  rame.  Questi  metalli  utilissimi 
alla  vita  crcdcsi  che  si  cavassero  anticamente  dal 
Libano,  dove  ce  n’ha  ancora  delle  vene,  e da  altri 
monti  della  Palestina;  c che  però  Omero  Od.  XV, 
423.  dia  il  titolo  di  «oXuyaXxo? , ricca  di  rame, 
a Sidone,  ed  Ezechiel  c.  XXVII,  19.  celebri  ’l  ferro 
lavorato  che  que'  di  Dan  recavano  al  mercato  di 
Tiro.  Anco  Eusebio  de  marlyr.  c.  5.  13.  fa  men- 
zione delle  miniere  di  Palestina,  alle  quali  i mar- 
tiri cran  condannati.  Ma  pure  il  Wincr  bibl.  Reai- 
wòrt.  s.  v.  Eisen,  con  qualche  altro  de’  moderni 
critici,  ha  osservato  che  sotto  la  frase,  le  cui  pietre 
son  ferro,  possono  intendersi  ancora  le  rocce  del 
basalto  che  cuoprono  in  gran  parte  l’IIauran  e V 
altro  paese  di  ià  dal  Giordano:  perciocché  cotali 
rocce , non  solo  nel  colore  c nella  durezza  rns- 
sembrano  il  ferro , ma  contengono  ancor  molto 
di  questo  metallo.  Celesta  interpretazione  io  credo 
che  non  possa  ammettersi;  perocché  qui  si  parla 
della  terra  di  Canaan  di  qua  dal  Gumc,  non  del 
paese  di  ià  da  esso. 

10.  benedici  7 Sicìokh.  Il  dovere  della  grati- 
tudine esìge  che  si  rendano  grazie  al  Signore  de- 
gli stessi  cibi  che  ci  sostentano,  i quali,  siccome 


evi  avrai  edificate  di  belle  case,  c v’abiterai; 

13  e'  tuoi  buoi,  e le  tue  pecore, saranno  mul- 
liplicati,  c l’argento  e l’oro  li  sarà  abbondato; 
cd  ogni  tuo  avere  sarà  accresciuto: 

14  il  tuo  cuore  non' s’innalzi;  e tu  dimen- 
tichi 7 Signore  Iddio  tuo , il  quale  ti  trasse 
della  terra  d’Egitto,  della  casa  di  servitù; 

13  il  qual  t’ha  guidato  per  questo  diserto 
grande  e terribile,  paese  di  serpi  ardenti,  e 
di  scorpioni;  e luogo  assetato,  che  non  v’ha 
acqua  niente:  il  quale  sì  li  cavò  acqua  della 
rupe  del  macigno; 

ogni  altro  bene,  dobbiamo  riconoscere  dalla  sua 
liberalità.  Perciò  ancora  l’Apostolo  1 Tcss.  V,  18. 
1 Tim.  IV,  i.  inculca  a’  Cristiani  che  rendano  gra- 
zie in  ogni  cosa,  c spezialmente  quando  prendono 
cibo:  e gli  Ebrei  hanno  in  uso  insin  da'  tempi 
più  antichi  di  benedire  c di  render  grazie  a Dio 
innanzi  e dopo  il  pasto.  La  quale  usanza  reggiamo 
per  nostro  esempio  osservata  da  Cristo  insino  nell’ 
ultima  cena;  però  ch’egli  renile  grazie  rompendo 
il  pane,  c prendendo  ancora  il  calice,  Mail.  XXVI, 
26  sg.  Lue.  XXII,  17.  19.;  e dopo  ch’ebbe  cenato, 
cantò  co'  discepoli  l'inno  ossia  il  rendimento  di 
grazie  Matt.  XXVI,  30. 

15.  di  serjti  ardenti.  Vedi  Moti.  XXI,  6. 

di  scorpioni.  Questo  animale  nocevole  della  fa- 
miglia degli  aracnidei,  detto  dagli  Ebrei  e dagli 
Arabi  ‘akràb,  c da’  Greci  szópi?» o«,  è comu- 
nissimo in  Arabia,  in  Egitto,  in  Palestina,  ed  in 
generate  ne’  climi  caldi , dove  dimora  in  luoghi 
umidi  e scuri,  sotto  alle  pietre  c nelle  fenditure 
de’  muri  vecchi  e sdmeiti.  Esso  ha  la  testa  e ’l 
petto  connessi  c quasi  confusi  insieme,  due  grandi 
palpi  su  la  fronte,  otto  occhi  ed  altrettanti  piedi, 
ed  una  coda  mobilissima,  composta  di  sci  articoli 
quasi  globulari,  e terminata  in  una  punta  ricurva. 
Con  questa  reca  agli  uomini  ed  agli  altri  animali 
dolorose  punture,  facendo  scorrer  nella  ferita  un 
umor  velenoso,  che  tiene  in  una  vescichetta  all’ 
estremila  d'essa  coda.  Che  se  non  vi  s* appresta 
incontanente  rimedio  con  la  scarificazione  o suc- 
ciandolo, nc  segue  una  febbre  violenta  ed  eziandio 
la  morte.  Ma  questo  avvien  solo  dello  scorpione 
orientile,  scorino  afer,  del  quale  si  ragiona  nella 
Scrittura,  c’ha  un  corsaletto  nero  lucido  ed  è ben 
grosso:  laddove  gli  scorpioni  che  vivono  in  Italia 
ed  in  altre  contrade  dell’Europa  meridionale,  sono 
assai  più  piccoli,  e con  le  loro  punture  cagionan 
solo  una  leggiera  infiamniagionc.  Intorno  a questo 
animale  posson  vedersi  Plinio  XI,  30.  Prosp.  Al- 
pino rer.  aegypl.  p.  206.  Dochart  hietoi.  voi.  III. 
538  sgg.  ed.  Lips.,  e le  testimonianze  d’  Olivier 
voyage  dans  l'empire  othom.  V.  171.  Lnbordc 
voy.  de  f Arabie  pèlrfic  p.  30.  c d’altri  viaggia- 
tori moderni. 
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IO  il  qual  l'ha  cibalo  di  manna  nel  diser- 
to, della  quale  i padri  tuoi  non  ebbono  co- 
noscenza; per  affliggerli  e per  prosarli,  per 
farti  all'ultimo  del  bene: 

17  e dica  nel  cuore  tuo.  I.a  mia  possanza, 
e la  forza  della  mia  mano.  m'Iia  acquistate 
queste  ricchezze. 

IH  IHa  fa'  che  li  ricordi  del  Signore  Iddio 
tuo;  ch'egli  è colui  che  ti  dà  forza,  per  por- 
tarti valentemente  : per  attenere  il  suo  patto, 
il  quale  egli  giurò  a'  padri  tuoi  , siccome  è 
al  dì  d'oggi. 

19  Ma  s'egli  avviene  che  tu  dimentichi  pure 
il  Signore  Iddio  tuo,  e vai  dietro  ad  altri  id- 
dìi, e seni  loro,  e gli  adori:  io  ti  protesto 
oggi  che  ad  ogni  modo  voi  perirete. 

£0  Siccome  le  genli  le  quali  7 Sianone  fa 
perire  d'innanzi  a voi;  cosi  voi  perirete:  incr- 
cechè  non  avrete  ubbidito  alla  voce  del  Si- 
gnore Iddio  vostro. 

CAP.  IX. 

Come  conquisteranno  il  paese,  non  per  jtropria 

virtù,  ma  iter  sola  grazia  del  Signore.  7 Him- 

I troverà  ratlorazionc  del  vitello,  le  mormora- 
zioni, e rinereilulilà  mostrala  nel  diserto. 

Odi,  Israel:  tu  passi  oggi  7 Giordano,  per 
entrar  a possedere  genli  più  grandi  e più  pos- 
senti di  te;  città  grandi,  e murate  insino  al 
cielo; 

ì un  popolo  grande  e d'alta  statura,  i fi- 
gliuoli degli  Enaciti  ; de’  quali  tu  hai  cono- 
scenza, o tu  hai  udito  dire , Chi  potrà  stare 
a fronte  a'  figliuoli  d'Enac  ? 

3 Sappi  adunque  oggi  che  7 Signore  Id- 
dio tuo,  egli  passerà  dinanzi  a te.  come  fuoco 
clic  divora;  egli  li  spegnerà,  ed  egli  li  abbat- 
terà dinanzi  a le:  e tu  gli  scarcerai,  e gli  di- 
struggerai incontanente;  come  il  Signore  t'ha 
parlato. 

A Non  dire  nel  cuore  tuo,  quando  il  Signore 

del  macigno,  lai  voce  clir.  croSn  hhallamisc 
indica  una  pietra  o roccia  durissima:  c ’l  Michaélis 
sappi,  p.  780  sgg.  s'è  ingegnato  di  mostrare  eh' 
essa  significhi  propriamente  il  granilo  rosso  del 
quale  son  formate  in  gran  parte  le  rocce  dell' 
Uoreh  e del  Sinai.  Altri  credono  che  voglia  dir 
•elee.  I miracoli  de'  quali  qui  si  ragiona  son  de- 
scritti nHl'A'j.  XVII,  5 sg.  e ne"  Nudi.  XX,  1-11. 

19.  voi  perirete.  La  verità  di  questa  predizione 
(u  dimostrata  poi  dall'evento. 

hi  stinta  Seriuura,  Voi.  I. 


Iddio  tuo  avrà  scacciali  costoro  d' innanzi  a 
te,  Per  la  mia  giustizia  il  Signori;  ni' ho  me- 
nato a posseder  questo  paese  : conciossinchè 
per  la  loro  malvagità  il  Signore  scacci  queste 
genli  d' innanzi  a le. 

5 Nò  per  la  tua  giustizia,  nè  per  In  dirit- 
tura del  tuo  cuore , tu  entri  a possedere  la 
terra  loro:  ma  per  la  malvagità  loro  il  Signore 
Iddio  tuo  scaccia  queste  genli  d'innanzi  a te; 
e per  attener  la  parola  clic  7 Signore  giurò 
a'  padri  tuoi,  ad  A tiranni  , ad  Isaac,  cd  a 
Jacob. 

fi  Sappi  adunque  che  non  per  In  tua  giu- 
stizia il  Signore  Iddio  tuo  li  dà  questa  terra 
buona  , da  possederla  : conciossiuchè  III  set 
un  popolo  di  dura  cervice. 

7 Ricordali,  non  l’esca  ili  mente,  come  tu 
hai  ratto  corrucciare  il  Signore  Iddio  tuo  nel 
diserto:  da  quel  di  ehc  uscisti  della  terra  d'E- 
gitto, insino  che  siete  giunti  a questo  luogo , 
voi  foste  tempre  ribelli  conir'  al  Signore. 

8 Ed  in  lloreb  faceste  corrucciare  il  Signore: 
onde  7 Signore  s'  adirò  contr'  a voi , per  di- 
struggervi. 

9 Quando  io  salii  in  sul  monte,  per  rice- 
ver le  tavole  della  pietra,  le  tavole  del  patto 
clic  7 Signore  avea  fallo  con  voi;  e stelli  nel 
monte  qunrantn  di,  c quaranta  notti,  non  mani- 
cando pane,  e non  bevendo  acqua  : 

10  c 7 Signore  si  mi  diede  le  due  tavole 
della  pietra,  iscritte  col  dito  di  Dio;  c sopra 
quelle,  conforme  tutte  le  parole  che  7 Signore 
avea  parlato  con  voi  nel  monte  di  mezzo  del 
fuoco,  nel  dì  della  raunanza. 

11  Avvenne  adunque  in  capo  di  quaranta 
dì,  e di  quaranta  notti,  che  7 Signore  mi  diede 
le  due  tavole  della  pietra,  le  tavole  del  patto; 

lì  e 7 Signore  mi  disse,  Levati  su,  scendi 
quinci  tostamente;  imperciò  che  7 popolo  tuo, 
il  quale  traesti  d'Egitto,  s i corrotto  : parliti 
sono  tosto  della  via  ch'io  comandai  loro;  ban- 
nosi  falla  una  figura  di  getto. 

1.  fu  passi  oggi:  cioè,  se'  per  passare  in  bre- 
ve. 

2.  i ligi,  degli  Enaciti.  Vedi  lYum.  XIII,  23.  33. 

fi.  di  dura  cervice:  cioè  ostinato  e perverso, 

come  dichiarai  ncH’Es.  XXXII,  9.  Cosi  vedesi  che 
Iddio  si  sene  talvolta,  per  punire  i malvagi,  d’ 
altri  uomini  che  pur  non  sou  linoni. 

12.  una  figura  di  getto:  cioè  il  vitello  dell'oro, 
del  qual  si  racconta  uell'A's.  XXXII,  4 sgg. 

RI 
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«Si 

13  E 'I  Su.Miiit  si  mi  disse.  Io  ho  veduto 
<|ucslo  popolo;  ed  ecco  ch'egli  è un  popolo 
di  dura  cervice. 

14  Cèssali  da  me.  ch'io  gli  spenga,  e can- 
celli ’l  nome  loro,  di  sullo  dal  cielo  : e le  farò 
divenire  una  nazione  più  possente  e maggiore 
di  questa. 

13  Ed  io  mi  volsi,  e discesi  giù  del  monte, 
clic  T monte  ardeva  in  fuoco;  lenendo  le  due 
(avole  del  palio  nelle  due  mie  mani. 

16  E vidi;  ed  ecco  che  voi  avevaie  peccato 
contrai  Stesone  Iddio  vostro;  vi  avevate  fatto 
un  vitello  di  gctlo:  v’ eravate  stornati  tosta- 
mente della  via  che  'I  Stesone  v'avca  coman- 
dato. 

ITE  diedi  di  piglio  in  quelle  due  tavole, 
e le  gittai  giù  delle  due  mie  mani  ; e si  le 
sprzzai  in  vostra  presenza. 

IH  E si  mi  gittai  in  terra  dinanzi  al  Stesone, 
siccome  in  prima,  per  quaranta  di,  e per  qua- 
ranta notti,  non  mangiando  pane,  nè  bevendo 
acqua;  per  tulio  I vostro  peccalo,  ch'avevate 
commesso,  facendo  ciù  che  dispiace  al  Sicvohk, 
per  provocarlo  a sdegno. 

iti  Conciofosscchè  io  avessi  paura,  a cagion 
dell'ira,  c della  collera,  della  quale  il  Stesone 
era  corrucciato  conlr'a  voi,  per  ispegnervi.  E 
T Siusohe  si  m’esaudi  ancora  a questa  volta. 

20  Eziandio  conlr'ad  Aaron  s'adirò  il  Steso- 
ne fortemente,  si  che  lo  volse  ispegnere  : c per 
lui  simiglianlemenlc  orai  in  quel  tempo. 

21  E 'I  vostro  peccato,  il  quale  avevate  fallo, 
cioè  il  vitello,  io  tolsi,  e si  lo  bruciai  col  fuoco; 
c lo  tritai,  macinandolo  ben  bene,  si  fu  ri- 
dotto in  polvere  : e ne  gittai  la  polvere  nel 
torrcnlc,  il  quale  incendeva  giù  del  monte. 

22  (All'Incendio  altresì,  ed  alla  Tentazione, 
od  a'  Sepolcri  della  concupiscenza,  voi  face- 
sti corrucciarc  il  Stesone. 

18.  tiuaranla  dì.  Da  questo  luogo  i rabbini , 
seguili  du  alcuni  interpreti  cristiani,  argomentano, 
come  notai  ncllA».  XXXIV,  28.,  che  Moisc  digiu- 
nasse tre  volte  questo  digiuno  di  quaranta  di  : 
cioè  la  prima  volta  quando  ebbe  te  prime  tavole 
v.  9.;  la  seconda  supplicando  per  lo  peccato  del 
popolo , conte  si  dice  qui  e v.  23.  ; e la  terza 
quando  ebbe  le  seconde  tavole  c.  X,  10.  E».  I.  c. 
Ma  nell'/.'* odo  XXIV,  18.  XXXIV,  28.  non  si  parla 
se  non  delle  due  volte  ch’egli  ebbe  le  tavole  : c 
qui  v.  18.  23.  e.  X,  IO.,  ponendo  mente  alle  pa- 
role ilei  testo  , è chiaro  che  trattasi  sol  del  se- 
condo digiuno,  nel  spiale  egli  ottenne  |tcrdono  per 
lo  popolo  e «'apparecchio  a riceter  le  tavole  por 


23  E quando  il  Stesone  vi  mandò  di  Ca- 
des-bame,  dicendo,  Salile,  c possedete  la  ter- 
ra la  (piale  io  v’Iio  dato  : c voi  foste  ribelli 
al  comandamento  del  Stesone  Iddio  vostro , 
c non  gli  credeste,  nè  non  ubbidiste  alla  voce 
sua. 

24  Voi  sempre  foste  ribelli  contr'al  Stesone, 
dal  di  ch’io  vi  conobbi.) 

23  lo  giacqui  adunque  in  terra  dinanzi  al 
Stesone,  que'  quaranta  dì,  c quelle  quaranta 
notti,  ch'io  stelli  così  prostralo  : perciocché  'I 
Stesone  uvea  dello  di  spegnervi. 

26  Ed  orai  al  Stesone,  c dissi,  Signore  Id- 
dio, non  distruggere  il  tuo  popolo,  c la  tua 
eredità,  che  tu  bai  riscossa  con  la  tua  gran- 
dezza ; la  quale  tu  traesti  d’  Egitto  con  man 
forte. 

27  Ricordali  de'  servi  tuoi,  d'Abraam,  d’I- 
saac, c di  Jacob:  non  guardare  alla  durezza 
di  questo  popolo,  nè  alla  sua  malvagità,  nè 
al  suo  peccato: 

28  che  non  dicano  que'  del  paese  donde 
tu  ci  traesti , Perciò  che  'I  Stesone  non  gli 
polca  mettere  nella  terra  la  quale  avea  loro 
promossa,  c perciocché  avevali  in  odio  ; im- 
percià  gli  menò  fuori , acciocché  gli  facesse 
morire  nel  diserto. 

26  E pure  essi  sua  tuo  popolo,  c tua  ere- 
dità; la  quale  tu  menasti  fuori  con  la  tua  gran 
forza,  c col  tuo  braccio  istcso. 

CAP.  X. 

Come  furono  falle  le  seconde  tarole,  8 e appar- 
tala la  tribù  di  Leti  iter  lo  servigio  ilei  Si- 
gnore. li  Somma  di  tutta  la  legge. 

In  quel  tempo  il  Stesone  mi  disse,  Tagliati 
due  tavole  di  pietra,  come  quelle  di  prima; 

la  seconda  volta,  dopo  ch'ebbe  spezzate  le  prime. 

21.  si  lo  bruciai.  Questo  egli  avea  fatto  prima 
clic  tornasse  a satire  in  sul  monte  Es.  XXXII,  20.: 
onde  qui  v'è  un  Cercpov  vtpóvtpov,  coinè  i gramolici 
lo  chiamano. 

22.  MI'  Incendio  : cioè  al  luogo  che  fu  detto 
deU’/ncendio.  ossia  myan  Thab'erùh  Num.  XI,  3., 
ed  a quel  della  Tentazione,  reo  Hassàli,  presso 
ritorci)  Es.  XVII,  7.,  ed  a'  Sejmlcri  di  concupi- 
scenzia , dove  il  popolo  peri  per  lo  suo  sfrenato 
appetito  Auro.  Xf,  31. 

23.  que'  quaranta  dì.  Son  que'  medesimi  de' 
quali  si  fa  menzione  nel  v.  18.  c c.  X,  10.,  come 
ho  untato  poc'anzi. 
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e sali  a me  in  sul  monte  : e faro' li  un'arca 
di  legno. 

2 Ed  io  iscriverò  in  su  queste  tavole  le  pa- 
role eh’ erano  in  su  le  prime  tavole,  che  lu 
spezzasti:  e sì  lo  porrai  in  queU'arca. 

3 Ed  io  feci  un'arca  di  legno  d'acacia;  e 
tagliai  due  tavole  di  pietra , siccome  quelle 
di  prima:  e salii  in  sul  monte,  avendo  que- 
ste due  tavole  in  mano. 

4 Ed  egli  iscrisse  in  su  queste  tavole,  con- 
forme la  prima  scrittura,  le  dicci  parole  che 
I Sigjvorb  v'avea  parlale  nel  monte  di  mezzo 
del  fuoco,  nd  dì  della  raunanza:  e T Sig.vore 
le  mi  diede. 

5 Ed  io  mi  volsi,  c discesi  giù  del  monto: 
e posi  queste  tavole  nell’arca  ch'io  avea  fatta  : 

1.  farà'  li  un'arca.  Questo  comandamento  gli 
aveva  dato  già  prima  clic  scendesse  del  monte 
Es.  XXV,  10.;  c forse  lo  ripetè  aurora  in  questa 
occasione,  benché  nell”  Es.  XXXIV,  !.  non  sia 
espresso. 

3.  feci  un'arca.  L'arca,  che  doveva  esser  riposta 
nel  luogo  santissimo  del  tabernacolo , fu  fabbri- 
cata più  tardi  da  Hesaleel  E».  XXXVII,  1.:  c però, 
secondo  un'antica  tradizione  rabbinica,  fu  creduto 
che  questa  che  Moisè  dice  d’aver  fabbricata  fosse 
un’arca  temporanea,  nella  quale  si  serbarono  le 
tavole  della  legge  insino  che  l'altra  fu  falla:  vedi 
Bcchai  f.  199  c.  .Ila,  dicendo  Moisè  v.  5.  ch'esse 
tavole  erano  ancor  quivi , dee  credersi  piuttosto 
che  riferisca  qui  per  anticipazione  In  fabbrica  dell’ 
arca,  la  quale  egli  fé'  poi  per  mezzo  di  Besaleel. 

6*7.  Questi  due  versi,  che  vanno  chiusi  dentro 
parentesi , offrono  agl'  interpreti  gravissime  diffi- 
coltà. Perciocché,  1°  essi  sono  qui  assolutamente 
fuor  di  luogo , non  avendo  relazione  alcuna  col 
contesto.  2°  Da’  pozzi  de'  figliuoli  di  Jaucan  gl'is- 
raeliti si  fanno  andare  a Noterà;  laddove  ne’  Num. 
XXXIII,  31.  essi  vanno  da  .Vosero/  a Bene-jaacan. 
o o*  figliuoli  di  Jaacan.  3°  Aaron  non  morì  giù  in 
Mosera , come  qui  pare,  ma  sul  monte  Or,  siccome 
è raccontato  nc‘  Num.  XX,  23  sgg.  XXXIII,  38.  ed 
in  questo  medesimo  libro  c.  XXXII,  30.,  al  qunl 
monte  gl’israeliti  pervennero  dopo  clic  furono  pas- 
sati per  Gudgod,  che  nc’  Sumeri  è detto  tiedgad, 
per  Jothata  e per  altre  tre  stazioni.  Per  ovviare  alla 
prima  delle  quali  difficoltà  s’ è creduto  con  poca 
verisimiglianza  da  taluni  che,  come  Moisè  fa  men- 
zione de’  Levili  ne*  due  versi  seguenti , i quali 
avevano  l'incarico  di  portar  l’arca  del  patto,  cosi 
in  questi  due  abbia  voluto  rammemorare  la  suc- 
cessione de'  sacerdoti  a'  quali  quel  diposilo  era 
affidato.  E per  l’ altre  due  s’ è osservato  che  ne’ 
Num. , descrivendosi  ’l  cammino  clic  gl’  Israeliti 
tennero  per  andare  a Cades,  la  stazione  di  Mo- 


ti sono  siale  quivi , come  il  Sig.vore  mi  co- 
mandò. 

6 (E’  figliuoli  dTsracl  si  partirono  da*  Pozzi 
di  Renc-jnncan  andando  a Mosera:  quivi  Aa- 
ron morì , c fu  quivi  seppellito  ; ed  Eleazar 
suo  figliuolo  fu  sacerdote  in  suo  scambio. 

7 Quindi  si  partirono  verso  Gudgod:  e di 
Gudgod  verso  Jolbal,  eh'  è un  paese  di  tor- 
renti d'acque.) 

8 In  quel  tempo  il  Sig.vore  appartò  la  tribù 
di  Levi,  per  portar  l'arca  del  patto  del  Signore; 
per  istar  dinanzi  al  Signore  a ministrargli,  e 
per  benedir  nel  nome  suo . come  fa  insino 
al  dì  presente. 

9 Per  la  qual  cosa  Levi  non  ha  parte,  nè 
eredità,  co*  suoi  fratelli  : il  Signore  è la  sua 

sero/  è posta  innanzi  a quella  de*  figlinoli  di 
Jaacan;  laddove  qui,  trattandosi  del  ritorno  eli* 
essi  facevan  di  Cades,  doveva  naturalmente  essere 
il  contrario,  cnmcchc,  andando  e ritornando  per 
lo  diserto , non  camminassero  sempre  per  linea 
diritta  : c che  cotesta  stazione  di  Moserot  o Mo- 
sera poteva  esser  bene  a piedi  del  monte  Or,  si 
clic  Aaron  morisse  sopra  questo,  istando  il  popolo 
in  quella.  Quanto  a me,  io  avviso  che  qui  sia  una 
di  quelle  postille,  clic,  aggiunte  nel  margine  da 
mano  posteriore,  s’insinuarono  a poco  a poco  nel 
testo;  come  giudica  l.ud.  Cappello  crii.  sacr.  VI. 
7,  II.,  seguito  dal  Datile.  K sospetto  altresi  col 
Kennicott  dist.  2.  su]).  ralione  tcxlus  hebr.  V.  T. 
p.  304.  che  le  parole  medesime  della  postilla  po- 
terono esser  guaste  per  incuria  degli  antichi  co- 
pisti ne’  tempi  che  precessero  la  versione  ales- 
sandrina. la  quale  qui  concorda  col  testo  ebreo, 
laddove  il  samaritano  fu  accomodato  da  quel  cri- 
tico al  catalogo  delle  stazioni  eh’  è ne'  jYtttner». 
Colali  piccole  alterazioni  non  offendono  punto  la 
veracità  c l’ integrità  sostanziale  de’  libri  sacri , 
la  quale  ci  è confermata  egualmente  dalla  tradi- 
zione e dalla  sana  critica:  e T voler  sostenere  di’ 
esse  non  avvenissero  mai  in  un  libro  cosi  antico, 
quando  l’ arte  dello  scrivere  era  cosa  diffìcile  e 
rarissima,  sarchile  lo  stesso  che  rinnegare  ogni 
principio  della  stessa  critica. 

8.  In  quel  tempo.  Allora,  mentre  istavano  a piè 
del  Sinai,  il  Signore  appartò  la  tribù  di  Levi  per 
consecrarln  al  suo  servigio , come  narrasi  ne’ 
Num.  Ili,  I».  12.:  c ciò  fu  in  conseguenza  del 
zelo  che  dimostrarono  contro  gli  adoratori  del  vi- 
tello dell’oro  Et.  XXXII,  28-29.  E non  descritti 
qui  i tre  il  dici  a*  quali  i Levili  furono  destinati: 
ciò  sono,  l'incarico  di  portar  l'arca,  il  ministcrio 
del  tabernacolo,  e la  benedizione  del  popolo,  clic 
facevasi  propriamente  da*  sacerdoti  Num.  VI,  23. 
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eredità,  siccome  il  Sicnork  Iddio  luo  gli  ba 
parlalo. 

10  Or  io  [stelli  in  sai  monte  lanli  di  quanto 
In  prima  volta,  cioè  quaranta  di,  e quaranta 
notti  : n ‘I  Signore  mesaioli  anche  questa  volta; 
il  Signore  non  ti  volse  dislruggerc. 

11  E si  mi  disse,  bevati,  mettiti  in  cammino 
dinanzi  al  popolo:  acciocché  entrino,  e pos- 
seggano la  terra  della  quale  giurai  a'  padri 
loro,  ch'io  la  darei  loro. 

12  Ora  dunque,  o Israel,  che  chiede  il  Si- 
onore  Iddio  luo  da  le  : se  non  che  tu  temi 
'I  Signore  Iddio  luo,  che  radi  per  tulle  le  sue 
vie,  e si  l'ami,  e servi  al  Signore  Iddio  luo, 
con  tulio  I tuo  cuore,  e con  tutta  l'anima  tua; 

13  e clic  guardi  i comandamenti  del  Signore, 
e i suoi  statuti,  i quali  io  li  comando  oggi  ; 
acciocché  tu  abbia  bene? 

li  Ecco  che  soli  del  Signore  Iddio  luo  i 
rieli.  e'  rieli  de’  cicli  ; la  terra  , e lutto  ciò 
ch'è  in  lei. 

13  E pur  solo  a’  padri  tuoi  'I  Signore  pose 
affezione  , per  amargli  : e si  elesse  il  seme 
loro  dopo  loro,  cioè  voi,  d' infra  tutti  i po- 
poli, siccome  al  dì  d'oggi. 

16  Circuncidete  adunque  il  prepuzio  del 
cuore  vostro  ; c non  indurate  più  la  vostra 
cervice, 

17  Impcrciù  che  'I  Signorr  Iddio  vostro  è 

12-15.  eòe  chiede  il  Sierose...?  Come  Re  di- 
cesse: È ella  una  cosa  malagevole  n impossibile 
quella  clic  'I  Signore  ti  chiede , domandando  d' 
essere  amato  da  te?  c no  ’l  fa  egli  per  tuo  bene? 
e non  devi  tu  a lui  tutto  'I  tuo  amore  per  la  pre- 
dilezione con  la  quale  egli  l'ha  amato? 

11.  e'  Cleti  de'  cieli  : cioè  il  ciclo  empireo  , 
dove  Iddio  manifesta  la  sua  gloria,  ch'è  quasi  'I 
cielo  del  cielo  stellato,  siccome  questo  è dell’acre  : 
c però  il  terzo  ciclo,  secondo  che  'I  chiama  l'A- 
postolo 2 Cor.  XII , 2. , dove  racconta  siccome 
fu  ad  esso  rapito. 

Ifi.  il  prepuzio  del  cuore  rostro:  t^v  ox/rpe- 
zzpéiav  interpretano  1 Liz;  perciocché  qualunque 
malvagità  ed  immondezza  morale  era  per  meta- 
fora significata  dagli  Ebrei  sotto  ’l  nome  di  pre- 
ludio: onde  questa  locuzione  trovasi  ancora  in 
Jer.  IV,  4.,  dove.  Simmaco  traslatò,  -rie  wowipiac 
■tèe  xafSt'm:  c furon  detti  incircunciti  *1  cuore  e 
gli  orecchi  inclinati  al  male  e ritrosi  Le r.  XXVI,  il. 
All.  VII,  51.  K qui  vuoisi  notare  clic  Moisé,  non 
altramente  clic  l’Apostolo  Rom.  Il,  28  sg.,  inculca 
in  preferenza  la  circuncisione  del  cuore,  anziché 
quella  del  prepuzio  della  carne,  la  quale  non  era 
altro  clic  un  simbolo  : tanto  più  di’  egli  parlava 


Iddio  degl' iddìi,  e Signor  de’  signori:  il  Dio 
grande , il  possente  e 'I  tremendo , il  quale 
non  accetta  persone,  nè  riceve  presenti  : 

18  il  qual  fu  ragione  all’ orfano,  ed  alla  ve- 
dova: ed  ama  il  forestiere,  per  dargli  pane, 
e vesti. 

19  Ed  nnco  voi,  amale  il  forestiero:  perciò 
che  forestieri  voi  foste  nella  lerra  d’Egitto. 

20  Temi  'I  Signore  Iddio  tuo,  a lui  servi; 
ed  accostali  con  lui  , e giura  per  lo  nome 
suo. 

21  Egli  è la  tua  laude,  ed  egli  l'Iddio  luo; 
il  quale  fece  inverso  te  queste  grandi  e tre- 
mende cose , le  quali  ridono  gli  occhi  tuoi. 

22  Con  settanta  persone  discesero  i padri 
tuoi  in  Egitto  : ed  ora  il  Signore  Iddio  luo  sì 
I'  ha  fallo  diventare  coinè  le  stelle  del  cielo 
in  moltitudine. 

CAP.  XI. 

fili  esorta  dìnuovo  all  osservanza  della  legge. 

Benedizione  e maledizione  proposta  loro. 

Ama  adunque  il  Signore  Iddio  tuo  : ed  os- 
serva l'osservanza  sua,  e i suoi  statuti,  e i suoi 
giudizj , o’  comandamenti  suoi,  tulli  i di. 

2 E riconoscete  oggi  (conciossiachè  io  non 
parli  a'  vostri  figliuoli,  i quali  non  sanno,  e 
non  hanno  veduto  In  disciplina  del  Signore 

a gente  della  quale  un  gran  numero  non  erano 
ancor  circuncisi,  siccome  appare  da  Jos.  V,  2 sgg. 
Dirittamente  poi  osserva  il  Grazio  clic  questa  me- 
desima opera  della  circuncisione  del  cuore  ora  è 
attribuita  all'uomo,  come  qui,  ed  ora  a Dio,  come 
poco  innanzi  c.  XXX , G.:  cioè , a Dio , siccome 
a causa  prima;  all’uomo,  come  a causa  seconda, 
la  quale  opera  sullo  l'influenza  divina  : Deo  ut  caus- 
ine principi,  liomini  ut  mussar  interrenienli. 

11.  Iddio  deyliddii:  cioè  degli  angioli  e d’ogni 
naturo  superiore  alla  quale  il  titolo  di  dio  potrebbe 
impropriamente  attribuirsi. 

20.  a lui  serri.  La  Vulgata,  per  esprimer  con 
più  forza  l'idea,  traduce,  ei  soli  servite:  vedi 
c.  VI,  13. 

21.  la  fu a laude  : cioè,  per  metonimia,  l'ob- 
Licito  della  tua  laude,  quello  che  tu  dei  laudare; 
ed  ancora,  come  interpretano  i Lxz,  quello  di  che 
tu  dei  gloriarti,  oZroc  xayyv| ira  eoo. 

22.  settanta  persone.  Vedi  Cen.  XLVI , 27., 
dove  non  pertanto  la  versione  alcss.  ha  settanta 
cinque. 

t.  l'osservanza  sua:  cioè  quello  eh'egii  ha  co- 
mandato che  s'osservi. 

2.  non  hanno  ved.  la  disciplina.  Dice  ch'egli 
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Iddio  rostro);  riconoscete  la  sua  grandezza, 
la  sua  mano  Forte,  e 'I  suo  braccio  isteso; 

3 e i suoi  segni,  e le  sue  opere,  ch'egli  fc' 
nel  meno  d'Egillo,  a Faraone  re  d'Egilto,  ed 
a tutta  la  terra  sua; 

4 e ciò  ch'egli  Fé'  all'oste  d'Egitto,  a'  suoi 
cavalli,  ed  a'  suoi  carri;  come  Fece  traboccar 
l' acque  del  Mar  rosso  sopra  la  Faccia  loro , 
quando  essi  vi  perseguivano;  e 'I  Signore  gli 
Fece  perire  insino  al  presente  di; 

5 e quello  ch'egli  Fece  a voi  nel  diserto , 
insino  a tanto  che  Foste  pervenuti  a questo 
luogo; 

6 e quello  ch’egli  Fe’  n Datan,  e ad  Abirom, 
figliuoli  d' Eliab  lìgliuol  di  Ruben  ; come  la 
terra  aperse  la  bocca  sua,  e si  gl'inghiottl,  in- 
sieme con  le  loro  case,  e'  loro  padiglioni,  ed 
ogni  suslanzia  eh'  aveano  a lor  seguilo , nel 
mezzo  di  tutto  Israel. 

non  parla  a’  giovani,  i quali,  essendo  nati  durantr 
il  viaggio  del  diserto,  non  aveano  veduto  i mira- 
coli operati  dal  Signore  nell'Egitto  e nel  diserto 
medesimo,  nè  le  punizioni  e i gaslighi  co'  quali  egli 
avea  repressi  i ritirili  : ma  si  a-  vecchi,  ch'rrano 
stati  testimoni  di  tutte  queste  cose. 

4.  ina.  al  presente  di:  cioè,  gli  Fc’  perire,  del 
tutto,  e percosse  l'Egitto  in  tal  guisa  ch'esso  si 
risente  ancora  del  danno. 

6.  a Datan , e alt  Abirom.  Vedi  Vum.  XVI , 
*<  sgg. 

9.  che  m.  latte  e mele.  Locuzione  proverbiale, 
della  quale  dissi  ncll'Es.  Ili,  8. 

10.  non  è c.  la  terra  <f  Egitto.  Dice  che  la  terra 
di  Canaan  non  è come  quella  d'Egitto,  nella  qual 
piove  di  rado,  c pochissimo,  secondo  ch'attestano 
i moderni  viaggiatori  (onde  Erodoto  II,  14.,  se- 
guito da  Diod.  Sic.  I,  41.  l'tinio  panegyr.  30.  c 
da  altri  antichi , scrisse,  che  in  quel  paese  non 
piove),  e non  v'  è quasi  allr’acqun  che  quella  del 
itilo,  che  la  bagna  con  le  sue  innondnzioni  o per 
via  de'  canali  clic  ila  esso  sono  derivati. 

f adacquavi  col  tuo  piè.  Allude  certamente  alle 
macchine  con  le  quali  in  Egitto  si  Faceva  salire 
l'acqua  del  fiume  o de'  pozzi  cavati  lungo  le  sue 
ripe,  per  irrigare  i campi,  'I  cui  livello  è più  alto. 
Vera  alcuna  di  queste  macelline  che  Faceva  muo- 
versi con  I-  impulso  de"  piedi , operarum  calca- 
tura, siccome  s'esprime  Vilrnvio  : e tale  è quella 
che  descrive  Filone  de  confu»,  ting.  voi.  I.  p.  ito 
ed.  Hange;,  sotto  'I  nome  d*4Xt£  : dove  dice  eh’ 
ella  avea  nel  mezzo  alcune  sbarre  o scalini,  su' 
quali  l'agricoltore  montava,  quando  voleva  adac- 
quare il  campo , Facendola  cosi  girare  ; e perdi' 
egli  a quel  moto  non  cadesse,  vi  si  teneva  ancor 
con  le  mani,  talché  tutto  'I  suo  corpo  rimanesse 


7 Conciossiachi  gli  occhi  vostri  abbiano  ve- 
duto tulle  le  grandi  opere  del  Stesone,  le  quali 
egli  ha  Fallo. 

8 Ed  osserverete  lutti  i comandamenti  i quali 
oggi  io  li  do  : acciocché  siate  Fortificali , ed 
entriate  c possediate  il  paese  al  qual  voi  pas- 
sale per  possederlo  : 

9 ed  ncciocchè  prolunghiate  i rotiti  di  so- 
pra la  terra  che  'I  Stesone  giurò  a'  padri  vo- 
stri di  dar  loro,  ed  al  seme  loro;  terra  che 
mena  latte  e mele. 

10  Imperò  che  la  terra  dove  tu  entri  per 
possederla,  non  è come  la  terra  d'Egitto,  onde 
voi  usciste  : dove,  avendo  seminala  la  tua  se- 
mente, tu  ('adacquavi  col  tuo  piè,  come  un 
orlo  da  verzura. 

f I Ma  la  lerrn  alla  qual  voi  passate  per 
possederla,  è terra  di  monti,  e di  valli:  ella 
beve  l'acqua,  sccondochè  piove  da  cielo: 

penzoloni.  Da  Diodoro  I,  34.  V,  37.  c da  Strattone 
XVII.  p.  819.  sappiamo  che  fu  adoperata  a tal  uso 
la  chiocciola  inventata  appositamente  da  Archi- 
mede,  la  qual  fu  detta  perciò  chiocciola  egizia- 
na, AVjuirrwxic  xo/XIac.  Ma  al  tempo  di  IHoisè 
par  clic  dovesse  essere  qualcosa  ancor  più  sem- 
plice, e forse  una  specie  di  bindolo,  dagli  Arabi 
detto  tàkijeh,  nel  quale  si  fa  montar  l'ac- 

qua per  via  di  secchie  appiccate  in  giro  ad  una 
lunga  fune,  la  qual  s'avvolge  dintorno  alla  ruota. 
Cotali  macchine,  che  sono  usate  ancora  da  per- 
tutto  nel  moderno  Egitto,  possono  vedersi  descritte 
da  Nicbuhr  Beisebetehr.  I.  148.  tav.  tS.  : e co- 
mecliè  sieno  per  lo  più  mosse  da'  buoi,  ve  n’ha 
delle  più  piccole  che  si  Fanno  girare  co'  piedi , 
come  quella  che  Niebuhr  vide  al  Cairo,  e quelle 
con  le  quali  si  trae  l’acqua  de*  pozzi  in  molli  luo- 
ghi di  Palestina,  Robinson  bibt.  research.  I.  382. 
Vedi  ancora  llengstenberg  Mot.  u.  Aegypl.  p.  227 
sgg.,  dove  di  questo  luogo  e della  grande  fatica 
che  costa  in  Egitto  l'innaffiamento  delle  terre,  è 
(rullato  difTusnmente. 

II.  a.  piove  da  cielo.  Anco  Abulfeda  nella  sua 
ilescrizion  della  Siria  p.  9.  osserva  che  la  Pale- 
stina è fecondala  dalle  piogge , c che  i suoi  al- 
tieri o le  sue  biade  sono  adacquate  soltanto  dal 
cielo,  eccetto  i dintorni  di  X'àblus  (di' è l'antica 
Sichein,  nella  provincia  di  Samaria),  i quali  ab- 
bondano di  vene  d'acqua  : ma  che  nonpertanto  la 
Palestina  è la  più  fertile  provincia  di  Soda.  E per- 
ciò appunto  ch'ella  è adacquata  dalle,  piogge,  le 
sue  ricollc  son  grasse  c i grani  di  miglior  qua- 
lità, siccome  osserva  Niebuhr  Beschr.  ».  Arabien 
p.  132.,  che  quelli  d'Egillo,  i quali  sono  unica- 
mente alimentati  dall'acquc  del  Nilo:  conciossia 
chè,  dice  egli , la  ricolta  d'  un  campo  eh'  è solo 
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12  una  terra  della  quale  il  Signore  Iddio 
tuo  ha  cura;  sopra  la  quale  gli  occhi  del  Si- 
gnore Iddio  tuo  sono  del  continuo,  dal  prin- 
cipio dellanno  insino  alla  fine. 

13  Ed  avverrò,  se  voi  ubbidite  pure  a'  miei 
comandamenti,  i quali  oggi  io  vi  do;  amando 
il  Signore  Iddio  vostro , e servendogli , con 
tutto  'I  vostro  cuore,  e con  tutta  l'anima  vo- 
stra: 

14  ch'io  darò  la  pioggia  alla  vostra  terra  nel 
tempo  suo,  la  pioggia  della  prima,  e la  piog- 
gia dell'ultima  stagione;  acciò  clic  tu  rirolgn 
il  tuo  grano,  e '1  tuo  mosto,  e l’olio  tuo. 

13  E metterò  dell'erba  ne’  campi  tuoi,  per 
lo  tuo  bestiame:  c tu  mangerni,  c sarai  sa- 
tollo. 

16  Guardatevi  che  'I  vostro  cuore  non  sia 
sedotto;  talché  vi  sviate,  e serviate  ad  altri  id- 
dìi, e si  gli  adoriate: 

17  e T ira  del  Signore  s’accenda  eonlr’a  voi, 
e serri  *1  cielo,  si  che  non  vi  sia  piova,  c non 
dia  la  terra  il  frullo  suo;  e voi  penale  incon- 
tanente d’in  su  la  terra  buona  la  quale  il  Si- 
gnore vi  dà. 


18  Ma  ponete  queste  mie  parole  nel  vostro 
cuore,  c nell’anima  vostra:  c sì  le  vi  legate 
per  segnale  in  su  le  mani,  c sieno  per  fron- 
tali trai  gli  occhi  vostri. 

10  Ed  insegnatele  a*  vostri  figliuoli,  ragio- 
nando d*  esse;  quando  (u  sederai  nella  casa 
tua,  c quando  anderai  per  la  via,  c quando 
giacerai,  e quando  lì  leverai. 

20  E scrivile  sopra  gli  stipiti  della  casa  tua, 
e nelle  porle  lue. 

21  Acciocché  sieno  multiplicnli  i di  vostri, 
c’  dì  de’  vostri  figliuoli,  sopra  la  terra  che  *1 
Signore  giurò  a’  padri  vostri  di  dar  loro  : co- 
me i di  del  cielo  sopra  la  terra. 

22  Perciocché,  se  voi  osservate  pure  lutti 
questi  comandamenti,  i quali  io  vi  do,  per 
mettergli  in  opera;  amando  il  Signore  Iddio 
vostro,  andando  per  tulle  le  sue.  vie,  ed  ac- 
costandovi con  lui  : 

23  il  Signore  si  caccerà  tutte  queste  genti 
dal  vostro  cospetto  : e voi  possederete  nazioni 
più  grandi  e più  possenti  di  voi. 

24  Ogni  luogo  che  la  pianta  del  vostro  piè 
calcherà,  sarà  vostro:  dal  diserto  al  Libano; 


irrigato  da  fiume  si  reputi  molto  inferiore  a quella 
eh*  è cresciuta  per  le  piogge , e quindici  misure 
del  grano  (li  quest’ultima  n’eguaglino  venti  della 
prima,  oltreché  danno  una  farina  migliore.  A che 
vuoisi  aggiugnere  clic  i paesi  bagnati  dalla  piog- 
già  son  salubri,  e quelli  innondati  da’  fiumi  sono  i 
insalubri,  come  gli  chiamano  i geografi  arabi.  ! 

Ma  Moisc  si  mostra  ancora  un  abile  conoscitor  1 
della  natura , chiamando  la  terra  di  Canaan  , in 
opposizione  all’  Egitto , un  paese  di  monti  e di  I 
valli,  c indicandoci  in  questa  qualità  fisica  la  ca- 
gione per  la  quale  le  piogge  son  frequenti  in  qupl-  \ 
la,  ed  in  questo  mnneano  quasi  del  tutto. 

14.  la  pioggia  della  prima  eco.  Secondo  i pa- 
rafrasti caldei  c i rabbini  non  v'ha  dubbio  che  per 
pioggia  della  prima  stagione,  7TiVjorèh( Lxx  Lctòv 
■jrpwqxov,  Vulg.  plutiam  temporaneam ) non  deb- 
bano intendersi  te  piogge  autunnali,  e per  piog- 
gia deir  ultima,  tnpVo  matkòsc  (£*tòv  tytfxov,  plu- 
tiam serolinam)  quelle  della  primavera.  Percioc- 
ché l’anno  civile  appo  gii  Ebrei  cominciava  dall* 
equinozio  d'autunno,  sì  che  quella  era  per  loro  la 
prima  stagione  : e sappiamo  per  le  condizioni  fi- 
siche della  Palestina,  che  quivi  In  state  non  piove 
quasi  mai,  insino  al  mese  di  settembre,  nel  quale 
il  suolo  è appena  rinfrescato  da  qualche  rada  piog- 
gia; ma  su  la  fine  d'ottobre,  dopo  ch’c  fatta  la  se- 
minagione, incominciano  a cader  le  grandi  piog- 
ge, le  quali  continuano  d’ordinario  per  tutto  no- 
vembre e dicembre;  dipoi  si  rimangono,  c ’l  verno 
è per  lo  piò  sereno  insino  alla  fine  di  fehbrajo , 


quando  ritornano  a cader  le  piogge  della  prima- 
vera, senza  le  quali  non  è mai  lieta  la  mietitura 
degli  orzi , nè  possono  venir  rigogliosi  e granir 
bene  i frumenti.  Vedi  Itosenmullcr  Morgenlantl 
VI.  192. 

!*>.  mollerò  dell'erba.  Dirittamente  osserva  De- 
filai f.  201  c.  che  « Iddio  attribuisce  a sé  mede- 
simo queste  cose,  c vuol  che  si  tengano  per  be- 
nefizi suoi:  altramente  che  fa  quasi  tutto  ’l  mondo: 
ronciossiarlié  i più  degli  uomini  sieno  come  schiavi 
delle  cause  seconde,  alle  quali  riferiscono  le  piogge 
e la  fertilità  del  suolo,  h 

18.  /ter  segnale  in  *u  le  mani.  Dell' interpre- 
tazione letterale  elu:  fanno  di  questo  luogo  gli  E- 
brei,  vedi  c.  VI,  8.  ed  F.s.  XIII,  9.  16. 

20.  $.  gli  stipiti.  Vedi  c.  VI , 9.  Anco  al  pre- 
sente i più  rigidi  osservatori  della  legge  scrivono 
le  parole  di  questo  cap.  dal  v.  13.  al  21.  e quelle 
del  c.  VI , 4-9.  in  due  strisce  di  cartapecora,  le 
quali  appendono,  dentro  a due  bucciuoli  di  can- 
na, agli  stipiti  dell'uscio. 

21.  come  i dì  del  cielo:  cioè  In  perpetuo.  Cosi 
nel  Sai.  LXXXIX,  29.  è detto  di  Salomone  o piut- 
tosto del  Messia  : Benderò  eterno  il  suo  seme , 
e ’l  Irono  suo  simile  a ’ giorni  del  cielo.  Ed  in 
Baruch  I,  11  : Pregale  per  la  vita  di  Diabucodo - 

no  sor e per  la  vita  di  Ballasar  suo  figliuolo  ; 

acciocché  i dì  loro  sopra  la  terra  sieno  come 
i dì  del  cielo. 

I 24.  dal  diserto  al  Ubano:  cioè  dal  diserto  di 
I Ssin,  ch’era  al  mezzodì  della  Palestina,  insino  al 
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dal  Fiume,  dui  fiume  Eufrate,  insino  al  mare 
occidentale,  saranno  i vostri  confini. 

25  Niuno  vi  potrò  stare  a fronte:  il  Signore 
Iddio  vostro  metterà  spavento  c tema  di  voi 
sopra  Iq  faccia  di  tutta  la  terra  la  quale  voi 
calcherete;  siccome  egli  vi  favellò. 

20  Ecco  ch'io  metto  oggi  dinanzi  a voi  be- 
nedizione, e maladizione: 

27  benedizione,  se  voi  ubbidite  a'  coman- 
damenti del  Signore  Iddio  vostro,  i quali  oggi 

10  vi  do; 

28  c maladizione , se  non  ubbidite  a’  co- 

Libano,  ciré  a settentrione.  Cosi  ancora  il  mare 
occidentale,  ossia  il  Mediterraneo  (detto  così  per 
contrapporlo  al  Mar  morto , il  qual  chiamavano 
mare  orientale ),  doveva  essere  il  confine  delle 
terre  d' Israel  a ponente,  e.  l' Eufrate  ad  oriente; 
perocché  insino  a questo  fiume  stese  David  le  sue 
conquiste. 

26.  benedizione,  c maladizione.  Egli  pone  di- 
nunzi  a loro  il  bene  c ’l  male,  la  felicità  e Fin- 
felicità;  acciò  ch'ossi  eleggano,  come  dice  ancor» 
nel  c.  XXX,  15.  19. 

29.  sopra  'l  monte  tìarizim.  Vuol  dire  clic  co- 
loro ch'avevano  a pronunziar  le  benedizioni  sopra 
'I  popolo , dovevano  stare  sul  monte  Gurizim  ; e 
quegli  ch'crano  ordinati  a pronunziar  le  maladi- 
zioni,  dal  lato  opposto,  sopra  'I  monte  Khnl  : sic- 
come è espresso  piò  chiaramente  nel  c.  XXVII , 
12  sg.,  c fu  poi  mandato  ad  effetto  sotto  Josuè, 
Jos.  Vili,  33  sg.  Duci  monti,  ciò  sono  il  Garizim. 
□ma,  Lxx  r«pi#v,  dagli  Arabi  detto  oggi  comu- 
nemente Gebel  cl-Tùr,  c l'Khal,  St!?, 

Lxx  , Vulg.  Ilebal , son  due  gioghi  della 

montagna  che  fu  detta  d'  Errami , separali  1'  un 
dall'altro  per  ispazio  d'intorno  a 1660  piedi  da 
un'angusta  valle,  nella  quale  era  edificala  la  città 
di  Sichem  ( Gititi . IX,  7.  Gioscf.  antl.  XI,  8,  6.), 
poi  appellata  Scapoli»  ed  oggi  dagli  Arabi  Mòbili*. 

11  primo,  che  sta  da  mezzodì,  e secondo  Gioscffo 
1.  c.  $.  2.  è il  più  allo  monte  della  Samaria  (in- 
torno di  2500  piedi  frane,  sul  livello  del  mare  , 
e poco  inen  d'800  sul  suolo  di  Sichem),  c descritto 
da'  moderni  viaggiatori  siccome  fertile  ed  ameno; 
c l' altro  siccome  una  rocchi  ignuda  , più  ripido 
cd  alpcstro,  e con  molte  spilouchc  (vedi  llamcls- 
veld  bibl.  Geogr.  I.  371  sgg.  Richter  Wallfahrlen 
p.  56.)  : benché  Robinson  bibl.  research.  II.  276. 
assicuri  clic  dal  lato  ch'egli  li  guardava  gli  appa- 
rivano amendue.  egualmente  nudi  c sterili.  Ma 
pure  egli  confessa  che  in  alcuni  luoghi  del  Gariziin 
v'ha  ancora  delle  fonti  c degli  alberi  da  frutto , 
siccome  de*  tempi  suoi  scrisse  Benjamin  da  Tu- 
dcla  ilio.  I.  68.  Ed  in  questa  diversità  de'  due 
monti  par  clic  debba  cercarsi  la  cagione  per  la 
quale  Moisé  pose  nell'uno  la  benedizione,  c nell1 
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mandamenti  del  Signore  Iddio  vostro , e vi 
stornate  della  via  ch'oggi  io  vi  comando;  per 
andar  dietro  ad  altri  iddi!,  i quali  non  cono- 
scete. 

29  E quando  ’1  Signore  Iddio  tuo  l'avrà 
menato  nel  paese  dove  tu  entri  per  posseder- 
lo ; si  porrai  la  benedizione  sopra  T monte 
Gariziin,  c la  maladizione  sopra  ’l  monte  Ebal. 

30  Or  non  son  essi  di  là  dal  Giordano,  dopo 
la  via  che  va  a ponente,  nel  paese  de’  Cana- 
nei i quali  abitano  nella  Campagna;  dirincon- 
tro u Gaigai,  presso  a*  terebinti  di  More? 

altro  la  maladizione.  Egli  è noto  clic  più  tardi  i 
Samaritani  fecero  del  Garizim  la  sede  del  loro 
culto , edificandovi  un  tempio  ; c que’  pochi  clic 
rimangono  di  loro  in  Nablusn,  lo  tengono  ancora 
per  uu  monte  santo  e benedetto,  e volgono  verso 
quello  la  loro  faccia , recitando  le  lor  preghiere 
della  multiua  e della  sera  (epist.  Sichetn.  p.  14 
ed.  Rruns).  D'in  su  la  sua  cima  s'ha  una  vista 
estesa  della  montagna  d’  E fra  ini , insino  al  Mar 
mediterraneo.  Ma  intorno  a questi  monti  può  ve- 
dersi Relaud  dissertali,  misceli.  1,3.,  che  tro- 
vasi ancora  nel  voi.  VII.  del  Ihesaur.  d’ l golino, 
e Roscnmuller  bibl.  Allerlhumsk.  II.  1.  p.  112 
sgg.;  e per  1’  etimologia  del  lor  nome,  Gcsenius 
Ihesaur.  p.  302.  982. 

30.  Or  non  son  essi  ccc.  Parlando  agl'israeliti, 
che  non  avevano  ancor  passato  il  Giordano,  egli 
iudicu  loro  il  silo  di  que*  monti,  ma  in  guisa  che 
presenta  qualche  difficoltà.  Essi  erano  rispetto  a 
Moisé  di  là  dal  Giordano , in  paese  soggetto  a* 
Cananei,  i quali  abitavano  nella  Campagna , os- 
sia nella  valle  d'  cl-Ghòr , c propriamente  nella 
parte  occidentale  d'essa;  tal  che  potevano  bene  es- 
ser dopo,  cioè  a ponente  della  via  per  la  quale  le 
carovane  andavano  allora  dal  Giordano  verso  occi- 
dente : c quivi,  presso  a Sichem,  erano  i terebinli 
di  More,  de’  quali  ragiouai  nella  Gen.  XII,  6.  Ma 
qua!  sia  il  luogo  di  Gaigai  pùì  Ghilgàl ),  ch’era 
dirincontro  a loro,  non  può  con  certezza  dilcrmi- 
narsi  : benché  sia  certo  che  debba  esser  diverso 
da  quel  Gaigai  posto  tra  Jericho  e ’l  Gionlano  , 
dove  Josuè  fc*  circuncidere  il  popolo  c celebrar 
di  nuovo  la  pasqua,  intermessa  durante  il  viaggio 
del  diserto,  Jos.  IV,  19.  V,  2 sgg.;  onde  s.  Gero- 
* nimo  s’avvisò  di  porre  i monti  Garizim  ed  Ebal  in 
I quel  di  Jericho  : vedi  Reland  Palaesl.  p.  503.  Nè 
! vale  il  dire  col  Gescnius  Ihesaur.  p.  989.  che  la 
frase  e regione,  in  conspeclu,  può  Intendersi  ezian- 
dio d’un  paese  lontano.  Perocché,  se  questo  verso 
fu  scritto  da  Moisé,  non  poteva  esservi  posto  un 
nome  nato  dopo  la  sua  morte,  come  fu  quel  di 
! Gaigai  presso  Jericho  Jos.  V , 9.  : c se  da  uno 
j scrittor  posteriore  clic  viveva  in  Palestina,  questi 
I non  avrebbe  circoscritto  il  sito  di  que'  monti  in 
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31  Conci ossiachè  voi  siate  per  passare  it 
Giordano,  acciò  ch'entriate  a possedere  il  pae- 
se che  ! Signore  Iddio  vostro  vi  dà  : e voi 

10  possederete,  ed  abiterete  in  esso. 

32  Osservale  adunque  di  mettere  in  opera 
tutti  gli  statuti,  e gli  ordinamenti,  i quali  io 
pongo  oggi  dinanzi  a voi. 

CAP.  XII. 

Comanda  che  distruggano  f idolatria,  ed  insti - 
tuiscano  il  culto  del  Signore, 

Questi  sono  gli  statuti,  c gli  ordinamenti,  i 
quali  voi  osserverete  di  mettere  in  opera,  nel 
paese  che  '1  Signore  Iddio  de*  padri  tuoi  li 
dà  per  possederlo;  tutti  i di  che  voi  viveretc 
in  su  la  terra. 

2 Distruggete  pure  tutti  i luoghi  dove  que- 

modo  cosi  vago  c lontano.  Molto  più  vcrisiinile  è 
che  questo  nostro  sia  quel  Gaigai  presso  Bct-cl, 

11  qual  trovasi  nel  2 He  li,  I.  ed  è mentovalo  an- 
cora da  Eusebio  s.  v.  Gaigaia,  forse  nel  sito  dove 
è oggi  il  villaggio  di  Gilgilia:  di  che  vedi  Robinson 
bibl.  research.  II.  263  sg.  E forse  non  altro  che 
questo  è quel  Gaigai  del  quale  si  fa  menzione  in 
Jos . XII,  23. 

2.  s,  gli  alti  monti.  In  cotali  luoghi  alti  cnin 
usi  di  sacrificare  a*  loro  iddii  i popoli  dell’anti- 
chità; forse  perchè  pareva  loro  che  quelli  fossero 
più  vicini  al  cielo,  e i sacrilici  quivi  offerti  dover 
essere  perciò  più  graditi.  Veggasi  di  quest'usanza 
presso  i Moabiti  Ih.  XV,  2.  XVI,  12.  Jer.  XLVIII,  35., 
quanto  a’  Persiani  Erod.  I,  131.,  quanto  a*  Greci 
Scnor.  memor.  Ili,  8,  10.,  e de’  Germani,  degli 
Etiopi  ed  altri  Gesenius  commetti,  in  h.  L\V, 
7.  voi.  II.  p.  316.  c Creuzer  Sgmbolik  I.  159.  I 
boschi  similmente  e gli  alberi  più  maestosi  eran 
tenuti  per  sacri . e sotto  essi  si  rizzavano  altari 
c celcbravansi  i riti  del  cullo  , come  dissi  nella 
Gen.  XXI , 33.  : onde  nacque  poi  'I  costume  di 
consccrarc  a ciascuno  iddio  alcuna  spezie  d'albero 
in  particolare. 

3.  le  Aseri.  Vedi  c.  VII,  3.  Es.  XXXIV,  13. 

4.  non  farete  cosi.  Non  userete  di  colali  riti, 
adorando  il  Signore:  cioè,  non  onderete  a sacri- 
ficar sui  monti , nè  gli  rizzerete  altari  sotto  agli 
arbori,  uè  gli  porrete  alcuna  statua  od  imnginc; 
ina  ululerete  al  luogo  ch’egli  s'avrà  eletto  ccc. 

5.  p.  porre  q.  il  &uo  nome:  cioè  quel  luogo 
che  'I  Signore  s’avrà  eletto,  per  porre  quivi  ’l  ta- 
bernacolo, e far  che  vi  sia  invocato  .solennemente 
il  suo  nome  ; si  che  lì  sia  continua  la  memoria 
del  nome  divino , c da  esso  il  luogo  medesimo 
sia  appellato,  come  poi  avvenne  di  ierusalem,  la 
qual  fu  detta  città  del  Sìgxokk  Sai.  XLVIII , 8. 


ste  genti,  che  voi  possederete,  hanno  servito 
agl'iddìi  loro;  sopra  gli  alti  monti,  e sopra  i 
colli,  e sotto  qualunque  arbore  verdeggiante. 

3 E disfate  i loro  altari,  e spezzate  le  loro 
statue:  c le  Aseri  loro  bruciate  col  fuoco,  e 
gli  scultili  de'  loro  iddii  tagliate  a pezzi  : ed 
ispegnete  il  nome  loro  da  quel  luogo. 

4 Voi  non  farete  cosi  al  Signore  Iddio  vo- 
stro. 

5 Anzi  '1  luogo  che  *1  Signore  Iddio  vostro 
avrà  eletto  di  tutte  le  tribù  vostre,  per  porre 
quivi  ’l  suo  nome;  l'abitazione  sua,  sì  cerche- 
rete: e quivi  verrai. 

6 E recherete  là  i vostri  olocausti,  e’  vostri 
sacriGci,  e le  vostre  decime,  e l'offerte  delle 
vostre  mani,  e i vostri  voli,  e le  vostre  offerte 
volontarie , e i primogeniti  delle  voslrc  vac- 
che c delle  pecore  vostre. 

Per  questa  legge  fu  vietato  agl’israeliti  che  non 
offerissero  i lor  sacrifici  in  qualsivoglia  luogo  a 
loro  arbitrio,  ma  solo  in  quello  dove  fosse  il  ta- 
bernacolo del  Signore , qual  fu  Silo  e dipoi . al 
tempo  di  David  , la  città  di  ierusalem  : in  guisa 
che,  se  innanzi  alla  legge  egli  era  lecito  a tutti 
gli  uomini  d ofTerir  da  pertulto  de'  sacrifici  al  Si- 
gnore; per  la  legge  mosaica  Iddio  ristrinse,  questa 
libertà,  dando  il  sacerdozio  ad  Aaron  ed  a’  suol 
figliuoli,  ed  ordinando  al  popolo  eletto  di  fare  i 
sacrilici  suoi  in  un  luogo  solo.  E però  In  Scrittura 
riguarda  sempre  siccome  un  abuso  l’usanza  di  sa- 
crificare al  Signore  ne’  poggi  c sopra  i colli,  che 
durò  insino  al  regno  di  Josia.  Ed  era  cotestn  unità 
materiale  del  culto,  che  Moisè  inculca  cosi  espres- 
samente, un  rimedio  sapiente  contraila  supersti- 
zione ed  all'idolatria,  nella  quale  gl*  Israeliti  ca- 
devano ben  di  leggieri,  tra  per  l'animo  loro  car- 
nale , e per  lo  commercio  delle  genti  dintorno  : 
non  uno  spedicntc  inventato  da*  sacerdoti  de'  tempi 
posteriori,  per  conciliare  autorità  al  tempio  di  Jc- 
rusalem  ed  al  sacerdozio  Icvitico,  come  asserisce 
de  Wcltc,  il  quale  con  questo  ed  altrettali  argo- 
menti s'è  studiato  di  mostrare  che  'I  Deuteronomio 
fosse  opera  d*  alcuno  scrittor  più  recente.  Ed  u 
torto  egli  allega  la  legge  dell*  Es.  XX  , 24.,  per 
metterla  in  contraddizione  con  questa , coinè  se 
quivi  s* escludesse  Vanità  del  luogo  destinalo  a* 
sacrifici,  che  qui  è comandata.  Egli  non  pose  mente 
che  allora  il  tabernacolo  non  era  edificato,  e che 
nondimanco  ancor  quivi  si  fa  menzione  del  luogo 
nel  (piale  il  Signore  doma  fare  che  fosse  ricor - 
dato  il  nome  suo.  Anco  Platone  de  legib.  X. 
p.  910.  volle  clic  i sacrifici  non  s'olTcrissero  mai 
nelle  case  private,  ma  sempre  in  pubblico,  iie'tempj 
e per  lo  ministero  de'  sacerdoti. 

6.  e v.  sacrifici:  ciò  sono  i sacrifici  salutari, 
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7 E mangcrcle  quivi,  dinanzi  al  Signore  Id- 
dio vostro;  e si  vi  rallegrerete  di  lutto  quello 
a che  avrete  messa  la  mano,  voi,  c le  vostre 
famiglie  : che  ’l  Signore  Iddio  tuo  l’avrà  be- 
nedetto. 

8 Non  farete  secondo  tutto  ciò  che  noi  fac- 
ciamo qui  oggi;  ciascuno  lutto  quello  che  gli 
pare  e piace. 

9 Impcrciò  clic  insino  ad  ora  non  siete  per- 
venuti al  riposo,  ed  aH’crcdilà,  che  *1  Signore 
Iddio  tuo  ti  dee  dare. 

10  Ma,  quando  avrete  passato  il  Giordano, 
ed  abiterete  nel  paese  che  '1  Signore  Iddio 
vostro  vi  dà  in  eredità  : ed  averele  riposo  da 
tutti  i vostri  nimici  d’  ogn'  intorno,  ed  abite- 
rete in  sicurtà  : 

1!  allora  avverrà  che  ’l  luogo  il  quale  il 
Signore  Iddio  vostro  avrà  elello,  per  islanziar 
quivi  'I  suo  nome , quivi  addurrete  tulle  le 
cose  ch’io  vi  comando:  i vostri  olocausti  e’ 
vostri  sacrifici , le  vostro  decime  e Y offerte 

de'  quali  trattasi  nel  Lev.  II!.,  clic  a questo  modo 
si  soglion  distinguere  dagli  olocausti. 

T offerte  dette  v.  mani.  Vuol  dire  le  primizie 
di  ciò  ch’avete  ottenuto  del  lavoro  delle  vostre 
mani  : ovvero  è un  ebraismo,  che  significa  quell’ 
offerta  che  potea  fornire  In  possibilità  di  ciasche- 
duno. Quanto  poi  alte  decime,  veggasi  Le r.  XXVIf, 
30.  jVum.  XVIII,  2t  sgg. 

7.  mungerete  din.  al  Sicxore.  Parla  de*  con- 
viti sacri  che  gl’israeliti  dorean  fare  nelle  tre  mag- 
giori solennità,  per  le  quali  convenivano  nel  luogo 
dov'era  il  tabernacolo:  ed  eziandio  di  que'  banchetti 
ch’accompagnavano  l'offerta  de*  sacrifici  salutari: 
che  tutto  ciò  dicevasi  mangiare  e rallegrarsi  nel 
cospetto  del  Sierone.  A questi  corniti  chiamavansi, 
oltre  a'  parenti  e agli  amici,  eziandio  i Levili,  le 
vedove,  gli  orfani  e i forestieri,  come  vedesi  qui 
v.  12.  18  sg.  e c.  XIV,  27.  29.  XVI,  11.  U.  E 
facevansi  cotali  banchetti  delle  seconde  decime , 
le  quali  levavansi  del  provento  d'ogni  anno  dopo 
le  decime  Icvilichc,  siccome  è detto  nel  c.  XIV, 
22  sg.,  e recavnnsi  al  luogo  del  tabernacolo  , o 
in  ispezic , o ridotte  in  danari , per  comperarne 
le  vittime  de’  sacrifici  salutari  ed  ogni  altra  cosa 
che  fosse  necessaria  alla  festa.  Perciò  qui  si  dice: 
vi  rallegrerete  di  tulio  quello  a che  avrete  messa 
la  mano.  Que’  conviti  facevansi  «li  ciò  che  cia- 
scuno aveva  acquistato  col  lavoro  delle  proprie 
mani.  E fu  sapientissimo  divisamente  quello  d’or- 
dinare coleste  allegrezze  sacre  e festive  solennità, 
per  far  clic  quegli  animi  rozzi  si  mansuefacessero, 
usando  insieme , e prendessero  diletto  delle  ce- 
rimonie «lei  cullo:  spezialmente  perciò,  che  «co- 
tale ero  1 usanza  degli  Egizj  c dell'altrc  genti  clic 
La  Savki  Srritturn,  Voi.  I. 


delle  vostre  mani,  e tutta  la  scelta  de’  vostri 
voli,  ch’averele  fatti  al  Signore: 

12  e rallegrerete  vi  dinanzi  al  Signore  Id- 
dio vostro,  voi,  c i vostri  figliuoli,  e le  vostre 
figliuole,  e i vostri  servi,  e l’ancille  vostre; 
e ’l  Levila  che  sarà  denlro  alle  vostre  porte; 
conriossiachà  egli  non  abbia  parte,  nè  eredità, 
tra  voi. 

13  Guardali  che  non  offerisca  gli  olocausti 
tuoi  in  ogni  luogo  che  lu  vederai. 

14  Ma  sì  in  quel  luogo  clic  ’l  Signore  avrà 
elello  in  una  delle  lue  tribù  , quivi  offerirai 
i tuoi  olocausti  : e quivi  farai  ogni  cosa  ch'io 
li  comando. 

13  Ben  potrai  ad  ogni  voglia  dell'anima  tua 
scannare  e mangiar  carni,  secondo  la  bene- 
dizione che  ’1  Signore  Iddio  tuo  l’avrà  data, 
■dentro  a tutte  le  tue  porle  : 1*  immondo  e ’l 
mondo  ne  potranno  mangiare,  come  di  gaz- 
zella o di  cervio. 

gl'israeliti  conoscevano,  e ’l  divezzargli  da  colali 
pubbliche  allegrezze  saria  stata  opera  disutile  e 
d'impossibile  riuscimento. 

8.  ciò  che  n.  facciamo.  Vcdcsi  da  «{uesto  luogo 
che  non  si  esigeva  un'accurata  osservanza  di  tutte 
le  leggi  dagl'israeliti  che  camminavano  per  lo  di- 
serto, privi  coni* essi  erano  di  molte  cose  neces- 
sarie al  culto,  e non  adusati  ancora  a quello,  e 
costretti  ollr'a  ciò  di  mutarsi  del  continovo  d'uno 
in  altro  luogo.  Le  leggi  cerimoniali,  che  concer- 
nevano le  oblazioni  c'  sacrifici,  non  potevano  esser 
bene  osservate;  c si  sa  ancora  ch'essi  non  circun- 
cisero  i lor  figliuoli  in  quel  tempo,  e non  celebra- 
rono pur  la  pnsqua:  c vie  meno  l’altre  solennità 
prescritte  nella  legge,  per  li  cui  riti  era  richiesto 
clic  'I  popolo  fòsse  già  entrato  nel  paese  di  sua 
possessione. 

1 1 . la  scelta  de'  vostri  roti.  Dice  cosi , perchè 
al  Signore  non  potevano  votarsi  se  non  le  cos<‘  mi- 
gliori c più  scelte. 

13.  gli  olocausti  tuoi.  Lo  stesso  s'intenda  degli 
altri  sacrifìci. 

15.  ad  ogni  voglia  ecc.  Questa  è certamente 
iin’abrognzione  della  legge  del  Lev.  XVII.  3.,  che 
fu  un  ordinamento  temporaneo:  veggasi  quello  che 
quivi  notai,  c qui  sotto,  v.  21. 

dentro  a tulle  le  l.  jtorle  : cioè  in  tutte  le  tue 
città.  Ebraismo  notissimo. 

Cimmondo  e 'l  mondo  ecc.  Cosi  'I  testo  ebreo; 
e così  interpretarono  dirittamente  i Lxx.  Perocché 
delle  carni  delle  vittime  non  potevnn  mangiare  gl' 
immondi  Lev.  VII,  20.;  ma  potevan  bene  degli  ani- 
mali che  s' ammazzavano  per  uso  volgare.  S.  Ge- 
ronimo riferì  i due  addictlivi  che  qui  leggonsi,  agli 
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Ifi  Solo  il  sangue  non  mangercte:  spandilo 
in  terra,  come  acqua. 

17  Tu  non  potrai  mangiare  dentro  alle  lue 

animali  medesimi  clic  si  scannavano  : e fu  perciò 
costretto  d'aggiugnere  delle  spiegazioni:  sire  tm- 
mundum  fu*  rii . Aoc  est  maculatimi  et  debile; 
•ire  mundwn,  hoc  est  integrimi  et  sine  macula, 
guod  o/ferre  licei  : come  se  si  trattasse  d un’im-  | 
mondezza  impropriamente  detta:  perocché  gli  ani-  1 
mali  immondi  non  potevano  mangiarsi  per  venia 
colilo.  Ma  ne.l  v.  22.  egli  preferì  l'interpretazione 
de’  Lix.  che  sola  è vera  : et  mundus  et  itnmun- 
dus  in  commune  vescenlur. 

c.  di  gazzella  o di  cervio  : cioè,  come  di  qua- 
lunque cibo  volgare.  Perocché  la  gazzella  c ’l  cer- 
vio erano  degli  animali  mondi  che  potevan  man- 
giarsi , ma  non  offerirsi  in  sacrificio.  Io  traduco 
gazzella,  non  cavriuolo,  l’ehr.  '23?  tsebì,  al  qual 
risponde  il  cald.  e sir.  n'2E  labja,  e l'arab.  ^ 
tzàbi  : perciocché  per  l’ uso  che  nella  Scrittura 
se  ne  fa  T e per  quello  altresi  de'  dialetti  afflili , 
dell  arahico  soprattutto,  panni  certo  che  per  esso 
sia  significato  un  animale  del  genere  antilope,  e 
propriamente  V antilope  dorcas  L.,  come  vogliono 
Oedmann  fase.  I,  1 sgg.  Rosenniiiller  nell’ apponi! . 
a'  costumi  defili  Arabi  del  d’Arvieux,  Lips.  1789., 
e Winer  bibl.  Realwòrl.  s.  v.  Gazelle.  Questa  spezie 
d'antilope  o di  gazzella,  celebrata  per  la  sua  grazia 
c per  la  sua  leggerezza  nelle  poesie  degli  Arabi 
del  pari  che  in  quelle  degli  Ebrei,  è ordinariamente 
ulta  da  due  piedi  c mezzo,  di  color  tanè  pallido, 
col  ventre  ed  anco  in  parte  le  gambe  bianche,  orec- 
chie cenerognole,  lunghe  da  6 pollici,  coda  sot- 
tile, corna  nerissime,  curvate  nel  mezzo,  aneliate 
ma  non  decidue,  che,  quando  si  leva  a corsa,  gli 
posano  quasi  sulle  spalle,  occhi  neri,  focosi,  bel- 
lissimi; o,  per  valermi  della  descrizione  che  ne  fa 
Prospero  Alpino  Itisi.  nat.  Aeg.  IV,  9.  : bisulcum 
animai  est  silvestre,  sai  guod  facile  mansuefa, 
caprae  simile t colore  igneo  ad  pallidum  inca- 
nalile, duplici  coniti  lungo,  i ntro  converso  lu- 
mie moda.el  ni  grò,  auribus  arreclis,  ut  in  cervi s, 
orni is  maynis,  oblonyis,  nigris,  pulcherrimis , 
umle  in  adagio  apud  Aegyplios  dicilur  de  put- 
cris  oculi*  aine  el  czazel:  collo  longo  et  gracili, 
vru  ri  bus  gracili  bus  alque  pedibus  bisulcis.  Vedi 
ancora  Khrenberg  Symbol,  phys.  mani  mal.  !..  dove 
è descritta  sotto  ’l  nome  d 'antilope  arabica  quella 
spezie  di  gazellu  che  gli  Arabi  chiamano  C-Jà 
tzàbi.  I>e  carni  dell’  antilope , comcchò  alquanto 
mngrc , son  tenute  in  grande  stima  per  la  loro 
bontà  e per  lo  sapore  c'hanno  simigliantc  a quelle 
de’  cavriuoli,  secondo  ch’attesta  Alpino  medesimo: 
e però  le  troviamo  ancora  tra'  cibi  regali  della  ta- 
vola di  Salomone  / He  IV,  23.  1 l.w  interpretano 
comunemente  oofxoii;,  nome  derivato  in  greco  dal- 
l'acutezza della  rista,  e la  Vulg.  cuprea.  Ma  la  voce 


porle  le  decime  del  luo  grano,  nè  del  luo  mo- 
gio. nè  del  luo  olio:  nè  i primogeniti  delle  tue 
vacche,  e delle  lue  pecore:  nè  alcun  volo  che 

ebraica  non  deve  perciò  intendersi  di  tutto  ’l  ge- 
nere de'  cavriuoli  e delle  dorcadi,  come  fanno  Bo- 
cliart  Mero:,  voi.  II.  p.  301.  Lips.  e Gcsenius  Ihe- 
saur.  p.  1118.  : perocché  qui  ed  in  altri  luoghi  della 
Scrittura  essa  è contrapposta  ail  altri  nomi  simi- 
plianti,  i quali  indicano  certamente  delle  spezie  o 
de'  generi  allini. 

È indubitabile  poi  che  sotto  'I  nome  TX  ajjàt, 
che  i l.w  traslatano  costantemente  fXayor.c  In  Vulg. 
cerrus.  laddove  le  versioni  orientali  ritengono  lo 
stesso  vocabolo  originale , che  in  qiic’  dialetti  è 
molto  usato,  debita  inlemlersi  ’l  cerrio  propria- 
mente detto  : nè  dee  credersi  col  Rosenmiiller 
nelle  mite  all'ftierox.  di  Boclmrt  II.  233.  clic  vi  sia 
compreso  ancora  il  genere  delle  gazzelle,  perché 
lo  scoliaste  di  Lokinan  rende  per  gazzella  questa 
medesima  voce  nella  2*  favola  ili  quello  scritto- 
re : argomento  troppo  debole,  confutato  già  dal 
Gcsenius  thenaur.  p.  *3.  e dal  Winer  Real*ort. 
s.  v.  Hindi.  Agli  Ebrei  era  lecito  di  mangiar  delle 
varie  spezie  ile'  cervi  c de’  cavriuoli,  come  si  vede 
qui  c c.  XIV,  5.,  ed  essi  venivano  altresì  tra  le 
selvaggine  delta  mensa  di  Salomone  1 He.  I.  c.  E 
cervi  e daini  ermi  frequenti  un  tempo  nelle  fo- 
reste della  Siria,  Elian.  anim.  V,  36.;  e si  trovano 
ancora  nel  Libano,  per  testimonianza  di  Scoiseli. 

III.  Sola  il  sangue  eec.  tfnesto  divieto  di  non 
mangiare  il  sangue  vedemmo  già  altrove  (Gen. 
IX  . 4.  /.or.  Ili  . 17.  VII , 26  Sg.  XVII , 10  sgg. 
XIX.  26.),  ed  è ripetuto  ancora  più  innanzi,  e.  XV, 
23.:  di  tanta  importanza  esso  era  tenuto.  Il  sangue 
doveva  spandersi  in  terra  rame  acqua,  cioè  seazn 
alcun  riio  religioso  , e sol  per  isrhifnrr  il  peri- 
colo di  mangiarlo:  e nei  Le r.  XVII,  13.  vi  sog- 
ghigno che  si  cuopra  con  la  polvere,  per  celarlo 
pure  alla  vista. 

17.  le  decime.  Non  elio  le  prime  decime,  eli' 
erano  Inlle  de'  sacerdoti  e de'  Levili  ;Y um.  XVIII, 

21  sgg.;  ma  non  pur  le  seconde,  clic  più  propria- 
incntc «'intendono  qui,  siccome  ancora  nel  c.  XIV, 

22  sg. , non  |Kvtcvano  mangiarsi  da'  possessori 
nelle  loro  città,  ma  sol  nel  lungo  dov'era  il  ta- 
bernacolo del  Signore. 

nè  i primogeniti.  I primogeniti  si  degli  nomini 
e si  delle  bestie  erano  sacri  ai  Signore:  « di  quegli 
delle  vacche  e delle  pecore  dovea  farglisi  una 
spezie  di  sacrificio,  spandendone,  il  sangue  ed  ar- 
dendone il  grasso  su  l'altare,  e dandone  le  carni 
a'  sacerdoti  Auro.  XVIII,  17  sg.  E però  riesce 
vlifllcilc  ad  intendere  come  essi  debbano  or  man- 
giarsi dagl'  Israeliti  dinanzi  al  Signore  : e i più 
de'  cementatori  (eziandio  Blichaélis  mo$.  Rechi 
IV.  108  sgg.  Jalin  III.  413.  e Bosenmullcr  tcholia 
II.  310.)  credono  ehe  qui  si  tratti  d una  seeonda 
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lu  averai  fallo  ; nè  le  lue  ofTerle  volontarie, 
nè  l'offerte  della  tua  mano. 

18  Ma  dinanzi  al  Signore  Iddio  luo  mun- 
gerai queste  cose  . nel  luogo  che  '1  Signore 
Iddio  luo  avrà  dello;  tu.  e 1 luo  figliuolo,  c 
la  tua  figliuola,  c '1  luo  servo,  e l unedia  tua; 
e *1  Levita  che  sarà  dentro  alle  porte  lue  : 
c li  rallegrerai  dinanzi  al  Signore  Iddio  luo, 
ti ‘ogni  cosa  alla  quale  avrai  messa  la  mano. 

18  Guardali  che  non  abbandoni  I Levila; 
tulli  i di  che  tu  sarai  sopra  la  terra  lua. 

20  Quando  ’l  Signore  Iddio  luo  avrà  am- 
pliali i tuoi  confini,  siccome  egli  li  favello; 
se  (u  dici,  lo  voglio  mangiar  della  carne:  per- 
chè lanima  tua  avrà  voglia  di  mangiarne:  man- 
gia pur  carne  ad  ogni  voglia  dell'anima  tua. 

21  Quando  sarà  dilungi  da  le  il  luogo  che 
’l  Signore  Iddio  luo  avrà  eletto  per  porre  quivi 
’l  suo  nome;  ammazza  pur  del  tuo  grosso  e 
minuto  bestiame,  che  *1  Signore  l'avrà  dato; 
siccome  io  l'ho  comandato:  e mangiane  den- 
tro alle  tue  porle,  ad  ogni  voglia  dell'anima 
lua. 

22  Ma.  come  si  mangia  della  gazzella  e del 
cervo,  cosi  ne  mangerai  : l'immondo  e ’l  mon- 
do indifferentemente  ne  mangi. 


23  Solo  sii  fermo  di  non  mangiare  il  san- 
gue:  perciò  che  '1  sangue  è 1* anima:  e non 
mungerai  Ih  ni  mu  con  la  carne. 

24  Non  mangiarne  : spandilo  in  terra,  come 
acqua. 

25  Non  mangiarne  : acciocché  sin  bene  a te. 
cd  a*  figliuoli  luoì  dopo  (e;  quando  avrai  fatto 
ciò  che  piace  al  Signore. 

20  Ma  le  coso  da  le  sanlilicale.  che  lu  avrai, 
e’  voli  tuoi,  toglili,  e vieni  al  luogo  che  'I  Si- 
gnore avrà  eletto. 

27  Ed  offerirai  i tuoi  olocausti,  carne  e san- 
gue. sopra  l'allure  del  Signore  Iddio  tuo:  e 
’l  sangue  degli  altri  luoi  sacrifici  spandasi  so- 
pra fallare  del  Signore  Iddio  tuo:  c la  carne 
mangerai. 

28  Osserva  ed  ascolla  tulle  queste  parole 
ch'io  li  comando  : acciocché  sia  bene  a te.  ed 
a'  figliuoli  tuoi  dopo  le,  in  perpetuo:  quando 
lu  avrai  fatto  ciò  eh'  è buono  e diritto  agli 
occhi  del  Signore  Iddio  tuo. 

29  Quando  ’l  Signore  Iddio  luo  avrà  ster- 
minale d' innanzi  a te  le  genti  alle  quali  lu 
entri  per  possederle;  e l averai  posseduto,  ed 
abiterai  nel  lor  paese: 

30  guardali  che  lu  non  sii  inacciaio  dic- 


consccrazione  de'  parli  di  quelle  lieslie.  c che  per 
primogeniti  debbano  intendersi  o quelli  che  na- 
scevano firitni  dopo  quelli , ciò  sono  i secondo- 
geniti;  ovvero  que'  primogeniti  eh’ umano  alcun 
vizio  per  lo  quale  non  potevano  offerirsi  ul  Si- 
gnore, ma  si  riscattavano:  od  in  fine  figuratamente 
lutto  ciò  che  v'avca  di  meglio  tra’  parli  delle  vac- 
che e delle  pecore.  Ma  forse  è più  ragionevole 
di  supporre  col  Wincr  Realwòrt.  8.  v.  Erslgeburt, 
che  le  carni  di  que’  primi  parli  dot  bestiame  non 
dovessero  darsi  tulle  a’  sacerdoti,  come  par  che 
fosse  dello  ne’  ì\'um.,  ma  una  parte  ne  rimanesse 
a coloro  di  chi  gli  animali  erano  , acciocché  ne 
facessero  de'  conviti  sacri  dinanzi  al  Signore,  a 
modo  come  ne*  sacrifici  salutari. 

nè  alcun  voto.  Ne'  voti  assoluti  le  cose  erano 
interamente  de’  sacerdoti  : ma  poteva  avvenire  eh’ 
jiltri  facesse  voto  d'un  sacrifizio  salutine  o d’altra 
cosa  simigliatile,  si  ch  a'  sacerdoti  si  venisse  sol 
quella  parte  ch'ad  essi  era  assegnata  dalla  legge. 

nè  Cofferle  della  lua  mano.  Sai.  Jnrclii  crede 
che  qui  sien  significate  le  primizie  de'  frutti  che 
si  dovevano  offerire  al  quarto  anno  secondo  ’l 
Lev.  XIX,  24.:  ma  la  frase  del  testo  può  inten- 
dersi in  un  senso  più  generale. 

21.  Quando  8.  dilungi  da  le.  Insino  a quel 
tempo,  essendo  il  tabernacolo  nel  mezzo  del  campo 
dove  i figliuoli  d' Israel  istavano  attendati , essi 


pvean  potuto  menare  dinanzi  a quello  gli  animali 
che  ammazzavano  per  uso  comune,  secondo  eh* 
era  ordinalo  nel  /.cr.  XVII,  3 sg.  Mu  nella  terra 
di  Canaan,  essendo  ispurso  il  popolo  per  tutte  le 
città  del  paese  dilungi  dal  luogo  santo,  l’osser- 
vanza di  quella  legge  sarebbe  stata  impossibile: 
e però  essa  è qui  ubrogula.  lo  anzi  avviso  che  non 
pur  quegli  clic  dimoravano  nel  luogo  dov*  era  1* 
arca  e '1  tabernacolo,  fossero  per  innanzi  tenuti 
d’osservarla  : perciò  che  la  frase,  quando  sarà  rìt- 
lungi  ccc.,  panni  indicare  il  tempo  nel  quale  essi 
doveano  essere  dispensati  du  quell'  osservanza , 
non  i luoghi  i cui  abitatori  erano  prosciolti  da 
quella. 

23.  è r anima.  Vedi  nella  Gen.  IX.  4.  il  signi- 
ficato di  questa  espressione  : perocché  questo  di- 
vieto di  non  mangiar  sangue  era  antichissimo,  e 
Moisè  non  fc*  altro  che  confermarlo. 

20.  Ma  te  cose...  santificale.  Questo  si  rnppicea 
a quel  di'  è detto  disopra  : comccliè  gli  animali 
destinati  ad  uso  volgare  si  potessero  ammazzar 
da  pertutto;  le  vittime,  e tutte  l’altre  cose  clic  si 
santificavano  c consecravansi  al  Signore,  doveano 
esser  recale  al  tabernacolo. 

27.  carne  e sangue.  Negli  olocausti  le  vittime 
si  bruciavano  tutte  in  su  l'altare:  vedi  Lev.  I, 
3 m- 
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Irò  h loro,  Uopo  ch'osso  saranno  sponlc  din- 
nanzi a le;  e che  lu  non  ricerchi  de'  loro  iddii, 
dicendo,  Come  servivano  queste  genti  a'  loro 
iddii;  acciocché  faccia  così  anch'io? 

31  Non  farai  così  inverso  il  Signore  Iddio 
tuo:  imperciò  eh* essi  hanno  fallo  inverso  i 
loro  iddii  lutto  ciò  eh*  è abominevole  al  Si- 
gnore e eh*  egli  odia  : conciossiachè  eziandio 
i lor  figliuoli,  e le  lor  figliuole,  abbiano  bru- 
ciato col  fuoco  a’  loro  iddii. 

32  Tutto  ciò  ch’io  vi  comando,  questo  voi 
osserverete  di  fare  : non  vi  sopraggiugner  nul- 
la, nè  diminuirne. 

CAP.  XIII. 

Come  debba  esser  punita  la  seduzione 
all  idolatria. 

Quando  surgerà  in  mezzo  di  le  un  profeta, 
od  un  sognalor  di  sogni;  il  quale  li  darà  al* 

31.  » lor  fìglitioli.  Di  questi  orrendi  sacrilegi 
piuttosto  clic  sacrifici , a1  quali  la  superstizione 
spinse  i pagani,  veggasi  quel  che  scrissi  nel  Lev. 

XVIII,  21. 

32.  non  ri  sopraggitignere.  Alihiam  veduto 
nel  c.  IV , 2.  questo  medesimo  divieto  ; per  lo 
quale  gli  Ebrei,  tenendo  in  altissima  venerazione 
la  legge,  si  son  guardati  sempre,  come  da  sacri- 
lega temerità , dall*  aggingnervi  o diminuirne  o 
mutarvi  alcuna  cosa.  Ma  ciò  non  importa  che  ’! 
legislatore  medesimo,  eli' è Iddio,  non  potesse 
cambiarla  : perocché  la  perpetuità  delle  leggi , 
come  osserva  le  Clerc,  è sempre  soggetta  a questa 
eccezione  : se  non  parrà  altramente  al  legislatore. 

1.  un  profeta.  Inlcndcsi  d’ alcun  falso  profeta, 
o d’ulcuno  clic  pretenda  d'aver  veduto  un  sogno 
profetico,  e per  via  di  prestigi  o segni  mendaci, 
e di  predizioni  nelle  quali  per  astuzia  o por  caso 
s'inibiitta  a indovinare  il  vero,  procuri  d'illudere 
il  popolo  c di  stornarlo  dal  culto  del  vero  Dio. 
Incontro  a si  fatte  frodi  i volgari  non  hanno  altro 
schermo , se  non  di  tenersi  ferini  alla  religione 
de*  padri . quando  essa  nell*  origine  sua  fu  con- 
fermata da  non  ordinari  prodigj , e nella  santità 
e nella  purezza  delle  sue  dottrine  ha  una  pruova 
incontrastabile  della  sua  veracità.  Perciocché  in 
favore  delta  religion  che  si  professa,  eziandio  se 
altri  non  sapesse  risolversi  tra  gli  argomenti  che 
•stanno  da  un  lato  e dall'altro,  dee  sempre  pre- 
valere l'anteriorità  dei  possesso:  onde  l’Apostolo 
scrivca  a'  Gal.  1 . 8.  nella  consueta  energia  del 
suo  stile  : Avvegnaché  noi , od  un  angelo  del 
cielo,  t' evangelizzassimo  oltr' a ciò  che  v ab- 
biamo evangelizzalo,  sia  anatema. 

2.  avvenga  quel  segno.  Ita  segno  diretto  ad 
impugnare  la  vera  religione  , ancoraché  avvenga 


IO,  XII.  XIII. 

(•un  segno,  o prodigio: 

2 ed  avvenga  quel  segno,  o quel  prodigio, 
di  ch'egli  t’avrà  parlalo,  dicendo.  Andiamo 
dietro  ad  altri  iddii,  i quali  lu  non  hai  cono- 
sciuto; e serviamo  loro: 

3 non  attendere  alte  parole  di  quel  profeta, 
nè  a quel  sognntor  di  sogni  : perocché  *1  Si- 
gnore Iddio  vostro  vi  pruova:  per  conoscere  se 
amate  il  Signore  Iddio  vostro  con  tutto  il  vo- 
stro cuore,  e con  tutta  l'anima  vostra. 

i Andate  dietro  al  Signore  Iddio  vostro,  e 
lui  temete  : ed  osservale  i suoi  comandamenti, 
ed  ubbidite  alla  voce  sua;  cd  a lui  servile, 
ed  accostatevi  con  lui. 

5 E quel  profeta  , o quel  sognalor  di  so- 
gni. sia  morto;  conciossiachè  egli  abbia  par- 
lalo di  rivolta  contr'al  Signore  Iddio  vostro, 
che  vi  trasse  fuor  della  terra  d’  Egitto , e li 
riscosse  della  casa  di  servitù;  per  sospignerli 

secondo  eh’ è stato  predetto,  non  può  esser  mai 
un  vero  miracolo,  ma  solo  un  prestigio  ed  un  in- 
ganno, al  quale  i prudenti  non  debbono  mai  ag- 
giustar fede.  Perciocché  può  bene  avvenire  che 
un  impostore  esperto  delle  cose  naturali  conosca 
alcuna  cosa  ignota  al  volgo , e di  quella  voglia 
abusare,  per  trarre  in  errore  gl'ignoranti. 

A.  dietro  ad  altri  iddii.  A quest'empio  invito, 
senz'altro,  dovenno  gl'israeliti  riconoscere  incon- 
tanente la  malignità  de'  falsi  profeti  che  voles- 
sono  sedurgli.  E qui  vuoisi  notare  che  Moisè  pone 
per  carattere  proprio  del  falso  profeta,  non  alcuna 
variazione  particolare  nella  dottrina  od  alcuna  in- 
terpretazione nuova  della  legge,  ma  l'abnegazione 
dell'Iddio  d’ Israel,  ossia  del  creator  del  cielo  e 
della  terra.  E però  a torlo  e stoltamente  gli  Ebrei 
vollero  applicar  questa  legge  a Cristo  ed  a'  pro- 
mulgatoti del  vangelo,  i quali  non  insegnarono  a’ 
popoli  d'adorare  un  altro  iddio  «di  quello  ch'ado- 
ravano gl' Israeliti,  ma  compierono  e condussero 
a perfezione  la  legge,  togliendone  tutte  le  cerimo- 
nie e le  figure , che  doveano  durare  insino  alla 
manifestazione  del  vero. 

3.  vi  pruova:  cioè,  Iddio  permette  che  quella 
tentazione  avvenga,  che  que’  prodigj  bugiardi  sicno 
operati,  perchè  si  faccia  pruova  di  voi , c cono- 
sciate voi  medesimi  se  amate  il  Signore,  e *1  co- 
noscano gli  altri  ancora  e sicn  fatti  accorti  per 
lo  vostro  esempio.  Perciocché  a Dio  non  fa  bi- 
sogno d'alcuna  pruova  per  conoscere  quello  che 
nel  cuor  dell'uomo;  e non  può  dirsi  ch’egli  tenti 
alcuno  per  farlo  cadere  nel  male.  Quella  pruova 
o tentazione  poi  sana  stata  facile  da  poter  supe- 
rare, a persone  che  credevano  una  verità  insegnata 
dalla  ragione  c dimostrata  per  tanti  miracoli  di 
Moisè:  cioè,  l'unità  di  Dio. 
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fuor  della  vìa  nella  quale  il  Signore  Iddio  tuo  ciasi  più  per  innanzi  colai  ria  cosa  nel  mezzo 
t*ha  comandato  di  camminare  : e lorrai  via  il  di  te. 

male  del  mezzo  di  le.  12  Quando  udirai  d’una  delle  tue  città,  che 

6 Quando  il  tuo  fratello  figliuolo  di  tua  '1  Signori:  Iddio  tuo  li  dà  per  abitarvi , che 
madre,  o '1  figliuolo  tuo,  o la  tua  figliuola,  si  dica, 

0 la  moglie  del  tuo  seno,  o ‘I  luo  amico,  13  come  degli  uomini  scellerati  sono  usciti 
ch’è  come  l'anima  tua,  t'inciterà  di  segreto,  del  mezzo  di  le,  ed  hanno  sospinto  gli  abi- 
dicendo,  Andiamo,  e serviamo  ad  altri  iddìi:  latori  della  città  loro,  dicendo,  Andiamo,  e 

1 quali  non  hai  conosciuti,  tu,  nè  i padri  tuoi;  serviamo  ad  altri  iddìi;  i quali  voi  non  avete 

7 d' infra  gl’  iddìi  de’  popoli  che  saranno  conosciuti  : 

d'intorno  a voi,  vicini  a te,  o lungi  da  le;  da  14  si  informali,  ed  investiga,  e domandane 
un  capo  all'altro  della  terra  : bene  : e se  la  cosa  è vera  e certa;  cfi’  è stata 

8 non  compiacergli,  e non  ascoltarlo:  e l’oc*  commessa  questa  abominazione  nel  mezzo  di 
chio  tuo  non  gli  perdoni;  c non  risparmiarlo,  le: 

nè  celarlo.  15  percuoti  pure  gli  abitatori  di  quella  città 

0 Ma  uccidilo  al  tutto:  sia  la  tua  mano  in  a (il  di  spada;  distruggila  al  modo  dell'inter- 
prima  sopra  lui,  per  farlo  morire:  e la  mano  detto,  con  tutto  ciò  che  sarà  in  essa,  e con 
di  tutto  il  popolo  dappoi.  le  sue  bestie,  a fìl  di  spada. 

10  E lapidalo  con  pietre,  sì  che  muoja  : 16  E tutte  le  spoglie  d'essa  raccogli  nel 

però  ch'egli  ha  cercalo  di  sospignerli  d'ap-  mezzo  della  sua  piazza;  c brucia  col  fuoco  la 
presso  al  Signori-:  Iddio  tuo.  che  ti  trasse  fuor  città  c tutte  le  spoglie  sue  interamente,  al  Si- 
della  terra  d'Egitto,  della  casa  di  servitù.  gnorr  Iddio  luo:  e sia  un  mucchio,  di  ruine 

11  E lutto  Israel  oda,  e tema:  e non  fac-  in  perpetuo;  non  sia  più  riedificala. 

6.  la  maglio  del  t.  stono.  Non  pure  alle  persone  fu  forse  significato  per  antonomasia  il  diavolo  : e 
più  care  dovrai  perdonare  : non  alla  moglie  che  certo  ch'esso  è detto  Boliar  nella  2 Cor.  VI,  15., 
ti  giace  in  seno,  nò  all'amico  il  quale  tu  ami  conto  presso  i Padri  apostolici,  ne'  libri  sibillini  e negli 
f anima  tua.  al  par  di  tc  stesso.  apocrifi  del  V.  T,:  il  qual  nome  par  che  fosse  cor- 

ti. uccidilo.  Inlcndesi,  dopo  condannato  in  giu-  rotto  da  Belial.  Ciò  nondimeno)  ho  ritenuto  qui  e 
dicio,  e per  pubblica  nutorilà,  siccome  appare  dal  negli  altri  luoghi  del  V.  T.  il  significato  appellativo, 
contesto  : benché  da  Filone  de  sacri  fio  antib.  1 1 . al-  eh’  è ritenuto  da’  Caldei,  da’  L.\x  e da’  più  de*  rab- 
< ii no  ricali  che  ciò  potesse  farsi  da  qualunque  pri-  bini  c degl'inlerprcti  moderni;  si  che  questo  titolo 
vato,  non  aspettata  la  sentenza  de'  giudici.  Ma  que-  di  figliuoli  di  belial,  ossia  figliuoli  di  scelleratezza, 
sto  non  era  lecito  se  non  in  alcuni  cosi  stroordina-  sia  un  de'  solili  ebraismi,  per  significare  gli  scel- 
li, come  fu  quello  di  Mattalia  1 Mare.  II,  24.  Anzi  levali. 

Bechai  f.  204  a.  noti  che,  quando  la  legge  ci  co-  15.  al  modo  deir  interdetto  : cioè  senza  lasciar 
manda  d’uccidere  il  reo,  non  intende  che  noi  *1  nulla  di  rimanente  (vedi  ’l  coincido  Lev.  XXVII, 
facciamo  per  disiderio  di  vendetta,  ma  per  mise-  28.  Xwn.  XXI,  2.).  Cosi  ancor  nell'uà.  XXII,  20. 
ricordia  degli  altri,  ch'ossi  non  sieno  corrotti  dal  è ordinato  che  quegli  'I  quale  sacrifica  ad  altri  iddìi 
malvagio  esempio.  — I Lxx,  forse  per  mitigare  la  stia  morto  a modo  d' interdetto.  Ma  c verisimilc 
severità  di  questa  legge,  voltarono,  tu  lo  dinun-  che  una  città  caduta  nciridnlutria  non  dovesse  esser 
iterai,  dvotf fAXwv  àv^y/eÀtT?.  distrutta,  se  non  quando  persistesse  nella  sua  pre- 

la  t.  mano  in  prima.  Vedi  ’l  c.  XVII,  7.,  dove  varicazione  dopo  essere  stata  ammonita.  Allora  tutti 
è ordinato  generalmente  clic  i testimoni  mettano  gli  abitatori  doveano  esser  messi  a morte  : gli  uni 
primi  le  inani  addosso  al  reo  che  dee  esser  morto,  j per  lo  peccato  commesso,  c gli  altri  perche  non 
A questa  legge  alludevi  in  Gio.  Vili , 7.  c negli  vi  s’cnino  opposti  con  tutto  ’l  lor  potere,  nè  dopo 
Alt.  VII.  58.  | l'ammonizione  s'erano  ritratti  fuor  della  città  pre- 

ti. oda,  e tema.  Questa  medesima  ragion  della  | varicatrice. 
punizione  c indicala  in  parecchi  altri  luoghi  di  que-  | 16.  tulle  le  spoglie.  Tutto  quello  ch'era  nella 

sto  libro  : veggasi  la  nota  al  c.  XVIII,  13.  j città  doveva  bruciarsi  al  Sigjoke,  quasi  in  espia- 
13.  degli  uom.  scellerati.  Anco  i Lxx  inlerpre-  j zionc  del  misfatto  commesso  da  quella.  E ciò  ser- 
tarono  tfvòpts  ^otpotvojxot  : ma  la  Vulg.  ha  filii  Be-  viva  a crescer  l'orrore;  ed  era  bene  e saviamente 
li  al,  c nel  / He  XXI,  13.  più  espressale  ntc  filii  ordinato,  siccome  osserva  le  Clerc,  acciocché  non 
diaboli:  perocché  sotto  la  voce  belial  o belijà'al , avvenisse  che  alcuna  citta  innocente  fosse  in  questa 
*7702,  che  propriamente  significa  inutilità,  e per  guisa  distrutta,  per  cupidigia  o invidia  ch'avessero 
figura,  nequizia, scelleratezza,  ne’  tempi  posteriori  i vicini  delle  sue  ricchezze. 
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17  E nulla  dell’inlerilello  non  li  s'allacclii  : Voi  siete  figliuoli  del  Signore  Iddio  vostro: 

alle  inani:  acciocché  I Signore  si  slolga  dal-  i non  vi  fate  tagliature  addosso,  nè  vi  dipelale 
l'ardor  dell'ira  sua,  e li  faccia  trovar  compns-  fra  gli  occhi,  per  alcun  morto. 

sione,  cd  abbia  pietà  di  tc,  e li  moltiplichi;  2 Conciossiachc  tu  sii  un  popolo  santo  al 
come  egli  giurò  a'  padri  tuoi:  Signore  Iddio  tuo:  e '1  Signore  labbia  eletto, 

18  quando  tu  ubbidirai  alla  voce  del  Si-  | per  essergli  un  popolo  peculiare:  d infra  tutti 

onore  Iddio  tuo , osservando  tulli  i suoi  co-  i popoli  che  son  sopra  la  faccia  della  terra, 
mandamenti , i quali  io  oggi  li  do;  per  fare  3 Non  mangiar  cosa  alcuna  abominevole, 

ciò  eh’ è diritto  agli  occhi  del  Signore  Iddio  4 Queste  son  le  bestie  delle  quali  voi  po- 

tuo.  Irete  mangiare  : il  bue,  la  pecora,  e la  capra; 

CAP.  XIV.  3 il  cervio,  c la  gazzella,  e I daino,  e Io 

I riti  funebri  de'  pagani  vietati.  3 Degli  ani-  stambecco,  e 1 pigargo,  e I orige,  e I caprio. 
mali  mondi , ed  immondi ; 22  e delle  decime. 

17.  non  ti  »'  attacchi  ccc.  La  trasgressione  di  insegna  a distinguere  le  bestie  monde  dalle  »m- 
questo  divieto  riguardatasi  siccome  una  parteci-  monde,  reggasi  ’l  Lev.  XI,  2 sgg.,  donde  essa  è 
pozione  al  delitto  della  città  o del  popolo  ch'era  | tolta. 

5.  la  gazzella . Vedi  c.  XII,  13. 
il  daino,  in  ebr.  vsrp  jahhmùr : sotto  ’l  qual 
nome  gli  Arabi  intendono  nella  lor  lingua  un  ani- 
1.  non  vi  f.  tagliature.  Vedi  Le v.  XIX  , 28.  ; male  di  pelo  rossastro,  con  corna  lunghe,  fatte 
Iddio  vieta  di  seguir  ne'  funerali  le  usanze  de'  pu-  a sega,  solide,  che  raggiano  ogni  anno;  il  qual 
gani , le  quali  erano  per  lo  più  congiunte  con  vive  nelle  macchie  c ne’  boschi,  e sorpassa  in  ve- 
qualchc  superstiziosa  osservanza:  c però  soggiu-  locllà  il  cervio:  vedi  Itochart.  II.  p.  28i  Lips. 
gne  nel  v.  2:  conciossiachc  tu  sii  un  popolo  santo.  : Perciò  Ordinano  Sammlungen  I.  p.  24  sgg.  crede 
Cotale  era  il  costume  dì  farsi  delle  tagliature  nelle  | con  molla  verisimiglianza  che  sia  il  daino.  ccrrua 
carni,  c quello  di  dipelarsi  Ira  gli  occhi:  cioè,  dama  L.,  detto  plalyceros  da  Plinio  XI,  43.  ed 
non  di  radersi  le  sopracciglia,  come  spiegano  al-  ! cXa? o;  eùpuxcot»*  da  Oppiano  ctjneg.  II , 293. , il 
cuoi,  allegando  l'autorità  di  s.  Ambrogio  ep.  38.  qual  si  trova  ancora  in  Siria,  cd  è un  «po'  più 
ad  Sabin .,  ove  ilice  che  gli  Egizj  si  radevano  il  1 piccolo  che  T cervo  comune.  S.  Geronimo  inter- 
capo  c i sopraccigli  quando  celebravano  i misteri  , pretu  bubalus , sotto  I qual  nome  qui  non  deve 
d'Iside;  ma  bensì  quella  parte  de'  capelli  che  so-  intendersi  *1  bufolo  , come  fece  Lutero , ma  una 
prustà  al  mezzo  della  fronte,  come  spiega  Sai.  Jur-  j spezie  d'antilope,  forse  V antilope  bubalis , della 
chi.  Perciò  s.  Geronimo,  seguendo  i Lxx,  voltò,  quale  dirò  appresso,  clic  Michaélis  sappi,  p.  834. 
non  facietis  calcitium.  K questo  costume  par  che  ! crede  significata  qui  dalla  voce  ebraica.  Ma  le  on- 
fossc  osservato  da  alcune  tribù  degli  Arabi,  per  tilopi  non  mutano  le  corna  ogni  anno,  come  del 
testimonianza  di  Teodoro  da  Mopsucsta  ap.  Grazio  jachmur  affermano  i naturalisti  arabi.  Oken  Lehrb. 
in  Lev.  XIX , 27.  Ma  debbo  nggiugnerc  che  con  der  Zoolog.  II.  730.  descrive  questo  animale  degli 
questa  legge  ed  altre  simigliane  si  volle  ancora  Arabi  sotto  ’l  nome  di  cerna»  bubalus,  e dice  eh’ 
porre  un  freno  al  dolore,  per  la  ragione  ch'è  in-  esso  tiene  il  mezzo  Ira  la  gazzella,  il  cervio  e ’l 
dicala  da  Bccliai  f.  204  b.  a Fu  usanza,  egli  dice,  bue.  Vcggansi  di  ciò  Winer  Realworl.  s.  v.  Dirseli 
degli  Amorrei  di  piagnere  in  colai  guisa  i morii  ! e Dindorf  nov.  lex.  hebr.  p.  1270  sgg. 
loro  : perciocché,  non  avendo  essi  nulla  di  meglio  lo  stambecco.  Secondo  I*  interpretazione  di  D. 
che  la  vita  di  questo  secolo , quando  perdevan  Kimclii,  adottata  dal  Rocfart  e dal  Gcsenius,  con- 
questo, perivano  in  eterno.  Ma  non  cosi  voi:  per-  traddetta  dal  Hoscnmùller,  la  voce  ebr.  ìpN  akkò 
ciocché  voi  siete  figliuoli  ccc.  Il  padre  suole  ap-  dovrebbe  voltarsi  caprio  o corninolo.  Ma,  non  po- 
parecchiare  a’  figliuoli  una  bella  eredità:  ed  a voi  tendo  con  certezza  dìterminnrsi  quale  spezie  de* 
è apparecchiata  la  vita  futura.  In  quale  io  creai  : generi  capra,  cervio  od  antilope  sia  per  essa  signi- 
non  è lecito  dunque  a voi  di  piagnere  i morti  come  finita  : io  mi  sono  attenuto  a’  Galilei,  clic  col  Siro 
quelli  fanno:  perocché,  se  muore  il  corpo  iu  questo  1 e'  due  Arabi,  seguiti  ancor  da  Lulcro,  inlerprcta- 
ìnondo,  avete  tuttavia  la  promcssionc  del  secolo  rono  stambecco  o ibicc,  capra  ibex  L.,  del  quale 
avvenire,  di*  è miglior  del  presente.»  Tulio  dò  può  vedersi  ’l  comcnto  a Job  XXXIX,  4.  I Lxx  c 
è dirittamente  osservato,  e consuona  al  precetto  , la  Vulg.  hanno  tragelaphus,  ircocervo,  cli  c quei 
che  l'Apostolo  dava  a*  fedeli  I Tess.  IV,  13.,  clic  medesimq  che  Aristotile  itisi,  animm.  Il,  1.  chiu- 
non  si  contristassero  intorno  a quelli  clic  mori-  | mò  taitftòooc,  c Plinio  Vili,  30.  descrive  siccome 
vano,  come  l'altro  genti  che  non  hanno  speranza.  | simile  ad  un  cervio,  ma  diverso  da  quello  per  la 
4.  Q.  son  le  bestie.  Intorno  a questa  legge  clic  barba  e T vello  delle  spalle . barba  tantum  et 


sottoposto  all  interdetto  : e pero  lu  severamente  pu- 
nita. Vedi  gli  esempi  d'Acan  Jos.  VII.  e di  Saul 
1 Sani.  XV,  9 sgg. 
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fi  In  somma  qualunque  bestia  ha  Tunglqa 
fessa  e spartita  al  tutto  in  due.  e rumina,  d’ 
infra  le  bestie:  d'essa  potrete  mangiare. 

7 Ma  di  questi  non  manderete,  d'infra  quelli 
che  ruminano,  o c hanno  l'unghia  fessa  e spar- 
lila : del  camello,  nè  della  lepre,  nè  dell'  i- 
race  : conciossiachè  essi  ruminino  , ma  non 
abbiano  l’unghia  fessa;  sienvi  essi  immondi  : 

8 nè  del  porco;  conciossiach  egli  abbia  l’un- 
ghia fessa,  ma  non  rumini;  siasi  esso  immon- 
do. Non  mangiate  della  carne  loro,  e non  toc- 
cale i lor  corpi  morti. 

9 Di  questi  voi  potrete  mangiare  . d' infra 
lutti  gli  animali  acquatici:  tutti  quelli  c'hanno 
pennette  e scaglie,  voi  potete  mangiarne. 

10  Ma  tutto  ciò  che  non  ha  pennette  , nè 

armorum  ritto  distati*:  animale  da'  moderni  cre- 
duto favoloso,  comechè  Diodoro  Sic.  Il,  51.  af- 
fermi che  vivesse  in  Arabia,  e Plinio  dica  trovar- 
sene sul  Fasi.  Ma  pure  Schoder  s)iec.  hieroz.  III. 
38  sg.  avvisa  che  fosse  l'antilope  lercia  (cornibus 
recurri*  rugosi s,  carpare  rufescenle,  nucha  bar- 
bala); ed  Khrenberg  pur  ch'abbia  trovato  de'  nostri 
«Il  'I  tragolnfo  di  Plinio  nella  Nubia. 

11  pigargo , toìy* fY°c*  Cosi  interpretano  i Exx. 

seguiti  dalla  Vulg.,  l’ebr.  (lisciali , non  senza 

qualche  verisimiglianza  d'etimologia:  potendo  la 
voce  originale  esser  derivata  da  dheen,  re- 
nere, c ’l  pygargus,  mentovato  da  Erodoto  IV,  102. 
Kliano  ani  in.  VII,  19.  Plinio  Vili,  79.,  essendo 
probabilmente  una  spezie  d' antilope  dall’  anche 
bianchicce  o cenerognole,  qual  è V antilope  py- 
yargus , animale  allo  da  5 piedi  e mezzo,  col  pelo 
del  collo  di  color  rosso  sanguigno  , il  dorso  tra 
bruno  e grigio,  e le  natiche  bianche,  il  quale  è 
comune  in  Egitto  ed  in  Sona.  Il  Siro , i Caldei 
e due  Arabi  inediti . allegati  dal  Bochart , inter- 
pretano. Dn  ritti,  orige,  ch  e anch’osso  una  spezie 
d'antilope.  Altre  particolarità  possono  vedersi  appo 
Oedmnnn  Sommi.  I.  15  sgg.  c nell'  hieroz.  del 
Bochart  voi.  II.  270.  con  le  note  quivi  del  Ro- 
senmiìller. 

f orige,  5po$.  Cosi  interpretano  qui  i Lu  con 
la  Vulg.  l'cbr.  theò:  e la  Vulg.  medesima  co’ 
tre  Greci  in  / s.  ET.  20.,  dove  si  vede  ch'asso  era 
un  animale  che  prendevasi  al  laccio  o alla  rete. 
Essi  vollero  sign  ili  rare  forse  l’antilope  leucoryx 
L.  I Caldei  e ’l  Gr.  veneto  hanno  invece  bue  sai- 
valico,  iypt óiov$,  clic  qui  non  è certamente  il  bu- 
folo , ma  piuttosto  l’ antilope  Imboli* , secondo 
Oedmnnn  IV.  23  sgg.,  la  qual  vive  in  AfTrica  ed 
in  Arabia,  è alla  4 piedi,  ed  Ita  corna  lunghe,  nere, 
ritorte,  e la  testa  simile  a quella  del  bue.  al  qual 
somiglia  ancora  ne’  piedi  e nella  voce  : vedi  Pullas 
spini,  zoolog.  I.  12.  XII.  Hi.  e Kosemniiller  Al- 
tert/l.  IV.  II.  183  sgg. 


scaglie,  non  ne  mangiate:  «ferivi  essi  immondi. 

1 1 Voi  potrete  mangiar  d*  ogni  uccellò 
mondo. 

12  E questi  s&n  quelli  de'  quali  non  do- 
vete mangiare  : l'aquila,  c l'ossifraga,  e l’a- 
quila nera: 

13  c ’l  nibbio,  e 'I  falcone,  c l’avollojo  se- 
condo le  sue  spezie: 

14  ed  ogni  corvo  secondo  le  sue  spezie: 

15  e lo  struzzolo,  c la  nottola  , e ’l  gab- 
biano, e lo  sparviere  secondo  le  sue  spezie; 

16  il  gufo,  e l’ibide,  e ’l  cigno: 

17  e ’l  pellicano,  e ’l  pernotterò,  e lo 
smergo: 

18  e l'aghirone,  c ’l  piviere  secondo  le  sue 
spezie,  e l'upupa,  e 1 vipistrello. 

e ’l  caprio.  Seguo  il  Siro  e*  Caldei,  la  cui  in- 
terpretazione c sostenuta  dal  Gesenius  thesaur. 
p.  420.  : perocché  l’ebr.  ''C*  zfaner  indica  certa- 
mente una  bestia  ch’è  snella  al  salto.  Quella  de' 
E vx.  che  seguiti  da  s.  Geronimo,  dal  Gr.  veneto, 
daU'Arabo,  dal  Persiano,  da  L>.  Kimcbi  c da  altri, 
vi  videro  la  girafn,  camelopardnlis.  è stata  diritta- 
niente  combattuta  dal  Bochart  hieroz.  II.  273-279.: 
conciossiachè  quest'animale  non  viva  se  non  nell’ 
interno  dell’ Etiopia  c de*  diserti  dell’ Affrica,  e 
non  siasi  veduto  mai  ne  in  Siria,  nè  in. Arabia. 
Eutero  voltò  Eleni,  ch’è  il  cervus  alce,-  animale 
proprio  sol  delle  latitudini  più  boreali. 

13.  il  nibbio.  L’ebr.  ha  qui  nm  raàh:  ma  forse 
deve  mutarsi  in  .HO  duòli,  come  legge  il  cod.  sa- 
maritano , conformemente  al  luogo  parallelo  del 
/>r.  XI,  14. 

l'arollojo.  La  voce  m dajjàh,  che  leggesi  qui 
nel  cod.  ebr.,  è omessa  nel  samaritano  c do’  Lxx, 
e manca  al  tutto  nel  I.  e.  del  Lev.,  forse  per  un 
error  de’  copisti,  cagionato  dalla  similitudine  della 
desinenza  col  vocuholo  precedente , come  avvisa 
il  Bochart.  Ch’essa  indichi  Pavoltojo,  par  che  non 
possa  dubitarsi,  dovendo  qui  significare  un  uccello 
rapace,  ed  essendo  manifesto,  per  ciò  chi*  ne  dice 
Isaia  c.  XXX IV,  15.,  che  questa  spezie  d’uccelli  vi- 
vono a torme  ne’  diserti.  L'avoltojo  c un  uccello 
socievole  tra'  grossi  volatili  che  vivono  di  preda, 
siccome  ’l  «lescri ve  Aristotile  anim.  VI.  5.  IX,  11.: 
anzi  i moderni  naturalisti  pongono  in  ciò  una  spe- 
cilica  differenza  trn  gli  avoltoj  e l'aqutle,  le  quali 
son  sempre  solitarie.  E forse  deve  intendersi  qui 
r avoltojo  comune , vultur  cinereus,  uccello  ra- 
pace più  grosso  clic  l’aquila,  di  brune  penne,  con 
macchia  larga  e azzurrigna  nell’  ignuda  nuca , e 
un  collare  di  penne  cenerognole,  clic  gli  scendono 
insino  al  pollo.  La  Vulg.  ha  milvum;  ma  a questa 
interpretazione  il  Bochart  hieroz.  II.  19T>.  oppone 
dirillanionto  che  i nibbi  non  vanno  a schiere,  nè 
vivono  ne’  luoghi  diserti. 
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19  Ed  ogni  rctlilc  che  vola  siavi  immondo  : gjore  Iddio  tuo  t’avrà  benedetto  : 

non  se  ne  mangi.  25  sì  fanne  danari;  e prendine  in  mano  la 

20  Voi  potrete  mangiare  d’  ogni  volatile  borsa,  e va  aj  luogo  che  ì Signore  Iddio  tuo 

mondo.  avrà  eletto. 

21  Non  mangiale  d alcuna  carne  morbi  da  20  Ed  investi  que’  danari  in  tutto  quello 

sè:  dalla  al  forestiere  che  fia  dentro  alle  porle  che  l'anima  tua  disidererà,  in  buoi,  ed  in  pe- 
lue,  che  la  mangi;  o vendila  ad  alcuno  atra-  core,  ed  in  vino,  ed  in  siccera  , ed  in  qua- 
niere:  perocché  tu  se’  un  popol  santo  al  Si-  lunque  altra  cosa  l’anima  tua  ti  richiederà: 
onore  Iddio  tuo.  Non  cuocere  il  capretto  nel  e mangia  quivi,  dinanzi  al  Signore  Iddio  tuo; 
latte  della  madre  sua.  e rallegrali,  tu,  e la  tua  famiglia. 

22  Leva  al  tutto  la  decima  di  tutta  la  ren-  27  E ’l  Levila  che  tara  dentro  alle  porte 

dita  della  tua  sementa:  di  ciò  cli’è  prodotto  lue.  non  abbandonarlo:  conciossiachè  egli  non 
dal  campo  ogni  anno.  abbia  parte,  nè  eredità,  teco. 

25  E mangia  dinanzi  al  Signore  Iddio  tuo,  28  In  capo  à’ogni  terzo  anno,  metti  fuori 
nel  luogo  eh'  egli  avrà  eletto  per  {stanziarvi  tutte  le  decime  della  tua  entrata;  in  qucll’i- 
’l  nome  suo , le  decime  del  tuo  grano  , del  stesso  anno  : e riponle  dentro  alle  porle  lue. 
tuo  mosto,  e del  tuo  olio,  c i primi  parti  del  29  E verrà  il  Levita  (conciossiachè  egli  non 
tuo  grosso  e minuto  bestiame  : acciocché  tu  abbia  parte,  nè  eredità,  teco),  c ’1  forestiere, 
impari  a temere  il  Signore  Iddio  tuo  tutti  i di.  e l'orfano,  e la  vedova,  che  saranno  dentro 

21  E se  'I  cammino  t’è  troppo  grande,  che  alle  porte  tue:  e mangeranno,  e saranno  sa- 
tu  non  possa  portarli,  per  esser  troppo  lungi  tulli:  acciocché  ’l  Signore  Iddio  tuo  li  benc- 
da  le  quel  luogo  che  ’l  Signore  Iddio  tuo  avrà  dica  in  ogni  opera  delle  mani  lue  , che  tu 
eletto,  per  porvi  ’l  suo  nome:  perocché  ’l  Si-  farai. 


19.  rellile  che  vola.  Vedi  Lev.  XI,  20.  23.  » primi  parti . Vedi  c.  XII,  17. 

21.  al  forestiere . lutandosi  del  forestiere  o grò-  impari  a temere.  Vuoi  dire:  acciocché  l’animo 

sdito  di  domicilio,  ch'abitava  per  mezzo  gl’lsrac-  tuo  sia  confermalo  nell’osservanza  e nel  culto  del 
liti,  ma  non  nc  osservava  la  legge;  non  del  prò-  Signore.  Perocché  non  v’ha  nulla  che  vaglia  così 
sdito  di  giustizia  , al  quale  era  vietato  di  man-  a mantenere  negli  animi  del  volgo  il  sentimento  re- 
giarne,  non  altramente  ch'agrisraelili  medesimi  : ligioso,  come  rotali  solennità  ed  allegrezze  sacre, 
vedi  Le r.  XVII,  13.  24.  Corrà  benedetto:  cioè,  averi»  prosperato  il 

Non  cuocere  ecc.  Di  questa  legge  trattai  nell*  popolo,  ampliando  i suoi  confini. 

Es.  XXIII,  19.  28.  d’o.  terzo  anno.  Alla  line  d’ogni  terzo  anno, 

22.  la  decima.  Questo  non  deve  intendersi  della  die  computavasi  dall’anno  sabatico,  nel  quale  la 
prima  decima,  ch’era  tutta  del  Signore  e serviva  terra  era  lasciata  in  riposo,  doveva  levarsi  dalla 
al  sostentamento  de’  sacerdoti  © de’  Levili,  come  rendita  quella  che  dice  va  si  terza  decima,  •#)  vplrq 
vedemmo  nel  Lev.  XXVII,  30-33.  e ne’  JViim.  XVIII,  foxdfa)  Tob.  1,8.,  ovvero  decima  del  povero, 
21  sgg.;  ma  bensì  d’ una  seconda  decima,  che  com’essa  è chiamata  nella  Misnn  peòh  8,  5 sg. 
levavasi  ollr'alla  prima,  come  insegnano  i taluni-  demai  4,3.:  onde  quell*  anno  era  detto  anno 
disti  e con  essi  tutti  gli  espositori,  ed  era  spesa  delle  decime,  come  vedesi  più  innanzi,  c.  XXVI, 
in  conviti  sacri,  clic  faceansi  dinanzi  al  Signore,  12.,  dove  si  ragiona  nuovamente  di  questa  terza 
intervenendovi , oltre  alla  famiglia  dell*  offerente  declina.  Essa  doveva  levarsi  oltre  alle  olire  due, 
v.  26.,  eziandio  i Levili  v.  27.  Di  questa  seconda  se  credesi  a Gioseffo  anll.  IV,  8,  22.,  seguito  da 
decima,  Stxcéni  ficvrip* , oltre  alla  Misna  voi.  1.  Teodorcto.  Mu  i più  de’  cementatori  tengono  con 
p.  246  sgg.  cd.  Surcnhus. , si  fa  menzione  in  maggior  vcrisimiglianza,  conformemente  alla  dot- 
Tobia  I,  7.;  e GiosHTo  anll.  IV,  8,  8.  la  distingue  trina  de'  talmudisti,  eh' ella  non  differisse  dalla 
espressamente  dalla  prima.  1 crìtici  razionalisti  seconda:  In  quale  al  terzo  ed  al  sesto  anno  prcndea 
della  moderna  scuola,  i quali  tolgono  a Moisè  il  j questo  nome,  per  l’uso  differente  che  se  ne  faeea. 
Deuteronomio,  in  questa  seconda  decima,  conlrad-  ! Perciocché  i conviti  celebravansi  allora,  non  net 
dicendo  alla  tradizione,  hanno  veduta  un'amplilica-  ì luogo  dov'era  il  tabernacolo,  ma  in  ciascuna  città 
«ione  od  una  modificazione  che  si  fé’  nc’  tempi  ( dentro  alle  porte  lue);  e v' erano  invitati,  oltre 
posteriori  alla  legge  primitiva  «Ielle  decime  (vedi  a'  Leviti,  i forestieri,  le  vedove  e gli  orfani  v.  29. 
per  es.  Ewald  israet.  Alterili,  p.  315.). 
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CAP.  XV. 

Mia  remissione  dell'anno  sabatico.  I De  pote- 
ri, 12  de  servi,  19  e de'  primogeniti. 

Ili  capo  fìngili  scllimo  anno,  Tanti  remis- 
sione. 

2 E sia  questo  l'ordine  della  remissione  : 
Rimetta  ciascheduno  il  credilo  suo,  ciò  eli  cgli 
avrà  dato  in  presto  al  suo  prossimo  : non  ri- 
scuota dal  suo  prossimo,  e dal  suo  fratello: 
coneiossiachè  siasi  bandita  la  remissione  del 
Signore. 

3 Dallo  straniero  potrai  riscuotere:  ma  ri- 
lucila la  mano  tua  ciò  die  v’avrà  del  tuo  appo 
’l  tuo  fratello. 

4 Salvo  che  non  vi  sieno  fra  te  de’  biso- 
gnosi : perocché  ’l  Signore  ti  benedirà  larga- 
niente.  nella  terra  che  ’l  Signore  Iddio  tuo  li 
dà  in  eredità,  per  possederla  : 

5 sì  veramente  che  tu  al  tutto  ubbidisca 
alla  voce  del  Signore  Iddio  tuo;  per  osservar 

1.  settimo  anno.  Al  settimo  anno,  cileni  t'uimo 
sabatico,  dovevano  non  solo  lasciarsi  i campi  in 
riposo  E».  XXIII,  II.  Ler.  XXV,  2-7.,  ma  ancora 
farsi  remissione  ile*  debiti,  che,  uon  ricavandosi 
alcuna  rendita  dalla  terra,  (lillicitnieiite  si  sarieno 
potuti  pagare:  e secondo  l'opinione  d’ alcuni  co- 
rneo tutori,  fucevasi  eziandio  la  manumissione  de' 
servi.  Perciò  esso  era  chiamalo  retscn  ruu  sce- 
ndili ha-sscemiUàh , Tanno  della  remissione. 

2.  Rimetta ....  al  suo  prossimo.  Ogni  Israelita 
doveva  allora  rimettere  i debili  u*.  suoi  fratelli  ; 
si  a quegli  ch'erano  del  suo  popolo,  e si  a’  pro- 
seliti di  giustizia,  i quali  area  no  presa  la  circun- 
cisione.  Perciocché  agli  altri  stranieri,  che  dimo- 
ravano per  mezzo  gl’israeliti,  si  doveva  bensì  tutto 
quello  cIT  è richiesto  per  diritto  di  natura  nell 
umana  società,  ma  non  quegli  atti  speziali  di  bontà 
che  la  legge  ave#  ordinato  che  si  osservassero  tra 
gl’israeliti  ; come  la  contribuzione  delle  decime, 
la  facoltà  di  spigolare  o racimolare,  e simili.  Ma 
si  fa  quistionc  tra  gli  espositori  se  i debiti  rimel- 
tevansi  allora  del  tutto  , o differiva  sene  sol  per 
quell’anno  la  riscossione.  Quest’  ullima  sentenza 
è sostenuta  dal  Michaclis  mos.  Rechi  III,  157., 
dal  RosenmQlIer  a q.  I.,  da  liiilir  Symbolik  II.  570. 
e da'  più  de'  moderni  critici.  Laddove  la  prima, 
ch'è  più  conforme  al  testo  della  legge  e speziai  - 
mente  a quel  che  leggesi  nel  v.  9.,  è seguila  da' 
fomentatori  cattolici,  ed  espressamente  insegnata 
da*  talmudisti  nella  Misnn  sceMUh  10,  1.,  con  la 
quale  può  compararsi  quel  che  ne  dice  Filone 
opp.  II.  p.  277.  284. 

4.  non  vi  sieno  de'  bisognosi.  Il  senso  è,  se- 
Im  Sanln  Sniltura,  Voi.  I. 


di  mettere  in  opera  tulli  questi  comandamen- 
ti, ch’io  oggi  li  do. 

6 Quando  il  Signore  Iddio  tuo  t*  avrà  be- 
nedetto. siccome  egli  Tha  promesso:  si  pre- 
sterai a molle  genti . e tu  non  prenderai  ir. 
preslaii7.ii;  e signoreggerai  sopra  molle  genti, 
ed  esse  non  signoreggeranno  sopra  le. 

7 Quando  vi  sarà  nel  mezzo  di  te  alcuno 
de’  fratelli  luoi  bisognoso  , in  alcuna  delle 
porle  tue,  nel  tuo  paese,  che  ’l  Signore  Id- 
dio luo  li  dà  : non  indurare  il  cuor  tuo , e 
non  serrar  In  tua  inano,  inverso  il  fratello  luo 
bisognoso. 

H Anzi  aprigli  pure  la  Uni  mano:  c presta- 
gli al  tulio  quanto  lìa  richiesto  per  la  sua  ne- 
cessità, quello  di  che  avrà  bisogno. 

9 Guardali  che  non  sia  nel  cuore  luo  uno 
scellerato  pensiero,  dicendo,  l/unno  scllimo, 
Tanno  «Iella  remissione,  è vicino:  e Tocchili  tuo 
divenga  maligno  inverso  il  fratello  luo  biso- 
gnoso, sì  clic  lu  non  gli  din:  ed  egli  chiami 
contro  di  le  al  Signore,  c vi  sia  in  le  peccato. 

condo  le  Clcrc,  che  se  gli  Ebrei  avessero  osser- 
vate le  leggi  divine,  In  legge  sopraddetta  non  saria 
stata  d'ulrun  uso;  perciocché  nessun  povero  sareb- 
be stato  tra  loro.  Ma,  conclofossechc  Iddio  preve- 
desse che  le  leggi  sue  non  dovevano  esser  bene  os- 
servate, perciò  fe’  questa  ordinazione:  e però  dice 
Uloisè  nel  v.  11.  che  i bisognosi  non  verranno 
meno  d'enlro  il  paese.  La  promessa  che  Iddio  fa 
al  suo  popolo,  «li  doverlo  prosperare  c arricchi- 
re . è una  promessa  condizionata  : ed  egli  vuol 
quasi  innonimarlo  all’ osservanza  di  questa  l«‘ggc 
della  remissione  de’  debili , insinuando  che  tra 
loro  non  vi  saranno  <|uasi  de'  poveri . si  piccolo 
ne  sarà  il  numero , se  essi  si  terranno  fedeli  a 
lui.  In  questo  senso  i Lu  interpretarono,  perocché 
non  ri  sarà  fra  le  alcun  bisognoso;  come  se 
questa  fusse  la  ragione  che  dovesse  indurgli  all' 
osservanza  della  presente  legge.  Le  altre  interpre- 
tazioni clic  si  son  date  a questo  luogo,  sono  o con- 
trarie alla  costruzione  dell'originale,  ovvero  troppo 
ricercate. 

fi.  presterai  a m.  genti.  Gli  Ebrei  credono,  per 
questo  testo  male  interpolato,  che  sia  permesso 
loro  d’escrcilar  con  gli  stranieri  quell'usura  ch’è 
vietata  con  gli  altri  Israeliti. 

signoreggerai  : cioè,  eserciterai  sopra  gli  stra- 
nieri. che  samum)  luoi  debitori . quella  signoria 
che  'I  padrone  eserciti  sopra  i suoi  servi.  Perocché 
il  debitore  che  non  avea  da  pagare  diventava,  se- 
condo il  diritto  di  qne*  tempi,  servo  del  creditore. 

9.  l'occhio  t.  dir.  maligno:  cioè,  non  sii  duro 
e spietato.  Perocché,  siccome  T occhio  benigno 
significava  appresso  gli  Ebrei  un  animo  benevolo 

Ri 
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10  Itagli  largamente;  e non  li  dolga  il  cuore 
quando  In  gli  darai  : perocché  a cagion  di 
que>lo  il  Signore  Iddio  Ino  li  benedirà  in  tulle 
l'opero  lue.  ed  in  ogni  cosa  alla  quale  mel- 
lenii  la  mano. 

11  Perocché  non  verranno  meno  i bisognosi 
dentro  il  paese:  però  io  li  comando,  dicendo. 
Apri  largamente  la  mano  Ina  al  fratello  tuo. 
al  luo  povero  ed  al  Ino  bisognoso  , nel  luo 
paese. 

12  Quando  alcuno  de’  tuoi  fratelli,  Ebreo 
od  Ebrea,  si  sarà  venduto  a le;  si  li  servirà 
sei  anni:  ed  al  settimo  anno  mandalo  libero 
«l'appresso  a le. 

13  E quando  il  rimanderai  libero  dappresso 
a le;  non  rimandarlo  vuoto. 

14  Donagli  al  ludo  alcun  fornimento  della 
lua  greggia,  e della  lua  aja,  e del  luo  lor- 
dilo : dagli  di  ciò  die  ’l  Signore  Iddio  luo 
l’avrà  benedetto. 

la  E ricordali  che  servo  tu  fosti  nella  terra 
«l’Egillo,  c che  1 Sigvork  Iddio  tuo  (e  ne  ri- 
scosse : perciò  io  li  comando  questa  cosa  oggi. 

1(>  Ma  se  avviene  eh*  egli  li  dica  , Io  non 
voglio  uscir  d’ appresso  a le:  perciò  ch'egli 
amerà  le  , e In  casa  lua , perchè  egli  starà 

e beneficente  Prot.  XXII,  9.,  cosi  per  occhio  ma- 
ligno intendevano  un  animo  malevolo  ed  inumano  : 
vedi  anco  c.  .VX Vili , 31.  Prue.  XXIII,  G.  Mail. 

XX,  15. 

11.  non  verranno  meno.  Cosi  Crislo  disse  a’ 
discepoli,  / poveri  avrete  sempre  con  voi  Watt. 
XXVI,  11. 

12.  Quando...  si  sarà  tendalo.  Veggasi  questa 
legge  della  manumissione  de*  servi  ebrei  nell'/?*. 

XXI,  2 sgg.;  dove  notui  ch'essi  dovevano  uscir  li- 
beri. non  udranno  sabatico,  ma  nell'anno  settimo 
della  servitù.  È nolo  che  gli  Ebrei  vimuti  in  po- 
vertà potevano  vendersi  come  servi  agli  altri  Ebrei, 
o vender  loro  i figliuoli  : e 'I  giudice  faceva  ven- 
dere ancora  il  ladro  die  non  uvea  da  rendere  il 
furto. 

li.  alcun  fornimento.  Questo  precetto  non  è 
nel  luogo  parallelo  dell'Esodo.  Ma  cosi  fu  savia- 
mente provveduto . die  quegli  I quale  usciva  di 
servitù  non  fusse  costretto,  per  difetto  d'ogni  cosa, 
a vendersi  servo  dinuovo. 

IG-18.  Io  non  voglio  uscir  ccc.  Vedi  Es.  XXI, 

5 8*. 

17.  farai  cosi.  Questo  inlendesi  comunemente, 
non  «lei  rito  ch’è  descritto  testé  del  forar  l'orec- 
chio con  la  lesina,  ch'alle  femmine  credesi  clic  non 
si  facessi’,  ma  del  rimandarle  libere  similmente  e 
« ou  ((uniche  fornimento,  come  è detto  nc'vv.  13.14. 


bene  leco: 

17  allora  prendi  una  lesina,  e foragli  l'o- 
recchia contraU'uscio;  e ti  fia  servo  in  per- 
petuo: <;d  eziandio  aU'aneilla  lua  farai  cosi. 

18  Non  li  sia  grave  di  rimandarlo  libero 
dappresso  a le;  conciossiacbè  egli  labbia  ser- 
vilo sei  anni,  il  doppio  dcdl  allogagione  d uri 
mercenario  : c ’l  Stesone  Iddio  luo  li  bene- 
dirà in  lutto  ciò  die  lu  farai. 

19  Ogni  primogenito  maschio  . che  ti  na- 
scerà del  grosso  o dd  minuto  bestiame,  san- 
tificherai al  Sigjvorr  Iddio  luo  : non  lavorar 
col  primogenito  della  tua  vacca,  nè  (osare  il 
primogenito  delle  lue  pecore. 

20  Dinanzi  al  Signore  Iddio  luo  mangera’lo 
ogni  anno,  nel  luogo  clic  1 Sigjvoiik  avrà  del- 
lo; lu,  e la  famiglia  lua. 

21  E se  v’è  in  esso  alcun  difetto,  che  sia 
zoppo  o cicco,  qùalsisia  rallivo  difetto  : non 
sacrificarlo  al  Signore  Iddio  tuo. 

22  Mangialo  dentro  alle  porle  lue  : man- 
gine l'immondo  c ’l  mondo  indilTcrenleinentc, 
come  d una  gazzella  o d'un  cervio. 

23  Solo  il  sangue  non  mangiarne:  spandilo 
in  terra  come  acqua. 


18.  il  doppio  deirallogagionc.  Secondo  i rab- 
bini . Vaiatile  , Grozio  ed  altri  comentalori , ciò 
deve  intendersi  della  durata  del  servigio:  il  servo 
ebreo  serviva  lo  spazio  di  sei  unni . laddove  tre 
anni  era  il  termine  più  lungo  per  lo  quale  un 
mercenario  allogava  l'opera  sua.  E ne  allegano 
in  pruova  quelle  parole  d'/f.  XVI.  li:  infra  Ire 
anni,  come  gli  anni  d'un  mercenario.  Mn  questa 
frase  indica  solo  un  termine  fìsso  ed  impreteri- 
bile. poiché  in  Isaia  medesimo  c.  XXI,  16.  difesi 
ancora  : infra  un  anno , come  gli  anni  d'  un 
mercenario.  E però  Culmo!.  Itosenmullcr  ed  altri 
f intendono  della  qualità  del  servigio:  perocché 
più  dura  era  la  condizione  del  servo  che  quella 
del  mercenario,  e maggior  quantità  di  lavoro  esi- 
gevasi  da  lui. 

20.  mangern'lo....  tu.  Qui  è quella  medesima 
difficoltà  che  notai  nel  c.  XII,  17.,  a poter  con- 
ciliare questa  legge  con  quella  de’  .\um.  XVIII, 
17  sg.  È credono  i più  clic  ancor  qui  si  favelli 
de'  primogeniti  impropriamente  delti  : laddove  Sai. 
Jarchi  ed  Abenesdra  avvisano  che  la  parola  si  di- 
riga a’  sacerdoti  medesimi,  che  doveano  mangiar 
di  quelli , e non  agli  altri  Israeliti.  Ma  veggasi 
quello  che  notai  sopra  col  Winer. 

21.  non  sacrificarlo.  Ciò  non  vuol  dire,  come 
parve  a taluni,  che  tutti  i primogeniti  s’oflfcrissero 
in  sacrifìcio:  ma  solo  che  quegli  di  cui  erano  gli 
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CAP.  XVI. 

Le  tre  solennità  delta  pastina,  9 delle  settima- 
ne, 13  e de'  tabernacoli.  IH  De'  giudici  che 
si  debbono  costituire : 21  e del  fuggire  i riti 
deir  idolatria. 

Osserva  il  mese  delle  spighe  nuove:  c ce- 
lebra la  pasqua  al  Signore  Iddio  tuo:  peroc- 
ché nel  mese  delle  spighe  nuove  il  Signore 
Iddio  tuo  li  trasse  fuor  d'Egitto,  di  nolle. 

2 E sacrifica,  per  pasqua  al  Signore  Iddio 
tuo,  pecore  e buoi;  nel  luogo  che  T Signore 
avrà  dello,  per  i si  a mia  r vi  ’l  suo  nome. 

3 Non  mangiar  con  essa  pane  lievitalo;  selle 
di  mungerai  con  essa  azzimi,  pane  d’nfllizio- 
ne  : perciò  che  Ui  uscisti  in  fretta  della  terra 
d’Egitto;  acciocché  li  ricordi  del  di  ch'uscisti 
della  terra  d'Egitto,  tulli  i di  della  vita  tua. 

4 E non  veggasi  appo  le  alcun  lievito  in 
lutti  i confini  tuoi,  per  sette  di:  e della  carne 


ch'avrai  ammazzato  al  vespro  nel  primo  di,  non 
ne  resti  la  nolle  insino  alla  mattina. 

5 Tu  non  potrai  sacrificar  la  pasqua  in  qua- 
lunque delle  lue  citladi  , le  quali  *1  Signore 
Iddio  tuo  ti  dà. 

6 Ma  nel  luogo  che  I Signore  Iddio  tuo 
avrà  eletto  per  {stanziare  il  nome  suo,  quivi 
sacrificherai  la  pasqua  in  sul  vespro;  al  tra- 
montar del  sole,  nell’ora  che  tu  uscisti  d’E- 
gitto. 

7 E enofilo.  e mangiala,  nel  luogo  che  T 
Signore  Iddio  tuo  avrà  eletto  : e ti  volgerai 
la  manina,  e le  n’anderai  alle  lue  stanze. 

8 Sei  dì  mungerai  azzimi:  ed  al  settimo  dì 
sia  raununza  solenne  al  Signore  Iddio  tuo  : 
non  far  lavoro  alcuno. 

9 Coniali  selle  settimane  : da  che  si  sarà 
cominciato  metter  là  falce  nelle  biade,  cornili- 
cerai  a coniar  sette  settimane. 

i IO  E celebra  la  festa  delle  settimane  al  Si- 
| gnome  Iddio  tuo , col  tributo  dell'  offerte  vo- 


potevano  sacrificare;  e clic  questo  era  vietato  loro, 
se  nella  bestia  fosse  alcun  difetto. 

1.  il  mese  delle  spighe  nuora.  Vedi  E*.  XIII,  4. 
In  cotesto  mese,  clic  incominciava  dal  novilunio 
dopo  l'equinozio  di  primavera,  celebratasi  la  Pa- 
squa, secondo  ch’è  prescritto  ncW'Es.  XII.  2 sgg. 

di  notte.  Nel  v.  6.  dicesi  ancora  che  gl'israeliti 
uscissero  d'Egitto  al  tramontar  del  sole  : nm  que- 
ste espressioni  vanno  intese  clcll  appareccbiarsi  eh* 
essi  fecero  alla  partita  : perciocché  non  si  misero 
in  cammino  se  non  in  sul  far  della  mattina  se- 
guente, siccome  ricavasi  dall'Jfc.  XII,  22. 

2.  p.  pasqua.  Vedcsi  qui  come  si  chiamavano 
pasqua,  ncs  pèsahh,  non  sol  gli  agnelli  pasquali, 
ma  eziandio  i buoi  e ( altre  vittime  che  s'offerivano 
al  Signore  ne*  sette  di  di  quella  solennità,  secondo 
ch’è  ordinato  ne’  ft'um.  XXVIII,  151  sgg. 

.1.  pane  d‘  afflizione,  «osi  è chiamato  il  pane 
azzimo,  siccome  quello  di*  è men  saporito  c più 
diffìcile  a digerire  clic  I pan  lievitato . e doveva 
rammemorare  agli  Ebrei  l' afflizione  nella  quale 
erano  stali  in  Egitto  e l'agitazione  con  che  se  ne 
partirono. 

4.  a.  lievito.  Vedi  Es.  XII.  15.  19.:  c ’l  divieto 
di  serbar  di  quella  carne  insino  atta  mattina,  ivi 
c.  XXIII,  18.  XXXIV,  25. 

0.  nel  luogo  che  cc c.  (ìli  agnelli  della  pasqua 
erano  vittime  d’un  vero  sacrifìcio  : e però  non  do- 
veano  ammazzarsi  in  qualunque  città,  ma  nel  luogo 
dove  era  il  tabernacolo,  anzi  nell'atrio  di  quello, 
siccome  GieselTo  attesta  che  fu  osservato  insino  a* 
tempi  suoi. 

al  tramont.  del  sole.  Veggasi  la  nota  al  v.  1. 

7.  la  mattina.  Era  dunque  permesso  agl'israe- 


liti di  tornarsene  al  luogo  loro  la  mattina  del  pri- 
mo di  degli  azzimi,  dopo  rh’uveano  mangiato  la 
pasqua,  comechè  in  quel  di  fosse  solennità  e santa 
convocazione  l ev.  XXIII  , 7.  I rabbini  per  con- 
trario. Tirino.  Bonlrère  ed  altri,  per  conciliar  que- 
sto luogo  con  la  tradizione  de'  tempi  posteriori, 
che  vietava  di  far  cammino  in  qualunque  di  festi- 
vo, vogliono  clic  s’intenda  la  mattimi  dòpo  i sette 
di  della  .pasqua  ; e ne  allegano  in  pruova  che  1 
popolo  celebrò  per  sette  di  la  lesta  degli  azzimi 
sotto  i re  Ezechia  e Josia  in  Jerusaieni  2 Par. 
XXX,  21.  XXXV,  17.  Ma  da  quello  che  allora  si 
fece  non  può  argomentarsi  che  vi  fosse  obbligo 
di  fare  a quel  modo. 

8.  .Sei  di  manderai.  Dice  sei  di,  escluso  il  set- 
timo. nel  quale  doveauo  non  solo  mangiar  azzimi, 
ma  fare  altresì  coltella  o raunanza  solenne  (vedi 
per  questa  frase  nel  Lev.  XXIII,  36.).  Del  rimanente 
egli  è certo  che  si  dovessero  mangiar  azzimi  per 
sette  di,  confò  detto  sopra,  v.  3 sg.  Al.  XIII,  16 
sg.-  XII,  18.  .Vii in.  XXVIII,  17. 

9.  sette  settimane.  La  festa  della  Pentecoste  , 

nella  quale  oITerivnnsi  le  primizie  del  grano,  ra- 
deva il  cinquantesimo  di  dopo  la  pasqua.  contan- 
dosi sette  settimane  dal  secondo  di  degli  azzimi, 
nel  quale  si  cominciat  a a metter  la  falce  nelle  • 
biade,  cioè,  si,  cominciava  la  mietitura  degli  orzi, 
recandone  al  tabernacolo  una  mannclla  come  pri- 
mizie di  quelli:  vedi  l.ev.  XXIII,  15  sg.  (ìli  Ebrei 
usuvauo  la  falce,  hhertnhc,  per  segar  le 

biade,  come  oggi  in  tulli  i paesi  meridionali,  •• 
anticamente  in  Egitto , secondo  che  può  vedersi 
appresso  Wilkinson  second  series  of  thè  manner» 

I.  86.  89.  93. 
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Innlarie  della  lua  mano,  clic  tu  darai:  secon- 
iloché  'I  Sicvobe  Iddio  luo  fu  irà  licnrdetlo. 

11  E rallegrali  dinanzi  al  Su. inni.  Iddio  tuo. 
tu,  e I tuo  figliuolo,  e In  tua  figliuola,  c 'I 
servo  luo  , e la  tua  ancilln  ; c '1  l.evita  che 
sarà  dentro  dalle  porle  tue:  e 'I  forestiere,  c 
l'orfano,  e la  vedova,  cito  saranno  nel  mezzo 
di  te  : net  luogo  die  'I  Sigvork  Iddio  tuo  avrà 
eletto,  per  istanzinrvi  'I  suo  nome. 

12  E ricordali  che  servo  tu  fosti  in  Egitto: 
ed  osserva,  c metti  in  opera  questi  statuti. 

13  La  festa  de  tabernacoli  li  celebrerai  per 
selle  di:  quando  avrai  rimilo  della  tua  aja. 
e del  luo  torcolo. 

14  E rallegrali  nella  festa  tua:  tu.  e ‘I  tuo 
figliuolo,  e la  lua  figliuola,  e 'I  tuo  servo,  e 
la  tua  ancilln  ; e I Levita . e ’l  forestiere,  c 
l'orfano,  e la  vedova,  che  saranno  dentro  alle 
porle  tue. 

13  Selle  di  festeggerni  al  Sigvore  Iddio  tuo, 
nel  luogo  che  I Stesone  avrà  eletto:  quando 
il  Sigrore  Iddio  tuo  l'avrà  benedetto  in  tutta 
In  lua  rendita,  ed  in  tutta  l'opera  delle  tue 
mani;  e sii  pur  lieto. 

16  Tre  volle  l'anno  comparisca  ogni  ma- 
schio tuo  dinanzi  al  Stesone  Iddio  luo  , nel 
luogo  ch'egli  avrà  eletto:  nella  festa  degli  az- 
zimi. e nella  festa  dello  settimane,  e nella  fe- 
sta de'  tabernacoli:  c niuno  comparisca  vuoto 
dinanzi  al  Stesone  : 

Il  ciascuno  secondochè  potrà  donare:  se- 
condo la  benedizione  che  'I  Sigvore  Iddio  luo 
l'avrà  data. 

1.3.  selle  ili.  Laddove  nella  pasqua  era  richiesto 
un  sol  ili . come  abbiam  veduto  al  v.  7.,  per  la 
festa  ile’  tabernacoli  'I  popolo  doveva  dimorar  sette 
di  nel  lungo  dov'  era  il  tabernacolo  del  Signore. 
Perciocché  allora  , compiute  tutte  le  ricnlte  de' 
rampi,  essi  aveano  pivi  agio  di  riposarsi  e far  festa. 

sii  pur  Urlo.  Abbandonali  quasi  all'allegrezza. 
Ma  opportunamente  ridette  Recitai  f.  206  b.  intorno 
a quest’ allegrezza  eh"  è conceduta  dal  Signore  per 
ristoro  delle  nostre  fatiche,  che  a la  gioja  deve  es- 
ser congiunta  sempre  col  tremore,  secondo  quello 
del  Sai.  Il,  Il  : Serrile  al  Signore  con  Umore; 
ed  esultale  con  tremore.  Imperciocché  , mentre 
che  siamo  in  questo  mondo,  ci  ha  la  rea  roncu- 
pisccnzia , la  quale  é attirala  dalla  gioja  ; talché 
non  debbono  prender  fidanza  di  sé  non  pure  i giu- 
sti : ma  la  gioja  del  futuro  secolo  sarà  intera  e per- 
fetta, nascendo  dalla  visione  «Iella  faccia  di  Din.  t 

18.  ile'  giudici  ree.  Costoro  eran  presi  d infra 
gli  anziani  e'  capi  delle  famiglie,  secondo  V uso 


18  Costituisciti  de'  giudici,  e degli  ufficiali, 
in  tutte  le  lue  ciltadi,  le  quali  I Sigvobe  Id- 
dio luo  ti  dà.  per  le  tue  tribù  : e giudichino 
, essi  I popolo  con  giusto  giudirio. 

Ili  Non  pervertir  la  ragione:  non  aver  ri- 
guardo alla  persona  : né  prender  presenti  ; 
perocché  il  presente  acciecn  gli  occhi  de'  savi, 
c sovverte  le  parole  de'  giusti. 

20  Tien  dietro  pure  alla  giustizia:  accioc- 
ché tu  viva,  e possegga  il  paese  che  'I  Sigvore 
Iddio  tuo  ti  dà. 

21  Non  piantarti  Asera  di  qualsisia  legno, 
presso  all'alt, ir  del  Sigvorr  Iddio  luo,  che  tu 
l'avrai  fatto. 

22  E non  rizzarti  alcuna  statua:  il  clic  il 
Sigvorr  Iddio  luo  ha  in  odio. 

CAP.  XVII. 

nella  qualità  delle  ritiime;  2 degl  idolatri,  che 

debbono  esser  lapidali;  8 della  sommersione. 

a'  sacerdoti  ed  a'  giudici;  Il  e del  re  che  po- 
trò essere  eletto . 

Non  sacrificare  al  Sigvore  Iddio  luo  bue,  nè 
pecora,  in  cui  sia  diTello  od  alcun  male:  pe- 
rocché ciò  è coso  abominevole  al  Sigvorr  Id- 
dio tuo. 

2 Quando  si  troverà  nel  mezzo  di  le , in 
una  delle  lue  eillà,  le  quali  'I  Sigvorr  Iddio 
luo  ti  dà,  uomo  o donna,  che  faccia  ciò  che 
dispiace  al  Sigvore  Iddio  tuo,  trapassando  il 
suo  imito: 

del  reggimento  patriarcale  : ma  più  tarili,  c spe- 
zialmente sotto  limili  e i re  che  seguirono,  furono 
tratti  in  gran  parte  ilei  numero  de'  Leviti  (/  Par. 
XXIII,  l.  XXVI,  29-32.  2 Par.  XIX,  8-11.);  per- 
ciocché questi  erano  più  dotti  nella  conoscenza 
della  legge,  che  gli  altri  Israeliti. 

21.  Ascr«,  meN  : cioè  alcun  idolo  o simbolo 
di  legno;  quali  eran  quegli  co'  quali  rappresenta- 
vasi  Astarte.  Vedi  E».  XXXIV,  13.,  ove  ne  ragio- 
nai di  proposito.  Cotali  idoli  si  piantavano,  con- 
liecnndonc  la  base  nel  suolo  : e però  fn  creduto 
che  la  voce  ebr.  signitleasse  alcun  albero  o bosco 
sacro;  e la  Vulg.  ha  qui,  non  planlabis  lucum 
el  omnem  arborei n. 

Similmente  per  islalua,  rugo  mallsebàh,  intcn- 
desi  qualunque  statua  di  pietra,  o stola  od  erma, 
die  rizzavasi  per  uso  di  superstizione  e d'idolatria. 

2.  il  suo  palio.  Intendi  quel  patto  per  lo  quale 
tutto  I popolo,  ed  ogni  Israelita  singolarmente  , 
s era  obbligato  al  Signore  di  riconoscerlo  per  suo 
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3 e vada,  c serva  ad  altri  iddìi,  e gli  adori; 
sia  il  sole,  o la  luna,  o altro  di  tutta  la  mi- 
lizia del  cielo,  che  io  non  ho  comandato; 

4 e ciò  ti  sarò  rapportalo,  c l'avrai  inteso  : 
sì  informatene  diligentemente:  e se  la  cosa  è 
vera  e certa,  cò’è  stala  commessa  questa  abo- 
minazione in  Israel  ; 

3 sì  trai  fuori  qucll'iiomo,  o quella  donna, 
ch’avranno  commesso  quest’alto  malvagio,  alle 
porte  tue;  l’uomo  o la  donna  che  sia:  e la- 
pidali con  pietre,  si  che  muojano. 

6 In  sul  dir  di  due  o di  tre  testimoni,  sia 
morto  colui  che  dee  morire  : non  sia  morto 


in  sul  dir  d’un  testimonio  solo. 

» 7 La  mano  de’  testimoni  sia  sopra  lui  in 
prima,  per  farlo  morire;  e la  mano  di  tutto 
’l  popolo  dappoi  : e torrai  via  il  male  del 
mezzo  di  te. 

8 Quando  alcuna  causa  li  sarà  troppo  dif- 
ficile da  giudicare,  tra  sangue  c snngue,  tra 
lite  c lite,  e tra  piaga  e piaga,  od  olire  cause 
di  liti  nelle  porle  lue  : allora  levati-,  e sali  al 
luogo  che  ’l  Signori-:  Iddio  tuo  avrà  dello. 

0 E vienlene  a’  sacerdoti  Levili,  ed  al  giu- 
dice che  sarà  in  que’  di;  e chiedi  che  ti  di- 
chiarino la  ragion  del  giudicio. 


Dio;  promettendo  loro  il  Signore  da  sua  parte  di 
governargli  come  loro  re,  e di  prosperargli  In  ogni 
cosa. 

3.  il  sole  ccc.  È nolo  come  l’astrolatria  si  dif- 
fuse insiti  da  tempi  antichissimi  tra’  popoli  dell’ 
oriente,  e fu  baso  di  tutti  i lor  sistemi  religiosi. 
Perciò  Moisè  prende  cura  d’ammonire  gl'israeliti 
che  non  vi  si  lascino  sedurre:  vedi  ancora  c.  IV,  19. 

3.  alle  porle  lue.  Fuor  della  città  si  mettevano 
a morte  i rei,  come  fu  notato  ne’  Num.  XV,  33. 

lapidali.  Egli  era  ben  ragionevole  clic  l’idolatria 
fusse  punita  con  l’estremo  supplizio:  perciocché 
per  essa  era  violato  la  legge  fondamentale  dello 
«tato , per  la  quale  non  altri  che  ’l  Signore  era 
Iddio  e principe  del  popolo. 

7.  de'  testimoni.  Questi  doveano  metter  primi 
la  mano  e scagliar  le  prime  pietre  addosso  al  reo, 
quasi  in  conferma  della  loro  testimonianza.  Il  ri- 
brezzo c l'orrore,  che  naturalmente  veniva  do  que- 
st’ atto , avrebbe  dovuto  sgomentargli  dal  testi- 
moniar mai  *1  falso. 

8.  tra  sangue  e sangue:  cioè  tra  omicidio  c 
omicidio;  se  debba  giudicarsi  che  fosse  fatto  a caso 
ed  involontariamente,  o pure  in  vero  studio  e con 
deliberazione.  Altri  conientatori  l'interpretano  con 
poca  verisimiglianza  della  gravità  del  delitto  in  ge- 
nerale, se  dovesse  giudicarsi  capitale  o no. 

Ira  piaga  e piaga.  Intendi  delle  percosse  che 
altri  avesse  date,  della  cui  gravità  apparteneva  n' 
magistrali  di  giudicare.  Altri  avvisano  che  si  tratti 
delle  quistioni  legati  intorno  alla  lebbra,  clic  da- 
gli Ebrei  era  detta  jriaga  per  antonomasia  : onde 
la  Vulg.  lepram  et  lepram.  È noto  che  della  lebbra 
doveano  portar  giudicio  i sacerdoti , secondo  la 
legge  del  Lev.  XIII.:  mn  panni  con  tutto  ciò  che 
’1  contesto  accenni  piuttosto  a cause  civili  o cri- 
minali, clic  a quistioni  di  rito  c di  religione. 

«effe  porte  Uie.  Quivi , alle  porle  delle  città . 
sedevano  i giudici  e gli  anziani  del  popolo;  come 
ho  notato  parecchie  altre  volte. 

al  luogo  ecc.:  cioè  al  luogo  dove  sarà  l'arca 
del  patto;  qual  fu  Silo  sotto  Josuè  e i giudici,  c 


dipoi  Jcrusalem  sotto  David  e lie’  tempi  clic  se- 
guirono. 

9.  al  giudice.  Qui  è chiaro  che  trattasi  d*  un 
giudice  supremo,  distinto  dogt’inferiori,  de’  quali 
si  parla  nel  c.  XVI,  18.;  ma  se  debba  intendersi 
d'un  giudice  civile  o ecclesinstiro,  è grande  con- 
troversia tra’  comcntatori  cattolici  e i protestanti, 
sostenendo  gli  uni  ch'egli  non  fusse  altro  che  ’l 
sommo  sacerdote,  al  quale  in  quella  costituzione 
teocratica  s’ apparteneva  di  giudicare , non  solo 
«Ielle  controversie  religiose,  ma  ancor  delle  civili; 
e gli  altri  che  questo  giudice  fosse  un  magistrato 
civile  distinto  da’  sacerdoti,  un  principe  del  po- 
polo, qual  fu  Moisè,  e dopo  lui  Josuè  e i giudici 
de*  quali  ci  son  conservate  le  memorie  nel  libro 
che  s'appella  da  loro,  c finalmente  i re.  E i primi 
si  sono  avvisati  di  trarre  argomento,  dalle  prero- 
gative che  qui  si  danno  a questo  giudice,  in  favor 
| di  quelle  c’ha  il  sommo  pontefice  nella  chiesa  cri- 
stiana ; laddove  i secondi  hnn  procurato  d' esal- 
tarne, secondo  il  sistema  loro,  V autorità  civile' 
sopra  l'ecclesiastica.  Ma  gli  uni  e gli  altri  hanno 
messo  in  questa  quistione  soverchio  studio  di  par- 
te : nè  poi  da  un'interpretazione  che  non  fosse  al 
tutto  evidente  c cerili  ad  esclusione  d’ogni  altra, 
potrebbe  trarsi  alcun  saldo  argomento  in  favore 
della  sentenza  che  si  difende.  Quanto  a me  (co- 
medo* la  prima  interpretazione  possa  sostenersi 
anco  con  l'autorità  di  Filone,  che  «li  rotali  giudici 
scrisse  de  consti I.  princip . §.  8 : ©Ut©»  ài  ?iv«c 

àv  eTsv  $1  Uft?;,  x«ì  è Toiv  Uofwv  %«{***;) 

panni  che  le  parole  del  lesto,  si  in  questo  verso 
c si  nel  v.  12.,  indichino  con  sufficiente  chiarezza 
un  giudice  distinto  duUordinc  de’  sacerdoti  e dallo 
stesso  sommo  sacerdote;  nè  veggo  come  Martini 
potesse  scrivere  clic  le  parole  del  v.  12.  non  la- 
scino luogo  tli  dubitare  del  senso  che  debba  darsi 
a questo  luogo;  se  non  ch’egli  suppose  come 
certo  quello  che  dovea  dimostrare.  L’instituzione 
di  cotesto  giudice  o principe  «lei  popolo,  che  dovea 
reggerlo  nelle  cose  civili  e militari,  era  secondo 
lo  spirito  della  costituzione  musaica  , avendone 
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10  E fa’  secondo  la  ragione  ch’ossi  ('avranno 
dichiarata  da  quel  luogo  che  ’J  Signore  avrà* 
eletto  : ed  osserva  di  fare  secondo  tutto  ciò 
che  t’avranno  insegnato. 

11  Secondo  la  legge  eh’ essi  l’avranno  in- 
segnalo, e secondo  la  ragion  che  t’avranno 
della,  tu  farai  : non  Stornarli  dalla  parola  che 
t'avranno  dichiarata,  nè  a destra,  nò  a sinistra. 

12  E quegli  che  procederà  con  arroganza, 
per  non  ubbidire  al  sacerdote  che  sarà  in  ulti* 


ciò  ministrando  quivi  al  Signore  Iddio  tuo.  od 
al  giudice;  si  muoja  quell’uomo:  e logli  via 
il  male  da  Israel. 

13  E lutto  il  popolo  oda,  c tema:  e non 
si  porlino  arrogantemente  da  indi  innanzi. 

14  Oliando  sarai  entralo  nel  paese  che  1 
Signori:  Iddio  tuo  li  dà , e lo  possederai  , e 
valuterai  dentro  ; se  tu  dici,  lo  mi  costituirò 
un  re,  come  tutte  le  genti  che  son  dintorno 
a me  : 


Moisè  medesimo  esercitato  1*  ufficio  e delegatolo 
quindi  a Josuc  come  suo  successore.  E nel  libro 
de’  ( nudici  vedesi  dilatti  come  i rapi  del  popolo 
ebbero  queslo  lindo  ; che  fu  comune  ancora  a' 
prìncipi  degli  altri  popoli  antichi,  di  quegli  spe- 
zialmente ch'ehhero  alcuna  relazione  d'origine  o 
di  lingua  con  gli  Ebrei.  Ila  non  dee  credersi  per 
ciò  ch'allc  prerogative  debordine  sacerdotale  fosse 
punto  derogato:  perocché  niuno  potrà  mai  negare 
che  i sacerdoti , e ’l  lof  capo  soprattutto  . non 
fossero  i depositari  e gl’interpreti  della  legge,  e 
per  conseguente  i giudici  delle  controversie  reli- 
giose: oltreché,  in  quella  costituzione  teocratica, 
io  stesso  principe  del  popolo  dovrà  domandar  1' 
oracolo  del  Signore , intorno  alle  quislioni  più 
pravi  dello  stato,  per  mezzo  del  sommo  sacerdote 
JVum.  XXVII,  21. 

10.  sfrondo...  ch'ossi  ecc.  Cosi  fu  data  a*  sacer- 
doti ed  al  cupo  della  republica  In  potestà  d'inter- 
pretar le  leggi  e di  diflinirne  il  senso . senza  la 
quale  nessuno  stato  può  reggersi.  E vedesi  perciò 
che  questa  cotale  interpretazione  non  fu  abbini 
donata  alla  ragione  indi* binale  nò  allo  spirito  pri- 
vato. clic  saria  stato  cagione  di  scismi  e di  scan- 
dali infiniti:  ma  fu  stabilita  nell'autorità  una  re- 
gola certa,  che  sola  polca  conservar  l'unità,  come 
dirutamente  riflette  Grazio  : non  ergo  cuiquc  per- 
niimi lex  legis  inlerprclalionem  quam  tuli  sc- 
qui:  ned  regulam  statuii  nccessariam  serranda* 
unitali. 

12.  che  proc.  con  arroganza.  A colili  che  per 
arroganza  negasse  ostinatamente  d'ubbidire  all’ 
autorità  legittima,  c d’attenersi  all'interpretazione 
ch’essa  avesse  fatta  della  legge,  è posta  pena  la* 
morte:  gravi » poena,  dice  Grazio,  ned  ad  ritan - 
dum  pericutum  omnium  grarissimum : ciò  sono 
le  selle  c le  dissensioni,  che  portan  seco  la  mina 
dello  stato.  Ed  egli  osserva  che  questo  titolo  d' 
arroganza  o di  superbia  conviene  a colora  spe- 
zialmente che,  assumendo  la  qualità  e l'ufficio  di 
dottori,  distolgono  il  popolo  dnU'uhhidienzn  legit- 
tima. Costoro  oggi , secondo  Io  spirilo  più  mite 
della  chiesa  cristiana  , Il  cui  reggimento  è tutto 
spirituale,  non  son  puniti  altramente  che  separan- 
dogli con  la  scomunicazione  dalla  società  de*  fe- 
deli : onde  scrisse  s.  Agost.  quanti,  in  Deut.  39  : 


hoc  nutic  agii  in  ecclesia  excommunicatio,  t/uod 
agebat  lune  interfedio. 

13.  il  popolo  oda,  e.  tema.  Vedesi  qui,  siccome 
ancora  nel  c.  XIX,  20.  XXI,  21.,  che  ’I  motivo 
del  timore  e della  repressione,  ch  e riconosciuto 
oggi  come  base  del  diritto  penale,  fu  anctTesso, 
insieme  con  quello  della  ristorazione  del  danno, 
il  principio  fondamentale  della  legislazione  mo- 
saico; comechè  il  Michaélis  ino ».  Hccht  V,  p.  6 sg. 
c gii  altri  espositori  d’essa  non  sapessero  bene 
apprezzarlo.  Il  diritto  del  bilione  non  era  forse 
altro  che  un  principio  secondario,  il  qual  serviva 
a regolarne  I* applicazione:  c l'esplaiìon  del  de- 
litto era  un'  idea  tutta  religiosa  e teocratica  . la 
quale  non  ebbe  influenza,  se  non  indiretta,  nelle 
leggi  politiche. 

14.  lo  mi  cosi,  un  re.  Pare  ad  alcuni  critici  mo- 
derni, come  a Car.  Dav.  Ilgen  de  no/ione  Ut.  filii 
Dei,  Jena  1793,  de  Wctte  diss.  sul  Devi.  p.  15., 
Winer  bihl.  Healwòri.  I.  p.  666  ed.  3*,  che  questa 
legge  intorno  all'elezione  del  re  non  fosse  scritta 
da  Moisè,  ma  aggiunta  da’  sacerdoti  dopo  i tempi 
di  Salomone,  per  correggere  i disordini  elle  questo 
principe  uvea  commessi,  notricando  per  soverchio 
fasto  gran  moltitudine  di  cavalli,  c menando  set- 
tecento mogli  e trecento  concubine  1 He  X,  26. 
XI.  3.  Questa  legge  contraddice,  secondo  loro, 
allo  spirilo  della  costituzione  niosaica,  perla  quale 
Iddio  dovea  esser  venerato  come  solo  re  del  po- 
polo : c se  Moisè  avesse  ordinato  il  modo  che  do- 
vea tenersi  nell’  elezione  del  re , non  si  sarebbe 
poi  Samuel  doluto , nè  avrebbe  rimproverati  gl’ 
Israeliti,  quando  essi  *1  richiesero  che  costituisse 
un  re  sopra  loro  1 Sam.  Vili,  5 sgg.  Ma  a queste 
due  difficoltà  di  lieve  momento  è stato  risposto 
da  llerhst  nelle  ohserrall.  de  Pentat.  quatuor  li- 
bror.  posterior.  alidore  p.  20  sg.  che  per  le  pa- 
role: »e  tu  dici,  lo  mi  costituirò  un  re,  come 
tutte  le  genti  che  son  dintorno,  è manifesto  che 
colili  'I  quale  diè  questa  legge  suppose  una  cosa, 
la  quale  disideraia  che  mai  non  avvenisse;  e pre- 
scrisse per  conseguente  quel  ch’era  uopo  dì  fare, 
come  dice  le  Clero,  se  accadesse  quello  di  eh’ 
egli  temeva.  Egli  conosceva  l’indole  incostante  e 
leggiera  del  popolo,  e la  suu  inclinazione  ad  imi- 
tare i costumi  dell'altra  genti:  e preveggendo  quel- 
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15  costituisci  pur  re  sopra  le  colui  che  ’l 
Signore  Iddio  tuo  avrà  dello  : tu  ti  costituirai 
un  re  d'infra  i fratelli  tuoi:  non  potrai  met- 
ter sopra  le  un  uomo  straniere,  che  non  sia 
tuo  fratello. 

16  Ma  pur  non  multiplicliisi  egli  i cavalli; 
e non  faccia  ritornare  il  popolo  in  Egitto,  per 
aver  moltitudine  di  cavalli  : che  '1  Signore  v’ha 

lo  clic  un  di  erano  per  fare,  fc’  tutto  ciò  die  un 
legislatore  provvido  e prudente  in  simìglianti  casi 
dovrebbe  : egli  non  approvò  I*  insliluzioiie  della 
regia  potestà , ma  procurò  che  non  tornasse  in 
grave  danno  del  popolo  quello  clic  non  poteva 
impedire.  E però  Samuel,  che  conosceva  ben  que- 
sta legge  e lo  spirito  nel  quale  Moisè  l'area  det- 
tati. resistè,  quanto  era  in  lui^a’  voleri  del  po- 
polo che  chiedergli  un  re.  Vedi  ancora  quello 
che  per  sostenere  l'origine  mosaica  dì  questa  legge 
ha  scritto  il  Roscnmiillcr  Alteriti.  IV.  II.  13  sg. 

15.  colui  che....  aerò  eletto:  cioè  quello  che 
'I  Signore  dichiarerà  per  alcun  suo  profeta  , od 
anco  per  via  della  sorte,  d’aver  eletto:  che  per 
ambidue  questi  modi  fu  eletto  Saul  / Som.  IX. 
Io  sg.  X,  1.  20  sg.,  siccome  poi  David  per  man 
di  Samuel,  e Salomone  per  opera  di  Natan,  tra' 
figliuoli  di  David. 

d'infra  i frafelli  tuoi.  Un  re  straniero  poteva 
di  leggieri  indurre,  gl'  Israeliti  all'  idolatrìa  : e si 
dovea  eziandio  temere  che  non  oppressasse  il  po- 
polo con  vie  maggior  durezza. 

16.  i cavalli.  Questi,  in  un  paese  di  monti  e 
di  valli , come  la  Palestina  , dove  gli  asini  son 
molto  più  comodi,  non  potevano  servir  altro  eh’ 
al  fasto,  e ad  alimentare  nell'animo  del  principe 
l'alterigia  e lo  spirito  guerriero.  Ma  qui  se  n’ag- 
giugne  un’  altra  ragione  : che  ’l  re  non  facesse 
ritornare  il  popolo  in  Eijillo , occupando  alcuna 
provincia  di  quel  paese  e mandandovi  degl'israe- 
liti , per  poterne  trarre  più  agevolmente  de.'  ca- 
valli : perocché  I’  Egitto  nc  abbondava  di  que' 
tempi,  e di  là  gli  traevano  i re  della  Palestina  , 
come  vedesi  per  V esempio  di  Salomone,  che  in 
questa,  come  in  parecchie  altre  cose,  trapassò  il 
comandamento  della  legge , 1 Re  X , 26.  28  sg. 
Or  Iddio  non  voteli  che  ’l  popolo  ritornasse  più 
in  Egitto  ; che  non  fosse  infetto  de*  rei  costumi 
di  quella  gente,  e non  ne  imitasse  l'idolatria.  Lev. 
18.  3.  Il  Mirhaèlis,  sponendo  le  ragioni  di  questa 
legge  nel  suo  discorso  de  legib.  guibusd.  a .Vose 
doli*  ut  Israeliti s Aeijypti  cupidi 8 Palaestinam 
carata  forerei,  inserito  nel  voi.  IV.  degli  Atti  dell’ 
accademia  di  Gottinga  , In  mette  tra  quelle  che, 
per  lo  genere  d'economia  e di  vita  che  inculca- 
vano , erano  acconce  a ritenere  il  popolo  nella 
Palestina.  E veramente  tra  le  ricchezze  de'  pa- 
triarchi, che  dimorarono  in  quel  paese,  si  fa  men- 


delto,  Non  tornate  mai  piu  per  questa  via. 

17  Nè  non  multiplichisi  le  mogli;  che  non 
si  svii  ’l  cuore  suo  : nè  multiplichisi  grande- 
mente l'argento  e l’oro. 

18  E come  prima  avverrà  ch'egli  si  segga 
sopra  ’l  suo  trono  reale:  sì  scrivasi  egli  una 
copia  di  questa  legge  in  un  libro,  d’in  su  l’e- 
semplare de  sacerdoti  Levili  : 

zione  de’  molti  asini  che  possedevano,  non’  di  ca- 
valli: e i figliuoli  de'  più  ricchi  giudici  che  res- 
sero il  popolo  cavalcavano  similmente  degli  asini 
C.iud.  X,  4.  XII,  1t. 

17.  le  mogli.  Tra  gli  Ebrei  era  tollerata  la  po- 
ligamia , ed- essi  continuarono  a praticarla  dopo 
la  dispersione  , insinochè  non  fu  lor  vietata  per 
leggi  d’Arcadio  c d’Onorio  imperatori.  Ma  Moisè, 
non  potendo  allora  abolirla  del  tutto,  procurò  di 
rcstrignerlu  con  leggi  indirette;  vietando  clic  non 
si  facessero  degli  eunuchi , come  appo  gli  altri 
popoli  dell'oriente  c.  XXIII,  1.;  che  non  si  pre- 
ferisse 1'una  moglie  all'altra  nc'  doveri  essenzia- 
li del  matrimonio  E»,  XXI,  8 sgg.;  c facendo  ca- 
gione d'impurità  legale,  c de*  disagi  che  da  questa 
derivavano,  l'uso  del  matrimonio.  Qui  raccomanda 
al  re  che  non  miiltipiichi  eccessivamente  il  nu- 
mero delle  sue  mogli:  al  quale  ordinamento  fu 
talvolta  contravvenuto;  anco  da  David  2 Satn.\ , 13., 
e soprattutto  da  Salomone  1 He  XI,  3.  I talmu- 
disti statuirono  dappoi  che  nìuno  Israelita  non  me- 
nasse più  di  4 mogli  (il  medesimo  numero  ch'è 
permesso  a’  musulmani  nel  ('.orano  IV,  3.),  e i re 
non  più  di  18.  Vedi  Ollion.  lexic.  rabb.  p.  328  sgg. 
Di  quanti  disordini  sia  cagione  In  multiplicità  delle 
mogli,  spezialmente  nelle  corti  de’  re  orientali, 
che  in  ogni  tempo  sono  stati  usi  di  menarne  un 
gran  numero , è cosa  troppo  nota  perchè  io  ne 
voglia  discorrere:  e la  Scrittura  ce  ne  dà  un  esem- 
pio funesto  in  Salomone , di  cui  le  donne  sria - 
rotto  il  cuore,  inducendolo  alla  più  abominevole 
idolatria.  1 Re  XI,  3-8. 

l’argento  e foro.  Anche  ciò  è provvidamente 
ordinato  : perciocché  In  cupidigia  delle  ricchezze 
doveva  spignora  i re  ad  ispogliara  cd  opprimere 
i sudditi,  come  fo*  Salomone  1 Re  XII.  4.;  e nelle 
ricchezze  avrieno  trovalo  il  mezzo  di  corrompergli, 
c di  manometlere  le  libertà  c i diritti  del  popolo. 

18.  una  copia  di  gue&ta  legge.  I Lxi  interpre- 
tarono, t o SavT£povouiQv  touto:  onde  la  Vulg.,  deu- 
teronomium  legis  huim:  e parecchi  comcntatori 
avvisarono  che  'I  re  dovesse  procacciarsi  una  co- 
pia sol  di  questo  libro.  Ma  la  voce  ruù!2  mi.snèh 
par  che  qui  deliba  prendersi  nel  senso  generale 
di  copia , esemplare  : ed  c vcrisimilc  clic  "I  re 
dovesse  aver  seco  una  copia  di  tutta  la  legge  ; 
benché  altri  coinentatori  ristringano  il  comanda- 
mento di  Moisè  a questa  sola  legge  clic  concerne 
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19  cd  abbialo  appresso  di  sé,  e leggavi  den- 
tro tulli  i dì  della  vita  sua  : acciocché  impari 
a temere  il  Signore  Iddio  suo,  per  osservar 
tutte  le  parole  di  questa  legge,  e questi  sta- 
tuti, per  mettergli  in  operu. 

20  Acciocché  il  cuor  suo  non  s'innalzi  so- 
pra i fratelli  suoi , c ch'egli  non  si  svii  dal 
comandamento  u destra,  nò  a sinistra:  accioc- 
ché prolunghi  i giorni  suoi  nel  suo  regno , 
egli  c*  figliuoli  suoi,  nel  mezzo  d’ Israel. 

CAP.  XVIII. 

Qual  sia  C eredità  de'  Uriti.  10  Detto  schifare 

le  superstizioni,  20  e i falsi  profeti;  15  e del 

grande  Profeta  che  verrà. 

Non  abbiano  i sacerdoti  Leviti,  anzi  tutta 

l'elezione  e la  persona  d’esso  re.  Se  ad  ogni  Israe- 
lita era  richiesta  la  conoscenza  della  legge  , vie 
muggiorinente  doveva  conoscerla  e meditarla  il 
principe,  clic  reggeva  le  sorti  di  tutto  il  popolo: 
e però  egli  dovea  procurarsene  una  copia,  o tra- 
scriverla egli  medesimo  di  sua  mano,  come  vuole 
Filone  de  conslitul.  princip.  4.,  dall'autografo  o 
dall'esemplare  autentico  clic  ne  serbavano  ì sa- 
cerdoti allato  all'arca  del  patto  c.  XXXI,  2f>.  Ma 
questo  comandamento  salutare  fu  poi  trasandato 
da'  re  di  Judo  a tal  segno , che  Josia  non  avea 
mai  veduto  alcun  esemplare  della  legge  insino  all' 
anno  diciottesimo  del  suo  regno  2 He  XXII,  8 sgg. 
Un  re  pio  dovrebbe  studiare  ognidì  nella  legge  del 
Signore,  come  si  racconta  che  tra’  cristiani  fecero 
Costantino,  Carlo  Magno,  s.  Stefano  d’ t aglierini 
Anzi  d Alfonso  d' Aragona,  scrive  il  Panonnita,  che 
leggesse  la  divina  Scrittura  ben  quattordici  volte 
con  le  glosse  e i tomenti;  e credesi  che  Alfredo 
il  grande  copiasse  due  volte  di  proprio  pugno  tutto 
il  Testamento  nuovo:  vedi  Calmet  a q.  I. 

20.  non  s innalzi.  Virtù  didicilissimo  in  un  prin- 
cipe, ch'è  circondalo  continuamente  dagli  adula- 
tori ed  ha  coscienza  del  proprio  potere:  c da  non 
potersi  acquistare  se  noti  per  assidua  meditazione 
della  parola  di  Dio. 

e'  figliuoli  suoi.  Moisè  prevede  che  la  monarchia 
può  eziandio  diventare  ereditaria,  qual  fu  poi  nella 
famiglia  di  David. 

I.  mangino  \MV offerte. . A*  sacerdoti  il  Signore 
avea  dato  per  loro  sostentamento  una  parte  delle 
vittime  che  s'offerivano  ne’  sacrifici  salutari  ed  in 
quegli  per  lo  peccato  e per  la  colpa,  e similmente 
le  (dilazioni  di  farina,  d'olio  c di  vino,  e le.  pri- 
mizie de’  frutti  e delle  ricolte  JVtim.  XVIII,  8 sgg. 
A’  Leviti  avea  donate  le  decime,  ir*  v.  21. 

•I.  ch'ammazzeranno  ecc.  Interpreto  cosi,  c non 


la  tribù  di  Levi,  parte  nè  eredità  con  Israel  : 
mangino  dell’  ofTerlc  che  si  fanno  per  fuoco 
al  Signore,  e della  sua  eredità. 

2 E non  abbia  egli  credila  nel  mezzo  de* 
suoi  fratelli  : il  Signore  è la  sua  eredità,  sic* 
come  glieli’  ha  parlalo. 

3 E questo  sarà  il  diritto  de'  sacerdoti,  da 
parte  del  popolo,  da  parte  di  quegli  ch’aui- 
mazzcranno  alcuno  animale,  sia  bue  o peco- 
ra : si  dieno  essi  al  sacerdote  la  spalla,  e le 
mascelle,  e T ventricolo. 

4 Le.  primizie  del  grano  tuo.  del  tuo  mo- 
sto, c del  tuo  olio,  e le  primizie  del  vello  delle 
tue  pecore,  da'  a lui. 

5 Conciossiacbè  lui  abbia  eletto  il  Signore 
Iddio  tuo  d’infra  tutte  le  lue  tribù  : per  pre- 
sentarsi a ministrare  nel  nome  del  Signore  , 
egli  e'  figliuoli  suoi,  tulli  i dì. 

di  quegli  che  sacrificheranno  alcun  sacrificio: 
perciocché  avviso  con  le  Clero,  Calme!  e Hosen- 
mullcr  che  qui  non  si  ragioni  de’  sacrifici  salutari, 
de’  quali  toccava  al  sacerdote  la  spalla  diritta  e T 
petto  Es.  XXIX,  27  sg.  Le c.  VII,  32-34.,  non  le 
mascelle  nò  'I  ventricolo;  ma  si  degli  animali  che 
scannavansi  per  farne  convito.  In  questo  senso  sono 
interpretate  le  parole  di  Moisè  da  Gioseffo  anlt.  IV, 
4,  4.  e da  Filone  de  praemiis  sacerdolum  (voi.  11. 
p.  233  ed.  Mangey).  Il  ventricolo  che  dovea  darsi 
a'  sacerdoti  credesi  che  fosse  l'ultimo  tra'  quattro 
c'hanno  gli  animali  ruminanti,  che  i Romani  dis- 
sero omasum,  c i Greci  f.wcrpov  od  cworpov,  co- 
me qui  hanno  i L\x;  e cosi  interpretano  Gioseffo 
c Filone  II.  cc.  Esso  era  tenuto  per  un  cibo  squisito 
dagli  antichi,  a cagione  del  grasso:  vedi  Bochart 
hieroz.  I.  Il,  43.  Altramente  avvisa  Gesenius  thè- 
saur.  p.  909..  che  per  l'autorità  di  Kiinchi  c la 
corrispondenza  della  lingua  arabica,  crede  che  la 
voce  ebr.  rop  kebàh  significhi  'I  ventricolo  aspro 
de'  ruminanti,  appo  i Greci  e*  Latini  echinus,  ch'è 
il  secondo  d'infra  i quattro.  Ma  egli  s'inganna:  pe- 
rocché anco  Kiinchi  c i grnmatici  arabi  indicano 
quel  ventricolo  onde  si  segrega  il  presame  per  lo 
quale  rappigliasi  I latte:  eh'  è appunto  il  quarto. 

4.  Le  primizie , Non  deve  intendersi  delle  pri- 
mizie dell’orzo  e del  grano  che  s’offerivano  in  no- 
me di  tutta  la  sinagoga  nelle  solennità  della  pa- 
squa  e della  Pentecoste;  ma  di  quelle  che  ciascuno 
Israelita  doveva  offerire  delle  ricolte  e de'  frutti 
del  suo  campo,  innanzi  ancora  che  ne  levasse  la 
decima.  Esse  si  computavano  tra  la  quarantesima 
c la  sessantesima  di  tutta  la  rendita,  secondo  una 
tradizione  delia  quale  fa  menzione  s.  Geronimo. 
Vedi  ancora  Es.  XXII,  29. 

5.  nel  nome  del  Sierose  : cioè,  come  sacerdote 
del  Signore. 
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fi  E quando  verrà  un  Levita  da  alcuna  delle 
tue  terre,  di  qualunque  luogo  d’Israel,  dove 
egli  dimorerà:  e verrà  ad  ogni  voglia  dell’a- 
nima sua,  al  luogo  che  ’l  Signore  avrà  eletto: 

7 sì  ministri  nel  nome  del  Signore  Iddio 
suo;  come  tutti  gli  altri  suoi  Tralci  li  Levili, 
che  istanno  quivi  dinanzi  al  Signore. 

8 Mangino  lor  parte  gli  uni  come  gli  altri; 
olir’ a quello  ch’egli  potrà  aver  venduto  de’ 
beni  paterni. 

0 Quando  tu  sarai  entrato  nel  paese  che  ’l 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà:  non  imparar  di  fare 

6.  verrà  ad  agni  voglia.  In  que’  primi  tempi 
era  libero  ad  ogni  sacerdote  o Levita  di  venir  dalie 
terre  della  sua  dimora  al  luogo  dovYrn  il  taber- 
nacolo del  Signore,  per  far  quivi  ’l  servigio.  Più 
tardi,  cresciuto  d’assai  ’l  numero  de.’  Leviti  e de’ 
sacerdoti,  David  gli  divise  in  diversi  spartimcnti, 
che  dovean  servire  a muta,  secondo  il  tempo  eh’ 
era  assegnato  loro  : vedi  1 Par.  XXIII  sgg. 

8.  olir'  a (fìttilo  cec.  Il  senso  è : tutto  quello 
che  sani  dato  a’  sacerdoti  ed  a’  Leviti  clic  Tanno 
il  servigio  del  tabernacolo,  essi  lo  divideranno  tra 
loro  in  parti  eguali,  o sieno  le  pelli  delle  vittime, 
o rami,  o primizie  o altri  doni  : ma  ciascheduno 
riterrà  per  sé  quello  ch’avrà  potuto  ricavare  della 
vendita  de’  beni  paterni,  senza  che  perciò  sia  sce- 
mato nulla  della  porzione  che  deve  aver  con  gli 
altri.  Cosi  interpreta  Redini,  preceduto  da  Rascl 
cd  Abenesdra;  c quindi  Fagio,  Cnlmet,  Rosenmiìllcr 
ed  altri.  Ed  in  questo  senso  traslatò  s.  Geronimo  : 
excepto  eo  quod  in  urbe  sua  ex  patema  ei  suc- 
cessione debetur.  Perciocché,  quantunque  i Leviti 
non  avessero  eredità  nelle  terre  con  gli  altri  Israe- 
liti, furono  non  pertanto  assegnate  loro  parecchie 
città,  nelle  quali  possedevano  delle  case  in  pro- 
prio, che  potevano  vendere  insino  all’anno  del  giu- 
bileo Lee.  XXV,  33.,  e de’ bestiami  altresì,  c de’ 
piccoli  campi  suburbani.  Tale  era  il  campo  ch’Abia- 
tar  sommo  sacerdote  aveva  in  Anatot  1 Re  II,  26., 
e quello  che  Jercmia  comperò  quivi  da  un  suo  cu- 
gino Jer.  XXXII,  7 sgg. 

IO.  chi  consacri...  per  fuoco.  Questa  locuzione 
deve  intendersi,  siccome  dimostrai  nel  Lev.  XVIII, 
21.,  de*  sacrifici  inumani  ed  abominevoli  che  i 
Cananei  o Fenici  Tacevano,  bruciando  i lor  fanciulli 
a Molech  od  altra  loro  deità  (che  da'  Greci  Tu  ap- 
pellata Kronos  e da*  Romani  Saturno) , quando 
erano  minacciati  d’alcun  grave  pericolo  in  guerra, 
od  cran  travagliati  da  carestia,  pestilenza  o altro 
simile  disastro.  Barbaro  costume , che  parrebbe 
incredibile  in  un  popolo  non  del  tutto  incivile,  se 
non  ne  facessero  Tede,  oltre  all'autor  della  Sap. 
XII,  5.  XIV,  23.,  Porfirio  de  abstinetUia  II,  36., 
allegandone  l’autorità  di  Sancunialonc  e del  suo 
traduttore  Filone  biblio.  GiosefTo  anlt.  IX,  12,  I., 
In  Santa  Serti  tura.  Voi.  t. 


secondo  le  abominazioni  di  quelle  genti. 

10  Non  trovisi  Tra  te  chi  consacri  *1  figliuolo 
suo,  o la  figliuola  sua,  per  fuoco;  nè  chi  usi 
divinazioni,  nè  chi  faccia  pronostichi  o nugurj 
od  incantagioni; 

11  nè  chi  Taccia  prestigi,  nè  chi  interroghi 
pilone  o demone,  nè  chi  domandi  i morti. 

12  Perocché  chiunque  fa  queste  cose  è in 
abominio  al  Signore  : ed  a ragion  di  queste 
abominazioni  il  Signore  Iddio  tuo  scaccia  quel- 
le genti  d innanzi  a te. 

13  Sii  intero  inverso  il  Signore  Iddio  tuo. 

ragionando  d’Acboz,  che  imitò  colati  empietà,  Eu- 
sebio laud.  Constant.  XIII,  4.  ed  altri  antichi.  Da’ 
Fenici,  c propriamente  da  que’  di  Tiro,  esso  tra- 
passò ne’  Cartaginesi,  che  l'osservarono  Insino  al- 
l’eccidio della  lor  città,  siccome  racconta  Curzio 
IV,  3,  23.,  anzi  infino  al  tempo  di  Tiberio  Cesare, 
secondo  Tcrtull.  apoloy.  9.  : avvegnaché  Gelone 
di  Siracusa  tra  le  condizioni  del  trattato  clic  sti- 
pulò con  loro  dopo  la  battaglia  d'imeni,  gli  co- 
strignesse  di  scrivere  anco  questa  : che  si  rimar- 
rebbono  di  sacrificar  più  i figliuoli  a Saturno  (vedi 
Plutarco  apophthegmala ) ; il  qual  divieto  dicesi 
ripetuto  più  tarili  da  Dario  re  de'  Persiani,  Giu- 
stino XIX,  1.  Ma  essi  ritornavano  sempre  alla  ria 
usanza;  della  quale,  oltre  a Plutarco  stesso  de  su- 
perata. 13.,  fecero  menzione  l’autor  del  Mino», 
tra’  dialoghi  di  Platone  II.  313  ed.  Stcph.,  Pesce»- 
nio  Fcsto  ap.  Lattanzio  div.  insl.  I,  21.,  Vairone  ap. 
s.  Agost.  de  civ.  VII,  19.  ed  altri  scrittori  romani. 
Vedi  di  tutto  ciò  Grazio  a q.  I.,  dove  trotta  questo 
argomento  con  molta  dottrina  : avvegnaché  sup- 
ponga che  la  frase  ebraica  significhi  qui  sempli- 
cemente la  lustrazione  che  Torse  talvolta  si  Tacca, 
menando  i fanciulli  per  mezzo  il  fuoco,  invece  di 
bruciargli  secondo  ’l  rito  dell’antica  superstizione. 

nè  chi  usi  divinazioni  eec.  Per  li  diversi  vo- 
caboli che  son  qui  nel  testo  non  v’ha  dubbio  clic 
non  sieno  significate  diverse  spezie  di  divinazioni  c 
d’incantesimi,  de*  quali  oggi  non  potrebbe  intera- 
mente ditcrminnrsi  la  differenza.  A cotali  arti  su- 
perstiziose cran  dati  i Cananei,  come  tutti  gli  altri 
popoli  poco  culti , invaginando  di  poter  per  esse 
conoscere  il  futuro.  I Greci  stessi  c i Romani  non 
osavano  d’imprendere  alcuna  cosa  importante,  se 
non  domandati  prima  gl’  indovini  c presi  gli  nu- 
gurj. Ma  Moisò  ritrasse  sapientemente  il  popol  suo 
da  coleste  superstizioni. 

11.  jntone  o dèmone.  Veggasi ’l  conienti)  al 
Lev.  XIX,  31. 

chi  domandi  i morti.  Noi  diremmo  oggi  ne- 
gromanti . con  voce  derivata  dal  greco.  Coleste 
spezie  di  magia  erano  soventi  volte  congiunte  in- 
sieme, come  vedesi  nella  pitonessa  d’En-dor,  eh’ 
evocò  l'ombra  di  Samuel  1 Som.  XXVIII,  8 sgg. 

AS 
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14  Perocché  queste  genti,  che  tu  vai  a pos- 
sedere, hanno  atteso  a'  pronosticatori,  ed  a- 
gl  indovini  : ma  quanto  a le,  il  Signore  Iddio 
tuo  non  l’ha  date  tali  cose. 

15  11  Signori:  Iddio  tuo  li  susciterà  un  Pro- 
feta del  mezzo  di  le.  de*  tuoi  fratelli , come 
me  : lui  ascoltate. 

16  Secondo  tutto  ciò  che  tu  richiedesti  dal 
Signori:  Iddio  tuo  in  lloreb,  nel  di  della  rau- 
nanza,  dicendo,  Ch’io  non  oda  più  la  voce  del 
Signori:  Iddio  mio , e non  vegga  più  questo 

li.  non  V ha  date  ecr.  Non  l'ha  permesso  d’ 
osservar  colali  superstizioni. 

15.  ttMc.  un  Profeta.  Dopo  aver  proibito  a’  suoi 
Israeliti  d’aver  ricorso  agl'indovini,  c di  prender 
nonna  alle  cose  loro  dagli  augurj;  gli  rincuora,  as 
silurando  loro  die  Iddìo  manderà  in  quel  cambio 
de  profeti,  i quali  riveleranno  loro  le  cose  future, 
ed  insegneranno  nel  nome  di  Dio  quello  che  sia  da 
fare,  Ecco  il  senso  che  prima  d’ogn'ultro  s’olTre  qui 
alla  mente  del  leggitore.  Ma  pure  tutto  il  ragiona- 
mento di  Moisè  par  clic  accenni  a qualche  cosa  di 
più  grande  : egli  parla  d 'un  profeta  in  singolare, 
ed  a questo  dà  colali  prerogative  che  non  possono 
convenire  tu  tutta  la  loro  estensione  ad  alcuno  de’ 
profeti  che  vennero  dopo  lui;  c dice  anzi  espressa- 
mente che  questo  profeta  sarà  simile  a lui,  laddove 
nel  c.  XXXIV , 10.  c scritto  che  non  sorse  più  pro- 
feta simile  a Moisè.  Per  tutte  queste  ragioni  I* 
antica  tradizione  insegno  che  in  questo  luogo  fosse 
un  vaticinio  dcU'avvciiimcnto  del  Messia,  il  qual 
doveva  essere,  siccome  Moisè,  anzi  in  grado  più 
eminente  , legislatore , re  , mediatore  c principe 
del  popolo  di  Dio.  K questa  dottrina  era  comune 
e divulgata  tra  gli  Ebrei  al  tempo  che  fu  predi- 
cato il  vangelo:  perocché  troviamo  che  Pietro  nel 
sermone  che  tenne  al  popolo  dopo  In  guarigione 
del  paralitico,  e dipoi  Stefano  ragionando  dinanzi 
al  concistoro,  presono  a dimostrare  come  la  pre- 
dizione di  Moisò  s’era  compiuta  nellu  persona  di 
Cristo,  Ali.  Ili,  22.  VII , 37.  Filippo,  chiamando 
Nalanael  che  venisse  al  suo  maestro,  gli  diceva, 
.Voi  abbiam  troralo  colui  del  quote  Notte  nella 
teijye  e i profeti  scrissero  Ciò.  I,  45.  I sacerdoti 
e’  Leviti,  mandati  ad  interrogar  Giovanni,  lo  do- 
mandarono s’ egli  fosse  il  profeta  Ciò.  I,  21.  I 
Giudei,  veduto  il  miracolo  de*  cinque  pani,  scia- 
marono, Certo  costui  è il  profeta  che  dee  venire 
al  mondo  Gio.  VI,  14.  E Cristo  medesimo,  accen- 
nando a q.  I.  della  logge,  avea  detto  loro,  Se  voi 
creileste  a Noisè,  credereste  eziandio  a me;  cvn- 
ciosaiucliè  egli  abbia  scritto  di  me  Gio.  V,  iti. 
Imperò  gli  antichi  cristiani  continuarono  di  rife- 
rire a lui  questa  profezia;  come  fanno  Tertull. 
ronlrn  Narcion.  IV.  22.,  dove  mostra  come  alle 
parole  di  Moise,  lui  ascolUde,  rispondono  quelle 


gran  fuoco;  ch’io  non  mnoja. 

17  Onde  il  Signure  mi  disse,  Bene  hanno 
detto. 

18  lo  susciterò  loro  un  Profeta  del  mezzo 
de'  fratelli  loro , come  (e  : e mollerò  le  pa- 
role mie  nella  sua  bocca;  ed  egli  parlerà  loro 
ludo  quello  ch’io  gli  avrò  comandalo. 

19  Ed  avverrà  che , l'uomo  che  non  ascolta 
le  parole  mie,  ch'egli  parlerà  nel  mio  nome; 
io  gliene  ridomanderò  conto. 

20  Sol  quel  profeta  che  presuntuosamente 

del  Padre  intorno  a Cristo:  Questi  è il  mio  fi- 
gliuolo ditello;  lui  ascollale  Lue.  IX,  35.;  s.  Cipr. 
conlr.  ludaeos  I,  18.,  rapportando  a q.  I.  le  pa- 
role di  Cristo  allegate  disopra;  s.  Atanas.  adr. 
Ariano s II.,  accusando  d'errore  i Giudei  che  le 
parole  di  Moisè  riferivano  a qualche  altro  profeta; 
s.  Agost.  contri i Faust.  XVI,  10.,  insistendo  sul 
numero  singolare  che  qui  è usato  nel  testo;  Eu- 
sebio demonstr.  Ili,  2.  IX  , 11.  e tutti  in  gene- 
rale gli  antichi  espositori  delle  Scritture:  roen- 
trcchè  della  tradizione  della  sinagoga  fanno  fede 
gli  Ebrei  medesimi  (vedi  Jalkut  in  Isaia  LII,  13. 
e Bualturim  »q.  1.).  lo  credo  quindi  che  di  questa 
interpretazione,  per  tutte  le  autorità  allegate  non 
meno  che  per  la  forza  intrinseca  delle  parole,  a* 
cattolici  non  sia  lecito  di  dubitare:  ed  avviso  con 
Tirino.  Calmet  ed  altri  dotti  fomentatori,  clic,  se 
letteralmente  qui  si  possono  intendere  tutti  i pro- 
feti i quali  Iddio  mandò  al  suo  popolo  dopo  Moisè, 
letteralmente  ancora  cd  in  senso  piu  eminente 
deve  intendersi  'I  Messia,  il  Profeta  per  eccellenza. 
Ed  errano  al  certi)  RoscnmiUlcr  e gli  altri  razio- 
nalisti, clic  sostengono  doversi  stare  solo  al  primo 
di  questi  due  sensi;  accordandosi  in  ciò  co'  mo- 
derni Ebrei  : i quali , veggendo  V argomento  che 
da  questa  profezia  poteva  trarsi  in  favor  della  re- 
ligione cristiana,  hanno  abbandonata  in  questo, 
come  in  parecchi  altri  luoghi  delle  Scritture,  la 
tradizione  de’  loro  padri , e sostengono  che  qui 
sia  un  singolare  collettivo  per  significar  lutto  la 
serie  de*  profeti,  o che  si  parli  di  Josué;  ed  altri 
dicono  aurora  di  Jcremia  o d'  altro  profeta  par- 
ticolare. 

16.  in  Doreb.  Vedi  Es.  XX,  16.  Deut.  V,  23  sgg., 
dove  questo  fatto  è rapportato:  benché  quivi  non 
sia  espressa  la  promessa  ilei  profeta  che  qui  leg- 
giamo v.  18  sg.  Iddio  dopo  quel  dì  non  parlò  più 
al  popolo  nella  sua  maestà;  la  quale  eziandio  in 
Jesù  Cristo  rimase  occulta  sotto  il  velo  deU’uniana 
natura. 

19.  gitene  ridomamlerò  conto.  S.  Piero  negli 
Alt.  Ili,  23.  esprime  il  senso  di  questa  locuzione, 
traduccndola  in  quest'  altra  : sarà  sterminato  cf 
infra  il  popolo. 
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imprende  di  dire  a nome  mio  una  parola  ch'io 
non  pii  avrò  comandato  di  dire,  o che  parla 
a nome  d’allri  iddìi  : ai  muojn  quel  profeta. 

21  E so  tu  dici  nel  cuor  luo.  Come  cono- 
sceremo la  parola  che  ’l  Sigmorr  non  ha  par- 
lato? 

22  Quella  parola  che  'I  profeta  avrà  della 
a nome  del  Sigvorr,  e non  sarà  avvenuta,  nò 
avuto  effetto:  colesta  ò la  parola  die  'I  Sicvore 
non  ha  parlalo  : ma  l’ha  delta  per  presun- 
tone quel  profela:  non  temer  di  lui. 

CAP.  XIX. 

Dette  sci  città  tl'asilo;  li  dei  termini  tic'  camiti; 
tS  e tic'  testimoni. 

Quando  il  Sig.vore  Iddio  luo  avrà  distrutte 
le  penti  'I  cui  paese  il  Signore  Iddio  tuo  li 
di  ; e tu  le  avrai  conquistate,  ed  abiterai  nelle 
lor  città . e nelle  loro  case: 

2 mettili  da  parie  tre  ritlà,  nel  mezzo  del 
tuo  paese,  che  'I  Sigvore  Iddio  tuo  ti  di  per 
possederlo. 

3 Dirizzati  'I  cammino,  c parlisci  in  tre  le 
contrade  del  tuo  paese,  che  ’l  Sigvore  Iddio 
tuo  t’avrà  dato  in  eredità  : e sieno  per  rifup- 
girvisi  chiunque  avrà  uceiso. 

i E quesl’è  il  caso  dell’ uccisore  che  vi  si 
potrà  rifuggire,  e salvarsi  la  vita  : Quegli  rli’a- 
vrà  percosso  il  prossimo  suo  disavvedutamen- 
te, non  avendolo  odiato  per  addietro  : 

22.  non  s.  avvenuta.  Ecco  un  argomento  certo, 
al  quale  un  falso  profeta  doveva  essere  inconta- 
nente riconosciuto.  Perciocché , siccome  sopra 
(c.  Vili.  2 sg.)  vedemmo  che  la  corrispomlrnza 
dell'evento  alla  predizione  non  è sempre  un  in- 
dizio certo  della  divina  missione  ; cosi  per  con- 
trario è certo  che  non  sia  predetto  per  virtù  di- 
vina quello  che  in  fatto  poi  non  avviene.  Ma  ciò 
deve  intendersi  delle  predizioni  assolute,  non  delle 
condizionate,  qual  fu  quella  di  Jona  a'  Xiniviti  : 
clic,  tolta  per  la  penitenza  di  quel  popolo  la  con- 
dizione dalla  quale  essa  dipendeva , non  doveva 
più  aver  luogo. 

2.  tre  città.  Ripete  quello  clic  intorno  alle  città 
del  rifugio  fu  dello  ne'  Afum.  XXXV,  11  sgg,  E 
dice  qui  tre  città,  non  sei,  come  quivi  v.  13.; 
perocché  tre  sole  doveano  esserne  nella  terra  di 
Canaan,  itti  v.  II.,  e l allrc  tre  Moisè  medesimo 
aveva  già  ordinate  nel  paese  di  là  dal  Giordano 
Deut.  IV,  41. 

3.  Dirizzati  ’l  cammino.  Conveniva  appianare 
etl  acconciar  le  strade  che  menavano  a quelle 


5 c quegli  ch’essendo  entralo  col  prossimo 
suo  nel  bosco  per  tagliar  legno , avvento  la 
mano  sua  con  la  scure  per  tagliar  delle  le- 
gno; e ’l  ferro  si  spicca  del  manico,  ed  in- 
contra il  prossimo  suo,  si  ch’egli  muojn  ; co- 
stui rifuggasi  in  alcuna  di  queste  città . per 
salvarsi  la  vita  : 

G che  ’l  vindice  del  sangue  non  persegua 
qucsl'ucrisorc,  avendo  il  cuore  infocalo,  e lo 
giunga,  in  caso  che  ’l  cammino  fusse  troppo 
lungo,  e percuotalo  a morte;  eomcchè  in  lui 
non  sia  reato  di  morte  , non  avendolo  per 
addietro  odialo. 

I Perciò  io  ti  comando  che.  ti  metto  da  parie 
Ire  città. 

8 E se  ’l  Sig.vore  Iddio  tuo  allarga  i tuoi 
confini,  com’egli  giurò  a’  padri  tuoi;  e li  dà 
tulio  'I  paese  ch'egli  disse  di  dare  a'  padri 
tuoi: 

II  perocché  tu  avrai  osservali  lutti  questi  co- 
mandamenti,  i quali  oggi  io  li  do,  mettendogli 
in  opera;  amando  il  Sig.vore  Iddio  luo.  c cam- 
minando nelle  sue  vie  lutti  i di  : si  soprag- 
giugniti  tre  altre  città  a queste  Ire. 

10  Acciocché  non  si  spanda  sangue  inno- 
cente in  mezzo  del  luo  paese,  che  ’l  Sig.vore 
Iddio  luo  ti  dà  in  eredità;  e lu  divenga  reo 
di  sangue. 

11  Ma  quando  v’è  un  uomo  che.  odiando 
il  suo  prossimo,  l' avrà  insidialo  ed  assalilo, 
e percosso  a morte,  si  che  muojn;  e si  sarà 
rifuggilo  in  una  di  quelle  citladi  : 

città;  acciocché  altri  vi  potesse  agevolmente  ritog 
gire.  E per  la  medesima  ragione  dovea  partirsi 
io  Ire  il  paese,  per  modo  che  le  tre  città,  le  quali 
furono  llchron,  Sìcliem  e Ccdes,  fossero  nel  mezzo 
di  ciascuna  delle  Ire  contrade. 

6.  e percuotalo.  Il  vindice  avrebbe  potuto  uc 
ridere  impunemente  anco  I*  omicida  involontario 
che  non  fosse  ancor  pervenuto  alla  città  del  ri- 
fugio. Cotale  era  l'antica  usanza  dell'oriente,  alia 
quale  Moisè  s1  ingegnò  prudentemente  d'ovviare, 
non  potendola  abolire  del  tutto. 

9.  tre  altre  città.  Questo  non  fu  mai  recato  ad 
effetto:  perocché  i confini  degl'israeliti  non  furono 
mai  allargati  oltre  al  paese  di  Canaan , come  il 
Signore  avea  promesso  loro,  se  osservassero  la 
sua  legge.  A questa  condizione  essi  mancarono  : 
o però  la  divina  promesso  non  fu  pienamente 
adempiuta.  Ren  si  stese  la  dominazione  de'  re  d’ 
Israel  tosino  all'Eufrate.  sotto  David  e Salomone: 
ma  que'  paesi  furono  anzi  tributari  che  soggetti; 
e gl’israeliti,  per  li  quali  era  instituito  questo  di- 
ritto dell'asilo,  non  v'ebbero  mai  ferma  stanza. 
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12  si  mandino  gli  anziani  della  sua  città  a 
torlo  di  là;  e dienlo  in  mano  del  vindice  del 
sangue,  e muoja. 

13  L’occhio  tuo  non  lo  risparmi  : ma  logli 
via  il  sangue  innocente  da  Israel;  evi  e*  li  sarà 
bene. 

14  Non  rimuovere  i termini  del  luo  pros- 
simo, i quali  gli  antichi  posero;  nella  tua  ere- 
diti), che  tu  possederai;  nel  paese  che  ’l  Si- 
gnori! Iddio  luo  ti  dà  per  possederlo. 

15  Non  si  levi  su  un  testimonio  solo  con- 
ir ad  alcuno,  per  alcuna  iniquità  o peccato, 
per  qualunque  peccato  ch’egli  abbia  commes- 
so : sia  il  fatto  confermato  per  bocca  di  due 
o di  (re  testimoni. 

16  Quando  un  falso  testimone  si  leverà  con- 
tr'ad  alcuno,  per  testimoniar  contr’a  lui  d’a- 
postasia : 

17  allora  presenlinsi  quo’  due  uomini  tra 
cui  sarà  la  lite,  dinanzi  al  Signore;  nel  co- 
spetto de’  sacerdoti  e de'  giudici,  che  saranno 
in  que*  dì. 

13.  togli  via  ecc.:  cioè,  fa’  espiazione  deH’omi- 
cidio,  mettendo  a morte  l’omicida.  Perocché  la 
terra  si  reputava  come  contaminata  dal  sangue 
Aàim.  XXXV,  33. 

14.  i termini.  Questo  medesimo  è inculcato  nel 
c.  XXVII,  17.,  e ne’  Prov.  XXII,  28.  Anzi  da  tutti 
gli  antichi  legislatori,  e presso  tutti  i popoli  eh’ 
avenno  cura  delle  proprietà  e della  pubblica  quiete, 
fu  severamente  vietato  di  muovere  i termini  de’ 
campi;  senza  di  che  non  vi  sarebbe  più  possedi- 
mento sicuro.  Veggnsi  p.  es.  Job  XXIV,  2.  Platone 
de  legib.  Vili.  p.  843.  e ’l  Digesto  tit.  de  termine 
molo.  Que’  termini  si  reputavano  come  cosa  sacra 
ed  inviolabile:  e i Romani,  clic  ne  fecero  ancora 
degl'iddìi,  offerivano  loro  della  polenta,  delle  fo- 
cacce e le  primizie  de'  frulli,  per  inslituzione  di 
Numa,  secondo  Dionisio  d’Alicarnasso  II,  0.;  onde 
Giovenale  ranlù  tal.  XVI,  38  : 

Aut  tacrum  effodit  medio  de  limite  eaxum. 

Quoti  tara  curii  rettilo  cotuil  pule  rtnnu/i  libo. 

F.  vi  spandevano  il  sangue  delle  vittime,  secondo 
quello  d'Ovidio  ne*  fanti  II,  635  : 

Spnrgitur  et  coesa  commuti  ie  Terminile  agno  : 

Ucc  queriiur,  lacinie  rum  sibi  porca  dal ur. 

i q.  gli  antichi  posero.  Dice  gli  antichi  per  ri- 
spetto a’  posteri,  i quali  concerneva  questa  legge, 
non  per  rispetto  a se  medesimo  : perocché  al  suo 
tempo  i termini  delle  possessioni  degl'israeliti  non 
erano  ancora  posti. 

15.  un  testimonio  solo.  Vedi  parimente  flfum. 
XXXV,  30.  La  ragione  di  questa  legge  è evidente. 
Ciò  nondiinanco  un  testimonio  bastava  per  proce- 
dere all’ inquisizione  del  fatto;  c nelle  cause  pc- 


18  E se,  facendo  i giudici  diligente  inchie- 
sta. trovasi  clic  quel  leslimonio  è testimonio 
falso,  ed  ha  testimoniato  il  falso  contr  ai  suo 
fratello  : 

19  fategli  com’egli  avea  divisalo  di  fare  al 
suo  fratello  : e torni  via  il  male  del  mezzo 
di  le. 

20  Acciocché  gli  altri  odano,  e temano  : c 
da  indi  innanzi  non  si  faccia  più  colai  ria  cosa 
in  mezzo  di  le. 

21  E rocchio  tuo  non  lo  risparmi  : vita  per 
vita,  occhio  per  occhio,  dento  per  dente,  mano 
per  mano,  piè  per  piè. 

CAP.  XX. 

Leggi  da  osservare  in  guerra . 

Quando  uscirai  in  guerra  contr’  a’  tuoi  ni- 
mici,  e vedrai  cavalli  c carri,  e gente  in  mag- 
gior numero  di  te;  non  temer  però  di  loro; 
conciossiachè  ’1  Signore  Iddio  luo  sia  leco, 
che  li  fece  salire  fuor  della  terra  d'Egitto. 

cuniaric,  per  deferire  il  giuramento  purgatorio  al 
debitore  convenuto  ; siccome  dice  Maimonide  al- 
legalo da  f»rozio  al  v.  scg. 

17.  dinanzi  al  Sic.yoks  : cioè  nel  luogo  del  giu- 
dicò), dinanzi  a'  sacerdoti  ed  a’  giudici,  siccome 
è dichiarato  nelle  parole  seguenti,  i quali  giudi- 
cavano nel  nome  di  Dio  e per  autorità  ricevuta  da 
lui  : onde  tenevasi  che  ’l  Signore  fosse  nel  mexzo 
di  loro.  Vedi  ancora  Es.  XXI,  6.  XXII,  8. 

20.  e temano.  Scopo  principale  delle  leggi  pe- 
nali c di  ritrarre  gli  altri  dal  delitto  col  timor  del- 
l'esempio : Iva  ot  £)-Xot  rpóvoiatv  r.oiuymi  xaì  ?po  Bas- 
tati , come  dice  Demostene  in  N'eaeram  p.  1371 
lleisk. 

21.  t’occhio  tuo.  La  legge  dirizza  la  parola  al 
giudice,  come  nota  Groiio.  Egli  dee  punire  il  ca- 
lunniatore secondo  la  qualità  del  delitto;  cioè,  se- 
condo la  gravezza  del  danno  ch’egli  voleva  recare 
al  suo  prossimo  : perocché  in  questo  senso  gene- 
rale par  che  qui  debba  prendersi  la  locuzione  pro- 
verbiale, vita  per  rila,  occhio  per  occhio  ecc., 
la  qual  vedemmo  ancora  ncll’E*.  XXI,  24.  c l&c. 
XXIV,  20.;  c i rabbini  insegnano  che  tutte  l’altre 
pene,  dalla  morie  in  fuori,  potevano  cambiarsi  in 
un’nmmenda  pecuniaria. 

1.  e carri . K notissimo  che  i popoli  antichi, 
soprattutto  que’  d’oriente,  usarono  de*  carri  in 
battaglia  (vedi  Es.  XIV,  7.):  c ne  troviamo  insino 
a novecento  nell'esercito  di  Jabin,  comandato  da 
Sisera , Gititi.  IV , 3.  Colali  carri  erano  sovente 
guernili  di  frrro,  e ne*  tempi  posteriori  anco  fal- 
cati, cioè  armati  di  falci,  che  facevano  grande  strage 
nelle  file  nimiche. 
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2 Ma  come  v'apprcsscrclc  a battaglia.  Tac- 
ciasi innanzi  ’l  sacerdote,  e parli  al  popolo: 

3 e dica  loro,  Ascolta,  Israel  : voi  siete  oggi 
vicini  a battaglia  conir'  a'  nimici  vostri  : non 
s'invilisca  il  cuor  vostro:  non  temete,  c non 
vi  smarrite,  nè  ispaventate  per  tema  di  loro. 

A Perocché  il  Signore  Iddio  vostro  è quel 
che  cammina  con  voi;  per  combatter  per  voi 
conir' a'  nimici  vostri,  per  salvarvi. 

3 Parlino  eziandio  gli  ulliziali  al  popolo , 
dicendo,  Chi  è colui  ch'abbia  edificata  una 
casa  nuova,  e non  l'abbia  dedicata?  vada,  e 
ritorni  a casa  sua  : eh'  egli  non  munja  nella 
battaglia,  ed  un  altro  la  dedichi. 

6 E chi  è colui  ch'abbia  piantato  una  vi- 
gna, c non  n'abbia  collo  il  frutto  per  uso  vol- 
gare? vada,  e ritorni  a casa  sua:  ch'egli  non 
muoja  nella  battaglia , ed  un  altro  ne  colga 
per  sé  il  frutto. 

7 E chi  è colui  ch'abbia  sposata  una  donna, 
e non  l'abbia  menala?  vada,  e ritorni  a casa 

2.  il  sacerdote.  I talmudisti  insegnano  che  v' 
era  un  sacerdote  unto  appositamente  a quest'uf- 
ficio. il  quale  andava  innanzi  all’esercito,  c so- 
nava ancora  la  tromba:  vedi  .Risila  sola  8,  1.  E 
questi  tradizione  ha  fondamento  nella  Scrittura  : 
perciocché  troviamo  che  i sacerdoti  ebrei  accom- 
pagnavano gli  eserciti  alla  battaglia , sonando  le 
trombe  2 Par.  XIII,  12.  H.;  c può  inferirsi  an- 
cora da'  .Yum.  X,  9.,  perche  il  sonar  le  trombe, 
mgvn  hhalmtseràth,  era  ufficio  proprio  de'  sacer- 
doti, come  e quivi  espresso  v.  8, 

3.  dedicata  : cioè,  non  abbia  ancor  cominciato 
ad  abitarla.  Perciocché  l'abitazione  d'unn  rasa 
nuova  s"  inaugurava  con  un  solenne  convito  ed 
altre  dimostrazioni  d’allegrezza,  che  chiamavntisi 
dedicazione  della  casa.  Cosi  'I  Salmo  XXX.  di 
David  porti  scrìtto  nel  titolo  che  fosse  composto 
per  la  dedicazione  della  casa , cioè  verisimil- 
mentc,  delta  casa  d'esso  David. — Coloro  che  non 
aveano  ancora  abititi  uno  rasa  edificata  da  loro, 
nè  goduti  per  alcun  tempo  d'altri  beni  che  s’aves- 
sero acquistiti,  erano  invitati  a partirsi  del  canqio: 
perche  colali  privazioni  e rammarichi  son  cagione 
d'abbattimento  e di  fiacchezza  al  guerriero , clic 
si  mette  al  rischio  della  vita.  Anco  i Greci  ten- 
nero per  isvrnturn  ch'altri  morisse,  lasciando  non 
compiuti  la  casa;  come  di  Protesilao  ilice  Omero 
II.  Il,  701. 

6.  colto  il  f.  per  uso  tolgare.  Per  la  legge  del 
Leu.  XIX  , 2.1-23,  ne’  primi  tre  anni  non  si  co- 
glievano i fratti  della  vigna  nè  d’alcun  albero  che 
si  fosse  piantilo;  l’anno  quarto  erano  sacri  al  Si- 
gnore, da  consumarsi  in  sacrifici  c conviti  dinanzi 
a lui;  e 'I  quinto  anno  lilialmente  il  padrone  po- 


sua  : ch'egli  non  muojn  nella  battaglia,  ed  un 
altro  In  meni. 

8 E gli  ufficiali  parlino  ancora  al  popolo, 
e dicano.  Chi  è timido  e di  poco  cuore?  vada, 
c ritorni  a casa  sua  : che  ’l  cuor  de"  fratelli 
suoi  non  s’invilisca  come  il  suo. 

9 Ed  avverrà,  come  gli  ufficiali  avranno  fi- 
nito di  parlare  al  popolo , che  i rapi  delle 
schiere  faranno  la  rassegna,  in  capo  del  po- 
polo. 

10  Quando  tu  l’  avvicinerai  ad  una  città , 
per  combatterla:  si  chiamala  prima  a pace. 

11  E se  avviene  che  li  dà  risposta  di  pace, 
e t'apre;  lullo  'I  popolo  che  in  essa  si  tro- 
verà, siali  tributario,  c sì  ti  serva. 

12  Ma  s'ella  non  fa  pace  teco,  ami  guer- 
reggia conir’ a te:  si  assediala. 

I. 1  E ’l  Signori;  Iddio  tuo  la  ti  darà  nelle 
mani  : e percolerai  lutti  i maschi  d’essa  a fll 
di  spada. 

1 i Solo  le  femmine,  e i piccoli  fanciulli , 

leva  coglierne  per  uso  comune.  E questo  dngli 
Ebrei  diccvasi  profanar  la  vigna,  eh’ è la  locu- 
zione usata  qui  ncU'originnle,  siccome  ancora  nel 
c.  XX Vili,  30.  ed  in  Jer.  XXXI,  5.;  perciocché 
insino  a quell'anno  ella  si  reputava  siccome  sacra. 

8.  Chi  è timido?  Savio  provvedimento  per  que' 
tempi,  ne’  quali  non  v’avea  eserciti  regolari,  -ma 
ogni  uomo  atto  alle  armi  era  soldato.  E pure  que- 
gli che  non  si  vergognavano  di  confessare  per  tal 
modo  la  lor  paura  c viltà,  doveano  esser  ben  pochi. 

10.  chiamala..,,  a pace:  cioè,  invitala  a ren- 
dersi. E » dottori  ebrei,  seguiti  dal  Grozio  a q.  I. 
c de  iure  bell,  acpac.  Il,  13,  4.,  insegnano  che 
questo  ntln  d’ umanità  doveva  ancora  usarsi  con 
te  città  de*  Cnnanei  : laddove  il  Cnlmet  ed  altri 
comenlatori  credono  eh’  esse  ne  fossero  escluse, 
siccome  sottoposte  all'Interdetto;  ed  osservano  che 
nella  storia  della  conquista  sotto  Jostic  non  se  ne 
trova  mai  alcun  vestigio.  Ma  pur  vedi  Jos.  XI,  19 
sg.,  dove  nppar  chiaro  clic,  se  i Cananei  si  fossero 
renduti,  non  saricno  stati  messi  a (il  di  spada. 

II.  siali  tributario.  Non  sol  ti  paghi  tributo  , 
ma  servati  ancora  con  l'opera.  Perciocché  cotale 
era  il  diritto  di  guerra  di  que*  tempi , c questo 
significato  ha  la  voce  ebr.  c - mas,  che  suolsi  in- 
terpretare tributo. 

13.  tulli  i maschi.  Anco  questa  ern  una  con- 
seguenza del  diritto  di  guerra;  e cosi  praticatasi 
da  tutti  quegli  antichi  popoli,  per  tema  clic  i vinti 
non  si  ribellassero. 

1 i.  te  femmine  ree.  Puerum  aetas  excuset , 
feminam  sexw,  dice  Seneca  de  ira  III,  21.  ; e 
non  v era  oltr’a  ciò  cagione  di  temerne:  onde  essi 
erano  eccettuati  dalla  strage. 
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c le  bestie,  c lutto  quello  ebe  fin  nella  cittì, 
tutte  le  spoglie  d'essa,  ti  prederai  : e mande- 
rai delle  spoglie  de’  tuoi  nimiri  , che  'I  Si- 
gnore Iddio  tuo  t’avrà  date. 

là  Così  farai  a tutte  le  città  molto  lontane 
da  le,  che  non  saranno  delle  città  di  queste 
genti, 

IG  Ma  delle  città  di  questi  popoli,  le  quali 
’l  Signore  Iddio  tuo  li  da  in  eredità  , non 
■scampar  la  vita  ad  alcun’anima  vivente. 

17  Anzi  distruggigli  al  tutto  al  modo  del- 
rinlerdelto;  gli  llelci  c gli  Amorrci,  i Cana- 
nei c i Forerei.  gli  llevei  e i Jcbusei  : secon- 
dochè  'I  Signore  Iddio  tuo  l'ha  comandato. 

18  Acciocché  non  v'insegnino  fare  secondo 
tutte  le  loro  abominazioni,  c'hanno  usale  in- 
verso i loro  iddìi  ; e pecchiate  conir'  al  Si- 
gnore Iddio  vostro. 

19  Quando  terrai  l'assedio  ad  una  città  molti 
di , combattendola  per  prenderla  , non  gua- 
star gli  alberi  d’essa,  avventando  conir' ad  essi 
la  scure;  perciò  clic  d'essi  potrai  mangiare; 
c però  non  tagliarli:  perocché,  è forse  l'al- 
bero della  campagna  un  uomo,  per  ripararsi 
da  te  dentro  alla  fortezza? 

20  Solo  gli  alberi  che  tu  conoscerai  non 

tfi.  d.  città  di  guesli  popoli.  Oui  veilesi  mani- 
festo come  le  città  de'  Cananei  erano  eccettuate 
dalla  legge  precedente;  c,  secondo  alcuni,  ezian- 
dio dall'altra  del  v.  IO.,  che  prescrive  d' intimar 
le  città  a rendersi  prima  di  porvi  l'assedio.  Esse 
erano  sottoposte  aU'inlerdctlo  : ed  ogni  anima  vi- 
vente , di  qualunque  sesso  c di  qualunque  età , 
dovea  esservi  messa  a fìl  di  spada  : clic  sarchile 
ora  reputato  alto  di  crudeltà  inutile  e contrario 
ad  ogni  diritto;  ne  per  que'  medesimi  tempi,  co- 
incchc  sì  fatte  stragi  fossero  allora  in  uso . po- 
trebbe altrimenti  scusarsi,  se  non  per  lo  supremo 
dominio  c’ha  Iddio  su  la  vita  delle  sue  creature, 
c considerando  gli  Ebrei  come  ministri  e strumenti 
della  divina  vendetta,  secondo  che  dice  s.  Agost. 
guaesl.  in  Jot.  10.  Non  si  voleva  clic  di  quelle 
genti  malvage  rimanesse  alcun  avanzo. 

19.  gli  alberi  (fessa.  Intendi  gli  altieri  frutti- 
feri; come  è dichiarato  per  quel  che  segue.  I tal- 
mudisti aggiungono  che  per  questa  medesima  leg- 
ge era  vietato  di  distruggere  ogni  altra  cosa  che 
non  recasse  danno  a'  combattenti.  E Porfirio  de 
abtlin.  II.,  descrivendo  i costumi  degli  Ebrei,  dice 
elfessi  risparmiavano  similmente  gli  animali  desti- 
nati all'  agricoltura.  Vedi  ancora  Michaclis  mot. 
Rechi  I.  378  sg. 

è forse  C albero  ccc.  Seguo  l'interpretazione  de’ 
Ln,  alla  quale  s'attennero  altresi  s.  Geronimo, 


esser  alberi  da  mangiare,  quelli  potrai  gua- 
stare e tagliarete  fabbricherà' ne  delle  mac- 
chine d'assedio  contri  alla  città  che  fa  guerra 
loco,  insin  ch'ella  caggia. 

CAP.  XXI. 

foggi  intorno  alf  omirida  ignoto;  IO  alle  nozze 

della  prigioniera:  13  al  primogenito  dell' o- 

diala;  IH  al  figliuolo  rubello;  22  ed  alCuomo 

impiccalo. 

Quando  si  troverà  un  nomo  ucciso  , nella 
terra  che  'I  Signore  Iddìo  tuo  ti  dà  per  pos- 
sederla, il  qual  giaccia  nella  campagna  ; che 
non  sappiasi  chi  labbia  percosso: 

2 si  escano  fuori  gli  anziani  tuoi,  e’  tuoi 
giudici  ; c misurino  Ut  distanza  insino  alle 
città  che  saranno  dintorno  a queirucciso. 

3 E la  città  più  vicina  dell'ucciso,  sì  tol- 
gano gli  anziani  d'essa  una  giovenca  con  la 
quale  non  si  sia  lavoralo,  che  non  abbia  ti- 
rato al  giogo. 

4 E menino  giù  gli  anziani  d'essa  città  que- 
sta giovenca  ad  un  torrente  alpestro.  sul  quale 
non  si  lavori,  né  semini;  e fiacchino  quivi  T 
collo  alla  giovenca  nel  torrente. 

Onkelos,  il  Siro  e Saadia.  Altri  interpretano  : pe- 
rocché, o uomo,  ci  ha  gii  alberi  della  rampogna 
(ciò  sono  gli  alberi  selvaggi),  da  poterli  servire 
all’ assedio , facendone  le  tue  macchine.  Eil  oltre 
congetture  si  son  proposte  intorno  a questo  luogo 
diOlcilc;  le  quali  certo  non  son  da  preferire  all' 
interpretazione  degli  antichi. 

I.  Q.  ti  troverà  ccc.  Tutta  questa  legge,  con 
le  cerimonie  simboliche  che  vi  son  prescritte,  area 
per  iscopo  d'inspirar  orrore  per  l'omicidio:  c po- 
teva ancora,  tenendo  gli  animi  occupati  del  fatto, 
dare  occasione  allo  scoprimento  del  reo. 

3.  non  si  sia  lavorato.  Fu  comunemente  cre- 
duto che  quegli  animali  tornassero  più  graditi  ne' 
sacrilici,  che  non  avessero  portato  giogo  nè  ser- 
vito ad  alcun  uso  comune.  E quella  giovenca  era 
aneli  essa  una  vittima,  con  la  quale  doveva  farsi 
espiazione  del  sangue  sparso  : perciò  era  recata 
dagli  anziani  della  città  più  vicina,  sopra  i cui  abi- 
tatori radeva  la  presunzione  dell'omicidio. 

4.  ad  un  torrente  alpetlro.  Anco  i Lux  inter- 
pretano, sU  fifa yy»  Tpcqriìav,  c la  Vulg.  ad  rallem 
asperam  atipie  taxotam:  e similmente  Onkelos, 
il  Siro  e Saadia,  seguiti  da  le  fiere.  Perciocché 
l'ebr.  ndhhal  significa  propriamente  una  valle 
per  la  quale  scorre  un  torrente  , e la  voce  [rPK 
et  Ariti  indica  un  luogo  alpetlro , siccome  notai 
ne'  i Vum.  XXIV,  21.  Altri  interpretano,  un  lor- 
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5 E venghino  i sacerdoti  figliuoli  di  Levi: 
conci  ossi  achè  essi  abbia  eletti  il  Signore  Id- 
dio tuo,  per  ministrargli,  e per  benedire  nel 
noine  del  Signore  : e dalla  sentenzia  loro  dee 
dipendere  qualunque  lite,  e qualunque  piaga. 

6 E tulli  gli  anziani  di  quella  città , più 
vicini  dell'ucciso,  si  laveranno  le  mani  sopra 
questa  giovenca,  cui  è stato  fiaccato  il  collo 
nel  torrente. 

7 E protestino,  c dicano,  Le  mani  nostre 
non  hanno  sparso  questo  sangue;  e gli  occhi 
nostri  non  l’hanno  veduto. 

8 Sii  propizio  inverso  il  tuo  popolo  Israel, 
il  quale  tu  riscattasti,  o Signore;  e non  met- 
ter sangue  innocente  nel  mezzo  del  tuo  po- 
polo Israel.  Così  sarà  espiato  quanto  a loro 
quel  sangue. 

renle  o neo  perenne,  dalla  rad.  ambiai  del  se- 
condo vocabolo:  c credono  che  sopra  quello  do- 
vesse (laccarsi  o tagliarsi  ’l  collo  della  giovenca, 
acciocché  potesse  portarsene  via  il  sangue,  c con 
esso  simbolicamente  il  delitto. 

fiacchino  quivi  ’ l collo.  Ammazzava  si  la  gio- 
venca, siccome  vittima  espiatoria,  posta  in  luogo 
dell' omicida;  facendosi  a quella  ciò  che  si  Siria 
dovuto  fare  a questo,  se  fosse  stato  conosciuto. 
E '1  sangue,  che  non  doveva  rimanere  invendicato, 
espiavasi  così  nel  modo  che  si  poteva. 

5.  qualunque  piaga.  Vcdcsi  qui  quanta  fosse 
l'autorità  de'  sacerdoti  in  quel  sistema  teocratico  : 
dappoiché  qualunque  causa , non  sol  civile , ma 
ancor  criminale  (dfè  significata  qui  per  la  voce 
piaga),  dovea  dipendere  dalla  sentenzia  loro. 

6.  si  laveranno  le  mani.  A cotesto  atto  sim- 
bolico , col  quale  volcvasi  significare  la  propria 
innocenza , s' allude  ancora  ne'  Sai.  XXVI , 6. 
LXXIII,  13.  Ma  non  reggiamo  che  fosse  in  uso 
appo  gli  altri  popoli:  onde  pare  che  Pilato  l'imi- 
tasse da'  Giudei,  quando,  apprestandosi  a condan- 
nare Cristo  per  satisfare  a quelli,  si  lavò  le  mani 
corampopulo,  dicendo  ch'egli  era  innocente  del 
sangue  di  quel  giusto  MaU.  XXVII,  24. 

9.  tolto  via  il  sangue:  cioè,  avrai  rimosse  da 
te  quelle  pene  che  per  l'effusione  de)  sangue  son 
dovute.  Cosi  ancora  per  le  leggi  ateniesi,  quando 
avveniva  che  alcuno  fosse  morto  in  alcun  comune 
dell'Attica,  facevasi  lustrazione  del  popolo  lo  stesso 
di,  come  leggesi  appo  beinosi,  in  Macarl.  p.  1069 
Rcisk. 

10.  conir' a'  tuoi  minici,  beve  intendersi  di 
que'  popoli  che  non  erano  delle  sette  tribù  de' 
Cananei , con  le  quali  qualunque  consorzio  era 
vietato.  Queste  erano  soUo|K>slc  all'  interdetto,  e 
condannate  a compilila  distruzione;  come  abbiain 
veduto  c.  XX,  16  sg. 


9 E tu  avrai  tolto  via  il  sangue  innocente 
del  mezzo  di  te;  quando  avrai  fatto  ciò  che 
piace  al  Signore. 

10  Quando  sarai  uscito  in  guerra  conir V 
tuoi  nimici;  e ’l  Signore  Iddio  tuo  te  l’avrà 
dato  nelle  mani,  c n’ arerai  menati  de’  pri- 
gioni; 

Ile  vedrai  fra*  prigioni  una  donna  di  ve- 
nusta forma;  c le  porrai  amore,  c te  la  vor- 
rai prender  per  moglie: 

12  sì  menala  dentro  alla  casa  tua;  e radasi 
ella  il  capo,  e facciasi  ('unghie. 

13  E levisi  d’addosso  la  vesta  con  la  quale 
fu  presa,  e dimori  in  casa  tua  , e pianga  il 
padre  c la  madre  sua  lo  spazio  d’un  mese: 
e dopo  ciò  potrai  entrare  a lei,  e menarla  ; 
ed  ella  li  Pia  moglie. 

12.  radasi  ella  il  capo.  Come  gli  uomini  lascia- 
vano ordinariamente  crescersi  i capelli  nel  duolo, 
cosi  per  contrario  le  femmine,  c tutti  coloro  di' 
erano  usi  d'andar  chiomati,  se  gli  radevano;  sic- 
come leggesi  delle  donno  greche  appresso  Plu- 
tarco quaesti,  rom.  li.,  di  quelle  d' alcuni  bar- 
bari die  piansero  la  morte  di  Germanico,  in  Suctou. 
Calig.  3.,  c de'  Persiani  alla  morte  d’Alessandro, 
Curzio  X,  3,  17.  L’usanza  di  fondersi  le  chiome, 
per  pittarle  su  la  bara , quasi  triste  dono  agli 
estinti,  è notissima:  c la  troviamo  osservala,  non 
sol  dalle  donne,  come  dalle  Romane  clic  così  ono- 
rarono la  spoglia  di  Virginia  (Dionis.  Alicarn.  XI, 
39.),  ma  ancor  dagli  uomini  lliad.  XXIII,  133. 

facciasi  Fungine.  I dottori  dirci  son  discordi 
intorno  al  significato  di  questa  frase.  La  prigio- 
niera dovea  lasciarsi  crescere  Pungine,  per  com- 
parire più  squallida  all'uomo  Israelita  clic  le  avea 
posto  amore,  secondo  II.  Akiha:  ovvero  dovea  ta- 
gliarsele, secondo  R.  Eliezer;  perocché  farsi  la 
barila  |»ar  che  significhi  tonrlerla  cd  acconciarla 
nel  2 Som . XIX,  24.  Nel  primo  senso  interpretano 
Onkelos  e Saadia  : nel  secondo  i Lxx  , Jonalan  , 
s.  Geronimo  c '1  Siro,  co’  quali  s’accorda  Filone 
rapì  ^tXav'jpwrao;  14.,  ed  Origene  hom.  in  Leti.  7. 
E questa  interpretazione  panni  più  naturale:  o vo- 
glia dirsi  col  Gcscnius  thesaur.  p.  1073.  die  la 
donna  si  tagliasse  Pungine  siccome  rallevasi  i ca- 
pagli c deponeva  gli  abili,  per  torsi  d*od dosso  Io 
squallore  della  cattività;  o piuttosto,  con  Tirino, 
Cnlmct  ed  altri  espositori , che  forse  quegli  an- 
tichi lasciassero  crescersi  P unghie  per  venusta  , 
siccome  oggi  parecchi  popoli  d’  Asia,  d’ America 
ed  eziandio  d’Europa,  c tagliamole  poi  nel  cor- 
doglio, quasi  spogliandosi  d ogai  naturale  orna- 
mento. 

13.  levisi  la  vesta.  Forse,  per  vestirsi  a lirutiq 
o per  altro  segno  di  duolo  ; perocché  seguita  ; 
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U E se  avviene  ch'ella  non  t'aggradi;  ri- 
mandala a sua  volontà;  c non  venderla  altri- 
menti a danari  : non  trattarla  da  schiava  ; con- 
ciossiachè  tu  l’abbi  violata. 

15  Quando  un  uomo  averà  due  mogli,  l una 
amata,  e l’altra  odiata  ; e l'amata  e I'  odiata 
gli  avranno  partoriti  figliuoli;  e ‘1  fìgliuol  pri- 
mogenito sarà  dell'odiata: 

16  nel  dì  ch'egli  spartirà  a'  figliuoli  suoi 
l’eredità  de’  suoi  averi,  sì  non  possa  far  pri- 
mogenito il  fìgliuol  deH'amala,  anteponendolo 
al  fìgliuol  dell’odiata,  eh’  è il  primogenito. 

17  Ma  riconosca  il  primogenito  fìgliuol  dcl- 
T odiala,  dandogli  la  parte  di  due,  in  tutto  ciò 
che  si  troverà  avere  : conciossiachè  egli  sia 
la  primizia  della  sua  forza,  e a lui  perlenga 
la  ragion  della  primogenitura. 

18  Quando  alcuno  avrà  un  fìgliuol  ritroso 

pianga  il  padre  e la  madre  ma.  Ella  piagneva 
la  patria  c'  parenti , a’  quali  era  tolta  : e questi 
potevano  ancora  esser  morti  nella  guerra. 

un  mete.  L’ebreo  dice  una  luna:  perocché  i 
mesi  degli  Ebrei  eran  lunari. 

H.  rimandala.  Questa  era  una  spezie  di  ripudio, 
che  nella  legge  musaica  era  tollerato.  Ma  Grozio, 
seguendo  i talmudisti,  Mose  Gerundcsc  e ’l  Mai- 
monide,  crede  che  si  tratti  del  rimandar  la  donna 
innanzi  al  matrimonio,  non  avendo  più  voglia  di 
menarla  in  moglie;  c per  la  violazione  che  qui 
8’ accenna,  siccome  ancora  per  la  frase  onesta, 
porre  amore,  ch'è  nel  v.  11.,  intende  un  atto  di 
licenza  militare. 

t5.  due  mogli.  Non  v’ha  nel  codice  di  Moisè 
una  legge  che  permetta  espressamente  la  poliga- 
mia: ma  vedesi  per  questo  c molti  altri  luoghi 
ch’cssa  era  tollerata,  siccome  un’usanza  antica  c 
comune. 

l'allra  odiata:  cioè  meno  amata  : come  nella 
Gen.  XXIX,  31.  33. 

16.  non  possa  f.  primogenito.  Per  questo  di- 
vieto è preclusa  la  via  alle  gare  ed  alle  arti  fem- 
minili, ch'avrcbbono  tolta  ogni  pace  alle  famiglie, 
procacciando  ciascuna  donna  di  mettere  innanzi 
i suoi  figliuoli  a quegli  dell'altra.  La  primogeni- 
tura non  era  rimessa  all'  arbitrio  del  padre  , ma 
dilerminata  dall’  ordine  naturale  e dalla  legge. 
Prima  che  questa  fosse  promulgata,  Jacob  avea 
tolta  la  primogenitura  a Ruben  e datola  a Josef 
Gen.  IDI,  26.  f Par.  V,  2.:  e dipoi  David  pre- 
ferì Salomone  ad  Adonia,  ch'era  il  maggiore  f Re 
I.  17.;  ma  ciò  fu  per  comandamento  del  Signore, 
ch’avea  promesso  il  regno  a Salomone. 

17.  la  parie  di  due.  Questa  porzione  doppia 
era  una  delle  prerogative  che  ‘I  primogenito  avea 
sopra  gli  altri  fratelli  : vedi  Seldcn  de  success, 
in  bona  5 sg. 


c ribello,  il  qual  non  ubbidisca  alla  voce  del 
padre  suo,  nè  alla  voce  della  madre  sua;  e 
benché  essi  l’abbiano  gastigalo,  non  però  ub- 
bidisca loro: 

19  sì  prendanio  il  padre  c la  madre  sua; 
c meninlo  fuori  agli  anziani  della  sua  città, 
ed  alla  porta  del  luogo  suo: 

20  c sì  dicano  agli  anziani  della  sua  città. 
Questo  nostro  figliuolo  ti  è ritroso  e ribello; 
egli  non  ubbidisce  alla  nostra  voce  : è scia- 
lacquatore ed  ebbriaco. 

21  E tutti  gli  uomini  della  sua  città  si  T 
lapidino  con  pietre,  e si  muoja:  acciocché  tu 
lolghi  ’l  male  del  mezzo  di  te:  e tutto  Israel, 
udendo  questo,  abbia  paura. 

22  E quando  alcuno  sarà  reo  d’alcun  pec- 
calo capitale,  e sarà  stalo  morto;  e l’avrai  im- 
piccato al  legno: 

la  primizia  della  s.  forza.  Vedi  Gen.  XL1X,  3. 

19.  il  padre  e la  madre  sua.  In  questo  giudizio 
gravissimo  richiedcvnsi  la  dintiuzia  c ’l  testimonio 
concorde  di  tutt’  a duo  i genitori  : perocché  l’un 
solo  poteva  esser  mosso  da  passione;  ma,  consen- 
tendo utnendue  a domandar  la  morte  del  figliuolo, 
la  cosa  non  poteva  esser  più  dubbia,  come  dirit- 
tamentc  osserva  Teodoreto  a q.  I. 

alla  porta:  cioè  al  luogo  del  giudicio.  Perocché 
alla  porta  sedevano  gli  anziani  della  città,  tenendo 
quivi  ragione;  come  si  sa  per  molti  altri  luoghi  : 
vedi  c.  XXII,  15.  XXV,  7.  Gen.  XXXIV,  20.  R\U 
IV,  1.  c quello  che  notai  nella  Gen.  XIX,  i.  Cosi 
’l  diritto  di  morte,  che  le  leggi  antiche  de*  Greci 
c de*  Romani  (vedi  Grozio  de  iure  bell,  ae  pac. 
II,  5,  28.)  concedevano  alla  patria  potestà,  per  la 
legislazione  musaica  fu  limitato  a fame  domanda 
in  giudizio. 

21 . si  7 lapidino  con  pietre.  Pena  assai  dura  ; 
ma  convenevole  alla  fierezza  ed  a’  costumi  di  quel 
popolo,  ed  acconcia  a prevenire  più  gravi  delitti, 
e quello  del  parricidio  soprattutto,  contro  ’l  quale 
non  trovasi  che  Moisé  facesse  alcuna  legge,  perchè 
non  cc  n’avea  forse  alcun  esempio,  nc  dovea  sup- 
porsi possibile. 

22.  impiccalo  al  legno.  Questo  facevasi  per 
seguo  d’ ignominia . dopo  che  '1  reo  era  morto  ; 
come  notai  nella  Gen.  XL,  19.,  cd  argomentasi 
qui  dalle  parole  del  testo.  Gii  Ebrei  non  impic- 
cavano nè  levavano  in  su  In  croce  alcun  uomo  vi- 
vo. secondo  la  dottrina  de'  rabbini  : quantunque 
il  Cnlmet  nella  diss.  intorno  a’  supplizj  degli 
Ebrei,  ch’è  premessa  al  convento  suo  di  questo  li- 
bro, sostenga  il  contrario.  Intorno  a questa  spezie 
di  supplizio  può  vedersi  ancoro  C.  B.  Michaclis  de 
iudiciis  poetò  si fue  eupilalib.  in  s.  Script,  com- 
memoratis,  Ilulac  1730. 
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23  non  dimori  'I  suo  cadavere  in  sul  loglio 
tutta  notte;  ma  seppelliscilo  al  tutto  in  quel- 
ristesse  di;  perciocché  l'appiccato  è maladetlo 
da  Dio  : c non  contaminerai  la  tua  terra,  che 
*1  Sig>o ri:  Iddio  tuo  ti  dà  tri  eredità. 

CAP.  XXII. 

Varie  leggi  intorno  alle  coite  trovale : 5 alte  re- 
tti; 6 a"  nidi  degli  uccelli ; 8 a ’ letti  : 9 alle 
cote  mescolale;  12  alle  fimbrie;  Ili  a'  segni 
della  virginità;  22  all' adulterio  e simili. 

Se  tu  vedi  'I  bue  del  fratello  tuo,  o la  sua 
pecora,  Amarrili:  non  ritrarti  indietro  da  essi  : 
riconducigli  al  lutto  al  tuo  fratello. 

2  E se  T fratello  tuo  non  l’é  vicino,  o se 
tu  non  lo  conosci  : sì  raccoglili  dentro  alla 
casa  tua;  e sieno  appresso  di  te,  insino  che 

23.  maladetlo  da  Dio.  L'ebreo  dice  anzi  con 
più  forza:  è una  maladizione  di  Dio.  Ed  in  vero 
I’  uomo  che  per  li  suoi  misfatti  ha  meritata  una 
morte  ignominiosa  ed  infame , è abominevole  al 
Signore , e ’l  suo  corpo  stesso  è in  esecrazione 
dinanzi  a lui  : e però  convien  torlo  via , che  la 
terra  non  sia  contaminata  da  tanta  immondezza. 
Questo  è il  senso  delle  parole  di  Moisè,  clic  altri 
cementatori  si  sono  sforzati  d' interpretare  altra- 
mente. Ed  in  questo  senso  scrisse  l'Apostolo  Gal. 
Ili,  13.  che  Cristo  diventò  maladelto  per  noi,  ad- 
dossandosi i nostri  peccati , e sottoponendosi  al 
supplizio  ignominioso  della  croce  : egli  ci  riscattò 
dalla  maladizion  della  legge  (come  quivi  é detto, 
alludendo  a q.  I.  del  Deuteronomio),  essendo  per 
noi  fallo  maladizione:  perciò  ch'egli  é scritto, 
Maladetlo  è chiunque  é appiccato  al  legno. — 
Ma  la  legge  che  comandava  di  metter  giù  del  legno 
que*  corpi  lo  slesso  di,  serviva  ancora  a mansue- 
fare i costumi  di  quel  popolo  non  molto  civile  : 
perocché  lo  schernire  o tenere  a ludibrio  un  corpo 
estinto  è atto  inumano  e di  feroce  crudeltà. 

1.  non  ritrarti  da  essi:  cioè,  abbine  cura,  acciò 
possa  rendergli  a lui.  Vedi  questa  medesima  legge 
nelll's.  XXIII,  4. 

4.  dei  rilevarli.  Vegga»!  ancora  Et.  XXIII,  5. 

5.  abito  (Vuotilo  ecc.  Questa  legge  ha  per  ob- 
bietto  principale  la  naturai  decenza  e l'onestà  de' 
costumi  : perciocché  per  cotali  mutamenti  d'abili 
si  smette  il  pudore,  ed  apresi  lo  via  a gravi  dis- 
ordini, come  avvenne  di  Clodio , clic  cosi  trave- 
stito violò  i misteri  della  dea  Bona.  Vedi  Micliaelis 
mos.  Rechi  IV.  349  sg.  Ma  il  Meimonide  mori 
neboch.  Ili,  27.,  seguito  da  Grozio  e da  le  Clerc 
a q.  I.,  avvisò  che  Moisè  volesse  opporsi  con  essa 
alle  superstizioni  de'  pagani,  secondo  le  quali  con- 
veniva che  ad  alcuni  iddìi  gli  uomini  sacrifìcas- 
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’l  fratello  tuo  ne  domandi  '•  ed  allora  rendi- 
gliele. 

3 E simile  farai  del  suo  asino,  e della  ve- 
sta sua,  e (fogni  cosa  clic  I fratello  tuo  avrà 
perduta,  e che  tu  avrai  trovala:  tu  non  po- 
trai ritrarlene  indietro. 

4 Se  tu  vedi  l'asino  del  fratello  tuo,  o ’l 
suo  bue,  caduti  nella  strada  , non  ritrarlene 
indietro:  tu  dei  rilevar/»  con  lui. 

5 La  donna  non  abbia  indosso  abito  d’uo- 
mo; l’uomo  altresì  non  vesta  roba  di  donna  : 
perocché  chiunque  fa  colali  cose  è in  abomi- 
nazione. ni  Signore  Iddio  tuo. 

C Quando  scontrerai  un  nido  d’uccelli  di- 
nanzi a le  nella  via , sopra  qualche  albero , 
o su  la  lerra,  co’  piccioli  uccellini  o con  l’uova 
dentro;  e la  madre  clic  covi  i piccioli  uccel- 
lini o I'uoyu:  non  prender  lo  madre  co’  figli. 

sero  in  abito  di  femmine,  e le  femmine  con  panni 
maschili.  Certo  che  ne’  sacrifìci  di  Venere  in  Cipri, 
isola  abitata  do’  Fenici,  osserva  vasi  cotol  permu- 
tazione d*  abiti , per  testimonianza  di  Servio  in 
Aen.  I!.:  Venerii  in  Ctjpro  timulacrum  carpare 
et  veste  muliebri,  cum  sceptro  et  natura  virili, 
quod  «^póìiTOv  vocant:  cui  viri  in  veste  muliebri, 
mulieres  in  virili  veste  sacrificarti.  E similmente 
Filoeoro  appo  Macroh.  satura.  Ili,  8.  p.  22  ed. 
Bip.  allenila  che  Venere  c la  luna  sieno  una  me- 
desima cosa;  e gli  uomini  farle  sacrificio  in  vesta 
da  donna,  e le  donne  in  abito  d’iiomo,  perciocché 
Venere  è maschio  e femmina  ad  un  tempo:  vedi 
ancora  quel  che  da  Giulio  Finnico  de  errore  pro- 
fan. rei.  c.  4.  allega  le  Clerc  in  questo  propo- 
sito. Maimonide  I.  c.  n’adduceva  in  pruovn  l'au- 
torità d‘un  libro  magico,  nel  quale  era  ordinato 
die  l'uomo  avesse  indosso  un  vestimento  femmi- 
nile colorato,  stando  dinanzi  alla  stella  di  Venere, 
e simile  la  donna  una  corazza,  quando  slava  di- 
nanzi alla  stella  di  Marte.  Egli  credette  con  On- 
helos,  Gioseffo  antl.  IV,  8,  43.  Agost.  qvaest.  in 
Deut.  32.,  il  Lirano  ed  altri,  che  per  questa  legge 
fosse  interdetto  utle  donne  l'uso  propriamente  dell’ 
armi  : perocché,  quanto  ad  esse,  trovasi  nel  testo 
la  voce  ^3  cheli,  che  vuol  dire  arme.  Ma  ella  è 
usata  qui  nel  senso  più  generale  d’arnese. 

f».  non  prender  la  madre.  Per  questo  divieto, 
ch’è  ripetuto  dn  Focilide  carni.  80  sg.  tra  le  sue 
sentenze,  s'adusavano  gli  animi  a sensi  d'umanità: 
perciocché  l'uccider  la  madre  co'  figliuoli  fu  te- 
nuto sempre  atto  di  grandissima  crudeltà  (vedi 
Gen.  XXXII,  11.  Os.  X,  14.).  Ma  impedivasi  an- 
cora cosi  che  non  si  distruggessero  le  spezie  degli 
uccelli;  1 quali,  ancoraché  non  credansi  d'alcuna 
utilità,  son  pure  giovevoli  alla  distruzione  di  molti 
insetti,  c i carnivori,  oc’  climi  caldi  soprattutto, 
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7 l asciane  pure  andar  la  madre;  e pren- 
dili i figli  : acciocché  li  sia  bene . e lu  pro- 
lunghi i giorni  tuoi. 

8 Quando  edificherai  una  casa  nuova  : si 
Tu'  una  sponda  al  luo  letto  : e non  porre  san- 
gue sopra  la  casa  tua,  in  caso  chalcun»  ne 
cadesse  giù. 

9 Non  seminar  lu  vigna  lua  di  diverse  se- 
menti : che  non  sia  santificalo  il  provento  della 
sementa  che  tu  avrai  seminala,  e la  rendita 
della  vigna. 

10  Non  arar  con  bue  c con  asino  insieme. 

1 1 Non  vestirti  panno  mescolato,  ostia  di 

ajutano  a preservare  il  paese  dall'  infezione  ile’ 
corpi  morti.  Vedi  di  ciò  Slichaflis  moti.  Rechi 

IH,  171. 

8.  fa'  una  sponda.  Di  cotesto  provvedimento 
era  mestieri,  per  impedire  ch'altri  non  ne  cadesse 
giù;  fabbricandosi  allora  i tetti  in  oriente,  siccome 
ancora  a'  nostri  di , a modo  di  terrazzo  c quasi 
piani,  per  la  dolcezza  del  clima  clic  'I  consente, 
da  potervi  passeggiare  e prender  aria  : vedi  di 
questo  s.  Geron.  ep.  106.  ad  Sun.  et  Protei. 
n.  63:  In  Palaestina  et  Aegyplo,  ubi  rei  scripti 
suiti  dil  ini  libri,  rei  interpretati . non  habenl 
in  tectis  culmina,  sed  fó.uara,  quae  Romae  tei 
soiaria  tei  maenluna  rocanl;  i.  e.  plana  teda , 
quae  Iramrcrsis  trabibus  suslenlanlur.  Perciò 
Ha  bah  potè  aver  del  lino  disteso  in  sul  letto  c 
nascondervi  gli  esploratori  Jos.  II.  6.:  c troviamo 
clic  Samuel  parlò  con  Saul  sopra  'I  letto  / Sam. 
IX  , 25. , c che  David  passeggiava  sopra  quello 
quando  le  venne  veduta  Bat-seba  i Sam.  XI,  2. 
I profeti  si  dolgono  altresì  che  gl’israeliti  sacri- 
ficassero sopra  i tetti  alla  milizia  del  cielo  Jer. 
XIX,  13.  So  fu  n I,  3.;  e Cristo  diceva  a’  discepoli 
che  quello  ch’avevano  udito  all'orecchio  predicas- 
sero sopra  i tetti  Mail.  X,  27.  Cotali  letti  debbono 
per  necessità  essere  intorniati  d’uua  spanda,  npTO 
maakèh:  di  che  può  vedersi  ancora  la  Jlisna  moèd 
Autóri  I,  10.  e ’l  .Viichaètis  inos,  Rechi  IV.  p.  356. 

non  porre  sangue  ecc.  Non  far  che  la  casa  tua 
sia  contaminata,  e tu  diventi  nella  coscienza  tua  reo 
di  sangue,  morendovi  alcuno  per  tua  negligenza. 

9.  non  seni,  lu  tigna  tua  ecc.  Forse  qui  tigna 
è posto  nel  senso  generale  di  catn/m , come  leg- 
gesi  nel  luogo  parallelo  del  Ler.  XIX,  19.;  dove 
può  vedersi  ’l  contento  intorno  alla  ragion  di  questa 
legge.  Ma  gli  Ebrei  anche  quel  divieto  par  che  ri- 
strignesscro  alle  sole  vigne,  Giosef.  alili.  IV,  8,  20. 
Misnu  chilàim  c.  17. 

santificato  : cioè  addillo  al  fisco  sacro , ossia 
al  tesoro  del  tabernacolo,  come  per  modo  d’am- 
menda. Altri  interpretano  per  anlifrasi,  conlumi- 
nulo  : cioè,  che  i frutti  di  que'  semi  mescolati  in- 
sieme fossero  reputali  immondi. 


lana  e lino  insieme. 

12  Fatti  de'  cordoncini,  a' quattro  gheroni 
del  tuo  mantello,  col  qual  lu  li  cuopri. 

13  Quando  alcuno  avrà  menala  moglie;  c 
sarà  entralo  a lei,  e poi  prende  ad  odiarla; 

14  e le  appone  de'  falli  da  sparlarne,  c 
mette  Tuori  mala  fama  conir' a lei;  e dire,  lo 
tolsi  questa  donna;  ma  esscndolcmi  accostalo, 
non  l’ho  trovala  vergine: 

I, 7  allora  prenda  il  padre  della  giovine,  e 
lu  madre  di  lei;  c producano  il  segnai  della 
virginità  della  giovine  davanti  agli  anziani 
della  città,  alla  porla  : 

10.  con  bue  e con  asino.  Anco  questo  è per 
ragion  d’umanità  e d'economia  ad  un  tempo  : pe- 
rocché la  bestia  debole  s’  affatica  troppo  c gua- 
stasi, essendo  costretta  d'andar  ili  paro  con  la  più 
forte;  come  fu  notato  dagli  scrittori  d’agronomia. 
Custodiendwn  est,  dice  Columella  VI,  2.,  ne  in 
corporalione.  rei  statura,  tei  r iribus,  impar  eum 
ralenliore  iungalur : nam  utraque  ree  inferiori 
celeriler  offerì  exitium.  Contr’al  qual  precetto  si 
fa  talvolta  in  oriente,  aggiogando  un  bue  ed  un 
usino  all'aratro,  Niebuhr  Arabien  p.  136.  Perocché 
quivi  gli  asini  sono  ancora  adoperati  a lavorar  la 
terra,  come  anticamente  dagli  Ebrei  Js.  XXX,  21. 
XXXII,  20.,  ed  eziandio  da'  Domani  l’tin.  Vili,  68. 
XVII,  3.  Varrone  r.  rust.  Il,  6.  fotoni.  VII,  1.  Ma 
benché  vi  sicno  vie  più  robusti  «il  animosi  che  ne’ 
paesi  settentrionali,  mal  possono  appaiarsi  co'  buoi. 
Gli  antichi  videro  ancora  in  questa  legge  una  ra- 
gione simbolica  : il  Ime  , animale  mondo  e te- 
nuto in  gran  pregio  per  l'utile  che  ne  ricava  l'agri- 
coltura, non  doveva  accoppiarsi  con  l'asino,  bestia 
immonda  e spregevole.  E similmente,  facendo  del 
divieto  di  Moisè  un'applicazione  allegorica,  scrisse 
l'Apostolo  2 Cor.  VI,  14:  non  v accoppiale  con 
gl ' infedeli  inolile  iugum  ducere  eum  infideli- 
bus).  I Padri  osservarono  onch'  essi  che  l'opera 
del  ministro  evangelico  savio  c picn  di  zelo  può 
esser  guasta  dal  compagno  debile  cd  imprudente  : 
cd  è notato  ili  Baal  turìm  clic,  siccome  l'animale 
immollilo  non  deve  associarsi  col  mondo  . cosi 
nessuna  comunione  dev’  essere  Ira  I'  empio  e '1 
giusto. 

II.  panno  mescolalo.  Vedi  f-ec,  XIX.  19.  Al  po- 
polo ili  Dio  conveniva  la  semplicità  c la  purezza 
in  ogni  cosa. 

12.  ile'  cordoncini  : ciò  sono  delle  nappe  di  cor- 
doncini, come  vedemmo  ne’  .Vuoi . XV,  38. 

14.  non  l'ho  tror.  vergine.  O più  letteralmente  : 
non  le  ho  (rotolo  i segni  della  virginità;  vi  mrp- 
5 èvia,  come  traslatarono  i Lux. 

15.  ilsegnal  della  virginità  : cioè  il  panno  tinto 
del  sangue  dell'Imene  lacerato  (vedi  v.  17.);  il  quale 
dagli  Arabi  e da  altri  popoli  dell' oriente  si  cou- 
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16  e die»  il  padre  della  giovine  agli  an- 
ziani. lo  diedi  la  figliuola  mia  a quest’uomo 
per  moglie,  ed  egli  ha  preso  ad  odiarla. 

17  Ed  ecco  ch'egli  le  ha  apposti  falli  co- 
lali che  se  ne  sparli,  dicendo,  lo  non  ho  Irò- 
vato  vergine  la  tua  figliuola  : c pure,  ecco  il 
segnai  della  virginità  della  figliuola  mia.  E 
stendano  quel  panno  dinanzi  agli  anziani  della 
Città. 

18  Allora  prendano  gli  anziani  di  quella 
città  quell'uomo;  e lo  gaslighino. 

19  E condnnninlo  in  cento  afeli  d'argenlo, 
<!'  ammenda . i quali  daranno  al  padre  della 
giovane;  però  ch'egli  ha  messo  fuori  una  mala 
fama  conir'  ad  una  vergine  d' Israel  : ed  ella 
gli  sarà  moglie;  e'  non  possa  rimandarla  mai 
de*  suoi  di. 

20  Ma  se  questa  cosa  è vera,  che  la  gio- 
vane non  sia  siala  trovala  vergine: 

21  si  Iraggan  fuori  essa  giovine  all’  uscio 

serva  con  molla  cura,  siccome  pruova  della  vir- 
ginità della  fanciulla.  E pure  il  Savio  tra  le  quattro 
cose  difficili,  ch’egli  non  sapea  discerncrc,  pose 
la  traccia  deir  nomo  nella  fanciulla  Prov,  XXX, 
19.  L della  difficoltà  di  conoscere  il  vero  in  questa 
malcria  scrisse  s.  Ambrogio  (I.  Vili.  ep.  54.  ad 
Syagrium)  secondo  la  dottrina  de’  fisiologi  c de’ 
medici  de’  nostri  tempi.  Ma  il  legislatore  degli 
Ebrei  credette  prudente  partito  d' accomodarsi  a’ 
costumi  de'  tempi  suoi  : oltreché  non  è verisimilc 
che  non  si  producessero  de'  testimoni  in  si  fatte 
cause,  per  li  quali  potesse  meglio  conoscersi  l vero, 
comechc  nel  testo  non  se  ne  faccia  espressa  men- 
zione: e certo  ch'alia  salvezza  della  donna  era  sem- 
pre provveduto,  ancoraché  i segni  dell'innocenza 
sua  potessero  esser  fallaci.  Del  rimanente  intorno  a 
questa  legge  ed  a'  costumi  orientali,  sopra  I quali 
essa  é fondata,  veggansi,  oltre  a'  comcntntori,  Dre- 
sde  cruentaluin  Unicum  virginità/,  si  gnu  m,  l.ips. 
1768.  Leone  Africano  111,  34.  p.  325.  .\iebuhr  Re- 
schr.  v.  Arabica  p.  35-39.  d’Arvicux  moeurs  de s 
Arabe$  c.  27.  Miclukèlls  mos.  Rechi  II.  p.  143  sgg. 
Cotesto  segnai  della  virginità  doveva  recarsi  dinanzi 
agii  anziani  della  città,  che  in  quell'  età  antica 
facevano  ufficio  di  magistrati,  come  ho  notato  altre 
volte  in  questi  libri,  c può  vedersi  ancora  in  Rut 
IV,  2 sgg.  Judit  X,  7.;  ed  aUa  porta  della  città 
medesima,  ch'era  il  luogo  dove  essi  tenean  ragione. 

18.  lo  gaslighino.  0 con  parole  semplicemente, 
o piuttosto  con  le  battiture,  come  dicono  GiosofTo 
anlt.  IV,  8,  23.  c Filone  de  special,  legib.  Ili,  14. 
Anco  la  Vulg.  ha,  et  r erbcrabunl  Uhm,  E qui  vuoisi 
notare,  cosa  osservata  già  da  s.  Agost.  quaest.  in 
Deut.  33.,  l'inegual  condizione  alla  quale  son  messi 
per  questa  legge  l'uomo  c la  donna:  questa,  se 


della  casa  del  padre  suo.  e lapidinla  gli  uo- 
mini della  sua  cillà  con  pietre,  sì  die  muoja; 
perocché  ha  commesso  una  sozza  cosa  in  Is- 
rael. fornicando  in  casa  il  padre  suo:  e tor- 
nii via  il  male  del  mezzo  di  te. 

22  Quando  un  uomo  sarà  trovalo  giacendo 
con  donna  maritala,  si  muojano  tulli  a due: 
l'uomo  che  sarà  giaciuto  con  la  donna,  c la 
donna  altresì : e lorrai  via  il  male  da  Israel. 

23  Quando  vi  sarà  una  fanciulla  vergine, 
sposala  ad  un  uomo:  ed  alcuno * trovandola 
dentro  alla  città,  sarà  giaciuto  con  lei: 

24  sì  menategli  nmcndiie  fuori  alla  porla 
di  quella  città , e lapidategli  con  pietre , si 
che  muojano  ; la  fanciulla  , perciò  che  non  ' 
avrà  gridato,  essendo  «ella  città:  c l'uomo* 
perciò  ch'avrà  violata  In  moglie  del  suo  pros- 
simo: e lorrai  via  il  male  del  mezzo  di  le. 

25  Ala  se  l'uomo  trova  su  per  li  campi  la 
fanciulla  disposala;  e prendela  a forza,  e già* 

trovata  rea.  era  condannata  alla  lapidazione;  ed 
al  marito  che  l'avesse  accusata  a torto  non  si  dà 
altra  pena  che  la  battitura  ed  un'ammenda  in  da- 
nari : laddove  il  calunniatore  si  dovea  per  legge 
generale  punire  d’una  pena  corrispondente  a quella 
ch'allrimenli  saria  toccata  all'accusato.  Questa  dif- 
ferenza si  giustifica,  non  tanto  per  l’inferiorità  della 
donna,  esagerata  da'  costumi  orientali,  quanto  per 
la  condiscendenza  che  dovea  aversi  alia  passione 
dalla  quale  poteva  esser  mosso  il  marito,  e per  la 
probabilità , che  sempre  rimaneva . della  fallacia 
delle  pruove  addotte  per  mostrar  l'innocenza  della 
donna. 

19.  cento  si  eli,  II  siclo  era  del  peso  di  gr.  264 
siciliani,  come  dissi  altrove,  Gen.  XX,  16.  Es.  XXX, 
13.  : c però  del  valore  forse  di  franchi  3,  IO  pari 
a ducati  0,73.  E que*  cento  sicli  (intorno  a duca- 
ti 73)  equivalevano  al  doppio  della  dote  ordinaria 
d'una  fanciulla  v.  29. 

non  possa  rimandarla.  In  questo,  siccome  nel 
caso  espresso  nel  v.  29. , non  era  più  permesso 
il  divorzio  : eccello,  aggi  tigne  GiosefTo  anlt.  IV,  8, 
23..  che  la  moglie  non  ne  desse  gravissima  ca- 
gione, alla  quale  non  poiesse  ptir  contraddire. 

21.  all'uscio  della  casa  ec c.  EH’ era  tratta  di- 
nanzi a quella  medesima  casa  dove  si  supponeva 
ch'avesse  peccato  : c quivi  era  lapidata;  clfè  quella 
medesima  pena  con  la  quale  era  punito  l'adulterio. 

23.  sjyosata  ad  un  uomo.  La  fanciulla  sposata 
rimaneva  qualche  tempo  in  casa  il  padre  suo,  in- 
nanzi ch’andasse  a marito  : ma  riguardatasi  come 
moglie  di  colui  al  quale  era  promessa;  e la  sua 
fornicazione,  come  adulterio.  Perciò  ella  era  pu- 
nita con  la  lapidazione. 
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resi  con  lei  : sì  muoja  sol  fuorno  che  si  sarà 
giaciuto  con  lei. 

2f>  Kil  alla  fanciulla  non  far  nulla;  la  fan- 
ciulla non  r'ha  peccalo  degno  di  morie:  pe- 
rocché. «piai  se  alcuno  si  levasse  conir*  al  pros- 
simo suo . c l‘  ammazzasse  ; colale  è questo 
fallo. 

27  Perocché,  avendola  egli  trovala  su  per 
li  campi:  benché  la  fanciulla  disposala  abbia 
gridalo,  non  vera  chi  la  salvasse. 

28  Quando  alcuno  troverà  una  fanciulla  ver- 
gine che  non  sin  disposata,  e la  prenderà,  c 
giacerà  con  lei;  e saranno  trovali: 

29  sì  dia  l’uomo  che  sarà  giaciulo  con  lei, 
cinquanta  fieli  d'argento  al  padre  della  fan- 
ciulla : ed  essa  siagli  moglie;  perù  ch’egli  l'ha 
violala;  non  possa  rimandarla  mai  de*  suoi  di. 

90  .Aon  tolga  alcuno  la  moglie  di  suo  pa- 
dre: e non  iscopra  il  lembo  del  padre  suo. 


Pi  quegli  che.  non  pongono  entrare  nella  con- 
gregazione : 9 mondezza  del  campo  ; 

IH  de'  serri  fuggitivi,  delle  meretrici,  del  fu- 
tura, de * roti  ccc. 

A inno  eh  abbia  i testicoli  infranti,  o tagliala 
la  verga,  non  entri  nella  raunnnza  del  Signor*. 

2 Aiuno  spurio  non  enlri  nella  raunanzA 
del  Signore  : niuno  de*  suoi , non  pure  alla 
decima  generazione,  non  entri  nella  raunanza 
del  Signore. 

9 Aon  enlri  Ammonita,  nè  Moabita , nella 
raunanza  del  Signore:  niuno  de'  loro,  non 
pure  alla  decima  generazione,  non  entri  nella 
raunanza  del  Signore,  in  perpetuo. 

A Perciò  eh’ essi  non  vennero  incontro  a voi 
con  pane  c con  acqua,  nel  cammino,  quando 
usciste  d’  Egitto  : c che  condussero  a prezzo 
contr*  a le  Balaam  figliuolo  di  Beor,  di  Pctor 
di  Mesopotamia,  per  inaladirli. 


2f*.  non  v’  ha  peccato.  Essendo  su  per  li  campi , 
e non  avendo  alcuno  che  la  soccorresse,  la  fan- 
ciulla poteva  essere  sforzala,  senza  suo  consenti- 
mento. K In  legge  dovea  supporla  innocente,  in- 
sinocbè  non  fosse  dimostrato  il  contrario. 

29.  siagli  maglie  : ec  cetto  il  caso  che  *1  padre 
non  volesse  dargliele.  Perciocché  allora  bastava 
che  lo  sforzature  pagasse*  la  dote,  siccome  è detto 
nel  luogo  parallelo  dell'ifr.  XXII,  17. 

30.  Non  tolga  ccc.  È quel  medesimo  divieto 
che  vedemmo  nel  f,ct.  XVIII,  8.;  e dice,  non  i sco- 
pra il  lembo  del  padre  suo , cioè  il  lembo  del 
mantello  ; perocché  del  mantello  si  servivano  ad 
uso  di  coperta  in  sul  letto. 

1.  i lesi,  infranti,  Vulg.  cunuchtis  atlrilis  te- 
sticutis.  È propriamente  quel  che  da*  Greci  fu  dello 
.'jXaòia;,  come  qui  hanno  i L*i  : nè  è stata  ancora 
smessa  in  oriente  la  barbara  usanza  di  schiacciare 
i granelli  de*  teneri  fanciulli , dopo  avergli  ram- 
molliti con  l’acquo  calda.  Or  questi  si  falli  ed  ogni 
altra  spezie  d‘  eunuchi , che  venivano  d*  infra  le 
genti  (perocché  agli  Ebrei  era  vietalo  di  farne) , 
non  potevano  entrare  nella  raunanza  del  Si  afo- 
ne: cioè,  non  erano  ammessi  a'  diritli  c alla  cit- 
tadinanza degl*  Israeliti,  nè  descritti  ne’  libri  del 
censo;  avvegnaché  potessero  convertirsi  ni  Signore 
ed  osservar  la  sua  legge.  E questo  divieto  dovea 
rendere  abominevole  agli  occhi  degli  Ebrei  V in- 
giuria che  gli  altri  popoli  eran  usi  di  fare  alla 
naturo. 

2.  Niuno  spurio,  in  ebr.  1TQD  mamzèr.  I Lxx 
interpretarono  «x  nofvr,?,  la  Vulg.  mamzer , hoc 
rsi  de  scorto  nolus  : e similmente  del  figliuolo 


nato  di  pubblica  meretrice  1*  interpretò  Saadia  : 
laddove  il  Pescito  ha  figliuol  d'adultero.  Ma  forse 
deve  intendersi  co’  dottori  ebrei  (Miao a jebamòlh 
A,  13.)  di  tutti  quegli  che  nascono  d' un  congiti- 
gnimento  vietato  espressamente  dalla  legge,  qual 
è l'incesto  c l’ adulterio.  E con  gli  antichi  s’ ac- 
cordano in  ciò  i moderni  Ebrei,  i quali  ammet- 
tono eziandio  al  sacerdozio  i figliuoli  nati  fuor  del 
matrimonio,  ma  n'escludono  severamente  i figliuoli 
deiriRcesto  e dell'adulterio,  a'  quali  non  permet- 
tono pure  di  prender  moglie.  Tutti  costoro  la  legge 
esclude  dalla  cittadinanza  degl'israeliti  insino  alla 
decima  generazione,  ovvero,  come  altri  interpre- 
tano questa  frase,  in  perpetuo. 

3.  Ammonita,  nè  Moabita.  Questi  popoli,  co- 
mechè  discesi  di  l^ol  nipoti*  d'Abraam,  sono  esclusi 
dalla  raunanza  del  Signore  con  maggior  severità 
che  gl'ldumei  e gli  Egizj,  per  le  ragioni  che  sono 


immondi,  traendo  l'origine  loro  dall' incesto,  ed 
erano  cosi  rotti  nell'idolatrìa  che  il  lor  consorzio 
sarchile  slato  di  grave  danno  agl’  Israeliti.  Ma  il 
divieto  della  legge  par  che  riguardasse  propria- 
mente gli  uomini,  e che  le  donne  moabite  potes- 
sero esser  tolte  in  moglie  dagli  Ebrei,  abbraccian- 
done la  religione,  come  avvenne  di  But  moabilida. 

A.  con  pane  e con  acqua.  Essi  non  solo  man- 
carono a questo  dovere  d’umanità,  al  quale  eran 
tenuti  anco  per  ragion  di  consanguinilà;  ma  con- 
dussero contr  o loro  l'indovino  Balaam,  come  leg- 
gesi  ne'  Num.  XXII.,  e procurarono  di  corrom- 
pergli con  la  fornicazione  e l'idolatria,  ivi  c.  XXV. 
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5 Ma  il  Sianone  Iddio  tuo  non  volse  udir 
Balaam;  anzi  'I  Signore  Iddio  tuo  ti  converti 
quella  maledizione  in  benedizione  : perocché 
il  Sianone  Iddio  tuo  t'ama. 

6 Sun  procacciar  la  pace  o 'I  bene  loro; 
tutti  i tuoi  di,  in  perpetuo. 

7 Non  abominar  l' Idumeo  ; concinssiachè 
egli  sia  tuo-  fratello  : non  abominar  l'Egizio; 
conciossiachè  tu  sii  sitilo  forestiere  nel  suo 
paese. 

8 De'  figliuoli  che  nasceranno  loro,  la  lerza 
generazione  putrii  entrar  nella  raunanza  del 
Signore. 

9 Quando  uscirai  a campo  contr'a'  nimici 
tuoi;  si  guardali  d'ogni  mala  cosa. 

10  Se  nel  mezzo  di  le  v’è  alcuno  che  non 
sia  mondo,  per  alcun  accidente  notturno  : si 
esca  fuor  del  campo;  non  entri  nel  mezzo  del 
campo. 

11  Ed  in  sul  far  della  sera  lavisi  con  ac- 
qua : e come  il  sole  sarti  tramontato , potrà 
rientrar  nel  mezzo  del  campo. 

6.  Non  proc.  la  pace.  Ciò  deve  intendersi  del 
non  far  lega  insieme , nè  recare  puhblieamente 
soccorso  a que’  popoli  : perocché  questa  legge 
non  riguarda  i privati.  Piè  dovevano  perciò  aversi 
in  odio  , nè  muover  guerra  contr-  a loro  : anzi , 
portandosi  ’l  re  degli  Ammoniti  benignamente  con 
David,  questi  ebbe  amistà  con  lui  2 Sam.  X,  2. 

7.  ridumeo....  V Egizia,  A questi  popoli  si  vol- 
lero usare  maggiori  riguardi  : e fu  permesso  che 
i figliuoli  nati  di  loro,  dopo  convertiti  al  Signore, 
alla  terza  generazione  fossero  computati  nel  no- 
vero degl’  Israeliti.  Perciocché  gl'  Idumei  erano 
discesi  da  Esau  fratello  di  Jacob,  c gli  Egizj  arcano 
accolto  ospitalmente  questo  patriarca  c la  sua  fa- 
miglia: benché  gli  uni  e.  gli  altri  avessero  poi  of- 
fesi gl'israeliti.  Ma  delle  offese  non  volea  tenersi 
memoria. 

8.  la  terza  generazione:  ciò  sono  i nipoti  de- 
gl'Idumei  e degli  Egizj  ch'avessero  presa  la  cir- 
concisione e fossero  divenuti  proseliti  di  giustizia. 
Costoro  potevano  menare  una  donna  israelita  in 
moglie,  ed  erano  tenuti  cittadini  ebrei. 

10.  per  a.  accidente  notturno,  Lzx  lx  {sjcem: 
oùtoò  vuxtó;,  Vulg.  qui  nociamo  pollulus  sii  som- 
pio. 

12.  difttor  itel  campa.  Intendi  del  campo  mi- 
litare, come  v.  9.;  non  del  campo  nel  quale  erano 
attendati  gl'  Israeliti  nel  diserto.  I.a  legge , ordi- 
nando la  nettezza  degli  alloggiamenti,  provvedrà 
che  l'aere  non  fosse  corrotto  per  fetide  esalazioni, 
e non  ne  nascessero  delle  malattie  epidemiche  , 
come  ne’  climi  caldi  suole  avvenire. 


12  Abbi  parimente  un  luogo  difuor  del  cam- 
po, dove  tu  esca  fuori. 

13  Ed  abbi  un  paletto  fra  gli  arredi  tuoi; 
col  quale  avverrà,  quando  l'assetterai  fuori , 
che  tu  cavi  fa  terra,  e poi  ricopra  il  tuo  scre- 
mento. 

14  Conciossiaéhè  ‘I  Signore  Iddio  tuo  cam- 
mini nel  mezzo  del  rampo  tuo,  per  salvarli, 
e per  mettere  I nimici  tuoi  in  tuo  potere:  per- 
ciò sia  il  campo  tuo  santo  : ed  egli  non  vegga 
in  te  bruttura  alcuna,  onde  si  ritorni  indietro 
da  le. 

13  Non  dare  il  servo  in  man  del  suo  si- 
gnore; il  quale  sarà  scampalo  a te  dappresso 
al  suo  signore. 

lfi  Dimori  appresso  di  te.  nel  mezzo  di  le, 
nel  luogo  eh'  egli  avrà  scelto  dentro  alcuna 
delle  porte  lue,  dove  gli  aggrada:  non  far- 
gli violenza. 

17  Non  vi  sia  cortigiana  d'intrn  le  figliuole 
d'Israel:  nè  v'abbia  cinedo  d'infra  i figliuoli 
d'Israel. 

13.  q.  l'asselterai:  cioè,  quando  anderai  fuori 
del  campo  a far  l' occorrenze  tue.  Espressione 
onesta,  per  significare  i bisogni  naturali. 

che  cari  la  terra.  Questo  fu  poi  osservato  scru- 
polosamente dagli  Essenl , i quali  non  andavano 
altrimenti  del  corpo,  che  dopo  aver  fatto  in  terra 
un  buco  fondo  d'un  piede",  e coprendosi  tutti  d’ 
intorno  con  le  vesti , come  raccontano  Giosello 
bell.  iuri.  II,  8,  9.  e Porfirio  de  abslin.  IV. 

li.  cammini  nel  mezzo  ccc.  Moisè  aggiugne 
questa  ragione,  della  presenza  di  Dio  negli  allog- 
giamenti, per  accrescere  maggior  forza  c peso  alla 
legge  ordinala  per  cagion  di  mondezza  e di  sa- 
nità; della  quale  quel  popolo  rozzo  ancora  ed  igno- 
rante non  avrebbe  saputo  apprezzare  nè  conoscere 
P importanza.  Ma  è probabile  che  sotto  'I  nome 
di  bruttura  delibano  intendersi  altresì , secondo 
l'osservazione  di  Maimonide  morè  nobochim  III, 
il.,  tutte  le  turpitudini  che  la  licenza  militare  si 
permettea  ne'  campi  delle  genti  pagnne. 

13.  Non  dare  il  servo,  he  leggi  di  Moisè  favo- 
rivano la  libertà,  quanto  la  condizione  de'  tempi 
'I  consentiva  : c per  questa  le  terre  d'Israel  dive- 
nivano un  asilo  a'  servi  degl' infedeli,  i quali,  fug- 
gendo dalla  crudeltà  de'  lor  padroni , trovavano 
quivi  franchigia,  e potevano  convertirsi  e servire 
al  vero  Iddio. 

17.  cortigiana,  in  cbr.  anp  kedesciàh  : cioè 
meretrice,  consacrata  ad  alcuna  deità,  delle  quali, 
per  turpe  abuso  della  superstizione,  ve  n’  ebbe  appo 
tutti  quasi  i popoli  pagani,  come  notai  nella  ficn. 
XXXVIII,  21.,  e ne  discorre  ampiamente  lo  Spencer 
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IR  Non  recar  guadagno  di  merelricc , nè 
prezzo  di  cane,  dentro  alla  casa  del  Signore 
Iddio  tuo . per  qualsivoglia  voto  : perocché 
tutti  e due  <on  cosa  abominevole  al  Signore 
Iddio  tuo. 

IO  Non  far  usura  col  tuo  fratello . usura 
di  danari , nè  usura  di  vittùaglia  ; nè  usura 


d'alcunu  cosa,  che  si  presti  nd  usura. 

20  Con  lo  straniere  farai  usura,  ma  col  fra- 
tello tuo  non  farai  : acciocché  'I  Signore  Iddio 
tuo  ti  benedica  in  lutto  ciò  a che  metterai  la 
mano  , nel  paese  dove  tu  entri  per  posse- 
derlo. 

21  Quando  avrai  volalo  un  volo  al  Signore 


de  legib.  rii.  Il , 35.  Le  semplici  cortigiane  per 
contrario  par  che  fossero  tollerate  tra  gli  Ebrei, 
siccome  adesso  tra'  popoli  cristiani. 

nè...  cinedo,  in  ebr.  urp  kadèsc.  Eran  de’  ma- 
schi consecrati , con  orror  della  natura , a quel 
medesimo  uso  che  le  femmine  delle  quali  testé 
ho  ragionato  ; soprattutto  in  onore  d'Astartc,  se- 
condochc  può  congetturarsi  dal  f /te  XIV,  24.  e 
2 Ufi  XXIII,  7.  Da'  quali  luoghi,  siccome  ancora 
dal  f /te  XV,  12.  XXII,  47.,  sappiamo  che  gl’israe- 
liti, nel  tempo  della  loro  maggior  corruzione  sotto 
i re,  imitarono  si  fatto  empio  costume.  S.  Gero- 
nimo qui  interpreta  scorlalor  (in  senso  passivo) 
laddove  ne’  libri  de'  Re  traslatò effeminali  : c quello 
rh'egli  intendesse  sotto  questo  vocabolo,  lo  dichia- 
ra nel  tomento  ad  Osea  IV,  14  : Verbum  cadksotb, 
quod  Aqu.  tvT/^atviAÉvwv  , Sy  minar  bus  iTaiptSoiv, 
Lxx  TtTtXwaivwv,  Theodotion  xr/topiopivtov  inter- 
pretali aunt,  nos  effe m i na tos  rertimu*.  ut  sensum 
verbi  nmtrorum  auribua  panderemua.  Hi  aunt 
quos  hodie  Romae,  mairi , non  deorum,  aed  dae- 
moniorum  sertienles,  Gallo»  rocant,  eo  quod  de 
hac  gente  Romani  truncalos  libidine,  in  hono- 
rem Alga  (^ucm  eunuehum  dea  merelrix  fecero!) 
sacerdote a illius  manciparint...,  Sciendum  ou- 
tem,  quod  in  praescnli  cadksotb,  meretriccs,  U- 
pefas,  i.  e.  saccrdotcs,  IhHapo  mancipatas  voce t. 
In  alita  aulem  tona  r iros  exaecloa  libidine  ci- 
dksim  leyimus.  Costoro,  de*  quali  s.  Geronimo  fa- 
vella, eran  sacerdoti,  o piuttosto  ieroduli  (UpóSou- 
Xoi  secondo  Strabono , lepoi  secondo  Erodoto) 
di  Aslartc  ossia  della  dea  Sira  venerata  in  Jcrupoli, 
la  quale  fu  quella  medesima  che  sotto  ’l  nome  di 
Rea  o madre  degl’  iddìi  adorarono  i Frigi,  come 
insegna  Luciano  de  Syria  dea  15.  E dopo  essersi 
mutilati  da  sé  medesimi  in  onore  delia  dea,  nn 
dovano  attorno  per  le  terre,  mendicando  in  abito 
femminile  e portando  il  simulacro  di  quella  (Lu 
ciano  Lucius  35.  sgg.  de  Syr.  dea  27.  51.)  : c non 
solo  erano  cari  alle  donne , ma  ancora  facevano 
alimi  copia  di  sé,  secondo  ch'attestano  Luciano 
medesimo  Lue.  38.  c s.  Atanasio  orai . contr.  geni. 
(voi.  I.  p.  24  E.);  onde  da’  Greci  furon  detti  xi- 
votiSot  : siccome  da  Aqu.  frSt»)XXotY|A/vot  per  la  mu- 
tata veste,  e da’  Lxx  TtTiXeof/ivot  o,  come  qui  han- 
no. ttXiexóucvoi,  perchè  iniziati  in  quegl’impuri  mi- 
steri, come  dichiara  Tcodoreto.  Noi  se  avea  ben  ra- 
gione di  divietare  cotali  usanze,  e d’inspirar  per 
esse  odio  ed  abominazione  a'  suoi  Israeliti. 


18.  non  ree.  guad.  di  meretrice.  Era  rendila 
principale  di  parecchie  deità  de’  pagani  il  guadagno 
impuro  delle  cortigiane  eonsecrate  ni  loro  culto. 
Di  che  veggansi,  oltre  agli  scrittori  allegati  nella 
Gen.  XXXVIII,  21.,  Mieli.  I,  7.  Euseb.  praep.  ev. 
IV,  8.  Agost.  de  civ . IV,  10.  Ma  il  tabernacolo  del 
Signore  non  doveva  esser  contaminato  di  colali  a- 
hnmi fievoli  offerte. 

Nello  stesso  senso  deve  intendersi  la  frase  se- 
guente, né  prezzo  di  cane  ; la  quale  il  Bochart 
hieroz.  I.  p.  796.  e Spencer  de  legib.  rii.  Il,  36,  2. 
vollero  prendere  nel  senso  proprio,  come  inten- 
dersi già  al  tempo  di  GloselTo  (anlt.  IV,  8,9.): 
c innanzi  a loro  s.  Agost.  quaest.  in  Deul.  38., 
il  Lirano.  il  Gaetano  cd  altri  comentatori  l'avean 
riferita  a’  primogeniti  di  cotesti  animali,  de*  quali 
si  sana  dovuto,  secondo  la  legge  generale,  offe- 
rire il  prezzo,  non  potendo  farsene  sacrificio.  Ma 
i cani  nell' oriente  sono  animali  cosi  spregevoli, 
che  non  si  troverebbe  chi  comperarli  : e d’ altra 
parte  la  forza  del  parallelismo  e quel  che  precede, 
c'inducono  a credere  con  le  Clcrc,  Oedmann,  Ro- 
senmiiller  c Gesenius  che  sotto  I nome  di  cani 
sieu  gignilìcnti  que'  medesimi  che  son  detti  cinedi 
nel  v.  17..  siccome  simiglianti  a quegli  animali  per 
libidine  ed  impudenza.  Gli  uomini  impuri  sou  detti 
cani  nell'/tpoc.  XXII,  15.;  cd  eziandio  nel  Codice 
Nazarco  II.  p.  2.  si  fa  menzione  de’  cani  libidi- 
nosi ed  arrabbiati  clic  son  nell'Inferno. 

19.  col  tuo  fratello.  Qui  è vietato  in  generale  d’ 
esercitar  l'usura  con  l'Israelita:  ma  nett'E*.  XXII, 
25.  !*v.  XXV,  33  sg.  è specificata  l’usura  contro 
’l  fratello  povero . Perocché  occorrevo  di  rado  eh’ 
altri  che  i poveri  togliesscro  danari  in  prestanza. 
Vedi  del  rimanente  ciò  che  notai  nell’Ct.  I.  c. 

20.  Con  lo  straniere.  Perciò  gii  Ebrei  credono 
anche  oggi  clic  sia  lor  permessa  l'usura  con  tutti 
quegli  clic  non  ap|iartcngono  alla  loro  unzione. 
E parecchi  comentatori  cristiani  s’avvisano  poter 
giustificare  questa  concessione  falbi  al  |M>polo  an- 
tico, per  lo  diritto  di  guerra,  conforme  quella  dot- 
trina di  s.  Ambrogio  de  Tobia  c.  15:  cui  enim 
iure  inferunlur  arma,  buie  leyitime  indicantur 
usurae ; come  se  gli  Ebrei  fossero  in  istato  per- 
manente di  guerra  con  tutti  gli  altri  popoli  del 
mondo.  Dicasi  piuttosto  che  Moisè  parla  dì  quell' 
usura  moderata  che  la  ragione  e ’l  diritto  con- 


sentono, voglia  essa  chiamarsi  usura  o con  altro 
nome  meno  odioso  : perciocché  de’  nomi  non  è 
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Iddio  tuo , non  indugiar  d’ adempierlo  : pe- 
rocché il  Signori:  Iddio  tuo  per  certo  te  ne 
ridomanderebbe  conto  , c vi  sana  peccalo 
in  le. 

22  E se  tu  t'astieni  di  far  volo;  non  fia  in 
te  peccato. 

23  Osserva  e fa*  ciò  che  ti  sarà  uscito  delle 
labbra;  secondochè  volontariamente  avrai  vo- 
talo al  Signore  Iddio  tuo,  come  avrai  proferito 
con  la  bocca  tua. 

21  Quando  entrerai  nella  vigna  del  tuo  pros- 
simo; si  potrai  mangiar  dell  uve  a tua  posta, 
a sazietà:  ma  non  metterne  nel  vasello  tuo. 

25  Quando  entrerai  per  mezzo  le  biade  del 
tuo  prossimo;  si  potrai  svellerne  delle  spighe 

qui  'I  luogo  di  disputare.  Questo  vantaggio,  che 
potea  trarsi  dagli  stranieri , non  essendo  allora 
perfetto  ed  esteso  a tutte  le  genti  il  comandamento 
della  carità;  questo  la  legge  vietava  che  si  pren- 
desse da*  fratelli. 

24.  poi.  mangiar  delCuve.  Non  a!  soli  vendem- 
miatori, ma  a tutti  coloro  che  passassero  per  caso, 
era  fatta  questa  concessione,  secondo  ch’abbiamo 
da  Gioselfo  antl.  IV,  8,  21.  Ed  essa,  come  tutte 
1'  altre  leggi  simiglinoti,  era  ben  divisata  a miti- 
gar l'indole  salvatica  di  quel  popolo,  inspirandogli 
sensi  d'umanità  c d’amore  inverso  il  prossimo. 

23.  svellerne  delle  spighe.  Perciò  leggiamo  nel 
vangelo  (Mail.  XII,  1.  Lue.  VI,  1.),  che  gli  apo- 
stoli presero  a sveller  delle  spighe,  avendo  fame, 
mentre  ch’andavano  per  li  seminati.  Quest'usanza 
dura  tuttavia  tra  gli  Arabi  della  Palestina,  Robinson 
bibl.  re*.  I.  493.  499. 

1 . alcuna  cosa  bruita,  TH  nny  ‘ erràlh  dabàr , 
Lix  .Vulg.  ali  qua  foeditas ; c si- 

milmente Saadia.  Non  ispeciflca  qual  possa  essere 
la  cagion  del  divorzio  : ma  per  la  forza  delle  pa-  ! 
role , e per  la  natura  slessa  della  cosa,  è facile 
ioteoderc  che  dovesse  essere  mollo  grave,  come 
la  malvagità  de’  costumi  c I*  indole  intollerabile 
della  moglie,  o ancora,  se  vuoisi,  qualche  grave 
' difetto  del  corpo  c sconcia  malattia  sopravvenuta. 
Ciò  nondimanco  le  opinioni  de'  dottori  ebrei , e 
le  scuole  nelle  quali  essi  si  divisero  negli  ultimi 
tempi  della  republica  giudaica  e poco  innanzi 
all*  avvenimento  di  Cristo , furono  assai  discordi 
intorno  a questo  punto:  sostenendo  Sammai  co' 
suoi , che  uiiino  potesse  ripudiar  la  moglie . se 
non  per  alcuna  disonestà  cd  impudicizia  che  fosse 
in  lei  trovala:  ed  Ilici,  con  la  sua  scuola  di  troppo 
lassa  dottrina,  affermando  che  buslusse  a ciò  qua- 
lunque cosa  che  potesse  dispiacere  al  marito  , 
p.  es.  I'  aver  male  apparecchiata  una  vivanda  ; 
anzi,  secondo  R.  Akiba,  Tessersi  trovata  dal  ma- 
rito un’altra  donna  più  bella:  vedi  nella  Misna  t 
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con  la  tua  mano  : ma  non  metter  la  falce  nelle 
biade  del  tuo  prossimo. 

CAP.  XXIV. 

Il  libello  del  ripudio  ; S immunità  del  marito 
novello.  6 De'  pegni,  del  plagio,  della  lebbra, 
della  mercede:  ed  altri  precetti  di  giusti sia  e 
di  misericordia. 

Quando  alcuno  avrà  tolto  moglie,  ed  abi- 
talo con  lei  : se  poi  avviene  ch’ella  non  trovi 
grazia  negli  occhi  suoi . perchè  avrà  trovalo 
in  lei  alcuna  cosa  brutta:  si  scrivale  un  libello 
dì  ripudio,  e diagliele  in  nmno:  e rimandila 
di  casa  sua. 

nella  Gcmara  il  tr.  gitlln  9.  10.  Lightfoot  horae. 
hebr.  in  Malth.  V,  31.  32.  XIX,  3.  Seldcn  uxor 
hebr.  IH,  18-21.  e Buxtorf  sponsal.  et  divori. 
p.  85  sgg.  122  sgg.  Ed  a questa  discordanza  d’ 
opinioni  alludevano  ì farisei,  quando  s'appressa- 
rono a Cristo , tentandolo  e dicendogli , È egli 
lecito  all'uomo  di  mandar  via  la  moglie  sua 
p**r  qualunque  cagione?  Matt.  XIX,  3.  Ma  egli, 
senza  impacciarsi  nelle  sottigliezze  di  que'  maestri 
della  sinagoga , tagliò  netta  la  quislione , predi- 
cando T indissolubilità  del  matrimonio , e ristri- 
gnendo  la  fucoltà  del  divorzi»  al  solo  caso  della 
fornicazione  ossia  dell’adulterio,  che  secondo  la 
legge  mosaica  non  era  ordinariamente  punito  col 
ripudio,  ma  si  con  la  morte.  Ma  i Giudei  prefe- 
rirono T interpretazione  più  larga , che  toglieva 
ogni  freno  alle  passioni;  come  ricavasi  da  Gioscf. 
anll.  XVI,  7,  3.  vii.  76.:  ed  a questa  s’appigliò 
Gioselfo  medesimo  antl.  IV,  8,  23.,  e scguela  Ira’ 
moderni  'I  Michnèlis  mos.  Rechi  II,  250. 

scr.  un  libello  di  rijmdia . Moisc  non  comanda 
perciò  agl'israeliti  il  divorzio,  ma  solo  il  permette, 
come  dichiarò  Cristo  Mail.  XIX,  8.  c i farisei  stessi 
lo  riconobbero  Marc.  X,  4.  Ed  egli  lo  permette 
loro  per  la  durezza  del  cuore  Marc.  X,  5.:  non 
introducendo  un  diritto  nuovo , perocché  tra  gli 
antichi  popoli  dell'oriente  era  comune,  ma  tolle- 
randone per  condiscendenza  l’uso,  c limitandolo 
quanto  i costumi  c T indole  del  popolo  suo  gli 
consentiva.  La  scritta  ch'egli  ordina  perciò,  ossia  il 
libello  del  ripudio,  mn^D  ISO  sèpher  cherilliùlh, 
jìtpXiov  dbroorcwfoo,  era  come  una  condizione  clic 
rendeva  la  separazione  più  diflkile,  o almeno  im- 
pediva eh*  altri  non  ri  si  diterminasse  temeraria- 
mente nell’impeto  della  passione:  oltre  eh’ esso 
era  un  documento  nelle  mani  della  donna  , che. 
testimoniuva  della  sua  libertà,  se  volesse  contrarre 
altro  matrimonio.  Ma  con  tutto  ciò  è qui  da  no- 
tare. la  differenza  che , secondo  i costumi  orien- 
tali, ponevasi  sempre  Ira  le  condizioni  dell’uomo 
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2 E s*  ella,  uscita  di  casa  di  lui , va  e si 
marita  ad  un  altro  uomo: 

3 e quest'ultimo  marito  prende  ad  odiarla, 
e le  scrive  un  libello  di  ripudio,  e gliele  dà 
in  mano,  e la  manda  fuor  di  casa  sua;  ov- 
vero, se  muore  quest'ultimo  marito,  che  se  l’a* 
vea  tolta  per  moglie: 

4 non  possa  il  suo  primiero  marito,  il  qual 
Tavea  mandata  via,  tornare  a tortasi  per  mo- 
glie, dopo  ch’ella  s'è  contaminata:  perchè  ciò 
è cosa  abominevole  nel  cospetto  del  Signore: 
c non  far  sì  che  la  terra,  che  *1  Signore  Iddio 
tuo  li  dà  in  eredità,  sia  rea  di  peccalo. 

5 Quando  alcuno  avrà  tolta  novella  moglie; 
non  vada  alla  guerra  , c non  siagli  imposto 
affare  alcuno  : stia  esente  in  casa  sua  un  anno, 
e sollazzi  la  moglie  sua,  ch'egli  avrà  tolta. 

6 Ninno  tolga  in  pegno  macine,  nè  la  mola 
di  sopra  : però  ch'egli  torrebbe  in  pegno  la 
vita  altrui. 

e della  donna  : imperò  che  a questa  non  era  per- 
messo di  ripudiare  il  marito , come  alle  donne 
greche  e romane;  e fu  prima  Salome  a dame  T 
esempio,  contraila  legge  mosaico,  come  fu  no- 
tato da  GioscITo  anlt.  XV,  7.  10.  La  legislazione 
antica  di  Romolo  teneva  ancor  del  carattere  orien- 
tale : poi  ch'egli  statuì  alcune  leggi,  dice  Plutarco 
fiom.  22.,  tra  le  quali  ben  rigida  è quella  che 
non  permette  alla  moglie  di  poter  mai  lasciare 
il  marito,  ma  permeile,  bensì  che  sia  scacciata 
la  moglie  in  caso  d'avvelenamento  de ’ figliuoli, 
o di  chiavi  falsificate,  o di  commesso  adulterio. 
Ma,  rilassata  l'antica  severità  de'  costumi,  per  la 
quale  anco  del  ripudio  della  moglie  non  v'ebbe 
esempio  innanzi  a quello  che,  per  rispetto  d'un 
giuramento  al  quale  s'era  obbligato,  fe*  Sp.  Car- 
vilio  l’anno  519  dalla  fondazione  della  città,  quella 
legge  che  limitava  l'arbitrio  delle  donne,  almeno 
per  li  matrimoni  non  consccralì  dalla  religione , 
andò  al  tutto  in  disuso. 

4.  non  possa....  tornare  a tortasi.  Ciò  era  ben 
diritto  ; non  solo  perchè  la  donna  con  la  quale 
un  altro  uomo  avesse  usato  doveva  parer  conta- 
minala agli  occhi  del  primo  marito;  ma  ancora 
per  porre  un  freno  a'  mariti  clic  non  mandassero 
via  le  mogli  per  subita  ira  ed  a caso , sperando 
di  poterle  poi  riavere;  c per  impedir  soprattutto 
che  cotali  permutazioni  di  matrimoni  non  aves- 
sero l'apparenza  di  pubblico  lenocinlo  c di  comu- 
nione di  donne.  Del  rimanente,  dicendo  che  la  don- 
na ripudiata  «7  contaminata,  prendendo  un  altro 
marito;  Moisè  ripruova  implicitamente  questo  se- 
condo matrimonio,  clic  sotto  la  legge  del  vangelo 
doveva  esser  vietato.  A’  sacerdoti  era  vietato  anche 
allora  di  torre  in  moglie  una  donna  ripudiato. 


7 Quando  si  troverà  alcuno  ch'abbia  rubalo 
una  persona  d’ infra  1 suoi  fratelli,  din  fra  i 
figliuoli  d'Israel;  e labbia  trattalo  da  schiavo 
c vendutolo  : sì  muoja  quel  ladro:  e togli  via 
il  male  del  mezzo  di  le. 

8 Prendi  guardia  alla  piaga  della  lebbra, 
per  osservar  diligentemente,  c per  fare,  se- 
condo lutto  ciò  che  I sacerdoti  Leviti  v’avranno 
insegnalo:  secondo  ch'io  ho  lor  comandalo, 
voi  osserverete  di  fare. 

9 Ricordati  di  ciò  che  '1  Signori  Iddio  tuo 
fece  a Maria,  nel  cammino,  quando  foste  usciti 
d'Egilto. 

10  Quando  farai  alcun  presto  al  tuo  pros- 
simo; non  entrare  in  casa  sua,  per  prender 
pegno  da  lui. 

11  Stallone  fuori;  e colui  al  qual  tu  avrai 
fallo  il  presto,  rechiti  '1  pegno  fuori. 

12  E s’ egli  è povero  uomo  ; non  pòrti  a 
giacere  col  pegno  suo. 

5.  non  rada  alla  guerra.  Vedi  c.  XX,  7. 

6.  macine.  Son  le  macine  de'  mulini  a mano, 
de'  quali  dissi  nell'  Ls.  XI , 5.  Ciascheduno  ne. 
aveva  in  casa  il  suo , per  macinare  il  grano  ed 
apparecchiarsene  il  pane:  e,  come  di  strumento 
necessario  alla  vita,  non  polca  prendersene  in  pe- 
gno non  pur  la  mola  di  sopra,  senza  la  quale 
l’ altra  sana  riinnsa  inutile.  A torla  saria  stato 

10  stesso  che  torre  in  pegno  ta  vita  altrui,  se- 
condo l’espressione  energica  di  Moisè,  Cosi  ezian- 
dio appo  i Romani  non  era  lecito  di  torre  pegno 

11  bue  destinato  aU'aralro,  nè  gli  altri  strumenti 
da  cultivar  la  terra. 

7.  eh' ab.  rubato  una  persona.  È quel  delitto 
che  i Romani  dissero  plagio,  contr’al  quale  ve- 
demmo la  legge  dell'A's.  XXI,  16. 

8.  Prendi  guani,  alta....  lebbra : cioè,  guar- 
dati dal  contagio  d'essa;  e se  per  avventura  nc 
se’  infetto  , osserva  tutto  quello  che  i sacerdoti 
ti  romandemnno,  conforme  la  legge  del  Lev.  XIII. 
XIV. 

9.  a Maria.  Anco  costei,  ch’era  sorella  di  Moisè, 
fn  piagata  di  lebbra;  c per  comandamento  del  Si- 
gnore le  convenne  istare  sette  di  fuori  del  campo, 
Nvm.  XII,  10.  14. 

10.  non  entr.  in  casa  sua.  È da  commendare 
altamente  l'umanità  c la  dilicatezza  di  questo  pre- 
cetto , che  mira  o render  meno  grave  la  condi- 
zione del  povero , facendo  quasi  sacro  ed  invio- 
labile il  suo  domicilio. 

12.  13.  non  pòrti  a giacere  ecc.  Questo  me- 
desimo è ordinato  nell'A's.  XXII,  26  sg.  E secondo 
il  Calmet  doveva  il  creditore  la  sera  al  vespro  ren- 
dere al  debitore  i panni  toltigli  in  pegno,  e questi 
tornargli  a lui  la  mattina;  in  guisa  che  l'uno  avesse 
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13  Rendigli  pure  il  pegno  ni  tramontar  del 
sole;  ch'egli  possa  giacer  ne-  panni  suoi,  e li 
benedirà  : e rio  li  lia  giu  sii/ in  nel  cospetto  del 
Signore  Iddio  Ino. 

14  Non  fraudare  il  mercenario  povero  e bi- 

* sogno  so  ; o sia  d*  infra  i fratelli  tuoi,  o de* 

lnoi  forestieri,  che  saranno  nel  paese  tuo.  den- 
tro alle  porle  lue. 

13  Dagli  la  sua  mercede  al  giorno  Silo,  e 
non  tramonti  I sole  sopra  essa  : conciossisi- 
cli'rgli  sia  povero,  ed  a quella  abbia  l'animo 
suo:  acciò  ch’egli  non  gridi  contro  di  le  al 
Signore,  e sia  in  te  peccato. 

16  Non  sieno  morti  ì padri  per  li  figliuoli: 
nè  i figliuoli  per  li  padri:  lacrimisi  morir  cia- 
scuno per  lo  peccalo  suo. 

17  Non  pervertire  la  ragione  del  forestiere, 

0 dell'orfano:  e non  prender  pegno  i panni 
della  vedova. 

18  E ricordali  che  servo  lu  fosti  in  Egitto; 
e che  ’l  Signore  Iddio  tuo  le  ne  riscosse:  per- 
ciò io  ti  comando  clic  facci  questo. 

19  Quando  averai  mietuta  In  lua  messe  nel 
campo  tuo,  ed  avrai  dimenticato  alcuna  man- 
nella  nel  campo,  non  (ornare  a ritorta  ; sia 
al  forestiere,  a 11' orfano,  ed  alla  vedova:  nc- 

del  continuo  occasione  d*  esercitar  misericordia, 
e l'altro  fosse  ognidì  avvertito  di  soddisfare,  come 
prima  potesse,  al  suo  doluto.  Ma  io  credo  che  la 
legge  voglia  solo  correggere  In  durezza  de*  cre- 
ditori, e comandi  in  modo  più  semplice  e asso- 
luto il  rendimento  de*  panni  tolti  al  debitore  po- 
vero per  poca  umanità. 

13.  ti  fia  y insti  zia:  cioè,  ne  aura!  reputato  giusto. 

1 Lxx  traslalnrnno.  come  in  parecchi  nitri  luoghi, 
OiSTinoouvr,,  misericordia , in  luogo  di  giustiziti; 
cioè,  ne  conseguirai  misericordia  appo  il  Signore, 
conforme  il  significato  che  In  vo re  npT3f  tsedakùh 
ha  presso  gli  Aralo,  I Caldei,  e gli  Borei  de'  tempi 
posteriori. 

13.  non  tram,  il  sole  sopra  essa.  Paga  al  mer- 
cenario la  sua  giornata  innanzi  che  tramonti  *1 
sole,  siccome  è prescritto  ancora  nel  lev.  XIX,  13. 
Questa  medesima  locuzione  usa  s.  Paolo  Ef.  IV,  26., 
raccomandando  a*  fedeli  che  7 sole  non  tramonti 
sopra  il  loro  miccio. 

a q.  ubbia  I animo  sho.  I Lvv  interpretano  . 
in  quella  abbia  la  stia  speranza , cv  aOrw  l/ti 
r?jv  iXTttóot  : e cosi  esprimono  bene  la  forza  deir 
originale. 

16.  i padri  per  li  figliuoli  ccc.  Per  questa  legge 
giustissima  è abolita  I*  iniqua  , ma  antichissima 
usanza,  che  nell' oriente  era  mollo  divulgata,  d‘ 
involgere  nella  medesima  pena  co*  padri  i figliuoli 
hi  Stinto  >t  ritt uro.  Voi.  I 


ciocché  'I  Signore  Iddio  Ino  li  benedica  in 
tutta  l'opera  delle  tue  mani. 

20  Quando  avrai  battuti  i * tuoi  ulivi;  non 
ricercare  a ramo  a ramo  dietro  a le:  sia  al 
forestiere,  all'orfano,  ed  alla  vedova. 

21  Quando  avrai  vendemmiala  la  tua  vigna; 
non  raspollare  dielro  a le  : sia  al  forestiere, 
al  l'orfano,  ed  alla  vedova. 

22  E ricordali  che  servo  lu  fosti  nella  (erra 
d'Egitto:  perciò  io  li  comando  che  facci  questo. 

CAP.  XXV. 

Leggi  delle  quaranta  battiture,  4 del  bue  che 

trebbia,  5 del  levirato,  tt  detta  femmina  in- 
vereconda, 13  de'  pesi  e misure  giuste,  1 7 della 

dislruzionc  degli  Amaleeili . 

Quando  vi  sarà  lilc  fra  alcuni,  ed  essi  ver- 
ranno al  giudicio,  perchè  t giudici  gli  giu- 
dichino : sì  assolvano  essi  ’l  giusto,  e condan- 
nino il  reo. 

2 E se  avviene  che  '1  reo  meriti  (Tesser  bat- 
tuto; si  faccialo  il  giudice  gillar  giù.  e bat- 
terlo in  sua  presenza,  secondo  il  merito  del 
suo  misfatto,  a certo  numero  di  battiture. 

innocenti,  o co*  figliuoli  i padri:  reggasi  quello  che 
notai  di  ciò  ncll’Ea.  XX,  5.  Il  medesimo  principio 
di  giustizia  ch'è  qui,  è inculcato  in  Jerem.  XXXI, 
29  sgg.  ed  in  Ezech.  XVIII,  20.  E raccontando 
(2  Ile  XIV.  6.  2 Par.  XXV,  4.)  come  Amasia  re 
di  Juda  fc*  ben  morire  coloro  ch'avevano  morto 
il  re  suo  padre,  ma  risparmiò  i figliuoli  loro,  la 
Scrittura  nota  ch’egli  fece  secondo  questa  legge 
di  Moisè,  che  quivi  è testualmente  trascritta. 

19-21.  Queste  leggi,  che  ordinano  di  lasciar  gli 
avanzi  della  mietitura  e.  della  vendemmia  a*  po- 
veri, clic  gli  raccolgano,  son  tolte  dal  Lev.  XIX, 
9 Rg. 

22.  ricord,  che  serro  tu  fosti.  È una  ragione 
mollo  efficace  per  indurre  gl'israeliti  a quegli  atti 
d'umanità  : Voi  dovete  trattare  i poveri  e i forestieri 
con  quella  medesima  liberalità,  che  voi  medesimi 
disperavate  vi  fosse  usata  dagli  Kgizj,  essendo  fo- 
restieri nel  lor  paese.  Quello  clic  voleste  vi  fosse 
fatto  dagli  altri,  fate  ora  voi. 

2.  meriti  < Vess . battuto.  Questa  pena  della  bat- 
titura davasi,  secondo  i rabbini,  per  tutti  que*  de- 
litti de*  quali  la  legge  non  ispecilica  altra  pena. 
E ’l  reo,  clic  doveva  esser  battuto,  facciasi  gillar 
giù  e star  boccone  a terra,  e legava»!  forse  per 
le  mani  ad  una  spezie  di  pinolo  o di  colonnetta 
molto  bassa , comi*  vuole  il  Grazio.  Tutto  ciò  si 
faceva  incontanente  dopo  la  sentenza,  ed  in  pre- 
vi 
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3 Facciagli  dar  quaranta  ballilure,  r non 
più:  che.  mulinila  mio  a fargli  dare  più  Imi- 
Mure  olir*  a queste,  il  fratello  luo  non  invi- 
lisca agli  occhi  luoi. 

4 Non  inellcr  la  museruola  al  bue.  mentre 
trebbia. 

senza  »lc*  giudici,  secondo  ’l  modo  «IVsercitar  la 
giustizia  criminale  che  tiensi  ancora  in  oriente. 
Nè  l’uso  della  battitura  nell'antico  Egitti»  differiva 
in  questi  particolari  da  quello  degli  Ebrei,  come 
può  vedersi  ili  Wilkinson  mantieni  and  custonis 
II.  41  sg.  ed  appo  Koscllini  monumm.  II.  111.  274. 

3.  quaranta  battiture . Acciocché  non  eccedes- 
sero per  errore  questo  numero,  gli  Ebrei  usarono 
poi  di  dame  trculanove.  siccome  è prescritto  nel 
tr.  maceòth  3,  IO.,  c ricavasi  ancora  da  GiosefTo 
antt.  IV,  8,  21.  e dalla  2 Cor.  XI,  24.,  ove  l’A- 
postolo dice  di  sé  d’aver  ricevuto  da'  Giudei  cinque 
volte  quaranta  battiture  manco  una.  E qui  s'ag- 
giugne,  come  ragione:  che  non...  invilisca  ccc.: 
perciocché  moltiplicar  troppo  le  battiture  saria 
stato  lo  stesso  che  tenere  il  reo  in  conto  d’un 
vile  schiavo  , ed  anche  peggio.  K però  Noisé  lo 
divieta;  mostrando  cosi  clic,  eziandio  nel  punire 
i delitti,  la  giustizia  non  deve  appartarsi  mai  dall' 
umanità. 

4.  la  museruola  al  bue.  I.c  biade  non  si  ripo- 
nevano ordinariamente  in  covóni  dentro  i gramij, 
per  esser  quivi  battute:  ma  trclibinvansi  nell'aja, 
menando  in  giro  sopra  esse  de’  buoi  : delia  quale 
usanza  si  fa  sovente  menzione  nel  Talmud:  c tro- 
viamo ch’ella  era  comune  non  solo  in  Egitto  (Ero- 
dolo  II,  14.  Wilkinson  tecond  serie*  I.  p.  87.90.), 
ma  ancora  tra’  Greci  e’  Romani,  siccome  ora  in 
Sona,  in  Egitto,  in  Arabia  ed  in  tutti  i paesi  me- 
ridionali generalmente.  A cotali  buoi  i contadini 
son  usi  di  porre  timi  museruola  (che  Plinio  e Co- 
lumella  dicono  capitUrare).  o d’  ugnerc  eziandio 
la  lioe.ca  e le  nari  eoi  lor  proprio  limo,  come  dice 
Elianti  anirnm.  IV , 23.  : per  impedire  che  non 
mangino  delle  biade  ehe  scalpitano  : siccome  ima 
museruola,  che  da*  Greci  fu  detta  rowctxcirr, , fu 
messa  antica  mente  anco  agli  sellini  i che  lavora- 
vano nel  mulino:  vedi  Polluce  onom.  VII,  20.  Co- 
lesto uso  è qui  vietato  dal  legislatore  : perciò  eh’ 
ella  é iimiii, ma  ed  ingiusta  cosa,  secondo  ch'os- 
servano GiosefTo  aliti.  IV,  8.  21.  e Tcodoreto  a 
q.  I.,  di  negare  cosi  piccola  mercede  nella  ricolta 
a cotesti  benefici  animali,  che  ci  hanno  ajututo  con 
la  fatica  loro  ne’  lavori  della  coltura.  Ma,  assue- 
facendo cosi  gl'israeliti  ad  usare  umanità  con  le 
bestie,  egli  ti  disponeva  ad  esercitarla  più  larga- 
mente con  gli  uomini  : savio  consiglio,  clic  fu  imi- 
lato  |Kti  da'  Pitagorici.  E però  questo  precetto , 
cli  c osservato  aurora  secondo  la  lettera  «la  alcune 
tribù  degli  Arabi  e torse  generalmente  da'  musul- 
mani (vedi  Hotst  Machrichten  roti  Ve*  u.  Marocco 


3 Quando  de’  fratelli  isla  ranno  insieme,  e 
l'uno  d'essi  muore  senza  figliuoli;  la  moglie 
del  morto  non  vada  a marito  fuori  ad  un  uomo 
strano:  il  suo  cognato  si  entri  a lei,  e sì  la 
tolga  per  moglie,  e sposila  per  ragion  di  co- 
gitalo. 

p.  129.  Robinson  bibt.  re s.  I.  330.  II.  216.),  aveva 
un  significato  allegorico,  per  lo  <|uale  ci  è incul- 
calo di  non  privare  dello  stipendio  «tonilo  tutti 
quegli  clic  faticano  per  noi  : c dirittamente  s.  Paolo 
1 Cor.  IX  , 7-9.  ne  fn  1* applicazione  agli  operaj 
evangelici.  Veggasi  del  rimanente  Rocbart  hicroz. 

I.  Il,  32.  c Miehaèlis  mot.  Recht  III,  130.,  dove 

q.  I.  della  legge  è dichiarato  ampiamente. 

5.  il  suo  cognato  entri  a lei.  K questa  la  legge 
del  levirato  , per  la  quale  , morendo  un  fratello 
senza  figliuoli , il  fratello  superstite  doven  pren- 
derne in  moglie  la  vedova  , e suscitar  seme  al 
fratello  estinto,  reputandosi  come  figliuolo  di  que- 
sto il  primo  che  di  quella  donna  nascesse.  Quest* 
usanza  . fìsse  nula  già  da’  patriarchi  e divulgata 
in  oriente,  come  vedemmo  nella  fleti.  XXXVIII,  8., 
fu  allora  ricevala  da  Moisè;  il  quale,  con  tutti  gl’ 
incomodi  clic  potevano  derivarne,  non  giudicò  op- 
portuno d'  abrogarla , si  per  la  sua  grande  anti- 
chità, e si  perch’ella  era  utile  n confermar  l’opi- 
nione volgare,  che  ne'  figliuoli  slesse  l'immorta- 
lila del  nome  . ed  n promuovere  quindi  i matri- 
moni. Ne  fu  fatta  perciò  un’eccezione  alla  legge 
«lei  t.er.  XVIII,  16.,  che  vieta  di  torre  per  moglie 
la  cognata  : e forse  credevasi  allora  che  ’l  vincolo 
roiijugale  s’mmtillasse  per  mancanza  di  figliuoli, 
e ehe  però  «igni  ostacolo  al  matrimonio  di  que’ 
cognati  Risse  tolto:  o piuttosto  la  carità  inverso 
I'  estinto , «lei  «piale  conservnvasi  per  cotal  guisa 
il  nome,  fe'  reputar  lecito  il  nuovo  legame.  Ba- 
stava poi  una  figliuola  femmina  od  un  figliuolo 
adottivo  . che  «lei  fratello  morto  rimanesse , per 
dispensare  il  fratello  superstite  dall’ obbligazione 
del  levirato  : perocché  anco  le  femmine  potevano 
perpetuare  il  nome  «lei  padre , come  vedemmo 
«Ielle  figliuole  «li  Snlpaod  ft'um.  XXVII  , 4 sgg. 
Ed  orane  dispensato  altresì,  s’egll  avesse  moglie, 
siccome  insegnano  i rabbini.  Anzi  non  v*  erano 
obbligati  propriamente  se  non  i fratelli  che  di- 
moravano insieme,  ciò  sono  quegli  ch'abitavano 
india  millesima  < ilU'i  : benché  alcuni  erodano  che 
per  consuetudine  la  legge  fosse  poi  estesa  a lutti 
i consanguinei  più  prossimi,  ancorché  abitassero 
in  diversi  paesi;  indolii  a ciò  dalla  storia  di  Rut. 
l’cr  tutto  T rimanente  che  concerne  l’illustrazione 
di  questa  legge , può  vedersi  nella  Misna  il  tr. 
jebamòth:  c tra'  moderni , Miehaclis  mos.  Recht 
II,  98.  Fcnl.  Benorv  de  llebraeor.  lori  ratti,  Bo- 
rni. 1833.  e G.  M.  Redsloh  die  l^ciralsche  bei 
den  Itebrde m.  Leipzig.  1836. 
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6 E ’l  primogenito  ch’ella  parlorirà,  suc- 
ceda nel  nome  del  fralel  morto  d’esso:  ac- 
ciocché ’l  nome  suo  non  sin  spento  in  Israel. 

7 E se  non  aggrada  a quell’uomo  di  torre 
la  cognata  sua  : sì  salga  la  cognata  sua  alia 
porta,  agli  anziani,  c sì  dica.  Il  mio  cognato 
ricusa  di  suscitar  nome  al  fratello  suo  in  Is- 
rael : egli  non  vuole  sposarmi  per  ragion  di 
cognato. 

8 E gli  anziani  della  sua  città  lo  chiamino, 
e parlino  a lui:  c sogli,  presentatosi,  dice, 
E’  non  ro’nggruda  di  lorla  : 

9 npprcssiglisi  la  cognata  sua  in  presenza 
degli  anziani,  e si  traggagli  del  piò  il  suo  cal- 
iamento, c sputigli  nel  viso:  c protesti,  c di- 
ca, Così  sarà  fallo  all’ uomo  che  non  edifica 
la  casa  del  fratello  suo. 

10  E sarà  chiamato  il  nome  suo  in  Isrucl, 
l,a  casa  dello  scalzato. 

1 1 Quando  alcuni  s’accapiglieranno  insieme 
l’un  contr 'all’altro;  c la  moglie  dell’uno  s’np- 

0.  succeda  nel  nome  : rioc,  sio  detto  figliuolo 
di  lui,  e gli  succeda  ne'  beili.  S.  Agostino,  il  qual 
credeva  ch’ai  figliuolo  dovesse  esser  posto  lo  slesso 
nome  dell’ estinto,  ritrattò  poi  la  sua  opinione  ( re- 
ttaci. Il,  12.  quanti,  in  fieni.  46.),  reggendo  che 
’1  figliuolo  il  qual  nacque  di  Booz  c ili  Rut  fu  no- 
minato Obcd  Hul  IV,  17.  t non  Maulon , come  il 
primo  marito  di  quella  donna  uvea  nome. 

non  sia  sjtenlo.  Acciocché  ‘I  nome  del  morto 
si  conservi  nelle  tavole  genealogiche,  e v' nitida 
sempre  una  famiglia  che  si  dinomini  da  lui.  Pe- 
rocché questo  era  per  quei  popoli  antichi  sommo 
onore  e gloria  immortale. 

I).  traggagli...  7 calzainenlo.  Il  caliamento  era 
simbolo  di  potestà  e di  dominio;  talché  il  giltarlo 
in  un  podere  od  in  un  paese  significava  f occu- 
pazione. ili  quello , come  vedesi  ne*  Sai.  LX , 8. 
CVIil,  9.  Quindi,  |>er  contrario,  nel  trasferimento 
del  dominio  soleva  darsi  alimi  un  calzare  (ch'era 
un  allo  simbolico  ed  espressivo),  siccome  nel  me- 
dio evo  il  guanto  : vedine  un  esempio  in  lini  IV, 
7 sg.,  con  la  dichiarazione  che  ne  fa  quivi  'I  Tar- 
gum.  Ecco  la  ragione  per  la  quale  ancora  a colui 
che  non  voleva  menare  la  vedova  del  fratello,  né 
soddisfare  alla  legge  del  levirato,  era  tratto  il  cal- 
iamento, cd  egli  medesimo  era  soprannominato 
lo  scalzalo  : egli  aveva  rinunziato  il  dominio  e I 
diritto  quasi  sacro  che  I fratello  defunto  gli  avea 
lasciato.  Le  altre  interpretazioni,  qual  è quella  di 
Jahn  Archeologie  I.  II.  p.  104.,  che  vede  in  que- 
stuilo un  simbolo  della  prodigalità  di  chi  lascia 
trarsi  insino  alle  scarpe,  sono  inverisimili  c inni 
fondate. 

spuligli  nel  riso . Questo  fu  sempre  un  allo  di 


presserà,  per  liberare  il  marito  suo  dalla  man 
di  colui  che  lo  percuote;  c mollerà  la  mano 
sua,  e lo  prenderà  per  le  sue  vergogne  : 

12  sì  mozzale  la  mano  : 1’  occhio  (no  non 
le  perdoni. 

13  Non  aver  nel  luo  sacehcllo peso,  c peso: 
grande,  c picciolo. 

14  Non  avere  in  cnsn  lua  efa,  ed  era:  gran- 
de, c piccìola. 

15  Abbi  peso  intero  e giusto;  abbi  efa  in- 
tera e giusta  : acciocché  sieno  prolungali  i 
giorni  luoi  sopra  la  lerra  clic  ’l  Signori;  Id- 
dio (uo  li  dà. 

16  Perocché  chiunque  fa  colali  cose,  chiun- 
que conimene  iniquità,  è in  abominio  al  Si* 
gxoiik  Iddio  tuo. 

17  Ricordali  di  ciò  che  li  fece  Amalec,  nel 
cammino,  quando  voi  usciste  d'Egitto: 

18  com’egli  li  venne  incontro  nel  cammino, 
c percosse  alla  lua  coda  tulli  quelli  che  ri- 
manevano per  debolezza  dietro  a le,  essendo 

granile  dispregio  (vedi  Pfum.  XII,  11.  I $.  L,  6.  Mail. 
XXVI,  07.  XXVII,  30.)  : e ne  derivò  in  siriaco  il 
titolo  di  raka,  quasi  degno  di  sputo,  Mail.  V,  22. 
Ma  i rabbini,  per  miligur  la  gravezza  dell’oltrag- 
gio, interpretano,  spuli  in  lerra  dinanzi  a lui  ; 
di  che  può  vedersi  'I  Ir.  jebamòlU  12,  0.  e Kulbag, 
ossia  lì.  Levi  ben  Corsimi,  a q.  I.  In  ogni  modo, 
questa  pena,  alla  quale  il  legislatore  si  tiene,  non 
era  cosa  molto  grave  : c da  ciò  può  inferirsi,  sic- 
come osserva  Roscnmullcr,  ch’a  Moisc  non  talen- 
tava mollo  questo  diritto  del  levirato. 

10.  La  casa  dello  scalzato.  Cotesta  era  come 
una  nota  disonorevole  per  quella  famiglia,  dicen- 
dosi che  in  essa  v era  sialo  un  padre  il  quale  avea 
ricusato  di  suscitar  seme  al  suo  fratello. 

11.  12.  per  le  s.  vergogne.  Plani  conlorquere 
genitalia  ino*  luctantibus,  dice  iìrozio.  Ma  egli 
s'ingannò  certamente,  supponendo  che  Moisc  vo- 
lesse dire  ch’era  permesso  alla  donna  di  far  questo 
per  la  difesa  del  suo  marito,  ed  eziandio  di  moz- 
zar la  mano  nH'ovvcrsario  v.  12.,  se  fosse  mestie- 
ri. Moisc  comanda  rhc  sia  mozzata  la  mano  della 
donna  (!“®o  cappdnh) , che  commettesse  colale 
oscenità.  Benché  i dottori  ebrei  insegnino  che 
questa,  come  tutte  l’altrc  pene  corporali,  eccello 
la  morte,  potesse  redimersi  con  un'ummcnda  in 
danari. 

13.  peso,  e peso.  Vedi  l.ev.  XIX,  3.”  sg. 

17.  che  (i  fece  Amalec.  Questo  fatto  è raccon- 
tato ncll'Es.  XVII,  8 sgg.  : comcchè  la  circostanza 
espressa  qui  v.  18.,  che  quel  popolo  assalisse  gl’ 
Israeliti  alla  coda , e facesse  strage  di  quegli  che 
per  ìstaiichezza  rimanevano  addietro  , quivi  sin 
omessa. 
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lu  stanco  ed  affaticalo  : e non  (omelie  Iddio. 

19  Ed  avverrà»  quando  il  Signore  Iddio  luo 
l'avrà  dato  requie  da  (ulti  i nimici  tuoi  d o 
gii’  intorno,  nel  paese  che  I Signore  Iddio  tuo 
ti  dà  in  eredità  por  possederlo:  che  lu  spen- 
ga la  memoria  d’Ainnlec  disotto  al  cielo  : non 
dimenticarlo. 

CAI».  XXVI. 

Offerta  tirile  primizie,  12  e delle  decime: 

16  paltò  stipulato  col  Signore. 

E quando  sarai  entralo  nel  paese  che  *1  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  dà  in  eredità  ; e lo  pos- 
sederai, ed  abiterai  in  esso: 

2 si  prendi  delle  primizie  di  .lutti  i frulli 
della  terra,  che  tu  ricorrai  del  luo  paese,  che 
'1  Signore  Iddio  luo  ti  dà:  e ponti  in  un  pa- 
niere : c va’  al  luogo  che  ’1  Signor»:  Iddio  tuo 
avrà  eletto  per  istanziar  quivi  ’l  suo  nome. 

3 E vieni  al  sacerdote  che  sarà  in  que2 * 4 5  dì  : 
e digli,  Io  fo  oggi  riconoscenza  al  Signore  Id- 
dio luo,  ch’io  sono  entrato  nel  paese,  che  ’l 
Signore  a ve  a giuralo  a'  padri  nostri  di  do- 
verci dare. 

4 E prenda  il  sacerdote  questo  paniere  dalla 
tua  mano:  e ripongalo  dinanzi  all’altare  del 
Signore  Iddio  luo. 

5 E tu  prenderai  a dire  dinanzi  al  Signore 
Iddio  tuo,  Il  padre  mio  era  un  Siro  ramingo: 

2.  delle  i ni  mi  zie.  Queste  dovevano  offerirsi  al 

Signore  di  tutte  le  ricolte  e i frutti  de’  campi,  come 

in  molti  altri  luoghi  della  legge  abhiaui  veduto. 
Ma  qui  è descritto  tutto  ’l  rito  che  doveva  osser- 
varsi in  questa  offerta. 

5.  era  un  Siro  ramingo.  Questo  titolo  conve- 
niva bene  a Jacob,  il  quale,  comechè  nato  in  Pa- 
lestina, traeva  la  sua  origine  dalla  Mesopolaiuin, 
o Siria  de'  due  fiumi,  per  via  d’Abranm  suo  avolo 
c di  Rcbcccn  sua  madre,  cd  era  dimorato  oltr'a 
ciò  ben  venti  anni  in  quel  paese,  donde  era  vernilo 
nella  terra  di  Canaan,  c poi  in  Egitto,  menando 
sempre  vita  nomade  e raminga  con  le  sue  gregge 
e gli  armenti.  E bene  è rammemorata  qui  questa 
sua  condizione,  per  mostrar  come  il  Signore  avea 
magiiilkaLi  lu  misericordia  sua  inverso  i ligliunli 
di  lui,  moltiplicandogli  in  gran  numero,  e dando  [ 
loro  a possedere  la  terra  di  Cunftun.  Otikelos  trns- 
latò,  l.aban  Siro  roterà  uccidere  il  padre  mio : 
c similmente  s.  Geronimo,  Syrus  pcrscquebalur 
patron  uxeum.  E con  loro  s’ accordano  Jonatan, 
gli  Arabi.  I.utero  ed  aliti  interpreti.  Essi  presono 
il  participio  Tue  abeti  in  senso  attivo;  ed  avvisa- 
rono, con  poca  vcrisìmigliauza,  che  qui  s'alludesse 


c discese  in  Egitto,  e dimorò  quivi  da  fore- 
stiere. con  poca  gente:  e quivi  divenne  una 
nazione  grande,  possente  e numerosa. 

6 E gli  Kgizj  ci  trattarono  male,  e ci  afflis- 
sero: e c'imposero  una  dura  servitù. 

7 E noi  gridammo  at  Signore  Iddio  de’  pa- 
dri nostri:  e I Signore  udì  la  nostra  voce,  c 
vide  la  nostra  afflizione,  e I nostro  Incaglio, 
e la  nostra  oppressione. 

H E ci  trasse  il  Signore  fuor  d'Egitto  con 
man  forte,  e con  braccio  isleso,  e con  grande 
spavento,  c con  segni,  c con  prodigj. 

9 E ci  ha  introdotti  in  questo  luogo;  c ci 
ha  dato  queslo  [mese,  paese  che  mena  latte 
c mele. 

10  Ora  adunque,  ecco  ch’io  ho  recale  le 
primizie  de’  frutti  della  terra,  che  tu  m’  hai 
data,  o Signore.  E poserai  esso  paniere  di- 
nanzi al  Signore  Iddio  tuo:  e adorerai  dinanzi 
al  Signore  Iddio  luo. 

11  E li  rallegrerai  di  tulio  *1  bene  che  ’l 
Signore  Iddio  tuo  avrà  dato  a (e,  cd  alla  casa 
tua  : Iti,  e ’l  Levila,  c ’l  forestiere  che  sarà 
nel  mezzo  di  le. 

12  Quando  avrai  finito  di  levar  tulle  le  de- 
cime della  lua  entrata  nel  terzo  anno,  eh'  è 

f l’aimo  delle  decime:  e le  avrai  date  al  Levila, 
al  forestiere,  all’  orfano,  ed  alla  vedova  ; ed 
ossi  le  avranno  mangiale  dentro  alte  porle 
lue.  e saranno  satolli: 

alla  persecuzione  di  Lnhnn,  quando  questi  corse 
dietro  al  genero  che  si  fuggiva  da  lui.  Ciò  non  ha 
che  fare  con  la  discesa  di  Jacob  ili  Egitto. 

G.  gli  Kgizj  ci  trattarono  male  ecc.  Tutta  questa 
storia  è descritta  nell’Esodo.  Ma,  dovendo  gl’israe- 
liti fame  commemorazione  ogni  anno  ncIPoffertu 
delle  primizie,  al  modo  che  qui  è ordinalo,  quel- 
Pofferta  n' acquistava  un  significato  altamente  ci- 
vile c religioso,  e diveniva  come  un  monumento 
perenne  de’  fasti  della  nazione  e de’  beneQsj  di 
Dio. 

9.  mena  latte  e mele.  Vedi  Es . Ili,  8. 

10.  poserai  essa  paniere.  Vcdcsi  perciò  che  ’l 
paniere  o canestro  delle  primizie  dovea  tenersi 
nelle  mani,  mentre  che  si  recitava  quella  forinola. 

12.  tulle  le  dentile.  Oltre  alla  prima  decima  , 
che  levavasi  per  uso  de’  Leviti  c de’  sacerdoti  Munì. 
XVI II,  21  sgg..  ve  n' era  una  seconda  che  si  spen- 
deva in  conviti  sacri  dinanzi  *1  tabernacolo,  come 
noia»  nel  c.  XIV,  22.,  c poi  forse  una  terza,  se- 
condo alcuni,  che  ’l  terzo  anno  era  impiegata  a 
convitare  in  ciascuna  città  i Leviti,  i forestieri,  gli 
orfani  e le  vedove;  o piuttosto  la  seconda  decima 
era  adoperala  nel  terzo  anno  a quest’uso  (vedi  le 
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13  allora  di'  nel  cospdto  del  Siomuii:  Id- 
dio tuo.  lo  ho  lolto  di  casa  mia  ciò  che  sa- 
cro, ed  anche  l’ho  dalo  al  Levila  cd  al  fore- 
stiere. all'orfano  ed  alla  vedova,  secondo  tulio 
'I  comandamento  tuo  che  tu  mi  comandasti  : 
io  non  mi  son  partito  da'  comandamenti  tuoi, 
nè  gli  ho  dimenticali. 

14  lo  non  ne  ho  mangialo  nel  mio  cordo- 
glio , e non  ne  ho  lodo  per  uso  immondo , 
nè  dalonc  per  alcun  morto  : io  ho  ubbidito 
alla  voce  del  Signore  Iddio  mio,  ho  fallo  se- 
condo  tulio  ciò  che  lu  mi  comandasti. 

fo  Kagguurda  dall’abitacolo  luo  santo,  dal 

noie  al  c.  XIV,  28.)  : e però  questo  anno  era  chia- 
malo rat  tuo  delle  (Irritile.  Cosi  de’  frutti  della  ter- 
ra, e similmente  del  bestiame,  ofTerivansi  al  Si- 
gnore, siccome  osserva  Selden  din*,  de  decimi* 
e.  2.:  1°  le  primizie , com'è  detto  nell'/;*.  XXIII, 
19.  ed  in  parecchi  altri  luoghi  della  legge;  2°  un’ 
altra  offerta,  TCTìn  Ihcrunuih , del  provento  de’ 
campi,  secondo  che  i dottori  ebrei  inferiscono  da' 
Munì.  XV,  19.  (c  vogliono  clic  ciascuna  di  queste 
due  offerte  non  dovesse  esser  più  della  quurante- 
sima,  nè  meno  della  sessantesima,  di  tutta  la  ren- 
dila). DÌ  quello  poi  cliu  rimaneva  pagavunsi  3°  la 
prima  decima  a’  Levili  che  ministravano  al  taber- 
nacolo o al  tempio  Muta.  \ Vili,  21.,  i quali  ancor 
essi  di  questi  decima  davano  una  decima  parte  a’ 
sacerdoti,  iti  v.  2(5.;  e 4°  delle  nove  |varti  che  ri- 
manevano si  prendeva  la  seconda  decima,  la  quale, 

0 in  luogo  d’essa  i danari  che  se  ne  traeva,  re- 
cavansi  al  luogo  sacro,  e si  spendevano  in  conviti, 
Deut.  XII,  18.  XIV,  23.  Questa  seconda  decima  al 
tetro  anno  si  divideva  dentro  ciascuna  terra  a’  po- 
veri ed  a’  Leviti.  Possono  ancora  vedersi  intorno 
alle  decime  degli  Ebrei  Melami  anliqu.  sacr.  Ili, 
6.  I3sgg.  Carpzov  apparai,  anliqu.  a.  cod.  p.  (519 
sgg.  e Winer  liealwòrl.  s.  v.  Zclienl. 

13.  /io  lolto...  eiii  eh' è mero.  I Lxx  rendono 
bene  lu  forza  dell* originale,  traslatando,  è'sxo&apa 
t*  ityia  ix  tifa  oixia<  jjwu  : come  se  dicessero,  ho 
purgata  la  casa  mia  di  quel  eli  è mero.  Peroc- 
ché le  decime  non  pagate  c l’olTerte  ritenute  erano 
cagion  di  maludizionc  a quella  casa  dov'essc  ri- 
manevano. 

li.  nel  mio  cordoglio.  L'Israelita  dovea  dicliia 
rare  di  non  aver  mangiato  delle  cose  sacre  al  Si- 
gnore (propriamente  della  seconda  o terza  decima, 
che  si  spendeva  in  conviti),  mentre  ch'egli  facea 
duolo  per  alcun  morto.  Perciocché  tutti  quegli  che 
toccavano  un  corpo  morto  , o prcndean  parte  a' 
funerali,  diventavano  immondi. 

nè  datone  p.  alcun  morto.  Dice  similmente  di 
non  aver  adoperate  quelle  cose  in  alcun  convito 
funebre.  Perocché  era  usanza  appo  gli  Ebrei  che 

1 parenti  e gli  amici  del  difilato  imbandissero  Ira 


ciclo  , o benedici  'I  Ino  popolo  Israel , e la 
terra  che  lu  ci  hai  data,  come  giurasti  a’  pa- 
dri nostri,  terra  che  mena  latte  e mele. 

16  Oggi  T Signore  Iddio  tuo  li  comanda 
di  mettere  in  opera  questi  statuti  e giudicj: 
osserva  adunque , c nielligli  in  opera , con 
tulio  ‘1  cuore  luo,  c con  luti»  l'anima  tua. 

17  Tu  hai  stipulato  oggi  dal  Signore,  ch  e’ 
li  sarebbe  Iddio,  e che  tu  cammineresti  nelle 
sue  vie,  ed  osserveresti  i suoi  statuti,  c’  suoi 
comandamenti,  e i giudicj  suoi,  cd  ubbidire- 
sti alla  voce  sua. 

18  E *1  Signore  a/fresi  ha  stipulalo  oggi 

loro  un  convito,  coinè  per  consolarsi  del  dolore 
e celebrare  quella  triste  solennità  del  mortorio. 
Cosi  veggiamo  che,  dopo  seppellito  Abncr,  tutto 
*1  popolo  venne  a David,  per  fargli  prender  cibo 
ed  assistere  al  convito  funerale  2 Sani.  Ili,  33.  : 
e di  colali  conviti  si  fa  menzione  in  Jerem.  XVI, 
7.  ed  in  Kzech.  XXIV,  17.  22.  Onde  Tobia  racco- 
manda Ira  laltre  cose  al  Ugliuol  suo  che  spenda 
i suoi  pani  sopra  la  sepoltura  (/tri  -racpov)  de'  giu- 
sti : cioè,  clic  dia  delle  sostanze  sue  per  colali  con- 
viti. Ed  anco  i Greci  clihono  quest'usanza,  secondo 
che  leggiamo  in  Omero  II.  XXIII.  29.  Od.  Ili,  309., 
dove  un  tal  convito  è detto  tou^.  A quid  eccesso 
di  prodigalità  gli  spignessero  poscia  i Giudei,  può 
vedersi  in  Gioseflb  bell.  iud.  II,  1, 1.,  dove  ragiona 
del  sontuoso  banchetto  che  fc’  Archelao  al  popolo 
ne'  funerali  d'Erode  suo  padre.  Altri  interpreti,  e 
spezialmente  Spencer  de  legib.  rilual.  Il,  37,  3. 
e Lnlmet  a q.  I.  vogliono  che  per  morto  qui  s'in- 
tenda alcuna  di  quelle  deità  de’  pagani  che,  come 
morte,  erun  festeggiati*  con  funebri  riti,  c clic  s' 
alluda  propriamente  al  culto  d’ Iside  e d Osiride; 
de'  quali  la  prima  era  invocala  con  flebili  lamenti 
dagli  Egizj,  sedendo  allato  a'  covoni,  dopo  averle 
offerte  le  prime  spighe  della  mietitura  (l)iod.  Sic. 
I,  li.),  e dell'altro  celebrava»  la  morte  e la  se- 
poltura. per  antichissima  instiluzionc,  piagnendo, 
picchiandosi '1  petto,  facendosi  delle  tagliature  nelle 
carni  c simili  atti  di  dolore,  come  attesta  Giulio 
Finnico  de  errore  profanar,  relig.  p.  3 sg.  Per 
simil  modo  i Fenici,  fatta  la  mietitura,  piagncvnn 
la  terra  come  spogliata  de'  suoi  ornamenti  e di- 
venuta vecchia.  Eliseli,  praep.  ev.  I,  9.  Vedi  appo 
Spencer  I.  c.  e le  Clcrc  a q.  I.  colali  testimonianze 
degli  antichi.  Le  quali  non  pertanto  non  valgono 
a distormi  dalla  prima  interpretazione  : perocché 
le  parole  del  testo  suonano  in  modo  generale,  e 
non  par  che  vi  s’accenni  ad  alcuna  cerimonia  re 
ligiosa. 

17.  hai  stipiti,  oggi.  Dice  oggi;  perciocché  quel 
dì  il  patto  tra  ’l  Signore  e I suo  popolo  era  come 
rinnovato,  rum  memorando  Moisc  tutto  quello  a che 
8’erano  obbligati  da  un  lato  e dall’altro.  Egli  re- 
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da  (e,  die  In  gli  saresti  un  popolo  peculiare, 
com'egli  te  n'ha  parlato,  e che  osserveresti 
tutti  i comandamenti  suoi: 

19  e che  ti  farebbe  eccelso  sopra  tulle  le 
nazioni  ch'egli  fece,  in  laude,  ed  in  fama,  od 
in  gloria  ; c che  tu  saresti  un  popolo  santo 
al  Signore  Iddio  tuo,  com'egli  n’ha  parlalo. 

CAP.  XXVII. 

Delle  pietre  c dell'  aliare  che  debbono  rizzarsi 
postalo  il  Giordano  : li  rito  da  tenere  per  la 
benedizione  e la  maladizìone  ne'  monti  Gari- 
zim  ed  Ebal. 

E Moisc,  con  gli  anziani  d’Israel,  comandò 
al  popolo,  dicendo,  Osservale  lutti  i coman- 
damenti i quali  oggi  io  vi  do. 

2 Ed  avverrò , nel  dì  eh*  avrete  passato  il 
Giordano  per  entrar  nel  paese  che  T Signore 
Iddio  tuo  ti  dà;  che  tu  ti  rizzi  di  grandi  pie- 
tre, e smaltile  con  calcina. 

3 E scriverai  sopra  esse  tutte  le  parole  di 

cibi  in  prima  la  promessa  ilei  Signore  accettata  dal 
popolo,  ch  e'  li  sarebbe  Iddio,  soggiuntavi  la  con- 
dizione dalla  quale  dipendeva  questa  promessa , 
che  tu  cammineresti  ccc.;  e similmente  la  pro- 
messa del  popolo  accettata  dal  Signore  v.  18  sg., 
che  tu  gli  saresti  un  popolo  peculiare,  con  la 
condizione  d'essa  dalia  parte  di  Dio,  che  li  farebbe 
eccelso  ecc.  Vedi  'I  Gesenius  thesaur.  p.  121.  c 
'I  Maurcr  nel  suo  contento , che  spongono  bene 
q.  I.  vessato  e inteso  da  pochi. 

3.  scrirt*rai  sopra  esse  : cioè  sopra  lo  smalto  del 
quale  quelle  pietre  ernn  coperte  ; c non  sopra 
la  viva  pietra , per  coprir  dipoi  lo  scrìtto  con  lo 
smallo,  come  vorrebbe  Uoseiimuller,  allegandone 
I*  esempio  dell'  architetto  che  fabbricò  il  Faro,  e 
scrissevi  ’l  nome  del  re  Sostrato  su  lo  smalto  e 
'I  suo  su  la  pietra,  clic  fé’  poi  smaltar  di  calcina. 
Qui  questo  cotale  artifizio  non  saria  stato  d'ulcun 
uso  : c scolpir  le  parole  della  legge  su  In  pietra 
sarebbe  stata  opera  troppo  lunga  c difficile. 

Non  è poi  ben  chiaro  quello  che  debba  inten- 
dersi per  le  parole  di  questa  legge  clic  vi  s aveano 
a scrivere;  potendo  la  voce  legge  esser  presa  in 
diversi  scusi,  fili  uni  avvisano  che  fosse  il  Deu- 
teronomio. Ma  certo  clic  questo  non  si  saria  po- 
tuto scriver  tutto  su  quelle  pietre.  Altri,  come  il 
Urano,  Aharhanel,  Votatile,  Grozio,  che  'I  deca- 
logo solo,  che  fu  detto  la  legga  per  eccellenza. 
E questa  interpretazione  c mollo  proballile  : pe- 
rocché sopra  le  parole  del  decalogo  era  stato  sti- 
pulato il  patto.  Ma  i’più  de*  moderni  comcnta- 
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questa  legge,  quando  tu  sarai  passato;  accioc- 
ché entri  nella  terra  ehe  *1  Signore  Iddio  tuo 
li  dà,  terra  che  mena  latte  e mele,  siccome  il 
Signore  Iddio  de'  padri  tuoi  le  n'ha  parlalo. 

4  Avverrà  adunque,  quando  avrete  passalo 
il  Giordano,  che  rizziale  queste  pietre,  ch'io 
oggi  vi  comando,  nel  monte  Ebal  : e le  smal- 
lerai con  calcina. 

3 Ed  edificherai  quivi  un  altare  al  Signore 
Iddio  tuo:  un  aitar  di  pietre;  non  far  passare 
ferro  sopra  esse. 

0 Edifica  f aliar  del  Signore  Iddio  luo  di 
pietre  intere  : ed  offerisci  sopra  esso  olocau- 
sti al  Signore  Iddio  luo. 

7 Sacrifica  anche  sacrifici  salutari,  e man- 
gia quivi  : c rallegrali  dinanzi  al  Signore  Id- 
dio luo. 

8 E scrivi  sopra  quelle  pietre  tulle  le  pa- 
role di  qucsln  legge,  incidendole  bene. 

9 lloisè  ancora,  co*  sacerdoti  Levili,  parlò 
a lutto  Israel,  dicendo.  Attendi  ed  ascolta, 
Israel  : oggi  tu  se*  divenuto  popolo  del  Signore 
Iddio  luo. 

tori,  seguendo  Gioscffo  anlt . IV,  8,  44.,  tengono 
clic  fossero  le,  dodici  mnlndizioni  che  leggonsi  «pii 
v.  15  sgg.,  con  le  rispondenti  benedizioni , clic 
vi  son  sottintese  : conciofosseché  in  quelle  fosse 
compendiata  tutta  la  legge. 

4.  nel  monte  Elmi.  Cosi  il  cod.  ebreo  maso- 
retico,  con  tutte  le  antiche  versioni.  Il  cod.  samar. 
legge  Garizim  in  luogo  d 'Ebal,  siccome  ancora 
nelle  addizioni  che  in  esso  sono  inserite  dopo 
Rsod.  XX,  17.  c Deut.  V,  21.:  alterazione  che  i 
Samaritani  fecero  in  vero  studio , per  trarne  ar- 
gomento in  favor  del  tempio  loro,  cli’ern  sul  Ga- 
rizim. E di  ciò  convengono  tutti  gii  eruditi;  ec- 
cetto il  Keunicott,  il  quale  nella  diss.  II.  super 
rottone  textus  litbraici  c.  I.  p.  17-73.  si  studiò 
con  argomenti  poco  solidi  di  sostenere  la  lezione 
samaritana.  Quanto  a'  monti  Ebal  c Garizim  può 
vedersi  quel  che  ne  dissi  nel  c.  XI,  29. 

3.  un  oliare.  Secondo  le  Clerc,  Cablici  c Ko- 
scnmultcr , questo  altare  non  era  diverso  dalle 
pietre  sopra  descritte  ; ed  osservano  eli*  era  cosa 
ben  convenevole  clic  ‘I  sacrificio  fosse  offerto  so- 
pra quelle  pietre  nelle  quali  era  scritta  la  legge  : 
esse  contenevano  il  |uitto  clic  per  lo  sangue  del 
sacrificio  doveva  esser  ratificato. 

non  f.  passare  ferro.  Vedi  questo  medesimo 
divieto  e la  ragion  d'esso  nell'A’s.  XX,  23. 

8.  incùtendole  bene.  In  modo  clic  possano  chia- 
ramente leggersi , wpk  «ry&pa , come  interpre- 
tano i Lu. 
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10  Ubbidisci  adunque  alla  voce  del  Sighork 
Iddio  luo;  e meili  in  opera  i suoi  comanda- 
menti,  e i suoi  statuii,  i quali  oggi  io  li  do. 

11  Moisè  comandò  eziandio  al  popolo  quel- 
risiesso  giorno,  dicendo, 

12  Questi  stieno  per  benedire  il  popolo 
sopra  *1  monte  Garizim,  quando  avrete  passalo 
il  Giordano:  Simeon,  e Levi,  e Juda,  ed  Is- 
sacar,  e Josef,  e Benjamin. 

13  E questi  stieno  per  maladire  nel  monte 
Ebal:  Ruben,  Gad,  ed  Aser,  e Zàbulon,  Dan,  e 
NcRali. 

14  Ed  incomincino  i Levili,  c dicano  a lutti 
gl'israeliti,  ad  alta  voce: 

15  Maiodetto  l’uomo  ch'avrò  fatto  srultilc, 
o figura  di  getto , eh’  è cosa  abominevole  al 
Sigsork,  opera  di  inani  d'artefice,  c favrà  ri- 
posta in  luogo  occulto.  E risponda  tutto  ’l 
popolo,  e dica,  Amen. 

12.  13.  Questi. ...  per  benedire  ccc.  Comanda 
die  i figliuoli  dì  Lea  c di  Rachel,  le  due  mogli  di 
Jacob,  stieno  sul  Garizim,  per  rispondere  alle  be- 
nedizioni , le  quali  i sacerdoti  doveano  pronun- 
ziare, istandn  con  I*  area  nella  valle;  e clic  i fi- 
gliuoli delle  serve  Baluu  e Zelfa,  con  Ruben  de- 
caduto dalla  primogenitura  c Zàbulon  ultimo  de’ 
figliuoli  di  Lea,  fermati  dal  lato  opposto  sul  monte 
Ebal , rispondano  alle  maladizioni.  Quc'  monti , 
fertile  I’  uno  c posto  a mezzodì,  ossia  a destra , 
sterile  l’ altro  c da  settentrione,  ossia  a manca, 
rispondeono  per  le  loro  qualità  naturali  olla  ce- 
rimonia la  quale  Moisè  ordinava  clic  per  opera 
di  Josuè  fosse  compiuta  sopra  essi.  E in  questa 
poteva  esser  significato  allegoricamente , come 
vuole  Rupcrto , il  giudicio  clic  Cristo , novello 
Josuè,  farà  del  suo  popolo,  clic  sarà  per  entrare 
nella  terra  della  promessa;  ponendo  gli  eletti  alla 
dirittn  sua,  e i reprobi  alla  sinistra.  Come  Josuè 
adempiesse  tutto  quello  die  qui  è ordinato,  può 
vedersi  in  Jos.  Vili,  30  sgg. 

li.  i levili:  ciò  sono  i sacerdoti  leviti,  com’è 
detto  in  Jos.  Vili,  33.;  perciocché  tutta  l'altra 
tribù  di  Levi  istava  sul  monte  Garizim  , per  ri- 
spondere alle  benedizioni  v.  12.  Cosi  veggiamo 
parimente  in  Jos.  1.  c.  che  su’  molili  istetlcro  solo 
gli  anziani,  gli  ufficiali  e i giudici  di  ciascuna 
tribù  , in  luogo  delle  tribù  intere , alle  quali  lo 
spazio  del  luogo  non  era  sufficiente.  Vuoisi  poi 
notare  che  qui  son  recitale  solo  le  maladizioni, 
c omesse  le  benedizioni  ; le  quali  possono  age- 
volmente supplirsi,  voltando  la  frase  in  contrario. 
Ma  questa  omessionc  non  è forse  senza  mistero  : 
dacché  quel  popolo  antico  per  la  sua  infedeltà 
dovea  esser  segno  anzi  alla  maladizione  clic  alla 
benedizione  di  Dio;  e la  benedizione  non  doveva 


1G  Mnladetto  chi  vilipende  il  padre  suo.  o 
la  madre  sua.  E dica  tutto  ’1  popolo.  Amen. 

17  Maladetto  chi  muove  i termini  del  suo 
prossimo.  E dica  tutto  *1  popolo,  Amen. 

18  Maladetto  chi  trasvin  il  cicco.  E dica 
tutto  *1  popolo,  Amen. 

19  Maladetto  chi  pervertisce  la  ragion  del 
forestiere,  dell'orfano,  c della  vedova.  E dica 
tutto  ’1  popolo.  Amen.* 

20  Maladetto  chi  si  giace  con  In  moglie  del 
padre  suo:  però  ch'egli  scopre  il  lembo  del 
padre  suo.  E dica  tulio  ’l  popolo.  Amen. 

21  Maladetto  chi  si  congiugne  con  alcuna 
bestia.  E dica  lutto  '1  popolo.  Amen. 

22  Maladetto  chi  si  giace  con  la  sua  sorella, 
figliuola  di  suo  padre  o figliuola  di  sua  ma- 
dre. E dica  lutto  *1  popolo.  Amen. 

23  Maladclto  chi  si  giace  con  la  sua  suo- 
cera. E dii»  tulio  ’l  popolo.  Amen. 

aver  compimento  se  non  per  Jesù  Cristo. 

13.  ch'av.  fatto  salitile.  L'idolatri*  era  punita 
di  morte , quando  polca  dimostrarsi  in  giudicio 
c.  XVII , 2-3.  Ma  qui  trattasi  dell’  idolatria  com- 
messa in  occulto;  ed  essa,  come  parecchi  altri 
delitti,  che  possono  isfuggirc  alla  pena  legale,  è 
colpita  di  maladizione;  acciocché  l’uomo  che  pecca 
non  ispcri  di  potersi  nascondere  agli  occhi  di  Dio. 

Amen.  Il  popolo  confermava  quella  maladizio- 
ne, quasi  imprecando  a se  medesimo,  se  mai  gli  av- 
venisse di  trapassar  la  legge.  E i Lxx  interpretano 
bene  in  questo  senso  , yévotro , cosi  sia.  Vedi 
Xum.  V,  22. 

16.  chi  vilipende  il  padre.  Costui  sarà  mala- 
detto, ancoraché  quell’atto  di  dispregio  rimanga 
secreto.  Perocché  altramente,  chi  spignessc  la  dis- 
ubbidienza insino  all’estremo,  o maladiccsse  il 
padre  e la  madre,  era  punito  con  la  morte  c.  XXI, 
18  sgg.  Et.  XXI,  17. 

17.  chi  muove  i termini.  Vedi  c.  XIX,  14. 

18.  chi  trasvia  il  cieco.  Un  comandamento  che 
risponde  a questa  maladizione  è nel  lev.  XIX,  14. 
Jonatan  c Snudili,  allargandosi  ad  un  caso  simi- 
glinole, l'interpretano  del  riandante  che  ignora 
il  cammino,  il  quale  è simile  ad  un  cieco.  E può 
allegoricamente  intendersi  di  tutti  coloro  che  tra- 
viano con  rei  consigli  le  persone  semplici,  e sono 
a quelle  cagion  di  ruina  con  la  diffusione  delle 
prave  dottrine. 

IO.  chi  peneri,  la  ragione.  Cotesto  è tal  mis- 
fatto che  non  può  di  leggieri  esser  convinto  c pu- 
nito ; commettendosi  da  quc’  medesimi  clic  deb- 
bono amministrar  la  giustizia  : e però  non  v’è  quasi 
altro  clic  possa  spaventarne  gli  uomini,  se  non  la 
maladizione  e la  vendetta  divina. 
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24  Maladctlo  chi  percuote  i)  prossimo  suo 
in  occulto.  E dica  tutto  *1  popolo,  Amen. 

2. "  Mnlndclto  chi  prende  presente,  per  per- 
cuotere a morte  1*  innocente.  E dica  tutto  ‘I 
popolo,  Amen. 

26  Mnlndclto  chi  non  avrà  attenute  le  pa- 
role di  questa  legge,  per  metterle  in  opera. 
E dica  tutto  ’l  popolo,  Amen. 

CAP.  XXVIII. 

Benedizioni  e maladizioni  divine. 

Ed  egli  avverrà,  se  tu  ubbidisci  pure  alla 
voce  del  Signore  Iddio  tuo,  per  osservar  di 
mettere  in  opera  tulli  i suoi  comandamenti, 
[ quali  oggi  io  ti  do:  che  ’l  Signore  Iddio  tuo 
li  farà  eccelso  sopra  tutte  le  genti  della  terra. 

2^  E verranno  sopra  te  tutte  queste  bene- 
dizioni, e li  giugneranno:  perocché  tu  avrai 
ubbidito  alla  voce  del  Signore  Iddio  tuo. 

3.  Benedetto  sarai  tu  nella  città  : e bene- 
detto sarai  tu  ne’  campi. 

4 Benedetto  il  frutto  del  ventre  tuo  , e I 
frullo  della  terra  tua,  e ’l  frutto  del  tuo  be- 
stiame: [ parli  delle  tue  vacche,  c le  gregge 
delle  lue  pecore. 

5 Benedetto  il  tuo  paniere,  c la  tua  madia. 

6 Benedetto  sarai  tu  nel  tuo  entrnrc  : c be- 
nedetto sarai  tu  nel  tuo  uscire. 
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7 II  Signore  metterà  [ tuoi  nimici.  che  si 
snran  levali  contr  a te,  in  rolla  ed  {sconfitta 
dinanzi  a le:  per  una  via  usciranno  contr  a 
te,  c per  sette  vie  fuggiranno  dinanzi  a te. 

8^  Il  Signore  ordinerà  alla  benedizione,  che 
sia  leco , ne’  tuoi  granaj . ed  in  lutto  ciò  a 
che  metterai  la  mano  : c ti  benedirà  nella 
terra  clic  I Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

9^  Il  Signore  ti  stabilirà  per  essere  a lui  un 
popol  santo,  com'egli  l*  ha  giurato  : quando 
tu  osserverai  i comandamenti  del  Signore  Id- 
dio tuo,  e camminerai  nelle  sue  vie. 

10  E vedranno  tutti  | popoli  della  terra  . 
che  1 nome  del  Signore  è stalo  chiamato  so- 
pra te:  c temeranno  di  le. 

11  E ’l  Signore  ti  farà  abbondare  in  bene, 
nel  frutto  del  ventre  tuo,  e nel  fruito  del  tuo 
bestiame,  e nel  frutto  della  terra  tua:  in  sii 
la  terra  che  I Signore  giurò  a*  padri  tuoi  di 
dare  a te. 

12  II  Signore  l'aprirà  il  suo  buon  tesoro, 
il  cielo,  per  dar  la  pioggia  della  tua  terra  al 
tempo  suo,  e per  benedir  tutta  l'opera  delle 
lue  mani:  e presterai  a molle  genti,  c tu  non 
prenderai  in  prestanza. 

13_  E ’l  Signore  ti  metterà  in  capo,  c non 
in  coda:  e sarai  pur  disopra,  c non  sarai  di- 
sotto: quando  tu  ubbidirai  a'  comandamenti 
del  Signore  Iddio  tuo,  i quali  oggi  io  ti  «lo. 
per  osservargli,  e per  meltcn/ii  in  opera: 


24.  in  ormilo.  Il  sangue  sparso  di  Nascosto 
non  può  ancli'csso  esser  vendicalo  dagli  uomini: 
ma  chiama  sopra  l'uccisore  la  mnladizione  di  Dio. 

26.  chi  non  av.  alien,  le  parole.  «5;  averne 

oóx  ipjxsvei  £v  t:Sci  toc*  Xofot*  toTJ  vqu/-/j  toòtou, 
chiunque  non  persevera  in  lulle  le  parole  di 
questa  legge,  interpretano  i Lxx,  seguiti  dnll’Apo- 
stolo  Cai.  Ili,  10.,  com'c  suo  costume.  Ed  è una 
malndizione  generale  contro  tutti  ] trasgressori 
della  legge  clic  non  son  compresi  ne’  versi  pre- 
cedenti. 

4.  Bened.  il  fr.  del  ventre  tuo.  Tu  sarai  pro- 
sperato nc’  figliuoli  clic  ti  partorirà  la  moglie  tua. 
Ma  nel  senso  più  eminente  questo  vaticinio  s’ n- 
dempic  nel  parto  della  vergine  Maria,  alla  quale 
Eli  sali  et  diceva  : benedetto  sia  il  frullo  del  venire 
tuo  Ime.  I,  42.  Eximie.  impiotimi  in  Maria  maire 
Chrisli.  nota  qui  (Prozio. — Del  rimanente  e*  sarà 
agevole  di  vedere  come  in  questo  capitolo  sieno 
ripetute  con  vie  maggior  forza,  ed  amplificate  in 
forma  oratoria,  quelle  medesime  promesse  e quel- 
le minacce  ctie  leggemmo  nel  Lev.  XXVI. 

5.  Per  In  benedizione  del  paniere  o corba  è 
significala  I*  abbondanza  ile*  frulli,  rlir  in  quello 


si  portavano  c.  XXVI,  2^e  per  quella  della  madia 
fa lihon danza  del  pane. 

(b  nel  tuo  entrare  ecc.  Tutto  quello  che  tu  farai 
fuori  o dentro  la  casa , ogni  impresa  tua , ogni 
tuo  fatto  sarà  prosperato. 

T^p.  selle  rie.  È una  locuzione  proverbiale,  per 
significare  una  grande  sconfìtti  : i nimici  tuoi  fug- 
giranno dispersi  e sbaragliati. 

1(K  é si.  chiamato  sopra  le:  cioè,  tu  sci  chia- 
mato. e se’  teromenle.  il  popolo  del  Signore. 
Vedi  le  note  alla  Gen.  XI. Vili.  IC^ 

12.  f aprirà....  il  cielo.  Espressione  volgare  ed 
energica,  per  significare  l'abbondanza  della  piog- 
gia ; perocché  par  davvero  che  ’l  cielo  s‘  apra  , 
quando  piove  largamente:  vedi  Gen.  VII,  II.  E 
però  esso  è chiamalo  il  tesoro  di  Dio  , cioè  il 
tesoro  dove  Iddio  fieli  riposta  la  pioggia  : imagini 
tutte  belle  e poetiche. 

presterai  a ni.  genti.  Avcalo  dello  similmente 
nel  e.  XV,  6. 

1.1.  in  capo,  e non  in  coda.  Il  Signore  t’ in- 
nalzerà sopra  gli  altri  popoli,  e Iti  non  sarai  sog- 
getto ad  alcuno.  — Anco  questo  è un  modo  pro- 
verbiale. 
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Ut  c non  li  svierai  d'alrunu  delle  cose  ch'ili 
vi  comando  oggi,  a dritta  aè  a sinistra;  an- 
dando dietro  ad  nllri  iddìi  per  servirgli. 

I.'i  Ma  se  tu  non  ubbidisci  alla  voce  del 
Signore  Iddio  luo,  per  osservar  di  mettere  in 
opera  lutti  i suoi  comandamenti  e i suoi  sta- 
tuti. i quali  oggi  io  ti  do:  egli  avverrà  che 
verranno  sopra  le  tutte  queste  maledizioni , 
c ti  ghigneranno. 

Hi  Maladelto  tarai  tu  nella  città;  e mula  - 
dello  sarai  tu  ne'  campi. 

17  Maladelto  il  tuo  paniere,  c la  dia  madia. 

18  Maladelto  il  Trullo  del  ventre  luo,  e I 
frullo  della  luti  terra  : i parli  delle  lue  vac- 
che, e le  gregge  delle  lue  pecore. 

iy  Maladelto  sarai  lu  nel  luo  entrare  : e 
maladelto  sarai  tu  nel  luo  uscire. 

20  II  Sii» voiie  manderà  conir'  a le  la  mn- 
ladirione,  lo  scompiglio,  c la  perdi  rione,  in 
ogni  rosa  alla  quale  lu  menerai  la  mano  e la 
qual  lu  Tarai  : inlino  che  sii  distrutto,  e che 
perisca  incontanente,  per  la  malvagità  do'  tuoi 


11.  .Vaiai/,  il  t.  paniere.  Il  luo  paniere  e.  la 
tua  madia  saranno  vuoti , e tu  sarai  travagliato 
dalla  Tame.  — Moisè  ripiglia  le  medesime  imagini, 
cd  altre  più  sublimi  c più  terribili  ve  ne  aggiugne; 
perdipignere  eo'  più  vivi  colori  il’unu  fantasia  tutta 
orientale  i mali  clic  doveano  sopravvenire  al  po- 
polo infedele. 

18.  il  fr.  del  venire  luo  ccc.  È come  dire:  i 
tuoi  figliuoli  periranno,  le  lue  biade  c'  bestiami 
tuoi  saranno  distrutti. 

22.  d aridità.  Cosi  la  Vili».,  Saadia , Kimehl  ; 
conformemente  al  contesto.  Altri  interpretano  di 
spada  , eh'  è il  significato  più  volgare  dell’  ebr. 
3TI  hhereb. 

d' afa.  La  voce  ebr.  *,VDtr  sciddapliòn  signi- 
fica, come  può  dimostrarsi  per  la  ilen.  ALI.  6., 
quella  malattia  (forse  uredo  ile'  Latini)  della  quale 
son  percosse  le  biade  ne’  paesi  del  mezzodì,  tirando 
scirocco  o altro  vento  meridionale,  caldo  fuor  di 
misura.  I Lzx  infatti  interpretino  qui  iwpotp.Vop(», 
cd  altrove  iciptuoic,  ipn «pie, ode-  La  Vulg.  (ter  cor- 
rvptus,  in  Am.  IV,  JL  ed  in  Agy.  Il,  PC  ventus 
urens ; l'Arabo  in  Amos,  — samùm,  eli’ è il 
noto  vento  soffocante  c cocentissimo  del  diserto; 
e con  loro  s’acconla  ancora  il  Pcscito.  Ma  il  Mi- 
chaòlis  nelle  quislioni  arabiche  quest,  7Ò  p.  211. 
vuol  die  fosse  la  goljie,  rondandosi  sopra  un’eti- 
mologia  arabica  : e secondo  il  Giudeo  di  Mora  do- 
mandato da  Forskal  , la  nostra  voce  ebraica  do- 
vrebbe esprimere  il  male  che  soffrono  le  biade 
per  troppo  freddo  («ali  iNicbuhr  Bcsclir.  r.  Ara- 
la Sulla  Scrittura,  Voi.  L 


Tatti;  che  lu  mavrai  abbandonato. 

II  Signore  farà  che  s'appicchi  a te  In 
pestilenza  : fin  che  labbia  consumalo  d'ili  su 
la  Icrra,  dove  tu  entri  per  possederla. 

22  II  Sig.vohe  li  percolerà  di  tisichezza,  e 
d'arsura,  c di  febbre,  e d'infianiniagioiie;  e d’a- 
ridità, e d'afa,  c di  ruggine:  clic  ti  persegui- 
ranno, finché  lu  sii  perito. 

2.1  E 'I  tuo  cielo,  che  sarà  sopra  'I  capo 
tuo , sarà  di  bronzo  : e In  terra , che  sarà 
sotto  di  le,  sarà  di  ferro. 

2t  II  Signore  manderà,  per  pioggia  della 
terra  tua,  polve  c cenere;  che  di  ciclo  caderà 
sopra  te.  finche  tu  sii  spento. 

-■>  Il  Signore  li  metterà  in  rotta  ed  in  iscon- 
fitla  dinanzi  a'  minici  tuoi:  per  una  via  usci- 
rai conir'  n loro,  e per  sette  vie  fuggirai  di- 
nanzi a loro:  e sarai  agitato  per  lutti  i regni 
della  terra. 

26  E'  cadaveri  tuoi  saranno  per  pasto  a 
lutti  | volatili  del  cielo,  cd  alle  bestie  della 
terra:  c non  sarà  dai  le  spaventi. 


bien  p.  XLVI.)  : della  qual  dichiarazione  egli  avea 
alcuna  ragione;  perocché  le  biade  sun  riarse  per 
troppo  freddo  quasi  allo  stesso  modo  che  per  caldo 
eccessivo. 

di'  ruggine,  ('ps'  jerakòn,  L.vx  lo/pa,  Vulg.  ru- 
bigine. Anco  questa  è una  malattia  delle  binde, 
cagionata  dalle  netibie,  che  le  rendono  pallide . 
come  indicano  propriamente  la  voce  ebr.  e la 
greca,  c le  fanno  tutte  intristire.  Onde  dirittamente 
diceva  a l'orskul  quel  Giudeo  die  questo  male  è 
recalo  da  un  velilo  leggiero  clic  tira  nel  mese  di 
Marchesvàn  (novembre) , assai  nocivo  alle  Iliade, 
|ier  lo  quale  esse  divengono  pallide  c non  cesti- 
scono. 

21.  /mire  e cenere,  in  luogo  delia  pioggia  che 
dovrebbe  fecondare  la  terra.  Iddio  ti  manderà  pol- 
vere dal  cielo,  clic  coprirà  i campi  tuoi  e le  tue 
stanze.  Perciocché  in  que'  paesi  troppo  caldi,  se 
non  piove  a quando  a (piando  di  state,  il  vento 
leva  dal  suolo  immensa  copia  di  polve  sottilissima, 
In  quale  penetra  da  pertulto,  e non  solo  reca  in- 
finita molestia  agli  uomini,  ma  distrugge  ancora 
le  biade,  leggasi  le  Glerc  a q.  1^  elle  ne  allega 
la  testimonianza  di  Tliévenot  nel  suo  viaggio  ti 
oriente. 

26.  saranno  p.  pasto  ccc.  questo  s' ebbe  da 
tutti  i popoli  antichi  in  conto  di  gravissima  sven- 
tura : rbe  j cadaveri  rimanessero  insepolti  e fos- 
sero lacerati  dalle  fiere.  K però  Iddio  ne  minuccia 
gli  Ebrei;  e dice  anzi  clic  non  vi  sarà  più  alcuno 
che  spaventi  quelle  bestie,  e le  cacci  via  dal  pasto 
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27  II  Signore  li  percolerà  dell'ulcera  d’E- 
gitlo,  c di  murici,  e di  scabbia,  e di  pizzicore: 
che  non  ne  potrai  guarire. 

28  II  Signore  li  percolerà  d’insania,  e di 
cecità,  e di  smarrimento  di  cuore. 

29  Ed  nuderai  a Iasione  nel  meriggio,  come 
va  a Iasione  il  cicco  nel  buju;  c non  prospe- 
rerai nelle  lue  vie:  e sarai  pur  oppressalo  e 
rubalo  (ulti  i di;  e non  Da  chi  ti  salvi. 

.'IO  Tu  sposerai  moglie,  ed  un  allro  si  gia- 
cerà con  lei;  edificherai  case,  ma  non  v’abi- 
lerai  dentro:  pianterai  vigne,  e non  ne  cor- 
rai per  luo  uso  il  frullo. 

II  luo  bue  sarà  ammazzalo  dinanzi  agli 
occhi  tuoi,  e lu  non  ne  mangerai:  il  luo  asino 
sarà  rapilo  d'innanzi  a le,  e non  ti  Ga  ren- 
dulo  : le  lue  pecore  saranno  date  a’  tuoi  ni- 
mici,  c non  Ga  chi  le  te  salvi. 

32  I luoi  figliuoli  c le  lue  figliuole  saranno 

27.  deir  ulcere  $ Egitto,  nosonmflllcr  a q.  E, 
Kodigcr  nella  continuazione  al  thrsaur.  di  Gcse- 
nins  p.  1389.  ed  altri  moderni  credono  clic  questa 
frase  indichi  l 'elefantiasi,  morlio  peculiare  dell' 
Egillo,  come  la  chiama  Plinio  XXVI,  5^  della 
quale  scrisse  Lucrezio  VI,  1112: 

#>/  rlcphan  nwrbu *,  qui  propter  Puntina  Miti 
ingnillir  Ànji/pio  in  media,  ncque  prati  erra  usquam. 
Ma  qui  potrebbono  esser  quelle  medesime  ulcere 
clic  vedemmo  nell’Ez.  IX,  9^  tra  le  piaghe  d’Egitto, 
nell'elefantiasi  occorrerà  di  parlar  più  distesamen- 
te al  v.  55, 

(ti  nutrici.  È quella  medesima  malattia  della 
quale  furou  poi  percossi  | Filistei,  come  è detto 
nel  / Som.  V,  6^  dove  reggasi  *1  convento. 

297  a iasione  nel  merìggio.  Significasi  per  que- 
sda  locuzione  proverhiale  uno  stato  dYstreina  con- 
fusione , quando  altri  non  sa  che  si  faccia , non 
pur  nelle  cose  più  chiare  e piane.  A colale  stalo 
furono  ridoni  gli  Ebrei  nelle  grandi  calamità  che 
travagliarono  il  lor  paese. 

30.  7>er  tuo  uso.  L'originale  dice,  non  la  pro- 
fanerai: il  valor  della  quale  espressione  ho  dichia- 
ralo nel  c.  XX,  6. 

32.  rerr.  meno  dietro  a loro  : cioè,  si  strug- 
geranno guatando  pur  fiso  dietro  a loro,  ed  aspet- 
tando indarno  il  loro  ritorno.  Questa  medesima 
frase  è usata  ne'  Sai.  LXIX,  3^  CXIX,  82. 

'^.d'ulcera  maligna.  3H  scehhìn  mMien- 
si,  come  io  diceva  testé,  che  qui  si  tratti  dell’ele- 
fantiasi (Celso  tned.  Ili,  25.),  altramente  detta  le.pra 
nodosa  ovvero  tubercolosa,  la  quale  è endemica 
in  Egitto,  e doveva  perciò  esser  nota  agli  Ebrei; 
quella  medesima  infermità  della  quale  fu  verisi- 
inilmcnte  piagato  Job:  vedi  Job  II.  7.. dove  essa 
è indicata  con  la  medesima  firase  clic  adopera  qui 


diiln  mi  un  allro  popolo;  e gli  occhi  luoi  lo 
vedranno,  c verranno  meno  dietro  a loro  tut- 
todì : e non  avrai  forza  nelle  mani. 

33  II  Trullo  della  terra  tua,  e (ulta  la  tua 
fatica,  mungerà  un  popolo  che  lu  non  cono- 
scevi : e non  sarai  se  non  oppressalo  e con- 
quassato tulli  [ di. 

34  E diventerai  forsennato,  per  le  cose  che 
federai  con  gli  occhi  luoi. 

33  II  Signore  ti  percolerà  d’ulcera  maligna 
in  su  le  ginocchia,  ed  in  su  le  gambe,  onde 
lu  non  potrai  guarire:  anzi  dalla  pianta  del 
piè  infine  al  vertice  della  testa. 

36  II  Signore  farà  andar  le  e ’l  luo  re  . 
clic  tu  avrai  costituito  sopra  le,  ad  una  genie 
In  qual  non  avrai  conosciuta,  lu  nè  i padri 
luoi  : e servirai  quivi  ad  nitri  iddìi,  al  legno 
ed  alla  pietra. 


Molsé.  È noto  che  i caratteri  distintivi  dell'ele- 
fantiasi sono  , oltre  o*  tubercoli  che  vengono  su 
per  la  faccia  e per  le  membra,  le  squame  nerastra 
delle  quali  si  cuopre  la  pelle  diseccata  e screpo- 
lante (onde  alcuni  la  confondono  con  la  lebbra 
nera,  laddove  altri  la  distinguono):  e soprattutto 
f enfiamento  eccesivo  delle  estremità , spezial- 
mente inferiori.  Ineominciatasi  con  l’ ingrossa- 
mento delle  dita  de*  piedi,  che  divengono  saniose 
c struggonsi  n modo  di  cera  ; essa  si  stende  di 
là  alle  gambe  ed  alle  cosce,  rendendo  immobili 
le  articolazioni,  e guastando  insino  a’  muscoli  ed 
a’  lendini,  mentre  che  ’l  pannicolo  adiposo  e la 
cute  si  compongono  in  pieghe  ed  in  grinze  che 
imitano  la  gamba  dell’elefante:  di  là  si  diffonde 
rapidamente  per  lullo  il  corpo,  e ne  cascano  le 
dita  delle  mani:  e quindi  la  faccia,  c poi  l’ altre 
parti  carnose,  son  corrose  da  ulcere , che  man- 
dano una  puzza  intollerabile,  come  di  becco,  av- 
vegnaché senza  dolore  alcuno.  Vedi  la  descrizione 
che  ne  fa  Sehilling  de  lejtra  p.  184  sgg. , e ciò 
che  ne  scrissero  Plinio  e Celso  II.  cc.  Quello  clic 
le  fiere  rapporta  n q.  1^  dal  viaggio  di  Thévciiot, 
intorno  a malattie  gravissime  di  gambe  che  veg- 
gonsi  ni  Cairo,  ed  alla  prodigiosa  grossezza  che 
n'Iinnito  talvolta  queste  membra,  si  riferisce  ma- 
nifestamente all'elefantiasi. 

36.  te  e ’/  tuo  re.  Questo  s'adempiè  alla  lettera 
quando  Nabucodonosor  menò  prigione  in  Babilonia 
Joachin  re  di  Judo,  con  tutti  [piu  possenti  del  paese 
2 Ue  XXIV,  13.,  c dipoi  ’l  rimanente  del  popolo 
con  Sedocia,  ici  XXV.  7.  11.  Le  dieci  tribù,  clic 
formavano  il  regno  d’Israel,  erano  andate  già  in 
cattività,  per  opera  di  Teglal-pelasar  c di  Salma- 
nasar,  re  degli  Assirj,  2^  Ite  XV,  29.  XVII,  (V 
servirai  ad  altri  iddìi.  Ciò  fecero  gl’ Israeliti 
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17  E snml  in  islupore,  in  proverbio,  ed  in 
favola:  fra  tulli  i popoli  dove  il  Signore  t'a- 
vrà condono. 

.18  Tu  recherai  sementa  assai  ni  campo  : e 
poco  ricoglierai  ; perocché  In  consumeranno 
le  locuste. 

19  Pianterai  vigne,  c le  lavorerai  : e non 
berrai  vino , nè  raccorrai  ura  ; perocché  la 
mangeranno  i vermini. 

40.  Avrai  ulivi  in  lutto  le  tue  contrade:  ina 
non  fungerai  dolio;  perocché  le  ulive  lue  ca- 
scheranno. 

41  Onererai  figliuoli  e figliuole:  ma  non 
saranno  tuoi:  perocché  andranno  in  cattività. 

42  Tutti  gli  alberi  tuoi,  c *1  fruito  della  terra 
tua,  diserteranno  i grilli. 

41  (I  forestiere  che  sarà  nel  mezzo  di  te, 
salirà  sopra  le  bene  in  su:  e tu  calerai  mollo 
giu. 

44  Egli  presterà  a tc  ; c lu  non  presterai 
a lui:  egli  sarà  in  capo;  c tu  sarai  in  coda. 

41  E verranno  sopra  le  (ulte  queste  inala- 
dizioni,  c ti  perseguiranno,  e ti  giugneranno 
finché  lu  sii  distrutto  : perocché  non  avrai  ub- 

nel  tempo  della  cattività,  indotti  dall* esempio  o 
dulia  forza.  Anzi  le  dieci  tribù  rimasono  disperse 
e confuse  tra  gl*  idolatri,  ritornando  in  Palestina 
quelle  di  iuda  c di  Ucnjamin,  che  in  gran  parte 
si  tennero  fedeli  al  Signore. 

37.  fu  proverbio,  ossia  in  parabola.  Vuol  dire: 
tu  sarai  tolto  per  similitudine  ed  in  esempio,  quan- 
do gli  altri  popoli  vorranno  significare  una  gra- 
vissima calamità. 

38.  le  locuste.  Di  questo  flagello  vedi  ’l  convento 
aire*.  X,  4 sg. 

39.  i Termini.  Deve  intendersi  forse  delle  lane 
ùeWallelabe  Bacrhus,  insetto  che  molto  danneggia 
[ grappoli  dell*  uva,  ovver  di  quelle  dello  sc<ir<i- 
baeus  hirtellm.  lìti  scrittori  greci  e romani  (Teofr. 
causs.  pianti.  HI,  27.  Plin.  XVII,  47.  Plauto  Citi. 
IV,  2,  63.)  fanno  anco  menzione  deìl’ty,  intol- 
vulus  o convolrulus , che  si  rinvolge  ne’  pom- 
pani  e fa  intristire  le  viti. 

42.  i grilli.  La  voce  ebr.  bxbx  iselatsàl  indica 
un  insetto  ch'abbia  nome  dallo  stridore  delle  ali, 
forse  il  gryllus  stridulili  L.,  come  congettura  0.  G. 
Tychsen  nella  sua  diss.  su  le  locuste  bibliche  , 
citata  qui  dal  Rosen  infili  e r.  S.  Geronimo  traslatù 
rubigo , seguendo  la  versione  alessandrina  : ma 
tutti  gli  altri  antichi  interpretarono  d'alcuna  spezie 
di  grilli  o di  locuste,  come  ha  dimostrato  il  Gc- 
scnius  Ihesaur.  p.  1167. 

46.  per  segno  e p.  prodigio:  cioè,  i mali  tuoi 
saranno  tali  c tanti,  che  in  essi  si  vedrà  manife- 
stamente In  mano  di  Dio.  Perciocché  v*  ha  delle 
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biffilo  alla  voce  del  Signori:  Iddio  tuo  , per 
osservare  [ suoi  comandamenti  e gli  statuti 
suoi,  ch’egli  fha  comandali. 

46  E saranno  in  le,  per  segno  e per  pro- 
digio; c nel  seme  tuo,  in  perpcluo. 

47  Imperciò  che  lu  non  avrai  servilo  al  Si- 
gnori: Iddio  tuo  allegramente  e di  buon  Cuore; 
per  l'abbondanza  d'ogni  cosa: 

48  pcrciè  servirai  a’  Rimici  luoi,  che  'I  Si- 
gnore avrà  mandati  conlr  a le , in  fame,  cd 
in  scie,  ed  in  nudila,  ed  in  mancamento  d'o- 
gni  cosa  : ed  essi  meneranno  un  giogo  di  ferro 
sopra  ’l  collo  tuo,  finché  l'abbiano  distrullo. 

49  II  Signore  recherà  conir'  a le  una  genie 
di  lontano,  dall'estremità  della  terra,  a guisa 
che  l'aquila  si  muove  a volo:  una  gente  che 
non  inlenderai  'I  suo  linguaggio; 

50  una  gente  sfacciala  ; che  non  avrà  ri- 
guardo alla  persona  del  vecchio  , nè  mercè 
del  fanciullo. 

51  E mangerà  il  fruito  del  luo  besliame , 
c I frullo  della  terra  lua  , finché  lu  sii  di- 
strutto; che  non  li  lascerà  di  resto  grano,  mo- 
sto . nè  olio  , nè  figli  delle  lue  vacche  , nè 

sventure  che  si  reputano  una  conseguenza  neces- 
saria deiruinana  condizione:  ma  talvolta  esse  sono 
j così  gravi  e fuor  del  foni  ine  consueto,  clic  bisogna 
riconoscervi  l'opera  della  provvidenza  c della  giu- 
stizia divina,  dotali  furono  le  calamità  clfullìissero 
gli  Kbrei  nel  primo  e nel  secondo  eccidio  della 
loro  citili. 

48.  un  giogo  di  ferro  : cioè  un  giogo  di  duris- 
sima servitù;  qual  fu  quello  de'  Caldei,  simboleg- 
giato sotto  questa  imaginc  in  Jcrem.  XXVIII,  ^4. 

49.  una  gente  di  lontano.  Questa  è evidente- 
mente unn  profezia,  comechè  Roscnnifitler  e gii 
altri  razionalisti  'I  neghino:  o vogliano  intendersi 
1 Caldei,  che  vennero  d’oltre  f Eufrate;  ovvero  [Ro- 
mani, che  navigarono  d' Dalia  alla  distruzione  di 
Jcrusalcm.  L'invasione  de*  primi  è annunziata  da 
Jeremia  c.  V,  1JL  quasi  con  le  medesime  parole; 
ed  egli  compara  i lor  cavalli  e loro  stessi  all'a- 
tjuile , c.  IV,  13.  Tren.  IV,  19. , siccome  in  unn 
grande  aquila  è figuralo  il  loro  re  in  Ezech.  XVII, 
^ A'  Romani  poi  questo  simbolo  conveniva  tanto 
meglio,  quanto  l'«qt#i/e  erano  le  insegne  delle  loro 
legioni,  ed  essi  corsero  con  la  rapidità  dell’aquila 
la  terra,  soggiogandola  al  loro  impero. 

50.  gente  sfacciata:  cioè  gente  sfrontata,  che 
mostrerà  negli  atti  di  fuori,  senza  riguardo  alcuno, 
la  feroce  crudeltà  dell'animo.  E ciò  convien  bene 
a*  Caldei. 

51.  mangerà  il  frullo  ecc.  Anco  questo  è ap- 
plicato a'  Caldei  in  Jcrem.  V,  n. 
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gregge  «lolle  lue  pecore  : finché  l obbia  fallo 
perire. 

32.  E ('assedierà  «lenirò  a tulle  le  porle  lue. 
Inalo  che  raggiano  giù  le  lue  mura  lille  e Torli, 
nelle  «piali  lu  li  sarai  fidalo  in  tulio  il  luo 
paese  : e f assedierà  «lenirò  a lolle  le  porle 
lue,  in  ludo  'I  Ino  paese  ehe  'I  Siepone  Iddio 
ino  l'avrà  dalli. 

33  E lu  mungerai  "l  Trullo  «lei  luo  ventre, 
la  carne  de'  tuoi  figliuoli  e «Ielle  lue  figliuole, 
che  I Stesone  lildio  luo  l'avrà  date;  nell'as- 
sedio e nella  distraila.  «Iella  quale  li  slrigncrà 
il  luo  nimico. 

34  l.uomo  più  morbido  Ira  voi  c più  dili- 
calo;  l'occhio  suo  sarà  maligno  inverso  il  suo 
fmlello , ed  inverso  la  moglie  del  suo  seno, 
ed  inverso  il  rimandile  de'  suoi  figliuoli,  eli’ 
egli  avrà  riserbali  : 

33  per  non  dare  ad  alcun  «li  loro  della 
carne  de'  figliuoli  suoi,  ch'egli  mungerà,  per 
non  essergli  rimaso  nulla;  nell'assedio  e nella 
dislrella  , della  quale  li  slrigncrà  il  luo  ni- 
mico dentro  a lidie  le  porle  lue. 

.'ili  l.n  donna  più  morbida  Ira  voi  e dili- 
rnla,  la  «piale  non  si  sarebbe  pure  alleniate 
di  posar  a terra  la  pianta  del  suo  piè  . per 
riilientczza  e per  morbideua;  l'occhio  suo  sarà 
maligno  inverso  il  murilo  del  suo  seno , ed 
inverso  il  suo  figliuolo,  ed  inverso  la  sua  fi- 
gliuola : 

37  c ciò  per  la  secondina  che  le  uscirà  d'in- 
Tra  i piedi,  e per  li  suoi  figliuoli  che  parto- 
rirà ; però  eh’  ella  gli  mungerà  di  nasroso , 
per  mancamento  d' ogni  cosa;  nell’ assedio  e 

33.  intingerai...  la  carne  de'  I.  figliuoli  ecc. 
Qui  gremir  a «li|iigncre  co'  colori  più  fieri  e più 
terribili  l'estrema  miseria  olla  quale  «loveano  esser 
ridotti  gli  Ebrei,  assediando  i nimici  le  loro  città. 
E vedesi  che  'I  tremendo  vaticinio  Tu  adempiuto 
nclfasscilio  che  di  Samaria  fecero  i Siri  2_  He  VI, 
28  sg..  c ne’  due  assedi  di  Jerusalem  Tren.  IV,  Uh 
fiiosef.  fieli,  iutl.  VI.  3,  4.;  siccome  notai  nel  lev. 
XXVI,  2!h  Anco  Jcrcmia  ripetè  questa  predizione 
(c.  XIX,  Ih),  appressandosi  la  guerra  di''  Caldei. 

5t.  rocchio  suo  sarò  maligno.  l.uomo  più  «li- 
neato, clic  prima  isdegnava  pur  di  gustare  i cibi 
volgari,  invidierà  allora  (qursla  è la  forza  della 
frase  ebraica,  come  dissi  al  c.  XV,  !M  a'  suoi  più 
rari  un  cibo  nefando;  non  vorrà  lor  concrilere  pur 
una  parie  «lei  suo  fiero  e miseramlii  pasto.  Cosi 
fiioselTo  racconta  clic  nell'ultima  guerra  le  madri 
strappavano  il  cibo  di  bocca  a'  figliuoli,  le  mogli 
a'  mariti,  i figli  a'  genitori. 


nella  dislrella.  della  quale  li  slrigncrà  il  luo 
nimii'O  «lenirò  nllc  porle  tue. 

38  S«;  lu  non  osservi  di  mcllcrc  in  opera 
tulio  lo  parole  di  «|uesla  leggo,  elio  sono  scritto 
in  «pieslo  libro:  per  temer  «[ueslo  nome  glo- 
rioso o tremendo,  il  Sigpork  Iddio  luo  : 

3!»^  e 'I  SiGsonK  percolerà  slranamenle  le  c 
I seme  luo  ; di  hallilurc  grandi  o durevoli , 
o «l'informità  malvage  o durevoli. 

CO  E Tara  ritornar  sopra  le  tulle  lo  maial- 
ile «l'Egitto,  delle  quali  lu  hai  avuta  paura  ; 
o«l  esse  s'appiccheranno  a le. 

lìl  Ogni  altra  infermila  eziandio,  ed  ogni 
piaga . che  non  è scrina  nel  libro  di  questa 
legge-,  il  Sieponi:  farà  venirla  addosso  a le  , 
finché  lu  sii  distrutto. 

fi2  E voi  resterete  pura  gente,  là  dove  era- 
vaie  come  le  stello  del  cielo  in  moltitudine  : 
perocché  lu  non  avrai  ubbidito  alla  voce  del 
Sieponi;  Iddio  luo. 

G3  Ed  avverrà  oho , siccome  il  Sigjore  è 
gioito  di  voi.  facendovi  del  bone  c moltipli- 
candovi: cosi  I Sigsoke  gioirà  di  voi,  facen- 
dovi perire  c distruggendovi  : c sarete  divelli 
d in  su  In  terra  dove  lu  entri  per  possederla. 

Ili  E 'I  Stesone  li  dispergerà  fra  lutti  po- 
poli, da  un  estremo  della  terra  all’altro  estre- 
mo : e servirai  quivi  ad  altri  iddii , i quali 
non  conoscevi,  lu  nè  i padri  tuoi , al  legno 
ed  alla  pietra. 

(13  E Tra  quelle  genti  non  avrai  requie;  e 
la  pianta  del  tuo  piè  non  arerà  riposo  : c 'I 
Sieponi:  ti  darà  quivi  un  cuor  tremante,  e con- 
sumamenlo  d'occhi,  ed  islruggimcnto  d'anima. 

36.  di  liofar  a terra  ecc.  Cosi  anche  oggi  lo 

donne  ricche  e ililicalc  in  oriente  non  vanno  mai 
per  le  vie  se  non  in  lettiga,  o montate  sopra  gli 
asini  e I camelli.  E pur  cotesto  donne  «loveano 
condursi  per  fame  a mangiar  di  cosa  ctie  fa  sto- 
maco a pensarla.  Xon  potrebbe  imaginarsi  idea 
più  forte  nè  più  terribile  di  questa.  » 

37.  d'infra  f piedi.  Frase  onesta  e vereconda, 
usala  dagli  Ebrei,  come  accennai  ancora  nella  Gen. 
Xl.tX,  jtl^  Simile  ail  essa  è quel  clic  leggesi  nrl- 
l ‘Iliade  XIX,  110:  G;  ««  («export  tw6i  ~irrr  pzrà 
«roani  yvivciutóc. 

per  li  suoi  figliuoli.  Spiega  meglio  quel  ch'avea 
detto  uri  membro  precedente  : le  donne  munge- 
ranno di  nascoso  i lor  figlinoti  testé  nati,  insieme 
con  la  membrana  che  gl'involse,  e non  vorranno 
farne  parte  agli  altri  figliuoli.  Fame  crudelissima, 
della  quale  non  v’ha  esempio  nelle  storie. 

63.  ronsumamenlo  d'occhi,  (ili  occhi  tuoi  si 
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66  E la  Ina  fila  li  starà  pendente  dirineon- 
Irò:  od  aventi  paura  nulle  c di;  c non  sarai 
sicuro  della  lua  vita. 

67  La  manina  dirai,  Oh  venisse  pur  la  sera! 
e la  sera  dirai.  Oh  venisse  pur  la  manina! 
per  lo  spavento  del  luo  cuore,  del  quale  sa- 
rai spaventalo,  c per  le  cose  che  vedenti  con 
gli  occhi  tuok 

6R_  E ’l  Sig.vorf.  li  farà  ritornare  in  Egitto 
per  navi,  per  la  via  ch'io  t'ho  detto,  Mai  più 
non  la  vedrai.  E quivi  vi  venderete  a filmici 
tuoi  per  servi  c per  serve;  c non  sarà  chi  ri 
comperi. 

CAP.  XXIX. 

Rammemorati  i bene fizj  del  Signore,  9^gli  esorta 
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a rinnovare  ed  otserrare  il  palio  stipulalo  con 
lui. 

Queste  son  le  parole  del  palio  che  i Si- 
gnore comandò  a Moisè  di  fare  co'  figliuoli 
<!’  Israel , nella  terra  di  Moab  : olir'  al  palio 
ch’egli  avea  fatto  con  loro  in  Horeb. 

2^  Moisè  adunque  chiamò  lutto  Israel,  e disse 
loro.  Voi  vedesti  tulio  ciò  che  ’l  Signore  fé* 
dinanzi  agli  occhi  vostri,  nella  terra  d’Egitto, 
a Faraone,  ed  a tutti  \ servi  suoi,  ed  a tutto 
il  suo  paese; 

3Je  pruove  grandi  che  gli  occhi  tuoi  vide- 
ro, que*  segni  e prodigi  grandi. 

i_  E ’l  Signore  non  v’ha  dato  cuor  da  co- 
noscere. nè  occhi  da  vedere , nè  orecchi  da 
udire;  insino  a questo  giorno. 


consumeranno  in  pianto  per  disidcrio  del  luogo 
natio,  rhc  ti  sarà  tolto  di  rivedere. 

66.  la  I.  rila  li  si.  pendente:  cioè,  la  tua  vita 
sarà  come  se  pendesse  da  un  Ilio  dinanzi  agli  oc- 
chi tuoi  : cosi  incerta  e dubbiosa , coinè  le  cose 
che  vedi  pendere,  da  un  filo  sottilissimo,  le  quali 
col  loro  peso  possono  ad  ogni  tratto  romperlo  c 
andare  in  rovina.  Con  simiglinole  metafora  disse 
Ovidio  epist.  ex  Ponto  IV,  3,  3!>  : 

Omnia  sani  homi  ritmi  tenui  pe  ruteni  in  filo. 

Ex  subito  casa,  quae  ridurre,  ruunt. 

E qui,  quasi  dichiarando  quel-  c’  ha  detto,  Moisè 
soggi  ugno  : non  sarai  sicuro  della  lua  vita  ( non 
credes  rilae  lune).  Ma  i Padri , interpretando  al- 
legoricamente le  sue  parole,  trovarono  in  esse  un 
vaticinio  del  mistero  della  croce  e ricU'incrcriiililà 
de*  ('limici  : i «piali  videro  bene  dinanzi  a sè  pen- 
dente dal  legno  colui  ch'era  la  vita  degli  uomini; 

ma,  chiudendo  gli  occhi  alle  profezie  ed  a*  mira- 
coli che  gli  rendevano  testimonianza,  ricusarono 
di  credere  in  lui.  Vcggansi  Torlull.  adv.  ludaeos 

ll.  Lattanzio  di r.  inst.  IV,  18^  Cirillo  Jcrosol. 
cateches.  Uh  Agost.  conlr.  Fausl.  XVI,  22.  c gli 
altri  Padri  citali  a q.  1^  dal  Calmet. 

68.  ritornare  in  Egitto  p.  nari.  Par  che  debba 
intendersi  delle  navi  de’  Tir]  e de’  Siilonj,  [ quali 
andavano  a vendere  in  Egitto  gli  schiavi  compe- 
rati dagli  Assirj  e da’  babilonesi.  E troviamo  an- 
cora nel  2_  Re  XXV,  26.,  clic  gli  Ebrei,  [quali  ‘I 
re  di  Babilonia  avea  lasciati  nella  Giudeo,  se  ne 
fuggirono  per  paura  in  Egitto:  tal  eh’ essi  ritor- 
narono allora  in  quel  paese  nel  quale  il  Signore 
avea  vietato  loro  di  ritornare.  Nell'ultima  guerra 
poi  de’  ttomani  (nella  <|ualc  furono  fatti  ben  no- 
vantasetteiniln  prigioni),  espugnata  da  Tito  la  cit- 
tà, tutti  quegli  de'  Giudei,  eli'erano  in  età  adulta, 
furono  mandati  a'  lavori  in  Egitto:  e gli  altri,  ch’e- 
rano  sotto  [ diciassette  anni,  furono  venduti  all’ 
incanto:  dopo  esserne  morti  undicimila  di  fame. 


mentre  che  si  sceveravano  gli  uni  dagli  altri  : vedi 
GioselTo  bell.  iud.  VI,  9,  2.  E più  tardi,  sotto  À- 
«I  ria  no,  troviamo  clic  un  gran  numero  di  Giudei 
furono  vernlnti  presso  al  sepolcro  di  Rachel. 

non  s.  chi  vi  comperi.  In  tanto  dispregio  sa- 
rde. Cosi  nell'ultimo  eccidio,  se  crcdcsi  ad  Egc- 
sippo  hist.  V,  47.,  mancò  agli  schiavi  giudei  chi 
gli  comperasse;  perchè  [ Romani  sdegnavano  d'a- 
verne.  e non  v'era  più  alcuno  del  loro  popolo  clic 
gli  potesse  ricomperare. 

U le  par.  del  patio.  Allora,  essendo  il  popolo 
per  entrare  nella  terra  di  Canaan,  fu  opportuna- 
mente rinnovalo  il  paltò  ehc  *1  Signore  avea  fatto 
con  loro;  acciocché  l'avessero  bene  a mente,  o 
potessero  metterlo  in  opera. 

indisse  loro.  Egli  dirizzava  queste  parole  agli 
anziani  e«l  a*  capi  dello  famiglie,  che  rappresen- 
tavano tutto  ’l  popolo,  come  notai  al  c.  I,  I.;  c 
costoro  doveano  ripeterle  in  nome  suo  alla  mol- 
titudine degl'israeliti. 

4.  non  v'ha  dato  cuor  ecc.  Qui  potrebbe  dire 
alcuno  : se  Iddio  non  avea  dato  agl’israeliti  cuor 
da  conoscere,  nò  occhi  da  vedere;  che  colpa  a- 
vcan  essi  della  loro  ignoranza  ed  infedeltà?  Ma 
pure  Moisè.  che  dice  ciò  con  profondo  ramma- 
rico, nc  fa  loro  un  rimprovero;  che  non  farebbe, 
se  nella  privazione  del  dono  di  Dio  egli  non  ri- 
conoscesse la  colpa  dell’ uomo:  nullo  modo  m- 
crepans  el  arguenti  hoc  dicerei,  nisi  ad  eoruin 
quoque  cui  pam  pertincrc  intelligi  colici,  come  ri 
flette  s.  Agostino  quaesl.  in  Deut.  [Kb  E certo  che 
Iddio  voleva  sinceramente  che  ’l  popolo  suo  lo 
temesse  ed  osservasse  [suoi  comandamenti,  come 
vedemmo  sopra  , c.  V , 20.  Onde  dee  dirsi  che 
la  Scrittura  santa  ci  «limostra  insieme  e che  l'uomo 
non  può  intendere  e«l  ubbidire  senza  I'  ajuto  «li 
Dio,  e che  tuttavia,  se  l’ ajuto  rii  Dio  gli  maina, 
non  però  è scusabile  il  tizio  dell'uomo.  Quell’ajuto 
gli  manca  per  sua  colpa  : perciò  eh*  egli  se  n‘  e 
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5 E«l  io  v'ho  condotti  quarantanni  per  lo 
diserto:  i vostri  vestimenti  non  vi  si  son  lo 
gori  d addosso,  e *1  caliamento  tuo  non  s’è  lo- 
goralo d in  sul  tuo  piede. 

6 Voi  non  avete  mangialo  pane,  nè  bevuto 
vino  nè  siccera  : acciocché  conosceste  eh’  io 
sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

7 E giugneste  in  questo  luogo:  e Sihon  re 
d'IIcshon,  ed  Og  re  di  Basan,  uscirono  inconlr' 
a noi  in  battaglia  ; e noi  gli  sconfìggemmo. 

8 E prendemmo  il  lor  paese:  e l'abbiamo 
dato  in  eredità  a’  Bullonili,  ed  a*  Caditi,  ed  alla 
mezza  tribù  de'  Manassili. 

9 Osservate  adunque  le  parole  di  questo  I 
patto,  e mettetele  in  opera:  acciocché  prò* 
speriate  in  tulio  ciò  che  farete. 

10  Voi  stale  oggi  tutti  quanti  dinanzi  al  Si- 
gnore Iddio  vostro:  i vostri  capi,  le  vostre  tri- 
bù, i vostri  anziani,  e i vostri  ufficiali;  tutti  gli 
uomini  d'Israel: 

1 1 i vostri  piccoli  fanciulli , le  mogli  vo- 
stre, e ’l  tuo  forestiere,  eh’ è nel  mozzo  del  tuo 
campo;  da  colui  che  ti  taglia  le  legno,  insino 
a colui  che  l'atligne  l’acqua  : 

rendalo  indegno;  od  anche  l'ha  rifiutato,  ipiando 
Iddio  gliele  dava.  E potrebbe  affermarsi  con  tiro- 
zio,  che  dato  vaglia  qui  lo  stesso  che  ricevuto: 
il  Signore  non  v’ha  dato , però  che  voi  non  avete 
voluto  ricevere.  Non  dedii  vobis;  i.  e.  non  ac-  ! 
rejnstis,  nota  egli  qui  : sic  datimi  in  iure  saepe 
intelligitur  quod  et  acceptum  est. 

5.  non  vi  si  son  logori.  Vedi  c.  Vili,  4. 

6.  pane  nè....  vino.  Intendesi  che  non  ne  aveano 
usato  cerne  di  ciho  e bevanda  ordinaria  : percioc- 
ché non  dee  credersi  clic  ne  mancassero  al  lutto, 
potendo  trafficar  per  cammino  con  I*  altre  tribù 
del  diserto  e con  le  genti  dintorno.  Ma  Iddio  gli 
aveva  alimentati  principalmente  con  la  manna,  per  j 
far  loro  conoscere  la  sua  onnipotenza,  c la  cura 
con  la  qual  provvedeva  a'  bisogni  loro. 

7.  Sihon....  ed  Og.  Ili  questi  re  degli  Amorrci 
leggasi  c.  II,  30.  Ili,  1.  iVfim.  XXI,  23.  3.1. 

II.  col.  che  ti  (agl.  le  legno.  Come  dicesse: 
tutti  siete  qui  presenti,  insino  a coloro  eh'  eser- 
citano in  servigio  vostro  gli  ulTici  più  vili.  A colai 
servigio  di  tagliar  le  legno  e d’attigner  l'acqua 
furono  messi  poi  i Galloniti  Jos.  IX,  2t.  27. 

13.  non  è qui  con  noi : ciò  sono  i figliuoli  e 
discendenti , che  non  erano  ancor  nati  ; i quali 
eran  tutti  compresi  nel  patto  del  Signore. 

18.  radice  che  fr.  (osco  ed  assenzio  : cioè,  al- 
cuno che  con  la  sua  malvagità  sia  cagion  di  ruina 
ngli  altri  Israeliti.  — Al  volgare  tosco  risponde  qui 
nell’  originale  la  voce  wi  rose,  clic  nel  suo  si- 


12  por  entrar  nel  patto  del  Signore  Iddio 
tuo,  e nel  suo  giuramento:  il  quale  il  Signore 
Iddio  tuo  fn  oggi  teco  : 

13  per  istahilirli  oggi  per  suo  popolo,  eh' 
egli  ti  sia  Iddio,  com'egli  te  n’ha  parlalo;  e 
come  giurò  a’  padri  luoi,  ad  Abraam,  ad  Isaac, 
ed  a Jacob. 

14  Ed  io  non  fo  questo  patto  c questo  giu- 
ramento con  voi  soli  : 

15  ma  tanto  con  chi  è qui  con  noi  pre- 
sente oggi,  dinanzi  al  Signore  Iddio  nostro  ; 
quanto  con  chi  non  è oggi  qui  con  noi. 

16  Perocché  voi  sapele  come  dimorammo 
nella  terra  d‘  Egitto  : c come  passammo  per 
mezzo  le  genti,  per  le  quali  sielc  passali. 

17  Ed  avete  veduto  le  loro  abominazioni, 
e i loro  idoli,  di  legno  c di  pietra,  d’argento 
c d'oro,  che  sono  appresso  di  loro. 

18  Guardate  che  non  sia  fra  voi  uomo,  o 
donna,  o famiglia,  o tribù,  il  cui  cuore  si  ri- 
volga oggi  d appresso  al  Signore  Iddio  nostro, 
per  andar  a servire  agl'iddii  di  quelle  genli  : 
che  non  v’abbia  Ira  voi  radice  che  frulli  lo- 
sco ed  assenzio. 

gnilirato  primitivo  vuol  dir  capo,  ma  fu  dagli  Ebrei 
adoperata  ancora  a significar  veleno , e propria- 
mente una  pianta  velenosa  di  sapore  amaro  Sai. 
I.XIX,  21.  Jerem.  XXIII,  13.  Trai.  Ili,  3..  la  qual 
cresce  tosto  e fn  be'  fiori,  secondo  Os.  X,  4.  Ella 
va  congiunta  spesso  con  l'assenzio,  come  qui  e 
Trai.  Ili,  19.  : ma  qual  fosse  non  può  con  cer- 
tezza diUinirsi.  Celsio  hierobot.  Il,  46  sgg.  crede 
che  la  cicuta;  Oedmann  Sommi.  IV.  p.  83  sgg. 
la  coloquintide  , cucumis  colocynthi  L.,  la  qual 
cresce  da  pertulto  in  Arabia  ed  ili  Polestina.  e 
contiene  ne’  frutti  un  sugo  di  non  ordinaria  ama- 
rezza; IHicbuèlis  suppl.  p.  2220.  il  loglio,  loliwn 
lemutentum;  Calumi  a q.  I.  l’aconito:  e Gcsenius 
Ihesaur.  p.  1231.  il  papavero,  papaver  somnife- 
rum,  dalle  eui  capsule,  c'hanno  somiglianza  di 
lesta,  wfl  rose,  onde  son  dette  papaverina  ca- 
pita da  Livio  1 , 54.,  gli  orientali  traevano  insin 
da'  tempi  antichi  l'oppio  Plin.  XX,  76.  I Lxx  in- 
terpretano /oXii,  e la  Vulg.  fel;  alludendo  forse 
al  suo  sapore  : ed  io  mi  son  dovuto  tenere  alla 
voce  generica  losco. 

L'altro  vocabolo  chr.,  n:yS  ta'anàh,  il  quale  ho 
tradotto  assenzio,  è certo  che  dinoti  un’crbn  a- 
mara,  poiché  ne’  Prov.  V,  4.  è opposta  al  mele  : 
e i Caldei,  il  Siro,  la  Vulg.,  co'  più  de'  rabbini, 
s'accordano  a riconoscere  in  essa  l'assenzio,  ab- 
sinthium:  laddove  i Lxx  interpretano  qui  in  ge- 
nerale Ttixpta,  amarezza.  Non  v’ha  dubbio  che  I’ 
assenzio,  artemisia  absinthium  L..  cresca  in  Pa- 
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10  od  avvenga  che , aventi»  alcuno  udite 
le  parole  di  questo  giuramento,  si  benedica 
nel  cuor  suo,  dicendo,  Io  avrò  pace,  bench’io 
cammini  nella  pertinacia  del  mio  cuore:  ac- 
ciocché sicno  disfatti  gli  ebbri  con  gli  assetali. 

20  II  Signore  non  vorrà  perdonargli;  anzi 
allora  l’ira  del  Signore  e la  sua  gelosia  fu- 
meranno conlr'  a quell’uomo;  c si  poseranno 
sopra  lui  tulle  l’esccrazioni  scritte  in  questo 
libro  : e 1 Signore  cancellerà  il  suo  uome  di- 
sotto al  cielo. 

21  E T Signore  lo  separerà  a mule,  d’in- 
fra  tutte  le  tribù  dTsracl;  secondo  tulle  Te- 

Icstina , per  testimonianza  d’ llassclquist  viaggio 

p.  184.:  e par  che  gli  Ebrei,  forse  per  la  sua  ama- 
rezza , lo  reputassero  noccvole  (vedi  Apoc.  Vili, 
11.),  c però  il  congiugnessero  col  precedente, 
ch'è  certo  una  pianta  velenosa.  Anzi  Michaiilis  a 

q.  I.  c suppl.  p.  1453  sg.  congellura  che,  essendo 
l'assenzio  un  mcdicamculo  ellieacissiino  contro  i 
vermini,  che  per  esso  son  tormentati  cd  infuriano 
in  modo  da  cagionar  talvolta  sintomi  eziandio  di 
gravissime  malattie;  c sotto  quel  ciclo  dove  le  lin- 
gue orientali  son  nate  , non  essendo  quasi  al- 
cuno immune  da'  vermini,  si  par  la  qualità  dell* 
aere  c sì  per  la  natura  stagnante  dell’acque;  non 
c difficile  clic , in  quel  tempo  nel  quale  la  virtù 
salutare  dell’assenzio  ignoravasi,  alcuno  travagliato 
da'  venniui  mangiasse  di  quello  ; c clic  allora  , 
leggendolo  soprappreso  da  gravi  sintomi,  vomito, 
dolor  fiero  di  ventre,  convulsioni,  accessi  epilettici, 
si  fosse  gridato.  Veleno!  Quindi,  secondo  lui,  l'uso 
figurato  che  si  fa  nella  Scrittura  di  questa  pianta 
a significare  ogui  cosa  spiacevole  c funesta  : e 
nessun  bisogno  di  ricorrere,  come  fa  Celsio  hie- 
robol.  I.  p.  487.  contro  l'autorità  degli  antichi, 
all' abrotano,  absinlhiutn  sanlonicum;  comechè 
questa  pianta  sia  vie  più  amara  c non  me»  fre- 
quente in  Palestina  che  l'assenzio  comune. 

19.  si  benedica  nel  cuor  suo  : cioè,  lusinghi  se 
medesimo,  c promettasi  felicità,  non  ostante  il  suo 
peccato. 

acciocché  s.  disfalli  gli  ebbri  cec.  Qui  è certo 
una  locuzione  proverbiale,  la  quale  ci  riesce  oggi 
alquanto  oscura,  si  per  l'uso  figurato  delle  voci 
ebraiche,  e si  perchè  incerto  se  la  particella  nt* 
citi,  che  le  congiugne,  sia  qui  'I  noto  segno  del- 
T accusativo,  o significhi  insieme , simul.  S.  Ge- 
ronimo, prendendola  nel  primo  senso,  interpretò, 
et  absumat  ebria  silienlem ; che  vuol  dire,  pò* 
ncndo  le  voci  proprie  in  luogo  delle  tropiche,  co- 
me Tc’  l’interprete  alessandrino  : talché  il  pecca- 
tore (ch’è  ebbro  della  sua  iniquità)  tragga  seco 
nella  medesima  mina  colui  che  iioii  ha  ancor 
peccato  ; 7vx  |Ar,  owflnwXérfl  b àpapTwXòg  tòv  «\nt- 


sccrnzioni  del  palio  scritlo  in  queslo  libro  della 
legge. 

22  E dirà  la  generazione  futura,  i figliuoli 
vostri  che  surgernnno  dopo  voi , e lo  stra- 
niere che  verrà  di  paese  lontano;  quando  ve- 
dranno le  piaghe  di  quel  paese  c le  sue  in- 
fermità, delle  quali  *1  Signore  l’avrà  afllitlo: 

23  che  lulta  la  ferra  desso  sarà  solfo,  e 
sale,  ed  arsione;  non  sarà  seminata,  nè  ger- 
minerà , nè  vi  verrà  alcun’  erba  : qual  fà  la 
sovversione  di  Sodoma  e di  Gomorra,  d’Adama 
e di  Seboim;  le  quali  'I  Signore  sovvertì  nel- 
l'ira sua  e nella  sua  collera: 

uapTTjTov.  Io  prendo  la  particella  olir,  nel  secondo 
senso  eoi  Gesenius  Ihesaur.  p.  1172.,  e credo  che 
con  quella  frase  sia  significato  un  eccidio  univer- 
sale, nel  quale  sia  distrutta  ogni  maniera  di  per- 
sone, gli  ebbri  e gli  assetati,  ciò  sono  i pecca- 
tori e quelli  rhe  non  hanno  peccato,  siccome  in- 
terpretarono i Lxx  , ovvero  i buoni  e i malvagi , 
come  dichiarano  Ahulwalid  e Kimchi . o i ricchi 
c i poveri , come  vorrebbe  Gesenius.  Iddio  non 
vuole  che  gli  empi  s'assecurino  nella  loro  empietà 
si  che  sicno  cagione  di  mina  a tutto  ’l  popolo. 
Altre  interpretazioni  meno  probabili  possono  ve- 
dersi appresso  Calmct  c Rosenmuller  a q.  I. 

20.  Cira  del  S....  fumerà.  L’ira  si  concepisce 
come  un  fuoco;  donde  le  metafore  del  fumare  c 
del  Carriere,  cosi  frequenti  negli  scrittori  ebrei.  Ma 
vuol  anco  tenersi  presente  che  la  voce  aph, 
rhe  traducesti  ira,  vuol  dire  primitivamente  naso, 
il  qual  significalo  s’  avvisò  Schultcns  de  deferì. 
I.  hebr.  $.  240  sg.  di  conservarle  in  ogni  luogo 
dove  essa  è usata  : tal  che  qui,  con  metafora  ar- 
dita c clic  sente  quasi  d*  antropomorfismo , po- 
trebbe tradursi,  fumerà  il  naso  del  Sigsosk.  Il 
naso , dove  per  lo  frequente  anelito  e la  dilata- 
zione delle  narici  P ira  si  palesa  sensibilmente , 
fu  riguardato  dagli  antichi  come  la  sede  di  questa 
passione  : xt\  ol  iti  Spiatici  yo\k  noti  £ivi  xa^xcie 
Teocrito  1,  18.  K Marziale  VI,  64.,  usando  la  me 
ticsimn  figura  clic  qui  reggiamo:  fumantem  na- 
sum  viri  tcntaveris  arsi.  Vedi  ancora  Omero  Od. 
XXIV,  318.  e Persio  V,  91. 

21.  lo  separerà  a mah.  Lo  farà  singolare  dagli 
«diri,  ma  per  mandarlo  a male  e distruggerlo. 

23.  solfo  ecc.  Compara  la  desolazione  della  Pa- 
lestina, abbandonata  e diserta  per  li  peccati  del 
popolo,  a quella  del  paese  dintorno  al  Mar  morto 
dopo  clic  furono  distrutte  Sodoma  e Gomorra  : di 
clic  reggasi  Gen.  XIX  , 25.  E veramente  quella 
terra,  un  tempo  fertile  e beata,  adesso  conserva 
appena  i vestigi  di  quello  rhc  fu,  e porta,  nello 
squallore  e nella  desolazione  alla  quale  è ridotta, 
i segni  manifesti  dell'ira  di  Din, 
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24  anzi  lulle  le  nazioni  diranno.  Perchè  ha 
fallo  il  Signore  così  a queslo  paese?  qual  è 
Tardor  di  questa  grande  ira  ? 

23  E si  dira , Perciò  eh*  abbandonarono  il 
patio  del  Signore  Iddio  de*  padri  loro;  il  quale 
egli  uvea  fallo  con  loro,  quando  gli  ebbe  traili 
fuor  della  terra  d'Egitto: 

26  cd  andarono  , e servirono  ad  altri  id- 
dìi, e gli  adorarono:  iddìi  ch'ossi  non  aveano 
conosciuti,  e eh'  egli  non  avea  dati  loro  per 
parie  : 

27  però  l’ ira  del  Signore  s'  è accesa  con- 
ir* a coleslo  paese  ; da  far  venire  sopra  esso 
lulle  le  maladizioni  senile  in  questo  libro. 

28  E ’1  Signore  gli  ha  stirpali  d’ in  su  la 
lerra  loro,  con  ira  c con  collera  c con  cor- 
ruccio grande  : c gli  ha  gillali  in  un  allro  pae- 
se, come  al  dì  d'oggi. 

20  Le  cose  occulte  tono  per  lo  Signore  Id- 
dio nostro:  ma  le  rivelale  tono  per  noi,  e 
per  li  figliuoli  nostri,  in  perpetuo:  acciocché 
meniamo  in  opera  lulle  le  parole  di  questa 
legge. 


26.  dati  loro  per  parie.  È quella  medesima 
figura  che  trovammo  nel  c.  IV . 10.  Il  Signore  , 
abbandonando  l'altro  genti  al  loro  reprobo  senso, 
lasciò  quasi  all'adorazione  loro  i falsi  iddìi,  eh’ 
essi  medesimi  si  fecero:  ma  egli  volle  esser  la 
parte  e t'eredilà  de’  figliuoli  di  Juc.ob  e Iddio  de* 
veri  Israeliti. 

29.  Le  cose  occulte  ccc.  I rabbini  Abcnesdra  cd 
Ezechia  (hizhùni)  l'intendono  de*  peccati  occulti, 
come  nel  Sai . XIX,  12.,  i quali  appartiene  a Dio  di 
punire;  laddove  i peccali  manifesti  (le  cose  rivelate, 
palesate)  debbono  esser  puniti  dagli  uomini.  Ma 
è più  vcrisimile  che  Moisè  continui  a favellare 
delle  pene  ch'egli  ha  diuunzinlc  al  popolo,  e delle 
minacce  c'ha  fatte  loro  nel  nome  di  Dio.  Egli  è 
come  se  alcuni  degli  Ebrei  l'avessero  domandato, 
se  di  vero,  ed  in  qual  modo,  i lor  discendenti  fos- 
sero per  incorrere  in  si  fatte  pene  ; e Moisè  ri- 
spondesse loro  che  coleste  cose  incerte  ed  involte 
ancora  nelle  tenebre  dell'avvenire,  a Dio  solo  s’ 
appartiene  di  conoscerle  chiaramente  , c eh*  essi 
doveano  tenersene  a quello  ch'egli,  n’avca  lor  ri- 
velato, si  che  per  questi  conoscenza  fossero  in- 
dotti a temerlo  cd  osservar  le  sue  .leggi.  Colale 
interpretazione  ne  danno  |e  CleTc  ritmile.  Ovvero 
può  intendersi  cou  Grozio,  che  Moisè  voglia  dire: 
quello  che  insino  ad  ora  era  stato  occulto  c ri- 
serbato  a Dio  solo,  egli  I ha  ora  rivelato  a norma 
della  nostra  vita  ed  edificazione  de'  nostri  costumi: 
•lime  antro  pene $ se  retinueral  Deus,  iltu  nobis 


CAP.  XXX. 

Al  popolo  ravveduto  promette  il  perdono  del  Si- 
gnore; ti  ed  inculca  V osservanza  de  coman- 
damenti, proponendogli  la  vita  o la  morie. 

Ed  avverrà,  quando  saranno  venute  sopra 
le  tutte  queste  cose,  la  benedizione  e la  ma- 
ludizionc,  ch’io  ho  poste  dinanzi  a le:  e tu  lo 
li  averai  ridotte  a mente  , fra  tutte  le  genti 
dove  il  Signore  Iddio  tuo  t'avrà  sospinto; 

2 e li  sarai  convertilo  al  Signore  Iddio  tuo, 
ed  ubbidito  alla  voce  sua,  secondo  tutto  ciò 
eli'  io  ti  comando  oggi  ; tu  c*  tuoi  figliuoli , 
con  tutto  il  tuo  cuore,  c con  tutta  l’anima  tua  : 

3 che  '1  Signore  Iddio  tuo  altresì  li  ricon- 
durrà di  cattività,  ed  avrà  pietà  di  te;  c tor- 
nerà a raccoglierli  d'infra  tulli  i popoli  dove, 
il  Signore  Iddio  tuo  laverà  disperso. 

4 Avvegnaché  tu  fossi  scacciato  all'estremità 
del  ciclo:  di  là  li  raccoglierà  il  Signore  Id- 
dio luo,  e di  là  prenderalti. 

5 E ’l  Signore  Iddio  luo  li  condurrà  nel 
paese  clic  i padri  tuoi  avranno  posseduto;  e 
tu  Io  possederai  : ed  egli  li  farà  del  bene,  c 
li  multiplichcrà,  più  che  i padri  tuoi. 

palefecil,  ut  habeamus  normam,  ad  guani  coni- 
ponrremu*  rilavi. 

3.  ti  ricondurrà.  Tutte  queste  predizioni  e que- 
sta promessa  s'adrmpierouo  nella  cattività  di  ba- 
bilonia, dalla  quale  il  Signore  ric  ondusse  il  suo 
popolo  convcrtito  : c reggiamo  in  fatti  che  ischemia 
allegò  questo  luogo  del  Pentateuco  nella  sua  ora- 
zione .V eh.  I.  8 sg.  Ma  un  rompimento  ancor  più 
intero  esse  avranno  ne’  di  avvenire,  come  confes- 
sano gli  Ebrei  medesimi,  ir  CIÒ  riguarda  fuor  d' 
ogni  dubbio  il  futuro,  dice  Àbendana....  Perocché 
trattasi  qui  del  ritorno  di  tutti  noi.  incluse  le  dieci 
tribù  : conciofosscchè  ne*  ili  del  secondo  tempio 
fossero  ben  ricondotti  gl' Israeliti,  ma  per  modo 
Qhe  la  maggior  Jiartc  di  Joro-'rtiqasc  s^tto  gli  altri 
reghi.-AÌIorà  'tiidùr  circonciderà  il  nostro  cuore, 
per  limar  lui,’  secondo  ch’è  scritto  in  Ex.  XXXVI, 
26.:  c s’ adequerà  quello  ch’è  promesso  iti 
questo  luogo.  » Slmilmente  berhai  f.  220  b.  rife- 
risce queste  cose  alla  missione  del  Messia  figliuolo 
di  itavid,  ossia  all'ultima  redenzione.  Ed  esse  si 
conqncranuo  veramente  alla  fine  de*  secoli , do- 
poché la  pienezza  delle  genti  sarà  entrata  nella 
r.hicsu  di  Cristo  Hom.  XI,  23.:  perciocché  allora 
tutto  Israel,  ricevendo  la  fede  del  figliuol  di  Dio, 
sarà  salvo. 

4.  air estremità  del  cielo.  Vuol  dire,  agii  estremi 
confini  della  terra;  dove  par  che  questa,  a giu- 
dicarne dalla  vista  degli  ocelli,  si  congiunga  col 
ciclo. 
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6 E T Sigiare  Iddio  tao  cireuncìdcrà  il  luo 
cuore,  e ’l  cuore  del  seme  tuo:  per  umore  il 
Signore  Iddio  tuo  con  lutto  il  luo  cuore , e 
con  tutta  l'anima  tua.  acciocché  tu  vita. 

7 E 'I  Signore  Iddio  luo  metterà  tulle  que- 
ste esecrazioni  sopra  i nimici  tuoi,  e sopra 
quegli  che  l'odiano,  i quali  l'avranno  perse- 
guitalo. 

8 Cosi  tu  ti  convertirai , ed  ubbidirai  alla 
voce  del  Signore;  e metterai  in  opera  lutti  i 
comandamenti  suoi,  i quali  oggi  io  ti  do. 

!>  E 'I  Signore  Iddio  tuo  li  farà  abbondare 
in  ogni  opera  delle  tue  mani,  nel  frullo  del 
ventre  luo,  e nel  frutto  del  tuo  bestiame,  e 
nel  frutto  della  tua  terra,  in  bene:  perocché 
il  Signore  tornerà  a gioire  di  te  a bene,  come 
gioì  de’  padri  tuoi. 

10  Perocché  tu  ubbidirai  alla  voce  del  Si- 
gnore Iddio  tuo,  per  osservare  i suoi  coman- 
damenti, e i suoi  statuti,  scritti  in  questo  li- 
bro della  legge  : quando  li  sarai  convcrtito  al 
Signore  Iddio  tuo  con  tulio  il  tuo  cuore  , e 
con  tu  Ibi  l’anima  tua. 

11  Conciossiachè  questo  comandamento,  eh' 

6.  circonciderà  il  luo  cuor e.  raputaSaguì  tJ)v 
xocpjtoty  aou,  purificherà  il  tuo  cuore,  interpretano 
i Lxx  : perocché  la  coneuptscenzia  c il  prepuzio 
del  cuore,  come  notai  al  c.  X,  16.;  e però  quegli 
che  rinunzia  alle  malvage  affezioni  dicesi  cirrun- 
eù io  di  cuore.  In  questa  eircuncisione , osserva 
Rechili  t.  320  c.,  isbà  il  patto  nuovo  del  qual  ra- 
gionasi ili  Jcr.  XXXI , 31  sgg.  Dopo  la  cattività 
di  Babilonia  in  falli  gli  Ebrei  furono  piò  fedeli 
al  Signore , che  non  erano  stati  i loro  padri  : e 
Iddio  purificherà  al  tulio  il  cuor  loro,  quando  li 
farà  entrare  nella  chiesa  del  nuovo  patto,  nella 
quale  è la  «era  eircuncisione  del  cuora. 

1 1 . non  eia  troppo  arduo.  Egli  vuol  prevenire 
ogni  difficoltà  che  l'uomo  possa  opporre  all'osser- 
vanza  della  legge,  allegando  la  propria  ignoranza 
c l'insufficienza  delle  sue  forze.  La  legge  del  Si- 
gnore, che  si  compendia  tutta  nel  comandunicnto 
dcll'amnr  di  Dio,  non  é cosa  cosi  difficile  all'u- 
mano intendimento,  massime  dopo  la  rivelazione 
che  Iddio  medesimo  ne  ha  fatta  : nè  cosi  mala- 
gevole alla  volontà  , la  quale  ha  sempre  pronto 
il  soccorso  della  grazia,  s'clla  medesima  no  'I  ri- 
fiuta; clic  convenga  all'uomo  far  grandi  sforzi  per 
poterlo  conoscere  ed  osservare. 

12.  13.  nel  cielo....  oltremare.  Ella  non  è (dice 
il  sacro  oratore,  mettendo  la  cosa  sotto  gli  occhi 
in  un  modo  tutto  energico  ed  evidente) , non  è 
in  luogo  cosi  albi  ed  inaccessibile,  come  il  cielo; 
né  in  paese  cosi  lontano  della  terra  abitala;  clic 

in  Svialo  Ut  nlluni  Voi.  I. 


10  li  do  oggi,  non  sia  troppo  arduo  per  le: 
ni  sia  lontano. 

1 2 Egli  non  è nel  cielo  ; perchè  si  dica , 
Chi  salirà  per  noi  in  cielo,  e cel  recherà,  e 
cel  farà  intendere,  acciocché  lo  mettiamo  in 
opera? 

13  Ré  non  é egli  oltremare:  perchè  si  dica, 
Chi  passerà  oltremare  per  noi,  e cel  recherà, 
e cel  farà  intendere , acciocché  lo  mettiamo 
in  opera? 

1 i Anzi  questa  parola  è molto  vicina  di  te  : 
ella  è nella  bocca  lua,  e nel  tuo  cuore,  per 
metterla  in  opera. 

15  Vedi,  io  ho  messo  oggi  dinanzi  a te  la 
vita  e 1 bene,  c la  morie  c 'I  male. 

16  Conciossiachè  io  li  comandi  oggi  d'amare 

11  Signore  Iddio  luo,  di  camminar  nelle  sue 
vie,  e d'osservare  i suoi  comandamenti,  e i 
suoi  statuti,  e'  giudicj  suoi  : acciocché  tu  viva, 
e inulliplichi:  c I Signore  Iddio  tuo  ti  bene- 
dica nel  paese  dove  lu  entri  per  possederlo. 

17  Ma  se  T cuor  tuo  si  rivolge,  e lu  non 
ubbidisci;  anzi  li  lasci  sospignere  ad  adorare 
altri  iddii,  c servir  loro  : 

delibasi  disperare  di  venirne  a capo,  o mettersi  »l 
grave  rischio  di  lunghissima  navigazione,  per  giu- 
gnere  insilivi  a lei.  Ben  navigarono  in  paesi  lontani 
i savi  delle  genti,  per  aver  conoscenza  di  qualche 
particella  del  vero  : ina  gl'israeliti  ateano  a casa 
c vicin  di  loro  tutto  '1  tesoro  delle  verità  rivelata 
da  Dio. 

li.  q.  parola  è m.  ririna  di  le.  Questa  sen 
lenza,  con  quel  clic  precede  , è dirittamente  ap- 
plicala dall'Apostolo  Rom.  X,  6-8.  alla  prcdicazion 
della  fede  ed  alla  dottrina  evangelica , la  quale 
non  c altro  clic  la  legge  antica  c 'I  compimento 
di  quella.  Egli  fa  quivi  vedere  rhe  non  ei  fa  me- 
stieri di  salire  al  cielo  per  essa,  nè  di  scender  giù 
nell'  abisso  : perocché  Cristo  ce  E Iva  recata  egli 
di  lassù,  ed  è sceso  sotterra,  per  confermarla  con 
la  virtù  della  sua  morte:  vedi  'I  commi»  a quel 
luogo. 

nella  bocca  lua  ecc.  Tu  puoi  averla  nella  lua 
bocca , sotnprerhè  vuoi  parlarne:  la  troverai  net 
tuo  cuore,  scrittavi  dalla  ragion  naturale  e dalla 
grazia , se  vuoi  mirarla  da  dovero  e metterla  in 
opera.  Allora  tu  confesserai  Iddio  con  la  lua  boc- 
ca, e crederai  in  lui  col  tuo  cuore:  e conseguirai 
così  giustizia  c saluta  Rolli.  X,  ‘J  sg. 

13.  ho  meeso. ..  dinanzi  a le  ecc.  Da  un  lato  è 
lu  vita  e la  felicità,  se  tu  osservi  i comandamenti; 
dall'  altro  la  miseria  e la  morte . se  gli  trapassi, 
la  scelta  è rimessa  nel  tuo  arbitrio. 
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18  io  «'annunzio  oggi,  che  ni  tulio  perirete; 
toi  non  prolungherete  i rostri  di  sopra  la  ter- 
ra, dote  tu  passi  'I  Giordano  per  entrarti  a 
a possederla. 

19  Prendo  oggi  in  testimonio  contr’a  voi 
'I  cielo  e la  terra,  ch'io  ho  messa  dinanzi  a 
te  la  vita  c la  morte,  la  benedizione  e la  ma- 
ledizione: eleggi  adunque  la  vita:  acciocché 
viva,  tu  e 7 sente  tuo  : 

20  amando  il  SicsoaE  Iddio  tuo,  ubbidendo 
alla  sua  voce,  ed  accostandoti  con  lui  (con- 
ciossiachè  egli  sia  In  tua  vita,  c In  lunghezza 
de'  giorni  tuoi)  ; per  abitare  in  su  la  terra 
della  quale  il  Sierose  giurò  a'  padri  tuoi,  ad 
Abrnam.  ad  Isaac,  ed  a Jacob,  ch'egli  la  da- 
rebbe loro. 

CAP.  XXXI. 

Presso  a morire,  conforta  gCIsraeliti;  7 e fallo 
lor  capo  Josuè,  9 raccomanda  la  lettura  della 
legge,  li  La  corruzione  futura  del  popolo  ri- 
velata a Moisi,  ed  ordinatogli  che  scriva  un 
cantico. 

E Moisè  andò;  e parlò  queste  parole  a lutto 
Israel  : 

2 e disse  loro,  lo  son  oggi  d‘  eli  di  cen- 
venti  anni;  io  non  posso  più  oltre  uscire  cd  en- 
trare ; e 'I  Sic, «ore  Inumili  detto.  Tu  non  pas- 
serai questo  Giordano. 

3 II  Sic.vore  Iddio  tuo,  egli  è per  passare 
dinanzi  a te  ; egli  distruggerò  queste  genti 

20.  egli  s.  la  tua  vita.  Vulg.  ipse  est  enim  rila 
tua.  Sentenza  sublime  : Iddio  è la  vita  dell'iioino; 
perocché  in  lui  e per  lui  vive  il  suo  spirito,  e da 
lui  è la  vita  del  corpo,  — I Lux  interpretarono  in 
genere  neutro:  mèro  è,  Coni  oou,  questo  è la  tua  rito; 
rapportandolo  all'osservanza  de’  comandamenti. 

2.  uscire  ed  entrare.  Non  posso  far  più  l' ut- 
Itelo  di  vostro  condottiero,  nè  amministrar  le  cose 
pubbliche  (vedi  /Vieni.  XXVII,  17.,  ove  dichiarai 
1'  origine  della  frase  ebraica).  Egli  era  in  età  di 
conventi  anni;  e comcohè  ancor  vegeto  e vigoroso 
c.  XXXIV,  7.,  prevedeva  vicina  la  line  de'  giorni 
suoi. 

9,  scrisse  q.  legge.  Alcuni  credono  che  qui  debba 
intendersi  tutto  ’J  Pentateuco:  ma  altri  più  vcri- 
similiuente  si  ristringono  a solo  il  Deuteronomio; 
perocché  dice  poco  innanzi,  v.  11.,  che  questa 
legge  doveva  recitarsi  al  popolo  raunato  ne’  sette 
di  della  festa  de'  tabernacoli;  e leggere  il  Penta- 
teuco in  sette  dì  sarebbe  stato  impossibile.  Moisè 
adunque  diè  questo  libro  del  Deuteronomio,  con 
tutto  l’altro  ctfavra  scritto,  a'  sacerdoti  figliuoli 


d'innanzi  a te,  e tu  le  conquisterai  : Josuè  fin 
quegli  che  passerò  innanzi  a te,  secondochò 
n’ha  parlalo  il  Sigsore. 

4 E 'I  Sierose  farò  a quelle,  come  fece  a 
Sihon  e od  Og.  re  degli  Amorrei.  cd  al  paese 
loro;  i quali  egli  distrusse. 

,1  E 'I  Sic, «ore  le  metterò  in  vostro  potere  : 
e voi  farete  loro  secondo  tutto  il  comanda- 
mento ch'io  v'ho  dato. 

6 Siate  forti  e gagliardi:  non  temete,  e non 
vi  spaventale  di  loro:  perocché  il  Sigkork  Id- 
dio tuo  è quel  che  cammina  teeo;  egli  non  ti 
fascera,  nè  non  t'abbandonerò, 

7 Poi  Moisè  chiamò  Josuè , e gli  disse  in 
presenza  di  tulio  Israel,  Sii  forte  c gagliardo; 
perocché  tu  entrerai  con  queslo  popolo  nel 
paese  che  'I  Sigsork  giurò  a'  lor  padri  di  dar 
loro:  e tu  li  metterai  in  possessione  di  quello. 

8 E ’l  SicsonE  è quegli  che  cammina  di- 
nanzi a le.  egli  sarò  leco:  egli  non  ti  lascerò, 
nè  ('abbandonerò:  non  temere,  e non  isgo- 
menfarti. 

9 E Moisè  scrisse  questa  legge,  c la  diede 
a’  sacerdoti  figliuoli  di  bevi,  i quali  portano 
l'arra  del  palio  del  Sigsore:  ed  a tutti  gli  an- 
ziani d'Israel. 

10  E Moisè  comandò  loro,  dicendo,  In  capo 
d‘o,qm  settimo  anno,  nel  tempo  dell'anno  delln 
rimessione,  nella  fesla  de"  tabernacoli: 

11  quando  lutto  Israel  sarò  venuto  per  com- 
parir dinanzi  alla  faccia  del  Sigsore  Iddio  tuo, 

di  t*vi,  che  doveano  essere  I dipositari  c gl'in- 
terpreti di  tutta  la  legge:  onde  si  dice  in  Mal.  Il,  7. 
che  le  labbra  del  sacerdote  hanno  a conservar 
la  scienza,  e la  legge  debbesi  cercar  dalla  bocca 
sua.  Cosi  reggiamo  i libri  sacri  degli  altri  |iopoli 
deli' oriente  esser  guardati  sempre  da'  sacerdoti. 

i q.  portano  V arca.  I sacerdoti  portavano  I' 
arca  del  Signore  nelle  occasioni  più  solenni:  come 
vedesi  nel  passaggio  del  Giordano  Jos.  III.  3.  6.  A,, 
nell'espugnazione  di  Jericho  Jos.  VI,  6.,  e nella 
dedicazione  del  tempio  di  Salomone  f He  Vili,  6. 
Del  resto  s'apparteneva  di  portarla  a'  Leviti  della 
famiglia  di  Caat  /Vuoi.  IV,  l sgg. 

tt).  rfog.  settimo  anno.  Nell'anno  sabatico,  eh' 
era  detto  l'anno  della  remissione,  come  vedemmo 
nel  c.  XV,  1 sg.,  celebrandosi  sui  principio  dell’ 
anno  la  festa  de'  tabernacoli , dovea  farsi  lettura 
solenne  della  legge. 

II.  p.  comparir  din.  alla  faccia.  Gl’Israeliti 
eran  obbligati  di  rappresentarsi  Ire  volte  all'anno 
dinanzi  al  tabernacolo  del  Signore,  cioè  nelle  tre 
maggiori  solennità,  Es.  XXlìl,  17.  XXXIV,  23. 
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nel  luogo  ch'egli  avrò  eletto;  leggerai  questa 
legge  dinanzi  a tutto  Israel,  si  ch'essi  odano  : 

12  avendo  raunato  il  popolo,  gli  uomini , 
e le  donne,  e i piccoli  fanciulli,  c I tuo  fo- 
restiere che  sarà  dentro  alle  porle  tue  : accioc- 
ché odano,  ed  acciocché  imparino,  e temano 
il  Signore  Iddio  vostro,  ed  osservino  di  mettere 
in  opera  tutte  le  parole  di  questa  legge: 

13  e i lor  figliuoli,  che  non  hanno  cono- 
scenza, odano  , ed  imparino  a temere  il  Si- 
csohe  Iddio  vostro:  lutti  i di  clic  voi  viverete 
in  su  la  terra  dove  voi  entrale,  passando  il 
Giordano,  per  possederla. 

14  E 'I  Signore  disse  a Moisè,  Ecco  il  tempo 
della  tua  morte  è vicino  : chiama  Josué , c 
presentatevi  nel  padiglione  del  convcnimcnto; 
ed  io  gli  darò  i miei  ordini,  Moisè  adunque 
e Josué  andarono,  e si  furono  rappresentati 
nel  padiglione  del  convenimenlo. 

13  E I Sig.vokk  appari  nel  padiglione,  in 
colonna  di  nuvola  : e la  colonna  della  nu- 
vola islelte  in  su  l'entrala  del  padiglione. 

16  E 'I  Signore  disse  a Moisè  , Ecco  che 
tu  se'  per  giacere  co'  padri  tuoi  : e questo 

leggerai  q.  legge.  Questo  incarico  è dato  a'  sacer- 
doti, a'  quali  s'apparteneva  d'aniniacstrarc  il  po- 
polo, e spezialmente  al  priuripe  Ira  essi,  collie 
insegna  tiiosefTo  aulì.  IV,  S,  la.  : onde,  dopo  il 
ritorno  della  cattività,  vedesi  Esdra  sacerdote  far 
questa  lettura  al  popolo  raunato  X eh.  Vili,  t sgg. 
I dottori  ebrei  per  contrario  nel  tr.  salii  7 , 8. 
c Kasei  a q.  I.  vogliono  che  ciò  si  facesse  dal  re; 
ma  senza  alcun  saldo  argomento  : perocché  quello 
cli'è  contato  di  Josia  nel  2 He  XXIII,  2.  è un  fatto 
straordinario,  ed  egli  allora  non  lesse  certamente 
tutto  '1  Deuteronomio,  ma  sol  le  maledizioni  con- 
tenute in  questo  libro. 

12.  raunuto  il  popolo....  e i pire,  fanciulli. 
Tutti  gl'israeliti  con  le  loro  donne,  iusino  u’  fan- 
ciulli di  dodici  anni,  i quali  erano  anch'essi  ob- 
bligati di  comparire  dinanzi  al  Signore,  doveuno 
assistere  alla  lettura  della  legge.  E ciò  Tu  savia- 
mente ordinato,  acciò  che  tutti  avessero  conoscen- 
za di  quello  clic  doveano  osservare  : siccome  veg- 
giamo  die  ancor  gli  altri  legislatori  dell'antichità 
provvidero  die  le  leggi  loro  fossero  conosciute  dal 
popolo  c s'imparassero  eziandio  a memoria  : prov- 
vedimento troppo  trascurato  da’  moderni,  i quali 
si  son  contentati  d'uiia  promulgazione  nominale, 
elle  non  giugno  a notizia  comune  di  tutti.  Vuoisi 
notar  poi  clic  Moisè  non  comanda  che  si  multi- 
plichino gli  esemplari  della  legge,  si  che  ciasche- 
duno possa  leggervi  e studiarla  da  se:  perciocché 
allora  l'arte  del  leggere  era  ristretta  senza  dubbio  a 
poche  persone,  e difficilissima  quella  dello  scrivere. 


popolo  si  leverà,  e fornicherò  dietro  agì’  id- 
dii del  paese  straniero  nel  quale  egli  entra: 
c in'  abbandonerà  , e romperà  il  mio  patto , 
ch'io  ho  fatto  con  lui. 

17  E s'accenderà  l'ira  mia  contr'a  lui  in 
quel  dì . ed  io  gli  abbandonerò  , e nascon- 
derò la  Taccia  mia  da  loro,  ed  e'  sarà  con- 
sumalo: c mali  granili,  ed  angosce  gl'incon- 
Ircranno:  ed  egli  dirà  in  quel  di.  Questi  mali 
or  non  mi  son  essi  incontrali  perchè  l'Iddio 
mio  non  è nel  mezzo  di  me? 

18  Ed  io  nasconderò  al  tutto  la  faccia  mia 
in  quel  di,  per  lutto  'I  male  ch'egli  avrà  fallo  : 
perocché  si  sani  rivolto  ad  altri  iddii. 

19  Ora  dunque,  scrivetevi  questo  cantico; 
ed  insegnalo  a'  figliuoli  d‘  Israel,  ponendolo 
loro  in  bocca  : acciocché  questo  cantico  mi 
sia  per  testimonio  contr'a'  figliuoli  d’Israel. 

20  Perocché  io  l' introdurrò  nella  terra  che 
giurai  a'  padri  suoi,  la  qual  mena  latte  e me- 
le; ed  egli  mungerà,  c fm  satollo,  ed  ingras- 
salo : e si  rivolgerà  ad  altri  iddii.  e serviran- 
no loro,  e mi  dispelleranno;  ed  egli  romperà 
il  mio  patto. 

U.  il  tempo  < Iella  tua  morte  ecc.:  o pii  let- 
teralmente, < tuoi  ili  «'  approssimano  a morire. 
• E ila  ciò  intendiamo,  secondo  ch'osserva  Benhai 
f.  222  li.  e.,  ch'n  ciascun  uomo  sono  statuiti  i di 
che  dee  vivere,  i quali  Iddio  o gli  compie  nel  lor 
pieno  numero  Hi.  XXIII , 28.  Cen.  XLYIII , 29. 
1 He  II,  1.,  o gli  proroga  per  grazia  2 He  XX,  6., 
o Umilmente  gli  tronca  per  pena  2 He  I,  16.  u 

gli  d.  i miei  ordini,  allora  il  Signore  per  la 
prima  volta  parlò  direttamente  a Josué , come  a 
capo  supremo  rii  lutto  Israel  ; e ciò  fu  per  con- 
ciliargli autorità  appresso  il  popolo,  essendo  Moisè 
già  |ier  morire. 

10.  fornicherà  dietro  agf  iddii.  Vedi  ’l  contento 
dell'Es.  XXXIV.  15. 

11.  nascontlerò  la  faccia  mia:  cioè,  mi  mo- 
strerò a lui  avverso.  Metafora  tolta  dall'uso  degli 
uomini,  e de'  principi  spezialmente:  i quali  vie- 
tano clic  sieno  ammessi  nel  cospetto  loro  quegli 
contr'a'  quali  sono  sdegnali,  e dagli  amici  lasciano 
facilmente  vedersi. 

19.  scriveteti  : cioè  voi,  Moisè,  Josué,  sacerdoti 
ed  anziani.  Dipoi  la  parola  è indirizzata  ili  singo- 
lare a Moisè,  che  nel  governo  e nelfaiii maestra- 
mento  dei  popolo  avea  le  parti  principali. 

ponendolo  loro  in  bocca.  Insegnalo  loro,  sì  che 
possano  recitarlo  a memoria:  vi  memoriler  te- 
neanl,  et  ore  decantali,  ha  la  Vulgata. 

2U.  ingrassalo.  Metafora  tolta  dalle  bestie . le 
quali  per  soverchio  di  cibo  divengono  troppo  grasse 
ed  indomite. 
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21  Ed  avverrà,  quando  inali  grandi  ed  an- 
gosce gli  saranno  incontrale,  che  questo  can- 
tico testimonierà  in  faccia  a lui;  perocché  non 
fin  dimenticalo  della  bocca  del  seme  suo:  eon- 
ciossinché  io  conosca  la  sua  natura  , ciò  di' 
egli  fa  oggi,  innanzi  ch'io  l'abbia  introdotto 
nel  paese  ch'io  giurai. 

22  E , Illùse  scrisse  questo  cantico  in  quel 
giorno;  c l'insegnò  a’  figliuoli  d'Isrnel. 

2.1  E comandò  a Josuè  lìgliuolo  di  Nun,  e 
gli  disse,  Sii  forte  c gagliardo:  perocché  tu 
introdurrai  i figliuoli  d'Israel  nel  paese  ch'io 
ho  loro  giuralo  : ed  io  sarò  leco. 

24  Ed  avvenne,  come  Moisè  ebbe  finito  di 
scrivere  le  parole  di  questa  legge  in  un  libro, 
si  furon  compiute; 

25  clic  Moisè  comandò  a'  Levili,  clic  por- 
tavano l'arca  del  patto  del  Sii;  som:,  dicendo, 

2G  Prendete  questo  libro  della  legge;  e po- 
netelo da  luto  all'arca  del  patto  del  SiGsone 
Iddio  vostro  : e sia  quivi  per  testimonio  con- 
Ir' a le. 

27  Perocché  io  conosco  la  tua  ribellione, 
e la  tua  cervice  dura  : ecco  ch'oggi,  essendo 

21.  testimonierà  in  faccia  a lui.  Sarà  come  un 
monumento,  per  lo  quale  costi  e sia  palese  a tutti 
ch'io  gli  ho  a bastanza  avvertili  di  ciò  che  mi  deb- 
bono, e elle  non  attribuiscano  i miei  favori  a lor 
propria  virtù;  ed  essi  medesimi  intendano  che  le 
pene,  le  quali  porteranno,  son  procedute  da  me 
che  l'Ilo  predette. 

23.  comandò:  cioè  il  Signore,  Dominiti,  come 
oggiugnr  la  Vulg.:  perocché  dice  appresso,  ch'io 
ho  toro  giurata ; ed  io  sarò  teco. 

2tì.  da  lato  attorca.  Intendi  difuori  da  quella; 
dove  furono  ancora  riposte  l'urna  della  manna  c 
la  verga  d'Aaron  : perocché  così  suonano  chiara- 
mente le  parole  di  Moisè,  c nel  f ile  Vili,  9.  é 
detto  espressamente  clic  dentro  dell'arca  non  tri 
era  se  non  te  due  tavole  detta  pietra  che  Moisè 
vi  pose  in  ltoreh.  E questo  medesimo  volle  dire 
s.  Geronimo,  traslutando  in  lalere  arcae:  non  in 
un  lato  dett  arca  c dentro  da  essa,  come  inter- 
pretò il  martini  : vedi  la  sua  nota  al  v.  9.  Egli  fu 
indotto  in  errore  dal  Calmet,  che  volle  sostenere 
quest 'ultima  interpretazione  con  l'autorità  di  Jo- 
ualan  e di  Grozio  : laddove  c certo  che  ’t  para- 
fraste, allegata  dal  Grozio,  traslatò,  in  una  cas- 
setta (in  copia,  non  in  arca)  al  lato  destro  dell' 
arca.  Quivi,  allato  ad  essa,  come  in  luogo  sacro 
e sicuro , volle  Moisc  che  fusse  guardato  l' auto- 
grafo della  legge,  per  poterlo  consultare  allungo 
e trascriverlo  ; come  lacerasi  di  tutti  i pubblici 
strumenti. 
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io  ancora  in  vita  con  voi.  voi  siete  stali  ru- 
bclli  cernir’  al  Sigsohe:  or  quanto  più  dopo  la 
morie  mia? 

28  Rannate  appresso  di  me  tutti  gli  anziani 
delle  vostre  tribù . e i vostri  ullìriali  : ed  io 
parlerò,  udendo  loro,  queste  parole;  e pren- 
derò in  testimonio  conir' a loro  il  cielo  e la 
terra. 

29  Perocché  io  so.  che  dopo  la  morie  mia 
per  certo  voi  vi  corromperete,  e vi  stornerete 
dalla  via  ch'io  v'ho  comandalo:  onde  male 
v'incontrerà  ne’  di  avvenire;  perocché  avrete 
fatto  ciò  che  dispiace  al  SiGsone , provocan- 
dolo a sdegno  con  l'opera  delle  vostre  mani. 

30  Moisè  adunque  pronunziò,  udente  tutta 
la  raunanza  d'Israel,  le  parole  di  questo  can- 
tico; Gnché  furono  compiute. 

CAP.  XXXII. 

Cantico  di  Unite,  ih  Iddio  gli  comanda 
che  salga  sul  monte  !\ebo. 

Porgete,  o cieli,  gli  orecchi,  ed  io  parlerò: 
ed  ascolti  la  terra  i delti  della  bocca  mia. 

sia  q.  per  testimonio.  Cosi  avvenne  al  tempo 
di  Josia  , che  dalla  lettura  di  questo  libro  della 
legge  il  re  e tutto  I popolo  furono  indolii  a pe- 
nitenza, siccome  raccontasi  nel  2 Re  XXII,  8 sgg. 
2 Par.  XXXIV,  ti  sgg.:  benché  allora  par  che  si 
trovasse  in  alcuna  delle  camere  del  tempio,  es- 
sendo stato  nella  noncuranza  delle  cose  sacre  ri- 
mosso d'nllatn  all'arca. 

29.  con  l’opera  delle  r.  mani.  Non  dice  solo 
co'  simulacri  de’  falsi  iddii,  come  vuole  le  Clerc, 
che  nella  Scrittura  sono  appellati  sovente  opera 
dette  mani  dell'uomo ; ma  ancora  con  tutte  l'altre 
scelleratezze  che  gl'israeliti  avrebliono  fatte. 

1.  Il  cantico  di  Moisè,  contenuto  in  questo  capi- 
tolo, è forse  la  poesia  più  sublime  che  dell'anti- 
chità ci  rimanga,  o si  consideri  la  grandezza  delle 
imagini,  o la  gravità  delle  sentenze,  o l'energia 
dell’ affetto,  con  clic  egli  procura  di  ritrarre  il 
suo  popolo  dalla  prevaricazione  e dall'  idolatria , 
nella  quale  prevede  ch’esso  è per  cadere.  E però, 
dopo  un  breve,  ma  solenne  c magnifico  esordio, 
egli  mette  in  opposizione  tra  loro  i beneflej  del 
Signore  e l'ingratitudine  degl’israeliti;  dopo  ili  che 
procelle  a descrivere , anzi  a dipignerc  gli  effetti 
dell'ira  di  Ilio,  che  s'accenderà  contri  a loro,  e non 
si  rimarrà  di  percuotergli,  insinochè  non  sorga  un 
altro  popolo  più  degno,  a cantar  le  lodi  del  Signore, 
in  luogo  del  popolo  riprovato,  n La  somma  perciò 
di  questo  cantico,  come  nota  Rcchai  f.  223  e.,  è 
questa  : che  Moisè  redarguisce  il  popolo  d'Israel, 
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2 Stilli  come  pioggia  la  mia  dottrina;  scorra 
come  rugiada  la  Tavella  mia  : come  i nembi 
in  su  l'erbetta,  e come  le  piove  sopra  l’erbe. 

3 Perocché  il  nome  del  Signore  io  chiamerò  : 
magnificate  l'Iddio  nostro. 

4 Colesta  Rocca,  le  cui  opere  son  perfette; 
conciossiarhè  tutte  le  sue  vie  sieri  dirittura: 
Dio  è ventò , e non  v'  è perversità  in  lui  ; 

e dinanzi»  loro  insin  dal  principio  la  fine  cd  ogni 
cosa  che  deve  loro  intervenire  : e però  si  fa  da 
capo  alla  creazione  del  mondo,  e di  là  continuando, 
termina  la  sua  orazione  co'  iti  del  Messia.  » In  esso 
non  v'ha  nulla  che  non  possa  convenire  a Moisè  : 
anzi  'I  colorito  stesso  dello  stile  e la  sublimità  delle 
imngini  indicano  per  fenno  una  grande  antichità. 
E fu  certo  imperdonabile  temerità  del  de  Mette 
Krilik  d.  Israelil.  Gesc.hic.hie  p.  393.  il  pretendere 
che  questo  cantico  non  fosse  opera  di  Moisè,  ma  d’ 
alcun  profeti  posteriore,  che  scrivesselo  dopo  la 
cattività  delle  dieci  tribù;  e l'asserire  senza  veruna 
pruova  che  l'origine  apocrifa  d’esso  ( die  Unàcht- 
heit)  fosse  da  lungo  tempo  riconosciuta:  laddove 
egli  era  il  primo  che  impugnavano  l’autenticità. 
Ben  altramente  scrissero  di  questo  venerando  mo- 
numento i protestanti  che  l'illustrarono  innanzi  a 
lui,  o contentando  tutto  T Pentateuco,  o dichia- 
rando in  particolare  questo  cantico,  come  fecero 
Campegio  Vitringa,  J.  A.  Dathe  ed  altri,  citati  da 
C.  fiugl.  Justi,  il  quale  sposelo  anch’egli  ne'  suoi 
NalionalgcMÌngc  d.  Hebràcr  II.  p.  100  sgg. , e 
dal  Rosenmiiller  negli  Scholia  a questo  libro.  Le 
magnifiche  bellezze  d'esso  furono  esposte  da  Lowth 
de  s.  poesi  Hebraeor.  p.  282  sgg.  370  cd.  Gòtting. 

Porgete,  o cieli  ccc.  Chiama  il  cielo  e la  terra, 
siccome  testimoni  eterni  dell’  esortazioni  eh’  egli 
dirige  al  suo  popolo;  secondo  ch'avea  detto  nel 
c.  XXXI,  28.:  e ben  risponde  la  sublimità  di  questo 
esordio  alla  grandezza  delle  cose  ch'egli  è per  dire. 
Isaia  I,  2.  e Michea  VI,  2.  l imitarono  poscia  in 
questa  invocazione;  e simile,  ad  essa  è quella  d1 
Enea  appo  Virgil.  Aen.  XII,  170  : E&lo  nunc  Sol 
testi*,  et  haec  mihi  terra  vocanli;  c quella  d’ Aga- 
mennone neWIliad.  Ili,  277  sgg. 

2.  come  pioggia.  Questa  imaginc  della  pioggia, 
per  significar  la  sapienza  che  svolgcsi  in  facondi 
ragionamenti,  è bellissima  e molto  usata  dagli  an- 
tichi. Cosi  P Eccli.  XXXIX,  10.  dice  che  ’I  savio 
spande,  a guisa  di  pioggia,  i ragionamenli  della 
sapienza  sua  : e gli  Arabi  comparano  ad  una  nu- 
vola gravida  di  pioggia  il  savio  che  con  la  sua  dot- 
trina irriga  e feconda  gli  animi  degli  uditori.  Qui 
Moisè  disidem  che  le  parole  sue  sieno  udite , e 
rimangano  fitte  nell'animo  degli  uditori,  con  quel 
medesimo  effetto  che  suol  essere  della  pioggia,  la 
quai  feconda  la  terra  e fa  germinare  le  piante. 

come  i nembi.  Altri  credono  che  la  voce  ebr. 


egli  è giusto  e diritto. 

5 Ma  s’  è rotta  contr'  a lui  (non  più  figlinoli 
suoi  per  lor  danno)  colesta  generazione  per- 
versa e storta. 

G Or  fate  voi  questa  retribuzione  al  Sigjio- 
rg,  popolo  stollo  e non  savio?  or  non  è egli  ì 
padre  tuo  che  li  creò?  quegli  che  li  fece  e 
ti  formò? 

significhi  le  gocce  sottili  d'una  pioggia  leggiera; 
che  mi  parrebbe  qui  un’  imagine  troppo  tenue  e 
discordante  dalla  magnificenza  dell’  intonazione. 
Anco  Omero  II.  Ili , 222.  assomiglia  la  facondia 
dTlisse  alle  nevate  brumali. 

4.  Col.  /tocca.  Il  titolo  di  rocca,  TO  tsur,  che 
gli  antichi  interpretarono  in  varie  guise,  è dato  so- 
vente n Dio  nel  V.  T. , significando  sotto  questa 
figura  la  saldezza  e la  stabilità  delta  sua  possanza, 
c più  propriamente  la  sicurtà  e la  salute  che  tro- 
vasi in  lui.  Perocché  in  quegli  antichi  lempi  le  rocce 
e le  sommità  delle  rupi  erano  i luoghi  dove  altri 
si  tenea  sicuro  dagli  assalti  de’  nimici. 

son  perfette.  L’opere  del  Signore  son  perfette, 
senza  difetto  alcuno;  le  sue  vie,  i giudicj  suoi  son 
sempre  diritti;  sia  ch’egli  punisca  o premii,  che 
innalzi  od  abbassi.  E Moisè  celebra  questa  perfe- 
zione e dirittura,  per  contrapporla  all’iniquità  ed 
alla  corruzione  del  popolo,  la  qnale  accenna  nel 
v.  sg.;  siccome  la  verilà  infinita  di  Dio  oppone 
alla  fallacia  degl'israeliti. 

3.  s’ è rotta  ecc.  Traduco  senza  tener  conto 
degli  accenti,  I quali  non  danno  alcun  senso  : per- 
ciocché questo  verso,  per  troppa  brevità  e traspo- 
sizion  di  parole,  nel  testo  è molto  scuro.  Quindi 
è nata  una  multiplicità  d'interpretazioni,  che  pos- 
sono vedersi  appo  Rosenmùller  e gli  altri  cemen- 
tatori a q.  I. 

6.  Or  fate  coi  ccc.  Di  qui  insino  al  v.  14.  Moisè 
procede,  rinfacciando  al  popolo  ingrato  i benefizj 
del  Signore  : e dipigne  la  provvidenza  singolare  e 
l’amor  paterno  ch'egli  ha  avuto  per  gl’israeliti,  con 
lai  copia  d’imagini,  c veemenza  di  ragionamento  c 
d’afTeUo,  che  ben  mostra  l’animo  suo  esser  tutto 
compreso  della  memoria  della  divina  benignità. 
Egli  dà  perciò  a Dio  il  titolo  affettuoso  di  padre, 
col  quale  gli  antichi  esprimevano,  non  solo  l'idea 
della  creazione,  ma  eziandio  quella  della  jirovvi- 
denza  veramente  patema  di  Dio.  Noi  lo  trovere- 
mo frequente  ne’  profeti;  ed  eziandio  degfidola- 
tri,  illusi  da  uno  strano  errore,  si  legge  in  Jerem. 
Il,  27.  eh* essi  dicono  al  legno.  Tu  se'  mio  pa 
dre  ; ed  alla  pietra , Tu  ci  hai  generati.  Appo 
i Persiani  era  decorato  Mitra  di  questo  cognome, 
come  può  vedersi  appresso  Giuliano  Cesare  p.  336 
ed.  di  Spanh.  ; e da’  Greci  era  detto  nctr^p  il  loro 
Giove  Odyss.  IV,  341.  Eschilo  sept.  ad  Theb.  118. 
Il  qual  titolo  sponcndo  Diodoro  Sic.  V,  72.,  dice 
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7 Ricordali  de'  di  antichi  ; considerale  gli 
unni  dell'eia  che  furono  : domandane  tuo  pa- 
dre. e le  ’i  dichiarerà;  i vecchi  tuoi,  e le  ’i 
diranno. 

8 Quando  l'Allissimo  spartiva  l’eredità  alle 
genti,  quando  divideva  i figliuoli  d’Adam;  egli 
coslilui  i confini  de’  popoli,  secondo  il  numero 
de’  figliuoli  d'Israel. 

9 Perocché  la  parie  del  Sicaohe  è il  suo 
popolo:  Jacob  é la  sorte  della  sua  eredità. 

ch'egli  era  chiamato  padre  per  la  cura  c beni- 
vogliema  sua  inverso  tulli,  ed  ollr'a  ciò  perchè 
pareva  ch'egli  fosse  autore  del  genere  umano. 
Con  quanta  più  di  ragione  diciamo  ora  noi:  Pa- 
dre nostro,  che  se'  ne’  cieli  I 

8.  Quando...  spartiva  Per edili  ccc.  Ripete  le 
pruove  della  benivoglienza  del  Signore,  insin  da 
quel  tempo  che  le  genti  si  divisero  ad  abitar  la 
terra,  c Iddio  nella  sua  provvidenia  assegnò  a cia- 
scuna sua  propria  slanta,  avendo  egli  diterminati 
i tempi  prefissi  e i confini  della  loro  abitazione, 
secondoehè  s’esprime  Paolo  negli  All.  XVII,  2fi. 
Ed  alferina  che  Iddio  allora,  avendo  già  ferina  nel 
suo  eterno  decreto  l'clcxione  de’  figliuoli  d’Israel 
per  suo  popolo  c per  sorte  della  sua  credila , 
come  dice  nel  v.  sg.,  ordinò  i confini  de’  popoli 
secondo  il  numero  de'  figliuoli  d’ Israel  : cioè  , 
sceverò  un  paese  d’ infra  gli  altri,  qual  fu  la  terra 
di  Canaan,  proporzionato  al  loro  numero,  c questo 
destinò  alla  lor  futura  abitazione.  Insegna  adunque 
Moisc  clic  le  sorti  de’  popoli , siccome  ogni  altra 
cosa  cli’avvien  su  la  terra,  sono  ordinate  dalia  prov- 
videnza di  Dio,  e condotte  nel  corso  de'  secoli  per 
una  serie  d’avvenimenti  de'  quali  l'uomo  non 
iscorgc  sovente  il  fine. — Par  che  l’interprete  aless. 
in  q . I.  leggesse  SN  Bl,  Pio,  invece  d'Israel:  c però 
traducesse,  secondo  il  numero  degli  angioli  di 
Pio,  xrri  i jiiipòv  irjftwv  Bzoù,  alludendo  ad  una 
credenza  che  gli  Ebrei  ebber  comune  con  altri  po- 
poli dell'oriente,  ed  è insinuata  eziandio  dalla  Scrit- 
tura : cioè  clic  ciascun  popolo  fosse  sotto  la  guardia 
d’un  angelo  tutelare.  Secondo  questa  interprcta- 
zioue,  che  pure  non  vuol  seguitarsi,  Moisè  vorrebbe 
dire  che  Iddio,  dividendo  le  nazioni  per  la  terra, 
commise  tutte  l'altre  alla  cura  degli  angioli,  riser- 
bando gl'israeliti  al  governo  diretto  della  sua  prov- 
videnza, siccome  popolo  suo  peculiare:  conforme 
quella  sentenza  ielV  Beoti.  XVII,  ti  : Ad  ogni  na- 
zione egli  costituì  un  rettore;  ma  Israel  è la  parie 
del  Signore. 

9.  la  sorte  d.  $.  eredità.  I, 'ebreo  diec  propria- 
mente la  fune  della  sua  eredità;  perchè  con  la 
fune  o corda  misuravano  le  terre,  per  assegnare 
a ciascuno  la  parte  del  suo  retaggio. 

10.  lo  trovò  in...  diserto.  Dice  ciò  poeticamente, 
por  far  vedere  che  Israel  fu  del  Signore  come  cosa 


10  Egli  lo  trovò  in  terra  di  diserto,  ed  in 
luogo  disolalo,  d'urli  e di  solitudine:  egli  l'ha 
inlorninto  e presone  cura;  l'ha  servato  come 
la  pupilla  dell'occhio  suo, 

1 1 Come  l'aquila  desia  la  sua  nidala,  alia 
sopra  i figli  suoi;  spande  l’ale  sue,  gli  pren- 
de, e portagli  sopra  le  sue  penne: 

12  cosi  1 Stesone  solo  il  conduceta;  e con 
lui  non  era  dio  straniero. 


che  tocca  al  primo  occupante.  Perocché  del  rima- 
nente Iddio  medesimo,  trnendolo  d’ Egitto,  l'avca 
menalo  quivi  nel  diserto,  ove  l’ ammaestrò  della 
sua  legge  ed  ebbe  cura  di  lui.  Adopera  poi  molti 
sinonimi,  per  mostrar  la  vastità  di  quel  diserto  ; 
e lo  chiama  luogo  d'urli,  come  ancora  dagli  Arabi 
è detto  poeticamente  II  diserto,  non  per  l'ululato 
del  vento,  conte  vuole  Kimclti,  ma  per  quegli  delle, 
fiere,  ch’errano  per  esso  la  nolte. 

l'ha  intornialo,  L' Ita  circondato  come  d'un  mu- 
ro, proteggendolo  ila*  suol  nimici. 

come  lo  pujnlla,  È un  modo  di  dire  proverbiale 
ed  energico,  che  dinota  lo  sommo  cura  e ’l  grande 
amore  di  Dio  inverso  il  suo  popolo.  Perocché  non 
v'è  cosa  che  l'uomo  abbia  più  cara  degli  ocelli  suoi, 
dalla  vita  in  fuori. 

11.  Come  C aquila  ecc.  Assomiglia  la  tenerezza 
dell’alTetto  e la  sollecitudine  amorevole  c'ita  di- 
mostrala Iddio  per  lo  suo  popolo,  all’antorc  c'ita 
l' aquila  per  gli  aquilini  suoi , ed  all*  affetto  ma- 
terno eoi  quale  ella  gli  desta  dal  nido,  per  am- 
maestrargli a volare,  c librandosi  su  le  sue  penne , 
alia  e s’agita  sopra  essi  (perocché  questo  è il  si- 
gnificato dei  verbo  tyT  rahhèph,  come  dimostrai 
nella  Gen.  I,  2.),  per  esser  presta  a soccorrerli, 
e li  toglie  eziandio  sul  suo  dosso  e su  l'ali  sue, 
quando  vede  che  non  sanno  più  reggersi.  Imagine 
vera  e bellissima  della  provvidenza  clic  veglia  so- 
pra le  sue  creature  : perciocché  l'aquila,  non  men 
clic  la  gallina,  clic  fu  usata  per  similitudine  da 
Jesù  Cristo  in  questo  medesimo  |>ropo8ito  Pati. 
XXIII,  37.,  è gelosissima  de'  figli  suoi,  come  dice 
Kliano  animai.  Il,  40.,  W.mmómmy  ?»  «vie 
vtpòv  ri  stórna  : ili  clic  può  vedersi  ancora  Oppiano 
cyneg.  Ili,  H5.  s.  Geronimo  in  li.  LXYI,  li.  Bo- 
chart  filerei.  11.  Il,  3.  e ttoscnmiillcr  Porgenland 
II.  p.  33.  Aristotile  liist.  anim.  IX,  32.  dice  ette 
l'aquile  nutricano  i figli  loro  insino  ette  questi  san- 
no volare  : ma  ciò  non  toglie  ch’esse  non  gli  am- 
maestrino ancora  al  volo,  innanzi  clic  gli  lascino 
andare,  siccome  è detto  qui  c ucll'E’s.  XIX,  4. 

12.  il  Stesone  solo.  Per  queste  parole  può  con- 
fermarsi quello  che  m'ingegnai  di  mostrare  nell’ 
Bs.  XX 111,  20.:  cioè  clic  l'angelo  del  qnal  si  dice 
che  conduceva  il  popolo  per  lo  diserto , fosse  il 
Signore  medesimo,  ossia  il  Verbo  di  Dio. 
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13  Egli  T fneen  caricare  su  per  li  poggi 
della  terra:  si  c'ha  mangiato  i frutti  de'  cam- 
pi: ed  e’  gli  ha  dato  suggere  il  mele  dalla  ru- 
pe, e l'olio  dal  macigno  della  roccia; 

14  il  burro  delle  vacche  , e T latte  delle 
pecore,  col  grasso  degli  agnelli,  e de’  mon- 
toni figli  di  Basan,  c de*  caproni;  insieme  con 

13.  tu  per  li  poggi:  cioè,  gli  ha  conceduto  si- 
curo possesso  c supremo  dominio  del  paese  nel 
quale  è entrato.  Perciocché,  essendo  i poggi  c le 
rocche  i luoghi  più  forti  del  paese,  colui  che  tiene 
i poggi  e cavalca  su  per  essi . ha  occupato  già 
tutto  'I  paese  e lo  possiede  sicuramente  da  vin- 
citore. Cotesta  locuzione  poetica  è frequente  nel 
V.  T.  e presso  gli  scrittori  arabi  (vedi  Tim.  II. 
22li.  I.  224.),  ragionando  de’  vincitori.  E 'I  Bo- 
chart  hieros.  I.  p.  414  ed.  Lips.,  che  ci  vide  un’ 
imagi  ne  della  vita  splendida  ed  agiata,  s’ingannò 
certamente  ; siccome  ancor  tulli  quegli  che  cre- 
dono alludersi  qui  alla  natura  della  Palestina,  al- 
pestre c montuosa,  in  comparazione  dell’  Egitto. 

il  mele  dalla  rupe  ecc.  Significa  che  i monti 
della  terra  di  Canaan  son  cosi  fertili,  che  le  pecchie 
vi  fanno  il  mele  spontaneamente  nelle  rocce , e 
gli  ulivi  vi  fruttificano  mirabilmente  tra’  sassi.  Pe- 
rocché Tapi,  nello  stato  naturale  o selvatico,  hanno 
stanza  nelle  caverne  delle  rapi,  secondo  la  descri- 
zione che  ne  fa  Omero  II.  Il,  87  sgg.  (vedi  an- 
cora Virg.  georg.  IV,  42.  Strab.  XI.  p.  590.  Stazio 
Theb . X,  569.  Aristot.  hist.  anim.  V,  22.);  c gli 
ulivi  prosperano  eziandio  ne’  luoghi  sassosi,  con- 
tenti della  poca  terra  che  trovano , mettendo  le 
radici  per  miro  le  fessure  delle  rocce.  Egli  è nolo 
poi  che  la  Palestina  fu  un  tempo  fertilissima  per 
1*  industria  de’  suoi  uhilatori,  essendo  allora  co- 
perte d’arbori  e di  paschi,  e però  celebrate  in  pa- 
recchi luoghi  della  Scrittura  , le  sue  montagne  , 
adesso  sterili  e diserte.  Vedi  quello  che  della  fer- 
tilità, non  sol  della  Galilea,  ma  ancora  dello  Sa- 
maria c della  Giudea , scrive  Gioseffo  bell.  iud. 
Ili,  3.,  e quello  ch'io  ne  notai  iielfEs.  Ili,  8. 

14.  il  burro  delle  vacche.  Continua  a descri- 
vere la  Fertilità  del  paese  che  Iddio  avea  conce- 
duto agl’israeliti.  Intorno  al  vero  significato  della 
voce  HKOn  hhem'àh  . burro , veggasi  quello  clic 
notai  nella  Gen.  XVIII,  8.  Il  latte,  delle  pecore  è 
ancor  molto  usato  e tenuto  in  pregio  in  oriente, 
coinè  fu  appresso  tutli  gli  antichi  : vedi  Diod.  Sic. 
I.  87.  Plin.  XXVIII,  33.  Strali.  XVII.  p.  835.  Co- 
limi. r.  rasi.  VII.  2.  Dioseor.  Il,  75. 

montoni  figli  di  Botati.  Il  paese  di  Basan,  di 
là  dal  Giordano,  ch'era  stalo  reame  d'Og  re  degli 
Amorrci,  c dopo  la  conquista  fu  dato  alla  mezza 
tribù  di  Manasse,  era  ricchissimo  di  (Mischi  Munì. 
XXXII,  4.  : e però  nella  Scrittura  son  celebrati , 
quasi  per  modo  di  proverbio,  i montoni,  i lori , 


la  grascia  de*  reni  del  frumento  : e ’l  sangue 
deìl’uve,  il  vin  vermiglio,  (u  hai  bevuto. 

15  Ma  Jcsurun  s’è  ingrassato,  ed  ha  rical- 
citrato ; (tu  ti  se’  ingrassato , ingrossato,  co- 
perto di  grasso:)  ed  ha  rigittato  Iddio  che  ’l 
fece,  e vilipesa  la  Rocca  della  sua  salute. 


le  vacche  di  Basan  : vedi  Sai.  XXII , 12.  Amos 
IV,  1.  Kiech . XXXIX,  18. 

con  la  grascia  de'  reni  del  frumento.  La  frase 
grascia  del  frumento,  per  significar  le  migliori 
e più  grasse  spezie  di  grani  o la  farina  che  da 
quelli  si  trae,  trovasi  ancora  nc’  Sai.  LXXXI,  16. 
CXLVII,  14.  Ma  qui  si  dice  con  figura  ancor  più 
ardita  ed  espressiva,  la  grascia  de'  reni  del  fr.; 
si  per  la  somiglianza  c'hanno  i granelli  del  fru- 
mento co’  reni  degli  animali,  e si  perchè,  essendo 
il  grasso  una  vivanda  gradila  agli  Ebrei,  pregialo 
sopra  ogni  altro  era  il  grasso  degli  arnioni.  Per 
simil  modo  gli  Arabi  chiamano,  midolla  del  fru- 
mento, quella  parte  d’esso  eh’ è più  saporito  e 
più  grassa;  e la  Vulg.  ha  qui  anch’essa,  cum  me- 
dulia  tritici. 

e 7 sangue  deir  uve.  Elegante  metafora , che 
trovammo  già  nella  benedizione  di  Jacob  Gen. 
XLIX,  11.,  e tanto  più  propria  quanto  il  vin  ver- 
miglio è stimato  più  che  alcun  altro  in  oriente. 

15.  Jesunm  a’ è ingrassato.  Sotto  ’l  nome  di 
Jcsurun  (]VHEri  Jesciuritn),  che  trovasi  solo  altre 
tre  volte  nella  Scrittura  ( fìeut . XXXIII.  5.  20.  Is. 
XI.IV,  2.),  non  è dubbio  che  sia  significato  il  po- 
polo israelitico.  E credono  i grama  tiri  che  fosse 
un  nome  poetico  e vezzeggiativo,  derivato  a modo 
de'  diminutivi  (secondo  l’etimologia  proposta  da 
Mercer  ad  Bagnini  thesaur.  1.  p.  1105.,  che  certo 
è la  più  probabile)  da  1TCT  jasciitr,  che  anticamente 
potè  esser  detto  in  luogo  di  “le*  jasciàr.  diritto, 
giusto:  come  se  volesse  dirsi  rectulus,  iustulus. 
Certo  che  Aqu.  Simin.  c Tcodozionc  in  /«.  inter- 
pretano e In  Vulg.,  che  qui  ha  dileclus,  li 
dice  reclissimns.  I Lix , con  piccola  differenza, 
trnslntnrono  fyotrripivoc.  K Kimclii , col  quale  s' 
accorda  Abenesdra,  dice  che  cosi  chiumarasi  Is- 
rael , perciò  eh'  egli  era  giusto  tra'  jtojntli.  Al 
Grazio  per  contrario  e ad  alcuni  altri  è sembrato 
che  fosse  un  diminutivo  del  noine  Israel,  nel  qual 
senso  il  Greco  veneto  interpretò  ’Iop«Xwx<x:  ed 
Israel  tra  si  alarono  il  Siro  c i Caldei.  Ma  celesta 
formazion  di  vocabolo  sarebbe  contraria  all’ana- 
logia granititi!  nle  : c «lell'altre  etimologie  proposte 
da’  cementatori  non  è da  tenere  alcun  conto. — 
Moisè  adunque,  preveggendo  la  prevaricazione  nel- 
la quale  il  popolo  è per  cadere,  secondo  quello 
ch’egli  n’ha  pronunziato  poranzi  e.  XXXI,  29., 
dice  che  Israel  nella  sua  prosperità  s' è ingras- 
sato  ed  ha  ricalcitralo,  a modo  come  le  bestie. 
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16  Lo  muovono  a gelosia  con  istrani;  con 
abominazioni  lo  provocano  a sdegno. 

17  Sacrificano  a'  dimonj,  che  non  sono  Id- 
dio: a iddìi  i quali  non  conoscono,  iddìi  nuo- 
vi, venuti  di  prossimo,  de*  quali  i padri  vo- 
stri non  ebber  paura. 

18  La  Rocca  che  ti  generò,  tu  hai  obbliata; 
ed  hai  dimentico  Dio  che  li  partorì. 

19  E 7 Sigvorr  l’ ha  veduto,  e s’è  sdegna- 
to ; per  lo  dispetto  che  gli  han  fatto  i suoi 

per  troppo  cibo.  E ne  ragiona  come  di  cosa  av- 
venuta, perciò  ch’egli  vede  già  presente  il  male 
nella  sua  mente  profetica:  ossia,  siccome  s'espri- 
me Lowth  de  s.  poeti  fi ehr.  p.  2#8  sgg.,  « per 
celeste  inspirazione  reggendo  lo  scellerato  abban- 
dono del  culto  divino,  nel  quale  era  ben  tosto  per 
congiurare  la  perfida  genia  degl'israeliti,  inveisce 
cosi  contr*  a’  loro  misfatti , come  se  fossero  già 
prima  commessi , presente  e veggente  lui  : egli 
parla,  come  s’egli  medesimo  fosse  testimone  della 
loro  impiota,  e fosse  stato  presente  a que’  riti  ne- 
fandi, co’  quali  essi  doveano  un  di  violare  la  re- 
ligione instituita  divinamente  da  lui.  Della  quale 
antecipazione  non  può  esservi  mezzo  più  efficace 
a dimostrar  le  cose  con  chiarezza  ed  evidenza , 
ed  a metterle  quasi  sotto  gli  occhi:  e però  essa 
ha  luogo  spessissimo  nella  poesia  profetica.  i> 

coperto  di  grasso.  Cosi  in  Job  XV,  27.  dicesi 
che  I malvagio  ha  coperto  il  tuo  viso  di  grasso. 

vilipesa  la  Rocca  ecc.  La  Vulg.  ha.  et  recessit 
a Deo  salutari  suo,  seguitando  letteralmente  la 
versione  alessandrina. 

16.  lo  muovono  a gelosia  con  istrani.  Fanno 
ingelosire  il  Signore,  abbandonandosi  in  braccio 
agii  strani:  cioè  ad  altri  iddìi.  Allegoria  consueta 
della  Scrittura,  per  la  quale  è assimigliato  al  le- 
game che  congiugne  insieme  il  marito  e la  moglie 
il  putto  d'amore  ch’unisce  Iddio  col  suo  popolo; 
e però  l’ infedeltà  di  questo  è dipinta  co'  colori 
della  fornicazione  e dell'ndulterio:  di  che  vedi  spe- 
zialmente Osea  II,  4.  7 sgg. 

17.  o*  dimonj.  L’ebreo  dice  D’TU*  scedim,  che 
leggesi  ancora  nel  Sai.  CVI , 37.;  e i lx\  inter- 
pretarono SaijKwot , conforme  I'  uso  che  di  quel 
vocabolo  fu  fatto  nella  lingua  siriaca. 

venuti  di  prossimo:  ciò  sono  iddìi  nuovi,  ve- 
nuti di  recente.  Perocché  la  frase  ebraica  qui  in- 
dica prossimità  di  tempo,  come  in  Job  XX,  5. 
Ez.  VII,  8.,  non  di  luogo. 

18.  La  R.  clic  ti  generò:  cioè  Iddio  tuo  crea- 
tore. In  1$.  LI,  1.  dicesi,  conservando  meglio  la 
proprietà  dell’  allegoria , riguardale  alla  roccia 
onde  siete  stati  tagliali.  Ma  questa  forma  d'espres- 
sione , che  quivi  sta  bene . ragionandosi  de’  pa- 
triarchi da’  quali  gl’israeliti  eran  discesi,  qui  sen- 
tirebbe di  panteismo. 


figliuoli  e le  sue  figliuole. 

20  Ed  ha  detto,  Io  nasconderò  la  mia  fac- 
cia da  loro;  vedrò  qual  sarà  il  lor  fine:  con- 
ciossiachè  una  generazione  perversissima  essi 
sfeno,  figliuoli  ne’  quali  non  ò lealtà. 

21  Essi  m’hanno  mosso  a gelosia  per  cose 
che  non  sono  Dio:  m’hanno  fallo  dispetto  con 
le  lor  vanità  : ed  io  altresì  gli  moverò  a ge- 
losia per  tal  che  non  è popolo;  con  una  genie 
stolta  farò  lor  dispetto. 

hai  obbliata.  Cosi  le  versioni  orientali.  I Lxx 
hanno  £yxrr*).tiric,  c la  Vulg.  dereliquisti:  la  quale 
interpretazione  i moderni  giustificano  con  l’ ara- 
bismo : vedi  Kosennuiller  a q.  I.  e Ròdigcr  nella 
continuazione  del  thesaur.  di  Gesenius  p.  1397. 

che  ti  partorì.  Il  participio  ebr.  -pSno  tnehho- 
lelècha  potrebbe  forse  meglio  interpretarsi,  che  ti 
trasse  del  seno  materno , come  dimostrò  Jarchl 
col  raffronto  del  Sai.  XXIX  , 9.,  ove  parlasi  del 
rumore  del  tuono  clic  fa  figliare  le  cerve. 

20.  Io  nasconderò  ecc.  Vedi  c.  XXXI,  17  sg. 
Il  profeta  introduce  Iddio  medesimo  a dinunziar 
la  vendetta  che  farà  dei  popolo  sleale:  c questo 
intervento , con  le  minacce  che  seguono , riesce 
d’un  effetto  veramente  poetici»  e sublime. 

vedrò  q.  s.  it  lor  fine.  Dice  ciò  per  sarcasmo 
amaro  e pungente  : però  eh’  egli  sapeva  bene  a 
qual  termine  dovessero  gl’israeliti  esser  condotti 
dalle  loro  iniquità.  Cosi  i fratelli  di  Josef  dicono 
nella  Gen.  XXXVII,  20:  vedremo  che  diverranno 
i sogni  suoi  ; mentre  clic  s’ apprestano  ad  ucci- 
derlo. 

21.  con  te  lor  vanità:  ciò  sono  i loro  idoli. 
Perciocché  cosi  chiama  gl’idoli  la  Scrittura,  sic- 
come cosa  vanissima  e disutile. 

per  t.  eh.  non  è popolo.  Vuol  dire  ch'egli  ren- 
derà il  cambio  alla  loro  infedeltà , prendendo  a 
favorire  un  popolo  barbaro  c indegno  di  questo 
nome:  perocché,  come  dice  Grozio  a q.  I.,  turif 
consociatio  poputum  facil:  eo  nomine  indigna 
multando  quae  atti  nultas  ani  malas  habet  leges. 
Ed  in  simil  guisa  chiama  stolto  quest  altro  popolo, 
cioè,  non  sol  privo  della  conoscenza  del  vero  Iddio, 
ma  ancora  empio  (secondo  il  significato  che  gli 
Ebrei  davao  sovente  aU’addiettivo  S23  nahàl),  dis- 
pregiatore d'ogni  diritto  divino  ed  umano.  Cotali 
furono  i Caldei , le  cui  armi  Iddio  prosperò  per 
alcun  tempo , abbandonando  nelle  mani  loro  gl’ 
Israeliti.  Ma  in  senso  più  eminente  tutto  questo 
luogo  deve  intendersi  della  vocazione  delle  genti 
alla  fede  di  Cristo  e della  riprovazione  degli  Ebrei, 
secondo  l'interpretazione  che  ne  fa  s.  Paolo  Rom. 
X.  19.,  la  quale  seguirono  tutti  i padri  della  chiesa. 
E questa  interpretazione  è conforme  allo  spirito 
dell'  allegoria  : perocché  Iddio  parla  secondo  1' 
usanza  e lo  stile  degli  amanti,  i quali,  non  veg- 
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22  Perocché  un  fuoco  s‘ è acceso  nell’ira 
mia;  od  è arso  fino  al  più  basso  inferno:  ed 
ha  divorala  la  lerra  e ’l  suo  frullo,  c divam- 
pale le  fondamenta  de’  monti. 

23  Io  accumulerò  sopra  loro  i mali:  con- 
sumerò in  essi  le  mie  saetle. 

24  Saranno  consunti  di  fame , e divorali 
da  tifo  e da  peste  amarissima  : ed  io  manderò 
contr’  « loro  i denti  delle  belve , col  veleno 
de’  rettili  della  polvere. 

23  Di  fuori  gli  di  popolerà  la  spada,  e d 'en- 
tro alle  camere  lo  spavento;  e giovani  e ver- 
gendosi ricambiati  di  pari  amore,  volgono  altrove 
il  loro  aITctto,  c sotto  gli  ocelli  dì  colei  dalla  (piale 
si  dolgono  d'essere  dispregiali,  ne  tolgono  un'al- 
tra, c questa  colmano  di  ricchezze  e di  beili,  per- 
chè quella,  reggendolo,  si  strugga  (l'invidia.  Cosi 
Iddio  dichiara  di  voler  fare  coti  gli  Ebrei  : che , 
vedendo  loro  aver  rotta  la  fede  degli  sponsali , 
per  ricambiare  la  sposa  ingrata  della  sua  perfìdia, 
è risoluto  di  trasferire  l*  amor  suo  alle  genti , e 
di  queste  adornarsi  una  sposa  eletta,  c veggenti 
essi,  arricchirla  delle  sue  grazie  e di  benclicj  d* 
ogni  maniera,  a Siccome  voi  (gli  fu  dir  Teodorcto, 
sponendo  q.  I.  nella  guaest.  41.),  abbandonato  1’ 
unico  Iddio,  molti  falsi  iddìi  avete  a lui  anteposti; 
così  io  , abbandonando  un  solo  popolo  , porterò 
la  salute  a tutte  le  genti  : voi  in  vero  avete  ado- 
rati quegli  che  non  erano  iddìi,  nè  iddìi  avete  po- 
tuto fargli , adorandoli  ; ma  io  le  nazioni  stolte 
riempirò  di  spirilo  diviuo,  eavoi  a tal  vista  vi  con- 
sumerete d'invidia.  a 

22.  un  fuoco  è acceso.  È simile  a quel  di 
Virgilio  Aeri.  Il,  575:  exarserc  igne*  animo.  Ma 
il  fuoco  dell'ira  ili  Dio  c ben  più  tremendo;  poiché 
distrugge  ogni  cosa  nella  sua  veemenza,  e riduce 
al  nulla  le  città  e i regni.  K prediceli  qui  in  modo 
figurato  il  doppio  eccidio  della  città  di  Jcrtisalcm 
e della  gente  giudaica,  al  quale  l'ira  di  Dio  ado- 
però come  strumenti  prima  i Caldei  e poscia  i Ilo- 
mani.  Ma  nel  descriver  gli  effetti  di  quelt'ira.par 
che  lo  scrittore  avesse  presente  alla  fantasia  l'in- 
cendio che  distrusse  Sodoma  e l'altro  città,  ina- 
bissando insieme  con  quelle  il  suolo  nel  quale 
sorgevano  c le  contrade  dintorno. 

alp.  basso  inferno:  cioè  insino  alle  più  basse 
profondità  delta  terra.  Ed  è un'espressione  propria 
dello  stile  poetico  degli  Ebrei  : onde  non  fa  me- 
stieri di  prenderla  qui  alla  lettera , come  fanno 
alcuni  comcntatori,  i quali  credono  che  vi  si  ra- 
gioni del  fuoco  infernale,  eh'  è apparecchiato  da 
Dio  alla  punizione  de'  malvagi. 

23.  consumerò....  le  mie  saette.  Itipctc  in  forma 
più  imaginosa  e poetica  quel  cli'è  detto  nel  primo 
emistichio:  perocché  la  guerra,  la  pestilenza,  la 
fame,  e tutti  gli  altri  mali  die  possono  venir  sopra 

Lo  .vi uto  SiTiilur/i,  Voi.  I- 


gini,  bambini  di  poppa  ed  uomini  canuti. 

2G  Avrei  detto,  Io  li  dispergerò  per  tutti  i 
canti;  farò  venir  meno  d* intra  gli  uomini  la 
memoria  loro. 

27  Se  non  ch’io  temo  del  dispetto  del  ni- 
mico: clic  gli  avversari  loro  no  ’I  disconoscano  : 
che  non  dicano.  La  nostra  mano  è eccelsa:  e 
non  è il  Signore  c’ha  operalo  tulio  questo. 

28  l'oneiossiacbè  essi  meno  una  genie  per- 
duta di  consigli;  e non  sia  in  loro  alcun  senno. 

29  Oh  fossero  pur  savi,  intendessero  que- 
sto; considerassero  del  lor  fine! 

gli  uomini  , soli  dinominati  saetle  ili  Dio  nello 
stile  figuralo  della  Scrittura:  vedi  Job  VI,  4.  Sai. 
XXXVIII.  2.  XCI,  5. 

21.  ila  tifo.  I.a  voce  ehr.  résceph  significa 
propriamente  fiamma  , ovvero  bragia  ; seconda- 
riamente folgore , e forse  anco  snella:  cd  in  fine 
qui  cd  in  l/ab.  Ili,  5.  una  malattia  mortale,  di- 
nomiuata  dall'ardore,  che  secondo  alcuni  è il  car- 
bone pestilenziale,  secondo  altri  ‘1  tifo:  vedi  Gc- 
scnius  Ihesnur . 1314.,  e la  dissertazione  peculiare 
che  sopra  questo  vocabolo  pubblicò  Giorg.  Teod. 
Steger,  citata  da  lui.  Qui  in  fatti  il  Gr.  veneto  in- 
terpreta vcupcttf) , c febbre  ardente  ha  parimenti 
Saadia:  laddove  i Lxx  , s.  Geronimo  ed  Onkelos 
interpretarono,  divorati  dagli  uccelli;  significato 
che  alcuni  credono  potersi  ancor  dare  alla  voce 
rèsceph,  c che  gli  altri  tre  Greci,  il  Siro  cd  Abul- 
n'alid  le  danno  in  l/ab.  I.  c. 

i denti  delle  belve . Le  fiere  si  moltiplicano  age- 
volmente ne'  paesi  devastati  : e .però  reggiamo  que- 
sta piaga  minacciata  ancor  nel  Lev.  XXV! , 22., 
ed  insieme  con  la  fame  e con  la  pestilenza,  come 
qui,  in  Ez.  XIV,  21. 

23.  Di  fuori  ecc.  Descrive  tutti  gli  orrori  d'ima 
guerra  di  sterminio  ; nella  quale  i giovani  e gli 
uomini  maturi  sou  morti  di  spada  fuori  della  città 
c per  le  strade,  c i vecchi,  le  femmine  e i fan- 
ciulli muojono  dentro  dalle  case  per  lo  spavento 
delle  cose  che  veggono  c che  intendono. 

27.  ch'io  lento  del  dispello  ecc.  Temeva  che  T 
nimico  irato  ed  arrogante  non  attribuisse  alle  sue 
proprie  forze  la  distruzione  del  popolo  ebreo,  eh' 
era  elTelto  della  giustizia  divinu. 

28.  essi  s.  u.  gente  perduta.  Secondo  Vatable, 
Tirino,  Bonfrèrc,  Calinct,  ciò  debbe  intendersi  de* 
minici  degli  Ebrei;  secondo  Coro,  a Lapide,  Mi- 
chaelis,  Koscumullcr  ed  altri  moderni,  degli  Ebrei 
medesimi , gente  stolta , clic  nelle  sue  proprie 
sconfitte  non  sapeu  vedere  l'opera  prodigiosa  della 
mano  di  Dio.  E questa  sccouda  interpretazione  è 
più  convenevole  al  contesto. 

29.  cons.  del  lor  fine.  Ponessero  mente  a quale 
stremila  di  miseria  si  troveranno  tra  poco  ridotti 
per  le  loro  iniquità  e per  la  durezza  del  cuore. 
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30  Come  ite  persrguirohhc  un»  mille;  e duo 
ne  mcllerebhono  in  fuga  «lioHniilii  : se  non 
fome  dm  la  Rocca  loro  gli  ha  ventilili,  e ’l 
Signori:  gli  ha  inessi  altrui  nelle  mani? 

31  (Cunciossiacliè  la  lor  Boera  non  sia  co- 
me la  Borea  nostra:  c i nostri  nimici  ne  simo 
giutliri.) 

32  Perorrliè  la  lor  vile  è delle  vili  di  So- 
doma, c tirile  lande  di  Gomorra:  le  loro  uve 

30.  i ino  millo.  Il  Signore  avea  promesso  agl* 
h rarliii  die.  tenendosi  fedeli  siila  sua  legge,  cinque 
di  loro  'tornino  perseguirne  cento  tle’  nimici  ♦ c 
renio  metterne  in  fuga  diecimila  tA»r.  XXVI,  8.: 
ina  ora.  avendogli  Iddio  fonduti  ed  abbandonali 
nelle  mani  de*  nimici,  vederi  avvenire  il  contrario, 
ami  vie  peggio,  ruggendo  d innanzi  ad  uno  mille 
di  loro,  ed  d* innanzi  a due  diccimilia.  Non  soli 
tpieste  disfatte  egualmente  prodigiose  elio  quelle 
vittorie  ? c non  doveva  il  popolo  ravvedersi  u co- 
lali segni  manifesti  dell'ira  di  Dio? 

la  fiocca  loro:  cioè  l'Iddio  loro:  come  Ito  dello 
al  v.  i.  tigli  lì  lui  abbandonati  al  tutto,  come  altri 
abbandona  c rinunzia  ciò  clic  rondo,  mettendolo 
in  potere  alimi  e cedendo  ogni  diritto  elio  in  quello 
potrebbe  avere. 

31.  la  lor  Bocca  non  sia  ree.  4*1*  iildii  delle 
genti,  clic  sono  la  rocca  e la  fortezza  loro,  non 
liaiino  possanza  eguale  al  Signore  : e però  non 
avrieno  potuto  conceder  si  fatte  vittorie  a*  loro 
adoratori. 

i.  n.  nimtei  n.  s.  giudici.  I nostri  nimici  stessi 
possono  esser  giudici  della  differenza  infinita  eh' 
è tra  l'Iddio  nostro  e i loro:  pcrriò  clfessi  limino 
sentilo  come  pesa  il  suo  braccio,  ed  han  velluto 
ciò  ch'egli  è capare  di  fare  in  favor  de'  suoi  fe- 
deli. K bene  n'erano  siati  testimoni  e gli  Kgizj  al 
passaggio  del  Mar  rosso  , e le  tribù  degli  Arabi 
e degli  Amaleeili  nel  diserto,  c i Moabiti  e «pie* 
di  Madian  clic  vollero  fnrglì  maladire  a un  indo- 
vino, e gli  Amorrei  disfalli  di  là  dal  lìiordano. 

32.  Perocché  la  lor  vile  tee.  Questo  si  congiu- 
gne eoi  v.  30.,  di  esprime  la  cagione  per  elle  ’l 
Sigiiort:  ha  messi  gl'israeliti  nelle  ninni  de’  nimici  : 
la  lor  vile  è dello  vili  di  Sodoma;  essi  mostrano 
d'essere  un  ramptdlo  di  «pici  popolo  maladctto, 
del  «piali*  imitami  gli  scellerati  costumi,  anziché 
di  patriarchi  pii  e fedeli  al  Signori*.  K s’adopera 
«pii  «piesta  nielafora  «Iella  r ito,  e «lell'rire  di  tosco 
e de’  grappoli  di  Itolo , a significare  la  maligna 
natura  ilei  popolo  e *1  pessimo  frullo  de*  vizj  suoi, 
alludendo  forse  a’  frulli  corrotti  «*«l  alle  piante  in- 
tristite de*  dintorni  del  Mar  morto,  le  «piali  l’aulor 
dell*  Sap.  X,  7.  chiama  pianto  che  portano  fruiti 
di  vano  bellezze.  Veggasi  quello  clic  ne  dirò  quivi 
m i computo,  e le  testimonianze  intorno  a ciò  di 
r.ioseHo  bell.  iuil.  IV,  8,  t.  e di  Tacito  kist.  V,  7. 


son  uve  di  losco,  hanno  i grappoli  di  fiele. 

33  II  lor  vino  è veleno  di  dragoni,  c losco 
d'aspidi  crudele. 

3i  Or  non  è questo  riposto  appo  me,  sug- 
gellalo ne’  miei  lesoli  ? 

35  A me  la  vernicila  e fa  relrihuzione.  ni 
tempo  che  *1  piè  loro  vacillerà;  perocché  'I 
giorno  deila  lor  enlamilà  è vicino,  e le  rose 
elio  son  loro  apparecchiale  safTreUnuo. 

Del  rimanente  i profeti  degli  Klirei  ragionano  spesso 
del  lor  popolo  sotto  l’allegoria  «Iella  vite  Sai.  I.XXX. 
8 sgg.  li.  V,  I sgg.  Jcr.  Il,  21.  Ez.  XIX,  10  sgg. 
Os.  X,  1. 

33.  tei , di  dragoni.  Per  dragoni.  03’an  Iltan - 
nin'tin.  s’inhmdono,  non  i «fragili  alati  della  favola, 
ma  lotti  i grossi  serpenti,  come  notai  nella  Con. 
I,  21.  Il  tosco  degli  aspidi  poi.  in  olir.  D*jnS  pe- 
lliantm,  de*  quali  può  leggersi  Itoebart  hieroz.  III. 
p.  150  Lips.,  è in  sommo  grado  mortifero  : vedi 
di  questa  spezie  di  serpenti,  di’ è verisimilmente 
il  cotuber  baoton  di  Forskul,  quello  rhc  dirò  al 
Sai.  I.VIII,  i.  K qui  sotto  queste  figure  son  dipinti* 
la  malignità  dell'animo  e le  malvage  opere  degli 
Klirei  tralignati  dalla  pietà  de*  loro  padri  : non  . 
come  vollero  Onkelos  e Jonatan  . gli  elTelti  (IcI- 
rirn  di  Dio,  elle  nella  Scrittura  son  significali  sotto 
il  simbolo  della  coppa  e del  vino  di  stordimento. 
Di  questi  efTetli  dell’ ira  si  parla  ne’  versi  seguenti. 

31.  ne'  miei  lesoti.  Con  li  ima  a parlare  Iddio; 
e dice  eli*  egli  ha  a mente  tutti  i inaleficj  degli 
Klirei,  e tiragli  come  notati  ne*  suoi  registri,  che 
son  riposti  negli  archivi  suoi:  acciocché  veruno  de* 
loro  misfatti  non  sia  dimenticato,  nè  rimanga  im- 
punito. Tesori  dicevano  gli  antichi,  non  tanto  le 
ricchezze  riposte , quotilo  Ir  camere  «love  quelle 
erano  serbale;  le  «piali  ne’  palagi  de’  principi  orien- 
tali tenevano  ancor  luogo  «forchivi,  come  vedesi 
in  Esdr.  VI,  I. 

33.  A me  la  rondella.  A Dio.  clfc  giudico  su- 
premo di  lìdia  la  terra,  siccome  l'appelln  A lima  ni 
nella  don.  XVIII.  23.,  s'appartiene  di  far  vendetta 
tirili*  malvagi!  open*,  e di  rendere  a ciascuno  quella 
retribuzione  ehi!  gli  é dovala.  Kil  egli  farà  vendetta 
de*  misfatti  «l«*gli  Klirei  elicgli  hanno  rotta  fede; 
senza  lasciar  per  «piesto  impuniti  i loro  empi  ili- 
miri. clic  sono  strumenti  «Iella  sua  vendetta.  Questi» 
luogo  é allegalo  da  Paolo  Boni.  XII,  19..  dove  . 
esortando  i fedeli  a porre  giù  ogni  spirilo  di  ven- 
detta ed  es«ii*r  pazienti , dice  : Aon  vi  vendicale 
voi  stessi,  o dilelli : anzi  date  luogo  all  ira.  per- 
ciò eh' è scrillo,  A me  la  vendetta,  io  farò  la  re- 
tribuzione, dice  il  Signore. 

che  7 piò  I.  vacillerà.  Vuol  dire,  (piando  le  rose 
loro  andranno  declinando  c saranno  volte  a mina. 
Questa  figura  è ripetuta  parecchie  volle  ne*  Salmi  : 
vedi  Sai.  XXXVIII.  16.  XCIV,  18. 
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36  Ma  il  Sigvorr  farà  ragione  al  suo  jk>- 
polo;  ed  «vera  pietà  de*  servi  suoi  : quando 
vedrà  esser  ita  via  ogni  forza,  e non  v’esser 
più  alcuno,  nè  ristretto  nè  sciolto. 

37  E dirà.  Ove  sono  i loro  iddìi?  la  rocca 
nella  quale  si  confidavano? 

38  quegli  che  mangiavano  il  grasso  de'  lor 
sacrifici,  che  beveano  il  vino  delle  lor  liba- 
gioni? (evinsi  eglino,  c soccorrami  ; slcno 

s' affrettano  ; cioè,  sono  preste  a venire.  Peroc- 
ché Iddio  non  indugia  la  pena  c,  come  suol  dirsi, 
non  paga  il  sabato.  Fin  qui,  come  nota  dirittamente 
Jarrhl,  Moisè  ha  protestato  contro  agl'israeliti  con 
redarguzioni  e minacce;  acciocché,  venendo  sopra 
essi  le  meritate  pene,  questo  cantico  sia  in  faccia 
a loro  un  testimone,  per  lo  quale  intendano,  lui 
averle  lungo  tempo  inuauzi  predette  c procacciato 
di  stornarle.  Ma  quinci  innunzi  Moisè  si  studia  di 
rilevar  gli  animi  de'  suoi , consolandogli  c pro- 
mettendo loro  tempi  più  felici,  i quali  seguiranno 
dopo  le  sostenute  pone,  ritornando  loro  al  Signore. 

36.  farà  ragione.  Prendo  in  buona  parte  il  verbo 
’l’T  jodìn , indieahit , come  panni  che  richieggo 
il  parallelismo  del  verbo  seguente.  Se  volesse  pren- 
dersi in  cattivo  con  Jarchi  ed  Altri  interpreti,  do- 
vrebbe traslntarsi:  Quando  il  Signore  arra  fatto 
i/i tutina  itet  s.  popolo,  egli  arerà  pietà  ecc.  In 
questo  verso,  ciré  ripetuto  nel  Sai.  CXXXV.  tt. 
ed  allegato  da*  sette  fratelli  nel  2 .Vare.  V,  6., 
son  chiamati  popola  det  Signore  quelli  che  gli 
son  rimasi  fedeli  tra  gl'israeliti:  riè  sono,  non  sol 
quelli  ch’egli  fc'  ritornare  nella  Giudea  dopo  la 
cattivila  di  Babilonia,  ma  quegli  altresì  ch'egli  ha 
falli  entrare  nella  chiesa  di  ('.risto  dopo  l'ultima 
distruzione  della  ritta  , e quegli  che  vi  farà  en- 
trare per  l’avvenire. 

nè  ristretto  nè  sciolto.  Onesta  è una  frase  pro- 
verbiale, con  la  quale  gli  Ebrei  significavano  uno 
sterminio  totale  ed  assoluto,  die  non  lasciasse  nul- 
la d avanzo  (vedi  f Ite  XIV,  IO.  XXI,  21.  2 He  IX, 
8.  XIV,  26.);  simile  a molte  altre  della  medesima 
natura  usate  dagli  Arabi,  come  può  vedersi  ap- 
presso Gesenius  thesaur.  p.  1008.  Che  cosa  debba 
poi  intendersi  per  le  parole  ristretto  e sciolto, 
non  è ben  certo  tra’  granulici.  Gius.  Kimcbi,  pres- 
so David  suo  tìglio,  crede  che  ristrette  si  dicano 
te  ricchezze  , le  quali  si  tengon  serrale  in  rasa, 
c sciolti  ì bestiami . che  si  lasciano  vagar  liberi 
per  li  campi.  Ed  altri  interpretano,  ciò  che  v’ha 
di  prezioso  o di  vile:  perchè  le  cose  di  pregio 
si  guardano,  c le  vili  si  trascurano  e.  lasciansi  in 
abbandono.  Ma  ne'  luoghi  della  Scrittura  dove 
celesta  frase  è usata,  è chiaro  clic  trattasi  di  per- 
sone e non  di  cose.  E però  l,ud.  de  Dieu  crii . 
sacr.  a q.  I.  vuole  che  per  ristretti  s*  intendano 
I padri  di  famiglia  e gli  ammogliali,  per  i sciolti 


schermo  sopra  voi. 

3»  Vedete  ora,  ch'io,  io  son  «lesso,  c non 
v'è  altro  Iddio  meco  : io  fu  morire,  e rimello 
in  vita;  fracasso,  ed  io  guarisco;  c non  v'ha 
chi  possa  liberar  dalla  mia  mano. 

40  Perocché  io  levo  al  cielo  la  mia  maini; 
c dico,  Io  vivo  in  eterno! 

41  Se  io  aguzzo  la  min  folgorante  spada; 
e la  man  mia  dà  di  piglio  al  giudicio  : io 

i celibi,  clic  non  sono  ritenuti  da  legume  alcuno  : 
c questa  interpretazione  sostiene  con  l'urahisnui. 
Mn  più  probabilmente  sotto  quelle  diuominuzioni 
crai»  significati  gli  schiari  c i liberi,  come  sosten- 
gono Gesenius  I.  c.  e Bosetimiiller  a q.  |.  ; che 
vuol  dire  ogni  maniera  di  persone  delle  quali  era 
popolalo  il  paese. 

37.  Ove  sono  ecc.  Allora  il  Signore  rìiifnccerà 
agl'israeliti  caduti  nell*  idolatria , c per  essa  nel- 
l'estremo d’ogni  miseria,  l’inutilità  degl'iddii  che, 
abbandonato  lui , hanno  adorati.  Cosi  ne*  Ciad. 
X,  14.  egli  dice  al  popolo  che.  chiedeva  (Tesser 
liberato  delle  mani  de’  figliuoli  d’Annnon:  andate 
e gridate  agt’iddii  eli  arevaie  scelti. 

38.  che  mangiavano  ecc.  Le  carni  delle  vit- 
time, soprattutto  il  grasso  clic  s’ardeva  sii  l’al- 
tare. e ‘I  vino  delle  libagioni  che  si  spandeva  ne' 
Sacrifici,  erano  riputati  cibo  e bevanda  ilegl'iddii, 
a’  quali  s’ offerivano  : vedi  Lev.  Ili,  11.  XXI.  6. 
Secondo  i l.xx  e la  Vulg.  dovrebbe  interpretarsi  : 
il  grasso  de'  cui  sacrifici  essi  mangiarono , il 
vino  delle  cui  libagioni  essi  beveano.  E l'ebreo 
ammette  ben  questa  interpretazione  : ma  dovrebbe 
supporsi  che  gl'idolatri,  siccome  beveano  il  vino 
del  quale  avenno  libato  una  parie  a'  loro  iddìi, 
cosi  mangiassero  ancora  del  grasso  delle  vilthm* 
che  offerivano;  laddove  ne*  sacrifiei  del  Signore 
il  grasso  doveva  ardersi  tutto  in  su  Tubare. 

3».  io  son  desso.  Dnll’opere  mie,  dalla  mia  giu- 
stizia e dalla  inin  misericordia . si  può  scorgere 
chiaramente  ch'io  son  quello  c'ho  «h'tto,  solo  Id- 
dio vero  ed  onnipotente.  « Sappiate  adunque,  si 
per  le  pene  ch’io  v'Iio  mandate,  dulie  quali  ninno 
v’  Ita  potuti  scampare,  c si  per  la  salute,  ch'io  vi 
concederò,  ch’io  son  quegli  che  può  abbassare  e 
quegli  clic  può  innalzare,  u Tosi  conienta  diritta- 
mente Sai.  Jarchi. 

io  fo  morire  ecc.  Con  simiglinnti  espressioni  è 
descritta  I* onnipotenza  dì  Dio  in  (h.  VI,  1.  Job 
V.  18. 

40.  levo...  la  m.  mano.  Questo  è l utto  di  chi 
fu  giuramento,  come  vedemmo  nella  Gen.  XIV, 
22.  ed  Es.  VI , 8.  Ma  Iddio  giura  per  sè  mede- 
simo e per  la  sua  vita,  dicendo,  lo  viro  in  eterno/ 
perocché  non  v’è  alcun  altro  maggior  di  lui,  per 
lo  quale  egli  possa  giurare. 

41.  dà  di  pigi,  at  giudicio:  cioè,  se  io  prendo 
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renderò  vendetta  a'  minici  miei,  ed  a quelli 
che  m'odiano  farò  retribuzione. 

42  Inohhrieró  le  mie  snelle  di  sangue; — c 
la  spada  mia  divorerà  la  carne:  — del  sangue 
degli  uccisi  c de'  prigioni;  — d'in  sul  capo  de' 
principi  del  nimico. 

43  Giubilale,  o genti,  o suo  popolo;  però 
ch’egli  vendicherà  il  sangue  de’  servi  suoi: 
c vendetta  renderà  a*  suoi  nimici;  ed  espierà 
la  terra  sua.  il  suo  popolo. 

44  Moisè  adunque  venne,  e parlò  tulle  le 
parole  di  questo  cantico  agli  orecchi  del  po- 
polo; insieme  con  Osea  figliuolo  di  flun. 

45  E dopoché  Moisè  ebbe  finito  di  parlar 
tutte  queste  parole  a tutto  Israel: 

46  egli  disse  loro,  Mettete  il  cuor  vostro  a 

in  mano  In  spada  del  giudici».  Perocché  il  giu- 
dici» è qui  rappresentalo  siccome  una  spada  nelle 
mani  di  Dio  : iniagine  hdla  ed  ardita. 

vendetta  a nimici  miei.  Intendi  di  quegli  i quali 
hanno  nimicato  il  Signore,  perseguitando  crudel- 
mente il  suo  popolo.  A tutti  costoro,  comechc  stru- 
mento un  tempo  dell'ira  sua,  sarà  rendala  retri- 
buzione della  loro  empietà  c della  strage  fatta. 

42.  Inebbrierò  le  in.  saette.  Imagi  ne  .sublime, 
clic  veggiamo  imitata  da  Jerem . XLVI,  10.,  ed  usata 
ancora  dalla  fervida  fantasia  degli  Arabi.  Cosi  lio- 
linddin  nella  rifa  di  Saladino  p.  121  ed.  A.  Scimi 
tona,  descrivendo  una  battaglia  nella  quale  fu  fatta 
grande  strage  de*  nimici,  dice  : le  spade  berrero 
del  sangue  loro  tanto  che  furono  inchiniate.  E 
negli  Excerpta  ex  Mainata  (antologia  degl»  an- 
tichi poeti  arabi)  pubblicali  da  Schnllens  in  fine 
della  gramatirn  erpeiiiana  descrivesi  a p.  438. 
l'asta  che  bere  sitibonda  ed  è abbeverata  per  la 
seconda  rolla  di  sangue. 

d'in  s.  cajHi  de'  principi.  È l'interpretazione 
de*  Lxv,  irò  x£^jtXr,<  «f/ivtuiv  la  cui  esat- 

tezza è stata  dimostrata  da'  moderni  crìtici  con 
l'ajuto  della  lingua  arabica:  vedi  Itoscmnfillcr  a 
q.  I.  e Gesenius  thesaur.  p.  1120. — E qui  vuoisi 
notare  con  Lowth  poes.  sacr.  Ue.hr.  p.  247  ed. 
O.von.  l'artificiosa  disposizione  de*  quattro  mem- 
bri del  verso , per  la  quale  il  terzo  risponde  al 
primo,  c ’l  quarto  al  secondo,  come  se  dovesse 
leggersi  : ìnebbrierò  le  mie  snello  di  sangue,  del 
sangue  degli  uccisi  e de'  prigioni;  — e la  spada 
mia  divorerà  la  carne , d'in  sul  catto  de'  prin- 
cipi del  nimico.  Quest'artificio  poetico,  del  qual 
trovasi  ancora  un  esempio  nel  «Sol.  XXXIII,  13  sg., 
indica  forse  clic  il  cantico  dovea  cantarsi  da  due 
cori  che  si  rispondessero  a vicenda. 

43.  Giubilate , o genti  ecc.  M* attengo  con  s. 

Paolo  Mom.  XV,  IO.  all' interpretazione  de*  L\v, 
che  trapalarono,  lòvrt,  ixtrò  tou  Xao» 


tulle  le  parole  le  quali  oggi  io  vi  protesi»  : 
acciocché  le  ingnigniate  a'  vostri  figliuoli:  per 
osservar,  di  mettere  in  opera  lulle  le  parole 
di  questa  legge. 

47  Conciossiachè  ella  non  sta  una  parola 
vana  per  voi;  perocché  ella  è In  vita  vostra  : 
e per  questa  parola  prolungherete  i vostri 
di  sopra  la  terra  alla  quale  andate  oltre  il 
Giordano  per  possederla. 

48  E 'I  Sig.vokf  parlò  a Moisè,  in  quelfi- 
slesso  giorno,  dicendo, 

40  Sali  sopra  questa  montagna  d'  Altarini, 
al  monte  flebo,  ch  é nel  paese  di  Moab,  ciré 
rimpello  a ieriebo  : e vedi  'I  paese  di  Ca- 
naan , il  quale  io  do  a'  figliuoli  d*  Israel  in 
possessione. 

oiùtou:  prendendo  la  frase  popolo  suo  per  vocativo, 
c ’l  verbo  in  senso  neutro.  Egli  è manifesto  che 
qui  Moisè  predice  la  vocazione  dette  genti,  secoli- 
docile  interpreti  l'Apostolo  l.c.?  c come, converten- 
dosi alla  fede  di  Cristo,  esse  doveano  insieme  co* 
veri  Israeliti  cantar  le  lodi  del  Signore.  E forse  saria 
meglio  d*  aggingner  quella  frase  per  apposizione 
al  vocativo  che  precede,  come  se,  dicesse  : voi,  o 
(dentili,  che  siete  adesso  divenuti  sito  pitpolo.  Ciò 
noudimanco  altri  interpreti  amano  di  leggerle  in 
accusativo  : Acclamate,  o genti,  il  suo  popolo;  lau- 
dale, grntes , populum  eius;  ch’è  l'interpretazione 
della  Yulg. , del  Siro,  d'Onkelos  c di  Saadia,  se- 
guita ancora  da  Jarclii.  Ma  in  qualunque  modo 
s'interprcli,  c sempre  certo  che  le  genti  debbano 
riconoscere  il  Signore,  e celebrar  f opere  della 
giustizia  sua,  la  vendetta  ch'egli  farà  del  sangue 
de*  suoi  fedeli.  Colai  vendetta  egli  fé'  sopra  i Caldei 
in  prima  , e dipoi  sopra  quelle  genti  che  perse- 
guitavano la  chiesa  di  Cristo. 

esp.  la  terra  sua,  il  s.  popolo.  Interpreto  cosi 
secondo  gli  accenti;  laddove  altri  (eziandio  il  Gesc- 
nius  nella  sua  grumalica  p.  733.)  amano  di  tradurre 
co'  L.vx  e la  Vulg.,  espierà  la  terra  del  suo  po- 
polo. Iddio  espiò  la  sua  terra,  purificandola  dalle 
contaminazioni  delle  genti , e rendendola  al  suo 
popolo,  dopo  la  cattività  di  babilonia;  c tornerà 
ad  espiarla  ancora,  quando  l'avrà  riscossa  dalle 
inani  degl' infedeli.  K I suo  popolo,  raccolto  da’ 
Giudei  e dalle  genti,  egli  liu  espiato,  cancellandone 
i peccati,  c santificandolo  con  la  virtù  della  grazia. 

44.  Osea  è lo  stesso  che  Josué  : vedi  Aura. 
XIII,  17. 

49.  al  monte  Netto.  Questo  monte,  in  ebr.  *23, 
ero  un  de’  più  ulti  gioghi  della  catena  degli  Aba- 
rim , della  qual  dissi  ne'  Num.  XXVII,  12.,  di  là 
dal  Giordano,  di  rincontro  a Jericbo.  I Lxx  hanno 
Nasoni,  ed  Eusebio  dice  d’esso  nell'  onotnast..  Na- 
fta», OfOC  uitèp  tòv  Iopòawjv  flt7rtvavri  ’Ispt/oÌK  iv  ttv 
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50  E muori  in  sul  monte  dove  tu  sali  : e 
sii  raccolto  a’  tuoi  popoli  : come  inori  Aaron 
fratello  tuo  nel  monte  Or , e fu  raccolto  a* 
suoi  popoli. 

51  (Perciò  che  voi  prevaricaste  contr’  a ine 
nel  mezzo  de*  figliuoli  d'Israel,  all  ncque  della 
contesa  di  Cades  , nel  diserto  di  Ssin  : per- 
ciò che  voi  non  mi  santificaste  nel  mezzo  de’ 
figliuoli  d’Israel.) 

52  Conciossinchò  tu  vedrai  dirincontro  il 
paese  : ma  non  entrerai  quivi,  nel  paese  ch'io 
do  n figliuoli  d'Israel. 

Moki ^5,  Ivb a hikiKTT^  McouaV  xad  Wxwroti  et;  tri 
vùv  tirò  c or, [xtio u ' Ea °oò;  ei$  ciò  sono  *ei 

miglia  alV occidente  dllesbon ; clic  nella  versione 
di  s.  Geronimo,  per  errar  forse  de’  copisti,  log- 
icai : in  sexlo  milliario  urbi s Esbu*  conira  orien- 
talem  piagata.  Credesi  clic  sia  quello  che  gli  Arai» 
chiamano  oggi  Gebel  'Attàriìs,  ^**^b&,ad  oriente 
del  Mar  morto;  di  che  può  vedersi  Scetsen  nella 
monalt.  Correspond.  XVIII.  p.  431.  Burckhardt 
trai  ci*  in  Syria  p.  370.  e l.egh  in  Macmichaef s 
journey  p.  213.  Ma  questo  monte  è troppo  dilungi 
verso  ’l  mezzodì  da  poter  dire  eli' esso  fosse  tli- 
rinconlro  a Jericho:  secondo  cli’è  stato  osservato 
da  Irli)  c Mangles , c ultimamente  da  ltobinson 
bibl.  re ».  I.  570.  Onde  par  che  *1  Nello  deliba  cer- 
carsi in  qualche  altro  punto  di  tutte  quelle  mon- 
tagne ; e forse  sul  Wadi  HesliAn  , tal  che  '1  sito 
risponda  nll'indicazionc  clic  nc  fe'  Eusebio. 

50.  morì...  nel  monte  Or.  Vedi  .\um.  XX,  24 
sgg. 

51.  prevaricaste  contro  me  cr.c.  Tutto  questo 
fatto  è esposto  ne’  .Vum.  XX,  10-13.  Ed  in  pena 
della  poca  fede  nllor  mostrala  Aaron  mori  sul 
monte  Or,  innanzi  che  potesse  entrare  nella  terra 
della  promessa,  come  si  dice  quivi  v.  21.:  e questa 
medesima  pena  fu  intimata  a Moisè,  come  si  legge 
nc1  Mura.  XXVII,  13  sg.  c qui  è ripetuto. 

1.  E q.  è la  benedizione  ccc.  Queste  parole  for- 
mano il  titolo  del  capitolo  presente,  nel  quale  fu- 
ron  raccolte  le  benedizioni  che  Moisc  , imitando 
il  costume  degli  antichi  patriarchi,  proferì  sopra 
le  tribù  d'Israel  innanzi  la  sua  morte.  Lo  scrittore 
canonico,  posteriore  a lui,  il  qual  le  raccolse  in 
questa  forma,  che  fuor  (fogni  dubbio  è quel  me- 
desimo che  nel  cap.  seg.  ne  raccontò  la  morte , 
gli  dà  qui  I titolo  d uomo  di  Dio , che  gli  è attri- 
buito ancora  in  Jos.  XIV,  6.  c nel  titolo  del  Sai.  XC.; 
per  significare  ch'egli  benedisse  loro  nel  nome  di 
Dio  c per  ispirilo  profetico:  perciocché  uomo  di 
Dio  vai  lo  stesso  che  profeta  nello  stile  della  Scrit- 
tura Giud.  XIII,  6.  1 Sam.  Il,  27.  IX,  6 sg.  ; c 
queste  benedizioni  contengono  veramente  parec- 
chie profezie.  Dalle  quali  i moderni  razionalisti, 
c spezialmente  And.  Teof.  Iloffmanu  nel  proemio 
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CAP.  XXXIII. 

Moiiè  beneilice  gr Israeliti. 

E quest*  è la  benedizione  che  Moisè  uomo 
di  Dio  benedisse  i figliuoli  d*  Israel , avanti 
la  morte  sua. 

2 Egli  adunque  disse.  Il  Signore  venne  di 
Sinai,  ed  apparì  loro  di  Seir;  egli  risplendò 
dal  monte  di  Fnran  ; e venne  dalle  miriadi 
sante  : dalla  destra  sua  il  fuoco  della  legge 
renne  a loro. 

al  contento  (Hot.  crit.  sopra  questo  capitolo,  che 
accresciuto  ripubblicò  sotto ’l  titolo, obserrationum 
in  difftciliora  V.  T.  loca  partic.  /.  in  Jena  1823., 
trassero  argomento  per  negarne  l'autenticità  : ed 
in  questa  opinione  par  che  convenga  il  Bosenmiil- 
ler,  corner hè  egli  si  sia  studiato  di  rivendicare  a 
Moisè  tutto  ’l  rimanente  del  Pentateuco.  Ma  a’  cat- 
tolici, ch'ammettono  l'inspirazione  soprannaturale 
e riconoscono  la  possibilità  delle  profezie,  colali 
argomenti  non  recano  alcuna  difficoltà  : c però  noi 
continueremo  a sostenere  clic  in  queste  benedi- 
zioni non  v’ba  nulla  die  non  possa  convenire  al 
legislatore  degli  Ebrei , c che  somma  temerità  c 
il  negar  buie  alla  divina  Scrittura,  ed  alla  tradi- 
zione antichissima  della  sinagoga  continuatasi  nella 
chiesa  cristiana,  si  intorno  a questo  punto,  come 
intorno  a qualunque  altro.  Non  Lineeremo  pertanto 
di  profittare,  quanto  alla  parte  filologica,  delle  os- 
servazioni de,’  due  critici  anzidetti , nè  di  quelle 
degli  altri  Alemanni  i quali  hanno  scritto  di  pro- 
posito sopra  questo  capo. 

2.  Il  S.  renne  di  Sinai  ccc.  Alle,  benedizioni 
delle  singole  tribù  premette,  in  luogo  di  proemio, 
la  commemorazione  de*  hcncflzj  c dellu  provvidenza 
del  Signore,  clic  avea  tolte  quelle  sotto  la  sua  pro- 
tezione, e venuto  egli  medesimo  a dar  loro  la  sua 
legge.  Dopo  averle  degnalo  di  tanto  onore,  non 
polca  dubitarsi  ch'egli  non  continuasse  ad  averne 
cura,  e non  confermasse  le  benedizioni  che  Moisè 
ministro  suo  pronunziava  sopra  loro.  Dice  adunque 
che  'I  Signore  renne  di  Sinai,  ed  appari  di  Seir, 
e risplendè  dal  motile  di  Farai»,  non  por  dino- 
tare poeticamente  in  qual  guisa  egli  venne  a met- 
tersi in  capo  all'esercito  nella  colonna  del  fuoco, 
c questa  si  mosse  e.  diè  H seguo  agl'israeliti  che 
si  mettessero  in  cammino,  come  vogliono  le  Clerc 
ed  llniTinnnn  : nè  per  significare  diversi  prodigj 
operati  in  tutti  que'  luoghi  (p.  cs.  la  liberazione 
dal  morso  de'  serpi  ardenti,  la  pioggia  delle  qua- 
glie ecc.),  come  avvisano  altri  comenlfllori;  ma  solo 
per  dipignere  il  modo  come  egli  venne  incontro 
agl'israeliti  sul  Sinai  a promulgar  solennemente 
la  sua  legge  : per  modo  che  tutto  questo  verso 
tratti  della  sola  stazione  a piè  di  quel  monte;  ch'è 
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3 Ben  egli  ama  i popoli;  ludi  i sanli  suoi 
sono  in  tua  mano:  ed  essi  si  prostrarono  a* 
piedi  tuoi:  per  ricevere  di  ciò  clic  lu  parlavi  : 

4 In  legge  che  Moisè  ci  ha  data,  eh’ è un’erc- 

la  sentenza  <l’un  antico  appresso  Abencsdrn,  e f 
unica  clic  sia  ammessa  dal  contesto.  Sul.  Jardii 
notava  molto  opportunamente  come  all’espressioni 
usate  in  q.  I.  risponde  lu  frase  dell'£«.  XIX,  17., 
ove  ragionandosi  dell'avvenimento  della  gloria  di 
Dio  sul  monte  Sinai,  si  dice  che  Moisè  fe  uscire 
il  jiopolo  fuor  del  campo,  incontro  al  Sigmokk. 
Kd  è ben  verisimile  che  quella  Aera  tempesta  nella 
quale  la  gloria  del  Signore  si  mostrò  agl'israeliti 
(secondo  clic  s’accenna  ancora  ne’  Giutl.  V,  4 sg., 
in  Hab.  Ili,  3 sgg.  e nel  Sai.  1.XVIII,  8.).  inco- 
minciasse a farsi  vedere  a settentrione  ne*  monti 
di  Seir,  ed  approssimandosi,  splendesse  più  chia- 
ramente col  Àioco  delle  folgori  dal  monte  di  Furali, 
insinochè  alla  fine  venne  a posarsi  su  la  sommità 
del  Sinai.  — Intorno  a’ monti  di  Seir,  ch’npparte- 
nevano  agl’ldumci,  ed  a Faran,  ch’era  Ira  Seir 
e 'I  Sinai,  come  sì  ricava  da’  jVtim.  X,  12.,  può 
vedersi  ‘I  comenlo  alla  Ceti.  XIV,  fi. 

apjiarì  loro.  Questo  pronome  si  riferisce  agl’ 
Israeliti,  de’  quali  ragionasi  nel  v.  3 sg.:  perocché 
non  è insolito  nella  lingua  ebrea,  come  iiell'altre, 
che  ’l  pronome  preceda  Indiata  il  nome  dal  quale 
dipende;  di  che  reggasi  Gcscnius  lehrgeb.  d.  hebr. 
Sprache  p.  740. 

dalle  miriadi  sanie.  Egli  venne  dal  trono  della 
sua  gloria,  ch’c  intorniato  da  infinito  numero  di 
spirili  celesti , secondo  la  descrizione  che  ne  fa 
la  Scrittura,  Dan.  VII,  10.  1 Re  XXII,  19.  Apoc. 
V,  11.  Essi  son  delti  miriadi  sante  eziandio  nella 
profezia  d'Enoch  rapportata  nell’ep.  di  Judo  v.  14. 

il  fuoco  della  legge , Vulg.  lex  ignea.  Prefe- 
risco questa  interpretazione,  ch’è  ancora  di  Saadia, 
de’  Caldei  e d’Ahcnesdra,  a tutte  l'allre  divisale 
dagli  antichi  e da’  moderni  interpreti,  che  sono 
state  raccolte  da  lloffmann  nel  comment.  a q.  I. 
e da  Gcscnius  Uiesntir.  p.  358.  Essa  è più  con- 
forme alla  lezione  musorelien  più  comunemente 
ricevuta,  ITT  UH  esc  dalli,  igni»  legis  scu  man- 
dali: perocché  la  voce  JTT  dalli  ha  veramente  que- 
sto significato  nel  libro  (l*£sfer  I,  19.  Il,  12.  Ili, 
8.  IV,  11.  11».  : c panni  che  per  qurlla  frase  sia’ 
convenevolmente  espressa  la  legge  clic  Iddio  diè 
nel  Sitiai.  sul  quale  appuri  in  fiamma  di  fuoco  ; 
significando  questo  fuoco  la  severità  della  legge 
antica  circondata  di  terrore  , siccome  nel  fuoco 
che  si  posò  sul  capo  degli  apostoli,  eletti  bandi- 
tori delia  nuova  legge,  fu  significala  la  forza  dell’ 
amore  dal  quale  questa  riceve  ogni  sua  virtù.  Ap- 
pellar per  contrario  fuoco  della  legge  o del  co- 
mandamento la  colonna  del  fuoco  o della  nu- 
vola, con  la  quale  Iddio  regolava  il  cammino  de- 
gl'israeliti, pormi  cosa  poco  ragionevole:  e vìe  men 


di  là  alla  raunanza  «li  Jacob. 

5  E«l  egli  fu  re  in  Jcsurun  ; ratinandosi  t 
capi  del  popolo,  tulle  «piante  le  Iribù  «I*  Is- 
rael. 

ragionevole  alterare  la  lezione  del  testo,  per  far 
si  ch’ella  potesse  significare  le  folgori  che  parti- 
vano dalla  destra  del  Signore,  come  fa  il  Gese- 
nius I.  c. 

3.  ama  i popoli  ; ciò  sono  le  tribù  d’ Israel , 
alle  quali  si  dà  anche  altrove  il  titolo  di  pop«di, 
per  significare  la  loro  moltitudine:  vedi  «|ui  v.  19. 
e Giud.  V,  li.  Altri  credono  che  s’allmla  alla  vo- 
cazione delle  genti,  ed  all’umore  che  Idilio  ha  per 
lutti  i popoli  «Iella  terra,  che  lutti  son  sue  crea- 
ture ed  opera  «felle  sue  mani.  Questo  amore  egli 
dimostrò  in  isp«‘zial  modo  verso  gl’israeliti. 

lulli  i santi  suoi.  Chiama  santi,  cioè  fedeli  e 
saeri  al  Signore,  tulli  gl'israeliti,  clic  fur«in  detti 
gente  santa  da  Dio  medesimo  iicU’A'x.  XIX,  6.  e 
santi  dell ’ Adissimo  «la  Daniel  VII , 18.  22.  23. 
Anco  nel  Sai.  XVI,  3.  si  parla  «le*  santi  che  sono 
in  terra,  ne'  quali  è il  compiacimento  di  Dio;  che 
sono  tutti  i pii  e fedeli  Israeliti.  K però  diritta- 
mente traslata  Onkelos,  lutti  i saldi  della  rasa 
iT Israel.  — Di  costoni  dice  Moisè  che  sono  nella 
mano  di  Dio,  significando  per  questa  espressione 
figurala  la  protczmne  e la  cura  spighile  ch’egli 
ha  di  loro:  simile  a quel  che  feggesi  nella  Sap. 
Ili,  1 : Vanirne  de * giusti  sono  nella  man  di  IHo. 

si  prostrarono.  Rappresenta  gl’  Israeliti  pro- 
strali a piè  del  monte  Sinui,  per  ricevere  la  legge 
da  Dio. 

4.  la  legge  ite.  È una  dichiarazione  ili  ciò  che 
precede,  siccome  Tu  bene  osservato  dal  Mendels- 
solin  : quello  che  Iddio  parlava,  e che  gl'israeliti 
ricevettero  da  lui,  fu  la  legge  data  Ioni  per  man 
di  Moisè,  la  quale  è divenuta  {‘eredità  di  Jacob, 
cioè  la  sua  ricchezza  e ’l  titolo  «fogni  grandezza 
sua:  onde  si  dice  nel  Sai.  CXIX,  HI:  io  ho  ri- 
cevute in  eredità  le  testimonianze  lue  in  jier- 
peluo.  — Vedesi  qui  che  Moisè  parla  di  sè  mille- 
simo in  terza  persona,  come  erano  lisi  i profeti 
nel  loro  stile  figuralo,  e rome  fe*  Rnlaam  nel  suo 
vaticinio  jVtmi.  XXIV,  3 sg.  Oltreché  queste  be- 
nedizioni «torcano  esser  ripetute  e cantate  dal  po- 
polo , tramandandole  i padri  a'  figliuoli  a mollo 
«f  un  cantico  nazionale  : e però  era  convenevole 
clic  vi  si  parlasse  ancora  in  persona  del  popolo, 
facimdo  memoria  del  suo  legislatore.  Nè  doveono 
llotTmann  e gli  altri  critici  di  quella  scuola  com- 
batterne perciò  ('autenticità. 

5.  fu  re  in  Jesurun.  Questo  non  deve  inten- 
dersi «li  Moisè , come  vuole  Abcnesdra  ; il  quale 
non  ebbe  mai  ’t  titolo  nè  allettò  la  dignità  reale 
in  Israel , anzi  «Iella  instiluzione  d*  un  re  parlò 
come  di  cosa  aliena  da’  fempi  suoi  c.  XVII,  14.: 
ma  bensì  con  Sai.  Jarchì,  cui  seguono  i più  de- 
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G Yivii  Ruben,  e non  muoja  : ne  sicno  gli 
uomini  suoi  piccol  numero. 

7 E questa  fu  la  benedizion  di  Juda;  eh* 
egli  disse,  Esaudisci  , o Signore  , la  voce  di 

gPinlcrprcti,  di  Dio  medesimo,  il  quale,  ili  quella 
forniti  di  governo  teocratico,  fu  solo  vero  re  de- 
gl'israeliti: n lui  solo  gli  Fhrei  paguvan  tri  liuto , 
e solo  alle  leggi  sue  erano  tenuti  d'ulibidire.  Cosi 
Samuel  diceva  al  popolo  clic  'l  Sic.xore  era  loro 
re  innanzi  ch’essi  gli  chiedessero  un  re  mortale, 
1 Som.  XII,  12.:  ed  egli  è «letto  re  di  Jacob  c 
re  (V Israel  in  Is.  XLI  ,21.  XLIV,  6.,  per  tacer 
d'infiniti  altri  luoghi  della  Scrittura  ne'  quali  ’l 
titolo  di  He  gli  è dato.  K dice  qui  ch'egli  fu  re, 
multandosi  i cajn  del  popolo;  per  mostrare  come 
il  Signore  fosse  arcetlato  e riconosciuto  formal- 
mente nella  sua  dignità  reale  dal  popolo  raunato 
insieme  , nel  di  clic  gli  die  la  legge  sul  Siimi , 
come  raccontasi  nell'i*.  XIX.  7 sg.  17.  Onde  quello 
fu  chiamato  il  di  della  ratinali  za,  xor’^oy^v,  Deul. 
X,  4.  XVIII,  ir». 

G.  V iva  Huben  ere.  Seguono  le  benedizioni  delle 
varie  tribù,  poste  in  un  certo  ordine  che  risponda 
alla  loro  dignità,  come  osserva  Abenesdra:  e primo 
è Huben  , siccome  primo  figliuolo  di  Jacob  , ro- 
nircliè  il  |»adre  , morendo  . gli  togliesse  i diritti 
della  primogenitura.  Con  tulio  ciò  quella  tribù 
non  dovrà  perire,  nè  ridursi  a piccol  numero  : e 
di  questo  l'assccurn  Moisè.  Perciocché  nel  secon- 
do membro  del  testo  ebreo,  ma  vm  ri  Ai 
melhùu  mispiir,  è manifesto  doversi  supplire  la 
negazione  Ss  al  dal  primo  membro,  per  una  pro- 
prietà di  lingua  osservala  in  parecchi  altri  luo- 
ghi della  Scrittura;  come  fanno  Vatahle,  dii  Jon, 
Rosenmiiller  ed  altri  moderni , c come  prima  di 
loro  fé"  l'interprete  alessandrino,  traslatando,  xotl 
/<jtw  n oXù;  tv  dft  j.uUn  : c con  esso  il  Siro,  Saadia 
c Teodoreto  quaent.  in  Deul.  42.  E certo  clic 
quella  tribù  fu  numerosa  più  che  parecchie  altre, 
contandosi  d'essa  4G500  uomini  nella  prima  nove- 
razione  Xum.  I,  21.  e 43730  nella  seconda,  tri 
c.  XXVI,  7. — S.  Geronimo  voltò  senza  la  nega- 
zione: et  «il  pacrns  in  numero. 

A Huben , secondo  P ordine  della  nascita  , do- 
vrebbe tener  dietro  Simcon:  ma  vedesi  che  la  be- 
nedizione di  Siineon  malica  del  tutto;  c di  questa 
omcssionc.  i coinentatori  hanno  proposte  varie  ra- 
gioni. Gli  uui  han  creduto  die  quella  tribù  fosse 
compresa  nella  benedizione  di  Juda,’  come  avvisò 
ancora  il  parafraste  Jonalan,  che  al  v.  7.  scrisse  : 
e qve&la  è la  benedizione  della  tribù  di  Juda, 
nella  parie  e nella  benedizione  del  quale  con- 
giunse Simcon  suo  fratello.  Perciocché  le  terre 
della  tribù  di  Siineon  erano  circondale  da  quelle 
«li  Juda,  anzi  sparse  per  mezzo  d’esse  Jos.  XIX, 
t.  9.;  e le  due  tribù  si  consideravano  quasi  come 
una  sola,  andando  di  concerto  eziundio  alla  guerra 


Juda  ; c riconducilo  al  suo  popolo  : conten- 
da no  le  sue  mani  per  lui:  c sic <jli  tu  aita  da’ 
nimici  suoi. 


(ìiud.  I,  3.  E questo  avviso  portò  Jarcbi,  sponendo 
il  v.  7.;  c vi  s'appìgliu  anco  Rosenmiiller,  osser- 
vando ch’ai  tempo  che  furono  scritte  queste  be- 
nedizioni i Sirneoniti  doveano  esser  ridotti  a si 
poco  numero  da  non  esser  contali  per  una  tribù 
«listinta,  poiché  nella  seconda  numerazione  erano 
già  scemati  d'olire  a 37  migliaja:  vedi  Num.  XXVI, 
ti.  Ad  altri,  come  (la linei,  par  più  probabile  che 
Moisè  non  curasse  di  hene«lire  i Sirneoniti  in  pena 
delle  mormorazioni  e «lei l'idolatria  delle  quali  era- 
no colpevoli,  spezialmente  per  lo  falbi  di  Zemri 
lor  principe,  elio  fornicò  con  le  figliuole  di  Madian 
nell' adorazione  di  Raal-pegor  Num.  XXV,  14.; 
onde  credesi  che  quella  tribù,  pcrcolcndola  Iddio 
più  che  tutte  Pulire,  scemasse  tanto.  Ma  son  tulle 
congetture  poco  fondale,  anzi  invcrisimili.  Ed  io 
credo  che  questa  omcssionc  debba  del  tutto  attri- 
buirsi a'  copisti  : quantunque  ella  sia  antichissima, 
accontandosi  in  essa  tutte  le  antiche  versioni,  e sol 
nel  cod.  Alcss.  ed  in  pochi  altri  della  versione  de* 
Lxx  leggendosi  alla  fine  del  v.  6.,  per  addizione  fat- 
tavi da  alcun  critico  clic  nolò  questo  difetto:  x*« 
2ujaz<1iv  laro)  koXuc  tv  àpt  >utà.  La  prima  parola  «Iella 
bcuc«!izionc  di  Juda,  VCtP,  che  contiene  le  prime 
Ire  lettere  del  nome  di  Simcon  , 7W3V,  ne  fu 
forse  la  vera  cagione  : perocché  pormi  eh 'antica- 
mente queste  benedizioni  dovessero  seguire  im- 
niedialamenle  l’ima  dietro  all’altra,  senza  le  parole 
che  v'inserì  *1  compilatore  per  distinguerle. 

7.  Esaudisci...  la  roce  di  Juda.  Dopo  Huben 
viene  adunque  Juda  , tribù  privilegiata  da  Jncoh 
nello  sua  benedizione  sopra  tutte  Pulire  (len.  XUX, 
8 sgg.,  destinala  da  Rio  al  regno,  e.  già  possente 
vie  più  che  alcun’  altra.  E chiede  il  profeta  che 
'I  Signore  l'esaudisca  quando  va  in  guerra  a com- 
battere i nimici , sccondochc  spiega  Abenesdra  : 
perocché  questa  tribù  fu  la  prima  nelle  spedizioni 
militari  delta  terra  di  Canaan  sotto  i giudici,  come 
notai  nella  6>n.  XLIX  , 8. , e die  grandi  pruove 
del  suo  valore  nelle  guerre  di  David,  ch'era  au- 
ch'esso  di  Judo. 

riconducilo  al  suo  popolo.  E questo  altresi  deve 
intendersi  del  ritornare  dalla  battaglia,  come  in- 
terpreta Saadia,  al  rampo  ed  alPaltre  tribù,  dopo 
aver  disfatti  i nimici;  non  del  ritorno  dalPcsiglio 
e dalla  cattività , come  pretende  Hoffmann  , per 
mostrar  clic  queste  benedizioni , clic  diconsi  di 
Moisè,  fossero  scritte  da  qualcuno  clic  fu  testimone 
della  misera  condizione  della  tribù  di  Juda  al  tem- 
po di  Joachin.  « Allora  il  re,  dice  egli,  fatto  pri- 
gione in  Jcrusalcm  con  gran  parti*  del  popolo , 
cioè  con  10  migliaja,  tutti  i principi  c i guerrieri, 
da  Xabuco«lonosor,  era  stato  menato  in  Babilonia 
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8 E di  Levi  disse.  La  (un  Verità  c la  tua 
Ldcc  Aleno  aH'uom  tuo  divolo:  il  <|unl  tu  prò- 
vasti  alla  Tentazione,  eoi  qual  contendesti  al* 
Tacque  della  Contesa: 

9 il  qual  dice  del  padre  suo  c della  madre 
sua.  Io  non  I’  ho  veduto;  — e i fratelli  suoi 
non  riconobbe,  nè  conoide  i suoi  figliuoli  : 
perciò  ch'essi  hanno  osservale  le  lue  parole, 
e guardato  il  tuo  patto. 

10  Essi  insegneranno  i giudicj  tuoi  a Jacob, 
e la  legge  tua  ad  Israel:  essi  presenteranno 

2 Re  XXIV,  10  sgg.  Jer.  XXVII,  20.:  c *1  profeta 
supplica  al  Signore  che  riconduca  al  tuo  popolo, 
cioè  in  patria,  la  miglior  parte  (l'osso,  che  n'era 
stata  divelta.  » Ma.  ammessa  la  prima  inlerpreta- 
sione  , che  non  ha  alcuna  dillicoltà , non-  è più 
mestieri  di  ricorrere  a questa  seconda,  clic  con- 
traddice alTautorità  de*  libri  santi. 

confendano  le  s.  mani:  cioè,  le  mani  di  Juda 
combattano  por  la  salute  del  popolo,  monti*  eius 
pwjnabunl  prò  eo.  Cosi  interpretano  i L.\x,  Aqu., 
Simili.,  la  Vulg.,  il  Siro,  Onkelos,  Snadia,  Jarchi: 
ed  è un'allusione  alle  guerre  falle  da  Juda  sotto 
i giudici  e sotto  David.  Altri  col  Persiano  e T 
Arabo  d’  Erpenio  interpretano  , batti tìgli  le  sue 
mani  ; perocché  leggono  21  rab  in  luogo  di  21 
ràb,  co*  tre  codd.  d’Erfurt  allegati  da  J.  II.  Mi* 
chaèlis  nella  sua  edizione  del  V.  T.  ed  altri  non 
pochi  esaminati  dal  de  Rossi  ne'  suoi  scolli  cri- 
tici ai).  I.  Ed  Alienesdra  spone  conforme  a questa 
lezione:  gli  basteranno  le  sue  mani,  nè  avrà 
d'uopo  d'altro  che  l'ajuti,  se  non  del  solo  ajulo 
divino. 

8.  la  t.  Verità  e la  I.  luce.  Sono  quegli  or- 
namenti misteriosi  o jeroglilici,  i quali  Iddi»  aveva 
comandato  che  si  ponessero  nel  pettorale  del  som- 
mo sacerdote  , secondo  che  vedemmo  nell’  Eso- 
do XXVIII , 30.:  c però  qui  I profeta  allude  al 
sacerdozio  del  quale  fu  rivestito  Aaron  (che  per 
Puntelo  suo  è detto  uom  pio  e divoto  al  Signore), 
e con  lui  i suoi  figliuoli,  eli* erano  tutti  della  tribù 
di  Levi.  E rammemora  che  'I  Signore  provò  esso 
Aaron , cioè  fc’  sperimento  della  sua  fede , ne’ 
luoghi  che  furono  detti  della  Tentazione  e della 
Contesa,  all'  lloreh  c presso  Cades , quando  co- 
mandò che  parlassero  al  sasso , per  trarne  dell' 
acqua  Es.  XVII.  .>-7.  .\um.  XX,  7-1  3.;  c clic  con- 
tese e litigò  con  lui,  rimproverandolo  dello  poca 
fede  nel  secondo  di  questi  miracoli,  all  acquc  della 
contesa  di  Cades,  come  si  racconta  ivi  ne’  iYtNH. 
XX,  12.  24. 

9.  il  qual  dice  ccc.  Qui  non  parla  più  d'Aaron, 
ma  di  Levi,  ossia  di  tutta  la  sua  tribù,  e ricorda 
la  fedeltà  e *1  zelo  rh'cssi  mostrarono  per  lo  Si- 
gnore nel  fatto  del  vitello  delToro,  che,  dicendo 
Moisè , Chi  è per  lo  Signore?  tutti  i figliuoli  di 


il  profumo  alle  tue  nari;  e gli  olocausti  so- 
pra T tuo  altare. 

1!  Benedici,  o Signori:  , lo  sue  facilitò,  o 
gradisci  T opera  delle  sue  mani  : fracassa  i 
lombi  degli  avversari  suoi , c di  quegli  che 
Codiano,  che  più  non  si  rilevino. 

12  Di  Benjamin  disse.  L'amato  del  Sigsork 
abili  in  sicurtà  appo  lui  : e*  gli  farà  riparo 
d'ogni  tempo,  cd  nverà  stanza  Ira  gii  omeri 
suoi. 


Levi  si  rnunarono  oppresso  a lui,  e passarono  per 
lo  rampo  da  un  capo  all’ nitro,  uccidendo  gl*  Is- 
raeliti idolatri,  Es.  XXXII,  26  sgg.  E dice  che  non 
riconobbero  padre,  né  madre , nè  fratelli,  nè  fi- 
gliuoli: non  perchè  uccidessero  veramente  i lor 
genitori,  i fratelli  o i figliuoli  (concìofossechè  tutta 
la  tribù  di  Levi  fosse  rimasa  fedele  al  Signore); 
ma  per  significare  che  non  perdonarono  a'  loro 
più  prossimi  congiunti  ed  intimi  amici,  ch'ernno 
dell'altro  tribù;  e per  mostrare  con  l’esempio  loro 
quali  debbano  essere  i ministri  dell’altare  e della 
parola  di  Dio  , cioè  morti  al  mondo  c distaccati 
dalla  carne  e dal  sangue. 

10.  insegn....  la  t.  legge  ere.  Son  qui  descritti 
i due  ullici  de’  sacerdoti  : ciò  sono  l'Insegnamento 
della  dottrina  e della  legge,  come  vedemmo  sopra 
(c.  XVII,  9 sgg.  XXIV,  8.),  ed  è espresso  in  Mal. 
II,  7.;  e I*  offèrta  de’  profumi  e de’  sacrilìzj.  A’ 
sacerdoti  della  famiglia  d'Aaron  s’upporteneva  il* 
offerire  il  profumo  su  Taltar  dell’oro  dinanzi  al 
Signore  : che  qui  è espresso  in  islile  figuralo  c 
poetico,  dicendo,  presenteranno  il  profumo  alle 
lue  nari,  ovvero,  come  suona  il  testo  alla  lettera, 
porranno  il  profumo  nel  tuo  naso.  I Lh  volta- 
rono £v  ópT?)  ow,  nell'ira  firn  (in  furore  tuo  ha 
la  Vulg.),  prendendo  la  voce  aph  nel  suo  si- 
gnillcato  secondario  c derivato.  Perciocché  i sa- 
cerdoti intercedevano  appresso  il  Signore,  e pla- 
cavano l'ira  sua,  offerendogli  i profumi;  come  fc’ 
Aaron,  istando  tra’  vivi  e i morti,  nella  piaga  che 
seguì  alla  sedizione  di  Coreh  Num.  XVI , 46-48. 

11.  degli  ar tenari  suoi  : cioè,  di  quegli  clic 
si  levano  su  contri  ad  Aaron,  per  usurpare  il  sa- 
cerdozio; qual  fu  Coreh  c i compagni  suoi  .\um. 
XVI,  3 sgg.  Ed  è come  se  dicesse  : tu,  o Signore, 
abbatti  i (limici  di  coloro  che  non  sono  stati  lenti 
a perseguitare  i nimici  tuoi,  c rendi  cosi  ’l  cam- 
bio alla  fedeltà  ed  ai  zelo  loro. 

12.  l'amato  del  Signore  ccc.  Come  dopo  «fucila 
di  Juda  è posta  In  benedizione  di  Levi  a cagion 
del  sacerdozio,  cosi  a Levi  timi  dietro  Benjamin, 
nella  cui  tribù  , dopo  T edificazione  del  tempio  , 
dovenno  aver  loro  stanza  principale  i Leviti.  Perciò 
ancora  chiama  Benjamin  T amato  del  Signore  ; 
alludendo  insieme  alla  predilezione,  della  quale 
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13  E di  Josef  disse.  Il  suo  paese  sto  be- 
nedetto dal  Signore,  delle  delizie  del  cielo  , 
della  rugiada,  e dell’abisso  che  giace  disello; 

14  c delle  delizie  di  ciò  che  ’l  sole  pro- 
duce, e delle  delizie  del  provento  delle  lune: 

15  e del  meglio  de'  molili  antichi,  e delle 
delizie  de’  colli  eterni; 

I’  onorò  il  padre  : c dire  clf  esso  abiterà  sicuro 
appo  il  Signore ; cioè  clic  dovea  avere  Iddio  seco 
nel  suo  tempio,  ch'era  come  l'abitacolo  suo.  Im- 
perciocché, essendo  la  città  di  Jcrusalcm  tra’  con- 
tini delle  tribù  di  Juda  e di  Itcnjamiii,  ella  fu  at- 
tribuita in  parte  a questa  Jos.  XVIII , 20.  ed  in 
parte  a quella,  ivi  XV,  63.:  ma  dicesi  che  la  parte 
maggiore  c ’l  tempio  fosse  in  quel  di  Benjamin,  co- 
mcchè  il  rimanente  si  computasse  forse  col  monte 
Sion  nella  tribù  di  Juda  Sai.  LX  XVIII,  78.  Perciò 
dice  aucora  che  arerà  slama  tra  gli  omeri  suoi: 
cioè , che  *1  Signore  dimorerà  fra  gli  omeri  di 
Benjamin,  dentro  di  lui  c nella  sua  tribù:  c forse 
sotto  la  figura  poetica  degli  omeri  allude  a’  due 
gioghi  vicini  del  Sion  c del  Moria , sul  secoudo 
de’  quali  fu  edificato  il  tempio. 

Tutto  questo,  come  si  vede,  è un  vaticinio:  e 
< razionalisti,  secondo  il  lor  costume,  non  hanno 
tralasciato  d'annoverarlo  tra  le  pruove  con  le  quali 
combattono  l'autenticità  di  questo  capitolo. 

13.  Il  s.  paese  s.  benedetto  ecc.  Dopo  Benja- 
min segue  Josef  suo  fratello:  ciò  sono  le  tribù  d* 
Efrnim  c di  Manasse  : perocché  d'Kfraim  era  Jo- 
suè,  secondo  principe  del  popolo,  c quella  tribù 
ebbe  sempre  dopo  Juda  una  grande  importanza 
politica , insinocliè  si  costituì  in  reame  indipen- 
dente sotto  Jeroboam.  E Moisè,  benedicendo  Jo- 
sef, c magnificando  la  fertilità  del  paese  che  scadde 
in  sorte  a quelle  tribù  du  un  lato  c dall'altro  del 
Giordano,  emula  la  magnificenza  c la  bellezza  poe- 
tica della  benedizione  che  gli  uvea  dato  Jacoh  tìen. 
XLIX,  22-26.  I monti  d'Kfraim.  e ’l  paese  di  Basan 
toccalo  a Manasse  di  là  dal  fiume,  son  celebrati 
per  la  loro  ubcrtà  : e 1 profeta  invoca  qui  sopru 
loro  (e  delizie  del  cielo , ciò  sono  le  piogge  e 
la  rugiada , come  egli  medesimo  dichiara:  c vuol 
che  sieno  fecondati  dall’ abisso  che  giace  disotto, 
clic  nel  linguaggio  degli  Ebrei  significa  tutte  le 
conserve  sotterranee  dcll'acque,  e le  sorgcnli  che 
«e  derivano,  come  vedemmo  nella  benedizione  di 
Jacob  Ceti.  XLIX,  25. 

14.  di  ciò  che  'l  sole  produce.  Sai.  Jarchi,  se- 
guito da  le  Clerc,  Roscnmuller  c i più  de'  moderni 
interpreti,  intende  sotto  questa  frase  tutte  le  ri- 
tolte annue  de'  campi,  che  son  regolate  dal  corso 
del  sole,  come  quelle  de'  grani,  degli  orzi,  del 
vino  : e parimente  per  provento  delle  lune,  la  ren- 
dita mensile  degli  ortaggi  e d'altre  piante  simi- 
glienti , che  danno  il  lor  frutto  nel  volger  d'  una 
luna.  E questa  interpretazione  è favorita  dalle  ver- 

to  Stillili  Scriilura,  Voi.  I. 


16  e delle  delizie  della  terra,  e di  ciò  eh 
ella  contiene;  c del  favor  di  colui  che  stan- 
zia nel  rovo  : vengano  esse  sopra  ‘1  capo  di 
Josef,  e sopra  ’l  vertice  del  capo  dell'esimio 
intra  i fratelli  suoi. 

17  Egli  ha  maestà  come  il  primogcnilo  del 
suo  loro,  e corna  di  bubalo  son  le  corna  sue; 

sioni  de'  In,  d’OnKelos  c di  Saariia.  Ma  può  in- 
tendersi ancora  in  generale  di  tutte  le  rendite  e 
i fruiti  de’  campi , che  per  beneficio  e virtù  del 
calor  solare  so»  prodotti  e pervengono  a maturità; 
ch'è  quel  di  Dante  purg.  XXV,  77  : 

Guarda  ’l  calar  del  sol  che  si  fa  tino. 
Giunto  aie  umor  che  dalla  rUe  cola. 

E nella  medesima  guisa  può  intendersi  ’l  provento 
delle  lune  : perocché  fu  creduto  anticamente  che 
la  luna  (messa  qui  in  plurale  per  lo  rinnovarsi  eh' 
ella  fa  ogni  mese)  operasse  con  la  sua  virtù  su  le 
piante,  come  può  vedersi  appo  Plinio  II,  102.  XVIII, 
30.;  onde  ne  fu  tenuto  conto  nella  campestre,  eco- 
nomia, Varrone  de  r.  rasi.  1,  37.  Virgil.  georg. 
I,  276  sg.  127  sg.  E non  è improbabile  che  l'at- 
trazione e *1  lume  di  questo  nostro  satellite  ab- 
biano alcuna  influenza  su  la  vegetazione  e gli  altri 
fenomeni  della  vita  organica  del  nostro  globo:  co- 
meeliè  la  moderna  scienza  non  possa  ancora  nulla 
diterminarne  di  certo. 

13.  de'  monti  antichi...  de'  colli  eterni.  Veg- 
gansi  queste  medesime  espressioni  nella  benedi- 
zione di  Jacob  Ceti.  XLIX,  26.,  e quello  che  notai 
quivi  nel  comcnto  intorno  a questi  epiteti,  co’  quali 
è significata  l'antichità  primitiva  delle  montagne, 
alla  qual  s'allude  anco  in  Job  XV,  7.  Prov.  Vili, 
23.  lì ab.  Ili,  6.  Egli  è certo  che  qui  Moisè  vuol 
significare  la  fertilità  de’  monti  d’Efraiinedi  Ga- 
laari;  ed  è come  s'cgli  dicesse  che  la  terra  della 
tribù  di  Josef  doveva  esser  fertile,  non  solo  nella 
pianura  e nelle  valli,  ma  eziandio  nella  sommità 
de*  colli  e delle  montagne.  Ed  è da  notare  qui  la 
ripetizione  della  voce  delizie,  che  ’l  profeta  fa  ap- 
positamente, per  dimostrare  la  liberalità  e la  lar- 
ghezza del  Signore  inverso  i figliuoli  di  Josef. 

16.  di  colui  che  stanzia  nel  rovo.  Rammemora 
il  prodigio  del  rovo  ardente,  col  quale  il  Signore 
gli  si  rivelò  ncll’Horeh  Es.  Ili,  2.  : c siccome  Ja- 
coh benediceva  i figliuoli  di  Josef  nel  nome  dell'an- 
giolo che  l'avei  riscosso  d’ogni  male  Gen.  XLVII1, 
16.,  cosi  egli  invoca  sopra  loro  il  favore  dell’an- 
giolo che  gli  appari  nel  rovo,  ch’è  l'angelo  del 
patto  di  grazia  secondo  Mal.  Ili,  1.,  e 'I  tìgliuol 
di  Dio,  «lai  quale  e nel  quale  è ogni  benedizione. 

sopra  'l  capo...  deir esimio.  Vedi  le  note  alla 
Gen.  XLIX,  26.,  donde  tulio  questo  luogo  è tolto. 

17.  Egli  ha  maestà  ecc.  Cosi  ancora  la  Vulg. 
guaiti  primogeniti  lauri  pulcritudo  eius;  e i Lxx. 
TcpoJTÓrojco?  Totópou  tò  xafXXo?  «òrto.  Altri  interpretano. 
il  primogcnilo  del  loro  suo  è maestoso:  c co’  dot- 
ai 
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con  esse  cozzorii  i popoli  ludi  qunnli,  fino  a 
le  stremila  della  terra.  E questo  non  le  miriadi 
d’Krraim:  e queste  le  miglinja  di  Manasse. 

18  E di  Zàbulon  disse,  Rallegrali.  Zàbulon, 
detruscita  tua  : e fu,  Issacar,  de’  tuoi  padi- 
glioni. 

1!)  Essi  chiameranno  i popoli  al  monte  : 
quivi  sacrificheranno  sacrifìci  di  giustizia  : pe- 
rocché sugheranno  le  dovizie  de*  mari , e i 

lori  olirei  riferiscono  questa  espressione  n Josuè 
capo  e condottiero  del  popolo,  della  trillò  d'Efraim, 
che  poteva  tiene  esser  comparato  al  primogenito 
dal  loro,  per  la  bravura  e I valore  che  dimostrò 
nella  conquista  della  terra  di  Canaan,  lo  credo 
piuttosto  che  sotto  quel  simbolo  sia  significala  la 
possanza  e la  gloria  della  trillò  di  Josef;  siccome 
per  le  corna  dal  buttalo  le  due  Iriliò  possenti  nelle 
quali  ella  si  divideva , come  Moisè  medesimo  di- 
chiara. Queste  due  tribù,  e quella  d’Efraim  spe- 
zialmente, sconfissero  sotto  Josuè  i Cananei,  e gli 
misero  in  rolla  insino  alla  si  remila  dalla  terra 
rilessi  abitavano.  Intorno  al  bubalo , DtO  reto», 
reggasi  ’l  contento  a*  Num,  XXII I,  22,  ed  a Job 
XXXIX,  12. 

le  miriadi  d' Efraim.  Molle  Efrnim  innanzi  a 
Manasse,  come  nvea  fatto  Jacob  Cen.  XLVIH,  19. 

18.  dote  uscita  tua  : cioè  , della  navigazione  e 
dd  commercio.  Perciocché  Zubulon  ebbe  la  sua 
stanza  presso  il  lilo  del  mare,  come  è dello  ezian- 
dio nella  benedizione  di  Jacob  6*en.  XLIX,  13., 
e potè  comodamente  (radicare  co’  Tirj  e i Sidonj. — 
Issacar  per  contrario  doveva  dimorare  ne*  suoi  pa- 
diglioni; cioè,  attendere  alla  vita  campestre  ed  alla 
pastorizia,  come  fu  predetto  ancora  da  Jacob  I.  c. 
U sg, 

19.  chiameranno  i pop.  al  monta.  Cresciute  le 
ricchezze  di  quelle  due  tribù,  esse  doveano,  co- 
mochè  lontane,  andare  insino  al  monte  del  Signore 
in  Jcrusalem,  ed  invitar  quegli  dcll'allre  tribù,  che 
qui  sono  dette  popoli,  come  nel  v.  3.,  a*  loro  con- 
viti sacri,  ed  incitarli  ancora  col  loro  esempio;  c 
quivi  offerir  nel  tempio  sacrifici  di  giudizio,  cioè 
fatti  secondo  il  rito  ed  acce  tic  voli  al  Signore  per 
la  fede  e la  pietà  dell'animo.  Il  Culinet  congettura 
che  qui  possa  alludersi  alla  mimata  di  gente  clic 
fé*  Baroc  al  Tabor,  prendendo  seco  que’  di  Zàbulon 
e d*  Issacar  Giud.  IV,  G.  V,  13.,  per  opporsi  all’ 
esercito  di  Sisera  : ma  Moisè  non  parla  mica  di 
guerre  in  questo  luogo;  cd  è chiaro  che  alludesse 
iu  ispirilo  alle  cerimonie  del  culto  che  doveano 
un  di  esser  celebrate  in  Jcrusalem. 

la  dovizie  de'  mari.  Intendi  per  queste  tutte  le 
merci  c le  ricchezze  che  a quelle  tribù  dovean  ve- 
nire dalla  navigazione  e dal  irudìcar  co*  Fenici  vi- 
ciui  : e per  tesori  nascosti  dalla  rana , non  de' 
metalli  preziosi  ch'esse  potessero  cavar  della  sab- 


tesori  nascosi!  della  rena. 

20  E di  Gad  disse,  Benedetto  sia  colui  eh* 
allarga  (ìad  ; egli  si  posa  come  una  lioncssa, 
e lacera  braccio  c testa. 

21  E s'ha  provveduto  delle  primizie:  pe- 
rocché quivi,  nc  la  parte  del  legislatore,  agli 
sla  securo  : ed  è andato  alla  le^ln  del  popolo: 
ha  eseguita  la  giustizia  del  Stesone , c*  giu- 
dicj  suoi,  con  Israel. 

tiin  (perocché  non  ci  ha  memoria  che  in  quel  paese 
ve  ne  fossero),  nè  ricchezze  da  loro  medesimi  na- 
scoste nella  rena  . facendo  delle  burbe  dentro  a 
quella:  ma  bensì  ’l  valro,  allora  tenuto  in  conto 
di  cosa  preziosissima,  che  fabbricatasi  con  la  rena 
di  quel  paese.  Questa  interpretazione  devesi  al  pa- 
rafraste Jonatan,  che  trasin tù  : dalla  rana  faranno 
specchi  e ras i di  retro,  perocché  sono  dati  ri- 
velati a loro  i tesori  de'  confini.  E l'esattezza  d* 
essa  c stata  dimostrala  da  Gio.  le  Clerc  con  l’au- 
lorità  di  parecchi  scrittori  antichi,  c riconosciuta 
da  Calmct,  l>nt  li  e,  Hoseiimilller,  Gesenius  ed  altri 
moderni.  Veggansi  in  fatti  Plinio  XXXVI,  G5.  Stra- 
farne XVI.  2,  23.  Tacito  Itisi.  V,  7.  GioscfTo  ball, 
iud.  II.  10,  2.  : e si  troverà  clic  su  le  ripe  del  fiume 
Belo,  ch'era  a'  confini  della  tribù  di  Zàbulon,  fu 
trovala  per  caso  da’  Fenici  l'arte  del  vetro,  e che 
quivi  lungo  *1  fiume  e per  lo  llto  del  mare  v'avea 
grande  copia  di  rena  altissima  a rotai  lavorio. 

20.  col.  ch'allarga  Gad.  Questi  non  è altri  che 
Iddio  : ma  mentre  che  Moisc  benedice  a lui  che 
dilata  i confini  di  Gad.  egli  dimostra  la  sua  bene- 
volenza inverso  quella  tribù.  E comparandola  ad 
una  lionassa  che  si  posa,  imaginc  che  vedemmo 
nella  Gen.  XLIX,  9.  c nc'  Num.  XXIV,  9.,  magni- 
fica In  sua  bravura,  e la  sicurtà  della  quale  dove* 
godere  dopo  aver  vinti  i nimici,  mangiando  delle 
spoglie  di  quelli.  Gnd  era  presso  n’  confini  (os- 
serva dirittamente  Jnrchi),  e però  è assimigliato 
al  lione;  perciocché  quegli  clic  son  presso  a’  con- 
fini , convicn  che  sicno  forti , acciocché  possano 
difendere  il  paese  da’  nhnici.  Trovasi  in  falli  nel 
i Par.  V,  18-22.  come  i Goditi  con  que’  di  Ru- 
ben e di  Manasse  guerreggiarono  contr’agli  Aga- 
reni  e ad  altre  tribù  d’Arabia,  ed  avendogli  scon- 
fitti in  battaglia,  ne  riportarono  ricca  preda. 

21.  delle  primizie  : cioè  delle  prime  terre  che 
gl’israeliti  conquistarono  di  In  dal  Giordano.  Per- 
ciocché vedemmo  gin  nc’  Num.  XXXII.  come  le 
tribù  di  Ruben  e di  Gad  con  metà  di  Manasse  chie- 
sero ed  ottennero  da  Moisè  il  paese  ch'era  stato 
tolto  a Sihon  cd  Og,  due  re  degli  Amorrei. 

ne  la  parta  dal  lagisl.  e.  sta  securo.  Le  parole  del 
testo,  11DC  ppro  npSn  Et?  *3  chi-sci  am  hhelkàlh 
mehhokék  saphùn,  son  molto  oscure,  e non  può 
affermarsi  con  certezza  quel  che  debbano  signifi- 
care. Interpretando,  come  a prima  vista  par  che 


Digitized  by  Google 


DEUTERONOMIO,  XXXIII.  727 


22  E di  Dan  disse,  Dan  è un  catello  di  Ito- 
ne, che  salta  di  Basan. 

23  E di  Ncflali  disse.  Nettali  è sazio  di  be- 
nivoglieuza,  e ripieno  della  benedizione  dei 

si  debba  : perocché  quivi  lo  parie  del  legislatore 
è nascosta;  gli  Ebrei  credono  che  vi  s'alluda  al 
sepolcro  di  Moisè  medesimo,  Il  quale  doveva  esser 
seppellito  in  quel  paese:  onde  Onkelos  traslutò: 
e fu  ricevalo  da  lui  tra'  primi  quel  ch'era  suo; 
perciocché  quivi  nella  sua  eredità  Noi  sé,  il  gran- 
de dottor  degli  Ebrei,  fu  seppellito.  Ed  in  questo 
senso  è chiaro  che  deve  intendersi  la  Vulg.  : et 
vidit  principaUun  suum,  quoti  in  parte  sua  do- 
clor  essel  repositus;  perciocché  s.  Geronimo  non 
volle  dipartirsi  in  questo  luogo,  come  in  molti  al- 
tri, dalla  tradizione  degli  Ebrei,  ch'egli  aveva  torse 
ricevuta  dal  suo  maestro.  Ma  pure  non  è mica 
Verisimile  clic  da  questa  cagione  fossero  mossi  i 
Gadili  a chiedere  quel  paese;  mentre  che  Moisè 
viveva  ancora  , e nulla  si  supea  della  sua  sepol- 
tura ne  della  morte:  oltreché  il  monte  Nebo,  dov* 
egli  mori,  non  era  punto  nella  Iribù  di  Gad,  ma 
piuttosto  in  quella  di  Ituben.  Hi  man  dunque  che 
per  parte  del  legislatore  s intenda  col  Gcsenius 
thesaur.  p.  965.,  non  la  parte  che  dovrà  toccare 
al  legislatore,  ma  quella  che  da  esso  legislatore 
Moisè  era  assegnata  a que'  di  Gad;  o con  de  Rossi 
schol.  criU.  p.  32.  s‘  interpreti , perocché  quivi 
una  parte  da  principe , cioè  reale  e prestantis- 
sima, era  riposta;  ovvero  che  con  le  Clerc  e Ito- 
senmullcr  si  riferisca  a Gad  il  participio  l'ire 
saphùn,  eh  è mascolino;  e s'interpreti,  seguendo 
l’uso  caldaico  del  verbo,  come  fa  il  primo,  quia 
Ulic  parte  legislatori*  cohoneslatus  est : o piut- 
tosto con  l'altro,  la  cui  interpretazione  io  credo  che 
debba  a tulte  l'altrc  esser  preferita,  co  quod  ibi, 
nempe  in  porlione  legislatori in  porlione  a Mose 
sibi  assignata.  prolcclus,  securus  sii.  Que’  di  Gdd 
lasciavano  sicure  e al  coperto  le  loro  famiglio  nel- 
le città  forti  clic  s'avevano  edificale  (jYu/m.  XXXII, 
34-36.),  nella  parte  assegnata  loro  da  Moisè;  cd 
essi  procedevano  annali  atta  lesta  del  popolo, 
per  andare  alla  conquista  della  terra  di  Canaan, 
secondo  quello  ch'ossi  medesimi  uvea no  promesso 
a Moisè  c che  Moisè  nvea  lor  comandalo  Rum. 
XXXII,  27  sgg.  Deut.  HI,  16.  Ed  essi  eseguirono 
la  giustizia  del  Sierose  e i giudicj  suoi,  come 
qui  è detto  , combattendo  con  gli  altri  Israeliti 
contr'a’  Cananei,  secondo  'I  comandamento  avu- 
tone da  Dio , insinochè  fu  soggiogato  il  paese. 
Così  attennero  la  promessa,  c ne  furono  lodati  da 
Josuè:  vedi  Jos.  XXII,  1-3. 

22.  un  caletto  di  lione.  Coda  la  bravura  e 'I 
grande  animo  della  tribù  di  Dan;  della  quale  do- 
vea  uscire  Samson,  clic  fé'  prodigi  di  valore  con- 
tro* Filistei.  Ciud.  XIII  sgg.  L'imuginc  del  lion- 
cello  trovasi  ancora  uella  benedizione  di  Jacob , 


Signore:  possiedi  l'occidente  e l’uustro. 

24  E d‘  Aser  disse,  Benedetto  d’ intra  i fi- 
gliuoli sia  Aser  : sia  egli  gradito  a'  fratelli 
suoi,  e lutti  nell'olio  il  suo  piè. 

ragionando  dì  Juda  Gen.  XLIX.  9.:  ma  qui  vi  %' 
aggiugne  la  circostanza  che  salta  di  Basan , non 
perchè  Basan  appartenesse  a quella  tribù,  ma  per- 
chè v*  aveva  allor  de'  lioni  ne'  monti  e nelle  fo- 
reste di  Basan,  che  di  lo  correvano  per  li  campi 
circostanti.  E forse  con  questo  tratto  vuoisi  allu- 
dere, siccome  osserva  Bochart  hieroz.  II.  p.  39-41 
Lips. , alle  correrie  de’  Danili , clic , lanciandosi 
quasi  con  un  salto  dall'uno  all'altro  capo  della 
terra  di  Canaan , occuparono  la  città  di  Lais  o 
Lesem  presso  olle  sorgenti  del  Giordano,  la  quale 
dal  nome  loro  appellarono  Dan  Giud.  XVI 11,  27 
W 

23.  sazio  di  benivoglienza.  Intendi  detta  be- 
nivoglienza  del  Sicxohe,  per  quello  che  segue. 
Con  queste  espressioni  'I  profeta  celebra  la  ric- 
chezza del  paese  fertilissimo  che  toccò  alla  tribù 
di  Ncflali  nella  Galilea. 

f occidente  e V austro.  Credo  che  queste  pa- 
role non  sicno  usate  qui  nel  lor  senso  proprio,  ma 
tolte  a significare  l'ampiezza  del  paese  posseduto 
da  Nettali.  Perocché  questa  tribù  ebbe  la  sua  ere- 
dità al  settentrione,  non  u!  mezzodì  della* terra  di 
Canaan,  nè  giunse  mai  co*  suoi  confini  tosino  ul- 
P occidente  sul  Mar  mediterraneo.  Altri  interpre- 
tano co*  Lzì  e la  Vulg.,  mare  et  meridiein  pos- 
sidebil ; perocché  col  medesimo  vocabolo,  D1  jatn, 
era  significato  in  ebreo  il  mare  e l 'occidente,  per 
lo  Marc  mediterraneo  che  bagna  da  ponente  il 
paese.  E per  mare  intendono  qui  'I  mar  di  Tibc- 
riade  o lago  di  Chenueret,  ch’era  dentro  i confini 
di  Nettali:  e l'austro  vogliono  col  Bochart  hieroz. 
I.  c. , che  sia  detto  , non  in  riguardo  a tutta  la 
terra  di  Canaan,  ma  rispetto  a que'  Daniti  ch'abi- 
tarono presso  alle  fonti  del  Giordano,  come  testé 
ho  ragionalo  : conciofossechè  la  tribù  di  Nettali  si 
stendesse  veramente  dal  mezzodi  della  città  di  Dau 
tosino  al  mar  di  Tiherindc.  Questa  interpretazione 
è sostenuta  dall'autorità  de*  tre  Caldei,  clic  tras- 
lalarono  mar  di  Tiberiudc  o mar  di  Gennesaret : 
cd  è notissimo  clic  gli  Ebrei  chiamavano  mari 
tutti  i laghi. 

24.  Bened.  d' inir  a t figliuoli:  cioè  benedetto 
in  singoiar  modo  tra  gli  altri  figliuoli  di  Jacob. 
E può  aucora  interpretarsi  benedetto  a ragion  de' 
figliuoli;  perciocché  la  tribù  d'Aser  fu  oltremodo 
numerosa.  Il  paese  posseduto  da  essa  era  ferti- 
lissimo e ricco  d'ulivi,  come  di  tutta  la  Galilea 
racconta  Gioselfo  bell.  iud.  Ili,  3.:  e però  qui  si 
dice  che  sarà  gradilo  a'  suoi  fratelli,  alludendo 
alle  vivande  squisite  ed  ull'ahbondanza  delle  gra- 
sce, ch’è  celebrata  ancor  nella  Gen.  XLIX,  20.; 
c che  tufferà  nell'olio  il  suo  piè  : imagine  assai 
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25  Ferro  e bronzo  faranno  i luoi  serrami  : 
e quanto  i giorni  tuoi  durerà  la  tua  quiete. 

26  E’  non  v’è  pari  a Dio,  o Jcsurun;  che 
rien  sul  carro  de'  cieli  in  tuo  njulo,  e nella 
sua  maestà  sopra  le  nuvole. 

27  II  rifugio  tuo  è Iddio  eterno,  e disotto 
ti  reggono  le  braccia  eterne:  ed  egli  ha  scac- 
cialo d’ innanzi  a te  il  nimico  : ed  ha  detto, 
Distruggi. 

bella  e simiglinole  a quella  clic  nella  benedizione 
di  Judo  fu  usata  da  Jacob,  ivi  v.  11. 

25.  t tuoi  serrami . Cosi  dirittamente  Saadia: 
e vuol  significare  clic  le  città  di  quella  tribù  sa- 
ranno murate  e forti,  essendone  sbarrate  le  porte 
con  ispranglie  di  ferro  e di  bronzo.  Perocché  in 
oriente  si  usavano  il  più  sbarre  e chiavistelli  di 
legno , coinè  insino  al  di  presente  (vedi  Rosen- 
mullcr  Morgenland  II.  323.):  e però  la  Scrittura 
nota  come  cosa  singolare  quelle  città  di’  erano 
serrate  con  isbarre  di  bronzo  1 Re  IV,  13.  In  que- 
sto senso  dee  credersi  che  Onkelos  trapalasse  , 
sia  salda  come  ferro  e bronzo  l'abitazione  tua. 
Ma  tutti  gli  altri  antichi  interpretarono  il  tuo  cal- 
iamento in  luogo  di  serrarne , potendo  la  rad. 
ebr.  73?J  naU'il  riferirsi  all'ima  e all'altra  cosa.  In- 
terpretazione poco  probabile,  la  quale  Jonalan  s’è 
studiato  di  parafrasare  cosi:  i loro  piè  saranno 
luridi  come  il  ferro,  e forti  come  il  bronzo,  a 
camminare  su  per  le  rupi  e i sassi.  Que’  calza- 
menti  di  ferro  e di  bronzo  potrebbono  forse  si- 
gnificare gli  schinieri  di  metallo,  de*  quali  s' ar- 
mavano le  gambe  gli  antichi  guerrieri  1 Sam. 
XVII,  6.;  essendo  espressa  per  questo  modo  l’in- 
dole bellicosa  di  quelli  d'Aser.  Altri,  come  il  Rineo 
de  calceis  f/ebraeor.  Il,  4.,  avvisano  che  con  quella 
frase  s* alludesse  alle  bullette  o agu ti  de*  quali 
eziandio  gli  antichi,  i soldati  spezialmente  (Giosef. 
bell.  iud.  VI,  1,  8.  Gioven.  sai.  3,  248.),  aveano 
giicmitc  le  scarpe  ; eh*  erano  ordinariamente  di 
ferro , e per  lusso  de’  tempi  più  molli  si  fecero 
anco  d’oro,  Plani.  Barch.  II.  3, 1)7.  Pliu.  XXXIII, 
fi.  Valer.  Mass.  IX.  f,  4. 

la  tua  quiete.  Cosi  interpretano  Pfeiffer,  Rosen- 
muller  e Gcsenius  con  l'ajuto  della  lingua  ara- 
bica : perocché  la  voce  M21  dòbe,  che  legge»!  qui 
nel  testo,  non  si  trova  in  altro  luogo  della  Scrit- 
tura. I Lxi  trnslaturono,  u*  al  uoo  ^ tayùc 

cou,  al  pari  de'  giorni  tuoi  durerà  il  tuo  rigore. 
E similmente  Onkelos,  Saadia  , il  tir.  veneto  , il 
Siro  e l’Arabo  erpeninno.  I.a  Vulg.  ha,  sicul  dies 
iurentulis  lune,  ita  et  senectus  tua.  E con  essa 
s’accordano  gli  altri  due  parafrasti,  cd  anco  Abul- 
wolid  c Kimchl. 

26.  o Jesurun:  cioè  Israel.  Dopo  aver  benedette 
le  singole  tribù,  benedice  adesso  tutto  ’l  popolo 
in  comune. 


28  laonde  Israel  abiterà  da  parte  in  sicur- 
tà, presso  la  fonte  di  Jucoh.  in  un  paese  di 
grano  e di  mosto:  i suoi  cieli  eziandio  stille- 
ranno rugiada. 

20  Beato  le,  IsraeJ!  qual  è pari  a le,  po- 
polo salvalo  per  lo  Signore  , eh*  è lo  scudo 
della  tua  aita,  e la  spada  della  tua  altezza? 
laonde  i nimici  luoi  s’infigneranno  inverso  le. 
e tu  incederai  su  per  li  poggi  loro. 

che  rien  sul  carro  de’  cieli.  È un’imngine  ve- 
ramente poetica  , clic  trovasi  ripetuta  nel  Sai. 
XVIII,  IO. 

27.  ti  regg.  le  braccia  eterne.  Che  pnò  imagi- 
narsi  di  più  sublime,  per  fare  evidente  e metter 
quasi  sotto  gl»  ocelli  la  protezione  c la  provvidenza 
divina?  Il  popolo  fedele  ha  il  suo  rifugio  in  seno 
a Dio;  e le  braccia  eterne  di  lui  lo  sostengono  c 
ne  reggono  il  peso. 

ha  scaccialo.  Il  Signor»*  avea  cominciato  a cac- 
ciar gli  Amorrci  d innanzi  al  suo  popolo,  dandogli 
vinti  i due  re  di  là  dal  Giordano;  e gli  avea  co- 
mandato già  più  volle  di  distrugger  quelle  genti  : 
vedi  c.  XX,  16  sg. 

28.  da  parte:  cioè  , non  misto  a’  Cananei  cd 
all'altro  genti  pagane;  siccome  avea  predetto  an- 
cora Ilalaam  nel  suo  vaticinio  fium.  XXIII,  9. 
Altri , con  minor  verisimiglianzn , credono  esser 
qui  significato  che  ciascuno  Israel  ibi.  per  In  som- 
ma pnee  e sicurtà  della  quale  goderà  il  popolo, 
potrà  abitare  in  disparte,  dilungi  dagli  altri,  t Essi 
staranno  dispersi  , spone  Jarchl , ciascheduno  di 
per  sé  sotto  ’l  suo  fico,  come  in  profonda  pace: 
nè  fin  loro  bisogno  di  r« limarsi  c d’abitare  insieme 
a cagion  de’  niinici.  » 

pr.  la  fonte  di  Jacob.  Cosi  credo  che  debba 
interpretarsi:  e che  s'alluda  alla  fonte  di  Jacob, 
la  quale  era  vici»  di  Sicliem  Gio.  IV,  6.,  ma  non 
si  che  non  debba  intendersi  ancora  allegoricamente 
di  quella  fonte  di  vita  della  qual  parlasi  nel  Sai. 
XXXVI,  9.  cd  in  Joel  III.  18.  Presso  a questa 
fonte,  cioè  vicin  del  Signore,  dal  quale  era  deri- 
vati a Jacob  ogni  benedizione,  doveano  gl'israe- 
liti porre  la  loro  stanza.  Il  Mondclssohn,  Rosen- 
mullcr  c i più  degli  altri  fomentatori  seguono  la 
sentenza  d'Abenesdra,  che  interpreta,  tulli  quegli 
ch'escono  della  fonte  di  Jacob : prendendo  la  voce 
fonte  come  un  nominativo  che  vada  congiunto  con 
Israel,  e comparando  questo  luogo  col  Sai.  hXVIII, 
26.,  ove  gl’israeliti  son  detti  delta  fonie  iT  Israel: 
con  Is.  XbVIII,  1.  e co’  Rum.  XXIV,  7. 

stili,  rugiada.  Cosi  ancora  Isaac  augurava  la 
rugiada  del  ciclo  al  suo  primogenito:  perciò  eh* 
ella  è una  vera  benedizione  nel  clima  caldo  ed 
asciutto  della  Palestina. 

29.  lo  scudo.  Sotto  questa  medesima  figura  è 
simboleggiata  la  proiezione  di  Dio  nella  Gen.  XV,  1. 


Digitized  by  Google 


DEUTERONOMIO,  XXXIV.  720 


CAP.  XXXIV. 

Morte , ed  elogio  di  Moisè. 

E Moisè  sali  dalle  campagne  di  Moab  , 
monte  Nebo,  alla  sommità  del  Fusga,  eh'  è 
rincontro  a Jcricho:  e ‘1  Signore  gli  fe'  ' 


I dere  lutto  il  paese,  Galaad  insino  a Dan: 

; 2 e lutto  Nettali,  e ’l  paese  d’Efraim  e di 

Manasse  ; e tutto  il  paese  di  Juda  insino  al 
j mare  occidentale; 

3 e '1  mezzodì , o la  pianura  dintorno  al 
fiume,  la  valle  di  Jcricbo  città  delle  palme, 

! insino  a Sogar. 


e nc’  Sai.  Ili,  3.  LXXXIV,  9.  11.  Nella  stessa 
guisa  s'intenda  In  spada  della  tua  altezza,  cioè 
la  spada  per  la  quale  tu  sarai  innalzato  sopra  i 
nimici  tuoi. 

s'infigneranno.  Vuol  dire  : eziandio  le  genti  che 
Cerano  più  nimiche,  vinte  ed  umiliate  dinanzi  a 
te,  t'aduleranno  e per  paura  si  mostreranno  som- 
messe, simulando  ubbidienza  ed  amore.  Cosi  an- 
cora nel  Sai.  XVIII.  44.  David  dice,  cantando  le 
sue  vittorie:  gli  stranieri  s’ in  tigneranno  dinanzi 
a me. 

inced.  su  p.  ti  poggi  loro:  cioè,  occuperai  vin- 
citore le  rocche  loro  poste  nc'  monti.  Veggasi 
quel  che  notai  al  c.  XXXII,  13.,  ed  in  Am.  IV,  13. 
c Mirti.  I,  3.  questa  medesima  imaginc  adoperata 
a significare  la  possanza  del  Signore,  che  sotto- 
mette aU'impcrio  suo  tutta  la  terra.  La  Vulg,  ha, 
seguitando  i Ixx,  et  tu  coni  in  colla  calcabis.  Ed 
anco  Jarchi  crede  che  qui  s alluda  al  costume  , 
ch'avcano  in  oriente  i vincitori , di  calpestare  il 
collo  de*  vinti , del  quale  vedesi  un  esempio  in 
Jos.  X,  24.  Ma  In  voce  JTP32  bombili  in  cbr.  non 
fu  mai  usala  a significare  il  collo . 

1.  Questo  capitolo,  nel  quale  raccontasi  la  morte 
c la  sepoltura  di  Moisè , non  potè  essere  scritto 
da  lui  ; e deve  credersi  che  alcun  altro  scrittore 
canonico  l' aggiugnesse  ni  suo  libro,  dopoché  la 
terra  di  Canaan  fu  spartita  fra  le  tribù  de'  figliuoli 
d’ Israel  v.  2.,  anzi  dopo  che  qualche  tempo  era 
scorso  dalla  morte  d’ esso  Moisè , come  ricavasi 
dal  v.  10.  I dottori  ebrei  l'attribuiscono  a Josuè, 
e s.  Geronimo  ad  Esdra  : nè  oggi  si  troverebbe 
più  alcuno  che  prendesse  a sostenere  (opinion  di 
GioscfTo  antl.  IV,  9,  48.,  di  Filone  de  vita  Mos.  Ili, 
39.  c d'Origene  conir . Celsum  II.  p.  93.,  che  Moisè 
medesimo  scrivesse  profeticamente  della  sua  fine; 
coraechè  anco  Ahnrhancl  s*  accordi  con  loro  nel 
suo  commenl.  f.  418. 

al  monte  Nebo.  Di  questo  monte  veggasi  al  c. 
XXXII,  49.;  e del  Fasga,  del  quale  par  cli’csso 
fosse  il  giogo  più  alto,  quello  che  notai  ne’  .Vtim. 
XXI , 20.,  siccome  ancora  Rosenmilller  Alterili. 
II.  I.  p.  131.  Seetzen  , Burckhardt,  ed  eziandio 
Irby  c Mangles,  tengono  ch'cssi  fossero  una  me- 
desima cosa  col  Gebel  * AllùrtU  : ma  ho  già  di- 
mostrato clic  debbono  cercarsi  alquanto  lungi  da 
questo  verso  'I  settentrione. 

Galaad  par  che  qui  sia  posto  per  tutto  'I  paese 
di  là  dal  Giordano,  che  Moisè  vedeva  dal  monte 
Nebo,  guardando  verso  settentrione.  E Dan  è detto 


per  nntecipazionc  ; perocché  quella  città,  presso 
alla  quale  sorgeva  una  delle  fonti  del  Giordano 
secondo  GioscfTo  antl.  V,  3,  1.,  al  tempo  di  Moisè 
era  detta  Lesem  Jos.  XIX,  47.  ovvero  Lais  Giud. 
XVIII , 29.  Nè  dee  recar  maraviglia  che  qui  leg- 
gasi ’l  nome  più  recente , essendo  tutto  questo 
capitolo  da  mnno  posteriore.  Vedi  ancora  il  co- 
nvento alla  Gen.  XIV,  14. 

2.  lutto  Neflali  ccc.  Questo  è palese  che  non 
potè  essere  scritto  se  non  dopo  cli’a  ciascuna  tribù 
fu  assegnata  la  sua  parte  nella  terra  di  Canaan. 
Moisè  vide  d in  sul  Nebo  tutto  quel  paese  che  do- 
veva esser  partito  fra  le  tribù  del  suo  popolo,  in- 
cominciando da  Neflali  al  settentrione , insino  a 
Juda,  che  fu  da  mezzodì.  Per  mare  occidentale 
è noto  che  gli  Ebrei  intendevano  il  Mediterraneo, 
contrapponendolo  a'  laghi  formati  dal  Giordano, 
ch'erano  ad  oriente. 

3.  Mezzodi,  212  nògheb,  appeltavasi,  come  ho 
detto  altre  volte,  la  parte  meridionale  della  tribù 
di  Juda  e di  tutta  la  terra  di  Canaan,  che  confina 
col  diserto  : onde  i Lux  hanno  qui , fpr,u.ov. 
— La  pianura  dintorno  al  fiume.  TO  chiccàr,  in 
greco  ^ Tuptywpoc  ovvero  ri  wzptywpcc , come  si 
legge  qui  nella  vers.  aless.,  è la  valle  per  la  quale 
scorre  il  Giordano,  dal  mar  di  Tibcriudc  insino  al 
Mar  morto,  detta  altramente,  da’  Greci  ptfy*  vrtótov, 
«eSiàc  utY«Xv)  ed  otòXcóv,  da’  geografi  arabi  el-Ghór, 
clic  vuol  dir  la  vallala.  D’  essa  ragionai  ancor 
nella  Gen.  XIII,  10. 

la  valle  o la  pianura  di  Jericho.  Questa  città 
era  posta  nella  pianura  che  dichina  da  ponente 
verso  *1  Giordano,  vicin  del  luogo  dove  esso  fiume 
molte  nel  Mar  morto;  in  sito  fertile  c ridente,  a 
cagion  dell'  acque  d' una  fonte  clic  sorge  quivi 
presso,  coinechè  tutto  l'altro  paese  dintorno  sia 
sterile  e diserto.  La  città  era  soprannominala  delle 
palme:  perocché  per  ciltà  delle  palme,  della  quale 
si  fa  menzione  ancora  ne'  Giud.  I,  16.  Ili,  13., 
qui,  siccome  ancora  nel  2 Par.  XXVIII,  15.,  è 
manifesto  che  deve  intendersi,  non  En-gadi  presso 
alla  ripa  occidentale  del  Mar  morto,  come  vogliono 
alcuni,  ma  la  stessa  città  di  Jcricho,  per  la  copia 
delle,  palme  che  venivano  nel  suo  territorio,  ce- 
lebrate da  Strabono  XVI,  2,  41.,  da  Plinio  V,  14. 
XIII,  9.  Filoslralo  Apollon.  VI.  39.  e nella  Misna 
pesach.  4,  8.:  benché  adesso,  per  difetto  di  cui 
tura,  sien  mancate  in  tutta  quasi  la  Palestina,  e 
Robinson  non  abbia  potuto  trovarne  nc'  dintorni 
di  Jcricho  se  non  una  sola.  Ecco  la  descrizione 
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K E ditegli  '1  Sichohk,  Questo  è il  paese 
ch'io  giurai  ad  Abraam,  ad  Isaac  ed  a Jacob, 
dicendo,  lo  lo  darò  al  luo  seme,  lo  te  l’ho 
falto  veder  con  gli  occhi  tuoi;  ina  quivi  non 
passerai, 

5 E Moisè  servo  del  Stesone  mori  quivi , 
nel  paese  di  Moab  , secondo  che  ’l  Sigio*»: 
arca  detto. 

6 Ed  egli  Io  seppellì  nella  valle,  nel  paese 


di  Moab . dirinconlro  a Bet-pegor  : e muno 
ha  saputo  delia  sepoltura  sua  inaino  ai  pre- 
sente di. 

7 Or  Moisè  era  d'età  di  cementi  anni,  quan- 
do mori  : la  vista  non  gli  era  scemala,  e non 
era  fuggito  il  suo  vigore. 

8 E i ligliuoli  d'Israel  piansero  Moisè  nelle 
campagne  di  Moab,  trenta  di:  e co»»  furono 
compiuti  i di  del  pianto  del  cordoglio  di  Moisè. 


die  di  quella  pianura  fa  Gioselfo  bell.  turi.  IV,  8,  3.: 

« La  fonte  jcricuntiua  traversa  una  pianura  lunga 
70  stadj  c larga  20:  ed  educa  quivi  de'  giardini 
eccellenti  e foltissimi,  c parecchie  spezie  di  dat- 
teri irrigui,  diversi  per  sapore  e per  nomi.  Delle 
quali  le  più  grasse,  pigiale  co’  piedi,  danno  gran 
copia  di  mele;  non  molto  inferiore  all'altro  mele, 
comcchè  quella  contrada  generi  ancora  del  ineie. 
Produce  eziandio  l‘  npobalsamo,  eh’  è il  più  pre- 
zioso frutto  di  quelli  che  nascono  in  essa , c ’l 
Cipro  e.  ’l  mirohalano  ; in  guisa  che,  chi  dicesse 
divino  quel  paese,  non  onderebbe  lungi  dal  vero.  » 
Similmente  Cotovico  timer,  p.  SII  : Est  lericho 
in  planilie  tila  perampla,  monlibus  in  lliealri 
formala  circumdala  , amoenissima  quidem  et 
pinguissima,  seti  inculla  liotlie,  floribus  {omeri 
et  lierbis  odori fcris  abundanlissima.  Kd  aggiugne 
che,  per  l'eccessivo  calore  clic  si  riflette  da’  monli  I 
circostanti,  i frulli  e le  biade  maturano  nella  valle  ! 
jericunlina  due  settimane  prima  che  a Jerusalcm. 
Volney  ne  dà  la  misura  in  6-7  leghe  frane,  di 
lunghezza,  c 3 di  larghezza;  alquanto  maggiore 
che  quella  data  da  Gioseflb.  Vcggasi  ancora  Stra- 
bene I.  c.  Buckingham  {rarefa  p.  301.  Robinson 
bibl . res.  I.  3i7  sgg.  e quello  che  noterò  della 
città  di  Jcricho  in  Jos.  Il,  t. 

in»,  a Sogar.  Dalla  sommità  del  Fasga  Moisè 
vedeva  tutta  la  pianura  del  Mar  morto,  da  Jcricho, 
ch'era  al  nord-ovest  di  questo  mare,  inaino  a So- 
gar , al  sud-est  di  esso.  Di  questa  piccola  città 
veggasi  Gen.  XIII,  IO.  XIX,  20-22. 

3.  mori  q.  nel  paese  di  Ho  ab.  Quel  paese  ap- 
parteneva in  prima  a’  Moabiti;  avvegnaché  allora 
gli  Ebrei  l’avessero  conquistato  di  man  degli  Amor- 
rei,  che  ne  avevano  scacciati  gli  antichi  abitatori  : 
però  è detto  clic  Moisè  mori  net  paese  di  Moab. 
E dicendo  la  Scrittura  ch'egli  mori,  non  può  al- 
tramente dubitarsi  della  verità  della  sua  morte  ; 
nè  dee  farsi  alcuna  stima  d'  una  tradizione  , co- 
mechè  antica  tra  gli  Ebrei,  per  la  quale  fu  credulo 
eli'  egli  non  morisse  già  come  gli  altri  uomini , 
ma  fosse  trasferito  c menato  via , a modo  come 
leggasi  d’Elia  c d’Enoch.  E pur  questa  credenza, 
che  fu  già  di  Filone  vii.  ■ Hos . Ili,  39.,  troviam  ri- 
cevuta da  s.  Ambrog.  de  Caia  et  Abel  c.  2,  8., 
da  s.  Isidoro  di  Siviglia  de  vii.  et  mori,  sanctor. 
c.  23.,  da  Rupcrto  abate  in  Deul.,  da  Ambrogio 


Catarino,  e probabilmente  ancora  da  s.  Geronimo 
in  Amos  IX , 6.  Questi  padri  ed  espositori  cri- 
stiani vi  furono  forse  indotti  dall*  apparizione  di 
Moisè  nella  Irusiigtirazionc  di  Cristo  Muti.  XVII,  3., 
la  quale  avrebbono  potuto  spiegare  altramente. 

6.  Ed  egli  lo  seppellì.  Il  testo  ebreo  dice  sem- 

plicemente e lo  seppellì,  senza  esprimer  chi  ciò 
facesse  : c potrebbe  quel  verbo  essere  inteso  im- 
personalmente, interpretando  e fu  seppellito,  come 
par  clic  l'intendessero  i Lxx,  i quali  voltarono  in 
plurale,  xcù  auro»,  e.  dirsi  che  Moisè  fu  sep- 

pellito da  alcuni  pochi  uomini,  ch’erano  salili  con 
lui  in  sul  monte,  c non  palesarono  mai  ad  alcun 
altro  il  luogo  della  sua  sepoltura.  Ma  antichissima 
tradizione  degli  Ebrei,  e ancor  de'  Cristiani,  come 
può  vedersi  appresso  s.  Epifanio  Iwercs.  60.  6A., 
dice  che  lo  seppellì  Iddio  medesimo;  cioè,  ch'egli 
fu  seppellito  in  modo  soprannaturale  e per  lo  mi- 

' nistcro  degli  angioli  : e questa  tradizione  è con- 
fermata dall'  ep.  di  Judo  v.  9. , ov’  è detto  che 
Micael  arcangelo,  contendendo  col  diavolo,  di- 
sputava intorno  al  corpo  (li  Moisè.  Iddio  non 
volle  clic  murra  sapesse  della  sua  sepoltura:  ac- 
ciocché gli  Ebrei,  tratti  da  ammirazione  per  quell' 
uomo  meraviglioso  e quasi  divino,  non  andassero 
ad  adorarlo  al  suo  sepolcro.  E di  ciò  Torse  l’ur- 
cangcto  contendeva  col  diavolo  : di  che  veggasi 
I consento  a Judo  I.  c.  Su  quel  monte,  c forse 
nel  luogo  medesimo  dove  Moisè  era  seppellito  , 
furono  nascosti  poi  da  Jeremia  I arca  del  patto  cd 
altri  arredi  del  tabernacolo  , sccondoché  raccon- 
tasi nel  c.  II,  i sg.  della  2 epist.  prolissa  al  2 Marc. 

La  valle,  nella  qual  fu  seppellito  Moisè,  è pro- 
babilmente quella  della  quale  ragionasi  ne'  Mum. 
XXI,  20.  D'essa  c della  vicina  terra  di  Bet-pegor, 
veggasi  quello  che  notai  nel  c.  111.  29. 

7.  il  suo  vigore,  nró  tehhòli.  L’intcrpr.  aless. 
1 voltò,  non  s'erano  guaste  le  labbra  o le  mascelle 

di  lui,  vi  yàóviot  aùvoó,  come  se  quella  voce  ebr. 
derivasse  da  *nS  lehhì,  mascella.  E quindi  s.  Ge- 
ronimo parafrasò,  nec  dentcs  illius  moli  sani. 

8.  trenta  di.  Altrettanti  fu  pianto  Aaron  Vum. 
XX,  29.,  ch'era  la  durala  del  cordoglio  per  le  per- 
sone più  ragguardevoli.  Il  lutto  volgare  bastava 
sette  di,  come  si  ha  dall'  E celi.  XXII,  11.  c da 
GioscITo  unii.  VI,  li,  8. 
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9 E Josuè  figliuolo  di  Nun  fu  ripieno  di 
spirilo  di  sapienza:  perocché  Moisè  area  po- 
sale le  mani  sue  sopra  lui  : e'  figliuoli  d Is- 
rael gli  ubbidirono,  e fecero  come  il  Sig.soh* 
avea  comandato  a Moisè. 

10  E non  è surlo  mai  più  profeta  in  Israel 
simile  a Moisè,  cui  'I  Sigsokr  conobbe  a fac- 
cia a faccia: 

o.  per.  tt.  area  potale  le  mani  me.  Vedi  1 Vum. 
XXVII,  18.  21.,  e quello  che  quivi  notai:  ma  qui 
è detto  espressamente  clic  per  l'imposizione  delle 
mani  di  Moisè  Josuc  fu  ripieno  di  spirita  di  sa- 
pienza. Quella  cerimonia  non  era  ancora  un  sa- 
cramento: ma,  per  la  fede  di  colui  clic  imponeva 
le  mani.  Iddio  mandava  il  suo  spirito  su  la  per- 
sona ch'era  cosi  consacrata. 

10.  non  è surlo  mai  più  ecc.  Vedemmo  già  ne' 
lVwn.  XII,  3.  6-8.  lo  Spirito  del  Signore  lodar  la 
mansuetudine  di  Moisè,  c celebrar  con  lo  parole 
medesime  di  Dio  l'amistà  e la  dimestichezza  della 
quale  egli  ’l  degnava,  E qui  egli  suggella  il  suo 
libro  e decora  il  suo  sepolcro  con  un  magnifico 
elogio , rammemorando  l' altezza  del  grado  nel 


1 1 in  lutti  i segni  e i prodigi  che  'I  Sigsoke 
In  mandò  fare  nella  terra  d'  Egitto  , conir'  a 
Faraone,  e contr'  a tulli  i suoi  servi,  <>  con- 
Ir'  a lutto  il  suo  paese: 

12  ed  in  tutta  quella  mano  furie,  ed  in  tutto 
quel  terror  grande,  che  Moisè  operò  agli  oc- 
chi di  tutto  Israel. 


quale  questo  profeta  legislatore  fu  appresso  a Dio, 
c gli  stupendi  prodigi  c le  grandi  opere  delle  quali 
Iddio,  volendo  salvare  il  suo  popolo,  lo  fece  stru- 
mento (vedi  ancora  l’ elogio  che  ne  fa  I'  Eecli. 
XIV,  1-9.).  E veramente  può  dirsi  che  in  cotest’ 
uomo  prodigioso,  al  quale  non  sursc  più  simile, 
Iddio  volesse  mostrare  a'  mortali  a quanti  subli- 
mità d'altezza  possa  per  profondo  sentimento  re- 
ligioso c carità  della  propria  nazione  elevarsi  I’ 
umana  natura.  Che  se  'I  Messia  doveva,  per  con- 
fessione degli  stessi  Ebrei  (vedi  H.  Giuseppe  Albo 
ikkarim  HI,  20.).  esser  simiglinntc  a Moisc,  anzi 
maggior  di  lui  ; il  Messia  non  doveva  esser  solo 
un  uomo,  ma  ancora  Iddio. 


FIXF.  DEI.  PRIMO  VOLUME. 
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